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PREFAZIONE 


lo  studio  della  LegUlazionc  di  un  popolo  presenta  i  dali  più  sicuri  onde  conoscerne 
la  posizione  civile  e  politica,  egli  è  appuiilu  perchè  la  Legislazione  ci  rivela  i  bisogni  a 
coi  sì  folle  provvedere  eoa  tm,  ci  naaifésla  la  TotooiA  della  Nazione,  di  cui  una  Leige 
giusta  deve  essere  T espressione  e  l'interprete,  qualunque  sia  la  forma  di  pubblico  reg- 
gimento sotto  di  cai  venga  ad  emanare,  d'onde  la  Legge  fu  appeliau  dai  Giureconsulto 
commwu  prtueeptum. 

Ma  talvolta  accade  in  questa,  come  in  tutte  le  umane  cose,  cbe  i  mezzi  non  siano  pro- 
porzionati ad  adeguare  lo  scopo,  ed  allora  può  facilmente  accadere  che  l'intenzione  del 
Legislatore,  o  non  sia  spiegata  abbastanza  nella  Legge,  o  che  la  Lc|;ge  neopur  corrispoudi) 
àbbatlaoza  all' ioleniione  del  Legislatore  ed  allo  scopo  cbe  egli  ki  prenggeva,  e  perciò 
i  moderni,  più  ancora  cbe  gii  antichi,  sentirono  il  bisogno  di  chinmnre  in  niuto  delle 
giuridiche  lucubraiioni  la  storia,  e  la  noria  del  dwitio  fu  posta  giustamente  a  fondaoìeiito 
preeiftao  della  Ìiiler|>relaiioiM  delle  Leggi,  e  lo  tvoigfneiiio  del  Dirhio  BoiiMmo,  bOM 
ad  ogni  Legislazione  de* popoli  civili,  fu  vilificato  di  nuova  luce  co^li  sludi  storici  di 
Vico ,  di  Niebur  e  di  Savigoy.  Ma  se  la  storia  contemporanea  alla  formazione  dì  una 
Legge  ha  potuto  spargere  si  gran  luce  sulla  sua  Inlerpretazione,  lo  studio  dei  motivi  cbe 
la  determlBBrono,  ricerenidoli  dalla  bocca  stessa  del  Legislatore,  sari  il  eoroento  miglioro 
della  Legge,  e  mentre  ne  renderà  fucile  l'intelligenza,  svelando  le  idee  del  Legislatore 
medesimo,  ne  chiarirà  la  ragionevolezza  e  la  giustizia,  come  l'erroneità  o  i  difetti,  o 
sarà  eoel  agevole  strado  ad  una  giusta  interpretatione,  corno  ad  stili  miglioramenti. 

Pubblicati  i  Codici  Francesi  sì  pubblicavano  pure  le  discussioni  ni  medesimi  relative, 
e  queste  erano  Hccolie  con  entusiasmo  dai  dotti^  perchè  come  osservava  un  chiarissimo 
scrittore  di  quel  tempo,  il  ne  peut  y  avirir  ét  mtUhwr  hiUrprite  d'wie  Xoi  qut  le  U- 
gislaleur  lui  vìème  {'). 

Nel  1837,  addi  20  giugno,  il  Re  Carlo  Alberto  pubblicava,  per  gli  Stati  di  terraferma, 
il  Codice  civile,  posto  in  vigore  il  1."  del  successivo  1838,  in  cui  erano  adottate  per 
la  maggior  parie  le  diiposisiODi  del  Codlee  FIraiieese,  modiflótto  tal  volta,  e  talfollo  com-  / 
bintto  colla  |»rooedento  Le^siìooe  dello  RR.  CC.,  o  qneslo  lavoro  cb'oblM,  sotto  mohi 

(*}  Lij»rU  des  Ordoimances,  par  Sàixit.  —  li  Mioisiro  di  ({razi»  f  giutiizia  iocort|{iava  allora 
VWMt  lavori. 
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rapinili,  gli  elogi  del  dolio  Porlalis,  eri  preceduto  dn  non  lievi  sludi  in  apposite  Coin- 
mlasioni  «  nel  Consiglio  di  Sialo,  nelle  quali  non  è  tpeciatmenle  a  dimenlicare  l'opeiHMa 

ed  inlelllgenle  ossiduilA  del  conte  Brtrbaroux,  allora  Ministro  di  grnzin  e  giustizia. 

Come  Itt  foffliaziooe  del  Codice  civile,  così  quella  degli  altri  Codici  fu  preceduta  da 
importanti  diaensiiOBi,  ma-tultt  rìmatero  prestociiè  aeonoseiule,  perdiè  non  tutte  ruroiio 
date  alla  slampa,  e  quelle  che  io  furono  neppure  ebbero  alcuna  pubblicili,  ma  solo 
dislrihuilf  furuno  n  pocfii,  di  che  ci  daranno  ragione  le  circoslaiizo  dei  lempi  in  cui 
non  si  credeva  forse  conveniente  il  render  pubblica  la  discussione  di  cosa  che  pur  do- 
Veva  per  il  poterò  assoluto  del  Principe  dipenderò  soltanto  dalla  sua  volonii.  . 

Ma  il  mutato  sistema  di  politico  reggimento  rende  anzi  convcnientissimn  una  tale 

{tubblicaxiooe,  perchè  potrà  mostrare  come  il  Principe  assoluto  clic  io  sanzionava,  al- 
ipndo  quasi  il  suo  potere  al  voto  di  Commissioni  deliberanti,  non  fosse  alieno  fin 
d  allora  da  quei  principi!  di  liberalo  regpiirn^io  che  egli  stesso  dnpo  dicci  mini  iniziava. 

Noi  non  diremo  che  tutte  e  singole  queste  discussioni  siano  importanti  per  i  princìpi! 
che  ivi  si  svolgono,  ma,  oltreché  molte  di  es^  lo  sono,  lo  sono  poi  tulle  sotto  l'aspetto 
di  rivelarci  nel  loro  complesso  lo  spirito  della  legge;  e  le  s' Incontrino  talvolta  ìnuiilt 
osservazioni,  ciò  é  queU* incoovenieute  di  cui  non  Daneaoo  le  diseussioni  tutte,  qua- 
lunque esse  siano. 

Ndriotendimenlo  di  rendere  tm  servigio  «Ila  seionis  e  di  aprire  più  agevole  la  strada 

alla  rcttH  interpretazione  della  Legge,  un  ottimo  giureconsulto  eolI(^  d  Al  cortese  di 
favorirci  iiiiit  questi  lavori  e  noi  ne  imprendiamo  la  pubblicazione/ 

Avendo  avvertito  anzitutto  ni  sistema  da  adottarsi,  due  furono  i  progetti  su  eoi  ci  siamo 
fermali:  uno  di  dare  il  riassunto  delle  discussioni,  come  fece  per  i  Codici  Franoeoi  il 
Locré,  r nitro  di  riferirle  testualmente;  ma  ci  siamo  ottenuti  al  secondo. 

Se  il  sunto  datoci  da  Locré  sui  Codici  Francesi  poteva  riguardarsi  quasi  ofiiciale,  avendo 
egli  assistito  a  questi  lavori,  il  nostro,  per  quanto  si  fosse  procurata  diligenza,  avrebbe 
seiapre  lasciato  qualche  cosa  a  desiderare,  avrebbe  lasciato  la  necessità  di  rìcnrrrrc  tal- 
volta ai  testo^  andando  in  traccia  delle  rare  sue  fonti,  mentre  al  contrario  la  testuale 
pubblicatione  di  questi  lavori,  di  otti  non  è  poi  grave  la  mole,  sari  un'opera  piò  esetta 
e  più  compicla. 

Questi  Jiivnri  così  pubblicati  sarniino  dui  diversi  volumi  in  cui  sono  sparsi  ordinati 
a  modo  di  comento  sotto  i  relativi  urtìcuii,  nell'ordine  stesso  in  cui  ebbero  luogo:  per- 
tanto sotto  rartieolo  sari  liitto  annotazione  delle  varianti  del  primo  progetto ^  «eguio 
ranno  le  Osservazioni  dti  Senati  del  Rcytio,  indi  le  fìisposle  della  Comvusssionc  di  Le- 
giitasionCf  da  cui  si  deriverà  il  secondo  progetto,  indi  le  Deliberazioni  del  QHìtMlio 
éi  Stalo  alla  Sesione  di  grazia  e  giustizia,  e  finalmente  le  Dittmtkmi  detto  «fesso  Iwi- 
siglio  in  seduta  generale,  a  cui  è  conforme  la  sanzione  Sovrana. 

Le  nostre  pubblicazioni  esordiscono  dal  Codice  civile,  come  il  più  importante,  c  sono 

{ircccdute  dall'  elaboralo  rapporto  fatto  al  Consiglio  di  Sialo  nella  seduta  generale  sul- 
'eeooomin  •  notivi  del  Codico  tìtm, 

taoft,  maggio  i853. 
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SPOSIZIONE 

ui  nmm  r.  mv  mm\.  M\m  dalla  mn  mmmi  di  LKGisiinom! 

KKL  DlSTLVDtJlG  IL  PUOGKTTO  DEL  CODILE  LIVILE 


La  Commissione  incarioatii  d' oi<  li  ne  Sovrano  di  ronnuir  il  jnoprKn  di  un  nuovo  corpo 
(li  lofj;islazioiie  civile,  nel  porre  mano  ad  una  si  nobiic  opera,  lia  Uovuto  anzi  tulio 
propoi*<tì  II  generate  disegno  e  lo  scopo  della  medesima. 

Ila  essa  considerato,  che  so,  dietro  le  istruzioni  ricevuto,  doveva  allencrsi  alle  mas- 
sime fondamentali  di  tiovorno  Un  qui  vjjrctiii.  le  era  ad  un  (em|>o  dato  |ìrcciso  obhiigo 
di  fare  in  modo  che  il  complesso  di  quesie  leggi  riuscisse  compiuto:  che  ne  risultasse 
eioé,  giusta  Vaìtó  concetto  del  Re,  un  sistema  coordinato  coi  bisogni  attuali  della  società 
e  coi  progressi  di  quella  scienza  cbe  presiedelte  alla  legislazione  delle  piti  colte  moderne 
nazioni. 

La  Commissione  ha  pertanto  appreaalo  l'importania  di  on  progetto  di  Codice  civile, 
i  cui  prinripii  debbono  influire  sni  rami  della  l^islasione,  e  per  conseguenza  anco  sugli 
altri  Codici. 

Ella  ha  considerato  che  in  lutto  ciò  che  si  eollega  coi  principii  politici  direnivi  delle 
leggi  civili,  non  si  dchha  cercar  altra  regola,  se  non  quella  che  sorge  dalle  massime  del 
nostro  diritto  pubblico  interno  e  dalle  Irj^pi  fondamentali  della  ^lonarrliia  di  Sa\oi;).  K 
non  tardò  a  persuadersi  che  in  uno  Stalo  bene  ordinalo  la  legge  civile  non  deve  andar 
disgiunta  dalla  legge  |>olitict,  essendo  Tuna  air  altra  subordinata  appunto  come  l'in- 
teresse privato  è  subordinato  all'inlercsse  pubhiiro.  Dulia  friicc  imione  di  queste  divorse 
leggi  nascono  l'ordine  generale  e  la  stabiliti!  dei  pubblici  provvedimenti:  c  quando  il 
Sovrano  trovasi  in  grado  di  poter  difendere  l'ordine  politico  per  mezzo  dell'ordine  ci- 
vile, ed  il  dvile  per  mezzo  del  politico,  tatto  le  ìnstitozioni  assiimono  forza  ed  aolorìtA 
bastante  a  proteggerne  la  esecuzione  e  ad  assicurarne  la  slnhiliià.  Ma  per  giungere  a 
questo  scopo  egli  è  necessario  procacciarsi  idee  fisse  sulle  regole  principali  del  diritto 
politico,  almeno  so  quelle,  che  hanno  influenza  diretta  sulla  legge  civile.  Nei  paesi,  in 
cui  il  diritto  politico  si  trova  raccolto  in  un  corpo  distinto  di  leggi,  egli  è  sovercliin  il 
richiamarlo  alla  memoria  dei  sudditi,  ove  si  tratti  unicamente  di  leggi  civili.  In  quelli 
Stali  die  hanno  le  loro  |X)ii lidie  instiluzioni  consegnale  in  leggi  sparse  e  diverse  e  oon- 
ATcrale  da  una  tradizione  principalmente  fondata  sulla  forza  delle  imliche  usanze,  intl- 
r autorità  degli  esempi  e  sulla  dotiriiin  (Ifllc  storie,  vide  n  dire  «opra  mia  lunga  serie 
di  falli  consecrali  dal  tempo  e  dall'esperienza,  i  principii  dei  dritto  politico  non  sono 
«orni  MI  ooiua,  ^mmìs.,  fee.  9 
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IH-  Jiii'iio  (  crli.  IH'  mono  v  inaliili  i  lic  allrnvc;  silthonc  i  iiKitiuinciili  r  .«li  clic  ne 
ranno  ftitle,  non  sinno  ridotti  in  un  Codico  |H)1ìiìco.  Ì^Iìi  in  tal  rondiziono  di  rostr  o^li  <* 
umiorluno  che  il  Loisislalorc  dioliiari  apcriamrnic  il  principio  con  cui  si  collega  la  legge 
«ne  esso  promulga. 

Questa  legge,  f  icendolasi  tcctinionio  della  sua  indole  primitiva,  non  ])uònini  essere  sviala 
dalla  primiera  sua  origine,  ed  è  tanto  meglio  iirtesa,  quanto  meno  lascia  camjK)  ai  dubbiì 
inlorno  alla  inlenzkme  del  Legislatore,  lo  questa  guisa  si  schivano  tutte  le  interpretazioni 
errone»',  tmic  le  discnssioni  sempre  pericolose,  nllorrhr'  smoioiio  fin  dalle  filini mienla  le 
leggi.  Sillaliu  loctodo,  non  meno  utile  che  saggio,  fu  sempre  tenuto  dai  nostri  i'rincipi, 
e  r  opportnniti  di  esso  troppo  era  dimostrali),  perchè  la  Commissione  non  si  facesse  ad 
imitarne  l'esempio:  ciò  ella  fece,  accennando  in  pat-ecclii  titoli  del  progoiio,  e  singolarmente 
nel  titolo  preliminare,  aicnni  i»riin  ipii  ;  p,  tuttooh»'  molli  dei  moderni  (dodici  non  contengano 
Mmigiiante  dieliiara^iiioiie,  non  mancano  per  altro  autorevoli  esempit  coiitent|H)ranei  ad 
avvHlorare  il  divisamcnio  della  Commissione,  e  basta  il  citarne  in  prova  i  rógplamenti 
politic  i  (Irir  liiipi-r-o  An-irìaro  e  qoet  capi  del  Codice  Teodosiano,  che  eontcngpno  unica- 
luenle  jHiiittelic  disposizioni. 

Avenilo  C06l  fissato  queste  idee  principali ,  la  Commissione  dovette  occuparsi  delle  ma- 
triii  <  !ic  compongono  il  (Codice  civile.  IHir  l'esame  da  lei  fallo  <)ri  \arii  Codici  moderni, 
I-Ila  t  hhe  a  rojivinrrrsi  rlie  la  divisione  segnila  nei  f>idici  eivill  di  l'raneia.  delle  Dne 
Sicilie,  ili  l'arnia,  di  \  aud  e  dei  l'aesi  Bassi,  si  conformava  in  sostanza  all' ordine  os- 
servalo nelle  Insiiluzioni  del  diritto  Homano,  alle  idee  più  «onsoete  dei  giareeonsulli,  e 
heii  anelif  alla  «pialilà  delle  malerie  clic  foiinano  più  sperialmetile  rogp  lio  <ìì  ihì  Oxlire 
civile.  iMu  nienlre  ella  riconosceva  neil' ordine  dei  Ire  libri,  in  cui  si  dividono  i  Codici 
siimmentovali,  nn  modello  dì  elassificacioiie  degno  di  essere  Imitato,  non  si  rattenne  tal- 
la\ia  dal  niodilicarlo,  quando  le  parve  di  scorgerne  un  giusto  motivo.  Riguardo  poi  alla 
M)sianza  delle  disjmsi/.ioni,  la  Connni«sioiie  restringendosi  in  quelle  che  sono  intieramenle 
fondale  sul  diritto  naturale,  e  sulla  e<|uilà,  ed  anche  a  quella  parte  di  diritto  posili\o  che 
non  soi^lacc  siretlamenle  alla  inlluenza  del  dirìllu  |)olilico,  i  Codici  moderni  ne  poi  i^ono 
una  sposizione  razionale,  «Miiplice,  chiara,  ed  esilila  di  lutto  ciò  che  vi  ha  di  più  evidentc- 
nieiilc  giusto  ed  utile  nei  precelii  del  dirillo  civile:  le  è  quindi  |Nirulo  oppurlunu  di  adottare 
molte  iwrti  di  questi  Codici,  e  soprattutto  quelle  che  furono  attinte  dal  corpo  del  diritto 
Itoniano.  sgombro  dalle  sottigliezze  e  dagli  accidenti  proprii  dei  tempi  in  cui  fu  esso 
roinpilato.  K  con  lanla  maggior  sicurezza  si  confernn')  in  tale  idea  In  ("ommissione,  in 
quanto  che  l'esperienza  di  una  simile  legislazione  tuttodì  Mgeiile  in  mia  parlo  dei  Reali 
liominii  ha  fallo  conoscere  ciò  die  meglio  riscontrava  coi  costumi  e  colle  abitudini  dei 
Itegii  sndfliii.  e  quindi  ciò  che  era  nlile  di  conservare  in  tali  leggi  e  ciò  che  sarebbe 
.sialo  iH-ricoloso  di  mantenere,  senza  inioeere  alla  unilà  tiel  sistema;  la  Commissione  non 
ha  ommesso  di  dar  sede  nel  suo  progetto  al  pìA  die  le  fu  ponihite  ddle  dispodiioni  della 
nostra  legislazioiu'  alluale.  o  se  talvolta  è  accaduto  di  doverne  mutare  le  espressioni  e 
la  forma,  si  cercò  nullameno  s<*inpre  di  serbarne  sinceramenle  lo  spirit4>.  Egli  è  soprattutto 
nelle  materie  gra>issinie  del  godimento  e  della  privazione  dei  diritti  dvili,  dei  matri- 
monio, della  patria  poilestà,  della  distinzione  dei  beni,  delle  succ«Wioni,  non  altrimenti 
che  in  tulio  riò  e)ie  si  riferisce  alla  formazione  delle  leggi,  che  la  ('onimissione  Ita  avuto 
cura  di  accostarsi  quanlo  più  slrellamenle  |)ote>u  alle  massime  tin  qui  Ira  noi  osservate. 

La  Commissione  stimò  pure  mm  doversi  trascurare  quei  particolari  miglioramenti, 
r utilità  dei  quali  erasi  s\ elata  ai  'riilmiiali  mercè  «Iella  pratica  applicazione  delle  leggi, 
o  ciie  le  venivano  .suggerìli  dalle  ojiere  dei  più  celebri  giureconsulti.  Mè  per  lei  si  oro- 
mise  di  valersi  dei  ntmvi  rtsnltamenti  che  una  piti  matura  disetisaione  le  mettevo  dinanzi. 

(•o\ernaia  <la  queste  nonne  e  diretta  iwm|ire  ne'  suoi  lavori  dal  Ministro  di  Stalo  Guar- 
dasigilli ili  Sjia  Siaeslà,  la  Commissione  aveva  lin  dal  (inire  dell'anno  rassegnato 
al  Ile  il  pnigetUì  ilei  primo  libro  del  Codice,  rui  tenne  dietro  quello  dei  due  successivi. 
Essendosi  poscia  stimalo  d' introdurre  alcune  variazioni  e  modificazioni  al  sovraoeennalo 
pnigeito.  ••(!  avendo  S.  M.  con  Uegio  IlreveUji  del  24  di  marzo  ISlì'S  associalo  nella 
direzione  dei  la\ori  della  Commissione,  afliUala  al  Guardasigilli,  due  altri  primarii  Ma- 
gistrali, si  dovette  entrare  in  nn  nuovo  esame  delle  precedenii  pnqioste.  Tosto  die  questo 
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fu  compito,  il  |itM^('llo  iiiiovuniciitt'  ruodilicato  sunne  Miiioposio  ut  Ko,  il  (|Uiik'  onlinò, 
di«,  per  mezzo  del  GuardasìgiUi ,  tii^nic  il  iiiedcsiuiu  uouiuiiicalo  ui  Scit.-iti  c«l  uila  Cainci-a 
dei  Cenili^  onde  coiKWoere  le  «Mscnrazioni  die  loro  occorrerebbe  dì  fiirc  in  iuoposiiio.  Adviii- 
|)ieru!io  i  Si'iMii  c  In  Cameni  la  onorevole  incunibcnza  od  eoi  comineaKi,  e  lni«iiii««ru 
le  loro  unaloglie  osscrvir/ioni.  ('redcllc  allora  h  (loiuniissione  essere  snn  iifll/.i«»  di  pren- 
dere quelle  nella  più  iUU  nUi  ^uu  considerazione  ^ unile  valersi  dei  knni  e  dei  dellanii  di 
una  profonda  dottrina  e  di  una  lunga  cs|)crienza,  che  sorgevano  da  tale  complcs^  di  ri- 
petute disaniinp,  e  se  in  molti  ciisi  ella  ebbe  a  giovarsi  largamente  di  siir.ilU  sn>sidii, 
non  potè  in  alcuni  aliti  arrendersi  a  certe  mutazioni  che  le  lenivano  suggerite.  Mu  uf- 
finehò  meglio  apparissero  i  fondamenti  delia  convinzione  clie  aveva  nell' appigliarsi  ad 
una  opinione  piuttosto  die  all'ultra,  ella  slimò  necessario  di  ridurre  in  iscritto  cosi 
r  indicazione  delle  cause  die  l'avevano  persuasa  ad  adodare  i  canj^ianienli  proposti ,  come 
le  ragioni  per  cui  talvolta  le  sembrò  doversi  dipartire  da  suoi  primi  pensieri.  E  talvolta 
anebe  le  è  ocoono  che  la  località  di  un'osservazione  opposta  le  desse  occasione  di  fU'o- 
porrcella  stessa  alcune  aggiunte  o  muliizioni  al  condiinalo  pro^'ctlo,  del  (piale  ebbe  [icrciò 
a  distendere  una  seconda  minuta.  Premessa  i|ucsl' indicuziune  dei  priiicipii  seguili  dalla 
Regia  Commissione  e  della  serie  de* suoi  lavori,  non  si  crede  inutile  di  toccare  brevis- 
siniamcnle,  e  per  sonimi  capi  la  sostanza  delle  principali  disposizioni  legislative  Ciinle- 
nutc  nei  varii  titoli,  e  dalle  quali  si  può  far  meglio  ragione  dello  spirito  e  dell' indole 
dui  progetto.  Nelle  ris|Kistc  alle  osservazioni  dei  Senati  e  della  Camera  si  Iroveraniiu 
poi  più  difTusamcute  enunciate  cosi  le  idee  generali,  come  le  avvertenze  speciali ,  atte  a 
spiegare  i  molivi  tutti  del  progetto. 

Titolo  preliiuimi  e.  —  La  Commissione  ha  credulo'  opfiorluno  di  far  precedere  al  ju'u- 
gcllo  del  Codice  civile      titolo  preliminare  dove  si  diebiaraiseni: 

1.  "  L'influenza  della  religione  sul  governo  pubblico; 

2.  "  L'auloriti'i,  onde  emanano  le  leggi; 

3.  "  Le  cautele,  di  che  esse  debbono  essere  rivestile  nella  loro  forma,  [kv  assicurare  il 
pieno  esiM-cizio  dell' aulorìià  sovrana; 

i."  I  modi  di  promulga/ione; 

li."  ì  modi  d' inlerprelazione,  u  di  supplimento,  dove  siavi  nella  ieg{.e  uni  lacuna; 
6.«  L'abolizione  speciale  espressa  di  due  fonti  della  nostra  attuale  giurisprudenza,  che 

sono  assolutanieiile  inconciliabili  col  M-Ienin  ;;(Mi(M  ali"  di  legislazione  unirà  por  tulio  Io  Slato, 
vale  a  dire  degli  slaluli  locali  delle  materie  civili,  e  ddio  decisioni  dei  Miigislrutì  supremi. 

Queste  disposizioni,  che  negli  altri  Codici  non  si  trovano  lotte  raccolte  insieme,  a  guisa 
d'introduzione  vennero  nel  progetio  attuale  riunite,  primieramente  perchè  si  è  creduto 
di  dover  più  ampiamente  dicliianire  il  principio  d'unità,  trattandosi  di  surrogare  una  legge 
com^HUla  ad  un  assumbramcnlo  di  varie  disposizioni  diverse,  clic  componevano  la  nostra 
patria  giurisprudenza.  In  secondo  luogo  si  è  giudicalo  opitorluno  di  esprimere  la  necessità 
delia  religione  nel  Coverno  dello  Slato  e  di  spiegare  distesamente  le  forme,  delle  «piali 
le  leggi  debbono  essere  rivestile,  per  accrescere  sempre  più  la  cuolidenza  dei  sudditi 
nell* osservarle.  E  tanto  più  volontieri  la  Commissione  si  attenne  a  questo  metodo  in  quanto 
b  trovò  praticalo  lin  dai  più  anliclii  tempi  della  .Monarchia  di  Savoia. 

Cosi  negli  statuti  del  primo  Duca  di  Savoia  .\inedeo  Vili,  pubblicati  nel  \  't7,{)^  il  primo 
libro  coiilieue  molli  provvedimenti  relativi  alle  cose  della  religione,  ed  alle  diseipitne  che 
Ite  dijiendono,  ed  il  libro  secondo  lìssa  le  attribuzioni  del  CiiiKcIlìere,  e  le  funzioni  dei 
Coiisii:li  e  (Km  >lagislrali,  onde  per  loro  cura  l'osservaii/a  delle  leggi  si  reudeSiiC  più 
pcrfelUi  e  si  uve^  modo  di  correggere  ogni  abusiva  applicazione. 

I  Duchi  Emanuele  Filiberto  e  C»rìo  Emanuele  I,  non  avendo  pubblicato  un  corpo 
generale  di  leggi,  non  (lolerono  aliciiersi  a  quel  modo  sle»so,  ma  furono  solleciti  di  se- 
guire le  medesime  irac(-ie  negli  ordini  die  venivano  di  mano  in  mano  pubblicando  |>er 
la  riforma  della  legislazione  civile. 

II  Re  Vittorio  Amedeo  II  osservò  nelle  sue  generali  Cosiìluzioiii  del  1795  e  del  I7:ì'.> 
le  nuniie  sediate  da  Aiiiidro  Vili,  e  non  si  diparti  da  (|uel  savio  costume  il  Re  t^i'lo 
£muiiuulu  ili  nelle  ulUme  cosliluzioiii  del  1770. 

La  CoflunlMioiie,  olleiKwlosi  a  quesli  illuttri  eaempi,  ha  p(»'ò  stimato  ncces^irio  di  re- 
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dei  iiiudt-riii  (^oilici. 

Libro  1."  —  Titolo  </<•/  godimento  e  della  privazione  dei  dirUU  eùfUi.  —  Nel  liUilo 
del  godimcnlu  e  della  |»ri\azioiiL'  dei  diriui  civili  si  slnhilisce  per  prima  refjcda,  che 
ogoi  suddito  gode  dei  dtrilli  civili,  fuuricliè  ne  sia  decaduto  per  proprio  fallu:  e  si  di- 
chiara che  i  sudditi  proleslanti,  e  gli  .ebrei  godono  bona)  dei  dìrilli  civili,  ina  «olio  le 
iiiodilìcuzioni  risuitanli  dugli  u<»i  e  dai  regolamenti  che  li  riguardano. 

Quanto  ui  mudi,  coi  quali  la  qualità)  suddilizia  si  acquista,  si  sono  seguili  i  princi|>il 
del  diritto  comune  sinora  vij^enti  presso  di  noi,  ad  eccezione  solamente  di  ciò  che  riguarda 

10  donne,  rispetto  alle  quali,  aniicbè considerare  II  propria  orif:ine,  si  slimò  di  prescrivere 
clic  I»  loro  condizione  si  dovesse  scni|)re  regolare  da  quella  del  marito;  tra  i  prìnripìi 
del  diritto  couiunc,  che  si  sono  mantenuti,  vi  è  quello  che  chi  non  è  suddito  per  nascita, 
0  per  origine,  non  può  acquistare  il  pieno  esereiiio  dei  diritti  civili,  salvo  eoirollenere 
lettere  di  nulurali/za/ione :  e  ciò  per  e:>sere  semhralo  tale  sistema  più  conforme  al  Go* 
verno  .Monarchico  di  quello  dalla  piti  |iarte  de' Codici  moderni  stabilito,  che  basii  cioè 
u  dare  i  diritti  civili  il  domicilio  nel  territorio  dello  Stalo  con  approvozioue  del  Governo. 

La  naturalizzazione  però  non  si  richiede  se  non  per  essere  in  tutto  agguagliato  iii 
sudditi  nei  diritti  civili,  essendosi  ammesso  nel  tempo  slesso  in  regola  generale  cln- 
anche  lo  straniero  gode  appresso  di  noi  di  quei  diritti  civili  che  nel  proprio  paese  dono 
attribuiti  ai  sudditi  degli  altri  Stati;  si  è  credulo  nulladimeno  cbe  {HMesse  sussistere  la 
disposizione  delle  Hegie  Costituzioni,  giusta  la  quale,  acciò  uno  straniero  possa  succedere 
ad  un  suddito,  si  richiede  la  reciprocità  slnhilitu  con  espressi  trattati,  e  ciò  perchè,  esi- 
stendn  giù  di  fatto  questi  trattati  colla  maggior  {Kirle  degli  Siati  d'Euro|Ki,  è  sembrato 
per  tal  modo  aprirsi  l'adito  a  meno  questioni  su  tale  oggetto,  che  se  si  dovesse  provare 
volta  per  \'>li;i  il  tr;itt:imento  che  sia  osservalo  in  ciaschedun  paese  in  fallo  di  successioni. 

l'arlatidu  dei  modi  con  cui  si  perdono  i  diritti  civili,  non  si  e  stimato  d'introdurre 

11  nome  e  V  uso  intiero  della  morte  civile,  ma  solamente  stabilire  la  privaxioue  di  quei 
diritti;  e  la  ragione  si  fu  perchè,  attesa  la  salitili  del  Miatrinionio  dalle  nostre  leggi  mn 
ogni  studio  ammessa  e  rispettata,  itou  si  poteva  di  quello  pronunciare  lo  scioglimento,  ne 
al  poteva,  senza  violare  una  stretta  re^ula  di  morale,  negare  alla  prole,  mia  dopo  la 
pei^ita  di  simili  diritti,  la  qualiti^  legittima  dei  natali;  anzi  egli  è  da  notare,  che  anco 
in  quei  paesi,  dove,  oggidì  l'uso  della  morte  civile  eouservasi  nella  piena  SIM  estensione, 
si  sente  la  necessità  di  temperarne  il  rigore  in  questa  parte  eccessivo. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  il  dovere  che  ha  il  suddito  di  non  allontanarsi  dallo 
Stalo,  senza  licenza  del  Sovrano,  sì  sono  falli  alcuni  provvedimenti,  i  quali  varranno  a 
colpire  i  veri  casi  di  rcilii,  ed  a  conservare  lo  spirito  dcHe  antiche  leggi  ^1),  senza  re- 
stringere di  sovercliio  nei  sudditi  la  fteoltà  di  recorsi  ove  li  dilaniano  i  loro  diversi 
in  teressi. 

Tilnln  del  domiviUo.  —  Dopo  di  aver  falla  parola  de!  godimento  dei  diritti  civili,  raKÌon 
voleva  che  si  deteriuuiasse  il  luogo  in  cui  ciascun  individuo  era  chiamato  principulmente 
ad  esercitarli.  Lo  stabilimento  del  domicilio  interessa  ad  un  tempo  il  suddito  per  lutto 
ciò  die  concerne  all' esn  r  i/io  dei  proprii  diritti,  non  meno  che  tutte  le  persone  <  iic  si 
trovano  in  relazione  con  essolui,  e  lo  Stato,  cui  sommamente  inq>orla  conoscere  il  luogo 
nel  quale  una  persona  deve  essere  cliianuita  per  soddisfiire  alle  «^bligazioni  die  le  iooombooo 
verso  la  soclclò. 

Li!  questioni  di  domicilio,  le  quali  saranno  d*or  innanzi  scemale  |K'r  mezzo  dell' uni- 
f(M-mitii  inlrudolla  nella  legislazione,  non  Irahisciauo  {km'ò  d'avere  una  grande  im|torlan/a, 
itieiiire  dal  domicilio  si  determina  qual  sia  il  giudice  naturale  d Un  individuo,  (piale  il 
In  1^1)  in  cui  viene  :ul  aprirsi  una  successione:  sonovi  di  più  alcttiii  pubblici  caricbi,  cui 
dublicbi  soddisfare  nel  luogo  del  domicilio. 

V  unità  del  domicilio  è  a  questo  riguardo  una  regola  essenziale,  che  emerge  dal  modo 
in  cui  Irovasi  concepito  l'art.  I.";  essa  viene  a  lissare  tutti  i  diritti  che  derivano  dd 
domicilio.  Se  può  facilmente  accadere  che  ai  abbiano  due  residenze,  non  si  avrà  cerlaiuenlc 
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più  che  un  solo  domicilio,  a  dinerciizu  di  (|iiniilo  klaluiva  in  pi'upo^iito  il  diridu  Ruinaiiu; 
e  riuscirà  quasi  impossibile  clic  si  abbiauu  nello  sUssso  leupo  due  resideoae  che  |)09sbiio 
ruv>isursi  d'una  eguale  iuiporianza. 

Allòrquundo  trovasi  l' uomo  eapMO  di  fare  la  scelta  d'nn  domicilio,  e  eesM  di  «me 
(fueilo  del  padre,  o  del  tutore,  non  può  dirsi  che  ne  ubbia  acquistalo  un  altro,  se  non 
avrà  (raspollata  aiU'o\c  la  sua  abitazione  con  inleiusione  di  (issar  ivi  il  suo  stabiliiocuto 
principale  ;  tna  Iole  inlonsiooe  é  espressa,  quando  viene  palesemente  diehiaratn  ;  tacila, 
quando  viene  a  diclii. trarsi  con  alti  capaci  ad  iriduruc  la  |)rc^im/,ioiie.  Si  sarebbe  facilnirnio 
IHilulo  im|>orre  1  obbligo  di  dichiarare  in  ugni  caso  una  tale  intenzione,  ma  sitTalUi  di- 
sposizione .sarebbe  slata  soventi  volte  ineseguita,  ed  in  ogni  caso  sarebbe  riuscito  al  sommo 
pregiudicevote  il  ricusare  di  riconoscere  un  fillio  •onsumalo,  sotto  -il  prelesto  die  non 
si  fi»ss<'  ('st'V'iiitH  iiiiiì  semplice  formalilù. 

L*  elezione  del  doiuiciiio  è  hi  priuci|)alc  innuviuiione  che  siasi  fatta  all'odierne  nostre 
leggi;  ma,  essendosi  resa  obbligatoria  l' elesione  del  domicilio  sia  nel  R.  Editto  Ipotecario 
M»  luglio  182^,  sia  in  alcuni  altri  nes^oliiiiiciiti.  parca  a)ii>tMil;irit'i»  a  t;(Ii  priiicipii  il  non 
rilìulaiH:  siile  parli  contraenti  il  diritto  di  eleggere  vuluutariuntenle  un  domicilio,  e  tuie 
scelta  venne  considerata  come  atta  a  rendere  più  focili  le  transazioni  sociali. 

Dal  fin  qui  detto  scorgasi  come,  nel  distendere  il  progetto,  siasi  assolutamente  abbraceblo 
il  sistema  del  Codice  francese*  il  (|(i))lf>  non  nvpva  egli  slesflO  latti  ragguardevoli  eangìainenti 
a  quanto  ii  diritto  Romano  scriveva  in  pro|H)silo. 

La  Commissione  non  ebbe  ad  introdurvi  se  non  lievi  cangiamenti  che  si  possono  fa- 
cilnicntc  scorgere  (l;tl  tcsio  del  proj^etlo;  vuoisi  tra  quelli  annoverare  il  non  incr  Citi;! 
distinzione  alcuna  tra  gli  impieghi  a  vita,  e  quelli  conferiti  a  tempo  e  revocabili;  iiiodili- 
cazione,  la  quale  non  è  se  non  una  conseguenza  del  principio  Monarchico,  che  non  ammette 
presso  di  noi  un' assoluta  inaOMVÌbilità. 

Tiinlii  lissriiii.  —  I  ^oslunii  «lei  nostri  tempi,  la  direzione  che  le  scienze  diedero 
allo  spiiiio  umano  spingendolo  a  perlustrazioni  in  paesi  lontani,  il  genio  universale  per 
i  viaggi,  le  guerre  e  le  stesse  politiche  eomnnoxioni  resero  più  che  mai  necessaria  una 
legislazione  ciiiar.i  e  precisa  siili'  assenzi!  ;  una  bastantemente  lunga  esperienza  ebbe  a 
provarci  che  il  Codice  civile  francese  avea  sufiìcienteaiente  soddisfatto  a  tali  emergeuli, 
onde  le  disposizioni  di  quelle  sovra  tale  materia  forono  senza  roodiflcazione  alcuna  adotlale 
dulb  maggior  ivarle  dei  modci  ni  Codici.  Credette  tanto  più  la  Commissione  di  non  doversi 
scosiarc  dulie  ilisjMwizioni  del  mentovato  (lodi^'c  in  quanto  clic  quasi  nulla  trovasi  in  pro- 
|Hisito  nel  dir  ìlio  Uomano,  e  la  patria  giurisprudenza  presentava  a  quirsto  riguardo  uuu 
evidcnie  lacuna. 

I.c  liti  (lis|)endiosi!  cui  (lamio  luogo  le  restituzioni  ed  i  rendimenti  di  conti  clic  iiasctyiio 
dulie  curo  generuii,  e  clic,  abbracciando  alcune  volte  l'amministrazione  die  comprende 
twcn  meno  di  un  secolo,  fanno  sop|)orture  a  parecchie  generaiìom  il  peso  d'una  rcspon- 
sabilittì  alta  a  disirnggerc  ogni  sorta  di  creditOf  sono  Una  prava  siiIlKìciite  a  diménirare 
lutti  gì' incuti  vnnienli  dell' attuale  sislcma. 

.Nel  tìloio  dogli  nsseiili,  quale  venne  iiiserilu  nel  progetto,  si  conservò  per  intiero  la 
economia  dei  Codice  francese,  e  solo  si  fecero  alcune  parziali  moditìcaziooi;  i  provvedimenti 
ncciN-taiii  richiesti  per  la  conservazione  dei  beni  e  dei  diritti  dell'assente  si  divisero  in 
vani  gradi,  giusta  la  maggiore,  o  minore  incertezza  delia  vita,  o  della  morte  dell' assente; 
venne  quindi  Tassensa  distinta  in  tre  periodi.  Comincia  il  primo  dal  momento  in  coi  l'assenle 
scomparve,  o  dalle  nliimc  di  lui  notìzie.  <>  Unisce  colla  sentenza  di  dichiarazione  d'asseMa, 
che  non  può  essw»!-»;  pronunciala,  se  non  dojx)  il  trascorso  di  H  anni,  ed  anche  dopo  1 1  anni, 
nel  caso  in  cui  l'assente  abbia  lascialo  una  pnKiira.  in  qut^to  periodo  di  lem|>o  non  banno 
luogo  se  non  i  prowetlimenti  cnnservatorii  utili  all'assente,  ai  terzi  ed  alla  società. 

Colla  sentenza  di  dichiarazione  d' assenza  si  dà  princijiio  al  ser-ondo  periodo.  Tutti  gli 
eredi,  eccettuali  quelli  che  possono  essere  scritti  in  un  tcstaiuciilo  secreto,  e  tutti  quelli 
che  hanno  qualche  diritto  dipendente  dalla  condizione  della  morte  dell'assente  possono 
agire  per  Ottenere  una  tale  dichiarazione:  ella  è  questa  un' imjiortanle  innovazione  fatta  al 
Codice  francese,  e  ■>!  p.^sono  >cori;;en'  nelle  risp<»>le  f;iiie  dalla  Commissione  all'osservazione 
dei  Senati  e  della  (  amera  i  molivi  che  la  indussero  ad  adottare  una  tale  modilìcaziuiic. 
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L'etTcUo  deilii  senIcMizn  di  <iiclii«rtiiiono  d'aMcnsi  si  è  di  dare  in  (acottò  a  lutti  gii 

crrdi  senza  distinzinnc  di  f\r<\  inimetlerc  nel  pris-^c^^o  pro\  vi«;i()nale  dei  ìtvni  dell'asseiilc 
cuil'obidigu  di  prestar  cauzione*:  lutto  iu  iicrsoau  uvuuti  mi  quaickic  dirìlU)  dipeiidcntt; 
dalia  fsondizione  della  morte  dell*  assente,  possono  eiiandio  «ercitarlo  provvisHMMlmente 
sotto  In  stessa  condizioiie  ;  in  questo  stato  dì  COSO  si  provTode  al  mattteniniente  della 
moglie,  (tvf  ella  non  al»bia  beni  sufficienti. 

TiMx-orsi  i  trent' anni,  u  anche  prima,  se  siano  passali  li  oUanl'nntii  (il  ('.udicc  francese 
ne  ricliieileva  cento)  dopo  la  nascila  dell' assentOi  finisce  il  possesso  provvisionale,  e  si 
(ù  luogo  air  immissione  nel  possesso  detiniUvo,  sonso  che  Sia  d'ttopo  di  cavsitMie  alciuia, 
ed  allora  incomincia  il  terzo  iMiriodu. 

L'immissione  nel  possesso  deilnitiTO  porla  ciò  nollameQO  ancora  con  sé  alcun  che  di 
precario  nienlre  ron  esso  non  si  concede  la  pni|)rielii  se  non  coli'  obbligo  di  resliUiire 
all'assente,  ove  ritorni,  o  resti  provatn  la  di  lui  esistenza,  i  beni  nello  stato  in  cui  si 
ritrovano,  od  anche  ai  figliuoli  di  esso,  qualora  si  presentino  nei  treni' anni  da  computarsi 
dal'  ^orao  in  cui  ebbe  iMgo  ia  definitiva  immissione  ia  possesso.  Non  deve  l' assente 
essere  s|K)gliato  dell  t  sua  proprietà  da  quelli  che  in  cerio  modo  non  posseggono  i  beni 
se  non  nuUu  qualità  di  eredi,  vaie  a  dire  ad  un  titolo  che  svanisce  lostucliù  l'esistenza 
deirassente  rimane  provata.  « 

Tali  sono  le  idee  generali  che  la  distinzione  dei  tre  jMiriodi  dell*  assenza  ne  porge  ; 
rispetto  poi  ai  di  lei  eiFetti  vi  è  un  altro  punto  da  considerare:  l'incertezza  dcir esistenzit 
dell'assente  clie  è  il  principio  fondamentale  in  questii  materia  fu  la  ragione  per  cui  si 
è  stabilita  una  aasonxialc  diUerenza  fra  le  disposizioni  che  re^:^  tui  i  l)cni  ed  ì  dirilti 
dell'assenle  al  momento  della  di  lui  disparizione,  o  delle  ullime  ili  lui  n  iiizio,  e  quelle 
elle  reggono  i  dirilti  eventuali,  che  pu^no  spettargli;  le  regole  sopra  iiuliaile  debboito 
principalmente  applicarsi  ai  beni  ed  ai  diritti  della  prima  S|M!cÌe;  ma  poiché  ognuno  dee 
fornire  la  prova  del  fondamento  (lolla  propria  <Iiiiiiaii(I,\ ,  nf  ciìihi  ^ihc  die  coloro,  i  (juali 
pretendessero  di  esptTirc  di  qualche  diritto  eventuale,  ai  cui  la  persona  dell' assente  sarebbe 
chiamala,  devono  provare  l'esistenza  in  vita  della  medissima. 

La  sezione  seconda  dei  capo  terzo  presenta  l'applicazione  di  tali  principii,  sebbene  vi 
si  siano  falle  alcune  lievi  modificazioni.  Si  termina  il  titolo  dell' jtsscnza  con  alcuae  dispo- 
sizioni relative  alia  vigilanza  sui  iìgli  minori  d' un  padre  resosi  usaciiie ,  eil  a  questo 
riguardo  la  Commissione,  conformandosi  alte  osservasioni  dei  Senati,  credette  di  dover 
riempiere  la  lacuna  che  il  Codice  francese  presentava  rispcUo  al  governo  dei  lìgli  minori 
pendenti  i  primi  sei  mesi  dell'  ulloalunameuto  del  padre,  quaiorii  fusàeiu  eziandio  privi 
della  madre. 

Titolo  detjli  sponsali  e  del  nialrtmoMm*  —  Dofendo  il  Codice  ehrilo  in  sù  comprendere 
gli  s|>onsali  ed  il  matrimonio,  quelli  rome  promcss<t  solenne  di  una  unione  indissolubile, 
questo  come  principi  vincolo  sociale  ed  origine  delie  famiglie,  si  è  dis|>osto  il  relativo 
titeldiii  guisa  che,  conservando  alh  leggi»  eoelcsiastica  l'cselusiva  sanzione  del  matrimonio, 
se  ne  assicurassero  ad  un  tempo  gli  effetti  civili,  mercè  (l<  ll;i  I<  gge  civile.  Kpperó  l'icoiulit 
cessare  la  varietà  delle  usanze  che  in  questa  materia  si  erano  inirodotte  nelle  diverso 
parti  dello  State,  si  ordinò  la  ferma  eoo  cui  si  debbono  celebrare  gli  s)K>nsali,  i>erchè  pro- 
ducano L-(Tetlo  civile. 

Trattandosi  di  minori,  o  di  persone,  che  non  abbiano  ancora  ollrepassala  r<'tà  pre- 
lissa,  si  richiese  il  consenso  degli  ascendenli,  o,  in  difetto,  del  Com>i^lio  di  l'amiiilia  ri- 
qwltivaroente. 

In  ordine  alle  forme  con  mi  celebra  il  matrimonio,  li  rommissione  non  ha  credulo 
di  poter  stabilire  alcuna  regola  particolare,  bastandole  riferirsi  alle  leggi  della  Chiesa; 
né  si  toerA  veruna  cosa  che  spettasse  di  sua  naturt  alla  ginrtsdisione  ecelestastiea,  ma 
neppure  >i  i r  imandò  di  avvalorare  con  analoghe  disposizioni  civili  l'esatla  osservanza 
delle  regoli;  di  gius  ecclesiastico:  così  nell' interesse  delle  famiglie,  e  per  pieveniie  gli 
scandali,  si  stabili  elle  le  persone,  le  quali  non  avessero  adempito  le  fornudilà  che  deb- 
bono precedere  il  nialrimonio,  e  che  avessero  sorpresa  la  presenza  del  Parroco,  sarebbero 
punite  di  pena  dcti  rmiiKita  nel  Codice  penale  Non  si  rimase  avi  un  tempo  la  Conimis- 
sioue  di  serbare  lo  spinto  delle  Regie  l'alcnli  del  IG  luglio  i7b^  in  ordine  a  coloro,  che 
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eontroggono  malriuMNiio  c4Milro  la  irokNilà  dei  loro  ascendenli,  e  cercò  di  allenersi  alla 
sostanza  delle  iiicdcsime,  anaidii  allo  forme  particolari,  onde  essere  megNo  oerla  dello 

loro  (socnzinnc. 

AVI  |)rchCi-ÌMro  lo  obliligazioni ,  i  diriUi,  od  i  doveri  ris|H.*Uivi  dei  coniugi,  non  si  è 
follo  iiUro  che  seguire  le  antiche  re^le  adottale  dalki  pntria  legisla/.ione,  non  meno  che 
filili  i  (.odici  ;  sold  si  è  rwr»  «enerale  la  neeessil;')  (Ifil' aii(i)rixza/ione  «lei  inarilo  tirile 
obbligazioni  clic  si  conlniggono  dalia  moglie  negli  utli  eccedenti  riiininioislrazione;  uu- 
torixmzione  che  le  nòstre  ìe^i  non  esigevano  se  non  per  In  dote.  Una  tale  innovaaìone 
è  ginslincala  dai  nosli'i  costumi:  le  donne  sono  posle  dal  matrimonio  sotto  la  tutela  del 
marito,  d  il  quale  devono  ricevere  proiezione  c  direzione.  iNel  caso  in  cui  il  nranto  abbia 
un  interesse  pHrlicolarc  nei  contrailo,  o  che  ricusi  il  suo  asse^iso  senza  un  giunto  mo- 
tivo, l'autorizzazione  del  giudice  dovrà  supplirvi.  Queste  massime  si  csaervano  gìàeon 
prnfilio  nel  Ducato  di  (ieiiovn. 

La  Commissione  non  up|>orlò  \erun  cangiamento  all'aulica  giurisprudenza,  non  meito 
ebe  alla  Rlurìsdfshme  ecelesiastica  |ier  ciò  che  riguarda  la  separazione  personale,  o  la  dis- 
soluzione degli  elTetti  del  matritiii>tiir). 

Le  stesse  norme  si  seguirono  iiilorno  alle  HUcoude  nozxe:  le  pene,  le  quali  non  sono 
direlle  clic  contro  le  medesime,  rurono  riprovate  siccome,  contrarie  alla  liberlà  del  ma- 
trimonio, mentre  si  mantennero,  come  per  lo  passato,  quelle  riguardanti  l'interesse  dei 
ligli  del  primo  mulrimonio.  Ciò  nondimeno,  ncIP  iiitcìcssc  il(  !l,i  prole  »•  im-p  llssarne  lo 
slato^  la  vedova,  che  |)assò  alle  seconde  nozze  avanti  ciie  fossero  spirali  i  dieci  mesi  doi>o 
la  dissoluiione  del  primo  malriraonlo,  venne  punita  colla  perdita  di  tutte  le  liberahlA 
provenienti  dil  |)riiiiu  marito. 

.Si  è  inltue  luanlcnula  la  condizione  attuale  degli  accalolici  c  degli  Jvbrei  riguardo  alle 
regole,  con  cui  presso  di  loro  si  contraggono  e  si  discioignno  le  nozze. 

TVVoto  della  pittcnnUì  e  detta  fiytiazioìU.  Il  titolo  della  paternità  e  della  fìgtiazinne 
doNevn  «;cgiiire  il  titolo  del  mntrinwiiio.  siccome  quello  rlie  lia  per  iscopo  di  n'^olarne 
ufio  dei  principali  cirelli;  e  la  Commissione,  uniformandosi  atki  stessa  natura  delle  cose, 
ha  creduto  di  non  polerri  allenlanare  dalla  distinzione  universalmente  adattata  ira  la  pa^ 
Icrnilà,  clic  è  sorgente  della  legittimità,  e  quella  rlie,  siccome  contraria  alla  morale,  si 
appresenta  qual  prova  dei  disordini  cui  non  può  la  legge  im^icdirc,'  ma  sulle  conseguenze 
dei  quali  ella  estende  la  sua  vigilanza. 

Cominciò  la  Commissione  a  rivolgere  la  sna  attenzione  alla  prima  Specie  di  paiernité, 
pnirliè  egli  è  essenziale  lo  stabilire  norme  fisse,  e  determinanti  i  veri  caratteri  delia  le- 
^ittimilii,  collocando  iter  tal  modo  lo  stato  di  famiglia  sopra  solide  basi. 

Neli'fm)MMSibililà  oi  scrutare  i  segreti  della  natura,  tutte  le  legislasioni,  si  antiche  che 
moderne,  andarono  d'accordo  nello  staliilìre  il  principio  che  nel  matrimonio  risiede  se 
non  la  prova,  almeno  la  presunzione  lugide  della  paleruitù  legittima. 

Ha  sorgendo  una  tal  massima  dalla  presunzione  ebe  i  ieoniiigi  ceabilasaero  insieme 
air  epoca  del  concepimento,  riesce  essa  inapplicabile  quando  il  medesimo  non  venga  a 
coincidere  coli' epoca  del  matrimonio,  o|)piirc  il  marito,  o  per  causa  d'allontanamento, 
o  per  elVcltu  di  qualclic  accidente,  sia  nell  impossibilità  fisica  di  coaiittare  culla  moglie. 

Gli  ^tensori  del  progetto,  imitando  gli  altri  C/odici  che  riconoscono  1' im|H)ssibilit^i  ina- 
rale, quando  all' adulterio  è  congiunta  l'occultazione  delta  nascila  del  figlio,  avrebbero,  in 
seguito  all' os&erva2Ìoue  di  un  Senato,  giudicato  opportuno  di  estendere  la  dis|K)sizioiie 
andie  al  caso  tu  cui  vi  sia  ad  un  tempo  adollerio  della  moglie,  e  legittima  separazione 
dei  coniugi.  Par\c  in  fallo  che  la  separazione  dì  corpo  congiunta  coli' adaitcrio  fosse  un 
motivo  ancor  più  i;rave  per  escludere  la  coubilaiione^  di  dò  die  lo  sia  il  salo  fatto  del- 
l'aver  celata  la  nascila. 

Per  quanto  riguarda  la  prova  di  figliazione  della  prole  legittima,  la  Commiasione  Al 
d'avvisi)  die  il  miglior  partilo  fosse  (]iicllo  di  attenersi  alla  giurisprudenza  generalmente 
adottata:  riconobbe  che  la  figliazione  si  stubiltsce  per  inezzu  dell'alto  di  nascita,  o,  iu 
difello,  coi  |iossesso  di  stato,  o  finalmente  per  messo  di  lesiimonìi,  quando  già  esista  un 
principio  di  prova  iu  isi'rillo,  od  indizil  gravi  risultanti  da  fatti  (in  allora  costami.  Rav- 
visò in  questa  sa^ia  restrizione  un  mezso  di  aulivcnirc  i  pericoli  che  trae  con  sè  la 
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(trova  leslimoniafo,  non  oeMaiiclo  fierò  ilt  rtmàere  omflgffio  «lln  friuftlixia,  col  ilare  ad  un 

iniioot  iiff  il  mezzo  di  rictipcnne  lo  sialo  clifi  ««li  rii!;ima.  Sicrnuìr  pcn'>  o^iiunn  <l»'lli' 
|>ru>e  suvracceuiuite  uou  si  riicriiìcc  se  non  alla  iigliazioiie,  ne  cuiise^ue  che  pvr  islabilire 
fa  le giuimitft  sari  pure  necessario  di  dare  la  prava  detrcaisiaoBa  di  riialn'monìo.  Ad  ogni 
iiiodu,  r|iui[ora  due  persone  abbiano  vissuto  ÌDsieine  carne  marito  l-  moglio  e  siano  morie 
ambedue,  la  legittimità  dei  tìgli  non  potrà  essere  impugnata,  pel  !m>Iu  piticiilo  che  manchi 
la  presentazione  dell'atto  di  celebrazione  del  tnatriinoiiio,  qualora  la  legittimila  sia  pro- 
vata da  un  ivossesso  di  slato  e  non  sia  in  opposixiooe  eoli* allo  di  nascila.  Silbtta  eccezione 
era  richiesta  dalla  giustizili ,  iiu-ntic  dojio  la  morte  dfi  grnilori  sarebbe  soventi  volle  riu- 
scito impossibile  »i  ti^jli  il  ureiìcnure  rullo  di  celebrazioue  del  mairimooio,  ])Oiendosi 
fadlmenie  igncn-are  il  luogo  aove  è  sialo  celebrato ,  e  non  dovendo  in  questi  casi  rimanere 
incerta  la  legittimila'!. 

Dopo  di  aver  pre>ftit;ilo  tulle  le  norme  riguardanti  la  figliazione  della  prole  nata  du- 
rante il  nialrimonioj  la  Comiuissiune  rivolse  il  pensiero  alla  palernilà  soltanto  naturale 
collo  stabilire  la  aorte  della  prole  naia  fuori  del  malrimonio^  seguendo  in  ciò  l'antica  di> 
stinzione  adottata  tra  i  fi^li  nati  da  pers(uie,  che  |)otevano  contrarre  un  legittimo  matri- 
monio, c  quelli  nati  da  una  uniuae  incesLuosa,  sacrilega,  o  uduiterina;  credelle  |>crciò 
la  Coramissione  di  dover  estender  la  legiulmazione  al  di  là  de'  limili  tn  cui  era  siala 
rislrelta  da  altri  Codici,  sia  perchè  ravvisò  in  essa  il  mezzo  di  so<ldisrare  ad  un  doveri» 
di  coscienza  ^erso  vìttime  non  <oI|m'\oIì  dei  ir:n, inmeiili  dei  loro  gmitori,  sia  perchè  cosi 
le  piirve  richiedere  la  necessità  di  tuaiiicm'ie  uiui  coerenza  tra  le  leggi  sulla  legittima- 
/ione  e  quelle  sul  matrimonio.  Quindi  e  che  giudicò  di  non  ammettere  im' assoluta  proi- 
bizione di  legittimare  i  figli  nei  rasi  in  cui  l' impediiifiiio  pfl  matrimonio  potrebbe  esser 
tolto.  Troppo  dura  sarebbe  parola  la  legge,  se  avesse  rihulaio  a  coloro,  che  possouo  coprire 
i  loro  trascorsi  col  malirimonio,  ogni  siicransa  di  dare  nome  e  stato  alla  prole  anterior- 
mente avuta,  l-ii  conser\azione  dell' armonia  nei  principii  esigeva  una  tale  innovazione. 

La  Commissione  ebbe  eziandio  a  scostarsi  dal  Codice  francese  col  permettere  la  legit- 
timazione, anche  do|)o  celebrato  il  matrimonio,  (ili  inconvenienti  ass:)i  difiicili  ad  avverarsi, 
che  il  Codice  suddetto  volle  evitare  con  una  disposizione  proibitiva,  parvero  assai  minori^ 
e  sopratulto  meno  frequenti  di  fiiirlli  che  nasci'i'ehhero  dall' impedire  un  riconoscimento, 
che  forse  non  aveva  prima  avuto  luogo  per  considera/ioni  della  più  ulta  importanza,  e, 
nel  mettere  a  confronto  le  comùderazioni  che  militavano  per  l'uno  e  T altro  sistema,  si 
lasciò  |u( valere  l'interesse  della  prole,  la  quale  diversamente  sarebbe  rimasta  vittimo 
della  colpa  de'  genitori. 

Nel  {tarlare  degli  elTetti  dell»  legittimazione,  parve  eziandio  cosa  importante  il  contem- 
plarli rispello  ai  primogeniti,  fnceiido  cessare  le  divergenze  di  dottrina  e  di  giurispru- 
denza, che  su  tale  materia  esistevano,  e  si  è  tentato  di  scingtiere  la  questione  in  modo 
che  venisse  ad  osservarsi  un'unità  nei  principii.  Tra  i  modi  di  legilliniazioiie  si  credette 
di  conservare  la  leginimaiione  jter  reaeritlo  del  Re,  togliendo  però  ogni  Sfierghza  di 
ottenerla  ,  ove  durante  la  ^il  l  del  padre  min  ne  abbia  egli  stesso  fatto  domanda,  o  nel 
caso  in  cui  egli  abbia  altra  prole.  La  Commissione  non  pensò  di  occuparsi  di  altri  casi, 
mentre  In  giustizia  del  governo  è  una  sufficiente  guarentigia  dei  diritti  d'tin  terzo. 

Non  poteva  la  legge  ricusare  di  permettere  che  vengano  riconos<-iuti  i  figli  naturali, 
o  precludere  ad  essi  la  via  di  potersi  far  riconoscere.  Il  rieonoscimento  d  un  lìglio  naturale 
è  per  ciò  volontario,  o  forzato;  nel  pruno  caso  non  può  il  ricoiiosciiuculo  aver  luogo 
se  non  con  un  allo  autenlìeo  anteriore,  o  posteriore  alla  nascila:  siccome  peri»  il  rieo- 
tio'iccre  ini  fìllio  incestuoso,  od  .ulullerino  sarebbe  un  confessare  il  proprio  delitto,  la 
legge  ba  dovuto  ristringere  il  ricouosciuculo  ai  soli  figli  che  possono  essere  iegittimalù 

Il  rìéonoseiiaento  Ibntalo  non  è  se  non  tm*eccczione  al  principio,  che  vieta  hi  ricerca 
delia  palernili,  eccezione  die  gravi  motivi  d'equità  persuaitovano  d'ammettere.  La  Com- 
missione venne  nd  abbracciare  il  partito  di  vietare  la  ricerca  della  paternità  dopo  maturi 
riflessi  ;  e,  s|)inln  dati  esempio  di  altri  Codici,  vi  s' indusse  per  [wve  un  argine  agli  scandali 
che  nascevano  dalle  liti  aventi  per  iseopo  la  ricerca  della  paternità ,  liti  che  offendono 
la  pubblica  morale  e  turbano  il  ri|)oso  delle  famìglie,  senza  che  si  possa  con  fondamento 
sperare  di  soddisfare  all' equità  individuale  ed  ottenere  una  prova  che  la  natura  ha  iia- 
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«costo  SOCIO  \m  velo  impenetrabiU",  nel  vietare  però  la  ricerca  della  paterailA  essa  credelle 
di  poler  lemperare  il  rigore  della  lt?«:gf?  iimnicdendo  un  niiuieru  d'ot  cìvioiii  iii;ii;i;ion' 
'  di  quello  cUe  ne  amoiellessc  il  Codice  IViuicesc,  e  cosi  al  caso  in  cui  il  tadu  coiiicidei»fc 
eoirepoet  del  ■concepimento,  si  aggiunse  quello  in  cui  quest'epoca  ooìncidesae  colto  ammiro 
TÌoleirto;ftt  pwrc  d'  3v>iso  di  fare  un'eccezione,  allorché  la  confessione  della  |Yaterni(iì  venisse 
espressamente  a  risultare  da  uno  scritto,  ancorclu-  privato,  e  se  un  semplice  scritto  privalo 
non  era  sunicieitlc  per  costituire  un  vero  riconoscimento,  lu  Commissione  credette  ()erò 
di  doverlo  ammettere  come  un  meno  tendente  a  stabilire  la  ricerca  della  paternità,  come 
1111:1  prn\n  rli(>  le  circost.inze  putranno  far  ritìutare,  c  die  non  produrrà  alcun  elTrtlo,  se 
non  quando  verrà  ad  unirsi  coU'iulimo  convincimento  del  giudice,  il  quale  si  determinerà 
par  sempre  a  seconda  delle  varie  eireosianse. 

Rispetto  alla  ricerca  della  mulcrnità,  se  ne  ammise  fuMlinenlo  la  prova,  mentre  il  parlo 
e  l'identità  del  tìglio  essendo  fotti  positivi,  la  giustizia  potrà  rispetto  ad  essi  diflicilmenle 
essere  sviala. 

Finalmente  coli  ammettere  una  distinzione  tra  lo  viilinu;  d'  un  trascorso  ed  i  frutti 
ignominiosi  d'un  delitto,  lu  pubblica  onestà  dovt'va  indurre  l'assolula'  pioiluzionr  tii  ricen-a 
della  paternità  e  della  maternità  nei  casi  in  cui  la  coabilazionc  fosse  per  uil  modo  ri- 
provata, che  non  poCesse  aver  luogo  non  solo  la  legilUmasione,  ma  neppure  il  ricono- 
scimento volontario. 

Ttloto  dell'adozione.  —  La  Commissione  ha  desunto  dai  Codici  francese,  di  Parma 
c  di  IVa|)oli,  l'idea  generale  del  titolo  dell'adozione;  essa  fu  d'avviso  d'allontanarsi  dal 
diritto  comune,  il  quale  distingueva  1' adozione  dall' arrogazione,  e  nel  primo  caso  per- 
mclteva  al  padre  di  diuf!  il  proprio  liglio,  ancorché  fanciullo,  in  adozione  ad  un  estraneo; 
ebbe  per  altro  la  Commissione  a  riconoscere  che  questa  paternità  litlizia,  qualora  non  ve- 
nisse a  rompn«  i  legami  esislenli  eolla  famiglia  naloral^  era  eonibrme  ai  nostri  costami. 

L'adozione  e  principalmente  l'arrogazione.  ((uanlunque  più  rara  di  ciò  che  nnj  fosse  presso 
i  Romani ,  fu  pur  sempre  in  uso  in  questi  Stati ,  e  venne  quesl'  ultima  più  volte  auto- 
rizzata con  Sovrani  Rescritti.  La  Commissione  stimò  pertanto  di  mantenere  la  facoltà  di 
adottare,  introducendo  però  rispetto  ad  eaia  un  sistema  mìiirme,  il  quale  si  mosti-a  con- 
sentaneo alle  affezioni  naturali  dell'uomo,  ed  allo  stalo  presente  della  società. 

A  seconda  del  progetto,  l'adozione,  senza  far  passare  l'adottalo  nella  famiglia  dell' a- 
douanle,  eome  lo  prescrivevano  te  Boinane  leggi  per  rarrogasione,  è  intenta  a  stabilire 
pnrcrclii  dei  diritti  tra  di  essi  e  del  doveri  proprii  della  paternità  c  della  figliazione. 
Nell'adozione  coucorrono  le  forme  d'im  contratto  e  quelle  d'un  atto  solenne,  poiché  vi  si 
richiede  il  consenso  delle  parti  e  1* Intervento  ddraulorlll  pubblica.  Questo  contratto  non 
poò  per  altro  colpire  ciò  che  appartiene  al  diritto  politico,  opperò,  sebbene  l'adottato  al 
nome  della  sua  famiglia  aggiunga  quello  Irli' ndollante,  e  succeda  al  medesimo,  tuttavia 
non  |>artccìpa  della  nobiltà  di  esso,  né  de  suoi  titoli,  senza  l'autorizzazione  del  Re.  Da  un 
altro  canto,  dovendo  an  eontratto  vincòlare  solamente  quelli  che  ne  sono  parte,  ne  risulta, 
che  r  adottante  non  può  surrodcre  aì  parenti  dell' adottato,  rimanendo  sempre  essi  a  lui 
stranieri,  e  che  non  può  neppure  succedere  nelle  primogeniiurc,  che  formano  il  patri- 
monio non  dell'individuo,  ma  della  famiglia. 

Per  la  validili'i  dell'adozione  è  di  più  necessario  che  l'adottato  sia  giunto  ad  un'età, 
in  cui  le  suo  facoltà  intellettuali  si  sicno  «volle  a  segno  di  metterlo  in  caso  di  dare  un 
suflicienlc  consolido;  quest'età  è  fissala  a  dicioUo  aimi  compili;  lalc  (;tà  .si  accosta  non 
meno  all'epoca  in  coi  l'adottato  può  appreuaro  la  propria  condizione,  che  a  quella  in 
cui  l'adottaoie  ha  ancor  i  fìnrintnenio  a  sperare  di  poter  dare  una  diresione  ai  costumi 
ed  alle  abitudini  del  suo  figliuolo  adottivo. 

Il  figlinolo  di  famiglia  dove  inoltre  essere  aolorìstato  dall' aseendente,  die  eserdla  la 
patria  podestà,  0  da  qualunque  altra  persona  die  abbia  su  di  lui  un'aulorità  legittima. 

La  morale  pnhhiica  itnponc  alirc  coruli/iorii ;  cosi  non  conviene  che,  mercè  dell'ado- 
zione, rudottaiite  ili\ula  rallciiioiic  clic  dclibe  a  suoi  proprii  figli,  e  sarebbe  riprovata 
l'adosione,  se  ne  venisse  pregiudizio  a  quelli  affetti,  che  legano  il  padre  ai  figli:  si  è 
))ertanto  stabilito  che  l' adottante  al  momento  dell' adesione  non  abbia  né  figli,  né  di- 
scendenti, nò  altri  figli  adottivi. 
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Non  dcM'  l'adozione  gaaslart^  l'nrmoiiia  coiiiHg:il(%  ojiporù,  so  I  .idoKanle  è  morilalo, 
esso  non  può  mlollaiY,  ftmrrliL'  rei  consenso  dell* altro  mniiigp. 

La  farollii  di  adoMare  non  debbo  e^SPi'o  nna  specie  d'invilo  ni  celibato,  nè  si  pnà 
lasciare  che  [wx  essa  si  ailonlanino  le  ]iersonc  dai  nialrinionio  :  ella  debbe  anche  essere 
un'imiliixkme  della  nalore;  in  oomegoentn  non  psò  sdoltare  se  non  ehi  ht  compilo  l'efè 
di  iiiiqn;ii\(a  unni,  r  l'adoilnntc  debbe  coniare  almeno  dicioKo  anni  di  più  doU'adoUalo: 
ma  si  dà  ei  ro/.ione  a  questa  regola,  se  l'adottato  ha  sahato  la  vita  all'adollanle:  la  legge 
non  deve  frapponsi  come  un  oslarolo  Ira  un  beneficio  cosi  segnalalo,  e  la  ricoiioseenza 
che  ne  derìTa.  Nella  stessa  guisa  che  non  si  |>ossono  avere  due  fiadfì  natmuii,  non  sì 
possono  permctieiT  due  padri  adottivi,  e  quimii  l'adottato  non  «Mie  esserlo  Stala  git 
da  un'altra  persona,  se  ella  non  è  il  coniuge  dell'adottante. 

Pinalmenle  Padocione  non  paò  divenire  un  meaio  di  eludere  le  disposirioni ,  che  in 
certi  ca>i  proibiscono  la  legittimazione:  perciò  si  è  stabilito  che  tutti  fpielli,  i  quali  non 
|ioiMiono  esitcre  legìlliniali,  non  |iossono  nci)pure  essere  adottati,  secondo  lu  distvuione 
amnwMfl  al  titolo  della  patemHÉ  e  della  ngtiafetone. 

Riguardo  alte  formalitA  che  ddibono  accompagnare  l' adozione,  esse  sono  consentanee 
alla  propria  loro  natura.  scopo  di  osse  si  e  di  ;ucertarc  il  consenso  delle  parti,  di 
vegliare,  acciò  l'adozione  riesca  vantaggiosa  pel  tiglio  adottivo,  di  proleggere  un  alto  che 
interessa  la  società,  e  impedisce  ad  un  tempo  che  non  sorga  nello  Stalo  una  famiglia,  I 
cui  costumi  «inno  sospetti:  un  inleressv  cdianto  essenziale  doveva  essere  assicurato  me- 
diante il  concorso  di  tutti  i  eradi  di  giurisdizione,  ed  ecco  perchè  l'adozione  non  si  rende 
definitivo,  se  non  «{uandiii  il  Senato  Tha  confermata.  Imporla  allresl  ebe  la  discìBìone  del 
Magistrato  si  renda  pubblica,  poiehè  «gii  è  con  f|iieslo  meno  soltanto  die  pofr  aver  eflbuo 
riguardo  ai  terzi. 

7'f/o/o  deila  pdtiua  podestà  ed  emancipa: ione.  —  La  patria  podestà,  che  forma  l  og- 
getto  del  titolo  Vili,  venne  pure  sottoposta  ad  aeniraio  esame.  Tre  sistemi  si  presentarono 
alla  Còmmissione*. 

I.<*  Conservare  a  tale  riguardo  t  rigorosi  principii  del  Dritto  Itomano; 
3."  Adottare  una  legislazione  conforme  a  queMa  dei  paesi  oirennvicint; 
3.*  Crearne  nna  nuova,  o,  |)or  meglio  dire,  modificare  la  IcKislazione  esistente.  - 

Si  pensò  che  i  principii  di  diritto  Itomano  potessero  nello  stalo  attuale  della  società 
presentare  nella  loro  modilicu/.ioiie  alcuni  incunv enienti.  Qtiella  pcr|>eii}a  j>alria  |K)destà, 
dorante  la  quale  il  figfio  è  consideralo  rome  cosa  del  padre,  il  dritto  di  testare  attri- 
buito ad  un  minore,  e  rifiutalo  ad  un  lìglinolo  di  famiglia  di  t;iA  adulto,  parvero  non 
andar  uiù  d'accordo  coi  nostri  costumi,  lauto  più  che  in  Itoma  stessa  la  pstiria  podestà 
si  sarebbe  eoli*  andar  del  tempo  modificalo,  essendosi  snocessivamentie  eoneeduta  al  tigli 
di  famiglia  la  disponibilità  dei  peculii. 

I  motivi  di  pubblico  interesse,  che  spinsero  i  Romani  a  modificare  la  patria  poile&là, 
sono  con  maggior  ragione  applicabili  alle  circostanze  dei  nostri  tempi;  e  siccome  oggidì 
si  può  considerare  il  lavoro  come  una  delle  più  abbondevoM  soi^^i  di  ptdkbKea  pro- 
sperità .  cosi  si  vuole  nel  miglior  modo  possibile  promuoverlo. 

L'interesse  dell'agricoltura  e  del  commercio  esigono  che  un  uomo,  ()ervenuto  ad  im  elà 
già  matura ,  non  trovi  impedimento  allo  sviluppo  delle  proprie  facoltà  ;  il  rigore  delle 
Romane  leggi  potrebbe  scemare  l'utile  emulazione,  che  nasce  dall'interesse  pirlicolare. 

Colui,  il  quale  non  può  trarre  un  immediato  profitto  dalia  proprietà  acquistata  colia  sua 
industria,  |)erdc  una  porzione  della  propria  attività. 

L'agricoltore,  il  quale  sa  che  la  ta>ra,  che  egli  feconda,  o  che  aei]uislò  a  forza  di  fatiche 
e  di  sudori,  dmrà  alimentare  non  solo  il  profirio  genitore,  ma  luiclic  gii  altri  membri 
ino|)erosi  deila  famiglia,  o  forse  anche  estranei,  non  collivchi  collo  stesso  ardore. 

L*arttgian0  consumei^,  o  forse  anco  disperderà  immedlalmnente  lutto  ciò  eh*  egli  sa  di 
non  poter  risparmiare  a  proprio  profitto. 

La  legge  naturale  e  hi  morale  stessa  paiono  richiedere  clic  il  figlio  di  famiglia  giunto  ad 
una  certa  età ,  divenuto  capo  della  società  coniugale ,  incominci  a  lavorare  per  aè  e  pei  suoi. 

Tali  sono  le  principali  eonsiderazioni,  che  mossero  tulli  i  po|N>IÌ  dell*  Europa  a  rad- 
dolcire il  rigore  del  diritto  Romano. 
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I  Codici  di  Panna  e  di  Rranda  fuma  cessare  la  paina  podestà  a^ii  anni  vealttno« 

quelli  di  Vatid  unii  ventiirè,  quello  d'Austria  agli  anni  veii(i(|u:Utro,  quello  delle 
Due  Sicilie  ai  venticinque ,  e  le  leggi  di  Toscana  ai  treni'  anni.  La  laan^ior  parie  dei 
GmIìcì  poi  la  fanno  cessare  pel  lualrimouio  del  iiglio  di  l'uiuiglia. 

In  inezie  a  quei  dìveni  Suiii  lo  stabilire  un  principio  imlalo,  clie  si  niellerebbe  in 
op[K>sizionc  con  influenze  cosi  divt>r<e,  sarebbe  cosa  del  pari  contraria  e  ai  nostri  in- 
lercssi  ed  alle  regole  d'una  sana  politica.  Questi  molivi  però  non  dovevano  spingerci  ad 
adottare  la  legisbucione  delle  vieine  maioni ,  qualora  si  ravvisaan  essere  quella  nmio 
adatta  ai  no:s(ri  costumi,  e  lo  sarebbe,  se  sì  ponessero  troppo  ristretti  limiti  alla  patria 
podestà,  ove,  ad  esempio  dei  Codici  francese  e  na)ioli(ano,  si  Hiccssc  ci^sj>iirc  l'usufrutto 
del  padre  allorché  il  figlio  iia  compito  gli  anni  dieciollo,  e,  secondo  il  Codice  austriaco, 
non  si  assegnasse  al  piidrc  verun  usufruito  sui  beni  del  iiglio. 

In  tale  stato  di  cose  si  pensò  dalla  (k>nunissionc  non  doversi  adottare  ne  la  Romana 
giurisprudenza  in  tulio  il  suo  rigore,  ne  lulle  le  restrizioni  die  i  Codici  moderni  appor- 
tarono alla  patria  podestà;  e  si  riconobbe  la  neceadlà  di  proporre  un  sistema,  che  andasse 
air  incontro  iiulicaii  iiu  ntivcnienti.  Ebbcsi  quindi  ad  apporre  j>cr  base  da  un  Iato 
la  limilazione  della  patria  |>odestà,  sino  ad  una  certa  età  determinala  del  tìglio ,  e  dal- 
l'altro  la  oontinnazione  della  podestà  stessa  ben  olire  la  maggiore  stessa  età,  per  miin- 
leneve  cosi  nei  giusti  limiti  gli  efTelti  d'  mia  dipendenza,  che,  quando  non  sia  eccessiva , 
servirà  mir;ibtlmente  a  conservare  lo  spirito  di  fumiglin,  c  a  renderne  )»iù  stretti  i  vincoli. 
Seguendo  quindi  l' esempio  delie  leggi  di  Toscana ,  si  pensò  che  l' età  di  anni  Ireula  cuiu- 
pìnli  fosse  conveniente  per  Isdogliere  i  figli  deirono  e  dell* altro  sesso  dai  vincoH  della 
patria  podestà:  lo  ilomcsticlie  iiITcziotii  ;i((|iiistaroiio  ad  una  tal  epoca  una  forza  irresi- 
stibile, le  massime  del  padre  sono  diveoule  mia  norma  invariabile,  e  la  ragione  trovasi 
nella  piti  grande  maturiti. 

Sino  al  trsmasinio  anno  compito  del  figlio,  il  padre  cserdfa  la  più  grande  autorità 
sulla  (li  lui  persona  e  sui  di  lui  hfni,  ma  sifTatto  potere  Irovaaì  per  altro  limitato,  qualora 
si  tratta  di  alienare,  od  ipotecare  i  beni  del  ligiio. 

Potrà  pure  avvenire  che,  anco  prima  dei  (rent'anni,  ki  patria  podestà  rìroanga  sospesa, 
ogniqualvolta ' cioè .  o  im  tropjio  lunrio  alloiitanatiiriito  del  padre,  o  la  di  lui  interdizione, 
0  finalmente  la  di  lui  condanna  al  carcere  di  più  d'un  anno,  lo  mcllano  ncH'imuossibiliià 
d*  esercitarne  i  doveri.  Ove  però  cessino  i  molivi,  clic  diedero  luogo  alla  senensioue , 
ragion  vuole  che  il  padre  lìeniri  oeiresercislo  do' suoi  dritti,  che  sono  per  loro  natura 
imprescrittibili. 

Collo  stabilire  l' emancipazione  legale  in  ragione  dell  età,  si  riconobbe  esistet  e  alcune 
«ireostanae ,  in  cui  l' interesse  dei  ligliuoli  e  l' ordine  pubblioo  ne  richiedono  la  conti- 
nuazione al  di  là  del  terniinc  dalla  legge  prolisso;  ma  in  tal  caso,  a  litie  di  allontanare 
upni  soispeilo,  che  il  padre  voglia  nel  suo  pi'oprio  interesse  couliuuare  odi' amministra- 
zione, si  dichiarò  die  non  avrebbe  pià  avuto  altra  ponione  d'usufirbtto,  se  non  qnelhi 
gli  competerebbe  quand'anche  il  figlio  fosse,  emancipato,  e  si  richiede  di  più  T  approva- 
zione del  Tribunale,  la  di  cui  autorità  fornisÌBe  una  gunreotigia  pel  padre  egwlmente  che 
|)el  ligiio. 

II  favore  del  matrimonio  si  presentò  come  una  causa  suflicìente  per  rcmanci|>azionc 
del  figlio  anche  prima  dell'età  dalla  legge  richiesta,  ma  si  credette  prò  ohe  il  matri- 
monio non  fosse  per  sè  suOìciente,  e  die  vi  si  dovesse  4ggiiuu»re  ia  necessità  del  con- 
senso paterno,  e  di  più  una  certa  dolcnnhiata  età,  che  venne  usuta  a  venticinque  anni 
|)ei  maschi,  e  quindici  per  le  femndue»  Ove  non  esistano  queste  condizioni,  la  continuazione 
della  patria  podestà  deve  tornar  vantaggiosa  al  figlio,  e  li'  mnsofuion/r  del  matrimonio 
inconsiderato  riusciranno  meno  funeste,  mentre  l'autorità  del  padre  potrà  ancora  dimi* 
nuirc  quel  male,  che  non  avrà  pottito  Impedire. 

La  patria  )>n(lcstà  non  verrà  a  cessare  se  non  per  trovarsi  il  liizlin  ad  una  determinata 
eia,  o  in  una  circctttauza,  in  cui  gli  corra  obbligo  il  più  sU'cUu  di  dedicarsi  iniici-amciite 
a  quei  doveri  die  gli  sono  imposti  dal  nuovo  suo  stalo;  e  se  un'età  meno  avanzala  venne 
richiesta  per  la  figlia,  vuoisi  questo  atlrihuirc  alle  circostanze  che  la  figlia,  col  matri- 
monio nou  fa  die  passare  dall' autorilÀ  del  padre  iu  quella  del  marito,  ed  anzi,  ove 
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ella  rimanda  vedova,  il  padjv  riprende  rammiiiislrasione  dei  beni  aino  alh  di  lei  mag- 
giore olà. 

IndipcndeulcniL'iile  dalt' einaiicijiazioDe  levale,  credelie  la  Comniissionc  di  dover  con- 
servare l'emaneipatione  voloniarìa,  lawlando  alla  prndensa  dei  padre  lo  apprennre  le 

ciiTOst;inzo.  in  mi  jHiIrt'ltho  quella  aver  luogo  senza  alcun  inconveniente:  tale  emancipa- 
zione, già  ammessa  dall'antica  nostra  giurisprudenza,  non  può  aver  luogo  che  sotto  la 
duplice  condizione  del  consenso  del  figlio,  e  dell'aver  quello  compita  l'età  d'anni  diciolto, 
mentre  sì  credMle  che  il  padre  non  debba  mai  lasciare  il  figlio  in  balla  dell' ilMsperiensa. 
Si  è  del  pari  conservala  la  tacila  emaneipauoiie,  la  quale  non  è  in  sostaun  ehe  una 
emancipazione  volontaria. 

Cessa  la  necessità  del  consenso  del  figlio ,  ed  il  padre  non  può  pià  ricusare  di  con- 
cedere l'emancipazione,  qualora  esso  abusi  dell' amministrazione,  o  maltratti  gravemente 
il  proprio  tiglio:  in  questo  caso  si  fa  luogo  aircmancipazioue  coatta. 

La  patria  podestà  può  eziandio  cessaix*,  qualora  il  padre  venisse  ad  essere  colpito  da 
condanna,  a  cui  la  legge  ne  abbia  annessa  la  perdita,  o  nel  caso  di  didiiarazione  di  as- 
senza, e  diininto  la  niedc<iima. 

L'usufrutto  dei  beni  avventìzii  del  iiglio  venne  consideralo  come  uno  dei  principali 
eflèlli  della  patria  podestà,  ed  anehe  come  mia  guarentigia  della  mede.sima.  La  dignità 
del  pillil  i"  non  p('rnKlle\:i  di  renderlo  scnipliceriienle  omministr.'i  oi'c  dei  beni  del  figlio,  e 
come  tale  costretto  u  renderne  conto,  ujjguagliaudolo  cosi  ad  un  semplice  lulure:  col  limitare 
però  qneitt^nsufmtio  ai  soli  beni  awenliEii,  la  ConmiMaionc  ebbe  in  mira  di  lasciare  al 
[iuli  f  I  intero  godinienli)  di  quei  beni  acquistati,  0  prodotti  col  proprio  lavoro,  o  col- 
I  iiidu.slrin  personak'.  Il  diritio  IloMiano  rnevn  '/ìù  jimnie^sa  una  tale  ccrezione,  lasciando 
ul  figlio  quanto  a\essc  polnlo  acqui»tur»i  nella  carriera  delle  armi,  o  iicH' esercizio  delie 
arti  liberali. 

f.n  (■i)inn)is?;ionr  non  ebbe  che  ad  e>(eMdoic  silfaili  |)rincipii  ai  beni  acqui^laii  per  (pia- 
lunque  siasi  genere  d'industria,  senza  introdurre  distinzione  alcuna  tra  le  urli  liberali 
e  le  arti  meccaniche. 

Simile  distinzione,  die  non  era  in  Koma  senza  fondamento,  quando  le  arti  mcccaiiicbe 
erano  esercitate  dagli  schiavi,  non  avrebbe  più  alcuno  a|)pnggio  ai  nostri  (empi,  e  sotto 
un  governo  proleggilore  deli  industria  in  ogni  genere:  gli  aiiigiani  trovano,  nella  spe- 
ranu  d'^uislare  per  sé,  il  più  grande  incoraggiamento  al  lavoro,  onde  è  che  una  tale 
disposizione  tende  essenzialmente  al  miglioramento  dell'industria. 

..Si  eccitarono  non  lievi  dubbi  sul  punto  di  vedere  se,  dopo  l' emancipazione ,  dovesse 
essere  ancora  conservata  al  padre  una  porzione  d'usufrutto;  ma  air  ultimo  la  Commis- 
sione s'uni  iiell'cpinionc  di  lasciare  al  padre,  anche  dopo  l'emancipazione  ledale,  o  \o 
lontaria,  un  quarto  dell'usufruito  cirej?!i  avea  sui  beni  del  li^lio,  oppure  una  presiuzioue 
equivalente;  si  considerò  tale  risci\a  come  un  mezzo  tendente  a  prevenire  lo  spettacolo 
seandoloso  a  un  tempo  e  lagrimevole  d'un  padre,  che  domanda  gindizialmenie  gli  alimenti 
al  proprio  figlio,  domanda  clic  cpiegli  non  faiA.  -^e  non  nei  caso,  in  cui  si  «rovi  ridotto 
ad  un'estrema  miseria;  ella  sarà  di  più  una  perpetua  espressione  d'ossequio  verso  la 
{latria  podestà,  ed  una  giusta  indennità,  non  menò  che  un  giusto  dovere,  il  cut  adem- 
pimento rammenterà  al  tiglio  che  T  emancipazione  non  rup]ie  i  legami,  che  Io  stringevano 
ai  padre,  oche,  seldione  la  patria  podestà  non  abbia  più  alcuna  guarentigia  nella  legge, 
non  è  però  venuta  meno;  ma,  come  si  avverti  nel  principio  del  titolo,  continua  a  sussi» 
stero  nel  dovere  imposto  al  figlio  in  ogni  età  di  onorare  c  rispellare  I  suoi  genitori. 

Mentre  riconolibe  il  principio  che  il  solo  padre,  e  l'nvo  paterno,  in  certi  determinati 
casi,  possono  essere  investiti  della  patria  podestà,  la  Commissione  credette  di  dovere  eziandio 
attribuire  alla  madre  sopravivenle  una  porzione  dei  dirilli  del  padre,  mentre,  dopo  la 
morto  di  (juello  a  lei  spella  in  direzione  della  famiglia,  ed  ella  sola  ne  conserva  l'unilà. 
£ssa  ripete  i  suoi  diritti  dalla  natura,  e  nulla  si  può  eguagliare  all'amore  materno,  par- 
tecipe altresì  delie  sollecitudini  paterne:  dal  progetto  le  fu  quindi  attribuita,  pendente 
però  la  sola  minore  età  del  figlio,  un  .lutontà  moderata,  e  la  metà  deirusnfrallo,  cui  il 
padre  avrebbe  n\ulo  diritto  in  forza  della  patria  podestà. 

Finalmente  nei  casi  in  cui  un  figlio,  sciolto  dalla  |>alria  |XHlestà,  i)olrcbbe  disporre  per 
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teslaiuciìlo  delle  proprie  ììoslanzc,  non  hi  credelle  di  logliere  tul  ìul-uIUi  al  lijjliu  di  fu- 
miglia  che  venne  a  questo  riguardo  lascialo  sono  il  disposto  della  legge  generale. 

Titohì  (iella  tnihore  età  r  dell'  ahilUnzione  del  minore  all'  amministrazione  de'  .viui  fmii^ 
e  della  liUela.  —  Nello  stabilire  le  regole  relative  alla  minorità ,  ed  all'  ubilituzionu  dei 
minore  airammlnislnaione  de* suol  beni,  non  si  è  bUo  che  segnire  i  precetti  che,  daHe 
le|^  Romane  venendo  sino  ui  Codici  nostri  contemporanei,  si  rìivvisarono  utili  ad  assì- 
iMirarc  cosi  l' educazione  della  pei-sona,  come  la  conservazione  dei  beni  del  minore,  sia 
per  promulgare  re:ìercizio  dell'autorità  tutoria  in  un  tempo,  in  cut  la  giovinezza  dol- 
Taoroo  pnò  essere  fonte  di  non  sani  consigli,  sia  per  non  separai'»  da  quanto  con  profitto 
si  vede  introdotto  e  conservalo  nel  Ducato  di  (lonova,  sia  in  fine  per  accostarsi  di  più 
a  ciò  che  venoe  stabilito  dalla  maggior  jiarte  delle  legislazioni  dei  paesi  circonviciui  : 
la  Commiasione  ha  credulo  di  dovere  estendere  sino  airetA  di  venlun'anni  compiti  la 
durata  dell' el;'i  minorile,  l'ii'nllra  innovazione  ai  nostri  usi  antichi  fu  intix)dotla  con 
abolire  la  distinzione  dfl  diritto  Romano  tra  la  pupillare  e  la  minore  età;  queste  due 
epoche,  la  di  cui  diversità  era  riposta  in  una  distinzione  assai  sottile  Ira  ramminii>tra- 
ztone  della  (lersona  e  quella  dei  beai,  furono  confuse  in  un 'solo  periodo  di  minoriti. 
Parve  tale  sistema  più  semplice  e  meno  dispendioso,  ed  cfjiialniente,  o  forse,  più  prov- 
vido, mentre  dall  infanzia  sino  alla  maggiore  età  il  pupillo  ed  il  minore  abbisogna  pur 
sempre  d'un  mandatario  legale,  il  quale  lo  protegga  nella  jiersona,  e  io  governi  nel- 
ramniinistrazione  dei  beni. 

1/ introduzione  del  Consiglio  di  famiglia  presenta  una  nuova  guarentigia  pel  minore, 
e  non  può  quasi  chiainarsi  un'innovazione,  mentrechè,  a  termini  delle  Hegie  Costituzioni, 
in  diverse  circostanze  si  doveva  sentire  il  parere  de'  più  prossimi  parenti. 

iriillroiide  |inì,  collo  stabilire  i  Consigli  di  fami^zlia,  non  si  fece  che  sviluppare  Un  prin- 
cipio già  csislealc  nel  Hegio  Edilio  del  "27  setlembrc  tb22. 

La  prorogazione  d'una  tutela  fonata  fino  ai  venlun'anni  ricevette  in  fine  una  modi- 
iicazione  nella  facolln  conceduta  al  minore  di  fare  alcuni  atti  di  atnminislrazione ,  allorché 
ne  fosse  giudicalo  capace  dal  Consiglio  di  famiglia,  ma  la  legge  non  riconosce  tale  ca- 
pacità, se  non  ào\ìo  l'età  di  diciotlo  anni  compiti. 

7V/o/o  della  maggiore  età,  della  interdizione  e  del  comuhnle  gituUziarìo.  —  Il  titolo 
(Iella  n)apf:i(?re  età,  dell'interdizione  e  del  consulente  giudiziario  riproduco  ik-I' provtetto 
tutte  le  regole,  mercè  delle  quali  il  più  delle  moderne  legislazioni  hanno  sempliticaio  il 
relativo  sistema  della  giQriqHrudmna  Bomana,  coaservandioiie  cioè  la  sostann  spollaia 
d'alenile  soiii!^lieise,  che  a  nulla  servivano,  se  non  a  renderne  meno  pronta  e  ^cura 
r  opportunità.  '    -  ■  • 

Si  è  ammessa  l'esistenza  dei  consulenti  giudiziari]  come  modifleasione 'utile  del  sIsIcbui 
assoluto  dell' interdizione ,  tanto  più  ciie  la  pratica  anteriore  aveva  consertato  un  prin- 
cipio analogo,  e  riconosciuta  l' importanza  di  simile  provvedimento,  cui  dapprima  si  siqi- 
pliva  con  appositi  Sovrani  Rescritti.  ' 

Si  stimò  tuttavia  di  estendere  anche  al  prodigo  Tapplicazione  dell' interdizione  formale, 
discoslandosi  in  ciò  dall'esempio  del  Codice  francese,  che  lo  sollomelleva  alla  sola  de- 
putazione d'  un  consulente  giudiziario;  e  la  ragione  si  fu  per  ovviare  i  grandissimi  abusi 
che  anehe  colla  sola  amminìstrazfoiie  il  prodigo  può  lire  delle  sue  sostanze,  e  perchè  la 
prodigalità  stessa  accenna  s\wsao  un  vizio  od  una  debolezza  di  mente.  \  rendere  più 
esatta  la  graduazione  delle  cnulele  dirette  a  prevenire  il  mal  governo  delle  sostanze  dei 
privali,  si  giudicò  conveniente  di  prescrivere  che  colui,  il  quale  è  sottoposto  al  consulente 
gindniario,  in  alcuni  casi,  ove  il  prodente  giudizio  del  Tribunale  abbia  cosi  ordinalo, 
non  |)ossa  neppure  godere  della  libera  amministrazione  de' suoi  averi,  e  rilenga  soltanto 
i  diritti  suoi  personali  e  particolarmente  la  facoltà  di  testare. 

Finafanenle  ,per  colpire  con  più  sieurezzà  anehe  quei  eontratti,  che,  fotti  dal  prodigo 
in  lem|>o  prossimo  all'  interdizione,  alla  quale  fu  poscia  soggetto,  hanno  contro  di  si:  uivi 
presunzione  di  mala  fede,  o  contengono  un  non  lieve  danno  per  l' interdetto,  si  volle  più 
accuratamente,  che  non  nel  Codice  francese,  spiegare  i  casi,  in  cui  i  contratti  medesimi 
potranno  essere  annullati. 

Non  si  crede  necessario  di  spiegare  per  lo  miiwlo  vanì  cangiamenti  che  si  sono  fotti 
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in  «ittesti  due  ulUmi  Uloli  alle  dbposktloiil  del  Godlee  fNnoesc;  poiché  il  tenore  lami> 

delle  tnudi(ic;)zioni ,  ed  ì  motivi,  ebe  se  ne  sono  dati  nelle  rUi>oslc  alle  osservazioni  dei 
Sellali,  dimostrano  chiaranifMile  la  rapione  di  la  (lomniissione  lia  o|>cr;ilo. 

iÀbìo  2."  —  y<'<o/o  deUu  liit  isioiic  dei  beni.  —  La  (^oiuinis^sione  ha  ricouosciulu  di  adol- 
tarc  in  quealo  liloio,  con  cui  ha  principio  il  libro  secondo  del  progello  del  Codice  civile, 
hi  divisione  geiteralo  dei  beni,  che  lutle  le  legislazioni  moderne  hanno  ammessa  in  mobili 
ed  immobili,  e  di  riferire  a  queste  due  classi  primarie  le  varie  ailre  specie  di  bcui, 
ebe  pttonno  emere  oggetto  di  dominio  puUilioo  e  privala 

Per  tal  guisa  i  diritti  e  le  azioni,  che,  secondo  l'attuale  giurisprudenza,  formano  una 
classe  separala,  sono  collocati  nel  novero  comune  doKll  altri  beni,  secondo  ralIinilH  che 
hanno  più  coli' uno,  o  colf  altro  genere,  e  cosi  le  uztom,  ciie  tendono  alla  rivendicazione 
delle  pro|)rietà  immobili,  dell'usufrutto,  o  di  una  servitiì  sopra  di  esse  costituita,  sono 
po«te  (iella  classe  di  queste,  e  i  credili  ancorché  muniti  d'iptcca  tra  le  pro|nieià  mobili, 
alle  quali  si  è  pur  riferita  ogni  sorta  di  vcudita;  solaiueate  riguardo  alle  rendite  sullo 
Stato  soaool  conservate  le  h  ggi  che  le  rigtiardana,  onde  niima  alterazIoBe  venisse  a  se* 
guirne ,  sia  nelle  prerogative  che  a  simili  rendite  sono  attribuite,  sìa  nelle  diversità, 
che  nella  creazione  del  debito  pubblico  si  sono  stabilite,  tra  il  debito  perfietuo  ed  il 
redimibile.  Non  è  |>oi  da  temersi  che  la  maggiore  semplicità  che  deriva  da  tale  clas- 
sificazione nello  stile  dello  leggi  tragga  seco  incoia  t-ntenti  nella  pratica,  poiché  la  legge 
stessa  ha  cura  di  limitarne  if  significato  dove  riuscir  potrebbe  troppo  generico;  quindi, 
d'accordo  col  Codice  civile  francese,  si  è  dichiarato,  che  la  parola  mobili,  seiij&a  altra 
aggittnta  che  ne  estenda  il  significato  non  oomprende  i  crediti,  il  denaro,  le  geomie,  i 
libri  c  le  medaglie,  nè  certi  altri  oggetti  destinnti  nd  usi  particolari,  come  neppure  i 
^ani  od  aUre  derrate,  nò  ciò  che  forma  l' oggetto  d  una  negoziazione,  rimanendo  beasi 
compresi  tutti  questi  oggetti ,  quando  in  modo  collettivo  si  dica  beni ,  cose ,  od  effetti 
uuihili.  E  sebbene  da  principio  si  fosse  creduto  più  esalto  il  distinguere  a  tuie  riguardo 
tra  le  dis|K)sizioni  della  legge  e  quelle  dell'uomo,  limitando  a  qucsi' uUiiiie  l' accennata 
restrizione;  nulladimeno,  a  seconda  anclie  delle  osservazioni  dei  Magistrati,  si  è  preferito, 
nella  vista  d'ima  maggiore  semplicitili,  di  ritenere  dapertutto  la  stessa  regola. 

Si  è  dovuto  far  menzione  dei  dritti  entitculici  e  di  certi  altri  conosciuti  sotto  i!  nome 
di  lùazzc,  dacché  esistendone  ancora  un  considerevole  numero,  senza  che  po&su  prevc- 
dera  la  più,  o  meno  lunga  durala  di  tali  diritti  in  avvenire,  era  pur  neeessario  indi'- 
carne  la  classificazione ,  come  ciò  si  è  spiesito  nelle  risposte  alle  osservazioni  dei  Ma- 
slrati.  Non  è  (ler  ultimo  da  lacere  come,  per  supplire  al  silenzio  del  Codice  francese,  ed 
assegnare  il  giusto  valore  ad  una  specie  importantissima  di  proprietà ,  si  è  credulo  dover 
riferire  es|)ressamente  tra  i  beni  immobili  i  corsi  d*  acqua. 

Ad  cìieinpio  degli  altri  Codici,  la  Commissione  ha  dovuto  separare  dai  beni,  che  for- 
mano oggetto  della  privata  proprietà,  quelli,  che  appartengono  allo  Stalo,  o  ad  altre  specie 
di  possessori,  ed  indicare  le  principali  modificazioni,  che  la  diversa  qualità  delli  stessi 
possOMOri  arreca  al  diritto  di  projjrielà;  ma  seguitando  le  massime,  che  la  guidarono  nella 
compilazione  del  primo  libro,  ha  i  reduto  die,  dove  le  regole  del  diritto  civile  rimangono 
subordinate  e  ^'in^urlluno  dal  diritto  politico  dello  Stalo,  le  disposizioni  da  adottarsi  do- 
vevano mantenere  l'onione  dell'uno  eoirallro,  ed  awalórarai  di  quel  maggior  grado  di 
autorità,  che  da  tale  nnionc  risulterebbe.  Di  siiTatta  natura  sono  le  regole,  rlie  deter- 
minano presso  di  noi  le  varie  spiccie  di  beai  demaniali,  ed  i  casi  ne' quali,  in  difetto  d'in- 
corporaiione  espressa  al  Regio  Demanio,  si  efilgttua  rihoorpmrasioiie  tacita,  e  quelle  in 
line  che  stabiliscono  T  inalionabililà  qual  carattere  inerente  a  tutto  ciò,  che  a|)partiene  al 
Regio  Demanio,  salvo  i  casi  in  cui  l'alienazione  è  dalla  legge  |>crmessa,  ed  è  ese.t;nit;i 
nelle  dovute  forme.  Le  precedenti  raccolte  di  leggi,  e  segualamente  le  Ueali  CostUuziuiii 
del  1770,  modellate  su  quelle  dei  17:29,  avendo  Stabilito  a  tale  riguardo  disposizioni 
precise,  ed  il  principio  suddetto  dell  inalienabilità  csscndo\i  proclamato  come  legge  fon- 
damentale dello  Stalo,  la  Coinniissionu  ha  creduto  sommamente  importante  il  riprodurre 
queste  disposlsioni  quanto  si  potesse  lestushnente,- aeeiò  la  generale  abrogaaiotte  delle 
.«.inidrftr  Coslituzioni  non  fi^^e  di  pregiudizio  a  questo  capo  di  diritto  patrio,  e  con 
maggior  fiducia  si  é  iiiua  ad  inserire  questa  diqiosizione,  atteso  il  voto  GOttJorme  e^pre^so 
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ihl  Mitgistralo  della  Cainera.  Nallmiinmio  fra  le  cme  furmanii  il  potrinitmio  dello  Smo^ 

ossia  (Iella  Coroiin,  si  sono  collocali  in  urimn  luogo  i  Irilmli  e  h'  ;il(n>  rondile,  che  som- 
ininislrano  i  princi|u)li  mezzi  di  sostenerne  i  bisogni,  i  diritti  sulle  miniere  e  sulle  saline, 
V  gli  altri  in  generale  delti  regali;  ed  a  ciò  manodusse  b  Commissione  non  solo  l'esempio 
(lei  Codice  ausiriaeOy  che  fa  espressa  menzione  di  tale  diritto  Ira  If  rose  non  suscettive 
di  dominio  pri>:ito,  ma  alctina  alfrcsi  doWc  disposizioni  delle  sies-«e  Reali  Cosiiin/.ioni , 
concernente  a  tributi,  die  {ter  1  esiremu  sua  imprianza  si  credette  insieme  colle  altre 
dovern  mantenere. 

Nelle  variazioni  che  si  resero  indispni<;;i!iili  nel!' econnmin  fl-Ih  lejigc,  attesa  l'aboli- 
zione dei  (eudi,  la  Commissione  ebbe  però  cura,  che  non  venissero  alterati  i  termini  di 
quella  dis|>onibilità  che  l'antica  legislazione  riservava  al  Re,  riguardo  a  certi  beni,  e 
non  andassero  pure  confusi  coi  beni  demaniali  quelli ,  che  fiMrmaHO  il  patrimonio  privato 
del  Principe,  e  che  riinriner  debbono  estranci  alle  regole  concernenti  ai  primi;  alcune, 
addizioni  si  giudicarono  poi  opportune  ad  oggetto  di  comprendere  espressamente  tra  le 
destmazioni  ehe  i  beni  ikmaniall  possono  ricevere  gli  appana^^l  dei  Prhieipì,  e  per  di- 
chiarare che  la  redola  d'inaliennhitilà  non  s'applica  a  certe  |>orzioni  di  ììeni  pervenute 
alle  Regie  Aziende  in  alcuni  casi  non  pi^visti  dalle  antiche  leggi ,  e  che  avevano  già 
formato  da  alcan  tempo  oggeno  di  velalivi  provvedimenti;  eosiebè,  conservando  intatto 
il  principio  c  le  utili  applicazioni  del  medesimo,  si  togliesse  tutto  ciò  che  avrebbe  hn- 
ceppato  l'andamento  ordinario  dell' amminfeirazione.  Per  (jirmto  poi  ri^'tiirda  l'esercizio 
dei  diritti  sulle  miniere  e  sulle  saline,  non  menochè  l'amniinistrazionc  d  ogni  altro  diritto 
rettale  e  dei  beni  demaniali,  si  è  rimandalo  alle  leggi  particolari  relative. 

Per  mettere  in  armonia  la  legislazione  ri;;nardanlc  lì  ncnrinio  dello  Stalo  copli  aifuali 
bisogni  sociali  e  coli'  intero  sistema  delia  legislazione  patria ,  la  Commissione  avca  giù 
tsnùno  dì  dovere,  qnanlo  al  riscatto  df»  beni  allenirti,  distinguere  dalle  «hre  elassi  di 
beni  demaniali  i  fondi  rurali  e  le  case,  e  limitare,  quai^  a  qnesli,  ad  un  tempo  deter- 
minato il  riscatto  siabiliio  io  perpetuo  dalle  anliclie  leggi,  senza  distinzione  di  oggetti; 
aderendo  |)oscia  alle  osserva/ioni  dei  Magistrati  e  delia  stessa  Camera  dei  Conti,  ne  ha 
ridotta  nuovamente  la  durala,  si  astenne  poi  assolotamenlte  dal  riprodurre  tra  le  dispo- 
sfau'oni  riguardanti  il  Demanio  il  privilegio  che  il  diritto  comune  e  le  Reali  CfKtituzioni 
aliiribttivaiM  a  quelli,  che^avessero  du  esso  acquistato,  di  non  sofferire  alcuna  ntok!»tia, 
ratvtsaikli^'dt  lenÉe  mitilà  pel  Demanio,  ed  ineoittpaiibile  colle  norme  adollMe  In  nfop 
parli  dell' attuale  legislazione.  ' 

!-a  Chiesa  essendo  dopo  lo  Stato  annoverala  tra  i  possessori,  che  la  legge  riconosce, 
sembrò  op|)orlU!ia  una  disposizione,  che,  a  mente  delle  risposte  fattesi  alle  osservajsioni 
dai  Magistrati  sul  libro  primo,  allontanasse  ogni  meno  esatta  tnteHi^ema  di  quella  alquanto 
generica  locuzione.  La  parola  Chiesa  nei  Codici  moderni  si  è  generalmente  adoK  it  i.  per 
esprimere  in  modo  complessivo  i  dritti ,  che  qualsivoglia  sorte  di  stabilimento  ad  esso 
appartoiente  possiede  entro  i  limili  dello  Stato,  il  quale  ne  rieonosoe  la  legale  esiatema; 
e  p>  r  tal  ragione  è  sembrata  preferibile  alla  locuzione  plurale  Chiese,  tuttoché  adopCTOla 
promi.scuamente  con  quella  di  Chieda  nel  Codice  ili  Giustiniano,  essendo  da  osjiervarsi 
che  ivi  la  locuzione  plurale  va  congiunta  per  lo  più  con  speciali  designazioni,  che  eìr- 
coscrivono  il  signiiicato  della  medesima,  e  d'aRro  canto  cogli  epiteti  che  T aecompugnano* 
si  esclude  l'applicazione,  che,  venendo  usalo  tal  nome  in  plurale,  [lotrphhr  farsene  a  selle 
eterodosse.  La  disposizione  dell'  articolo,  conservando  quel  senso  collettivo ,  spiega  però 
come  la  (iroprietà  stesila  non  s'intende  risiedere  che  presso  eiaschedatra  fomnsione,  o 
stabilimento  particolare. 

Eguale  cura  In  posto  la  Commissione,  nell' attenersi  alle  massime  cnsianlementc  os- 
servate presso  di  noi,  in  riguardo  al  diritto  conosciuto  ncj  Comuni,  o  frazioni  dei  Comuni, 
di  possedere  beni  inproprieisK  come  pure  in  riguardo  olla  natura  laicale,  che  si  ravvisa 
nelle  semplici  opere  pie,  la  cui  amministrazione  rimane  perciò  sid)ordinala  ai  Magistrati 
supremi  dell'ordine  giuridico;  e  si  estimato  opportuno  di  richiamare  tal  punto  ad  ima 
regela  uniforme,  togliendo  le  diveritenae  che  in  certe  parti  dei  Regii  Slati  eransi  Introdotte 
a  tale  riguardo,  e  particolarmente  nel  Ducato  di  Genova. 

TUoio  dtliu  proprietà,  —  Si  raccolgono  sotto  questo  titolo  le  disposizioui  fondamentali 
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intorno  alln  proprieià,  quelle  cioè,  che  ne  assieurMw  ad  ognuno  l'inviolnlo  «wreifio, 
assegnaiM)  i  iiniUi,  eììtro  i  quali  (ale  eaereixio  Ila  tuQgo,  le  «eecìooi,  a  etti  è  lOfgFrtlo, 

e  f;li  ell'cUi  principali  che  produce. 

L'iroporianza  (ignora  crescente,  che  acquislano  lo  produzioni  dell' ingegno  umano,  par\e 
alla  Commissione  tale  -in  esigere  di  comprendere  quelle  sotto  la  tutela  della  legge,  ri- 
conoscendo nei  loro  autori  un  diritto  di  proprietà ,  ad  esempio  di  quanto  è  oggidì  uni- 
veraaimenle  praticato,  salvi  però  rimanendo  alla  pubblica  autorità  i  mezzi  di  conciliare 
qoeslo  diritto  eoi  generale  interesse  deità  aocleti,  e  di  renderne  innoeno  T  esercizio. 

L'espropriazione,  per  causa  di  utilità  puhhiica  dello  Stato  o  di  un  Comune,  potendo,  come 
si  è  in  pratica  conosciuto,  essere  sorgente  di  gravissimi  abusi,  non  parve  da  lasciarsi  nelle 
attribiuioni  d'alcuna  speciale  autorità,  e  si  è  riservalo  al  He  di  decretarla.  La  cessione 
della  privata.proprietù  ha  luogo,  previa  la  dovuta  indennità,  la  quale  in  questi  casi  non 
deve  ercedcrc  il  giusto  valor  della  cosa,  ma  che,  non  jwiendosi  fissare  l'accordo  sulle 
basi  proposte  dall'autorità  amministrativa,  viene  rimessa  alia  decisione  dei  Tribunali. 

Queste  norme  aonoconlNtni  alla  totalità  delle  odierne  legislazioni,  e  non  «T  scostano 
dalle  attribuzioni  più  ampie,  che  in  qualche  parte  esercitavano  attualmente  grinlendenti 
delle  Provincie ,  se  non  per  rimettere  le  cose  in  uno  slato  più  consentaneo  al  sistema 
generale  vigente  presso  di  noi  in  latte  le  discussioni,  in  cai  gl'interessi  delio  stesso  Regio 
patrimoni^  siano  inttitli. 

Qualora  la  cessione  d'unn  privala  |in)prielà  abbia  luogo  direilanienle  a  favore  di  un 
pcivaU),  per  la  causa,  amtuessu  da  antico  tempo  dalle  leggi  patrie,  della  costruzione  d'un 
edifisio,  die  torni  ad  ornamento  d' tma  città ,  la  quistione  dee  intieramente  dibattersi 
avanti  il  Senato,  cui  ne  e  riservata  la  cognizione,  od  t'  assicurato  all'espropriato  il  com- 
penso d  i  Ih  sesto  di  più  del  valore  delle  sue  proprieià. 

La  Commissione  ebbe  a  risolversi  m  mezzo  alla  divergenza  che  presentavasi  tra  il 
Godke  ddle  Duo  Sieitie,  e  la  pioralità  dagli  altri  Codici  riguardo  al  punto,  dal  quale 
possa  il  possessore,  che  acquistò  con  giusto  titolo  e  buona  fed^  venire  astretto  a  presentare 
i  frutti  percepiti. 

Nel  rasare  questo  limile  alla  domanda  giudiciale  che  viene  contro  di  lui  promossa, 
d'accordo  colla  giurisprudenza  presso  di  noi  in  vigore,  la  Coniniis>i()ne  ha  creduto  di 
adottare  la  norma  più  saggia;  e.  ne  ha  sviluppati  i  molivi  nelle  risposte  alle  osser va- 
lloni dèi  MagiMmli. 

Le  diseusBKHll,  ebe  insorgono  in  caso  di  costruzione,  o  pianlamento  fatto  su  terreno 
altrui,  o  sul  proprio  ma  con  altrui  materiali,  sono  soggette  a  inoltiplici  ed  intricate  di-* 
Sliniioni,  secondo  il  diritto  lioniano,  che  il  Codice  francese  ita  rendute  più  sempiici  d  assai, 
subordinando  in  tutti  i  casi  la  decisione  alla  risoluxioae  del  proprietario  del  terreno  di 
ritenere,  o  di  togliere  le  piantagioni,  e  costruzioni:  queste  norme,  sotto  qualche  modi- 
ficazione, in  certi  casi  particolari  sembrarono  preferibili  alia  Commissione,  e  cosi  pure 
quelle  fissale  nello  stesso  Codice  riguardo  alla  confusione  ed  anione  che  si  opera  nelle 
cose  mobili  spettanti  a  diverisi  proprielarii,  e  determinate  principainicnic  dal  reale  van- 
taggio della  ronservazione  della  cosa,  rimanendo  altronde  salvi  i  riguardi  della  morale, 
e  dell' equiLti  dalla  disposizione,  che  assoggetta  quello  dei  due  interessati,  che  si  trova 
in  mala  fede,  ai  danni  ed  agli  inleressi. 

L'  alveo,  abbandonalo  da  un  fiume  o  torrente,  i-  altresì  uno  dt  i  punii  nc  qn.ili  disconla 
il  diritto  Romano  dal  francése,  ii  primo,  attribuendolo  ai  propneiarii  couliouuti,  il  se- 
condo, al  padrone  del  nuovo  sito  occupalo  dalle  acque:  la  Commissiotte,  senza  attenersi 
air  uno,  0  air  altro  sistema  esclusivamente,  ha  creduto,  ad  esempio  del  disposto  dal 
Codice  austriaco,  che  potesse  aver  luogo  un'equa  ripartizione,  in  cui  per  altro  quelli 
clke  vengono  danneggiati  dal  corso  dell'  acque  ottengano  il  primo  luogo. 

Gli  altri  caai  d'accessione,  riguardanti  gli  immobili,  essendo  in 'l|lodo  più  uniforme  re- 
golali dalle  \:n-'w  lejjislazioni ,  la  Commissione  non  ebbe  che  a  cercare  di  rendere,  colle 
norme  per  ess;k  adottale,  più  agevole  la  soluzione  delle  relative  questioni,  nel  caso  par- 
ticolarmente dell'isole,  od  unioni  di  terre  naie  in  mezzo  a  flumi  o  torrenti,  relativa- 
mente nlla  divisione  da  farsi  fra  i  proprielarii  fronleggianti. 

Tttoio  dell'  usufrutto^  uso  ed  abiKuione.  —  Nella  materia  dell'  usufruito,  che  è  di  un 
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um  lanlo  ftteqaenle  e  die  sollanlo  importa  d'avere  spieRaUi  nd  iimmIo  il  più  acconcio 

ed  il  più  ciiiaro,  per  non  diilihiose  le  nifii'Oi»'  spes>o  inlriniti.-  del  proprielario , 

e  deli'  usufruUuario,  la  Conuaissiutie  ita  seguito  i  principii  giù  sanzionali  dal  diriUo 
Roffiifio.     ^  ' 

Questi  principii,  ciie  furono  ripetuti  nel  Codice  cixilc  francese,  e  negli  nitri  che  lo 
presero  ad  imitare,  comprendono  i  varii  i^spclli  sotto  cui  si  appresciilani)  i  diritti,  e  gli 
obblighi  deli' usufruttuario.  Sebbene  ftowa  tali  punti  la  pratiui  !>uuczzu  dei  legislatori, 
che  ci  hanno  preoedoio  mnt  segnatn  una  sicurissimli  via,  non  si  è  credulo  inutile 
Ittllavia  di  cercare  con  minala  diligenza  di  rendere  il  progetto  compiuto  in  ogni  sua  parte. 
Cosi,  dopo  di  aver  rcnduta  più  opportuna  la  classiiìcazione  dfiile  di\erse  »i>ecic  di  frutti 
col  Irasfwrlsrla  nel  Tìtolo  precedente,  togliendola  da  questo  ove  il  Codice  fmicese  V  aveva 
collocala,  si  !■  pi  r  /illrn  «linenninaio  con  precisione  >iti  dove  si  estendano  le  ragioni  del- 
l' usufruttuario,  relativamente  u  quelle  diverse  sjx'cie  di  frutti,  e  quale  sia  la  forza  delle 
locazioni  da  esso- pattuite  air  avvicinarsi  il  termine  dell'usufrutto.  Si  è  accolta  l'esser-  . 
vaKÌone  dei  Magistrati  Supremi,  che  convenisse  esprimere  a  carico  di  chi  ricader  dovessero 
le  sp<'<e  per  la  formazifitic  dell'inventario,  cui  l' usufruttuario  è  obLlijialo,  e  si  e  abbracciata 
tale  o|)miune,  che,  accollando  alt' usufruttuario  il  carico  delie  spese  deli' inventario,  |terdu' 
egli  il  primo  gode  del  fondo  sottoposto  all'  usufrailo,  lascia  però  II  modo  d*  adallaral  alla 
varietà  delle  circostanze,  mediante  l'arbitrio  rimesso  al  costituente.  Per  rendere  vieppià 
esente  dai  pericoli  la  condizione  del  proprietario,  sovratutto  quando  esso  sia  tra  quelle 
persone,  sovra  i  beni  di  cui  la  legge  ha  impsto  un  usufrutto,  la  Commissione  ha  sliinato 
opportuno  di  lasciare  una  più  larga  facoltà  ai  Tribunali  di  ammeiiere  obbligo  di  canzioiu, 
dovere  di  appigionamenti,  licenza  di  dcinitazioiie  d'  economo. 

Forse  non  abbastanza  chiaramente  ludicata  nel  senso  dell'adottalo  sistema  iiu  no  agli 
assenti  poteva  ravvisarsi  la  legge  dell*  usufruito,  perchè  non  siaiuiva  il  modo,  con  cui 
quello, appartenente  all'assente  si  dovesse  intendere  durante  il  tem|K)  delLi  dichiarata 
assenza,  e  per  levare  tale  dubbio  che  la  legge  francese  aveva  lasciato,  si  è  creduto  di. 
)>ermettere  che  il  proprietario  riunisse  in  aè  resereiilo  dell* usufrutto,  ma  eoi  dovere  di 
soittipoi  si  ai  carichi  imposti  agli  ered^  od  ai  legatari!  che  furono  immeasi  nel  iioasesso 

dei  beni. 

Finalmente  non  si  è  credulo  di  peccare  per  soverchia  indulgenza  o  per  errore  d  in- 
terpretazione di  volontà,  ommetlendo  di  annoverare  tra  te  cause,  per  cui  1'  usufrutto  fi- 

ni'^rc.  la  morte  civile,  poiché  non  solamente  il  nome,  ma  neanro  l'assoluto  rigore  di  tal 
perni  non  venne  accolto  nel  Codice,  c  la  continuazione  dell'  usufioiuo,  dopo  che  il  con- 
dannalo ha  sofferto  la  pHvaiìone  dei  dirtUi  civili,  si  converte  a  vantaggio  della  sua 

famiglia;  obbielto  indirettamente  previsto  dal  costilncnle,  n<'-,  attesa  la  disposisione  Mie 
leggi  penaUj  può  mai  convertirsi  a  diminuzione  della  pena  inlltdu. 

L'uso  e  r abitazione  risctìnirando  perieltaniente  ncll"  indole  loro  coli  Ubulrutto,  ven- 
nero regolate  con  norme  analoghe. 

Titolo  (kilt-  servitù  prediali.  —  Tra  le  modificazioni  della  proprietà  ragguardevoli  per 
numero  e  per  utiliià  sofio  quelle  che  risultano  dall'assoggettamento  d'un  immobile  verso 
l'altro  a  certi  servizi!,  a' quali  la  lingua  legale,  conservando  l'impronta  ricevuta  dai  Rò- 
mani  giureconsulti,  assegna  anche  oggidì  il  nome  di  ser^ilù  prediali. 

Il  (Codice  civile  francese  ha  raccolto  sotto  questa  slessa  iniitojazione  tulle  le  norme, 
che  rj^uardano  più  immediatamente  al  buon  tcggiincnto  della  proprieia  iiiiniobilc,  e  che 
sempre  ritraggono  dall'autorità  moderatrice  della  legge  linchó  ahhiano  origine  dalla  .si- 
tuazione rispettiva  dei  fondi,  o  semplicemente  dal  comodo,  o  dal  xantaggio  speciale  degli 
slessi  proprietarii,  o  comune  della  società,  espressamente  dalla  legge  protetto,  o  lìoaimeole 
dalla  libera  eonvensione:  h  Commissione  ha  pertanto  adottato  la  triplice  dìvisloDe  di  que- 
sto titolo,  che  indi  le  si  offeriva  opjwrtunissinia  nel  Codice  francese,  senza  molto  scrujK)- 
leggiarc  sulla  natura  degli  oggetti  che  vi  rimanessero  compresi,  ed  ai  quali  è  stata  in- 
sensìbilmente condotta  a  dare  un  maggiore  sviluppo  di  quello  che  avessero  nello  stesso 
Codice  anzidetto. 

Il  Codice  francese  riguardi  come  un  diritto  inerente  alla  proprietà  rurale  quello  di 
cingere  il  proprio  fondo,  e  non  può  tale  diritto  incontrare  ostacolo,  ancoixhè  fossero  per 
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in  innanzi  i  piupriHiu-ii  del  lerrilorio  lu-U'  uso  dt'l  pnscolu  recìproco.  Oliale  principio, 
rfir  ri'iCotiliM  rolla  {'•'iiei  nlc  ftcoHA  di  rerpdpro  dall'  iiidivi«i»mc.  parvo  da  »rcoplÌPrsi  in 
liilUi  la  sua  inlegriià;  sutiiiiiciilc  essendo  nmmosso  diilln  aUiialc  ({iuiisprudeiizii  mi  ulirt» 
modo  assai  più  est«90  nelle  me  eonseguenie,  di  oltenere  il  recesso  del  pascolo,  merc^ 
della  semplice  dichini  nzitme  otlrnutn  d.-ill' niiinrità  ({iiidi/.iaria ,  si  ò  mamonuto  questo 
secondo  mezzo  souo  quelle  eccezioni,  cui  si  riconosce  aUualroenle  soggelto  in  quatciip 
nrn  occasione,  nell'  iniereiae  d'un  ComiMie  fondalo  sovra  speeiatì  cireosianse  dì  localitè. 

I  r  qupsiioni  tanto  frequenti  dei  muri  dìvisorii  vagano  ncll' incerto  dapperiutin,  ove 
il  dii'iilni  Knmano  HA  norma  alla  giurispniden/a ,  noii  offrendo  per  lo  più  ras|velio 
materiale  delle  rose  rlie  luere  conghiellure  a  terminare  la  ricerca  die  si  f.i  della  pro- 
prietà, o  della  romiinione.  (I  Codice  francese,  cui  hanno  generalmente  aderito  i  niod(>rni 
Codici,  collo  cf;i|)ilire  a  modo  di  regola  In  ]ìre«iin/tnno  della  comunione,  e  col  dare  inoltre 
In  facoltà  al  vicino  di  rendere  comune  il  muro,  mediante  un  congruo  compenso,  lugiin 
ti  fomite  d' infrieatt  e  d*  accesissimi  litigi.  Nel  determinare  poscia  i  diritti ,  che  da  lak 
cfìmiinione  di|)endono,  stabilisce  un  sistema  di  majsgìor  economia  ne' Icrn-ni ,  utile  non 
meno  alle  costruzioni  interne  della  città  che  a  quelle  che  sorgono  i>cr  mezzo  alle  cani- 
papne.  l'na  tale  innovazione  parve  quindi  «lei  genere  di  quelle  che  sono  da  commen- 
darsi per  una  non  dubbia  utilità. 

Ma  l.i  Commissione  giudicò  nell' adottarla  che,  acciò  quesi' iililil;i  riuscisse  cumpiuta, 
rimanessero  a  togliersi  gli  inconvenienti  non  previsti  in  alcuna  guisa  dal  Codice  francese, 
e  non  meno  «sperimentati  sotto  V  impero  del  diritto  e  degli  usi  vigenti  nella  maggior 
parte  di  qiip^ii  «t  iti.  dalle  troppo  ristrette  distanze  prescritte  nel  fabbricare. 

E  per  lan^o,  nel  rendere  facoltativo  il  costrurre  sul  confine  del  proprio  fondo,  secondo 
la  teoria  del  Codice  francese,  slimò  op|)ortuno  di  prescrivere  convenienti  disianze  a  ehi 
non  si  prevalesse  di  tale  focollà.  Ma  nell' estendere  queste  prescrizioni  eziandio  agli  cdi- 
fizii  esistenti  dapiwrtiKln  ove  un  interesse  abbastanza  ragguardevole  di  ]iiilil»lr(;i  utilità 
.  e  la  nainrn  delle  prescnztuni  slesse  parve  suggerirglielo,  pose  tutfa\ia  la  doMila  (  ura  a 
preaervare  eoo  giusta  misura  ì  diritti  legittimamente  acquistali  da' proprietari!  sotto  l'os- 
servan7n  «Id  dh-itto  anteriore. 

In  queste  materie  la  Commissione,  non  contenta  alle  ragioni  inlime  di  convenienti  clic 
Mirgevaiio  dalle  disposizioni  da  lei  proposte ,  cliiamò  su  di  esse  In  disamina ,  c  la  pra- 
tica prudenca  del  consiglio  degli  Edili  di  questa  Capitale:  ed  ebbe  In  soddisfazione  di 
vederne  riuscir  concorde  il  parere  ri^rnaiiln  ;iir  utilità  delle  disposizioni  piti  imperative: 
si  è  valsa  perA  la  CorAinissione  largamente  dei  mezzi  die  se  le  apprestavano,  per  ridurle, 
ove  il  soggetto  lo  richiedeva,  a  maggior  precisione  ed  esatletca. 

Eguale  cura  e  somiglianti  mezzi  ha  posto  in  opera  la  ('ommissioiie.  onde  ridurre  in 
generale  »  norme  più  (isse  le  altre  disposizioni  del  Codice  francese,  in  lutti,  i  casi  doNc 
quethi  troppo  genericamente  si  rimeliea  agli  usi,  de'  quali  spesso,  con  lunga  indagine  non 
.^i  riesce  a  stal)ilin>  la  precisa  osservanza:  ciò  dee  intendersi  principalmente  del'e  distanze, 
e  delle  canteir  di  pcitirarsi  in  certe  costruzioni  tirbane,  ed  in  certi  scavamenti,  che 
|)OSSono  esser  cagione  di  pencolo,  o  di  gravi  incomodi  ;  come  pure  delle  disianze  e  delle 
regole  concernenti  alle  piantagioni  tra  fondi  vicini:  relativamente  a  quali  oggetti,  la 
Commi^^iniic  riducendo  in  legge  ciò  rlie  fosse  presentemente  d'  uso  più  generale  in  qnrsti 
Stali,  non  tralasciò  tuttavia  di  piegare  l'uniformità  della  regola  alle  modilicaziuni  in 
parie  suggerite  da  Magistrati,  che  le  parvero  opporiime,  o  per  la  natura  particolare  delle 
piantagioni  o  per  quella  dei  ferrilorii. 

1.0  acque,  consideralo  talvolta  come  cagione  di  danni,  ma  ptn  romunemente  come  sor- 
gente di  vita  all'agricoltura,  e  ad  ogni  genere  d'industria.  aliri^>eid  a  si'  princi|M»lmenlc 
i  pensieri  delta  Commissione  sotto  il  presente  Titolo.  La  divisione  delle  acque,  in  pub- 
bliche. n=;<ia  per  loro  natura  demaniali,  ed  in  private,  tro\and»si  stabilita  nel  Titolo 
della  Distinzione  dei  beni,  vendono  esse  a  formare  oggetto  di  questo,  .solo  quanto  ali  u:^o 
loro,  ossia  che  discorrano  naturalmente  sulla  faccia  delle  prnprieti^,  e  che  sorgano  cntr«> 
i  confini  t]r]]r  mede'^ime,  o  che  linalmenle  siano  state  derivate  da  alcuna  di  qUcHe  roag« 
giori  correnti  di  natura  pubblica,  ossia  demaniale,  dianzi  indicale. 

Diflbndore  quanto  più  sia  |)ossibile  l' wo  delle  acque  scorrenti  natui*alnicntc  tra  i  varii 
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pi'oprìclsirìi  die  liiaiio  in  i:4iito  di  goderne  «  riconoscere  nel  padrone  delia  sorgente  l'o« 

rifjioai'io  (lirillo  di  pruprielù,  ina  liinitniDf  la  dispuiiibililu  <|uaiidu  pre^iuJiclicreidic  u>i 
divaiuli  iiulispca^abilt  ud  uua  j>ui)uki^tuue,  aiutuellcrc  iniiuu  lu  pre^riziuttu  dt:li'  uno 
d'un' acqua  |ii-ivata  a  fevore  dm  pi-ivuii;  (ali  sono  le  disposizioni  eertamenle  non  9prov> 
vedale  di  uiililà,  cfic  il  Codice  francese  apprcscntavu,  e  clic  la  Coniniissionc  at  coglieva 
nelli»  s«hIl'  loro  (lo\uUi  Ira  le  dis|)osizioiii  n-laiivc  ulte  scrviiù  ,  rlic  nascoim  dalla  silua- 
zioitc  dei  luuijlii.  Ma  eàse  uou  faccvanu  ce^:>arc  il  binugiiu  di  ricurrcrc  ud  uUre  iiuraie 
gii  ammesse  nel  diritto  patrio,  ed  a  hni  ancora  ragguardevoli  addizioni,  onde  prov> 
\<'di'i«'  tli';;iiaiiiffUe  ad  un  ogp'tto,  clir,  nella  condiziuiic  del  noslro  paesf,  è  di  uu'uiìliu'i 
|>cr  buona  iorm  già  ricunu:>ciuUi  in  gruUu  cuiinente.  Delle  prescrizioni  del  diriUu  |iulriu 
consegnale  nelle  RR.  CC.  quella,  che  vieta  in  modo  generico  lo  dispersione  delie  acque  anche 
condudc  ad  u^o  |irivato,  !>crvi  a  cunipicre  la  scriu  delle  disposizioni  poc'anzi  indicale. 
1/  altra,  clic  alli  ibuisec  il  diritto  di  attraversare  la  proprietà  altrui  por  la  coiidolta  delle 
acque,  ^aniininistrù  alla  (ioniniissiouu  il  soggetto  d'una  >eric  di  di>pu»i^ioui,  onde  svi- 
lupparle eolla  pn^iMunc  roiiNenieute  ad  un  Codice  nei  di\ersi  aspetti,  ne' ({uali  tocca  alle 
ragioni  ile  piuprii  larii  ohe  vi  rimangono  subordinate:  ma  ciò  che  ha  relazione  con  queste 
disposizioni,  comprese  lu  più  gran  parie  m>Uo  l' iulilolazione  delta  servUù  d  (utiiu-duttu^ 
essendosi  ampiamente  discusso  nelle  risposte  alle  osservazioni  dei  Magistrali  supremi,  sa- 
rebbe >o\erciiio  il  rijioiernè  T  es|H)siziuiie  (architetti  consultati  sulle  servitù  |)rediali  aono 
i  seguenti:  Uidoiu-,  Melchiorre,  Bonsigiiori ).  Dal  con^^idcrare  la  cunce^siune  d'un  uso 
d'acqua,  come  il  mezzo  più  ordinario  col  quale  veniioiio  attivati  i  vaiiiug^i  che  da  essa 
rìiraggoiiM  per  l'irrigazione,  e  per  ogni  altra  sorte  d'industria,  sorgono  naturalmente 
mutue  relazioni  di  diritto  tra  il  concedeiitc  e  il  concessionario:  se  |)oche  norme  generali 
bastano  a  regolare  sillatle  relazioni  nelle  allrc  specie  di  ser\ilù,  ben  divci*»»  è  la  cosa 
nella  servitù  d' uso  d*  acqua  di  natura  cosi  preziosa  e  cosi  fuggevole,  e,  per  ambo  questi 
ri'^pelli  sì  alla  a  destare  l'avidità  e  a  generare  frodi:  anzi,  dal  non  eser(  itai^i  |ier  lo  più 
lai  servitù  come  te  altre  isolatamente,  sorge  un'  altra  classe  aflalU)  speciale  di  reluziuni 
tra  i  varii  concessioiiarii,  O  coutenti  della  stessa  acqua. 

Pèr  pruv\ edere  in  si  diffetle  materia  con  la  maturità  neccssiirìu,  la  Commissione  è 
slata  solleciia  nel  procacciarst-nc  particolarizzatc  notizie  laddove  più  esiesj  >oiio  i  >an- 
taggi  che  arrecano  gli  usi  d'acqua,  più  vivi  gì' inlorcssi  che  da  quelli  si  crvuiio:  ed  il 
lavoro  d'  un  giureconsulto  versatissimo  in 'queste  materiie  apprestò  alla  Commissione  non 
solo  utili  <rlii  iiinniiii,  ni;!  l'idea  altresì  d'opportune  disposizioni  nelle  varie  parti  che 
si  apparlungono  al  redime  delle  acque.  Questo  lavoro  ajjjpresenlù  s|>ecial niente  alla  (im- 
missione due  (|U(>stioiti  di  ttassima  im|iortanza  ad  esaminare:  la  prima,  se  la  ragione  dì 
dis|K)rre  delle  acque  spellante  al  concedente,  segnatamente  per  quelle  derivale  da  corsi 
d'acqua  [xiltMiea,  dovesse  ;nuJ,ir  subordinata  all'uso  costituito  per  mezzo  anche  di  una 
tcinj)orana  concessione,  dimodoché,  col  pagamento  del  compenso  dovuto  a  giudizib  di  periti, 
dovesse  attribuirsi  al  concessionario'  un  diritto  d*  insistenza  nell'  uso  medesimo. 

Setiz  1  (roppi)  fr;Utenersi  alla  disamina  di  alcuna  delle  considerazioni  iii\ocate  per  ap- 
|)oggiaro  li  proposto  diritto  d'insistenza,  le  quali  sembrarono  appartenere  ad  un  utdine 
di  principi i  separato  dallo  scopo  d'una  legge  generate,  la  Commissione  Io  aveva  sotto- 
posto alla  discussione  dei  Magistrali  Sapremi  con  quelle  módifieaztoni,  die  orale  seiD- 
brato  doverne  accompagnare  l'ammessione.  Ila  poscia  slimato,  viste  le  osservazioni  dei 
medesimi,  doversene  intieramente  prescindere,  pei  le  ragioni  spiegale  nelle  risposte  alle* 
osservazioni  suddette,  desunte  sostanzialmente  dai  graviiaimi  indinvenienti  che  si  rioo* 
nobbiM-o  inseparabili  dall' efTettuazionc  del  proposto  diritto  d' insistenza,  ed  ai  quali  non 
parve  alla  Commissione  che  si  potesse  arrecare  utilmente  riparo.. 

L'associazione,  detta  altrimenti  corsot^ìo,  fra  utenti  e  concoMionarii  d'acqua,  forma 
la  seconda  delle  additale  questioni  che  si  ebbero  ad  esaminare;  ma  uccome  alcuni  ar- 
ticoli inseriti  nella  Memoria  del  chiarissimo  giureconsulto  dianzi  menzionalo  sembravano 
ammettere  resistenza  d'un  ass^iriazione  forzai:),  la  Commis^iune,  tralasciata  «igni  dispo- 
sizione ri\o|ta  a  Stabilire  un  j^'od  )  d'associazione,  al  quale  le  parti  non  si  l'ossero  ac- 
costate col  libero  consenso,  crasi  limitata  ad  introdurre  nel  progetto  alcune  disposizioni 
relative  ad  una  associazione  puramente  volontaria.  Aveva  esi>a  \ycì-  conseguenza  ricono- 
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tciulo  oonw  prmcf|Ho,  che  gli  otenlì  dì  un  canale  fiofevaiio  associarsi  libeinmenle,  e 

(lc|ni(;irc  uno  n  più  [iKirnhiturii  |M;r  agire  in  loro  iionic,  ed  a\r\a  pciisiilo  in  (tidiiic  ul 
mudo  di  ii!>>m  iiizioiiu ,  che  ((iieslo  funiiur  do^csbe  oggello  di  uii  rugobiiiciiU)  2>|wci<ite» 
accónscniito  dagli  utenti  s(eft»i,  e  riveslilo  deli' approvazione  deiraulorilà  amiiiìnislraliva. 

Ma  queste  dis|)06tzioni,  siccumc  tulle  ({uellc  cunccrncnli  aiUi  materia  detruc<|ue,  cs- 
sondo  si;ite  comunicale  alio  st-icnzialOj  clic  con  tanta  lode  professa  in  KIraulicj  nella 
Kegiu  tniversitù,  ul  quale  uuirum>i  due  altri  ingegneri,  la  Commissione  uccoUe  l'uwiiio 
oonoordemenle  da  essi  ammesso  di  prescindere  da  ogni  dispoaizione  relativa  al  consorzio 
tra  utenti.  Le  considerjizioni ,  rlie  lutnno  dato  luogo  a  tale  propo'^tn .  Iiannn  fatto  non 
lieve  senso  sulla  CommÌ!i!>ioac,  e  tale  che  parvele  doversi  astenere  dal  riprodurre  le  di- 
spozioni che  aveva,  adottate  a  sifliitto  rìgoardo. 

Si  prese  a  riflettere,  che  ogni  consorzio  tra  coutenti  doveva  easenzialmcnte  esser  vo- 
lontario; che  essendo  r^so  formalo  d'individui.,  che  non  [wlevano  far  collcuivanienic  e 
solidariamenle,  se  non  qu<n)lo  avrebbe  potuto  llue  da  sé  slesso  ciascuno  di  essi,  bastu>u 
che  r oggello  dell'associazione  Ibsse  lecito,  onde  |ioti^  legalmente  esistere:  che  per  que- 
sto rispetto,  rimanendo  ogni  cosa  subordinata  al  consenso  delle  parti  a  cui  e  scttipic  le- 
cito di  adollarc  quelle  convenzioni,  che  reputano  più  confacettli  al  loro  privalo  inleres:»;, 
purché  non  deroghino  air  ordine  |Mibblico,  sembrava  Inutile  il  regpbre  in  un  Codice 
l'esercizio  d'una  facoltà,  che  deriva  dalle  massime  generali  sulle  convenzioni,  c  clic  da 
altro  canto  può  andar  soggetta  ad  itifiiiile  modificazioni.  La  legge  generale  sembrò  per- 
tanto provvida  abbastanza  in  ordine  all'oggello  della  convenzione  sociale. 

Si  è  soggiunto,  che  in  una  tale  convenzione  i  coutenti  associati,  se  eccedessero  per  av« 
venturo  i  loro  potori  legittimi,  rautotit'i  sarclihc  ognora  in  grado  d'inlcrpoi-si ,  sia  per 
arrecarvi  le  conveuienii  uiodilicaziuai,  sia  per  prescrivere  certe  cundtziuui  cuuccruvitli 
alla  polizia  dri  consorzio,  riservate  sempre  essenzialmente  al  Governo;  che  infine  le 
jìarti  pntrobboro  andio  nlilincnte  invocarla,  per  ollenere  facoltà  di  tu"e  provvedimenti 
alti  <t  guarentire  l'eseguimento  del  consorzio:  ma  sicrnnie  colali  modilicazioni,  simili 
rondizioiii  c  provvedimenli  sono  soggetti  a  multe  varielii,  secondo  la  natura  e  l'ampiezza 
dcir  associazione ,  ed  anche  secondo  le  eireostanzc ,  è  paruto  che  non  potesse  aroiuel- 
tcrsi  in  un  Codice  nl(  tnia-  disposi/ione  su  tale  materia,  la*  quale  ai  appartiene  piuttosto 
all'azione  amminislruiiva  ette  al  diritto  civile. 

inoltre  si  è  avvertito,  che  se'  in  generale  debbonaì  favorire  le  assodazioni  che  hanno 
imo  sro[H)  utile,  e  Icgitiimo,  e  clic,  quanlunque  fondate  sulPinteresse  privato,  concor- 
rono indircUamentc  all'utile  generale,  ciò  non  deve  verificarsi,  se  non  quando  la  mol- 
liplicilà  di  tali  associazioni,  o  la  premura  dì  tulli  i  coutenti  ad  aderirvi,  ne  ha  mostrato 
il  vantaggio,  e  che  altronde  le  basi  ne  sono  eque:  ora  quest'esperienza  non  è  ancora 
giunla  a(l  un  grado  snflicicntc  in  ciò  che  riflelle  i  routcnii.  .Sinora  non  hanno  esistito 
associazioni,  fuorché  tra  gli  aventi  la  pruprielà  delle  acque  e  canali,  o  quelli  che  erano 
ad  un  tempo  proprietorìl  ed  utenti.  Alcune  istanze  vennero  inoltrati?  presso  1*  autorità 
da  semplici  utenti,  ma  quesii  |)i-ogc(ti  di  associazione  andarono  a  vuoto,  appurilo  pcidi!- 
non  vi  era  concorsa  la  volontà  Ira  lutti  i  coutenti;  ed*il  Uoverno,  clie  uoii  ha  interesse 
ad  intervenire,  tranne  nei  casi  ove  l'utilità  pubblica  è  diretta,  non  ha  creduto  dovere 
aanzionare  dis|)osizioni  dipendenti  easenzialmenic  dalla  volontà  di  tutti  gli  uleuti,  come 
lo  sono  (ode  le  convenzioni  che  ap|M>ggiansi  sull" interesse  privalo. 
*  Dull  ah'o  canto  è  diilicilo  il  concepire  una  tendenza  all'associazione,  dove  griiileresst 
non  sono  eguali.  Gli  dienti  traggono  i  loro  diritti  dalle  ooneeasioni  ad  essi  fatte:  queste 
concessioni  sommamente  differiscono  \)cr  la  loro  durala .  e  p<'r  In  oiinnUlà  d'acqua  che 
ne  forma  oggetto,  pel^niodo  di  derivazione,  e  per  la  distribuzione  delle  acque:  le  une 
«eoo  perpetue  od  a  lungo  tempo,  le  altre  .soo  limitate  e  lireearìe.  Vi  sono  utenti,  che, 
(ler  là  posizione  loro,  od  in  ragione  della  loro  coltura»  ooella  loro  industria,  sono  )>oco 
esposti  a  mancar*!  d" acqua.  Altri  al  contrario  sono  spesso  in  pericolo  di  rtNlarne  privi. 
Ciò  che  è  utile  agli  uni,  non  può  essere  utile  agli  altri.  In  una  somigliante  diversità  di 
interessi  e  di  condizioni,  la  comunione  di  spese  può  soffrire  gravi  dìflicoltn.  Come  fare 
una  distinzione  ben  precisa  tra  ciò,  che  è  necessario  pel  vnntaggio  di  tulli  c  ciò  che 
non  è  richiesto,  se  non  per  l' utile  d'alcuni?  lu  ogni  società  la  decisione  forniaudu^i 
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dalla  maggioraiixa  <tei  voli»  alcttni  degli  ulenti  poMono  laniere  di  eaavee  spitiU  olire  a 

ciò  che  richiede  la  loro  porzione  parlicohire,  e  di  no»  avere  nella  socielà  che  un' esi- 
sleitxa  JNUsiva,  di  ooii  cuiuparir\i  cbu  per  cuulribuire  aiie  s^esc:  es&i  possono  lemcrc 
altre^  le  coolestaztoni,  alle  quali  dà  luogo  ordinarìamenle  il  riparlo  delle  spese,  non  che 
lultc  le  difficoltà  clic  sempre  iruc  S4;co  lo  sUilu  dì  consorzio. 

Che  che  ne  sia  di  (ali  timori,  o  di  tali  raii-e  di  rcsistenz;i.  alle  quali  si  può.  *enzn 
idcuu  dubbio  opporre  rai^iuni,  più  u  uieuu  plauàibdi,  ma  cltc  l' eaperieiiiut  dei  MinUtgj^t, 
muglio  che  una  coazione  qualundue,  potrà  far  ceeaore,  ha  baMaio  alla  Coniinissione  il 
convincersi  clic  lo  stubilinicnto  dei  consor/ìi  tra  semplici  utenti  presciit.<iY:i  idcuni  gravi 
inconvenienti,  e  di  riconoscere  sopra  tulio,  che  si  Irallava  d'un  provvedimento  mera* 
mente  locale,  sotloposlo  per  cooaeguenia  a  rei^le  spocialtssime,  per  non  inlratlenersi  su 
tali  materie  in  un  Codice,  ove  debbono  aolianlo  aver  fede  i  prìnclpii  fi»daoicntalÌ,  e  le 
redole  più  usuali  del  diritto  (■i\ile.  • 

Dietro  «queste  considerazioni,  è  parutu  alla  Commissione,  che  quando  meglio  inslruili  su 
i  loro  veri  ìnlereaai,  (ulll  gli  utenti  d'unanime  consenso  si  saranno  raccolti  ìu  società,* ed 
avraimo  s|K)ntaneamentc  proposti  regolamenti  ri\nl(i  ad  uno  sropo  d' ntililà  comune,  sarà 
sempre  ag«;>olc  alf  «tutorità  di  proteggerne  l'esecuzione,  suuzu  che  sia  obbligata  a  spiegarsi 
anticipatamente  o  indi|)endenteinen(a  dalle  circoslanw,  alle  quali  si  dee  principalmente  aver 
riguardo.  Si  accenneranno  ora  le  principali  disposizioni  ndodale,  per  l'egolarc  i  due  ordini 
d'interessi  dianzi  indicali,  del  concedente  cioè  rispetto  al  concessionario,  e  dei  diversi  con- 
cessionarii  od  ulculi  d' una  stessa  ac(|ua  tra  loro.  Cuirano  nei  primo  novero  le  disposi- 
sioni  relative  alla  mifiuru  dell'acqua  nello  concessioni  eoncepile  di  tuia  certa  quantità  as- 
soluta e  coslaiid'.  (lette  allilmenli  ((iiicessioni  «  Iform  lassala.  Quanto  ;i!fc  conce^siittii  di 
lai  uatiu'a  attuabueule  eaistenli,  uonuccun  cva  di  provvedere,  dovendo  quelle  preudei;  uorniu 
dal  btto  dell'estraxione,  o  eonvenuta,  o  praticata,  e  dai  titoli  elio  ne  stabìliaeono  la  mi- 
suri. Ma  riguardo  alle  concessioni  elie  si  ficosero  in  avM  iijro  i'  ji.iruto  die,  a  scemare 
le  incertezze,  le  quali  sono  in  questa  matcìffa  fomite  iuccs^anle  di  liti,  sarebbe  utile  lo 
interporre  l'azione  della  legge,  determinando  a  quali  condizioni  l'uso  d' un'acqua  in  una 
certa  quantità  debba  aversi  per  deiinitivameole  stabilito.  Anche  aii  tale  punto  però  la 
Commissione,  .«olleeila  di  lasciar  libero  il  faiti|K)  alle  parli  di  provNedeie  al  loro  lii^opno 
a  norma  della  località,  e  delle  altre  circostaiue,  ha  dato  il  primo  luogo  alla  contenzione 
che  abbia  regolato  U  hma  material»  della  booea  e  ddl* edificio  derivatore,  ed  In  tale 
caso  nuli' altro  Iia  credulo  clic  rimanesse  alla  legge  da  fare,  onde  rendere  tal  convenzione 
meno  che  &i  potesse  facile  ad  impuguursi,  con  avere  stabilito  e  la  quantità  dell'eccesso, 
0  del  difetto  da  provarsi,  ed  il  tempo,  entro  il  quale  debba  proporsi:  in  mancanza  di 
espressa  convenzione  sulle  accennate  modalità  dell'estrazione,  ne  tien  luogo  la  costru- 
zione fattasi  della  bocca,  e  dell'edilizio  derivatore,  ed  il  pacifico  possesso  continuatosene 

{>er  dieci  anni;  il  ministero  del  Tribunale  in  ciò  che  apjuirtìenc  a  stabilire  limili  al- 
*ràusfio  dell'acqua,  ossìa  deternunarne  la  misura,  nou  è  ammeiso  ebe  in  ultimo  luogo, 
e  la  Coniniissionc  ha  creduto  che  a  questo  oggetto,  per  dare  al  giudice  un'esatta  co- 
noscenza c  antivenire  ic  divergenze  cifb.nascono  d'ordinario  dalle  perizie  parziali,  con- 
'  venisse  rìeliieifere  mvariabilnientc  il  corcorso  di  Ire  periti,  o  acelli  d'accordo  tra  le 
parti,  0  nominati  d'uflìzio. 

Dopo  avere  in  tal  ^Mii^a  rcr*  ato  di  combinare  la  previdenza  del  legislatore  col  ri- 
spetto agli  usi  invaisi,  ed  alla  libertà  della  contrattazi(mc,  la  Commissione  ha  creduto 
nulladimeno  che  finse  da  provvedersi  in  modo  pià  posilivo  al  caso  in  cui  le  porti,  ab- 
bandonando alla  cura  dei  pciiti  le  forine  matfTÌali  dflla  delibazione  Ha  praticarsi,  vor- 
rebbero riferirsi  per  la  misura  dei  loro  diritti  ad  una  base  legale  c  costante ,  atta  a 
detenuiiuire  iu  ognl.ti^po  la  quantità  precisa  d'acqua  conceduta. 

Essa  ht  pensalo  ebe  la  legge  enunciar  dovesse  que»ta  base,  e  renderla  unica  nonna 
regolatrice  in  avvenire  di  tali  convenzioni,  di  (pielle  almeno  elie  si  fanno  per  atto  pub- 
Uico,  e  cosi  delle  concessioni  perpetue,  o  destinate  ad  avere  una  lunga  durata. 

Questa  misura  legale,  uuforme,  non  esiste  altnalmei^,  intendendosi  per  oncie ,  qua- 
dretti, 0  ruote  d'acqua,  e  talvolta  sotto  una  e  tnedfsiufu  di  queste  dcnnniiuaziitiii  , 
dim^n^ioni  diverse,  e  risentendosi  generalmeuU;  tali  misure  dei  diletto  di  cognizioni 
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idrauliche  ne* (empi  in  cui  furono  introdotte  dagli  statuti  locali ,,o  dall'uso.  Le  stesse 

itiisiire  andarono  |)Oscia  modificandosi  iiell' applicaziono,  a  proporzione  che  i  progressi 
delle  scienze  idraidiclie  e  l'esempio  delle  vicine  contrade  ne  fecero  conoscere  i  difetti. 
Nello  stesso  modo  si  (lovemano  io  derivazioni  dei  canali  demaniali,  abbenehé  una  più 
(sada  applicazione  dei  processi  idraulici  abbia  permesso  d'inirodurvi  uba  certa  unimr» 
niità  da  qualche  tempo. 

.Non  soiamcnle  |K:rò  i  progressi  della  scienza  idiaulica  hanno  dato  modo  a  scoprire 
le  imperfezioni  dei  melodi  in  addietro  praticali ,  e  in  che  consistano  le  principali  dif- 
lìcollà  che  s'incontrano  nella  dclenninazionc  d' nn  preciso  corpo  d'aeqna  fìncnlp  .  ma 
hanno  indicali  e  recuti  a  comune  cognizione  i  mezzi  di  rimediarvi;  e  possiamo  ag- 
l^i ungere,  senza  timore  di  andare  errati,  che  nel  nostro  incse  lo  stabilimento  d'una 
scuola  S|>erinientalo  idraulica ,  generosamente  fondala  e  proietta  da'  nostri  Sovrani ,  e 
illustrata  da  una  serie  di  abili  direttori,  ed  il  merito  ovunque  riconosciuto  del  già  lodalo 
professore  cui  è  commesso  l'insegnamento  in  tale  slabilimeulo,  offrono  le  maggiori  op- 
|iorlunità  per  convertire  in  norme  positive  i  fnitU  delle  speculazioni  scientìlielie  a  tale 
•riguardo. 

La  Commissione  ha  deliberalo  di  \alersi  di  questi  sussidii,  e  crede  di  averlo  fatlu 
con  quella  prudenza  die  la  natura  dell* argomento  esìgeva.  Una  misura  legale  d* aequa, 

cui  u  guisa  d' unitii  possa  ricorrersi  nel  determinare  le  ra^i  Dtii  lÌ!  Ile  p  ud,  dovendo 
prcseulare  una  base  pratica  e  sicui'a,  er&  perciò  mestieri  clic  coi  rispondesse  a  quei 
risultamenli  che  II  consenso  dei  scienziati  considerò  come  irrefragabili,  c  che  riscon- 
trasse aocliL-  CI  II  u-o  comune:  tale  ha  dovuto  Io  Commissione  riguardare,  quanto  alla 
parte  niaieriale,  la  determinazione  d'una  luce,  ossia  bocca  con  certe  dinieiLsioni  lisse  e 
con  iib^o  ballenie,  ossìa  quantità  determinala  d'acqua  sovrastante  ai  luto  su^icriurc  della 
bocca,  e,  quanto  alla  causa  fisica  deireflusso  non  meno  enenziale,  si  è  ravvisata  la  qna- 
lilìcazione  che  se  le  dà  di  pura  pressione,  bcchè  esclude  dairelemeiiln  nistiniiivo  (fella 
misura  legale  la  velociti  e  l'appuUo  del  corpo  d'acqua  onde  l'estrazione  stessa  si  opera, 
la  quiile  veloeiiA  tutti  gli  sforzi  dell'arte  idraoliett  toidono  ad  annientare,  per  ottenere  ' 
una  tale  misura  d'acqua  costante  ed  uniforme.  • 

In  queste  basi  si  è  detcrminata  la  If^gale  misura,  dell' estrazione  d'una  detcrminata 
quanliia  d' acqua ,  detta  perciò  moduio  d  acqua. 

Osservisi  che  la  norma  ))roposta  lascia  totalmente  all'arte  idraulica  ciò  che  concerne 
alla  forma  de!  rinianenlo  odìliiio  derivatore,  in  riguardo  alla  quale  la  varietà  inlinitu 
delle  circostanze  locali,  in  mezzo  a  cui  l'arie  idraulica  è  chiamata  ad  operare,  non 
permetterà  d'imporre  vincoli  il'atenna  maniera,  e  lebbene  non  possa  sostenersi  che  il 
pià  0  meno  esatto  stabilimento  dell' edificio  dcrivaKMre,  sarà  per  influire  più  o  meno 
sulla  misura  dell'eilusso  rappresentalo  dalla  bocca,  ossìa  Iure  determinala  dalla  legge, 
non  e  però  meno  sensibile  l'utilità  di  questa  nel  fissare  ima  quantità  nota  c  costante 
j>er  la  scienza,  non  meno  che  per  l'uso,  alla  quale,  e  le  parti  contraenti,  e  la  mente  del 
giudice  possano  rifciirt-  h<  dissensioni  che  s' instituiscono  su  tale  materia,  invoco  della 
nuda  e  spesso  contrastata  nozione  che  aver  se      polca  dalla  relazione  dei  periti. 

Gioveranno  alircri  non  poco,  ad  accrescer  la  facilità  di  applicazione,  le  sue  propor- 
zioni metriche  suscettive  di  comoda  divisiono;  e  la  relazione,  che  queste  proporzioni 
hanno  colle  varie  misure  in  vigore  nello  Slato,  facile  anche  essa  a  dotcrminarsi :  es- 
sendo il  modulo  adallalu  eguale  circa  al  doppio  della  misura  praticata  nei  canali  de- 
maniali più  l|3$,  ed  equivalendo  con  poco  divario  ad  un'oncia  e  lìpi.  novarese,  e  ad 
un'oncia  e  mezza  pavese  d'acqua.  E  se  non  si  è  adottata  |wt'ris uncnìo  la  misura  in 
USO  |)ei  canali  demaniali,  la  ragione  si  è  appunto  la  minor  comodila  che  sarcbbcvi  a 
ridurb  a  misura  metrica. 

Devesi  aggiungere  che  la  misura  legale  proposta  ed  i  termini  in  lui  si  concepirono 
le  altre  disposizioni  relative,  non  ioooulrarono  presso  i  Supremi  Magistrali  veruna  diOi- 
coltà;  e  lo  slesso  dee  dirsi,  a  riserva  di  qualche  particol  are  addizione  suggerita,  delle 
altre  disposizioni,  con  cui  sì  presero  a  regolare  i  diritti  ed  obblighi  ris|ieUivi  tra  il  con- 
cedente ed  i  concessionari i ,  le  principali  emcrpciizo  nell  M^n  dcir  ;m  (pie  tra  gli  stessi 
coucessiouarii  od  utenti.  Spiegano  lati  dis|K)sizioui  ciò  che  dcveai  uilendere  \m'  uso  d'ac- 
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qua  coiUiaua  esliva  tui  i^Mtialc,  diin-na  e  noUurna;  prevengono  gli  abusi  nelle  dislribu- 
zioiii  che  tìinnosi  ira  più  utenti  suceemiviiniente,  detta  dUtr&usimH  Umuark;  fissano,  per 
UlllnU),  rcrlc  regole  d;i  osservarsi  Ira  titmiii  nei  rasi  di  dcfìcienia  d'acqua. 

Comuni  sono  a  lutie  le  diverse  servitù,  che  stabilire  si  possono  per  follo  dell' uomo, 
le  divisioni  che  il  progetto,  sulle  traceiedel  Codiee  civile  francese,  ha  inserite,  delle  servilà 
in  urbane  ed  in  rustiche;  distinzioni  giù  in  uso  nel  diritto  Romano  originate  dalla  di- 
versa quantità  dei  fondi,  a  cui  favore  le  servitù  sono  stabilite.  Inoltre  in  continue,  e 
liisconlinuo,  a|)|)arenti,  e  non  apparenti.  Alle  servitù  conlinuc  il  Codice  francese  ha  an- 
niisso  un  dgniftcato  diverso  da  quello  die  avrebbero  avuto  secondo  le  semplici  teorie 
«lei  diritto  Romano,  qualilicando  in  (al  guisa  quelle,  il  ctii  esercizio  non  nl)lii<n<:n;i  dt'l 
fallo  dell'  uomo,  ancorché  abbia  luogo  per  intervalli;  dì  questo  genere  è  la  servitù  dcl- 
I*  acquedotto.  La  Commissione  ha  inteso  la  qualità  di  serviiè  continue  ndlo  «lesso  senso, 
come  nirf^lio  nurispondcntc  ali* oggetto  'intrinseco  delle  medesime,  indipendente  dalle 
accidenlaliià  della  coiivcnzio!»e;  essa  ha  accolta  similmente  l'ultima  divisione  delle  ser- 
vitù in  apparenti,  c  non  apparenti,  ed  hu  determinalo  le  opere,  merce  delle  quali,  la 
servitù  d'acquedotto  veste  il  carattere  di  servitù  continua  ed  apparente,  ed  6  atta  n 
produrne  gli  cWew'w  questi  effetti  si  appalesano  particolarmente  nei  modi  oo'quiili  le  ser- 
vitù stesse  possono  acquistarsi. 

Le  divisioni  surriferite  hanno  il  vantaggio  di  rendere  semplice  lotto  ciò  che  riflette 
la  costituzione  delle  servitù,  e  facilmente  s' intende  per  qual  ragione,  in  regola  umerale, 
la  prescrizione  non  •iin  runmessa  come  modo  di  ocquislarlc.  se  non  per  quelle,  nelle  quali  . 
concorra  la  doppia  «puiliUi  di  continue,  ed  appaienli,  mentre  le  discontinue,  quelle 
cioè  che  consistono  in  atti  dell'  uomo  Ui  più  parte  })asseggicri ,  e  le  non  apparenti,  che 
non  la>(  i;in'i  cioè  di  sè  >!<'";se  im  segno  maiei  ialc ,  reiidercMiei-o  malagevole  al  proprie- 
lario  1' opporsi  alle  loro  introduzioni,  e  dillicile  i>ommamenlc  la  prov#netIe  contesta- 
zioni, che  quindi  sorgerebbero  dalla  loro  esistenza.  Quindi  per  tali  serviti^  è  richiesto 
nn  titolo,  onde  acquistarle. 

Non  pare  che  abbisogni  di  maggior  dimostrazione  1'  utilitiì  che  in  regola  generale  si 
è  ravvisala  a  .scostarsi  dalla  giurisprudenza,  la  quale  nella  massima  parte  de'Regìi  Stati 
ammette  il  lungo  possesso,  come  mezzo  di  acquistare  le  servitù  cosi  rustiche,  come  ur-  • 
bpne.  senz'altro  distinzione  della  qualità  delle  medesime,  salvo  quella  rlie  viuiiaida  i 
diversi  fatti,  da  cui  questo  possesso  si  può  indurre;  nell  ulieiicrsi  al  possesso,  la  giuri- 
sprudenai  era^stata  altresì  astretta  ad  ammettere  quelle  intime  differenze  che  nascevano 
dalla  natura  del  iiiede>injn,  e  quindi  per  lo  servitù  che  pratiravansi  ad  intervalli,  il  loro 
acquisto  desumcvasi  per  lo  più  dal  possesso  immemoriale;  ed  i  fatti,  da  cui  quello  pre- 
tendcvasi  trarre,  e  le  testimonianze,  colle  quali  volevasi  stabilire,  erano  altrettante  cause 
di  dubbiezze  sfiesso  inestricabili.  Simile  possesso  non  sarà  più  im  mezzo,  al  (piale  le 
parli  possano  rieorrere  nelle  servitù  delle  specie  sovra  indicale,  dacché  la  legge  dichiara 
non  |)oiersi  quelle  stabilire  die  mediante  un  titolo,  riservale  |>crò  le  servitù,  che  an- 
teriormente si  fossero  acquistate. 

Ma  la  Conmiissione  Im  credulo  di  rlov ti-  aderire  a  considerazioni  d'  una  natura  spe- 
ciale in  riguardo  alle  servitù  di  passaggio,  che  sono  necessarie,  segnatamente  per  cscr- 
dlare  l'agricoltura,  in  certe  località.  Il  Codice  francese,  non  ammettendo  pei  fondi,  che 
trovanst  da  ogni  parte  dreondati,  (  he  il  diritto  di  farsi  cedere  il 'passaggio  dai  fondi 
intermedii,  mediante  nn  pagamento  d"  un  corrispettivo,  1'  agricoltura  parve  in  certe  cir- 
coslanze  poter  soifrir  grave  danno  da  una  sì  rigorosa  prescrizione,  là  principalmente 
dove  la  posizione  isolata  d*un  fondo  non  sarebbe  un  acciaente,'ma  una  conseguenza  ddb 
natura  stessa  dei  sili,  ed  il  tenue  valore  dei  fondi  stessi  mollo  sminuzzati  renderebbe 
sproporzionato  il  peso  che  il  jproprietario  dovrebbe  accollarsi  per  la  costituzione  della 
servità.  Le  altre  considerazioni  dw  hanno  eimsi^iato  qoest'  eccezione  pel  diritto  di  pas- 
saggio fondato  sul  possesso,  quando  per  le  additate  circostanze  non  può  considerarsi  come 
abusivo,  sono  sviluppate  iielh'  risposte  fattesi  alle  relative  osservazioni  dei  iMagistrati. 

È  conforme  al  Codice  Iìuiìccso  la  disposizione,  che  nelle  servitù  continue  ad  apparenti 
animelle  la  destinazione  del  padre  di  famiglia,  come  modo  di  costituirle,  di  nìaniciicrie, 
cioè,  nello  stato  in  cui  si  trovano,  anclie  dopo  che  il  fondo  serviente  e  dominante  hanno 
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(;es»a(o  di  appartenere  alb>  sleaso  ])i-oprietarìo.  La  f^iOrisprudeiin  aUeslala  da^  varie  de- 
cisioni dimosira  la  tendenza  die  già  vi  era  presso  di  noi  a  ciò  ninmeUefe  in  casi-  ape- 

ciali:  non  si  i-  ^c'l^^l(o 'inconveniente  a  farne  una  disposizione  di  legjrc. 

Senza  sol)crniitr>i,  nel  riferire  altre  disposizioni  parziali,  dirvllc  ad  uulivcnirc  dubbii, 
si  nella  eoaliloikHie  delle  serrilA,  che  nei  dirìul  ed  obUighi  derivanli  dalle  servitA  co- 
Sliluilo.  iinn  si  tr;i!;i^(  i(  t;i  però  di  far  menzione  di  (|uella,  clic,  trattandosi  di  determinare 

Juesli  diriUi  e  questi  doveri  in  una  servitù,  d'altronde  lega I mente  cosliluita,  prescrive 
OTec  servir  di  norma  la  pratica  dell'anno  antecedente,  e,  qualora  si  traili  di  servitù 
esereilate  ad  intervalli  maggiori  d' un  anno ,  quella  dell'  ultimo  godimento  avutone. 

L'  ammissione  della  iirescrizione  come  nxido,  con  cui  qualsivoplin  servitù  si  estingue, 
non  poteva  incontrare  dillicollà,  e  non  è  meno  conforme  al  disposlo  delle  leggi  patrie 
che  a  quello  dei  Codici  odierni  in  genei:ale.  Lo  spasio  di  trenta  anni  adoilalo  per  la 
prescrizionr ,  t.mio  per  eslinfitiorc  la  servitù,  clic  per  coviifuiihi  nei  casi  ne'  qn.ili  lia 
luogo,  è  quello  che  meglio  ha  sembrato  di  poter  servire  di  regola  costante  ni  mezzo 
alle  mollepllei  circostanze,  alle  quali  conviene  aver  riguardo  nel  r^lsrne  il  corso. 

Libro  —  Dispo»izioni  generali.  —  Il  terzo  libro  del  progetto  di  Codice  civile 
riguarda  i  diversi  modi  di  acquistare  la  proprietà.  I,c  disposizioni  generali,  che  si  tro- 
vano sul  principio,  esprimono  questi  diversi  modi,  di  alcuno  de' quali  si  conosce  già 
la  natura  dal  libro  precedente;  si  iraiiit  in  questo  spceiaimenle' degli  pllri,  cioè  delle 
aoecrssioni,  delie  dona/ioni,  e  delle  obbligazioni. 

La  traslazione  del  doniinio,  in  forza  della  sola  obbligazione,  è  un  principio  giù  am- 
messo dalla  giurisprudenza  del  Piemonle,  e  ehe  le  RR..  OC.,  confermarono  espressamente, 
riguardandolo  qua!  efrotlo  dei  condiilti  seguiti  nella  forma  dalia  lo}J:ge  autorizzata. 

Il  Codice  fi-iuicese  presentandoci  un  egual  principio,  che  è  pure  ammesso  dalla  mag- 
gior parie  degff  odierni  Codici,  non  vi  doveva  esser  diflicollù  ad  accx}glierlo  espressiinicnie 
nel  progetto. 

Le  disjmsizioni  preliminari  di  questo  libro  stabiliscono  pure  alcune  repnjo  sovra*  oggetti, 
sui  quali  il  Codice  francese,  o  tace  o  rimanda  semplicemente  a  leggi  particolari.  Riguardano 
quaete  regole  certi  modi  d'aequislAre,  che  sono  altrettante  specie  deirqecupazione,  e  se- 
•  gnatnmciiic  i  lini  iti  di-ll"  esercizio  (b'Ila  caccia  stdic  proprietà  alli  iti,  c  dell' inscgninirnlo 
degli  animuli  mansueralli  sfuggiti  al  loro  padrone,  gli  obblighi  iiiliiio  e  i  diritti  di  clii 
trova  cose  mobili  jicrdule..  Venendo  infalto  abrogate  le  leggi  Romane,  clip  servirono  fi* 
nora d'unica  regola  su  questi  particolari,  rimane  iid^easario  l'indicare  quiflche  principio, 
a  cui  possano  i  Tribunali  riferire  le  loro  decisioni,  come  si  è  praticalo  pure  in  altri  Co- 
dici, secondo  l'indole  di  ciascbedun  paese. 

TUMo  delie  tueensiotu.  —  Il  pià  importante  oggetto,  a  cui  In  Commissione  doveva  qiiindi 
rivdigcrc  particniiirniente  Ir  sue  meditazioni,  (picllo  era  della  trasmissione  della  proprietà 
|)er  via  di  successione,  loccbè  ha  luogo  cosi  per  atto  d' ultima  volontà ,  come  in  forza 
della  disposizione  della  legge,  ed  affine  a  questa  materia  appresentavasi  quellA  delle  do- 
nazioni, la  iquale  non  può  essere  die  mollo  non  s'inrormi  dalle  regole  ammesse  pei  due 
altri  primi  capi. 

Su  tali  nialcric  pertanto,  la  Commissione  ba  preso  da  l'-un  canto  a  considerare  il  bene, 
die  nasee  dallo  stabilire  regole  certe,  e  semplici  abbastanza,  acciò  si  possa  appone  il 
OOmun  senso  da  ogni  buon  padre  di  famiglia;  (liH  nlirn  la  gelo.sa  cura  che  nvci  h  «Io 
veva  di  non  contrastare  per  lievi  motivi  e  idee  a  senlimenii,  ad  abitudini  da  lungo  temj)o 
invalsi,  e  die  sono  strettamente  connessi  coli' indole,  e  eoi  eosinmi  della  nazione.  Senza 
Irc^ipo  cangiare  perciò  l'aspetto  del  dritto  )ier  lunjia  età  riconosciuto  come  proprio  di 
queste  contrade,  pensò  la  ('ommissione  dover  togliere  dalla  radice  gli  abusi  che  lo  d«- 
lorpas.sero,  e  ridurre  inoltre- il  dritto  stesso  ad  un  sistema  ordinalo  ed  analogo  alle  norme 
generalmente  accolte  dalle  più  incivilite  nazioni:  ad  un  tal  fine  in  ciascuno  materia  prese 
n  distili citcrc  arcnratamente  tra  le  regole  da  conservarsi  come  essenziali  all'ordine  pub- 
blico, o  come  sascetlive  tuttora  d'utile  applicaziouc,  e  le  massime,  e  gii  usi  da  rifor- 
marsi come  appartenenti  ad  età  diverse  clalla  nostra,  e  tra  un  legillimo  uso  della  libera 
disi>osizione  delle  cose  proprie,  r  (prlc  disposizioni  dell'uomo,  che,  quantunque  sinora 
permesse,  apparissero  dettale  Ua  uno  spirilo  d'eccessiva  iMtrzialilà,  che  ogni  savia  legisla- 
zione deve  iriprovare. 
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Avvidesì  perciò  hi  Commissione,  rlic  in  i-ilf\nn!(*  pitlo  <li  legislazione  il  Co- 

dice civile  fraacese  otTrivaie  beiià  un  esemplare  in  molle  parli  du  imitarsi,  ma  che,  senza 
dipartirsi  dalle  premesse  ooiisideraskHii ,  non  avrebbe  pelato  seguirne  csatlamenle  il 
siaiema,  il  quale  d'altronde  non  è  neppure  compìutamenle  in  vigore  nel  Ducato  di  Ge- 
'  nova,  ove  è  il  Codice  suddetto  mantenuto  sotto  speciali  dcroglie,  in  ciò  che  ritruard;»  le 
.succes«iuni  si  legittime  che  te»tamentaric.  Aggiungasi  che  fu  flesso  Codice  friince^e,  in 
questa  parte  venne  Ibnnalo  colio  scopo  di  combinare  le  norme  Romane,  che  erano  in 
osservanza  in  una  parte  della  Francia,  cogli  usi  proprii  delle  diverse  Provincie  (I),  dif- 
formi affatto  da  quelli  che  sono  conosciuti  appresiso  di  noi:  nè  potè  a  meno  quindi  di 
conservare  nella  sua  composizione  le  vestigia  di  questi  divèrsi  elementi  di  legislazione, 
e  Vvao  pur  anco  di  certi  termini  in  significalo  diverso  da  quello  che  sogliono  avere  net 
dritto  in  vigore  nella  maggior  estensione  di  questi  Slati.  Nel  dar  ragguaglio  delle  diffe- 
renze più  notabili  che  esistono  tra  il  sistema  del  Codice  francese,  e  quello  che  si  <■  se- 
guilo nel  progetto,  stimasi  in  primo  luogo  doversi  accennare  la  preferenza  di  citi  nel- 
r economia  delle  regole  concernenti  le  successioni  si  è  credulo  di  far  godere  alla  \oloiiui 
dcH'uomo,  in  confronto  dell'ordine  stabilito  dulia  legge,  a  seconda  delle  massime  dei 
dritto  Romano  presso  di  noi  Rivalse;  due  sorta  di  successioni  si  ebbero  perdò  a  distin» 
gnere:  la  testamentaria,  che  si  rij;unrdò  come  prima  e  principale,  c  la  legittiiiia:  lad- 
dove nel  Codice  francese  sotto  nome  di  successione  intendesi  principalmente  e  propria- 
mente quest'ultima,  la  legittima,  e  nello  slesso  senso  prendesi  pure  in  quel  Codice  la 
qualificazione  di  eredi. 

Quindi  pure  si  siahilì  tra  le  successioni  leslamenlarie,  Oisia  di  ultima  volontà,  e  le  do- 
nazioni tra  i  vivi  una  sostanziale  ditferenza,  serbando  a  quest'ultime  pili  specialmente 
quel  carattere  di  dlsposisionc  particolare  che  loro  è  proprio;  e  trai  tossi  perciò  delle  do- 
nazioni, separatamente  dai  testamenti,  ilai  quali  per  altre  Intrinseche  qualità  vanno  anche 
distinte. 

Non  è  da  tacere  come  l'idea  generale  di  tale  sistema  sia  stata  favorevolmente  accolta 
dai  <!orpi  di  Magistratura,  alla  etti  disamina  venne  il  progetto  sottommesso. 

Titolo  delle  sttccesxinni  testamentarie.  —  A  malgrado  però  di  queste  modificazioni  che 
più  0  meno  anche  altri  Codici,  e  segnatamente  il  Codice  di  l'arma,  vennero  facendo  ai 
rraneese,  soroninistrò  questo,  nella  parte  di  cui  tri  tratta,  agli  estensori  del  progetto 
utili  norme,  ed  il  seme  di  molle  iniporlanli  disposizioni;  cosi,  Irallando  jiarlicolanneiile 
delle  successioni  testamentarie,  non  si  è  oinnicsso  di  stabilire  il  principio  universalmente 
oggidì  ammesM,  che  fatto  d'ultima  volontà  pad  comprendere  tulle,  o  soltanto  una 
parte  delle  sostanze  del  testatore,  deferendosi  in  tal  caso  la  porzione  d' erediti! ,  di  cui 
non  si  è  disposto,  colle  norme  della  successione  legittima,  e  ciò  senza  a\er  bisogno  di 
ricorrere  alla  simulata  restituzione,  in  forza  della  cosi  delta  clausola  codicillare. 

Inoltre,  siocome  la  volontà  dell* uomo,  tuttoché  preferita  nel  regolare  la  trasmissione 
de'  beni,  deve  essere  contenuta  fra  certi  limili  segnati  dai  sentimenti  stessi  d'  natura, 
e  dall'utile  del  corpo  sociale,  egli  è  perciò  che  si  è  pure  udollato  l'altro  principio. del 
summeutovalo  Codice ,  ammesso  in  tutte  le  legislazioni  odierne ,  e  per  ciu  diannguesi 
nelle  snooessioni  la  parte,  di  cui  si  può  disporre,  da  quella  che  è  riservala  alle  persone 
che  per  ragion  di  sangue  vi  sono  chiamate,  onde  è  che  la  legittima  pìà  non  è  quota 
bomrunif  ma  quota  haereditatù, 

È  evidente  di  qoanto  siffatte  norme  rendano  più  semplice,  di  quello  attualmente  in 
vigore  nella  maggior  parte  di  questi  Rcgii  Stali,  il  diritto  relativo  alle  ultime  volontà, 
e  come  perciò  corr^e  obbligo  alla  Commissione  di  attenervisi,  nel  porre  le  basi  d'un  si- 
stema unilbrme  di  legislndone. 

Capo  del  testamento.  —  Colla  stessa  mira  di  rendere  semplici  le  nodoni  di  questa 
parie  del  diritto,  si  è  formata  una  sola  specie  di  tutte  le  liberalità  rivocabili  concepite 
dal  caso  di  morie;  e  luue  silìulte  diAposizioni  senza  alcuna  distinzione  di  testamento^ 
codieillo,  o  donazione  a  causa  di  morte,  si  richiamarono  alle  regole  suabiliie  pel  lesta- 
mente, rese  più  comode  e  più  semplici,  aenia  detrarre  però,  quando  si  tratta  di  dona- 

(I)  Exposé  iles  molifs  du  titre  de»  successions  par  M.  Treillard. 

■orivi  nei  conici,  Sponz.,  ree.  K 
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/iuiii  inevoc.iljìii,  ossia  (ur  :iliu  iru  i         aii.i  fucoilù  chi*  la  legge  uccokì.)  ih  ctfid 
tOÈsi  di  coRì|>ruiidc4'(>  nnclie  i  boni  elle  si  Iroventiiiio  ni  leiii|)0  dcllu  morie. 

H  piiiv  una  (ielle  disposi/ioni  clic  sci-vniio  m\  nriiinarc  I:i  iM:i((>rì:i  dei  teslaineiili  quella, 
che  loglio  ogni  aiubiguilà  j^ulle  di>|>osi/ioiu  cltu  abbiano  u  rimiUirsi  fulte  a  (itolo  uni- 
versale, ossia  di  erede  e  parlioolarc,  ossia  di  legatario.  Nei  mentre  die  si  dichiara  • 
che  («li  deiiouiiaazioiii ,  cotift*  ulli-a  espressione  qualunque  siasi  usaUi,  sono  indilTerenli 
l>er  In  validità  della  disposizione,  si  e  {Mingalo  x  stabilire  però,  secondo  l'inlinin  qualità 
della  d<s|M)siziune  slessa,  il  diverso  efleilo,  e  i  diversi  obblighi  clic  e  de:iliiialo  a  produrre. 

Capo  delle  pettoue  che  possono  dispone  per  testamenlo,  e  di  quelle  n  cui  favore  può 
esKcre  disposto.  —  SeeiidciKlo  alle  norme  più  parlicolarizzole  ri}^ual•d()  alle  successioni 
Icsiainenlarie,  s'incontrano  in  primo  luogo  qttellc  che  regolano  la  capacità  così  di  di- 
sporre, come  di  ricevere  per  tcslamenlo. 

Le  cause  di  mancan/.a,  o  di  privazione  di  tali  capacità,  che  riilettonu  la  |xirtecipa- 
zione  dei  diritti  civili,  essendo  determinale  nel  primo  libro  del  progetto,  non  occorre 
che  di  riferirvisi;  solo  jierù  l' incapacità  di  disporre  derivante  dalla  qualità  di  straniero 
parve  ammellero  una  speciale  modinca/ione ,  eoi  dichiarare  che  essa  mai  non  è  d'ostacolo 
per  la  <lis|)osizi<)ne  f.ttin  ;i  favore  dei  Midditi.  Una  simile  eccezinne  non  lìt  che  rendere 
più  generale  una  massima  già  uuuncssa  dalla  giurisprudenza  in  casi  piirticolari  di  sud- 
diti. Stretti  congiunti  dello  straniero. 

Prendendo  in  seguito  a  considerare  i  difotli  di  mente,  ed  i  vìzii  d'animo,  che  ostare 
potevano  a  compiere  colla  dovuta  pienezza  di  consiglio  l'atto  di  ultima  volontà,  si  cercò 
di  |iorvi  riparo  con  restrizioni  proitorziouate,  ma  tali  che,  allontanando  it  pericolo,  la> 
sciassero,  più  rhe  non  vcdesi  osservalo  in  altre  legislazioni,  nella  loro  euieacia  le  di- 
sposizioni di  nllima  volontà,  che  fossero  si-evre  da  fonda/o  rimprovero. 

L'esistenza  delht  |>crsona,  che  dee  godere  delle  liberalità,  torma  la  prima  base  dt^lla 
eapaeilA  che  dicesi  passiva,  e  cni  nulìadìincno  l'nbwo  della  (ìioollà  di  testare  può  met- 
tere lungo  tratto  in  sosjwso;  si  r  nudato  al  ripnri)  tlcll'abiiso,  ma  senzii  togliere  quella 
ragionevole  larghezza  nella  indic;izione  di  pers^)iie  non  ancora  esistenti,  clic^  specialmente 
fra  •iretii  congiunti,  ì*  talora  il  mezzo  più  appropriato  ed  opportuno  di  esercitare  In 
beneficenia. 

Tra  le  questioni  relative  alla  cnpacili  di  ricevere  per  atto  di  ultima  volontà,  quelli 
sulla  vitalità  del  parlo  fu  oggetto  di  particolare  «sanie:  nelle  diflicollà  che  silTatlo  pro- 
blema talora  appresenia  alla  scienza,  parve  clie  una  rigorosa  prova  non  potendo  sempre 
ottenersi,  la  lejige  rimaner  si  dovesse  alle  presunzioni  che  ristillano  dai  sindtiiii  com- 
provanti la  vita:  e  die  la  prova  contraria  spettar  dove&se  a  chi  nega  la  vitalità  pro- 
gressiva. 

Alle  s|>ecie  di  ca[)acità  sinora  riferite  vn  congiunta  la  questione  del  tempo,  in  cui  la 
incapacità  debba  riguardarsi  :  ad  esempio  di  altri  Codici  che  presero  a  supplire  al 
silenzio  del  francese,  si  sono  inserite  alcune  dis|H)sizioni  dirette  a  sciogliere  i  dnbbii 
gravissimi  che  sempre  ha  eccitalo  tale  materia. 

Tulle  le  legislazioni  liaiiuo  inoltre  ammesse  alcune  specie  <!' iiieapacilà,  rlie  (Ii|wii(lonn 
da  certe  relazioni  di  persone,  qiuil  è,  tra  le  altre,  la  condizione  del  tiglio  naturale,  o  di 
altri  Agli  illegittimi  ;  la  disposizioné  dell*  uomo  nqn  |)ou-à ,  quanto  a  questi,  eccedere  i 
limili  che,  a  seconda  delia  morale,  la  leggo  ba  Btabilllo,  rébilivanienle  ai  loro  genitori, 
nel  caso  di  successione  iDiesiata. 

Un'altra  classe  d'incapaci  suno  quelli,  che  la  lefcgc  dichiara  indegni  di  certe  succes- 
sioni per  misfatti  da  essi  commessi  contro  il  tesLiiore  :  si  dovettero  richiamare  ad  esame 
su  tale  projKtsilo  diverse  qnislioni ,  e,  tra  !*;  alde,  ipiella  relativa  alle  conseguenze  che 
l'esclusione  di  tali  persone  debba  produrre  in  riguardo  a  qucjle  che,  io  loro  diletto,  sono 
cbiamate  a  sueeedere,  0  ad  avere  neireredilA  una  porzione  legittima:  il  Còdice  francese, 
imitalo  da  altri,  non  nliriincnti  clic  il  diritto  Romano,  riguarda  esclusi  coloro  tra  questi 
successibili  ulteriori,  che  vengono  per  diritto  di  rappresentazione.  Non  iscorgendo  perù 
altro  nella  rappresentazione  niorchò  una  sostituzione  nel  grado  medesimo  di  persone  di- 
verse, e  non  una  vera  trasmissione  dì  diritto,  si  è  creduto  ohe  non  dovesse  punto  tale 
considerazione  ostare  alla  capaciti  che  io  regala  generale  avrebbero  i  discendenti  di 
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persone,  e^luse  [ìtr  altri  generi  d'incapacilà,  di  ^n(■(-edere  in  luogo  ed  invece  di  qaesic; 
f'd  ir»  conforniità  di  tuie  principio  ;ip|vij;c;i;ito  ni  siMitinienli  di  naluride  cquitò,  die  ^iolnno 
di  fare  su|)|>oi-tarc  ai  iigii  i  iiii>rai(i  del  padre,  e  die  si  riguardò  i>crciù  da  adunarsi  in 
generale  nelle  regole  relative  alle  sua;cssioni  inicstole,  si  è  concepita  anche  la  disposi- 
zione riguarduiile  la  |M>rzÌone  legittima  die  avrelibc  spettato  n!!' indegno,  il  quale  ahhiu 
lascialo  discendenti}  si  tace  di  altre  questioni,  cui  le  prlicoiari  cause  d'indegnità  die- 
dero fttofo ,  e  che  Tennero  dibatlnlc  nelle  risposte  date  alle  osservazioni  del  Magistrati 
sullo  stesso  argomento. 

Fra  le  incapncitA  stabilite  nel  diritto  presso  di  noi  in  vigore,  ed  aceolie  nel  pro- 
getto, i  cui  eirclii  si  estendono  cosi  al  disporre,  come  al  ricevere  jier  testamento,  vi 
ha  qóella  clie  risulta  dall' emissione  dei  voli  religiosi  in  un  qualche  Ordine  monastico, 
o  regolare.  Il  più,  o  meno  hingo  periodo,  che  in  alcune  di  queste  corporazioni  ò  sta- 
bilito per  remissione  dei  voti  prima  die  dir  si  iwssa  definitiva;  la  possibilità  del 
ritomo  al  secolo  rispetto  a  tfuelK  che  fossero  legati  da  voli  che  cfiiamansi  primi,  o 
temporarii,  furono  |iicsi  in  considerazione,  onde  fissar  un  termine  discreto,  prima  del 
quale,  ris])etlo  alla  legge  civile,  l'incapacità  non  è  irrevocabilmente  incorsa.  Ma  il  riacquisto 
delia  capacitai,  (Md  ritorno  al  secolo  do|>o  l'emissione  dei  voti  definitivi  e  dopo  il  tra* 
scorso  del  termine  fissato,  non  può  mai  oper.ue  un  elTetlo  retroattivo,  il  quale  sarebbe 
incompatibile  colla  quiete  delle  famiglie.  Riguardo  ai  religiosi  addetti  a  corporazioni  se- 
colari, di  cui  cosi  l'oggetto,  come  l' interno  regolamento  può  essere  in  diverse  maniere 
modificato,  si  è  slimato  ohe  lo  clausole  della  loro  ammessione  ne'ficgti  Siali  dovessero 
servire  di  norma  relativamente  alla  condizione  (felle  persone  die  vi  sono  aJdelle,  alle 
quali  perciò  io  regola  generale  non  si  applicano  le  inca]>acilà  stabilite  negli  individui 
professi  nella  prima  specie  di  corporazioni. 

La  facoltà  di  far  lascile  ai  Corpi,  od  Opere  Pie,  0  slabilimeiili  qualunque,  dee  rima- 
nere sulmrdinata  all'autorità  del  Governo  che  ammellc  l'esistenza  dei  C^rpi  medesimi, 
e  l'esercizio  cbc  di  questa  facoltà  fanno  i  privati  può  in  certe  circostanze  non  essere 
senaa  gravi  ineonvennntf,  che  al  Sovrano  spella  lo  appressare.  Per  siffalli  molivi  Tati- 
torizzazione  speciale  da  olteiicrsi,  onde  le  disposizioni  di  cui  si  tnilta  possano  avere 
effetto,  fu  in  tutte  le  moderne  legislazioni  riguardata  come  regola  d'ordine  pubblico. 
Bssa  fti  pure  accolla  nel  progetto,  il  cui  ciTetto  sarA  di  potere  in  tal  guisa  far  cessare, 
senzii  iiuoovenietile,  la  diverriti  d'usi  che  a  tale  rignardo  esbleva  nelle  diverse  |v-irli 
dello  Slato;  eoneorsero  a  rendere  piti  compiuta  la  dis[>osizione,  non  meno  clic  a  stabilirvi 
celle  ceee/.ioni  le  osservazioni  (atte  su  così  rilevante  oggetto  dai  Supremi  Magistrali. 

Capo  delta  porziom  di  etd  H  può  dùtpàrre  per  testamento^  detta  porzione  IrijitUnia 
e  deÙn  riil'izione  e  ({fficrnfazionc.  —  I  limili  da  fissarsi  alla  porzione  disponibile,  ossia 
la  quoUi  in  cui  debba  venir  stabili^  la  legittima  a  favore  si  dei  discendenti,  clic  degli 
aseendenti,  è  ano  dc*priueì(iali  oggetti  della  materia  testamentaria.  Se,  come  in  fatti  ha 
per  iscopo,  la  legittima  dee  mantenere  illese  le  ragioni  del  sangue,  la  neeessiu'i  di  esten- 
dere la  (]iioiri  afqnanin  ristretta,  che  è  fissata,  quanto  ai  figli,  dal  diritto  lloniano,  in  vi- 
gore nella  inaggif)ie  ampiezza  in  questi  Siali,  nuii  jiole^a  mettersi  in  dubbio  e  lo  dimo- 
strava abbastanza  la  conforme  tendenza  di  tutte  le  odierna  legislazioni.  Ma  non  era  concorde 
egualinciile  il  loro  disposto  nel  determinare  la  qnnt;i  die  assai  scnrpesi  in  esse  vnria, 
anche  senza  ragguagliarla  a  quella  del  Cadice  civile  francese,  che  può  giungere  lino  ai 
tre  quarti  deirèredilè.  La  Commissione  ha  ravvisato  conveniente  P  adoltare  una  quota 
diversa  secondo  il  numero  dei  figli  come  nel  diritto  Romano,  a  dilTerenza  d'una  parie 
dei  CcmIìcì,  che  la  fissano  invariabilmente  alla  metà  dell'eredità  divisibile  tra  figli,  essendole 
sembralo  che  uel  primo  sistema  si  potesse  meglio  ottenere  un'equa  proporzione.  Ila 
credulo  poi  che ,  convenendoi  lasciare  al  padre  una  certa  ampiezza  nel  disporre  dell'ere- 
dità, specialmente  per  rimnncrare  i  più  lodevoli  fì}:li,  e  provvedere  a  seconda  dei  rispellivi 
loro  bisogni,  se  gli  dovesse  permettere  di  dis|)orrc  smo  ai  due  terzi ,  quando  v  i  è  un  solo 
figlio,  sino  alla  melA  quando  sono  in  numero  di  due,  o  lr«,  e  di  un  terzo  qualunque 
ne  sia  il  numero. 

Quanto  alla  legittima  dovuta  agli  ascendenti,  parve  conveniente  fissarla  con  niiviira 
cosluntc  ai  terzo  dell' eredilù,  come  lo  è  allualmente,  quantunque  fusdC  anche  un  solo 
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asccndenlc  siipiTstilc,  come  iicl  cnso  in  cui  siano  più.  li  prossiiniore,  o  prossiniioi  i  iiscrn- 
dcnli,  senza  disliuzione  di  linea,  furono  ammessi  esclusivamente  ad  accoglierla  nello  sleaiM 
ordine  che  si  è  adollato  per  le  soocessioni  intestale  che  loro  si  deferìsoono,  e  del  quale 
occorrerà  di  far  parola  in  seguito:  giova  però  siti  d'ora  notare,  che  la  regola  della  pnM> 
simiti'i  del  grado  nelle  successioni  intestale  non  parve  dover  essere  <!' ostacolo  all' ascen- 
dente renio^iore,  che  .ibhia  fiitto  una  donazione,  a  riprendere  i  lieni,  che  ancora  !>i  Iro- 
vassero  is  nalm-a  nell'ercdiUi  ;  e  questo  diritto,  come  una  specie  di  riversibilìlà  legale» 
sottintesa  in  silliite  donazioni,  nel  caso  di  predecesso  dei  doniitarii  senza  prole,  e  senza 
aver  fulto  lestamcnto,  si  è  riservato  all'ascendente  donatore,  iodi|>endcnleaieute  dulia 
qaalflA  di  erede,  In  tutti  i  cast,  sottomettendolo  per  altro  espresMinenle  a  conlribuire  al 
carichi  deir credila,  onde  troncare  i  dubbi!  die  lasciava  il  Codice  francese  nella  dis|)0> 
sizionc  analoga  in  esso  contenuta,  e  dai  più  dei  Codici  imitala. 

La  diseredazione  si  riguardò  sempre  come  la  più  forte  sanzione  dell' autorità  paterna , 
ed  avrebbe  la  Commissione  credulo  che,  senza  di  essa,  potesse  rtgoardarsi  come  imper- 
fetta  la  scric  delle  disposizioni  destinate  net  primo  libro  del  progetto  a  maoteoere  in 
tutta  la  crmvenientc  ampiezza  tale  autorità. 

Nella  dtseredavione  speeialmeRle  si  appalesa  quella  specie  di  domestica  Vagbtratura , 
di  cui  la  K'g{,'c  investe  il  padre,  od  è  perciò,  clic  il  progetto ,  d' accordo  con  quelle  Ira 
le  odierne  legislazioni,  che  allribui:)COno  al  padre  tale  facoltà,  determina  i  casi  ne'  quali 
può  esercitarla. 

Neir  esercizio  cosi  regolalo  del  potere  paterno  trova,  senza  dubbio,  la  pubblica  morale 

un  utile  aiìsiliario  per  1 1  repressione  di  azioni  da  essa  riprovate,  e  che  nulladimeno  sfug- 
gono alla  severità  della  legge.  Acciò  però  a  quesl'  ultimo  ris|K>llo  rimanga  con  equa  roi- 
mtra  soddisfatto,  eonviene  ammettere,  come  aveva  luogo  nel  diritto  Romano,  che,  ove  anche 

i  genitori  cadessero  in  eccessi  danncvnii,  possano  venir  privali  della  porzione  loro  coni- 
petente  nella  successione  del  tiglio.  A'  diseredati  la  legge  assicura  il  conseguimento  dei  ' 
nccessnrìi  alimenti. 

Non  si  dee  qui  passare  sotto  silenzio  la  disposizione  che  revoca  la  proibizione  che  le 
leggi  del  Ptcniontc  sinora  frapposero  ai  lasciti  fatti  dall'uno  dei  coniugi  all'altro,  allorché 
il  dispouente  avesse  prole;  il  progetto  |>ermeUe  al  coniuge  di  dispone  a  favore  dell'altro 
sino  al  eoncorrente  della  meta- della  porzione  disponibile,  e  dell'usufrutto  della  lotalitò 
di  essa,  ancorché  vi  esista  prole,  e  (li  ttitln  ciò  di  die  potrebbe  disporre  a  favore  di 
qualunque  estraneo,  qualora  non  ve  n'esista.  Disposizione  poco  diversa  da  quella  del 
Codiee  nraneese  nella  sostanza,  ma  che,  nel  modo  m  col  si  è  concepita,  guarentisce  me- 
glio, che  non  l'articolo  corrispondente  del  deUo  Codice,  T  integrità  della  legittima  ai  fìgli 
in  tulli  i  casi.  Vuoisi  a  questo  proposilo  osservare,  che  se  tra  le  riforme,  the  racchiude 
il  progetto,  è  questa  forse  una  delle  più  gravi,  che  siasi  fatta  al  diritto  antico,  essa 
tooM  altresì  nd  una  delle  parti  in  cui  maggiore  poteva  sembrare  il  bisogno  ;  mentre  non 
può  negarsi  l' estremo  rigore  di  quella  specie  d' incapiicili^ ,  di  cui  l'uno  de' coniugi  era 
colpito  verso  dell'altro,  per  ogni  liberalità  eccedente  il  semplice  usufruito,  tanto  più  ces- 
sando, a  tenore  del  progetto,  i  lucri  «hisnetadlnarii.  E  dall'altro  lato  non  può  tacciarsi 
d'improvvido  il  progetto,  segnalamento  se  si  riguardino  le  prescrizioni,  che  vegliano  a 
difesa  dell'interesse  dei  figli,  nel  caso  di  passaggio  a  seconde  nozze  del  coniuge  lega- 
tario, c  che,  corno  si  accennerà  in  appresso,  (>ortano  una  privazione  anche  del  semplice 
lascilo  d*Qsufrollo;  qualora  però,  quanto  a  questo,  non  esilia  una  diversa  dicbiarazione 
del  testatore. 

Chiudesi  questa  serie  di  disposizioni  colle  regole  desunte  quasi  testualmente  dal  Co- 
diee francese,  sul  nMxlo  di  operare  la  riduzione  delle  liberanti,  che  eccedessero  i  conflni 

dalla  legge  stabiliti,  avendo  bensì  eolloi  ,ito  nello  slesso  luogo  certe  regole  che  Ìl  Codice 
francese  presentava  sotto  il  Titolo  delle  collazioni,  e  che  parvero  direllamente  applicabili 
al  caso  di  riduzione,  ma  convengono  egualmente  al  caso  di  r^llozione;  dimodocliè  sotto 
quest'ultimo  titolo  più  non  vi  sia  se  non  da  rìliNrirviij. 

Capo  della  fbniia  dei  tcstamniti.  —  Il  progetto  ])rcsenta  indi  le  disivosizioni  relative 
alle  forme  del  testamento,  all'atto  cioè  unico,  che  riconosce  come  ei»pressione  dell' ul- 
tinui  vohml*  dell'uomo,  abolita  ogni  dìfierenza  ammessa  per  lo  addietro  fra  il  codicillo 
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semplice  ed  il  tmluneiilo,  dialinsìone  che  sarebbe  priva  dì  roadamento,  dacché  si  può 

per  testamento  disporre  di  una  parte  solamente,  come  delP  intiero  dell' eredità. 

Il  testainento  olografo  essendo  stato  abolito,  non  sono  aurora  molti  anni,  nel  Ducato 
di  Genovu,  ove  il  Codice  civile  francese  tuttora  è  in  vigore,  comprenderà  facilmeole, 
come  le  stesse  ragioni,  che  consigliarono  i' abolixione ,  dovevano  ostare  ad 'inlradiirlo  noo- 
vamcnte.  Oltre  la  facile  soppressione  di  tali  lest;imenli,  che  non  il  meno  frequente, 
nò  ii  meno  grave  Ira  gl'  ioconventeuli  cui  vanno  soggciU  »  merita  certamente  considera- 
sione  anche  la  quantità  delle  liU  cai  di  luogo  il  difetto  di  autentieiti  in  essi,  e  la  natora 
sommamente  fatlace  delle  prove,  cui  conviene  ricorrere  per  supplirvi  ;  inconvenienti  che 
parvero  gravi  talmente  da  superare  i  vantaggi  che  derivano  dalla  sempUdlà  del  modo 
auzidelio  di  testare. 

Coaunisaione  fu  pertanto  guidala  dal  pensiero,  che,  in  fatto  dì  ultima  volontà,  la 

legge  dovesse  proporsi  di  guarentire,  nciralto  stesso  delia  dichiarazione  dell'ultima  \o- 
loutà,  la  sincerità  di  essa,  come  pure  di  rimuovere  qualunque  pericolo  minacciasse  la 
eonaenrazione  del  deposito  deUa  volontà  stessa  dichiarata  dal  testatore.  A  questi  diversi 
oggetti,  non  disgiunti  da  una  conveniente  faciliti^  di  estendere  un  atto  di  tale  nnlura, 
parvero  abbastanza  rispondere  le  forme  di  testare  da  tempo  addietro  riconosciute  in 

Stesti  Siali,  e  la  Commissione  solo  si  fece  i  togliere  quanto  vi  jMteasc  essere  di  sover- 
io  nelle  forme  dei  tesuimcnti,  a  supplire  ove  ai  aotasae  difetto,  a  rendere  più  agevole 
e  più  esteso  l'uso  di  alcuna  di  es>e. 

La  forma  ordinaria  di  lestamcuto  che  compiesi  col  ministero  d'un  Notaio,  secondo 
r  uniforme  disposto  di  tutte,  le  legislasiooi,  ammette  eosi  to  diehianttione  palese  della 
volontà,  come  la  secreta,  mediante  la  presentazione  al  Notaio  della  scheda,  in  cui  la 
volontà  è  consegnata,  da  conservarsi  duusa  e  sigillala  sino  al  decesso  del  testatore j  a 
quest'ultima  forma  vien  dato  apche  il  nome  di  mistica:  il  progetto  qualifica  pubblica  la 
prima  specie  di  testaroeolo,  segreta  la  seconda. 

Alla  prima  forma  si  convengono  varie  cautele,  acciò  l'esposizione  fatta  nell'alto  nn- 
tenlico  risponda  fedclnieule  alla  volontà  del  testatore.  A  tal  line  tutte  le  iigisigzioui 
hanno  sempre  riguardato  come  essenziale  la  contemporanea  assisteMa  ali*  allo  osi  testa- 
tore del  Notaio  c  dei  to^timnnii.  Il  Codice  francese  esige  inoltre,  che  ii  testatore  stesso 
sia  quello  che  detli  il  leslamenlo  al  Solaio,  da  cui  legger  quindi  si  debba  il  dettato 
alla  presensa  del  teslidoiie  e  dei  testfanònn,  ed  esige  la  memnone  espraia  dio  ciò  sten 
adempiuto,  senza  parlare  di  quello  che  è  stabilito  in  altri  Codici  ;  quello  di  Vattd  enge 
che  alla  lettura  del  (eslamento  fatta  dal  Notare,  il  testatore  la  confermi  espressameule 
colla  sua  dichiarazione  a  ciascbedun  capo. 

Senza  ricereare  l' adempimento  di  forme  cosi  particolarizzate,  che  può  temersi  di  .veder 
spesso  tornare  a  danno  dei  testamenti,  sulla  caiì  sincfrilà  altronde  non  potrebbe  ecci- 
tarsi dubbio,  la  Commissione  ha  scella  la  via  che  par  vele  tenere  il  mezzo  Ira  gli  estrjsmi 
opposti.  Il  progetto  richiede  che  la  volontà  sia  dichiarata  dal  testatore  alla  presenza  del 
'  Notaio  e  de'  tcslimonii,  e  che  alla  presenza  parimente  del  testatore  e  de'  teslimonii  segua 
la  lettura  che  deve  fare  il  Notaio  del  leslamenlo  da  lui  disteso.  11  simullanco  concorso 
delia  dichiarazione  falla  dal  lestatore  e  della  lettura  del  di  lui  leslamenlo  falla  dal  No- 
taio, alla  presenza  di  tutte  le  persone  sovra  specificate,  parve  suflìciente  a  somministrare 
quella  certezza  morale,  che  sola  può  richiedersi  della  fedele  descrizione  della  volonlà  del 
testatore.  L'alio  stesso  poi  dee  contenere  menzione  dell'adempimento  di  quesla  essen- 
ziale descrizione. 

La  sottoscrizione  del  testatore  e  dei  Icstimonii ,  e  quello  che  in  difetto  di  essa  riguardar 
si  debbe  come  equipollente,  sono  i  mezzi  usati  dalla  legge  per  giungere  a  quella  prova, 
che  l'ulto  stesso  dee  prcscnlarc  e  che  insieme  colla  sottoscrizione  dei  Notaio  ne  costi- 
tuisce raiUaHlcità.  11  difetto  di  sottoscrizione  del  testatore  rende  necessaria  la  menzione 
della  causa,  e  tutti  i  Codici  odierni  esigono  che  l'ulto  contenga  menzione  della  relativa 
dichiarazione  del  lestatore.  £  sembralo  per  altro  clic  fosse  da  conservarsi  l' uso  assai  in- 
valso delta  apposizione  del  segno,  nel  caso  che  il  testatore  non  sappia,  o  non  possa  sot- 
toscrivere, giovando  la  apposizione  del  segno  a  meglio  fissar  T attenzione  del  lestatore,  e 
metterlo  in  avverteuu  che  l'alto  va  a  compiersi  ;  ove  neppure  il  lestatore  sia  in  grado 
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di  ■pporre  il  segno,  si  mnmette  dal  progetto  la  dicbiarazieiit  ddit  esosa,  die  no  lo  avr& 

iiii|)è<li(o. 

L.1  sottoscrizione  <ii  lutti  i  Icslimonii  non  può  talora  ottenersi,  per  la  dìfltcoltà  tuttora 
a^t  grande  di,  trovarne,  che  siano  abiti  a  ciò  o^ieguire.  Tutti  i  Codici  hanno  per  tuie 
rispetto  modificalo  qucst' obbligo  per  ma  parte  dei  lesUmoiiiit  ina  non  senza  inconve» 
nienti  nei  termini,  ne' ipiali  si  trova  conceduta  la  dispensa,  avendola  voluta  ristretta  n 
certe  qualità  di  luoghi.  Per  togliere  ic  contestazioni,  cui  fece  talvolta  nascere  l'ecce- 
zione m  siffatto  modo  concepita ,  si  è  ei^mo  che  la  legge  dovesse  eneiv  stabitita  in  ge 
nerule,  serbando  una  proporzióne  tale  tra  i  teslimonii  in  caso  di  sottoscrivere,  e  gli 
illetterati,  che  potesse  ovunque  riuscire  di  comoda  applicazione;  questo  limite  e  fissato 
alla  metà.  Riguardo  al  numero  de'  testimoni!,  quello  di  quattro,  che  è  il  numero  iuìm^ 
fiore  richicsio  del  Oodice  TraiMese,  e  seguito  feneraloMiiie  da  tulli  i  Godid,  |Mii>ve  tuP 
licrcnte  relativamente  al  testamento  pubblico. 

La  furma  più  complicata  dei  testamento  segreto  sembrò  poter  riciiiedere  il  compenso 
d'un  Mantior  nomerò  di  fesiimonii,  die  asdsiano  all'alto  di  preseirtaticiie,  e  si  è  reeato 
quello  a  cinque.  Ire  de' quali  sappiano  scrivere.  Lungo  sarei)he  il  riferire  le  minute  p^ii  - 
tieoiarità,  parte  descritte  dal  Codice  civile  francese,  |>arle  aggiuntevi  sulle  scorte  di  altri 
|HMteriori,  colle  quali  la  legge  esprime  la  sua  gelosa  sollecitudine  ncIP assicurare  l'iden- 
lilA,  e  r intatta  conservazione  della  scheda,  che  il  Notaio  deve  nell'atto  dichiarare  con» 
i<M)(  rc  I  I  volontà  del  tcslalorc;  orcdesi  die  la  loro  ragionevoleuB  sì  appalesi  abbastanza 
dalia  semplice  lettura. 

Stimasi  piuttosto  non  doter  pnsare  sette  silenzio  come  il  progetto  siasi  ance  imifbr- 
niato  ;il  (  oiiiunc  dis|MSto  delle  altre  legislazioni,  nel  limitare  l'csclusicmc  da  tal  forma 
di  testamento  a  coloro,  che  incapaci  sienu  colla  lettura  di  accertarsi,  che  la  volontà  de- 
scritta nella  sdieda  è  conlbrme  atta  propria  :  come  tal  forma  siasi  \ìcr  io  contrario  ri- 
guardata qual  mezzo  profwio  per  far  godere  ddit  Cieoltà  di  testare  quelli,  che  privi  sono 
della  loquela,  e  come,  segnendo  gli  utili  suggerimenti  dei  Magistrati,  siansi  con  certe 
cautelai  1»  forme  del  testamento  pubblico  allontanate  dai  pericoli  clic  poteva  presentare 
nd  caso  di  primiene  d* udite,  o  di  antirenend»  in  Id  guisa  qìialehe  eceeiiene, 
che  a>rcbbe  potitto  talora  rrriiarsl  eoiilfo  la  vdidil&  dd  testamenti,  fiittl  da  persone 
afiette  da  simdi  corporali  difetti. 

I  lestimonli  chiamati  «I  testamenti  ddibono  esser  maschi  maggiori  d*età,  e  teli  che 
non  abbiano  perduto  per  condanna  la  partecipazione  dei  diritti  civili»  o  in  tutto,  o 
in  parte.  Una  ragione  naturale  d'esclusione  incontrasi  infatti  in  persone,  che  non  godono 
per  tale  causa  della  pienezza  dei  loro  diritti;  la  <j^ualità  di  straniero,  che,  secondo  gli  usi 
generalmente  Invalsi,  non  priva  della  parled|»asione  d'uno  ponione  ragguardevole  dd 
diritti  civili,  non  si  reputò  un  ostacolo  per  quello  di  cui  d  tratta,  quando  abbia  lostm- 
niero  altronde  stabilito  la  sua  dimora  nello  Slato. 

Le  regde  n  cui  vanno  astretti  premo  di  noi  gli  atti  presentati  ai  Notai  e  inseriti  nei 
loro  mrnninri,  rendevano  necessario  di  provvedere  specialmente  al  caso,  in  cui  il  testatore 
volendo  abolire  il  foglio  cnnlenf-nte  il  suo  testamento  segreto,  locche  (inora  rendeva  ne- 
cessaria una  formale  permissione  che  riiasciavasi  d  tl  .Magistrato  della  Camera ,  si  è  prov- 
visto aedò  la  restituzione  dei  foglio  dd  testamento  noasa  elTcttuarsi  coir  intervento  di 
im*  autorità  capace  ad  escludere  ogni  sospoUo',  senn  bnogno  di  rieono  ad  un  Magistrato 
Supremo. 

II  progetto  ammette  quindi  qoal  modo  di  testare  equivalente  a  qudio  in  cui  sieno 

osservate  tutte  le  formalità  dianzi  riferite,  I.)  pres^  iil  izirme  del  testamento,  disleso  sovra 
una  semplice  carta  chiusa  e  sigillata,  ad  un  Senato,  o  ad  un  Tribunale  di  Prefettura. 
Amico  è  in  Piemonte  il  privilegio  attribuito  a  quei  testamenti  che  si  fossero  presentati 
al  Senato,  e  la  pratica  non  fece  se  non  confermare  nelle  diverse  parti  dello  Stato  la 
utilit;^  di  questo  mezzo,  che  franca  il  testatore  da  ogni  sollecitudine  circa  le  formalità 
da  cui  dipende  l'ctlicacia  della  sua  volontà,  c  gii  assicura  nel  tempo  stesso  la  maggior 
libertA  nella  didUaraziooe  di  essa,  e,  elò  che  non  merita  minor  ossemaione,  non  si  nlevò 
finor;i  in  questo  modo  di  testare  verun  inconveniente.  Ma  le  Reali  Costituzioni  inlente 
ad  agevolarlo  anche  fuori  del  caso,  in  cui  la  presentazione  potesse  («rsi  dal  testatore  per- 
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Mmalmenle,  aveam»  iiilrodollo  oerte  tamu>  per  supplire  alla  iiNMleaiiM,  é»f,  qwnd'Mwlie 

|M)lcssero  ovviare  od  ogni  pericolo,  non  erano  \h:iò  esenti  da  una  inevitabile  complica- 
zione, elio  sembrava  poco  4ion(i»GefUe  allo  scopo  di  lai  sorla  di  (estamenti;  quindi  da 
un  canto  la  vista  «fi  Iraira  da  aiain  nwlaéo  di  tartara  mila  Piitililà  di  ciii  ime  su- 
sosttiva,  dall'altro  la  penvaaiatta  che  1*  ordinamento  dei  Tribunali  di  Pralirttim  «mpre 

sarebbe  per  corris|>ondere  a  quel  grado  di  fiducia,  m  cui  intiommente  ri|>o»a  simil  modo 
di  leslure,  feceii  ammeltere  in  sussidio  de' Senati,  suUaulo  però  iuori  ddlu  Pruvinciu  nella 
quale  risieda  il  Senato  slesso. 

Segue  poscia  una  spcciatf  qualità  di  disposisiooi  conosciute  sotto  il  nome  di  nolo,  o 
schede  teslamenuirie ,  e  die  nell'uso  del  foro  si  riguardano  come  un  Rnncst>u,  ed  un 
aceessorio  di  un  Armale  teslanMoto;  ara  la  giurisprudenza,  che  le  aveva  bile  anmellere» 
andava  soggetta  a  varie  fluttuazioni  in  ordine  alla  qualità  ed  ampiezz:i  delle  disposizioni 
clic  dovr)i,<;rTn  in  esse  intendersi  permesse,  e  più  spesso  ancora  pei  richiami  clu-  rngio- 
n;n:i  la  t>uspe(lii  sincerità  di  biOuttc  nule  non  soltoiuesM'  a  verumi  coslanlu  di>cipiioa. 

Ponendo  mente  alle  rappreseotaiao,  eoo  cui  avevano  precedentemente  i  Supremi  Ma- 
gistrati espre^  le  loro  opinioni  sovra  simile  argomento,  la  Comiiussifuic  ravvisò  meri- 
tevole di  riguardo  la  proposta  da  una  parte  degli  stessi  Magistrati  latta  di  ridurre  fra 
«erti  confini  Toso  delle  schede,  aniiehè  Interaiieoto  aiialìrle,  provvedendo  d'altro  canto 
siflìnebc,  pel  modo  c(m  cui  siano  distese,  si  allontani  il  perìcolo  della  supi>osiziunc  di  caie. 
Persuadeva  a  preferire  un  tale  partito  a  quello  dell'assoluta  abolizione,  il  consideriM  c  pnrti- 
cularuicnlc  come  certe  liberallià  di  piccolo  oiomenlu  fossero  dirette  a  rimeri lore  pi-rsoneclie 
vi  avessero  titoli,  o  non  previsti,  o  trascurati  nel  testamento.  Di  sifiitto  riguardo  di  be- 
iielicenza,  proporzionata  jusn»  ali  iimjilczz;)  de!!' eredità,  e  che  non  polr;i  mai  tniscorreru 
oltre  mia  certa  somma,  vennero  dettate  le  prescrizioni  relative  a  queste  sdiede;  si  c 
manteouia  la  neeesaiti  di  «n'espNÌsa  rÌMtfrva  nel  Icrtanetrto  di  teli  aneeenive  dispoai- 
zioni,  e  si  ò  inolire  stabilito  die  la  MMa,  die  lo  oaotiene,  d^ba  portar»  la  aotlaacriiione 
V  In  data  di  mano  del  testatore. 

Oedesi  che  non  sia  di  mestieri  ora  rid'rire  a  disteso  quelle  eccezioni,  che  alle  di- 
seipiine  riguardanti  t  testamenli  aonaai  ammi-sse,  in  eonlbrraità  a  un  dipresso  colle  altre 
legislazioni,  e  elie  rif;iiardiino  Ì  testamenli  fatti  in  viaggi  di  maro,  i  testamenti  dei  mi- 
litari in  tem^H)  di  guerra,  qualora  concorrano  certe  circostanze,  clic  li  kcciauo  riguardare 
in  Ispediaione,  a  T  lestameoii  in  oeeaaione  Hi  peste.  Nel  veleni  di  quelle  norme  gene- 
rali, che  i  GhIIcì  delle  altre  tuizioni  a  ta!  pro|K>sito  sommili isirnrono,  particolarmente  in 
riguardo  ai  casi,  ai  quali  vuoisi  coovcuientemenle  circoscrivere  l'uso  delle  esenzioni  con- 
cedute dalle  forme  ordinarie,  non  si  è  ommesso  di  mantenere  dapertutto,  ove  non  si  ri- 
conobbe un  motivo  sniliciente-  contrario ,  quelle  prescrizioni ,  che ,  per  alcune  specie  di 
'  tali  testamenti,  e  ))er  quelli  soprattutto  che  fossero  fatti  su  i  bastimenti,  tanto  dello 
Stato,  clic  mercantili,  si  rni vennero  vigenti,  a  tenore  degli  attuali  llegolamenli.  Formarono 
linn  oggetto  di  disamina  e  di  qualche  oddisieue  le  preserisioai  eonieuute  «ei  regoh- 
menii  in  ordine  ai  testamenti  dei  sudditi  ricevuti  dai  Regii  Agenti  Consolari  nei  paeii 
dove  risiedono.  Serbando  ai  Ck)nsoii,  o  Vice-Consoli  questa  facoltà  che  può  riuscire  op- 
portuna ai  sudditi,  che  volessero  testare  nelle  forme  stabilite  dalle  patrie  leggi,  si  sono 
queale  altresì  modificate  in  qualche  parte,  onde  adattarle  alle  parHeolari  circostanze  di 
tali  specie  di  testamenti,  nè  si  tralaseiarono  le  cautelo  che  parvm>,rtofaierte  per  la  si- 
curezza dei  medesimi. 

Due  disposicleiij  chiudono  la  serie  di  «TMlb  rehlive  alle  forme  dei  loalamenii,  ta  prima 
diretta  a  rimuovere  dal  Ministero  dell'umciale,  qualunque  siasi  che  li  riceva ,  il  sospetto 
di  abuso  neir  esercizio  del  medesimo»  annullando  qualunque  disposizione  siasi  fatta  in 
di  lui  fitvore,  e  non  permettendo  che  quello,  che  avesse  scritto  5em|)4icomento  II  testa- 
mento, possa  profittare,  se  la  dlsposiiione  fiitla  a  di  lui  ftvora  non  6  approvata  per 
mano  del  testatore. 

Coir  altra,  all'oggetto  di  troncare  in  modo  positivo  le  molteplici  discussioni  che  eccitar 
soglionsi  sulla  conseguema  delie  omisaieoi  oeeorse,  e  delle  contravvenzioni  ad  alcuna 

delle  prescri/.ioiii  della  legge,  si  è,  a  seconda  del  metodo  che  riK'iiirdasi  osi^idi  come 
pili  sano  nella  legislazione,  dichiarato  espressamente  dalla  legge  quali  siano  quelle  pre- 
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scriikHii,  la  cui  vioJazione  tragga  seco  la  nullilù  dell'aUo;  questa  si  è  limitata  ai  puri 
casi  in  cui  la  formalilà  è  tale,  cne  la  sua  inoasenranza  può  generare  incertena  sulla  di- 
sposizione, senza  pregiudizio  però  delle  jircscrizioni  coiuonutc  noi  regohimcnli  parlicolari 
sui  notariato,  in  ordine  alle  dlNersc  obbligazioni  che  incumbono  specialmenle  ai  Notai, 
ed  aite  pene  cui  questi  vanno  soggetti,  in  caso  d'inosservanza  dei  suddetti  Regolamenti. 

Capo  delta  itiitusione  d'  erede ,  dei  legali  e  del  diritto  d'  accrettcimentn.  —  Sotto  il 
titolo  complessivo  dell' istituzione  d'erede,  dei  legati,  e  del  diritto  di  accrescimento  si 
è  ci'eduto  dover  raccogliere  tutte  le  uorme  a  un  dipresso,  che  riguardano  l'uso  della 
Iheolli  di  testare ,  e  quello  che  debbasi  decidere  nei  casi  più  frequenti ,  allorché  la 
disposizione  dell'uomo  non  è  abbastiuiza  determinata.  Senza  diseoirere  parlilainente  le 
diverse  disposizioni,  nelle  quali  sic  tenuta  generalmente  la  via,  che  già  segnavano  altri 
Codici  più  compiuti,  in  questa  parte,  del  francese,  si  fori  soltanto  cenno  di  alcuna  tra  le 
stesse  disposiaaoi,  colle  quali  si  stabiliscono  i  prineipii  più  esaeniiali  della  materia,  o 
die  riguardano  certi  abusi  più  frequenti,  cui  parve  conveniente  il  porre  riparo. 

Si  reputò  una  delle  principali  basi  in  fatto  di  dichiarazione  d'ultima  volontà,  che  non 
sia  commessa  aH'arbiirio  del  tono  fa»  desigm^one  della  persona,  ebe-dee  goderne;  l'In- 
certezza intorno  alla  persona  dell'erede,  o  del  legatario  trae  seco  la  nullii,'!  dell'istituzione 
0  del  legato,  se  l'atto  slesso  non  porge  bastevoli  indicazioni  per  delerininurla.  In  riguardo  a 
quelle  disposizioni,  che  dimostrimi  TinCenslone  d'un  oso  pio  non  abbastanza  $peeifi«»to,  seb- 
bene ad  esse  per  parità  di  ragione  puiesae  sembrare  applicabile  la  regola  testé  accennala, 
tuttavia,  dacché  l'uso  vi  ha  dato  corso  in  certo  modo  nei  testamenti,  si  è  creduto  che  la 
pia  intenzione  del  testatore  potesse  venir  mantenuta ,  con  istabilirc  che  siffatti  lasciti  si 
debbano  rivolgere  a  benefizio  dei  poveri  del  comune  del  domleilio  del  testatore,  e  come 
tali  debbano  arrenarsi  dalle  congregazioni,  o  altra  amministrazione  locale  di  carità. 

Ha  formalo  poi  oggetto  di  speciale  esame  quella  sorta  d'istituzioni,  che,  sotto  il  velo 
d'una  persoM  espressa,  vengom»  concepite  a  livore  di  altra  persona,  o  di  an  qualdie 
stabilimento,  che  nella  giurisprudenza  sono  conosciute  sotto  il  nome  d'istituzioni  fida- 
ciarie.  I.e  liti  impegnose,  a  cui  bene  spesso  con  grave  scandalo  diede  luogo  la  ricerca 
di  tale  supposta  volontà,  richiedevano  un  cflicacc  riparo:  sembrò  più  conforme  ai  pre- 
celli  di  morale,  invece  di  pronunciare  la  nullità  delle  lidmiie,  il  vielatfe  ogni  prova 
diretta  ad  accertare  una  volontà  diversa  da  quella  che  è  ronsc^nala  nel  testamento.  Ver- 
ranno in  tal  modo  avvertiti  i  testatori  die  nessuna  assistenza  troveranno  le  volontà  loro, 
che  non  liaao  espresse  nell'atto,  ed  è  -spembile  che  s'asterranno  dal  confidare  troppo 
faeibnenle  nell* altrui  arbitrio  quello  che  giudicheranno  jioter  ordinare  senta  opposizione 
della  legge,  senza  venir  \m'v  altra  parte  a  ledere  il  vinrolo  di  obbligazione  morale  che 
possa  aver  assunto  il  liduciurio:  u  per  tale  ragione  si  è  creilmo  di  dovere  spiegare,  che 
aotlo  nome  di  prova  non  si  è  inteso  di  torre  l'effetto  alla  dichiarazione  che  il  fìduciario 
spontaneamente  facesse  del  carico  affidatogli,  Imiitandn  però  l'effetto  rlrlla  dichiarazione 
al  didiiaraute,  e  senza  esonerarlo  riguardo  ai  terzi  da  quelli  obblighi,  che  dipendessero 
dalla  «faaiilA  d'erede  o  legatario. 

Si  è  toccato  abbastanza  delle  prescrizioni  tonteniite  sotto  questo  capo  In  quanto  si 
appartiene  a  quella  certezza  che  esse  mirano  ad  imprimere  nelle  dichiarazioni  d'ultima 
volontà;  condizione,  senza  della  quale,  esse  divengono  troppo  spesso  cagione  d'incertezza 
ndla  giorispnidenza  e  di  danno  pei  privati.  Si  tralascerà  perciò,  dopo  che  si  è  parlalo 
delle  persone,  di  discorrere  degli  effetti  delle  disposizioni  in  riguardo  alle  cose,  che  ne 
sono  il  soggetto ,  ed  intorno  alle  quali  si  credette  che  potrebbe  rimproverarsi  il  silenzio 
<Mh  legge,  qualora  non  segnasse  «pMkfae  principio,  a  eoi  i  giudici  nella  svariata  molli- 
Indine  dei  casi  possano  riferire,  come  a  conosciute  verità,  le  loro  decisioni:  t.into  più 
che,  se,  nella  materia  dell'interpretazione  delle  volontà,  copioso  più  che  in  altro  si  mo- 
stra il  fondo  delle  dottrine  dei  Bomant  giureconsulti,  la  stessa  abbondanza  talora  è  di 
inciampo,  ne  si  confiinno  sempre  quelle  risdiiiioni  dettate  in  tempi  s)  remoti  alle  pre- 
senti condizioni  di  persone  e  di  cose. 

Lo  stesso  dicasi  delle  cause,  che  possono  aver  determinate  le  ultime  volontà,  e  delle 
oondizioiii,  cui  le  medesime  sono  soggette:  sovra  ambi  quali  capi  si  richiamarono  i 
prineipii,  che  regger  debbono  tali  materie;  in  quella  poi  delle  comtisionf,  speeliimcnie 
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uiie  d($|)Oi>iy.ioiii,  che  offrivuiiò  i  più  dei  Cu<lu-i,  iiicuiit*  ultrc  parvero  du  aggiuugersi, 
per  prevedere  certi  ^ubbii  più  freqnenli,  che  potevano  nascere  sulle  Kberaìitii ,  invol- 
geni!  qualche  opiiositlone  alle  nozze  prime,  od  ulteriori,  e  stitiiniido  rlie  in  «lilTaiie  que- 
stioni le  nozioni  generali  di  diriUo  dovessero  piegare  alle  presunzioni  di  volontà  fon- 
date nel  oostomi  più  generalmente  inTalsi  nella  ntfcione»  eoi  andarne  d' accordo  Tinfersse 
legiiiimo  della  famiglia,  parve  mantenersi  la  tacita  condizione  di  vedovanza  che  le  patrie 
leggi  hanno  per  sotiìnicsa  in  ogni  legato  d'UMfratto  latto  alla  moglie  dal  predefunlo 
marito,  die  al>i»ÌH  lascialn  prole. 

I  casi  di  eessiueinne  del  legato,  n  di  caducità,  rlfefiMoiiai  pure  ttU'interpralaxione.dì 
volontà  e  perciò  sembrarono  le  relative  regole  formare  rnnvenìenlemenle  una  oooli> 
nnozionc  di  quelle  di  cui  si  è  venuto  accennando  la  sostanza. 

fie  chiudono  finalmente  la  serie  di  quelle^  che  determinano  gli  effetti  delle  istituzioni, 
dei  legali  così  puri  e  semplici,  come  soggetti  a  condizioni,  od  a  carichi,  quelle  che 
determinano  i  casi,  ne' quali  ha  luogn  tra  coeredi,  o  legatarii  il  diritto  d'accrescìmcntOy 
e  gli  obblighi  u  cui  l'erede,  o  legatario  che  soltentra,      debba  intender  tenuto. 

Capo  rial/e  io$tùuzioni  e  delle  priinogenitun,  —  Dovette  quindi  formare  oggetto  del 
piti  maturo  esame  della  Commiaaione  rargomealo  per  molti  rispetti  importante  delle 
sostituzioni. 

Nel  senso      largo  di  tale  vocabolo,  eomprendonsi  sotto  di  esso  cosi  la  designazione 

di  più  perirne  nel  c;iso  che  quella  a  cui  favore  si  è  di.«poslo,  non  possa,  o  non  voglia 
acxeUarc  l'erodi  là,  od  il  legato,  come  la  disposizione  con  cui  più  persone  vengono  chia- 
mate, le  une  dopo  le  altre,  a  godere  di  certi  beni,  col  carico  di  restituirli  ai  successori; 
alla  prima  qiecie  di  sostituzione  detta  volyare  il  diritto  Romano  permetteva  di  aggiun- 
gere, anzi  nt'IIn  maggior  parte  de'c;isi  per  soltinlesa,  un'altra  che  riguarda  il 
caso  in  cui  mureitdo  il  testatore  con  prole,  venga  questa  a  decedere  prima  dell'età  in 
eli  dalla  legge  e  permesso  hr  testamento,  e,  per  iistre  It  IlAgoa  del  foro,  nella  espressa 
sostituzione  volgare  riguardasi  compresa  la  pupillare  tacitai:  siccome  |K>r  lo  contrario  essondo 
taluno  sostituito  in  quest'ultima  forma,  espressamente  si  ha,  secondo  le  stesse  dotiriue, 
per  compreso  anche  l'altro  caso,  che  forma  oggetto  della  semplice  sostituzione  volgare. 

lift  loggB  patria,  oonfermando  queste  dottrine  ed  anzi  escludendole,  e  poco  propensa 
qual  ess»  si  mostra  iu  generale  all'ammessione  delle  femmine  nella  successione,  h  i  decre- 
tato che  la  sostituzione  pu|)illarc  aver  si  debba  come  espressa  in  tutti  i  casi  iu  cui, 
secondo  il  diritto  Romano,  pnò  aversi  come  taettamente  compresa;  l' effetto  del  ehe  si 
è  ehe  la  madre  debba  cnnleni;uNÌ  di'llii  mera  Ic^iillima. 

La  Commissione  non  ha  creduto  di  dover  ammettere  in  tutta  loro  estensione  queste 
massime,  come  non  troppo  d'accordo  con  quella  maggior  equità  che  mira  od  introdurre 
il  progetto  nelle  regole  riguardanti  le  successioni;  ma  togliendo  quello  che  possono  avene 
di  iro|)|n)  sonile  ncll' inlcrprcdizinne  della  volontà,  o  di  lesivo  nella  giusta  aspettativa 
(H^gii  eredi  legittimi,  si  e  creduto  che  T  una  e  l' altra  sorte  di  sostituzione  potesse  venir 
ammessa,  ad  esempio  anebe  di  quante  si  è  praticato  nd  Codici  di  altri  Stati  Italiani. 

I^rotratto  it  limile  della  facoltà  di  testare  agli  nniii  sedici,  a  questo  pure  doveva  pro- 
trarsi il  caso  contemplato  nella  sostituzione  fatta  al  minore  dal  padre;  ma  una  simile 
sostìtoxioiie  si  credette  dover  essere  espressa,  ed  invece  che  il  diritto  Romano  concedeva 
al  padre  didi$|M)rrc  in  tal  guisa,  non  solo  dei  beni  della  propria  eredità,  ma  di  quegli 
altri  per  anco  che  l'impubcre  avrebbe  lasciato  al  tempo  di  sua  morte,  si  limitò  In  so- 
stituzione solo  ai  beni  che  il  padre  avesse  tramandalo  al  proprio  Aglio,  e  solamente  in 
tal  caso  se  ne  mantenne  1*  effetto. 

Ove  risulti  ordinala  la  sostiluzionc  d'un  figlio,  che  deceda  prima  delPctà  voluta  per 
testare,  non  si  è  incontrato  diflicoltà,  uè  inconveniente  di  sorta,  a  riguardarvi  compresa 
anche  la  sostituzione  volgare,  sebbene -ivi  non  siasi  espressa. 

Mollo  divmo  poi  l'elTetio  da  quelle  sostituzioni,  le  quali  dall' obbligo  che  impongono 
al  possessori^  rt^  i  beni  di  trasmellerii  a  chi  è  chiamato  ulteriormoite  a  ^eHi,  sono 

dette  /'edccomtiu.saarie. 

le  RR.  OC.  'Stabiliseono  eerte  regolo^  per  disthigiiere  queste  sostiuitionl  da  altre  di- 
sposixioai  della  legge  permesse. 

■orivi  OBI  conia,  Spotiz.,  ece.  <> 
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La  (Ijstiiizioiiu  non  f  sciii|ii'e  laiik*  a  farsi,  e  dal  (i-u|)(>u  lislriiigore  1  ailtitrto  «it-ll  uomo 
nelle  iilltme  volontà,  coinè  dal  lasciarlo  imworrere  lrop|io olire,  nateoiio  diiniiose  con- 
siffiiirnze:  pnrve  utile  (|iiiii(li  riiiscriro  nel  propredo  le  «ceeiinale  regole,  e  TimpeiUre  dte 
rinascuiio  dubUii  che  giù  crasi  slinialo  di  (roncare. 

In  ordine  alle  soslilnzioni  fedecoramissnrìe,  non  occorre  qai  fmltenersi  in  esfiorre  gli 
Inconvenienti  clic  seco  porla  il  vincolo  che  c>so  impongono  ai  heni;  onde  ne  segue  cho 
ovunque  sonosi  ammesso  tali  snsliluzìoni  si  c  ricoiiosciut;)  la  nc('(>ssil:'i  di  limiuirle.  A 
questo  0}!i(elto  ri\olsero  pei-  Iciiipo  la  menic  i  Keali  di  Savoia,  c  già  dall' e|H)ca  della 
pi  tin;i  riforma  fiiltasi  delie  g<  iKiali  costituzioni  sul  principio  del  secolo  scorso  nudò  loro 
dehiioi  (•  il  Pionioiitf  di  quelle  savie  norme,  per  le  quali  non  fu  perin('--^(i  !  »  isso^iRcliare 
ni  vincali  di  priniugcnilarc  c  lidecoiuniesiso  altra  specie  di  beni,  tuorche  le  proprietà  »la- 
bili;  la  durala  dei  Tineoli  slessi  fu*rfslretla  ad  nn  cerio  numero  di  gradi,  ed  inoltre 
la  facoll)  d'isliinire  primogenitura,  o  fìdecoinmessi,  fu  soltanto  conceduta  ad  una  classe 
di  persone  dello  Slato;  provvedimenti  dai  quali  la  prosperità  del  Piemonte  fu  promossa 
in  modo  incredibile,  e  che  il  Sovrano  e  i  suoi  iMagislrali  gelosi,  furono  di  miuitcner  salvi 
ed  illesi  da  ogni  tentali vo  che  si  facesse  |>er  eluderne  le  disposizioni,  tale  e  tanla  era 
r utilità  che  nella  pratica  se  n'era  sperimentata  sempre. 

£gli  è  estraneo  al  proposito  il  riferire  le  vicende,  cui  andò  quindi  soggetto  questo  ramo 
dì  legislazione  sino  all'Editto  del  18  novembre  1817,  col  quale,  in  seguito  alla  felice 
reslaurazione  del  legillini  )  (Joverno  del  Re,  si  rlicliiarò  cessata  Ih  proibizione  prccedcii- 
temenle  emanala  d'istituire  priinugenilure.  Non  sono  però  da  ommeltcrsi  le  moddica/ìoiii 
che  lo  slesso  Editto  ««ovracitalo  arrecò  a  simile  isliluzione  ;  oltre  all'  enunciarsi  nel 
proemio  dello  stesso  Edillo  come  tale  argomento  fosise  connesso  co^W  ordinamenti  re- 
relalivi  alla  nMliillà.  si  siibili  e^pressamonie  i  lie  la  condizione  di  nobiltà  richiesta  dalle 
RR.  ce.  nel  i  CI  onore  del  fcdeconiinesso,  dovesse  ^)ure  concoi  rerc  nei  chiamali  ;  clic  iiuu 
pnteswro  (pioiiti  esser  altro  che  maschi  discendenti  da  masdii;  e  Tu  dichiarato  a  modo 
di  prineipio,  che  non  si  poie>sero  ordinare  prìinogeflitttre,  Tuordiè  sulla  fMile  di  eredilA 
eccèdente  la  legittima  dovuta  ai  lìgli. 

Da  questo  Editto,  non  meno  che  dalie  precedenti  analoghe  leggi,  trasse  la  CuMimissiono 
la  regni»  da  seguire  nel  progetto,  credendo  die  siltatk-  disposizioni  fossero  quelle  che 
niei'lio  riscoiil ressero  colle  intenzioni  Sovrane,  coli' indole  della  MniKiteliii .  e  col  bene 
dei  sudditi.  Aou  si  rimase  per  altro  la  Commissione  dall' accogliere  nel  suo  progullo  varie 
modificazioni,  die  le  furono  soggerile,  non  meno  dall' attuale  neeesaìlA  di  lasciare  Ubero 
il  corso  alle  <>(iiiti'ati;i/i(Mii  e  iiMiisa/ioni  civili,  che  dall'esempio  di  quMilo  si  praticò  negli 
ultimi  tempi  in  parecchie  antiche  .Munardiie  d'Europa. 

Considerò  parlicolarmenle  la  Commissione  come  io  scopo  espresso  nel  mentovalo  Editto 
di  dare  olle  famiglie  pià  distinte  il  mezzo  di  mantenersi  in  onore,  richiedesse  che  non 
si  amniellessero  primo^eniiure  ordinate  con  fro))pn  teniit.-  dote,  onde  la  nercssilà  di  (is- 
sare il  minor  reddito  coi  quale  potessero  istituirsi;  o  per  altra  parte  allincjiè  non  si 
cadesse  negli  inconvenienti  di  favorire  1  troppo  considerevoli  aggregati  di  Ih  iiì  ,  si  repuiò 
nitrcNÌ  npporlnno  il  sejiiuii  i'  un  limite  che  non  si  potesse  eccedere  nella  dote  della  pri- 
niogenilura.  Si  previdero  inoltre  quelle  combinazioni,  mercè  delle  quali  con  vincoli  ordi- 
nati separatamente  ma  che  si  riunissero  in  progresso  in  una  medesima  persona,  si  sarebbe 
potuto  d'  Iiiilerc  il  line  salutare  della  lejige.  Per  coordinare  poi  l'utile  speciale  dcll'isli- 
luzionc  eoH  equo  riparlimenlo  delle  sostanze  nella  famiglia,  dal  quale  tanti  reali  van- 
taggi derivano  per  tu  morale  e  l'ordine  puhhiico,  si  riconobbe  necessario  dalla  Commis- 
sione che  non  si  limitasse  al  momento  dell'erezione  della  primogenitura  la  riserva  della 
porzione  iegitiima  d'i  fraielli  e  tielle  sorelle  del  chiamalo;  ma  si  ronicinplassero  anche 
progressivamente  i  beni  airutii  alla  [M  imogenilura,  unitamente  ai  liberi,  per  istabiltro  tale 
porzione:  soltanto  perA  sino  ad  una  certa  concorrente  dei  beni  vìneohiti,  onde  anehe 
nell'inverosimile  ipolesi  che  i  heni  liberi  si  trovino  coslanlemunte,  al  paragone  dei  vin- 
colati, inferiori  in  quantità,  mai  non  possa  accadere  che  la  primogeniliirn  venga  per  tal 
modo  ad  essere  ridotta  a  trop]H)  tenue  dote  prima  del  compimento  dei  gradi. 

Nulla  s'innovò  a  quanto  nelle  RR.  CC.  «'•  da  considerevole  tcm|K)  stabilito  rehitivamentc 
■i  qunttro  gradi  di  progressività,  nè  circa  il  modo  di  computarli,  solo  essendosi,  a  ao- 
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Gttiidu  delle  prOfNMie  dei  Senalì,  preso  u  (ruiicure  quei  dubbi  «be,  per  difeUo  di  iioriuc 

legislativo,  fruio  sorlo  in  certi  parlicolari  ciisi. 

Allu  utlribuzioni  die  giù  iu  vugliiiuti  ie($gi  coiilcri^coiiu  privutivaiiieiilti  ui  Scoiili,  c  chu 
sonosi  loro  mantenute  in  ordioe  ttiralienanone  dei  beni  |irlmogeiiiBli  «d  altri  alti  qiiat- 
sivo^ili  i  pi'i  quali  ò  ricliiesto  l'unicio  del  giudice,  uii'iillr.i  iiicumbeiizu  si  riconobbe  du 
sg($iuug<:rji>i, cbe consiste- in  accertare  se  concorrano  nei!  erezione  della  priniogcuiiui'a  i 
requisiti  dalla  legge  voluti:  sdflhtlo  accertamento,  non  |Nretcritlo  per  T addietro,  rendevi 
particoicinnentc  utile,  per  eiscludere  che  troppo  nieilmente  non  si  facciano  entrare  iiellu 
doli"  dell:)  urimoijfnitiini  lieiii  uffelli  ad  ipoteche,  o  privilegi!,  i  quidi,  iiisorj<endo  le 
ibtaiize  dei  crediiui  i,  rcudusiiero  realmente  niiiiore  lu  dule  di  (|uellu  die  esser  deve,  perchè 
la  primogenilura  aia  validameote  istituita. 

Ma  lungi  dal  restringere,  un  tuie  pi  cIiiiiiiKn  c  esame,  le  condizioni  dell*  orozioue,  csio 
forni  anzi  alla  Cooimisaiooe  opportunilù  di  andare  con  qualche  maj^iur  larglieziea  ;  dacché 
l'arbitrare  ^la  sieuretsa  della  priuioganitura  non  è  Millanto  rimeaso  nell' estimasiono 
naiuralmenle  corriva  deirislitulore,  ma  é.  laadato  al  aeiwo  ed  avvedimento  del  Supremo 
Magistrato. 

Varie  altre  prescrizioni  racchiude  quello  titolo  coucerneiile  sia  in  generale  ai  du  idi 
ed  obblighi  dei  |>o$ses^ri  dei  beni  prìinogeniaii,  sia  a  quelli  in  partieulare  del  primo 
gravato,  cui  incnnibe  di  rendere  pubblico  il  vincolo  im|>oslo  ai  beni,  mediante  la  Irastri- 
ziune  air  LiUcio  delle  Ipotedie  della  {situazione  dei  Leni ,  ed  ia  ca^jo  la  primugcniini-a 
Ibaw  eretta  in  iscrliioni  ani  debito  pubblico  dello  Slato,  mediante  T  nnnotazìóne  sulle 
cedole  slesse.  L'erezione  della  primogenitura  sovra  simili  cedole,  confornie  allo  spirilo 
delle  leggi  vigenti  sul  debito  pubblico  che  ragguagliano  por  certi  elFelii  le  suddette  ccilnh* 
agli  slabili,  parve  potersi  autorizzare  espressamente  sen/.a  alcuna  sorla  d' inconvoiueiiu, 
dacché,  con  discipline  analoglie  al  preseritlo  dalie  leggi  sovraciiate,  sarebbe  provvisto  acciò 
la  siciirc/zn  della  contriti tnzioiie  di  questa  sorta  di  valori  non  syfFra  la  minima  oflesa, 
uè  re»liao  punto  incagliale  le  operazioni,  cliCr  a  tenore  dei  generali  Kcgolaiuenli,  rimangono 
soggette  relativamente  al  periodico  rimboriQ. 

Il  dare  pili  particolarizzalo  ragguaglio  delle  accennale  norme  e  delle  ragioni,  elle 
guidarono  a  stabilirle,  si  repula  affatto  soprabbondatile,  ej^scnd.isi  in  diversi  ogjselli,  cui 
si  rircn>euiio,  ampiamente  discusse  nelle  risposte  alle  relative  o^sersa7.iuill  dei  Magistrali 
cui  vuoisi  axere  perciò  ricorso. 

f.Vf/if  (Iella  nioc<tzio>ie  dei  Icslavienli ,  dell'apertura  e  piiùbltcaziunr  ilii  leslfinii'iili , 
e  deyli  esecutori  testumeutarii.  —  Si  pone  .termine  allu  materia  dei  testamenti  colie  • 
dis|)0sÌ2Ìoni  rebitive  alla  loro  rivocaxione,  e  sucoesaivamenle  vengono  le  regole  concer- 
Jienti  air  apertura  e  pubblicazione  ctii  si  fa  luogo  quanto  ni  testamenti  segreti,  noumeno 
che  quelle  che  riguardano  alle,  incumben/e  degli  esecutori  leslamentarii.  Queste  inrum- 
beuzc,  che  si  richiamarono  all'indole  ed  airandameuto  d  una  aniministrazioue  allidala 
dal  lealalore,  ma  aopravvaduta  dalla  legge,  sono  rette  con  regole  poco  diverse  da  (|  nel  le 
che  soinntinislra  sullo  stesso  oggetto  il  (Codice  francese,  meno  l'espressi  r.uDiià  che 
questo  conlcrisce  al  testatore  di  accordare  ali  eseculor  leslumenlario  il  (>ossesso  dei  beni 
ereditaHi,  eone  quella  che  non  sembrò  abbisognare  d'una  paritcotore  permissione  dalhi 
legge,  non  avendo  altronde  credulo  di  poler  adottare  il  limile  d'un  anno  die  vi  appone 
io  nesso  Codice,  come  quella  die  in  molli  casi  impedirebbe  il  compimento  delle  incum- 
benze  affidate  dal  testatore.  Si  provvide  poi  specialmente,  uonic  era  ragione,  per  quei 
casi  in  cui  le  .attribuzioni  aflìdatc  agli  eaeculori  tesinmentapii,  abbracciando  l'IntlerN 
eredità  «  o  una  parte  considerevole  di  essa,  afline  di  erigcrf  qtialcbc  foiidn/ione  ordi- 
nala dal  testatore,  era  necessario  applicarne  convenienlemeate  le  facoltà,  ed  aumeutitre 
in  proporxione  le  cautele,  la  oui  oaaervanta  rimane  subordinala  alle,  ontodlò  su  tali 
materie  attribuite  ai  Senati. 

Titolo  delle  succcmoni  ab  intestato.  —  Diaposizioni  generali.  —  Seguendo  T  ordine 
delle  materie  stabilito  nel  progetto,  dopo  le  successioni  lestomjcntnrie  si  ù  dato  luogo 
alle  suceeaeiotti  nò  intentato. 

In  vcrun  argomcnlo  al  pari  di  quello  V'  Iriii-lazioni  dei  diversi  Stali  non  presentano 
iii  notabili  diversità  di  sisleiuu.  ire  principali  uuUudimeno  se  ne  |)osbOUo  disliiii^ucre  : 
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Quello  del  Codice  francese,  che  molto  ritrae  del  dirill»  preesistente  ndle  diverse  parli 
di  quellu  Moiiiiiciiia,  di*elie  riiuaite  vc:>iigio,  segiialameiUe  nell'esteso  fiivorc  dato  alle 
linee  cuiliitcriili  in  concorso  cogli  iiscendenli.  Forma  l'altro  sisteiii;i  il  diiido  stabilito 
Jii  Giustliiiiaiio  e  die  è  staio  preso  jicr  l>ase  generulmettle  nei  tedici  in  Italia,  come  lo 
è  anco  presso  di  noi,  piè  o  meno  modificato  però  in  qnei  Codici-  mediante  an'-am* 
pliuzione  couNcniente  dei  diritto  di  rappresentazione.  Finalmonlo  il  sistema  del  Codice 
auslriaeo,  che  procede  con  norme  invariabili  alla  divistone  dei  beni  tra  i  successibili 
compresi  nelle  rispettive  linee,  non  ammessa  mai  l'ulteriore  se  non  alia  finale  estin- 
zione della  precedente,  cominoùmdo  dalla  linea  lòrmata  del  figli  dal  |Mrimo  grado,  e 
loro  discciulciiii.  e  andando  siiccessivanienle  ed  in  ordine  per  così  dire  retrogrado  a 

auclle  rumiate  da  gcailori,  c  dagli  ascendenti  di*  grado  più  remolo  e  loro  rispettive 
iseendenie. 

Capo  dei  diccrsi  ordini  di  successione-  —  Per  quanto  In  semplicità  dei  nirlndi  sin 
fonte  d' inestimabili  vantaggi  in  legislazione ,  non  reputava  per  altro  ìu  Commissione  che 
questa  eonsìderaxjone  dovesse  essere  T  oggetto  primario  neironUne  da  tenersi  nelle  sue- 
cessioni  deferite  dalla  legge:  la  sie:»sa  divergenza  dei  Codici  la  làceva  cauta  a  non  am- 
mettere caiiglnmcnti  al  dirìiio  esistente,  che  non  ravvisasse  appieno  consentanei  alle  intime 
relazioni  di  imiiglia;  il  sistema  che  parve  quindi  meglio  a  queste  conformarsi  fu  quello 
della  novella  di  Giu^iniano,  o  delle  leggi  patrie,  poe' ansi  accennate,  sètto  quelle  mo- 
mzìodì  che  già  erano  state  accolte  in  nitri  Codici  segnatamente  da  (|uelli  delle  due 
Sicilie  e  di  Parma,  aggiuntevi  quelle  altre  che  erano  indispensabili,  onde  mantenere, 
riduceiidole  in  giusti  limili,  l'impero  che,  in  fiitto  di  stioeessioni  legittime,  specialmente 
si  rivendicano  le  usanze,  e  le  condizioni  parlicolari  di  ciaMJM  |mcsc. 

Cnpo  dcir  vsrliixione  delle  sorelle  e  (oro  discendenli ,  a  favore  dei  frnlelli  e  loro  di- 
scendeiiU  maschi  in  alcune  SHCcestioni,  e  dei  dirilli  che  compeluno  alle  sorelle  e  discen- 
denti come  sopra  enclufi.  —  Riguardano  queste  modificazioni  principalmente  ni  concorso 
di  sorelle,  o  frali  Ili  in;i>;(  lii.  n  con  discendenza  mascolina  di  essi.  In  ordine  al  quale 
oggetto  è  da  av>tìrtire  che  1  abrogazione  speciale,  cui  andò  soggetto  il  Codice  civile  fran- 
cese in  Liguria,  non  rendeva  gran  fatto  diversa  sovra- questa  roolerta  la  eondixione  di 
questa  parie  dello  Stato  da  quella  del  rimanente. 

La  natura  e  i  limiti  della  modilicazione  fattasi  alle  comuni  regolo,  nel  caso  particolare 
accennalo,  \ciiiuro  esposti  colla  conveniente  anq)iczza  nell'esame  delie  osservazioni  dei 
Senati  sovra  questo  argoibento.  Basta  qui  il  notare  come  la  Commissione  credette  dover 
•  serbare  illese  le  regole  (otutiiii  di  successione  daperlutlo  ove  (iin'-ic  non  IcdcsstMO  l'iii- 
teressc  della  famiglia,  che  si  consolida  e  si  mantiene  priiicipalmenle  ueiia  discendenza 
maschile  ;  e  perciò  stimò  dovere  rimuovere  ogni  idea  ^i  eselustone  da>altre  eredità,  fnorehè 
da  quelle  che  si  aprono  immediatamente  nella  famiglia.  Tali  successioni  sono  invero  le 
più  frequenti;  ma  ap|ninto  silfalta  considerazione  suggeriva  di  adottare  quelb  modiliua- 
zioni  al  diritto  di  succedere,  che  fossero  opportune  ad  allontanare  i  dissidii  e  le  liti 
rovinose  |)cr  le  fìiniglie  CUI  l'indistinta  ammessione  delle  femmine  a  tale  successione 
nvrchlio  dato  luogo.  A  tenore  del  progetto,  l'csflti'iione  delle  fefiiniine  ha  luogo  in  con- 
corso di  fratelli  germani,  o  loro  discendenti  maschi,  dalla  successione  del  padre,  od 
ascendenti  patemi  da  quella  della  madre  e  fratelli;  ma-  invece  die  la  semplice  dote  è 
nltualiiicnle  il  prezzo  deircM-liisioiie,  all' eventualità  di  tali  circostanie  indi|>cndenti  dallo 
stalo  d' ei'cdità,  >iene  stabilita  dal  progetto,  come  condizione  dell'esclusione  slessa,  la 
rapprcsciiiazione  a  fa>(ii-e  delle  escluse  della  loro  quota  legittima,  quanto  alle  successioni 
ascendentali,  e  del  terza  della  virile,  quanto  a  quella  dei  fratelli,  lascialo  bensì  in  fa- 
coltà degli  escludenti  il  pagare  tali  (piote,  o  in  denari,  o  in  beni  stabili  a  loro  scelta, 
e  computato  sempre  nella  legittima  quanto  le  tirelle  avessero  ricevuto  a  titolo  di  dote, 
o  altro  soggetto  a  collazione. 

Alla  d<mianda  che  li'  femmine  escluse  fatx'iano  della  (piota  riscrvaU'i  dalla  legge  an- 
dando unito  l'obbligo  della  collazione  della  dote,  per  imputarne  l'ammontare  nella  le- 
gittima, e  per  ridurla  alla  concorrenza  di  questa,  ove  la  ecceda,  ne  segue  che  sari  tale 
obbligo  un  utile  freno  alle  domande  inconsiderale,  segnatamente  per  parte  delle  sorelle 
collocato  in  matrimonio;  al  che  si  aggiunga  die,  promovendo  la  domanda  della  legittima. 


Digilized  by  Google 


f  XtT 

si  usiiuggeilurcbbero,  come  gli  slessi  cscludciili,  ulla  uutiliià  ed  ai  carichi  ercdilurii.  Fral- 
tanlo  però  non  dovendo  essere  in  fiicollà  degli  eseludenti  il  disporre  dei  i>eiii  sa  i  quali 
le  rugiuni  delle  feinmiiic  escluse  non  fossero  s(ntr  npptirnlc,  o  soddisraUe  in  lorn  pre- 
giudizio, la  legge  dichiara  in  termini  speciali  doventi,  sino  ai  pagamento,  le  medesime  te- 
nere quali  coniproiNrielarìe  dei  beni  erediltrii. 

Capo  delie  fueettnoni  irregiUatL  —  Le  disposizioni,  di  -cut  si  è  parltlo,  cliiadono'  la 
serie  Hollc  norme  rclitlivc  alle  sHccessiorn  rrpoinri.  Ma  in  mancnnza  di  successibili,  nel- 
l'ordine stabilito  dalla  legge,  e  talvoila  in  concorso  con  alcuni  di  essi,  si  nninicKonu 
aireraiilà  altre  specie  di  sueoessibili,  ì  qoalt  sono  il  eonioge  ed  i  figli  naturali;  ultimo 
per  fine,  ed  iillonht'  è  esaurita  la  serie  dei  gradi,  ai  quali  eslendest  il  diritto  di  sac> 
cedere,  viene  il  Fisco. 

£«  «ragione  dei  figli  naturali  è  ammessa  e  eontemptala  sotto  le  ooodisioni  ìnsepnrabìH 
della  ricoKni/.ione ,  u  prova  di  llgliaslonc ,  nei  osi  ove  è  permessa,  secondo  le  norme 
generali  stubdite  nel  progetto.  Se  per  tal»?  risp(;tlo  il  proftcHo  non  si  discosta  d.il  Co- 
dice francese,  vi  arreca  nel  particolare  certe  niodilicaziuni  tendenti  u  restringere  la  quota 
dei  figli  naturali,  e  a  negarla  aflallo- 4|atlora  vi  sia  prole  legittima  del  derunto.  Le  ra> 
gioni  di  quest'esclusione  parvero  riscontrarsi  valitlissinio  ncH'onesf;!  piibblic:)  die  mu 
comportasse  il  concorso  delle  due  proli:  la  ragione  dei  figli  naturali  fu  ridotta  in  tale 
caso  agli  alimenti  :  amo  i  medesimi  ammessi  a  eonsucoedere  (»i  porenli  del  defunto  In 
tutti  gii  altri  casi ,  .serbala  però  sempre  agli  ascendenti  senza  diminuzione  la  legittima, 
e  ni  coniuge  cJlI  (lefunlo  il  quarto  dell' eredità.  Le  altre  classi  d'Illegitliini  non  pos.sono 
ricevere  die  i  senijdici  alimenti,  e  la  prelesa  ne  è  ussogettatu  a  convenienti  preseri/ioiii  ; 
che  guarentiseono.  M  quiete  delle  famiglie,  e  l'csecuiione  de'  provvedimenti,  che  il  de- 
funJo  nvcsse  fatto  mentre  era  in  vita. 

1  diritti  del  coniuge  superstite  sono  desunti  dal  presunto  all'etto,  e  da  un  riguardo  di 
onestà  che  non  comporta  dì  ammetterlo  fra  colom,  che  hanno  fMirte  alte  sostanze  del 
defunto,  dopo  averne  divisa  la  sorte  mentre  era  in  vita.  I  na  (ale  presunzione  parve  dover 
s«issistere  sinehù  non  vi  esiste  testamento  del  dduMto;  In  «din  i-sisienz;!  di  questo,  son/.a 
eiie  niechiuda  alcuna  disposizione  cbe  fiiccia  nii'iiziune  del  tuniiiKe,  parve  du\ersi  indi- 
stintamente rigmirdare  come  una  tacita  esclusione:  usando  questa  cautela  cbe  sembrò 
ris|K>ndere  compiutamente  alla  natura  delle  relazioni  esistenti  fra  coniugi,  le  <]u;\U  non 
lasciano  supporre  una  coni  intera  dimenticanza  senza  giusti  molrvi,  fu  lecito  l'estendere 
nel  progetto  la  sueeeasione  del  coniuge  oltre  i  casi  net  quali  è  ammessa,  dal  Codice  fran« 
rese  scfjiiatanieijle ,  mi  conformusi  quello  di  .Xapoli.  i  qu  di  pos|>ongono  il  coniuge  a 
tulli  i  parenti,  purcbù  |K)sii  in  grado  successibile.  Il  diritto  Homano  suggeriva  agli  esten- 
sori del  progetto  di  miiigare  un  tale  rigwe,  senzo  però  calcarne  dappresso  le  (racete, 
coiraccordr.re  un  diritto  subordinato  alla  condizione  di  ])uvertà,  come  osservasi  aver  btto 
il  lioclice  (li  Parma  e  di  Napoli;  parve  più  sano  consiglia,  e  più  ennvctiionlc  per  ogni 
rispetto  il  prescindere  da  «una  riserva  clic  dovesse  condurre  ud  indagini  di  tal  natura, 
e  la  disposizione  fu  eslesa  in  termini,  cbe  non  permettono  al  marito  d'ignorare  quale 
sarebbe  per  la  moglie  sup<'i'slile  la  conseguenza  del  silenzio  serbalo  a  ri.«nardo  di  (^sa. 

Stimasi  soverchio  il  ripetere  le  considerazioni  arrecate  nelle  risposte  alle  osservazioni 
dei  Magistrali  sull'opportunità  di  limitare,  a  seconda  di  quanto  prescrivono  tulle  le  mo- 
derne legislaiioni,  la  ra;j;ione  di  succedere  ad  un  delìiiito  numero  di  gradi,  oltre  i  quali 
la  successione  riguardandosi  come  vacante,  il  Fisco  ne  oliione  il  possesso  f^oid)  l'cw^icr- 
vanzii  delle  regole  particolarmente  inserite  ove  si  tratta  dell'apertura  delle  successioni. 

TVfo/o  de^/e'dàpos^sioJH'  commi  aUe  «neeecs^sni*  fsstomejitor/e^e^aò  Infesfoio.  —  Si  è 
dato  eompimcnio  alle  iinrmi'  ri^ii  u  ilanii  [e  successioni  mn  raccogliere  sotto  un  solo  liiolo 
tulio  ciò  die  riguarda  l'apertura,  raccelUizione,  o  la  rinuncia,  le  divisioni,  e  le  colla- 
zioni tra  coeredi,  l/ordinamenlo  di  tali  materie  non  rappresentava  grave  diflìcollik,  avendo 
la  Commissione  giudichilo  opportuno  l'attenersi  alle  regole  assai  chiare  e  precise  cbe 
stabilisco  il  Gxlice  civile  francese:  e  solo  si  ebbe  n  reiuieile  più  e-iplieiiamenlc  cuniuni 
laaio  alle  successioni  testamentarie,  come  alle  successioni  ab  inleslutOf  radunando  perciò 
sotto  tal  titolo  quanto  avesse  tvlasione  alle  une,  ed  alle  altre  dal  momento  in  cui  si 
defitrisee  T eredità,  tana  dilungarsi  pertanto  in  tropfN  particolari,  basterà  il  notare 
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auelle  uiù  gravi  modilicazioni  cìm  occorse  di  fare  sia  alle  leggi  aliuali,  sia  ai  sistema 
wl  €oaiee  francese. 

Capo  deW  apertiti  a  dell  e  successioni,  e  detta  etMUimiaziotte  del  possrsso  nelCerede.  — 
Por  ciò  che  rigtuirdii  all' apcrlura  delh  ^u(•cessio^^•  dello  persone  che  Ijatino  eint-ssi  i 
voli  religiosi,  lu  Coimii iasione  non  ebbe  che  u  coordinare  le  regole  reluli\e  colie  di^iHi- 
sizioni  già  date  riftuardo  at  modo  di  succedere. 

L'aperltiiM  di-ll' ci  cdil:!  opera  per  necesfiuriu  tOM'^t'guciiza  lii  Irasnìissione  del  possesso 
dei  beni  e  diritti  in  citi  ù  chiamato  a  raccoglierla.  Ma  ia  diversità  del  titolo  tra  gli  eredi 
legitlinii,  e  quelli  ehe  lo  sono  semplicemoiftf  Ir  forza  «fella  volontà  spiegata  dal  testa- 
tore, Induce  diOerenza  nel  coiiseguinienio  del  |)ossesso,  secondo  il  Codice  civile  francese, 
e  <|nel!o  delle  Due  Siiilip,  che  ne  calca  piò  dappresso  le  orme;  si  è  invece  nel  pro- 
getto stabilito  il  principio,  coslunleniente  osservato  in  questi  Stuli,  dell  iutniediutu  tra- 
passo del  possesso  noli' eróde  testamentario,  o  legìiiimo,  donde  non  si  sperimentarono 
in  pratica  se  non  vanlafii,'! .  iHtesa  principaimcnie  la  natura  puMdicii,  e  la  fede  certa 
degli  alti  che  presso  di  noi  ser>ono  alla  espressione  delle  ultime  volontà  ;  e  acciò  ia  par- 
ticolare qualità  di  erede,  avente  diritto  alla  legittima,  non  divenisse  soggetto  di  dubbio 
nel  caso  specialmente  di  concorso  con  altri  eredi,  si  è  espressamente  dichiaralo  che  il 
possesso  passo  negli  uni  e  nei;!!  alli-i.  in  proporzione  delle  ris|)€Hive  quote  ereditane. 
Parvero  indi  da  inserirsi,  quali  luudilicazioni  al  riferito  principio,  le  particolari  prescri- 
zioni, cui  sono  asso|!getlnli  prima  di  ottenere  il  posoesao  dei  beni  eredilarii  i  iigli  ua- 
turali,  il  coninole  ed  il  Fisco,  che  nel  Codice  fi-;itt('('<e  trovansi  spai-sc  \n  diNcrsi  capi. 

Capo  dvUn  accettazione  e  deila  rinuncia  all'  eredità.  —  Ili  mollo  rilievo  per  tutte  le 
questioni,  che  riferisconsi  ai  diritti  ed  agli  obblighi  degli  eredi,  sono  le  regole  eoncernenll 
alla  uccellazione,  ed  alla  rinuncia  dell'eredità;  come  pure  quelle,  dir  distinguono  TaC' 
celtazionc  pura  e  semplice  da  quella  accompa|;nala  da  beneficio  d'inventario. 

Dopo  aver  inserite  nel  progetto,  pressoché  negli  slessi  termini,  le  dis|)osizioni  dd  Co- 
dice franci^',  riguardanti  l'acccttazione  della  eredità,  sia  espressa,  sia  tacila,  come  pure 
(|Uellc  rel.ili\c  alla  rinuncia,  si  è  espressamente  dichiarato  quanto  le  regole  stesse  p«>- 
tevauo  avere  d'indeterminato,  relativamenlc  ad  ogni  classe  di  eredi,  e  di  quelli  sjiccial- 
mente  die  già  trovansi  nel  possesso  reale,  ossia  materiale,  del  beni  componenti  il  do- 
mestico patrimonio,  e  che  senza  fare  alcun  alto  speciale,  per  assumere  la  qiialii  i  (rcicdc, 
sarebbero  nel  caso  di  sentirne  tutti  i  heticiizii,  non  senza  pregiudizio  talvolta  di  coloro, 
cui  puu  promere  che  intatta  si  conservi  la  sostanza  ereditarin;  troncando  a  riguardo  dai 
medesimi  lo  discussioni,  cui  avrebbe  jtoiuto  dar  luogo  lu  natura  degli  alti  coneernenti 
l'unzidello  possesso,  ed  alle  (juali  non  è  sempre  prf)\\i>to  d;il  Codice  francese,  si  e  cre- 
dulo opportuno  stabilire,  che  lo  stesso  materiale  |)osseaso  sia  valevole  a  indurre  T accet- 
tazione pura  e  semplice  deireredtiA,  ove  non  sia  sollecito  il  possessore  di  uniformarsi 
a  quanto  il  progetto  stabilisce  |K'r  caso  di  accellazione,  sotto  beiielizio  d' invcnlario. 

?ion  è  fuor  di  proposito  l'avvertire,  che  già  le  disposizion»  conlcnule  nelle  IIK.  CC., 
0  concernenti  alla  trasmissione  del  }k>ssi;sso  nell'erede,  segnavano  una  regola  conforme 
pernotti  i  casi,  nei  quali  volesse  tiduuo,  ripudiando  l'accennata  qualità,  attenersi  ni  \m- 
sesso  dei  beni  eredilarii  un  diverso  titolo;  essendosi  nel  |>n)petlo  conferniato  il  prin- 
cq)io  riguardante  all' immediata  trasmissione  del  possesso  di  diritto,  non  sarebbesi  riputalo 
conveniente  eosa  il  separare  il  principio  stesso  da  quelle  maggiori  spiegasioot,  die  sono 
egualmente  dr'-iiiiiir  :i  i  rcv f.iiirne  gli  abusi,  e  ad  avvertire  gl'incauti. 

Capo  dette  divuioai.  ~  E  principio  assai  conosciuto  nel  diritto  comune  in  vigore 
presso  di  noi,  che  nessuno  è  oostretio  a  stare  nell*  indivisione,  e  so  quésta  base  sono 
pure  fondale  le  disposizioni  che  il  Codice  civile  francese  presenta  in  ordine  alle  divi- 
sioni !r:i  coeredi.  Nuliadimcno  parve  alli  Commissione  olile  il  iiiafiicnore  le  massime, 
che  iiiodilicano  tale  principio  nella  pairia  giurisprudenza,  atiribuendu  al  padre  la  fa- 
coltà di  sospendere  per  alcun  tempo  la  divisione  del  patrimonio  da  esso  tramandata  ai 
suoi  figli,  alloirhè  siniixi  tra  essi  niitiori.  e  si  è  iK'rnic>'^i)  ;i!  medesimo  di  dillerire  la 
divisione  sino  al  trascorso  d'un  anno  dopo  die  sia  per\eiiulo  alla  maggiorila  l'ultimo 
dei  Ugli,  lasciando  per  anco  sussìstere  l'altra  eeeezioDe  che  il  Codice  sopraeitato  am« 
mette  nel  coso  di  convenzione  tra  coo^i,  il  cui  efletto  però  noD  può  mai  eccedere  il 
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limile  <U  8  anni  tisMlo  dnll»  legge.  Ben  poche  Mino  pei  le  mAclificiizioni  che  occorso 

(li  fare  alle  regole  segnale  dal  Codice  fnmcesc  in  ordine  al  motlo  <li  procedere  alle  di- 
vÌ!>ioi)i,  onde  adaUarle  al  generale  $is(ema  del  progetto;  luilavin  per  accordare  unii 
maggior  facilità  alle  persone  privilegiale  nel  procedere  nlle  diTÌsioni  chele  riguardano, 
onde  esimerle  da  sovereJii  ineumhenli  e.  spese,  si  è  stimalo  di  |>erinellere  ai  loro  aill- 
ministrniori  di  deveniro  a  tali  divisioni  nella  forma  «inichevole,  MServate  però  certe 
cautele,  onde  allonlauiirc  ogni  pit'giudixio. 

Capo  deU«  dmiiioM  fiate  dai  padre  e  dtUla  madre  e  da  altri  atteendenlti  fra  i  torà 
tìiscendenli.  — •  Rimane  a  Tir  cenno  di  mi  dijpeiln  aurora  Ira  quelli  olie  rillelliino  la 
materia  delle  successioni,  delle  divisioni  cioè  latte. did  padre,  e  dalla  madre,  o  da  aliri 
ascendonti  IVa'  loro  discendenti;  in  simili  atti,  che  hanno  in  sé  la  ùivorovole  presunzione 
di  essere  stali  dettali  col  salllUire  SCOpo  di  prevenite  r{ualunque  litigio  possa  dislurboro 
In  quiete  delle  famiglie  da  ehi.  per  senlinienli  di  naturale  aiTelto,  e  per  la  «jitisf  i  eo- 
gnizione  dei  ris|)cttivi  bisogni,  e  delle  circostanze  dei  successibili,  si  è  più  s<»ltecito  ad 
antivenirli,  la  Commissione  ebhe  cura  di  lasciare  agli  ascendenti  tuUa  quella  ragionevole 
larghezza,  che  poiiM  condnrre  airiissesiameiifn  di  particolari  inieressi;  stabiliva  perciò 
come  nel  Codice  francese  che  tali  divisióni  potessero  iìirsi  o  colle  furoie  proscrìUc  per 
gli  altri  atti  ti«  i  vivi,  o  eoci  quelle  degli  atti  d'ultima  vohmtA.  Ma  diseoslnvasi  dal 
sisteiua  dello  stesso  Codice  In  orane  al  richiami,  cui  dessero  indi  luogo  tali  disposizioni 
per  parte  dei  discendenti:  ne  ritenevo,  eioe,  il  prcscriiin  relniivaniente  alle  (liv!>;!()ni,  che 
fusssero  fatte  per  atto  tra  vivi,  le  quali,  come  ritraenti  niaggiormenie  delia  natura  di 
una  conveniione,  si  dichiararono  suscettive  d'essere  impugnate  jier  lesione  olire  il  quarto: 
ed  all'incontro  non  si  repniò  (in  nmnicssihile  riguardo  a  quelle  fatte  per  atto  d  iiliima 
volontà.  Considerò  la  Commissione  come  bene  8|)csso  la  scelta  fdtta  dal  padre  di  tal 
foma  contenesse  I-  Impilata  intensione  di  stabilire  nn.  diverso  trattamento  tra  i  figli , 
secondo  i  maggiori  meriti,  senza  aver  ad  esprimere  apcrlamcnle  tale  intenzione  che  po- 
irehbc  riuscir  pregiiidicit'vnie  alla  buona  estimazione  del  liglio  meno  favorito:  node  la 
cuuseguenzth  che  non  potessero  venir  impugnate  tali  divisioni  da  alcuno  Ira  t  ligli,  a 
Rseno  ehe  egli  Asse  leso  nella  legittima.    .    .  -  . 

Captt  ileflft  rnUnziniir  c  dell'  impuUizìone.  —  Dì  mnffgior  rilievo  sono  le  variaztoot 
fitlte  alle  disposizioni  dello  slesso  Codice,  che  riguardano  alio  collazioni,  ed  alle  impu- 
tusioni  Al  fiii^  rispettivamente  tra  f  condividenti.  Il  principio  ivi  stabilito  che  la  col- 
lazione debba  farsi  indislinlamenlc  in  tutte  le  successioni  ed  a  qualunque  classe  d'eredi. 
s<)tto  il  cui  nome  però  non  vengono  nel  Codice  ehe  quelli .  ehe  avrebbero  diritlo  alla 
successione  intestata,  discostasi  dalle  nornie  che  in  proposito  souiministta  il  diritlo  Ro- 
mano, a  eoi  si  uniforma  il  diritto  patrio,  ed  al  quale  si  attcìmero  pure  di  prcreronin 
su  questo  oggetto  varii  dei  Codici  posteriori  ni  francese.  Secondo  queste  regole  più  co- 
munemente ailoltatc,  che  sembrarono  pur«  da  accogliersi  nel  progetto,  la  collazione,  che 
ha  per  iseopo  d'introdurre  T eguaglianza  tra  i  coeredi,  rimane  limitata  al  soli-  discen- 
denti tra  loro,  riguardo  ai  quali  vi  è  da  presumere  che  tale  sia  l'intenzione  della  per- 
sona, cui  succedono,  a  meno  risulti  d'una  contraria  volontà.  La  collazione  si  è  |)ure 
limitala  alle  sole  donazioni  tra  i  vivi,  dichiarandone  esenti  le  liberalità  fatte  per  l'alkt 
d  tdiin)a  vohMià  aodw  a  favore  di  disoondenii  senza  richiedere  per  lai  Gtie,  come  nel 
Codice  francese,  una  spocilica  del  icstalore.  la  quale  parve  doversi  riguardare  come  80- 
verdtia,  dacché  egli  contemplò  nelle  sue  disposizioni  alcuno  dei  successibili  a  prefercnm 
degli  altri)  ritenuto  aUronde  che  non  può  mai  una  tal  regola  rosar  danno  alle  ra^oni 
legittime  dei  figli  discendenti  sovra  la  parte  non  disponibile  dell'eredità,  salvo  sempre  essendo, 
contro  h;  Uberandità  che  la  eccedono,  il  rimedio  della  riduzione,  l<i  quale  im|)orta  pure 
seco  di  consegucnz:!  l'obbligo  di  conferire  nella  massa  ereditaria  le  cose  che  si  fossero  donate. 
j>. inoltre  il  generale  principio  accennalo,  che  esìme  gli  credi  dalla  oolbitioae,  fuorché 
trattisi  di  discendere  verso  uliri  successibili  in  linea  disccndenlalc,  ammeile  pure  l'ec- 
cezione nel  caso  clic  questi  agiscano,  contro  coeredi  legalarii,  o  donatarii  estranei  per 
Ihi-no  ridurre  le  liberalità  come  eccedenti  la  ponione  disponibile:  nel  qnal  coso  «  lo 
nitore  obbligato  ad  imputare  nella  legittima  quanlo.  avesM  ricevuto,  cosi  |ier  alto  tra 
i  vivi,  come  di  ultima  volontà. 
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Capi  deifli  effetti  (iella  divixione,  della  garanziu  delle  quote,  e  della  rcscisgione  iii 
materia  di  dirisimiv.  —  Ekii  iIi-  mnrormilà  di  priiiii|»ii  parve  pur  risconti-» l'ai  nelle  ri- 
ninneiUi  <Iìs|hisì/.ìoiiì  ri);u:i)-(l.inli  ii^li  elVelli  <lrll(>  (li\isioni.  ali;)  ^nrnnzin  delle  qunie  Ira 
i  cuiidivideiKi,  ui  casi  inline  di  rescissione  nelle  divisioni  medesime;  e  quelle  inoditi- 
cazioni  ehe  in  qualche  parte  vi  si  osservano  alle  norme  dei  difillo  Romano  su  tali  ma- 
ferie,  cosi  Silvio  ed  opportune  parvero  alla  Commissione  che  punlo  non  dubitò  di  aceo- 
glierle  nel  suo  progello. 

Capo  del  payammlu  dei  debiti.  —  In  riguardo  alle  dis|M(sizioni  clic  presenta  il  ci- 
UUo  Codice  su;;li  obblighi  degli  credi  nella  soddisfiizionc  dei  debili  credilarii,  e  su^li 
cIVedi  clic  iibbiuiio  contro  di  cs.si  i  titoli  dei  creditori  verso  il  defunto,  sul  diritto  ìnlinu 
di  «eparazioue  clie  a  quesito,  non  meno  clic  ui  icgatarii,  coiuj)eia  ris|)«(lo  ai  creditori 
dell*  erede  medesimo  «  nulla  parve  aversi  ad  aggiungere,  o  cangiare,  e  vennero  tali  re- 
polt!  inserite  pressocliè  nel  |>rogelto  lestuHlniciilc,  avendole  nella  sosian/a  trovale  d'iic- 
cordo  coi  priiici|)ii  e  colle  massime  aliualinente  vi};cn(Ì.  Solo  si  fece  espressa  relazione 
al  titolo  del  progetto  riguardante  ui  privilegi  ed  ipoteche,  onde  non  fosse  dubbio  sulla 
applicazione  die  le  norme  Ivi  consegnale  potevano  avere  netl*  esereino' del  diritto  ao- 
vraccennato  di  separazione  in  ciò  che  rilletie  ài  terzi. 

Titolo  delle  donazioitt  tra  i  i)ivi.  —  Si  farà  ora  passo  alle  donazioni  tra  i  vivi,  le 
quali  vengono  in  ordine  suecessivo,  ma  in  luogo  separalo,  come  già  si  disse  della  me' 
teria  delle  sucressinni,  come  uno  anche  dei  principali  modi  dì  acquistare  la  proprietà. 

Prima  di  dare  pariilameate  ragguaglio  della  serie  delle  disposizioni  relative  contenute 
nel  iMogetio,  credesi  opportuno  osservare,  come  a  tale  materia  le  RR.  CC.  e  il  diritto 
patrio  già  avessero  applicate  certe  particolari  di>eiplinc,  per  cui  le  donasioni,  quelle 
cioè  fililo  per  atto  tra  vivi,  ed  irrevocabili,  delle  quali  solo  più  rimane  ii  piirl-ire,  tut- 
toché l'ilraggano  dalla  natura  generale  delle  convenzioni ,  rimanevano  pero  assoggettate, 
dal  canto  speemlmente  del  donante,  a  eerlo  regolo  o  a  cene  forme  per  la  loro  effleaeia. 

Queste  forme  ehe,  come  nel  diritto  Romano,  designavan*;!  imnie  d"  insinuazione , 
sembrarono  ulitissimc  a  conservarsi  senza  altro  cangianiento  che  nel  nome,  al  quale  si 
aosliltti  (|uello  pià  usitalo  in  casi  anatoghi  di  omologazione  ;  perocché  quésta  sebbene 
intendasi  |NropHamcnte  del  Decréto  da  interporsi  giudicialmenic,  suppone  i^crò  la  previa 
cognizione  di  ciusa,  la  quale  in  questo  caso  consiste  nell'esplorazione  da  farsi  da  chi 
procede  al  detto  alio  della  volontà  deliberala  e  giusta  del  donante,  onde  rimuovere  qua- 
lunque .pericolo  di  sednskme,  o  tnòe. 

Ma  nel  rifenerc  rpn-sla  importante  disposizione  del  diritto  patrio,  in  ordine  alla  quale 
non  si  eccitò  per  luirle  di  veruno  dei  iÙagislruii  alcuna  contraria  osservazione,  i>ea8Ò 
pure  la  Commissione  éawn  d*  altro  canto  accostarsi  alle  norme  che  le  somministravn 
il  Codice  francese  su  questo  rilevante  argomento:  od  a  quella  speciulmenle  che  fa  del- 
raerellazionc  espressa  del  donatario,  simultanea,  o  successiva  all'alto  di  donazione,  la 
euudiziouc  indispensabile  dell' cflicacia  di  questa:  a  quella  che  esige  die  il  donante  a(- 
tualmenle  ed  irrevocabihnente  si  s|iogli  delU  proprietà  della  cosa  donata,  riprovando 
qualunque  condizione  la  cui  esecuzione  dipenda  d  illa  sola  volontà  del  donnole;  e  per 
una  conseguenza  di  tale  principio  anclie  la  condizione  di  soddisfare  altri  debili,  o  pesi 
fuori  di  quelli  clie  esistevano  all'epoca  ddia  donazione,  o  che  fossero  in  essa  speeifieati; 
nè  reputò  aversi  in  generale  da  amraellcrc  a  tali  principii  altre  eccezioni  che  quelle  che 
Io  sle>so  ("odice  francese  determina;  jwroccbè  non  le  sembrò  potersi  altrimenti  schivare 
le  molteplici  questioni,  cui  il  lasciare  lrop|>o  indeterminati  e  dipendenti  dalla  volontà  delle 
parti  simili  atti  avrebbero  Ihcilmentc  dato  luogo,  siccome  lo  ha  dimostrato  res|>erienza. 

Si  è  slimalo  poi  opportuno  il  togliere  il  dubbio  che  avrebbe  pollilo  snriieic  frerinen- 
tcmente  sulla  natura  di  certi  aiti,  i  quali  avessero  aspetto  di  contrailo  a  titolo  oneroso, 
benché  involgenti  realmente  una  donazione  sottoposta  a  speciali  carichi,  oppure  fiiltn  a 
contemplazione  di  (pialche  servigio  reso  dal  donatario,  e  a  titolo  di  rimunerazione.  Si 
è  per  ciò  espressamente  dichiaralo  in  principio  del  lilolo  slesso,  che  tali  aiii  debUmo  ripu- 
tarsi quali  donazioni,  di  cui  in  falli  essi  sono  destinali  in  tulio,  o  in  parie,  a  produrre  gli 
effetti;  onde  conviene,  che  iiuti  vadano  esenti  dalle  regole  che  la  legge  prcctìve  per  le 
medesime,  kwcliè  è  eziandio  più  conforme  alte  massime  più  comunemente  stnora  osservale. 
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Cafto  tlfUa  l'orma  delle  éonuzioiu  Ira  vhn.  —  Premessi*  queste  generali  iiuzioiit,  si 
aeceniierìi  ora  brevnnenle,  in  ordine  alle  prcserizioni  contenute  nel  titolo,  che  trovanti 
in  \trhm  Iiio)?o  ira  le  ntedesìme  quelle  du;  drlorniinnnn  le  foi-nie  tla  osservarsi  nelle 
donaxiuni,  e  &|)ecialmente  in  ordine  allu  loro  omologazione,  la  quale  può  seguire,  o 
oonlemponineamente  ■H'utlo,  o  per  un  otto  posteriore,  «mi»i  «Mia  quale  la  domiEÌone 
deesi  considerare  come  di  nessun  effello;  coeretiienionic  ni  disposlo  delle  piilrie  leggi, 
si  dichiarano  eccetiuiite  da  (aie  obl4igo  le  donazioni  fotte  a  contemplazione  d  uo  certo 
e  deiermiuulo  matrimonio. 

Kelativaroente  però  alle  donazioni  filile  da  donne,  è  prescritto  in  generale,  rlic  nel- 
r onjolov'itzionc  di  esse  debbono  senlirsi  anche  due  |>arcnti  delle  m»'Jr>iiiic ,  mi  iti  difillo 
due  am4ci  delia  lamiglia:  uè  da  questui  regola  sono  eccettuale  le  donazioni  iiteivse  che  si 
lìicciiino  dalle  medesime  in  oeeasioiie  di  matrimonio,  calvo  sienai  fatte  per  eanaa  di  dote, 
accresciniento  di  essa,  o  di  lucri  dotali,  non  eccedenti  la  metà  della  slessa  dote,  in  fa- 
vore di  discendenti  della  donante,  di  sorelle,  o  da  fratelli  e  sorelle  della  medesima:  nè 
si  stimò  soverchia  tale  restrizione,  quanto  alle  donazioni  fatte  da  donne,  ancorché  le 
RR.  ce.  stabilissero  indistintamente  l'esenzione  dalie  formalità  dell' insinuazione  per  le 
dfìiinzioiìi  f;t(te  a  lit(do  di  dote,  in  contemplazione  di  un  certo  determinato  matrimonio; 
perocché  la  cautela  dell'omologazione  non  sarà  punlO  d'ostacolo  alle  donazioni  ragione' 
voli,  che  venissero  ftll«  da  donne,  anehe  fuori  dei  easi  a^niiati;  e  pér  lo  contrario 
riniuo\«*rà  il  pericolo  di  circonvenzione,  mi  la  propria  dcl)olczza  potrebbe  esporle,  ni 
quale  d'  altronde  era  provvisto  nel  sistema  vigente  dagli  Statoti  di  varii  luoghi,  le  cui 
solennità  non  erano  a  tale  riguardo  dalle  RK.  CC.  abolite. 

Tralasciando  di  parlare  di  ciò  che  riguarda  T accettazione,  della  quale  già  si  è  fatto 
cenno,  solo  si  rammenterai  la  trascrizione  da  farsi  delle  donazioni  d'immobili  nell' ulììcio 
delle  i|K>teciie  della  situazione  dei  medesimi,  prescritta  dal  Codice  francese,  come  tndi- 
#pcnsobile,  aeeiè  la  donaslone  possa  produrre  efieClo  v«w  i  tenti  ^  e  che -si  è  pure 
adottala  nel  progcllo,  come  mezzo  più  semplice  e  più  opportuno  di  quello  delle  pub- 
blicazioni e  registrazioni,  collo  slesso  line  prescrìtte  dalle  RR.  CC.  ;  sopprimendo  poi  tale 
formalità,  la  quale  avea  luogo  anche  per  le  donazioni  di  mobili,  non  si  è  ommesso  di 
prescrivere,  quanto  a  qut^ti,  ad  esempio  del  Codloe civile  francese,  che  debba  risultare 
dei  mobili  donati  da  una  desariaon^e  stima  speeifiea,  che  dovrà  inserirsi  nell'alto  sloso 
di  donazione. 

Capo  delle  penine  che  petaono  dùpwre  e  ricevere  per  atto  di  émmskme  tra  vivi, 

—  In  ordine  alla  capacità  di  far  donazione  tra  vivi,  le  slesse  regole  che  la  determi- 
nano, quanto  ai  testamenti,  dovranno  venir  osservate,  se  non  cbc  la  fiiooltà  alquanto 
più  ampia,  che  conveniva  lasciare  per  gli  atti  d'ultima  volontà  a  certe  classi  di  per- 
sone, quali  sono  gl'interdetti  |)er  prodigalità,  i  minori  e  le  femmine,  trattandosi  di 
donazioni  tra  vivi,  si  è  negata  assolutamente  ai  primi,  e  quanto  ni  secondi,  eio^  ai  mi- 
nori, si  è  ristretta  in  certi  limiti:  relativamente  alle  donne,  se  maritate,  si  è  mantenuto 
Tebbligo  dett'autoHnaiione  maritale,  cui  la  legge  le  assoggetta;  e  qoanto  a  tutti  in* 
distintamente  è  richiesta  la  forma  speciale  d'omologazione,  nel  modo  e  secondo  i  rasi 
dianzi  specilicati,  siccome  quella  che  è  partieolannente  diretta  ad  accertare  la  libera 
loro  volontà  di  donare.  In  riguardo  alla  capacità  di  ricevere  donazioni,  le  regole  eh^ 
le  determinano  sono  le  stesse  che  si  trovano  già  stabilite  pei  testamenti. 

Capo  (ipUn  fid'iziniìp  delle  doiiaziurxi  ira  viri.  —  Il  progetto  non  fa  pure  Hie  rife- 
rirsi alle  regote  stabilite  |)er  le  liberalità  fatte  per  atto  di  ultima  volontà  per  ciò,  che 
riguarda  la  riduaione  delle  doiNniom  tra -vivi  eeeedenti  la  poreione  disponibile,  le  quali 
riescono  n  queste  ultime  egualmente  applicabili,  salve  certe  particolari  prescrizioni  su 
ciò  che  riflette  i  frutti  percepiti  dal  donatario  e  l'ordine,  nel  quale  deesi  proporre  la 
riduzione,  quando  vi  sono  più  donacioni  di  ^ersa  data;  sui  quali  oggetti  vieue  qieeial- 
mente  disposto. 

Capo  dell'  eccezione  alla  regola  della  irrerocabilità  delle  dotiazioni  Ira  rivi.  —  Solfo 
la  denominazione  di  eccezioui  alla  regola  della  irrevocabilità  delle  donazioni  tra  vivi  si 
sono  insertle  dispoeiiioai  efunli  a  queNe,  che  prcienla  a  tale  riguardo  il  Codice  linncefe» 
per  determinare  i  casi,  nei  quali  il  principio  suddetto  d'irrevocabilità  dee  cessare  per 
nomi  OBI  coma,  .^potte,.  eer,  t 
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i  colai  file  ft'ce  1»  doiiitzione ,  e  sulla  iiiilunilc  cqutlJ^,  e  «"onsislono  esst*  nella  iiiesecu- 
2Ìon«  (Ielle  condizioni  »|ipn.stp,  nciriiigratiludine,  di  cui  la  legge  dcleriiiinn  la  natura, 
nella  sopruvveuienza  iiiliiic  dei  figli  al  doniuilc  clic  non  ne  avi'm>  al  tempo  della  duna- 
sione,  «llorehè  però  non  si  trutta  di  donazione  bua  óm  un  coniuge  ail'iilno.  si  «•  pf)i 
inserita,  1]Uanto  alla  ingraliliidiiie,  l'accezione  anniirssa  dallo  «lesso  rnili(  r,  i  lie  cioè 
essa  non  pregiudiclii  le  donazioni  lutto  »  «onleinplazione  d'un  niairinìuniu  eeitu  e  de- 
terminato; ed  inoltre  la  disposizione  del  Codice  civile  fi'aneese  la  qoale  annulla  la  ri- 
niiiiria  che  si  fosse  f.iiia  alla  ragione  di  proporre  la  rivocazione  |)er  sopriiwciiieuM 
di  prole  si  è  soilonirne«isa  ad  una  speciale  eccezione  per  le  anzidette  dona/ioni  che  si 
lusserò  fatte  a  contemplazione  di  un  ci*rlo  e  deierminnio  uinlrimonio,  ed  anteriornicnfe 
al  medesimo,  le  quali,  essendo  munite  di  Isde  clausola,  parvero  in  conformità  delle 
mussìnie  attiinlmente  vigenti  dover  sussistere,  salvo  bensì  |ii-i)lf'  dei  donante  il  di- 
l  iilu  di  proporne  la  riduzione  |)er  ogni  eccedente  la  quota  dtsponihile. 

Capo  Mie  Honozioni  fiMe  n  eonteUfpknhMe  di  matrimm^o  agii  fptuti,  td  ai  figli  no- 
Kcituri  (lai  vteiiesiiiii .  (mI  (if/li  sposi  rehilivnuu'urr  fra  foro.  —  Si  unirono  indi  in  un 
capo  varie  dis|)osizioni  riguardanti  in  parlicoiar  modo  uH'efletlo  delle  donazioni  fatte  a 
mìì&»  di  un  cerio  e  determinato  matrimonio,  le  quali,  all' oggetto  di  agevolare  simili 
alti  che  spesso  contengono  asSeslaincnto  di  famigliari  ìnleresai,  e  per  lo  stesso  loro  scopo, 
meritano  il  favoi  c  dtHla  legge:  i-iin  ifi2i>in>  pcrrio  francale  sotto  certi  n';pot(i  dalla  stretta 
osservanza  delie  regole  comunemente  prescritte  alle  ahre  donazioni,  e  segnatamente , 
come  vien  disposto  drillo  stesso  Codice  francese,  ^  permesso  di  comprendere  in  esse  anco 
i  beni  futuri,  o  di  concepirle  in  modo  iiideierminatn  dei  beni  che  si  trovwanno  al 
lewpo.  della  morie  del  donante,  nel  quale  comì  la  sua  facoltà  di  disporre  a  titolo  gra- 
loilO  rimane  limitala  n  piccole  lilierafiti^. 

Sì  deiermina  pure  quello  che  ha  lungo  n«)  caso  di  donazioni  ÌEitte  a  contemplaziottf» 
d'un  certo  determinalo  nrMftmonio ,  che  comprendessero,  comesovri.  cumidnlìv.nnenlfr 
Itcnt  pre^Miti  e  futuri,  qualora  pei  canciù  sopravvenuti  il  donatario  non  ra>vis4  di  suo 
interesse  d'c80|mirle  in  tntta  Tampleaza*  si  è  eioè  aaloriszato  it  donatnno  a  ritenere 
i  bimi  che  giù  csistcvniio  al  tempo  della  fatta  donazione  soll<)  i  soli  cni-iclii.  che  mIIdi-.» 
gravitavano  sopra  di  essi,  purcliè  sì  degli  uni  che  (|egii  altri  si  fosse  loiiipiialo  tostato 
relativo,  obbligandolo,  nel  caso  contrario,  a  ripudiare,  ond  tN^ettare  iiltienuMnle  la  do- 
nazione. 

Si  <■'  poi  (liclii  iiMto  comunemetite  per  ogni  donazione,  in  cui  il  malrininnio  siasi  anche 
geiieralmenie  coiueiiiplato  quale  causa  che  abbia  detecminato  il  donante,  che  essa  è  di 
nessuno  inetto,  ove  non  sepia  matrimonio,  como'pare  ebe  rimanesse  senza  elletto  quefla 
donazione  che  fosse  falla  nd  mio  degli  «^ii  wi .  c  r;i< '  liiiidciiie  in  tutto,  o  [mìe,  beni  fu- 
turi, qualoni  il  donante  sopravviva  al  donauirio  ed  alta  siui  discendenza. 

In  riguardo  |>oì  alle  donazioni  fiitfe  in  oamlfone  di  matrimonio  tra  gli  sposi  medesimi, 
D«MViM  restrizione  si  ò  ad  isse  a|)|Mila»  salvo  quelle  ebe  risultano  gencmimcnie  dAlle 
regolo  roncernenii  la  Cico|i:"i  di  dispoiTe  e  di  ricevere  per  tcsiamento.  e  piirtieohirmctite 
per  donne  e  per  minori,  dianzi  rainmenlale.  A  diliorciua  |)erò  di  quanto  ha  luogo  nelle 
donazioni  falle  dai  terzi  a  oonlen>plazinne  d'mi  certo  e  determinalo  malrimoniov  e  com- 
prendenti l)eni  futuri,  ovvero  Iwni  esistenti  al  tempo  della  morie  del  donanti',  le  quali 
ìtAnno  il  loro  efletto  da  quanto  si  è  premesso,  ancorctiè  premorisse  il  donatario,  purché 
laaei  prole  superstite,  si  è  dielilamio,  in  oonibrmilè  del  Godlee  fraìicese  o  dietro  la  na- 
turai presunzione,  che  tali  donazioni  muo  fatte  a  eooslderasione  prìncipalmenle  del  co- 
niuge donatario,  che,  mancando  questo,  la  donazione  non  sussistesse  a  liivore  «Iella  prole 
nata  dal  matrimonio;  rimanendo  nel  n'sto  comuni  alte  donazioni  ora  spe<-ilir.ile  le  attrt* 
regote,  che  riguardano  simili  donazioni  fatte  a.  causa  di  matrimonio. 

Non  si  ravvisò  poi  valevole  motivo  di  dipartirsi,  quando  il  iinitiiiinni  i  giA  fu  con- 
tralto, dalla  regola  del  diritto  comune  in  vigore  presso  di  noi,  la  quale  iton  |>ermelle 
ai  coniugi  di  far»  donazioni  per  atto  Ira  vivi,  la  i|uale  si  riguardA  sempre  come  ap- 
poggiala a  convenienti  motivi  dedotti  d:iir  indole  dell' unione  matrimoniale,  mi  invece  di 
fiire,  come  nd  Codice  francese,  una  parziale  doviazionr  quanto  a  delle  donazioni  dai  prin- 
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(  ipii  ulouoruli,  noi  Jidiianirle  ognora  rivonibili,  !»i  è  cmluio  più  s|»edieele  cko.ogiii  li- 

bcralilù  tra  cuiiiu>(i  coiilaigaài  n«-llc  fot  iiic,  c  ^orlisia  gli  otlVtli  degli  lUli  d'ultima  voloiiiii. 

J}i$vmÌ£ÌuiU  ycmruU.  —  iùst'udusi  pruvvislu  uvi  uiodu  elicsi  è  riferito  suUm  lualurm 
delle  dofM/ioiti ,  I»  ComniMioiie  b«  credulo  cbt»  eonveuisse  ad  uu  leni|io  dislinouere  dallii 
iiiedi^iniii  certi  ulti,  che,  rigoai'duli  nel  loro  mulerìulc  oggellu,  «vraUieru  |ietuto  andare 
r(»ii  quella  confusi,  o  clu;  per  lo  iiihiio,  venendo  tiiilnri/zad  diiiii  legge  anche  fuori  dei 
Icrniini  di  dunuziuni  prupi  laiiieiitc  doUc,  pulcvaiio  la;!i-iur  dubito  sul  mudo  o  sulle  lumie 
richieste  per  la  loro  validità. 

Soni)  quiMi  le  tiimucie  falle  in  occi^i  un:  d' ingresso  in  religione,  in  ordine  alle 
quali,  uou  acurgendoM  niotivu  di  discoslai':ii  da  quanto  veiiiiv  siiiora  pralicalu,  »i  è  di- 
chiarato che,  di  qualsivoglia  sorta  ilt  beai  siano  eoucefHtc,  sono  osae  valide,  aneorohc  falle 
da  minori,  purché  per\enuii  air-età  di  Cir  lesinnienlo»  e  non  sono  fM;r  altra  fiorte  soggette 
alle  forniulilà  delle  donazioni. 

Si  è  nello  !>l(isso  tempo  dichiaralo  che  l'eflello  loro,  (juanto  al  rinunciunlu,  cessa,  non 
vesteiidu  il  medesimo  l'ubilo  religioso  fra  sei  mesi,  e  seguendo  remisksionv  dei  voti, 
l'efrello  di  tali  i-ìiiuim  ie  rimane  suliordiiiato  alle  regote,  che,  in  ordine  ai  diritti  di» («Il 
lienoue,  sono  suliililu  nel  titolo  delie  succcsaioui  teslaiueiiiurie. 

TUoh  éei  conUraUi.  e  àtile  obÒtigazioni  tomtauiiomUi  in  femore»  —  Du|io  i  iHodi  di 
acquistare  la  proprietà,  di  cui  si  é  parlato  nella  prima  |>arle  del  libro  terzo  del  pro- 
gello,  l'ordiue  naturale  e  l'esempio  delle  altre  legisla/inni  ci  appresvnla  le  (d)bliguzioni 
qual  mezzo  ancUe  u;isc  di  acerescere,  non  meno  che  di  commulare  la  proprielu.  Scoi  - 
gcsi  tosto  come  il  nome  di  obbligazione  Miolsi  qui  intendere  nella  maggior  ampiezza  di 
cui  è  suscettivo,  cunqtrendendo  cioè  cosi  il  (iirittu  di  colui,  u  cui  favore  l'obbligazione  e 
costituita,  come  la  cause  stessa,  che  obbliga  uUri  verso  di  lui  a  dare,  o  fare  alcuna  C4)sa, 
ovvero  ad  astenersene;  enusa  la  quale  esìsto,  o  nel  consenso  liboramenlo  (inisUlo,  o  ininie- 
dialamenle  nella  legge:  quindi  la  divisione  delle  ollhiigaihini  che  il  dirìUo  civile  consi- 
dera in  contratti,  quiLsi-conlraili  e  quiisi-delitli. 

Queste  dunominuziuni  sono  ^lale  conninemcnte  in  uso  nella  patria  giurisprudenza,  che 
rieonoaoe  per  guida  pressoché  unica  in  lale  materia  il  diritto  Homuno.  A  questo  pure, 
più  >lre((ainenle  forse  che  non  >ia>t  fatto  in  (|U  dunque  ujlra  legislasioiie,  ha  UuiforwatO 
iu  quella  parie  il  suo  piano  il  Codice  civile  francese.        v  .  • 

-  Soverchi»  ed  inleapeslìvo  sarebbe  ogni  elogio  dot  medesimo  in  questa  nralcna,  nella 
(]u;il('  si  (là  concoi'demettte  il  vanto  a'suoi  eslensori  di  avere  con  r  u  u  felicità  riuniti  e 
coordinali  i  più  sostanziali,  c  più  scbielli  principii  del  diritto  Romano,  s|Htgliandolu  da 
ogni  involucro  di  vctustù,  e  di  avere  in  generale  espresso  colla  iimg|$ior  precisione  e 
chiarezza,  sia  le  regole  da  una  lui  fimle  desunte,  sia  quelle  che  vi  avesse  surrogalo; 
la  (!oriiiiiis>ÌL»ne  ha  ipiitidi  seguito  le  traccie  del  Todice  francese:  e  no»  occorrerà  se  no?» 
dt>correre  rapidanienU:  le  variazioni  die  sopra  alcuni  punti,  nguardaiUi  il  sistema  generale 
su  qualche  pértioolore  oggetto ,.  eUra  a  farsi.  - 

Cupi  delle  (•oniUzioiii  esHviiziali  per  In  validilù  delle  nin  1 1  ti:  tuni.  Dcijli  cffidi  di  lle 
»bbtiyasioHÌ.  Delle  diverse  specie  d' obbUgazioui.  Dei  modi  con  citi  »i  exluiyuono  le 
obbt^zi9Mi.  —  Dì  nessuna  variazione  quasi  accade  far  menzione  riguardo  ai  primi 
capi  del  titolo  dei  contratti,  ossia  delle  obbligazioni  convenzionali  in  genere,  in  cui  se 
la  Commissione  non  si  dissimulava  alcune  lievi  imperfezioni,  matoziornieiite  però  slimò 
dover  essere  circospetta  nei  recarvi  rimedio,  onde  la  correzione  non  turl)asse  I  eco- 
nomia generale  deHa  legge,  e  Taceordo  nella  redasione.  Non  eredcUe  essa  tmrimenlo 
che  si  potessero  eccitare  fondali  duliliii  sulla  giustizia  delle  nonne  ivi  cunleiiute  ; 
sia  riguardo  ai  requisiti  essenziali  per  la  validità  delle  convenzioni,  sia  rehilivamcute 
all'interpretazione  delle  medesime,  ed  agli  effelli  che  sono  dtfstiiiali  a  produrre.  Si  é 
iliacostata  unicamente  hi  Coremiasione  dal  disposto  del  Oulice  francese  per  eiò  che  ri* 
guarda  la  facoltà  che  esso  ammette  di  rifltirre  in  capitale,  mediante  una  semplice  ctm- 
veu2iune,  gl  interessi  scaduti  dei  c<q)itali,  e  la  dccurreiiZii  pure  ivi  stabilita  degli  inte- 
nesst  sovra  le  parlile  d'inleressì  seadotl  da  tempo  mai^iore  d'nii  anno,  ogni  qual  volto 
siavi  sl:ila  domanda  giudiziale;  le  quali  disposizioni  giudico  hi  (!Mnnnis^^one  >overchianìcnle 
pericolose,  per  la  stessa  apparente  Un^iik»  che  Mccordanu  al  debitore  di  diilcrire  il  |ia§uineiMo 
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del  debko,  hi  qu.ilc  iuni;i  {K)ì  tu  suii  inauifesta  ed  irrcparaliiie  rovina.  Credello  |>t;rcìò  di 
dover  mantenere  nella  loro  integrità  le  regole  dell' attuile  ginrispriNleMa,  che  proibi- 
scono il  ciiiiiulo  degli  irilciTSsi,  fuori  del  caso,  in  cui  \m-  h  novazione  nell'obbligazione} 
e  per  la  inulaxiouc  nella  ))ersouii  dui  debitore,  assumono  la  natura  di  capitale. 

Li  eonvaKdaztoRO,  ossia  eonfermn  per  volontà  delle  porti,  delle  obbliQaionì  nifette  da 
niillilà,  ]inrvc  suscudiva  di  qualche  uioilifir  izìoiie,  circa  il  modo  di  desumere  tale  volontà 
iillorcliò  non  e  siiiia  cspreSKimcnlP  dichiarata  ;  od  anche  quanto  ai  limili  dol  principio 
stesso  rclalivanicnle  al  caso  di  rcsct:>siune  per  causa  di  lesione,  che  non  parve  \iziu  alto 
ad  essere  sanalo  anche  espressamente,  senio  sia  lolla  1*  intrinseca  disproponione  del 
conlrallo. 

Ct^  édU  prove  delle  obbligazioni  e  dì  quelle  del  pagaineato.  —  Ma  i  principali  can- 
ISiamenti  che  •*  introdussero  a^ransi  sulle  dòposiaioni  conoementi  la  prova  delle  ob* 
bligazioni,  non  che  quella  del  pagamento,  su  cui  speciali  nome §lft esistendo  nelle  patcie 
4eggi,  avevasi  su  di  esse  a  deliberare. 

Il  sistema  del  (À>dice  civile  di  iiniiiaru  la  prova  tosiimuuiale  alle  obbligazioni  per 
tenui  somme,  lungi  dall' opporsi  allo  scopo  cai  già  tendoiio  le  patrie  leggi,  di  rendere  più 
che  sia  |>ossibile  certa  la  prova  nella  rnavr;^ior  parte  dei  coiitratfi,  con  |)re«TÌvcrn<'  la 
riduzione  in  pubblico  istrumenlo,  si  accomoda  anzi  allo  scopo  medesimo..  La  necessità 
d*  innovare  in  questa  parte  (e  giorbprudenza  del  IHemonte ,  che,  dove  non  è  ridiieslo 
dalla  legge  un  pubblico  isirumeiilo,  permette  la  prova  testimoniale,  egualmente  che  la 
prova  scritta,  è  una  verità  comprovala  dall'esperienza,  e  nella  quale  concorse  l'assenso 
di  tulli  i  c(M'pi  di  Magistratura,  cui  venne  comunicalo  il  progetto;  ne  l'uv vi  pure  ugge- 
zinne  alcuna  quanio  alla  convenienza  di  fissare  un  limile  della  prova  verbale  a  300  lìre^ 
alzandosi  così  al  doppio  di  quello  portalo  dal  Codice  civile  francese,  per  meglio  com- 
prendere al  disotto  di  esso  le  cause  che  si  portano  a  cognizione  dei  giudici  di  Manda- 
mento, rignordo  alle  quali,  per  gli  oggetti  stessi  su  cui  si  aggirano,  vi  è  muior  motivo 
di  temere  che  la  {ìrovu  leslirnonialc  |H)ss;t  dar  luogo  a  troppo  lunghi  e  dis|>endiosi  in- 
eumbenti  ;  ne  la  maggiore  estensione  della  somma  è  tale  che  renda  sospetta  iu  fede  delle 
testimonianze,  per  pericolo  che  M-ngano  usale  male  arti  nel  procurarle:,  ttle  pericolo  non 
csisten\  gran  filln  più  di  quello  che  se  il  limite  si  (issasse  ad  una  somma  minore. 

Più  cssciuiale  i'  la  modificazione  che,  nella  qualità  della  prova  richiesla  al  dis.su|>ra  di 
lire  300,  si  rawtso  indispensabile  di  l'are  alle  disposizioni  del  Codice  francese.  Laddo\e 
esso  considera  come  deir«ssenza  della  scrittura  privala  la  sottoscrizione  delle  parti-,  si  é 
stimalo,  alle-ii  il  uuiin  io  lullavia  grande  delle  |)crsoiie  illclleralo  delle  nostre  contrade, 
che  si  dovesse  anche  ammettere  in  luogo  delia  sottoscrizione  il  segno  manuale,  prescri- 
vendo bensi  che  in  tal  caso  debbano  intervenire  all'atto  tre  teslinionii,  due  de' quali  sol- 
loscrivano  tulli  gli  originali  che  occorra  di  fare  della  scrittUfU.  I  termini  della  dispo* 
sizione,  i  qnnli  !ion  ammettono  dubbia  sulla  necessiià  della  pn-scnza  dei  te*linJonii  all'alio 
slesso  della  couvenzione,  e  della  apposizione  del  «egno  dell' illetlerrato  alla  scrittura  che 
di  quella  che  si  è  estesa ,  preveiigono  il  dubbio  che  venisse  mosso  intomo  air  efficacia 
della  caulela  che  si  i  riccicata  nella  sottoscrizione  dei  lestimonii,  che  rimane  ad  mi 
lem|)o  circoscriiio  e  determinato  l'oggetto  della  prova  testimoniale,  cui  convenga  ricor- 
rere in  ciiso  di  coniestazinnc  dol  segno  manuale,  dovendosi  questa  aggirare  princiivalniente 
sulla  verità  del  segno  elu;  vi  lieo  luogo  di  sottoscrizione. 

Le  constder  izioni  che  hanno  c/tnsigliatn  questa  deviazione  dal  rigore  di-l  si-^fcnia  riguar- 
dante la  prova  scritta,  sembrarono  dedursi  evidcnlemenle  dacclu;  la  classe  delle  itersone 
illetterate,  che  è  la  meno  agiate  della  società,  si  renderebbe  di  condizione  assni  deteriore,  che 
non  per  lo  adrlictro,  sr- dovessero  tali  pcrsoiip  sempre  ricorrere  alla  forma  (li>peiulio>i  del- 
l'atto notarile.  Si  adottarono  nei  restante,  come  assai  opportune,  le  altre  disposizioni  dello 
stesso  Codice  sovraciteto,  intomo  al  modo  di  estendere  le  scritturo  private,  ed  al  nu- 
mero degli  originali  da  farsene,  secondo  la  qualità  delle  obbligazioni  in  OSSO  contenute* 
Se  per  quello  lato  si  è  discoslata  la  Con»missione  dal  Codice  francese,  p-r  milieanie  le 
disposizioni,  non  ha  creduto  neppure  dati  altro  doverne  seguire  l' esempio  nella  mag- 
gior larghezza  da  esso  lasciate  alle  scritture  (nrivate,  in  oenfronte  detratte  autentico, 
OMia  esteso  col  ministèro  del  noteio.  Aireooeiione  di  certi  oonirallt  specialmeiite  detcr< 
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miiMtù  rigeardasi  pel  Codice,  mila  nmggior  parie  dei  easi,  eqoivalenie  la  scrittura  pri- 
vata .'ill'atto  autentico.  La  Coniniissione  ha  credutf)  .di' iiinifUro  dì  nulla  do^cr  riiiifiitTe 
u  tale  riguardo  della  neccìtsiià  clic  le  leggi  patrie  itupuugono  dell' allo  |)ubblico  per  le 
convenzioni  più  importanti ,  e  per  tirtte  quelle  In  ispecic,  che  etMicngouo  tnoleoMil  di 
prq>rieià  immobili,  o  slipuiasioni  relativo  a  tal  sorte  di  beni,  o  da  quei  diritti  che 
sono  riposti  nella  modesiina  classe. 

Oltre  la  mag};ior  fede  che  si  merita  ratio  pubblico  tra  le  pnrli  sles:>c  che  convennero, 
'di  eoi  meglio  giiarentieoe  la -votomi  libera  e  poiideraia,  ed  olire  il  più  pronto  eorso  che 
si  ottiene  ne' giudizi! ,  niedianlc  tal  prova,  di  tjrandissinjo  rilif^No  la  sua  certezza  ri- 
spello ai  terzi,  verso  i  quali  i  vaalaggi  dei!  atto  pubblico  si  rendono  S|)eciahn<*nle  son- 
sibili.  Siffatta  constdenutione  è  di  tanto  momento,  che  atlrasie  l'attemione  degK  scrittori 
più  bravi,  e  degli  spiriti  più  avveduti  negli  stessi  paesi,  ove  la  prova  per  iscrittuni  pri- 
vata è  ammesèu  ncstli  neofiti,  ]m  iptaii  comuneficmenle  la  legge,  ntiualincnte  vilmente 
presso  di  noi,  rtcliiedo  l'atto  pubblico:  e  imo  dirsi,  senza  tema  di  errare,  che  l'opi- 
nione, la  qnale  riguarda  preferibile  simile  prova  per  le  transazioni  sopra  i  beni  imno* 
bili,  va  ognora  acquistando  niio\i  sulTragii. 

Nei  mantenere  il  sistema  della  patria  legge,  parve  però  che  convenisse  cangiarne  le 
disposizioni ,  ed  invece  che  le  RR.  GC  enimeiano  (e  eooesioni  alla  regola  die  prescrive 
generalmenle  pei  contralti  la  riduzione  di  essi  in  pubblico  istrumenlo,  più  regolare  parvo 
il  determinare  gli  oggetti,  pei  quali  l'atto  pubblico  e  richiesto,  onde  rimanga  fuori  di 
tuli  casi  in  arbitrio  delle  parti  il  servirsi  della  scrittura  |iiivala,  e,  trattandosi  di  somma 
minore  delle  L.  3()t),  anche  della  semplice  ennvenzioue  verbale. 

La  conservazione  dciili  niti  rompi-ovanti  i  contratti  fece  da  lungo  tempo  introdurre 
in  questi  Stali  l'insinuazione  di  essi,  ossia  la  consegna  d'un  esemplare  aulealico  negli 
arenivi!  stabiliti  per  custodirli,  a  eui  si  può,  in  caso  di  bisogno,  ricorrere  da  chiunque 
vi  abbia  interesse;  alia  slessa  regola  sono  pure  soggetti  gli  atti  d'ultima  volontà:  la 
incunirastabile  uttlii'i  di  un  simile  stabilimento,  segnatamente  per  le  transazioni  riguar- 
danti i  diritti  reali,  per  le  <]uali  può  anche  rendersi  ugnor  più  sensibile  in  progresso, 
doveva  prendersi  in  considerazione  dalla  Commissione,  indipendentemente  dal  diritto  che, 
in  occasione  dell'insinuazione,  si  pr-rccpiscc  a  benefizio  del  Fisco.  Ciò  fccesi  ronferrn.indo 
la  disposizione  già  nelle  HK.  CC.  inserita,  che  dicliiara,  non  potersi  gii  ulti  ricevuti  dai 
notn  produrre  in  giudizio-,  tinehè  non  sono  stati  insinunti,  •  doieriniiiaodo  quali  fra 
tali  atti  sieno  esenti  da  simile  obbligo,  e  quelli  ancora,  che,  senza  essere  ricevuti  dai 
notai,  vi  siano  soggetti,  si  è  anche  ammessa  l'insinuazione,  qual  modo  di  dare  alle  scrit- 
inre  private  data  certa ,  e  come  preliminare  indispensabile  per  gli  atti  seguili  in  paese 
estero,  ond<;  aver  effetto  in  questi  Stati.  Le  di$|)Osizioni  del  C/idice  Craneese  sullo  fede 
da  darsi  alle  copie  degli  atti,  le  quali  sovra  alcuni  punti  si  riconobbero  rette  con  prin- 
vipii  alquanto  diversi,  si  sono  riordinate  nella  forma  clic  parve  confarsi  meglio  al  si- 
stema deirinsinuiizione  presso  di  noi  in  irìgore. 

Ti!o/<)  delie  ohblttf azioni  che  «i  conlratjgoìw  sritza  coiti'enzioiìc.  -  -  Prima  di  passare 
alle  regole  concernenti  a  ciascuna  specie  di  contratti,  il  progcllof d' accordo  col  Codice 
francese,  stabilisce  i  prinripii  chf.  riguardano  le  obbligazioni,  che  nascono  scnia  coo- 
vemione  da  certi  fatti,  cioè,  in  eui  la  legfe  riconosca  una- eausa  di  obblifaxiMie.  Dì  isl 

sorla  sono  i  cosi  detti  quasi-conlralli  e  qua?i-delilti. 

Simili  obbligazioni  sono  di  lor  natura  fondate  sulla  naturale  equità,  e  non  si  ebbero 
ehe  a  ripetere  le  disposizhmi  eontenule  nel  Codice  francese,  per  tutto  ciò  che  riguarda 

i  rasi,  ne' quali  il  vantaggio  che  alcuno  risente  per  l'opera  altrui,  o  il  danno  che  |>er 
propria  col|>a  gli  abbia  arrecato,  produce  una  ragione  d'indennità.  Ilelalivamcntc  però  a 
quei  danni,  che,  senza  essere  avvenuti,  si  possono  ragionevolmente  temere  dallo  stato,  nel 
quale  trovisi  una  cosa  di  proprietà  altrui,  clic  riesca  pericolosa  il  Mcino,  la  Commis- 
sione,  secondando  le  (i-;<(Mvazioni  dei  Mijiislniti ,  stimò  opportmio  il  riempiere  la  lacuna, 
che  a  tale  riguardo  esiste  nelle  prescrizioni  dei  menzionato  Codice^  e  vi  ha  provvisto 
eoli*  inserire  nel  capo  dei  qnasi-delitU  una  espressa  disposizione. 

Titofo  del  mi, n  atto  (H  malrimonio ,  e  dei  diritti  rùspetlivi  di'gli  gpo*i.  —  Dopo  di  avere 
nel  libro  primo  defittiti^  quali  siano  gli  effeUi  civili  del  matrimonio,  considerato  come 
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viiicuii)  di  r.iniigiia,  e  surgelile  di  diiitlo  e  di  duveii,  In  Cuiiitui^iuiu*  li:i  dovud)  uccu- 
{Mrsi  delio  rcgotu  relailve  alle  conventioni  che  éi  fimno  in  occasione  di  lìinlriiiioiiiu,  ed 
iilh  (|(t:ililA  (lei  beni  rlie  la  iiiogiic  |KM't<(  sccu,  eiitraiidu  nella  fciniigli;)  dt^l  miiri(n.  In 
quoia  iiu|>urlauU&ituiu  |>aric  del  suo  lavoro  la  Coniiiiiitóioiie  ha  du\ulo  prima  di  luUu 
ricnnosoiin:  che  il  sistema  dolale  era  il  solo  ebe,  p<M-  gli  uii  tsnstetili  e  per  le  abitudini 
degli  abilanli  iic^li  Stali  di  teriaroriiia  di  Sua  Mae>>U'i,  dovesse  pigliar  a.s|H>llo  di  sisleiiia 
geiiuralc,  inloriio  a  cui  cioè  coinenissc  alla  legge  di  esleiidere  Io  sue  |>re\id('iizc  c  di 
coordinare  i  suoi  precelli,  in  guisa  da  formarne  un  cuniplesso  di  provvcdiinculi. 

Lungi  pcriaiito  d^ill' inliovolire  quell'uso,  la  ConimiMsioiie  sliniù  utile  di  rass<idarl(i , 
non  di>f?iuiil.i  iti  tu')  (l.i  (jfiiM  pensieri,  per  cui  nelle  auliche  pi'<»\iiii.ie  Fiaii(  »'si ,  che  si 
rei^oaiiu  un  lemjiu  cui  diniiu  scriUo,  si  desidera  aiiGlie  oggidì  che  il  »islemii  dolale 
pre^elgà'  a  «fudlo  delln  comunione  dei  beni  tra  ookilugi  (  vedi  'Mémoire  du  emnh  Si- 
méon,  uno  degli  antichi  cnllaliiiralori  del  Coilice  civile,  lu  à  l'accudemù;  dt's  scieureH 
tnoraie»  et  polUiiittes  ^IintliltU  de  FranceJ  à  la  séaitce  du  D  juUiH  1855).  Ciò  non  lolse 
però  elle,  |)er  biiciarc  aperto  l'adito  uitcbe  a  buoni  elfetti,  che  in  certe  pnrticoiari  cir- 
costanie  possono  sorfiere  dalln  oonittuione  espressameli  te  paiiuiin,  si  sieno  pn-lisse  nel 
progetto  alcune  itsjoIc  concernenti  que>i(u  speciale  (oiiihiiiazioiie  d'iutercsj>i  tra  coniugi. 
La  Coiuniisàioiic  lultavia  non  ha  credulo  di  dover  uiniaetleru  la  comunione  universale  au- 
torinnta  del  Codice,  per  hi  qunle  non  mIHUivii  ano  posiirvu  eomidcnuHoae  d'utilità  s|ie- 
rimenlata  noiia  pratici!  nel  nostro  paese,  e  che  anzi,  nelle  cuudiiioui  proprie  (!i  cs.<^a,  si 
riconobbe  non  scevra  di  gravi  inconvenienti.  11  pensiero  di  non  indurre  confusioni;,  o 
pericolo  di  soprusi  nella  tolalilà  delle  sostanze  dei  coniugi,  ha  quindi  consiglialo  di  re- 
reslrìngerc  roggeilu  della  loinunione  agli  ac(|uisti  fatti  da* coniugi  durante  la  comunione, 
ed  il  godimento  dei  beni,  si  mobili  che  immobili,  presenti  o  fiimri  dei  coniugi  slessi. 
Nel  rimanente  le  regole  accolte  vanno,  nella  ina&sima  parte,  d  accordo  eoa  quelle  se- 
guale dal  Codice  francese.  La  eonstderazione  di  manlenere  Tordiue  morale  nella  finuiglia 
richiedeva  in  ispocie  di  adottare  la  regola,  che  il  marito  solo  poss;i  aiimnnistrare  li  •(>- 
munione.  Per  rispettare  poi  scrupolosamente  i  riguardi  di  iidiiciu  reciproca,  che  deb- 
bono «sistere  nel  nialrinionto,  si  è  credulo  utile  lu  agevolare,  a  seconda  pure  di  quanto 
dttipOBe  lo  stesso  Codice, 'il  meezo  olle  mogli  ed  agli  eredi  di  e^ie  di  prelevare  le  cose 
mobili,  che  si  pmverà  essere  stale  prn|)rie  delle  medesime  prima  della  conittuiottc,  od 
esitenu  loro  do|)o  devolute  a  titolo  di  successione ,  legato,  o  donazione. 

M«  rilòmtndo  alla  'dote,  vnobi  avvertire  che,  per  tenderne  il  aisl^a  pià  ref^lare  e 
|HÙ. semplice,  si  è  creduto  indispensabile  lo  svolgerlo  da  tutte  quelle  aggiunte  e  Miriaiitì, 
che,  per  dubbiezza  di  giunsprudensa  e  per  autorità  di  coiisuetiiditii  inuuicipali,  l'ave- 
vano circondato.  Cosi  ptii  non  »  è  parlato  di  lucri  nuziali  indipendenti  da  convenzione, 
tanto  concomitanti,  come  successivi  alla  costituzione  dotale,  non  polendosi  ravvisare  nessun 
motivo  plausibile  per  sostenere  che  gli  .mincitii  sopraggiunii  alh;  dote,  e  calcolati  setondo 
il  diverso  grado  delle  persone,  e  taiiU)  meno  quelle  varietà  di  traltamenlo,  che,  .sccoiidu 
la  diversità  dei  paesi .  ti  dava  al  marito  rimasto  v«lovo  sema  figli  dal  coniralto  ma" 
Irimonio,  per  cui  a  fioche  miglia  di  liistmiza  uomini  posti  in  parità  di  cirooManzo  lu- 
cravano l'iutiera  dote,  o  lu  meU'i  soliuntu,  o  n'erano  allatto  privi. 

Tmioehé  la  Commissione  non  avesse  più  ad  occuparsi  di  fissare  approsaìinattvamenle 
la  congruità  della  dote,  come  prezzo  di  esclusione  delle  femmine  dalle  successioni,  poiché 
il  progetto  le  ammette  n  conseguirò  la  legittima,  od  una  delerminata  |iorzione  legittima 
suir erediti!,  cui  sono  diiainatc  in  concorso  de'  maschi,  credette  iiullamciio  opportuno  di 
tfssara  per  collocamento  in  matrimonio  qutlehe  regola,  eui>  potessero  i  giudici  attenersi 
nel  caso  di  di--e()r[l;iiizc  sud' ninni  fintare  della  dote,  cui  il  padre  è  tenuto  a  costiiuitt-. 

Siccome  rassegnamento  della  dote  è  oggetto  di  gran  rilievo  wiir interesse  delle  donne 
e  la  varielA  delle  eosiitnzioai  dolali  può  dipendere  da  circostanze  affatto  parlieolari  ad 
un  matrimonio,  e  che  pi&  non  si  -  rinverrelibero  In  nn  altro,  si  è  slimalo  opportuno  (!i 
escludere  h  tacita  ricosiìiuziono  iMla  dote  in  occasione  del  passaggio  d'una  duana  iu 
seconde,  od  ulteriori  nozze. 

Tanto  per  riguardo  dell*  uniformili  del  sisleina  nel  prillo  adoKslo  rclalivanieiue 
alla  iioa'saitù  detrailo  imbMieo,  quanto  perchè  a  rcudcre  effirao!  recceztone  »i  dovrebbe 
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(|i]csla  cmicepire  in  Icrmini  più  nssohtii  di  qMiN  usati  dalle  RR.  CC,  si  è  credulo  po- 
tersi tralasciare  In  (lis|>osizioiic,  che  perinctieva  di  fare  per  iscritluni  privnia  le  eoBven- 
zioiii  matrimoniali,  luircliè  poscin  venissero  quelle  ridoltc  in  puhblico  istnimcnlo  al 
tempo  del  mulriniuiuo.  HK.  CC.  lib.  5,  Ut.  23,  c.  4,  §  8.  Che  se  la  questione  venga 
rtslretth  a  danni  diretti,  che  provengono  dall' inesegniroento,  si  iroferA  provvido  tìeì 
progetto  colia  disposizione  l'clHiiva  del  tilnin  defili  spansali  e  del  matrimonio. 

Ravvisando  come  nllìcio  «legno  d'una  provvida  iegisiiizione  il  prevenire  i  pericoli  che 
sovrustuno  alla  moglie,  quando  il  mal  governo  del  narilo  minaccia  la  sicurtà  |M)rialc  per 
la  soa  dote,  <  rcilcite  la  Commisione  opportuno  lo  stabilire  cbe,  qualora  sin  sopraggiunU) 
nel  prilrimnnio  del  marito  un  camhinmento,  o  diminuzione,  per  mi  venga  la  dote  ad 
essere  in  pericolo,  se  colui,  che  ha  costituito  la  dote,  o  ctiu  ne  e  il  deijtiore,  si  trova  nel 
numero  delle  persone  ehe  sarebbero  CenMe  alla  prestaiione  degli  alimenli ,  polrft  il  Tri- 
buniilc.  sullu  di  lui  i^lan/a.  prescrivere  le  cautele  oj)j)(iriune  per  lì  sicurezza  della  dote 
medesima.  ISe  si  oniiHeUerà  di  o<^erv»re  che  il  diritto  di  promuovere  istanza,  )ier  otlen- 
nerc  tali  cautele,  si  è  ristretto  tra  quei  soli,  cui  è  imposto  l'obbligo  di  prestare  gii  ali- 
menti; vuoisi  por  mente  che  in  quei  numero  si  trovano  appunto  le  persone  che  sono  in 
tale  prosslmilft  ed  affezinne  di  p:H-ei»iel;i  enl!;i  moglie,  da  giustificare  il  loro  intervento 
anehe  negli  alBiri  domestici  del  marito,  e  di  quella;  laddove,  se  si  losse  esleso  a  qual- 
sivoglia persona  che  abbiv  eostiluita  In  dote,  non  frià  al  avrebbe  avuto  una  eauso  su  Di* 
cienle  per  intnMhirlD  ;i  sqiiilinare  la  pnsizinne  interna  delia  fainijilia. 

La  miglior  provvidenza  iiu  essa  pure  dei  limiti,  e  (lessa  debbe. arrestarsi,  quanilo  gli 
inconvenienti,  che  |wssono  sorgere,  s'apprcseatano  gravi  quanto  quelli,  cui  si  vuoi  riniediare. 

Col  pensiere  inline  di  voler  n>eglio  asaieorare  la  condizione  delle  donne  mariloHr,  le 
quali,  sebbene  falle  partecipi  del  dirillo  di  successione,  abbisognano  però  bene  spesso  di 
un  assegnamento  dotale,  die  provYed.1  al  loro  stato  presente,  si  è  dichiarato  che  la  dote 
possa  esser  ebinla  dalla  llgHa  anebe  durante  il  nwlHnfonio;  ma  non  si  è  voluto  die 
tale  ragione  di  domanda  passasse  negli  eredi  della  figlia,  né  che  essa  pnte><e  cliirtieme 
supplemenlo,  qualor  la  dote  si»  costituita.  Nel  j)riiiio  casosi  tratta  dell  osìslcnza  atluale 
di  quella,  cui  la  legge  dè  diritto  alla  dote;  negli  atirt  noli  si  scorge  più  che  un»  ra- 
Ipone  Indiretta,  o  tale  che  non  può  dirsi  esistere  iu  modo  assoluto.  In  tutti  i  casi  |ie.. 
rallro  sempre  s'Intende  che  l'assegnamento  dotale  non  pregindiebi  i  diriiii  di  fiiinn» 
successioni,  mentre,  in  conformità  del  progetto,  la  dote  può  bensì  ravvisarsi  conte  porzione 
àlR|Uóla  ed  Anticipata  ^df  umièmlouié ,  ma  non  veste  mai  il  earailare  d'asaolnla  eaelustone. 

Sposizione  (tei  conlrnlin  di  vpuditn.  —  Neil  neriipnr'5Ì  del  contratto  di  vendila,  che  è  pure 
il  modo  più  frequente  delle  commutazioni  ira  gli  uomini  ed  il  più  suedito  veicolo  della 
dréolaxione  d^  capitali,  la  Commissione  non  bn  potum  dipartirsi  dal  complesso  delle 
regole  disegnale  so  tale  materia  dal  Godiee  dvile  francese,  che  ne  attinse  lo  spirito  dalb 
giurisprudenza  Romana,  ricca  di  eosi  varii  ed  opportuni  precetti.  Ma  seguendo  in  questa 
pai-te  ancora  le  consuete  sue  norme,  la  Commissione  ha  crodulu  bene  di  conservare  nel 
progetto  aletmi  capi  della  nostra  giurisprudenza  attuale,  ebe,  rispetto  alla  eondìsione  degli 
Stali  di  S.  M.,  le  parcxano  da  preferirsi  per  la  pratica  loro  utilità. 

Cosi  prìmìeramenlc  liu  .stabilito,  che  i  contratti  di  vendita  dì  stabili  non  possano  farsi 
alMmenu  che  per  mio  pubblico,  quand^anoo  si  traiti  soltanto  di  promessa  dì  vendita; 
perehè,  siocome  a  tale  promessa  si  è  attribuita  una  pienissima  eflicocia,  ragion  vuole  che 
st  accerti  il  pieno  ed  irrefragabile  proposilo  dei  contraenti  colla  solennità  dell'alto. 

Cosi  pure  si  è  vietato  che  la  condizione  risolutiva,  pel  caso  di  non  seguito  pagamento 
di  prem,  poma  mai  aver  luogo  nelle  vendite  di  stabili^  e  ciò  speeiaimcnie  affine  di 

non  lasciar  incerte  le  ragioni  che  i  fmri  ptis^ann  avere  acquistate  su  la!  sorla  di  l»eni, 
in  virtù  d'un  conirntlo  di  vendila  già  passali  in  dominio  del  coinprulore,  tuttoché  non 
tmoora  pagati,  e  per  non  sconvolgere  roperato  dal  eomnenll,  mentre  non  sì  traila  che 
di  una  non  grave  dilazione ,  uè  1»  definitiva  mancar  peaaono  al  venditore  i  mezzi  di 
consecruirc  il  prezzo  dovutogli  e  per  cui  gli  e  serbalo  uno  speciale  privilegio.  .\\  line  di 
agevolare  la  contratlazioni ,  Cii  im|)edire  le  difitcoltà  che  {lossono  nascere ,  quando  si  è 
rimemo  ali*  arbitri*  d'un  terso  il  fissare  il  prono  ilella  coea  venduta,  si  è  seiollo  il  dubbio, 
che  nneor  rimane  netla  giarlsprwbmxo  franesae,  sopra  bi  scelta  dei  lerxo,  filila  poslerìm- 
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mente  «1  rontrntlo  éi  vendiUi,  e  si  è  ilkManrta  le«iln  te  rfawrv»  di  fiire  la  sccltn  j)08l<*- 
rioniieiiU',  |)ui(-Ii*-  siu  siuin  espresso  nella  cOBvenzìuiie  die,  non  oooeordundo  le  |)arli,  la 

scelta  \(  iii,'a  fjiia  dal  jiiudice.  quale  provvedimento  non  sì  corre  piò  il  rischio  che, 
\ìev  la  reniieii/.a  di  una  delle  parli,  o  per  la  vcrsalililù  di  aoienduc,  rcflfelto  del  cou- 
(riiiiu  diveniva  illusorio.  Dipoi  la  Commianone  ha  dovuto  fare  aUenaione  ad  on  oso  in- 
valgo da  lunghissimo  t6mp<J  presso  di  noi  e  sopraKulio  nelle  classi  meno  agiate  dei  con- 
ladini,  per  cui  si  fanno  vendite  col  palio  uggiiinlo  di  rclrauo  da  eserciiarsi  dealro  un 
deiormìnato  spacìo  di  tempo.  Senza  togliere  l' effetto  a  questi  reiratti  com^entionalì,  rhe 
in  parecchi  casi  pssono  giovare  ai  venditori,  si  è  cercalo  dì  non  lasciarfi  trascorrere 
al  di  là  di  certi  coniìtii ,  onde  i  \endilori  si  rendano  piò  caini  nell'entrare  in  siffatti 
impegni,  ed  i  coaipralori  rimangano  più  sicuri  di  vedere,  allo  ispirare  del  lermiuc,  nui- 
sodaio  il  loro  acquisto;  ma  perchè  non  di  rado  nccnde  che  il  patto  dì  relralto  non  sìa 
che  il  risullamenlo  di  una  comhina/innn  d' intcrt  s^i  famigliari,  onde  lo  Stringerne  troppo 
l'eseguimento  non  reudcsse  meno  equu  l'cli  'tio  del  conlrutto,  non  si  è  ricusato  di  la- 
seiore  ai  TribuRall  mia  discreta  fiwoltè  di  pnn legarne  i  termini,  senìprc  per  altro  tra 
limiti  tali,  che  non  offendano  i  riguardi  di  giustizia  dovuti  al  compratore. 

Per  ullimo,  in  ordine  «  questo  contralto,  si  e  siimato  utile  introdurre  una  modincn- 
zionc  di  giù  inirodolla  nel  Codice  di  Vaud,  per  cui  la  gM'unziu  della  solvibilità  del  de- 
bitore cedalo  ai  estende  nUpninto  ul  dì  là  del  momento  della  Oflsaioiie;  nodilìcazionc  che 
può  sempre  inipc<lire  la  frode  che  si  adoprasse  nel  far  tostamente  scomparire  la  sicu- 
rezza promessa,  e  concede  al  cesuioiuirio  uno  spazio  di  tempo  suAicienle  ad  agire  diret- 
tamente contro  il  dd»itore  eeduto  primo  dì  rìvotfiersi  in  garanzia.  • 

Titolo  del  contrailo  di  mcielù.  —  Le  ìtììoU:  del  contralto  di  società,  che  s'inseriscono 
nel  progetto  sono,  senza  altre  moditicazioni  fuonli  •  quelle  che  risultano  dalle  disposizioni 
concernenti  in  generale  la  prova  delle  obhlig.izioHi ,  le  medesime  che  il  Codice  civile 
fi  arn  ese  ha  slahilite  analoghe  aliCquilà,  ed  alla  buona  Me,  cbe  in  questo  contralto,  più 
che  in  altro  qualunque,  dee  abbondare:  alle  leggi  sul  commercio  si  a)>prìrliene  cosi  de- 
liiiire  le  obbligiizioni  più  rislrotle,  come  le  cautele  particolari  clie  il  contralto  di  sociclà 
richiede,  quando  ha  un  oggetto  eommerctale.  Le  regole  stabilite  in  genmte  per  le  altre 
•  società  sono  tuttavia  applicabili  alla  società  di  commoieìo  in  IttltO  ciò,  cui  non  rimane 
altrimenti  provvisto  dalle  leggi  a  quelle  relative. 

TiMo  del  conlratlo  di  locazione.  —  11  contratto  di  locazione,  |yer  le  sue  estese  appli- 
eau'ont  speelalmeflfe  agli  usi  delle  cose,  e  per  qnelhi  ininanza  che  esercita  ad  incre- 
mento dflla  privala  ricchezza ,  meritava  una  particolare  atlonzionc  ;  senza  variare  la 
distribuzione  delle  regole  riguardanti  tale  contratto,  che  ii  Codice  civile  presenta,  le  ,une 
eonrani  alle  locazioni  di  fondi  cosi  nrbani,  come  ruslid,  le  altre  parlioolari  a  ciascuna 
di  quelle  due  classi  di  proprietà,  sembrò  alla  Commissione  di  scorpeic  ncllr  dis|X)SÌzioni 
generali  del  relativo  titolo  la  sede  op|)orluna  per  determinare  la  natura  di  alcune  specie 
di  contratti,  tuttora  assai  frequeuti  iu  varie  parli  dei  Uegii  Stali,  e  conosciuti,  dove 
sotto  nome  di  ewpk&eurit  e  dove  di  nibergammli.  Pel  variare  de'  tempi,  la  natura  di 
tali  contralti,  che  contene\iHU)  in  origine  uno  vero  smembramento  della  pn)[»rtetà  pre- 
diale, si  è  d'assai  modilicutu,  e  sotto  lo  stesso  nome  la  diversità  dei  patti,  non  meno 
che  delle  durata  prefissa  alla  eonoesaione,  indulse  sempre  una  fluttuazione  grande  nel 
principi!  con  cui  (]ui'sta  si  ascssr  a  rrsiolare.  Per  far  cessare  questa  llntluiizioiic  di  mas- 
sime, ed  introdurre  ad  un  tempo  uno  stalo  di  cose  più  consentaneo  alle  idee  che  oggi 
si  hanno  sulla  proprietà,  la  Commissione  ha  stimato  di  dover  stabilire  il  principio  che 
qualunque  concessione  lónporaria  di  stabili,  mediante  il  corrispettivo  <li  un'annua  pre- 
sla/i(ine.  è  considerala  come  locazione;  e  si  è  pure  stabilito  non  potere  la  durata  di  tale 
concessione  eccedere  anni  sessanta,  annullando  qualunque  |>auo  contrario,  per  quanto  ec- 
cederebbe tal  limile.  In  tal  guisa,  serbando  a  siflatle  eonoessioni,  sia  che  si  fiiccrano  sotto 
ii  nome  di  emphitrusi ,  alfìi'n/ntnrnli .  od  nitro  qualunque,  tutti  i  vantaggi  clic  eli  no- 
mini più  versati  nelle  dottrine  economiche  si  acoordauo  a  riconoscere  nelle  aflitianzc  dei 
fondi  rustici  protratte  a  lungo  lermine,  parve  evitarsi  od  un  tempo  tutto  ciò  che  intac- 
diereM>e  il  dirìllo  del  proprietario,  e  la  comodità  della  coniratuaioiie  delle  proprietà 
medesime,  cui  sempre  si  riguardò  sommaiMule  dannoso  il  dimezzamento  del  dominio 
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in  diretto  ed  iilile:  si  ^rlerà  a  suo  luogo  di  quelle  cuiictfS6Ìuni  d' iutmohiii,  che  «uno 
falle  a  liiolo  perpetuo,  alte  quali  \yer  tate  considerazione  erano  da  adottarsi  prineipiì 

oppiisli. 

Vn  iijlro  oggetto  degno  di  speciuic  altenzionc  nella  nialeria  della  locnzione  per  le  con 
dizioni  proprie  dell'agricoltura  nelle  nostre  contrade,  è  la  locazione  col  palio  di  dividere 
i  fruiti  dei  fondo,  conosciuta  furomiscuamenle  sotto  i  nomi  dì  mas^erizio,  o  colonia  par-* 
ziarin.  T;il  modo  di  coltura  \>er  quella  stabile  sussistenza  die  as>icut;i  ;«d  una  classe  nu- 
merosa della  popolazione  rurale  dei  Kegii  Stati,  e  |)er  altri  risultamenii  che  si  presentano, 
anche  in  quelle  contrade  flnittime  d* Italia,  ove  è  tergamente  in  uso  lo  stesso  contratto, 
liii  particolari  vantaggi,  i  quali  non  isfuggirono  airossefv;i/.if)tie  degli  ci  ntioniisli ,  e  re- 
rentemcnie  uno  fra  i  più  illustri  scrittori  di  questa  scienza ,  utile  son.iuanienle  riguardò 
In  conservazione  di  questo  sistema  nei  paesi  addetti  principalmente  all'agricoltura  (f). 
Non  doveva  pertanto  la  Commisaìooe  ommetiere,  spinta  anciie  a  ciò  dall'esempio  del 
0)dice  di  Parma,  d'inserire  nel  suo  progetto,  e  sotto  il  titolo  .inzidcilo  drila  locazione, 
le  regole  più  essenziali  che  si  coufacessero  a  questa  surta  di  conirailo,  c  da  cui  segna- 
tamente, in  mancanta  di  special  eonwnsione,  poteaaftro  con  sienrefea  ed  equità  le  parti 
veder  drfìiiiii  i  diritti  e  le  obbligazioni  rispettive.  Per  meglio  conseguire  tale  scopo  si 
^  anche  (lictiiarnio  espressamente  sovra  quali  oggetti  le  regole  datesi  per  la  locazione, 
non  fossero  applicabili  alla  colonia,  osna  maaserizio,  e  quali  inteee  dovessero,  quanto 
a  questo,  partìcotarmente  osservarsi. 

Trn\nnsi,  sotto  lo  stesso  titolo  della  locazione,  dal  Codice  francese  stahilile  partico* 
lari  regole  per  le  soccide  dei  bestiami,  delle  quali  si  distinguono  diverse  specie. 

Trattandosi  di  eoniralti  da  eni  mollo  si  avvanta^'a  il  privalo  avare  degli  abitanti 
delle  campagne,  si  promuove  il  conimercio,  e  alcun  ulile  ritrac  pure  in  rerli  lucidili 
l'agricoltura,  venne  accolto  dal  progetto  quanto  trovasi  a  tal  riguardo  stabilito  nel  Codice 
anzidetto,  e  solo  poehe  modifimiofli  vi  si  fecero  alla  nMara,  ad  ai  patti  che  più  co- 
munemente presenta  nelle  nostre  contrad*  l  n tratto  di  soodda.  Del  rimanente  egli  ò 
stabilito  espressamente  nel  progetto,  come  nel  Ctuiice  francese,  che  le  regole  segnate  dalia 
legge  non  hanno  luogo,  salvo  allorché  manca  una  convenzione  speciale. 

te  altre  particolari  modifieazioni  che  accade  di  fere  alle  regole  aofliminislrate  da  quei 
Codice,  in  fallo  di  Inr;i7.innc  di  fondi,  si  rustici  che  urbani,  sovra  questioni  che  tocòano 
propriamente  alla  giurisprudeujui,  si  onimeitonn  in  questo  generale  ragguaglio,  potendosene 
avere  ampia  notino  dalia  diseusMOne  fattasi  sopra  te  osservasioni  dei  .Magistrati. 

Titoìo  delle  rendile.  —  .Avrebbero  tuttavia  potuto  ravvisarsi  niancanli  te  norme  già 
accennate  relativamente  ni  credili  produttivi  d  interessi,  tome  non  alle  per  loro  natura 
a  comprendere  quelle  s\yec\e  di  contratti,  in  cui  viene  pagalo  un  capitale  che  rinunciasi 
a  ripetere,  e  se  ne  riceve  in  corrispettivo  una  certa  rendila,  come  appunto  accade  at* 
tnalnienlo  ridile  coslinizioni  dei  censi,  nei  quali  talvolti  anche  I  t  rendila  forma  il  prezao 
della  cessione  d'un  immobile;  convenzioni  che  si  reggono  presentemcnie  con  funne  assai  - 
complicate,  cai  la  patria  giurisprudenn  tfveva  accolte  e  mantenute  -finora  in  uso.  Fu 
pertanto  pensiero  della  Commissione  l'ordinare  una  serie  di  disposizioni,  le  (piali  adem- 
piere potessero  lo  scopo  che  sinora  le  parli  si  erano  proposte,  e  rendessero  più  sem- 
plice e  spedita  la  forma  del  contralto  medesimo.  Il  (Codice  frauceae  apprestava  sotto  il 

• 

(t)  il  5Ìgnor  Siniondc  Dt  Sitanonrii  fa  te  srgarnti  osMrvazioai  miI  roassaritio:  n  Lf  liaul  rial  de  rol- 
li ture  dcs  plus  belles  parties  de  l'Italie,  et  surlout  de  la  TotcaBe,  où  Im  lerres  Mot  généralemenl 
«  exploitées,  dt>  cettf  manière,  l'accumuUtioD  d-an  upiUl  ÌBNMine  nr  le  sol,  t'ioveoUon  des'aìuol*- - 
n  menis  Ics  mieux  eniendiis,  et  de  ÌMsancoup  dcs  procédés  indoslrieax  qu'un  esprit  Irés-développé,  et 
»  très-observaleur  a  seni  pn  déduire  des  opéralions  de  la  naliirt-,  le  reK-onildnnenl  d'une  populaiinn 
N  iris-aomhreusc,  sur  uo  terreio  fort  limité,  et  presque  p«rU>ut  pen  fertile,  montrcnl  auez  que  te 
N  geare  d'exploitaiion  peni  élre  Mltsi  avaatagnix  an  ptjt  ném»  f|n*ra  paysan  ;  qu'il  peal  looleaiem- 
»  lile  rriiilrp  iri-s-hcroii'»:'  la  riasso  infèrìcare  vivant  di  tramine  dr  sps  niahis,  CI  tirar  de  la  terre  dei 
n  froii»  «Itoadanls  pour  les  répaodfe  avec  profaiioa  «aire  Ih  hoiiime»  ». 

Nmitmu*  prAM^Bf  i'énnmit  polUifm^  toni»  t ,  I.  S,  ca^     I9e  t'txphìMion  por  mataym'e 
mr  à  lììoitì^  fruitn. 
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lUoio  (Id  iiiuluu  duo  Milli  noi  UIC  per  quei  casi,  in  cui  iu  rendila  «-  ct^liluila  in  corri- 
spellivi  d'un  capitale  pagato  che  non  è  ripciibile,  quella  eioèdie  l'obblljfO  del  debilore 

r.'iidit.i  st'ni|trc  si;i  rediniiliilf,  mediante  la  presenla/.ione  del  capitale:  l'allra  die, 
rtindeiido»!  il  medesimo  moroso  al  pagamento  della  rendita,  sia  in  ragione  il  creditore 
di  essa  di  recedere  dal  contratto,  ed  aslringerlo  alla  restituzione  del  capitale  che  esso 
*lia  riee\uto.  Sc  ro(|uii.'i  <•  rutiiità  di  tali  pi-Lscrizioni  B  ehiuii<|iii  si  appalesa,  relatì- 
vanif^ntp  alle  n'uditi'  rosiitiijjc  niedianlc  lo  shursn  d'una  somnia  di  dcnnro,  noti  minore 
se  ne  appre^cntava  I  opportuailà  pel  caso  in  cui  la  rendita  formasse  il  cornspoltivo  dello 
Slabile  eedulo.  La  Commis^one  ha  creduto  perciò  utile  destinare  un  titolo  del  suo  pro- 
getto nlle  rognli-  coiiceroenli  l'una  c  l'altra  specie  di  ifMiditc.  di^tin^'ticiido  coll'epitoto 
di  rendita  semplice  quella  clie  è  costituita  mediante  il  pagantcniu  di  una  somma  di  de- 
naro: e  di  fondiaria  quella  che  forma  prenco  della  cessione' d'  un  immobile,  eoa)  rispetto 
all'una,  rome  riguardo  all'altra  si  è  stabilito  il  principio  che  ogni  rendita  sia  d'ora 
innanzi  redimìbile;  arricvriié  simili  prrsiH/inni.  Steno  esse  in  denari  ovvero  in  derrate, 
noi)  inceppino  perpetuamente  la  libera  contrattazione  dei  fondi. 

Si  è  poi  dalla  Commissione  consideralo  che  lo  ammettere,  come  nel  Codice  francese, 
la  risoluzione  del  contraltn  di  nlipti;izi  nr .  qua!  mezzo  con  mi  il  creditore  possa  prov- 
vedere al  suo  inicrciise,  qualora  il  debitore  di  una  rendila  che  formò  il  corris|)eUivo  di 
una  alienazione  si  renda  moroso  al  pagamento,  prodorrebbe,  trattandosi  di  stabili,  gli 
ste>sr  inconvenienti,  pi^i  quali  la  Commissione  già  erasi  astenuta  dall' accogliere  il  patto 
risolutivo,  anche  stipulalo  espress.inienle  pel  pagamento  di  un  prezzo  in  capitale.  Stimò 
perciò  doversi  diversamente,  ma  in  modo  non  meno  cflicacc,  allontanare  in  tal  caso  il 
pregiudisio  che  soffrirebbe  il  creditore  della  rendita,  qualora  il  ritardo  del  pagamento 
venga  protrailo  pel  tempo  che  rimane  dalla  legge  determinato;  e  ciò  crede  essersi  ot- 
tenuto, adattando  ai  caso  di  rendile  costituite  per  cessione  di  un  immobile  una  regola 
corrispondente  a  quella  che  il  Codic(>  francese  appresentn,  e  ebe  si  {>  nel  progetto  adot- 
tata per  le  rendite  costituite  qnal  corres|)eitivo  d' un  capitale,  con  auluriz/.art'  ridè  il  cre- 
ditore a  costringere  il  debitore  della  rendita  alla  redenzione,  pagando  un  capitale  rag- 
guaglialo all'annua  somma,  se  la  rendila  e  in  denaro,  ovvero  al  prezzo  medio  d'un 
decennio,  se  la  rendita  si  ha  in  derrate. 

Stimasi  non  essere  necessario  il  dine  niiiiuln  ragguaglici  (it  ile  nltrc  disposizioni  d'mi 
ordine  secondano,  ciie  insieme  con  quelle  già  riferite  compongono  il  tilolo  che  tratta 
delle  rendilK.  Egli  è  bensì  da  notare  come  eswndo  dichiarale  in  perpetuo  redimibili  le 
rendite  fiiiiih'  ii  le .  ed  il  progetto  segnando  le  regole  colle  quali  simile  conlratto  abbia  a 
reggersi  in  avvenire,  egli  era  dall'altro  canto  da  provvedere,  onde  più  min  si  ricor- 
resse ad  alcuna  altra  specie  di  contralto,  avente  per  oggetto  di  stabilire  un'  annua  pre- 
stazione, qual  condizione  detto  cessione  d'un  fondo  con  patii  diversi  da  quelli  sanzionali 
nel  progetto.  Di  tal  natura  sono  le  enliinisi  perpetue,  e  gli  alberganienti .  ed  altre 
simili  concessioni,  che  portano  con  sè  la  supposizione  d  una  riserva  di  diretto  dominio, 
che  non  è  neir  indole,  nè  nel  sistema  del  progetto  di  riconoscere  nell'attuale  stato  di 
coltura  del  paese.  Si  richiamarono  ik  tcìò  i  di  contraili,  sotto  qualunque  denominazione 
sieno  fintti,  agli  eirelti  d'una  vendila,  niedianie  costituzione  di  una  rendita  ogniqualvolta 
In  cessione  di  un  immobile  sia  fatta  in  fierpetuo,  sotto  qualunque  patio  siasi  aggiunto, 
che  il  progfUto  dichiara  di  nessun  effetto  in  ciò  che  Of^iorrebMSÌ  alle  regole  in  esso 
slabiliic  L'oggetto  di  lali  prescrizioni  chiaro  si  appalesa,  non  essendo  ad  altro  diretto 
che  a  rendere  più  spedila  e  tacile,  e  quindi  più  proiillcvDlc  la  coiitrallazione  delle 
proprietA  immobiH.  Sonosi  però  eccettuate  dalle  dispositioni,  riguardanti  la  redenzioDe 
ddl  t  rciidila  (  "<ì  \ n|iiiiinri;i  come  forzata,  quelle  di  lali  rendile  che  sono  roslitnile  per 
prezzo  di  concessione  d  un' acqua  demaniale,  le  quali  sono  rcUc  colle  regole  speciali 
che  le  riguardano. 

Tiloto  dei  conttùili  di  torte,  —  In  riguardo  ai  contratti  di  sorte,  senza  |)arlare 
di  quelli  tra  essi,  pei  quali  non  v'era  che  a  riferirsi  alle  leggi  marittime  ed  altre 
riguardami  ai  commercio,  s'  appresenlavano  ad  esaminarsi  le  norme  che  il  citalo  Co-  • 
dice  stabiliva  rlspollo  al  fdnooo,  ed  alte  scommesse,  e  reiptivamente  al  conlratto 
vitalizio. 
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Mantenuta  la  distinzione,  aiiiilog.i  ancUc  al  (lis|X>&tu  tlolle  patrie  leggi,  Ira  i  giuuvtn  che 
servono  all'cflercisio  di  dcstroz^u  ed  agilità  del  corpo,  c  lu  altre  Sfiecie  di  giuochi,  |iei 
(jinili  la  It'figc  nega  ogtii  azione;  il  proKetii»,  tP accorilo  col  Codicit  francese,  fioii  anriiitMif 
in  regola  generale^  quanto  a  questi  ultinti,  la  rip«li;6Ìone  di  ciò  ctie  si  fM.s!>e  pagalo  dal 
perdente.  Tuiiavia  la  Committione  credelle  doversi  eeceltuare  do  lai  regola  i  minori 
di  età,  adodui  ln  (dsì  una  modìficaxiooo cbe  SGOi^eva  essersi  pradentemenle  gié  loliii  dal 
Codice  delle  dne  Sicilie. 

Di  due  modiiieazioni  aecade  di  far  eenno  relallTamenle  alle  disposlzioui  adottatesi  nei 
loro  complesso,  clic  il  Codice  francese  pnscfila  riguardo  alla  rendila  vitalizia.  La  prima 
direna  a  loglicrc  i  litici  che  d'ordinario  ha  fallo  nascere  i' applii  n/ioiii'  (!c||;i  rcjrnla . 
elle  riguarda  di  ut^sun  ell'eilo  il  contralto,  aceadei.do  fra  venti  giorni  dalla  data  di  esso 
Itt  morte  del  creditore  della  rendita,  per  malattia  di  cui  giA  fofise  aflello  ai  tempo  della 
costituzione. 

Le  indagini  conlraddiltorie,  cui  dà  luogo  la  pruxa  s|n.xilica  della  causa  della  morte, 
parvero  da  schivarsi,  ed  analogo  all'indole  stessa  del  contratto  aleatorio,  non  menoehè 
allo  scopo  morale  della  legge,  si  reputò  lo  stabilire  clic  la  morte  fra  l'accennalo  ter« 
mine  (lo!  crcililorc  della  rendila  basti  a  fare  svanire  il  ronirallo.  L'alira  inodilìcazionc , 
avente  per  oggetto  di  prevenire  le  frodi,  clic  ì»ollo  u^pelto  di  un  contrailo  vitalizio, 
avrebbero  potuto  farsi  .alle  regole,  ed  alle  cautele  prescritte  per  le  donaibni,  6  quella 
per  cui  \tctif  dichiarato  clic  h  n'udita  vitalizia  può  coslitnirsi  in  quella  misura  d'in- 
teresse, che  piacerà  alle  parli  hiabilire,  purché  T  interesse  luedesiiuo  superi  il  frutto  di 
eui  è  capace  la  cosa  che  si  è  data  per  presso  della  rendita. 

Tito/o  del  deponilo  f  del  sequestro.  —  Nessuna  particolare  osservazione  oceM*re  rela- 
tivaincMite  al  contratto  di  de|>osito  e  di  sequestro,  del  quale  si  trascrissero,  in  ciò  ebe 
riguarda  gli  obblighi  rispettivi  delle  parli,  le  norme  che  suiiiininislra  il  Codice  civile 
francese. 

Titoli  dei  waiìiìnhi .  della  fìdi'iiisxione ,  delle  Iransoziiini.  —  Sei;uoiin  i  titoli  del  ihìoi- 
dato,  della  tideiussionc  e  delle  transazioni,  che  sono  una  ri])elizione  delle  regole  con- 
tenute nei  relativi  titoli  dei  Codice  civile  francese,  sotto  due  modificazioni  però  per  ciò 
che  rìj^iiard  i  alhi  fideiussione.  I.a  prima  è  diretta  a  mantenere  nnclie  quanto  al  sigurtù 
l'efletio  della  nullità,  die  la  ìrimc  pronuncia  contro  i  mnliii  fatti  ai  li^liunli  di  fami- 
glia; perocché,  irallandosi  di  obljligazionc  assi)lutamcnlc  riprovala,  non  er.t  da  ammet- 
tersi in  tal  caso  la  disposizione  del  Codice  francese  intorno  alle  eccezioni  proprie  della 
persona  del  deliiiore  principale,  che  non  vi  si  riguardano  come  applicahili  ai  sigurlà; 
ma  al  contrario  era  con  veniente,  ad  assicurare  relletto  della  proibizione,  die  neppure 
quanto  al  sigurtA  l'obbligazione  potesse  sussistere. 

L'alira  eccezione  alle  regole  comuni  inserite  sotlo  quel  titolo  riguarda  la  lideiussione 
delle  femmine,  ed  ogni  altra  simile  obbligazione  per  es.sc  assunta,  che  implicitamente 
la  contenga:  simili  obbligazioni  sono  nulle,  salvo,  quanto  olle  donne  maritate,  vi  con- 
eorresse  l'interesse  della  famiglia,  e,  quanto  alle  altre,  una  l^ittima  causa,  da  eompro- 
varsi,  in  tulli  i  casi,  dal  Triliimale  che  dee  darvi  la  -iia  speeiale  autorizzazione. 

È  questa  disposizione  conforme  alla  giurisprudenza  cosianleinenic  seguila  in  Piciponle, 
e  nella  maggior  estenaione  de*  Regii  Slati,  dove  osaervansi  le  discipline  del  diritto  Ro- 
mano, c  si  rieonidihe  sempre  appoggiata  a  considerazioni  ragione\oli  ed  utili  nella  pra- 
tica, se  si  eccettuinole  obbligazioni  delle  donne,  che  attendono  pul)lilii-amenlc  allo  mer- 
C|ltin*e,  come  ciò  è  espresso  nel  progetto.  Parve  quindi  alla  Commissione,  che  non  sarebbe 
opportuna  congiuntura,  per  dipartirsene,  quella  che,,  mercè  il  progetto  del  nuo\o  Codici^ 
civile,  cons<'gu irebbero  le  femmine  una  più  larga  |)arle  nell'avere  di  Hi-  r,itniglie,  h»eclié 
darebbe  un  maggior  incenlivo  all' altrui  cupidigia;  ne  minor  motivo  par\ele  riscontrarsi 
di  accompagnarle  in  questo  caso  di  una  speciale  tutela,  di  quello  esser  ve  ne  possa  in 
altri,  cui  é  provTÌslo  dal  progetto,  segnatamente  nel  caso  di  donazione. 

Ttlolo  dei  i:oHlrallo  d' impresi  Ho.  —  L' iiupreslilu  SÌ  divide,  come  è  noto,  in  due  specie, 
secondo  ciie  si  riferisce  a  cose,  di  cui  »\  può  usare  senza  consumarle,  oppure  a  quelle 
chiamale  nel  dritto  Romano  fungibili,  e  nella  cui  restituzione -si  considera  soltanto  l'e- 
guagiiaiua  di  qualità  e  quantità.  Le  regole  segnale  sopra  la*prima  S|iecic  dell' impre- 
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Milo,  06UO  pel  conodabii  di  lor  natura  semiilìcissìiiie,  non  «ppreseotarono  ragioiN}  alcuna 
di  cangbiiiuiiio  nelle  rHatìve  dlsposìsioni  disi  Codice  francesa  die  furono  ripeMile  lesUial- 
uieiiie  nel  urogetU). 

Quanto  alla  seconda  s|iecie  d'ìnipresiito,  ossia  al  mutuo,  la  nalwa  del  medesimo  m- 
seettiva  d'i'iTuUi  assai  più  avariali  appre^^eutù  pure  sempre  maggior  materia  a  questioni, 

ed  anclif  a  divcrsiiàili  norme,  cosi  rispello  .ille  persone  contruenli.  come  rispello  ;i  ciò 
elle  lumia  oggetto  delta  convenzione.  Si  riferisce  alla  considenizione  delle  persone  la  proi- 
bixione  che  le  RH.  CC.  confermarono,  e  resero  anche  più  severa  che  non  era  nel  diritto 
Romano,  quanto  ai  iì(;li  di  famiglia,  dicliiuniido  nullo  il  contratto  fatt  )  «Iti  modoiiiii  . 
fuorché  in  certi  casi  dalla  legge  stessa  doicruiinali.  La  Comuii^ione  considerò  essere  un» 
tale  disposizione  un  accessorio  della  patria  podestà  costituita  con  fiirme  analogite  a  quelle 
che  appresenUiva  il  dritto  Romano:  e  che  ad  un  t;)le  sistema  essendosi  conformalo  il 
progetto  del  primo  liliio,  ed  essendosi  liniit;ita  al  liglio,  linchè  dura  la  patria  |)0(Ksii'i, 
i  anuuinistra^iune  delle  cose  proprie,  c  attribuita  in  gran  parte  al  padre,  segue  perciò, 
che  debbasi  pure  allontanare  il  pericolo,  che  potrebbe  nascere  dal  permettere  al  figlio 
di  contrarre  mutui ,  salvo  per  cause  Icgiiiiiìie,  e  dalla  legge  stessa  nppi  n\;iio.  Si  è  perciò 
iuserito,  fra  le  disposizioni  ooncernenii  al  mutuo,  la  proibizione  auzidetla,  o  si  è  posta 
egual  cura  a  definire  ad  nn  tempo  stesso  i  essi,  nei  quali  la  proibizione  cessa  in  con- 
formili"! delle  aiiliclic  leggi.  In  ordine  all'o^j^ello  del  mutuo,  ed  alle  obbligazioni,  che 
f.i  nascere  nehmmianle,  e  nel  mutuatario,  queste  si  sc<irgovano  con  assai  precisione  de- 
tiiiite  nel  Codice  civile  francese;  riguarda  esso  le  obbligazioni,  che  discendono  diretta- 
mciiic  (lai  mnluo,  come  indipendenti  dal  pagamento  di  un  interesse  per  Tuso  del  denaro, 

0  d  olln-  denate  imprestate,  locchè  è  nn  accessorio,  e  t'elTilto  di  uti  particolare  patto 
aggiunto  al  contralto,  die  la  legge  seroplicemenle  anuoelle;  ma  nel  deterniiuare  1  indole 
dell'obbligazione,  allorché  si'  tratta  della  restituzione  d*  oii  capitale  in  denaro,  quel 
Codice  pone  per  unica  regola  da  osservarsi  la  somma  numericii  che  il  muluuiario  ha 
ricevuto,  ancorché  sìa  avvenuto  aumento,  o  diminuzione  nelle  monete,  nel  tempo  inter- 
medio; e  solo  eccettua  da  tale  regola  l' imprestilo  che  siasi  fatto  in  verghe  melalii- 
che,  per  le  quali  debbasi  avere  solo  riguardo  al  loro  peso  e  bonlù,  ({uilnnque  sia  il 
cangiamenio  accMlnto  nel  prezzo:  questa  secondi  disposizione  polrel)l)c  far  sup|)orre 
ichc  la  somma  numerica,  della  quale  si  paria  nei  primo  caso,  si  riguardi  seuza  reia- 
zbno  alcuna  airìnirinseco  valore  della  moneta  stessa,  al  quale  è  noto  perù  come  anche 
il  valore  iifìminalc  di'Iio  diverse  monete  setnpri?  si  viene  ragguajjliand a ,  por  un  inevi« 
Labile  nec4:ssit;'t  prodotta  dai  molo  del  comiucrcio.  La  patria  giurisprudenza  mai  non  , 
riguardò  d'altro  «mio  quale  stipulazione  da  riprovarsi  quella,  per  cui  siasi  palluila  la 
restituzione  di  lina  somma  in  moneta  d'oro,  o  d'argento;  e  quando  siasi  determinata  la 
specie,  e  quantità  delle  medesime,  qualunque  cangiamento  sopravvenuto  nel  temi>o  in- 
termedio nell'inlriuscca  boulà  della  mouela  stessa,  senza  ecceliuare  neppure  il  coso,  m 
cui  la  specie  di  moneta  oonjennia  abbia  cessalo  dì  essera  in  eorso,  non  esime,  secondo 

1  principii  (il  ;:ià  acrunnati,  il  debitore  dal  rappresentare  l' equivalente  di-Il  i  bontà  in- 
trinseca delle  monete  stc>ssc  considerale  in  tempo  di  contratto.  L'iuscrzione  perciò  nel 
progetto  d'una  disposizione  concepita  in  questo  senso,  quanto  parve  Miatoga  alle  sane 
dollrìne  in  fello  di  valore  delle  monete,  il  quale  più  non  può  oggidì  dubitarsi  che  segua 
le  virendi'  ronuini  del  valore  dei  m<'(:ilii  fini,  onde  si  com|K>ngono  le  moncle  sU's>«-,  al- 
trettanto {vitrve  utile  a  risolvere  que  dubbi  che,  da  II  essersi  considerala  uii.i  specie  di 
parlioolare  moneta  ndla  convenzione,  potrolibero  talora  eecilarsi.  L'ìmporuinza  dell' ar- 
gomento fu  mi  no  v  ilrvole  a  ilclerminnrvi  In  Commissione  di  quello  che  potrebbe  riseon- 
trarsi  nell'esempio  del  Codice  austriaco,  il  quale  (i)  pur  esso  contiene  sui  cangiamenti 
che  avvenir  noasooo  nelle  monete  una  dìspMizione  ap|>oggiaia  a  priucipii  eoulhriiii. 

Appena  è  d'uopo  avvertire,  che  il  Codice  civile  francese  non  autorizzando  la  percezione 
d'un  interesse  superiore  a  quello  iissnlo  coniunemenle  dalla  legge,  se  non  nel  caso  in' cui 
ta  legge  non  vi  si  opponga,  miglior  partito  si  è  creduto  invece  lo  stabilire  in  modo  po- 
sitivo che  l'inlepesse  net  mutui  mai  non  possa  eccedere  la  lassa  legale. 

(I)  .\rl.  P88  f  989.  •> 
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Ma  i  palrii  legislatori*  soiiimaiiieiUe  iulcali  a  pui'giii'e  ogni  >izio  d'usuru  nei  mutui, 
qu»ntaiif|U('  palliati  sotto  apparenta  d* altro  contratto,  avevano  a  questo  oggetto  provve- 

diUo  rolli'  (lÌ!>|>osizi()iii  cnnlfiiuie  ut-Ilo  UH.  ('('..  h-  (]ii;ilt  Insieme  comprendono  >arie  altre 
sorta  d' illeciti  contratti;  si  uoiumette  in  quelle  diiposizioiii  ai  giudici  di  dichiarare  nulli 
i  contratti  illeciti  in  essi  indienti ,  soltoroetfendo  anehe  a  pene  criminali  quelli  che  per 
inganno,  o  per  violenza,  avessero  indotto  :ikunn  nd  accosturvìi>i.  Le  speciali  oaservaiionì 
cbe  a  W?^t''?fio  <!i  (  ili  di$|)OHÌzioni  vennrrn  Ciili'  dai  M,ii;isir  ;i(i ,  e  le  pcrtiiciosc  consepiienze 
die  avrebbe  potuto  arrecare  il  silenzio  della  log;;e,  rispetto  a  quei  casi  tn  cui  l'iniquità, 
essendo  coperta  eon  qnalelie  velo,  sarebbe  sfuggita  al  disposto  delle  regole  eonrani  sol 
limite  legale  dell'interesse  stabilite  noi  iiropciin .  furono  le  considerazioni  die  mossero 
la  Commimione  ad  inserire  nel  titolo  stesso  del  mutuo  una  speciale  prescrizione;  nè  questa 
mrve  soltanto  doversi  ristringere  ad  assoggettare  alle  regole  eomunì  quelle  convenzioni, 
in  cui  si  fosse  cercato  di  far  frode  alle  medi  ai  me ,  ma  [Kirve  doversi  pure  conservare  ai 
giudici  l'accennata  f;icoh;'i,  olio,  ove  le  circosiaiizo  del  caso  dimoslrino  rinicpiilà  rudicide 
dei  contralto,  possano  dichiararlo  nullo.  Egli  è  poi  oggetto  che  spetta  alle  leggi  penali  il 
definire  specialmente  queieast,  nei  quali  l'usura,  od  altra  sorte  di  ìllodto  tacro  conse- 
guito sotto  forma  di  qualsivoglia  contratto,  nppresenti  tali  earatleri,  i  qnali  meritino  una 
nuiggior  severità  delle  leggi  versu  gli  autori. 

•  TViofo  iIbM' arresto  penonale  in  materia  eivite,  —  Rimane  a  far  parola  riguardo  a 
questa  seconda  parlo  del  libro  terzo  del  progetto  delie  disposi/.ioni  riguardanti  i'iirn'^io 
personale  in  materia  civile.  Diede  luogo  (piest'arfrnniento  in  Francia,  pnsleriormciite  al 
Codice,  a  ripetute  discussioni,  ed  in  ultimo  ad  una  legge  II)  che  arrecò  al  Codice 
steiiso  ragguardevoli  modificatient ,  e  della  quale  in  Commissione  si  è  pure  giovala  nél 
distendere  il  progetto  di  questo  titolo.  Non  aveva  la  n)ni!iii>sion(:  ad  nccnimrsi  nò  tlel- 
r  arresto  personale  per  le  obbligazioni  commerciali ,  né  di  (|uello,  cui  si  possa  dar  luogo 
in  dipendnna  dì  condanne -penali;  le  dtsposiaionf  del  proKetio  riferisconsi  ai  casi',  nei 
qmti  l'arresto  personale  s'incorre  nelle  materie  civili,  nelle  quali  egli  è  conforme  a 
ragione,  ed  b  principio  oggidì  più  comunenìcnte  conosciuto  che  esso  non  abbiti  lungo, 
se  non  n  modo  di  eccezione,  e  per  cau^o  dclcrininate,  come  già  rra  pur  stabilito  dal 
Codice  civile  francese.  .Ma  (|ueslo  Codice  non  distinguendo  fra  i  casi  nei  qtuli,  posta  la 
condanna,  siavi  luogo  di  pien  diritto  all'arresto,  ove  non  '^i  ri(!(iii]ii:i  ;i  quanto  la  sen- 
tenza prescrive,  c  quelli  in  cui  l'autorità  die  la  legge  pone  in  mano  al  giudice  d'or- 
dinarlo può  venire,  o  non,  osata  secondo  le  circostanze,  si  è  stimalo  opportuno,  ad  esempio 
anche  del  Codice  delle  Due  Sicilie,  di  ciò  dicbiarare  espressjimcnte. 

Lo  stellionato,  la  restituzione  negata  d'un  deposito  necessario,  o  di  somme,  effetti, 
o  carte,  di  cui  abbia  alcuno,  come  (lersona  fungente  un  uQicio  pubblici),  o  delegata  dal 
giudice,  ricevuta  la  consegna,  la  resistenza  ni  rilascio,  ordinato  in  giustizia,  di  un  fundo 
violentemente  , occupato,  o  l'inadempimento  di  obbli^izinni  assunte  qtud  sigurtà  data 
giudizialmente,  c  per  obbligazioni,  nelle  quali  l'arresto  personale  avrebbe  luogo  per  loro 
natura,  sono  cause  cbe  ognuno  fiieilmenle  riconoseerA  come  valide  e  legittime,  a  far  dm 
non  solo  siavi  luogo  airarresto  personale,  ma  che  non  possa  il  giudice  dispensarsi  dal 
pronunziarlo. 

Le alire eanse,  |>er  le  quali  sifTalla  garanzia,  quanto  triste,  ailretlnnlo  necessaria,  viene 
pure  stabilita  per  autorità  stessa  della  legge,  consistono  in  certe  obbligazioni,  nelle  qnali, 
più  colpcvob^  è  l'abii-^o  dell;t  linon;i  fede,  e  più  vigilante,  e  più  temuta  conviene  sia 
la  legge,  onde  schivare  il  {>encolo  dell  ummnità.  Tali  sono  le  obbligazioni  dei  conta- 
bili di  denaro,  o  d*dBs(IÌ  pubbliet;  non  che  di  quelli  tenitti  a  rendiconto  verso  i  Co- 
muni, 0  pubblici  stabilimenti,  e  da  ossi  stipendiali  :  uli  appiilt.itori ,  e  loro  fideiussori  ai 
contratti  cbe  avrebbero  stipulato  collo  Stato,  i  Cxìniuni,  od  i  stabilimenti  anzidetti:  né* 
si  credette  improvvida  disposizione,  il  comprendere,  a  tenore  ddla  già  citata  legge  (2), 
nello  stesso  no\ero  i  debili  di  diritti  di  df^jana,  di  dazio,  o  di  altra  contribuzione  in- 
diretta; potendo  la  disposinone  riguardarsi  non  meno  alta  a  eauldare  i  diritti  dello 

(1)  Ugge  17  18». 
<«)  Art.  11. 
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SlalUj  chu  a  muuieucre,  inediaiilu  la  cautela  stessa,  il  più  facile  esercizio  del  IraQicu  ui 
commercianli. 

Sono  per  Io  coiilrario  casi  che  possono  diir  Iiiojit)  all'am-sto  personale,  inn  elio  si 
liuicUoiio  id  prudente  iirbitrìo  del  giudice:  quello  dei  conduKort  morosi  al  pagamento, 
allorché  fu  la  delta  ciiuiela  stipulata  esprcs^iuierUe  nel  controllo  di  locazione,  e  fuOTÌ 
anche  dHl' espressa  stipulazione,  per  ciò  che  riguarda  la  resiiiuzionc  delle  scorte  da  fiirsi 
diluii  slessi  anìlUiuri,  o  coloni  parzìari  :  il  caso  di  chi  è  Ki"dizialmente  aslretlo  a  ren- 
dicuulu,  u,  do\eudo  dismettere  un  l'undo  in  l'orza  di  sentenza  passata  in  giudicato,  ricusi 
di  uftilbnmirvisr. 

Kuli  <■  |ture  necessario  T Hggiun^ere  che,  anche  nei  casi  preeedenlcmciile  indicali,  nei 
qualt  r  arresto  personale  è  stabilito  in  modo  imperativo  dalla  le^ge,  esso  non  Ita  luogo 
swnsa  una  pravia  sentenza.  Questa  è  sempre  soggetta  all'appello,  anche  in  (piei  casi  in 
cui  ì  Tribunali  pronunziano  in  ultima  inslansa ,  ma  l'appello,  in  tali  casi,  non  è  sospen- 
sivo, come  lo  e  (li  re-iola  negli  «Uri. 

bielle  disposizioni  di  cui  si  è  toccato  |u>r  sommi  capi,  riguarda  la  legge  il  debitore 
comi!  soggetto  ahilualmentc  alle  sue  preseriiìoni ,  ehe  guarentiscono  ad  ognono  te  aloH 
rezza  de'  snoi  averi;  il  più  frequente  contallo  cogli  sirnnieii,  ehe  è  di  tanto  momeulo 
per  le  vicendevoli  utilità  degli  Stati,  ammoni  pure  negli  ultimi  tempi  di  porlo  in  cor- 
ris|iond«n»  colle  particolari  condizióni  dello  straniero  clic  abbia  contralto  col  suddito. 
Il  bisogno  benché  speriinenlato  più  urgente  in  pro|M)rzione  della  vastità  di  alcuni  Siati , 
non  è  però  che  non  sìa  grandemenle  da  considerarsi  per  ciò  che  riguarda  quelli  di  S.  M. 
in  terraferma,  iti  abbondanti  di  relazioui  di  ogni  maniera  colle  nazioni  vicine:  relazioni 
che  resperienza  dimostra  ogni  giorno  cslenéersi  e  moltiplicarsi.  La  beile  e  leale  as- 
sistenza in  ogni  irmjio  spcrinif  tilrila  dagli  sirnnieri  dal  canto  dei  Magistrali  di  S.  31. , 
uuciie  ove  era  bisogno  di  estenderla  sino  all' arresto  personale  di  persone  suddite,  dic- 
chó  si  hanno  esempiì,  elio  soverehio  si  crede  il  riferire,  ben  eonvenienfe  e  ben  giusta 
dimostra  quella  sollecitudine,  che  avrebbe  per  oggetto  di  cautelare  ì  sudditi  stessi  dal- 
rinseguimento  degli  impegni  assunti  per  parte  dello  straniero. 

Ali  i  limiti  di  questa  convenienza  {rassono  esser  di\ersi  da  quelli  che  la  legislazione 
stessa,  spedale  verso  gli  stranieri,  o  comune  verso  tutti  indistintamente,  si  scorge 
avere  usato  n(!gli  Stati  stranieri;  senza  parlare  di  altri  Stati,  la  Francia  è  nel  primo 
caso,  e  l'Austria  nel  secondo;  le  leggi  della  prima  concedendo  l'arresto,  allorché  si 
traila  di  stranieri  per  dd»iti  d*ogni  sorta  (t),  e  le  leggi  austriache  sottoponendovi  ge- 
neralmenle  chi  è  sospetto  di  fuga  per  causa  d'insolvenza',  e  ciò  anche  in  via  preven- 
tiva (2).  Seguitando  pertanto  in  questa  parte  l'esempio  delle  citate  legislazioni,  ed  in 
specie  di  quelle  recenti  prescrizioni,  con  cui  Ncnne supplito  in  Francia  a  (|uanlo  irovavasi 
«  Ini  riguardo  mancante  nel  Codice,  il  progetto  Dttlladimeno  non  rende  di  d(*ieriore 
condizione  lo  straniero  dal  suddrlo,  quanto  alla  somma  stabilita  per  limite,  al  dimoilo 
del  quale  la  personale  libertà  non  può  ricevere  molestia,  quella  cioè  di  L.  óUU.  È  beiiM, 
in  conformiti  delte  legge  poc'anzi  citata  CS),  ammesso  I  arresto  dello  straniero  prima 
aiulii-  che  sia  proferita  la  sentenzi  di  condanna,  purché  sia  scaduto  il  debito,  e  ciò 
per  Decreto  del  IVcfetlo  della  i'rovincia,  cui  deve  constare  di  un  legittimo  niolix),  poi- 
ché, senza  una  tale  facoltà,  vana  si  renderebbe  nei  casi  di  maggior  bisogno  la  legge, 
specilica  poi  il  progetto  altresì  i  modi,  nei  (|uali  lo  Straniero  può  esimersi  da  ogni  mo> 

lesila  pi-rxinale .  assicnrando  l'interesse  pubblico. 

1  minori  in  tutti  i  casi^  le-  fcmmiiH!  ed  i  settuagenarii,  fuori  del  caso  di  stellionato, 
sono  esenti  dalle  disposizioni  concernenti  1*  arresto  personale.  Ma  nella  mira  inoltre  che 
una  legge,  tanto  necessaria  per  aHìdare  i  sudditi  nelle  reciproche  contraila/ioni,  non 
'mai  potesse  ledere  i  principii  d'ordine  morale  su  cui  la  .società  immediatamente  ri|)Osa, 
si  è  anche  con  maggior  larghezza,  die  non  siasi  fatto  per  altra  qualunque  legislazione, 
escluso  dal  valersene  vicendevolmente  le  persone  poste  nei  primi  gradi  di  pareiitehi,  e 
sino  agli  sii  e  nipoti  inclusivamente. 

<t)  Art.  If,  filate  L.  I8ÓS. 

{i)  Kfg.  Gea.  del  Ptoc.  Giv.  tfd  Be^o  Lorob.  Vco.  $  350.         (3)  Art.  IS. 
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l'eii&a  la  Coin missione  clw  dal  niedesiino  spirilo  di  giusta  previdenxn  (ainponiiu  da 
umanità  non  si  scompagnino  le  altre  (lisiwsizioni  eon  che  ali* arresto  personale,  allorché 

V  ili  ror^i),  <i  (Icliiiisfono  i  limiti  ili  dm- ili.  o  i  ninili  di  ironcarno  la  coiitiiiuazionc. 
11  limito  niaaiiiiuo  è  liàsalo  ui  quiiiqueuuiu.  K  daiu  facoltà  al  carceralo  di  farsi  sciogliere, 
pagando  il  terxo  del  debito,  e  dnndo  aicurià  pel  restante  che  deve  easore  soddisbllo 
eotro  un  uiinu.  Né  per  debiti,  che  iioii  fuitìitii'o  posteriori  all' arresto,  giammai  <*  pormesso 
di  sfKU'iifiv  niiov.'imcntc  il  carcerino  che  «coniò  il  tempo  pre(is<;n;ili,  sadvo  la  causa  fn«w 
tale  da  portare  ima  di'lcii/idiu;  più  lunga,  nella  (pialo  la  prima  sempre  don  cs^cr<;  com- 
putata. Ma  *inol(r(;  non  ommciieva  la  Commisaione  d' inserirò  qual  causa  del  rilascio  im- 
niediaio  del  deliiiore  l' iniiilcmpimcnio  por  parie  del  creditore  cteil* obbligo  che  gli  corra 
ia  ogni  ìm<c  di  nniicipnc  le  s\ìese  degli  alimenti. 

Titoli  del  pcyiio,  lift  privUegii  e  deitè  ipoleehe;  della  spropriasione  fbrtafa  e  Mia 
prescrizioni:  —  Nt'irocciipai  si  intorno  all'iillima  parie  del  Codice  civile,  che  comprende 
i  quadro  liloli  del  pej^no,  de' privilcgii  e  delle  i|)oli'flic  ;  della  spropriazione  forzala,  e 
della  pre!>criiCÌone,  la  t>)mniissioiic  non  Ita  M-dulo  motivo  di  scostarsi,  quanto  n\  primo 
dei  mentovali  titoli.  d;il  lesto  del  Codice  civile  francese,  se  non  nella  parte  die  riflette 
la  corrispondenza  dei  frulli  al  muftiaiite,  in  virtù  della  vnpiil.i/itme  d'anlicresi;  in  questa 
parie  ella  ha  credulo  d'antivenire  uu  non  lieve  pencolo  di  frode,  e  di  rendere  ad  un 
tempo  più  coordinato  il  propello,  prevedendo  il  caso  che  tale  corriapondenM  potesse 
vestire  il  carallere  di  usura  palliala,  e  pn^sci'ivendo  die  in  silTatta  retribuzione  non 
si  |>ossa  oltrepassare  la  lassa  leK-ile  dell'interesse,  dosi  ebbe  in  ogni  &ua  parte  appli- 
Ciizione  il  principio,  poiché  freon  i  tentali  vi  dell'usura,  principio  che  venne  dalla  ^Com- 
missione adottalo;  |M!rché  rico)ii)ii1ie  esser  più  grandi  ed  urgenti  i  pericoli  sorgenti  in 
pratica  da  una  libertà  assoluta  <li  lissazione  d'iniorevse,  che  non  i  vanlat;-.-!  ehe  >;i  pos-' 
sono  sperare  dall  .ibolizitme  totale  di  simile  restrizione  quale  entra  nelle  vedute  di  alcuni 
economisti.  Soggetto  di  profonda  meditazione  fu  poseia  per  la  Commissione  ti  titolo  dei 
priviK-nii  e  delle  i|K)leclie.  Sarebbe  ojigidi  opera  iilVatlo  superflua  1* entrare  a  discorrere 
della  utilità  e  convenevolezza  in  genere  d'un  sistema  ipotecario.  1/ origine  remoli!  delle 
ipoteche,  la  varietà  cui  andò  soggetta  quella  insUluzione ,  la  forma  che  le  si  diede  nel 
Óidice  civile  francese,  sono  eose  troppa  note  perchè  qui  s' abbianola  ripetere.  Il  eon- 
sensnimiverside  ili  tulle  le  persone,  speri  ni  eiitnte  sulTìcienteincnte  in  queste  niiilerie,  ammette 
la  nccessitii  d'un  sistema  i|M}tecario,  clic  serva  di  quarèniigia  alla  coniraiiazione.  Ma 
nessuno  diasimula  ad  un  tempo  che  f  non  dubbi  Tantagfti,  che  nascono  da  quel  sistema, 
vanno,  S(>condo  In  condizione  comune  a  lutti  gli  umani  insiiiuti,  necorapagnaii  ih  rerli 
incoi) veuieiilt.  La  soluzione  dell' intricato  problema,  che  nppresenia  questo  tema  in  giu- 
rtsprudensa,  ri  riduce  ai  ritrovamento  di  una  formula,  che  porga,  la  maggior  siciarexu 
poràibilc  n  chi  tiene  un  diritto  utile  raccomandato  all'ipoteca,  e  produca  la  minor  quan- 
tità po.ssibile  d'incagli,  così  nelK  iniereMO  di  chi  ne' suoi  beni  soggiace  airipoteca,  oome» 
in  <|uelli  del  generale  commercio. 

Per  riuscire  in  questo  doppio  intento,  oeeorre  primieramente  di  determinare  le  norme  . 
principali,  i  canoni  direttivi,  clie'reggnof)  l' inliero  complesso  delle  disposizioni  secon- 
darie. Pei  primi  si  debbono  cousiiluire  principii  certi  d'  un  ordine  giusto,  correlativo, 
e  il  più  che  si  potsa  uniforme,  e  ba^ll  chiare,  ineoneosae  di  daMifieazione:  nelle  seconde 
si  dee  cercare  esatte/cza  e  semplicità,  ailìnchè  in  una  materia  cotanto  vasta,  die  involve 
tutti  i  proprielarii  di  stabili,  e  chi  contrae  obbligazioni  con  essi.  In  moltipliciia  inevi- 
tabile delle  ciiutclc  non  degeneri  in  oscura  inlricatezza.  Si  toccherà  qui  solamente  alcun 
poco  eoa)  -delle  mire,  a  cui  fu  rivolta  la  Commissione  nel  distendere  questa  parie  del 
suo  ]»rogett().  corno  delle  ossonzinlissime  basi,  svile  quali  ella  ha  dovuto  ollenersi;  ogni 
di  più  sarebbe  soverchio,  mentre  i  particolari  d' un  sistema  non  si  possono  beo  npprez- 
sare,  se  non  esaminandoli  nella  loro  posiiione  correlativa;  e  cosi  scorrendo  1* intiero 
sistema,  la  Commis>ione ,  nelle  sue  risposte  alle  osservazioni  de*  Supremi  Magistrali, 
si  è  fallo  debito  di  giuslilicar  ognuno  di  essi,  e  di  collocare  in  piena  luce  i  loro  ri' 
sultamenti. 

Il  Codice  civile  francese,  in  ciò  che  rìgnarda  alle  disposinoni  rda^ve  ai  privilegi  ed 
alle  ipoteche,  divenne  da  assai  tempo  wofgtìUt  di  grave  critica.  Sti  suo  istesso  paese 
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nativo,  una  esperienn  di  pià  ili  trenta  anni  lia  rivelalo  i  vnrii  inconTonicnIì ,  cni  tal 

U'\iiii-  ipoircarì:!  ptiù  dar  luogo,  ed  additale  le  \ie  di  rimediarvi,  e  di  miglioriirla  (1). 

Il  11.  Kdillo  del  10  luglio  I82>.  elle  riprislim»  in  Piemonte  la  puhblieilù  delle  ip«»- 
leclic,  non  fu  in  complesso  che  una  ripetizione  del  Codice  civile  francese;  e  sebbene 
è  in  qualclie  parte  scostnlo  da  esso,  o  per  rawicinarsi  colle  regole  amiche  desunte  dal 
diritto  Romano,  o  per  iMÌonliece  alcune  diflìcoltà,  che  nella  prii(i<';i  ;Mi(erioie  si  orano 
manifestale,  non  hu  però  tolti,  ncil' applicazione ,  tulli  gì' inconvenienii  che  sorsero  dal 
sistema  frnncese. 

("(iiivinia  la  Commissione  della  necessità  che  vi  è  allualmenle  di  |M)rrc  riparo  a  qiu  pli 
effetti  (li  una  lejL'ge  meno  provvida,  si  è  posta  a  considerare  se  vi  fosse  mezzo  d'impe- 
dirne almeno  la  maggior  parie;  essa  per  altro  non  si  abbandonò  all'illusione  di  cre- 
dere che,  corrcgi^do  il  sistema  i|N)lec8rio  quale  si  ritiene  oggidì,  potesse  rcaderlo  af- 
fatto libero  da  certe  gravezze  agli  iiitenssati ,  e  d.i  n-i  ii  pericoli  derivanti  dall' iiii])ortanza 
che  allrtbuiru  .si  debbe  a  non  poche  l'urmalità,  ma  credeile  di  servire  eflicaccmente  ai 
ben  pubblico,  procurando  due  ffrandi  elenienli  di  gunrenligia  :  una  compiuta  pubblieilA 
df'pesi  ipotecari!;  una  esalta  e  ragionevole  classilienzione  dei  dirilti  di  lutli  quelli,  che 
SUI  beni  dei  loro  debitori  promuovono  l'aderapimenio  delle  loro  obbligazioni  a  loro  prò 
contraile. 

Il  desiderio  .di  stabilire  una  classillcazione  conforme  ni  dettami  d'una  rigorosa  giu- 
stizia la  indusse  a  |ìorre  in  nuovo  ordine  i  varii  pi  i\ ile;iii  che  dai  crc  liiori,  clic  hanno 
ragione  a  valercene,  si  espcrimenlioo  sui  beni  del  debitore.  Si  sono  inoltre  previsti  i 
varii.  casi,  ne*  qua  li  \mò  accadere  die  concorrano  diversi  creditori  privilegiali  sovra  unn 
cosa  niedi'sirna.  e  si  sono  fissate  le  preferente  degli  uni  sugli  altri,  onde  assicurare  i 
Uirilti  e  prevenire  le  liti. 

Non  si  è  dubitalo  di  posporre  il  diritto  di  privilegio  (jcI  Fisco  ai  privilegi  di  molli 
creditori  privati,  e  di  rcstrìn^ci  <  fra  giusti,  ma  non  troppo  targhi  contini  resperimento 
di  quel  drillo.  In  presenza  del  pericoli)  d'una  perdita,  si  è  creduto  più  conforme  iille 
mire  d  un  dovenio  paterno  il  far  salve  le  ragioni  dei  privali,  avvalorale  già  da  un 
tìtolo  di  specialiwimo  privilegio,  che  il  far  prime^Sisi^  ^  i*on  troppo  equo  coiltraslo 
U  prelazióne  fìsc;dy  ;  ed  \n  rh\  pMi-i>  si  proeedelie  in  termini  discreti,  e  GoH'aotorìtik 
dell' csen)|)io  di  olire  legislazioni  d  Europa. 

Ha  il  maggior  inoonvenienU^  ehe  si  riconobbe  nel  sistema  Ipotecario  del  Codice  «Vile 
di  Francia,  ed  in  quelli  altri  che  sorsero  n  sua  imitazione,  i  (insiste  nella  dispensa  della 
nercs^it;)  dell' inscrizione ,  che  «sso  concede  alle  l[ui(fTlie  legali,  e  ad  .ilriiiii  privilegii. 
.Non  e  a  dire  clic  tale  dispensa  non  sia  ap|H)g^iaia  a  gravi,  e  positive  ragioni  :  i  ri- 
guardi che  meritano  certe  classi  di  creditori ,  i  quali,  per  la  rispeltiva  loro  posizione^ 
non  sono  in  grado  di  Cniutelarsi  per  sè,  Bun  possono  esser  dimenticati,  se  non  da  chi 
4 ignora  i  pericoli,  a  cui  essi  vanno  incontro.  Ma  sarà  egli  adunque  inevitabile  che,  per 
salvare  quegli  importantissimi  riguardi ,  si  lascino  ipoteche  occulte?  E  si  può  sperare  che 
sia  conciliabile  coli' esistenza  di. quella  pienezza  di  fidncia,  che  la  legge  dee  sommini- 
strare a  chi  si  rivolge  a  far  contralto  con  altri,  per  Vapivirenza  delle  sicurtà  ipotecarie 
che  ne  può  ritrarre  ? 

Non  ha  credulo  possibile  ottenere  il  pieno  e  viro  scopo  d'un  sistema  ipotecario, 
sintanlo  che  esislonn  iiintrrlip  ormile ,  il  mi  elTello  è  dalla  legge  giiarenlilo,  che.  esten- 
dendosi, per  ragione  della  causa  da  cui  uroceduiio,  alla  generalità  dei  beni  del  debitore, 
si  trovano  mantenute  a  fronte  di  tutte  le  ipoteche  speciali  ed  inscrifle. 

Il  vero  ulTìcìo  dell' insiiluzione  delle  ipoteche  pubbliche  si  è  quello  di  apprescntare 
air  occhio  di  chi  intende  di  addivenire  ad  un  contralto  con  una  determinala  persona 

^i)  Vedi  su  quella  ijurslione  specialmente  il  libro  di  ii.  Ikcoar  de  Muuclie,  ìdUIoUIo:  J)u  danger 
ét  préter  tur  hypdMfw.  M.  R.  Troplonf  Bella  prefulone  «f  tao  tralltlo:  OttfrivUign  et  iypotkèfye$, 

P.iri*.  18!^-. 

I  tari!  .irliroli  injvriti  iii>|  giornal.-  iti  Irgi'Iazionp  e  di  j:iiiri'-jiriidrii/.i ,  inliloUto:  T/iémis,  ou  Bt- 
hlinlhrqur  tir*  JuretOHfultn ,  lom.  56.  —  E  sovrallulln  T  <  rrolimlr-  rapporto  filNO  nil  ÌBfredrllSÌ7 
■I  CooMglio  di  Ginevra  dai  ire  illiMri  ffiorar«innill%  Girad ,  Beliiii  c  Rossi. 
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10  ttato  vero  di  carichi  tpolecarii  posti  sopra  il  patrimonio  di  questi  ;  quindi  deriva  la 

sicurezza  del  creditore,  quindi  l;i  Iranquillità  dt-l  nìedeMino  di  non  essei  defraudato  per 
qualsivoglia  molivu  a  lui  scunusciulu  dui  consegui uichIu  de  suoi  a^en.  £  sitlalto  officio, 
convien  ripeterlo,  non  si  può  adempiere,  se  non  mediante  una  pubblicità  assoluta. 

Questa  verità  fu  cosi  altamente  impressa  iiell  Hniinu  ili  iliri  Icgi.shiiori ,  che  gi»  si 
baiiuo  sistemi  ipoliicarii,  in  cui  non  si  ammettono  più  le  iputc<:lie  occulte.  Basii  citare 

11  molo-proprio  della  S.  di  Pio  VII,  6  luglio  4M 6,  il  Codice  Bavero  e  la  legge  Austriaca. 
E  già  è  invalsa  universalmente  tra  ì  giureconsulti  fruncesii  l'idea,  ciie  sarebbe  oppor- 
tuno il  mudilicare  nel  seri>o  d"  ami  *niiig||iior  pubblicità  la  legge  colà  preesisientp  f  e  ven- 
nero già  esposti  al  pubbiioj  prugelii  d'  un  riordinumenio  dei  aislema  ipolecariu  diretti  da 
simili  vedute,  e  saosionati  dal  conscniimentu  d' uomini  d*un  merito  riconosciuto  e  distinto. 

Ma  come  senipre  succede  quando  v'  Un  neccssiià  di  passar»'  da  tino  stalo  di  legge  abi- 
tuale, e  non  rigoroso  ne'  suoi  principii,  ad  uno  uiù  stretto,  c  non  per  anco  sperimentalo, 
non  mancò  chi  proponesie  un  modo  per  cosi  dire  di  iransaiioue,  una  specie  di  corre- 
zione, dove  sì  staluis^  l'obbligo  d'iscrizione,  sen^a  |ier  altro  e^lenderlu  a  lutti. 

.4  giusiificiire  lah'  combinazione  di  elementi  diversi,  un  giureconsulto  francpi^e,  di 
chiaro  grido  m  queste  materie  (I),  ne  avverti  che  tutta  la  discussione  in  proposito  deve 
essere  governata  da  queste  due  verità,  atte,  secondo  lui,  a  rispondere  a  tulle  le  obbiezioni. 
L'una,  che  il  oiedilore  ordinario,  fornito  deliri  piena  <na  capacità  civile,  non  dee  pre- 
tendere alla  slessa  proiezione,  che  la  legge  prumelte  alle  donne  ed  ai  minori  che  sono 
incapaci;  l'altra,  che  quel  credìlore  può  eolla  sua  prudensa,  e  coi  messi  che  gli  di  la 
legge  riparare  gì' inconvenienti  della  sua  silUHzioiie,  inciitr»;  all' iiicuiiiro  l'obbligo  di  in~ 
scrivere  rispello  alle  duntie  ed  ai  minori,  non  produrrebbe* altro  che  vizii  incorreggibili 
ed  irreparabili  mali. 

Ma  invece  di  appigliarsi  a  questo  partito  che,  anzi  che  dettato  d;i  un  savio  cccloi- 
tismo,  come  dice  dii  lo  pinponc  si  r;i\visa  non  immune  da  evidcnif  vi^io  di  cfinirad- 
di2ione,  la  Commissione  deliberò  di  seguire  il  suo  intimo  couvinciiuenlo,  awaloraio 
dair autorità  delle  leggi  Romana,  Bavara  ed  Austriaca,  escludendo  affatto  dal  progetiA 
l'esistenza  efficace  di  occulte  ipotcclic. 

lì  per  entrare  in  alcune  considerazioni  iiecp!-saric  sopra  questa  maicria,  si  ebbe  ad 
osservare  che  il  sistema  ipotecario,  siccuuic  legge  generale,  elio  abbraccia  nella  varietà 
delle  sue  combinazioni,  tutte  le  classi  di  (M'i-sune,  dee  attenersi  ad  una  norma  sola,  posta 
fa  quale,  si  compensano  gl'inconvenienti  |>rissibili,  ed  anche  probabili,  uiediante  i  van- 
taggi attuali  e  presenti:  cosi,  se  il  miiiure  e  ia  donna  maritata  non  godono  della  pre- 
rogativa di  valersi  d'un' ipoteca  non  ìseritla,  non  soggiacciono  del  pari  ai  pericoli  che 
inconlrercbbero .  se  [)ei  loro  interessi  .si  trovassero  in  coii(  or>u  d'aldr  persone  forniie 
d  «guai  favore.  il  pericolo,  che  i  minori  e  le  donne  debbano  perdere  i  loro  diriili 
per  difetto  d'iscrizione,  è  tanto  grande  come  si  presume.  L'atto  della  costituzione  della 
dola  è  così  importante  è  solenne,  che  ben  di  rado  può  venire  interrotto  nelle  sue  con« 
.segueuze,  tra  le  quali  la  più  diiella  ed  ovvia  si  è  quella  della  iscrizione  ipotecari».  f,a 
gestione  tutoria  non  e  mai  abbandonata  a  sé  sola;  ma  sempre  vi  si  accoppia  la  sorve- 
gltema  legale  del  pro-tutore  e  del  Consiglio  di  femìglìa,  e  roflìciosa  de' congianti. 

Non  ostante  che  di  presenlè  la  lepg'"  Jinimclta  in  favore  delle  elassi  anzidette  !a  |)r»!- 
rogativa  di  mantenere  l'ipoteca  efficace,  anche  senza  iscrizione,  non  si  vede  che  perciò 
si  trascuri  di  osservare  rigorosamente  questa  formalità. 

Minor  danno  nasce  dall  eci  ìlare  di  soverchio  hi  diligenza  dèlie  parsone,  ancbo  con 
minaccia  del  loro  scapito,  che  dal  troppo  secondarne  la  Irascuraggine. 

Non  si  teme  d'invocare  l'autorità  dell  esempio  della  legge  dell  11  brumaio,  anno  11, 
verso  i  principii  della  quale  si  rivolgono  oggim  le  mire  di  tutti  quelli ,  che  propongono 
emendazioni  dell' aiiiiale  sislenia  ipotecario  francese,  ma  si  dee  far  osservare  che,  mentre 
#  le  basi  di  quella  legge  appresentano  sicure  norme  per  tali  miglioramenti,  si  possono 
Ihr  del  pari  scomparire,  mercè  dì  apposite  disposizioni,  quelle  soverchiatnenle  rigide  che 
ammetteva  riguardo  alle  persone  privilegiale.  * 

(I)  M.  iroploiig  nella  ciUU  pr^iutione  al  TratUlo  Ut»  priwUge4  tt  hypatht'quet ,  pag.  61. 
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Discendendo  di  queste  idei  generali  ai  pHrticolari  della  k'^M.r  proposta,  si  vedrà  non 
essersi  omaiessa  diiij^enza  veruna,  perchè  l'interesse  delle  persone  prtvilegiuiv  fosse  uiil- 
raefMe  raecontaiidalo  alle  cure  di  pareeehi  individui,  e  oon  essersi  del  pri  irMMrtto 
di  Tar  sì  che  l'impegno  della  propria  responsabilità  diveoisse  in  quegli  individtti  «no  Sti- 
molo ad  osservare  i  precetti  della  legge. 

Persuasa  la  Commissione,  die  il  vero  vantaggio  del  sistema  ijiolecario  si  ritrae  dal 
«onoscere  i  carichi  e  dal  colpire  i  beni  che  si  irovatio  in  attuale  propridA  dell'obbli- 
g«to,  ha  creduto  di  entrare  nel  vero  spirito  di  qiieslo  cafK)  di  legislazione,  reslringendo 
la  Dicollà  di  sottoporre  ad  ipoteche  i  beui  fulu|i  ullt  i|>u(eche  giudiziali,  e  alle  ipoteche 
legtii. 

Nelle  prime  non  potendosi  o^erriiir  la  previdenza  dell'uomo,  perocohc  nascono  solo 
quni  coiise;:iiiMiza  della  sentenza  pruilerita,  non  si  e  voluto  impedire  i'efl'etto  di  una  cau- 
tela, clic,  appunti)  perdiè  tardiva,  riuscirebbe  sovente  ineflieaoei  ove  non  si  imiesscro  tener 
per  obbligati  i  beni  futuri  nelle  seconde.  L'interesse  delle  persone,  cui  la  legge  stessa 
previde  medi, mie  la  sicuri)^  i|)Olecaria,  non  nnimetteva  rc>(rizion^.  In  liilli  tjli  altri  ca»i 
d'ipoteche  couvenziot^ali  è  sembrato  che  il  creditore  dovesse  misurare  soltanto  dui  punto 
in  eni  incomincia  l'obbligatione,  e  la  sicureiia  di  quella. 

\eir esame  delle  questioni  più  gravi  relative  al  sistema  ipotecnrin.  In  r(iinrnt<stnnc  n -n 
ha  tralasciato  di  cunsiderare  l'opportunità  d'introdurre  il  principio,  che  gli  alti  di  trau- 
•lazione  di  proprietà  non  potessero  validamente  opporsi  ai  tarii)  se  non  fossero  stali 
previuiiienle  trascritti  airiflizio  delle  Ipoieclie.  Si  renimentò  da  essa  che  tale  obbligo, 
di  ti  (scrivere,  qual  I)n<e  drlh  Ir^'^c  II  bruniaio,  anno  I,  come  principio  vitelle  di  sicu- 
rezza, come  rimedio  alle  tnidi,  die  di  leggieri  possono  occorrere  a  danno  dei  creditori, 
«ome  compimento  infine  del  sistema  ipotecarlo,  la  trascrizione  resa  a  queir effisllif  ne- 
cessaria ,  v<!niva  attualmente  commendata  dai  più  rinomali  giurceonsttiti  che  scrissero  su 
quesle'materic. 

Non  è  del  pnrt  sfuggilo  alla  Commissione,  cbe  una  disposizione  analoga  a  quella  deHn 

trascrizione  per  ri  tn-tto  siiiiuni-niovaio  s'incontra  in  varie  legisinzioni  d'Kuropji.  L'hanno 
di  già  per  antico  istituto  la  Piiissiii,  l'  Austria  e  vorie  altre  parli  della  Germamn,  i 
l^aesi  Bassi,  la  Scozia  ed  alcuni  dei  Cantoni  Svizzeri,  come  lieriia  e  Ginevra. 

Nel  concorso  di  tulle  queste  Autorità,  e  più  di  tutto  per  l'evidenza  dell'utilità,  che  dee 
emergere  da  sifl'jitl.i  disposizione,  la  Commissione  inni  ;i\r<  !)li('  coit  ilo  n  coilocarl;i  nel 
suo  propello,  se  una  circostanza,  particolare  afl'atlo  a  questi  Ueaii  duininii,  non  venisse 
a  complicare  la  questione.  Oltre  all'antico  principio  ddla  nostra  legislazione,  che  ri- 
chiede per  lutti  i  contratti,  portanti  alienazione  di  proprietà  di  slabili,  -In  solennità  del- 
l'atto  pubblico,  un  al-tro  elemento  di  pubblicità  presso  noi  «i  mantiene.  Fsiste  dn  ni(»l- 
lissiroo  tempo  quel!' autentico  repertorio  di  tulli  gli  adi  puhltlici,  che  porla  il  liioio  di 
/uràiMurwiie;  oggetto  di  questa  istituzione  si  è  di  fornire  il  mezzo  a  ehi  vi  «bbìa  in- 
teresse di  conoscere  gli  alti,  che  possono  mutare,  o  nioiiiiican-  le  altrui  proprietà.  Uimanc 
in  tal  guisa  al  certo  ottenuto  materialmenle  il  princijKii  line  che  si  pro|)orrebbe  la  ira- 
scrizione;  ma  vi  manca  l'opporlunità  del  collocamento  di  questo  repìeriorio,  perchè 
diverse  sono  te  cìreoscrizioni  delle  tappe  d' insinuazione  da  quelle  dei  circondarii  della 
«H)nservazione  delle  ipoteclio*  e  vi  manca  la  consiessione  perfetta  della  trascrizione  degli 
alti  colle  conseguenze  dirette  del  sistema  ipotecario.  >'oii  riputandoci  suflìcientemente 
autorizzata  la  Commissione  per  proporre  lo  fusione  dello  stabiliinenlo  dell'Insinuazione 
con  quello  dcRii  I  fllzii  d'Ipoteca,  come  si  richiederebbe  airuo|M)  sovridditato ,  ha  do- 
vuto limitarsi  nel  suo  progetto  a  quelle  sole  prescrizioni  che  in  certi  casi  le  parevano 
indispensabili,  per  guarentire  i  diritti  dei  terzi,  mediante  la  formalità  della  trascrizione. 

Fu  sollecit  i  i;i  tlomniissione  di  scemare  il  numero  dei  casi  di  nullità  per  difetto  di 
forme  nelle  iscrizioni,  riducendoli  a  quei  soli  in  cui  l' indicazione  del  jieso  ipotecarie 
o  della  lìersona  sarebbe  incerta,  e  perciò  non  risponderebbe  allo  scopo  precipuo  delle  # 
ipoteche. 

Finalmente  conservò  In  ma'-'^imn  del  suhingcessn  legale  dei  ci  editori  ipotecarii,  *.|»f- 
ciolmenic  nei  diritti  dei  provvisti  d  ipteche  generali,  che  avessero  agito  sul  tondo  vincolato 
a  sicurezza  di  quelli.  Questa  regola,  già  introdotta  o«l  Regio  Edilio  idei  l4»<lnglio  1382, 


Digitized  by  Google 


[  LXVII 


ripara  gravissimi  iiicoiivf nienti ,  ed  è  pure  un  positivo  iiiif<liur<-)i)i>-itf()  dfl  no<;tro  sistema  (f  ), 
e  1  iniporlaoza  ne  fu  ialmente  apprezzala,  ci)«  la  Commissione  dAte  aiiclie  ad  estenderla 
ai  tersi  fiossessori. 

DI  parecchie  altre  moditicazioni  arrecale  dal  progetto  alla  legge  anteriore  non  si  fa 
qui  distesamente  parola,  peichì-.  come  si  <•  dello,  d'ognunn  di  esse  si  porge  un'ampia  di- 
clkiaruziouti  nelle  risposte  ulle  osservazioni  dei  Magistrati  Supn-nii.  lì  Uiolo  della  espro- 
priazione forzata  fu  dalla  Commissione  redallo  con  principiì  non  diversi,  in  sostanza,  da 
quelli  che  >i  lianitn  iiltiialmente  in  vif^ore.  si  reputò  superfluo  il  lasciarvi  in  qualche 
estensione  le  ri;t;;ule  di  procedura,  sia  perchè  la  matei'ki  stessa  lo  esi(|c.  sia  perchè  ciò 
tende  a  porre  più  agcvolmenle  in  esecuzione  il  sistema-  ipotecario.  Non  si  crédette  di  poter 
aderire  al  desiderio  roanifeslnto  da  due  Magistrali,  che  fosse  manlcnola  la  forma  de'  giudizii 
generali  di  concorso.  Siiralla  specie  d'istanza  non  si  può  rettilmente  accomodare  colla 
specialità  delle  ipoteche,  e  culi' ordine,  nel  quale  i  rrediiori  dchbono  venir  soddisfatti  sui 
prezzo  dello  stabile  assegnato  a  lor  sicurezza.  Mentre  si  >(ava  nel  sistema  t^lle  ipoteche 
generali  ed  occulte,  poteva  es^i-re  nece'^'jriria  l'istituzione  dei  giudi/.ii  di  conoorsn:  :i  fronte 
delia  pubblicità  e  specialità  delle  medesime,  itoii  sembra  poter  reggere  cotale  instituto. 

Nella  pratica  poi  troppo  sovente  si  è  sperimentalo  che  i  modi,  coi  quali  non  si  pii& 
n  meno  di  procedere  in  questi  giudi/ii,  inducono  dilazioni  e  sospensioni  assai  gravi  nel 
conseguimento  dei  diritti  spettanti  a  ciascun  interveniente.  Onde  la  Commissione,  dopo 
aver  propostò  nel  progetto  le  regole  pei  giudizii  di  cessione  dei  beni  e  d' inventario  le- 
dale, die  sono  le  due  fonti  degli  attuali  giudizii  di  concorso,  non  ha  creduto  di  dover 
far  altro,  che  lasciar  libero  di  ritlMattiare  ad  un  solo  Tribunale  le  istanze  giudiziali, 
qualora  i  beni,  su  cui  .si  ajjisce,  sieno  ia  diverse  provincie.  In  tal  guisa  non  si  turba 
l'osservanza  del  regime  ipotecario,  non  si  lasciano  nè  confiisi,  né  sospesi  i  diritti  dei 
creditori,  e  si  evita  1" inconvjjnienlc  della  molliplicilà  dy' giudizii  presso  diversi  Tribu- 
nali, allorché  l'interesse  delle  parti,  riconosciuto  da  un  decreto,  dai  Senato,  sollecita 
questa  concentrazione  di  giurisdizione. 

Finalmente  nel  titolo  della  prescrizione  la  Commissione,  dopo  aver  ammesse  quelle  di- 
sposizioni.  die  sono  divenule  sanzioni  di  diridn  univcr'^aliiienle  accolte,  per  rendere  dopo 
un  lungo  li'ascorso  di  tempo  le  proprietà  incommutahih,  e  far  sparire  incertezze  di  cre- 
dili troppo  remoti,  si  rivolse  a  due  importanti  modificazioni.  Fsrsuasa  che  non  il  debha 
dare  eflìcncia  a  quelito  modo  estintivo  dei  diritti,  se  non  precede  un  lungo  spazio  dì 
tempo,  che  somministri  la  più  valevole  presunzione  dell'abtMiDdouo  della  cosa,  fallo 
dal  l^itiimo  proprietario,  si  è  defiberata  dì  abolire  nel  progetto  l'esistenza  dell* usuca- 
pione, della  quale  non  serbatisi  pressoché  vestigia  nelle  usanze  degli  abitanti  de'Regii  StalL 
Cosi,  seiiz  I  perdere  nessun  positivo  vantaggio,  si  leva  l'occasione  di  molte  liti  intricatissime, 
sopraiutio  se  si  ha  riguardo  alla  richiesta  buona  fede  nel  jio.ssessore ,  ed  all'apparenza 
del  titolo:  i  due  elementi  dei  quali  s'iniziava  l'usucapióne.  Inoltre,  ravvisando  che  può 
riuscir  utile  l'avere  ampiamente  dichiarala  la  materia  del  p(Ksesso,  che  è  d  un  uso  cosi 
frequente,  la  Commissione  ha  liilto  opera,  perchè  le  regole  !»ulla  medesima  si  trovassero 
più  che  nel  Codice  francese  sufficientemente  espresse  nel  suo  progetto,:  ed  ha  proposto 
perciò  l'aggiunta  di  alcuni  articoli. 

Così  venne  condotto  a  termine  il  profieiio  iiiicnio,  al  quale  Ih  Commissione  si  ado- 
però con  tutl«)  quel  maggior  zelo,  e  quella  più  estesa  divozione,  che  le  inspirava  il 
dovere  di  corrispoudere,  per  quanto  i  suol  meitti  lo  permettevano,  alle  beneOche  inteO" 
zioni  del  magnanimo  nostro  Sovrano. 


<l)  Kd  o  come  Ira  i  desiderii  eslenati  dal  dello  comaMatore  N.'  IVoptoof  (  i.  e.  p.  77  )  p«r  la 
correziuiie  del  sisteina  ipotecario  rr.ince«p  si  trova  cempre«n  questa  legge  del  subingresso  :  n  Le  Légista* 
•t  teur  ferail  uno  ehose  rérlamée  p:ir  r<-qiiilé.  %*ìì  dérl»re  qn'il  >  aura  sobrogalìoa  legale  aa  profii  da 
»  créancier  à  rii\potlièque  ^fléciaio  doni  ir  ^.it;r  :<  Hti^orlie  p;ir  un»'  hvpolhèqoe  géoérale  aotirieore. 
•i  Moni  alors  de  ces  secoars,  le  créancier  reparlira  »ou  an.ou  <le  manière,  que  les  bypolhéqaes  i)»éGial«f  ics 
n  ploit  Tarate*  soient  meriflées  «ax  phn  aadenMC.  Il  n'y  a  pa«  au  jnriscoo»iifre  ipù  ae  désHv  qtie  PaMels 
«  1?51  «iti  Code  rivil  snii  aii};mrnle  de  ti  diipo<iliou  qiie  ;i'  pro|K»«e.  C't'-l  un  be»oin  ^  impevlcax,  ifn 
n  tes  fttrèis  ool  quelque  toa  clierche  k  le  sstiifaire,  cu  »«  luetiani  «u  des&us  de  la  loì  f». 
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CODICE  CIVILE 


TITOLO  preliminari: 

MIMO  raoGETTO.  —  Ti/o/o  pretìminarf.  —  Delle 
ttggi,  toro  puhhlirnzioiu,  e  degli  effetti  ed  appU- 
cagkene  dMe  Icygi  tn  generale. 

OSSKIIVAZIUM  GENEIIAU 

(SENATO  DI  rtEVOfITE) 

St*  il  nuovo  ('.udire,  cui  lu  saviezza  e  gran- 
dezza di  un  ottimo  He  ha  ordinato  si  proceda, 
fante  uo  Codice  cooleaenle  le  leggi  organi- 
che dello  ^lo  e  dellsMonarchia  ,  e  quelle  poii- 
tii  Ih  rhu  ne  reggono  la  essenza,  e  ne  t'ostilui- 
scouo  la  natura ,  utliiua  ed  a  proposito  sarebhe 
la  dichiaraiione  dell'ari.  1.  dei  preliminari. 

Ma  in  questo  flodice  ronlirnsi  il  <iiriltu  ri\ili<, 
Don  politico:  quello  ri,uii;ii(i;i  tulli  li  rapporli 
delle  persone  qualunque  fra  sè  slessc  nelle  loro 
oonlrattazioai ,  e  negli  atti  della  vita  iwciale, 
che  eoslìliiiti  e  fondati  mi  di  nn  dirìllo  primario 
ed  universale  delle  genti,  e  <lfll;i  riiiliirn  ,  Ikui 
dovuto  ricevere  certe  norme  e  sanzioni  dalie 
auttirilà  direllriei  della  società  «  seeondo  i  bi- 
aogni,  le  oostunianzc ,  le  rirrnslanze  dei  (enipt. 

Il  diritto  civile,  sotto  tale  aspetto  considerato, 
è  indipendente  affiltlo  dalla  qualità  di  cilla- 
dino,  In  di  cui  essenza  dipende  dalla  legge 
politica  ed  organica  dello  Stato. 

Egli  è  perciò  che  Mafeville  nel  suo  coni- 
niendevole  trattato  sul  (Codice,  ina^f^odo  i 
princtpii,  che  ne  diressero  radotione,  asaeri» 
sce  iMdersi  godere  dei  diritti  civili  senza  «»;- 
sere  cilladiiio,  ma  non  potersi  essere  cittadino 
senza  godere  dei  diritti  civili. 

Ki;li  e  perciò  che  nel  Codice  francese,  in  quello 
aiislri^cu,  in  quelli  di  Panna, Toscana,  Napoli  e 
Itoma  ,  non  trovasi  alcuna  disposizione  simile  a 

Iuella  di  cui  si  tratta,  sebhcne  sia  ugualmente 
oininanle  in  quei  paesi  la  Religiuue  Cattolica. 

lOTIVI  OBI  CCHMO,  Cifìfe. 


Ma  non  tanto  per  una  tale  ragione,  quanto 
per  le  conseguenze  quali  potrebbe  seco  portare 
una  tiie  dichiarazione  posta  in  capo  del  Codice, 
crede  il  Senato  che  dovrehhe  sopprimersi. 

Imperocché,  o  la  mancanza  di  uua  tale  qua- 
lità m  un  suddito  influirà  sui  sud  rapporti 
rivili,  e  soci?iIi,  e  garantiti,  e  dichìnnilì  nelle 
leggi,  ed  allora  può  dar  luogo  a  molte  deli- 
catissime investigazioni  sulla  credenza  dei  sud- 
diti,  e  sulla  loro  attitudine  a  goderne;  oppure 
nulla  jK)trà  influire  sullo  esercizio  di  siifatle  fa- 
coltà, ed  allora  rimane  inutile. 

tna  tale  dichiarazione  poi,  giunta  massime 
air  art;  I  del  tit  I  del  progeiio ,  |H>trebbe 
porre  un  allarme  iiell' aiiinm  ilei  veri  accatto- 
liei  ctie  Iruvaiisi  negli  Mali  di  S.  M.,  nei  quali 
o  sono  di  annuenza  del  Governo  domiciliali, 

od  riiielie,  oIUmipihIiivì  ledere  di  naturalizza- 
zione, jMisNejjttoiu» ,  truilicuno,  e  commerciano 
con  molto  vantaggio  loro  e  del  paese. 

Egli  è  vero  ohe  riguarda  ai  protestanti  delie 
valli  di  Luserna  sonovi  particolari  ordinamenti, 
che  limitHiio  In  escrc  i/io  di  certi  dii  itti  (  ivili. 
come  per  esempio  la  uroibizione  di  acquistare 
beni  «hre  li  eonflni  loro  assegnali;  ma  una 
tale  e  simili  disp()>sizioni ,  qnantlo  si  creda  per 
qualche  circostanza  doversi  dal  governo  con- 
servare, potrebbe  essere  1*  oggetto  di  un  ap- 
posito particolare  provvedimento  che  ne  ri- 
chiami la  vera  osservanza. 

I  n  esempio  evidente  puossi  avere  nel  Codiee 
lombardo,  ove  all'art.  3tt  ai  dice:  «  La  diver- 
c  siià  di  Religione  non  ha  alcuna  influente 
«  sui  diritti  privati,  '^e  inni  per  quanto  in  al- 
«  Clini  casi  fosse  dalle  leggi  allrimenli  prov- 
«  visto  ».' 

.\rticolo  questo  che  il  Senato,  qualora  si  vo- 
lesse parlane  di  ipiesto  oggetto,  crederebbe  più 
conveniente  ed  opportuno  di  inserire. 

K  qui  si  permette  il  Senato  di  fare  un  ri- 
ilessu ,  che  riguarda  il  complesso  di  mtklte  di- 
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-2 1  a}m:E  civile 

spn$izioiiì  ronivnule  nei  preliiuinari  agli  arti- 
.  ..li     2.  Z.  i,  \  6)  7.  U,  45,  40,  e  inassime 

Ili   |S  (>ll  ulliiuu. 

Qualora  per  mancanza  di  un  Codice  poliiicn 
si  voglia  qui  innestare  qualche  dittMAiiionc  ro- 
tativa che  orn  contenuta  nelle  Ali.  OC.,  hiso- 
gncrii  (liMerininnro.  se  si  ha  intenzione  di  farle 
intìcratucnle  cessare. 

In  tale  lpo4e<!Ì  h  ovvio  a  «inante  cose  biso- 
gnorcbbo  prris.irt*  ti  Jìt  •\ \  "  Utc  ,  delle  qunii  Ih 
seOe  non  sart'hix'  a^^solulnnienie  in  nn  Codico 
civile. 

r>e  RR.  ce.  contengono  provvedimenti  poli- 
tici, jfoxcrnatìvi  f'd  amministrativi.  Esse  dp- 

tennin.'iMo  !<•  ('«-«Trizio  di  di\<  i  -i'  ;i|li°ìliii/ioiii 
della  sovranità:  stabiliscono  vani  rapporti  p«r 
la  einrisdizione  err1e«insiica,  per  i  confini, 
per  le  Oiiniini  .  per  li-  iti  iteric  demaniali,  e 
per  ^li  aldi  .*i|Jt;<  i:i  itiijiiiri.uili  ed  esiranei  :«<! 
nn  Codice  civile. 

^inhitisronu  v'I'  ordini  del  Senato  e  liella  t^- 
nitra:  deiiTininuno  le aliriluizioni  iìcììVì  avvocati 
e  pr'H'iirntori  ceiKT;ili.  dell' A\\.  I  i>i;\dp  (ie- 
nerale;  fissano  li  do^eri  dei  Magistrati,  e  dei 
loro  nflictali:  spiei;:tno  qnelli  degli  avvocati  e 
dei  proriiralori. 

Ura,  s*'  \uglionsi  abrogare  iiilieramenie  U 


.\eiratiualeislalodi  leiiislaiionecìÀ  resta  incerto 

e  diilddovo  ouiiorri  .  dovendosi  rieor  ri  re  ;4  le^ai 
s(iarse  e  ipia^i  diiiienlieale ,  od  almeno  a  |hh-|iì 
noie.  Colla  pnlddieazione  del  Codice  n-slereb- 
bero  lo  esistenti  le^gi  n  abrogate,  od  anche 
meno  ronosciule,  e  più  .si  aprirebbe  il  campo 
rd  ;  Il  \  -.inazioni,  a  dubbiezze,  e  ad  inoon' 

venienti. 

In  qnecle  rireostanze  biaAf(nerebbe  pensare  a 

fare  ne!  niio\  o  «Iodico,  riguardo  nuli  arciwtoHri 
ed  ui{li  l.lirei,  molle  sjiiegaziuni  e  diciiiai  a/i(»ni, 
ehe,  oltre  nd  avere  un  tal  che  di  odioso,  non 
sarebbero  adattale  ad  un"  Codice  civile  per  li 
motivi  «ovra  sviluppati.  Hesia  adimipie  neces- 
sario im  npposifo  particolare  Kcuolamenlo. 

Ma  per  non  lasciare  intanto  la  sìorte  loro 
tolalmenle  Incerta,  il  Senato' avrebbe  pensato 
die  [HtlreldMuivi  nel  nuovo  Codice  onunelieru 
ali  articoli  primo,  secondo  e  terzo  dei  preli- 
ininari,  li  doealini'a  deil  arlicoio  primo,  capo 
(irinio,  e  tutti  «pudli  altri  die  ne  dipendono, 
supplendovi  nel  modo,  di  che  infra. 

I'  d'iiliro  canto  in  mancanza  di  un  Codice 
politico ,  qualora  si  volesse  ■  rendere  alla  San- 
tifisima  Reif^ione  che  professasi  in  questo  Stato 
un  Iteli  diiMiiole  oma^^io .  si  potrebbe  a  citi, 
;  ed  alla  soppressione  dei  precedenti  artvroli  sup- 


RH.  ce,  hisofcnerà  provveder  pure  ai  tempo)  piire  nell'Kditto,  il  ifvale  accompagnerà  la  pub 

steso  per  nn  (:oiIi<'f  parlinilrire  che  pro\ \eda  |  l»Iic;izioiio  del  iiito\o  fodice 


a  tulli  (]iielii  sialiiliinenii ,  ai  quaii  le  HU.  (.C 
provvedevano,  e  che  non  converrebbe  porre  in 
un  Codice  civile. 
Ovvero  non  >  lym»*!»  1* Intenzione  del  I.e?ji- 

slalore  .  ed   allora   p;ire  inutile  Io   iiiiie>|.ir>  i 

3uelle  disposizioni,  che,  estranee  agli  interessi 
el  privati  fra  sè  medesinii.  tendono  alla  legge 
roiiilamenlah'  .  vii  alle  iti>litii/ii>ni  organiche 
dello  Stato.  Tantopiù  «•  il  ca».o  di  ipiesta  osser- 
vazione per  la  parte  die  propriamente  rifletti 


^el  proemio  del  m('de>imo.  e  ne^li  articoli 
che  il  comporranno,  potrebhesi,  ipialora  si  «.ti- 
mi ,  spiegare  la  cosa  In  mudo  da  far  sentire 
li  Mvissimi  nrinripit  che  cnìdamno  e  guidano 
ocnora  il  no».!!-"  paterno  (ioverno.  In  Rdiuinne 
che  professa,  e  la  protezione  che  è  disposto  ad  «c- 
flordore  alla  medesima ,  non  disgiunta  da  quella 
moderazione  e  tolleranza  per  ^li  altri  culli  che 
e  propria  di  una  lleli^^iotie  di  pace  e  di  rarità. 
Quindi  si  potrebbe  nello  stesso  Editto  ione- 


a  questo  articolo,  e  che  interessa  alla  Reti- '  stare  un  articolo  generale,  che  servisse  dì  base 
gione  di>mìn:inte,  ed  alla  Iranr^nillifii  dei  sud- '  certa  ed  invariabile  fwl  tnitlnmeiito  che  il  Go- 


dili. 

Kgli  è  nelle  Costituzioni,  lib.  1.  che  stannosi 
rareohe  le  pit>  essenziali  provvidenze  relative 

a"li  Israeliti,  sebbene  in  |)nile  modilìrale  con 
|>osirriori  li»  jiolamenli  e  massime  col  tie^iio  i 
Editto  del  1  marzo  {SI6,  ed  è  conseguente  | 
fK-l  hene  dr  ll  i  He!ijione.  e  pel  vanlajifiio  dei 
sudditi  calioiii  i ,  che  tali  pre^<ri/ionì  si  man-' 
len:'ano  sotto  quelle  riforme  e  modificazioni  ' 
che  la  condizione  dei  tempi,  c  li  bisogni  delUI 
società  possono  richiedere.  j 

In  f.iianlo  lisuiiardn  :iJi  :>r( ■illollci  .  |)er  li; 
quali  .sono\i  forse  più  usi,  che  Regolamenti, 
^li  è  parimente  necessario  il  pensare  ed  ac- 
certare con  appositi  pnivvi  diiiienli  i  loro  diritti, 
e  procurare  che  nei  piolefj^ei  li  non  si  urli  di 
fovercMo  colle  opinioni  e  col  bene  del  paese. 
Kf.li  è  conveniente  che  gli  aocallolici  non  sleno 
in  troppo  continuo  contatto  con  le  famiglie  eat- 

foliclu' .  nmiivo  per  mi  i»nn  e  npporinnn  che 'maturare  (mt  «svi  (Mici  ne::id'imenli  che  cre- 
abhiano  un  tempio  a  ciò  licstinaiO;  per  cui  non  èl  derà  più  adatti  ai  tempi  ed  ai  bene  pubblico, 
conveniente  rhepomno  ininprenderecerli  alti.  |  e  non  lo  Impegna  in  atruna  dichiarazione  for- 


verno  è  disposto  ad  acci)rdare  a  tutti  i  suoi 
sudditi  anche  non  cattolici ,  sempre  quando  lo 
esercizio  del  loro  enito  non  preeindica  alla  mo- 

r;ile  ptiliMit-ri  ed  :il  i^ein'  dclln  St.ilo. 

Oiiesio  ardcclo  pitirehlie  csM^  e  (-««si  (  cincepiio  : 
<  (ili  accatoiici  e  (ili  Khrci  ;;odraiui'i  di  lutti 
<  i  diritti  civili,  secondo  i  hefiolaniMiii  ed  n>i 
«  che  li  ri^iiardrino .  e  con  ipu  lle  motiili*  azioni 
«  che  il  |)ene  dello  Sialo  sarà  per  richiedere  ». 

Questo  articolo  supplisce  a  qualunque  dichia* 
razione  che  potesse  fiirsi  nel  complesso  del 
(  odicc:  non  lornian?lone  |>.'ute  sar<"hbe  meno 
odioso.  Lascia  al  (ioverno  libero  il  canipo  a 
protegficre  la  Religione  dei  non  cattolici,  le 
loro  persone,  i  beni,  in  quel  modo  che  sinora 
senza  alcuno  inconveniente  .si  praìicò ,  od  in 
quell'altra  miglior  forma  che  le  circostanze  dei  ' 
tempi  potranno  esigere, 
l'n  tale  artìcolo  dà  cnmpo  al  fiovetti"  <!• 
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male  tlie  possa  in  i|iialLhi'  oiiasioiie  riiis»iif:!i 
(kniiUMia,  u  dispiai-ouie,  cuuie  si  dirà  sull'ar* 
licolo  !ie  del  III.  I. 

■Qti.'ilor.i  ()iii  si  \<ili>>sc  .  per  'Oiiipre  «iiisil 
inoli\i  UDII  al^liaMuiua  nuli  al  Suiialu,  cuiiscr- 
vare  iiiiel  priluo  arUcol>)  e  alirt  che  ne 

dipeadonu,  ni  è  prurinlulu  alia  disamina  dcl- 
i'iiitieru  tilulu  o  dcj^li  i.riiculi  chv.  !u  conipongono. 

(StSSAJO'  DI  CEMOVA  ) 

li  Senato,  fattosi  ad  rsaminare  il  titolo  pre- 

liiiiiitnre  «lei  prri;;i'lli>  del  Cudice  ci\ile,  duve 
si  ivaiU  deiif  kij^i ,  ilviUt  Ioni  imbblicuzionc,  e 
itegti  effrUi  ed  ùftpiimziunc  di  in  iicite- 
ntli- ,  non  poli-  non  rÌM»l^er<;  la  stia  atleii/ioiie 
Mirili  arlitoli   1,  toii  cui  >i  dispnix"  in 

M'stanza,  ess»'re  la  Uelifiioiie  tallidicM  ì  in  i- 
nanle,  e  la  sola  delio  Slato;  il  Ile  proltìtlure 
«Iella  (Ihiem ,  Mraméaao  alle  sue  le«RÌ ,  protno- 
vendone  ^osser^an^a  nelle  njalerie  iIh-  alle 
podetiiii  di  esisa  apiiarlt^iiguiiu  ;  i  Magistrati  du- 
ffrenii  incaricali  di  vegliare  al  maolenimeiilo 
della  (-«nirordia  Ira  lo  Stalo  e  la  (Jhie$a  nel 
mudo  sin  ora  praliciitu,  e  iiiiuiiimule  gii  altri 
culli  aiiii.ilnieilie  agì$ieiitj  nello  Sltu»  «eoiplice- 
menle  tollerali. 

È  sembralo  al  Masiisiralo.  che  colali  dispo- 
sizioni non  alibi;ino  iiessiiiia  connessione  ed 
analogia,  non  elio  cyi  titolo ,  ttotlo  di  cui  tro- 
vami collocale,  mn  neppure  colle  materie  tutte, 
die  forin.tre  dcldinno  il  sulilji<  tl(i  d»  !  (Indicf 
civile,  il  (piale  ud  ullni  nuli  de\e  mirare  che 
Il  deleriiiiiiare  i  rìspetti>i  diritti  ed  ubLlighì 
liei  privali;  (piando  iiisect»  lo  rose  .  s;i!If  (jiiali 
Versano  i;li  articoli  sovracceimali ,  raj;^narduiio 
soliamo  r  online  politico  dolio  Sialo,  che  llllll^ 
ha  di  comune  colle  materie  auddclte. 

Innesto  motivo,  che  vien  avvaloralo  dalla 
coiiNÌt|(  i-,i/jiiii(' .  clic  in  iies>un  dei  l>>dici  civili 
dal  Ihoii  in  pui  pubblicatÌM  in  varii  Mali  di 
Kiirofia  non  incoDtranid  tali  disposizioni,  so- 
spini:(^  il  .Mai:iì»ir!i|o  ad  opinare  the  le  ine- 
desirue,  o  non  possaiii»  aver  sude  ucl  (k>dice 
civile,  epperciò  nbbiaiisi  dn  sopprimere,  od 
alai  eno  che  se  ne  fhccia  uu  titolo  alTalto  a  parte 

(C&MEIIA  DEI  COXn) 

Nìuna  cosa  poteva  essere  piìi  accetta  al  Ma- 

cisir.iid  d«Mla  Heuia  Camera  dei  (lonli  «pianto 
Idiion^vole  avulo  incarico  di  esaminare  il  pru- 
gello  di  legisla/ioiie  civile;  essendo  riie  niuno 
pili  di  es'^n  np|)!andi\a  al  divisamenlo  del  nostro 
Monarca  di  lar  procedere  al  riordinam(>nlo  ed 
•Ha  riforma  letterale  dello  leggi  in  (jiielle  pani , 
in  cui  se  ne  sentiva  generalmeoto  il  bi^Hifnu. 

Kppcrianin  il  Masistralo  td  accinse  con  tutta 
MdIcTiliidine  ed  ardu/e  ai  l«-ii  i:iadiio  lavoro. 

.Xuu  è  già  che  lo  aiii-at's!»e  il  pensiero  di  con- 
correre aitche  esso  alla  forraaxìone  di  un  glo- 
l'ÌD:M>  inoniinieiilo.  die  Irninaiulerà  alla  rico- 
noacenzu  dei  (mi|ioIì  la  metiioriH  del  He  (.iirio 
.Mberto. 


lmpiToi  <  he  ben  -^iipexa  il  M,ij'-lr;U(t  fon 
quale  !>olli-citudiuo  gli  eitlensuri  dei  prouetto 
avessero  indagate  le  inigfiori  fonli  della  civile 

).'iiirispriideiiza  ,  e  con  (^uale  acciiralez/a  tosse 
stala  iiiatiirala  la  cuiupilaziuiie  del  loro  lavoro. 

Per  lu  «|usil  cosa  esso  ben  prevedeva ,  che  non 
sarebbe  rimasto  lar^o  campo  a  proporre  mi- 
jjlioramenti  ad  un  progetto  da  essi  cosi  bene 
dab(»rato. 

.Nò  andò  punto  fallita  questa  as^iettazione,  im- 
|)erocchè,  «ebbene  sia«i  aotlóposla  ogni  disposi- 
zione alla  pili  accurata,  e  pio  uiiiiiit.i  dis*  ns- 
siotie,  occorsero  assai  poche  osservazioni ,  delle 
(|uali  si  passa  a  dare  qui  appresso  un  rapido 
cenno. 

Procedendo  all'  iiitrapre?o  e.-aiue,  non  sol- 
fenii().-.si  per  lo  più  il  .Mavislralo  sulle  parole; 
non  giù  chu  l'eleganza  dello  stile  gli  sembrasse 
coso  dtsdìcevole  nelle 'leitci:  ma  siccome  egli 
rilf'iii'va  che  Pesallezza  e  la  dii  .rcz/,!  ili)\cs>e 
costituire  il  principale  |)regio  delle  medesime , 
perciò  ogni  qualvolta  ritrovava  nella  legge  ba> 
stante  cliiarezza  e  pi  ct  isiuin"  ,  parventi  che 
r  andare  in  cerca  dejl  elcganzii,  sarebbe  slata 
u!i  ailettaziune  da  doversi  eviUn-e. 

31a  se  ciò  stante  etisu  per  lo  più  si  astenne 
dalle  osservazioni  riferibili  esdusiv  amentc  alle 
pat(de,  alcune  volli-  p  r  .illio  |i  irve  pOlefO 
su  di  esse  portare  la  sua  attenzioue. 

K  cosi  nel  titolo  preliminare  esso  notava  una 
ripi  ii/ii'ru'  della  parola  h'mi  di  coi  si  j>(ile\a 
lar  meno,  senza  nulla  louiìere  alia  cluarczza 
d(>lla  frase;  (juindi  (';  che,  sebbene  la  rile%ala 
ripetizione  loss^  in  se  di  poca  imporlania,  OSSO 
crcdetle  doverne  (wr  ullro  sujivierire  la  sop- 
pressione, sul  rif|^.<so  eziandio  che  la-  mede- 
sima potrebbe  non  passar  inosservata ,  per  tro- 
varsi net  titolo,  che  apriva  l'adito  al  Codice. 

I  na  assai  più  iiiipi>r!aiil('  >upl<;■('->ll^n^•  della 
precedente  parve  egualmente  m1  Magislralo  do- 
verci suggerire,  quella  cioè  dei  tre  primi  ar- 
lic(di  tld  liiolo  pii-liiriiiai'c, 

VA  a  ciò  lo  ii:ove\a  il  rillesso  die  (luei  tre 
primi  articoli,  toccando  il  ptdilieo,  e  le  basM  co- 
sliimive  delia  s4M'ietà ,  ritletievano  un  or4ÌM 
di  principii  e  d^inleressi  di  tale  impiirtanzft  e 
generalità  (la  non  ilo\«'i'-i  ao  iiiuiinari-  (  on  delle 
disposizioni  iiHi'ileuti  lutt' altro  ordine  di  cose 
ed  interessi,  ijnili  sono  te  leggi  civili  eoncer- 
nciili  ii/plici  relazioni  di  f.iiiiiiilia.  e  (!i  •-iid- 
dili  Sia  di  loro.  Se  si  eccelluano  fili  articoli  8 
e  V) .  un  e  te  disposizioni  di  questo  titolo  pre- 
liminare inoonifarono  il  pieno  gradimento  del 
Macistialo. 

Hìiyoslt  deila  Cunmimoite. 

rdi  e  principio  inconcusso  die  rauim  iià  e  la 
iut/a  delle  leggi  c^^vili  si  desumono  dui  diritto 
pubblico,  vate  a  dire  da  quelle  regole,  secondo 
le  (piali,  viene  ordinalo  il  corpo  poliiìco  di  cia- 
scuna nazione  ;  {n  ii  utnm  m/t  UtU-in  jin  ts 
puMiei  laM.  E  questo  si  diinosira  per  poco 
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rho  si  vogliano  seeutre  lo  rclatimii  necessarie 
che  legano  i  suddilt  coli' aggregalo  Mciato  di 
cui  son  parie. 

iNon  Sì  può  stabilire  per  conse^iioii/;)  cIip  I<> 
leggi  civili  rimangano  divise  dalle  polilictie. 
t/utilili,  per  non  dire  la  neceMilA,  di  accennare 
a  ciipi  csseiizifili  dejjli  nrdinatnenli  politici  in  ' 
quanto  ritletlonu  specialnionlc  la  iteligione,  si 
MOrgeri  facilmente,  se  si  ronsidera  elieil  lon- 
dnnwillo  della  lojzgo  rini^rrcliNe  spesso  cnpt>rln 
e  quindi  incerlo  per  i  <«uddiii,  se  nuit  s'indi- 
casse il  punto  principale  da  cui  parie  una  di- 
apoaizione  legislativa.  Il  proclamare  noi  l'in- 
fluenia  diretta  della  Rclifsioae  Oltlolica  serve 
n  spie};:irc  molle  dt  lfc  ifispdsizioni  leg;i.slative, 
COSI  dei  Codice  ci\ile,  come  degli  altri,  ed  in 
iitpecie  per  ciò  che  riguarda  il  matrimonio,  e 
por  quanto  si  sinhilisre  nel  Codice  penale  so- 

{>ra  i  delilli  che  hi  coiilmeltono  contro  la  Re- 
igione. 

Venendo  a  parlare  più  espressainenio  dell:i 
pmpottizioiie  falla  dal  solo  Senato  di  Piemonte 
per  l'abolizione  defili  S  sui cì  ^mvì  articoli,  si 
debhe  osservare  che  ucllc  monarchie  miste 
nelle  quali  i  sudditi  hanno  pienamente  descritti 
i  loro  (Urini  politici,  non  abl)isoi;ii:uio  di  1;ìIì 
dirhi.'ini/.ioni  preliminari  ;  ed  è  in  questo  senso 
nnicanieiile  che  si  può  intendere  il  detto  del 
Malevillv  citalo  nelle  osservazioni  dello  stesso 
Senato,  potersi  cioè  godere  dei  diritti  civili 
senza  essere  cittadino,  ma  non  potersi  esser 
cittadino  senza  godere  dei  diritti  civili.  Questo 
era  chiarissimo  In  Francia  dove,  anche  ai  tempi 
de!l;i  pi <>n;iili:;i7Ìnne  del  Codice  civile,  erano 
vigenti  siuiuii  organici  che  conferivano  aUri- 
imii  politici  ai  citiadini  ;  el^  per  nessun  modo 
poirrhiu'  :id:ill:ir>i  ;i(l  un  paese  suddito  di  una 
munaicliia  pura ,  dove  spesso  non  compie  il 
ridurre  in  un  sistema  od  il  far  pubblico  tutto 
il  conlesto  degli  ordini  civili. 

in  tal  raso  nessuna  nii(:lioie  maniera  vi  ha 
di  ncniiffslaro  ;ii  sudditi  the  le  basi  delle  leggi 
sono  cosi  sicure  sotto  quella  forma  di  so^ra- 
nilii,  come  esser  lo  potrebbero  salto  qualun(|uc 
^    altra,  che  rolI<i  s;o1;ut  Ic  basi  stesse. 

Caratteri  precipui  delle  leggi  sono  la  stabi- 
liti dei  principi!,  e  l'egualità  nel P applicazione; 
jK'rriò  conviene  dichiarare  quale  sia  la  fonte 
di  autorità  d'onde  procedono,  il  dire  poi  che 
io  un  Codice  di  leggi  civili  non  contengasi 
una  parte  gravissima  di  diritto  politico ,  sa- 
rdibe  un  volere  scemare  l' effetto  di  quelle 
l^i,  che,  :iIitir.'irrÌMnd()  Iiilti  t-l" inlen-ssi  dei 
privati,  n'g$;oiio,  per  cos'i  dire,  tutti  gli  alti 
della  vita  della  società,  la  quale,  in  nlltma 
aii;ili>^i.  iMin  è  altro  che  T :i|.'Kregalo  di  ttiili  izli 
individui  sudditi.  Kd  è  uppuiilo  in  questo  senso 
solamente  che  si  possono  iuteudere  con  retta 
0  certa  significazione  le  parole  di  dtrilto  pri- 
mmio  ed  iinirn  mie  rioUr  ijnili ,  c  di  untorità 

divelli  iv  ilrlld  <iii(  l(  li'i, 

Ne  si  può  dire  che  questa  dichiarazione  di 
alcuni  principii  di  diriuo  politico  sia  una  no* 


aviLB 

viti  presso  di  noi ,  od  almeno 
pio  presso  altre  nazioni. 

Aiitiro  istituto  della  Monarchia  di  Savoia  fn 
quello  di  porre  sotto  gli  occhi  dei  sudditi  tutto 
che  poteva  servire  a  dare  una  idea  perfetta 
del  flisteflui  di  leggi ,  cui  dovevano  obbedire. 
SifTalto  metodo  fu  sempre  dai  nostri  sonuiia- 
menle  approvato.  Cominciando  dai  DecnMi  di 
Amedeo  VIJI)  che  Quattro  secoli  addietro  se- 
gnarono un'epoca  fiiuiinosa  nella  storia  dei 
Hcali  di  Savoia,  noi  sempre  troviaiuo  nelle 
compilazioni  delle  leggi  espressamente  iissata 

J nella  parte  di  diritto  politico  che  loro  imrao- 
latamente  sì  riferììrd.  Nò*  altrimenti  ri  ado- 
però ijiiunitn  si  diedero  provvedimenti  paniali 
di  gran  riguardo. 

Quanto  elle  altre  naiioni,  semm  portare  di 
quelle  che,  essemio  socsette  ad  un  cnxerno  rap- 
presentativo ,  come  la  Francia ,  le  potenze  Me- 
nane, ee&f  haimo  il  loro  (Codice  politico  espresso, 
si  <  iieranno  ad  esemplo  l'Austria,  che  viene 
retta  con  varii  distinti  regolamenti  politici,  ai 
quali  il  siu»  (Codice  civile  uiiì\  t  rsiile  espressth* 
mente  si  riferisce,  e  la  Uussia,  lo  (juale  ha  noi 
suo  Codiee  generate,  promulgalo  il  5  di  feb- 
'  hrain  {7<ti ,  (  ^prossamenle  Indicale  le  sue  leggi 
{tolitiche  fondainentaii. 

Alla  interrogazione  che  si  fa ,  se  si  voglioBO 
abrogare  intieramente  le.  ì\l\.  VAI.  ?  s'appre- 
senta  risposta  decisiva  dal  lesto  istesso  del 
progetto.  L'art.  IH  di  i|uesto  titolo  prescri\o 
che  in  tutte  le  materie  che  formano  l'oggetto 
del  presente  Codice,  sono  abrogate  le  lew»  ivi 
iiiilic.ile.  e  si  noli  the  le  ^onerali  ('.{'..  sono  ac- 
ceunate  uell  alinea,  il  quale,  sebl>ene  faccia  capO 
fi  parte,  non  è  per  altro  diviso  dal  primo 
membro  del  fK'Hodo  rhc  con  mi  pttnit»  e  vir- 
gola; e  dicendosi  sono  pmunntU-,  si  è  indi- 
cato che  venivano  abrogale  sotto  la  clausola 
ivi  apposta  .  il  (  Ili  senso  è  ovvio  dì  per  sè, 

linporlantissime  |Kti  hanno  da  ravvisarsi  .lo 
disposisiuni  relative  alla  formo,  nella  rpiule  deb- 
bono essere  eslese  le  lemi  dello  Suio. 

Alla  interrogazione  del  Senato  di  Piemonte: 
chi  lìii  itiiii  fii'la  (lisnissiiuir  snlhi  vnìnutà  So- 
rmna ,  pn  chè  rem  noia  uiultmln  in  uim  fnniia 
rhe  in  vii' altra?  si  può  rispondere,  che  ap- 
punto perchè  nel  nosfro  paese  la  vtdontà  del 
Soprano  è,  come  si  conviene,  rispettata  tni 
eseguita  senza  dillìcoltA  e  senza  ritardo,  egli 
è  necessario  il  definire  i  modi^coi  quali  il  So- 
vrano vuole  che  censii  «I  pubblico  della  sua 
volontà;  che  la  neiessilà  delle  forme,  onde 
sicurare  i  sudditi  sulla  certezza  della  scienza 
del  Prìncipe  e  sulla  piena  sua  volonti  di 
provvedere  in  un  certo  e  determinato  senso,  è 
slata  mai  sempre  riconosciuta  da  tutti  quelli, 
che  trattarono  più  estesamente  delle  materie 
di  Stalo;  e  finalmente  che  conforme  a  questi 
primripii  fu  il  pensiero  dei  n(»slri  Re,  che  li 
sanzionarono  solenneiiiente  nel  ^  111,  cap.  2, 
:  til.2,  lib.  -1  delle  generali  CC, e  nel  Regolamento 
■  generale  per  le  Regie  Segreierie  del  1743,  di 
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cui  si  è  in  questo  arlicolo  del  proppUo  trasfuso 
il  tenore. 

E  siccome  i)  punto  cadenle  in  c(Hilro>ersin 
può  riputarsi  df  grandissima  consegtietizn ,  sarà 
bene  l'esporre  la  teoria  che  pli  eslensori  H»  I 
progeilo  hanno  seguilo  intorno  alla  rorinazione 
delle  tenti.  Tate  forma  rione,  a  parer  loro,  si 
(livide  in  Irò  periodi.   Il  primo,  che  si  può 
<-liìiuiu)n>  (li  pn'p.irazione,  è  quando  l'idea  di 
una  lo^ige  si  discute  dai  Ministri  del  Re  e  dal 
Consiglio  di  .Stalo  ,  sicrohie  viene  prescrìtto 
dairKdilto  del  18  di  agosto  1831;  il  secondo, 
che  chiameremo  perig^do  di  sanzione,  è  qn.indo 
il  He,  udito  il  suo  Consiglio,  e  persuaso  del- 
l'opportunità  della  leftge,  appone  all'atto  in 
cui  qu('Il;i  Ir<n.i<;i  espressa  la  Uealo  sua  lirnia. 
Il  Capo  di  Dicas(ei-o  che  l'^a  sottoposta  alla 
Sovrana  saoiione,  la  conirossegna  per  attestale 
la  verità,  e  rendersi  responsabile  della  ese- 
cuzione; i  Capi  di  Dicastero,  cui  incunit>e  di 
apporvi  il  risln.  e  il  Gran  Oincclliere,  cui 
spelta  di  porvi  il  grun  sigillo,  vi  si  solloscri- 
*vono  pure,  onde  dtimmtrare  al  pabbliéo  che 
i  principali  Consiglieri  della  ("orona  hanno  esa- 
minalo la  provvisiooc,  e  nulla  hanno  in  e.ssa 
iiieontraie  che  possa  essere  contrario  al  ser- 
vizio del  Re  ed  al  bene  del  pitfiMiro.  Tale 
aggiunta  di  soilujH*rizione  dei  nrincipali  Consi- 
glieri del  Priiicijpe  è  di  use  annchissimo  presso 
i  Ileali  di  Savoia,  siccome  re  lo  dimostra  la 
*oria  patria.  In  lini;  la  legge  cosi  esprimente 
la  volontà  del  So\rano  comincia  ad  entrare 
nel  periodo  di  esecuzione ,  coli*  indirizzarsi  ai 
MatMStratì  snperìori,  perchè  da  essi  venga  in- 
terinata e  rc'-'i'^trnta.  (iosi  la  clausola  che  s'in- 
contra nocli  Kdiiii,  e  nelle  Lettere  Patenti: 
MiiinlìiuiKt  t'ir..  (■  il  primo  mezzodì  esecu- 
zione che  si  dà  alla  medesima,  sotto  riserva 
delle  rappresentanze  che  i  Magistrati  si  tro- 
vassero nel  caso  di  dovere  rasM'ttnare  al  So- 
vrano, a  termini  dell'art.  7  del  progetto. 
Ora  Intfa  qnesta  economia'  della  formazione 

delle  IcL'ui  ,  in  l'ni  e(»nsi^(e  min  pnrte  r<sri!7Ìa- 
lissinia  del  servizio  del  Ue,  e  della  proiezione 
dei  sudditi,  sarebbe  sconvolta,  se  si  ammet- 
tesse, che  le  legd  potessero  farsi  ugualmente 
per  Viglietti,  o  Decreti,-  ne' «piali  non  s' in- 
contrerehhe.  nò  il  snororso  dell'esame  dei  varii 
Consiglieri  della  Corona,  nè  l'ohhligo  della 
successiva  inlerinazìone  dei  Magistrali  Supre- 
mi. Ed  appunto  rin(-on\enien7a  di  far  leggìi 
per  Viglietti,  o  Decreti,  fu  pienamenlb  avver- 
tila ed  evitata  dal  Re  Vittorio  Amedeo  II,  nel 
citalo  \\  IO,  cap.  2.  lil.  2.  lih.  2  delle  RR. 

per  non  cadere  nella  viziosa  maniera  di 
Aire  le  leggi,  riprovata  dal  Montesquieu  nel 
cap.  17  del  lih.  21)  dello  spirito  delle  leugi. 

Data  questa  spiegazione,  non  è  più  nieslieri 
di  applicarsi  alla  necessità  di  compilare  un 
Codice  particolare,  che  raccolga  ciò  che  non 
debhe  aver  sede  nel  Codice  civile ,  e  che  pore 
s'incontra  nelle  RH.  iT..  IV-l  resdì  poi,  se  si 
avverte  che  in  ciò  che  concerne  all'ordine  delle 


competenze  ordinarie  dei  Magi.slrali  e  Trihu- 
nali,  le  RR.  CC.  non  presentano  jier  lo  più  se 
non  disposizioni  eompendiate  jli  provvedimenti 
diidinti ,  i  quali  non  sono  ootrtrari  al  Codice 
ri\ile,  svanisce  ogni  dubhio.  Lo  stesso  dicasi 
delle  materie  economiche  e  de' confini.  Quanto 
alle  materie  demaniali ,  il  progetto  del  se- 
rnride  libro  del  rx>dice  le  comprentic.  h\  fatto 
di  materie  ecclesiastiche,  oltreché  nulla  muova 
riapello  ad  esse  il  progetto,  giova  pure  il 
rammentare  che  la  nostra  giurisprudenza  ri- 
posa sulle  istruzioni  compilate  t*spressamenle 
a  tal  uopo,  sugli  usi,  sulla  retta  intelligenza 
delle  transazioni  conchiuse  colla  Santa  Sede,  * 
del  che  tutto  non  vi  ha  che  un  cenno  ed  an- 
che in  iscortiit  nelle  lodate  generali  <"(!.  Le 
medesime  considerazioni  si  applicano  alle  di-  - 
sposìziiiiii  ri;iMarilanll  agli  Ebrei,  delle  ipiali, 
come  d  ogni  altra  cosa  concernente  allo  eser- 
cizio dei  diritti  civili,  si  parlerà  pili  estesa- 
menle  nel  seguenfe  titolo. 

In  Gne  si  dee  osservare  che  il  titolo  preli- 
minare h  come  un  proemio,  il  quale  dee  ser- 
vire d' ininulir/ii'irir  .ili' intiero  oiM|iple«io  della 
legislazione  delio  :^talo. 

(SB8S10IKB  l»l  CRAIIÀ  E  CItSTiZIA) 

Questi  sette  articoli  (art.  1 ,  S,  3,  4,  5,  Oc 
7)  del  progetto  del  Cod.,  i  quali  ricordano  i  prin- 
cipii  e  le  regole'fondamenlali  della  Monarchia, 
non  hantio  sede  e(in\ene\(de  nel  titolo  preli- 
minare di  uu  (4Mlice  declinato  a  regolare  i  di- 
ritti e  gì* interessi  privati,  e  non  già  le  cose 
attinenti  all'ordine  politico  dello  Stato.  Siccome 
però  egli  è  del  più  aito  uiumculu,  che  codesti 
fondamentali  principii  sieno  solennemente  con- 
fermati, potrà  la  sostanza  dei  medesimi  sette 
articoli,  niiiiaiane  soliaulo  la  locuzione,  essere 
trasportala  nel  Regio  Kditto  con  cui  sarà  il 
Codice  pubblicalo.  Ma  dovrà.  l'Editto  di  pub- 
bTicazione  emer  collocalo  in  fronte  dello  slesso 
Codice ,  e  furno  parie,  non  altrimenti  che  il 
proemio  delle  generali  Co.stituzioui  del  177U 
forma  parte  integrante  delle  Costituzioni  me- 
desime. Esclusi  pertanto  dal  lilfdo  preliminare 
i  primi  sette  artìcoli ,  sonosi  per  naturai  con- 
seguenza tolte  pure  nella  rubricu  del  titolo  le 
parole  di  centi  dt'Ik  leggi. 

Min  plurali fà  di  cinque  roiUro  due  qiumlo  ai 
in-  qu  inti  m  ficoli:  e  di  quattro  coHti'o  tre  quanto 
uyli  urlicoli  li,  G  c  7. 

(  .Art.  8  ).  Xon  altre  variazioni  sonai  fatte  in 
quest'articolo  che  di  mera  locuzione,  e  Itt  seiD« 
pi  ice  lettura,  ne  palesa  da  sè  la  ragiono. 

Àlln  phtrnlità  di  cinqttr  contro  rf«e, 

f  .\rt.  9  ).  Le  formalità  da  osservursi  nella 
jiuhbliciizione  delle  leggi ,  essendo  niateria  pro- 
pria di  un  Regolamento,  non  del  Codice,  ed 
ancor  meno  del  titolo  preliminare,  l'artìcolo 
è  slato  soppresso. 

Athi  phunlifà  di  riinjiic  conilo  diir  mem- 
bri della  maggiorità,  per  atiro  quando  che  la 
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fiarie  detì* miicoto  ove  è  dello  che  —  la  pitbbli- 

i  si  l'iti;)  prr  f>f^ii]}liii'i  affisai —  ii'ihiiì  n 

tms-ioiUir.si  Itti  jjifrt"Uuile  ari.  e  funnursì 
un'iilitmi.  l  iiiuiiuhniUo  al  Hefi^nmenlo  le  al- 
ile tuiium  fiiìiiitilìii'i. 

fAli.  10).  SimìiiiKMiU'  soppn'ssd,  per  l;i  r;i:<ioiit' 
«ielt.i .  in  »|ti<'l  riu-  i"i)nLeriie  ;ille  furm.-ilila 
della  [lubblicaziouc.  Ma  siccome  Tariicolo  man' 
tiene  implirila mente  in  vigore  Pniitorilè  con- 
f«>rla  oi  Miini'ilnili ,  r  ;i<l  alrinii  pniìldici  iillì- 
ziali  ili  Tur  iiianifeìiti  i  lte(joluiiu>i)li ,  vuol  essere 
iu  taf  parte  importantissima  trasfuso  nello  Edilio 
di  piiM)li(-.i^ii>ii«'. 

A(ht  fi/uiaHUì  di  qnuUto  cotitiu  (re, 

{ Art.  1 1  ).  \dotlalo  senza  variazione. 

All'  wèOèùmUà. 

(  Art.  H.  IS).  >'on  si  è  Tallo  che  ritoccare 

in       Itili  liKiplìi  la  locii/iniic  :  tsA  OglKlIIO  può 
M-Witenie  facilmente  i  motivi. 
An*tntanimità.  * 

(  \rl.  1^  l'i  '.  \oii  (■s«;on<!n  possìliilo  di  ^t.i- 
Iiiliie  in  ji^iiMiio  rcftdic  uencrali  <«d  nnifurini . 
e  certe  tli  hcii  siiidiciin'.  ncM' iiiiint'iis:i  va- 
rietà dei  casi-,  (>  tirilo  <|iii:ili(iiii  cIk»  l' umana 
MKMili'  iMirf  può  prevedere  ni  alibraeciare ,  le 
piuhe  nnrtiic  in  f|uesli  arli<"(>li  additale,  ri- 
iiKtnKono  di  nccesisilà  incompiute  e  maiiclievoli, 
e  non  snlo  non  rappresentano  ottetto  di  nti» 
lif  ".  e  «  tmv cnieii/a  \(>riin;i.  m;i  potrelihero  ben 
MIX  efile  indurre  i  giudici  in  errore:  »>i  stima 
:idiMi(|(ie  pili  savio  parlilo  dì  floppiriiiiere  amen- 
due  'jli  Illliinli. 

Jt  14  ttii'  tniiiiiiiiiilà. 

Il  alta  iihunUti'i  dì  s'-i  njniKj  «no. 
E  considerando  ad  un  tejupo  ciie  qualun- 
que esser  si  po$<«a ,  o  la  singiplarilfk  del  easr* , 
o  la  dinìcnlt'i  della  ipiislione,  il  dirello.  (I  In 
osrurità  della  legge  ,  il  iiiiidicc  troverà  mai 
sempre  nn'  oUima  scorta ,  '  sia  nelle  'd«)ttrìne 
del  iliriuit  Iteouino,  le  qurdi  riinarrnniu)  non 
jiiii  come  le^gi ,  ma  come  ragione  scritta ,  «ia 
nei  canoni  di  {giurisprudenza  dai  Tribunali  ad- 
dottati: sia  per  idtimo  nei  |)rincipii  di  equit:'i 
naturale,  t  lie  ad  oj;ni  unpn  soccorre,  parve 
const'mn  nte  di  «pii  a;;eiunpere  un  artico!»)  tratto 
;il  titolo  preliminare  del  Codice  di  Francia, 
P  r  cui  sia  tolto  ai  giudici  ogni  pretesto  di 
asfener^i  in  qualsivoglia  contÌRgenitB  dal  giu- 
dicare. 

Affa  ptttmHtA  di  atei  contro  uno. 

'  \ri.  |(>  ).  I.a  slrotla  relazione  che  ha  cfui 
^li  .lUri  (juallro  precedenti  (  i,  .'»,  0.  7),  dimo- 
Mra  che  f|ue>l  articolo  delib' essere  insieme  con 
quelli  inserito  nell'Editto  di  pubblicasione. 

Min  pluralità  di  einr/ne  eontro  dtte. 

:  \it.  !7.  IS  ì.  Cr»!  17  non  si  fa  cli.>  nhrn 
{{«tre  in  parte  il  ^  U>,  tit.  lib.  •>  delie 
CM*.  OC.  ;  e  colP  arlirolo  18  abrofnnsi  inliera- 
nienle.  ed  in  02iìi  loro  parte  le  sle«*se  RIl.  VA'.'.' 
come  pure  ijualutique  alira  lefii-e,  »>ia  jjenerale. 
sia  localo  in  quanto  n!le  materie  ehe  formano 
l'oggetto  del  nuovo  Codice,  nr.i  rome  egli  è 
evidente  che  h  vera  e  la  pi<>|u  ia  «tede  «tei- 


i|*art.  18  sarà  1*  Edillo  dir  pubbltoazione,  c^i 

è  (  liiati^^imo  che  Tari.  17  non  pu6 avere  at- 

Ira  sede  diversa. 

//  17  <!//((  plmvlilà  di  qtMtuu  coiUro  tre. 
Iai  iiiimniìii  prDjitmc  di  din-  Itiliiii  in:  Mon  pit- 
tniiìin)  ili  lirn'iiii'f  /liii  iiii  in-iirsi  dui  lili^mli^ 
n>-  a/tplii  tirsi  iltii  (jiiidiri,  t  otur  tin  nii  autotilà 
lU  legge,  le  teiUeiize  dfi  MayiitraU. 
Il  t8  alt*  unanimità. 

Kiili  è  jii'r  efTello  dellr'  deliberazioni  com- 
pendiosa uientt^  accennate  tin  qui.  che  il  titolo 
preliminare  trovasi  ri>trello  nella  nuova  mi- 
niilA  adollala  dalla  Sezione  a  soli  cinque  ar- 
lifioli,  perci«M-cli«'  rima-.e  ella  persuasi!  che  le 
disposizioni  c<uitemite  in  un  tal  titolo  non  pos- 
sono dipendere  da  altra  leg^e,  o  istituzione 
>''pr4'iale.  nò  rifeùrsi  a  provvisioni,  o  R^^ln» 
menti  filli,  o  da  Tarsi .  iiè  soasiacere  a  veruna 
eccezione ,  uia  esser  debbono  assolute .  e  indì- 
peiidenli.  e  costttnire  alireitsnti  canoni  di  le» 
'.'iv|;i/io!ie  e  uiiirispruden/a  urto  meno  certi  ed 
iniiiioioli  di  quello  che  siano  t(li  assiomi  nella 
icuz  i  (iella  i:eonielria.  • 
Tullavoila  la  d  uopo  avvertire  che  non  ha 
la  Sezione  di  Imiti \  aii;i  ii;(- deliberalo  cotale  pro- 
posi/ione se  non  da  poi  che  ebbe  solluposlo  a 
lunga  e  se.ria  discussiimc  tutti  iiulisiiniamenle 
jsli  articoli  romp<menfi  il  titolo  preliminare. 

nell'ipotesi  che  tiilfi  nM-svi  ir»  ;i  p.cic  di  llo 
Stesso  titolo.  K  seidieiii^  ne  abbia  escluso  |hiì 
la  più-  parie,  siccome  però  non  furono  unani- 
mi sotto  al  puoio  es<eu/ialissimu  le  opinioni 
e  i'  iivvi.su  del  minor  numero  potrebbe  (H!r 
avventura  prevali>re  nelle  Setloni  riunite  del 
Consìglio  dinanzi  alla  safrienzn  Sovrana,  rosi 
si  stima  prezzo  dell'Opera  dì  qui  so';iiiun!4ei'e 
similmente  in  con)|K'ndiii  i;nrlli'  xariazioui  (  he 
si  proporrebbe  d'introdurre  in  eiascuuu  de^li 
articoli  eschisi ,  (fnalnni«  non  «istanle  il  diverso 

(larere  della  pliir:tlit::  .  mantenuti  SÌ  fOSSOTO  in 
quello  titolo  preliminare. 


(  OiSCtUSKMl  VI  <n\sìfi|.l0  DI  STATO) 

Adunanza  del  H  gennaio  ISoti 
alla  preteuzadi  S.  JU, 

S.  Bf .  ordina  che  sia  falla  relaziona  sul  titolo 

l>reliniin  ire  del  libro  primo  del  detlo  progètto 

di  (Codice  civile. 

li  (x>nsif;liere  Kelaiore,  premesso  un  breve 
cenno  stdla  forniazieuie  di  un  (UmIìct  di  leu<.M 
civili,  sulla  compilazione  del  proiietto  fatta  dalla 
Cfuiiinisgione  di  legislazione,  e  sullo  esame  a 
cui  è  addivenuta  la  Sezione  di  iìiustizia  e  tira- 
7ia,  entra  nella  materia  del  titolo  preliminare 
cmi  esporre  che  il  inedesinio  unii  [>re»i'ii(;i  [u  n 
priaiuente  che  un  dubbio  solo,  il  quale  tunuar 
possa  soeitettn  di  seria  meditazione,  quello  cioè, 
M'  i  |iriiiii  selle  iirlicoli  ahhiaiio  sede  conve- 
nevtde  nel  dello  til(do  preliminare;  accenna 
che  i  S«'nali  di  Savoia,  di  Piemonte  e  di  tle- 
nova.  e  la  liefiia  (Annera  dei  Conti .  e  co-.)  imii 
li  Magistrati.  IrMune  un  solo,  hanno  inaniie- 
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sialo,  chi  pili.  *'lit  nit'nit,  una  opinione  iiclm- i  ti\ i  \»n  ((nati  la  Coiiiniissiono  ha  (viiiiK-alo  nei 
liva,  e  preso  ad  c^nie  ciaìMruuu  dugii  ariiculi,  Ululo  preltrainare  ie  disposizioni  cuoienule  nei 
eiaere  pnlrala  in  questo  avvtim  anoh«  la  Se-  selle  primi  anicoli,  dice:  che  siccome  i  fon- 


ziono  (li  (iinsli/ia. 

t  qui  toccando  d«*i  principali  iuoIim  di  qiip- 
sia  opinione,  il  Hdatori'  dice: 

I.a  li't.'L»'  fi>'.(i"iitiva  di  uno  Sialo.  In  fpiale 
chiamasi  orilinann-nlo.  o  Iffj^e  politica,  fssiir 
per  propria  nuliira  es>t'i)zialnit'nU'  diversa  dalla 
lefige  civili",  iinperocciiè  la  prima  è  quella  che 
reitoln  i  rap|iorti  tra  il  Sovrano  ed  i  sudditi  , 
lu  styonda  non  n-toln  clic  i  ntpporli  <!«■!  (Rid- 
dili slessi  Ira  loro ,  ed  i  dirilii  e  inlt  ressi 
privali.  Ora  il  titolo  preliminare  d*nn  Cm|»cp 
che  i'  liill«>  Icpi-'p  fivilo.  non  può  e  non  deve 
IraKarc  niatcrio  diverse  «la  tpielle  che  fanno  il 
so^celto  del  Codice  stesso ,  manifesto  essendo 


danicnli  ilflln  ritun,!  Icpisla/lono  sono  os8efl« 
zialmrnte  la  Kcli^ione  e  la  Monarchia,  ooA 
aveva  credulo  la  Coni  in  iasione ,  che.  premet- 
tendo i  prinripìi  rai^ciiardanli  alla  Helipione, 
quindi  quelli  clic  si  riferiscono  alla  foriiiazione 
delle  U'ìiti'ì .  e  Miccessivanienle  le  disposizioni 

Scr  l'esecuzione  delle  nicdusime;  e  formando 
i  queste  materie  l'oggeiio  di  nn  filnin  preti- 
rniii.iic.  vi  ;ivps..o  un  liitlo  Itene  cnnnliiiafOJ 
ricontiMcrsi  anche  dalla  Sezione  del  (ionsiglio 
l  'imporianza  di  confermare  solennemente  iprìn- 
cipii  fondaineiilalì  conleniili  ne'delli  arlicoli, 
e  ridirrsi  perciò  la  quistione .  siccome  lo  ac- 
cennava il  helnlore,  al  punto  del  collncamento. 


rhe  titolo  prclirainare  si^nitioa  prima  (lÌKpff-\o  nel  titolo  preliminare^  o  nell' Edillo  di  pre- 

azione  sulle  ctuu-  (UteueuU  ali'  (tramenio  da  mulpazione  dei  (ìodice. 

Iratlarsi,  e  l'aritomenlo  da  IratlarM  è  la  l<^e  Ita^ionando  poscia  nella  ipolesi,  (he  questi 
civile,  non  la  lègge  politica.  ifriicoli  fossero  collocali  nell'Kdilto  di  promnl- 

Non  essere  agevoi  cosa  di  rispondere  direi-  gallone*  egli  osserva  in  primo  lungo,  che  do- 

latnenle  a  sifTallo  raf:ionamen(o .  e  la  (x)niniis-  ^emln  il  inedesiino.  seccnrln  dio  <i  è  rsi^v^sn 
siono  di  legislazióne  aver  risjioslo  ai  Ma(.'islrali  |  dalla  lezione,  formare  parie  iniej-raiile  del  (Io- 
Aitante  indircllamenle.  dicendo,  che  la. forza  {  dice  civile,  i  motivi  stessi,  per  cui  non  si  erede 
e  raiitorilà  delle  lejijii  si  dcsiiriie  da  (pielle  re- |  conveniente  di  inserire  nel  Codice  i  s'uninien- 
liole.  secondo  le  quali  vit-iie  ordinalo  il  corpo  '  lovati  articoli,  oslerehhero  del  pari  ad  Iiìm'- 
poliliro  di  eìasruiM  ìN'azione,  e  che  i  jirecipiii  ,  rirli  in  una  parte  inic^rante  di  esso;  non  po- 
csralieri  cU-lle  leiigi  essendo  la  stabilita  nei  tersi  per  altro  iato  considerare  l'Ediltu  come 
prinrìpii.  e  l' egualità  nelf'applieaxinBe,  con-  parto  dìslints  dèi  Codice,  imperciocché  il  Co- 
\  ieri  (lìc]iii![iii  ({lille  sia  It  «mie  iti  nuterilà  '  dice  slrs-m  è  rrdillo.  dimodoché''  quando  si 
d'ond'esse  derivano.  Idice  Kdilio,  si  dico  Codice,  e  viceversa:  Ih 

Vedersi  qui  che  il  dissentimento  tra  la  Com-  '  conseguenza  periamo  rimanere  quella  rhe  non 
missione  e  la  Sezione  è  piò  apji  tieiite  «  iKMealf.  «Ar-sse  rt  parlare  nella  nuova  le'jit|;i7Ìone 
imperoccliè  la  Sezione  va  d'accoiiKt  .su H  essere  de"  principii  coiitennii  nei  selle  primi  articoli, 
del  più  alto  momenio  che  sieoo  confermali  so-  i  t|iiati  principii  |ierò  la  Sezione  riconosce  an- 
lenneraenle  i  fundamentali  principii  su  cui  da, eh' essa  importante  di  proclamare, 
tanti  secoli  si  rcpce  questa  Monarchia,  ma  non  Prosegue  ulteriormente  il  (juardnsiiiilli ,  rhie- 
vede  perchè  ciò  fare  si  dehha  nel  titolo  preli-  ili  min  .  se  i  delti  principii  feiidaiìM  n!afi  si 
minare  del  Codice,  e  non  nel  Regio  Edilio ,!  coinprendercbbcru  nella  prefazione  dell' iùlillo, 
con  eni  sarà  il  Todire  stesso  pubblicalo:  e  sem-'  ovvero  in  arlIroK  dispositivi  del  medesimo; 
hrare  im-nnlestahile .  clic  i|ii(  ll' Kdilto  cnn  i -li  nel  jirimo  cn-o  ns<rr\a.  che  vi  sarehhe  snl- 
il  He  anniincierà  a  suoi  sudditi,  che  volendo  laiii<»  una  narrativa,  la  quale  non  può  avere 
impartire  loro  il  heneiicio  di  una  legislasione |  forza  sudicienie.  so  non  è  accompegnata  da 
bene  ordinala  e  iiniiòriiie.  ha  fallo  preparare  disposizioni  pnv  ì'«e  per  conferntnre  quf^sle legfii 
e  pronuil!>a  un  Codice  ci\ile.  sarà  la  prova  più  fondamentali  delia  ^ioIla^c•hia ;  che  se  pt)i  esse 
vivace,  la  di mosirazione  piò  espressiva  e  par-  formeranno  materia  di  jhSicoIì  pre.scriflivì  del- 
lanle  della  sola  fonie  di  aulorità,  da  cui  la  i^ge .  V  Editto,  non  polendo  allora  alirimenti  rigoar- 
slessa  deriva .  e  pnn  derivare  anienmente  ;  per- '  darsi  che  rome  disposizioni  preliminari,  la 
ciocché  (ale  Fdillo.  per  avviso  della  Se/i'ine,  'liicsiione  sarchile  Miltanlo  di  ri^>JiH~.  e  !;i  rnsn 
dovrà  essere  collocalo  in  fronie  allo  slesso  Co- .  si  ridurrebbe  nel  fatto  ad  avere  due  titoli  pre- 
dice, nè  mai  potri  aiHfarne  disgiunto,  ma  do- 1  liminari ,  Tnno  eom^NMto  degli  articoli  del- 
vrà  formare  ci  n  essf»  un  «nlo  Inlln.  inni  nllri-.;  I"  Tdilto  ffi  jiromiilsaziotie ,  e  l'altro  di  quelli 
nienti  che  il  proemio  ileile  hcijie  (ositiiizioni  j  articoli  del  Codice  che  la  Sezione  opina  di  man- 
fo  parte inle>:rante  delle  Cosi iiuzinni  medesime.  I  tenere  nei  titolo  che  si  discute,  e  pel  quale 

1^  scopo  ndiinquee  rinioiidiinento  della  Coni-  sarfbl>e  conservata  la  denominazione  di  pro- 
missione, di  leuislazione  rimanere  per  tal  modo  Inttiimre. 

riempiiiid  .  m  i, /a  che  sia  mestieri  di  urlare  Himane  in  vero  l'obbiezione  c!ie  i  delti  ar- 
controla  ragiono  propria  delle  cose,  innestando  ticoii  non  contengono  materie  aitcnenli  al  .«olo 
nel  titolo  preliminare  del  Codice  disposizioni  redice  rivile .  essendo  comnni  anche  agii  altri 
al  siibhiello  suo  essenzialmente  straniere,  ed  [Codici:  ina  ti]\  pare  potersi  superare  la  diUi- 
atiencnli  ad  un  ordine  d  idee  affatio  diverse,  j  cnltà ,  qualora  nel  proemio  dell'  Editto,  o  Co- 
li Guardasigilli ,  prendendo  a  spiegare  iiìio-ldire,  S.  .M.  annunziasse,  non  la  formazione 
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snllaiUo  tifi  (odile  rivilt 
gialaziuQC  iu  gt'ui'rale,  cou  kOggiuiiKfrx  i ,  che 
essendo  fratlsnlo  in  pronlo  il  Codice  civile, 
ne  è  f;iH;i  sin  d'orn  l:i  prnmnIt;azionf,  e  >i 
si  sono  collocale  i|iit>1l(>  disposi/ioni  gcncmli 
che  si  applicano  anche  uWe  altre  parli  della 
legislazione.  Si  sfuggirebbe  così  i' inconveniente 
dell' essere  disposto  nel  Codice  civile  su  ma- 
terie che  non  rinctlonu  ai  diritti,  ed  ukIì  in- 
lereMi  privati;  non  si  avrebbero  due  lUoli 
preliminari;  t  priacipii  fondamenlali  streb- 
Ì)cn)  innf  rinuli  con  disposizioni  prescrittive, 
e  si  adempierebbe  lo  scopo  della  Sezione ,  non 
meno  che  quello  della  Commissione. 

Sodo  divise  le  opinioni  dei  iiieiiiliii  del  Con- 
siglio intorno  al  maiilenerc  i  selle  primi  :ir- 
liooli  nel  titolo  preliminare,  ovvero  al  collo- 
carli neil'lùiiUo  di  promulgazione  del  Codice. 

Per  la  prima  di  queste  opinioni  ,  alcuni  fra 
i  Membri  asi^iungono  alle  considerazioni  espo- 
ste dal  Guardasigilli ,  che  i  principii  contentili 
nei  detti  arUcoll,  essendo  per  sé  applicabili 
agli  altri  Codici ,  ma  non  potendosi  ripetere 
in  tutti,  era  duopo  inserirli  in  quello  più  ap- 
Mrenle  e  princijpale,  da  cui  dipendono  anche 
in  parte  gli  altri .  con  imitare  in  ciò  i'  esem- 
pio di  altri  paesi  :  che  i  suinmenlovali  prin- 
cipii  dominano  lo  s|)irilo  di   liilto  il  (Codice 
civile,  ponendosi  la  legislazione  sulle  due  basi 
essensiali  della  DeKgione  e  deHa  Vmunvhia , 
dallo  <(nali  si  spicL'Htii)  pni  mullc  disposizioni 
contenuto  nei  liloli  snsst'j^iieiili ,  come  per  esem- 
pio per  la  ilislìnzione  fatta  in  quanto  al  go- 
dimento dei  diritti  civili  Ira  i  (;inn!i(  1  fd  i 
non  callolici ,  pel  niatrimoniii .  per  $ili  s|Hm- 
sali,  |>ei  beni  della  Chiesa:  osserva  anche  uno 
dei  .Membri,  che  l'inUlolasioue  di  Codice  civile, 
può  dar  luogo,  a  chi  non  esamina ,  di  credere  che 
sia  a  un  dipresso  conforme  al  Codice  francese, 
cui  sono  rimproverati  i  due  difeiii  di  essersi 
ecostato  dai  principii  della  Heligione  cattolica 
e  di  .•t\(>rp  tinri  tcMidenza  democratica.  Laonde 
poste  in  froiile  »  questa  prima  e  principale 
parie  della  nuova  legislanOlie  le  suddette  di- 
cliiarazioni  sulla  Religione,  e  sulla  Monarchia, 
non  rimanervi  dubbio  nella  opinione  sull'es- 
sere diverso  (l;i  (| nello;  nè  baslare  per  qm-^tn 
o^llo  di  coiuprendere  tali  dichiarazioni  ncl- 
r  Editto  di  pubblieaxione,  polendo  fiuflnsente 
succedere  co)  toinpn  i-hc  "^i  facrirtiio  ristampe 
del  Codice  ad  uso  dei  privali,  nelle  quali  sia 
Iralaaeiato  r  Editto,  «ieeoine  qvelk»  a  eoi  non 
occorrerebbe  di  ricorrere  per  consultare  sulle 
privale  coniraltazioni.  Nel   mentre  però  che 
opinano  questi  Membri  per  maniciiere  i  sette 
primi  articoli  nel  liiulo  preliminare,  si  acco- 
stano al  modo  proposto  dal  Guardasigilli  per 
r  t'flitto  di  pubblicazione,  e  tanto  piiì  ncUn 
cir<  osianza  di  trovarsi  comprese  neali  arinoli 
susseguenti  del  dello  titolo  anche  altre  dispo- 
sizioni, che  non  rillettono  soltanto  il  Codice  ci- 
vile, e  Mino  comuni  agli  altri  <]odici,  cotue 
sarebbero  quelle  snirinterprettaione  delle  l^i. 


sulla  non  rclroalli\ ila .  e  sui  non  potersi  de- 
rogare alle  medesime ,  con  pai'ticolari  conven- 
zioni, 

(ili  altri  Membri,  die  porlano  opinione  coii- 
(ruria.  espoitiiono  le  considerazioni  seguenti  in 
aiigiiinia  a  quelle  già  adduUa  dol  Goosigliefe 
fteUitore. 

Nulla  aver  di  comune  colla  rubrica  dt-Ue  Ifijyi 
apposta  a  questo  titolo,  il  parlarvi  della  Heli- 
MÌuue  cattolica ,  degli  altri  culli ,  de'  doveri  dei 
Magistrati,  deir emanare  le  leggi  del  Re;  dl- 
.s|>«j>!7Ìiii!Ì  queste  im|K>rtantì  bensì  ,  lu  i  iiou 
opportun.iineule  iuserile,  C  clie  franuuiscliiaie 
a«4  l'Itri'  d'ordine  inferiore,  perdono  anche  di 
lucfjio  e  dì  Iniza:  sembrare  eziandio  per  al- 
cuni rispetti  inconvenienlc  di  dichiarare,  con 
ap|H)sili  articoli  di  un  Codice,  il  modo  cou  cui 
hanno  ad  essere  formate  le  legai;  non  vederai 
poi  la  neressità  di  fare  simili  aichiarasioni  in 
uno  Slali>  Monarchico  che  si  re^ue,  non  con 
uu  (jodice  di  diritto  politico,  ma  con  massime 
conosriule  da  varii  secoli ,  le  <|iiali  non  cesse- 
rebbero di  esistere  con  lnttn  la  forza  ,  anobe 
quando  non  ne  fosse  falla  men/ionc  nel  Codice 
civile,  e  si  imitasse  in  questo  il  tisiema  ài 
altri  (ioverni  .Monarchici,  che  non  fanno  dichia- 
razioni politiche  nei  f  j»dici  di  legislazione:  che 
.se  [lerò  le  propo^u-  dichiarazioni  si  credout» 
necessarie,  doversi  piuttosto  metterle  nell'lùlitto 
di  pubblicasione,  sia  per  le  ragioni  già  esposte 
in  princl|)io,  sia  perchè  questo  r.dilln.  infor- 
mando pure  gli  altri  Codici, servirebbe  di  norma 
per  luUi,sia  anche  perchè  parlandovi  il  He  di- 
rettamente, vi  si  può  impiej-arela  Im-uzione  i\oi 
a  vece-di  dire  //  Uf  in  persona  terza,  quasiché, 
parlando  dell'autorità  e  del  potere  dui  ile,  altri 
che  lui  fosse  la  persona  che  parla:  non  fwtonù 
dire  finalmente  che  si  avrebbero  due  titoli 
preliminari;  [jenH^rbr  concopito  1' Fdillo  per 
modo  a  parlarvi  di  lutti  i  (^kidici,  e  ad  appli- 
carvi a  essi  tutte  queste  dispositioni,  sarebbe 
dimostralo  abbastanza  che  non  sono  prelimi- 
nari del  Ciidice  civile.  Opinano  anche  aicnui 
fra  questi  Membri  che  le  predelle  didiiiirazioili 
sieuo  fatte  nell'lvditto  in  modo  piullostu  nar- 
rativo che  prescrittivo,  per  la  diflicoltà  somma 
ehe  vi  ha  nel  ridurn  >iiiii!i  materie  in  articoli 
precisi ,  ed  inoltre  per  evitare  che  possano 
credersi  nuove ,  od  in  ora  soltanto  proclamale 
queste  disfinsl/ioni,  che  formano  da  tanto  ten^^ 
i  principii  londamenlali  della  Monarchia. 

il  guardasigilli,  ris|>ondendo  niteriormenle  a 
queste  considera/ioni,  crede,  che  la  rubrica  delle 
/rr/f/t,  apposta  al  titcdo  preliminare,  non  ripugni 
punto  al  parlarvi  della  Kelif^iono,  Iu  quale  es- 
sendo la  prima  leg|{e  della  Monarchia,  nuUa 
vi  ha  dì  più  bello  che  il  proclamarla  lef^ 
dello  Stato,  e  d;t"rle  la  forza  di  legge  civile, 
spiegandosi  con  ciò  le  varie  disposizioni  di 
legislazione  non  solo  civile,  ma  anche  erimU 
naie,  che  di|>endono  dalla  Reliiiinne,  Osserva 
iche  i  Sovrani  di  Savoia  lianno  sempre  prali- 
Icalo  d'inserire  nelle  leggi  aneba  i  firiiicipii 
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pMlilici,  u  misura  che  era  necessario  di  farlo 
coDOScere ,  siccomo  uè  fanno  fede  multi  EdilU 
non  mono  ehe  le  HR.  CC.  Ir  qmnto  poi  al 
dis|H>n«l  sul  inorio  in  cui  «tono  formato  le  leggi, 
non  essersi  fallo  altro  clie  copiare  lo  disposi- 
aìoni  oonlemito  nelle  RR.  CC ,  colla  sola  ag- 
piiinla  rineltenle  al  parere  del  (>)nsiglio  di 
Slato,  che  già  ri$ull<i\a  ria  un  upposilo  Kdillo, 
ed  esservi  la  rnassiinn  convenienza  nel  far 
conoscere  al  pubblico  cbe  la  promulgasione 
delle  leggi  ò  precedala  da  lotli .questi  esami, 
alìincliè  non  po^sa  credersi  sorpresa  al  Ho  una 
legge,  o  elle  non  sia  stata  abbast«ni»i  ponde- 
rala. Espone  finalmente,  iolonio  alfeaseni  im- 
piegala la  l(K-uzione  in  persona  terza,  che  quesla 
redazione  è  in  ora  generalmente  prevalsa  nei 
varii  (iodici,  per  la'  necessità  di  scendervi  a 
roiiitttì  particolari ,  e  si  vede  anche  adoperata 

rmiscuamente  nelle  RR.  CC;  trova  inoltre 
rosa  per  sè  slc«s:i  iiiditTiToiito ,  p<iirli('  tultf 
te  disposizioui  del  Codice  verranno  in  seguito 
ftlfai  fraae  «rdtniamo  ehesarft  afvpoala  neirBditlo; 
ed  OMerva  anai  che,  ove  si  dirr^sr  in  perdona 
prima  dirMariamo ,  o  rii oiinsi  iuino  die  la  He- 
ìiffione  Callalim,  ere,  la  di(  liiaraiiOM  sarebhe 
fatta  piulloMo  dal  Re  alliialinenle  rejjnanle,  che 
dalla  t>)rona,  a  vece  che  in  persona  terza  com- 
prende insieme  alla  persona  del  Re  anche  i 
suoi  sacoessori,  e  presenta  eiiandio  un'idea  di 
nfwpgiore  stabiift*. 

I.a  votazione  sul  punin  di  qnistione  soprad- 
detto, cioè  del  mantenere  i  sette  primi  articoli 
nel  tilok»  preKminare  «  ovvero  di  eollocarli  nel- 
r  Millo,  presenta  una  ma^'giomnz;i  di  dieci 
voli  contro  si-i .  per  la  prima  di  »|uesie  opi- 
nioni :  laonde  il  (i^uisigiio  è  d'avviso  di  con- 
servare i  delti  articoli  nel  presente  titolo ,  salve 
tpielfè  varlaxioni  che  neir  esame  ulteriore  di 
ciM'Himo  di  (snì  si  riconoscessero  convenienti, 
ed  adottando  il  modo  proposto  dal  Guardasi- 
ftìlH  pel  tenore  ddl*  Edilio  di  pubbKeaiìoiie. 

Si  entra  quindi  neiresamc  di  delti  articoli,  se- 
condoche  essi  sono  proposti  nella  minuta  seconda 
del  progetto  della  Conuaisaioiie  di  legislaslone. 

Art  f .  La  Religione  CnlloliiM,  Apostolica, 
Romana  èia  iola  Religione  dello  Sialo  (1). 

MIMO  l'uiKhìTa.  —  Art.  I.  —  Iai  Religione...  è 
la  HeligìQue  donnnante  e  la  tota  delio  Stato, 

\  OSSERVAZIONI. 
(SBMATO  m  SAVOIA) 

Hóiìdciiiiii  ft  atiifindenutU»  propomèn.  Art.  \'. 
Retraucber  le  mot  donànante.  Substituer  la  ri^- 
daetion  ci-eprès  à  celle  du  projet:  La  Reli- 
yioHc  CaiioHea,  ApoHoUea»  Ramona  i  la  tola 

dello  Stalo. 


(t)  li  carattere  rorja<o«egn8  la  vananle  ira  il  primo 
progatto  e  la  diaiana  adottala. 

nomi  MJ  ooDKi,  CiW/e. 


DhH'lupjM'tneiìt  et  inolifs. 

Sur  l'article  premier,  le  Sénat  a  considéré 
que,  dans  le  système  du  projet,  la  loi  n'ae- 
cordant  la  jouissance  des  drnits  civils  sans  re- 
slriclion  qu'aux  sujels  catholi(|ues  (ari.  1.  />e/ 
(jodim.  dei  dir.  dr.),  il  éiait  nécessaire  de 
déclarer,  que  celle  Reli>{ion  élait  la  seuie  do 
rÉiat,  mais  celle  déclaralion  a  paru  sullirc. 

Pour  moli  ver  le  relranchemenl  du  mot  do- 
li ti  ini  nle  il  a  été  observé  que  ce  qualificatif 
exprime  une  idée  de  aapfriorìté  q«i  fait  sap- 
poser  un  rapport  ;  cependant  on  n't  n  petit 
admetire  aucuo,  puìsque.  d'après  le  ménie 
arliele ,  la  Reliiiion  Gaiholiqiie  est  la  leule  de 
l'Klal  ;  l'ari.  ^  concourt  encore  ii  exchire  tonte 
rclaliori.  en  déclarant  leu  aulres  cultes  simple- 
ment  lolérés.  Ainsi  la  Religion  Calholique  ne 
peut  dtre  domiHOtUe,  puisqu'elle  est  seule,  et 
la  seole  reoonnne  dans  l'État.  Si  Pexpression 
(ìotiiiiìtuite  a  élé  enjplo) óc  jMnir  t'iiouctT  l'i'vi- 
slence  d'un  plus  grand  nombre  de  Catholiques, 
sous  ce  rapport  l'expreaaion  est  jùto;  mais  il 
parait  inutile  d'énoncer  celle  majoriir ,  pour 
le  petit  nombre  de  religionnaires  qui  se  irou- 
vcnt  dispersés  dans  les  Ktats;  il  sullii,  quant'i 
ces  derniers,  de  l'art.  3  qui  dédare  lesaoiret 
cultes  simplement  lolérés. 

Kupotta  deUa  Commi9$ione, 

Coli' epiteto  di  dominante  si  è  inteso  di  di- 

moslrare  che  la  Religione  Catlolica  ha  una 
parie  imperativa  riconosciuta  dalie  leggi  dello 
St^to,  siccome  apparisce  quando  ai  parla  nel 
(>)dice  del  matrimonio,  come  legame  Boelale e 

causa  di  attribuzioni  de'dirilli  civili. 

(SEZIO.NE  DI  GRAZIA  i:  Gii  sTIZIA  ) 

L'addiettivo  domimnw  rappresenta  un'idea 
di  superiorità ,  che  iiaxc  dal  rap|)orlo  tra  il 
superiore  e  l'inferiore,  della  quale  idea  qui 
manca  il  soggetto ,  mentre  la  Religione  Catto- 
lica è  dirhiarHta  la  sola  Religione  dello  Stalo: 
il  voi^abolo  Uomimule  vorrebbe  adun(|ue  esser 
ommesflo.  ii/<*ifjiaiitinifii  (I). 

(DiflCVMlOM  ML  CONSMUJO  DI  STATO) 

La  Sezione  è  d'awiso,  die  sia  ommesso  il 
vocabolo  doiniìuuue  cbe  rappresenta  im'idea  di 
sttperiorità,  che  naaee  dal  rapporto  tra  II  supe- 
riore e  l'inferiore,  della  quale  idea  manca  il  sog- 
getto nel  senso  dell'articolo,  mentre  la  Religione 
Cattolica  è  dichiaratala  sola  Religione deHoStato. 

II  Cuardasigllli  non  vede  grande  importanza 
iieir esservi,  o  non,  il  vocabolo  dominantey  ba- 
stando il  dire  ehe  è  In  Rallcione  Min,  e  mnt 


i  l  i  Ut'ilaiioiu-  (iniposla  dall.i  S'  ziunc  di  Grazia  e 
Giusliua.  — .Art.  1.  —  La  Heligione  Apoftokca 
Romam  i'ia  «ala  RHigùme  detto  Stola.  JVvIte 

é  innovafn  in  qttanin  alle  ronre.fxìnni.  fd  ni  Hrgo- 
iamimti^  ed  usi  che  riguardano  i  non  catloiict  e 
iU  Ebrei, 
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Ira  difllrollH  m  mpprimmie  netPiirlieolo.  Os- 

s«'r\:i  |M*ri'>  rhv  ifniiiìinnilr  imn  si  rif(TÌ»;r(» 
sillri  rulli,  ina  ai  siulttili,  <HÌ  ossoro  (leU:i  itr- 

ligioiip  ihiiiiiiatiie  perchè  domina  m  renliA  sniir 
le^qn  civili  RteM«,  come  por  esempio  pel  mn- 
Irimonio,  pH  diriUi  civili;  nlla  qnnio  iwsprvn- 
zioiii*  vicm'  risjKisIn  da  nlciini  fra  i  Mi-mlirì , 
che  I»  parola  doiniiiank!  applicata  n  Heligionf 
è  intmt  dairmo  l|i  un  mnsi»  diverM»,  ed  ar- 
CCniiit  alIVssPrvi  allif*  Iteligioni  rironnsriiilp  ed 
atnnit'^se  dallo  Stato,  oltre  u  quella  eh' è  prin- 
eipaliiioiile  proressala. 

Il  Cotisi^lio  I»  d';iv\iso  di  sopprimere  l.i  pn- 
rol;i  iluìniì>itHli\  ailolliintlo  l;i  minzione  semn-iile 
propoMa  dalla  Si*zii>nc. 

«  Iji  HeUgione  (jittolica  Apostolica  ilomana, 
«  IV  In  sola  HeliKÌone  rfello'Slnlo  >. 

I.a  St'/iom»  propone  inultre  di  rollooar»'  in 
quest'articolo  per  via  d  iiu  alinea  le  dis[M><ii- 
sienl  a  darsi  intorno  a^li  altri  rnlti:  ma  os- 
servatosi elle  allora  lo  parole  dell'  arlicnlo  sns- 
se^inente  il  Re  si  (jlnrin  tit  fum'ir  pniMUm-  tifila 
Chirsd .  potrebbero  crederni  applicabili  anche 
alle  altre  Chieste,  e  non  alla  sola  Chiesa  Cai- 
fnlica.  «ti  crede  op|)or(uno  di  parlare  in  primo 
liiot'o  (ti  lutto  <  il"  rlip  si  riferisce  alla  Itoli^ione 
Cattolica,  »egueudo  i  ordine  tenuto  nel  progetto. 


Ari.  ^2.  Il  He  si  ,i;l()ri;i  di  esser»!  pt'olcl- 
lure  tk'lla  Chii'.sii,  di  proiiitlovci-e  Tos^ct- 
vNiiza  <U*II«  l«g^  «li  esM  nelle  nialeiie  che 
all<i  podesU'i  (iella  medesima  apparleiiguiio. 

I  .M:t^islt'ali  supremi  veiilieraitnd  a  che  si 
maiiletigu  il  migliore  accordo  tra  la  tJiiesa 
c  lo  Sialo,  etl  a  lai  fine  couliiiueninuu  uti 
esareitare  la  loro  autorità  e  gìariadnione 
in  ciò  che  roiicerne  agli  affari  eccicsiasiici , 
secondo  cbe  l' tiso  c  la  ragione  ricliìcdonu 

•amo  Mtooirro.  —  Art.  2.  —  //  Re  ni  fflnriu  di 
ensetv  iiroteltore  della  Chiem,  sommetso  alle 
nuf  tegfit  ace. 

OSSERVAZIONI. 

nèUivlioti  el  aiiifiifh'iiiriih  />/ »(/.»(>c.s.  —  He- 
Intneher  les  mots  miMowsKo  alle  xnr  h-iitji.  — 
Itemplacer  l  article  «In  projet  par  la  dis|>osilion 
siiivnnto:  t  ||  he  si  ttloria  di  essin-e  protettore 
«  delta  rJliesa:  i  Magistrati  Snpn mi  invifjile- 
t  ranno  a  che  iti  nianlenga  il  migliore  accordo 
*•  tra  In  Chieda  e  lo  StMo.  •  promuoveranno 
•  rossiTvair/.»  delle  Icfr^i  della  medesima,  in 

<  ciò  che  li  riguarda  :  a  tale  line  rontiniieranuo 

<  ad  eserciiore  lo  loroanloriia  e  L-inrisdizione 
.  in  «pianto  che  ronrerne  aftli  affari  ecelesia- 
■  siici,  >«>«(iii«I<m|i«'  l'uso, ola  ragione  richiede». 

Ih'o  litpi>*'i»''i<l  iiKilips. 
]a'  Sf  ilai  a  d'abórd  ob«er>é  qu'on  ne  saurail 
iro{i  applaudir  à  rhommage  ipie  renfenne  Tar- 


aviLE  • 

lirlo  9  enver»  noire  Rainto  Rellirion ,  ifui 

•[inrlc  ave»'  elle  le  carnclère  de  sa  vérité.  Gb 
(iif:ne  hommai:e  est  compris  en  ce  peti  de 
mots  :  //  /?<•  51»  (finriii  di  rsMirr  pfOfeflorc  (h-lhi 
Cliii'sa.  Mais  l'idee  de  suiiiission  aii\  lois  <lo 
rKiilise  evprimée  por  le«  termes  siiivant«:  snm- 
mrsxn  iillr  stir  li'ifji .  retlt-  ideo  di-  soiunission, 
a  |tnru  ne  pouvoir  se  concilier  avec  i«  titre  do 
protecfeiif  rfe  eefie  m^me  Éflise. 

Fri  cITtM.  ce  prr>tc(  tnral  qui  a  toiijonrs app  u  lcim 
ao\  ><>n\erain8  de>>  pi>upteM  Catholiques,  pre- 
suppose unepiriasaniv  independanio deeeHe  «ine 
l'F;;lise  everce  e\(liisÌM<Mienl  et  sans  portaj^O 
«•n  verlu  de  ses  poiivoirs  .spiriliiels. 

\nssi  eo  coiisf'npience  de  ce  proiecloral ,  «l- 
Iribnl  essenliel  de  la  piiissanre  Sonventlne,  no» 
Roh  ont--H«ron9tammentexereimiemirvef1kmee 
seni-rate  l'I  un  juunoir  If^gfatlollf  sur  toiit  ce  r|u' 
appartieni  au  colte  et  à  la  discipline  de  l'K^Iise. 

<!>s«!  h  ee  drolt  de  snrreillafice  generale  qu'on 
doii  rappxrliT  l';i|'iu  nl)ati«m  dii  Hoi  ,  iuM  Cssa'n? 
pur  reiuirt!  olitiizaioii  o  duiis  le  fnr  e \ terne , 
Ics  \iM  et  les  rf ^demeiift  de  l'Itfliaev  sob  aa- 
torisaiion  poui*  établir  une  nnnvelle  ptiroittsw. 
pour  fonder  une  coriioration  religiense,  el  pé- 
n»'ralefiienl  p«uir  loiis  Ics  actes  ant«*rieiirs  qui 
p«>uv<;nl  éinaner  de  l'Auiiirité  ecck*siaMique  (I). 

r'eal  A  Texercice  du  pfuivoir  l^itlslatif  qn^on 
diHl  rapporti  I  Ics  r,«lits  sans  nomlire  puhli<^s 
par  niis  llois ,  cn  mulière  de  ndiitioii:  .  exlant. 
dh  le  Priviidenl  Favro  (<}od.  in.  I.,  htiiio  ih- 
stilli.  .extantnpild  iios  de  religione  Aedicta 

Priiicipiiui  nosinu'iiin  (|uaui  plurima  >. 

i.e«  monuinenls  qui  ntuis  resteni  des  lois  an* 
riennes  nous  alte»ilent  que  non  Kois  concouru- 
rent  pui*<tflmment ,  par  l'^xereieo  delenratiln- 
rilc.  ;i  d('lriiirc  l  h'''r«''^ic  dan<  leiir^  l'tats,  h 
ranimeiicr  les  peuples  égarés  au  vrai  culle  de  ki 
fof  et  h  mainfenfr,  dans  tous  tes  tempi,  la  di- 
M'ipline  d«'  rftplist-  (4). 

H'I  a  été  daiis  les  Klal.-«  de  S.  M.,  etchei  di- 
ver^es  NaIioMs  tiathoHqiHMì  le  r^nltM  de  «ette 
puissance  sahitaire. 

Les  rédacieurs  du  projel  onl  pam  reconailre 
rello  pdimance,  per  la  restrietion  qu'ib  onl  np> 


(1)  RónlcniPiit  p«iiir  In  Savuic.  |!v.  I,  cliap.  S, 
Kilil  du  19  d<HM:oilirc  1707.  a  l'orraMon  tic  la  Bulle 
(Ir  Clemcet  XI,  lelire  du  Roi  liii  ÓO  jiiilipt  i7tlf , 
r«>laiiTe  mx  afgiwidiawmcol  de*  Églises,  ei  aax  érer- 
lion  de  Curi'  oa  de  Vìcariat.  ^ 

(2)  Dan*  un  riTiii'il  «Ics  Kdils  irF.iiiiinu'-I  Pliililicrl 
«a  trouvo  plusivur»  arréts  do  Sénat  sur  ic  fail  de  la 
Relii^ioa.  Une  ordonnance  de  IH  féfrier  '1M4  «on* 
lìrme  divcrses  tlis|io<ilioii<;,  pmir,  osl-il  dil.  auiplior 
ìf  <>ervto?  di*  l>ieii,  mircleoir  nos  Mijel<i  en  la  Re* 
ligion  Callioliqne  et  eoapar  la  Murre  d'où  p«>ut  prò* 
róder  l<*  dc|ais,*<>niif'nt  et  npuslasie  d««  unire  foi.  — 
l'ii  Kdit  de  S.  A.  du  30  janvier  17(iO  «oiilre  Im 
lilaspbémalRurs ,  piHir  y  tcnniner  le::  o<-rjsinn<i  «pii 
peuvcM  éHioeroir  l'in  dtwnt;  le  rerof il  des  Éilits  du 
prince  Eeuumel  Philiberle»  «e  coeiiaei  plesieersaetrci. 
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portée  k  la  maxiiur  consjcrt'U  pur  ces  iiiol.>: 
ìimiiitirs^i)  Il/Ir  sur  ledili \  v\\  fllVt,  il  ri'.siille  tlcs 
Icrino  (>\|»i-iiiit'iii  «t'ilc  reslriflioii  qu'ils 
i-ei-otiiiaisseii(  *|iie  le  Hoi  u  lo  ilrtiil  d'óvaiiiiiicr 
si  te«  lui»  do  l'É§lliie  tie  reDforftieiil  «Uius  le»  li- 
iniu»  de  M  jnrisiliction,  et  de  reruier  md  m- 
lurtlr  |>niir  Iciir  ('\<'-ciilì(»ti ,  duns  Ics  circMlailoes 
oti  ceti  liuiilC!»  itcraieot  dóp«i!isc€s. 

Ma»  commeni  «oneilier  Pexercice  de  celle 
|)iiissi)iu'i>  ruy:il(!  .'ncc  tu  s(iiiinis>inti  dii  Itoì 
iui-iiiùulu  uux  lui.s  (ti-  I  K!{ii»i',  souiiiissiiMi  cu 
%erlu  do  la  quello  S.  M.  .seinUerait  éublir  une 
iitiixinip  |Kir  la  quello  elle  renuDceraìt  expros- 
M-iui'iit  à  ce  druil  iiibcreiU  ù  sa  Sottveraiiiilé , 
un  Kraud  prt^udiiM  de  l'J^Ustt  eltennéme  ot  de 

C'est  aoHc  sans  niililé  que  If  projci  énouce 
une  inavinic  t  onln-ilil*-  par  nii  ti^;i^(  iiu^si  :in~ 
cien  tiUC  la  MuiMrcliic,  ci  aui<si  ujcinti|>altble 
a^ec  le  litro  do  proitTieiir  «fui  la  précède  qu' 

xwvv  Va  n^lriclioii         i;i  siiil, 

l.f  St  ilai  a  de  |ilii.s  «oiisUlfré  t|iu'  Ics  Irriucs 
dttus      i|ucls  se  Irouvc  foiH'iHM-t'lU'  iVsli  k litui, 
semblam  opprimer  l'apprébeiiMuu  quo  l'bglise  | 
ne  8C  renferrae  pass  dans  leu  limite»  de  sa  ju-  ! 

l'idit  lioii.         It'  Koi  soii  ulili^i'  di'  lui  icliHri  ' 
sou  appui  et  que  uMle  liaraiiiuie ,  si  dósidéni- 
blo  enire  TÉtrlise  et  l'Élat,  puisae  dire  un 

joiir  .  iiitcì-nrirptic  •.  in-ri-i'i'  :ì HI i^oaiilf  .  (|Ue  r«- 
uousM  iil  \  u'Iurii'UM-iiR'iil  ^)Uis  de  liiiil  sutIcs 
.  de  prcyNcst  préviiiitin  perniile  que  la  pi«>ió.  In 
prudciire  d«;  itos  K<)ì> ,  aulaitt  <iuc  le  /.l'If  xi- 
ritobli'  fi  la  XTlu  siiK-rr'  «le  nos  Prélals,  nt* 
pcriiielteul  pas  iiiòiiies  d'i  iioui  tT  I 

tu  auAre  Uiolif  é^aleinuDl  puisMUil  a  d(}ter- 
miné  le  Sénal  de  |)ro|MiNcr  lo  relranchcmml 
«les  \wì{s  soiHDH'iUio  ulte  mitv  li'ijiji'-  il  '  fniiili' 
stiirt'u  qu'uu  u'ii  (r«ui\(ì  aiicuiu'  <l<'-«  lara|i(iii  ><  in- 
idable  dans  les  divers  n't.-iit-ìi>  de  Uds  pu- 
MiiVs  par  luis  Soii\(>raiiis  :  1*  p!iis  ancien  de 
«'«•s  nvHpiis  esl  «•('lui  des  slalii(!>i  li  .\nu'd<>«',  im- 
prini«>  à  furili  eii  Ii7.):  dans  In  preuiier  ar- 
licle  du  livre  U,  intiluló:  Doetriitu  Do- 
mini ad  Kbirtm  et  «fiircMturrtif  od  IreHve  oelle 
lir(*\<>  ci  siiuplu  rmmunandalion:  OUbolicae 
fnlei  httegnluteui  svivchI. 

\*»  DuMlitulions  Royalet  de  I7j$,  I7S9  et 
1770  nr  prrscnlent  fpriiiic  siniple  piofi'ssioii  di* 
lui  :  «■  Ics  (iiiiiMiiUilions  piu&  réceuies  puur  ia  i>ar- 
«laipne,  puldit'>es  cu  ii*oflVeni  aucnne  dé- 
claraiiun  sciublable. 

(Ielle  <)bs<*rvaliou  [Kirail  donni r  iiik'  iuiii\i'lle 
force  uu\  imtlirs  c\pos«''S  ci-dessiis  pour  n'iii- 
jdaccr  l'ari,  i  du  projcl  par  la  rédacUun  pru- 
P«)si>e,  en  siipprimanl  les  mots:  nomuuvsoath 
«(ic  /'';/</(  ,  qui  Iciidenl  VI  «-«tnsaerer  iiiiv  niaxiine 
quo  uo»  iHuneraiiis  troni  élahlie  nulle  pari. 

;  •SI  N  \T(I  (Il  IMKMON  U,  ì 

I.  urlinolo .  noi  ieriiiini  in  cui  è  cunccputo , 
p«itrel>l>e  essiere  susceltibile  di  niudilicaziunc 
nella  prima  parto ,  e  nelle  espressi<ini  che  si 
Ifìf^uuu  qui  cuuiro  (  !ittmun'òinj  ulk  suv  It'yji  )■ 


[H 

come  callalieii,  m 

spirituali 


11  Sovrane  sicnrameale, 

gloria  di  «'«.sere  soniinesso  alle  leniti 
della  Cliiesa:  ma  il  Sovrami,  coiuc  capu  di  un 
popolo,  e  curaiile  del  di  lui  bene,  dee  o^iuira 
cunservare  uei  suo  Stato  «piclk;  leggi  cIh^  alla 
prusperitf  de' suoi  popoli,  ed  ai  bisoKni  dei 
incdesiitiì  sono  adatte,  e  curare  a  lutla  [H)ssa 
cb(>  soUo  il  ujaolo  di  leagi  spirilualt  non  veu- 
xast  ad  intorbidare  iBdireUamenle  la  .  quiete 
(icili'  famiglie  dei  sudditi,  ed  csercilarsi  da 
una  (Mileuza  eslera  una  giurisdizioue  temporale. 

t'uB  lale  illiiuitaia  sumMemome  cosi  dieliiw- 
rola  nella  legge,  potrebbe  essere  ««iriienle  di 
disgustose  «'onsegueii/e,  come  non  isfugjiira  al- 
l'oi'ulalezza  del  (ìMveruo. 

J  Sovrani  predecessori  dell'attuale  r^ianle, 
iatlochè  pil  e  religiosissìnii ,  e  con  savie  leggi 

e  (  Oli  |);niirnlari  ctiiirnnlal i  .  procurarono  di 
(iisUuftuere  in  mudo  cerio  e  determinalo.  )ier 
ipiaiiio  possibile*  1  limili  delle  rispeiiive  giu- 
rÌMlÌ£Ìoni,  e  con  olliinn  consiglio  Mtllcru  che 
al  di  la  «li  ijuei  certi  contini  non  {Milesseru 
estendersi  le  altribuùotti  •* facoltà  delle  le|q$i 
e  della  giurisdizione  eoelesinstica,  e  che  nis- 
Mina-  provvisione  proveniente  dalla  Santa  Sette, 
e  coiK  ernenle  ai  ilìi  illi  l( mporali  de' sudditi, 
|M)tesse  iu  modo  alcuno  uiaudarsi  ad  effetto  noi 
HR.  Stati,  senaa  che  dal  primario  Capt»  della 
Maf:i';tratura  fosse  -^lat;!  in  pri:i  (li<f  ii««a  ,  (miii- 
derata.  e  permessa:  saxi^Mino  >c(ipo  «lei  So- 
vrani l.e!;isia|orl  fu  appunto  «pieslo  di  far  con- 
correre le  due  podestà  alla  utilità  e  felicità  dei 
|»opoli.  priK-tiraiido  di  evitare  una  violenta  col- 
lisione di  diritti,  che  b(^n  facilmente  avrebbe 
puiui«i  cagionare  dissensioni  iuteme  e  peri- 
gliosi!, «la  «enotere  lo  edificio  sociale,  e  tur- 
l.iiri'  1;(  traiHpiillilà  dello  Stalo  :  del  che  la 
istoria  ci  somministra  multi  ed  alUiggenti  esem- 
pi i  ,  che  se  non  si  rinnovarono,  può  con  ben 
di  foud.'uiiciilo  aitribuìrseiie  la  cagione  alla  cara 
avuta  dai  Principi  «li  «■«mcordare  c<d sommo  Poii- 
lelireil  modo  e  li  ciuilini. incui  (|uestu  Supremo 
Pastore  avrebbe  potuto  esercitare  la  Jiua  giuria- 
(iizionev . 

Kvvi  di  piti:  nei  nostri  ^l,ilì  parecchi  ik)n- 
ciiii  nuu  sono  ricevuti,  come  uurcsJ'  ultimo  La- 
leraneme,  enme  in  parte  delle  provineie  di 
Susa,  e  Pinerolo.  ed  in  ipiella  di  Aosta,  ove 
segnonsi  gli  usi  (ìullicani,  il  Tridentino  in  varie 
parli.  Molle  bulle  non  s«mo  presso  noi  in  uso. 

nille  le  insiruzioui  parlico|||ri  «li  tem|Mi  iu 
tempo  date  ai  Senati,  ed  agli  \vvocati  (aene- 
rali,  furono  sempre  nel  senso  ben  giusto  di 
tutelare  sopra  «wni  cosa  la  giurisdisionc  llegia. 

Una  dieliiaranone  imperlante  di  qnella  sorta, 
«'oiise^iiala  in  fronte  di  un  nuovo  C^hIìcc,  iiim 
si  puu  scorgere  in  ariiiuuia  «'ugli  utii  e  massi- 
me fondamentali  del  (ìuvcrno,  potendo  trarsi 
a  cons«'guenza  dalla  parie  della  ('.«u'te  di  lloma, 
t*d  allroude  esibendo  al  proposto  so^(>clto  su- 
|ier(lua  ,  {MirV»  al  Senato  che  potesse  essere 

soppressii,  oppure  riformata  ud  modo  infra 

s|h:cìIìcuIu. 


Digitized  by  Google 


li]  OODiCB 

Il  primo  «HfHN  ilei     di  cut  si  è  fin  qui 

parlato,  pofrehlie  f:tr  rnMifro  nel  MMi;is|r;i|r)  im;i 
aulurilà  che  non  ha,  giacclie  il  Ma{$islratu  nun 
ha,  né  pare  siasi  avulo  in  vista  di  attriliuirglì, 
diiitlo,  uè  mezzi  per  manlenere  quatto  armo- 
nia ,  non  avendo  occasione  di  occnpani  di  tali 
afTari,  se  non  se  quando  si  umiiì  della  <  sc( n- 
xione  dei  coocordali  e  delle  provvidenze  ec- 
oleslasliclM ,  rimanendo  fnMo  II  di  piò  nella 
sfpra  delle  nitrihn/ioni  governativo.  INilrchlit* 
quindi  riformarsi  lutto  l'articolo  nel  modo  sc- 
fiiuenle,  quando  credasi  di  dovere  ritenere  (jual- 
rlie  disposizione  relativa  all' oggetto  neirarticolo 
contemplalo: 

■  11  Ile  si  gloria  di  essere  protettore  della 
c  Cliiesa ,  e  di  promuoverne  l'owervann  delle 
c  leggi,  nelle  materie  die  alla  podestft  di  essa 
«  apparlon^ono.secoiiflo  jili  usi,  c  li  concordati  ». 

«  1  Magistrati  Supremi  vegleranno  a  che  li 
«  medesimi  sieso  osservati  ed  esegniti ,  conti- 
«  Duando  |)ercift  ad  esercilnrf  In  loro  giuri- 
«  rìsdizione  in  ciò  che  concerne  gli  alTari  ec- 
■  <  irsiitstidy  seooddo  che  l'uso,  e  la  ragiono 
•  richiedono  >. 

1/  applicazione  che  questa  redazione  ÓA\  Se- 
nato siijL'iK'rilH  juiò  avere  .  non  isfufxfjirà  alla 
iinviezza  di  chi  presiede  a  Questa  grandiosa 
opera  »  per  lo  che  il  Senato  sttma  soverdiio  di 
fariM  materia  di  magare  sviluppo. 

(senato  di  GEKOV.1) 

Ma  pel  caso  cho  si  volesse  ritenere  dovf 
sono,  (V.  sopra  pag,  3)  due  coso  in  senso  del 
Magistrato  sareblionsi  da  notare: 

Le  prima,  che  siccome  la  sommeMione  del 
Sovrano  alle  leggi  d^la  Chiesa  è  ristretta 
alle  cose  lueramenlc  spirituali,  il  decoro  della 
Sovranità  seml>rerebt>e  richiedere,  che  ciò  fosse 
In  un  modo  più  positivo  ed  esplicito  indicato 
.  nella  prima  parte  HclTart.  2,  per  lo  che  ba- 
sterebiie  clic  si  aggiunjjiesse  alla  disposizione 
l'epiteto  Kpirilmle  do|>o  la  parola  podetk't. 

La  aeconda,  che  avendo  l'ultima  parte  di 
esso  art.  i  per  oggetto  di  determinare  la  giu- 
risdizione nei  casi  tontcmplnli  ,  l'ordine  delle 
materie  richiederebbe  che  la  medesima  fosse 
rimessa  e  collocala  sotto  il  titolo  dove  si  fis- 
seranno le  competerne,  a  cui  per  ogni  riguardo 
appartiene. 

ììisiMKlp  (li'llii  ComnnsKioìtc. 

ÌJ»  parole  Kotnmrsiio  allo  Irgffi  (Mia  Cbirm , 
essf'inlo  unite  alle  altre  urite  mntrrie  che  alla 
podesià  di  esso  a/^MiieugOM,  esoludono  ogni 
pericolo  che  i  diritti  di  Sovranità  possono  es- 
sere lesi. 

Kiun  dubbio  vi  fu  mai  che  un  Sovrano  cat- 
.  loHeo  sia  soggetto  anch'  egN  alle  leggi  della 
Chiesa.  I  dubbi  erritati  non  vertirono  mai  che 
sol  primo  punto  assai  diilicile  e  delicato  di 
Anare  i  precisi  llmhl  delle  due  |radesta.  .\el 
dire  che  è  sommesso  nelle  materie  che  alla 
podestà  della  Chiesa  appartengono,  nulla  si  de- 


CIVILE 

I  cide  -intomo  a  questi  limiti,  né  alemm  (esloiie 

può  in  conxeirupnza  temersene  a' diritti  del  So- 
vrano. La  dirliiarazione  anzidetta  non  è  qui  odi 
flhe  un  più  esp^to  omaggio  che  rende  il  So- 
vrano alla  Ueligiono,  atto  a  richiamar  con  più 
forza  i  sudditi  a  compierne  i  doveri.  Tuttavia, 
<j(  i  onie  ([iiesi  epiicto  avrebbe  incontrato  difli- 
collà  oresso  tre^  Senati,  si  pensa  potersi  dal 
medesimo  prescìndere. 

Non  sembra  per  altri»  r\ic  |MMsa  ammettersi  . 
l'una  0  l'altra  delle  \itrÌHiiti  redazioni  pro- 
poste dai  tre  Senati. 

.Non  quella  del  Senato  di  Savoia,  perchè  piire 
che  restringa  nei  .Magistrati  ogni  esercizio  di  attri- 
buzione sopra  l'osservanza  delle  leggi  della  Chio- 
sa, lasciando  al  He  un  sempliootilolodi  protettore. 

Non  <|uella  del  Senato  di  iHemonte,  |)erehè 
alligherebbe  1'  iilluio  tli  iirDle/loue,  ohe  jiro- 
niuuve  l'osservanza  delle  leggi  ecdesiasiiche , 
agli  usi  ed  ai  concordali ,  loochè  escluderehbe 
quelle  parti  più  essenziali  della  Heliiiicrne  che 
si  mantengono,  senza  relazione  alcuna  uè  ad 
usi  speciali,  nò  a  concordati. 

Non  in  line  quella  del  Senato  di  Cienova,  |)er- 
chè,  enunziando  genericamente  la  fUMtcsu't  spi- 
riliialc,  darebbe  facibnenle  appi^lio  ;i  molto 
controversie  per  la  lissazipne  dei  limiti  tra  le 
due  podestà. 

Si  crede  pertanto,  che  I  nrtieolo  proposto 
debba  essere-  conservalo  nella  sostanza  come 
sia,  riducendone  unicamente  In  prima  parte 
in  altri  termini  nel  modo  seguente: 

•  «  Il  Ile  si  gloria  di  essere  protettore  della 
«  Chiesa,  e  di  promuovere  l'osservanza  dello 
«  leggi  di  esM,  nelle  materie  che  alla  podestà 
c  .di  quella  appartengono  >. 

Il  solo  Sonalo  di  l'ieiinuite  osservò  inoltre 
che  le  parole  veylkmnno  u  die  si  tmuletuja 
il  miffUore  aeettrdo  tra  la  OtitM  e  io  Staio, 
sembrano  ailrihulìve  di  una  giurisdizione  che 
il  Magistrato  non  ha ,  non  avendo  esso  occa- 
sione di  occuparsi  di  tali  affari ,  se  non  se 

3uando  si  tratta  della  esecuzione  dei  roncor» 
ali,  e  delle  provvidenie  ecclesiastiche,  rima- 
nendo luiio  il  di  più  ndln  sfera  delta  attribu- 
zioni governative. 

SI  osserva  in  risposta  «he  fa  ginrisdixione 
che  r artìcolo  pro;;ettato  ronreri<»ce  al  Senato, 
è  la  slessa  ehe  già  ritiene ,  e  che  nella  istru- 
zione indiriliii^li  il  %  luglio  I7:2K  dal  Re  Vit- 
torio Amedeo  11,  di  sempre  gloriosa  memoria: 
gii  venne  con  parole  quasi  idenlicbe  allìdata, 
«  I  .Magistrali  (  nis'i  si  legge  nel  principio  di 

<  tale  istruzione)  sono  stabiliti  non  solamente 
«  per  amministrare  la  gfnatiria  al  sudditi,  e 

•  sostenere  <nl  loro  rninisierio  l'autorità,  lo 

<  regalie,  i  diritti  e  privilegi  del  Principe,  e 
«  dello  Stato,  ma  anche  per  promuovere,  e 
«  proteggere  la  dignità  e  premiiìen/a  de"  Ve- 
«  scovi ,  e  per  preservare  illesa  e  s<  io1im  la 
«  loro  ginrisdixione,  e  cosi  mantenere  in  un 

<  giusto  equilibrio  ed  in  una  perfetta  armonia 
«  le  due  podestà  ea-iesiastica  e  secolare  ». 
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Itonqoe  il  raslrinitere  le 

Ma  concppilo  l'articolo  nel  prOgMtO,  sar('bl>e 
uno  spogliare  i  Senati deirautorità, ora  sono 
leKitf  imamente  ri  vestiti,  •eii«delik«fio  impiegare 

in  serviieio  del  He,  ed  a  vanfna^in  dc'suddili. 

Tanlo  meno  poi  sembra  polerni  adotuire  il 
progetto  presentato  d»l  Senato  di  Piemonte,  in 

auanlo  che  in  esso  si  fa  menxione  partioolare 
ei  roncordati.  E  la  pratica  -antict  del  Governo 
del  Hr  h  (i(>i  Mncislrali  Supremi  ne  attcsta,  che 
non  era  di  usodi  Care  negli  atti  legiatativi  distinta 
memione  dei  eoneordoti,  per  non  dar  luogo  a 
scindere  lo  stile  della  nostra  giurisprudenza. 

.Non  si  può  poi  collocare  questa  disposizione 
al  titolo  della  competen/^t.  giusta  l'avviso  del 
S<'riiM<>  (li  <;on(»va,  poichi'  lato  li(i>lo  nons'iii- 
conlru  nel  Codice,  e  iu  disposizione  è  d'iute- 


irrOU)  PUELIMLN.ARE 
,  In  evi 


li: 


CseZiO>ifi  IN  CRAXIA  E  CIUSTIZU) 

Importando  assaissimo ,  che  iu  iiua  materia 
«osi  delicata,  quale  è  quella  delle  relasioni  c<ui- 
eordale  tra  la  Chiesa  e  lo  Slato,  imHo  s'iimovK 

o  si  .Ingiunga  intorno  rtir  niitnrità  dei  Mafji- 
slruli,  non  si  scorgerehlic  ragione  |jer  cui  |>a- 
siar  non  debba  di  <{iii  riprodurrò folaneme  il 

H  del  proemio  delle  lUi.  CC. 

AUu  phiriUità  di  cinqitr  contro  due  quanto 
olla  prima  jHirle  dfll'  arlicolo.  Alla  jìiurulità 
di  gei  coiUro  uno  rixpello  aUa  mtrrogasioue 
propona  all'aHma  dèVmHtolo  (1). 

(mscnsstOM  del  coKstctto  di  stato) 
AdliiiMiiiKMi  dd  !>  (jeinutio  1836. 

I<a  prima  parte  dell'articolo  è  adottata. 

Sulla  seconda  iiarte  si  osserva  dalla  Sessione 
che  in  min  materia  cosi  delicata,  t\u»\  è  quella 
delie  relazioni  concordale  tra  la  Chiesa  e  lo 
Slato,  imporla  asmiwimo  di  mila  innovare, 
od  a«jj!Ìuii;jrr  (>  iiiloriio  all' anlorilà  dei  Magi- 
strati .  onde  non  si  scorgerebbe  ragione  |>er 
cui  non  bastasse  di  riprodurre  solamenie  la 
disposizione  contenuta  nel  f,  H  dei  umomto 
delle  HH.  CC. ,  cominciando  cos'i  questa  seconda 
porto  dalie  parole  eontiuneranno  ad  eserri- 
laiv,  fcr.  Si  aggìnnge  a  tale  considerazione, 
che  in  sostanza  i  Magistrati  Supremi  sono  sol- 
tanto il  mezzo,  di  cui  si  vale  il  Sovraim  in 
questa  naleria,  poiché  nulla  iianno,  senza  avere 
avnto  prima  |tli  ordini  di  S.  M. ,  onde  non 
hanno,  nè  la  attribuzione,  nè  i  mezzi  di  ve- 
gliare a  che  si  mantenga  l'accordo  tra  la  Chiesa 
•  i»  Sialo,  aieoeme  mrebbe  deUo  nairarlieoio. 


(1)  Anicolfl  proposto  dalla  Sezione  di  G.  e  G.  — 
ari,  2.  —  K  Me  si  gloria  di  ettere  il  protettore 
4&tta  Ckiem  e  di  promuovere  V  osservanza  delle 
leggi  di  r.isa  nelle  materie  che  alla  potettà  di 
M<o  appartengono.  Omtinturamo  i  Supremi  Ma- 
gitlriiti  «d  etéreilan  te  loro  tnUmtà  e  giuriedi- 
zimc  in  rio  rhc  coiifcrnc  i/li  affari  rcr/cMCMfWtj 
setowio  che  l  '  U40  e  la  ragione  riehtede. 


Il  (snardasigilli  espone  rhe  hi  Commissione 

non  ebbe  in  niìi;).  nè  di  estendere,  nè  di  di- 
minuire l«t  attribuzioni  dei  Magistrali ,  ed  es- 
serle |)arso  soltanto ,  che ,  mettendo  nei  primi 
articoli  del  Codii  e  l;i  (ìisposi/ione  nuda ,  quale 
«•Ila  si  trova  nel  proemio  delle  Itit.  (À..,  po- 
tesse presentare  un  senso  meno  accetto  alla  po- 
destà ecclesiastica,  quasiché  si  desse  ai  Magi- 
strati una  giurisdizione  sulla  Chiesa  :  essere 
necessario  d'invigilare  a  rhc  l  anlorila  eecle- 
siastica  non  usurpi  suil'  autorità  civile ,  come 
nè  snche  qncsia  sa  quella;  e  sieeome  il  do- 
M^rwt  può  vegliare  esso  (lirettaiiienie .  o  per 
iin'/./.o  delle  autorità  a  cui  ne  alUda  rioniin- 
beir/.a.  Onere  bene  di  spiegare  noli' iii-iii-nio, 
elle  l'oggetto  dello  invigilamento  non  è  (jiiellu 
d' immisi'hiarsi  iu  ciò  che  deve  di|)endere  dalla 
Chiesa,  ma  di  mantenere  T  armonia  necessaria 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stalo  jidimostrandflm  cosi  (a 
inren#»n»  amiehevola  dei  tiovemo  di  S.  M. , 
e  rendeiuh>si  la  diipasisioao  accettevole  alla 
0»rle  di  Homa. 

Vi  è  discrepanxa  fra  i  .Wembri  del  Gomdglio, 
opinando  varti  ira  es»;! .  rhe  la  Hedazione  del 
progetto  non  preseiiii  dillic/illà  ,  e  credendosi 
da  altri  più  opportuno  di  attenersi  in  questa 
materia  così  delicata  alle  «spressioni  stesse  che 
vi  erano  nelle  Kit.  CC.  Il  vocabolo  refffierauMo 
pare  niirhe  ad  airiini  iiienn  conveniente,  sic- 
come quello  rlie  sembrerebbe  denotare  una 
specie  di  ^ìllrisdizione  dei  .Magistsati  sulh 
Cliiesn.  ed  uno  fra  questi  Meiiihri  pn>pone  di 
«'sprimerc  che:  Per  imnimnr  il  luiyUoie  ac- 
cnrtlo  Ira  tu  OUem  e  In  Slitto,  i  MagiiOtali 
emilinuprnìnm  ntl  rxrrriliirr  In  /oro  antni  itù  r 
giuriiidizioiéi',  ac.  Questa  n'dazione  non  è  pvrv 
adottata,  «niservandosi  elio  vi  si  es|irimerelilie 
un  motivo  della  legge,  che  non  è  stile  d'iiue- 
rire  In  un  articolo  dìsposillvo. 

Le  parole  necundo  che  l'uso,  o  la  ruùmtie 
riclUcàet  sono  anche  trovalo  vaghe  da  alcuni 
tra  i  Membri;  ai  qoali  wk  risponde,  essere  (|nelle 
stesse  delle  RR.  CC.,  che.  imn  avendo  mai  dato 
luogo  a  diilicoltà ,  non  sarehiie  prudenza  di  va- 
riare. Il  (iuardasigilli  ne  prende  anche  arfo- 
menlo  per  dimostrare  la  convenienza  di  man- 
tenere la  prima  parte  di  questo  alinea  ,  dalla 
quale  rimane  spiegalo  il  senso  delle  delle  parole 
Kcwuio  du!  tu»o,  0  la  ragione  ridàede. 

Inelioando  la  maggiorania  di  conservare  la 
redazione  propo'^f.i  dalla  Conimissione,  è  adot- 
tala anche  la  inonda  parie,  di  questo  articolo 


Adumma  del  li  gennaio  lS36. 

Il  eonte  di  Colieguo  fa  la  aegnenie  proposi- 
zione motivata: 

(  La  persuasione  nella  quale  mi  ln)Vo,  dopo 
«  aver  nuovamente  jincor.i  fatto  riflesso  siil- 

<  l'effetto  che  dalla  redazioite  adottata  pello 

<  art.  %  del  titolo  preliminare  deve  risnilare , 
«  ben  diverso  da  quello  che  3Ì  cercava  nel  coni- 
«  pilarlo,  mi  pone  in  dovere  di  pregare  il  Con- 
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«  si^Vw  !i  volermi  per  un  istante  coneadere  che 

«  io  richiami  la  su»  altcìiziune  sovra  (alo  |hiiMo. 

•  inal^nidn  l'opinione  già  nianifesluladallu  |ilu- 

<  raiilii  (loi  voli. 

f  A  difl'oroiiM  dell' aulorilà  e  giuirisduione, 
a  |p  i|iinlì  |ier  h  iMtnrn  loro  si  eBereilèno  dai 

•  M;»yisii  ali  Supremi ,  o  dir  anche  per  tale  solo 
«  iiiulivu  pri^enlano  pia  una  cautela  contro  o^ni 
«  inconveniente,  la  vigilanza ,  oasia  il  vedute, 
«  supponi*  nn'  azione  continua,  che  non  jtiio 

•  esKircilarsi ,  se  non  per  mezzo  d' altri,  e  che 

•  porla  .seco  nn  pensiere  di  so.si)etio,  e  di  dil- 
«  lideiixa  di  cai  non  ai  avrebbe  motivo,  che 
«  non  converrebbe  in  ofmi  easo  mai  di  ester» 
•<  ii;uT  c  rhc  m  i       issimi  riflessi  del  (ìuarda- 

■  «idilli  di     M.  «1  riconosce  anzi  l' intenzione 

<  di  allontanare.  L'apprensiono  elie  potrelibe 
«  in  taluno  desiare  l'espressione  rrtjlieiaìnto . 

<  apprensione,  siauu  lecito  il  dirlo,  la  (piak- 

•  poirebbe  aver  forao  qoalche  fondamelo  nel 
«  caso  speciale,  per  esempio,  in  cui  Ja  vigilanza 
«  dovesse  essere  commessa  ai  giudici  locali , 
«  mi  conviiM'e  che  nu-iilio  sirchho  prescinderne: 

•  e  memore  pertanto  che  la  sola  forma  della 

<  redazione  da  me  proposta  dell'alinea  troncò 
«  la  discussione  sulla  medesima,  un'altra  ini 

■  trovo  in  dovere  di  goltuporne  al  Consiglio, 
m  ehe,  mediante  b  sola  lrasp<»sizione  di  alcune 
«  parole,  sembra  non  avere  il  difetto  indicalo 

■  nella  prima  ,  togliere  ogni  luo^o  ai  sovra- 
«  enunciali  timori,  e  roniier>are  ad  un  tempo 
€  li  vnniaRgi  svilii  ia  mira  dalla  Commissione 
«  nel  profKisto  articolo: 

—  «  I  iMagistrati  Supremi  continueranno  ad 
«  esercitare  la  loro  autorità  e  giurisdizione,  se- 
«  condochè  l'uso  e  la  ragione  rìebiedono  in  ciò 
«  che  coticerne  i;IÌ  affari  l'cciesiaslici ,  afline 
«  di  manicncre  il  migliore  accordo  tra  la  Chiesa 
«  e  lo  Stalo  ». 

Questa  pronosla  dà  biogo  ad  una  nuova  di- 
scussione dell' arlìeolo. 

l  no  de'  Mt  iiitu  i  osserxa  che,  facendo  prece- 
dere ia  frase  relativa  al  mantenere  raccordo 
Ira  b  Chiesa  e  b  Sialo,  secondo  b  redaxione 
del  proiietlo,  si  viene  a  fare  soltanto  la  dichia- 
razione di  un'  autorità  che  hanno  avuto  sempre 
i  Magistrali,  a  vece  che,  collo<-ala  tale  frase  nel 
line  dell" rirtii  olo  .  e  così  dopo  In  disposiziono 
già  cunJefiiil;i  nel  proemio  delle  lUL  CC. ,  se- 
condo la  redazione  dei  preopinante,  semhrerehhe 
ohe  si  sia  avuto  la  mira  di  modilìcare  tale  di- 
sposizione, la  qua  (e  diffaui  ^  presenterebbe 
in  aspetio  iiiH.\o,  «  con  un  Anso  non  esatta- 
mente conforme. 

Dioe  inoltre  il  GuardadRilli,  sembrargli  che 
vi  ijlu'muìm  altro  non  signinchi,  m  non  che  sla- 
raiino  attenti;  e  couginnla  «piesta  parola  con 
quelle  die  seguono,  indicarsi  mia  vigilanza,  la 
quale  non  può  a  meno  di  essere  accetta  ad  en- 
irainlii  lo  podestà,  essendo  anzi  a  desidersirsi 
rlie  Homa  fiKs«'ro  date  istruzioni  ai  Vesco\i. 
nelle  «{uali  »i  dicesse ,  che  vcf^lieranno  a  che  .si  i 
iminteRgn  il  inisliore  acoordo  ira  b  f%icsa  e| 


aVILE 

10  Stato.  K  qui  venendo  fatta  da  un  Membro 

l'osservazione,  che  a  noi  non  tornerebbe  gra- 
dilo, se  Homa  dicesse  anch'essa  ai  Vescovi  di 
esercitare  una  giurisdizione  in  ciò  che  concerne 
agli  all'ari  civili ,  il  Guardaaigiili  risponde , 
esercitarsi  questa  in  elTelto  dai  Vescovi;  im- 
perciocché es-i  ^iiidi  fM  nelle  azioni  personali 
mosse  cuniro  t^cle^iastici  anche  |ier  iulerestsi 
meramente  rivili,  nelle  cause  matrimoniali ,  in 
•pietle  per  gli  sponsali ,  ed  in  allri  r<iisi  ;  sic- 
come per  altra  parte  l'.Vulorità  civile  esercita 
anch'citsa  nna  giurisdizione  sovra  affari  bcclesìa'- 
siici.  neiraocordarsi,  per  esempio,  dai  Magistrali 
V Eji-qmhir  alle  Bolle,  o  Provvisioni:  ewervi 
elisi  line  podestà,  t  iax  una  delle  i|uali  si  in- 
gerisce in  qualche  parte  nella  messe  dell'  altra; 
né  polendosi,  ove  vi  sono  due  anioritft  indipen- 
denti, fissare  con  precisione  i  limili  di  ciasniiKi, 
noti  vt*dersi  che  possiiiio  eiorgero  (|uestioiii  dai 
dire,  che  si  veglierà  a  che  si  mantenga  il  mi- 
!;li<»r««  awordo  Ira  esse. 

Il  prti|Mmenle  replica,  essere  certamente  del-, 
lala  da  olliine  intenzioni  la  rinlazione  della 
Commissione»  ma  la  Heligione  non  esiteudo 
sempre  ne' tempi  atlnali  rispettata  da  tutti,  nè 
potendo  i  Magistrati  praticare  essi  direllanienle 
l' invigilanienlo,  poter  succedere  che  taluno  fra 
i  giudici'  KiilNilierni ,  cui  sono' delegale ,  o  com- 
messe le  informazioni .  ne  prendesse  orcasionc 
d'ingerirsi  nelle  azioni  dei  ParriK^lii.  odi  allri 
Kcclesiaslici  :  lm|»erci»)chò  il  ve<jlUm'  porta  con 
sì*  una  specie  di  aindacato  dirètto  ad  indagare 
la  condoUa.  Esaere  pertanto  questa  nna  dispo- 
sizione nuova,  che  gli  seniluM  pirì  |)nideiite  di 
evitarsi,  togliendo  nell'urliudu  iu  parola  re- 
ijlirranno. 

L'n  allni  dei  Membri  teme  paritueule  che 
l'arlictdo  possa  essere  erronei! menle  iiiierf»re- 
lato.  parendogli  che  lasci  il  dubi>io,  se  i  Ma- 
gistrali debbano  esercitare  giurisdizione  sugli 
altari  Kcclesiastici ,  o  soltanto  servirsi  della  giu- 
risdizione loro,  onde  mantenere  la  buona  ar- 
monia Ira  b  Chiesa  e  lo  Stalo:  gli  sembra 
inoltre  elie  le  parob  «eroitHo  rlw  l'um  o  In 
m  iiuiii'  I  it  lii(  (i(tnn  ,  lascino  nn  senso  tropp<i 
la(o  ed  arbitrario,  «ni  sarebbe  iiii|iorlaiitu  di 
ovviare,  o  col  riferirsi  ai  concordali,  o  eoi 
confurmare  l'arlicolo  alle  espresaioai  iu  esso 
conlennte. 

Il  (iiiardasigilli  espone,  che  il  riferirsi  ai 
concordati  prudurebbe  un  cattivo  effetto;  im- 
peroioeehè  questi  altro  non  sono,  so  non  ohe 
transazioni  su  di  alcuni  punii  parziali  ;  tua  in 
quanto  alle  massime  generali,  quelle  di  lioina 
non  sono  in  questa  materia  conformi  a  quelle 
de"  (itvverni  anche  i  piii  religiosi:  abbondarci 
da  cias4-uno  nel  suo  senso,  avendo  lioiua  i  suoi 
princi|MÌ ,  ed  i  l'ioverni  ì  loro;  e  menire  Roma 
non  pretende  die  sieno  seguiti  i  suoi ,  non  ap- 
[irova  nemmeno  quelli  degli  allri,  e  purché 
non  le  sia  chiesto  di  approvarli,  easa  conserva 

11  «ileiuio. 

S  queste  cottiiiderasionl  af  giungono  nitri  Mem- 
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bri  inlomo  allv  pirUeUu  parole  ércotèdu  che 
twto  e  la  ramtnn-  rieMedono,  che  riinmo 
a(i|(0';lf  TH'lIr  l;(t.  et;.  (lo|M>  i  («ncnnlnli .  nò 
Dolor  Mirgere  <|iii><lioi)t  da  ciò,  conio  udii  sono 
niMnrM  per  lo  addioiro;  sapersi  da  tutti  che 
qiic'<lfi  anlnrili»  de'  Ma^islmli  non  è  rhe  un  in- 
leriuudiayo,  poiché  iiidla  f:innn.  twnza  avere 
avuti  prima  eli  ordini  di  S.  .M. ,  e  noi  modo 
stesso  in  cui  è  impottùliile  di  sognare  prooisa- 
nrnil»  i' Ktniti  delie  due  '^pedesM,  esserlo  an- 
che di  s|MMilìcar(>  uli  usi,  e  i  prineìpii  da  se- 
guirsi in  (piemia  uiulerisi. 

L'ho  dei  Hembri,  rinsKtinicndo  la  discusmdne , 
dirr.  risiiliare  dry  (pinnlo  si  «•  esposlo  nella  ine- 
desiiua ,  che  le  |i:intle  uu^iunle  alla  disjiosi- 
ijene  fUk  contenni;)  nelle  Kit.  Cd.,  non  fnrnno 
inesso,  né  per  esteudere,  né  per  dininoire  la 
fiiurisdisione  dei  Magislrafi,  ma  soltanK»  per 
addolcire  disposi/iiMn' :  e  scorut'ndosi  dalle 
opinioni  emesse,  cìie  lo  parole  suddeUe  fanno 
mi  «treito  dii^erao  a  varli  Membri,  non  vede 
nlo(i^o  per  rtii  ahhiano  ad  essere  consertale. 

Il  (iiiardasijKiiii  risponde,  il  niolivoesser  quidlo, 
che,  lolle  le  delle  pnt-olc,  cìoàltt  prima  parlo 
della  disposizione,  lo  eflello  sarebbe  ancora 
peppiore;  iiuperei<ieehò  il  nostro  Codice  essendo 
ietto  anche  all'  estero  ,  sarebbe  di  un  dan- 
noso osempio  il  vedere  nel  Codice  di  no  paeae 
notoriamente  relffioM  la  disposiiione  nuda,  efae 
I  Mafiislriiti  pxnrifriTin  imn  yinrisdizìone  in  ciò 
che  coiK'eriK'  af{li  alTari  Kcclesiaslici  :  aversi 
pertanto  due  dubbi,  l'uno  del  cattivo  elTetio. 
che,  secondo  l'opinione  di  varii  Membri,  può 
produrre  li^  parola  rpf;/iVrfi//Ho ,  ed  esservi  per 
questo-  duUùe  la  risposta  decisiva ,  ohe  li  re»- 
0i<ÌBnHNio  iiMii,'deve  disginngersi  dal  suo  cor- 
reialhe  éiA  k^nmamm-  ■  per  mantenere  il 
migliore  accordiv.  1"  altro  della  sinistra  impres- 
sione che  iM)trcbbc  risultare  dalla  disposizione 
nuda ,  a  aistnifciiere  hi  ipMile  Impressione  si 
vorrebbero  molte  .spiefjazioni  e  rauioTinTnenli  : 
fra  «piesti  due  dubbi  il  minore  esser  (piello  per 
cui  si  ha  una  risposta  dedsiva. 

Tu  altro  dei  .Membri  propone  una  rcdazinne, 
che.  a  suo  avviso .  toicliereblx»  tutte  le  diftìcnltà;  ^\ 
direbbe  in  essa:  «  I .Magistrali Supremi coniinne- 
«  ranno  a  vegliare  a  che  si  mantenga  il  migliore 
€  accordo  tra  la  Chiesa  e  lo  Sfato ,  e  ad  eserei- 
«  tare  la  loro  nntorilii  e  i>iin  isdi/.innf  crr.  » 

Il  Guardasi|$illi  o.sserva,  che  il' dire  conli- 
mmrmmo,  sema  elie  vi  preceda  una  disposi' 
mme  prescrittiva,  non  è  stile  di  le{(^e  in  un 
Codioe ,  anzi  non  vi  sarebbe  propriauientc  una 
dispoaiiione,  poiché  basta  il  dire  milla,  per- 
chè si  continui  ciò  che  esisteva  dapprima. 

'  Posta  ai  voti  la  redazione  della  Commissione, 
è  la  medesima  adottata  dalla  tna^ginranza .  e 
persiste  cosi  it  Consiglio  nella  precedente  sua 
adiberaxieiie.  ■ 

11  (Olile  di  r.oUecno  richiede  che  sia  fatta  nu'ii- 
ztone  del  suo  \ulo  contrario  che  egli  rinietie 
iu  ìs4TÌtlo,  a  termini  del  RegolMlienloT  |)er  essere 
inserito  mrì  verbale,  come  sopra  è  segnilo. 


l'LI.MlNARM  [  m 

Ari.  5.  rìli  ullri  culli  nlltinltiienii^  esi- 
sletili  nello  .Sialo  mmio  .<ieiii|)li(Ttiu'i»le  lui- 
letali,  secoiulo  gli  usi  eti  ì  regolamenii  i^ie- 
ciali  che  li  riguardano^ 

l'hlMo  rnohkiTO.  —  ArLS»  ~-  ('li  «lln  miti  attuai- 
met^te  eùatenli  mmo  sentpticetnenle  tntlemh, 

()SSKHV\ZIOM. 
(si:.\\Ti>  ni  SAVoi.v) 

Auifinieiitenls.  —  Piacer  l'art.  5  inuuiHliate- 
inctil  aprèa  cet  article  premier. 

lìfvi'lnppi'inftìt.  —  Il  a  |iani  enrore  rpie  la  di- 
sposilion  de  l'ari.  •*>  assi^nait  à  cet  arlicle  une 
piare  itninédiaten\ent  après  l'arlicle  premier, 
dont  il  présente  une  espèce  de  modilii-atiofl. 

(  SKN  VTO  1)1  PlKMO.NTfc  ) 

Si  presentò  cirra  questo  articolo  la  sies.Ha  dil- 
fleoflft  frift  presentala  snir  art.  4,  vale  a  «diro, 

non  essere  il  caso  di  comprenderlo  nel  nuoVO 
Codice,  per  ti  rilles>i  so>ra  s\Wnppati. 

Altro  riflesso  si  a^iiìnn^e,  per  cui  può  es- 
sere peripli<»so,  e  dar  forse  luogo  ad  iiilerpe- 
trazioni  contrarie  alle  intenzioni  del  (Inverno. 

Siuora  le  altre  iteligioni  furono  semplice- 
mente tollerate  di  fatto,  se  si  eccettuano  gli 
Ebrei,  ai  quali,  per  lini  politici,  si  |><>rmise 
palesemente,  sotto  Je  redole  e  prescri/iruii  del 
lib.  i  delle  UH.  CC. ,  l'esercizio  del  biro  rullo. 

Per  fili  altri  eniti  però  non  si  riconobbe  tal 
diritto;  se  si  tennero  delle  rajinnnn/e  in  <pial- 
cbe  luogo  privalo,  forse  anche  in  tempii  desti- 
nativi ,  ciò  si  (n  senza  formale  adesione  del 
Governo,  elie,  Mcuranenfe  conscio,  fece  tmtò 
sembiante  di  non  saperlo,  eccettuati  pero  pli 
abitanti  delle  valli  di  I.uscrna  ,  che.  >enuti  rosi 
sotto  il  patrio  reiigimenlu,  dovettero  meritare 
divend  rffnMirdi,  e  per  II  quali  emanarono 
particolari  reiridamenti.  * 

Se  per  un  uso  SÌ  dichiara  la  tolleranza  delle 
altre  Ueliglonl,  di  diritto,  non  più  di  fatto,  in 
qiial  modo,  e  con  quai  speciali  prot vedinienti 
verrà  poi  a  stabilirsene  i  contini?  P(»trà  allora 
ra^iimevolntente  denetiarsi  ai  |)rolestanti ,  o  ad 
altri  religionarii  la  facoltà  di  ragunarsi  por 
sciogliere  il  tributo  a  quella  Religione  che  pro- 
fessano, o  di  a\ere  un  tempio,  in  cui  congre- 
garsi, e<l  attendere  ivi  alla  predicazione,  alla 
insinizione  delle  loro  pratiche  e  dei  loro  prln* 
'•ipii"f...  Petr-'i  il  Citìvi-nio  allora  rilìtilar'-i  .'ille  in- 
slaiize  che  quei  religionarii  non  Iralas4  ieraiuio  di 
presentare;  anche  per  neiEio  dei  Minittri  delle 
Pofen/e.  cui  npparlcnfsono ,  acciò  sieno  proteu! 
nel  jiarilicoe  pieno  esercizio  della  loro  Rellpione? 

Se  (jnesla  dee  esM're  la  conse«iieiiza  di  tal 
proclamala  tolleranza ,  e  ,se  un  culto  aocatlolico 
pafMemente  praticato,  non  pnò  nsere,  mas- 
>>iiiie  in  qiiesii  icnipi.  di  molto  buon  esempio, 
non  sani  niciiiio  il  sopprimere  quest'  artieoloT 
Iti!!  lira  osservacene  pure  presenta  questo 
articolo  che  il  Senato  non  dee  trascendere. 
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16  ]  CODICE 

L*  articolo  dichiara  la  tolterama  di  quei  culti 

alTiinliiipntc  ('«(istenli  noli»  Sialo:  ef{Ii  è  ovvio 
ii  CMUCvpirc  le  (iisguHiose  iii(la|jiiii  che  potrebbe 
porlaro  la  parola  ollmImnUe  esclusiva  di  altri 
rulli,  e  (lolle  lanic  loro  Middivisiooi  in  sette, 
rtip  pel  moniPiilo  non  e^iislono  nello  Stato,  ma 
che  pur  troppo  sono\i  alirnvo. 

Quando  poi  si  volesse  l'articolo  sastenere,  il 
Senato  crede  che  converrebbe  almeno  modificarlo 
nel  modo  ipii  ;ii)pr»->st).  il  (piale  conserva  al 
Governo  il  dirillo  di  prendere  tulle  quelle  nii- 
mre,  che  le  rirrosianze  dei  tempi  potranno 
esifjere ,  e  (piello  d' inviciinre  perchè  ima  tol- 
leranza dì  altre  ltpli{(ioni  non'  venga  ad  intor- 
bidare la  quiete  dello  Sialo  e  la  tranquillii:^ 
delle  famiglie.  * 

(Art.  (tìi  altri  ealti  Mmo  tempUcenumle 
tollerati.  si'iiiimIo  li  n'u-(i!;imenli  ed  im  (inora 
praticali,  e  con  (luelle  niodilicazioni  die  il  ben 
pnbblioo  potrà  richiedere. 

'    ntupuOe  Mia  Commimmie. 

Chi  tollera  non  approva ,  nè  attribuisce  di- 
rillo di  chiedere  estensione  di  prerogative  a 
chi  è  sompliremcnté  tolleralo.  I^a  tolleranza  di 
dirillo  esisle  nc'Heeii  Siali  pel  rullo  fluairo 
e  per  le  sette  protestanti;  gli  Ebrei  ammessi 
da  tempo  immemoriale,  ed  aocasati  sotto  la 
s.il\ :ii.Miardi;i  delle  Inm  rondotle  rurirodiilc  con 
correspellivo  di  una  linanza  ;  i  Protestanti  mu- 
niti di  speciali  concessioni.  Il  (Governo  non 
può  i)innrare  questo  doppio  titolo  di  tolleranza, 
o  nel  momento,  in  cui  promulga  una  legfzo  co- 
mune ,  non  può  prescindere  dall'  avvertire  a 
que«la  parte  dei  «iddili  viventi  da  tanti  secoli 
nel  sito  territorio.  Wa.  come  si  disse,  la  folie- 
r;in/;i  tion  può  ni.ii  e^lotidersi  a  tale,  che  dia 
ra{;ione  di  chiedere  esercizio  di  un  cullo  pub- 
blico: Irggansi  le  diverse  Costilniioni  dipo- 
]ioIi ,  e  si  vedrà,  che  I:t  veramente  si  permette 
generica  menta  l'eserri/io  dei  varii  culli,  dove  è 
|»roclaroBla  la  libertà  i  nd  istinto  dei  culti,  o  dove 
si  ricono.<ice  bensì  una  Helipione  dello  Stalo ,  ma 
non  si  ammette  una  Iteligionc  dominante. 

Il  (ìoverno  adunque  sempre  potrà  niepare 
elTetlo  a  aueile  domande,  che  tenderebbero  ad 
ampliare  il  culto  apparente  di  una  setta  etero- 
dossji  ;  e,  (piando  si  tratti  di  forestieri .  nessun 
principio  (li  diritto  pubblico  ha  mai  ricono- 
sciuta la  necessità  di  apprestar  loro  i  comodi 
di  sciogliere  il  tributo  a  qndia  Religione  che 
professano.       '  • 

tjuanlo  poi  al  progetto  d'arti«'olo  proposin 
dal  Senato  di  Piemonte,  non  pare  afnmessibile; 
imperciocché  le  parole  srcomto  li  re^a$nenti 
r(i  ttxi  finora  pmtirali  ,  sarebbero  superflue, 
giacche  la  tolleranza  di  per  sè  stessa  è  cosa 
indeterminata.  Ed  appunto  nella  redasione  deU 
riirtirtilo  del  prouello  si  è  apposto  l'avverbio 
sfii»ijliiinti'iitf,  per  fare  intendere  che  il  Go- 
verno riteneva  l'eserci/in  «lell.i  tolleranza  sic- 
come non  ristretto  da  nessun  obbligo,  e  non 
avvalorato  da  nessuna  promessa  speeiate. 


CIVILE 

Meno  esatta  p<^  si  ravvisa  fai  riserra  di  «Nser- 

vare  i  rei,vilamenti  con  quelle  mw/i/ìcoriVuir 
r/w  il  ben  iiiiì/ùlicti  palià  richit'difrp  ;  e  super- 
flua dire  si  fiolrebbe.  (michè  la  tolleranza  non 
può  mai  estendersi  al  di  li  di  quanto  il  ben 
pubblico  può  permettere. 

Tnli  jinroir  potrebbero  anche  vs->evQ  inlerpe- 
trate  come  una  promesso ,  o  come  una 'minaccia, 
ed  il  («ovemo  verrebbe  fadtaneme  assalilo  da 
richiesto,  e  (In  officii  fier  avere  provvedimenti 
consentanei  a  «juel  principio,  nè  forse  man- 
cherebbe chi  sollevasse  il  dubbio,  che  si  volesse 
mutare  le  cogcessioni  fatte  ai  Valdesi;  dal  che 
tutto  nascerehl>ero  confusioni,  senza  alcun  gio- 
vamento alla  causa  pulilili(!a.  La  parola  allmil- 
nteitte  si  è  aggiunta  a  bello  studio  per  far  in- 
tendere, che  hi  tolhminxa,  di  cni  si  parla,  non 
si  può  mai  intendere  conceduta  in  massima  ad 
ogni  specie  di  sette,  oltre  ipielie  che  di  pre- 
sente esistono  ndio  Sialo. 

Non  si  crede  poi  opportuno  l'eseguire  la  Ira- 
sposizione  d'  articolo  proposta  dal  Senato  di 
Savoia,  perefaè  il  contenuto  nell'art.  .*>,  essendo 
una  disposizione  alTalto  speciale,  non  si  con- 
nette immedialamenle  rolla  dichiarazione  ge- 
nerale che  dà  principio  ;il  ("odicf.  hulduve  lo 
art.  2, come  sta  noi  progetto,  essendo  compi- 
mento del  dispMio  dell*art.  I ,  non  dee  essere 
disgiunto  da  quello. - 

(SOUONE  DI  GRAZIA  E  GIISTI7.IA) 

In  questa  materia  altresì  delicata  e  spinosa, 
essendo  pure  importantissimo  di  nulla  iniM»- 
vare,  ed  avendo  qiiest' articolo  unl(amenle  per 
ogcetlo  di  modilicare  la  diqiosisione  'assoluta 
dell' arlicoto  I ,  sarebbe  conveniente  aggiungere 
un'alinea  in  termini  tali  da  eseludere  o^ni  fals.i 
o  dubbia  conseguenza  che  dal  proposto  art.  3, 
si  potesse  dedurre. 

.4//»  phmUtià  éi  cinque  emiro  due, 

(  UISCISSIO.M  DEL  CO.NSrRI.IO  I>l  STATO) 

Adtimnza  del  5  gennaio  185(). 

Considerate  dalla  Sezione  le  conseguenze  av- 
vertile iinclii'  <l;il  Senato  di  Piemonte,  le  quali 
si  potrebbero  dedurre  da  questo  articolo,  e 
speeiahnenle  dal  vocabolo  Miemii,  crede  la 
medfvirn:!  iniiinrlnnli^sinin  di  nulla  innovare 
in  quc>t;i  materia  cosi  delicata  e  spinosa;  ri- 
tenuto per  altra  parte  che  potendo  talvolta  va« 
riare  lo  circostanze  per  cui  furono  fatte  con- 
cessioni agli  accaltolici,  ed  agli  itbrei ,  iu  di- 
sposizione doveva  esser  tale  a  non  impedire 
di  allargarle,  o  restringerle,  ha  proposto  che 
fosse  rraatto  ne^'termini  sefioenti  : 

€  Nulla  è  innovato  in  ((uanto  alle  cimccs- 
<  sioni ,  ed  ai  regolamenti ,  ed  usi,  che  riguar- 
c  dano  i  non  cattolici,  e  gli  Ebrei  >. 

Il  fluardasipitli  opina  che  il  dire  niilld  è  in- 
lìomlo  mn  sia  dis|iosizione  di  legge  adatta  ad 
un  Codice,  e  venga  inoltre  a  dare  una  stabilità 
a  ciò  che  ora  esiste.  Non  vede  didìcolt,^  nel 
vocabolo  lotkrali,  che  è  usitato,  ed  esprime 


Digitized  by  Google 


mOW  PRELIMINARE 

,  cioè  culti  nuli  aiuliivssi. 


qMllii  che  è 

IMD  amirovali,  ma  non  impediii,  vale  a  dire 
lollerati.  Per  escludere  (uitavia  ogni  sinistra 
ìnk'rprf'l;izi<iiK'.  pro|Hfnr  di  imjiinn^cn'  a  lullf- 
i-aii  le  parole  secondo  tm,  e  regoianuìnU 
vigentìt  eolie  qnali  viene  a  limilani  il  tema 
della  lolleranzn. 

É  adottalo  dal  (x>n.siglio  V  arlirolo  redatto 
come  infra  : 

<  (ìli  altri  culli  attnalinonle  rsislonli  nello 
•  Stato  sono  semplicemente  tollurati,  secondo 
«  gli  usi,  ed  i  regoiamcnti  spaeiali  che  li  ri- 
«  guardoQo  ». 


AduntUBa  del 


iitmio  1850. 


Rimaonido  d«lf6  in  qaest'artieolo,  weondo 

la  redasione  adottala  nella  precedenlr  sessione 
che:  <  Gli  altri  culti  attualmente  esÌ!>(onli  n<;llo 
«  Sialo  mno  semplicemenle  tollerati,  secando 
«  gli  mi,  ed  ì  rèfi^laraenti  speciali  eh*'  li  ri- 
«  piardano  >  il  conio  di  €iniella ,  od  il  conte 
.\d;»n»i  osponjiotio,  che,  conservando  la  parola 
toUeraii,  si  ha  una  lolieransa  scritta  in  una 
Icftfte,  la  qnale  diviene  eoat  nata  tolleruiiza  di 
diritto  ,  da  cui  dcriv.mo  rniist  giienie  diverse 
dalla  semplice  tollernnz:i  di  fatto: opinano  quindi 
che  sia  conce|Mto  (|uesio  arlieolo  in  modo  a 
togliersi  la  parola  lullt'ntli. 

Il  (ìuardasifiiili  fa  notare  che  nello  UH,  (X. 
è  dello:  Selle  rilln,  urli,-  i/itali  xuno  ioltfruli 
gli  Ebrei;  che  parimente  nelle  dispositlotti  re- 
lative ai  Valdesi  è  detto:  Sri  limili  MtmtH;e 
replicandosi  dai  preopin.uiti  ctie  nei  icniiini  in 
cui  sono  scritte  tali  dispusixioni ,  nu  risulta  sol- 
tanto una  lolleranxa  di  frtto ,  poiché  alla  parola 
Inllfiiili  vi  è  aggiunto  sempiiceracnlfi  xecoiitlo 
tllimifti  i  rt'ij«>l(tmfnU  dftenaU  che  li  rigiinrdnnu. 
il  Consiglio  manliene  la  redazione  preceden- 
temente adottata ,  per  la  ciinsideraiione  che  la 
parola  Utllfmli  vi  rimane  modilicata  dalle  altre 
espressioni  la  modo  a  riniharne  una  sola  lol- 
leramia  di  fatto. 

I  delti  due  Memliri  riehiedono  ehe  aia  fiiNa 
nllestnzione  nel  verbale  della  loro  opinione  con- 
traria che  si  è  sopra  riferita. 


Ari.  K.  Al  Re  solo  appurliuuc  ia  potitela 
di  fare  le  leggi  ileilo  Sialo. 

'Le  leggi  si  fimno.per  Editti,  o  per  Let- 
tere Palettli,  previo  il  parere  ilei  Coosiglio 
«li  Stalo. 


•ul- 


MIMO  PROGETTO.  —  .IH.  i.  —  Le  leggi  delio  Siato 
Ulano  dot  Be.  Le  medeeime  m  tuUe  le  mo- 
ie, si  polilie^  ehe  gitiridiek»  ed  etuwnic/ie,  tt 

famno  per  mezzo  di  Editti  o  di  Lettere  Palanti . 


(WBERVAZIOW. 

(SENATO  DI  S4V0U) 

Ami'utli'ini'ìtis.  —  Subsiituer  la 
vante  à  celli;  du  projel: 
«  Le  leggi  si  fanno  per  meiso  di  R^ii  Editti 

«  e  (!i  \\cv!.n'  l'itienti ,  secondo  la  diversità  delle 
«  materie,  previo  il  parere  del  Consiglio  di 
(  Slato  ». 

Uèrdoppeiiient  et  moli  fa.  —  Sur  cel  arliclo 
(juatrc  dii  projel,  le  Sénal  u  consideri-,  quo  c'est 
une  maxime  incontoxtablc,  que  le  pouvoirdo 
fa  ire  dea  loia  n'appartieni  au'au  Aoi  seni;  oe 
pouvoir  a  toajours  eté'considwré  eomme  un  at- 
Iribiit  essentiel  do  la  souvraineté  de  nos  Mo- 
narques.  Cette  maxime,  que  porte  avec  elle  aa 
sanction,  para  il  apparienir  1  nn  ordre  de  prin» 
cipes  trop  relevés,  pour  trouver  piare  daris  un 
Code  civil  qui  n'a  pour  objet  que  des  ialéréls 
purement  privés.  11  est  le  motif-qai  délennioe 
le  Sénat  à  présenter  la  rédaclion  proposée. 

Il  a  paru  ^galement  inutile  dVnnm^rer  les 
diver!*es  espèc-es  de  lois  {ai  futlilii-hf  .  che  giu- 
ridiche ed  ectnumielie),  les  tomies  («ccoiufo  U 
dioentilà  iMle  materie)  les  comprennent  tonte*. 

Quant'à  la  date  de  l'tdil  or>^aiii(|iie  du  Coo- 
seil  d'Élat,  qu'on  a  évité  de  reproduire  dans 
la  nouvolle  rMaetìon ,  le  Sénat  a  considéré  , 
(pie  l'e\pre«sion  «  previo  il  parere  del  Consigliti 
di  Sialo  >  falsali  sudisamment  entendre,  que 
cet  avis  du  Conseil  d'État  devail  ótre  donn^ 
d'après  la  loi  qui  le  constitue;  en  supprimant 
la  dpte  da  eel£dit,  on  dvita  rinontiaìeni  de 
rapportar  don  un  Gode  géiérai  une  loi  spéelale. 

(SBNATO  n  nSMOKTB) 

Il  progetto  passa  ora  a  parlare  df  !!e  leggi , 
dell'essenza,  cioè,  delle  medesime,  e  della  ese- 
cuzione che  deggioiio  avere. 

l4i  Im^o  par  oaaer  tale  bisogna  che  emani 
da  chi  na  autorità  di  farla ,  e  ehe  sia  nota  a  chi 
dee  ubbidirvi. 

Al  primo  requisito  riguarda  il  settimo  artà- 
eolo,  ed  al  seoondo  proTredonoi  aumeasivi  sino 
al  derimo. 

I  susseguenti  sino  al  line  ne  determinano  gli 
effetti. 

II  Senato,  nel  riconoscere  altamente  il  principio 
proclamato  dalle  prime  parole,  crede  però  che 
potrebbero  togliersi,  giacché,  secondo  le  leggi 
organiche  della  Monarchia,  le  leggi  necesaaiia- 
flaenie  emanano  dal  Ho,  ed  il  dirlo,  ohrceeh^ 
non  è  r oggetto  di  un  Codice  civile,  potrebbe 
anzi  far  nascere  quflaliooi  comparativamente  al 
modo  di  formarle  in  altri  Stati. 

E  chi  nel  noslro  paese  ha  mai  elevato  un 
dubbio  sull'autorità  itegia^  Chi  ha  mai  fallo 
discussione  sulla  volontà  Sovrana,  perchè  resa 


mmanano  dot  He.  Le  meéettme  m  iutte  le  ma-  nota  piuttosto  in  una  forma  che  in  un'altra? 
Urie,  ti  politiche  ehe  nuridieh»  ed  «eemomiche.  tt  I    Questa  disposiiione  rìguarAi  non  tanto  al 

diritto  civile,  quanto  al  diritto  politico,  ed  alle 
frevio  d  parere  del  Cotuiglio  di  Stato,  a  mente  ì  leggi  organiche  delhi  Monarchia:  e  ad  ogni  incon- 
d«  Jl.  AMta  dallS  ofMla  m«.  I  venienla  ripara  la  log»a>  ehe  impone  a  rIeUeto 
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la  rffHrasione.  n  ififerimckme  d«i  Supremi 

Cori»!  ili  lln  M;fM-ili  alura .  li  (iiinli  s»mio  )ioi  rive- 
Miti  lidio  fiu'iillii  i'i|ii'tiile  iicir  lirtiiolu  i>eUÌUlu 

Siij;li  jillri  jirticoli  nulla  chhe  ad  osservar* , 
p>T  i's?iiMe  iuialoHlii  alle  palrio  liistiluzioni ,  e 
conformi  ad  un  ma  eonncrato  doli'  estperien». 

Non  pure  l'oin  <'ni<>rile  <Ii  ritaro  in  mi  (IikIìcp 
Kiiilli  jiai  ticiilari,  le  cui  dispu$izioni  |h)!>suiiu  i-s- 
«cro  mudilirale  con  Edilli  poiteriori. 

Risfmie  della  Conummoue. 

Se  si  rit'onusruun  fttiidalo  lo  niii>i(lora7.ìnni 
Itià  «"spoiilu  iiKuriw  »!!'  iiaporlaiiza  di  non  di- 
sgiinmerp  afTiitto  lo  uìet'  nenerali  iwlilirlie  dal 
Ctuliro  rivilt*,  iidii  si  IrtiXTiì  iiu'ouiiriio  elio  siasi 
puro  tliciiiaraUi,  (  lu!  ie  leggi  emanano  dal  Ite, 
n|ipuuio  p«r  iiilabiliiv  il  prinieipiornsfiiiriivo  della 
Mdii.'ircliìa .  il  (|ii:ile,  se  non  vuolo  es>ore  If  avi- 
saio  ,  m>n  dolilio  neppure  rimanere  odalo.  La 
rAdaziono  «lol  progetto  serve  andie  a  nieulio 
impriuitre  la  disliiizione  ira  U»  xerv  le^^gì  pri- 
tiiarie .  dip  ilirHtamenli*  emanano  dal  Rp.  e  gli 
ordini  dio  sì  ilaiiiio  «lai  Ma<ii^tr.-ili  o  linizitMiarii 


COUCR  CIVILE 

ridurla  Parlirolo  come  «egm*:  «  fjf  ìeff,\  «m» 

f;itlo  rl;i!  Ho.  lo  iiiodcsiino  ^i  Taimn  |ier  l'dilli , 
Imiterò  l'.itoiiti.  pn'vio  il  p:itoro  dol  (lon5>igliii 
di  iitido  «  ;  e  railra  di  ridurre  l'arlirolo  cnmtt 
m>|!iip:  €  1^  leggi  emanano  dal  He  |>er  meno 
di  Kdilli  odi  l^eilere  IHrienli,  previo  il  parare 
dd  CjDiisiglio 'di  Sfato  »)(!). 


(KSCCmimi  OCL  COSSKIIO  DI  STATO) 

Aàftaauza  (M  S  gennaio  1836. 

ìjn  So'.siono  (Vedo  ohe  Tari,  pos-wi  essore  re- 
dallo noi  termini  mej;lio  approprinli  alla  dignità 
(io!  M»^f:oiio.  e  seisnatanienfo  avervi»!  ad  ommet- 
tore  la  iiioiiziono  dolio  malerio  p«)litìoho.  itiii- 
ridirlie  ed  «ronoinirli^  sia  iwrchè  «un  è  des$a 
nere$raria  per  lo  woim»  di  i*<rfcnlHrp  le  m»l«i«» 
dìpoiidenli  da'dioastori  iI<  l'Iì  ritTiri  (»|itì  «'  dì 
liuerra,  le  «piali  foriiiar  non  possnih»  01:1:0110  di 
leftpe  e  sono  -/liì  es«'luse  eoli' art.  '2(\  dol  Ilenia 
Kditlo  iiislitiili> o  (Id  (  (iiisiulio  ili  Slat«i  ,  s»ia 
peroliò  l'uso  avoiido  allorato  il  proprio  senst» 
rhe  nelle  Itoiiio  (;osiiiu7.ioni  si  attribuisco  al 
voralxdo  )niliiirlir .  rotale  menzione  putreldw 
f;eiioriU'<'  ou^idi  aiiil)i^utt:i  efi  ineerlexza. 
Il  (iiiardasi.i;illi  rirono^ro  più  tli:;iiil(>sa  la  rr- 


piibkliri,  i  quali  non  lianim  altra  forzi,  i»e  non  dazione  propU!»ta  dalla  So>siono,  e  Mdianlo  ej;li 
(pielia  rhe  ripeloim  dalla  aiilorilà  ai  medeairai  mmire  il  dubbio  rhe,  esprimendosi  ilover  pre- 
delegala  dal  So>  rano.  !  (  edoro  il  parere  del  Cioisiulio  di  Slato ,  senza 

Non  s'iiu-ontra  dìilieollà  di  loglioro  l' indi-  che  \  i  sia  auìiiitnia  la  nteii/.iuno  s|>et  iale  delle 
r«/ioiie  della  data  deirKdillo  porlanie creazione  I  materie  iKìliiìrlie,  ;iìiiridiche  eii  enniomirlie, 
del  (>lnsi^lio  di  Slato.  j  non  no  risulti  d«i\or^i  senliro  il  dello  parere^ 

yiiaiito  alla  emnnenizione  delle  sperie  delle  •  aiirhe  por  le  nialorio  rillottonti  uli  affari  esteri , 
legpi,  essa  si  è  dovuta  oonser\iiro  noi  propello,      ,i,.||a  piiorra. 

perrlié  già  inirodoUa  nelle  ItU.  Ul.  ed  avvalo-  Osservalusi  da  alcuni  fra  i  Membri,  rhe  il 
rata  dair Kditlo  di  ereazione  del  Consiglio  di  |  (:oii>iplio  di  Slato    intende  neeemarìamenle  ■ 

Sliilc:  (nI  ii\^ia  nò  ò  l,i  raiiiniio .  jinidiò  le  ma- i  icriniiii  iIoU'Kdilto  iiistitiitiv  o  .  erosi  noi  oasi  in 
ferie  anoiiiiato  miii  tpiolle  che  ainiporlano  una  lesso  lissnii .  il  (iuardasitiilli  diro,  olio,  so  non 
forma  piti  esplieiia  dì  provvedimento  Mienne.  ;  rimangono  rontpre^ie  ipioste  ultime  materie,  mtn 
laddove  le  altre  nialorio  di  Sialo,  «piali  sarei»-  |,;,  d i (lU'oltA  di  adottare  la  redazione  deib  Se«- 
lH*ro,  p.  e.,  le  iransa/imii  diploinalielie ,  e  gli ,  sione, 
ordini  <'»iiroriionii  alla  guerra,  vogliono apCiiM) 
eaaere  trattate  diversamente. 


SKSSUIM    III   <:n.V/.IA   »    (,ll  STI/I  V 


Osserva  |)0scin  uno  dei  Membri,  parlarsi  in 
ijuesto  articolo  di  «pielle  leggi  »oUanto  che  si 
fanno  per  Editto,  0  per  lettere  Patenti,  ed  es- 
serv«>np  altre  dio  ilcriMiim  da  Itopii  HiL^lictti, 
I  lerniini  «li  «picsl' arlivolu  esser  vorrebbero  i-ume,  per  cnempio  ,  per  le  Dogane,  per  le  Ga- 
meglio  »ppi>opria1i  aHa  dignità  del  aogji^tlo,  o'  Mie,  e  Tariffe;  al  quale  enrilamento  «i  risponde 
socnHiaiiii'iilo  sarebbe  da  ommeltorvi  la  nn'n-  da  altri  Membri,  l«'  lotici  propriainoiite  dette 
zione  dello  malorio  indiliebe,  ninritlirho  ««d  eco-  non  (Hiler  «"ssere  che  «(iiolle  fatte  per  Kdilli,  o 
nomiehe:  sia  iierdiè  n(»n  è  dessa  nr>04>ssHria  al-  P:i|enti,  «iccome  è  dichiarato  dalle  Kit.  CC:  e 
r  iiilero  lino  «li  «  sdudere  le  materie^  dipendenti  rimanere  provvido,  per  le  altre  specie  di  le|;gi, 
dai  dicasteri  degli  affari  esteri,  e  di  guerra,  le  ^oi).,  dispoiizione  rnntenula  nell'art.  I. 
«piali  formar  non  p'  ^s'  U  )  oui^ollo  di  legge  ,  e  |> adottala  la  redazione  proiMMtadalhlSeaaioiie, 
già  (tono  escluflo  coU'articulu  'iti  del  h.  l-:ditto  c|,e  è  del  seguente  tenore: 
Klitniivo  del  Conalglio  di  iMalo,  aia  perchè  l'uso  |    .  Al  Re  «ilo  appartiene  la  podealà  di  far  leggi. 


imivd-ale  avendo  alterato  il  pniprio  senso  cht' 
nelle  Ult.  a:,  si  attribuisco  al  vocalMilo  />o/i/iVo, 
b  fai  menzione  non  fareblie  oggidì  chegMWnire 
amliiniiit  1  «"^l  incertezza. 

(  Alla  pluralità  relativa  di  Ire  voti  emendosi 
manifestale  le  seguenti  opinioni  varianti,  l  una 
cioè  di  aggiungere  nell'alinea  adottalo  Tespres- 


•  1.0  leggi  si  faniH»  per  I-'ditli ,  o  Lettere  Pa- 
tenti, previo  il  parere  del  lÀnisiglio  di  Slato  •. 


(1)  Redaiianr  |<n>|m<ia  dalla  SmUmt:  al  Re  Mtlo 
iijiptirliiiif  In  jioilrtftì  ili  fiir  lei/yi. 

Le  leggi  m  fauno  . . .  ecr.  (  (ktidornii!  alla  dizioae 
alme  arrcMNfo Ile  divenilà  delle  nwtorfV/e  di! adattata  dal  CÓmiglio  di  Stalo). 
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Adumuutt  del  lit  gmmiio  1836. 

11  (ìuardasigilli  pic-inclU'  vhe  iicllu  redazione 
adoltala  nell»  pm-fnlcnie  sossìono.  cl«è:^4/ Ai* 
«o/o  t^ipartieiw  la  piuli  sià  di  pw  leagi,  rimali- 
gooo  lolle  dopo  li-iiiji  le  piirnle  drllo  ^atovhe 
ni  lnn:<iio  iwWh  mlazioiii'  Av\\.\  ('.oiiiinissi<irit> 
ove  è  dello:  «  Le  leggi  dello  Slulo  cinanano 
dal  Re  ».  EgK  espone  che  la  CominiHsione  ha 
inesso  h'iiiji  dclìn  Sialo ,  perchè  essendo  (lello 
uelPurl.  !^  che  il  ile  proinitove  l' i^sservuuza 
dello  leggi  della  (Ihies^i ,  se  si  dice  do|ii)  che  le 
leggi  eiiKinano  diil  Ite  »ola ,  fmlrebbe  iiiKeiie- 
rursi  «pialdie  dubbio  clic  in  ipiost' ulliino  nrli- 
colo  funsero  nuilerialnienlv  conipreM'  sollo  il 
nome  di  leggi  auclie  quelle  della  Chiesa.  i\oa 
crede  però  che  la  dispositìnne  possa  ewere  in- 
lesa  in  questo  mmiso,  ina  si  fa  carico  di  esporro 
il  dubbio ,  e  prop4mc  successi\anienle  di  rista- 
bilire la  redazione  della  Cóintnissionc  dicendo  ; 
Li:  Irifyi  dfUa  Sialo  cmanan»  lUil  lir  »<tlo. 

Si  o.sìierva  dalla  Sessione,  che.  appunto  suc- 
cedendo qneito  articolo  a  quello,  ove  è  detto  che 
il  Re  promuovo  l'osservanza  delle  leggi  della 
Chiesi! ,  ne  rinuRa  esservi  I(>ckì  di  cnt  il  He 
pr<unu<ne  stdiunto  I"  osservanza ,  ed  altre  legj;i 
cl^e  fa  lui  ;  in  qiuinio  poi  ulla  redazione  della 
Coromisisloiie,  non  essersi  quésta  variata  dalla 
Sessione  peraltro  motivo,  sr  iimi  che  r  \yu-^<\ 
buono  di  scansare  la  parola  i^iiiniutnif,  che  po- 
trebbe intendersi  in  quel  senso  in  cui  si  dice, 
che  la  fiiiistizia  emana  dal  Ite,  e  che  comporta 
un  <li verso  signilicato  da  «piello  che  iiMntendo 
di  esprimere  nell'articolo. 

Propostosi  da  alcuni  fra  i  Membri  di  aggiun- 
gere, te  parole  —  *W/o  Shrfo  —  nel  fine  del 
prinui  paraj;r;ifo  dell;!  rcilaziiuic  ilclilicrnla  iiflla 
precedente  Sessione,  (|uesta  propusia  è  adottata , 
e  l'art.  3  rimane  scritto  come  soguo: 

<  Al  He  solo  appartiene  la  podestà  di  fare 
•  lo  leggi  dello  Stalo. 

•  Ije  le;jgi  >i  fanno  per  Editti,  o  per  Let- 


id  ioeoiitrandovi  qualche  tUllieohi,  la  ras- 
segnano al  Re. 

7.  Gli  Kilìuì,  0  le  Lellcro  Putenti  «raaao 
prima  (iella  imbbliiaxioiie  iMleritiuli ,  o  rc- 
gislfuti  (lai  ScMiali,  e  <lalhi  He<iiia  (laineni 
(le  cuiili,  i>ecoiidu  la  natura  delie  |ii-uvvi- 
sioiii  che  contengono,  e  come  verrà  Jwo 
presciMllo  ;  ed  ove  i  (l*  ui  Magìsirali  vi  Mtir- 
j;aiio  alciiiiit  ci»sa ,  cIh;  loro  |);iÌ!i  nieno  con- 
foniic  al  licgio  Servizid,  al  puhiilicu  lit'iic, 
0(1  alle  regole  di  gius-lizia ,  uè  .>«s|>emle- 
ratioo  rinlerìnazìoiie,  o  lu  rcgìsirattìone,  e 
fanimio  al  Re  le  ópporttine  rappi-esenlaiize. 

PHIMO  MlOCtTin  -  Al  t.  ").  l-li  K(htli  I-  Il  f  ,■(- 
lete  PaietUt  tono  ftrmaU  dui  Hv ,  conlriu$e(jmilt 
dai  dipo  di  Dmicfenp»  dke  ti  taUttpotte  «//a  llenh 

mnzinnf ,  c  imnnli  tiri  (ìrrtn  Siiiilln  detto  Slaitt , 
c  de  vista  utaàitid  d<ii  Suvi  iiiti  Ui  ijiitinnenli. 
Art.  a.  -  -  I  Capi  di  Diai.ilvi  ii  i-m  lucmnlie  ili  iiff- 

porvi  il  vi»U,  0  Mptaaiat€»ie  il  &ruM  iMneeUttrit  p 
o  ehi  ne  fa  le  veri ,  etatmmmtnm  eUeHtnmentu 

gli  Edilli  e  Iv  Lettere  Putenti,  ed  incoHlruHdon 
quaicAe  difficoUà,  la  rauesHeratuio  ai  He,  par  ri- 
cevere §li  ttrdim  ftrium  di  apponi  it  vista  ed  tt 
(irmi  Sifiilli). 
Art.  7.  —  Li  tovracccunati  Editti,  o  Lettere  i'u- 

tenti  miww e  

••.>••••••  .j.t.» 

OSSERVAZmM. 

DI  UCNUVA) 

(  Art.  fi ,  fi  e  7  ).  ì^er  rts|ieUo  agli  articoli  H . 
(ì  e  7  ,  sono  siMnbnile  «I  Cenalo  ovv-ie  le  seguepli 

ronsidcraziuni  : 

i.  A  termini  di  rpianlo  si  prescrive  ne'  pre-- 
cilafi  articoli,  tanto  gli  Kdiliì.  iptanto  le  IIokÌo 
l'alenit,  e>8eildo  sojft^elli  ;Ule  sle 
rotai  (lisliiii 


stessi^  formalità 


si  potrebbe  omettere  coiai  disiinzione,  riicnuiii 
«  lere  Patouti,  previo  ii  parere  del  Cou.<iiglio  per  ot^ni  caso  la  sola  deuominasione  lùliiti, 
t  di  Siato        .  I  seppure,  per  ridurre  le  cose  ad.  una  maggioro 

semplicit,! .  DOTI  si  prescrivesse  di  adoperare 
quella  di  leyye; 

9.  Per  bi  stOKita  ragione  potrebbe  for»e  parere 
inutile  la  disiinzione  d' interinazinne  e  reijislra- 
done,  giacché  si  l' un»  che  l'altra,  a  seconda 
dell'art.  7 ,  aprendo  il  campo  alle  rappresen- 
tazioni de' Supremi  Magistrati,  e  psoducendo 
perciò  nella  sostanza  l'eiTmio  medesimo^  costi- 
tuiaeono  una  sola  e  .medesima  cosa. 


Ari.  lì.  (ìli  Kdiili  e  le  Lellerc  Puleiiii  sono 
firmali  dal  Re,  coolrossegiiuU  da  quel  Capo 
di  Dieaslero,  ciie  li  sotlupone  alla  firma 
Reale,  e  immiti  dal  (iimii  Sij;il!i)  dello  Sialo, 
e  «lei  Visto  di  due  Capi  di  Dieaslero  o  del 
Couirullorc  Geiu-ralo,  siccumo  è  prescrillo 
negfi  appesili  Rcgolarocnlt. 

Art  6.  Il  Gran  Cancelliere,  o  chi  nu  fa 
le  veri,  e  gli  altri  Capi  di  Dieaslero  eti  il 
Controllore  (Jciicfalc,  prima  <!i  ;i|)porie  li- 
spellivameiile  il  (Iran  Si;^illo  ed  il  Visto  agli 
EJiUi  ad  ullu  Lcllcte  Palculi,  li  cìmIUIÌiiuuu, 


(SBXATO  DI  SAVOIA)  * 

Aiiii'iuli'iiinit'i.  -  Siipprittier  le  secoiid  mot 
do  rei  arlicle;  Mcmcf-cmuii. 

l/artielo  commcncerait  par  ce»  mois  :  9/1 

l'Àitti. 

Ltvrrloiiiieiiiettt  fi  luatifs.  —  f.e  mot  «  wmir- 
vrmmli  »  a  jiaru  devoir  èire  rcli  .in-  he  ,  r  omiiie 
lendnni  a  elablir  un  rapporl  d  ideulité,  oui 
n'c4t  pus  nécessaira,  Ics  temics  c      £dial  e 
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le  fA'tIti'i   l'alenli  »  di'  Tari 
rappurie  le  mot  •  goviucuntuiti  >  éiuul  prisdans 
un  Km  grripral  dans  let  deiix  ariickt,  il  de- 
vient  iautile  d'exprimer  une  rélatioa  cntr'euv 

nispasip  della  Commàtiom. 

h'  aniichità  degli  osi  è  una  ragione  per  nian- 
fenerli,  rjiiando  nsr  natia  hanno  di  norevole. 

diversità  della  parola  F.dìHi.  che  ■^i  ailopcra 

Ser  leggi  gravisaimeed  universali)  e  dt'l  liiolu 
i  Utten  PeHv»,  ehe  si  atlrìbuiwe  ai  prov- 
vedimenlì  di  minore  solennità ,  può  conlrihiiire 
a  dare  maggior  precisione,  quando  vi  si  attenda 
con  diligenza  da  chi  distende  le  leggi. 

Secondo  le  nostro  antiche  massime,  dilTcren- 
liava  la  rc^iistrazionc  dalla  interinazionc ,  sic- 
ronie  ìiisc'^tki  limola  i  Comnientaria  wi  decreta 
mitiqua  ac  nova.  De  inlerituitioite ,  gloaaa,  I  ).  K 
comunque  ai  rioowMca  che  in  entramlii  i  casi 
i  Magistrali  possono  rappresenlnre.  ([iiiindo  però 
l'inlerinaziona  è  ordinala  sii  couiiuelte  loro  un 
obbligo  più  preciso  di  no  più  apoeìale  cnnie 
della  legge. 

L* osservazione  fatta  .sull'art,  i,  reiniiva  uIIh 
distinzione  delle  varie  specie  di  legge,  induce 
la  necessità  di  lasciare  la  parola  sovrnvceiinìitì. 

(SESSIU.XE  Di  CR.VZIA  K  GllSTt7.H  l 

(Art.  5,  6  e  7).  Le  variazioni  in  questi  (re 
articoli  ridurrebboofli  alla  aenpiice  loeoiione , 

ed  alla  menzione  espressa  da  azgitmuersi  nei 
due  primi  del  Vi«/o  del  Controllore  (ienerale. 

(  Alla  ummiiììità  quamioagUai  t.  ■>  e  <>,  e  alla 
pktmlità  di  si'i  conirn  uno  quanto  all'ari.  7). 

(  DiscisMOM       (;o>su;lio  di  .stvto). 

Adunanza  del  li  gennaio  IHTttì. 

(Art.  li  e  tf ).  La  Seisione  propone  per  que- 
«ti  due  articoli  alcune  variazioni  di  seiupiiee 
locuzinne,  se  non  che  vi  è  aggiunta  la  men- 
zione esprcasa  del  Vitto  del  Controllore  Gene- 
rale che  non  si  trovava  indicala  nel  progetto. 
I  due  articoli  si  scriverebbero  nei  termini  se- 
guenti : 

Art.  5.  «  iìli  Ivdilli  e  le  Lettere  Patenti  sono 
«  ioaerilti  dal  Ré,  e  onnlrossegnaii  da  quel; 

•  Capo  (li  Dir.islrro.  rlio  li  soiuijmne  alla  (Irma  [ 
«  Reale,  e  iiiunili  del  dran  Sif^illo  dello  Stalo, 

■  e  del  Visio  di  due  altri  Capi  di  Dic8Sten>  e 

•  del  Controllore  Generale,  siccome  è.preacrilto 
<  negli  appositi  Hegolanienti  >. 

Art  6.  t  II  Gran  Cancelliere  ,  o  chi  ne  fa  le 

•  VOI»,  ed  i  Capi  di  Dicasiero»  ed  il  Cootrol- 

•  lore  Generale,  prima  di  apporre  rispeUlva- 
t  nicnlr  il  Gran  Sipillo,  ed  il  Visio  agli  Hdilti . 

•  ed  alle  Lettere  Patenti,  gli  esaminano,  ed 
«  incontrandovi  quaidiodiffloollà,  la  rassegnano 

■  al  Re  .. 

Limi  dei  Membri  rappresenta  intorno  alla  de- 
nominazione de'tlapi  di  Dicastero  ado|K>raln 
a  vece  di  primi  Segrelarii,  che  qualora  Sua 
MaeelA  siinasse  por  l'avvenire  di  nominare 
un  Segretario  di  Gabinelio,  non  poirebbf  il 


niedesiniu  contrussegnarc  gli  lUIilfi  .  o  Pi  tenti 
a  termini,  di  uuesti  articoli,  impercioccltè  le 
iiegie  Patenti  del  81  marzo  1817 ,  dalle  quali 
fu  inlrodnlla  t:i  denominazione  di  Cìì\)o  di  Di- 
c4isiero,  dichiarano  che  s'intenderà  jter  (kifat 
tU  iHetulero  quel  ioggetlo  che  san)  anioi  izzdlo 
a  preseUlare  de^miimmente  uh  bilancio  alla 
Smrann  njyjvomzìone ,  il  quale  requisito  non 
roiiciirriM cljtic  in  un  >c:;relario  di  (ìabinetto. 

Si  risponde  da  altri  fra  i  Membri,  che  sic- 
come fra  i  primi  Segrelarii,  altri  sono  primi 
Segrelarii  di  Stato  ,  ed  altri  semplicoiiienle 
primi  Segrelarii ,  rimanf!  più  spiccio  il  diro 
Capi  di  Dicastero,  ehe  k  nome  nuovo  bens), 
ma  usilato.  ' 

Il  Guardasigilli  eccita  il  dubbio,  se  non  ri- 
sulti dalla  redazione  pro|H>sla  dalia  Sessione, 
che  il  Gran  Cancelliere  fa  solo  anporre  il  Si* 
gilln,  ma  non  appone  il  Vtato,  cne  è  la  parte 
[lifi  essenziale  de!  sin»  (iHìcio;  sul  quale  punto 
la  Sessione  risponde,  essersi  creduto,  clic  la  cosa 
rimanesse  abbaslniiza  spiegala  dal  rimandarsi 
in  (ine  dell' ru  l.  a  ciò  che  e  prescritte»  no> 
(ili  a|)pusiii  iiegidainenli,  siMisa  del  che  sarelH 
ben»  siale  necessarie  lunghe  spiegazioni, 

Uno  dei  Membri  chiedesse  irovandobi  il  Ao 
lontano  dalla  Capitale,  senza  avere  presso  di 
sr  un  Capo  di  Dicasiero .  per  esempio,  all'ar- 
mata in  caso  di  guerra,  con  esser  anche  in- 
tercetto le  comunicazioni ,  e  venendo  aoa  ne» 
c'-'-sìi-i  urgentissima  di  fare  una  leitge,  questi 
arliciilì  non  possano  essere  d'impedimento  ai 
farla,  li  (ìuardasigilli  dice,  che,  avvenendo  uno 
di  questi  casi  straordinarii ,  il  ite  crea  un  Capo 
di  Dicastero ,  o  provvede  altrimenti,  secondo  lo 
emergenze. 

Simu  adolluli  fjli  at'Ucoli  5  e  6  tiei  tennini 
in  cui  furono  jn  itjintli  'diof/a  Smirne ,  Mia  ue/- 

l'dil.  .*>  hi  fKiruht  altri  nella  frase  diceìile  — 
e  del  Vislu  di  altri  due  (^.api  di  Dic^isleru. 

.\dun(tnza  del  il  fjennain  185*5. 

Uno  dei  Membri  insiste  sulla  osservazione 
falla  nella  pri^  cdente  sessione  del  pericolo  cho 

Cuò  esaervi  nello  stabilire,  che.  le  leggi  deb- 
ano  avere  le  forze  indicale  in  questi  due  ar- 
ticoli, 0  ciò  pel  caso,  in  cui  il  Ile  si  Ir^^asS(: 
lontano  dalla  Capitale,  con  essere  inlercelte  le 
coiiitiiiicazioni ,  o  fosse  anche  talvolta  assente 
dai  tiegii  Stuli:  egli  teme  che  questi  articoli 
possano  somministrare  ai  malevoli  un  prelesto, 
che  a\rehl)0  in  qualche  modo  un'apparenza 
legale.  Per  ovviare  a  questa  didìcoltà,  si  {nò- 
pene  da  altro  dei  Membri  di  aggiungere  nna 
disposizinrie ,  per  cui  si  dicesse ,  i  lic  «  Nei  casi 
«  di  guerra,  di  assenza,  odi  altre  circostanze 
c  Straordinarie,  il  Re  determina  i  caratteri,  ai 
«  quali  si  può  riconoscere  la  leiriie  •. 

Si  espone  |ierò  da  un  Membro,  che.  anche 
quando  il  Ite  è  assente ,  le  leggi  sono  conlros- 
segnate  da  un  Capo  di  Dicastero,  e  vi  si  ap- 
pongono stKeoisivamentei  Vi«/a;  che  se  poi  fos- 
sero anche  intercetle  le  oomnnieasìoai,  la  legge 
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ilMW  non  poIrcbiM  essere  IrennetM,  qualunque 

ne  fosse  la  forma;  nè  potersi  per  allni  parie 
prevedere  nelle  leggi  (iilli  queiili  casi  slraor- 
dinarii. 

li  UuarduigiUi  loppunge,  che,  nel  fiir<i  una 
legfte,  si  provTede  ai  easi  «Mnsaeit;  quando  poi 
v'è  una  forfa  iiiajjRiore ,  cessano  le  Ipg«i  ordi- 
narie, ed  è  la  fona  miliiare  che  opera;  cen- 
sano  anti  tutte  in  quMd  casi,  essendo  alinra 
là  neiecasilò  quella  rhe  ordina. 

Allcae  queste  contiderasioni,  non  s' insiste  ul- 
leriunMnie  sulla  predetta  osaenraiioM. 

Admwiua  4d  S  jiemMilii  4830.  . 


(  Art.  7  ).  \a  Sessione  propone  alcune  varianti 
di  semplice  locuzione ,  togliendo  in  ispecie  nei 
principio  la  parola 'soproeeettmill' ,  che  non  si 
crede  più  necessaria  dopo  la  >  .irln/ioin'  fiitta 
neirart.  4,  e  cangiando  le  panile:  luftìn  nm- 
fiuwe  «1  sertrfsjo  td  ai  mibhiico  hom,  in 
quelle  :  vtnut  rnvvriiienk'  alia  dòjuilà  fd  olir 
prermialicr  drlla  Corona  e  meno  cintfurinf  ni 
pubblico  bene,  onde  lof^liere  la  diversità  rhe 
sembrerebbe  mettersi  tra  il  R.  Servisio,  ed  il 
bene  pubblieo,  1*  uno  de*  quali  non  puA  andare 
di<«KÌ<inio  dair  altro. 

Il  («uardasigilli  dice  essersi  messa  avvcrli- 
iamenle  dalla  (immissione  la  parola  aoerae- 
tfnmUi.  pernii  rimnnc  limitata  !a  disposixione 
•  quelle  l/etter«  Patenti  che  contengono  le  leggi , 
alnnefaè  non  \i  fosse  il  dubbio  che  doves.sero 
essere  interinate,  o  registrale  inde  indisiinta- 
menle  le  flettere  Patenti,  molle  delle  quali  ema- 
nano piT  inlorossi  particolari:  non  ha  però 
difficoltà  al  toglierli  la  della  parola,  se  non  si 
crede  neoessarta.  In  quanto  poi  al  dir<*:  meno 
eonoeiNinilr  alta  flùfUÌtà  ed  olle  prerorintirr  rfplftt 
Cnvntts  s  vece  delle  parole:  R,  invizio,  che 
'  Belle  RR.  VX'.. ,  gli  pare  che  la  della  espres- 
presenlerehbe  un  dubbio  da  non  potersi 
supporre  in  una  cosa  fatta  dal  Ite,  esaminala 
dal  (Innsiulio  <li  Stalo,  e  vista  dai  diversi  (lapi 
di  Dicastero  y  menirechè  la  parola  Refjio  »er' 
tizio, aecemandopiutiosfo  a  falli,  ne*  quali  può 


TITOLO  FRCLUHIMARE  f  Si 

in  ogni  CiUà  e  Comune  dello  Sialo  nei  giorno 
che  segue  iminediaiainente  quello  in  cui  sì 
saranno  siale  pubblicale ,  salvo  che  iiella 
lej^ji^e  fu.sse  disposto  ailrimciili. 

La  pubblicazione  falla  nei  Capu-liiugo,  in 
cai  risiede  i*aiiiinini$trazione  civica  o  co- 
munale, rende  la  legge  obbligtloriu  in  lutti 
i  luoghi  che  ne  dipendono. 

Ari.  9.  La  pubblicazione  si  farà  per  esem- 
plari aflìssi  a  diligeosa  degli  Iiiiendenii  delle 
Provint;ie. 

Le  illazióni  delle  pubbtieaxioòi  saranno 

trasmesse  iiiimediaUimeitte  per  mesto  d^i 
liiloiidenli  it^li  Avvocali  e  Procur.itori  ge- 
nerali, che  le  coiisegncrritiiio  iiejili  archivi 
dei  Senuli  e  della  (Camera  de'  cunli. 

Gli  originali  degli  EditU  e  delle  Patenti 
saranno  oon8e|nali  al  Regio  Archìvio  di 
Corte. 


pma«  motìETTip.  —  .lr<.  8.  —  Ia'  Irygt  finnnu  e.vp- 
cimone  ii  giorno  itMudiatamente  stàceessivo  alt* 
jmMhVaaiewe  «sia  se  ne  |tarA  ndit  &IIA,  e  G»> 
tnumtà  dello  Stato,  iotvo  mtUe  l»f§i  ttttm  i 
aUrimmti  disposto. 


Art.  9.  La  pulMicazione  si  farà  per  affinti  a  df- 
ligenzn  

Le  relasiom  delle  fuMieaxiom  taratuto  trasmetto 
ai  ritpelltm  Artkivi  dn  SmmH,  e  dsffa  Omtra. 

Gli  nriginali  delle  provvini<mi  SOrUMie  eomefHOti 

al  iUgio  Ar€làvio  di  Corte. 

•  •  < 

OSSERVAZIOM. 

fSFN*TO  ni  (;e\o\ A  ) 

Ari.  8  e  D.  Con  questi  articoli  si  sanziona  io 
sostante  l'isieaao  modo  di  pubblicazione  delle 

Irv'u'i .  sin  qui  praticato,  dirhiarnnrfosi  la  legge 
ohbiigaloria  nel  giorno  immtMlialo  successivo 


sMccedere  talvolta  un  errore,  gli  snmhra  piii 
adalla  e  non  meno  ampia  nel  suo  significato. 

Oaserya  inoltre  uno  dei  .Membri,  che,  seh-lalla  pubblicazione  che  se  ne  deve  fare  in  ogni 
bene  R.  si-rvizin  e  fnibbfir.n  lirne  siano  sino-  Citta  e  ('ninnnilà  dello  Stalo  a  diligenza  degli 
nimi, è  tuttavia  opportuno  di  indicarli  araendue.  Intendenti  delle  rispettive  Provincie. 


onde  si  veda  aversi  anche  di  mira  aelta  di 
sposigìoae  1*  utile  del  pubblioo.  > 

fi  adottalo  l'art  7  steoooM  è  redallo  nel  Pro- 
getto ,  tolta  ia  principio  di  caso  la  parola  «o- 

vraceennatL 


Il  Senato  non  ha  potuto  dissimulare  a  sé  me- 
desimo gli  inoonvcaienii  che  trae  seco  colai 
maniera  di  pubbKeatlon». 

Il  fatto  dell'uomo  vi  ha  troppa  parte:  vi 
hanno  da  concorrere  lutti  gli  Inlendenli;  vi  eatra 
la  cooperaaione  di  tutti  i  Sindael  e  Segratarii 

delle  Comimità.  In  così  grande  numero  di  per- 
ArL  8.  (I Le  leggi  avranno  esecuzione  iMine,  che  han  parte  alla  pubblicazione  della 


(*)  Onesti  «aaieri  soa»  qnetli  degli  arliroti  M  rene,  pochi  allrì  eoaleagono ,  con  poche- TsrlakioBi,  la 

Codicf  Fr.iiirrvc.  slrss.1  rosa  :  p  di  questi  si  <"  pnrr  sfgnaU  la  coliror- 

iy.  B.  Pociii  arliroli  esprinwDo  in  questo  Codice .  dania,  conte  alile  appauto  a  inoilrarc  la  diversità  tra 
«na  dispo^iioae  ceairaria  a  ^na  deRa  leife  fran-  [  le  dna  IsgislaÉoui. 
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CODICB  CIVILE 


non  è  «la  !>ii|i|)ori<<  in  tulle  eguale  dili- 

pniza,  zi'Io  eguale  del  piiliblico  bene,  c  del 
ltl'^it)  MTvi/io.  I>u\c  I' iiitert*Si$e.  molta  priiici- 
|i;ilf  (iolto  iiiiiuiR'  ii/.ìoiii ,  il  musigli  ,  n^iiiiiiiu 
vette  quanti  pretesli  c  r«f;giri  lu  iii:ili/.iii  può 
ideare,  per  rtilTcrire,  e  fur^'anrlio  por  tmsnn- 
«laR*  ;ii1";iH(>  lii  piit)lilii-;i/i<inc  dcll,i  Ii'l'ji'.  i;  p,  r 
«|ii«nii)  pn>>iil;{a  in  opinino  il  ki'iiIiiìii-iiIo  ilei 
proprio  domerò,  sarà  ii;!iiora  sojificUo  »  varia- 
zioni, i-il  iiMlotcriiiinaln  il  fiiorno  di'ltu  piihhli- 
i';i/ioiM-  (Iella  lo^|(C  ili  ogni  liio^o,  od  i  privali , 
non  i  lio  da' una  in  altra  |>ro\inria,  da  uim  in 
altro  l>}iiiune  non  potranno  e!<seriii>  fatti  cerii 
senza  di  iun(l«  Indagini  e  s\u'se,  dovendosi 
l'UliiM»  in  oyiii  rÌM»I;;cn' .illi'  Ainiiiinisiia- 

zitiui  Comunali  ,  od  nlli'  Anlorilà,  cui  suraiiuu 
Iralkmeiisc  te  rt'laxioni  di  puhblicaxiofie. 

l/:i7iiiiii>  (Iclhi  U'}!\iv  iliillunnio,  ora  più  liìnin. 
ora  pio  rclcre,  i  diriili  privali  iiK-crli,  e  m:A 
sicuri,  sono  le  inevitabili  ouowgucnxe  d'un  (ale 
slato  di  ernie. 


versi ,  ma  untcaiiionic  il  fnim  de<!li  ialeiideaii 

iH'ì  Capo-lnogo  della  Provincia,  dove  non  è  da 
supplirsi  che  la  l<*<!j(e  non  sia  con  o^nì  iiui;:- 
giore  sollecitudine  piilihiicala.  Tali  e  tante  shik» 
poi  te  relazioni  clie,  fsencrolmenic  parlando, 
sussistono  Ira  le  Comunità  ed  il  Cnpo-lun^o  di 
n.ni  Prov  iiiria.  elio  ha^lerclifio  la  pnlililica/ioiit* 
<piivi  falla  ,  per  iiuiurte  la  legale  presunzione, 
die  la  lecite  possa  essere  ili  quelle  conOiMMUta 
I)riliia  dcll;i  --iMiìcii/a  dr)  Irriuinc,  che  SarcbiHS 
sl.iliilih)  per  la  sua  o.sscr\ an/:a. 

Sarelilit;  però  da  desiderarsi ,  elle  in  via  re- 
;;olauicntaria  si  curasse  coiiicuipuraneaiueutc  la 
piibblieaatone  della  leggo  in  ogni  Comunev  al- 


l' o;;jjetlo 
notizia. 


di  diflondenf  viewmag^rmcntc  bi 


(som  Ot  SAVOIA  ) 


Anche  in  Franrin  ora  anticamente  ammesso  depulii  la  re«|4iuralion ,  plusieur:^  iois 
'islessii  iiiixlii  di  piilihiica/ione.  Ma  i  I.e^'isla- '  UH'iirées  s^ns  puiiiicatioii  dans  qiiul<| 
ori  l-'ranec<>i.  nelP  avere  riordinale  le  lcju;i  di  iMuiies,  lung-temps  après  qu'ellus  a\ 


I 

lori 

qnel  Regno,  ìntimamente  convinti  dei  difetti 

che  ne  procedevano,  e  sentendo  la  neeessil.i  di 
porvi  ri|Kiro,  nulla  sepiiero  ideare  di  nie-ilio, 
se  non  se  di  determinare  la  scienza  detta  leuge 
da  un  siiniciente  spaxio  di  tempo  deror^f)  d;itla 
sua  promul^a/ione.  Il  niio\o  sistema  puion  i 
due  essenziali  elTetti  che  nì  avevano  di  mira: 
che  il  Icnipo,  in  cui  la  legge  doveva  eifscre  oh- 
bligatoria ,  Tu  oj^nora  certo  e  déterm  inaio  per 
Inni  i  lii(>::hi ,  e  che  Ofini  privalo  jntiè  farsene 
ognora  consapevole,  con  porre  a  eunfronlo  la 
data  dèlta  |iromu libazione  colla  Tabella  delle 
distanze  annessa  al  Codice  civile. 

Ma  sitrome  la  proniuIp/.ioiie  sohi  senza  jiiih- 
blicazione  non  liireM>e  un  mezzo  bastevole  a 
^r  si,  che  ognuno  abbia  potuto  avere  cognizione 
della  1e?ue .  si  provvede  in  via  rcfsolanieiilari.i , 
pen  liè.  j)iiiii;i  efu-  --ìa  trascorso  if  leinpo  >|.i. 
iiilito  i)er  l'esiiervunza  della  legge,  venga  quesla 
falla  di  pubblica  ragione,  non  solo  per  mezzo 
di  ani>>-t  in  o^^ni  r^mtinilà,  ma  heii  anco  per 
mezzo  «Iella  raccolta  delle  leggi ,  senza  che  in- 
fluiscano uè  punto  uè  p<  cu  sulla  aziono  di  essa, 
dipendente  alTallo  dalla  su»  promul.i<azi(UH>. 

Instilitendo  un  diligente  confronln  tra  questo 
e  quel  sistema  ,  epli  è  facile  lo  storuere  siccome 
Tuno  e  T altro  non  vadano  esenti  da  difelii, 
sebbene  maggiori  e  più  gravi  sìeno  quelli  della 
pubblicnziono  in  ojMii  liio;;o. 

11  Senato  |ierò  ha  creduto  che  si  possa  Ira 
l*uno  0  l'altro  sistema  trovare  una  vìa  di  mezzo, 
la  quale  ofl'ra  il  vanta(:gio  d'entramlM,  mino- 
randone sensibilmente  i  difetti  ;  ed  è  che  la 
leji^e.  piilildicata  che  sia  in  o^ni  Capo-luogo  di 
Provincia,  abbia  da  essere  quivi  obbliploria  nel 
giorno  immediato  socoessivo,  ed  in  tnllt  gli  altri 
iuofzhì  tre  Ki"iiii  dopo  di  tal  pubblira/ione. 
Il  propo:>tu  metodo  non  richiede  il  concorso 


dell'opera  di  tante  persone  in  lantì  lougtai  di-  tsi  «Jlo  svait  cu  liou. 


Art.  S.  —  (jimme  au  projet. 
Cependant  le  Sénat  doii  fure  oliMfver,  qvc, 

iois  soni  de- 
iies  Com- 
avaieut  éló" 

rendues  exécutoirès  dans  loiiics  les  aulrcs  Coni- 

liiiine>  f!i>  le  iiiriiii'  I'ìmn  ilice. 

IJue,  dans  les  (.oiMmime>  aiiriroies,  le  S\iidic 
est  le  plus  SOttVcnl  illéltrc:  le  Sei-rélaire,  qui  e.4 
ordinairemeni  un  .Nolaire  ilii  chel-lieii  du  .Uail- 
dement ,  ne  deiiieiire  ipi'a  une  i;raiide  dislaiiee 
de  la  Comiiiune.  I.a  dinìculté  (!es  cliemin> , 
dans  la  mauvaitic  saisou ,  et  des  incidcnls  saiM 
iiombre  peuvent  servir  de  preteste,  dans  dea 
vues  intére.s>ées,  ]Hiur  relarder  la  pulilicatiou 
de  la  loi  et  eiiipècber  par  là  suii  exéculioii 
|K'iidaiii  unoespacc  de  lemps  pinsou  moiiis  loii^. 

l.A  iii''.;lif;pnre  du  >ei  rcl.tin' .  rimpéritie  dtt 
Syiidic  peineul  a\oir  le  uiènie  résiillat. 

Par  ces  considéralioiis ,  le  Sénai  penso  qu'it 
est  nécessaire  de  prendrc  des  moyeoa  puur 
olili;!cr  les  Syndics ,  oo  les  8eerólair«a  de*  Coni- 
imiiie^  à  |).ÌM>!ier.  sails  TOlard,  les  loIs  l|UÌ 
Icur  set'oni  iransuiises. 
Art.  0.  Atiwtidfnienln.  Premier  alin^. 
I.C  relazioni  delie  piilddicizioni  saranno  tra- 
smesse immediatamente  per  mezzo  tie,:;ii  lii- 
teiideiili  a;;lì  Avvocali  e  Pr<N-iiratori  denerali, 
che  le  consegneranno  negli  Arcbivii  dei  Senati 
e  della  Camera  dei  conti. 

IJrrehpiK  niriii  ri  iiuttif^.  \.:\  première  [nrUe 
de  l'arliclc  coiuine  au  pi-ojci. 

Stir  le  premier  alinéa,  il  a  él^  observé  quo 
la  sfil  'ituiilf-  Olii  rend  la  loi  e\«''i  iif<>ire  e-^l  Im]» 
iiiiporlaiile  jiour  ne  pas  eliarjior  le>  .\voeal>  et 
Procurcurs  (ìénérauv  de  reeevoir  les  certilicats 
qui  doivent  ètre  déposés  dans  les  Archives  des 
Séiiats  et  de  la  Chambre;  oldiités  par  leiir  Mi- 
nistèro à  veiller  plus  spécialement  a  rexécntioii 
des  Iois,  il  parali  naturcl  de  Icur  conlier  lo 
soin  de  cetie  (rasroission.  Ce(techar;;c  les  mot- 
ira  it  plus  à  portée  de  veVilier  les  cerlilirat'.  dr 
puhitcation  ou  d'cn  fairo  rcparcr  i'umis>iuu , 
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(SCKAfo  M  l>IKMni7R) 

Ari.  8.  —  L'ari.  8  vuole  che  l'ewciixione  delle 

li>f;^i  iiicDinìiici  dal  giorno  in  (  iii  sdiki  |iijMiIì- 
l'iiU',  nel  niotlo  di  cui  infra  :  il  principio  è  >;iu- 
stissiino,  od  (•  con  PHgiMie  che  il  pnifHIo  si 
allontanò  dalla  massima  romana  e  frances/'. 
clic  l;i  proninignzioiie  fiiKa  in  iirhe  Prìniijn' 
ol)l)liL'!ii  in  lutto  lo  Stalo. 

(gualcite  Mcflbro  del  Senato  avrehlie  deside* 
raio,  l'he  perlrovare  gli  inoonvenìmli ,  e  le 
qne^ititnii ,  elio  una  diversa  epoca  di  puhlilica- 
zioiie  fece  e  dovrà  far  naiìcere,  e  che  sono  ali- 
baalanaa  ovvie,  si  proennune  che  la  publilica- 
sionc  sc^iiissf  nello  iilessn  giorno  in  Ittlle  le 
città  e  Capi-luo^'hi  dello  Stalo. 

QllCiita  idea ,  che  (  (  .(  zìii  .«tata  proposla  nelle 
diwiHHoni  del  Codice  fraitrese.  e  che  fu  adot- 
tata nel  dodlec  di  Panna,  non  riesiirebhe  dlf- 
licilc  Ili  !  iiiisho  Sf  ilo.  in  cui  le  comunif  i/inni 
Huuo  pronte  e  !>icure.  e  iu  loniauanza  dai  punto 
«•entrale  airestremita  non  b  tnnia. 

\  rii'i  per«i  polrebhesi  supplire  in  via  rogo- 
laMirnfaria  con  isiruxioiie  ai;ii  liileudenli  chtì 
mulo  dall'articolo  nono  Incaricati  della  -pubbli- 
rn/.ione  delle  le;i.«i. 

Art.  ».  —  Ma  luui  liasta  che  la  lepge  material- 
lumie  sia  puhhiica  .  I>is<i|i;ua  che  lo  sia  in  modo 
che  il 
vole, 

ma  ciò  unii  è  ^t•nl^)ralo  Ii;isi:jiiic ,  ^iaochè  un 
ìicinpiice  M'ritlo  allis.sn  iu  pue!<i  massime  idioti, 
e  lo  cui  case  trovansi  sparpìgllate,  non  raduna 
nn  concorso  SBflkienie  aè  eccita  la  curiosità  del 
puhhlico. 

Saviamente  |»erciù  si  è  sempre,  e  nelle  patrie 
OKililuxionì  y  e  nelle  altre,  iegialaxioni  sancito , 
clip  si  farria  a  snono  di  tromba^  o  tamburo, 

o  ad  alta  Mu-e  di  hauditore,  e  che  ciò  segua 
a  quelle  ore  di  maggior  concorso  di  popolo. 
Olitala  formalità  dee  occupare  la  niente  del 

U'juislatore ,  perchè,  se  si  mioIc  la  fruuc  (tldili- 
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il  popolo  ne  sia  dilUdato  e  reso  consape-  ^la  nicn 
.  l/arttoi»lo  preacrive  la  semplice  aflissiono. 


Epperlanto,  riconoseeinlo  la  somma  impor- 
tanza clic  le  prove  delie  fatte  nubblicazioni 
fossero  rolla  massima  possibile  (liliKenaa  con- 

s('r\;ilf.  »'  rislIllalldo^li  che  nell' attuale  slato 
(li  «((sc  eNe^ui\a'^i  con  (pialclie  up;;ligen/.a  la 
trasmissione  alle  Scfirclerie  dei  Magistrali  dello 
f<*di  di  puhiilicuzione  delle  lejjai ,  esso  tit  ron- 
coniemente  d'avviso,  che  non  sareMic  inop- 
portuno un  (pialche  pro\ \edimeut<i  Girello  ad 
asaicurare  un  fiiù  esatto  adempimeuto  d'una 
formalità .  h  coi  inosservanza  poteva  partorire 
COSI  pri'piii(!Ì/i»'\oli  coy«e<{ni'nz('. 

(Jiiantuiii|ue  non  siasi  per  lo  piii  stiiualo  di 
far  parola  delle  modilicacloni ,  non  siale  dal* 
l'intitTo  M:ii,'is|rril<>  npprt»vale.  non  crede  e<iso 
in  ipiesla  octaNione .  peli'  importanza  della  cos;i, 
dover  Licere  f  che  le  accennale  maggiori  cau- 
tele, non  rilenendosi  da  alcuni  .Meiniiri  sutHcienti 
fi  loRliere  appieno  la  possibilità  che  fosse  per 
I  i|ii  o<iiir  si  il  |■i|l•^ato  inconvenienle  ,  insisievasì 
per  parie  Ioni,  perchè  si  stabilisse  un  termine, 
dopo  il  ipiale,  la  leggo  promulgala  nella  Capi- 
tale si  rilerreldie  lefiahnenle  puliMicala  ed 
obhli;;aloria  da  per  tulio;  osservando  soslan- 
lialmenle  che  nella  realtà  delle  cose,  e  pel 
continno  moltiplicarsi  delle  relazioni  e  delle 
comunicazioni,  la  legge,  di  cui  si  fosse  om messa 
la  pubblicazione  in  qualche  luogo ,  non  sarebbe 
conosciuta. 


IhsjH>.<tf  (If'IIft  (jiimiiissiiiiir. 

Art.  ri.  —  Se  la  virili  di  obbligare  i  sudditi  n.isce 
dall'autorità  di  ehi  fa  la  legge,  e  dalla  nolisla 
che  si  dà  di  nuesta  ,  non  sembra  potervi  essere 
miglior  metodo  di  pubblicazione  ciie  quello  flÌ 
adii^ficrla  in  luUì  i  Comuni.  Lb  pubblicaaion* 
presunta  può  avere  molli  i  neon  venienti,  ma.s- 
simamento  nei  paesi  alpestri,  dove  nella  cattiva 
stagione  le  comunicazioni  col  r.i|i()-iuo»:o  della 
Provincia  diventano  talvolta  non  che  diflicili, 
iraposaibiti.  In  un  impero  vastissimo,  quale  era 
il  frnncese .  si  elesse  il  niflodn  di-Ila  ituhizione 


gutoria  il  giorno  dopo  ia  ptibiiiicazioiie .  se  la  «  determinata  dal  Iruscorso  del  tempo,  ma  non 

si  può  dire  che  fosse  il  migliore.  Dunque  con- 
viene attenersi  al  sistema  della  pubblicazione 
in  o;:ni  Comune,  come  fu  linora  cosluutemente 
I)ralicato. 

11  metodo  di  una  pubblicasione  siniultuiieu  è 
difficile  ad  ottenersi  :  in  ogni  caso  sarà  oggeilo 

di  particolari  istruzioni  il  cercare  di  aecoslarvist 


ranza  non  si  può  allegare,  è  d'uopo  attor- 
niare la  pubblicazione  di  forme  tali,  che  assi- 
rurino  il  Legislatore  che  la  sua  legge  ò  perve- 
nuta a  notizia  di  tulli. 

Quindi  al  line  dell' arlic<iio  il  Senato  crede 
possano  aggiungersi  le  seguenti  parole: 

Art.  \ì.  «  La  pubblicazione  si  farà  sempre 
■  per  aflì.ssi,  a  suon  di  tromba,  o  di  luiiiburo 
<  neMuoghi  soliti.*. 

(CAUniA  DCl  OlMtTl) 

Se  si  crcettiiano  gli  articoli  8  e  li»,  luUe  le 
disposiiioni  di  questo  titolo  preliminare  incon- 
trarono il  pieno  gradimento  del  .Magistrato. 

Al  proposito  dell'ari.  S.  si  sono  ricordali 
alcuni  casi  in  cui,  iter  non  essersi  poitito  pro- 
durre le  fedi  dì  una  elTelliva  pubblicasione  di 
una  legge  in  qualche  Comune,  il  Magistrato  do- 
vette pronunciare,  non  esser  quella  colà  in  o.s- 
aervania. 


quaulo  più  si  possa ,  come  pure  il  provvedere 
porehè  le  provo  della  pubbAcasìone  aieno  con- 

servate. 

Art.  i).  —  L'aggiungere  alla  solennità  della  pub- 
blicazione lo  squillo  della  tromba ,  lo  strepilo 
dei  tamburo,  od  il  suono  di  qualunque  altro 
islromenlo,  non  semhrìi  oggetto  di  legge,  ed  in 
molli  (4>muni  rurali  non  sarebbe  praticabile; 
e  riuscirebbe  pericolo.so  di  far  dipendere  da 
tale  fonvalilà  la  vaKdilà  della  pubnticastione. 

L'importanzn  di  dclcrininare  i!  Icinpi»  fisso 
della  pubblicazione  consiglia  di  accogliere  iu 
propoaluaggioiila  jiìalalivaalla  Iraamisaìone  dello 


Digitized  by  Google 


'2V  j  CODICE  CIVILF 

rt'lazioiii  a;;li  \vv«K"ali  e  Proriiralori  (lencrnli. 
cil  ul  tiepusilM  nvgii  Archivi  dei  Seiiuli,  e  delia 


Cttmera. 

(SB8SI0IIR  M  6II.UUA  B  611-SnnA) 

I  Vcdansi  le  osservazioni  pcnpr  ili  i. 

ArL  9  ultimo  alinea.  Non  si.  è  fatto  che  re- 
atrlORere  la  disposizione  più  esplidiaineale  olle 
aole  leggi- 

(AlViinniniuilù  ). 

(  niM.i  ssioM  IIF.L  r.o.NSiCMu  bi  stato) 

(Art.  H).  Sulla  prima  parie  dell* articolo  il 

(•iiardasigilli  dichiara  di  ikui  >cdere  (liflicollà 
a  che  sia  adollala  la  redazione  proposta  dalla 
Sessiofief  nella  qaale  sono  fatte  aleone  varianti  | 

di  lucra  locuzione. 

Quanto  alla  seconda  parie  in  cui  la  Sessione' 
propone  di  sostilnire  Cupo-huxin  drl  Cnimiiir,^ 
a  \ece  di  Ca/to-ltiorfo  iit  cui  rùsiede  l' A  mini  ni- \ 
xliaziom-  Civica,  u  (Ummmh,  il  (hiardasijzilli 
espone  che  nella  Savoia  e  nel  (ìenovesalo  vi 
«ouo  Comuni  co(U|io»li  di  più  Ikirgalc,  pei  i|uuli 
non  è  ben  *deciao  qnale  sia  il  Capo-luogo,  e  per 
questo  ninlivo  «Acre  la  (loniiriissiono  aagiunlo  ' 
l' indicazione  di  quel  luogo  in  cui  risiede  TAni- 
ininìslraiione. 

l'no  dei  membri  risponde ,  essere  sembralo 
alla  Sessione  che  ciò  potesse  risolversi  per  via, 
dì  un  Ue^ulamenlo   ummiuistralìvo ;  esistere^ 
inoltre  nel  Cenovesalo  alcuni  luoghi  in  cui,  j;ier  < 
mancanza  di  una  Casa  Comanale,  rAmmmi> 
sirazioiic  si  aduna  nella  <  asa  del  Sindaco,  clic 
t*  ora  in  questa,  ora  in  quella  ikirgala;  intorno 
al  qoal  (allo  si  osserva  però  da  altro  de*  Mem- 1 
bri  dovere  pli  An*hivi  essere  (i-^si  in  qualche  ' 
Inofco,  o,  se  non  lo  sono,  aversi  noceissariamenle 
a  provvedere  perchè  lo  siano. 

È  adottata  per  la  prima  parte  dell'articolo 
la  redazione  proposta  dalla  Sessione,  e  per  la 
seconda  parie  è  niaiilt'uula  quella  dd  [)roi;e(|o; 

laonde  l'articolo  è  adottato  come  iìcgue: 
Ari.  8.  «  l'è  leg^  avranno  esecuilone  hi  ogni 

•  città  »'  ramane  dello  Stale  nel  giorno  che 
■  s^ue  immediatamente  quello  in  coi  vi  sa- 
«  renne  stale  pubblicate,  selve  che  nelle  legge 
<  fosse  disposto  altrimenti. 

«  \a  pubblicazione  fatta  nel  Capo-luojio,  in 
«  eni  ririede  l'Amministrazione  Civica,  o  ì'm- 
«  raunale ,  rende  la  legge  obbligatoria  in  tutti 
«  i  luoghi  che  ne  dipendono  ». 

(Art.  9).  I.a  Sessione,  opina,  clic  le  forma- 
lità da  osservarsi  nella  pubblicazione  dello  le^^gi 
debbono  formare  maleria  di  un  Itepolamenio , 
piuttosto  che  di  un  articolo  del  Codice  civile, 
nel  quale  non  è  conveniente  di  scendere  a  nii- 
nnti  particolari ,  e  polendo  Miche  occorrere  ( ol 
tempo  che  si  riconoscesse  Meessarin  di  modi- 
fleare  in  qualche  parte  il  metodo  che  ora  sa- 
rebbe adottalo. 

Il  Guardasigilli  crede,  che  l' indicare  il  modo 
della  pubbliewrfMie  della  legge  sie  etUreUento 
esaeniiele,  <|eenie  h»  è  la  see  famuniene;  iro- 


percio«Thè,  ««questa  è  neces&ria  perchè  la  le:,';i- 
esista,  la  pulddicazione  è  quella  sola  che  lu 
rende  obbligatoria,  onde  ess»  apfMirtiene  al- 
l' intrimeeo  della  legge,  e  non  alle  dispoMBiooi 
regolameniarie.  Osserva  che  ht  RR.  (X.  een- 
Irnuono  un  titolo  apposito  |)er  In  pubblicazione 
degli  bdiui;  che  nella  Francia  fu  parimente  la 
niMesima  determinata  da  una  legge,  e  fra  le 
osservazioni  fatte  a  «jiiesl' articolo  dai  Magi- 
strati, non  essersi  dello  da  atcWu  di  essi  che 
non  fosac  oggetto  di  leggo,  o|nnMidosl  enche 
di  eggiungere  altre  formalità. 

Si  risponde  dalla  Sessione,  essere  altra  cosa 
che  sia  nei-essaria  una  le^pe,  ed  a  tira  che  sia 
contenuta  nel  Codice,  Q  nel  dire  che  il  modo 
della  pubbliraKione  è  maleria  di  Regolamento, 
averta  la  Scs^Iotic  irilevo  parlare  di  ima  le^'ae, 
la  quale  emanasse  nel  tempo  stesso  del  Codice, 
ma  distinta  da  esso. 

Ino  dei  Membri  chiede,  se  non  sarebbe  più 
opportuno  che  li;  reiasioni  originali  dello  pub- 
hlicazioni  rimanessero  presso  il  Ministero,  af- 
iìiichè  il  (Governo  di  S.  M.  possa  coikoscure,  se 
la  legge  fu  pubblicala  in  tutti  i  luoghi. 

Il  Ciianlavi^iilli  dice  che  (|iii  si  tratta  del- 
l'interesse dei  sudditi,  ai  quali  occorrendo  di 
sapere  quando  le  legge  sia  siala  pubblicata  in 
nn  dato  (ximune ,  ricorrono  ajjli  Archivi  dei 
Senati  per  avere  un  cerliticitio  autentico  ;  che 
se  poi  il  (toverno  crederà  conveniente  di  avere 
un  registro  per  lo  pubblicaiìoni,  ciò  sarebbe  to- 
sto eseguito  con  una  semplice  circolare  ai  Senati. 

È  adottato  l'art.  U,  si-condo  che  è  re<lalt(i  nel 
progetto,  aggiungendo  nel  principio  di  esso  la 
parola:  miuptati  avanti  t^fim ,  e  serìvesdo 
negli  ultimi  alinea:  ijli  mi  jiiuili  e  ijU  Editti  ^  o 
Pateiili,a  vece:  di  oritjimUi  ilcUv  pruvvhioni. 


\rl.  10.  Saraimo  egualmente  pubblicali 
|>er  d Rissi  i  Manifesti  e  Regolamenti,  che 
da'  Magislrati  Snpreniì  e  da*  pnbbliel  fon- 

zionari  superiori  vengono  fortnali  nel!*  or- 
dine delle  allribnzioiii  He!  loro  nflìcio ,  p<l 
in  esecuzione  tifile  leggi,  o  in  foiza  di  Re- 
gie |)t-ov visioni  non  contemplate  neirart.  4. 

Le  reluioiii  delle  pnbblicationi  di  delti 
Miinìfesli  e  Rogohitneiili  si  IrasroeUenDiio 
risp('lli\an)oiile  agli  Avvocali  e  Procuralori 
gcnci-ali,  ed  ai  Segrelari  dei  pubblici  fun- 
zionarli sovra  menzionali. 

rniuo  PR06BTT0.  —  Saranno  puMicati  nxUo  it§uo 
i  MmiifMi  e  RtgotimnH  càa .  .  .  . 


Le  relii:iivu  di  pubblicazione  di  delti  Manifesti 
e  Regolamcntt  fi  Iraunelleranno  aUt  rttpelUvc 
Segrtierie  dei  Jfafjahwfi,  c  dei  jmMMn  fwn- 
siùitam. 
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(senato  m  pikmomte) 

'H©!!' art.  io  «i  ocmim  il  Lef-islaldic  di  i|iiHle 
altre  provvidenze  i-Im'  li  Ma^iislrali ,  od  allri 
inipi(><:ali ,  sono  dalle  U•!;^i  autorizzali  ad  eniet- 
lere,  e  ehe  uhitlisaiio  il  popolo.  >"è  per  ciò 
puosM  elevare  alcuDa  diilicoltà:  solUiito  oetla 
parte  ulliriia  in  cui  ai  dice:  in  fiwza  di  R'.  pivv- 
risioìif  non  emlentì^ate  iieIl*arL  si  è  oa- 
»er>alu: 

Clie  Tari,  i  deii-nniiiu  il  modo  unico  con  cui 

il  Soprano  può  far  ief-jii  ;  in  inn»i|o  articolo  sì 
adulU^rebl>e  iiu'  altra  fonila  di  legge  non  aii- 
If^ixala  da  queir  articolo.  t'iM  «dunque  ben 
non  combina  coir  altro,  nè  possono  a  vicenda 
mstenersi  senra  una  spiegazione,  che  delernjini 
in  (piali  casi  il  Soìr.tiio  può  cdi  iii  u e  Pi(i\\i- 
denzc,  che,  senza  «jsser  falle  per  Iviliili,  o  U>|- 
tere  i*atenli,  possono  essere  obbligatorie,  e  |K<r 
I  Masiistnili  e  per  li  snddili. 

Sénilira  <  h<'  il  l.ei:is|at<ire  siasi  ii>erl)ala,  ìhì 
abbiasi  :(  ris<T\,'ii-c  lai  facoltà  in  ciò  che  ris^narda 
»  semplici  tntiti'i  ir  rfijiihniiriifarir,  di  cui  il  seme 
slassi  pia  nelle  lfi;i;i  eniiinale.  Per  lo  che  si 
|H)lreld(e  auj-iun^ere;  ri'lnlin'  alle  »tedeiiitne  mtn 
couleiitpiiUe  nell'ari.  4,  dicendo  come  segue: 

«  Saranno  fmbblieatf*.  ....  od  in  esecu- 
«  zinne  delle  lei;;:!  ,  mi  in  forza  di  Houie  Prov- 
«  visioni  alle  medesime  relative,  iiua  couleiu- 
*  pialo  neir  art.  i  ». 

(  Art.  IO,  premier  alini!*).  c  Le  relaiÌ«M)Ì  di 
delti  iMantfesli  e  Reaolamenli  si  trasmetteranno 
rispeftiramenle'agir  .Avvocali  e  Procuratori  ge- 
nerali, ed  alle  Sepreterie  ». 

DiTelopfieiuenl  et  mutifi.  —  l.a  première  par- 
ile de  Tari.  40  comme  an  projet. 

Les  ohsrr\ ;ili<)fi<  faitc'?  sur  l'arlicle  prt-ri-denl 
{tollicilent  raineiidentenl  propose  sur  le  pre-  j 
nlier  utinéa  de  l'art.  iO,  pour  le  coàeorder 
avec  la  disposilion  prc^sentée  poor  rampbcer 
le  premier  alinea  de  l'art.  0. 

t>n  a  reiniMclié  dans  la  iioii\eIle  rt'<l:Mlion 
l'i^pithète  /»//y6/ic{  attadlée  au  moi l'iotzioiMrii, 
parreque  la  (]ualiié  ronciloiinaire  emporte 
«uttisaniment  Tidée  de  reserdce  d'one  enarge 
puliliquc. 

Rittponlf  ilrlhi  f  itinniissioìie, 

1>a  (pianto  si  è  accennato  in  line  delle  ri- 
sposte all'art,  i  si  scorge,  ciie  vi  sono  apfNinlo 
alcune  R.  Provvisioni  non  contemplate  espres- 
samente neirarticoto  isteitso ,  le  quali  verreb- 
bero es'-lnse,  o\e  si  a<.'t;iiinizessero  le  proposte 
parole  alle  medesime  relative. 

Per  la  slessa  rajfiione,  ehè  persuade  radosiono 
dcir.ii^niiinin  proposta  :tl!' nrlicolo  prec(Hlonle 
dal  Senato  di  Savoia,  si  può  ammettere  nel  pre- 
sente articolo  tale  addizione. 

Non  si  stinta  superfluo  rajigettivo  flulMiti 
MUTIVI  \m  cornei,  Civile. 


KMMI.NAUn  [-iìi 

unito  a  fuuziomi'ii ,  per  indicare  più  preeiaa- 
menle  fai  qualità  dell'impiego.  ' 

(ARmioKC  ni  GRAZIA  E  oiiistizia) 

Le  osservazioni  piò  sopra  già  falle  intorno 

a  (|iies|' arlic<ilo  mostrano  in  «piai  senso  do- 
vrebbe il  medesimo  essere  riformalo. 
{Atta  ttmmmlà). 

(  I»IS(TSSI(>M  Al.  rONSir.l.lO  1)1  STATO) 
Ailiniitiitd  del  <it  iiiuu'i)  IH'fi. 
Liti)  dei  Membri  espone,  che  questo  arUtxilo 
non  pu«i  (^sere  conservalo  ne'  termini  in  enl 
(■  redatto,  imperciocché  ne  risulterebbe  che 
un  Manifesto  di  un  (iovernalore  di  una  Divi- 
sione dovrebbe  essere  pubblicalo  ovunque,  per* 
chè  caso  fosse  obbligatorio. 

Si  osserva  d.i  aflro  dei  Membri,  che  per 
ciascuni»  il' i  |iuMi!ii  i  I  lliziali  indicati  nell' ar- 
ticolo vi  è  un  modo  particolare  adutUitu  per 
le  pubiilicazioiii ,  e  per  quesio  motivo  appunto 
avere  la  Sessione  proposto  altra  redazione ,  la 
quale  tende  al  dire  che  è  loro  conservala  tpiel- 
I  autorità  che  essi  hanno  altualnienle. 

V  articolo  della  Sesatone  sarebbe  oongepilo 
come  infra  : 

«  K  conservala  ai  >ìenati  ed  idla  (Camera  dei 
t  conti,  ed  agli  allri  Magistrali  e  pubiUici  lif- 
•  lìziali,  l'aulorilè  ad  omì  altribnifa  dalle  ve- 
(  {zlianti  instituzìoni ,  di  formare  Manìft'sli,  o 
«  Kegulamcnti  pe/r  l'esecuzione  delle  leggi  ,o 
<  di  Iteitie  Provvisioni  non  contempbiie  nel- 
«  l'ari,  i 

Il  (AiardaHÌ|>illi  non  incontra  ddliruilt  nello 
adottare  questa  redazione.  Soltanto  egli  fa  pre- 
sente che  non  vi  rimarrebbe  più  detto  il  mudo 
in  cui  saranno  piiU»1ìeali  questi  ManiAniti.  e 

trovarsi  di';|io-.lii  dalle  HR.  {'.{'..  che  si  osser- 
veranno le  regole  stesse  stabilite  per  gli  lùlilli; 
sul  qual  punto  ris|>onde  uno  dei  Membri ,  ebe 

r  articolo  si  riferisce  jille  rviH'iiili  Omli'luzioiii, 
j  le  (|uali  prescrn  oiio  anche  il  iikkIo  della  pub- 
blicazione. 

K  adottata  la  redazione  propns|:i  dalla  Ses- 
sione, agtiinniiendo  dopo  vetjlidnli  islitiizioni 
le  [liiinlc:  e  ufi  iiuhIÌ  ih  rs'H'  stithilìli. 

'rerininato  l'esame  di  questo  art.  10,  S.  M. 
diehitva  seiolla  la  sedata. 

Aiwnanza  M  1*2  granaio  18S6. 

Art.  IO.  Il  riuardasigilli  muove  il  dubbio  die 

possa  risultare  un  senso  ahpiantu  erroneo  didla 
redazione  di  (pieslo  articolo  adottata  nella  pre- 
cedente .Si'ssione*.  per  cui  si  sarebbe  dello  che 
è  cowt»rvma  alle  Autorità  ivi  menzionale  la 
facoltà  di  forma're  Manifesti  e  Regolamenti  per 
r esecuzione  delle  le^^i ,  o  delle  Refjie  Provvi- 
sioni ,  scmbrautlo  cos'i  che  non  avrebbero  questa 
facoltà,  se  non  fosse  loro  conservala;  dal  che 
se  ne  potrebbe  dedurre  In  ronseifoenza,  per 
allri  punti  delle  rispettive  atinhii/ioni,  di  es- 
sere nameiHite  ipielle  soltanto  di  cui  sia  fatta 
menzione  speciale.  Egli  accenna  cbe  per  questo 
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motivo  In  Commissione ,  niciilre  ha  creduto 
opporiuno  di  parlare  della  suddetta  facoltà,  lo 
ha  fallo  sollaiiin  incidentemente ,  e  per  modo 
cht"  la  disposizione  fosse  «ollanlo  prescrini  va 
sul  |»iJiilii  ilullii  itulilifii  M/iouf  dei  M;i(iiftsti,  cui 
M  ricouasceva  necessario  di  pruvyedcj-^,  ma 
w\  rimanente  vi  si  enaneiaase  come  eaUrtenle 
la  rioMn  facolui,  senza  rhr  vi  foice  la  didlin- 
razioue  di  essere  consci  nuIu. 

Si  efpone  dalla  Ses-^ione ,  che  essendo  delio 
procedentenicnie  che  le  leggi  emanano  dal  He 
solo,  ma  p<'r. altra  parie  dovendo  anche  aver 
fona  di  Icpur .  qnoli  Manifesti  che  sono  per 
lo  più  pubblicali  io  esecuzione  di  Regii  Hi- 
fif ietti,  si  è  detto  <*  eotuetrala  per'corregKere 
r  aiitnnnniia .  t  he  p.ircva  risultare  tra  le  due 
dispiisizioni,  sembrando  anche  che  non  fosse 
conveniente,  nel  farsi  menzione  di  questi  Ma- 
nifesti, di  parlare  unicaiiwnia  del  modo  di 
pubblicazione. 

Uqo  dei  Membri  osserva,  che  rnulorità  di 
formare  questi  Manifesti  essendo  portata  dalle 
RR,  ce,  la  cosa  dipende  dal  ponto  se  te  me- 
dcsiiite  ««aranno  Hhro};ate  colla  puldilicazione 
dei  Cpdici  ;  imperciocché  se  lo  fossero ,  diver- 
rebbe neceasano  il  dire  nel  Codioe,  che  è  con- 
servata la  predetta  nutnrilà. 

11  Ouarda.si^illi  dice  che  sarà  derogato  alle 
RR.  ce  in  era  die  forma  materia  del  Codice, 
siccome  sia  espresso  nell' ultimo  arlleolo  del 
presente  liinlo ,  ma  che  nel  rimanente  non  è 
derogato  a  nessuna  delle  facolls^  che  liaimo  le 
autorità  ed  i  pubblici  funaionarii. 

Il  Cnnsiftlio  è  d* avviso  di  nanienere  l'arti- 
colo della  Comnjissione,  il  quale  rimane  por 
ciò  sostiluilo  alla  redazione  adoitala  nella  pre- 
cedente sessione,  variando  però  il  principio 
del  detto  articolo  della  Commissione  nel  modo 
seguente: 

«  Saranno  e^'ualmento  pubblicati  per  afflasi 
c  i  Manifesti  e  Jtmoiameoli,  eoe.  *. 
Prese  le  sopraddette  deliberazioni  intomo 

agli  articoli  esaminali  nella  pn^edcnto  sessione, 
si  'Progredisce  agli  arlicoli  successivi  del  titolo 
preliminare. 

Ari.  11.  (3)  tu  le^ge  non  dÌMpoue  die 
fter  r avvenite;  ess»  non  Ita  efletto  retro- 
attivo. 

Conforme  aU'art.  li  del  primo >ra6elto. 
Ó8SERVAZI0M. 

L*elTe(io  della  lewe  è  di  obbligare,  per  lo 
avvenire.  Nel  dirittoRomano,  ed  in  BM^tì  altri 

Codici  erano  t  ri  rituali  i  casi  in  cui  la  leg^e 
altrimenti  disponesse ,  ma  si  è  credulo  che  fosse 
melalo  non  apporvi  questa  limitazione,  jierebè, 

«  prepriarucnle  non  ^  nn  vero  caso  di  relro- 
allivita,  o,  se  la  necessita  il  volesse,  il  Sovrano 


civili: 

Su«»  farlo  nella  legge  speciale,  senza  clie  sia 
*Nopo  che  ciò  compaia  nel  Codicé. 

(SESSIOKB  DI  CHAZIA  E  CtCSTlZIA) 

fAdoUaio^iettsa  vaiioiiùne  ttlt  unamuiità). 
'  (oisci'ssiom  Ai  corawLio'  m  «tato) 

Non  insorge  difTìcoltà  in  questo  articolo,  e 
chiede  soliamo  uno  oei  Membri,  se  il  medesimo 
non  sia  d'ostacolo  pel  caso  in  cui  fosse  indi> 
spensahile  di  dare  una  relroatlivìtii  alla  legge. 
Il  (iiiardasigilli  risponde,  che  dichiarando  nella 
leggo  da  formarsi,  che  essa  sarà  retroattiva, 
cessa  allora  1'  applicazione  dell'  articolo»,  ed 
essere  anzi  oonosduta  in  diritto  questa  ecce- 
zione della  rr^iila  generale  della  non  retroat- 
tività delle  I^Kgi. 

L'articolo  e  aiottato^ 

Xrl.  \%  (3)  U  leggi  di  polizia  e  di  si- 

rurexza  pubblica  uhhligiiiio  Itiltt  quelli,  die 
ilimorauo  nel  torrilorio  dello  Sialo. 

1  beai  iinniubili,  UiUoché  posseduti  da 
stranieri ,  sono  ralli  dalie  leggi  dello  Stato. 

U  leggi  concemenli  allo  staio  ed  alki 
capacità  delle  lìei-sniic  reggono  i  sudditi, 
ancordiè  resideuli  io  paesi  slranteri. 

pniMn  PROGETTO.  —  Lc  ttggì  H  foKzM  c  dì  sten* 

rena  ubbiigano.  •  .'  ^  


.   .   .    .    soggiamom  alle  hpgt  deità  Slato. 
I  »iidditi,  quanlittujue  reiidenU  tn  paegi  ttratuerty 

tono  Moggciti  alte  leggi  eh»  riguardano  hHoto 

e  te  eapociYà  dette  perfone. 

(  stNATO  DI  flEMOMF  ) 

leggi  riguardando  soltanto  alcune  alla  si- 
carezza  intema  ed  al  buon  ordine,  aRre  alle 

persone,  altre  alle  cose,  in  questo  e  nel  se- 
guente articolo  se  ne  spiega  l'elTetlo. 

Sul  medesimo  si  è  .soltanto  osservato,  che  a 
vece  della  espressione  li  beni  imatobili . . .  $og~ 
ffiarchmn.  meglio  forse  sarebbe  il  dire  coma 
qui  appi  t's'-r]  : 

«  Li  beni  immobili . . .  sono  retti  dalle  leggi 
«  dello  Slato. 

»  Le  leggi  emanale  siillt»  stnio  e  la  capacità 
a  delie  persone,  re-ggono  ii  nostri  sudditi ,  quan- 
s  lanque  reridenli  in  paesi  «sieri  >. 

(schato  m-ctnovA) 

il  Senato  lia  (tsservat'».  clic  sicroine  le  leggi 
di  polizia  e  di  sicurezza,  non  sono  le  sole  che 
obblighino  i  forestieri  che  dimorano  nello  Slato, 
ma  havvene  di  molle  altre  ancora ,  come  le 
leggi  doganali ,  quelle  sull'insinuazione ,  ed  altre 
parecchie  che  è  soverchio  di  enumerare,  cosi, 
per  inculcare  opnor  piii  ai  forestieri  che  dimo- 
rano nello  Stalo,  l'obbligo  che  loro  corre  di 
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ttiiiibrinani  a  lutto  qneato  laggi*  Mnbbe 

cessarlo,  che  1* artìcolo  presentasse  un  senso 
più  largo  e  più  esteso,  quale  si  è  per  l'ap- 
punto quello  del  Codice  uapolitaBO ,  die  si  [m- 
Irehbe  adottare  in  vece  del  proposto,  riteuuii 
però  i  due  paragrali  che  fau  parie  di  questo. 

JlùvNMfe  «leMs  Ckniiii>l«*'uii«. 

Non  isooif  endoai  akift  miglioramento  nella 

variante  proposta  dal  Senato  di  Piemonte ,  t* 
non  potendosi  ammettere  la  diversità  di  rra>e 
introdotta  nel  terzo  perìodo  di  quest'articolo, 
poiché  in  tutto  il  propello  si  è  seguila  la  forma 
di  pro<>elto,  e  non  quella  di  allocuzione  del 
Sovrano,  cui  si .cunfarebbe  soltanto  la  parola 
ìuMri,  oou  sembra  da  adoUani  la  proposta 
variante. 

.Non  li  crede  poter  niiimcttere  l'ari,  li  dfl 
Indice  di  iNapuU  in  ^iurrogvitiuue  di  quello  del 
progèlto,  perchè  ciò  toglierebbe  la  dilTereoza 
iiilri!is(v:i  Ira  le  diverge  sptvic  di  |>ersone  abi- 
laiiii  nel  làrrilorio ,  alle  quali  il  (Wice  stesso 
in  progress»!  si  riferisce.  Kd  è  pure  da  ritenere 
elle  vi  sono  leggi,  che  per  loro  uaUira  uuo  si 
app1Ì4'ano  agli  stranieri. 

Le  Ifu:;!  di  Dogana  c  i|ijt'l[i'  d' hisinuii/iiMic 
sono  leggi  d'ordine  pubblico.  L>cl  resto  {>oi 
l'espressione  di  htfqi  aipoHsia  e  di  mumta 
non  (>  esclusiva  di  altre  le^ai  .  cui  siotut  gli 
stranieri  -.oujjcui ,  secondo  le  varie  lualerie. 

(StNMO.Vt;  1)1  l.il\/.IV   l.  (JlfSTIZIA  )  • 

Non  si  è  fatto  che  ritoccarne  in  alcuni  luoghi 
la  liK  U7.u»ne,  ed  Ognuno  puòaoorgerneiacìlmeDto 
i  motivi  (t). 

(Alta  umniinHà), 

(DISGVSSIOm  AL  COUSICLIO  DI  STATO) 

La  SoMÌODe  lin  proposto  di  a>!^iungere  nel 
primo  paraiiinf»  la  parola  pnhbiivti  dopo  xicti- 
rfzza,  falle  uvAi  aliri  para^rali  alcune  varianti 
di  mora  ioiiizioiu'. 

Sul  primo  paragrafo  osserva  uno  dei  Membri, 
che  dicendosi  soliamo  /eijif/i  di  poNzia  e  di  ti- 
ciirt'ZZfi,  stMiihrano  escludersi  lo  allre,  per  esem- 
pio^ quelle  daziarie;  alla  quale  osservazione 
vi^oe  risposto,  che  la  disposizione  non  essendo 
concepita  in  termini  limil;tlÌAÌ.  il  di<  }iiarar\ i^i 
che  le  leggi  di  polizia  e  di  sicurezza  ubbli- 
gapo  tutti  quelli,  che  dimorano  nel  territorio, 
non  esclude  che  vi  sieno  altre  leggi  egualmente 
obbligatorio  per  essi ,  e  che  'non  si  potrebbero 
tutto  spoelficare. 

(l)  Ki'»la7.ii>nt*  propizia: 
Lft  kggi  iii  jiohria  «  di  sieurena  pobblica  uh- 
bligaiio  tulli  coloro,  die  dioMMano  aal  leirìlorio  dello 
Stato. 

n  I  beni  immobili,  laKMliè  posiedati  da  Stranieri, 
MHM  retli  dalle  l«ggi  dello  Slato. 

w  Le  leggi,  coocemeott  lo  stalo  e  la  capacilh  delle 
persone,  reggooo  i  Mldili,  aucordiè  residenti  in  paeii 
tUaaieti  n. 


TITOLO  PRELIMINARE  [  S7 

Sorge  anche  il  dubMo  ud  altro  dei  Membri, 

se  la  parola  (ìimoranu  sìa  atta  a  comprendere 
iindie  coloro,  che  passano  soltanto  sul  territorio, 
i  quali  perù -debbono  aaaoM  soggetti  alle  leggi 
(Ji  polizia  e  di  sicurezza;  e  il  Guardasigilli 
risponde ,  che  dimora  è  una  cosa  diversa  da 
(turni viti»,  e  s'iotewln  anchn  di  una  diaiuni 
momentanea. 

L'articolo  è  adottato  colta  redazione  proposta 
dalla  Sessione  nei  termini  iufrascrilti  : 

<  Le  leggi  di  polizia  e  di  sicurezza  pubblica 
<  obbligano  tutti  coloni,  eho  dimorano  nd  ler- 
«  rilorid  dello  Stato. 

<  I  beui  immobili,  tuttoché  |>osseduti  da  sti  a- 

•  nieri,  sono  retti  dalle  leggi  dello  Stato. 

<  Le,  leggi  concernenli  lo  stato  eia  capacità 
■  delle  persone ,  reggono  ì  ««Iditi ,  «neorehè 

•  reiidcnU  in  paen  atranieri  >. 


Ari.  15.  (C)  Non  si  pitù  roti  pri\alc  a»n- 
>ciizioiiì  dcrugare  alle  leg^i,  che  i-igtuirdsiHa 
r  ordine  pubblico  ed  i  buoui  costumi. 

»>HiMU  PHtiOKTTO.  —  Lc  tei)gi ,  che  inteietsano  l'or- 
dine,  U  Acne  puMU'eo  ed  i  buoni  co*tutm ,  non 
poetano  eunw  dtrOfuUt  da  parttcìttan  emveih 
smni. . 

(SOTATO  DI  nCMOXTB) 

L'art.  1S  parimento  sarebbe  torse  più  sem- 
plice, qualora  si  dicesse: 

•  i\un  si  può  derogare  eolle  jirivalc  conven- 
(  zioui  alle  leggi,  che  riguardano  airordioe  pub-, 
>  blico,  ed  ai  buoni  ousguiui  >. 

( 8KXA10  ni  jnxxA ) 

Crpdendosi  preferibile  .rnao  4«l  verbo  life- 
nuidi  f  in  senso  oeulro,  ai  propone  hi  redazione 

seguerile; 

(  .Non  si  p«ilrà  derofare  con  particolari  OOD- 

.  \eii/i<iiii  alle  legui.  elie  interessano  l'ordine, 
«  il  bene  pubblico,  ed  i  buoni  costumi  *. 

UisiMxIa  deUu  CuiitiitimoHe.' 

La  redazione  proposta' sembra  più  chiara 'O 
meglio  ordinala,  epperò  a(< eltabile ,  meno  la 
parola  prirult ,  mutazione  unicamente  proposta 
dal  Senato  di  Piemonto,  e  non  adottato  da  nes- 
sun Codice. 

(SetSIOKE  m  OR  AZI  A  E  CIIISTIZI.V) 

Non  li  è  fallo  che  ritoccarne  in  alcuni  luoghi 
la  locuzione,  ed  ognuno  può  scorgerne  fami-' 
mente  i  molivi  (1). 

{AW  uiluniuuià).  . 


(1)  RedaaioBe  proposta:  »  Noo  ti  poòdfrngare  eoa 
n  prìvatp  ronvfnzioni  alle  leggi,  rh«  rigvaniaoo  l'or 
Il  dine  pubblico,  ed  i  buoai  costami  n. 
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20]  GOMCB  aVUE 

(DIMUSSMan  Al.  COMMLW  «  STATO) 


Av«ndo  iiroposto  la  Sessione  di  scrivere  pricale 
convenzioni ,  <  hi'  si-iiilira  pili  ;i<l,ii!ti.  .1  vec«  di 
parUeoiari  cutuynzioni ,  il  Guardasigilli  spi^g«i 
egserai  Ut  <loiiiniÌMÌiMie  atUmute  di  prefenia  «Ila 
parohi  fxtriirnlan  .  pel  dtibbìo  che  prirnle  f«)s<o 
inlesu  nt'l  senso  in  cui  ò  poi  detto  nei  libro  .1 
del  Codice,  che  fra  lo  convoaiiooi  «lire  sono 
(>er  atto  pultiilico,  ed  altre  private;  non  crede 
però  che,  mettendo  l«  parola  frivak,  l«  di- 
sposizione poteste  eisere  «OtelluiieBie  inter- 
pretata. 

1/ ariiiMilo  è  adottalo  siooome  è  proposto  dalla 
,Ses>i(iiii' .  rcdutlo  come  se^uc: 

«  .Non  si  può  duro};are  con  private  conven- 
<  sioni  tllc  leggi ,  che  riguardano  l'ordine  pob- 
«  blico,  ed  i  buoni  ooitomi  ». 


Art.  14.  Ncir  applicnic  l:i  Ij'.^^'c,  non  ù 
lecilo  d'  ullril)uirle  ullro  scuso  rlio  (|ik'IIu, 
che  si  manifesta  ìVa\  proprio  i^igitiiicalu  (ielle 
|»roÌc,  secondo  la  connessione  di  esse,  e 
dalla  itileiizione  del  Legislatore. 

PWIIO  moOBTTO.  —  Ari.  H.  —  .    .   .   «  éalla 
rliiarB  ùtfcnxMmt  M  JLtgistiUoTt, 

Art.  W).  OiinloiM  una  (■oiilrovorsia  non 
si  possa  <lc'i'uit-i-i'  nè  dalla  parola  ,  nè  dal 
senso  iiaUiralu della  iegj^c,  si  avrà  riguardo 
ai  easi  consìmili  pivcisamenle  dalle  leggi 
decisi ,  ed  ai  roiidaineiili  di  altre  leggi  aiia- 
loglie:  rìiM;n>eiido  noiidiiiinn»  il  dtib 
bioso,  do\r;i  decidersi,  secondo  i  pnncipii 
generali  di  dirillu,  avuto  riguardo  a  tutte 
le  circostanze  del  caso, 
ffawo^aoomoi     ÀrL  i9t  —  Qm^om  unucama 


 saondo  1  frinàfùi  M  diritto  nu- 

twraltf  avute  rigimrào  

OSSERVAZIONI. 

(  SEUATO  m  nCHOKTE) 

Sembrò  poco  utile  questo  iirlicolo  (II),  e  d'al- 
tronde non  presenti»  idee  iibbast»n/a  prerise. 
Ed  in  vero,  se  I.1  le^ge  è  chiara  nelle  sue  or- 
dinazioni ,  nel  suo  contesto,  .0  nella,  votoutà 
del  Legislatore,  non  può  esservi  il  •menomo 
dubbio  eh»'  ilclilci  Hsx  i  vai-si  ed  est'gnirsi  qnide 
si  »ta.  Il  dirlo,  u  sarebbe  un  precetto  regola- 
mentarlo.  o  potrebbe  dare  troppo  farilp  ocra- 
sione  ad  inda;:iiii  snll  i  n>itnessionc  di  lle  parole  . 
e  sulla  voionlii  del  Legislatore:  né  iorrei)Ìie  (pio- 
slo  articolo  naièrk  •  dianiMione,  qnaado  dai 


giudici  Hi  credessero  men  chiare  le  parole  e 
la  volontà ,  ondo  sarebbe  più  opportuno  il  pre- 
scinderne. 

.\  vece  del  dirillo  nuliirale  clie  mrnzion» 
questo  ariic4>Ìo  (1.))  del  progetto,  e  la  di  cui  deli- 
niilone  è  vaga ,  avrebbe  preferito  il  Senato  che 

si  mpnzion;isM'  il  ilìiiiUt  lomune,  ilio  tulio  è 
fondalo  sul  diritto  u^luralu  e  delle  ficiili,  e 
che  sarà  ognora  un'opera  ecoeisa.  o|))iure  die 
vi  si  dicesse  secondo  H  prineipii  di  ragione  f 
la  quale  è  immatabìle  e  sempre  sicura  gnidi*. 

Ma  am  ili  ijiieslo  articolo  osserM>  i!  Si  ii;tio 
che  può  sembrare  soverchio,  e  però  in  accordo 
col  precedente. 

Il  supporre  che  ima  cniisn  non  si  possi  de- 
cidere nè  dalle  parole,  né  dtd  sen:>o  nultirale 
di  una  legge,  che  vi  ha  rap|M>rto,  non  pare  pn>- 
visionc  conseguente  in  un  tlodire  universale  di 
diritto;  può  essere  dubbia  rajjplicazione  piut- 
tosto di  una.  che  di  un'altra  legge,  può  an- 
che credersi  onimcsso  il  e^so ,  tua  allora  è  of- 
ficio del  Mafri^tratn  il  rfeeideme;  non  più  delhi 
lr_L'('  rlip  \iml  [)rr'>iiin<Tsi  die.  si:ibilila  la  vera 
natura  della  causa  ,  non  si  trovino  nel  (uiui|io 
delle  leggi  li  principii  e  le  discipline,  ohe  deg- 
giono  recterla  ed  informar!:! 

Quel  riguardo  poi  che  (pieslo  articolo  vor- 
n'bbe  si  avesse  ni  riiti  eùluimilit  ai.(imitnihviiti 
di  ulli  c  lefigi  nmlu'fhe ,  non  p«cV  dipemlure  che 
da  una  pariicoinro  disamina  del  fatto  in  qite- 

sli(it)M.<-  (lai  i^iiiidicio  dei  M.iL'i-tr.ili .  1  ipiaii  d:ii- 

r  articolo  proposto  riceverebbero  nii>»una  uor- 
ma  certa  e  sicnra. 

Inclinerebbe  |>erció  il  Senato  maugiorinenfo 
alla  soppressione  di  questo  ari.  i'>  e  prece- 
dente. 

(SENATO  m  AAVOIA) 

I  Art.  li).  Aiiifiiilriiieitia.  —  Retrancher  le 
mot  chiara  à  la  qoalriènie  ìifjnp, 
Dévetopprmmf  fi  nmtifii,  —  Le  qnalificatif 

chi, ini  [Kir.iit  ilr\  i)ir  èire  sui»prÌT>i('  rominr  une 
(•\|)ressioii  suralMindante.  Knellel  lorscjue  I  inlen- 
liondu  Létiislnlenr  se  manifeste,  elle  est  loujours 
clairc;  il  s<Mail  à  craindre  (pTeii  laissnnt  subsi- 
ster  cetle  expression,  elle  ne  ser>it  de  pre- 
levte  a  des  inlerprélalions  aussi  contrai rcs  anx 
terme»  de  la  loi  qu'à  l'iotention  du  Législaleur , 
(pii  en  resaorlirait  notnrellemenf. 

(  Art.  —  Amntd'-mni's.  Hefrancher  : 
1.  V  l'avanl  dernière  ligne  les  deu\  niois:  drl 
fiiriUo  iialuraht  «t  subsiiluer  à  leur  place  — 
ilfll'i-f/iiìlii  —  2.  1^1  dernière  plirase:  atmiù  fl- 
(jiiardo  a  tutte  le  viitmUinzf  del  rum. 

DéwioppenteiU  et  imiifif. —  L'arlicìe  du  projet, 
en  reavoyant  à  cnnsidter  le  druit  nature],  lor- 
s<|ue  la  cause  ue  peut  se  décider  par  le  ìcxio. 
de  la  loi.  permct  decrainiire  «pie  relle  arlit  le  ne 
précise  pas  assez  lasource  uu  Iqs  jugos  doiveut 
puiser  les  lumières  qoe  |«  loi  leur  refuse;  il 
p.trail  (pi  oti  sf  rapprocherail  plus  du  langa^»* 
des  juricoii>ultui«ei  iiuon  r^ppele  rail  niieux  aux 
luges  k»  vórihible»  fondemenis  d  ii  droit  en  |é> 


r 
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npral,  en  siibstìliianl,  à  l>xpre«sion  cinplo>ée, 
oes  niois:  teevndo  i  prìncipii      equità.  Dan» 
lo  «M  doaleux  r  la  tot  Romaine  diwil  ain 
/betaTM  qtmi  ti$  vinan  /faen'l  jmtìm  et 


Poar  Inflifier  le  retmucheneiit  de  le  der^ 

nière  phrase:  unito  riiiiniirtn,  ecc.,  il  sufTìi  dp 
taire  ohservtT  i]uv  l'ubligalion  itnpo»c«  aux 
Jafn  d'examiner  te  fait  daiM  nmlet  m  dreeii» 
alancc<s,  n'eM  pas  moins  imp^iense,  loraqae  il 
s'agii  de  jui{pr  rs  ueqìdlatr  (|no  lors4|ue  il  s'apit 
de  Slaiuer  d'^iirr^  lo  droii  :  <  «  sC  tm  pnVepie 
ipii  derive  de  I;i  n-ulc  :  f.v  /(trio  Jm  uriUtr. 

•  • 


hi  ordino  all'ari.  Ci  piacipie  alla  lìcita  (ji- 
ii)t>r:i  la  MMliluziunc  dello  parole  ragione  ttn- 
tiirolf,  il  quella  di  tiiritin  naturate,  per  seni - 
lirarle  che  le  prime  arceniiaswro  coit  inaffRÌore 
precisione  i^iianlo  gli  .nitori  del  propelli)  nve- 
vano  avulo  in  mira ,  cioè  quel  fonie  di  regole, 
che  hanno  la -toro  oripine  neUa  nafnra  tmnana, 
ed  a  cui  rIÌ  iiriinÌMi  (l(F)l)»»no  siihniHìnnre  le 
loro  azioni  anttK-etlenleniunle  ad  ugni  Icg^je  pò* 
sìliva  dagli  nomini  pronjulgaia. 

.(SCSSIOXC  pi  CRAZU  K  01CST|»A) 

Ariicolu  proposto  da'-ag^niigerai  (V.  pag.  6> 
arLUclli): 

t  Kon  pilo  il  {{indice  aalrnersi  dal  giudicare 
«  n  pn  ieoio  (Il  I  silenzio,  delPowuritìi  e  della 
«  insudicieuzu  delia  legge  ». 

JNa/mito  delia  Committifme, 

(  Art.  li  ),  Ammettendo  die  V  aggiantivo 
clduru  possa  riputarsi  superfluo,  sembra  però 
assai  mnvenienicdi  ritenere  il  tenore  di  i]ite>ilo 
artiidlii,  che  lissa  la  re^jola  ])iti  iinrisM  del- 
l'imorpreiazione  delle  leggi,  monlre  vieta  ai 
giudici  lo  aei^rst  dal  aouo  lèltaivle  della 

te^L'e.  n  preleslo  di  seguire  UHB  SUppOSta  diversa 
inleiiziulie  del  ix'gislaiore. 

(  Art.  15):  Vaf^  ed  ineerla  per  la  ma  genera- 
lili'i  è  cerf amento  la  parola  tin  illo  jinfrirnlr ,  se 
^i  desume  dalla  definizione  lax-ialiiiie  da  (ìin- 
sliniiino:  qniul  imtitra  ofnuìn  aniinalin  doriiit; 
ma  non  cos'i  se  si  Goniidera  per  dirili*  natii- 
rate,  eeme  lo  è  tn  elllelte,  la  rairlone  morale 

Ira  l  iKJino  i'  le  rose;  (|uindi  i  princijdi  (Nd- 
Tetira  sono  quelli  che  costituiscono  T  essenza 
del  dlrìllo  d«la  nàfaN.  Non  si  peirebbe  «or> 
rognre  a  questa  indicazione  quella  dtd  dirillo 
roronne ,  Millo  il  qoal  nome  si  pensa  che  il 
Senato  di  Pìemanto  abbia  inteso  di  parlare  del 
diritto  Romano,  poiché  il  lasciare  esistere  a 
morto  di  dirìim  siipplotlivo  il  dirillo  comune, 
sar<  Idic  II»  sif'ssfi  (  he  il  voler  sct  inan^  il  mas- 
simo dei  benelìzii  che  può  produrre  un  Codice 
genenile:  l'odlè  della  dettrìna  eimgimila  eolia 
semplicità  delle  nias^ìtTìo 

La  proposta  modiflcazione  sarebbe  inoltre  in 
aperta  conimddiiioBe  «ni  diapona  d«ll'nn.  18, 


BELUMiARE  [ 

che  il  Senato  i stesso  acconsenta  di 
sebbene  con  redazione  diversa. 
Cosi  pure  non  sembra  da  praferìrM  la  neiH 

7Ìi)iic  della  equità,  poiché  essa,  oltre  uH'aSsu- 
mersi  sovente  come  una  sptx-ie  di  iuiei-pn-Ui- 
airae  'fleaibiie  ad  arbitraria ,  nel  %en>  uno 
SMHO  san  eipiimc  che  un  rimedio  indelerini- 
nato,  apprestalo  per  le  circostanze  Speciali, 
qnando  juri  stricto  aeqiiita»  9fipmHUwr.  £  qnest* 
rimedio  non  è  altro  ohe  mia  «maegnenin  dei 
diritto  naturale. 

1.'  liso  ordinario  dell' e(piilà  si  applica  soltanto 
alla  interpretazione  dei  contratti  di  buona  fede, 
o  quania  il  gindlelo  è  rimataa  al  pmdenle  ar- 
bitrio del  giudice. 

1^1  parola  rar/ion  naturale  in  %ece  di  dirittn 
naturale  indurrebbe  un*  Idea  meno  precisa , 
|M)ichè  la  ragiono  si  apprezza  dal  criterio  di 
un  solo  individuo,  laddove  il  diritto  naturale 
è  un  complesso  ordinalo  di  regole  ammesse 
dalla  prudenza  comune,  e  dal  consentimento 
del  dotti.  L'espressione  delle  etreottat»»  serve 
a  richiamare  in  modo  più  «pn  ìale  il  piudii-e 
ai  bisogno  di  ben  ponderare  tutte  le  circoiitauze 


(Imscvssioni  al  coNSiinio  Dt  stato) 

(Art.  li  e  48).  Svolgendosi  i  motivi  pel 
quali  la  Sessióne  ha  o|npato  di  sopprimere 
questi  due  articoli,  il  Relatore  dice,  cne  le  re- 
gole ivi  conlennte  sono  buone  per  sè  e  pos.sonn 
anche  essere  utili ,  ma  non  vi  sono  certamente 
tutte  quelle,  a  evi  deve  'atleoeni  il  gindlae  nel  * 
giudicare  ;  trovarsene  molte  altre  nel  diritto 
Homano  di  eguale,  o  inaggiore  ìmjiortanza,  delle 
qnali  vrarìe  ne  adduce  ad  esempio;  e,  poste 
queste  «ole  nel  C^ice,  poter  succedere  che  un 
giudice  desse  maggior  importanza  a  queste , 
che  alle  allre.  In  qiniito  alla  regola  contenuta 
neil'art.  14,  oca  potersi  dubitare  da  nessooo 
ebe  fnando  e  chiara  la  legge  e  I*  Intenslhne  del 
Legislatore,  il  giudice  non  debba  conformarsi 
al  senso  che  da  ossa  ri»ullu;  in  quanto  poi 
all'art.  L'i,  potersi  bcn.si  trovare  una  qualche 
maggior  dubhielà  ne' casi  di  cui  vi  è  parlato, 
ma  non  vodexsi  che  il  giudice  possa  li-arre  un 
vantaggio  dal  dirviai,  che  si  avrà  riguardo  ai 
ensi  consimili  preeisamento  decisi  dallo  leggi, 
ed  al  feodamenli  di  altre  leggi  analoghe  ,  aven- 
dosi n'ìiì  la  regola  generale  di  diritto  a  tulli 
nota,  che  dov.e  vt  è  la  slessa  ragione ,  deve 
aver  hiege  la  steaia  dispoiisioiie,  e  pelando 
poi  tina  legge  essere  analoga,  ma  con  esser 
diverso  il  motivo  di  essa;  sembrare  eziandio 
dannoso  il  dire,  che  alhMrqnando  un  raso  non 
è  previsto  dalla  logge,  e  non  si  hanno  casi 
consimili  ,  o  leggi  analoghe,  debba  de<-idersi 
senuidi)  i  principii  del  dirillo  iinliirale  .  deliiii- 
zione  questa  che  è  vaga  per  sè,  e  può  com- 
portare mia  'maggiere  ,  o  ndnere  ealenaieBe. 
\  ver  pertanto  creduto  la  Sessione  cbc  tali  norme, 
oltre  al  non  qmere  di  alcuna  precisa  utilità, 
paIreMMM  iadwre  il'  sìudiae  ùi  tmtp  nel 
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trovarle  lonscrralp  (]hII:i  a  preferenza  di 
«tire,  e  che  fusae  quiadi  più  prudente  pariitu 
di  ometterle. 

Sofriiiiiri'ie  poscia,  rlit\  «liM'ncndn  oi-i  il  (^kIìc  c 
la  ie^ge  tuiiiune ,  ed  aveutlu  |)ercio  i  giudici 
V  interpretazione  di  dottrina  dw  era  vietata 
|>er  le  KH  <  (  ossi  troveranno  sempre,  qua- 
lunque sia  la  «litlicollà  del  caso,  o  il  difetto, 
o  roscuritii  della  legge,  regole  sullicienti  per 
giudicar»,  desumendole  sia  dal  dtrillo  Romano 
considerato  come  ragione  scrìtta ,  sia  dai  eo- 
noni  (li  giurisprudenza  udnllali  ilai  Tribunali, 
9ia  linalmenle  dai  prinvipii  d'equila  naturale, 
ihide  è  parso  aHa  Sessione  th»  oaavenisse  di 
qui  aggiungere  un  articolo  tratto  dal  (^hIìcc 
francese,  per  cui  sia  tolto  ai  giudici  ogni  pre- 
testo d' astenersi  in  qual<iivoglia  conlingcnza 
dal  giudicare,  il  ijnale  articolo  sarebbe  redatto 
come  segi»*: 

«  Non  può  il  uiudiio  asirncrsi  dal  ciudicare 
«  a  pretesto  del  silenzio ,  deii'oscuriUt,  o  della 
•  insafReienca  della  ìemfi 

Il  < Guardasigilli  eH|Kme,  che,  riconoscendosi 
dalla  Sessione  bpone  in  sf>  xlesse  le  regole  con- 
tenute nei  dna  articoli,  la  questione  è  soKanio, 
se  abbiano  n  molforsi  nel  Owlice,  ovvero  a  la- 
sciare eh»»  il  uindici'  se  le  formi  da  sò  :  se  nel 
Codice  si  parlasse  solo  ai  Magistrati  Supremi, 
le  crederebbe  verarpente  superflue,  ma  siccome 
si  parla  ai>rhe  agli  altri  giudici  ed  al  sudditi, 
eli  p;in'  che.  f|ii;inlunque  non  possano  indicarsi 
tutte  le  regole  da  aversi  presenti  nei  giudicare , 
sia  almeno  opportuno  d'inserire  <|uelle  che  sono 
sempre  applicnhili  in  lotti  i  rasi  ed  in  vigore 
in  tutte  le  legisla/iotii.  Pp«pgue  dicendo,  che 
fra  le  due  regole  contenute  nell'articolo  H, 
l'una  è  già  detta  nelle  KH.  CC. ,  e  l'allrn  v  una 
regola  del  diritto  Komano;  posto  poi  che  la 
manchi ,  disporsi  nell'art,  i.*)  che  si  ricorrerli 
alle  leiui  analoghe,  regola  questa  che  serve  a 
mantenere  i'imltà  delie  deeisioai,  e  se  man- 
cano ancora  le  leggi  analoghe,  ohe  si  dovrà 
ricorrere  ai  principii  del  diritto  naturale,  sotto 
il  «^ual  nome  si  h  inieflo  dalla  Commissione  di 

designare  il  complr^vo  di  (piflle  mnssimc  di 
sana  morale  che  sono  da  tutti  riconosi-iuie. 

Si  osserva  da  varii  Membri,  che  le  parole 
prineipii  di  (tirino  mhnnle  presentano  un 
senso  \a£:o,  c  non  appropriato  all'oggetto  che 
si  ha  di  mira  nell'articolo ,  soggiungendo  anche 
uno  dei  Membri  sembrargli  inesatta  la  dispo- 
sidone,  in  quanloehè,  do|)o  l'indieatione  delle 
leggi  analoghe,  vi  si  passa  immediatamente  ai 
principii  del  diritto  naturale,  che  presso  di  noi 
non  forma  la  rettola  assoluta;  oltmchè  la  de- 
nominazione di  diritto  naturale  potrebbe  tal- 
volta dai  giudici  cjwere  intesa  del  diritto  na- 
turale primitivo,  e  non  di  quello  modlHeato 
daHe  condizioni  sociali  e  religiose. 

Il  Guardasigilli  dice,  non  sapersi  qnal  altra 
espressione  vi  «i  possa  sostituire;  perocché,  se 
si  dice  diritto  cttnutne,  si  perderebbe  il  mas- 


COIHGK  aVII£  • 

nulttiule,  sentbra  allora  abbandonarsi  la  deci» 
siuue  ai  raziocinio  privato,  se  si  dico  equità, 
essa  h  intesa'  da  molti  nel  senso  che  sia  «per- 

niesM»  scostarsi  dal  rigore  della  legge.  Propo- 
stosi da  uu(t  dei  Membri  di  dire:  secotuìu  i 
prinriim  gfìienili  di  diriUo,  il  Gimrdasigilli 
non  incontra  diflicollà  a  che  sia  soatiluila  quo» 
sta  espressione. 

Posti  ai  voti  i  due  arlleoti  14  «  IS,  som  i 
medesimi  adottati  dalla  maggioranza;  quanto 
all'art,  li,  amai  variazione;  e  quanto  all'ar- 
ticolo ili,  con  aastituire  alle  parole  secuiuio  i 
prinéipii  del  ^rilio  naturale  quelle  tecondo  i 
prinetpii  generati  di  difillo. 

V.  inoltro  mutata  nel  principio  di  qin-sto  ;ir- 
licolu  la  parola  cttiim ,  alla  quale  sii  sostituisc  e 
contioveisia. 

Si  tratta  |>oscia  dell'articolo  che  la  Sessione 
ha  proiM)*to  di  aggiungere  nel  pi-ogetto ,  e  |)er 
mi  vi  (iis|ìoiii'.  chi-  il  giudice  non  |)otrà  aste- 
nersi dal  giudicare  a  pretesto  del  aileuzio,  della 
oscurità,  o  della  insnflicienza  della  legge. 

li  tliiardasigilli  ò  d'awiso.  elio  «picslo  arti- 
colo desuiilt)  ila!  Codice  francese  non  jjossa  aiii- 
mellersi  nel  nostro  (jodice;  imperciocché  il 
potere  giudiziario  non  essendo  presso  noi  in- 
dipendente dal  potere  legislativo,  qualora  uua 
legge  fosse  talmente  os«-ura  da  non  potersi  in- 
tendere, si  deve  ricorrere  al  He,  che  è  la  leggn 
vivente,  e  le  KR.  CC  ne  impongono  anzi  l'ob- 
bliga/iono  espressa  ;  nè  vi  sarebbe  a  temere 
che  fosse  frequente  questo  ricprso  al  He  per 
r  interpretazione  della  lejqiie,  OMond»  stabilito 
nel  successivo  art.  iti.  che.  qtialora  i  Magistrati 
Supremi  la  credano  necessaria,  potranno  fare 
le  opportme  rappresentanze,  onde  non  avrà 
lungo  se  non  in  quei  casi  gravi,  in  cui  i  .Ma- 
i.'l'>lrati  suddetti  trovass»'ro  la  legge  veramente 
dubbiosa  od  oscura. 

Osservatosi  ulteriormente  da  uno  dei  Mem- 
bri ,  che,  se  i  giudici  devono  giMtcare  sempre , 
allom  non  \i  sarebbe  mai  |)iii  il  caso  in  cui 
si  aitbia  a  ricorrere  al  He  per  V  interpreta- 
zione della  lofEfee,  eiò  dà  luogo  ad  altri  .Mem- 
bn  di  esporre,  os-iore  fiericoloso.  (piando  vi  sono 
cause  gravi  pondonti ,  che  siano  decise  ìu  se- 
guito ad  una  legge  interpretativa:  peroccht'*  ciò 
porgereblie  luogo  al  dire,'  benché  senza  fon- 
damento, che  la  legge  fu  fatta  appositamente 
por  la  causa,  ondo  sembrerebbe  che  il  giudice 
doves.se  frattanto  giudicare,  con  ricorrersi  poi 
al  Re  per  l'imerpretazione  della  legge,  qua- 
lora si  creda  necessaria ,  la  quale  interpreta- 
zione si  applicherebbe,  come  non  è  dubbioso, 
a  tutti  i  casi  che  non  sono  ancora  dedotti  in 
giudizio. 

Il  Guardasigilli  non  crede  che  vi  sia  il  pe- 
ricolo os|xjslo ,  porch»'  la  logge  iuterpelraliva 
non  è  uua  legge  nuova,  ma  soltanto  una  di- 
chiarazione del  senan  «Mia  legge  precedente , 
e  non  si  pregiudicji ,  anzi  si  stabilisco  ,  uu  ossa 
la  giustizia  deila  decisione;  nè  gli  pare  che 


Simo  vanl^gio  dei  Codici ,  se  al  dice  m^mvi  poain  dirsi  dai  iNìvaU,  che  fit  la  lite 


dal 
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Sovrano,  avendo  In  C/mimissionc  sinliililo,  dio 
l' interpretacione  einaoerà,  e  sar»  puhbik'Hiu 
rolle  stesse  ninfele  fisMto  per  la  louin» .  e  pre- 
vio l*»'siiitu>  (lol  <!oiisifjlio  dì  Stilili,  di'i  Cnpi 
di  Dic4istcro  e  dei  Senati,  che  nun  tascuTH  sup- 
porrò di  «M«r«i  dala  IMnlerpretasiiine  ap|>osi- 
lamentp  por  la  causa.  Osserva  però  nno  dei 
Membri,  quanto  ni!  esame  della  leepe  ìnlerpre- 
laliva  che  sarebbe  falla  dai  Senati,  che,  sic- 
come i  medesimi  non  iannn  rapprcMiilaiiie 
anile  leppii .  ne  non  ((iinndo  ftiAmrfl  eontrarte  alle 
regole  di  i,'in(li/i(i,  lìoii  polriiiinn  nini  provare 
laie  la  legge  iulerpretaliva ,  comunque  ella  iiia, 
dacché  la  ìtff»  preeedento  nr«Mie  per  tè  sleiiiia 
dubbia. 

Non  è  adollato  dal  Coa.HÌgiio  P  articolo  pro- 
posto  in  aggiuaia  dalla  ' 


iiilrrprelafc 


Art.  Ifi.  Al  Sovrano  sjm'Kh 
ia  legge  in  modo  per  lulli  obblig»lorio: 
qualoi'a  i  iMagtsli-ali  Supremi  creduiio  ne- 
ee&aria  sHTirtUr  inierpretazHHie ,  potranno 

tàrc  al  Re  le  opportune  rappreseiilanze. 

Iv' iiilerprelaziotic  che  il  Re  j^tinicrù  di 
(lare  ad  una  legge,  emanerà,  e  siira  pub- 1 j^iriniii^  do|ìir'iioaiiia  Uinto"«ioHiidicaiÌ| 


Ari.  f  7;-  Le  lenifnie  àti  M^^iniì  haii 
avranno  mai  forza  di  \egg,e, 

PMM'i  vniM-.r.irn.  -  I  provvedimenti  falli  per  cani 
purticoiori  e  le  tenlenze  profferite  ilai  Ttibu- 
ntUi  e  Ungiatmti  qualutuiv»  m  ttum  tpttHUi, 
non  hanno  «mi  forza  di  legne .  ti^  jtfyxsono  e»lmh 
dera  ad  altri  rasi ,  o  ad  altre  pertone, 

(ISSi;ilVAZI()M. 

(      K  ru  ni  l'u.MONTr  ) 

Con  «{uefvto  articolo  hì  toglie  ogni  forza  alle 
decisioni  dei  Mafiistrali;  ne' casi  coosimili  ed 

analoghi  ai  già  decisi  che  si  presentino  alla  loro 
disamina  ,  e  si  dichiara  che  uoii  poi»sono  es- 
sere riguardate  come  leggi. 

In  qnanlo  a  que»t'  ultima  diciiiaraKione,  il  Se- 
nato non  vi  trovò  didicollà:  cAe  /e  mìli-iize  tiei 
Mn  iisSi  iili  I'  I  ri/iiiiiiUi  udii  luiHua  foruì  di  leinjt'. 

iMa  non  trovo  del  pari  convcDieole  Patirà 
diehfaraciana  ivi  proposta,  vè  potuono  ntleir- 
derxi  ad  altri  ctixi  e  ad  altre  pi  rsoui'. 

Kd  in  vero,  una  legge,  per  quanto  esatta  ella 
.sia,  non  potrà  mai  comprendere,  per  i' impiM-- 
ferinric  Hiicho  della  lingua,  e  l' inesallezza  delle 
paruie  di  cui  talvolta  coavicue  valersi,  tulli 
1  casi  che  i  bisogni  della   società  si  variati, 


bllcaia  nel  modu  e  colle  forme  prescritte 
per  te  leggi. 

Tale  ittlerprelazioiic  si  applidierà  a  lutti 
i  casi  che  sono  da  decidersi,  a  meno  che 
non  sia  colla  medesima  altrimenti  provvisto. 

L*  interpretazione  non  |)oirà  mai  appli- 
carsi alle  cose  anterioroienie  IninsaUe,  o 
decise  definitivanieaie.  « 


Mim»  Momm.    >  Al  Sperano 


.1  ai. 
*  al. 


a  meno  che  sia  colia  .... 
anleffonmtcte  dicMe,  e  ttwmUt. 


f>SSKnVAZI(»M. 

(^E.^ATO   i>l  SAVOIA) 

f  .^rf.  (ff  ).  —  AmtnérmnliL  —  Ajoateff  i  la 
dernière  lìgiie  le  mol:  rfrjliMlfiYNiinilr  'a|irè«  le 

mot  derise. 

Mvetopfn'mfint  et  motilk.  —  Le  nraf.  ^^ittìt- 

finnienlr.  njiHiif',  indiqiiem  mieux  qu'il  s'agit 
de  caiises  jugées  delinitivement  el  en  dernier 


{msawsiONt  al  ooksìicuo  di  stato) 

Oiif^sln  ;(rlir(i|(i  si  lrn\n  airi  in  pnrtf  disnissn 

per  le  considerazioni  fatte  precedenteroenle  in 
dipendenia  delt'arlieolo  elie  la  Bearieao  avea 
proposto  di  aggiungere,  e,  non  in'iorjrendo  del 
rimanente  difl^lià  sulle  disposizioni  in  esso 
t,  l'art.  16  viene  adolMo. 


i  loro  rapporti  ^  eatesl,  ed  il  progi<>so  quo- 
tidiano dei  lumi  in  mille  fog;:ie  preseiilaiio. 

L'ufliclo  della  legge  è,  e  dee  essere  quellii 
di  stabilire  i  principii  generali  di  diritto:  ai 
Magistrali  spetta  il  trarne  le  più  sicure  conse- 
guenze nell'  applicazione  dei  medesimi  :  ma 

S|uesla  applicazione  è  una  scienza  non  colaiito 
Bcile  e  piana  ;  ella  è  frullo  di  profondi  «ludi 
e  di  matura  esperienza. 

Nella  decisione  delle  ÌDlìnile  cause  .  che,  mal- 
grado la  voiuminoailà  e  aaviezza  delle 
Romane'  •  la  preeiaioBe  del  Codiee  francoie , 
si  «ionn  scinpro  prosenlate  e  si  prcscnleraniio 
ai  giudice,  noti  si  è  mai  trattato  dell' iiitelli- 
fonia  ed  appKoazione  pura  di  un  articolo  di 
leetje  precisa  e  leiierale,  quanto  ed  ami  più 
dell' apjiiii-a/.ione  di  divi-rsi  principii  che  dai 
modo  uclle  contrattazioni,  dagli  interessi  dei 
oontraMili,edaUa  equità  medesima ,  commgna 
inaeporaMle  deHa  fiustìzia.  sono  nel  diversi 
casi'  prescritli. 

Se  la  legge  dichiara,  non  evvi  dubbio  che 
è  necessario  di  seguirla:  qnaado  è  oiKura,  ala 
al  Magistrato  di  ricercarne  il  vero  senso,  che 
sicuramente  non  manca;  e  se  fuvvi  un  caso  dai 
Mngisirati  ponderato,  diicusao  e  deciso ,  frutto 
di  lunghe  meditazioni  e  di  mdto  studio,  perchè 
volere  che  il  Magisiraio  medesimo  non  def|ia 
neppure  riferirvisi?  Perchè  stabilire  che  il  pri- 
i  vaio  non  ha  nei  rifleaii  e  nelle  ragioni,  che  gui- 
darono il  Magistrato , -ateoM  ilcvra  nomla? 

'  Sembra  anzi  che  più  s'avvicini  alla  di>;nif:t 
'  ila  legge ,  e  che  più  napooda  al  decoro  della 
I Hagiilralnra  rainaaaMire,  die  visiono 
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tuaBBinie  <>  reiiole  roiisacrale  dull'esperienza,  dai 
lumi,  e  dagli  alwlii  dei  MagistraU»  scciù  in 
(faairne  modo  questi  medesiini,  ove  la  lc^i>e 
pspn'ssHinomp  non  parla,  »ieno  quasi  ros(r»Mil 
«Ji  giudicare  uggì  iu  quel  modo  medesiuio  «-Le 
ieri  giudirarano,  e  le  deriaioni  loro  presentino 
qnrilit  prnsirr^isione  nnirnrmo  di  prinripii  p  di 
li)ii<i-«inic- .  ctie  stabiliscono  la  giurisprudi>H/.a  si- 
cura i^iiida  dei  giodioii  dei  pelroematOKi  e  dei 
suddiii  luUL  ■ 

Il  sanzionare  ehe  fa  decisione  non  abbia  a 
dipendere  nei  cn'^i  duldii  .  s;i1m»  (l;ill.t  iiianioni 
di  pensare  dei  nuovi  giudici  che  impunemente 
poitrano  allonlaiiarsi  dnlle  saggie  nMMsime  dei 
loro  mapy;iori .  iiioiJerehbe  i  più  nio\iiiri  <>  ar- 
denti a  dÌ!>prezxarf  le  lopinizioni ,  iu  scienza  e 
la  esperienza  di  chi  li  precedette  nella  car- 
riera, e  sarebl)e  talvolta  un  lasciare  la  deci- 
sione delle  cose  all'  arbitrio  della  pretta  volontà, 
e  «Ielle  opinioni  non  Hocvuiedaln  Magifinitura 
e  nel  Foro. 

E  nel  momenlo  che  la  legge  »  tutto  non  può 
pro\  vedere,  rtiè  non  iti  tiilti  i  rasi  diiLhi,  od 
onmiBssi  conviene  di  ricorrere  ali  aulorilà  del 
l>egiMalore  (il  quale  jier  tol  modo  addivenle- 
relilx'  Riiitlice  egli  st-inbra  mollo  più  decoroso 
ed  ni  ile  alla  Anuninistraziune  della  fiiuslizia 
ehe  la  de<Msione  del  caso  identico ,  che  si  può 
yucnnlnre»  riceva  norma  e  regola  da  quello 
gii  dedw,  affinchè  gli  stessi -ìnlereni  non  vi 
■Imo  diversa iiiftiio  trattati. 

L'ìneonveniunle  che  al  di  d'oggi  si  obbietta 
«I  S  XV,  tilok»  XXll,  Ubro  HI  delle  UH.  (X:. 
bene  analizzalo,  se  è  fondalo  in  h>oria  ,  il  Se- 
nato può  dire  die  è  chiiucrico  in  ieratica , 
f^aechè  la  difficoltà  di  stabilire  la  identità  dei 
casi ,  rende  rariniinamenie  applicabile  un  tal 
dÌ!tposln:  ed  altronde  spettando  al  Magistrato 
medesimo  il  giudicare,  se  la  decisione  che  si 
invoca  sia  in  caso  identica,  nessun  pregiudizio 
poè  temersene  atf  Amministraiione  dello  «iu- 
stitia. 

Il  Senato  ancor  rammenta  £omc  in  tempi 
difficili  siano  emanala  leggi  im»  mffieientementc 

ponderale  .  o  non  troppo  ben  ronrppiie.  e  rome 
il  pubblico  avido  fosse  ftitislanieoie di  conoscerò 
le  sue  prime  decisioai,  pe/  avere  nnn  norma 
sicura  nelle  contrattazioni ,  nelle  disposizioni 
d'ultima  volontà  e  nella  esecvxbne  aleaM  im» 
mediala  della  le^ige  .  da  i  ni  (;li  interessi  di 
molti  si  trovavano  lesi,  o  compromessi.  Quale 
itventnm  non  sarebbe  stata  pe' sudditi  in  tali 
ltrin,:enli  .se,  fissala  una  volta  con  una  senienz.i 
Senatoria  1  intelligenza  della  legge,  si  fosse  |m)- 
tuto  laniapa  dm  tra  poco  il  Settato  variasse  di 
massima,  e  quanto  si  fòsse  operalo  la  seguilo 
alla  prima  derisione  diventasse  allora  soggetto 
di  iltiliMo  e  di  liip  ! 

Ad  uomini  esperti,  assennali,  basterà  il  richia- 
mare le  leggi  aopra  gii  affinamenti  del  4797, 
snir  abolizione  dei  dirilli  feudali,  dollr  primo- 
geniture, sugli  e<piitalivi  assegnamenti  a  tipe 
do*  secondi  ed  nlieriori  senta,  salia  ridnaioae 
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delle  monete,  ed  altre  tali,  eiie  diedero  trita  n 
tanti  sì  importanti  monumenti  di  giaiis)ini- 
densa.  ■ 

Che  se,  si  ripeterà,  (in  caso  simile  SÌ  pre- 
sentasse ,  non  è  assolulnutenle  incongruo  olio  si 
decida  dal  Magistrato ,  come  già  si  decìse;  giae- 
cbè  w'  .Magistrati  dej.'pic»no  cangiare  le  persone, 
non  le  massime,  non  i  pritK-ipii,  come  non 
eangìa  la  scienza  e  la  giustilia. 

In  tal  modo  la  Magistratura  acquista  vieppiù 
la  conlidenza  dei  privati ,  che  tranquilli  abhan- 
(loii.iiiu  alla  medesima  li  loro  più  gravi  ed  im- 
portanti interessi,  e  i  cultori  della  giurispru- 
denxa  a  ben  piò  eieore  fonti  attingono  la  icienta, 
e  volgono  pii  studi  Inro. 

In  .seguilo  di  queste  esservazioni ,  il  Senato 
credette  di  suggerire  che  intieramente  al'  om- 
meltano quelle  parole  ultime  dell'arliculo,  roan- 
tenendo  semplìremenlc  le  prime  nel  modo  se- 
guente : 

■  I  provvedimenti  lutti  per  casi  &peciait,  e 
«  a  le  senten«e  dei  Magistrati  non  hanno  fom 
«  di  logge  >. 

fl/*7>(is/f  (Mia  Cuiuiiiistitme,, 

(^)uatilunque  il  Senato  di  Piemonte,  il  min 
dei  Magistrati  che  iu  questa  parte  si  allontani 
dal  progetto,  non  dimandi  la  soppressione  del- 
l'intiero articolo,  ma  solanifEnHe  delia  dichia> 
raiione  ebe  le  oentenae  dei  Magistrati  e  Tri- 
bunali non  possono  estendersi  ad  altri  casi ,  o 
ad  altre  persone,  .scorgesi  tuttiivia  che  la  con- 
seguenza che  deriverebbe  dalla  proposizione 
suddetta  sarebbe  quella  di  fissare  in  massima, 
che  una  sentenza  prcMr«dcntc  debba  servire  di 
norma  invariabile  alle  sentenae  che  dovessero 
profleitrsi  in  casi  identici  sus.<eguenti. 

Ridolfo  cosi  l' artìcolo ,  si  verrebbe  a  rico- 
tioscerc  rlie  un  Magistrato  non  può  iarc  una 
vera  legge  generale  (nò  mai  al  certo  si  potè 
presamero  ch'essi  avessero  eotal  facoltà)  ma 
si  produrrebbe  un  effetto  di  legislazione  |>ar- 
ziale,  poiché  si  dice  testualipeote  che  si  vor- 
rebbe che  i  MtogùtruH  in  ^fuolcfu!  mmloj  of«e 
la  legge  enpnxMmenle  non  parla .  simo  (ftiasi 
roAlreld  di  gittdicare  ogtji  iu  qm-l  muilu  mcdf- 
siiìio  chi-  jni  (jiii(lii  iiioiii>:  sembrare  malto  pin 
decoroso  all'Amministrazione  della  giustizia  che 
te  dhMfone  eW  coso  idmtìeo,  ehe  si  può  pre- 
sentare, riceva  nonna  r  ifijaUt  ila  quello  già 
deciso;  ed  inlìne  si  loda  che  il  pubblico  ricorra 
alle  decisionidai  Magistrati  per  avere  una  norma 
sicura  nelle  contrattazioni .  nelle  disposizioni 
d'ultima  volontà  e  nella  esecuzione  stessa  im^ 
mediala  della  legge.  Ora  cbi  non  vedeeim,  posta 
questa  dottrina  della  -imitazione  necessaria  ^ 
questa  influenza  diretta  di  un  caso  pr«vedente 
sul  caso  [Mtsleriore .  ne  addiverrebbe  che  per  • 
ragione  di  conformità  i  Magistrati  si  rondereb- 
bero antori  di  leggi  spedali  benil ,  ma  irretrat- 
tahili  anrlip  per  i  casi  avvenire,  e  si  rini;u- 
rebbe  nello  stato  attuale,  in  cui  si  dà  espressa 
anlorità  di  legge  allo  laro  decisioni  t 
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Prima  di  fNiInn»  nei  parlÌMlari  dells  varie 

tilibiezìoiii  sovrant'iiiiitr .  i-omrime  che  si  ri- 
roriii  la  Kraii  dilVereiiza  che  passa  ira  C  in- 
fluMin  che  la  senleni»  di  un  Slamisi  rato  può 
l'scrciliire  in  vt.i  <li  ilotlrina  .  ila  (|Uf'lla  vhf.  le 
bi  \iirrflihe  altribuire  iii  via  <ii  aulurtlà. 

Kcli  è  nolo  abbastanza  che  premo  tutte  le 
iNazioui  ìiirivilite  vodesi  sempre  aorgoro  ai 
lianro  del  Mntunrio  delle  leggi»  •  aofto  la  mr- 
M-'j.\\iìu/,i  i.e<:ÌHlalare,  un  depoeilo  di  mas- 
KÌiue,  di  decisioui  e  dì  dottrina,  che  ogni  di 
ut  purifica ,  nwrcè  della  pratica  e  del  conlraalo 
dolie  disputi'  Kiiiridirhe.  eh»'  sempre  si  arere-irc 
di  tutte  b)  notizie  i-hr  si  seogoitu  via  via  ìiimiuì- 
stando,  e  che  !««n)pre  %ì  è  ripalato  come  il  vero 

Mippleiitetilo  (lell.i  Ickjislazionp. 

L' inOiK'iiz:!  (Iflla  dollriiia  dei  rasi  derisi  dai 
Magistrali  pienaiiieiile  si  approva,  ma  essa  mai 


non  può  vestire  apparema  di  autorità  yter 
cast  avvenire,  ffm  ìegifittsiont,  rosi  si  espri- 
me un  illustre  comenlatorc  rfri  Onlice  au- 
striaco ^1;,  rhe  aiuiueUe  giudivn  (luliriiHtU  tra 
ie  nonne  dd  diritto,  »  etfoìw  (il  pt-i  icnio  ma- 
iiifrsld  di  aiDìzItniitif  fnoìi  rtl  ituiiiixlizi*-.  E 
veraiuenle  l'autorità  dei  casi  auierioriiiome  de- 
cisi sul  casi  avvenire,  si  potrebbe  bolainenle 
Sostenere  quando  fosse  provalo  die  la  prima 
decisione  aalasi  sia  «einprc  scevra  di  errore. 
Posta  ipiesta  aulcH  Ìl  i.  (  oiiie  si  emenderebbe  nn;i 
falsa  applicazioue  della  legge  1  Ijk  ragiono  è  una 
«ola,  e  colla  influenza  della  dottrim,  che  da 
lei  derÌMi,  '■i  tiinnliTrà  viva,  senza  bisogno  di 
alln»  soccorso ,  la  rettitudine  della  ^iurispru- 
denza.  Dunque  non  sembra  che  si  possa  de- 
viare da  un  principio  ougìdi  riputato  di  evi- 
dente utilità,  per  non  diredi  necessità  assoluta, 
e  ronfeniìRlo  dall' aiilorità  elitre  Codici,  l'au- 
striaco ii),  il  francese  (art.  li),  ed  il  prus- 
siano (S  A  deirinlrodiizione),  cbeconten^no 
a  un  diprt'»;-!»  la  sle«»sa  disposi/ione. 

Veniamo  ora  ad  esaminare  [lartilnmenle  le 
obbiezioni  mosse  contro  il  progetto. 

Tgli  è  appunto  per  dirisere  il  criterio  del 
fsiudice  nei  casi  dove  tace  il  precetto  |>ositivo 
della  legge,  che  si  sono  pro|M>stc  le  regole  con- 
tenute negli  articoli  He  ti»,  epperò  sarebbe 
incongruo  il  supporre  ancora  che  nna  decisione 
precederne  dehl)a  a\eri'.  qn.i-i  ;i  modo  di  di- 
ritto supplettivo,  una  aulucità  irrecusabile  sui 
susseguenti;  ^ 

\er»  dignità  della  legpe  mnsiste  nel!:) 
evidenza  della  ragione,  ed  il  decoro  del  Ma- 
giatmlo  dipende  dal  fan»  Mservare  esatlamenfe 
i  nreeetti  di  quella ,  c,  nella  snamaneonsa, 
daiPobbligo  di  applicare  le  regole  di  diritto 
naturale. 

■Non  si  può  supporre  che  i  Magistrati  ven- 
gano ad  esaere  oompoati  di  persone  tali ,  che 

-•^'5;/    ■        ,_.«■«.»  ■  "■  >-■  -i;-  '. 

fi)  FrsAcsseo  de  Ziìtter,  CràianAuVi) '«fmi  U 
Cóitìiw  l  ì  Vìi r  iininfnat0  anttrineot  Veaetia -I81B, 
luin.  i  ,  |iug.  75. 
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sieiio  per  fsooiiarsi  dalla  shpienrjt  dei  loro  mB%- 

viori  ,  I:t  quale  anzi,  ni>i  crisi  ik''' (piali  potrà 
essere  applicabile,  servirà  di  guida  a  coloro 
che,  succedendo  ad  essi ,  prenderanno  ad  iuti- 
tanii"  le  virili  e  In  dottrina;  ed  i  sudditi  si 
rip<»seranno  sotto  la  miglior  tutela .  che  sempre 
è  quella  della  legge. 

ée  cosi  rara  si  apprcsenta  U  combinazione 
di  due  casi  identici .  taiiin  piti  facilntentp  si  dee 
escludere  l' appli  m/ìiu.  rli  un  principio  legi- 
slativo, il  quale  anche  piT  ciò  si  rendereiiiie 


l/eserapio  tratto  da  rasi  pitrticirìnri  di  leggi, 
che  si  dicono  non  beiic  ponderate,  non  sembra 
snIDoiente  a  far  cuigìart»  il  progetto,  poiehè 
non  conv  iene  lasciar  sussistere  un  errore  abi- 
tuale, quale  sarebbe  il  dare  influenz:i  di  au- 
torità alle  sentenze  dei  Tribunali  ,  pel  solo 
riguardo  di  un  rimedio  puiìsibile  ad  un  errore 
acridenlale.  I  provvedimenti  legìsiaiivi  ;  che  si 
in>or,init  nd  i»;eiiipio ,  non  erun»  I<"ì:i.'Ì  lis^c  ii) 
ogni  loro  parte,  ma  attribuivano  espressamente 
nn  grande  arbitrio  ai  Magiatrati ,  arbitrio  af-> 
fatto  discrezionale;  e  per  convincersene  basta 
lepaere  il  ^'j  (»  del  II.  Ktlilto  7  marzo  l7H7,i! 

il  del  ti.  Kditto  l\ì  lugKo  Slesso  anno,  il 
y.  7  di  quello  del  49  stesso  mese,  ecc.;  ora  in 
circostanze  eguali  econ  attribiizionnwsiespressa, 
nessuno  negherà  eli"  nin  he  sotto  l'impero  del 
progettalo  articolo  i  Magistrati  dovretibero  di 
per  sè  stabilire  una  giurisprudenza ,  e  non  mai 
dipartirsene,  senza  pulerne  inferire  che  in  un 
sistema  nrdinatodi  legislazione,  le  sentenze  pos- 
sano mai  aver  forza  di  legge. 

l'innlmrnte  si  debite  osservare,  che  nei  Ma- 
pislrali  non  debbono  mai  can?;iare  le  massime, 
«piando  esse  sono  coordinate  colla  legislazione, 
ma  die  sempre  dee  essere  in  essi  aperta  la 
via  a  riniraeeiafe  la  verità. 

(  DlSa*SSia:il  AL  G0!»I6I40  DI.  STATO  ) 

l.a  Sessione  ha  proposto  di  ridurre  questo 
articolo  ;il  dis[>orre  sonipltceniente  clic  h' 
snilfiizf  (lei  Mn'iislidli  non  (irrnnif)  jtiù  forza 
di  leijfje  fjeiwrnle  —  non  iscorgendo  la  ragione 
di  parlare  qui  dei  provvedimenti  falli  per  casi 
particolari,  e  parendo  InntìTe  P ultima  frase 

deir  articolo. 

11  Guardasigilli  premette,  che.  ad  eccezione 
del  -Senato  di  Piemonte ,  il  cui  sistema  in  so- 
stanza snrebl>e  qiiollo  di  conservare  una  forzn 
di  legge  alle  sentenze,  gli  altri  Magistrati  non 
hanno  credulo  che  l'articolo,  siccome  è  dello 
potesse  produrre  inconvenienti,  trova  però  in- 
dillerente  di  mettere,  o  togliere  l' ultima  frase 
dicente  che  le  si'ntenze  non  possono  estendersi 
ad  altri  casi,  o  ad  altre  persone:  impercioc- 
ché, posto -che  non  hanno  forza  di  legge,  ne 
viene  per  sA  stessa  la  doit.)  con'^i'tiiienza. 

In  quanto  all'essersi  parlalo  dei  pmwtvli- 
menti  falli  per  disi  particolari,  dicesi  essi  rsi 
voluto  con  ciò  accennare  ai  Decreti  di  giurisdi- 
zione volontaria,  ed  alle  Patenti  per  casi  par- 
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ticolari  d'interewe  privato ,  «(Hnchò  non  «ervis- 

«ero  ili  norma  per  altri  casi.  Opina  nondimeno 
che  si  possa  adottare  la  redazione  proposta  dalla 
SMsione  con  Cogliervi  la  parola  generale ,  che 
potrebbe  dar  luogo  ad  equivoco ,  poiché  dicendo 
che  lo  sentenze  «oh  avmwno  più  forza  di  legge 
(jeiwrale,  scrnbrerebbt^  risiilliirne  che  rinian^nno 
come  leggo  speciale;  crede  anche  opportuno  di 
togliere  la  parola  pih,  non  essendo  necewario 
che  si  sappia  in  altri  paesi  che  le  sentenze 
avevano  presso  di  noi  forza  di  legge. 

Concorrendo  anche  la  Sessione  nell'avviso  di 
togliere  le  due  parolp  indir  nlp  dnl  Guardasi- 
gilli, è  adottato  l'ari.  17,  secondo  la  redazione 
proposta  dalla  Sessione ,  raoditìcaUi  come  segue: 

c  Le  seolense  dei  Magistrati  non  avranno 
«  mai  font  di  lagga  >; 

J^manza  dd  16  gemuio  Ì83A. 

Uno  doi  Membri  ebiede  se  la  disposizione 

dell'art.  17  del  titolo  preliminan' ,  per  mi  è 
detto  che  le  sentenze  dei  .Magistrati  non  avranno 
mai  forza  di  legge,  non  possa  condurre  tal- 
volta all'  idea  che  si  al»bia  a  creare  una  Corte 
di  cassazibne. 

Il  Guardasigilli  risponde  clic  risult.i  il  con- 
trario dalie  disposiiioni  contenute  nel  detto  ti- 
tolo, iropereioceliè  vi  h  dalto,  che  per  l'inter- 
pretazione della  legge  i  Supremi  Magistrati 
dovranno  ricorrere  al  Re,  ed  inoltre  che  i'in-| 


terprelaziiMne  emanerà  nel  modo  e  colle  forme 

prescritte  per  le  leggi,  le  (|ii.tIì  due  dispiisi- 
zioni  escludono  che  vi  !>ia  un  Tribunale  supe- 
riore ai  Magistrati  Supremi  per  interpretarla. 
Non  crede  poi  conveniente  di  st;tMlir<'  una 
(Iorio  di  cassazione,  sia  perchè  soni»  pochi  i 
Senati .  e  le  distanze  non  sono  tali  che  non  «i 
po»a  ricórrere  Cacilmenle  al  Re,  sia  perchè 
rautorità  del  Senati  sarehtie  diminatla  d* 


sai  nel  pubblico,  so  \i  fosso  mi  Trihniinio  su- 
periore; sia  perchè  finalraente, dovendo  b  leggi 
essere  interinato  dai  Senati,  nè  potendo  questa 
attribuzione  essere  esercitata  da  essi ,  so  non 
in  quanto  siano  Magistrati  Supremi,  una  tale 
considerazione  escluderebbe  da  per  sè  sola  <di« 
li  stabilisse  una  Corte  di  casaaikNie. 

Vari!  fra  i  Membri  opinano  varlmenle  che 
le  disposizioni  contenute  nel  titolo  prclimllMro 
escludono  la  creazione  di  quella  Corte. 

PRIMO  PROOETTo.  —  Art.  IS.  —  In  tutte  le  materie^ 
che  formanu  l' uggetto  del  presente  Codtce^  tono 
abrogate  le  leggi  RumiM  •  gii  StatuHf  «I 
neratt  che  toetUi. 

Sono  parimente  otro^oto  te  JlJt.  CC.,  gli  Editti, 
Ir  Lettere  Patenti,  id  altre  Regie  Pfii"vt-;ioni , 
li  flegolamaiU  f  imi  e  cofwti«/udiiti,  e  qualunque 
altra  diiponstons  ItgiiMiWf  «aleo  <m'  seli  coti 
ìli  mi  il  Codice  Hwa  ««'  sì  rifmace. 

V.  .Art.  SÌA  15. 
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TITOLO  I. 

Del  godiììiimlo ,  e  tklln  privazione 
dei  dirUli  civili, 

0S6ERVAZKXQ' GENERALI. 

(SBVm  IN  FIUflKn) 

La  qimlili  di  sudditi  pone  Mito  la  Uileta  e 

cura  del  Governo  chi  ne  r  fornito:  il  Governo 
dee  loro  con»ervure  il  godimento  di  quei  dirilli 
che  il  gius  civile  a  |Mibl>lÌoo  vantaggio  ha  co- 
aliliiito.  Per  goderne  bisogna  essere  suddito,  e 
Bon  etssemc  reso  incapace.  La  legge  determina 
in  quoslo  titolo  il  modo  di  at(jiiist;H e ,  lon^or- 
vare  e  perdere  il  godimento  di  tali  diritti  civili. 

Al  liei  principio  di  ({ueslo  infioro  titolo  al 
sarebbe  foi-se  desiderato  che  la  leggo  spiegasse 
quali  sono  i  diritti  civili,  che.  nttue  a  sudditi , 
competono,  e  li  distinguesse  <ia  <|uelli  che  la 
ìenfiv  medosim.f  concede  e  tutela  anche  in  coloro 
che  semplicemente  abitano  nei  Kegi  Stali ,  e  che 
non  vi  hanno  ancora  acquistato  la  sudditanza. 

QoMta  npieoasione  non  dùsimuia  il  Senato  cIm 
non  si  Ila  nel  Oidice  francese;  poiché  in  esso, 
a  differenza  <U"1  nostro  progetto,  respres^^iorif 
<ÌtV-t7/i  civili  è  posta  unicamente  in  senso  av- 
vorsativo,  0  distintivo  dai  diritti  politici,  q 
per  nulli!  è  dirolla  a  distinguere  i  diritti  de- 
rivali dai  jus  civile  da  quelli  che  competono 
generalmente  agli  uomini  in  forza  del  jm  delle 
fanti;  e  di  fatti  nel  Codice  francese  i  diritti 
sotto  questo  tìtolo  menzionati  si  riducono  tutti 
e  confondono  con  quelli  iiasi-ctili  (IhI  diritto 
delle  genti  proleilo  od  informato  dalle  leggi 
civili^  relativi  perciò  allo  stat% delle  famiglie, 
alla  capacità  di  disporro,  o  ricevere  per  testa- 
mento, o  per  donazione,  di  succedere,  posse- 
dm,  e  simili. 


I  I.a  muK^ior  piirlc  di  (juosti  ilii  iiti  i  nmpele 
anche  a  coloro  che  non  sono  sudditi,  eccettuati 
quei  casi  particolari  che  la  legge  di  uiiooa, 
0  qualche  specialità  (come  luissene  un  esempio 
nel  f,  i  1  di  questo  titolo)  ne  uiudifichi  Peser- 
cizio. 

In  queste  circostanze  il  Senato  crede  potersi 
limitare  a  questa  sempiioe  osservazione  a  tale 

riiiii.irdo  ;  osservazione  che  gli  vien  nias-<iiiie 
suggerita  dalla  lettura  dell'art.  '20,  si  e  come  sì 
osserverà  a  suo  luogo. 

Ma  non  avendo  trovato  nò  anche  in  altri 
Godici  una  ilichiuraziune  ben  soddisfacente  a 
lai  riguardo ,  giacché  quella  che  si  legge  nei- 
l'arl.  12  del  Codice  di  Parma  è  di  troppo  poca 
utilità,  lascierà  alla  saviezza  del  Governo  lo 
adottare  su  (jucsio  piiiUi>  i|uelle  determinazioni 
elio  più  ravviserà  convenienti  ed  opportune. 

(SENATI)  DI  ISI/.ZA  ) 

Si  crede  che  nell'epigrafe  la  parola  posses;iO 
invece  di  tfodinienlo  sia  preferibile,  come  piA 
adattala  al  genio  della  lingua  italiana ,  e  che 
noi  varii  articoli  vi  si  possa  surrogare  la  slessa 
pillola  a  quella  di  esercizio,  uSÉta  BCgU  artì- 
coli 6  c  ìi7  di  questo  titolo. 

Risposte  (iella  Coninnssione. 

Sello  nome  di  diritti  civili  la  Commissione , 
come  il  complesso  delle  dlsposiiioni  di  questo 
titolo  dà  chiaramente  a  conoscere,  non  ha  in- 
teso di  parlare  de'  diritti  che  appartengono 
esclusivamente  ai  saddili  e  di  cui  gli  stranieri 
non  possono  gioire ,  ma  solo  di  additare  che  i 
sudditi  godono  di  tulli  indistintamente  i  diritti 
civili,  nioiilró  tli  slriinifri  tioa  vi  partecipano 
che  con  varie  restrizioni;  tale  è  la  condizione 
deìÌB  reeiproeiti ,  tale  la  proii>ÌsÌone  di  acqui- 
stare stabili  entro  un  doiorminalo  spazio  lungo 
le  frontiere,  e  tale  la  necessita  di  un  trattato, 
per  succedere  a*  svdditL  ^Ha  esstndo  questo 
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rcct'iioiii  rliiiuiiiin  nlo  rs|iresso .  non  icmldun 
<!SM!  utHCbMaria  una  clii>»iticaxiuiK'  separata  dei 
diritti  dei  sudditi  e  degli  stranieri ,  e  lo  stesso 
Senato  di  -  Piemonte  non  ne  fa  un'espressa  pru- 
|Miì>l;i. 

La  signiliejkztone  panic«>liire  die  nel  Cudivc 
ri\rle  Francese  ricevono  i  diritti  civili  per  con- 
lrap|iosÌKÌone  ai  diritti  fmliiiri,  non  è  parimente 

di  osi  n  olo  ad  u>:iri'  la  ilfiiiMiiiiiu/.ìoni-  di  dìrilli 


ìhI  «'Sfiriziit.  Poit'Iii'  (lolla  |iiìiiki  di  (luostc  voci 
i  giuristi  non  usano  coniuneiuenle  che  nel  par- 
lare di  rase  malerinli .  e  non  de'  dìriUl  incor- 
porei pt'i  quali  si  è  introdotta  la  vocedÌ4}KA«l 
fMt.'isviau.  Kd  inoltri'  <ii»Uiiii'nl'i.  conservando  tutta 
la  sm^nmleitia  r.ii  snlio  ,iu,ir,r.  esprime  una 
idea  più  piena  ed  abitualo  del  M*niplice  e$er- 
rizitt,  che  ftembra  un'idea  ncridenlale. 


-icsso  eoli  nia^'t:ior  ri-'ii  nr  M  inlna  jio- 
eiv ili  lume  aUribu/.iune  pruiiria  de' >udditi  nel  lersi  dire  dell' u:t»ervuzione  sul  parlieipiu  tjo- 
senso  che  si  è  poc'anzi  indicalo,  oioè  in  quello  Uente  usalo  nell'ari,  i  del  pitelo. 

dd  loro  più  compiuto  esercizio.  Le  difTcreii/ •  ,   


che  po»sunu  scorgersi  a  tale  riguardo  iippu- 
tengono  unicamenle  all'ordine  politico:  daccih' 
non  esistendo  in  l'ieuiuuie  di^pneinoai  legisla- 
tive, che  regolino  separatamente  ed  in  modo 

precis)  <|ii''lla  classe  di  dirìllì  cliu  dieonsi  poli- 
tici ,  per  luUo  ciò  che  eccede  {;li  oggetti  ronteui- 
plati  nel  <^lce  civile,  non  può  che  ricorrere 
aH'ufio.  e  cosi  in  ispecie  a  riguardo  dell' aui- 
iuis!»iutie  ai  piildtiici  inipieglii,  che  non  è  di 
USO  di  eoiircrire  ad  altri  che  a  sudditi,  cpian- 
tunque  ciò  dipenda  interamente  dal  lieneptaciio 
del  Sovrano. 

La  (ioniniissione  ha  bensì  credulo  conve- 
niente «li  roriiinre  una  precisa  cate^soria  di  quei 
diritti  de'  ipiali  il  sudoiio  può  essiT  privalo  in 
forza  di  iiiiii  aiudi/iale  comianna  :  (|ii(  -.la  deter- 
mina/ione era  mt  essaria ,  irallaudosi  di  una 
pena,  ma  sarebbe  ernii-e  il  deswneme  i  diritti, 
che  siano  da  rì^iiardan<i  come  semplieenionl<» 
civili,  in  opposizione  a  ipielli  che  abbiano  una 
più  diretta  orijiine  dal  diritto  naturale,  o  delle 
genti;  poicliè  si  comprende  nella  maggiore am 


Ari.  18.  Ogiii'siidtiilo  gode  dei  dìrilU 
civili,  salvo  che  per  proprio  fallo  ne  sia 

(iecMiliiU). 

I  noit  Ccilloliri  ne  jf^udoito.secomlu  le  leggi, 
i  rotolamenti,  e  gli  usi  clie  li  riguardaiiu. 
Lo  stesso  è  degli  Ebrei  (I). 

'  pniM  raootno.  — Ari.  I.  —  Bs$ù  

Gli  acriillnliii  tic  godoiuì  perù  eolle  modifirazìoni 
porta  Ir  da  partinktri  ttri  •  rt$oknnenÌi  cke  H 
réguardam. 

lo  «tene  i  th$H  l^rei.  * 

t>SSI-:it\  W.inM. 

l  >hN  VTlI   IJl   l'Il.noNTi:  ) 

Circa  quest'articolo  il  Senato'  dee  prima  di 
lutto  riferirà  a  quanto  f^i  i  disse  sul  titolo  pre- 
liminare :  e  quando  si  adottino  le  oMorvacionl 


piezza  di  tal  privazione  anche  la  perdila  che  da  esso  fatte,  rimorrebbe  superfluo 


fa  il  (Cini  innato  di  !  pos<ps<n  de'  sniti  f>eiii 

Finalmente  era  alieno  dai  sistema  del  pro- 
getto lo  stabilire  airnna  diversità  nei  dirìlliehe 
competono  allo  straniero  dall'essere,  o  no,  il 
inedesiiiio  abitarne  nello  Malo,  poiché,  adide- 
reii/.a  del  Codice  francese,  il  quale  esige  che 
io  straniero  sia  stalo  autorizzato  a  slabilire  il 
suo  domicilio  in  Francia  onde  godervi  i  diritti 
civili  annessi  alla  (pialilà  di  Francese,  il  pro- 
getto, coerente  in  tal  parte  agli  usi  |iatrii,  non 
richiede,  in  generate,  che  la  reciprocità  nel- 
l'atnmetlore  lo  siraniern  a  uittire  dei  diritti 
civili  spettanti  ai  sudditi;  e  ipiaiilo  alle 
zioui.  che  neir  ìnleresse  dello  Stato  si  »'•  ere- 


ciò  prcm«*sso,  dovette  circa  la  disposizione 
proposta  osservare  che  dal  raumenlo,  in  cui  il 
Sovrano  riconosce  un  aecatlolico  per  suo  sud- 
dito, pare  debba  pare  assienrargli  lutti  quel 


(1)  A  questi  articolo  fu  in  parte  derogalo  rulla 
legge  che  qei  rireriama  (V.  Raecolia  uOkiale, 
pag.  «): 

KF-OtO  nrXRKTO. 

CARLO  ALBERTO ,  er^.  rte, 
»  Sulli)  pn)po>tji  del  No)«lro  Ministro  Sfj;r<>lario  di 
ecce-  I  <•  Stalu  (>er       .iffari  dell' Interno,  aliliiaino  ordinilo 
Il  ed  oniiiiianio  : 


dulo  di  dover  apporre  al  godimento  di  tali  di-  \  »  Oli  Israeliti  regnicoli  godranno,  .dalla  data  del 
ritti,  esse  non  |M)ssono  venir  lolle  Intieramente  •»  prpsenie,  di  Miti  i  diritti  civiH,  e  detta  farolll  dt 

che  per  mezzo,  o  della  nalnraliz/izìime  .  o  di  »  i  ohm  ;;inrc  i  gradi  armili  miri  :  iiuHn  iniim  ulti  (punì»» 
un  espresso  trattato  con  lo  Stato  cui  lo  straniero  i  »  all'e&erciiio  dei  loro  culto,  ed  alle  scuole  dn  essi 
appartiene. 

Risfwnte  detta  Cùmuiisrìow, 

Il  voc«b«do  {fuiliiiìciun.  stalo  ammesso  nei 
lessici  [)er  corrispondenza  al  francese  jouismneif, 
ed  uiialo  come  tale  nella  versione  aulenlirn  fatta 
in  Italia  del  (  odice  ci\i!e  francese,  ed  in  se- 
guilo anche  nel  llodice  delle  Uac  Sicilie .  ha 
quanto  al  sigmfieato  legate  forse  maggtore  pro- 
prietà nell'argomento  del  litote,  cIm  possesso 


diretto. 

n  Deroghiamo  alle  IcRgi  contrarie  al  prp?cntp. 

n  il  Mostro  Miuislro  SegreUrio  di  Stalo  )»er  git 
m  aAri  dell'taterao  è  ìacaHcalo  dell'esecosiooe  del 
N  pfcseate. 

w  Omo  dal  Nastro  Qnarlirr  Generale  m  Voghera 
il  39  iBgIte 

CAHLO  ALBERTO. 

ViNCSNIO  RhTI 

P«A«m  II.. 
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diritti  rhe  dal  iiiiis  civile  dipendono,  ré  in  lai 

parto  (  >;ihi  si  iii|mo  i  liipporCi  poliliri  min 
deees(Mir>i  diilcreuza  alcuna  dagli  aliri  sudditi. 

die  li  diritti  civili  rìducendosi  in  «Miao» 
a  diritti  che  provengono  dal  gius  «Ielle  i;eiili 
gecondariu,  dalla  riunione  degli  iiuiuini  iii  .so- 
cietà, e  dalla  necesiiità  di  deternjfiarDe  le 
tazioni ,  r  accallolico  lìou  polea  eMere  divena- 
iiKMile  dagli  altri  «ludditi  traKalo. 

Clic  pdlri'lilu'  l'ssert'  pcrii^liif-.i  di- 
ciùaraziouc,  itcrcliè  può  condurre  ad  iiM|uirere, 
in  occasione  di  liti  privale ,  «illa  Relifdone  in» 
di\ ìtiiKilo ,  e  sili  diriili  cho  ne  dipendono,  conio 
pur  ant  lif  ad  iu\cs(ii;nrp  il  fondamento  e  I  ori- 
gine delle  Miodilica/ioiiì  e  defili  usi  ai  me<ie- 
sinii  relativi;  che  (|uìndi  ad  ogni  tratto  si  du- 
biterà sulla  caiMcità  di  no  suddil«i  ad  essere 
tutore,  ad  esercitare  le  podestà  patria  e  ma- 
ritale aopra  i  tigli  e  moglie  cattojici ,  a  fare 
lestimoflianza  in  giudizio ,  a  prestare  il  ffiura- 
iiDMilo.  e  iid  altri  simili  alti  che  'Sparsi  iroxansi 
nella  legge:  che  una  tale  inquisizione  ed  in- 
certezza «li  principii  non  potraUie  non  essere 
sorgente  di  (Jisgusto>c  «  (insegnenze,  ed  in  ogni 
caso  non  dee  mai  aiiiiiiiu-iarsi  nel  Codice. 

Per  lo  olio  opinò  il  Senato,  die  >«iirehhe  l'orse 
tttato  cosa  più  cauta  il  aoppriuere  quell'arti- 
colo, bastando  ad  opnl  effetto  la  fienorale  di- 
chiam/.itine  che  si  siiiiiiori  m-l  titolo  pn  iiiiiinare. 

li  Senato  dovette  ancora  riflettere,  che,  trat- 
landoai  di  un  nuovo  tlodice  diretto  a  radunare 
in  un  sol  corpo  iintnen'ii  \ohiini  di  leggi  sparse, 
dettale  Leu  so\«-nle  da  circostanze  particolari 
dei  telnpit  in  parie  lum  osservate,  in  parte 
non  più  ronosciute,  Partirolo,  nel  modo  in  cui 
è  conce|)il«i ,  potrebbe  fare  una  cattiva  impres- 
sione nel  pubblico,  e  s])arn'Tr  1"  allarme  in 
quelle  famiglie,  che  liuora  viitswro  tranquille, 
e  solfo  gli  ocelli  e  sotto  la  pnMexionedel  tìo- 
verno. 

Che  in  ogni  evento,  senza  fare  espressa  mi'ii- 
siwe  nò  degli  aecattolici,  nè  degli  Israeliti,  n 
pel.  caso  cJm  non  si  slimasse  di  a«lotiare  Tar- 
licolo  7i9  del  Codice  lombardo,  potn'bbesi  !«em- 
plìrt'iiient*^  «lire,  rifendendo  tulio  l' articolo  : 

■  0;:ni  Mtddiio  gode  dei  diritti  civili,  salvo 
«  che  pt  r  (iroprio  fNUo  ne  aia  deeadulo,  ovvero 
«  lri>\isi  in  parliiolare  condizione  a  cui.  \H'r 
«  ispecìali  usi,o  Uegolamenli,  siasi  divcrsanieulc 
•  provvisto  ». 

Del  resto  ripeterà  il  Senato  quanto  dovette 
già  al  bel  principio  osservare,  cioè,  che  li 
Hegolanienli ,  quali  vorrehbon.si  in  quest'arti- 
colo conservare,  rifcriscoml  alle  RH.  CC,,  liu  3, 
Ub.  I.  Ora  parecchie  dispoaisioni  delle  medc- 


ad  un  lavoro  particolare,  desiderabile  a  ven» 
dire,  nel  ieni|>o  sieMO,  in  CQÌ  SÌ  pubbllcJierà 
il  nuovo  Codice. 

Ivi,  dopo  essersi  dH  liiaral«»  che  ogni  Muldito 
gode  dei  diritti  civili ,  si  af!f^unge  :  «  gli  ureat' 
tolici  però  n«'  godono  colle  modificazittni  por- 
tate da  particolari  usi  e  regolamenti  che  li  ri- 
guardano. 

€  Lo  stesso  ò  dogli  Kbrei 

\  senso  del  Magistrato,  a  yrre  di  cntesfa 
restrÌ7Ì<uif  generica,  la  «piale  poln-Mir  per  a\- 
veiilitra  accntlilare  la  opinione,  nia-^inie  pre>s<» 
le  Nazifuii  straniere,  che  ne'  siati  Ira  i 

sudditi  r  titolici  e  gli  ncrallolici  sussiste  mia  dif- 
ferenza maggiore  di  «piella  che  passa  in  rejltà, 
e  che  agli  accatoliri  non  largisce  tutta  ijiiella 
protezione  e  libertà  onde  goderne  di  fatto, sa- 
rebbe più  opiKirtuno.  che  sotto  i  rIspMfivì  ti' 
Ioli  del  Codice,  a  misura  «-he  -«i  deit-rminano 
i  varii  diritti  cumpelenti  ai  .-iiidtlilt,  si  addi- 
tassero in  un  modo  specilico  quelli,  di  cui  si 
vogliono  gli  aei  adolici  «'  uli  Kbrei  pri\are.  <.i><.\ 
si  preverrà  qinlim'itic  men  favorevole  impres- 
sione: e,  senza  I  Ili-  <ia  d'uopo  ricorrere  ad  iim 
e  Itegtdamenti  abbastanza  conosciuti,  ognuno 
saprà  sino  a  «piai  |Hinio  i|iiei  cìv  professano 
una  dÌMT^a  credenza  son<»  aiiiiiie>;<i  al  umli- 
menio  dei  diritti  civili;  il  che  parrebbe  tanto 
piò  espediente,  quanto  che,  giusta  le  os.serv«- 
zioni  qui  avanti  fatte,  la  nuova  lesge  «btvrebl)e 
far  cessare,  per  quanto  sarà  possiliile,  tuli*  le 
l^gi,  usi  e  Kcgoiamenii  precedenti ,  e  servire 
essa  sola  di  norma  in  tulli  i  casi. 


(SENATO  m  5.lT0tA) 

Gomme  au  projet. 

Toulefiiis  le  Sénal  a  remarqué  un  silence 
absolu  sur  la  coiidilinn  des  moines  cn  général , 
qui  cependant  ne  jonissent  pas  de  la  pl<>nilude 
des  dniits  eiviis.  Il  est  à  presumer  quo  les  di- 
sposiiions  qni  -doivent  les  concerner  tronveronl 
place  dans  les  a»itre>',titres  dn  proj'-l,  qui  Iraile- 
ronl  des  divers  droils  doni  1  exercice  leur  «'st 
interdit. 

l/art.      etc.  du  (tire  U  dtt  projet  les exciut 

d«'jù  de  la  tntelle. 

lìispuxir  delia  Commissiour. 

lift  limitazioni  che  questo  articolo  enoncin  re- 

lativaiiieiile  ai  «lirilU  (  ì\ili.  di  cui  godniio  gli 
accattolibi  e  gli  Ebrei  Mino  una  conseguenza  di- 
rotta dell' inlima  eonoeasione  che  sempre  si  è 
sime  andarono  totalmenle'in  disuso,  e  neppure  '  nianloniila  nella  !rL:ÌNlazione  «It^IId  <talo  tra  l'or- 
più  combinerebbero  cogli  attuali  tempi;  molle  dine  civile  e  poiilii  i>.  e  I"  «o-diiie  religioso,  non 
furono  eotnbiafe  coir  Editto  del  I.  marzo  IHIO.  nien«i  che  di  quella  esilu-iiva  pnitezione  di  cui 
per  lo  che  rendevi  ^cinpre  piti  ev  ideiile  il  hi-  il  Sovrano  intende  che  la  tteligioOO  Callolil» 
sogno  di  nfonrteiT  il  «•i>nipiesso  delle  lesgi .  abbia  a  godere  ne'  suoi  Sfall.  In  fon»  d^  tale 
usi  e  ROfOtanienti  relativi  a  tale  clas^ie.  in  modo  ,  principio  'iono-ii  Kinsecnali  n  i  titolo  prelimi - 
piò  conforme,  ed  ai  tempi,  ed  all'attuale  osser-lnarc  quelle  disposizioni,  che  alla  Chiesa  Cal- 
vaia  legislazione;  ed  è  materia  da  rimandarsi I toHca  ed  nlle  sue  leggi  assicurano  lo  «lesso 
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grado  e  ia  stessa  auloriià  iinperaiivaf  di  cui 

hanno  sempre  goduto  per  raiidielro. 

Per  lo  slfsso  priiicipiu,  nel  presenle  Ululo, 
che  comprentlc  e  le  relazioni  che  hiiniio  vicen- 
devolmente i  sudditi  fra  loro,  e  quelle  che  li 
uniscono  «I  corpo  sociale  in  generale,  non  si 
poioanr)  tr.ilisi'iiiii'  «pidie  condizioni  parJi- 
tulHri.  che  dailu  diversità  di  religione  tliret- 
tuiuenle  pro> \enivuno,  e  le  fonti  onde  queste 
relazioni  lefjali  mmiìsscto  defenuinale. 

Kgli  è  per  lui  ,figuiu<to  di  sonano  \anla};}iio, 
<-lie  lii  condizione  cosi  degli  accattolici  ,  come 
degli  Ebrei  lo  questi  Stati  trovisi  gii*  da  tempo 
addietro  regolata ,  e  fissata  con  speciali  pmv- 
vedinieiili  coi  I  uso  e  li  lutr/iali  modilicazionì . 
riie  andarono  a  quelle  facendosi  secondo  i  tempi 
e  le  circostanze,  lianno  reso  di  più  facile 
cHzione:  tra  le  (jii.ili  inoililicnzioni ,  rome  sì 
sono  dal  Sellalo  «li  PK'inoiitu  citale  quelle  ri- 
flettenti nì\  Khrei,  così  poirebbero  alleile^  per 
riguanio  agli  accattolici.  venir  rammentale  quelle 
ronlenute' nella  Kit.  PP.  del  17  fcbhraio  |8{(ì, 
che  h.'iiiiM)  migliorala  mi  di\f  rsi  punii  la  ron- 
dizionu  dei  medesimi,  a  seconda  dei  ricono- 
sciuti loro  bisogni. 

Quindi  la  (ioniinis^ionc  ha  doMiio  persuadersi 
che  il  migliore  .si>^leiiia  (|iiello  sarebbe  che  meno 
innovasse  a  <|uellc  norme  o  risultanti  da  Ke- 
golamenli  o  dagli  usi,  la  cui  autorità  è  oggidì 
pacificamente  riconosciuta.  >"è  dal  riferirvisi 
espressaiiiciili'  la  ralleime  la  considerazione  della 
desuetudine  ii|  cui  una  parte  delle  disposizioni 
portale  dai  citati  regolamenli  finse  caduta  , 
i;iacrhè  gli  usi,  anche  quando  modilicaiio  le 
norme  stabilite,  debbono  formar  parte  del  si- 
stema, ed  nppniilo  sonosi  collocati  gli  usi  in 
pi  ìiiio  luogo  jier  escludere  che  si  fosse  vohilo 
dare  alle  particolari  disposizioni  sovra  ram-  ] 
mentale  maggior  vigore  di  quello,  che  prescn-  1 
temente  abbiano,  o  di  quello  che  stimerà  op-  [ 
poftuno  il  (ìoTemo  che  siano  per  avere  in  i 
avvenire,  secfnwlo  le  «ircnsiaii/i',  | 

Per  ro|ipw»to  sembra  che  uiuno  de'  diversi 
sistemi  suggeriti  sarebbe  stalo  «sente  da  gra- 
vissimi inrnn\ , 'nienti.  Si  iralsì^'iTà  di  parlare! 
della  decisa  abolizione  di  ogni  dilVerenza  nei 
diritti  civili  rélativamen^e  agli  accattolici ,  ed 
agli  Khrei .  inront|inlihili' colle  massime  di  sopra 
accennate,  e  che  da  almno  dei  Senati  non  venne 
proposta.  Ed  in  specie  quanto  ne  sia  aliena 
l'opinione  del  Senato  di  Piemonte  lo  dimostrano 
le  osservazioni  del  mt^esimo  al  fitoto  preli- 
minare dove,  per  inip'Mlirc  il  troppo  contano 
degli  accalloUei  colle  (amUjlie  caUolictiCy  stima 
opportmo  tra  le  «lire  eose  eke  non  pomno 

intra  prendi  ri  rr-rfi  alti. 

In  ordine  poi  al  |)rini(i  dei  sistemi  proposti, 
nel  surrogare  all'articolo  del  progetto  quello 
dbnzi  indicalo  del  Codice  Austriaco,  si  scor- 
ger* facilmente  che  non  poicvasi  adottare  tale 
dìsjMisizioiie,  «.en/a  specificare  .  come  essa  siip- 

Sone,  gli  ugAoltt  delle  limiiazioni  apposte  ai 
iritti  delle  mentovale  elassi  di  sidditi ,  loc- 


CIVILE 

che  appunto  è  quello  che  conveniva  evitare; 

oltrerdiè  il  [itiiuipio  in  quella  disposizione 
enuncialo,  die  nessuna  influenza  abbia  la  i^li- 
gione  sui  diritti  civili  in  generale,  male  ai  «e» 
corda  col  sistema  di  semplice  tollerami  io  cui 
le  disposizioni  ragguardanti  agli  accattolici,  ed 
agli  Ebrei  sempre  furono  siiinra  <  iinr(  |)ile. 

Uguali  coosideraziuui  si  applicajto  e  alla  pro- 
posta del  Senato  di  Piemonte ,  per  la  totale  ri- 
forma  de  Hegoianienli  coiicernenli  gli  accattolici 
e  gli  Khrei .  Iw-chè,  abbracciando  più  oggetti,  che 
non  sarebbero  soltanto  di  diritto  civile^  mag- 
giormente di  Ilici  le  ne  renderebbe  refrettaazione, 
e  a  quella  del  Senato  di  Genova  per  ridurre  a 
^jieriali  disposizioni  le  limila/ioni  suiidetie. 

Seuza  parlare  delle  dillicuUa  parziali,  che 
incontrerebbonsi  per  l'indole  steaaa  di  tali  li- 
mitazioni spesso  subordinale  a  riguardo  di 
località  ,  la  ragione  che  ronde  in  comune  inam- 
messiliili  tali  proposte,  è  l'innovazione,  che 
fareliliesi  a  quel  ctnuplesso  di  regole,  che  per 
l'autorità  inerente  alle  fonti  stes.se  onde  emanano 
giova  il  lasciare  intatto. 

itimaue  l' ultima  proposta  del  Senato  di  Pie- 
moMle,  quella  cioè  di  sopprimere  ogni  men- 
zione di  accatinliri  e  di  Khrei.  e  dopo  la  prima 
parte  dell'articolo  esprimeole  che  o(/iu  .<tf/df//^i 
ijode  dei  diritti  civili,  imlvo  per  profM-io  (atto 
ne  sin  decaduto,  aggiungere:  ovvero  trovisi  in 
parlirohut'  condizioni' .  a  vai  iter  is/teciali  a.si 
o  licgolantcnti  siasi  divcrsuna  nlv  provvislo. 

Ma  Ulta  tal  redazione,  corno  ognun  vede,  riu- 
seirebbedisfrallivadel  principio  enunciato  nelle 
prime  parole  di  11' arliiolo,  e  metterebbe  i  di- 
ritti non  che  degli  accallulici  e  degli  Ebrei , 
ma  di  Ogni  ceto  di  persone  in  «no  stalo  d' as- 
soluta incerle/zn 

I.a  snpposi/ione  (  del  Senato  di  Savoia  )  ò 
giustissima,  e  la  Commissione  ha  infatti  nei 
varii  titoli  del  progetto  determinato  a  luogo 
a  luogo  i  diriiii  di  cui  il  •monaco  dee  essere 
prisu.  1.0  indicarli  sollo  il  preM  iitr  (ilolo  non 
sarebbe  stato  coerente  ajl  ougeiio  del  mede- 
simo. In  esso  non  parlasi  che  di  quelle  in- 
capacità, le  quali  direttamente  percuotono  la 
qualità  di  suddito,  che  è  il  titolo  generale,  che 
abilita  ai  diritti  civili,  e  tra  queste  si  sono 
pure  dovute  coroprenaien  quelle  privazioni  di 
diritti ,  che  nrocedono  dal  perdersi  le  prero- 
gative utili  della  qualità  suddella  di  suddito, 
allorché  per  fatto  proprio  alcuno  siqsi  messo 
in  uno  stato  di  opposinone  colle  leggi  del  So- 
vrano; tale  sì  è  il  caso  della  (ler.idniza  deri- 
vante da  condanne,  o  dallo  slahilioiento  senza 
•niorizsazione  all' editerò,  e  non  ostante  l'inti- 
mazione avuta  di  rientrare  nello  Stalo. 

Il  monaco,  o  allro  religioso  regolare',  incorre 
bensì  un'assoluta  incapacità  di  certi  diritti  ci- 
vili, quale  è  quello  di  succedere,  e  di  disporre 
delle  cose  proprie,  come  ciò  è  a  suo  luofio  sta- 
bilito: ma  essendo  suddito,  ed  essendo  lo  slato 
religioso,  da  lui  abbracciato,  dalla  legge  per- 
meaao,  non  è  giusto,  cbe  incorra  allre  inea- 
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perita  (  Ih-  (jiiflie  iinincdiatamenlp annesse  a  lale 
slato,  ed  Ila  al  coalrario,  nel  restante,  diritto 
all'intiera  protezione  delle  Iq^te:  ciò  è  con- 
forme 0  tutte  le  •niiehe  mMaime  su  lale  ma- 
leria. 

(SBSSIOKB  IM  6BAZIA  B  GIUSTIZIA) 

\doititio  rnn  imn  s'-tiiplice  molUllcasione  di 
parole  nel  primo  alinea  (1).  ' 

(AWumaiimilà). 

(nncKssioNi  al  owìsiglio  di  stato) 

Non  insorge  dilBcollà  sol  priuMi  paragrafo  del- 
l'articolo.  • 

In  (fiianlo  ai  seconde  parapirarn  si  espone  per 
parte  della  Sessione,  che  sìcmme  n|i  Hcr.-tltoliri 
e  gli  Ebrei  hanno  la  maggior  parlo  dei  diritti 
^ili,  si  è  credulo  conveniente  di  meliere, 
secondo  (fli  usi  e  Uequlamenti ,  togliendo  la  pa- 
rola però  ,  onde  temperare  la  disposizione; 
essere  anche  parso  che,  non  conoscendosi  da 
latti  la  fona  della  voce  accaltoliei ,  meglio  foise 
dire  :  non  eiUloKei ,  proponendeai  cosi  la  reda- 
zione nei  termini  seguenti  : 

«  I  non  cattolici  ne^ godono  secondo  gii  usi, 
«  e  regolamenti  speciali  che  li  riguardano  ». 

Il  GnardHsiailli  inclina  di  attenersi  alla  re- 
dazione dilla  Sessione,  che  gli  pare  alquanto 
più  risireitn  di  quella  della  Coroniiasione. 

Uno  dei  Membrr  dice  essere  necessario  di 
vedere  com  s'Intenda  per  usi ,  iinf>eiTÌocM  ora 
uii  Fhn'i  [)(i<<imIoi)o  ,  ahitaitn  fiupt  i  di'i  ulietli  . 
ed  anzi  in  alcune  provincie  sono  padroni  di 
iraa  gran  ptirle  delle  terre:  e  sebbene  Parti- 
colo  sì  riferisca  nnche  ai  RetioIritnVnti .  siccome 
però  questi  non  furono  più  osservati  dal  Ì8i4 
in  qua .  e  sono  invalsi  usi  contrarli ,  safasno 
invocati  questi  usi  è  verrebbe  easH  a  sanaio- 
narsi  colla  legge  uno  stato  df  cose  dannoso. 

Il  (ìuardasigilli  risponde,  che,  dicendosi  usi  c 
Regolamentif  sUniende  una  consuetudine  espres- 
mmentè,  o  lacitamente  approraftì  dal  Sovrano , 
e  che  è  raodifìcala  da  esso  a  misura  delle  cir- 
costanze, essendovi  molle  cose  che  si  tollerano, 
sd»bene  non'  permesse  dalla  legge,  •  cbe  non 
sarebbe  però  ponveniente  di  autorizzare  con  una 
legge  espressa;  in  quanto  poi  ai  due  punti  in- 
dicati di  abitare  gli  Kbreì  fuori  dfi  ghetti,  e 
del  possedere  beni ,  il  primo  aver  luogo  sul- 
lanlo  In  fona  di  aleani  permessi  speciali,  e 
quanto  a!  secondo,  non  essersi  mai  accordato 
agli  Kbrei  di  comprar  beni,  e  soltanto  andarsi 
concedendo  proroghe  per  ritenere  quelli  acini- 
stati  sotto  le  legei  francesi  ;  ni-  do\  ersi  con- 
fondere gli  usi ,  sotto  il  qual  nome  s' intendono 
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'  cose  che  per  sè  non  ripugnano  alle  li-itui  con 
un  abuso  il  quale  fi  sia  contrario  ,  benché 
succeda  ulvolta  di  easenri  anche  un  abuso  tol- 
lerato. 

Eccitatosi  poscia  il  dubbio  se  le  iinrol*» 
e  Hefiolumeuti  siano  alte  a  comprendere  ancbe 
le  legai ,  e  propostosi'  di  scrivere  anclie  nel  se- 
condo parai^rafd ,  ti-ij'ji ,  Rfìfolnmi'tìli  ni  >i<:i  r/ii' 
li  riifuurdnno,  il  suddetto  Membro  dichiara  di 
accostarsi  a  questa  redazione,  risultando  da 
essa  che  non  sono  ammessi  quegli  osi  rht-  non 
siano  conformi  alle  leggi ,  ed  ai  regolanioiUi. 
1/ articolo  ò  adottato  nei  termini  seguenti: 
c  Ogni  suddito  gode  dei  diritti  civili,  salyo 
c  che  per  proprio  fililo  ne  sia  decaduto. 

4  I  n<in  catlolici  ne  godono  secondo  le  leggi  , 
(  i{  egola  me  Itti  ed  H.si  che  li  riguardano. 
«  liO  stesso  h  ie$n  Ebrei  b. 


(1)  Redazione  proposta:  «  Ofai  «addila  gode  dei 
'  (i  riui  cItìIì,  tsifo  ette  per  pitiprio  folto  ne  nadeca- 

n  dato.  *        *  ' 

•1 1  eoo  cattoNei  'ne  fodooo  seeoado  gli  asi  e  re> 

"  golanirnli  sfit^r-ali  flie  li  rigiiardsBO. 
Il  Lo  slesso  é  degli  Ebrei  h, 
• 


Ari.  19.  Il  figlio  nato  in  pm*sc  straniero 

(lii  \Yu\vo  godenlo  lulloi-a  iic'         Siali  dei 
«liriui  civili  inereiiii  i\\h\  qualità  di  <iuHdi(i> 
<•  pure  suddito,  e  ne  gode  ludi  i  diridi. 
Conforme  all'ari.  S  del  primo  progetto. 

OSSERVAZIONI. 

{  SENATO  IM  NIZZA  ) 

Per  lo  stesso  motivo  In  vece  di  70- 
((piile  ,  -i  pi  ripone  : 

c  Da  padre  che  abbia  (ullora  nei  ftegii  Stali 
•  il  posMaso  dei  diritti  civili ,  ece.  *. 

(MSGISKIOKI  AL  C0N816LI0  DI  STATO) 

lifl  Sessione  avendo  proposto  di  variare  l'or 
dine  nnmeriro  di  questo  articolo  e  di  altri 
successivi,  il  Relatore  spiega  i  molivi  per  cui  la 
Se>vi(,ii('  <■  entrata  in  questo  avviso:  ma  espostosi 
che  la  trasposizione  dMii  artìcoli  nuocerebbe 
alla  chiarena  dcMa  dlwossione,  e  potrebbe 
anclip  inholfn  ;uerc  reffeltn  di  complicarla, 
è  preso  il  concerto  di  attenersi  all'ordine  in 
cui  le  disposizioni  sono  collocate  nel  progetto 
della  Commissione,  eccettuali  però  ì  casi  nei 
quali  le  trasposizioni  toccassero  alla  sostanza 
decti  nrliooll. 

I  Determinato  questo  punto,  si  entra  a  trattare 
dello  varìaiioni  fotte  dall»  Sessione  al  ptesenie 
art.     che  è  da  essa  proposto  nei  fcraiìni  se- 

ji^iienti: 

j    €  1  Agli  nati  dal  suddito  in  paese  slranioro, 

«  sono  sudditi  e  ne  godono  ì  dirilli  ». 
'  Svolgendo  il  Helalore  i  motivi  per  cui  fa 
{modificata  la  redazione,  dice:  che  il  lennino 
r(>laiivo  fiyiio  posto  al  singolare  non  designa 
propriamenio  che  II  maschio ,  onde  si  è  trecaló 
al  pliiraìe  come  meglio  ,iiio  a  comprendere 
ambo  i  sessi;  alla  parola  padre  si  è  surrogala 
la  voce  midtiito,  perchè  con  essa  si  designa  ad 
nn  tempo  il  padre  e  la  madre;  si  sono  poi 
tralasciate,  come  soverchie,  le  parole  yodeute 
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liilluiii  lìi  ' lU'iiii  Stali  (It  i  ilii  itli  l'ivili  iitff  etili 
alla  ifuttlitù  iii  mlditUt  MuuUschè  la  tli.sposi- 
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che  «  dilava  di  far»  iMntioiie  dei  %lì  ìHe» 


tivne  dell'articolo  du»  immedìalaoBenle  siw- 

c»h1«",  e  <  li«'  spr%e  di  ronlrapposio  ;il  prc-it'iilf 
art.  i,  dimosd'u  e>  ideiiloineiiU'i  che  qui  si  traila 
di  un  imddilAche  gvde  tuitoni  dei  {iredetlidi- 
rilii. 

Il  (ìiiiirdasi|(illi  trova  imliirLTCìilc  per  sò  il 
dire  /iy/'w«  •*  /'!/''  •  t"*'*<'"d"  noi"  che  soito  il 
nome  di  figlio  ^eogouo  aoche  le  femmine,  iiè 
polendo  neanche  càder  dubbio  nell'aiiìeolo  sai 
sifliiilicali)  di  qiipsirt  voc;itio|o;  <ipin;i   però  di 
ritenere  il  nome  al  singultire,  perchè  si  lro\;< 
riTerìlo  in  multi  artìcoli  anche  dì  altri  titoli . 
i  quali  tutti  sarchile  necessario  di  variare  onde 
il  (xidice  sia  ciMirdinulo.  In  quanto  al  surro- 
gare suddito  a  pudrv ,  di(  t'  con  ciò  renricrsi 
inesatta  la  disposizione ,  imperciocché  attesa  la 
parola  mdéifo  nel  senso  delia  Sessione,  cioè 
che  toniprenda  t  niln  il  p;iflre,  (he  la  madre, 
ne  risulla  dìchiarui^i  Muldilo  clii  è  nato  in  un 
paese  straniero  da  un  padre  Middilo,  o  da  una 
madre  suddita ,  la  qiial  cosa  non  sta  in  regola 
generale,  perchè  il  lifflio  sejjue  l'origiue  pa- 
lerna:  esservi  hen^ti  una  eccezione  a  questa 
regola»  per  quei  tigli  illegittimi  dei  quali  il 
padre  non  h  legalmente  riconoaciuto,  ma  non 
l'sM  iutu  «  ciinniieute  di  <  (Mifuiidere  i  iì;;ti  Ip^II- 
timi  cogli  illegittimi,  a\erne  la  Commissione 
formalo  l'efftetto  d^  no  articolo  separalo,  cioè 
dell'ari,  -i.  Per  quanto  ri;iuarda  linalmenle  al 
Ir.ilasciari;  la  parola  ijmti'nle  liiUoi  a  dei  dii  iUi 
ri  riti ,  non  vede  che  ne  rimanga  migliorala 
nel  suo  coiuplesso  U  rcdasione  dei  due  articoli 
4  e.  S  ,  parendogli  anzi  che  divenga  meno 
chiara,  e  si  presemi  al  primo  aspello  incoe- 
rente,  imperciocché  ri  si  stabilirebbe  da  priii- 
eipio  in  un  modo  assolnto ,  che  i  figH  nati  da 
un  suddito  sono  sudditi,  e  così  senza  disltn- 
{;uere  che  il  padre  abbia,  o  non.  i  dirilti  ci- 
vili, e  si  direbbe  iminerii.i          ile  dopo,  che 

i  li^li  naii  da  un  suddito,  che  ha  perduto  il  j  citiinii.  ì  c|it;ili  non  <■ 
^•odimento  dei  diritti  civili,  potranno  acqui- :  cogli  illeLiniiui  ;  t  lu 


giltiroi. 

Il  tiuardasiftillt  dislinfme  intorno  ai  figli  nati 

da  madri*  >;iid(lita.  e  da  padre  incerto,  sr*  es8Ì 
siano  nati  nello  Stalo,  ovvero  fuori  lo  Stato; 
nel  primo  caso  ahimelle  che  SORO  sudditi,  ma 
nel  secondo,  cioè  quando  sono  nati  fuori  Stato^ 
dice  che  non  nuiviene  di  farne  P oggetto  di 
una  jtfirticolare  disposizione  di  legjie ,  per  cui 
si  dichiarino  sadditi  codesti  tigli ,  meglio  com- 
piendoci di  hiwiarlì  al  paese  ove  sono  naH, 
ijii  nora  le  leggi' ivi  vigenti  li  rkonoacaiio  per 

sudditi. 

Si  osserva  da  aleano  fra  i  Membri  ,  che  fi 
tacersi  nel  Codice  su  questi  (teli  nati  all'estero 
da  madre  suddita .  non  farà  che  i  casi  non  si 
presentino,  e  non  abbiano  a  decidersi  ;  peroc- 
ché sarà  necessario  in  varie  circostanze  di  sa« 
pere  se  sono  sudditi ,  o  stranieri ,  per  esempio 
per  la  leva  militare  e  per  le  siirces^imii  :  e 
siccome  periata  la  questione  avanti  ai  Tribu- 
nali, sarebbe  deelsa  nel  senso  che  questi  figli 
siano  sudditi,  per  esservi  identità  di  principio 
col  taso  previsto  nell'art.  .') ,  non  vedersi  che 
[)ossn  essere  dannano  il^dare  sin  d'ora  nel  Co- 
dice la  stessa  decisione;  sembrare  poi  che  non 
possa  neganti  ai  detti  figli  la  qualità  di  suddito . 
essendo  doro,  che.  se  succede  ad  una  donna  di 
avere  uno  di  codestti  Agli  nati  all' estero,  sia  il 
medesimo  respinto  come  straniero,  e  non  possa 
rìclaimire  la  siurfsxione  della  madre,  nè  essere 
ammesso  a  (|uel|('  altre  successioni  che  gli  fos- 
sero deferte  [kt  tesiami'nto  ;  aversi  eziandio  a 
considerare  .  che  se  la  legge  del  paese,  ovi» 
soiui  nati  questi  figli,  non  li  riconosce  per  sud- 
diti,  siccome  iiifalli  !■  ili^jio^in  d.i  alcuni  eli- 
dici, e  la  nostra  legge  parimente  non  ammet- 
tesse ehe  e«i{  siano  sndiliti  '  non  avrebbero  ptìk 
alcuna  sudditanza. 

11  (iuardasigilli  dice  trattarsi  nel  iircscnle 
articolo  S  della  regola  penerale ,  e  «lei  lìnli  le- 
conveniente  di  confondere 
se  poi  si  crederà  neces- 


slare  la  qualìU'i  di  suddito;  a  vece,  nella  roda-  sario  di  disporre  anche  per  quei  figli  i-|ie  siano 


aùene  della  Commissione,  tosto  si  scorge  trat- 
tarsPnel  primo  dei  detti  articoli  del  •niddito 
che  ila  diritti  civili,  e  nel  secondo,  di  quegli 
che  li  ha  perduti. 

Il  Relatore  diee  racchiudersi  una  questione 
ImI  mantenere  nell'articolo  la  parola  padre, 
O  nel  surrogarvi  la  parola  xuddilo,  la  que- 


stione cioè  .se  non  abbia  anche  a  dichiarars^s  st-jnio 


nati  all'estero  da  madre  suddita,  la  dispoiii- 
zione  troveHh  h  «na  sede  neirarl.  5. 

Poste  ai  voli  le  due  redazioni  della  t^oin- 
missione,  e  della  Sessione,  è  adottata  quella 
della  Commissione,  ma  eolla  riserva  di  disporre 
dell'art.  5  su!  figlio  nato  all'esierti  da  madre 
suddita,  e  del  quale  il  padre  non  sia  cono- 


snddito  dii  ò  nato  da  madre  suddita,  e  da  pa- 
dre che  «lon  è  ooneseinto:  essere  nota  la  re-| 


L'ari,  i  è  pertanto  adottalo. 


yo 


clic 


i|iiPslo  figlio  <^i'itui'  l;i  condizione  della 
madre,  e  vedersi  io  fatto  applicata  la  mede- 
sima nell'art.  »  pel  figlio  naio  nello  Stato  da 
madre  straniera  ;  ma  trovarsi  omtnesso  nel  pro- 
getto il  ca!>o  del  tiglio  nato  da  madre  suddita , 
pel  quale  vi  è  identità  di  lu  incipio;  ed  a\erc 
per  qucalo  motivo  la  Sessione  redatto  l'art.  ^ 


.\il.  "li}.  (0,  10).  Il  figlio  nulo  in  p;u'Si' 
slriiuioro  da  padre,  che  ha  peitlulo  il  go- 
dimeulu  dei  dirilti  civili  di  «uddiio,  è  ripu- 
talo straniero;  aeqaìiterà  tuttavia  la  qualità, 
_  ed  ì  dirilti  di  suddito  qualot-a  iioU'  anno 

«sÌ"'fw'rSitìtorae'ì5  àn  wmpolTvàatoH^^  alla  maggi     (  t  »  dichiari,  se 


in  modo  ch^  fosM  alto  a  comprendeM  i  due 
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dimorarne  nei  Rfgii  Siali,  volervi  fissare  il 

suo  dumieilio,  e  se  tuttora  in  paese  estero, 
voler  rientrare  ntV  lleiiii  Siali,  e  dimorarvi 
stubilmeule,  e  di  fatti  vi  stahilisoa  il  suo 
domicilio  dentro  l' anno  dallu  fatta  di- 
chìaraxione:  tale  dichiarazione  sarè  falla 
alla  Segreteria  del  Senato  da  ('hi  si  trovi 
nello  Slato,  e  fuori  del  territorio  dello  Slato 
potrà  venir  fatta  davanti  le  Leiia/ioni  al- 
l'estero, od  i  Consolali,  che  ne  Irasmelle- 
ranao  eopia  alla  Regia  Segreteria  di  Stato 
per  gli  afliiri  esteri. 


—  TITOLO  I. 


nmo  HMim.  —  Ah.  3.  —  ti  ft^.  .  .  . 

;  ac^iiitlerà  però  voler 

fintanti  .    •  f  di  (atti  tla- 

Itilitca  ti  tuo  domicilio  nei  fìegii  Stati  neWaiiiKi 
dalla  (aita  tUdUarasione  ;  kU»  dkàiarasiotu 
mrà  Ito  «If»  Stgretafia  det  Smmtf  ém  M  m 
trovi  urtili  Stato,  <•  fuori  dd  territorio  dello  Stato 
ftclrù  vfnii-  fotta  davanti  i  Hegu  AffetUé  étpto- 
■  matiei  o  Coaioiari ,  ràe  ne  lm$mHt»amHo  tfpm 

alla  H.  Spi/tt-h-i  iu  di  Stato  per  rfli  nffnri  tttflii 
QtfCfta  die luar azione  tu^   avrà  effetto  cA«  dot 
fiorila  m  cui  torà  tt§uUa, 

OfiSOIVAZiOFtX 

(SCIATO  DI  6B3IOVA) 

Secondo  l'art.  5,  il  figlio  nato  in  paese  stra- 
niero da  padre  cht*  hu  perduto  ii  godimento 
de'  diritti  civili  di  suddito,  è  reputalo  straniero, 
e  l'scquisto  della  qualilà  e  diritto  di  suddito 
è  MilMtdiiialo  alla  condizioae  che  didiùtrt  nel- 
l'arnie snsMgneiile-  alla  ava  maiKiore  elA  di 
volervi  fissare  il  sim  domicilio,  c  che  ve  lo 
lis»i  di  fatto  noll'annu  dalla  dichiarazione ,  qua- 
lora si  trovi  tottavle  all'esiero. 

Im  disposizione  non  aminettr  l^i^^iIlzinn^  nl- 
funa  :  onde,  qualunque  sia  ii  iuoti\<)  per  cui 
abbia  il  padre  perdalo  i  diritti,  civili  di  sud- 
dito, la  disposizione  sarà  sempre  applicabile 
al  tiglio,  solo  che  aia  nato  all'estero. 

La  perdila  dei  liiriili  civili  non  può  essere 
(he  effetto  di  elezione,  o  di  necessità. 

Easa  è  eBMlo  di  elezione ,  quando  dipende  da 
un  atto  libero  e  sponiiinco  drl  suddito,  come 
net  caso  di  ottenuta  naturalizzazione  air  estero, 
o  di  ftabitimento  fattovi  eon  animio  di  pon  ri- 
UwtMn?  più  nello  Stato. 

é  ctfelto  di  necessità,  allor(|uando  s'int5orre 
in  dipendenza  di  una  condanna  giudiziaria. 

Nel  primo  caso,  il  padre  ha  col  proprio  fatto 
VotontarìameRle  abdicata  fa  qnaKn  di  suddito, 
rompendo  lullì  i  vincoli  rfu'  lo  univano  alla 
società  di  cui  era  membro ,  e  costituendosi  1 
parelò  nella  eoadìzione  di  vero  straoftro.  j 

lo  questo  caso,  al  tìglio  di  lui  nnl#  nll'cstrTn 
mancano  i  necessari!  reauisiti  perctiè  possa  dirsi  ^ 
la  Ini  radicala  la  qaalilè  sndditlsiay  In  qualai 
■Qnvi  DEI  coDia,  Civile, 


non  può  iraflOMAiersi,  die  permezzu  del  san- 

1[ue  o  dell'origine.  Laónde  tù  nam  ha  da  do- 
ersi ,  se  vien  conriderafo  e«m«  straniero,  anzi 

dee  t'^li  recarsi  a  uicrrt'.  ed  a\ere  in  conto  di 
pura  grazia,  se.  memore  dell'  aulica  origine  de' 
suoi  antenati ,  w  patria  generoaa,  bramando  di 
riiiverlo  nel  suo  seno,  lascia  in  di  lui  baUa  di 
tornarvi,  coiradeiupimenio  delie  formalità  pre- 
scritte dall'articolo. 

Nel  secondo  caso  non  pare  che  possa  dirai 
altrettanto.  Per  effetto  della  condanna,  sebbene 
il  padre  sia  decaduto  diii  i^odiroento  dei  diritti 
civili,  non  per  questo  egli  ha  lascialo  di  ap- 
partenere allo  Stalo,  nò  sì  è  in  Ivi  aeaneellatn 
la  qualità  di  suddito,  siccome  quella  rhe  può 
sussistere  indipendentemente  dai  diritti  civili. 

I>a  (juatilà  oi  suddito  e^isendoti  tpiindi  per 
di  lui  mezzo  lrasme<«sa  al  figlio,  non  v'  ha  ra- 
gione per  cui  questi  non  debba  essere  pareg- 
gialo al  figlio  tli  i|ualnn(|ne  altro  suddito  nato 
all'estero»  cui  l'art,  i  del  prcuetto  assicura  il 
favore  delhi  sedditènta,  ea  il  ftodimenlo  di 
lutti  i  diritti  civili  che  ne  sono  dipendenti.  Né 
vale -il  dire,  che  il  padre  non  ha  potuto  Ira- 
«neUergN  dei  diritti  onde  la  condanna  avealo 
spoglialo;  giacché  è  ovvio  il  riflessi)  che  i  di- 
ritti civili  essendo  inerenti  alla  qualità  di  sud- 
dito, basta  che  il  Aglio  sia  di  quesla  AirnitOt 
par  esercitarli. 

Vnoist  agaionf^ere  che  Peqviti  e  1*  interesse 
medesimo  dello  Slato  richieggono  clif  si  am- 
metta colai  principio.  II  vuole  l'interesse  dello 
Stato,  cui  preme  ai  agevolare  e  procurare,  eon 
tutti  i  mezzi  compatibili  collx  sua  dignità,  Tau- 
mento  della  popolazione,  primaria  sorgente  di 
pubblica  felicità. 

Il  vuole  l'equità,  poiché  non  sarebbe  cosa 
alla  medesima  consentanea,  che  ad  un  figlio, 
già  ahhastan'za  sventurato  per  esser  debitore 
della  propria  esistenza  ad  un  padre j  che  pei 
suoi  misfatti  fa  colpito  da  una  terribile  con- 
il.iima  ,  si  accresca  la  sventura,  sino  al  punto 
di  ribultarlo  dalla  patria,  dove  sono  i  suoi  con- 
giunti ed  amici,  lé  sue  più  doki  ijBhniooi  • 
tutte  le  sue  speranze. 

Che  se  taluno  dicesse,  che  a  termini  del- 
l'articolo stia  in  di  Ini  arbitrio  di  acquistare 
la  sudditanza,  adempiendo  agli  obblighi  quivi 
stabiliti, si  risponderò,  che  troppo  evidenti  sono 
i  vantaggi,  che  da  quella  procedono,  perchè 
non  si  debba  avere  in  conio  di  gravissimo 
seapilo  rondarne  privi,  anche  per  un  solo 
momento  :  che  nella  proposta  fatti-specie  lo 
scapito  sarebbe  tanto  più  rilevante  in  quaolo- 
chè,  siccome,  a  tenore  di  detto  articolo,  la  di- 
chiarazipne  prescritta  non  può  Uni  che  nel- 
Pannosnssegaente  alla  maggiore  elidei  figlio, 
e  la  medesima  non  produce  etTetto  che  dal 
giorno  in  cui  è  seguita,  cos'i  ne  verrebbe  ^er 
necessaria  consegwnaa,  ch'eì  rimarrebbe  pnvo» 
di  tulli  i  diriui  eventuali,  che  durante  la  sua 
minore  età  si  sarebbero  potuti  aprire  in  di  lui 
favore  nello  Sitlo. 
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4i  1  CODICE 

«<in  qui  fa((e  comidcrjtziiMii  «in<;piii^uin>  il 
Magisiralo  a  proporre,  elio  nei  i'a|K>  in  discursu 
M  aggiunga  una  disposizione ,  con  evi  si  di- 
chiari ,  che  i7  figlio  mio  anche  in  pwte  utero 
da  padre,  che  abbia  perduto  il  goaimeiìlo  dei 
dirilli  (itili  in  forza  di  coihI'iiiiìi-  jx'iinh'.  .«//ri 
cowderuÀo  siidàilo,  e  ue  godrà  luUi  t  dirilli. 

Se  il  ^Ko  fosse  pei  nato  nello  Stalo ,  pare 
al  Senato,  che  la  di  Itii  sndditnnzii  ni)n  dov  rrhhc 
fofinare  snbìetlo  di  dulihin  ;  poiché  al  fa\nre 
del  Mngtie  il  aoeopiriierrbhe  eziandio  in  lui  il 
favore  del  luogo ,  ovo  ebbe  anche  i  natali  : 
perciò  è  ehe  nella  dispoMiione  sopra  proposta, 
dopo  le  espressioni  il  fi{flio  nato .  ha  stimato 
coavenieiile  di  auiung^rVi  aitc/Mf,  con  cui  ver- 
robbesi  ail  inolttdere  nell'erlicolo  esiendio  il 
coso  del  fìgUo  nato  nello  Stato. 

Egli  è  ovvio,  ciie,  adottandosi  la  proposta, 
Ten.  3  Torrebbe  esaér  eoncepitò  in  termini 
meno  fienerali .  e  ristretto  al  solo  caso  del  tiglio 
d  un  padre  che  sia  decaduto  dui  diritti  rivili 
altrimenti  che  |i«r  condanna,  cioè  per  le  cause 
speciflcate  neirart.  17  d^l  capo  successivo. 

Né  a  ciò  solo  riduconsi  le  variaiionl  onde  è 
sciiihr;ilo  suscettivo  l'articolo.  Neil' ulti  ni  :i  p;ule 
si  dis{H)ne,  che,  dove  il  fìdio  dimori  nello  Slato, 
tebba  Tare  la  prescritta  dichiarazione  nella  Se- 
preieri:!  del  Senato.  Se  ciò  è  ai;evole  ;i  chi 
avrà  la  sua  dimora  nel  luogo  del  Scnalti  e  nei 
hiogbi  vicini .  riuscirà  per  certo  di  grave  in- 
eomodo  a  chi  ne  sarà  lontano,  solloponendolo 
•i  disagi  ed  alle  spese  d'nn  lungo  viaggio. 

Per  avviso  del  Senato  si  potrehbc  ('\itaro 
cotesto  incomodo,  ed  insieme  adeguare  lo  scopo 
della  legge,  con  fare  «bililà  ai  Segretari  mi 
Trihiinali  di  Prefettura,  ed  anche  delle  sem- 
plici liiudicature,  di  ricevere  hi  narrata  dichia- 
fuionc  ,  coir  obbligo  di  Irasmetterne  copia  tra 
un  breve  termine,  da  prefifgersi;  alla  Segre- 
taria del  Senato. 

(canoiA  Dit  conn) 

Slenire  applondivn  il  Magistrato  al  pensiero 
di  lasciare  al  tìglio  nato  fuori  Stato  da  un 
padre  che  più  non  avesse  la  sudditanza  .  una 
via  onde  riacquistare  li  diriUi  di  suddito,  par- 
vegli  che  nei  limiti  in  cui  questo  articolo  cir- 
coscriveva la  possibilità  di  conseguire  quel  fa- 
vore ,  era  a  temersi,  che,  nella  realtà  delle  cose, 
la  fatta  concessione  riuscisse  presso  olio  .illu- 
soria. 

Imperocché  non  si  poteva  a  meno  di  pr»'- 
vedere,  che  la  naturale  influenza  dei  padre, 
^■■lora  questi  fosse  ancor  vivo, od.  in  caso  fos'io 
pnmorto,  la  leggerezza  e  la  imprevidenza  gio- 
vnnile,  non  che  altre  cause,  cIih  narehlie  lungo 
Il  rifMvn»  distoglierebbero  [wr  lo  più  il  liglio 
nel  prino  anno  della  ottanuia  indipendenza 
dtH'approfittare  del  favore  della  legge,  dieui 
■egli  forse  non  potrebbe  nemmeno  avete  nolifia 
in  così  breve  spazio  di  tempo. 

Epperciò  parve  al  Magistralo  che  i]  termine 
ptrenlOffio  a  fare  la  dicniarnioiie  si  dovralibe  l 


aviLK 

protrarre  ad  un'  epoca  in  cui  il  difetto  di  essa, 
non  polendosi  ascrivere  alla  paleriui  influenza, 
od  alla  giovanile  imprevidenza,  si  dovesse  al- 
tri buire  ad  una  ragionata  determinazione. 

A  confermarlo  oeir  opinione  che  convenisse 
una  maggiore  prolunga/inn*'  di  termine,  con- 
corse il  disposto  dell'art.  H  dei  capo  succes- 
sivo, nel  quale  oaienrasi  ebe  la  hoolta  di  fare 
un'  analoga  dichiarazione  si  ora  protratta  ad 
anni  tre  dopo  la  maggiorità ,  nel  caso  in  cui  il 
padre  fosse  a  quell'epoca  defunto,  ed  in  casofense 
ancor  vivo,  ad  anni  tre  dopo  la  di  lui  morte. 

Ora  ,  non  iscorgendosi  nella  sostanza  delle 
cose  un  motivo  per  mi  il  tiglio,  di  cui  parla 
l'art.  3,  sarebbe  con  minore  favore  trattato  del 
figlio  nel  caso  dell'art.  39,  dacché  Tesien  nato 
ill'esicrn  non  orn  cosa  che  fosse  al  primo  im- 
putabile, perciò  si  credette,  che  il  termine  utile 
a  lare  la  dichiarazione  dovrèbbe .  essere  pfo- 
tratto  in  modo  analogo  •  qttatUo  disinovi 
l'ari,  a  successivo. 

Di  minor  momento  ritenendosi  le  osservazioni 
che  si  ebbe  occasione  di  fare  sulle  sucoessivn 
disposizioni  di  questo  primo  capo,  si  linita  il 
Magisirntn ,  por  nniore  di  brevità,  ad  ÈCOnt' 
naroe  di  volo  il  tenore .  ed  i  molivi. 

(  SE> \T0  Ul  S  AVOI  A  ) 

RètIaclioH  et  ainendeinenls  proposés. 
i.  Retrancher  la  dernière  phras^>  :  <  questa 
«  dichiarosione  non  avri  effetto  che  dal  giorno 
«  in  evi  sari  seguita  >. 

'ì.  Ajouter  après  l'art,  ó,  la  dis|Mi>ilion  sui- 
vante  qui  furroerait  l'article  de  la  sèrie  :  «  La 
c  prova  dello  stabilimento  effettivo  negli  Stati» 
«  per  parte  di  colui  che  dimora  in  paese  stra- 
K  niero,  dovrà  risultare  dalla  dichiarazione  (alta 
<  avanti  al  sindno»  del  iuofo  dove  nvri  Anato 
«  il  domieilio  ». 

3.  Dans  les  cas  où  le  premier  araendement 
na  serait  pas  admi-^.  il  f>*rail  (ine  la  disposi- 
tion  contMiue  dans  la  phrase  de  r«rt.  3,  dont 
le  retranebement  est  propose ,  doit  éire  pw- 
sentée  soif;  une  forme  iillìrmalive  en  ces  lor- 
mes:  «  questa  dichiarazione  avrà  ell'ellu  dal 
«  giorno  in  cai  sarà  seguila  ». 
Dfveloppemeul  et  lunlìfs. 

Le  premier  aniendemeni  a  pour  objet  de  cuor-  ' 
donner  celle  arlicle  Ti  avei;  l'article  'lYì  du  pré- 
scnt  liire  IMI  ce  (pii  concerne  ies  oenditiona 
à  remplir  |Kuir  l'ut^quisilion  dee  droita  dvils, 
par  l'individu  hiibilunl  en  pays  étrangcr  où  il 
est  né  d'un  pére  qui  a  perdue  la  jouissance  de 
ces  mi^mes  droita. 

Cet  individu  pourra-l-il  èiro  adinis  à  l'ever- 
cice  de!»  druils  civils  dès  le  jour  de  la  décla- 
ration  qu'il  aura  fait  devant  ies  agents  diplo- 
maiiques,  eomme  le  dt^cide  Tari.  5,  on  sera-t-il 
tonn  anparavant,  pour  jouir  de  ces  droits,  de 
remiilir'loules  Ics  condilions  e\igées  ,  an  nom- 
bre  dcs  qu||les  se  irouve  l'abbUealiua  de  s'éu- 
blir  dai»  Ies  États,  eomae  le  dieta  eusmaid- 
i  nnal  l'art  WS? 
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Le»  nrtietcii  8  <>t      pivsentent  «haean  nnei 

dispo«ili(>n  lout  ;i  f  ui  din'«^r«MHo  sur  Idhj*-!  do 
In  queslioD  proposi^  ;  it  ne  peut  eii  cotiséaucnrf 
9*9pr  ifue  o'Mopier  l'iine  mi  l'suire  de 
llijtposilions. 

I.e  SóiihI  exiimr  qu'on  doii  *e  rallncher  de 
préléreitre  n  la  dispositiaod6  ('«ri.  "ili  pniir  lixer 
duris  U'  rus  prévu ,  l'exemoe  dm  droils  civilst, 
1Vpo4|iip  nù  toaten  Im  romNlkms  prewrìlcs  »u- 
iiuit  fié  remplics  ;  H  p«nir  (fHirdnniicr ,  diins 
te  c^s  ou  celle  opinion  sentii  adontée,  l'art.  3 
•vee  f'«H.  SS,  il  pro|MMe  de  rapprimer  la  der- 
llli're  dispnsilion  dr  l  ari.  3.  V.o  rptniiiclipmriil 
1«Um*  diins  lt>iir  (Miiit'r  tuuies  les  aulre»  di.<«|M)- 
sMiuns  dp  cet  «rude. 

Tel  esi  i'objet  du  premier  amendenieiii. 

Il  a  enrore  élé  r<>m<in|ué,  dans  l'etnnien  de 
celle  article,  que  dos  intérélt  majèurs  peu- 
veot  se  rattocher  à  la  qealilé  de  sujel}  il  im- 
ptorfe  m  ee— éqweiiee  de  m  pae  lainer  l*cer- 
laine  la  preuve  du  fall  de  l'i^tahlissemenl  du 
domicile  de  Pélranger;  il.ini|>orte  surloul  d>n 
fixer  répoque,  puisque  c'est  dès  la  dale  de 
«in  éliihtissemenl  dans  les  Élais  que  l'ari.  '25  a 
ucconlé  ii  rélranger  la  jouissance  de  droilscivils. 

("est  pour  lixer  la  j>reuve  et  la  dalo  do  l'éla- 
blissemeat  du  domicile  doni  il  s'agit,  que  le 
S^at  proposé  la  rédaeiioD  d'an  article,  pour  faire 
sulle  au  lr<»isième  du  présent  liirc  du  projel. 

Pour  le  CH<<i  Oli  le  premier  anienderoeni  ne 
serali  pas  adopK^,  il  parali  qne  t«  dentière 
phra^e  de  V:\ri.  3  ne  peni  l'ire  maiiilenue  qiie 
souM  une  luniie  alliriualive;  car,  dan>  la  cir- 
cosianre,  on  ne  peni  «iip|H»ser  une  la  df'-rlara- 
tion,  doni  il  s'agii,  aii  pu  jproduire  un  effel 
quelconque,  avant  qo'etle  ali  «n  Ileo,  comme 
paraitrail  l'indiqm  r  la  phr.isr  du  prujot.  To\ 
est  le  motif  du  deruicr  amendenicul  propose 
d'une  iMttljire  autwldiaire. 
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nisf)t)xff  delia  Commissione. 


(sciato  n  mm) 

Per  la  «lessa  nglme  (  V.  Okwi  i'.  ffen.  )  e  per 
nianior  chiarata,  sembra  potersi  riformare 

•  li  nato  in  i)ai's('  siranicrn  da  padre 

«che  ha  perduli  i  dirilli  civili  di  saddilo,  è 
«  ripafalo  straniero  :  acquisterà  però  la  qaaliti 

•  ecl  i  dirilli  di  «tuddilo  .  ([iiriìora  nell'anno 
«  RUssef!Ui>nU-'aIla  maggiore  eia  dichiari  di  voler 
<  rmare  il  suo  dotuiciliu  nei  Itegli  Stali ,  se  già 
«  li  dimora,  e  di  volervi  rientrare  e  dimdrare 

•  stabilmente ,  se  risiede  in  paese  estero ,  ron 

•  che  in  quest'olliino  caso  slabtiisca  il  «uo  do- 
«  micilio  nei  He^ii  Stali  netranno  della  ralla 

•  dlehfarasione. 

«  Una  late  dichiaraaione  dovrà  farsi  alla  Se- 

•  greteria  del  Senato  da  chi  si  trovi  nei  Regi i 

•  Slati ,  e  potrà  esser  falla  in  paese  estero  da- 

•  vanti  i  Rejiii  Agenti  diplomalirl,  o  Gonso- 
«  lari,  che  ne  irasmeilcranno  copia  alla  Regi» 
«  Segreteria  di  Sialo  per  gli  affari  poteri.  Que- 
«  sia  dichiaraziene  non  avri  effeiio  che  dal 
«  giorno  i0  col  safè  seppia  ». 


Riguardo  al  primo  punto  delle  usservaxiuat 
del  Senato  di  Genova,  non  sembra  potersi  avere 
in  in:ti;-.;i<ir  conio  l'origine  jialtTna  nel  ra«o  di 
coudaiina  del  padre  che  in  quello  in  cui  lu  pri- 
vazione dei  diritti  rivili  sia  provenuta  da  vo- 
ioiiiarìo  slaWliineino  del  medesimo  in  paese 
estero.  Poiché,  riguardo  al  llglio.  il  Atto  dein 
Nlahilimenlo  aiiliTiore  alla  sua  n»srit:i  non  può 
dirsi  inaggiormeutc  imputabile  delia  condanna  ; 
né  d'altronde  si  potrebbe  il  figlie  nato  al- 
l'csicn»  da  padre  condannalo  all.i  perdita  dei 
dirilli  civili  riguardare  di  pieii  dirillo  suddito, 
«enxa  consultare  la  di  lui  volontà,  e  rendereb- 
besi  irup|H»  complicata  la  regola,  qualora  in 
un  caso  la  dichiarazione  M  fWMse  operare  sol» 
dal  giorno  in  nii  è  seguila,  neU'alIro  si  facesse 
risalire  alla  nascila. 

Ottante  al  secondo  punto,  vi  sarebbe  qaalebe 
vantaggio  nell' aijevolarc  le  dichiarazioni  di  cui 
ai  tratta,  ma  non  pare  di  laulo  ntuiuenlu  da 
superare  l'inconveniente  di  moltiplicare  gtf  atti 
colla  trasmissione  indicala ,  invece  della  mag- 
j^ioT  rcgolariUi  che  si  ollieiie,  facendo  la  dichia- 
razione alla  Segreteria  dei  Sonali. 

Non  si  sarebbe  magatormenle  d'avviso  di 
nccugliere  la  |iropusta  omelia  Camera  de*  Conti , 
mentre  l:i  ilisparilà  dei  casi  non  consiste  sola- 
mente sulla  nascila,  ma  in  ciò  prini-ipaloienlo 
che  nella  specie  dell'ari.  ±1  il  iiulto  e  rignar- 
dato  rome  aveule  la  qinlit;!  <nddili/ia  impressa 
colla  nascita,  e  Irallasi  di  ilecidere  se  l'abbia, 
0  no,  perduta  in  fmta  di  una  disposizione  pe- 
nale, la  quale  esige  che  ii  fallo  e  la  vokràità 
che  vi  danno  luoger  siano  totalmente  liberi: 
laddove  nel  raso  dell', ui.  5  è  un  mero  r<i>ore 
quello  che  si  (a,  riammeUendo  Ira  sudditi  co- 
lui, che  per  naseilà  tale  non  è,  ed  è  aneh* 
tolalnietile  inciprio  se  tale  voclia  divenire. 

VeneiKlo  ora  alle  u.sserva/ioui  del  Senato  di 


Savoia^  il  enoeellO  delParl.  t25  è  tale  pe'suoi 
lerniini  che  veramente  abbraccia  anche  il  duo 
coniemplato  dall'art.  5.  e.  nod  essèndovi  In 

quef»l<i  un  motivo  di  discoslarsi  dalla  refiola 
generale  che  nel  successivo  io  è  stabilita ,  sa- 
rebbesi  di  parere  che  Pulfima  linea  deli'af- 
licolo     potesse  sopprimersi. 

La  sits^a  ragione  però  della  sop|)re?(sione 
sembra  persmdere  a  presclMlere  dall'  inser- 
zione del  nuovo  arlicolo  proposto  dal  Senato 
di  Savoia,  poiché  la  dichiarazione  falla  al  Sin- 
daco non  sarebbe  irrefragabile  prova  dell'ef- 
fettivo stabilimento,  e  ciò  rendesi  ancor  più 
chiaro ,  se  pongasi  UMM  a  utianfp  a  ferie  ri- 
guardo raccogiiesi  da|^  «1110011  8',  3  e  4  dd 
titolo  del  domicilio. 

Credesi  per  ullimb  ché  le  considerazioni  CaHn 
(in  da  principio  del  presente  lilolo  sulla  pro- 
prietà del  vocabolo  (fodinicnto  dispensino  dai 
cangiamenti  di  redazione,  che,  in  vista  dello 
ditlicolià  a  tale  riguardo  eccitate,  sembrano  prin- 
cipalmente essersi  suggerite  dal  Senato  di  Nizza, 
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u  j  CODICE  civili: 

<f«  che  nel  resto  !•  irasposisioot  -  inAcato  da  r  essendo  per  si  Indifferente  II  lemiio  In  cui  questi 

r«_,:  t»i;  A.  .*atk».t«i«.«É.  1        dicliiariiiii  di  vulrr  rientrare  in  .seno  olla 

lor  patria  d'orittine,  e  luolti  ostacoli,  che  lutU 
iiog  <'  facile  di  prevedere,  poleada  Impedire 
loro  di  fare  In  (lirhinrrizione  in  un  (ormine 
lis«io.  Propone  iimilrt'  la  Sessione  di  Irabsclare 
come  superflue  le  |Kirule  v  riptitah)  ftitinic/  it , 
essendo  chiaro  ohe,  se  i  lìgliuoU  dei  quali  ai 
(ralla,  non  fossero  rìpulaii  siranieri,  ta  dispo- 
sizione non  avrebbe  più  oggolto;  e  di  omettere 
parituente  tulio  ciò  che  riguarda  ii  luogo  ove 
dovrà  e»ser  fallu  la  dichiaraslone,  non  solo 
soggetta  aU.T  rondizione  del  termine  quivi  prc- I  perchè  le  formiilità  ad  essa  n-Intive  iion^ivreh- 
scritto,  od  altro  anche  più  esteso  termine.  Il  [  bero  qui  sede  appropriata,  ma  sopratutto  |>er- 
lempo  in  cui  questi  figliuoli  dichiarano  di  voler  ]  chò  è  prudente  di  lasciarle  alle  speciali  deler- 
rientrire  in  seno  alla  lor  iialria  d'origine  è  niinaiioni  del  Governo,  ed  a  -quelle  islriuioai 
per  se  Indifferente,  e  molti  bstaeoli,  che  tutti  onde  stimasse  aeconipagnarle. 
non  è  facile  prevedere,  impedir  loro  poirebhero  !  I  no  dei  Membri  dicr  .  dio  la  Sessione  non 
di  farne  la  dichiarazione  entro  un  termine  fisso;  meno  che  la  Cooinùssione  sejjuooo  il  principia, 
eiò  che  importa  egli  i  che  la  dlehlaraiione  sia  ohe  II'  figlio 


farsi  non  sono  tali  da  nuocere  soslamialmeBle 

al  senso  dell* ari irolo. 

Se  la  legge  si  mostra  benigna  verso  i  figliuoli 
del  suddito  incorso  nella  privaaìone  dei  diritti 
civili,  cotal  Caverò  è  giusto  insieme  e  politico; 
perciocché  non  hanno  parte  i  flgliooii  nella 
colpa  del  padre,  ed  ai  rÌKiiardi  all'origine  loro 
dovuti  va  pur  congiunto  l'interesse  dello  Staio. 
Ma  11  favore  le  pih  volte  sari  vano,  se  si  as* 


sincera,  il  che  si  prova  recandola  pronlamenlc 
ad  elleno.  Pare  quindi  conveniente  dì  non  as- 
segnare altro  termine,  fuorché  quello  entro  cui 
dovea  la  falla  dichiarazione  esser  eseguita. 

Dì  minor  conto  sono  le  altre  variazioni  oc- 
corse in  qucsl' articolo. 

Tralasciate  come  superflue  le  parole  è  ri- 
putato $lrmiÌ€ro^  essendo  troppo  chiaro  che,  se 
i  figliuoli  dì  cui  si  traila  non  fossero  riputali 
stranieri  .  la  disposizione  dell'  articolo  non 
avrebbe  più  oggetto  ;  si  è  pure  omesso ,  ad 
esempio  di  altri  C-odici ,  (ii(('m-ìò  che  riguarda 


nato  annesterò  da  on  awldilo,  qua- 

liiiiqno  sia  la  cirrostanr.a  per  cui  il  padre  sì 
trova  all'estero,  divie.ae  suddito,  se  rienira  nello 
Stalo,  e  fa  la  dicliiarasione  prescritta.  Pare  ad 
esso  che  in  una  Monarchia  si  debba  in  tal  caso 
ricorrere  al  Sovranodo  coi  non  sarà  mai  negato 
t|iieslo  fa\ore,  se  non  vi  s<nii>  rai:ioni  gravi, 
e  che  sia  pericoloiM)  di  accordarlo  iudisfinta* 
mente  nella  legge,  sapendosi  che  i  fifli  di  un 
suddito .  che  è  incorso  nella  priva/.inin-  dei  di- 
ritti civili,  sono  piiiiioslo  avvera  al  (ìoverno , 
e  potendosi  anche  temere  che  il  padre,  conti- 
nuando a  risiiulere  all'estero,  e  divenendovi 


il  luogo  ove  dovr.i  esser  fatta  la  prescritta  di- M' argano  di  iinu  ^clla,  mantenfra  per  mezzo  del 
chiarazione ,  non  solo  perché  le  smnalità  re-  '  figlio  una  corrispondenza  nullo  Stalo. 


lative  a  tale  dichiarazione  non  avrebbero 


qui 


Co  altro  dei  Membri  adduce  ancora  T  ubbie- 


sede  appropriata,  ma  sopra  tutto  perchè  pm-  alone  che  questo  figlio,  essendo  riputMO  stra- 

denza  consiglia  di  lasciarle  alle  spet^iali  dt  ici  nirt  n.  sìinhhk  è  dello  nell'artii  idi».  dove  ollenere 

minazioni  del  (ìoverno,  ed  a  quelle  istruzioni  <>      naiuralizzaziooe,  od  il  permesso  del  Gd> 

onde  stimasse  accompagnarle.  verno,  perchè  possa  essere  ammesso  a  godere 

I  fìsii  ti;iii  nello  Slato  dallo  straniero,  il  quale  dei  dirilli  civili. 
~  ^            "        -•                .■           ...      ]|  (;iiardasigilli  spiega 


non  ha  ne  per  domicilio  lisso  di  anni  dieci 
continui,  nè  in  altro  modo  mànlfestate  1* animo 
di  Stabilirvisi a  perpetua  dimora,  potranno  acqui- 
stare la  qualitA  ed  i  diritti  civili  di  suddito, 
qualora  nell'anno,  clic  iuiiiicdiatamenle 
la  loro  maggiorità,  dichiarino  che  intendono 
di  stobnirsi  Ussamente  Regii  Stati,  se  gii 
vi  dimorano,  n  di  vnlorvi  trasportare  e  fermare 
il  proprio  domicilio,  so  tuttavia  .soggiornano  in 
•hro  Stato,  purché  nel  termine  di  un  anno  dal 
glomo  della  fatta  dichiarasiooe  la  conducano 
ad  effetto  (1). 

(NScnssiom  al  cohsiglio  in  stato) 

La  Sessione  ha  opinato  che  non  si  abbia  a 

fissare  alcun  termine  al  figlio  per  fare  la  di- 
chiarazione prescritta  dall'articolo,  ad  acqui- 
stare cosi  la  qoalitt  od  i  diriui*.di  suddito. 


essersi  ben  seguilo 
dalia  Commissione  il  principio,  che  non  fMse 
in  facoltà  di  ciascuno  di  farsi  suddito,  senxa  il 
consenso  del  Governo,  ma  aver  creduto  che  si 
dovesse  faro  qualche  eccezione  |k'I  figlio  del 
suddito,  con  limitarla  però  all'anuo  susseguente 
alb  maggiore  èlè ,  e  «osi  ad  un  tempo,  in  cui 
questo  figlio  può  ancora  concorrere  alla  leva 
militare,  prendere  aUezione  alla*  patria  e  non 
è  per  l'ordinario  deprivate;  loUi  i  Codici  avere 
considerato  questo  caso  come  meritevole  di  fa- 
vore, ed  essere  anche  principio,  che  la  colpa 
del  padre  non  dee  ricadere  sul  lii^lio.  In  rjuanlo 
poi  all'ampliare  il  favore,  c  ad  estenderlo  a 
tutta  la  vita,  sioeome  lo  propone  la  Seasiono, 
non  essersi  riputalo  conveniente  che  dopo  tra- 
scorsi treni' anni,  contralte  laute  abitudini,  e 
I^UfliO  t|tMSto  figlio  ad  ima  tarda  età,  potesse 
ancora  acquistare  i  diritti  di  suddito,  con  dif- 
ferire fors'anche  a  rientrare  nello  Sialo,  sino 
(I)  Onde  evìiar--  fwj'iMhiImcni^'  !.>  niiftitroni ,  ri(>or-  ni  momento  in  cui  vedesse  imminente  l*apei^ 
teremo,  in  ou  nota  m  fine  al  pre.<ente  capo,  la  teda-  tura  di  una  successione  a  suo  favore, 
xions  praiiosto  dalia  Sessieae  di  Grasia  e  Ginsiina.    I    Si  risponde  dalk  Sessione  in  quante  al  fls- 
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sare  il  lennini>  ili  4iii  anno  per  la  dicbiara- 
ziniif.  che,  linchè  il  padre  è  \ivo,  è  dilVu-ile 
die  il  tif^ìio  appena  rompili  i  veni' anni  e  sodo 
V  iniluenu  paterna  abbia  la  (erinezza  neces- 
saria per  rieolrare  nella  patria  d'origine,  e 

rervi  aneÌM  essere  oalaooll  materiali  al  fiire 
dichiarazioni'  lu-II'  nnno. 
In  ordine  pui  ai  rillussu  fallo  da  uno  dei 
preopiiianli  sul  pericolo  di  stabilire  II  principio 
nella  lefiftc ,  nì  osserva  che  (nii  iioii  si  IfiiUa 
di  entrare,  o  non  i-airaro  nello  Sialo,  poiché 
anche  lo  straniero  vi  entra;  ed  il  Governo  può 
senociart  un  iwlividno  pericoloso,  che  ^li  sia 
suddito ,  o  no ,  ma  si  traila  del  negare  i  diritli 
civili,  e  (li  (  psMiirie  jkI  un  lif;Iio ,  il  qnnte 
non  ha  colpa  nel  fatto  del  padre;  che  la  pri- 
Tuirae  dei  diritti  civili  non  si  incorre  poi 
soltnnlo  nei  casi  di  cori(l:uinn  ,  ed  in  !«e;;iii(o 
a  delitii  politici,  ma  anche  por  atti  che  (ili 
aflTari  lii  m mmercio,  od  altri,  astringonu  t;il- 
voiia  a  fare  neir estero;  ne  esser  giu-sio  di  re- 
spiDjiere  tutta  oni  elusso  perchè  alcuni  pos- 
sono ('•Vieri'  a\\orsi  al  (ioxerno;  doversi  aiichc 
.considerare,  che,  se  ii  suddito,,  il  quale  ha 
perduto  f  dirilli  eìvtlì ,  avovn  un  figlie  prima 

ili  perderli,  e  iif  Ini  im  ;t!lro  dopo  averli  por- 
(iiKi  ,  polentlo  il  primo  rientrare  quando  che 
^ia,  non  sembra  che  si  pos.sa  ciò  negare  all'altro  1 
tiglio.  .>on  doversi  linalniente  equiparare  ad 
uno  straniero  il  liglio  di  un  suddito,  siccome 
avverrebbe,  se  questo  figlio,  per  rientrtra  nello  ! 
Slato,  doveiMe  ricorrere  al  Sovrano.        .  | 

Uno  dei  Membri  opina ,  che  la  prima  con-  ; 
dizione,  che  costitui-M  o   un  suddito,  essendo 
quella  di  nii<H.ere  dn  un  suddito,  e  la  qualiUi  ' 
(li  suddiio  non  cessando  in  chi  ha  incorso  la 
pri^i)7Ì<ii)('  dt'i  diritli  civili,  il  ììnVio  di  questo, 
siccome  ti<>liodi  un  suddito,  non  può  riputarsi 
straniero,  e  non  sussiste  perciò  la  disposizione 
del  presente  articolo,  per  cui  si  dichiarerebbe i 
facoflalivo  dì  acquistare  una  qnallli  che  indetto  ' 
lìfilio  ^ià  avrebbe  intrinsccaraeute.  | 

Ks(>one  jH'rò  ii  tale  riguardo  il  Càuarda.si}j;illi ,  | 
che,  se  si  parie  dal  principio  che  poiché  il  pa- 
dre è  suddito,  il  tiglio  è  suddito,  tutta  la  di- 
scendenza sarebbe  sempre  suddita,  per  quanto 
iMse  hng»  il  tempo  da  cui  è  stabilita  all'estero, 
6  non  essere  questa  In  regola^  ma  bensì  che, 
se  un  suddito  va  a  stabilirsi  all'estero  con 
animo  di  perpetua  dimora,  o  si  è  reso  indegno 
dei  diritti  civili ,  i  tigli  di  questo  nati  all'  calerò 
non  seno  snddili,  dovendovi  neeessariamente 
essere  un  jini-io  di  tin'7/0  Irn  l'poifre  sud- 1 
dito  il  padre,  ed  il  divenire  straniero  ii  liglio.  ; 

Bono  posti  ai  voli  i  tre  pulì  sagnenli:  .se  | 
la  facoll:'),  accordala  al  liglio  con  questo  arti- 1 
colo,  abbia  a  Itmilarsi  al  solo  anno  susseguente! 
alla  maggiore  eti) ,  come  lo  ha  proposto  la  ('.om-  j 
missione,  ovvero  estendersi  a  tutta  la  vita  del 
tìglio,  o  flnahnènle,  se  abbia-  a  togliersi  questa 
f.o  niia,  e  stabilirsi  che  il  figlio  debba  ricorrere 
ai  Sovrano,  siccome  lo  ha  proposto  uno  dei, 
preofdMBtL  i 


Il  Consiglio  è  d'avviso  alla  iii:icgioran/.a  di 
ti  voli  contro  due,  che  la  della  facoltà  sia  li- 
mitala all'anno  susseguente  alla  maggiore  età, 
come  fu  proposto  dalla  Commissione. 

1k  auaiito,  poi  all'indicare,  o  no,  nel!' arti- 
colo il  Inogo  tn  cui  dovrà  esser  fatta  la  dichia- 
mzione,  il  (iuard.isiuilli  (ii>.cr\;i,  che  sarebbe 
dunooso  di  ommetterlu  nella  legge,  iratlandosi 
di  ott  atto  da  cai  dipende  lo  sialo  della  per- 
sona, etl  essendo*  necessario  che  il  figlio  sappia 
ove  presentarsi  per  la  dichiarazione,  e  gl'in- 
teressati ove  rivolgersi  per  conoaceme  l'eu- 
sleoia. 

t  pertanto  adottalo  l'ari.  5;  ma  muoven- 
dosi il  tluhbio,  che  la  denominazione  <//  ffr^u 
Àyenti  diplomatici,  non  sia  adattata  in  una  di- 
sposizione diretta  a  comprendere  anche  gli  .Am- 
basciatori, si  sostituisce  alle  delle  parole:  (In- 
vanii le  Lfyazioiti  all'esleiu,  od  i  Comulati. 


Ari.  '21  (t^j.  Ld  (lumia  slranieta  iiiari- 
lalii  COI!  tiu  sutidiio  segue  la  cuiiJizione  d<*t 
iDiiriU». 

Conferme  allibri.  4  del  primo  progetto. 

(  DI5CCSSI0M  AL  CONSIGLIO  01  STATO  ) 

iNon  insorge  difficoltà  sul  principio  stabilito 
da  (|uest' articolo,  ma  si  osserva  essere  neces- 
sario di  -«[Heuare  che  vi  s' intende  parlare  di 
un  matrimonio  che  sia  riconosciuto  valido  dalle 
leggi  dello  Sfato  e  della  Chiesa. 

Il  (jiiardasi^ilrt  espone,  che  la  Commissione 
ha  giàdalo  questa  disposizione  nel  titolo  degli  alti 
dello  stalo  civile,  ma  che,  se  non  basit-rà  la 
spiegazione  ivi  contenuta,  si  (urà  l'aggiunta 
di  un  articolo  nel  titolo  del  matrimonio. 

I.'arl.  t  è  adottato,  con  ritenere  però  in  nios- 
sima  .che  non  sarà  riconosciuto  valido  il  ma- 
Iritiionio  di  vna  straniera  con  nn  suddito  cal- 
t(dico,  o  di  una  suddita  callolica  con  un  non 
cattolico ,  se  nou  è  valido  secondo  lo  leggi  della 
Chiesa. 


Art.  99.  Il  figlio  naid  ìiello  Slato  da  ma- 

drc  straniera,  o  fumi  Stalo  ila  madre  .sud- 
dita, e  del  quale  il  padre  non  sia  legal- 
mente riconosciuto,  segtie  la  condizione 

(iellii  madre. 

PO  IMO  PROGETTO,  —  Art.  5.  —  il  figlio  nato  tulio 
Stato  da  nuuba  «HmuMni,  e      fmaie  non  sia 

il  |MUb'«  

OSSERyAZIONI. 

« 

(caieua  dki  coirn) 

Parve  che.  «enza  nulla  togliere  alla  chiarezza 
ed  alla  precisione  della  disposizione,si  potrebbe, 
coiragghiDia  di  poche  parole»  deciderò  ìacoti- 
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forniìlà  di'IIii  l^upe  Romana,  il  caso  dpl  figlio 
Udì»  all'estero  da  una  madre  !>uddita,  di  cui 
il  padre  non  fÒMe  lefEalmenle  eono«cialo;  per 
In  (juiii  roxH  approvossi  l'aggiunla  qvi  sotto  in- 
dicata tra  (Kirenlesi.  * 

«  il  figlio  nato  nello  Stalo  da  madre  tilra- 
«  niflfa  (ed  all'estero  da  madre  saddita),  e  di 
«  cui  MW  fili  il  podre  legaimeoie  rioonoaciuto , 
«  teglie  la  eeadlsione  delta  madre  ». 

nispogfa  della  Comtnim'one. 

Nnn  può  muoversi  dubbio  suiridenlilà  dd 
pi  i  liei  pio.  ma  nel  serondo  raso,  in  quello  ctoò 
di  nascita  scgiiìtii  .ili' t-lcro  d' un  figlio  illefiil- 
Umo,  non  vi  è  interesse  p«r  lo  Stato. a  farne 
una  precisa  disposizione,  e  a  dichiarare  mkI- 
dito  eodesio  RfHi»,  la  cui  origio»  patema  bob 
ìt  conosciuia. 

AvPDdo  la  CommÌMÌone  slimato  superfluo  di 
dichiarare  espie osamente  che  i  tigli  di  inu<lre 
suddita  e  padre  incerto  sono  sudditi ,  sieuo 
essi  nati  netto  Stalo,  od  anche  in  paese  stra- 
niero, per  la  non  diihhia  raginiio  clip  anicndiif 

Juesli  casi  Irovansi  virtualmente  decisi  per  In 
isposiziono  (lill'ari.  i  (il  che  volle  la  Ses- 
sione far  anche  meglio  palese,  togliendo  da  (juel- 
r articolo  la  voce  /Hi</rc),  egli  era  facile  d fe- 
dere che  per  lo  stesso  e  non  diverso  motivo 
la  dichiarazione  consegnala  neirarL  5  ò  sioiil-  ■ 
mente  superflua,  rcatando  questo  terzo  raso] 
impliciliimonte  deciso  In  forza  della  di>ipusi-  | 
zione dell'ari.  7  <;hc  qui  appresso  succede. 

(  IHSt  i  sMO'M  Al,  i:()«tsi(;i.io  IH  stato) 

Cudc  su  quest'articolo  la  questione  che  si  è 
discussa  nell'esame  dell'art.  2  sul  figlio  naJo 
di^  madre  suddita  e  del  quale  il  padre  non  sia 
conosciuto;  si  oaerva  per  parie  della  Sessione, 
che  nella  redazione  da  essa  pro|)osla  per  l'ai - 
ticob  2  rimaneva  compreso  questo  caso,  senza 
che  si  avmae  a  fare  menatone  dei  Rgli  illegit- 
linii'.  ma  adottata  in  ora  la  redazione  della 
Cuniuiissione .  lro\arsi  oraraesso  il  detto  c;iso  ' 
del  figlio  di  madre  suddita  e  di  padre  incerto, 
tanto  nell'ipotesi  «he  sia  nato  nello  Staio,  | 
fjuanto  in  ipielta  che  sia  nato  al  fuori  Sialo.  | 

I!  fiuardasigilH  non  trova  didìcolià  pel  lì^lio  : 
nato  nello  Stalo,  eaaendo  evidente  che  Ae\e  se- 
guire b  oondizione  della  madre;  in  quanto' 
poi  al  fi^^lio  nato  fuori  dello  Stalo, dice.  <  ln'  il 
prmcipio  sarebbe  invero  eguale  e  che  non  fa- 
rebbe diflIcollA  al  comprendere  questo  caso  nel- 
l' articolo,  mn  rappresenta  il  dubbio  già  esposto 
sul  non  essere  conveniente  per  In  Sialo  di  di-  t 
chiarare  sudditi  codesti  tigli ,  avendosi  piut- 
tosto r  interesse  di  lasciarli  nel  j^ese  ove  sono . 
nati ,  se  le  leggi  ivi  esistenti  lì  rleoilosoono  per  I 
sudditi. 

Si  credo  però  da  vajii  ^mbri  non  poleru 
ammettere  questo  caso  pei  principii  già  esposti 
nella  discusnono  dell'art.  I,  specfabienle  per 


aVILE 

non  escluderli  dalla  successione  della  madre  e 
da  uuelle  che  fossero  las^ciale  da  altri,  aggiun- 
genaovisi  eziandio  da  uno  dei  Membri  h  eoiHi- 
derariime  di  essere  tililn  iille  nllrc  persone  in- 
teresìMile  nella  successione  di  sa|)ei-e  se  quel 
Ciglio  abbia,  o  no,  ta  capacità  di  succedere. 

l>r<ipostosi  d' inaerivera  neil'  articoto  1*  ac- 
Munla  indicata  dalla  Regia  Camera  dei  oonii, 
è  adottalo  l'ari.  5  nei  termini  secornii: 

•  Il  tiglio  nato  nello  Stalo  da  madre  straniera 
«  e  fuori  dello  Slato  da  madre  suddita,  e  dd 
«  quale  il  pndre  non  sta  k'gHiriiente  rioottO- 
<  sciulu ,  segue  la  coiidiziuue  della  madre  ». 


Ari.  :25.  Qualora  aiH^lic  hi  madi  e  sia  iu- 
certa,  riniinìiliio  nato  nello  Suito  SÌ  prt* 
sunto  lìglio  (li  madre  .suddita. 

Confunne  all'art.  6  del  primo  progetto. 

(sassidtn  m  naaciA  i  moBrnetA) 

K  più  inutile  ancorasi  ravvuò  Part.  G,  per- 
ciocché, trovandosi  nel  complesso  di  varii  arti- 
coli del  presente  'capo  fermata  la  regola ,  che 
chiunque  nasce  nello  Stato  appartiene  allo  Suilo, 
tranne  soltanto  il  caso  che  ne  sia  dimoilrata 
l'origine  straniera ,  siccome  cotale  eccezione 
non  può  av\ orarvi  la  «lux e  si  traila  d'individui, 
i  cui  genitori  sono  incerai,  cosi  la  regola  opera 
per  sè  sola  reflétto,  e  la  qualità  loro  di  sud- 
ditr  non  ha  meitieri  d'altra  piii  espressa  di- 
chiarazione. '  ■ 

Aita  ptnnilifà  di'  dngue  rott  confro  druu 

(Dift3iaBMKn  u.  easiMaiio  m  nnn) 
L'articolo  è  adottato. 


Art  34.  Il  figlio  nato  ne'  Rej^'ii  Siali  dft 
uno  straniero,  che  \i  ha  sl^bilito  il  suo 
domicilio,  con  animo  di  perpetua  diiiiora,  è 
consideralo  come  suddito. 

L^iiilemioiie  di  perpetua  diitoora  si  pre- 
sumerà, senoQ  vi  è  prova  coulraria,  »?m- 
precchè  lo  straniero  Hvrà  inautenuio  il  suo 
dMinicilìo  ne'  Regti  Si. iti  per  lo  spazio  non 
iiiieiroUo  (li  anni  dieci  compili. 

La  riskleiiga  ne*  Re|ii  Siali  per  ootnsione 
di  commereio,  ancorché  continuala  per  pìi 
d'unni  dieci,  non  basterà  a  fnr  presnmere 
la  e  intenzione. 

PBiM.i  rniK.riT'i.        Ari.  7.    -    //  fi'jlio  iiiìI<ì  net 
Itegli  Stati  dn  mio  ttt  uHiero,  cAc  abbia  in  cmi 
«loMìfo  l'I  «HO  doaueiUe  e»  «nnmo  di  /urpetua 
coma 
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OSSKHVAZWNK 
(«KKATO  M  PlllMNtTB) 

Alla  «KspositloM  di  ifUMt'  articolo ,  eiM  fa 

dUperuIrre  la  qualità  siidditìzin  dol  fìllio  nato 
Mgli  Siali  da  padre  straniero  dall' essersi,  o 
no,  il  di  lui  pi|dM  ilabililo  nellb  Sialo  con 
animo  di  peri>etJia  dimora ,  propone  di  «osli- 
luire  l  ari.  !>  del  CiKlice  francese  portante  ohe 
il  figlio  dello  straniero,  nato  nello  Smin.  è  sud 
dtlo  se,  pervenuto  alla  maggiore  età,  dichiari 
di  volern  atabilirv  nello  Slato,  e  vi  ai  slabi- 
lisca  di  fallo. 
Preferirebbe  questa  disposizione  perchè: 
'4.  Mnéile  ed  anzi  impossibile  talmalla  rie- 
scirebbe  il  verificare  l'animo  di  perpehia  di- 
mora ne)  padre,  come  cosa  che  dipende  da 
ittAniie  «ifcoilame,  ed  nàti  da  «iia  pnra  in- 
teniione. 

9.  Si  «lerberebbe  un  traltamento  tiguale  a 
♦  quello  in  NÌt;(>rf  ppr-ssn  nn.i  nrizioTT^  Iiniiirof;i  , 
colla  quale  si  hanno  molte  rclasioni,  invece 
di  nn  principio  isolalo,  seoneseinlo  alle  grandi 
Potenze  che  ci  circondano  ,  per  parte  delle 
quali  si  correrebbe  rischio  di  non  incontrare 
reciprocità  di  traltaniMiln. 

3.  <:olla  disposizione  proposta  dal  Senato  si 
comprenderebbe  anche  il  figlio  dello  straniero 
Mio  aceidenlalmenle  negli  Siati. 

(binato  ni  ccnota) 

1;ul.  7  ha  dalo  Uìo^n  nd  un  solo  rifles'sd', 
ed  e  che  per  lo{;liere.  se  iiuii  in  tulio,  almeno 
in  parte  le  dubbiezze ,  fra  cui  i  Tribunali  tro- 
vansi  ondef;ii;ianti  atlon|uando  si  traila  di  de- 
terminare l'animo  dì  perpetua  dimora,  e  por- 
gere ai  medesimi  una  qn.ilchr  noniui.  <  he  li 
molla  in  sulla  via  della  l^e,  sarebbe  da  de- 
siderami, dbn  ali'arfieoio  vi  si  agfimifpBsse: 
t'animo  rii  pnpvlmi  dìm)m  ri  prrsmnerà  rnn 
dieci  anni  di  domicilio,  e  itefjii  altri  ca»  di- 
pmierà  éatte  dnotìtmze» 

(CAHERA  nn  conti) 

Sembrava  che  il  favore  che  quest'articolo 
concedeva  ai  figlio  d'un  estero  fosse  propria- 
menie  un'  ampHazione,  e  eds)  un*  ecetiione 
•gK  articoli  9  e  IO,  e  che  pr-rriò  l'ordine  lo- 
gie» delle  idee  eaigesse  la  traspoaixione  di 
i|«aHa'  diapaiiiiiMie  dopo  gH  nrlieoil  9  e  10, 
aggiungendovi  da  principio  hi  parola  per  oMro. 

Riitpwtte  della  Commiwione. 

Si  roraìncierà  dall'esame  dell* osservazione 
del  Senato  di  Piemonte,  che  più  si  scosta  dalle 
basi  adottate  noi  progetto. 

Il  prineìpio,  che  forma  la  base  della  dispo- 
sitlono  del  progetto,  è  auello  di  distinguere  In 
fatto  di  diritti  e  di  fihJili.;;jzioni  di  sudditanza 
la  nascila  semplicemente  accidentale  da  quella 
thb  non  può  comidorarsi  tale ,  stante  la  per- 

Ruili  delte  dimora  nullo  Stalo  dei  padre  del- 
idtvidoo,  dì  cui  si  tratta. 
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Queste  massime  sono  da  oltre  due  stnoli 
tenute  come  ìn('«)nlrnst.'it>ili  pn-s-.'!  Ji  ntii.datrhè 
le  frequenli  discussioni  aopra  il  diriiio  d'uliena 
condoBsero  i  Magistrali  a  plà  aeenrafamente  in- 
vesfi.-'nrle  (  I) ,  e<l  il  Principe  a  sancirle  ('«ipn-s- 
sainmilc  lit,  e  non  cessarono  all'occorrenza  de' 
casi  d'allora  in  poi  d'essere  applicale,  e  di 
regolare  le  relazioni  Hp!  nostro  lloverno  ro^li 
StHti  limitrofi,  ne* dubbi  cho  si  eccitano  talvolta 
in  t;<(io  (li  ■iiitlditanzH. 

Esse  tengono  per  la  slessa  loro  equità  un 
metto  tra  il  dintle  assai  più  rii^ido  vigente 
presjso  certe  mtzioni  ;  gl'lngle^'i,  a  camion  di 
esempio,  uve  la  naìicila  anche  accidentale  sul 
territorio  rende  suddito  (^),  e  la- leghlailone 
•>u  quest'ogireito  vìlm-thp  in  Francia,  che  Ijiscia 
ai  figli  di  straniero  slahilili  nel  lerriloriu  la 
facoltà  di  eleggerò  a  ^1  patria  vt^Kono'ap- 
partenere. 

A  riguardo  di  quest'ultima  legislazione  che 
rial  Soniilo  di  Pìentonle  si  prii[)nn(!  di  tenere 
per  norma,  è  da  osservarsi ,  che  essa  anche  in 
Fraacia  non  è  slata  rloonoseiota  seevra  d'in* 
convenienti ,  come  può  scorgersi  dalle  recenti 
discussioni  relative  alla  legge  sulle  leve  mili- 
tari (4),  poiché  ao  Ioli  individoi  giunti  alla 
maggiore  età  non  emettono  alcuna  dichiara- 
zione, 0  la  emettono  contraria, e  nulladiraeno 
pnKeguono  ad  abitare  nel  territorio,  possono 
succedersi  più  generazioni  di  persone  ,  che 
oeaaer^lMiw  'di  appartenere  al  'loro  paese  di. 
origine.  <;on7a  partecipare  alle  ohidigaiioni  per- 
sonali di  suddito  nel  nuovo. 

E  non  cesserebbe  punto  l'inconveniente,  s« 
non  renderehhesi  mnseiore .  qualora  si  volesse 
invertire  la  dìs|H>sizione  del  (k>dicc  francese, 
con  dichiarare,  che  debbano  i  figli  nati  nello 
Sialo,  da  stranieri  io  esso  stabiliti,  rigoordorti 
come  sudditi,  a  meno  che,  pervenuti  aHa  mag- 
giore età ,  diehiorinn  il  contrario  ;  perchè  ciò 
sarebbe  lasciare  in  facoltà  di  tale  individuo  di 
sottrarsi  alla  qualità  ed  alle  obbllgasiotti  di 
suddito  in  esso  riconosciute,  locchè  ha  evitato 
il  Codice  francese,  riconoscendo  in  tali  individui 
sino  alla  maggiore  età  semplicemente  un'abiUlà 
a  conseguire  la  oualità  di  francese. 

k  rìgaardo  della  regola  die  si  ^  adottata  nel 
prnpetin,  vuoisi  considerare,  che  non  senza  ra- 
giono diMingnesi  tra  colui,  che,  nato  acciden- 
lalnmMo  nelto  Stato,  non  vi  ho  potuto  formare 
reiotione  oleuiio,  e  eoloi,  il  cui  padre  Irovon- 


1 1 1  De  beois  et  soetsmlane  lescphi  Ccrtiaae  pn> 
Sihyirlise  dorè  foomllslfo.  Camberfi,  f  016.  1m  cai 

Falro  riirntla  l'opinion)^  emessa   in  <i!n!'0  rontfSriO 
nella  def.  18,  tic  19,  lib.  6  del  suo  Codice, 
ri)  Editto  M  «afgie  1lil§  di  l!sr|o  Kmaaoele  I, 

Boreili,  paj:.  Ht»5. 

fUt  RIaikslono.  Comiiicnlairfii  tur  let  loh  An- 
ff/tuw.  liv.  !,  rhap.  IO, 

(i>  MoHittur,  iSR  f>  iSi  oHabre.  e  1.'^  navrm* 
bri»  1881. 
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tinsi  a  |)<'r|)cliiu  dimori)  ;ilaljilito,  dee  presii- 
mersi  aver  coiUralto  pel  paese  che  lo  vide  na- 
scere, ed  ove  ricevette  la  nw  edocasione  una 
naitirale  airezitme. 

.\è  <  n'de<ii  che,  nello  stabilire  nifulla  regola, 
possa  iKisi-iTe  collUione  colle  leKislaziotii  dei 
paesi  liinilroli  e  specialmente  della  Francia, 
pei-chè,  a  tenore  dell'ari  17,  n.  5  del  Codice 
quivi  vigente,  colui  cho  si  stabilisce  in  paese 
esterOf  senza  animo  di  ritornare  in  {patria  «cessa 
di  essere  francese  ;  e  non  puossi  quindi  rignar- 
diire.  che  come  consentanea  a  tal  principio  la 
lecislazione ,  che  nello  Stato  ov.e  è  il  padre  sla- 
billlo  aiEgreghi  Ira*  suol  auddllt  i  figli  del  me- 
dosimo. 

Nè  da  e  he.  secondo  la  Legislazione  francese, 
sia  lasciato  a  lali  individui  senipliceniente  la 
facoltà  di  aquistare  la  qualilè  suddìlixia  altro 
se  ne  può  dedurre,  se  non  che  oiaaenna  Ifni- 
slszione  se»ne  nelle  parziali  applicazioni  f|uelle 
regole  che  a's.uoi  interessile  al  itistenia  generale 
adottalo  sono  piò  ooafomti  ;  nè  a  tale  riguardo 
riescirehlitì  possibile  il  trovarsi  in  perfetta  ar- 
monia con  le  \arie  legislazioni  circostanti,  che 
non  sono  pur  anco  tra  loro  d'accordo.  Ciò  è 
appunto  quello  che  può  scorgersi  dal  confronto 
della  Legislazione  francese  col  Codice  austriaco, 
secondo  il  iniale,  non  scio  I'  inHi\  i  iuo  nato  dallo 
straniero  aomiciliato  nello  Stato  dovrebbe  ri- 
guardarli parlecipe  dei  dirìlli  di  dittdinanza , 
ma  sono  questi  acquistali  fin  npni  straniero  con 
it)  anni  di  continua  dimora.  Unde  per  parte 
dell* Austria  e  del  Regno  Lombardo-Veneto,  non 
può  pur  anche  la  disposizione  de]  progetto  dar 
luogo  in  pratica  a  veruna  seria  ditlicolià. 

D«gli  altri  j^tati  limitrofi,  la  Svizzera  è  la 
sola  colla.  c|oaie  esistano  trattati ,  che  deroghino 
al  princìpio  enuncialo  nel  progetto ,  che  attri- 
biii';rr  la  qunli(."i  *li  suddito  ai  tiiiVì  di  stranieri 
domiciliali  negli  Stati  ,  «lovendo,  giusta  la  con- 
venzione seguila  colla  maggior  parte  dei  Can- 
toni il  10  genii;ii(>  ali  inflividni  dei  due 
paesi,  stabiliti  nei  ris()etlivi  Icrrilorii,  mediante 
te  opportune  aulorizzaxioiii ,  gioire  degli  slessi 
diriui  in>ieneraledic«iinatùonali,s«nz.i  cessare 
sì  essi , ene  i  toro  cliseendenti,  di  appartenere  al 
loro  paese  originario,  specialmente  per  gli  ob- 
blighi della  milizia.  Questa  convenzione  per 
altro che  si  crede  «neh*  oslsinre  Ira  hi  Svi»» 
zera  e  le  altre  potenze,  non  serve  chea  con- 
fermare la  contraria  regola ,  la  quale  fa  sup- 
porre essersi  più  comunemente  adottata. 

Il  Senato  di  Genova,  entrando  nella  disanima 
delle  circostanze  onde  sorge  quella  pre.<;unzinne 
di  perpetua  dimora  nel  padre  tli-li°  individui/  di 
cui  si  tratta,  proporreblM:  che,  per  scemare  la 
dabbiescfi,siem«mBÌasae,come  presuntone  •ni' 
mnra  dalla  legge,  il  domicilio  durante  lo  spazio 
di  IO  anni,  riportandosi  negli  altri  casi  alle 
eireoaianie. 

Ma  non  rredesi ,  che  la  durata  pruoisa  di  un 
tempo  possa  enunciarsi  come  l'indìzio  prin- 
cipale delia  perpetuità  della  dimora  che  da 
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altre  ciiroslanz»'  mollo  più  sicuramente  può  ri- 
cavarsi; e  converrebbe  per  lo  meno  escludere 
da  tale  regola  gli  stabiKmenli  di  commercio,  in 

c(mforn:il  1  di  quanto  si  è  nel  progetto  ammesso 
per  riguardo  ai  sudditi,  che  vanno  fuori  dello 
Sialo. 

Kil  anche  con  tale  modilicazionc  la  Hi'iposi- 
ziune  non  cesserebbe  di  avere  un  inconveniente 
grave,  a  parere  della  Commissione ,  cioè,  che 
in  pari  cireoslaoze  potrebbe  inferirseno  mI  caso 
deir*nrl{colo<  17  la  deeademm  del  suddito  dai 
diritti  civili,  locchè  deesi  cercare  di  evilrire. 

guanto  alla  posizione  dell' articolo,  non  ere- 
desi  che  sia  il  r^so  di  cangiarla ,  come  è  sem- 
brato alla  (liniera  dei  conti;  poiché,  trattando 
esso  di  individui  che  sono  riguardati  come  sud- 
diti, la  sua  sede  più  conveniente  è  in  seguilo 
dellc.allre  disposizioni,  che  riguardano  i  sudditi. 

(SKSSIONF   1)1  CIUZIA   F.  CirSTI/IV  l 

Troppo  incerta  e  difltciie  riuscirebbe  assai 
sovente  I*  appUeaziene  del  prineipio  qui  con- 
segnato, se  la  legge  non  ronlicnf^  norma  veruna, 
e  muta  afTalto  rimane  sulla  natura  dei  latti  più 
propri!  a  fomiro  arfomenti  di  quell'onimo  di 
Iterpetua  <timora;  nò  pare  che  i  fatti  da  cui  di- 
penda una  qualità  sì  imporlante.  quale  è  quella 
di  suddito,  cli  bbano  del  liitlo  l.'isnar<i  alfal  SMZ- 
prc  varia  estimazione  dei  Tribunali. 

Egli  è  questo  lo  seopo  dei  due  alinéo  aggiunti 
all'art.  7,  i  quali  piirvem  >;rL'nal.Tnicnle  op- 
[ft>rtuni  ad  agevolare  lo  scioglimento  delle  qui- 
stioni  che  nascer  potessero,  non  tanto  sui  van- 
taggi alla  qualità  di  suddito  inerenti ,  quanin 
sui  doveri  e  le  obbligazioni  che  dalla  .stessa 
qualità  derivano. 

(Alla  pluittiilà  di  5  conlro  'ij. 

Ut  Pari.  7  del  progetto  lascia  ancora  un'al- 
tra lacuna  di  non  minore  importanza.  Non  vi 
ha  forse  nazione,  che  non  attribuisca  qualche 
privilegio  a  chi  nacqno  nolto Stalo,  quand'an- 
che il  padre  è  straniero ,  e  non  vi  soggiorna 
che  per  ragitme  di  commercio  o  altre  cause 
accidentali,  (kmcedasi  che  il  puro  caso  del  na- 
scere nel  territorio  .dello  Stalo  non  basti  ad 
imprimera  flenz^allra  la  ijnalità  di  suddito;  ma 
porger  debbe  almeno  più  spedito  e  facile  il 
mezzo  di  aquislarhi  :  il  qual  mezzo  trovasi  nel 
nuovo  uHkmù  aggiunto  quasi  come  ajppcndioa 
a  questo  stesso  art.  7  in  termini  esattaniMila 
conformi  all'art.  9  del  (kKiice  francese. 

fÀUa  pbmlilà  di  4  eantro  S;. 

,  (MBCimUMll  AL  00XSI6LIO  N  STATO)  ' 

l'no  dei  Membri  opina,  che  il  figlio  d'nix» 
straniero  debba  ottenere  la  naturalizzazione,  per 
etwre  suddito,  onde  efilare  ces)  ohe  vengano 
da  poi  persone  di  diversa  religione;  al  che 
risponde  il  Guardasigilli,  che  si  cangierebbe  la 
giurisprudenza  che  è  sempre  stata  in  vigore, 
e  la  quale  è  anche  quella  di  tutto  le  Nazioni. 

Un  altro  dei  Membri  dice,  che  nel  ca»o  dei 
figlto  nate  in  paese  atrantera  da  ud  padra  che 
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ba  perduto  i  diritii  di  <iuddi(o,  sì  è  »d- 

ilotU»  il  nitilivo  del  oun  essere  giusto  che  il 
fililo  del  padre  ricada  mi  fl^lio;  e  qui  sì  ren- 
derebbe suddito  il  figlio  anche  suo  malgrado, 
per  la  volontà  del  padre,  la  quale  lo  legherà 
peDdenle  luna  la  vita. 

Vif'iio  ri"?po'*t<»  da  un  Membro  a  questa  ob- 
hit-zioiu-,  oscure  la  disposizione  (alla  iu  fuvore 
del  ii({liu,  a  «  ni  e  libero  di  Mdaneiie  se  non 
vuole  approiiitarne. 

Il  Cuardasigilli  dice  ehe  se  it  padre  avesse 
chiesto  la  naluralizza/innr  ,  fisscrcMie  la  sorte 
del  figlio;  ora  la  legge  dichiara  clic  se  il  padre 
stabilisco  il  sw  doinidlii»  ne'  Regii  Siali  con 
animo  di  perpetua  dimora  il  figlio  sarà  consi- 
derato come  suddito:  ed  aversi  cosi  in  ambi 
i  c^si  una  volontà  del  padre  che  indiiiscc  sullo 
auto  del.Ii^lio,  senza  chetai  faccia  torto  a  que- 
sto piò  in  un  rkso  ehe  iiell*aUro.  Sogi^lnnge 
poscia  non  \cdprsi  (jiiale  altra  Mulditatiza  si 
darebbe  al  Ìi|;lio  uatu  nello  Statu  da  uoo  che 
yi  si  è  stabilito  a  .perpetuili. 

Adottandosi  iu  niu>>sìnia  la  dis[>iisi/;(,n(>  del- 
Particoto  si  esamina  l'agjjiunla  projmsta  dalla 
Sessione -air  oggeMo  di  spi^iMf  |e  |Kirote:  con 
animo  di  perpetua  dimora. 

Si  espone  su  questo  punto  che  riescirebbe 
diilirili'  (  d  incerta  l' applit  a/.ionc  del  pi  inripin 
consegnalo  nel  pre^sente  articolo,  se  la  legge 
non  ooDliene  norma  veruna  intorno  ai  fatti  più 
propri!  a  fornire  argomento  di  queir ^nimo  r/i 
perpetua  dimora;  incombere  bensì  al  figlio  di 
provare  quest'  animo  alluraqtiando  egli  voglia 
prevalersi  della  qualità  di  suddito,  ma  doversi 
anche  avvertire  al  caso  contrario,  a  quello  cioì- 
in  cui  il  linliii  v(ilc'*<c  <fiitigir(*  tale  qualità, 
onde  sottrarsi  a  qualche  obbligazione,  p.  e.  alla 
leva  militare,  ed  allora  essendo  dffRcfte  di 
somministrare  la  pro\a  coiilro  il  fi^'llo.  avere 
ia  Sessione  credulo  opporluiio  di  disporre  che 
«•  I* intenzione  di  perpetui  dimorasi pteaumerà 
«  seroprechè  lo  straniero  avrà  mantenuto  il  do- 
•  micilio  iie'Hegii  Stali  per  lo  spazio  non  in- 
«  lerrotlo  di  anni  iO  compiuti  »,  Essere  questa 
una  presunzione  scniplioo  che  non  esclude  la 
prova  contraria  e  doversi  poi  ercetluure  iicasó 
in  (  Ili  y'i  U>>>c  <ioliai)!ii  una  residenzanei  Regii 
Slati  per  occasione  di  coinioerrio. 

Il  Guardasigilli  dice  preseniarsi  in  questa 
disposizione  l'inconveniente  di  averci  persone 
che  non  sono  suddite  nè  qua,  nè  là,  oltrecdiò 
r  individuo  si  farà  suddito,  o  no,  secondo  che 
sarà  maggiormente  di  sua  convenienza,  onde  è 
meglio  (issare  lo  stato  della  persona  per  quanto 
è  po-siiiiic  ,  mft!i\n  questo  piT  cui  si  era  detto 
semplicewente  dalla  Commissione,  che  se  lo 
straniero  im  ftablHto  H  suo  dornieilio  oononimo 
di  perpetua  dimora,  il  fieli"  è  (  (insideralo  come 
suddito.. Tuttavia  oun  è  contrario  all'aggiunta 
ptoposlo  dalhi  Sessioiie  purché  in  eaw  il  ag- 
giungano le  parole,  «e  non  rt  è  prova  env- 
truria. 

L'articolo  è  adottato' nei  termini  sèguenli: 
MOTIVI  DO  conici,  driU. 
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•  Il  figlio  nato  nello  Sialo  dallo  straniero 
«  che  vi  ha  stabilito  il  suo  doioicilio  con  animo 
«  di  perpetua  dimora ,  ^  considerato  come 

•  >ud()ii>>. 

«  1/ iiileiizioue  di  perpetua  dimora  si  prc- 

<  stimerà  se  non  vi  è  prova  in  contrario  seni- 
«  precliè  In  straniero  avrà  mantenuto  il  do- 
«  luicilio  ne'  Regii  Stali  per  lo  spazio  non 

<  intcroUo  di  anni  dieci  compiuti. 

c  La  residenza  nei  Regii  Stali  per  occasione 

*  di  commercio,  ancorché  continuala  per  più 
€  d'anni  dieci,  non  bRalei^i  •  far  presumere 
«  tale  intenzione  ». 


Ari.  SS.  La  Chiesa,  t  Còmuiii,.i  pub- 

hiici  stnbihmciiti,  le  socielà  aulorìzzalc  (hil 
|{e ,  ed  nitri  roi  pi  morali  si  r(»iisid<?ran(» 
rome  altrettatile  persone,  c  godono  dei  di- 
riui  civili  jsotto  le  modiOcazióni  determinate 
«(alfe  le^.      .  . 

NWO.MOGKTTO.  —'Art.  8.  —  La  Chiesa,  i  Co- 
min«,  fe  einpotatùuttt  i  puMtiei  tta^Huttati, 
e  tutte  te  toeietà  aìtiarìttate  Sai  Sovrano,  ri 

ransiderom)  VHWuliurnlr  coinc  al tyrltnutf  per- 
toue ,  godo$u)  dell'  cien:iiw  dei  dirti U  eivUi  te- 
conrfo  iegfi  velanti,'  e  «elfo  le  reetritimù 
the  le  medwm»  ttabUÌMMO.' 

,  '  OSSERVAZIÓNI. 

(SDIATO  M  SAVOIA) 

lièdarliiìiì  et  <iiii'  ìi'l'-.nritts  jn  iiposi's  : 

1.  Reniplacer  cet  articlo  par  la  dispositìon 
suivanie  :  Le  eorpnrazioni  ea  altre  mani  marte 

erelexiaslirlti' ,  i  f'oiinnii .  oh'  v7i'/  '':7j'mfH/i  puh- 
blici ,  f  (ulte  le  aticirln  niilnn zzali-  dal  Ile,  miio 
eomiderale  come  altrettante  persow  morali,  e 
(/odono  dei  diritti  ciriti  srcondo  le  vegliaidi 
te<i<}i  e  mito  le  restrìziom  stabilite  dalie  mcde^ 
si  me  li'iitii. 

2.  I^our  le  cas,  oìi  i'artiple  du  projci  serail 
maintenn,  avbstiluer  t'expreacion  :  le  Ghi'etr  à 
/a  CMemt. 

Déirluppemenl  et  titoli fg. 

!-'e\pressioii  Kì;Iìso.  la  Chiesa  aii  sìngulier, 
ne  parali  pas  expriiuer  evaclemeni  le  corp« 
moral  qui  possedè  les  biens  dans  l'intèndi  du 
culle  c4iiho|ique  :  sous  ce  rapport ,  ciiaaué 
Églìse  en  parlìculier  renire  dans  la  classe  oes 
étalilis-emeiils  rompris  sous  la  dénoniinaliori 
génériqiie  de  main  morte  comme  on  le  voit 
dans  les  auteiirs  et  dans  te  K^lemenl  de  Savoie. 

(>[ien«lant  si  i'on  reirarde  le  mot  Eglise, 
cornino  n«*cessaire  dans  le  texle.  il  semble  qu'il 
aerali  préférable  de  l'einplover  au  pluriel  , 
comnw  on  le  voil  daus  l'arlicle  307  du  Code 
pt>ur.h  Sardaigne;  l'enpresaion  le  OUese  au 
pluriel,  o'cmporle  pas  lldée  d'unilé  ei'de 
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spirilualit'-  .ituifh'^p  aii  m»il  Kglixf  aii 
lorsqa'ii  est  employé  saa»  iltieriuioation  par- 
Ucnlière. 

(aahbua  dei  conti) 

Del  pari  (come  l' antcmlcnle  art  7  del  pro- 
getto) non  parve  al. suo  posto  l'art.  H  framezzo 

•  dlspMiiiofil  rìfloUenti  gU  «traniori.  • 

RUfuMe  Mfa  ComiNMn'oiv. 

La  Commissione  osserva  «he  il  vocabolo 

Chiesa  è  stato  adopr<ito  nello  stesso  sexm)  nel- 
r  art.  IO  del  Codice  di  Napoli,  come  idont-o  a 
comprendere  in  modo  ix>IUMti\o  lutti  i  diritti 
temporali  di  cui  essa  gode  nello  Stato. 

La  Chiesa  avendo  per  le  prerogative  annesse 
.lìln  Heligione  domiiiante  una  esistenza  politica 
nello  Nato,  non  sembra  sronveniente  che  la 
soa  reiaslene  rii^ieno  alla  legge  civile  ed  ai 
diritti  rliP  questa  accorda  ««ia  in  senso  generale 
determinala  come  nell'articolo,  li  nolo  che  la 
parola  Chiesa  ,  secondo  il  diritto  ecclesiastico 
degli  ^li  cattolici  y  è  iiucettibile  di  diversi 
signiflralì,  e  che  essa  non  designa  anicamente 
la  Chiesa  che  esiste  in  tutto  rorlic,  usandosi 
anche  per  <{uelie  parti  di  essa  che  risiedono 
in  eerfi  "hiogM ,  sono  soggette  a  eerli  pastori , 
e  dalla  Icl'i-c  politica  e  civile  di  ciascheduno 
Stato  sono  riconosciute  come  esistenti  per  tutti 
i;Ì' interessi  che  vi  si  riferiscono. 

La  denominazione  tiMiii  morte  fcelmamidie 
che  si  propone  di  sostituire,  oltre  a  non  essere 
nelle  oiliu  rii'  Ii'^islazioni  mollo  usilata ,  sem- 
brerebbe escluder^  dal  disposto  dell' articolo 
le  aHre  specie  di  mani'  morte. . 

Ij"  Chic^r  |)oi  ,  non  sembra  voral)olo  che 
dinoli  abbastanza  chiaramente  lutti  gli  stabi- 
limenti che  vi  si  riferiscono .  e  potrebbe  lasciar 
supporre  che  vi  si  comprendano  le  sette  orto- 
dosse, che  usano  di  chiamarsi  in  tal  guisa. 

Si  ripete  poi.  rif:iiardo  alla  collocazione  del- 
l' articoiOj  roi«ervazione,  che  sembrano  da  per- 
mettersi tolte  le  dispoBiciimi  riguardanti  ai  sud- 
diti .  delle  quali  questa  limila  in  certa  guisa 
il  cofupimcnt». 

Onde  la  Commissione  sembra  il* avviso  di 

•  non  fare  variaaione  nella,  redazione. 

(SI^SIOf«E  Ot  GRAZIA  E  Ctl'STIZH  ) 

La  clausola:  tecondo  te  kfgii  vcffiianti,  in»- 
tite  per  sé  stessa,  voleva  ancora  essere  om- 

messa  atTinrhè  qi!riliinr|iic  rirnrni;i.  it  ran^ia- 
raeoto  intervenisse  in  queste  leggi,  uon  induca 
la  necessiti  di  derogare  altresì  a  quest!artioole.' 
.  (  Alf  anammitò  ), 

(mscrssiONi  al  comicuo  ni  stato  >  . 

ildWMNisa  del  19  ^eniNwo  I8M. 

i'.  continuato  To'^nnn  del  titolo  primo,  che 
tratta  dei  godimcaiu  e  della  privazione  dei  di- 
ritil  civili. 

ArL  9  eerrispondeote  al  3S.  La  <Mem,  ecc. 


I.a  Sessione  ha  opinalo  di  omettere  la  clau- 
sola: sfcmido  le  lajyi  vegli<uili,  che  è  inutile 
per  sé  slessa ,  aftinché  qualunque  riforma ,  o 
cangiamento  intervenisse  nelle  lei^ci  altuali , 
non  induca  la  necessità  di  derogare  a  quest* 
articolo;  propone  inoltre  aleane  .variami  dM 
non  toocano  alla  sostanza. 

n  Guardasigilli  spiega ,  che  coHa  parala  rw- 
gh'aiili  la  Commissione  non  ha  inii**o  d'indi- 
care soltanto  le  leggi  attualmente  esistenti ,  ma 
quelle  che  tempo  per  tempo  fossero  in  vigore  ; 
crede  però  che  si  possa  prescindere  dalle  delle 
parole  come  superflue. 

Uno  dei  Membri  dice  essere  necessario  di 
l>en  esaminaro  la  parola  OHaay«emprendendosi 
nell'articolo,  sotto  questo  nome,  anche  i  corpi 
r<  i  !rsiii>iici ,  i  \  (■■.roviidi .  i  beoefìzii  e  le  por- 
sene ecclesiastiche,  onde  potrebbe  indursene 
che  non  godono  dei  diritti  civili  se  non  sotttf 
certe  restrizioni,  tanto  piii  \  edendosi  nominata 
la  Chiesa  insieme  ai  corpi .  stabilimenti  e  so- 
cietà autorizzate. 

I  ri  altro  Merobm  non  tiova  abbastania  adatta 
ia  parola  CMem;  siccome  quella  che  ha  aiwlie 
per  sè  slessa  un  significato  universale;  deside- 
rerebbe che  si  potesse  »osliluire  altra  eqyrea- 
sionepiù  propria  a  spiegare  ciò  di  «ni-s'in- 
tende  parlare  nel  presente  articoto. 

il  Guardasigilli  risponde  umi  potersi  formare 
un  articolo  separato  per  parlarvi  della  Chiesa 
senza  entrare  in  defìnizioni  che  è .  uopo  di 
sfuggire;  non  potersi  parimente  omettere  di 
fare  di  ciò  menzione  nell'articolo,  perchè,  seli- 
bene  la  deiiomioazione  di  oorni  morali  sia  aUa 
per  sè  stessa  a  comprendere  la  Chiesa,  ifneato 
nome  di  corpi  inorali  denoia  enti  che  «ono 
nello  Stalo,  onde  sembrerebbe  toccarsi  alta  que^ 
stione  se  la  Chiesa -aia  nellQ  ISlain  o  Io'  MMÒ 
nella  Chiesa. 

In  quanto  poi  all'i^sscrc  jnrlato  di  modifìoii- 
ziimi  stabilite  dalle  lejipi ,  fa  presciilc  che  vi 
sono  leggi  ecclesiastiche  clie  resirinionu  la  iCa- 
oollà  di  vendere  ed  nlBOare  i  beni  della  Chiesi, 
e  le  legfji  civili  che  restrin^-ono  parimente  Ih 
facoltà  di  ajcquislare,  di  allenare  e  di  succe- 
dere; gli  pare  pertanto  che  per  una  parie  es- 
sendovi inconvenienti  nelPommettere  la  men- 
zione della  Chiesa  ed  incotiirandosi  diflìcollà 
nel  formare  un  articolo  speciale,  e  |>er  altra 

Sarte  ia  Chiesa  essendo  nominata  la  prima  e 
ichiarandusi  che  essa  gode  de|{*esercitio'  di 
tutti  i  diritti  civili  colle  sole  modificazioni  ri- 
sultanti dalle  leggi,  la  disposizione  tmn  possa 
essere  infesa  in  un  senso  meno  retto. 

\llese  queste spifoazioni  l'articolo  è  adottalo 
nei  termini  segnenli,  secondo  la  redazione  pro- 
p rosta  dalla  Setisìone. 
«  La  Chiesa,  i  Comuni,  i  pubblici  stabili- 

•  menti ,  le  «uicietà  siitorizzale  dal  He  ed  altri 

•  corpi  morali  si  considerano  come  altrettante 
«  persone f  e  godono  dei  diritti  civili  sotto  le 
«  modificationi  deierminalu  daUe  leggi  *. 
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Ari.  2tì  (11,  ìò).  (ìli  sU'Huieri,  se  vor- 
ranno godere  di  tulli  i  diritti  dei  sudditi , 
dovranno  fissare  il  loro  domicilio  nello 
Stillo,  impotrnrc  il  privilegio  di  ualuralilà, 
e  giiii'iire  iu  ledellà  al  Sovrauo. 

In  diletto  essi  non  godranno  ctie  di  quei 
dirìui  civili,  che  insilo  Stàio,  cui  essi  ap- 
partengono, sono  vonceduli  ai  sudditi  Regii, 
salve  le  efct'/ioni  dìo  per  iraiKJizioui  di- 
plomatiche puU'cbbero  aver  luogo. 

La  recìf  rodli  noo  potrà  però  mai  invo- 
carsi dallo  straniero  per  godere  di  diritti 
maggiori  o  diversi  da  quelli  di  cui  godono 
nello  Stato  i  Ri'gii  sudditi,  nè  applicarsi  a 
quei  casi  pei  quali  la  legge  in  inodo  ^spe- 
dnle  ha  disposto  aliriiMMi; 

rumo  pao&BTTO.  — .  Art.  9.  —  Gii  ttranieri,  $e,  ecc. 
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U  frivUegh  di  Mtunliuaxioih!  <* 


l«  irfì(Srfte  «MÌf,  «ee.  

........   «mo  ftccordatt  ai  tuddttt 


Ari.  97  (11,  7!26,  912).  Gli  stranieri 
non  abitanti  nello  Sialo,  e  quelli  che  abi- 
tandovi non  uvriinno  otlenulo  il  privilegio 
di  naturalità,  saranno  incapaci  u  succedere 
ai  sudditi  cosi  ab  tnleslalo,  come  per  qual- 
sivoglia atto  di  ttUiaia  volontà,  salvo  che 
tra  questo  Stalo  e  quello  (  uì  appartengono 
gli  stesisi  stranieri ,  sia  stabilita  in  forza  di 
pubblici  trattali  la  reciprocità  delle  suc- 
cessioni, 

niiMo  pnoGETTO.  —  Art,  IO..  —  GU  stranieri,  ecc. 

 U  frioUegìé  a  iatar«lin«ionf. 

/  «Aranito,  ecc  '...«... 

•«Mire  per  qualsivoglia  litro  atto  H  fiM^NM  t«o- 
UmlAt  Mi0o  'tra  t)tntò^  tee.  .  .*  . 

OSSKRVAZIOM. 

(senato    III  SAVOIA) 

(  Art.  9  ).  RédaclioH  et  atmìideiMnl$  propmé», 
— RtfmpfaMwr  rarliele  du  projet  par  la  diapo- 
sition  wiivante:  «  I-o  strnnioro  non  iirutir.ilizzalo 
>  godrà  dei  medesimi  diritti  civili  accordali  ai 
«  sudditi  Regii,  in  virtù  dei  iraUili  collo  Slato 
«  cui  appartiene  lo  straniero  >. 

Déitìupfyemeitt  et  motifs.  —  L'arlicle  9  du 
projet  poiirra  présentcr  des  inconvénienl.*>  ura- 
ves  daos  Mu  applicatioa,  car  il  aera  loajours 
diflfeilo  de  eonrtaler  Tosi^  obaarvé  onvert  l«s 


sujels  dv  Rei,  dan^  !«  \i»y<i  de  Télranger  ^m 

viendra  récluiiier  dè<i  Jroils  civib  dans  k's  Élals. 

Iribuiiauk  sttroul  tuujours  reduiu  à  «'eii 
rappurter  è  dos  aeleo  do  notoriélé,  qui,  dans 

fette  <  iiTons|Mtice ,  seront  toujours  suspecis. 
l'our  picvt'iiir  loute  espère  d'incertitude  et  de 
surprise  ii  cel  égard,  le  Sénat  serait  d'avis  de 
propoMr  de  ré^r  le»  droits- civils  de  l'étran 
ger  «ir  la  .stipidatioa  des  trailés  sFulement ,  et 
non  sur  l'usage;  ce  principe  a  l't*'-  con-;, un-  par 
l'art.  IO  (  !>uivanl  )  du  projet,  puur  les  suices- 
sions;  c'ciii  aussi  sor  eette  tMse  qu'ea  gcnéral 
les  droits  des  ('tranf^ers  sotti  r^étf,  ea^ranoo; 
uri.  (1  dui.  i-iv.  frane.  '  ' 
,  (Arti  47).  HéiluctioH  et  aineniifiaenl»  propuié*. 
Supprtmer  cei  arlicle  du  tilre  premier  et  Iran- 
spo!ier  des  dlspoailloM  «nalofue»  dans  le  litro 
qui  rójtlera  la  tran*»tiiission  (Ics  biens. 

Dévetopiiemeut  et  motif».  li  parali  que  l'ubjet 
ap^ial  do  col  artìclo,  lui  ottigoeraii  plus  par- 
liculièreracnt  une  place  au  (iire  des  succc>;sioiis 

Cesi  dans  lo  litro  din  i^uadloi  lequisoi  pom 
stàCceàtTf  que  le  Code  civil  a  placé  l'art.  726, 
correspoiidVol  i  l'arlicle  du  projek  Toulefois, 
pour  le  cas  où  ce  dernier  serait  niaìnlenu  dani 
le  litMi  (jii'i!  ()Ct  iii>t' ,  ini  croil  devoir  faiitj 
robservation  que  cel  «rlicle  du  projet  n'exigu 
pour  admeltre  Tilranfter  A  sueeeder  dans  w» 
Étals,  qn  iiti  traiti"'  de  reciprocité  de  natiua  à 
naliou,  luadis  que  la  lui  fran^ai^e  (art.  726) 
indépondeonnont  de  la  cupaciié  generale,  exige 
encore  une  capacilé  relative  d'individu  à  in- 
dividu.  Ainsi  le  sujel'du  Roi  ne  pourrait  suc- 
ceder ù  son  parenl  fruiHais,  (|ui ,  d"après  nos 
loia,  ne  serait  paa  hatiilie  à  recueilUr  une  sue- 
coMlon  dans  les  Éiats.  Dons  rexamen  de  tei 
article,  il  a  encore  ole  observé  que  r<iii  a  évité 
de  parler  deii  duuatiuusj  il  i^inble  qu'ou  eu 
peut  inrérer,  qu'on  les  a  eonsiderées  contrae 
des  actes  dn  droit  des  gens:  mais  quelque  soit 
l'opinion  qui  puisse  prévaloir,  il  parali  que 
c'efil  au  tilre  de  la  rapncité  de  <lisi>u>«'r  et  de 
reccvoir,  que  cede  queslion  apparlieat  plus 
sp<^;ialemeat.-  Cependont ,  il  est  è  rAnaeqaor 
;i  <  rt  t'^ard  qu'ìndépendniniK-iil  de  ta  capacité 
géuérale  stipulée  par  le»  irailés  ,  le  Code  de 
la  France  exige  encore  pour  toules  transmis» 
sìons  de  propriet*',  une  capacitò  relative  dans 
la  per.sonue  de  l'élrauger  qui  est  appele  a  re- 
cevoir.  C'est  la  disposltion  expresse  de  l'arti- 
eie  914  da  Code  franoais,  ces  renaarqttos  sur 
la  l^gidSttoih  d'un  pa^s  voisin  paraisosnt  sol- 
iicitcr  à  l'égard  des  eirangers  dos  dispoaitìons 
aoalQgues  à  celles  des  arlicles  cités. 

(SF\Aio  ili  t;i-\ov  \  ) 

(Ari.  10).  Secondo  l'art.  10  (do!  I.  propello) 
non  allrimonti  gli  stranieri  sono  ammessi  a 
succedere  sia  n'/  intestalo.,  sia  per  allo  di  ul- 
tima voIodUì  nello  Stato,  se  noa  quando  sia 
stabilito  in  forza  di  pubblici  trattati  la  rocì- 
procilà  delle  successioni.  . 

Se  non  èra  ioopporluna  Mal  condisiono  nl- 
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lorchè  la  legge  d*ttbeiM,  é  delle  dclrazioni,  eru 

pi-neralinenlc  osservala  prt*'«sn  U-  ntizioni  inei- 
\ilite,  lale  sicuramente  non  rapprt'seiilasi  o^- 
(Hdi  che  l'iihena  si  è  riconusciiila  contraria  ai 
varii  ioteres»!  del  conimercio  e  delle  nasiooi  ; 
rhe  in  molli  Stati  trovasi  gift  essa  difiitto  ca- 
dala in  disiietiidine,  ed  in  iilciiiii  filiti  .  ne 
è  formalmente  proclamata  l' aholiziune.  In  que- 
ì4'itllimo  caso  havvi  l'Austria,  il  Ducalo  di 
l'arnia,  il  lU-gno  di  Nrifwli  .  e  quello  di  I  rnn- 
tia ,  iìme  T  abolizione  sej^ui  in  forza  delia  i«-j.'n<' 
Id  luglio  I8i(i.  la  quale  eslese  tanto  ohhe  la 
«boliiione,  che  i  forestieri  sono  ammeMi  a  fuc- 
cedere  in  quel  regno  non  ostante  eiie  i  fran- 
cesi non  lo  !«iano  in  quello  Stalo  coi  enl  forestieri 
apparlenftono. 

I  rifcuardi  dovuti'  da  nazione  a  nazione  ri- 
rhicdciidi)  fra  di  loro  perfetta  recipro<-ità  di 
trattamonlo ,  nè  viene  che  rammesiuone  a  suc- 
cedere nello  Slato  per  quelle  nazioni  appo  cui 
non  è  più.  in  oaaervasione.la  legge  suH'ubena, 
non  si  deve  far  dipendere  da  nn  pubblico  trat- 
talo, siccome  si  pr('s<  r  ÌM'  udì*  ^u  licfili» ,  ma 
bibbene  dal  solo  fallo  delia  reciprocità  delle 
saceeasieni. 

Laonde,  perchè  le  parole  della  le^fje  siano  in 
armonia  eolie  massime  consacrale  dai  diritto 
delle  gemi,  per  avviso  del  Senato  all' articolo 
del  progetto  si  potrebbe  surrogare  il  presente  : 

«  Gli  stranieri  saranno  ammessi  a  succedere 
«sia  ah  inirsiiiiiì .  >ia  [icr  alio  di  ultima  >o- 
<  lontà,  nello  Staio,  »emprechè  li  sudditi  sa- 
■  ranno  ammessi  a  soceedertf  nel  paese  cui  essi 
«  stranieri  apparloimnnf)  v 

Seppure  non  si  stima  di  irasandare  una  sif- 
fatta diH|Mditone,  siceome  tt«ella  ohe  trovasi 
implicitamente  compresa  nella  se<'omla  parte 
del  precedente  art.  5)  (iJt)  del  Codice  civile). 

(5E.KAT0  01  MZ/.&) 

(.\ti.  10).  Si  crede  dal  Senato  di  Nitsa  super- 
flua la  parola  altro  nella  qoarla  lioM  di  quello 

articolo. 

/fi'>//(».s/c  ilcllii  f:omiiiis.sinnf: 

Si  sono  riuiiile  le  opposte  osservazioni  fatte 
sa  qi^uesii  due  articoli  del  progetto  acciò  la  di- 
samina del  sistema  in  esso  iennioai  riesca  più 
rorapiufa. 

I.a  prima  o^sorx  azione  (  art.  H  ì  do!  Senato 
di  Savoia,  tende  a  richiamare  alle  dis[K>$izioni 
dei  trattati,  i  diritti  luti!  rivili,  di  evi  nello 
■Sialo  go<ler  debbono  {ili  simnieri. 

La  seconda  (art.  1U>  a  torre  persino  la  ne- 
cessità dei  Innati  nel  apio  caso  ove  è  richiesta 
dal  progetto. 

La  prima  obbiezione,  come  piii  generale, 
vuole  es>iprc  in  pritiin  Iud^io  diviissa.  i 

Per  quanto  sia  esteso  attualmente  il  novero 
di  qnOflll  trattati  tra  il  Re  noafro  signore  e  le 
•Hre  potenze  Europee,  essendn  fr.,  le  potenze 
ulti  ragguardevoli  solamente  da  rcceituarsi  l'In- 
ghUteiìra,  In  Russia,  la  Svesta,  la  ^ionra^ia,  e 


CIVILE 

in  Italia  poi  esistendo  eon  lutti  i  Sovrani  di 

es-.a  .  h;utiio\i  però,  come  si  srorpe,  e  dentro  e 
luitn  lit  i  continente  Europeo  luizmui  con  cui 
possono  di  fjiorno  in  j(ioriio  rendersi  frequenti 
le  relazioni  individuali ,  benché  poche  e  forae 
neasiroa  siavene  politiraiiiente  Ira  quegli  Slati 
e  quelli  del  lie  iioslni  si^iiiore;  it\>eni  la  co- 
stituzione loro  iiiieraa  è  (ale  (quella  dell' In- 
ghilterra p.  e. } ,  che  non  ammette  una  decisa 
abolizione  detili  o>fneoli  al  pi-omiscuo  esercizio 
dei  diritti  ci\iii.  K  dillìcile  in  quet>le  circo- 
stanze, che  iratiati  vengano  stipulali;  e  nulla 
di  meno  il  Codice  non  dot;  comparira  con  una 
impiicifa  etiHnsione  di  aicnna  generazione  di 
nomini  d.ii  diritti  di  risile  ron'^or/io. 

Per  altra  parte,  siccome  no»  posstiuo  con  pre- 
cisione separarsi  t  diritti  meramente  civili  da 
quelli  che  deri>ant»  dal  dirittf»  naturale  e  doMc 
IL'onti ,  non  conviene  neppure  mettere  ostando 
all'esercizio  di  qualsivoglia  diritto  in  generale, 
rispetto  agli  stranieri ,  in  mancanza  di  trattati , 
locchè  sarebbe  anche  contrarlo  alla  pratica  »!- 
in»r.i  lennla  presso  di  noi. 

Quindi  è  che  per  lacere  <iclla  modilicdziuiit; 
che  in  materia  di  sncocasioni'  la  lef^  del  14 
lujilio  1811)  operò  in  Fr.iirria  rdie  norme  del 
Codice,  la  quale  venne  dettata  da  viste  sj»e- 
ciali  di  poliUi»  economia ,  senza  aggiunta  di 
alcuna  condizione  di  reci|)rocil« ,  la  maggitir 
parie  dei  Okììcì  ,  ì  quali  siissepuiroiio  il  Codice 
francese,  riconobbero  i'()p[)ii! limita  di  seijuire 
neir  amiuessiooe  degli  stranieri  al  godimento 
dei  diritti  civili  una  norma  più  larf!»  di  (pieliti 
dei  trallali.  e  di  riferirsi  alla  rei  ipnK  Ì(à  risul- 
tante anche  semplicemente  dairu»o:  ed  in  Kran- 
cia  stessa,  per  una  quantità  di  casi  ne'  quali  non 
potrebbe  applicarsi  il  dis[>osto  dell'art.  liS,  che 
supiMine  lo  stabilimento  dello  straniero  con  au- 
torizzazione del  Governo,  non  sembra  seguir;»! 
altra  norma,  per  quanto  desumesi  da  un  av- 
\  iso  del  (Consiglio  dì  Stalo  del  secondo  giorno 
del  coiiiplenienlario  anno  \IH,  stalo  ciMifer- 
malo  dai  Ciipo  del  (ìo\erno,  relativo  agli  ef- 
fetti del  m.tlrimonio  ooniraiio  in  Francia  da  un 
pri(iioiiiero  di  ;;i!erra  .  e  il  cui  tenore  contempla 
genti  iiitneiilc  il  caso  d'un  matrimonio  contratto 
da  UHM  straniero  qualunque. 

Sitraiia  condizione  yoi  di  reciprocità  essendo 
piuttosto  ima  Ifmitaztone  di  nn  diritto  fcceor- 
dalo,  che  non  una  niism  i  i:isx:iii\:i  ,  e  ima  pre- 
via condizione  da.  appurarsi  per  ciaMliedun 
diritto  in  particolare,  quindi  è  che  secondo  in 
spirito  fjeneralc  delle  niitirtli  le<!Ìs|:i/inni  non 
devesi  intendere  ri»  iiis-sia  una  simile  prova, 
che  nei  casi  di  dubbio,  e  sepnalamente  quanto 
r  interesse  del  suddito  sia  in  opposizione  eon 
quello  dello  straniero.  Nulla  vi  ba  nei  termini 
(le!  propello,  che  porti  una  più  ricorosa  intel- 
ligenza; e  tuiia  la  maggior  ampiezza  è  da  esso 
lasciata  al  Tribunali  nel  genere  di  prova  da 
ammettersi,  e  nella  valutazione  di  qn^^ta.  (ili 
inconvcnittnii  che  ne  possono  »orgere  in  qualche 
speciale  clrcovlanta  essendo  inseparabili  dalla 
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nittuni  slei^ii  della  cosa ,  ed  inevitabili ,  a  meno  )    In  ordine  poi  all'  oMervasione  fatta  dal  Se- 

■Ili  è  pslrane  »  lu  h'yi-  '  nato  di  Sa\oi:«  sulla  più  ii|ip<)rliiiiH  rollocuzione 

'artkoiu  concerueule  le  Mtccesìiiioni  »u(to 
ette  relativo,  «orge  la  riaposta  da 


(li  adolliirc  tm  riiiorc 


sluzuMie  IraiKfst'  arrecato  per  uuriua,  noripaiuiio  .  di  .(|u«st'artii 
motivi  baiilevoli  |M>r  dipartir»!  dal  sistema  elio  I  del  titolo  ad 


nel  progetto  si  ò  adollalo. 


quaiifd  si  (•  (imnt'sso:  fys«»ndo  necessario  il 


iNon  può  (luiupie  esservi  un  sullìciento  ino-  piirlare  in  ijueslo  iiiojto  delle  successioni,  per 
livo  di  abbandonare  un  sistema  eguniineule  ana-  I  essere  la  disposi/ione  che  si  fa  restrittivamente 
Utf/Uy  e  ajiVi  usi  sinora  presso  di  noi  omi'VHii,  !  al  caao  della  tHicceswione  dello  straniero  ad  un 
e  alle  leitislazioui  per  ogni  dove  invalse,  e  la  '«nddito  mia  limilnsione  alia  rettola  generale atn- 
pni|iiisi;i  in  queslo  senso  fatta  dal  Senato  di  hilila  por  liillì  allri  riirilti  di  o-scrvaro  .hi 
^\uia,  non  solo  sarebbe  da  altri  Senati  appog- i  seni  plico  reciprocità  di  trallanicalu. 
gfilta,  ma  anzi  il  Senato  di  (ienova  sarebbe  di'  Ma  trattandosi  qui  di  enunciare  semplicemente 
parere  (  tir  si  andasse  oltre  adottando  in  tutto,  l'ostacolo  che  a  (ali  successioni  forma  la  qua- 
per  unica  norma  la  recìprtH-ità,  non  escluso  il  lita  dello  straniero,  non  è  il  caso  che  si  debbu 
taao  di  successione  dello  slranien>  al  suddito.  <  s[>(>citicare  alcuna  cosa  dei  modi  e  dei  caisi, 
Sì  citano  a  questo  riguardò  dal  Sonalo  di  Ge-  nei  quali  esistendovi  trattati^  lo  straniero  potrà' 
nova  vani  Sinti,  parie  d'Italia,  parte  esteri ,{ essere  riguardalo 'afmnwasibile  a  sueeedere  e 
ii«  III'  (  111  lt  i:i>|uzioni  il  diritto  d' ubena  essendo 
abolito,  dove  con  la  sola  riserva,  dove  senza 


ricevere,  sia  per  testamento  .  >;ia  jier  donazioni 

 ,      ._   ,  Ira  vivi  ;  poiché  ciò  piò  oppurlunanienle  verrii 

«nebe  deUa  reciprocilè  di  btlo ,  vedesi  in  ciò  ;  determinato  sotto  i  titoli  relativi  dei  Codice ,  in 
un  incilanienlo  »  tenere  la  slessji  via.  e  a  sta- 
bilire la  MSiuplice  reciprocità  di  fallo,  come 
la  sola  norm»  ap^ieablle  con  giuuiaia  jalle  di- 
veirse  estere  nazioni.  , 

Non  ptiossi  che  applaudii^,  in  lesi  generale, 
a  tale  vista  ,  che  è  una  progressione  naturale 
delle  idee  sitiura  esposto  e  fondate  sull'  inte- 
resse mutuo  ben  inleso  delle  milioni. 
•  ISulhidlnini'»  si  può  osservare: 


quella  ^'uisa  appunto  che  scoruesi  dal  confronto 
degli  articoli  il.  TiO  e  '.thJ  del  Codice  civile 
francese. 

La  parola  aitni  sfuggila  nella  quarta  linea 
dell'art.  10  deve  togliersi,  come  ha  avvertilo 
i  I  iienalo  di  Nina.  • 

(SESSiwiB  pi  cnjuciA  E  ctmixi*} 

'  \rt.  1»'  Cnll' ;iliiu'a   (Irli"  nrl.  !»  r  i  "!!'arli- 


I.  Chi- «|iit'!|i>  che  vi  badi  piii  odioso  in  ma- 1  culo  IO  iioit  lia  altro  ititelo  la  (.iiiiiinissuiiic , 
leri.T  di  successione,  è  il'  respingere  Io  stra- I  a  quanto  pare,  fuorché  di  riprodurre  i  ^'.^  , 
niero  dal  succedere  al  parente,  od  altro  indi- '5,  i  e  ^  del  titolo  tinaie  delle  ItK.  CC  Ora 
vidui»  straniero,  nei  beni  lasciati  nello  Malo  J  nei  i  e  3  è  stabilita  l'assoluta  incapacita 
loccliè  è  e>cliis()  dal  progetto.  I.a  disposiiiono [degli  stranieri  di  sticcedere  ai  Midilili.  uè  vi 
della  quale  si  tratta ,  non  riguarda  che  la  sue-  '  si  ammette  ecooMone  veruna ,  iranne  quella 
cessione  al  snddiio la  iptale  dovendo  soggia-  ;  difiendente  dalle  eo^venzieni  diploinaiichc,  vale 
cere  iiilit'rniiiriili'  allf  Iclì^ì  civili  del  paese,  |  a  dire  della  km  i[tr<)<  ihi  ili  (lititlo;  e  questa 
non  vi  è  iii(;iusii/ia  a  richiedere  nel  successore  j  dis|iosizionc  ve«le«i  lelteraluienle  riportala  nel- 
la qualità  suddittizia,  looehè  anteriurmenle  a  ,  Tart.  40;  La  di.iposisione  poi  dei  i  e  H  ove 
qualunque  diritto  di  ubena  ert  gii  il  diritto  in  ì  è  ammessa  la  semplice  reripi-orila  di  fallo,  i; 


\igore  presso  i  Romani; 

"i.  Che  per  l'utile  anche  proprio  dello  Slato, 
che  suppongasi  consistere  nel  chiamare  a  sè  un 
gran  numOh»  di  stranieri  per  IslabHirvisi ,  è 
bensì  indispensabile  l'abolire  T odioso  diritto 
dalia  successione  dello  straniero,  come  la  sa- 
vieita  de'  nostri  Sovrani  da  gran  tempo'addietro 
lo  aveva  riconosciuto;  ma  non  In  è  egualmente 
lo'assicurare  un  diritto  gratuito  di  successione 
allo  straniero  stAhiiito,  o  no,  nello  Slato | 

3.  tlhe  considerevole,  come  si  è  noiaiu,  es- 
sendo il  mimerò  tiei  trattati  conchiusi  su  que- 
sto ariioiiienio ,  non  sarebbe  in  realtà  di  algm 
profiltu  il  tnriasciare  un  sistema  attualmente 
conoseinto  e  praticalo  per  appigliarsi  ad  un  al- 
tro di  sua  natura  incerto:  e  la  stessa  i-onside- 
revole  quanliià  coi  trallali  esistenti,  mentre  è 
una  prova  di  lla  di s|H>sisione  del Govémo,- a  lale 
riguardo  dee  fare  ahresl  argomentare,  quando 
non  ve  ne  esisti .  p  della  mancanza  di  eguali 
disposizioni  per  parte  dello  Stalo  estero ,  o  delle 
particolari  ragioni  nel  quale  il  Goremo  ha  po- 
tuto credMre  opportano  it  pmciiMlenin. 


bensì  riprodolii)  nell'art.  0,  ma  con  qualche 
estensione;  perciocché  questi  due  contem- 
plano gli  stranieri  che  muoiono  nei  Hegii  Stali , 
per  (|iiei-  che  eoneeme  alla  '  capacità  loro  di 
trasmettere,  ed  inoltre  contemplano  il  pa- 
gamente ^et  diritti  sia  di  successione,  sia, di 
altra  spe«;ie,  e  nulla  più:  laddove  l*aliiMii  dèl« 
l'art.  1>  estende  la  reciprocità  di  fallo  a  far 
capaci  gli  .stranieri  di  tulli  indistintamente  i 
diritti  dvilL  Che  che  no  sin  però'  In  Sessione 
non  seppe  trovar  ragione  per  cui  non  possa 
adottarsi  un  sistema  uniforme  in  lutto  ciò  che 

eonceiiie   :il!a   c.ipaeil.i   ciNile  de^li  stranieri,* 

vale  a  dire,  u  la  reciprocità  di  diritto,  u  ve- 
ramenie  «luelln  di  btio,  e  eonsidérando  che 

questa  ad  altro  propriamente  non  si  ridure  nei 
suoi  elTetti  se  non  a  ciò  che  chiamasi  diritto 
di  rupfìivMfjHa ,  a  riiititare  cioè  ai  sudditi  di 
un  altro  Stato,  quei  soli  \anfaggi  e  privilegi 
che  le  leggi,  o  gli  usi  di  quello  Stalo  ricusano 
ai  Regii  sudditi  ;  si  é  pensalo  che  il  sistema 
della  reciprocità  di  diritto  fosse  da  preferirsi 
Qonse  «inèllo,  ove  tn-soauiti  dei  vintaiggi  e  de- 
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gli  incH)n>eiiieiili  è  iiulurameiite  discuM,  e  i  di  quallru  vuli  coiilru  Ire,  che  inegliu  conve- 
biiiiDciaU  nei  tniluiU  die  {urecedonu  le  conven-  nùwe  di  «Ueaeni-  alla  reciprocilà  di  diriUo , 
ziont  diplomatiche,  e  dove  i  dirìtii  degli  sira-  vale  a  dire  a  quella  risultaoie  dai  tratlatì.  Tate 

riipti  tfcliiiiii  <^()no  cliiaraaienle  in  forza  di  sti-  awiso  dà  luogo  alla  queslioiu-  se  abbia  a  se- 
pulaxioiii  poDÌiive,  certe  ,  irrefra^bili;  uè  si  jguirsi  nel  CoJice  la  rei  i|inM  Ìià  di  fatto,  ovverà 
può  temere  che  piar  mezzo  di  Mrttfleali  offl-  quella  di  diritto. 

dosi,  o  d'altre  prove  all' opportunità  rarcolte.  '  •^i  ri  ItiJo  dalla  di-^^nssiom;  rhc  ri;;uard)i 
Irionlino  talvolta  k-  preleiisioiii  le  più  iiisus- ,  le  surccsiioni ,  formaiulo  le  iiuslesiine  1"  Of^gelUi 
sisleiiti  <kI  iiigiusic,  mercè  l'appoggio  che  i  doli' articolo  itusseguenle,  e  la  Sessione  essen- 
goveroi  più  potenti  raramenta  si  asteii(|;oiio  dal-  i  do^ii  riservalo  di  csamioare  «{iieste  pualv  oel 
r  interporre' presso  te  men  Ibrti  potenze.        |  titolo  delle  succesMoni. 

Mantenuta  pertanto  la  prima  parte  dell' ari.  9  !  1  molivi  t  spo>,ii  nomi' (lolla  Sessione  sono 
e  soppresso  l'abnea,  sióa  questo  sostituilo  un  >  che  la  medesima  non  seppe  trovare  ru(;ioiie 
nuovo  articolo  (esseiuùaliiMnlaooiilbriMall*ar-  per  eoi  non  possa  adottarai, in  sistema  uniforme 
ticolo  il  del  (Jod.  frane.  ),  per  cui  rimane  slabi-  in  tutto  ciù  elio  ronfernc  alla  rapacilà  i-ivile 


lita  in  massima  ^enrrale  la  reeiprocilà  di  diritto. 

(  Alla  pluialilù  di  qiuUliu  cunhu  tir  voli  ). 

{AtU  10)  Per  rispetto  poi  all'art.  10  vuoisi 
por  inente  che  nét  presente  titolo  si  tratta  di 
diritti  cìnìIì  in  generale,  e  non  ^ià  di  una  ,  o 
d'altra  succio  particolare  di  tali  diritti,  quale 
la  capMilè  di  succedere  e  quella  di  (nsoiel^ 
lere ,  le  quali  formano  il  »o^^etto  dei  succitati 
nelle  Hit.  CC. ,  sicché  qualunque  disposi- 
zione a  queste  relativa  ^  rappreaentasi  qui  fnor 
di  luogo,  mentre  la  capacità  di  succedere  aver 
deve  di  neeossitft  la  sua  .sedo  nel  titolo  «-.he 
tratterà  di-IU*  .sMcr('>>i()tii  e  l;i  capaciti  dì  Ini- 
smetleru  itcl  titolo  dei  testamenti. 

Egli  è  pertanto  allorché  ' si  procederà  alla 
<!iscussionc  di  questi  due  titoli,  che  »i  potrà  più 
acconciamente  deliberare  sui  punto  se  abbiasi 


dejsli  stranieri,  >ale  a  dire;  o  la  re^^iproeiià 
di  diritto,  o  veramepte  quella  di  fatto;  e  con- 
siderando che  la  rectprocitii  di  fatto  ad^altrA 
pniprìamente  non  si  ridiuH»  ne* suoi  effetti,  §» 
non  a  ciò  cìw  t-hiaiuasi  diriuo  ili  rappresaf;lia, 
a  rifiutare,  cioè,  ai  sudditi  di  un  altro  Stato 
quei  sdK  ventacci  e  privilegi,  che.  lo  lenii  «  o 
gli  usi  di  quello  Stalo  riru'Wno  ai  Hegii  sud- 
diti ;  »i  è  peiuato  ohe  il  sislt-nta  della  recipru- 
cilà  di  dlritw»  ftaaae  da  preferirsi ,  siccome 
quello  ove  la  somma  de' vantaggi  e  degli  ia« 
convenienti,  è  naturalmente  discussa  e  bilan- 
ciata nelle  trattali\e  i  ln*  pn  *  idi       If  <  (HiM  ri- 

Xtoni  diplomatiche,  ed  uve  i  diritti  degli  stranieri 
sono  definiti  chiaramente  in  forza  di  ilipula- 
zioni  positivo,  certe ,  irn'frajjabili .  nt*  si  può 
temere  ciie  per  mezz«>  di  certiiicatt  olliciosi , 


tu  tale  parie  a  mantenere  in  vigere,  o  per  dir  |  od  altre  prove  raccolte  ali  opportunità,  trionlino 


meglio  a  confermare  il  sistema  ora  vigente,  o 
se  non '00n\('ii,ua  di  (wrtarvi  qualche  moditi- 
cazione:  motivo,  pt  r  cui,  |(»llo  frattanto  dil  pte- 
»ente  titolo  1  art.  10,  la  più  tnatora  disamina 
e  stala  riservala  ad  altro  tempo. 

f  Alla  pitti  (th'à  (li  ^  conti  li  i  .. 

Nò  il  nuou»  articolo  introdotto  in  surroga- 
zione dell' alint'a  dell'art.  9.  dee  lenmi  qual 
decisioue  anticipiita  al  proposilo;  percio<;ciiè 
M  latto  arlicoUt  come  generale  no»  avrà  effelto 
se  non  per  t\ufì  diritti  civili  an  «ai,  e  II 
tAtdice  ale«i9,  o  altra  legge  non  rontt^oRa 
disposittoni  speciali;  cosi  il  t;overnv  Ji 


tjilvolla  lo  preliMisioni  luiclif  le  più  insussistenti 
ed  ingiuste,  mcR-c  i  apiio^igio  che  i  Governi 
più  potenti  raramente  s'astentionodall't^tarpom 
presso  le  potenze  meno  Corti. 

A  ((uesie  oonsideraiioni  ai  aggiunge  ulterfer- 
mente  aversi  già  da  noi  trattati  colla  majfgior 
parte  delle  potense,  né  vedersi  che  no  derivino 
inconvenienti?  easervarsi  nel  Ducato  di  Genove 
la  sola  reciprocità  di  diritto  slahililn  dal  Co- 
dice francese ,  e  nonostante  essere  amme<isi 
oenia  diffioollà  ì  genovesi  anche  in  quegli  Stati 
esteri  coi  quali  non  abbiamo  Uatlati,  a  ciò  me- 
endo  r  interesse  del  eornmereio;  non  abbiao- 


Vf 

avendo  nel  1810  risoluto  di  ntmpariire  a;;li  1  goare  noi  defili  stranieri  ni'  por  coltivare  le 
stranieri  di  ogni  nazionOi  la  capacità  generale  j  nostre  terre  nò  per  l'esercizio  della  nostra  in- 
ed  aasolttla  di  auoeedere  e  di  trasmettere  senza  dnalria  e  non  aversi  quindi  motivi  di  co — 

condizione,  o  pensiero  di  reciprocità,  abrogo  cedorp  Ioni  fiivori  per  ntlrarli  nel  paese. 


colla  le^ge  dei  14  luglio  di  (jAell'anno  gii  ar- 
ticoli 7iè  e  Uli  di  quel  Codice  civile,  e.  ciò 
*nuUa stante» fermo  manlMune  i'art.  li,  sebbene 


\  iene  «piegato  in  progresso  che  il  pensiero 
della  Sessione  fu  (pMtlo  disdire  in  massima 
che  gli  siranieri.non  avranno  altri  diritti  se 
quei  due  «liticoli  pareaaare  la  naturate  e  quasi  i  non  quelli  risultanti  dai  trattati,  ma  senza  iiu- 

in'i  r<sHria  conseguenza  dello  Steate^art.  H  del  pedirsi  con  ciò  cIh-,  >en<Mulo  poi  ai  diritti  spe- 
(.odirc  civile  franc^'Ht'.  iciali,  si  potesse  nei  titoli  delle  successiooi  e  dei 

(  i.scrss,n>.  u.  ruN.ic,  ,o  m  .tvto )        *  teaiamenU  fare  qnelto  eceeiieni  ehe  ai  cwdes- 

.  *ei-o  opportune. 

(  Art.  9).  Non  insorge  diOicolià  sul  primo  ■  11  (>>nte  di  Umella  oeW persistere  del  parere 
paragrafo  ehe  è  adottate ooHe  varianti  di  sem-  :  della  Sessione  di  adottare  .la  «ola  racipsocitii 
plice  locuzione  siate  proposte  dalla  Sessione.   |  risultante  dai  trattati  si  spiega  in  questi  termini: 

In  quanto  al  secondo  paragrafo  la  Sessione  |  «  Il  stslema  della  reciprocità  di  fallo  che  può 
è  siala  d'avviso,  però  «Ila  «eia  maggiorana  ■  riguardarsi  come  una  innevaiioae  alle  tegfi 
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atlualuieule  vegliaiiti ,  udii  può  ravviì>ursi  coii- 
vanieBie  te  ti  rifloUe  che  non  basterebbe  pro- 
clamare uua  tale  reci]Nroeilà  net  nuen»  Codioo , 
perchè  le  altre  pnienxe  debbono  anche  ailot- 
larla  a  heniMicio  !<iidiliti  di  S.  5!. ,  meniro 
nel  principio,  che  ugni  Sovrauo  è  p<idrone  nei 
mm  Stati ,  le  poten»  straniere,  dopo  aver  go- 
duto, anche  per  molli  anni,  dei  vaneggi  rhr 
loro  urebbero  qui  accordali ,  allorché  verrebhe 
H  CMO-ddla  roeiprocilà,  potrebbero  sempre  ri- 
apomlere ,  come  la  Francia  nel  i748  neUo 
affare  relativo  alla  dote  della  PrineipecM  di 
Carignano,  che  lo  loro  lejtgi  civili  non  accor- 
dano a  stranieri  la  recinrocilà  di  fallo,  e  non 
eneadovi  indtati  ool  P^sonte,  esae  sono  io 
ragione  di  poter  rkoaare  taU^  diritti  eivili  ai 
Mdditì  di  S.  M.  .  . 

«  Tale  rIapMta  dallo  altre  poienae  mm  po- 
trebbe neppure  e«!iere  tacciata  d' ingiiMtizia . 
mentre  una  nazione  mancante  di  popolnzinne 


revoli  ai  forestieri  emanarono  duranU^  quella 
reggenza  ad  istigazione  della  Francia,  si  vede 
che  queir  IvdiUo  è  rimaslo  poco  tempo  dopo 
abrogato  dalle  KR.  OC.  del  1799.  Se  sin  da  tale 
eptH-a  si  riconobbe  dai  Reali  rli  S;isnì;i  la  con- 
venienaa  di  mudiikare  le  leggi  che  favorivano 
i  forestieri;  tale  convenienza  si  riMnosee  roag- 
cinro  in  o^gi  che  la  popolazione  de'  Regii  Sfati 
divenuta  quasi  sovrabbondante  ,  ha  già  dato 
luogo  a  S.  M.  di  diminuire  colle  RR.  PP.  del 
30  gia^no  dell* anno' scorso,  i  privilegi  acror> 
dati  ai  forestieri  cogli  Editti  relativi  al  Porto- 
franco  di  Nizza  e  Viliafranca. 

c  Osservo  poi  ulteriormente  che  mentre  il 
sistema  della  reeiproeifè  di  fatto  non  può  recaro 
vantaggi  reali  e  certi,  potrebbe  il  medesimo  es- 
sere causa  di  collisioni  colle  altre  potenze,  e 
cagionare  gravi  damti  alto  Stato .  mentre  una 
potenza  grande,  prevalendosi  di  tale  disposi- 
zione del  nostro  nuovo  Indice,  potrebbe  pre- 
icmlere  per  reciprocità  che  i  suol  sudditi  non 


e  di  riccheiae  può  aver  motivo  di  d.-ire  u\  U) 

toitieri  an  noltamemo  vantaggioso  per  indurli  i  cattolici  e  perfino  (quelli  che  sono  Ebrei  godes- 
a  recarsi  nel  eoo  tanrilorlo ,  (juandodiè  un'altra  '  aero  nei  Regii  Stati  -di  eeni  diritti  civili  che 


nazione  che  ha  troppa  popolazione  e  non  ha 
bisogno  di  aiuto,  ha  invece  interesse  di  non 
fere  taK  vantaggi  agli  stranieri.  | 
«  Qualora  poi  si  volesse  proclamare  nel  nuovo 
(^ice  la  reciprocità  di  fatto ,  come  un  invilo 
alle  altre  nazioni  di  adottarla  anch'esse  nella 


non  sono  ad  essi  accordali  dalle  Iciri'i  speciali 
che  qui  li  riguardano.  Egli  è  bensì  vero  che 
t.ile  pretcia  non  MWblw  iBndata  in  ragione, 

ma  basta  sovente  ad  una  gran  potenza  di  poter 
appoggiare  su  qualche  punto  della  legislazione 
altrui  la  sua  domanda  per  formarsi  della  mi» 


loro  legislazione I  ndb  sarebbe  tale  eoea  conve- 1  preponderanza  politica  un  diritto  a  voler  far 
niente  per  due  motivi  :  il  primo  parchi  una  valere  le  sue  pretese  «pialuntfoe  esse  siano,  cosa 


tale  speranza  non  sarebbe  che  una  illusione, 
giacché  la  Francia  che  abolì  nel  1791,  per 
hmMWo -consimile,  la  legge  d'nbena,  fu  <'0!»tretta 
nel  1H0~  Hi  ritornare  n  più  sani  principii  e 
ristabilire  nel  (Codice  la  reciprocità  per  trat- 
tati, perchè  si  avvhie  che  le  altre  nazioni 
profittavano  della  sua  generalità  e  nwlla  eceor- 
davano;  Il  secondo  perchè,  quand'anche  si  avesse 
la  certezza  .  che  il  nostro  esempio  fosse  seguilo, 
non  aarel{be  conveoicnie  di  fare  una  tale  in 


questa  che  si  deve  fla  noi  evitare  « nn  urnnde 
cura  ed  antiveggenza  nel  formare  il  nuovo 
Codice. 

«  Persisto  perciò  nel  sentimento  che  qua- 
lunque sia  il  trattamento  favorevole  che  per 
uso  si  accorda  ne'  Regii  Stati ,  anche  a  quegli 
stranieri ,  colta  nazione  de'  quali  non  vi  sono 
convenzioni,  si  debba  però  sempre  mantenere 
nella  le«ge  s<^'ritlM  ]h  sola  reriprofit;i  per  i  trat- 
tali la  quale  ha  già  indotto  quasi  tutte  le  po- 

JtM'  -    -  -   »  !   1  a.  ■If^ 


nova^one  nella  patria  legislasione  perebè  lo  tene  doir  Europa  a  t»  «mvenchmi  col  Regh» 

discordie  che  agitano  tanti  Hepni,  e  la  corru-  |  Governo,  e  f]iianfo  all'Inghilterra,  alla  Russia 
zione  morale  che  Jrionfa  presso  alcune  nazioni,  ed  alla  Svezia ,  colle  quali  sinora  non  ne  esi- 
dimestouno  che  ora  più  che  mai  è  il  caso  di 
non  ammettere  forestieri  di  qualsiasi  nazioiw 
a  godere  dei  diritti  civili,  senza  che  vi  esistano 
trattati  ed  abbia  cos'i  il  (inverno  di  S.  M. 
prima  veduto  se.  vi  trova  le  sue  oonvenieoze. 

•  flou  h  pertanto  sotto  vemn  aspetto  utile  e 
convenieede  di  variare  sopra  un  punto  così  im- 
portante le  Regie  leggi  nelle  quali  dappoi  il 
\nt  e  così  per  più  d'un  secolo  si  vede  man- 
tenuto il  principio  della  sola  reciprocità  per 
trattalo ,  salvo  nei  pochi  casi  eccettuati  nelle 
RI.  re.  ed  in  ispecie  relativamente  al  paga- 
mento di  diritti  che  si  esigono  in  caso  di  fuo- 
oessione  ed  altri  simili;  ne  mi  fa  senso  ▼erano 
r  oss€rvazion<'  cIih  !;i  proposi;»  reciprrx'ilà  di 
fatto  fu  già  presso  di  noi  adottata  nell'Editto 
di  Madama  ««0810  del  8  aprile  1680  mentre 
nltrecchè  la  storia  di  qoe'  tempi  ci  fa  cono- 
scere come  quelle  ed  altre  consimili  leggi  Cavor 


stono,  finenme  le  leggi  i'ivili  di  quelle  potenze 
non  accordano  certi  diritti  civili  agli  stranieri 
a  nulla  ci  potrebbe  giovare  verso  di  esse  di 
proclamare  nel  Codice  la  reciprocità  di  fatto, 
tutta  la  speranaa  che  si  può  avere  di  procurare 
ai  Regii  sudditi  i  diritti  dviK  in  quei  Regni , 
riposando  sui  trattati  ohe  si  pMffuMbero'fere 
coi  medesimi  ».  ' 

11  Guardasigilli  prende  ad  esporre  i  motivi 
pei  quali  la  Coinmissinne  ha  aaottalo  la  reci- 

f)rocitit  di  fatto  però  colle  tre  eccezioni:  per 
e  successioni ,  pei  tieni  posti  sul  «onfini  e  per 
quejjli^Stati  in  eui  vi  sono  eonvcmioni  diplo- 

Tutti  ì  Maestrali ,  die' egli ,  consultati  sul 
progetto  hanno  consentito  al  sistema  delia  re- 
ciprocità di  btio,  'H  fienile  di  Genova  vi  ha 

insistito  specielniente .  henchè  sin  ora  vigente 
in  quel  lineato  ii  sistema  della  reciprocità  di 
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codici: 


diriilo.  Il  j^ranto  di  Savoia  fu  dapprima  d*  av* 

s  'ìsAì  per  qiie'ii' ultima  ,  ma  nelle  osservazioni 
falle  sul  Itlitlo  delle  surces^sioiii  è  rinvpiiiilo 
Stilla  sua  opinianc. 

l/alliiale  siujn  (fella  nnsira  lejjislazione  è 
quello  (Iella  reripmità  di  fallo  p  rimonta  al- 
l'Kdillo  del  ItiHII:  le  MK.  CC.  (juantunqne  non 
la  stabiiiflcano  io  genere  perche  e«se  sono  sol- 
tanto nn  rompleaso  di  dicpo«tzioni  parziali ,  in 
Inde  le  materie,  però,  ove  occorreva  parlarne, 
hanno  adottato  la  recinrocità  di  fatto  per  gli 
stranieri ,  efceiiuata  aoftanlo  la  rapacilà  di  snr- 
cedere  ai  siiddifi;  e  fpieslo  «isletna  fu  costan- 
temeitle  os.ser\:>ti)  nella  pratica,  non  Msendosi 
qnasi  niun  diritto  jipéllaiiie  ai  sudditi,  ehé  agli 
straiiierì  sia  ne^lo. 

ìUnrch  qiifNito  sistema  i  Affiì  sndditf  godono 

all'estero  prnlcyinne  e  i;in-.lÌ7Ì.i  .  le  relazioni 
hanno  luogo  con  facilità  c  .senza  inconvenienti: 
onde  non  sì  vede  ehe  vi  sia  motivo  di  can- 
pi;ir1n  |n«i-  riltf'iifr --i  ;ii  soli  (rallnli. 

NiM)  ;)lil)Uiin<)  p'ii  ir;i(t:iii  nm  inde  le  .Nazioni 
ed  inoltre  alcuni  che  nhhianio  comprendiuio 
solo  oerli  punti  speriali.  I  ubona,  l'esecuzione 
delle  sentenze,  la  cauzione  jnriicalum  xoM.  ed 
:iliri;  ma  non  ve  n'ha  alcuno  ceiierale 
per  tutti  i  diritti  civili.  .\on  abbiamo  in  ispeciel 
trattati  eoiringbilterra  cogli  scali  di  Levante,  | 
coi  diversi  Slati  d' America ,  paesi  questi  ove, 
si  recano  molli  sudditi  del  Ducato  di  Genova,  i 
a  eonoseinta  la  nostra  legge  che  |dù  non  am- 
?nelle««e  re<-iprocità  di  fatto,  Inltì  i  Governi 
ricuseranno  loro  quella  proteziime  che  ailnal- 
inente  accordano. 

$i  dice  che  si  faranno  trattali;  ma  vi  .sono 
varie  nazioni  eha  non  ne  fiinno  in  questa  ma- 
Icrìn  :  rif'  e>isen(ln  poi  si  facile  il  farli,  le  re- 
laziimi  pei  Hepii  sudditi  rimarranno  pertanto 
sospese;  T attenersi  ai  soli  tnllali  può  conve- 
nire alle  i:randi  potenze  ,  e  non  sombr-i  nep- 
pure certo,  poichn  si  vede  che  la  Francia,  la 
quale  aveva  slahilitn  nel  suo  Codice  la  reci- 
procili  di  diritto,  ne  ha  io  parte  receduto.  La 
Prussia  richiesta  da  noi  disse  che  ei  defebbe 
la  reciprocità  di  fatto  se  noi  l' ammeltenuno , 
ma  non  volle  fare  un  tratii^to. 

Si  sa  poi  che  nei  trattati  il  più  forte  dà  per 
l'ordinario  la  legcp  al  meno  forte,  e  dopo  fatto 
il  trattato  ii  più  forte  lo  spiega  in  quel  modo 
che  pih  a  likt  conviene.  Si  ha  altunlmenlc  un 
esempio  del  perioolo  dei  trattati ,  neHa  conte- 
stazione Ira  la  Francia  ed  il  Oanione  di  Ba- 
silea. I.»  quale  (leri%  a  appunto  dall' essersi  sti- 
pulata la  reciprocità  con  una  convenzione  che 
la  Francia  interprete  in  nn  senso  contrario  al- 
l'iiit(>r(';<;p  del  Cantone  di  Basilea  ;  se  la  reci- 
pro<  ii.i  tosse  slata  stabilita  con  legge.  tWTava 
ni  Magistrati  del  Cantone  d'interpretarla,  il 
Governo  poteva  anche  «sangiare  la  legge  all'in- 
domani se  ne  vedeva  l'inconveniente. 

(;i  conviene  <li  .'ill<Mierci  al  (li<  lii;»r;ìrf'  n('!l;i 
legge  la  reciprocilii  di  tatto,  perchè  questa  legge 
spelteri  a  nei  d'inteirpretarla,  esepMno'aiiehe 
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in  libertà  di  riveearla  se  in  ultima  analisi  non 

la  trovassimo  espediente.  La  leuue  poi  non  im- 
pedisce che  facciamo  trattati,  se  vi  troveremo 
il  nostro  vanla-vjio. 

1." es4Mii(lere  la  reciprocità  di  fatto  per  atte- 
nerci alle  disposizioni  sole  dei  trattali  presenta 
l'inconveniente, che  sicco/he  agli  stranieri  com- 
pete quelle  facoltà  che  sono  dei  diritto  delle 
genti,  e  vi  è  qnistione  se  la  facoltà  di  acqui- 
stare sia  del  diritto  deUt'  Ltouù  o  del  diritto 
civile,  uno  straniero  può  acquistare  stabili  nello 
Slato  quand'anche  nel  paese  dello  straniero  noa 
vi  fossero  ammessi  i  Hepii  sudditi  per  le  di- 
sposizioni s|)eciali  delle  leggi  di  quello  Stato. 

Risponde  poscia  il  Guardasigilli  all'obbiezione 
che  il  sistema  della  reciprocità  di  Catlo  die 
luogo  al  presentarsi  certincati  oflleiosi  all*i|p- 
paggio  di  pretenzioni  ìnnin-Ic  e  dice  non  esser 
stalo  frfiquente  tinora  (ale  inconveniente,  e  tanto 
meno  potersi  temere  ora  che  vi  sono  GonsoB 
in  limili  paesi  dai  qiinli  si  possono  avere  in- 
formazioni: ma  per  evitare  sempre  più  questo 
pericolo,  e.<isersi  data  l' attribuzione  di  giudicare 
questi  punti  ai  xoli  Senati,  presso  i  quali  è 
ìttahilitn  un  Ministero  Pobblico  che  corrisponde 
colle  liei. ir  Scmt  icrie. 

In  quanto  poi  all' interucf laziooe  data  alla 
reriprorltà  nella  causa,  della  Principessa  di  Utik 
riiinano.  della  iiiiale  ha  parlrHo  uno  dei  preo- 
pinanti, osserxa  ciò  essrré  conlrarin  alla  que- 
stione, perchè  allora  fu  dello  soltanto  che  ae 
in  lino  Stalo  è  segnila  la  regola  della  recipro- 
cilii non  vi  è  l'obbligo  per  l'allro  Slato  di  ri- 
nunziare alle  legci  proprie,  per  acconJare  un 
eguale  trattamento;  massima  (piesia  giusta  per 
se  stessa  e  seeondo  la  ipialo  la  rtn  iprocità  deve 
appunto  essere  intes;i. 

Conchiude  pertanto  convenire  sotto  ogni  rap- 
porto di  attenerci  di  preferenze  alle  raeiproeìti 

di  fatto. 

Alcuni  fra  i  Membri  fanno  un'obbiezione 
ulteriore  contro  il  sistema  della  reciprocità 
di  fatto  :  1'  obbiezione,  cioè,  die  dicendo  noi 
in  sostanza  agli  altri,  che  nremo  quello  ohe 
essi  faranno  con  noi .  ci  mettiamo  sotto  la  di- 
pendenza delle  leggi  straniere.  Argomentano 
qoeMi  Membri  dalle  espressioni  dell'articolo 
per  cui  è  disposto  che  gli  stranieri  godranno 
di  quei  diritti  civili  che  nello  Stato  a  cui  esei 
appartengono,  sono  accordati  ai  sudditi  Regii 
ed  oaserreno  che  se  in  uno  Stato  si  fa  nna 
legge  che  accordi  agli  stranieri  i  tali .  o  tali 
altri  diritti .  anche  noi  dovremo  dare  ai  sud- 
diti di  quelh}  Stato  gli  stes^  diritti,  itiduoendo 
la  cesa  ad  esempio  pratico  si  figura  il  case  di 
un  Fbren  francese  il  (piale  acquisti  hrni  slnhili 
nel  Piemonte,  al  che  si  oppongono  le  nostre 
leggi  sugli  Ebrei.  I.a  Ftanae  potò  dire  in  Ibrta 
dell'articolo,  quantunque  per  un'erronea  in- 
terpretazione, che  noi  dobbiamo  ammettere  que- 
sto acquisto  fatto  da  un  suo  .vudditn,  fierchè 
essa  ammette  gli  acquisti  fatti  -in  Francia  da 
Ebrei  del  Pienonle,  e  ae  noi  riapoDdiemo  di 
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avere  una  legge  poliliea  cka  !•  vieta  ai  Regii;suuo  accordali  al 

sudditi  stessi ,  che  opparlengono  alla  religioiit'  '>  cui  apparlenfcuno 
Israelitica,  hi  rruiiciu  replicherà  cho  l' articulu 
del  nostri)  Codice  nun  coiupurla  questo  senso, 
perchè  non  vi  è  falla  diklinfioue)  od  eccesione 


Il  Giiardasiftiili  risponde,  che  lu  Commissione 
ha  punto  inteso  di  dire  coll'arlicolo  che 
I  sudditi  d'uu  altro  Stato  avruDUO  dk  noi  tutti 
quei  diritti  che  in  quello  Slato  sono  flccordiili 
«  Regii  studditi ,  come  i  «uui  proprii.  iNoi  trat- 
teremo i  loro  come  i  stiddili  Regii.  Se  però  »i 
irova  difililiio  nella  disposizione ,  crede  Impor- 
laotiMlme  di  spiegarla,  con  apporvi  la  ntiri* 
zione,  che  lo  slraiiiero  non  poss^t  mai  avere  di- 
ritti più  apnpii  che  se  .  fosso  suddito.  ,  , 
.  t  posta  ai  voli  la  questione,  se  aVbia  da  tm' 
mettersi  la  reciprocità  di  diritin ,  quella  cioè 
risultante  dai  trattati,  ovvero  la  reciprocità  di 
latto.  • 

11  Consiglio  opina,  alla  maggioranza  di  un- 
dici voli  co'niro  sei,  {jer  la  reciprocità  di  fatto, 
perù  colla  si)ie^azi.oae  iiidieata  in  idliaoo.luogo 
dal  (juanU»ÌDilU. 

U  redazione  4eh'^r|i^lo«d  dilTerila  ad  al- 
tra  adunane. 

Adiaumzt0M      getnmw  1856. 

Si  tratta  nuovamente  della  quislione  insortri 
suir  ammettere  nel  Codice  la  reciprocità  di 
fatto,  ovvero  quella  di  diritto,  osservandosi  da 
UBO  dei  Membri,  che  nel  aistema  della  Ses- 
sione vi  avrebbe  I*  inconveniente  di  non  essere 
accordalo  alcun  diritto  iille  N.i^ioni  colle  (piuli 
non  abbiamo  trattali ,  e  nel  sistema  della  Cum- 
missione  V  altro  ìncitn veniente  di  rimanere  noi 
dipendenti  d:i  i  ìù  che  si  farebbe  dagli  altri 
Slati  verso  i  Jle^ii  sudditi. 

È  proposta  da  un  Membro  una  via  di  mezzo, 
quella  cioè  di  esservare  nel  fatto  la  recipro- 
cllày  ma  sena  formarne  oggetto  di  disposi- 
uel  Codice,  ne!  quii  le  si  direbbe  sollanlo 


che^gli  stranieri  godranno  dei  diritti  civili  ri-l$dÌ2Ìou«  diversa. 
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Hegii  sudditi  nello  S4alo,  a 
quei(li  slriinieri;  ciò  posto, 
egli  dice,  potersi  presentare  un  caso  iiubnraz- 
zanle  che  accenna  come  segue:  ne^li  Si:iii  di 
Barberia,  a  Tunisi  p.  e.,  è  ammesso  ed  anzi 
stabilito  dai  Iraltafi ,  che  gli  stranieri .  e  perciò 
anche  i  sudditi  Sardi  .  i  quali  coinnn  llfssero 
uu  delitto  purché  non  contro  un  Tiinisiito , 
sono  giudicati  non  dalla  Potestà  di  Tunisi,  ma 
dai  Consoli  delle  nazioni  Franche,  la  quale  re- 
>;ola  vi  è  pure  sef<u'ila  per  gli  aliar»  chili. 
\dunque  un  Tunisino,  od  altro  straniero,  po- 
trebbe chiedere,  iu  Corza  dell' articolo  del  Co- 
dlee  di  essere  giudieaio  dai  Consoli ,  e  non  dai 
Tribunali  Hegii,  poiché  cosi  si  pratica  in  Tunisi 
verso  i  sudditi  Sardi.  E  quaud'  aucUe  si  spie- 
gasM  neirartieelo,  come  fu  proposto,  che  gli 
stranieri  non  avranno  mai  diritti  più  ampli  che 
se  fossero  sudditi ,  si  potrebbe  sempre  rispon- 
dere, che  non  è  un  diritto  più  ampio ,  ma  sol- 
tanto diverso,  e  che  lo  stesso  diritto  che  ha 
il  suddito  Sard<l  in  Tonisi  di  non  essere  giu- 
dicato dalle  l'ot«)»tà  di  Tunisi,  ma  dai  Consoli, 
deve  avorio  il  Tunisino  nello  Stato  Sardo  di 
non  essere  ftfvdicato  dai  Tribunali  Sardi. 

Il  Guardasi^'illi  dice,  che  1' um»  sovra  men- 
zionalo, vigente  negli  Stali  di  Uarberia,  vi  ha 
luogo  per  mite  le  nazioni  Franche,  sia  che  esse 
aNhiano  trattali,  sia  che  seguano,  o  non  se- 
guano la  reciprocità  di  fatto,  e  nascendo  da 
un  privilegio  che  tutte  le  Potenze  si  sono  con- 
servato, non  polrel)be  essere  invocato  io  forza 
delh  reciprocità  per  domaiodare  un  eguale 
traltamenin  ;  crede  del  rimanoiiie.  die  n^^ni 
dubbio  sare[>be  tolto,  qualora  si  spiegasse  nel- 
r  articolo  che  gli  stranieri  non  potranno  avere 
altri ,  o  più  (iiiipii  diritti  che  se  fossero  sud- 
diti; imperciocché  essendo  cerio ,  che  nel  pre- 
sente caso  il  Tunisino ,  se  fosse  un  suddito  do- 
vrebbe essere  giudicalo  dai  Tribunali  Regii , 
rimarrebbe  eseluso  dal  jenore  iitesso  dell'arti- 
colo c!i<>  avesse  diritto  d*  invdCBre  una  ^urlr 
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sultanti  dai  trattati;  si  evltofebbe cesi  il  peri-] 

colo  clic  \i  può  essere  nel  dichiarare  ioti  un 

e reciso  articolo  del  Codice,  che  si  aiunieiterà 
i  reciprocità  di  fatto,  la  quale  diviene  in  certo 
modo,  di  diritto  dacché  è  scrina  nella  legge.  • 
ir  preopinante  replica,  che  un  articolo  del 
Oxlice  .  IH  1  ijuale  si  dichiari  che  gli  stranieri 
avranno  i  diritti  stabiliti  dai  trattati,  è  in  so- 
stottza  inutile,  non  potendo  cader  dubbio  che 
i  trattati  debbano  osservarsi  ;  soggiungo  poi, 
che  sempre  vi  rimarrebbe  una  lacuna  nella 
l^e  rispetto  a  quel  stranieri  pe*  quali  nea  vi 
sono  trallali. 

AddoUe  (la  un  Membro  alcuno  considerazioni 
speciali  sulla  interpretazione  che  fu  data  al- 
l' art.  11  del  Codice  fraoceae,  il  preopinante  si  fa 
a  ponderare  il  senso  della  disposizione  proposta 
dalla  C«tiumissione ,  osservando  che,  invertitane 
la  redazione,  viene  a  stabilirvisi  il  principio 
che-gli  smnieri  godranno  di  quei  diritti  che 

■orivi  nei  coma,  GeUe. 


Vno  dei  Membri,  non  ravvisando  suUlcienlo 

dire,  rlie  fili  stranieri  non  nvraTiin»  diritti 
più  ampli  dei  sudditi,  propone  di  aggiungervi, 
che  non  potranno  (piesii  diritti  essere  contrarii 
alle  leggi  dello  Stato,  mediante  le  ^uali  due 
spiegazioni  rimarrebbe  esclusa  ogni  erronea 
interpretazione  dell' articolo. 

Il  Guardasigilli  dice  di  aver  sempre  inteso 
Parlicolo  in  questo  senso,  ma  che  basta  II  dubbio 
in  un  punto  così  importante ,  perchè  sia  bene 
di  spiegarlo;  .e.ssere  però  necessario  di  ben 
poMerameln  reda/ioiu'.  aflinehi  le  spiegazioai 
non  distruggano  la  re;;ola. 

Alcuni  fra  i  .Membri  inclinano  per  le  delle 
spiegazioni ,  ma  da  altri  si  osserva  sembrare 
sconveniente  il  diclvarare  io  un  articolo  di  un 
Codice  ana  cosa  talmente  evidente,  come  quella 
che  i  dirilti  dejtli  stranieri  rmn  possono  essere 
più  aiupii  di  quelli  dei  sudditi,  nò  contrarli 
alle  leggi  deliò  Stelo. 

'« 
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Pn>|Miiu'  >.n(  (  aiiii'iilt'  iiu  Me  iiiltrti  di  lìmi  |  «iii.-mlo  M'<"»)nJa  parte  (Iìs|h)>ììxìoik*,  i-s- 
tart!  r.-ii  lìriilo  :)tl.i  |M'ìiiia  Mi;t  paiit',  pn*  c  ui  j  <ìim'(*  la  iiii-dt'siiiiu  drsiiiila  <iiil  i  odici*  aiisiriiicu, 
fti  direlil)*'  sidtaiilo  <'hc>  lo  slraiiiiTo.  «  hi'  miit.i  >  <'(dt\i\ci-\  i  lollo  p4-n>  le  parolf  uv'  rtt*i  diibhH, 


i;iMlrr*>  di  liilli  i  difilli  dei  siiddili ,  dovi à  ini 
pi'lrart-  il  priviloi{io  di  lutliiralilà ,  lasriaiulo 
i-os'i  che  chi  iiuii  I»  avrà  ìin|ielrali>  riinan{t:i 
nciriiiMi  generale;  nel  i|ual  modo  verrolilie  a 
so|niir9t  la  slessa  riitm'alczjRi  IcniriJi  mi  i|ti6$:lo 
pillilo  dalle  \\\\.  ('.('..  La  proposta  non  è  iulni- 
liila,  perchì'  si  lusciercltbe  così  la  qucsiioiie 
inderis». 

Il  conte  di  ('imclln.  rnciilr»'  porsislo  noi  scn- 
timcnlo  (III!  si  debba  adolMrc  l'articolo  prn- 
pottlo  dalla  SemionO)  la  proposixiooe  se- 
Kuenle  : 

«  Per  prevenire  qiialiinqtie  lìmnre,  che  le 

Polonzc. colle  ipcili  nnii  c-i^li'iio  li  :i Itali,  vedendo 
inserita  nel  <I(>dii-c  tale  disposi/.ioni'!,  |HHisai)o 


che  (  nÌ'.Ioiio  iieir articolo  «lei  dello  (lodice. 

il  (•iiar«l:iviuilli  è  pienanienie  d'accorilo  citi 
preopinante  t|iianlo  alla  sostanza  della  dÌ!(|M)- 
sizioiNt ,  |>ercliè  la  rvci|iiMJCila  non  deve  eerta? 
mente  estendersi  a  <|iiei  etitti  clic  sono  esclinl 
il.illr  Irri;!  s|f  s>e  dt  iln  SlalO,  cIlC  le  accorda; 
»sM:r\a  >t>.lo  sidla  redazione  che  nun  si  rìsM>l- 
v«reblie  con  essa  1*  altro  dubbin  m-ìtat«.  di 
lino  straniero  che  invocasse  diiillt  diversi,  o 
piii  aiu|iìi  di  •pielli  dei  sudditi .  e  |>oler. quindi 
conìparire  insnllicienle  aiili  occhi  degli  slrn- 
nieri  ildii«,  cLe  {;oUraBnu  di  ipiei  diritti  rivili, 
da  cai  non  «ien*>  e*rlnsì  dalle  Ip-ii-ì  :  ^li  pare 
anche  ,t;raM>'it  di  :i< -ouecil  n  r  sempre  a  giii- 
siilicare  che  iiell' altro  >SUilo  i  Kegii  sudditi 


dubilaiv,  M»  i  toro  tmdditi  ront  inaeranno  ri»  <  sono  anunessi  a  ffodcre  deitli  sfetwi-iltrìiti.  Pro- 
nonostante  a  podere  nei  Hrvii  Siati  «li  «pie' diritti 
civili  che  per  I  uso  ad  i-ssi  sono  in  o};j;i  ac- 
cordali, o  se.  in  mancanza  di, convenzione,  non 
saranno  più  i  inedisinii  t\uì  acoollì  e  trattali ,  1 
come  per  lo  passalo,  sono  d*avvl«o  che»  per  'lo- i 

uliere  «pialiiiiipie  diil)l)i<<  •  iiinnleiiere  le  buone  |  •  o  diversi  da  ipie4ii.  di  cui  eodono  nello  Sialo 
relazioni  elio  si  hanno  coircMeru,  si  gioirebbe  t  «  i  Ueuii  sudditi,  uè  applicu sì  a  quei  faxi.  (tei 

"     "      •  quali  la  le;;?©  in  modo  sjn^nle  ha  disposo 


pone  [HTlaiito  (  he.  iiKinlciinto  l'ail.  9  ne' ter- 
mini iu  cui  V  atlnalinenle.  vi  si  au<iinii^a  un 
alinea  redatto  coiiw  Mpue: 

•  l,a  reciprocità  non  potrà  juni  iii\(H-ai'sì  da- 
«  pli  stranieri  per  uoilere  di  «liritli  luaituiori , 


alParlirolo  proposto  dallo  Sessione,  che  do 

M-ehhe  in  tale  caso  essere  redallO  al  plurale,'* 
ap^iiungeiv  il  seguente  alinea  : 

«  E  quanto  a|tlt  afranieri,  colla  n.iy.ione  dei 
•  quali  non  esìsinno  conv enzioni ,  conliniierniino 
«  li  iiiedesiiiii  ad  essere  trattati  nei  He;;ii  Stali 
«  rodili  stessi  rifiuardi  che  pel  passnlo.  ed  a 
«  sodfrvi  degli  stessi  diritti  cìmIì.  di  cui  vi 
<  hanno  linorà  goduto  ». 

ir.  prt'so  il  concerto  clic  nella  pros<>iina  adu- 
nanza sar».presrnlata  una  redazione  dell' arti 


illriiiiiTii i  " 
Il  prcopinaiile.  e  con  esso  un  altro  dei  Mem- 
bri f  non  irovano  opportuno  il  dire  espressa- 
mente  nella  lej;!;e.che  i^li  stranieri  non  |H>tniniiu 
((odere  di  nia^iiiori  diritti  che  i  smldiii,  la- 
sciando I  iò  supporre  elie,  sienza  tale  disposi- 
zione, la  cosa  ai  sareblie  ravvisata. tlubbiosu. 
Opinano  Inoltre  di  togliere  nel  line  dell*  nrli- 
c(do  alldale  fi  p  irolr  sff/cc  Ir  cm  zioiii  rlir  /irr 
tntmLzioiti  tli^luiunliclie  ftiìhv/ilin  u  uivr  Imtju^ 


colo,  c  rhe  sari  dìsciissa  routeniporaiieamenle  sia  per  non  enervi  d«dibio  che  i  trallali  ileli 

quella  proposta  dal  conte  di  (ìhk-H.i.  hono  ossero  usi,  sia  jierchè  .  dopt»  aver  dello 

,  ,  I  j  i.ir   ÈQ-n  1  *"'ie  si  <»sser\era  la  recipro«M|à  di  latto,  verrei^ 

■'  '  baro  a  mettorvisi  come  in  <^nirapfM»i>|o  le  di- 


Dipendeiiieinenlc  dalla  dclemiinazione  pre.sa  j  ^posizioni  «lei  trattali  *  i  quali  perù  sono  fon- 
nella  precedente  sessione  sulla  qucistione  della  '  d»ti  essi  |)iirp  Sulla  rwìprorità. 
r»*cipro«'ilà  \erso  i;li  sii miei  i.  uno  dei  .Meni- j  l  n  Mciiiln  o  l  ispniiilc  ;i  ijiiesla  ohhie/ione,  che 
bri  propone  la  redazione  s«^ueute  per  la  se-  nei  trallali  si  stipulano  talvolta  «Urini  maggiori 
eonda  parte  dell! art.  9  del  procteilo, forrispon-  {di  quelli  elie  pulsano  risnliare  dalla  i«vla  l-eei- 
ih  iife  ,)!  ••.'(;  del  Codice.  procii  i  (H  Hiiio,  onde  è  «ipporUino  di  fare  an- 

>  «ili  altri  stranieri  f;<Klraiiiio  di  liilli  ijiiei  che  nt4-h/iuiie  delti;  convenzioni  diplunialicbe. 

iliriiii  civtli,dai  ^nali  non  sieiio  «  m  Iusì.  per  K  adollata  Taniiunla  proposta  dal  Guiirdk- 
«  disposizione  espressa  delle  U'jjp  dello  Stalo.  sijjilH. 

•  rni  essi  apparlen'^«ui«'i.  i  Kecii  sudditi  ammessi  I  Attesa  questa  deliherazioiie.piii  non  occ*irremln 
<  a  godere  dei  inedi>siiiii  liirilli  |  «li  «>samiiiare  la  prop«><:la  ralla  nella  pivcetlente 

Il  proponente  o.sserva  cbe,  «oucepiLi  in  «|ut>- 1  adunali;»  dal  eonte  di  Cimella,  il  (ìuardasigilli 
«ti  termini  ,  la  dis|NKiizione,  «li  stranieri  nnn'dirhinrN  elle  |ier  tale  motivo  non  risponde  aNn 

potranno  ess<-re  rnnme.ssi  a  eoili  re  dei  diritti  i  in«'de<i|iiia. 

civili,  se  non  quando  \i  c«»iirorr:iiia  le  due  I. 'art.  *■  rimane  pertanto  adottalo  come  se;;ue  : 
rirroalanzc  di  non  ess4>rvi  nelle  le!:c.M  una  di  r  (;ii  stranieri ,  se  vorranno  leodere  di  lutti  i 
»posÌ7Ìfine  «'spn'ss;!  che  i;li  rsi'liida ,  »?  dell' ac-  diritti  «li  suildil*i.  «lovranno  (issnre  il  loro  d«»- 
ronlarsi  nell' altro  Staio  «.di  f^lessi  ilirilli  ai  Iteuii   luii'ilio  nello  Stato,  impeiran*  il  pri%ìle;;io  di 


siulditi.  Spie>;a  poi  «  ssertrli  seminalo  n»'«  essario 
il  dire  dis(Hi!iìzione  e^piemt  (ti  hi^jef  per  esrln- 
dcre  negli  stranieri  ogni  Ihnoreche  si  ricorresse 
alle  lc{!|!i  tacile  iiiìerpreialive, u di  anahii^ia,  e, 


iialiiralilà  .  «•  uiiirare  la  fi'ilellà  al  Sovrano. 

«  In.diii'llo,  ossi  non  itodrainio  rlie  di  quei 
diritti  civili  ebe  nello  Stalo,  eni  csisl  apparteii- 
|nmo,  sono  aeeortlali  ai  sudditi  itejfii ,  salve  le 
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occeziooi  chi',  )K<r  iruiisiiieioiii  diiiiomatiche,  po- 
Ir^bero  av<*r  luogo. 

«  l.ii  r<M-iprorif.i  inni  polr  i  prr'i  iiiiii  ìnviN'nr^i 
ilullo  slrani<M'4i  |»i*r  •jotleiv  di  iliridi  mast;ì>iri , 

0  diversi  da  (|ttelli  di  cmì  iiodnnn  nello  Simo 

1  Kr^ii  Middili ,  nt*  applicnr.<ii  n  i|uci  nwì,  p<>i 
qunli  la  los!!!*  in  iikRIo  spocialo  li.i  disp(»s|o  al  ■ 
Iritiiniti  ». 

(  Art.  ).  La  Suiisionc  ha  nropusio  di  coi- 
locarc  ifamio  arllròk»  mf  titolo  aefle  atieces'tioni, 

pcrrlit'^  iK'l  pti'<"i!lf  tiioto  si  Irnlla  tU  tlirilli 
ci\iti  iti  ^('iior:ilo.  non  |>i:i  di  iiua ,  u  d'altra 
specie  |MiHi«.*ol)irt»  di  i»li  diritti,  «futti  è  la  ca- 
pacità di  surcedcnv 

Osspn'af  |^Tf>  il  r.uiiiffiiuilli,  fin-  se  la  pru- 
posCa  (Iella  Scs-ijonc  pc»l»'va  avfr  luos".  iprand» 
«i  fusiH!  aiuineH!»a  la  iVN-ipi-otMià  di  Uirilto,  più 
non  lo'pnfrphliejn  oro  olà*  è  adoltalatinriln  al 
faltft*.  imp<'t(  io<  rhi'.  «  itnlnii'ndosi  nel  pri'scnlc 
iirtivolo  e  nel  siissL';;ufiili>  due  eccezioni  alla 
rettola  sldljiliia  «11* ari.  fi,  fa  veni  loro  sede  ò 
npptinto  ipit'Ihi  il»  I-Ili  vdin»  (  (l'Ioritli  nel  pn>;jeno. 

Ì.a  ^e!»^iouo  hoii  di'w-oii\ ii-iii.-  che  pusi«a  rile- 
nerai  questa  sede;  e  i'Brlicoto  è  adottato.  ' 


Ali.  '28.  .Non  puiiniiiid  uli  siraiiìcri  ju'- 
qilislJMr,  ne  pi  i  iiil«'i  <'  .1  pegno,  :ilTìil<», 
od  il  colonia  liciii  s  altili  nel  leirilin  io  didio 
SUilu,  i  <|iiali  kìimiu  sitHuti  ad  una  dtHlanxa 
iftiiitirc  di  ('in(|iie  iliilonii'lrì  diii  conlini, 
sotlo  pena  della  nullilà  del  <-oiilrallo.  .\oii 
|)oli-aniM>  .''iinilmeiiie  i  li 'iii  ehi'  linsinsi  in 
tale  .siluazionc  ai^mudu  aiM  mi  alcuno  Mia- 
niero  in  pgamiMitn  tle^suoi  averi,  ma  do- 
M-.in no  sempre  i  deiiì  Ix  ni  venir  subastali, 
e  lo  >!raniero  saia  siHMij>ralto  sul  prezzo. 
Il  lullo  scMxa  pi't'U'iiidicio  delle  inaiiiiiorì 
proìbi/.iani  per  alciuio  degli  Siati  stranieri 
tilabilU^  con  ieir^i  parlìeolori  (l). 


inoi.o  I. 


Iti     MTKmit)  KMAMiKLK,  «ce  ecc. 
Il  >h:iiìiIo  c  la  Camerix  dei  Uepotati  bunoo  ailul- 
1.(10,  noi  aUiitmo  ordinali)  ed  onlinfamo  <|Manlo  sega<>: 

Aitirnlo  uiiiio.  >i  V.  :tliri)^.il<i  l'ari.  28  ilei  Cu. 
n  «Ikx*  umIc  iihinn»  ruii  i|iiulMiii|iif  :illr:i  >|H't-iul<- 
H  disposizioiir ,  cIk'  IoI^.-!  .  o  limili  I  I  tacollà  di'j;li 
n  Stranieri  di  an|ui^rare  itriii  stallili  uci  Imitorio 
«l'dHIo  Stnln  à  quaNa*!  '  lli^lanz,1  dai  ronfiid.  cil 
>'  .iiii'lic  ili  {iri'nili>rli  il  p«-!;ii)i,  .'inillti,  ixl  a  roroiii.i  ». 

<i  11  .\u«lro  (<uardii»i|;illi,  Miniitlro  iicgrclaria  lii 
«  Stalo  |N>r  gli  Affari  EeMcfiaiitid .  dì  Gratia  e  ^tn. 

«  SlÌJti.i .  è  iiK'.irii'.-ilo  (l'  Ila  l'vi'i  ii/iniic  (Ictiii  prr^-iMili' 
«  'h'ggc,  cb«'  <>iirà  rei;i..lrala  al  (ÀìiiIimìÌii  (ìfiuiMlc . 
«•  paltbiicala  ed  inspriu  aella  rarfolia  d<>^ii  alti  dri 
»  Gotfrno.  •    .      •  ' 

•»        hì'Timnn.     rHiliiaio  l.V.iO. 

Il  virnutio  im.v.m'i-m: 
*  ■   it  I'.  li«i.v.w;io  —  >'n<nA-  -  Colla  'i. 


rumo  raouicrTu.  —  Ari.  11.  —  é\ou  pulì  unno  gli 
atraHÌvri  nrqttittare  ietti  itabili  né/  territorio 

rlrlli)  Stalli .  t  i/uali  40/10  sitiinli  ttil  tiiin  ilistuuzn 
iiiinure  ilt  rin'juc  chtlomelrt  dai  cuu/iitt ,  sutto 
ftem  di  uHfMà  del  eimtmUo  *  


4*  /u  ilrunwrn 


itiMitfturù  inà  jmsso. 


OSSERVAZIONI. 

(  SUNATO  DI  i».lVOf  \  ) 

Aun-inìvnii'iiln  pvnpmi'-t.  —  lieiiiplacer  à  la 
liiiilieiue  lii;iie  les  mots:  e  In  slé anici o  òihUIì- 
^/(//•«<  sai  iiir::tj,  par  eeux-ci:  per  efgere  to 
ìitraHieru  HinUiisfallu  nU  prezzo, 

'Mtvioppetnfnt  i»f  muhfn.  —  Ce  l^pcr  clian- 
^enienl  d  ui-  \i   icMi-  t  iiic   iiiiciiv  le^- 

S4)rlir  uno  lìes  disimitiuii»  de  eel  ar(i(-le,,«n 
la  rallachant  A  Ki  précédente,  dont  elle  derive. 

(sciato  ih  NIIZX) 

l'er  inairi-iorc  proprleli^dl  lucii/.ione,  si  i  rede 
potersi  fare  nella  settima  ed  ottava  linea  la 
variazione  M';;uen(e:  •  ma  dovranno  essere 

•>  si-iiipre  siiiiasiaii,  e  in  stninìero  vorrà  sod- 
«  disrutlo  sul  priv/o  ». 

(CAMCUX  IIKI  CONTI) 

Si  è  appn>\alo  di  ripriMliiiie  una  ti>erva 
analoga  a  tpiella  ehe  si  era  osservala  nei;Ii  an- 
lece<ieuti  artindi ,  aftaiiingeiido  ,  dopa  lo  jiarole 
snffu  /M-no  tlcUn  mi/filà  tivl  cun{/alla,  (|uelie 
salvo  na  tìabiiUo  àllriMenit  nei  tnUMti. 

(i!i»AT0.lrt  nEJlOKTK) 

Il  St  ilalo  inni  lia  fatto  alciiii  rilli  'x^o  «^ii  qiif 
sfar!.  Il,  trailo  dalle  HU.  iÀ].:  soltanto  cina 
r  iiltiiiio  periiMli)  dello  stesso  ai  lieolo  ha  o>ser- 
\al§.  elle  la  iiiodilic  azione  e  risei  Na.  tli  1  ni  in 
esso,  relativa  ad  uno  Stalo  liiiiiiroro,  melila 
hensi  essere  c<ni<erviila  per  le  parlieidari  cir- 
costanze cliu  vi  faan  dato  luogo,  it^a  no'  tcrniini 
in  cui  ^  espressa  potrebbe  sembrare  Iroopo 
obbiettiva ,  •  iroppo  diretta  a  quella  utedesinia 
iiaxione. 

Mie,  poicMidosi  quindi  ciò  evitare  conservando 

la  di-posizioiie,  sarebbe  piti  opportuno  to^lji-re 
le  parole  diceiili  per  alfiuu)  ilrijli  SluU  slin- 

iiicri ,  rtieiiendo  lutto  il  riinanenle  di  quei 


periiHlo. 


nisi»tsie  ilellu  Comniinsiotie. 


Si  auluitano  senza  diiQcoltà  le  parole:  e  h 
sini nitro  verrà  soédùfitito  mU  prtzzo^  iuvece 
di  ipiHle  corrispoiMlenli  poM»  redaxioiì'e  -  del 

propello. 

Sfi  vi  sono',  o  vi  sai  inno  I lattati,  die dero- 
|;liin»  espressameiiie  alla  |>i(»il)iziune  eonleiìuià 
in  qu»<srarfìro|n  retati v.iinrnfe  a?li  slraniiri 

(li   i<'(|iii^l;!i  ■     Idilli  eiili'o  (Ine  iiii'tii.i  (lai  eoii- 

lìni,  '|ucs|i  non  polrcliliriu  venir  pregindiiuli 
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dalia  (lelUt  djspostxione  :  P<^$a  non  e  altro  che 
la  ripetizione  di  quanto  è  stabilito  nei  -^'^  6  e  7, 
Ut.  12,  lib.  0  delle  HH.  CC.  del  i770,  nei  j|iMiIi 
non  si  è  parimente  credulo  neeesserìo  di  far 
menzione  dei  trattali. 

A  riguardo  poi  delle  parole  per  alcuno  degli 
SUtìi  ttraniert,  si  esaerva  essere  le  medesime 
tonscnlancf  nagoll<»  della  disposizione,  ntii- 
cuineiilc  direUu  u  mantenere  quelle  speciali 
proibizioni; che,  per  gitisia  misur»  di  ritorsione, 
Mirebbonsi' adottate  verso  quegli  Stali  che  esclu- 
dessero i  sudditi  dagli  acquisti  nel  loro  terri- 
torio, come  ciò  venne  siohilito  pel  Cantone  di 
Ginevra  colle  Mi.  in>.  U  febbraio  1818.  Jiè  per 
togliere  questa  speciale  indicazioiM,  la  <|ua]e 
non  <>ststp  nelln  lentie  in  modo  più  esplicito  di 
<|ucllo  die  è  necessario ,  pare  debbasi  nuocere 
al  senso  della  medesima,  che, senza  le  indicate 
parole,  riesci relilie  troppo'  esleso  e  lesivo  ge- 
ueraimenle  degli  altri  blati  che  uon  si  trovas- 
sero nello  Slesso  caso. 

(86SSIOKB  m  QHtXm  ■  OICSJIZIA). 

I.a  i!is|in>izìnne  di  qnesi"  articolo  essendo  po- 
litica assai  più  the  ci\ile,  si  pensò  doversi 
qui  riprodurre,  Il  più  fedelmente  che  foss*^  pos- 
sibile, il  tc^t"  sd-'^si)  (lolle  RH.  C.C..  onde  *■  ri- 
cavala, in  mollo  jieri)  die  non  urli  rorilro  il 
sisicnui  ipoier^rto,  e  colla  riserva  di  riassumere 
l'esame  j|iiando  sari  discusso '  il,  titolo  delle 
Ipoteche. 

(Alili  jiìnvitlili)  'li  (/,(/"  contro  itiii' ,  opi- 
uundo  due  Membri  ducersi  Huppriiitere  il  secondo 
perìodi  dettffttietìlàj, 

•      (OISCIiSSMNiM  AL  OONSICUO  M  STATO) 

Sodo  discusso  le  vnriasiohi ,  proptale  dalla 

Sessione  a  «piesf  articolo. 

La  prima  è  quella  di  aggiungere  alla  proi- 
lii/ioiic  (Il  ,(( (iiiislare  beni  stallili  andie  <HR'lla 
di .  prenderli  in  aditio,  o  a  coltura,  perc^  è 
tale  la  disposizione  del  %  6  del  tilolo  finale 
delle  mi.  IX;..  dal  ijuale  qnp<;f 'articolo  è  desunto. 

Il  Guardasigilli  espone,  «  lii>  alla  Commissione 
è  sembralo  gra\oso  d°  impedire  a  chi  ha  beni 
sni  cniiliiie  (li  \alersi  dell'opera  di  uno  stra- 
uiuro  per  coltivarli:  non  ha  tuttavia  dinicollà 
di  ritenere  In  disposizione  delle  RU.  i'.C.;  os- 
servaodo  però  doversi  allora  aggiungere  anche 
la  proibizione  di  dare  a  pegno  (piesii  beni. 

Un  Memliro  crede,  du;  po-^sn  hcnsi  nmnict- 
tcrsi  hi  |iruiblziuiie  di  dare  questi  beni  io 
affitto,  ma  gli  pare  troppo  dura 'o  di  nessun 
utile  quella  di  darli  a  collura. 

Si  risponde  da  altri  .Membri,  esistere  già  la 
medesima  attualmente,  in  Torza  delle  IU(.  CC, 
•  oonoorrervi  il  motivo  di  questa  leoie,  pif»r- 
chè  anche  il  colono  o  massaro  'potrebbe  aver 
iriltTcsM'  nel  cangiare  i  limili  terrilnriali.  Che 
se  poi  iti  qualche  luogo  la  proibizione  riuscisse 
troppo  gravosa,  sarà  in  Hcoltà  del  (Rovento  di 
apportarvi  qualche  tolleranza. 

Il  Consiglio  opina  di  aggiungere  nell'articolo 


la  proibizione  di  dare  ad  afUtto,  a  coltura  o 
a  pegno  agli  siranieri  -questi  beai  posli  sul 
confine. 

La  seconda  variazione  si  applica  a  qoelta 

parte  dell* articolo,  ove  è  dello,  che  i  sommen- 
levati  beni  nou  potranno  aggiudicarsi  ad  al- 
cuno straniero  in  paipiinfeoto  de* Ami  «veri, 

ma  dovranno  sempre  venire  snba>i!a|i  per  es- 
sere lo  strauiero  .soddisfatto  sul  pre/^o.  La  Se.s- 
sione  espone  che,  secondo  l'attuale  Kdilto  sullo 
Ipoteche,  allorquando  non  vi  sono  oblatori  nella 
suhastaziorie,  il  fondo  deve  essere  deliberata 
al  creditore  istante.  cosich<''.  se  «pieslo  fosse  stra- 
niero vi  sarebbe  opposizione  fr»  le  due  leggi; 
prt)fH)ne  (piindi  la  Sessione  di  dire,  che  questi 
beni  nuli  potranno  essere  (l'jtjindirdti  nÀ  dfli- 
birali  ad  inni  straniero,  di  ai'f;iungere  dopo 
le  parole:  soddisfallu  sul  prezzo,  (|uelle:  ìtél  iiiodo 
stabilito  dalla  le'tgp  sulle  Ipoleclie. 

Il  Guardasigilli  crede  die  basti  qui  di  sta- 
bilire il  principio,  die  lo  straniero  non  potrà 
avere  la  proprietà  di  questi  beni ,  e  conseguirà 
soltanto  il  pagamento  snl  pAzzo:  quanto  poi 
al  modo  dì  consejiiiirlo ,  non  essere  quella  U 
sede  per  entrare  in  spccilìcazioni  ulteriori. 

K  niantenola  dal  Consiglio  la  redazione  dellìa 
(■(iiiiiiiissione  per  questa  [lartc  dd!  artir-olti. 

La  terza  consiste  nel  soppiinuMe  le  puntie 
per  oleum  degli  Slati  xtranifri  nella  disposi- 
zione finale  dicente  :  «  li  tutto  senza  pregiu- 
dizio delie  maggiori  proibizioni  per  alcuno  degli 
Stati  stranieri  stabilite  <  on  leggi  parlirolari  ». 

Il  Guardasigilli  si>iega,  che  questa  dis{H)si- 
zione  allude  alla  legge  fatta  per  rappresaglia 
verso  il  (^anione  di  Cinovra.  quando  fu  ila 
questo  proibito  agli  stranieri  di  acquistare  beni 
stabili  nel  Cantone,  e  die,  se  fossero  tutte  le 
parole  per  alcuno  df  jli  Hluti  slrunién ,  la  di- 
sposizione potrebbe  essere  intesa  nel  senso  che 
•«i  volesse  fan-  una  ri'^erva  di  modilicare  con 
leggi  particolari  la  reciprocità  stabilita  dal  pre- 
cedente art.  9.  ■ 

\ttesa  questa  spiegazione,  si  dichiara  per 
parte  della  Sessione,  non  aversi  dillicoltà  al 
niant<'nere  le  suddetto  |)arolo. 

I.  articolo  è  adottato.  La  prima  jiàrte  ne  è 
redatta  come  seuiie: 

«  Non  potranno  gli  stranieri  acquistare  .  nè 
prendere  a  pegno,  ad  aifitto  o  a  coltura  beni 
stabile  nel  territòrio  dello  Stato,  i  quali  ftimo 
situati  ad  una  distanza  niinnre  ili  '>  [  biioiiielt  i 
dai  Gonflni,  sotto  pena  di  nullità  dei  contratti. 
Nbo  potranno  similmoaie,  «oc. 


Art.  29.  Gli  sli'iiuieri  poiiuitiio  essere 
convetiatl  avanti  i  TrìlMinali  tle'Re($H  SUMi, 

aiicurcliè  non  «bbìiiiio  in  ossi  contrallalo, 

se  .si  Irallcià  ili  aziom  reali,  possessorie, 
od  ipotecarie  lìovra  beui  silUttU  uejjli  Siali 
iJicdesimi. 
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LIBRO  PRIMO.  —  Timo  I. 

Art.  50  GII  slraiiim'i,  dte  nvranoo 
conlrattiiui  cou  nn  suddito,  pniraiiiio  pure 
essere  coiivciniti  jivaiili  i  Tribunali  de' Hegii 
SUili,  iiiRorclii!  i\i  noti  si  rilrtivino,  se  il 
coiilrallo  sarà  seguito  ne'  Regii  Slnti,  ose 
r  obbligazione  assnotii  nel  contrailo  dovrà 
ili  essi  avere  la  sua  esecuziani;. 

Ari.  31  (14).  Per  gli  altri  coiilnitti  filili 
air  estero  eon  uh  suddito,  p(iii  ;>niio  gli  stra- 
nieri essere  couvenuli  davanti  i  Tribunali 
(le*  Rcgii  Siali,,  se  ivi  si  (rovino,  c  pòiraono 
pure  esservi  convcjtuli,  ancorché  ivi  non 
si  ritrovino,  se  così  si  osservi  nel  loro  paese 
\erso  gli  stranieri.  In  quest' nllinio  easo  la 
cuguiziune  sarà  ri6erj>ala  ai  Senato,  nel  cui 
diflirelio  T  attore  .abbia  il  suo  domicitia 
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068ERVAZÌ0m. 

(SBIATD  U  SAVOIA) 

(  Ari.  19  pari  al  W).  Amewienmm  pmpotà» 
—  Keruplaoer  ks  mots  qui  icrminent  cet  ar- 

licieqiiiMnt:  —  del  f/iiitiicalo  nflloStalo  ~  par 
ceux-iM  :      (lellf  ohhiujaziom  (in  lui  asfitnìtr. 

Dàveloppeuutnl  tt  tnotifs.  —  Cei  lu-ti'-le  est 
mlniit  on  RR.  OC;  le  texte  m  |jur.ui  [loint 
e\pltr|tior  asMs  elalreuMM  rintenlkm  du  Lé> 
gisialour. 

L'amciidctnenl  inropoié  a  pour  objel  de  dé- 
terminer,  d'une  manière  plus  précise,  l'otijct 
de  la  juridiclion  allrilnié«  au\  Tribunaiix  du 
Iloi  sur  les  «'iraogers.  dans  les  rirc<inslancea 
pariiculières  »|ue  la  lui  parail  avoir  en  vue; 
c'esi-à-dire,  lorsifuo  Téiranger  a  contracté  dans 
Ics  Étals. 

(  .\rl.  15  pari  al  50).  Comme  au  projel. 
(Art.  li  pari  al  51).  ÀmenéemenU  profkh 


Art.  A%  Lo  straniero»  che  abbia  con-       "  li  inplaeer  les  mois:  vn. HO  (ili  ìitrmieri. 


trattato  nello  Stato  con  ini  alln»  slraniero, 
potrà  essere  convenuto  a\anli  i  Iribuiiali 
dei  Regii  Slitti,  purché  ivi  si  rilnni. 

Art«  ?3  (tC).  In  f|unlunquc  materia, 
eschisc  ((uelle  di  coiniucrcio,  lo  straniero 
clic  sia  :i(torc,  se  non  ha  domicìlio  lìsso  nei 
Itejiii  Siali,  sarà  tenuto  di  dar  cauzione  pel 
|)agament,a  dclh?  spese,  e  dei  danni  ed  in- 
(ereissi  risiiilanll  dal  processo,  quando  non 
)M)ssed;i  nello  Stato  beni  stabili  di  un  va- 
lore siiflìcieiiie  ad  assicurarne  il  pagamento, 
tKilvo  die  nel  paese  dello  slraniero  si  pra- 
tichi aUrìmeoli  verso  j  Regii  sudditi. 

PMM0  Moerrro.  —  Art.  12.  —  Gli  strani fh  po- 
•  tftlttno  etsere  conrcnuli  ni'l  lungo  ilei  contratto , 
aneanM  ivi  non  ti  ritrovino,  per  l'effetto  del- 
ì'Mteitsiomf  del  giudicai^  netto  Stato. 
Àrt.  n.  —  Potranno  pure  etnre  convenuti  avanti 
fi  Tribumitv  'fci         •  ore  tieno  situati  i  loro 
Aem>  ancorché  non  abbiano  ivi  contrattalo,  se 
ti  ttmilorà  éH  asióm  reali',  pomuorio  od  i po- 
terà ri  e. 

Art.  li.  —  Aurhe  quelli,  che  non  posmedmo  beni 
tUUO-'SlUlO,  né  hanno  irt  conlrntlnto ,  polrcnito 
otservi  convenuti  in  giudizio,  te  coti  n  osserva 
ntUvro  paese  verta  gii  strtinieri ,  ed  in  questo 
caso  la  cntfni:ionc  sarà  rtserbata  al  Senato. 

Art.  iS.  —  In  qtuUim^ut  materia  io  ttrtmierOf 
tee.    .   :  "  .   .   .  •.       .   .  .  •.  . 


par  ceux-ci:  rerxo  li  mdtlili  Hegii. 

Div^oppcmtiH  et  nwiifu.  —  D'après  les  prin> 
cipes  sor  h  réciprooilé  il  parait  qua  la  jari- 
diclion  dea  TribaaaDt  de  S.  RT.  ne  doh-étre 

exerrée  que  vis-à-vis  do  l'étranger.  doni  la  na- 
lioa  tue  du  méme  droìl  envers  les  «ujels  du 
Holf  MHW  égard  ra  frallemeDt  qu'elle  «xeree 

envers  les  oijets  de<5  autres  Étals. 

lAy  siilM<ii(uli«a  dcs  raola  :  i'er<o  li  sudditi 
Hi'fjii ,  a  pour  objel  de  èoorómmw  la  disposi - 
lion  jcénérale  de  rei  artirle  avec  les  principes 
admis  en  malière  de  rc'ciproriié  el  de  repré- 
saiiles. 

(Art.  in  pari  al  39).  Comme  au  projel. 

(  AH.  4d  pari  al  -SS-).  Amenfkment»  pi  opo- 
fèg.  —  HrmplnrPr  l'expression  employce  dans 
Tarlicle  du  projel:  ad  iiUraprendere  atti  le- 
gali ,  per  relte-ci  :  a  fare  atti  legali. 

Dèreloppemenl  et  niotifs.  —  l.es  roois  '  dn 
projft:  intrnprviulri  f  ulli  Icijali ,  n  oni  pas  paru 
fondrc  aswz  clairemoiil  la  pensée  des  réda- 
cieurs  quif  d'aprrà  ia  traducliqn  fraacaise,  oat 
en  en  vae  de  eempreadi* .  généraleaient  loas 
les  aelas. 

( SENATO  DI  PIEBOKTE  )  ^ 

(  Art.  \'ì  pnri  al  29).  Questo  articolo,  sebbene 
sia  lina  loncralt'  ripetizione  del  g  8,  lil.  1, 
Kb.  3  delle  RR.  C.C.  (colla  differenza  di  una 
Virgola  Torse  sfiifjgila  nella  stampa  dopo  la 
parola  riirovino  ) ,  non  si  é  presentalo  abba- 
stanza chiaro  al  JV'n.ilo. 


Conqoeal'articoio  la  giurisprudeou  si  allontana 
dal  diritlo  .eenane ,  per  etri,  olire  II  ìitof^  del 

contrailo,  si  richiede  a  stabilire  il  foro  rom- 
salro  si  pratichi  nltnmenti  ne'  loro  paesi  verso  petente,  che  la  persona  ivi  si  ritrovi:  la  legge. 


I  Begri  sudditi. 
Art.  ÌQ.  —  La  capacità  pei'mnale  degli  stranieri 
ad  intraprendere  atti  legali  entro  lo  Stalo  farà 
giudicata  secondo  le  leggi  dello  Slato ,  al  quale 
I  medetimi  apfartengoilOt  salvo  la  legge  deter- 
miurnste  atuimmiH  in  con  jMPMèofen.  <■ 


recede  da  lai  prìnripin  quandò  tralUsi  di  slra- 
nieri  per  favori n>  i  sudditi,  e  presame  quasi 
il  domicilio,  e  la  presenza  dello  straniero  nel 
luogo  del  contratlo.  r^n  ciò  lo  assoggetta  alla 
ginrisdixieoedel  giudice  di  qoel  luogo,  e  perciò 
può  esservi  eltalo  e  snbire  coom. astenie  le 
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CODICE  CIVILE 


r<tiiilann:i.  M.i  tinalr  s:irà  Io  osilo  di  (jiioslo 
«licio  sccundu  l'iirliculo  piuposlo .'  1/ uiiiculu 
para  vofllix  liivìUiro  la  forza  di  quel  giudicalo, 
|ier  fìssm;  (■sc;;iittQ  soltanto  la  i|ue$lt  Slitti; 
nel  (  III*  si  stosiciTlibe  dal  correlativo  art.  li 
del  (;<ulic«  fraiictst'. 

Se  la  legge  allribuÌM*o  al  giudico  la  giurisdi* 
clone ,  dee  anche  daritli  Inni  i  mentì  per  eaer- 
rilaila  iim  rllcllti.  Kuli  lìvso  iiiipL'rtanlo  avorc 
il  dirillu  di  fur  (fse^diro  lu  sua  seul«iiza  aiicliu  i 
roniro  lo  siranìero,  nel  paese,  «equa' ha  biMii , 
aHV<i|i'ro  periiu'ZZDdfFk'  opiMirtiirio  n'i(tiisii(iri<'. 

lille  .si  cri'du ,  clic  iiimi  sia  ^iu>lo  Iran  o 
uno  siruiiiuro  dal  suo  Kiudic^  ordin:irio,  v  chi; 
una  senicniea  emanala  dal  giudico  di  questi  Stali 
in  tali  circoslanzo  non  poina'  essere  eseguita 
t'ii.ii  i  Siali»,  non  paro  tii'p|Miri?  fiiuHiu  clii;  si 
|)i-iH-laiiii  un  lui  principio  in  un  Codice,  cito 
va  a  cadere  sotto  yli  occhi  d'Kiiropa.  Scinlin'i 
dURipio  al  Senato  che»,  o  dovesse  tralasciarsi, 
oppun*  adottarsi  l'ari,  l  i  del  llodicti  francese, 
che  dicliiaruva  potere  lo  straniero  nel  caso 
suddetto  ossero  conveaulo  per  lo  esaguimento 
delle  ohhlÌi{aKÌoni  rnniratlo  Jietlo  Stalo.  ■ 

I  \iL  III  pari  al  ì.  Il  Smilo  osservò,  elio 
la  capacil.i  per^oiuilc  degli.esiiuri  è  e  sarà  sempre 
so§ftelto  di  quislioiii  e  di  dnbii  f^vissimi. 
(!o«iu  infalli  si  dirà  diriinpeito  ai  honi  posti  in 
questi  Stali  di  uno  Straniero,  die  sia  sialo  iu- 
tenietto,  che  abbia  fililo  gilldiaùo  di  concorso , 
che  abbia  subilo  la  maxima  cnpilis  tliininn^ 
Ih,  che  sia  minore,  Riusla  lo  sue  le^ss;!,  lino 
all'età  p.  e.  di  Hi  unni,  die  non  |K)s>a  icsiare, 
donare ,  alienare,  senza  6j)eciali  fttriualità  1 

Questi  mrehlie  imwpare  nel  snn  paese  a  con- 
trarrc.  e  [vorrò  in  essoif  Mtii  !ri,^ili  in  (jiiesli 
Stali  permessi:  ma  tale  incaparila  n.iscnilo  du 
gtudieali  esteri  spesai  ignorati,  o  da  le^i^i  e 
«anse  spesso  in  collisioni*  colle  Ii'^l-I  del  paese, 
si  esten<l('rà  al  di  là  delia  patria  del  pretes«> 
iiicipace,  ed  iiilluirà  sulla  validità  de!;li  ulti 
c  delle  cuulratiaaiuui  chis  avrà  negli  «llri  Siali 
intrapreso?  • 

Nei  (;4Klice  lunihardo  alTurl.  r>l.  ove  ev  vi  imi 
simile  disposizione,  si  trova  dopo  la  pirolu: 
f/iM<<rrri^i  quella:  fyrmTo/MieMte,  ciò  die  indica 
non  esser<>  a  (piatiin>|iic  incapacità  riferibile  il 
diaposlo  della  leti^e. 

Ma  neppure  questa  espressione  varrebbe  di 
assai  a  togliere  bi  dillioolià  che  preseiila  i)uesta 
disjH>si7.ione.(<rlie  naaoe  dalla  natura  dolla'eos». 

Arcade  In'ii  so\eiitc  die  le  leuui  rimiaido  alla 
catiacitii  personale  si  prcsenlanu  iu  tal  guisa 
a  Wiar  dubitare,  «e  sì  tratti  di  dtrìui  per- 
sonali, o  reali,  e  si-  !;i  i;iifNtione  debba  deci- 
dei"si  dalla  capacità  pi-rsoriale  del  litigante,  o 
dalle  l(  ;:'.;i  reali  del  luopi. 

Sarchile  quindi  nL>ce>s;irio  il  premettere  una 
dislin/ioiie  esatta  e  una  deiini gioite  precisa  delle 
leu'^i  |M't's4inHli  reali  e  nii^lr. 

Quale  siti  bi  ditlìcullà  «li  lare  uim  cimile  clas- 
sith-axione,  t<lie  fu  luaieria  d'iminonst  tratlali 
e  fece  nascere  le  più  varialo  «piaioni  -degli 


autori,  cho  ilif  le  oriuino  a  tali  di-iìni/inni  vi\ 
a  tante  decisioni  dei  Magistrali,  è  ahhastMiiita 
nolo  alla  siviezza  del  Governo,  senza  che  il 
Senati»  debba  farne  oggetto  di  particolare  in- 
vesii^'azione.  •  " 

La  IH  osilo  I  che  luvus  n'ijit  iirliim ,  la  difli- 
colta  di  riferire  Tatto  e  la  legge  alla  persona 
pinlloslo  che  ai  beni,  la  imposaìhlìilà  del  po- 
tere tiiiilf  volle  sap?re  la  le;:-f  p^Tiiliare  di  un 
p.oMe  lontano ,  potrebbero  sempre  recaro  im- 
l)ar:i/7.i  nelle  contrattazioni,  COtt  pregìudtrfo 
i;rave  dei  sodtlili  Ue^ii. 

D'altra  parte  il  sanzionare  il  principio,  che 
la  eapacilà  personale  dej^li  stnmieri  sarà  re- 
golata dalle  loro  leggi,  tende  ad  alligare  il 
(fovemo Regio,  cho  si  troverebbe  iinpeftnate a  so- 
-leiii-rlo  anche  ii 'i  i  ;i~t  du  nel  paesi^,  cui  appar- 
tiene quello  straniero,  non  «iasi  adotto  un  si^ 
milc  principio,  ma  che  tutti,  o  l.i  inassimn 
parte  de.nli  ulti  che  vi  si  intraprendono  daijli 
sirniiipri  sieiio  re^(»lati  dalle  le^L^i  del  luoi;o 
o\e  si  fanno.. 

K  li  è  Torse  per  evitare  i  gravi  irab«iraz2i 
ai  <jii  ili  ptiè  dar  luogo  una  tale  disposiziono 
die  il  Godioe  francese  non  aecontiebc  nlcnna 
simile. 

Nel  Codice  di  NafKili  neppure  si  riscontra 

simile  prescrizione ,  che  anzi  all'art.  .'»  si  di- 
s|K>ne  {jeneralmealc  .  die  le  U'Q(ji  uhhliijnniì 
tutti  iitlitru  dw  d'moram  ivi  Ivnilnriò  ilrl 
lii'jno,  sieno  cittadini  stranieri  doiuicitiuli,  u  «li 

passas^glo. 

ÌAi  ieijue  sembra  i  li  '  i!i'l>b:i  tutelare  i  proprii 
sudditi  e  prescrivere  loro  quelle  disposizioni  che 
più  le  aggrada.  Ed  a  loro  riguardo  ollìmanienle 
provvedo  l'ari.  I  J  (!ei  prdirtiinari. 

A  rij^narilo  poi  denli  •-(rjnieri,  es>i  dej^giono- 
e  |u)ssono  essere  trattati  in  <piel  modo  mede- 
simo in  cui  i  sudditi  ile^ii  sono  nei  loin  dit- 
niinii  trattali,  ed  a  «pieslo  recipnn'o  lratlaiiii-Ml<» 
provvede  ftià  il  preredeiile  art.  11. 

Por  lo  c|^e,  all' oggetto  di  non  impanare  il 
(ìovemo  ih  conoessioni  e  riguardi,  che' ai-  sud- 
diti itciiii  non  si  n^ino  nei  doniinii  stranieri  , 
e  nella  dilUcolia  ed  imbarazzo  che  può  recare 
una  dis|H>si/ione  di  lal  faltt,  ficnso  il  Senato 
cUc  sarebbesi  potuto  dalla  meilcsim  i  pn-^cin- 
dere,  come  non  necessaria  all' ainiitiiiir<ti'Hzione 
della  giustizia,  ed  a  Ittlolare  lo  interesse  dei 
Uegii  sudditi. 

( (:v>n  I!  \  nn  i  unti  )  * 

(Art.  12  pari  al  'À*J).  .Mie  parole:  (/«*//' csc- 
emione  det  ^luUéalo ,  ohe  si  altrihniWino  ad 

un  mero  errore  di  stampa,  si  approvò  la  so- 
stituzione delle  parole:  /«7/' e*';/"///"»;/!)  ilil/p 
aùMgazhm  in  «tue  eonlftiurc.  ed  inoltre.  )ier 
un  maiqtior  compiroenlo  del  senso  della  dispfi- 
sizione.  si  è  ndollafo  di  auKinn'.;ere  in  principio 
dell'articolo,  dopo  la  parola:  slninini,  Ìeospr(*5- 
simit:  du-  ammiio  rmttraUul»  ar'  Hcijiì  Sluli. 

(  AH.  Il  pari -al  Kon  parvo  finilile'di 
nwgiio  indicare- il  Senato,  a  cui  spetterebbe  ili 
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deeidere,  e  edsì  di  afigìiiiifere  al  flne-deH'v 

tit'ulo  k'  st'piK'tili  (•••iHcs^ioni  :  ì(  •"  /  tjiih  i^'li- 
Siontt  del  ifuuir  l'iillnii-  ahf/id  ti  sm»  tli>iiiii  iliii. 

(Art.  Ifi  |»arl  «1  Si  oitsonù  litui  rsstTvr 
graininalicale  ronranlunza  Irn  la  parola /axlrii- 
niew,  e  quullti  nei  hm  ptim. 

(sciiATO  m  Kncz.v) 

(  Ari.  pari  al  90).  Per  Icnsltore  h  ripc- 
iiziono  (Iella  slc-sa  (Icsinm/.a.si  poireldu'  ter- 
iiiionro  l'arlu'oio  c(»llo  {inrol*-:  ufi  Ikéjii  Siali. 

(senato  di  t;K.\o\  A) 

(Ari.  l-2  pari  al  i9  ).  I.'arf.  ìi  non  prov- 
vede che  pei  solo  casi»  ,  che  lo  siraiiioro, 
avendo  conirallalo  nello  i^ialo  co»  un  &ii(l<iiio. 
non  vi  fì\  ritrovi»,  dirhiarando  ette  et  pois» 
i>S-s«?n?  ciiiiM'imli)  iK'l  lini.  Il  i!rl  ciiiid';!!!*»  ;  ma 
liU'U  del  caliti  che  .lu  coulrullaziuiio  sia  sej^a'tlu 
air  estero;  caso  perù,  che  offre  -doe  ipotesii; 
r  lina,  chn  il  foraslicn»  «^ia  rilrovnto  nello  S|iit«i. 
r  altra  che  non  sia.  l'or  (uUe  qiiasle  ipoH'si 


Iratlato  nello  Sialo  con  mi  «addilo,  palranno 

i-s'<)'re  nnivcniili  lito<:ii  del  conlmllo,  an- 
corché ivi  non  si  rilro\ino  ». 

*  (  .\ii.  I  i  ).  )nolio  |»ei  conlrntli  falli  all'etileni 
con  un  suddito,  iM)lr.inno  gli  stranieri  essere 
conveiiiili  nello  Stalo,  so  vi  si  ritporim»  ». 

•  (Art.  I.')!.  I  sirililili  polranmi  pure  ciiiivriiiri' 
dinanzi  al  proprio  Tribunale  ^ìi  stranieri,  cui 
(|(iali  hanno  contraflafo nll'eìtlero, sncnrriiò  non 
si  ritrovino  nello  Sinlo,  se  <-osi  »ì  OMerva  nel 
Ioni  paese  verso  gii  8lrauieri. 

«  (  Art.  IC ).  Ia» stranien» , che  aliliia  eonlral- 
talo  nello  Stato  con  un  altro  straniero  .  polr.i 
esseiv  coiìveniilo  nello  Stalo,  pnnli;'*  ivi  si 
riinni  ;  potrà  ei-nalinenle  essere  convenulo 
dioauxi  ai  Tribunali  dello  ^lalo ,  tulio  che  lum 
vi  si  ritrovi ,  se  co!»)  si  praliea  nel  mio  p<ie«n< 
vorso  ^ii  stranieri  ». 

«  (Ari.  17).  Nei  casi  couletnpiaii  dygli  arti- 
coli  15,  ^,  |S  e  1(t,  la  fentenza  non  potr.^ 
di  remila  aver  f>crri7Ìnnc  l'Iie  nello  St  Uo.  salvti 
che,  per  ragione  di  reciprociij  e  di  trattalo, 
pure  tanto  più  spfldientedie  la  iepe  provveda,  j  sin  aliriinenti  stobililo  >. 
che  desse  si  rappnMenteranno  oon  qualclie  Tre-  l^e  dìs|KWÌzioni  qui  avanli  proposte  non  ali- 
qitenxa ,  inas^itiio  nel  Ducalo  di  (ìenovn ,  clic  hracciano  il  raso  del  sequestro  delle  cose  mobili 
ha  relu/ioni  conwiieiviali  estesissime,  e  non  spetlanli  ai  fonali»  li  .  li  «piali  (nK-ono  per 
pochi  slabilimeuli  uuuiiMirciali  all'estero;  e  i  avventura  trovarsi  nello,  Suiio  j  caso  che  por;* 
che  a  ciò  fare  deve  essere  di  sltmeUi  l' esempio  !  rappresenlafli  eon  «lualrfie  frequenza ,  ma<i«iime 
di  altre  nazioni  (  siccome  si  rrm ol'Iìc  dai  < ai-  nei  liiojiln  di  roiiiinerri(».  e  las4-inno  indecisa 
dici  francese .  iiapolt'iaito,  purnii;;iaiio  ed  altri  ),!  la  quislìone,  se  sì  |M>ssn  de^euire  ad  un  tal 
richiedeijild  la  dijtnllA  od  II  vanlaK^io  dello  ■  seipiextro,  tanto  per  debili  commerciaii ,  ipianio 
Stnto  che  i  sudditi  sieito  a  quesiti  ri;:;uartfo  posti  '  |K>r  altri  debili,  e  ne  dal  Tribunale,  che  b:t 
>erso  s<li  stranieri  nella  sles.su  cuotliieione,  in  '  provvedalo  al  sequestro,  si  pos»ia  oltre  prore- 
ciii  sono  gli  stranieri  veriO  i  sudditi  nel  rispel-  dece  alla  liqiiida/ioiie  del  creditti.  Ma  il  Senato 
livi.  loro.naesi.  *'    .      .      llia  pensato  che  la  deiiisiene  di  cosi  falle  qui- 

(.\n.  4i  pari  al  51).  f/ari.  li  non  «einhm  { sileni  dotease  rimettersi  al  Codice-  di  proccn- 
conce|iìlo  in  termini  aldvastanza  pns  ìsi  ,  per  sura,  là  dove  si  parlci  i  de!  seipn'slro. 
poUirsi  dislinlaiiionic  rilevare,  se  qiii\i  parlasi' 
di  CMitratlasione  fra  un  mddito  o  un»  stra- 
niero.  ovvero  tra  due  stranieri,  sebben?»  il  suo 
insieme  posto  a  confi'onto  culi' art.  {"2  prece- 
dente, dovo  (tià  si  c4ratta|o  delle  primo,  sembri 
aulorizzare  la  credenza,  che  siasi  contemplalo 
il  caso  di  dne  stranieri  che,  avendo  contraliato 
airesleio.  si  ritn>\iiio  nello  Sialo;  poiLln"'  allri- 
luenti  nuli  si  vedrebbe  da  <|ual  fonte  si  |)0- 
treblie  derivare  la  competenza , uè  si  pairebbe 
dotcnninare  a  quale  fra  i  lie^ii  Tribunali  Spet- 
lerebbe>i  la  .cognizione  della  causa. 


K  sebbene  neir  ultima  parie  dell' art.  li  del 
propello  sia  disposto, che',  nel  raso  «piivi  con- 
leniplaln,  la  C(>i;nizinne  sarebbe  riscrbala  ni  Se- 
nato, è  sembralo  al  Senato  upporluiiu  di  om- 
muttere  lai  clausola  neil'avaniì  preposto  art.  Ili, 
che  corris|>ondo  ad  osso  ari.  Il,  e  ciò  sui  ri- 
flesao,  ohe,  «e  le  leppi  franri-si .  parmen«i.  na* 
polelane  ,  auslriarlie  nliMi^'aiio  il  HcL'in  siublihi. 
die  deve  esperire  di  sue  ragioni  in  giudizio 
presso  quelle  nazioni,  a  passare  per  liitte  le 
tradir  fiiiidi/iarie  delerminate  dalle  leiri;! ,  ikui 
\'lia  motivo  per  cui  il  forestiero  lu'i  Hegii 
Il  Senato  periaillO,  sta  per  lofiliero  le  dub-|  Stali  debba  ollenen*  un  diver<ui  trattamento, 
biezze  che  sorgono  dall'ari.  14,  sia  perchè  coli' essere  francato  da  uno  dei  due  «radi  di 

giorisdìzione  dai  Regii  ordinamenii  stabiliti. 

/tfsjMMe  (fe/Aì  Cbmnuinifime. 


venpa  pi-uA  vwInto  ni  casi  onimessi  nel  prece- 
denle  art.  Iti.  saicbbc  venuto  nel  pensiero  di 
proporrò  in  surrogazione  di  quesU  due  articoli 
aleimo  disposizioni  cha  gli  sono  sembrale  piti 
acconcie  ni  Ctinseguimcnio  dello  scopo  che  si  ha 
di  mira  ,  le  quaU  nelP ordine  numerico  vern'b- 
bci'o  ad  essere. tMlla  Jeiite  eollecate  dopo  l'ar^ 
licolo  ir>,  sinnie  la  connessione  e  relazione  che 
bawi  fra  loro,  c  suntb  lu  seguenti:  ■ 

<  (  (Come,^  lirrUu»  wl  firogriio 

l'wi.  iòj  ». 

•  (  Art.  15).  (ìli  stranieri,  i  qanli  banno  con- 


(  Art.  49,  15,  l  i  pari  alti  99,  ÓO,  51).  Le 
osservazioni  dei  Senati  di  Savoia  e  di  Piemonte 
e  della  (liniera  vanno  perfetta  mento  d'accordo 
colla  ìalanzione  della  <:(»iniuìssi<Hie«e  là  diver- 
genza nasce  solo  dalla  posi/ione  erronea  della 
virgola,  non  aAendo  la  Commissione  avuto  in 
mira  che  di  ritenere  il  teslo  delle  Hit.  CC.  L;i 
redazione  proposia  da  quei  l|Iagi.strati  si  sarebbe 
adolfala  come  piìi  chiara ,  se  il  .Senato  di  Oe- 
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nova  non  nYe<:se  proiTerto  dello  nggiueie.  che 
si  credono  utili,  sui  suddilu,  vite  cvulrat»  al- 
l'«nero,  sugli  slrani«rl,cliecMilraMo«o  nelk» 
Slato. 

.Nel  dcfeminare  perì»  la  cbmpeienia  relati- 

vameiile  ullo  straniero,  che  si  ò  ubhiigald  versii 
il  suddito,  è  sembralo  che  al  r^iso  dcL  con- 
fralto  seguito  nello  Stato  convenisse  di  pareg- 
giare as«o!titrimPiil''  qnoflo  .  in  cui  1' «bblipn- 
zione,  senza  essere  suil;i  asMiiHa  nello  Staio, 
debba  aver  quivi  la  sua  esecuzione  ;  e  ciò,  sin 
in  conformità  del  disposto  dell'art,  iidel  Co- 
dice francese,  sia  perchè  non  vi  è  minor  ra- 
gione nel  secondo  caso  per  dipartirsi  dalia  re- 
gola, ordinaria  che  vuole  che  seguasi  il  foro 
del  domicìlio  del  debitore,  se  pure  non  vi  è 
rapione  tnajjRiore. 

Qii.-ilora  poi  si  traiti  di  obbligazione  assunta 
fuori  dei  due  casi  ora  indicali  da  uno  straniero, 
il  (juale  non  si  trovi  nello  Slato,  siccome  il 
caso  sarebbe  fuori  delle  regole  comuni ,  e  la 
competenza  non  desumerebbesi  elie  per  parità 
da  un  solo  che  suppongasi  esisienie  presso 
qualche  Slato  estero,  si  e  credulo  utile  il  la- 
sciarne ni  Sennli  la  coj;ni/.ione ,  alles<irlii'>  le 
relazioni  più  este^,  che  questi  Magistrati  sono 
in  grado  di  mantenere,  daranno  loro  mafqtior 
facilita  di  connsrere  e  di  appre//nre  esalla- 
nientc  i  l;ilh  e  !<■  rirroslaiize  ,  (ioiich?  la  eom- 
petenza  deri>erel»be  :  e  non  è  sembrato  altresì 
inutile  il  dictiiarare  che  ii  Senato,  chiamalo  ad 
esercitare  la  giurisdiiione  hi  tnli  ttrtordlnarìe 
circostanze,  è  quello  ove  il  suddito  «Uom  ha 
domicilio. 

L*  ultima  delle  dlsposiiioni  progettate  dal 

Senato  di  (lenova .  rhe  limiterebbe  ne'  diversi 
casi  dianzi  accennali  l'esecuzione  dei  giudicati 
in  regota  generale  entro  lo  Stato,  non  è  sem- 
brata ammessibilc,  e  sarebbe  anche  concepita 
in  senso  opposto  a  quello  in  cui  si  espressero 
gii  altri  Senati. 

Per  lasciare  poi  tutta  ia  conveniente  latitu- 
dine nell*  arcertare  la  pralica  de'  Tribunali 
stranieri,  ne'  rasi  in  cui  dee  servire  di  guida, 
è -«embralo  opportuno  di  non  limilaro  l'ispe- 
•ione  unicamente  a  quello  ehe  d  oaMrvatie 
verso  i  Hegii  sudditi. 

Comuiissioue  perciò  è  persuasa,  che  apli 
articoli  li,. 45  e  li  del  progetto  potessero  util- 
mente venirf  aurro|ale  le  disposizioni  a^oenli  : 

ci.  GII  stranien  potranno  essere  eonvenuli 
avanti  i  Tribunali  dei  Regii  Stali ,  ancorebr 
non  abbiano  in  essi  contrattalo,  se  si  tratterà 
di  azioni  reali ,  possessorie,  ed  ipoteearìe  sovra 
beni  situali  negli  Slati  medesimi. 

«  '2.  Gli  stranieri,  che  avranno  contrallato  con 
un  suddito,  potranno  pure  essere  convenuti 
nvaoti  i  Tribunali  dei  RegiL  Slati  >  ancorché 
ivi  non  si  trovino,  se  il  contratto  sarà  segnilo 
mi  Rfj;ii  Slati,  o  se  1' obbligazione  ;^ssunln  nel 
contratto  dovrà  in  essi  avere  U  sua  esecuzione. 

■  3.  Per  gii  altri  contratti  fatU  ali*  estera  eoa 
un  suddito,  potranno  gli  stranieri  c4«ere  een- 
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venuti  ne'  Regii  Stati,  se  vi  si  ritrovino,  e  po- 
tranno pure  esservi  convenuti,  ancorché  uuu 
vi  si  ritrovino,  se  così  si  osservi  nel  loro  paean 
verso  gli  stranieri.  In  quest'  ultimo  caso  la  C4»> 
gnizione  sarà  riserbala  al  Senato,  nel  cui  di- 
stretto Pallore  abbia  il  suo  domicilio. 

■«  4.  iiO  straniero,  che  abbia  contrattato  nello 
Stato  eon  un  altro  stranicrov  polrli  essere  con- 
venuto, ttiltorhè  non  vi  si  rilrovi,  se  così  si 
pralira  nel  suo  paese  versi)  gli  stranieri;  e  la 
cogniziond  sarà  pariménte  in  quest' ultima cnao 
riserbata  al  Senato  ». 

(  .\rl.  L'i  pari  al  33).  Si  surrogheranno  alle 
ultime  parole  (uolale  dalla  (Ornerà  <lei<Umli) 
deli' articolo  .le  seguenti:,  <  talco  mi  j/actc 
dello  ttraniero  ti  pratielu  aftmnenh'  rerto  • 
Retfii  sudditi  ». 

(.4rt.  Iti  pari  al  7)0).  (k>lle  parole  cufHtcilà 
pefwnale-  la  Comuiissione  ha  inie.so  di  desi- 
gnare ,  secondo  il  legale  .si};nilicalo  che  loro 
e  comunemeute  attribuito,  le  qualità  di  cui 
informasi  lo  stalo  della  persmia  e  le  conse- 
guenze ehe  ivi  risultano  negli  atti  della  vita 
civile  ;  di  tale  spedo  è  la  legittimiti.  Teli  m*g- 
l<iorc  0  minoro,  la  patria  podestà,  lo  staio  dì 
donna  maritata.  Queste  wodilicaziuui  di  capa- 
cità ,  che  risultano  da  relazioui  puramente  per- 
sonali. Ini'j'ioiio  la  loro  eilicacia  dalle  leggi, 
solio  le  quali  sonosi  formale  le  relazioni  me- 
desime, e,  costituendo  la  condizione  abilualo 
dell' individuo,  non  sono  in  regola  ordinaria 
soggette  alle  eottseguenze  del  di  lui  ingresso 
nei  territorio  d'un  Sovr.iiii»  stiaiiicio. 

Essendosi  poi  menzionate  le  capacità  che 
vengono  determinate  dalle  leggi,  non  s'intese 
di  coinprendere  quelle  ehe  (hillc  lei^^i  stilo  in- 
direltamenle  risultano,  e  uuii  esistono  ehe  in 
forza  di  giudicati,  la  cui  eflicacia  è,  per  un 
principio  universalmente  riconosciulo ,  limitata 
al  territorio  dello  Stato  ove  sono  emanati,  hi 
questa  classe  sono  anche  le  inlerdi/ioni .  sin- 
ché nelle  (orme  usiiat)»  non  si  è  dato  loro  corso 
dai  Magistrati  dei  R^i  Stali,  o  non  vi  si  è 
aggiunta,  secondo  le  circostanze,  la  loro  auloriià. 

Rimangono  pure  estranee  al  progetto  d«ii' ar- 
ticolo tulle  quelle  dispositioni  «.chor  avendo  en- 
Hcnzialmenle  i  beni  per  oppello,  stabiliscono 
I  cene  incapacità,  per  cosi  dire  relativo  e  di- 
rette a  limitare  fra  certe  persone,  o  ad  UIM* 
certa  porzione  di  beni  la  facoltà  di  disporre; 
e  qualunque  sia  la  elasalficastone  tènnia  dagli 
scrittori ,  che  trattarono  di  tali  materie,  la  na- 
tura di  queste  incapaeitii  si  mostra  lolalmenie 
dilTerenln  da  quelle  del  primo  ordine  sovra- 
indicale. 

Tale  si  è  il  sistema  nel  quale  altre  legisla- 
zioni odieroe,  ultra  raustriaca  ,  sono  concepite, 
e  ht  francese  in  ispecie ,  dietro  le  disposizioni 
riw  il  Codice  civile  presenta  nel  titolo  preli- 
minare, f  i  he  siiiiosi  riprodotte  nel  progetto; 
e  in  itpecie  dietro  ii  principio  ivi,  enuncialo, 
che  il  suddito  è  reto  qurnlo  «Ilo  sMu  e  alln 
I  eupaoili  personale  dalle  leggi  della  sua  pairia. 


Digitized  by  Googic 


l.lBItO  PRIMO. 

d'oode  000  si  dubiU  io  francìu  che  per  n«- 
larele  conseguenn  abbia  ji»  iemni  la  slewa 

ref^ofa  v«*rsn  Io  straniero  (1).  N't'  d:i  «[ucsti 
priocipii  Membra  fKsersi  all'occorrt- iiza  disio- 
alata  la  giurisprudenza  odierna  dello  stesso  Se- 
nato di  Piemonte)  come  in  via  di  analogia  può 
raccogliersi  da  alcuni  {tiudicati ,  in  cui  si  pro- 
nuncili validamente  rappresentalo  il  minore 
jilraniero  nei  giudisii  vertiti  in  quesii  Stati, 
{mrdiè  Io  foste  In  eonfornillft  *d«ile  leggi  «he 
regolano  In  n»  ca|Mellà  Mi  loogo  del  foo  do- 
inicilio  (:2).  . 
'  Nulladiiueno  la  Oimniissione  crede  che  possa 
prescindersi  dalla  disposi /.ione  dell'articolo,  por 
'  evitare  che  da  una  formale  disposizione  a  (ale 
riguiirdo  si  reputi  iiuposla  ui  Tribunali  una 
•più  stretta  obbligaxione  di  quella,,  che  l'in|e- 
rem  mn^oo -delle'  rdasioni  Ira  nailoni  dhrene 
può  In  tali  quiitloni  w|gerif«. 

(SESSIORB  DI  fiiA;tlA  E  GIUSTIZIA) 

Art.  1-2,  li,  r;  c  pari  alli  29,  ."0, 
ól,  52  e  57) j.  £s,sendosi  opinato,  al  proposito 
dell'art.  9,  clie  H  «MeiM della  reciprocità,  fon- 
dala sui  Iraltair  in  generale,  fosse  da  preferirsi 
alla  seniplioe  reciprocità  di  fallo ,  non  si  scorge 
-ragione  |>arlicolare  di  mantenere  negli  art.  li 
e  MI  la  clausola,  per  cui  l'effetto  delle  dispo- 
sizioni in  esM»  contemiter  rimarrebbe  tabonli- 
nalo  sfiìi  usi  ed  alle  leggi  delle  nazioni  stra- 
niere. Parve  bensì  opportuno  di  conservare  tal 
ehinsqla  nella  specie  dell'  art.  I!K  ove  si  rap- 
presenta in  cerio  tnodo  if  caso  del  dirtUo  di 
rappresaglia.        '  ' 

(Alla  pUiruìitù  di  quatti  i>  roli  ronlm  dtir  ). 

L'altra  clausola  poi,  per  la  quale  si  atiri- 
bnisee  ai  Senati  la  cegntiione  priiraliva  ri» 
mili  affari,  non  aveva  pin  oggetto  per  gli  ar- 
ticoli li  e  Hi,  0  neppure  poteva  aver  luo«o 
nell'ari,  ili,  dovendo  l' autorità  conferita  ai  .Ma- 
gistrali dai  H  del  proemio  delle  KH.  CC. , 
sia  |)er  gli  alfari  stranieri ,  che  per  iili  affari 
ecclesiastici,  essere  determinata  nell'HUillo, 
eon  Otti  sarà  il^  Codice  pubblicalo, come  già  si 
osservò  nell'esame  del  titolo  preliminare.  9o- 
nos'ì  infìno  ristretti  in  un  solo  gli  articoli  12  e 
13  mercè  una  loe4izione  più. concisa,  senza  ai> 
lenirne  ponto  la  sostansa. 

/Ali'  unaniniilà  ). 

(discissioni  m,  cnvsici.io  m  stato) 

(Art.  12,  io  e  ii  pari  alli  !29,  r>0  e  51). 
Kon  insorge  dilTIcoltà  su  questi  tre  articoli,  die 
sono  adottati  Ini!  e  (piali  gli  ha  ultlmametile' 
pro|iosii  la  Commissione. 

(tj  Riì^er.  wàr.  de  jurisprudence  .de^Mniùt. 
Paris  1824,  tome  Ifi,  ari.  /oi.,  S  tì. 

(2)  Seol.  19  giugno  1828,  ref.  Chinnio,  nella  f9t)«a 
delia  Mensa  Vescovile  di  Pavia  c.  Reale.  »-  Scoi. 
13  gR0D«18^0,  ref.  Vergnasco,  coofurme  a  coada- 
Moni  dell' Uff.  ddl'Avv.  Gvn.  «n(lo$rrilli>  Meriaai', 
in  esBsa  Cal4trifli,  Dapino  e  Vergaani. 
VOTIVI  DEI  CODICI,  Civile. 
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(.\rt.  lì»  pari  ul  52).  «  Lo  straitiero, che  ab- 
«  bia  eoniraltalo  nello  Slato  con  un  altri»  slra- 

«  niero,  |Milr:"t  •■<siTf  cdiiMMinlo  nello  Stalo. 
«  purché  ivi  si  riiroM,  st^  cosi  s\  pratica  nel 

*  suo  paese  verso  gli  stranieri;  e  la  cogniiione 
(  sarà  parimente  in 'quesl'ullimo  caso  riaer- 
«  bata  al  Senato  ». 

K  sopprcs^M  1,1  seconda  parlo  delT articolo, 
che  potrebbe  dar  luogo  ad  ioooovenienli. 

L'articolo  è  adottato  come  segue: 

<  Lo  straniero  ,  che  abbia  contrattato  nello 
«Stato  con  un  altro  straniero,  potrà  essere 
«  convenuto  nello  Stato ,  purché  ivi  si  ritrovi  •. 

(Art.  Iti  pari  al  "1  \.  •  In  qualunque  ma- 
«  lerin ,  escluse  (|ut»ilc  di  luiiiinorcio ,  lo  stra- 
«  niero  che  sia  attore,  se  non  ha  doiuicitio 
«  (isso  nei  Regi!  Stati,  sarà  tenuto  didarcau- 

*  clone  pel  pagameniò  delle  Mese  e  del  danni 
«  ed  inleressi  risultanti  dal  processo,  quando 
«  non  posseda  nello  Stalo  beni  stabili  d'un  va- 
«  lore  sufticienle  ad  assicurarne  il  pagamento, 
«  salvo  che  nel  paese  dello  straniero  si  pra- 
<  tichi  altrimenti  verso  i  He;;ii  sudditi  ». 

Il  C.uardasigilH  spiega  ess<>rsi  messa  in  fine 
dell'articolo  l'eorexione:  salvo  nel  paeu 
dellnslraniern  *i  fn'aliehi  altri nifiìH  t*èrm  i  Ktqii 
siiil(lili\  perchè  è  invalso  ;)  (lincvra.  ed  in 
vari)  Caqtoai  Svizzeri  l' uso  di  non  ricbiedero 
pi&  dagli  stranieri  la  eaozlone  jùdieaktm  so/vi, 
se  non  negli  afTari  gravi.  —  L'articolo  ò adottato. 

Srrjitilo  dell' atliniùììui  del  2.'  ffeinuiìn  1836. 

Espone  uno  dei  Membri,  che  nel  ca|>o  I  di 
questo  titolo,  esaminato  nelle  precedenti  adu- 
nanze, non  si  troverebbe  provvisto  sui  diritti 
civili  dei  trovatelli  ;  sembrare  bensì  che  il  caso 
Ihro  rimanga  implicilainefilè  deriso  eoli*  art.  0 
(corrisp.  al  23  del  Cod.  civ  i.  ove  è  delio,  che, 
se  il  padre  e  la  madre  sono  incerti,  l'indi- 
viduo nato  ndlò  Stalo  si  presume  figlio  di 
madre  suddita,  mn.  siccome  vi  sono  le  parole 
min  itflln  Shiln,  dubita  l'opinante  che  nede« 
rivi  esseri'  A  r;iricn  del  trovatello  il  provare 
la  sua  nascita  nello  Stalo.      *  • 

91  rispobde  ebe  si  presumeranno  nati  nello 
Stalo,  s.m  o  prova  contraria  ,  sia  |>prchè  tale  è  la 
probabilità  anche  |M'r  i'elà  del  bambino,  sia 
perchè,  essendo  incerta  la  madre .  sarebbe  im- 
po.ssibile  di  stabilire  il  luo<;o  della  nascita 

L'opinatile  non  in.sisle  ulteriormente,  se  si 
cr^de  che  vi  sarà  la  presunzione  di  léssere' que* 
Sii  individui  nati  nello  Sialo. 

*  Terminate  quéste  discussioni ,  e  . stando  il  rx>n- 
siglio  per  entrare  noli' esame  del  capo  II  di 

} mesto  titolo,  il  Presidente  della  Sessione  Ui 
■rafia  e  Ginstikia  legge,  a  nome  della  Ses- 
sione, la  seguente  dichinra/ione  che  richiede 
sia  inserita  nel  processo  verbale: 

«  La  Sessione  di  Grazia  e  Giustizia,  avendo 
«  osservalo  che  nei  processi  verbali,  che  con- 
«  tengono  la  discussione ,  e  le  deliberazioni  del 
«  Consitilio  di  Slato  sul  lavoro  preparatorio  da 

*  essa  fatto  dei  primi  titoli  del  libro  I  del  prò- 
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a  geliti  tli  (  odid'  ii>ìl«'.  si  uiiniinziano  coinè 
«  adotmi  ali  tiiKiiliiiiil:i  ^li  aiiii-uli  drl  |>ro- 
<  getta  della  Cumiiiis^iune ,  intoriM  ai  uuaii 
«  pei^  fnrono  dalla  iiiageioriift  dWla  Sendon» 
«  propi»*;li  >-(MMpliri  i';iiiri;im<'iili  .   <>  ili  Im'ii- 

•  zìolie,  u  ilfllii  (.lis|)usiZ4uuv  iiiiiiifrica  di 

•  rniti  ili  o^i  ariicoli,  crede  di  «Iovit  iliciiia- 
i  r.iir  rlii'  »'r;i>f  .  |M>r  ii«iiiarmiari'  il  lein|K», 

•  flit"  si  sarebljy  ricliu'sio,  c  cbi*  si  lii-hii'de- 

•  rebbe  in  prógrcisM»  per  renderò  t-Mii(o  ilolle 

•  proposte  variazioni ,  preso'  dal  Cousi^tio  di 
«  Slato  il  tcuiperamento  di  passare  offre ,  al- 
«  iemnilosi  alla  retiti/ ti >iio  .  «  il  all' online  nu* 
«  nierioò  dei  prugvito  della  Coiuiiiissitiiie.  Con 
«  aderire  a  lale  lemperanento  essa  non  intese 

•  di  rilrulfari'  l*-  simucrilp  iiinla/ioui  ohe  p<!r- 
«  sisir  a  ii|)ularr  fondute,  e  merilevoli  della 

•  So\ranu  a])|)|uvazione,  persuasa  che  piacerà 

•  al  Guardasigmi  di  sotioporle'  alla  caosideni- 

•  zione  di  S.  M. ,  ailorquaddo  «vrì  'a  riferirle 
c  le  delilierazionì  del  Consiglio  di  Sintn. 

<  La  ómioue,  per  orjjano  del  suo  PresiUeaie, 
«  rbiede  che  si  niandi  inserire  'nel  préeesso 
«  verl>:i!f'  della  presciilr  ndtmonza  fpiesla  sua 
c  dichiarazioni; ,  ondi-  alibia  a  servire  e  per  le 
«  già  tncontrale  variazioni  della  suddella  teni- 
«  pra,  e  per  quelle  che  ini-onireranno  nel- 
«  l'ulteriore  discussione  del  suo  esame  prepa- 
«  ralorio  del  pr(>;;illit  della  ConimiNsione  ». 

Il  Guardasigilli  dice,  che  colla  xecipntca  ade- 
sione data  dellà  Sessione  alle  redazioni  della 
Coinniissione,  e  da  esso  Ciiardasiiiilli  ai  ran- 
j^iamenli  proposti  dalla  Sessione,  intendeva  che 
rimanesse  Iransalto  sulle  redazioni ;UMf  |)oichè 
la  Sessione  fa  una  dichiarazione  roMlraria ,  ri- 
chiede che  sia  parimente  inserita  nel  processo 
verliale  la  seguente  sua  (lirhiarazione.cioè,  che, 
voli* aderire  luoli?  volte  ai  cangiameuli  proposti 
dalla  Seasiofie.  e^ti  non  intende  dì -approvarli,' 
e  \  i  aderis<'e  stillanto  per  lo  sro|>o  df  agevo- 
lare r  andamento  delia  discussione. 


'    CAPO  II. 
i)ilUi  pi  ivazioì}''  ilei  (Urini  civili. 

\i'  Tì'i  (17).  il  .sudililo,  «Ite  ;irf|ul'-t;i 
1.)  iKiiiiralilii  ili.  puese  i«(t-ui)icro,  o  \i  .si 
.sUiUilisce  con  animo  tli  lipti  pià'riloniare, 
perde  il  godiineiilo  dei  diHiti  civili  iiiet-enli 
uila  (|niilìlà  (li  suddito. 

Il  suilililo  però,  cIr'  avi';»  (dlonulo  la  pei'- 
inissiiiiie  dal  Soviaiio,  caiisi  rseia  pmuiial- 
menlA  -il  dirUlo-di  niccèdere,  c  di  Irasmei- 
lere  .ini-lio  per  aUo  dì  ullìma  volonià. 

Il  doinìcilio  ti-as|)iirl.'it(>  in  jiiirsc  sinuiiei  n. 
(|iiahti)({ue  Ite  sia  la  (lutala,  non  basici  a 
(la  se  Siilo  a  far  piova  dell  iiileii/iuiie  di 
Dilli  iiiiì  riloriiarf. 


CIVILE 

Gli  slaliiliifieiili  di  ('()iniii(.>iriu  non  pu- 
iniiiiio  essere  roasidemii  ctime  fallì  edn 
animo  dì  iion  |)iu  rìtoraare. 

pRnjo  ini>i.rTTo         .\i  t_   17.    -   //  uiddito,  rfie- 
lu^uista  la  naturalixzaziuiie  in  paese  estero,  o 

Se  }terù  la  naturalnzasione ,  u  slubilnìtrnto  m 
ptu/nt  eit0r9;iimimù  Ivofo  tùli  autor,-.  :azioìitr  del 
Sovranot  coiutnurù  pénmtalmuUe  ti  dinUo  di 
.  mteeian  ^akht'per  9U0  di  itttima  votonià. 
Gii  UaUHnieiiti  di  C0M  Marcio. 

(SKSSIOF  n;  (,U\/.I.V  K  f.ll  .sTIZl.:^  ) 

La  nuova  disposizione  dalla  .Sessione  iniro- 
dulia  nell'art.  ì  del  capo  I,  in  vigore  della 
quale  io  straniero  da  dieci  aiuii  doiaieiliaio  nei 
ReKti  Stali  <vi  si  presume  stabilito  coi)  aniiiHi 
di  perpetua  dimora,  riguardando  un  raso  di 
favore,  non  era  invero  da  credere  che  fosse 
nwi  per  estendersi  alla  specie  4)diosa  dei  pre*» 
{sente  art.  17.  per  argomentare  in  simili  cir- 
cosl<aiize  cuniru  i  sudditi  la  privazione  dei  di- 
ritti civili  ;  ad  ogni  modo  la  dichiarazione 
espressa  nel  qui  agginnio  alinea  toglie  ogni 
dubbieli.  '  '  ' 

(ÀWumnimilà^. 

(Discussimi  Al.  CO.VSICLÌO  ni  .STATO) 

Il  Kelatore  [)reiiieiie  (  ho  nel!"  art.  7.  in  forza 
del  quale  è  coiisidirdio  eorne  .suddito  il  tiglio 
noto  nei  Ke^ii  Stati  da  imo  straniero, che  ahhia 
in  essi  lissalo  il  suo  domicilio,  con  animo  Hi 
perpetua  dimora,  fu  aggiunto  un  alinea dicente, 
rhe  r  iiiteii/ìone  di  perpetua  diiiini  a  si  presu- 
itteri!i,»alvupro,va  coulj-aria,  sempre  che  lo  s|ra- 
niero  avr»  manlennto  il  domicilio  nei  Regìi 
Stati  per  I'<  spazio  non  interrotto  di  anni  dieci; 
puiiMsciie  quindi  argomentare  da  taluno  ciìn 
nel  caso  del  presente  art.  17,  OVO -SÌ  pari»  del 
suddito  che  si  slabi IÌ!M>e  in  paese  estero  rol- 
l' animo  di  non  più  ritornare,  ipieslo  aniiuo 
abbia  egualnu  iiie  ;i  presumersi  quando  il  tud» 
dito  avrà  mantenutoli  domicilio 'ail' estero  per 
lo  spazio  di  dieci  anni,  o  altro  maggiore  -tempo, 
e  si'Idiene  non  sia  rredulo  esalti»  questo  argo- 
iiieiito,  per  cui  una  disposizione  si  estenderebbe 
da  una  specie  favorevole  ad  nna  specie  odiosa,* 
ad  ofini  modo,  per  togliere  0'.:ni  diibhieià ,  si  e 
aiiuiiinto  in  quest'art.  17  I  jilinoa  seguente: 

•  Il  domicilio  trasportato  in  un  paese  slra» 
'•  niero,  qualunque  ne  aia  la  durata,  non  ba- 
<  steri  da  sé  solo  a  far  prova  dell'  intenzione 
«  di  non  più  ritornare  ». 

Il  («uardasiglli  dice,  che,  avendo  aderito  al» 
l'againnia  falla  neirorl.  7,  trova  re^lare  di 
a'.'KÌungere  nel  presente  articolo  la  proposta 
disposizione.  Osserva  f»oi  che  nell'ultimo  alinea 
;  la  Sessione  ha  ati^iunlo  la  parola  tmii^  per  la 
quale  gli  pare  estendersi  tro|)[>o  oltre  h  dispo- 
Isizìmie,  rìmaneiido  ]>en«ina  e^-luso  ojtni  argu- 
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menUi  qualuuque  di  iiuii  più  riiffrtiare,  tni  opina 
di  togliere  la  deli»  prula. 

8i  rìipofflde  per  pirte  doila  Se:<sinne.  cìw 
net  Codice  francese,  ria  cui  è  de>(unlo  l'ar(i(-olo. 
vi  t'  la  perula  jitmoifi .  cii  t  sscr-i  iuti'sn  dice, 
che  gli  stabiliiaenii  di  coniiuercio  non  polraiiiut 
da  aè  aeìi  f<r 'pmumere  l'animo  di  non  più 
ritornare. 

E  adetlalo'l'arl.  i7  ^it-vome  fu  proposto  dalla 
Seaaione,  tolta  noll'uliino  aline*  la  parola  mai, 

e  perciò  nei  termini  segiK^nli: 

■  Il 'suddito,  che  ucquixla  la  naluralilà  in 
paese  siranipn»,  «>  vi  si  slahili^ce  con  animo 
di  non  più  riloriure,  perde  il  godimenio  dei 
diHtlr  civili ,  inerenli  alla  (faaliu  di  suddito. 

«  II  sii(ldi»o  |wrò.  che  avrà  olliMiula  la  per- 
missione del  Sovrano,  conserverà  il  diri(lo  per- 
sonale lH  snrcedcre,  e  qoidlo  di  trasmettere 
aiiclie  pT  alto  <li  tilfiina  volontà. 

-«  Il  domicilio  (raspurlalo  in  paese  straniero, 
qualunque  ne  sia  la  durala .  non  basterà  da 
solo  a  far  prova  dell' intenzione-:  di  non  più 
ritornare. 

1  (Wi  ^tiil'iliriicriti  (li  l'riitHix'i'cio  non  p<ilranno 
essere  cocfsideruti  come  tutti  con  animo  di  non 
plà  ritocmtre 

.Ari.  35  (21).  K  ]>;iiog!j;i<Ho  af  suddito 
naluniliz/^ilo  seiiz'autoriz/azktne,  ed  iiieori-e 
nella  sle.ssa  peidila  <l|Uel  suddito  die,  senza 
aiilorizzazix)iiP  ilei  Sovrnio.  prende  servizio 
inililare,  o  acceiia  tunzioni  |iubblifhe  da 
un  'Gw'ertio  stritiiiero ,  seuz^i  pi-egiudizio 
deH«  pene  sibilile  contro  i  sudditi,  ehè  por^ 
leraimo'  le  ami  contro  lo  Stalo. 

taiMO  PROGETTO.  iS.  —  tpareggkito  al 

ndéito,  eee,    .  ;   .  /^.  *.  


.    mcfilla  funzioni  puhhtiehe^  o 
.  prende  servizio  tnìMare  tn  paese  slrauietv,  eenzn 
pNytftwf taió  9  ecc.  ... 
■  .   ■   .   ."■   .   *   .   .   .   •  • 

OSSERVAZIOiVI^ 

(SENAfO  M  CBÌfOVA) 

I  r  prime  parole  delPart.  |S:  è  pttreiiijinfo  al 
mddtlv  naluntti zzato  geitzn  aulori zzazioae ,  a 
senso  del  Sonalo  potrebbero.  tnimndar»i.  Om- 
messe  tali  parole,  e  cominciando  l'arlicoh)  dal!;» 
parola  incorre  y  la  disposizione  rimarrebbe  la 
stessa,  ed  insieme 'prèsenlerebbe  «m  macgilor 
ppeeisinne. 

flix/ìosle  (IMi  Cuiiimisaioiic. 

L' art.  18  si  riferisce  ai  precedente ,  ricuardit 
alle  pene  da  applicarsi  ;  ora  questo  slanllis<  r> 

due  pradi  uri!  t  |>riv.i/ionc  dei  diritti  civili  fli 
suddito ,  cioè  :  i .  Intera  ed  assoluta ,  nei  caso 
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di  nalurali^/a^ion(>  all' estero  !>cnza  autorizza- 
zione Sovrana;  t.  Privazione  in  genere  degli 
stessi  diritti  civili,  conservata  però  personal- 
mente la  facoltà  di  succedere  e  trasmettere  per 
;illo  (li  ultiiii.i  \ol<iiH  i,  nel  <  aHo  in  cui  sia  (ir<"- 
ceduta  autorizzazione,  i*er  ottenere  uell'art.  18 
Inlta  la  prectfiione  richiesta .  era  opportuno,  se 
pure  iidTi  m  fisjuMisuliilf  ,  di  indicare  che  la 
pena  da  apphcar.si  era  la  più  ;;rave.  e  che  vi 
era  paritik  in  tolto  fra  i  duf  rasi  cDOtemplati. 

(Si!$SIOi<e  Dl'CMUIA  F.  «a-STiZlik  ) 

l.a  spiegazione  a'^;!Ìuntasi  in  line  di  quello 
articolo,  iaieraraente  conforme  al  suo  spirilo , 
ha'  simlNenle  per  ngcetfft  di  togliere  il  dnbbio 

che  poteva  iiiis» ere  .  -i'  noti  tii-.sc  til  piesenle 
caso  applicabile  la  disposuidne  del  primo  alinea 
dell' articolo  precedente. 

Noti  esi.'nn"  <!<  1  rr<^ìo  spf'i  i.tlc  avvertenza  i 
lievi  cangiaiiMMili  di  parole  o(coi>i  in  aiueudue 
questi  articoli, 

,  |[  DtSCUSStUM       f.t)»IGll0  DI  SfATO') 

Il  Ilclatore  dice,  clic  ii<'H" .ii licoio  è  soltan|f> 
contemplalo  U  caso  in  cui  taluno  acortii  lun- 
sioiri  pubUiefae,  o  prenda  servizio  militare  in 
riarse  csicrn,  >«ciiz;i  atilorizziizioiic  di^l  Sovrano, 
e  iiou  ii  ca»o  (-oatiarìo  in  cui  vi  sia  questa 
autorizzazione  ;  e  sirxome  potrebbe  nascci-e  il 
dubbio,  per  qiiest'  ultimo  caso,  se'  fosse  applica- 
bile la  disposizione  deirartieolo  precedenlo,  si 
è  ;ii;i:iiinia  una  spiegazione  n.d  liti"'  del  presente 
art.  18,  per  cui  è  detto  che  ■  qualora  loi>sc  in- 
tepvenvtorAsaeRtimenlo  del  Sovrano,  Il  suddito 
conserverà  rin!c.:rilà  dei  diritti  ci\i!i  >>.  Soj;- 
giunge  che  si  sono  rutti  inoltre  iiell'  articolo  al-  * 
euni  leangiamenti  di  parole,  ebe  non  mutano  l« 
sostanza. 

l'no  dei  Membri  osserva,  che  nei  termini  In 
cui  è  concepita  la  proposta  a;4piuiil.i  ,  un  •^irl- 
diiOj-che  ha  preso  servizio  mUilaro  all' estero 
con  assenltmento  del  Sovrano,  conserva  rin* 
tet-rità  dei  diritti  civili,  quand'anche  portasse 
[K>s<-ia  le  anni  contro  lo  Stalo. 

Il  t;uard»sit:illi  dice  inolire,  che  ne  risulte- 
rehltc,  che  chi  ha  accettato  l'ini /inni  piihMii  he 
alt' estero  con  assenlimenlo  del  So\raiio,  non 
perder.!  m:ii  i  diritti  eivìli,-  quand'anche  «i 
stabilisse  all'estero  a  perpetua  dimora.  Fa  ezian- 
dio albine  osservatinni  sugli  altri  cauKiaiuehti 
proposti  all'articolo. 

-  Si  risponde,  per  parte  della  Sessione,  che 
l' sftitinttta  è  eonrorme  aHo  spiritò  dell'articolo^ 

faiciiflovisi  soltanto  il  c.'is«»  inverso  ,  a  ctii 
prowide,  n<;  potere  la  medesima  essere  in 
lesa  nel  senso  che  rimanga  ancora  applicalole. 
quando  vi  fosse  un  delitto,  ciune  è  quelle  di 
portare  le  armi  contro  lo  Stalo. 

I  spone  posc  ia  uno  dei  Membri,  non  scnilMMi  o 
conveniente  il  dire:  acceUa  funzioni  pubbi Ulte 
in  pant  estero ,  potendo  succedere  talvolta  in 
circostanze  pyriicolari .  che  j.ilimn  <.«  troya'-se 
astretto  ad  accellare  ali  estero,  senza  «utonz- 
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Mtkmejdel  Sovrano,  alcuna  di  (|uell0  funtioni 

die  sono  pubbliche  bcni«i .  ma  che  non  sono 
da(e  dal  Governo,  onde  egli  propone  di  sosii- 
luirc  alle  parole:  m  pime-etleTO  qudle:  da 
PQtetna  e*tt-i  a. 

Il  6t&rdasiitilli  npina  di  iiltenmi  all'espres- 
sione conteniila  iicH' articolo  della  Sessione,  di- 
rendo •  accelUi  Imizioiii  mihhliilw  da  un  iìit- 
x'enxo  siraniero.  a  ri  preme  tervizio  melare  ». 

L'articolo  è  adoKato  colla  variatìoM  proposta 
dal  Guardasigilli. 

■'  « 

Ari.  .36.  I  suJtUli  coiiLeinpkiU  nei  due 
:iriicoli  preedienli,  evi  ioche  qiidK,  die  ton 

S')m  ;hi  ^  .Hiloriz/.n/ìoin'  «vesserò  preso  ser- 
M/.io  iiiiiilurc,  ed  iicictlatc  pubblK'he  fuii- 
ziuiii  (la  un  G<»vfri)o  slraitieru,  duvraiiiio, 
nel  termine  cbe  sarà  prefisBo,  rìenlnire  nei 
Regii  Siali,  quàloni  venga  loro  intimato  il 
ritoriin,  s!;i  in;lìvì(liialmciite,  sìa  in  modo 
gonenile,  o  per  pubblico  pruciaina. 

Sodo  ccueltuati^ltiUa  disposizione  del  pre- 
sente arlicolo  lineiti  soliamo  che,  pràvili 
autnri%z;i/ionc  Sovniiiii,  avessero  óllettUlA 
la  iiattiralilà  in  p  icsc  osirro. 

Art.  57.  I  ricliiainali  come  sovra,  non 
rientrando  nel  lermìne  prefisso,  non  ^lo 
resler<<nn»  esi'liisi  dal  godìnienlo  dei  diriUi 
civili  inerenti  alla  qualità  di  suddilo,  uia 
anche  dal  diriUo  di  possedete  e  di  ac(pii- 
:itare  per  qualsivoj^lia  titolo  beni  nello  Sialo, 
«^d^  disporre  dp'medestmi.  Veiieodo  a  morie, 
la  loro  suceessiotie  si  aprirà  «6  inleiiUUo. 

l  Immiì,  che  possedessero,  saranno  intanto 
messi  sotto  seiiiiesln» ,  ed  i  parenti  surces- 
.sdidi  diniuranli  nello  Sialo  |K)lrauno  chie- 
derne r  imniÌ!<9Ìone  in  potsesso,  in  confor- 
mili dell'ari.  40,  sempre  che  il  Govenio, 
per  molivi  di  pitliblic;»  sinit  t'//a  e  per  im- 
pedire che  i  hciii  di  i  nliii .  clic  inni  avrà  ub- 
bidiloal  riciiuuui),  iiuo  s  iiii|>ie^liino  a  danno 
dello  Slato,  non  giodieasse  di  far  contflinare 
il  seipiestro.  In  «piesto  caso  p<*rò  si  prox- 
vederà  sulle  rendile  al  inanleniinenlo  della 
mogli*'  e  dei  lig^li  e  discendeuli  dimoranti 
nello  SUilo. 

Qualora  i  ricliìamali  eonie  Mivra  sieno 
stali, scnr.a  loro  l'alto,  o  eol|)a,  ìinpoditt  di 
rientrare  nello  Sialo  nel  lerniiiie  prefìsso, 
KiusUlic^ndo. i  molivi  dell  mipedimenlo  da- 
vanti al  Senato  del  distrello  4lél  loro  ul- 
timo domicilio,  potranno  essere  riprìstìnali 


CIVILE 

ne*  loro  diritti?  La  domanda  sarà  promossa 
in  cuiitraddittorio  deirAwocato  Generale. 

niiMo  rnocETTo.      AH.  19;  —  I  ttMiti  eaiUèm» 

piatì  Htif  ecc.   

 avmMTo  «Mftef^  m  pamite 

citerò  jiiihbliche  funùoni,  o  vi  at^estrni  jimo 
servizto  tnililare,  dovranno  nel  tertnìne  che,  ecc. 


Art.  20.  —  /  richiamaH  come  sovra ,  ecc. 


ma  anche  4al  diriUo  di  potaedere  e  »it^cedcrt\ 
CMM  fwre  di  Mf imiiirc  «  dttparre  aè  per  nUo 
tra  vivt.'  che  per  mUo  di'uttìma  oofoalA. 

/  ìicni  .  (  he  /.rc(V(  (/(  ^  ;  ri .  .sdi  iuiiin  intanto  tnéwgl 
sotlo  sequestro,  ed  i  paretUt  sucvet$iht(t,  ditnO' 
ranti  netto  SMo^-  polraim»  tkiaUm»  l' immit- 
sione  i«  ;»ojrfc.Mo,  m  cnnfnrviità  àetl'itrt.  ~i  per 
goderne,  unché  te  ne  apra  la  successtotte  che  ti 
éefirùrà  ab  iiMnilalo. 

Se  per  dmIìm  fràm  di  pubblica  «fearwrsM*  •  ptr 
tmpedin  «A»  i  éeni  di  quegli,  rft« non  avrà'at- 
Ledilo  al  ric/iKunn.  niiti  #"  i»«/(|('7Aiho  a  danno 
detto  Slato  t  il  Governo  giitdichcrù  dt  ftv  ron- 
Hmare  temporariamfnie  tl'aeyfiwiro.  *  fryaUi^ 

tlcdntlì  i  pr-fi  .  Karriniin  (hxtrihuiti  ni  ]inrriiti 
tuccettibUi  tUmoiunU  nello  Sialo,  m  qurl  modo 
a  ean  gmtta  pntpotxktiu-  che  l' umanità  aarà 
per  aug^erirgli,  ovvero  teriati  in  eumuto  in  au- 
mento  dct  patri$nomu,  per  etsere  in  fine  dei  «e» 
queiiro  rimestr  a  tèi  di  ragione. 

*  - 

osseuvazioml  .  •  . 

(CAMBIA  OD  fOXn)  ' 

(  Ari.      profi;.  IO).  Quest'articolo,- riferendosi- 
ai  sudditi  contemplati  nei  due  articoli  antece- 
denti, sarebbe  senza  npplicaiione  ni  sudditi  sla- 
hilili  nll  eslcto  cnn  juiimo  <l I  riliini;u  f>  in  p;ilri;i. 

Ura,  rilojiendo  che  potrebbero,  succederò  cast 
in  cut  la  raitione  ili  filato -«àlgesse  che  si  rì- 
chìamassero  in  patria  tutti  ìndistintafiici»le  li 
sudditi  che  ne  fbs«ero  assenti ,  e  cosi  anemie 
quelli  che  conservassero  l'animo  dì  Tilorm»». 
perciò  crcdelte  il  Masistralo  esservi  opportu- 
nità di  esprimere  in  modo  preciso,  che  nel 
caso  in  cui  si  richiamassero  in  patria  li  sud- 
diti stabiliti  aU' eslaro  y  aoclie  con  ajiiino  di 
ritorno,  ffueali.  non  menodeitli  a'ilri  nell'ari.  49 
r(»nlein|il;iti ,  dovrebt»oro  ubbidire  al  richiamo  , 
ed  incorrerebbero,  in  caso  di  disubbidienza^  l« 
pene  portale  dalPari.  i<). 

Sulle  successive  (lìsp4»'>Ì7.ìiMii  di  qiiMto  s<»- 
condo  capo,  se  si  eccettua  I  art.  40,  non  oc- 
earsero  al  Magistrato  die  semplici  osservaskmi 
di .  parole ,  di  cui  basterii  il  breve  cenno.  . 

iSrWTO    IH  SVV)M\| 

^Art.  Ati,  prò;;.  10).  Aiitendcmeitt»  prttfipsàt. 
-  Dan»  ràlméa ,  weondièine  ligne,  relraneher 
le  mot  snlfanto. 
MoUfu.  —  Le»  inots  ;  aoiio  rcct  Uuau ,  reutieal 
1  imiile  l'etopK»  de  l'adverlie  miUanto. 
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LIBRO  PRIMO. 

(  .\rt.  S7,  proR.  -20  ).  Àmciuiemetih  uropasés. 
—  Troisiènie  Hlinóa  remplacer  ia  phrase:  ne 
per  mutivi  di  ptthbUcn  Kìcuifzzu  ,  jnsque  aiix 
iiioCs  I  fniUi  —  par  ceuv-ci:  cró  non  di  nu-nu 
per  moliri  f/rnvi  di  puhf/lica  »iciirez:n  il  Go- 
verno potrà  amlimuHt  il  KqueUro,  ed  i 
frvMi  Miife  cnmtne  au  projet. 

DévdnpiH'ment  et  moli  fu.  —  1^  loi  ne  do  il 

£a»  donner  de  motir»;  cependaot  cornine  il  est 
éoesmire  d'exprimer  !•  dreonstancé  qui  dé- 
fermin*'  la  dispo-sition  de  ce  tr(>i<<ième  alinea , 
on  pourrait  rexpriiner  plus  brièvemenl. 

'L'amendemeot  propose  rcnd  la  loi  plus  éner- 
giqne  et  relniielie  trob  Ugne»  de  cet  arlicle, 
aaiB  rien  enlever  fen  fbid  de  la  dfsposltion; 
ca^  l'idée  conCcniie  dans  la  phr.-i-io  n  lrniK  Iif'f , 
est  autUsamioenl  expriniée  par  ces  moti:  per 
ma&ti  di  pttbMea  mitresza.  ■  ' 

Le  inol  tempornriaiiu-nte  n'n  pns  «^i^  repro- 
duit  dans  i'anienderaenl;  le  \erbc:  coiUiminre 
cmporto'neeeaMireneDl  Tidée  de  Mns;  d'aìl- 
hnirs  l'expression  mpteàtro  indìqne  assez  qu'il 
ne  s'agii  que  d'une  luesare  provisoire,  ou  (em- 
poraire;.    .  /  -  ' 

(SBiiiTÒ  ÀI  nSWUITE)  . 

(  Le  Mf(uenti  parole,  sino  alPfU'L  98  del  jim- 
(/<7/(i ,  avrebbero  dovuto  porsi  soUo  l'art.  17 
del  prodotto  stesso  ;  tua  è  sembrato  eh»t  viran- 
dole a  (|uelle  dell'art.  20,  possano  formare  un 
cumulo  più  completo  di  osservazioni.  D'altronde 
le  risposte  stesse,  che  la  Commissione  ha  cre- 
dulo bene  di  dare  iniile,  hanno  maggiormente 
indotto  ad  adottare  la  prPMnIe  diilrfbnzinne  ). 

Dopo  n\('r  |i:irliilo  la  legge  di  coloro,  che 
possono  godere  d^i  diritti  civili ,  passa  ad  oc- 
cuparsi di  quelli,  che  ne  vengono  ivriVatl. 

Neir nlii^oa  dall'art,  il  sembra  che  sieno 
annovernti  fra  i  diritti  inerenti  alla  qualit.i  di 
suddito  quelli  di  tarefilen  e  ìnuun^en  anche 
per  atta  di  ùltima  volmUà. 

Ifén^arfieolo  90  phi  hfto  feeolii  si  separa  da 
silfalli  diritti  rompelenli  ai  sudditi,  facendosi 
dì  questi  una  dislinia  classifìcaiionc.  In  CBltt  la 
locaibne  in  .4|[uest*  arHcolo  neatorr  mtertumn 
enclmi  dai  godtiiwnln,  non  foh  dei  diritti  rifili 
inerenti  alla  qualità  di  middito,  ma  anche  dal 
diritto  (ti  ponedere  e  succedere ,  ecc.  accenne- 
rebbe <clic  oneste  facollà  non  sieno  di  (|uellc 
annoverale  fra  i  diritti  di  suddito. 

Il  Senato,  conformemente  a  quanto  rilevò  gin 
a  tiil  riguardo  sull'^arL  i ,  si  aceonlenla  di  pre- 
sentare li  soVrafalti' riflessi,  taseiando  alM  sa- 
viezza del  Tioverno  il  decidere,  se  convenga 
fare  a  questo  titolo  maggiori  spiegazioni  sui 
diritti  che  eompelono  ai  sudditi  come  tali ,  e 
quelli  che  competono  loro,  ed  a  chMnqoe  di- 
mora ed  abita  nei  Regii  Stati. 

(  Art.  37  del  Cod.  o  20  del  pm^tettù).  lljnt- 
torà  si  credeaw  di  lasciare  l'art.  20,  come  è 
proposto,  il  Senato  far^  ancora  presente,  che 
dopo  !r  parole:  incrmli  tilln  ijimlilii  ili  «nitliti) 
sarebbe  da  aggiunsor^i  :  ma  anc^  dal  diritto 


—  muLo  I.  [  no 

die,  indipemlenteinente  dulh  snddetta  qnulità , 
potrebbero  ojwe  ^aetpùMiire ,  ere. 

La  ragione  di  questa  addizione  nOO  sfoggirà 
ali»  penetrazione  del  Governo. 

In  quesi' articolo  si  vuole  stabilire  una  pena, 
o  eoerciiiooe  per  coloro  dei  sudditi^  elio,  chia» 
mail,  non  rientrassero  negli  Siali. 

!.a  legge  pone  in  jirincipio,  che  la  qualit.^ 
suddiiizia  non  si  |>erde  mai,  salvo  il  caso  in 
cui  n  suddito  venga  ooH* assenso  Sovrano  na- 
turalizzato in  altro  pese  ;  e'  perciò  punisce 
della  privazione,  o  sospensione  dei  diritti  sud- 
ditizii  eoioro,  che  cndòtto  Mitd  le  dMpMMìonl  ' 

di  quell'articolo. 

Ora  potreblie  accadere  che  quel  soddilo.  Il 
quale  trovasi  nel  caso  dell'ari.  ,  fosse  stalo 
oaturiilizziUo  da  un  PrinciiM!  estero,  o  che  per 
es<«o' s'Interponessero  gli  nmeii  di  lineila  Potenza 
da  cui  fu  naturalizzalo,  la  quale  il  direbbe  suo 
suddito,  e  come  tale  reclamerebbe  (ht  lui  lu 
garanzia  delle  leggi  e  dei  trattati. 

L'addizione  suddetta  mette  chiaramente  in 
avvertenza,  che,  qualunque  qualità  pfwsa  allo- 
care quella  per«»na  ,  e  qualunune  dii  illo  van- 
tare ,  inai  non  otterrà  4|uei  vantaggi ,  dei  quali 
néir  articolo  espressamente  si  fk  menzione. 

Li  due  a!in^'a  poi  di  (piestf»  medesimo  arti- 
colo parve  al  Senato  che  avrt'bliero  più  pro- 
priamente la  loro  sede  nel  (>>iliee  penale,  nella 
parte  cioè  relativa  all'emigrazione,  e  che  per 
coiisegucnza  potrebbero  essere  colà  rimandati. 

(SENATO  DI  NIZZA)  « 

(  Art.  .17,  prog.  20).  Neira  seoond»  linea  ^H- 

l' ultima  parto  dell'articolo  sì  è  consideraro 
come  errore  di  stampa  qtUQli  invoca:  di  quello, 
o  eobn. 

, .  ..  •  /tìtpatìe  itsfto  CoNiniùfftNM. 

(  Art.  :>fl,prog.  10).  In  ordine  alla  tkàservMione 
latta  alla  (lanaera  del  Conti ,  conviene  rilenein 
cNe  11  motivò  deTl^espressa  ^relazione  fatta  in 

<|tieslo  arlirolo  ai  due  precedenti  si  dimostra 
dall'  intiero  contesto  delle  disposizioni  e  dal- 
l'oggetto  delle  medesime.  Si  riievefi  da  tale 
confronto,  che.  essendosi  nei  due  primi  descrìtti 
0  riportati  i  diversi  falli  onde  si  aftpalesa  nel 
suddito  l'animo  di  abbandonare  la  sua  patria, 
specialmente  quando  non  siasene  giustificata  una 
causa  suHiciente ,  ed  ottenutane  la  Regia  auto- 
rizzazione, la  Ic-'.e  ha  però  sospeso  l'intiero 
effetto  di  tale  rijirovazione  e  il  maggior  rigore 
delle-  sue  disposisioni  sino  al  momento,  In  eoi 
non  siasi  ottemperalo  al  richiamo,  o  individuale 
o  generale,  di  cui  parlasi  nel  presente  articolo. 
Rsso  forma  perciò  il  compimento  dell'intfero 
^iste^^a  della  lei'^e .  al  quale  rimane  estraneo 
l'altro  caso  contemplato  nell'osservazione  della 
Cameri  tiei  conti.  L'articolo  doveva  poi  faro 
espressa  mcnsione  anche  di  coloro,  che  avessero 
con  gradimento  dri  Re  accettalo  In  paese  esfern 
funzioni ,  o  presovi  militare  servi/io,  acciò  fosso 
ben  chiarito,  che  la  licenza  a  tal  riguardo  ot- 
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tenuta  non  dispensa  tali  sudditi  dall*  arcorn-re 

in  difo-;i  (li'llo  SInJf).  om'  In  richiedano  le  cir- 
costanze, ne  lì  assolve  dailu  firave  colpa  che 
ineofltrerebbeniy  inaneando  aH'ordiiie  loro  in- 
umalo. 

PoiKono  certamente  esservi  circostanze,  che 

riicciiiiiD  liin;^i>  un  richiamo  {generale  tinche 
dei  sudditi  che  uoti  foiiscro  in  alcuno  dei  casi 
indicali;  im  in  eiò  non  liovemhisi  ravvisare 
che  mia  letizie  «iisiirritn  <\:ìUo  cinoslnnze.  tn>n 
semi)ra  die  conveugu  anticipuluiuente  dclenot- 
nare  le  misuro,  cui  si  stimerebbe  in  tale  cast» 
di  assoggollare  i  contravvcnUH-i  :  onde  la  -Gom- 
jnissione  non  crede  esservi  cnn};iamen(o  da  ff*ro 
nella  dit<posizione  dell' ;irlini|(). 

1/ avverbio  mlUuUo,  se  non  è  indispensabile, 
dopo  (e  parole  aoeennale  dal  Senato  oi  Savoia, 
sembra  inllavia  servire  a  d«r  kwo  maggiore 
energia  di  signitioalo. 

(  Art.  o7,  ^00.  S0%  ^enza  riandare  le  ra- 
gioni che  si  sono  arrecate  in  sul  principio  di 
questo  titolo,  del  non  o^sci'si  Talta  una  parli- 
cidarizznln  enumerazione  di  Indi  i  diritti  che 
^e^o  trae  In  qualità  di  suddito^  i  quali  sono 
coinpresi  nella  generica  denomiiiasioiie  dì'dl- 
riili  t  ivili,  r;u-^()inenlo  che  il  Smalo  di  l*ie- 
luoalu  desume  dalla  disposizione  di  que!»t'  ar- 
liròto,  per  rilevare  Pincoerenza  del  pMHellO  a 
questo  ri^iiartlo.  trova  la  sua  risposta  nej?li 
stessi  rilioi  f:itli  dal  detto  Senato  sullo  scopo 
del!;)  disposizione.  Que^a  non  ha  per  og^sello 
nieraiucntc  di  stabilire  la  privazione  dei  diritti , 
ehe  possono  competere  al  swfdtio  come  lare, 
ma  ezianilio.  ed  eSpres«;aiiH  nli' ,  i!«'i  diritti  «li 
succedere ,  <li  trasmettere  per  atto  di  ultima 
volontà,  e  di  possedere  beni  nello  Stato:  quali 
diritti,  seMioiiP  siano  Ira  li  piò  raf;pitanlevoIi 
die  compclutio  a'  sudditi ,  po<.>oiio  però,  anche 
ooine  avverte  il  Senato  di  Pieuiontc .  prWen- 
dersi  al  suddito  espatrialo  acquistati  in  forza 
deirasftre^azione  ad  nn'eslera  nazione  che  nn 
};oda  |itrv>(>  (fi  noi.  Quindi  P  ciiiinrialix a  di 

auesli  diritti  non  pugna  col  sistema  generale 
el  Itlolo'i  ov«  «I  voglia  p<»r  mente  a  Iwlle  le 

diverse  condì zioMt.  nelle  quali  po<<<ono  ritrovarsi 
verso»  lo  Slato  i  !»uddiii  contemplali  in  questo 
articolo,  e  delle  qoali  la  legate  ha  per  oggetto 
di  impeli  ire  che  possano  prevalersi  per  elu- 
dere le  sue  disposizioni. 

NiilladiiiH'no,  per  cansare  le  erroiR'c  ialerpre- 
lazioni,  cui  il  senso  materiale  delie  parole  possa 
dar  luogo,  si  erede  che  nello  prima ^rte  del- 
l'articolo la  frase  incomincianle  dalle  parole 
inimediatamenic  susseguenti  a:  Ma  auro,  possa 
rifBnmrsi  come  seitue:  JMuéfico  (lai  diritta  di 
pmxt-drrr  r  di  acquinUtre  per  qiatUivofflia  titola 
hviii  ufUo  Slato,  e  di  dinparrc  dei  nu-desimi. 

Helativamenle ai  due  alinea  che  seguono,  non 
{K)trebbesi,  per  avviso  della  Goilimissione,  to- 
glierli, senza  alierare  il  seiiso  della  disposizione, 
la  quale  più  non  rappresenterebbe  cornr  si  con- 
viene sotto  i  suoi  diversi  aspetti  la  condizione, 
ria  degli  indi^thii  ivi  ciMitempIait  versblb  Stato, 
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sia  delle  proprielà  loro  in  ordine  alle  persone, 

che  sono  r!ii;iiiiale  per  lce;itlinia  successione  n 
misorart-  itirillì  sopra  delle  medesime,  diritti 
che  la  li';:k!e  intende  di  serbare  perfettamente 
illasi.  H.  per  essere  il  contenuto  nei  delti  duo 
alinea  nna  consetrnenxa  della  privazione -d«ì 
ilirilti  ili '(lisi  dal  proprietario  dei  beni, 

|>are  che  sotto  il  pre<.eii<e  titolo  debba  venire 
siatailo  sulla  sorte  ulteriore  di  questi,' nò  poterò 
in  conio  veruno  ciò  riguardare  il  Codice  penalo. 

Queste  considerazioni  ili  grandissima  parie 
anche  si  adattano  alla  soppressione  parziale 
proposta  dal  Seoaio  di  Savoia,  nei  termini  iisiiti 
per  designare  i  casi,  nei  quair  possa  farsi  luogo 
al  scquesin?  dei  frutti,  e  la  durala  trinporaria  . 
di  questo.  ÌVon  enunciano  quelle  espressioni  sem- 
plicenienle  i  molivi  dèlia  disposizione,  mns»- 
nosi  adoperato  <'<pri'ssamenle  per  determinare 
il  cnrntlere  della  luiHura  ivi  autorizzata,  e  le 
circostanze,  «lire  le  quali  mia  convenga  di 
estenderle. 

Servono  altresì  quelle  espressioni  a  ^instili-  ' 
care  la  leppe  dallo  a|iparente  ripore  che  in  essu 
|)otrebbesi  ravvisare,  e  perciò  sotta  ogni  aspetto 
inifmria  che  siano  conservalo  intatte.       *  * 

I,' emendazione  ricliiesta  dal  StMi  ito  di  Mzjti  _ 
nell'ultimo  alinea,  quanto  alle  parole:  di  i/uejliy 
non  può  aoOlrlre  ditHeolti.  • 

.(;(ESSI0.^S  01  «BAZU  B  Cll'STl/.l A^V 

(Ari.  5(1  e  r>7,  proj:.  IO  e  'Jlti.  Nei  casi,  di 
cui  parlano  gli  articoli  17  e  18,  la  legge  nulla 
toglie  di  ciò  che  AUualm'enré  si 'ha 'e  si  pos- 
siede .  |o;;lic  solamenlo  i  diriUi  eM  uliiili  , 
le  semplici  ragioni  di  as[HMtativa:  non  altro 
proprìamcnle  intendendosi  |H>r  diritti  eiVDI, 
<re  non  quelle  capacità  ,  o  facoltà  alla  proprielfi 
relative,  che  la  lejige  cotil'erisce  all' uomo  consi- 
derato semplicemenle  come  suddito.  Ma  l'art. '20, 
che  contiene  la  sanzione  penale  dell'art.  i9,  va 
ben  |)iii  oltre,  pronunciando  oonfro  i  sudditi 
in  esso  contemplati  non  sdio  |;i  inraparilà  di 
acquistare  sotto  qualsivoglia  tilulo  beui  dello 
Stalo,  ma  pur  anche*  hf  prlmioiie  immédiaia 
dei  beni  che  pià  vi  possiedono,  (tra  opnnn  vwlo 
che  l'art.  ^0,  in  sitimii  termini  concepito,  sa- 
r«'bhe  alTatlo  straniero-liel  Codice  civile,  non 
essondo  nella  sostanza  pnniO  diverso  dal  $  ^ , 
cap.  16.  lit.  Si,  lib.  4  delle  RR:  CT.,  ove  sta 
scrino  che  i  sudditi  spatriati  si  ii/  i  [H-rmosM», 
i  quali  non  obbedissero  all'intimazione,  di  dover 
'tornare,  Incórreranno'  Viell*  conlÌBeazione  d«i 
lor  beni,  vita  duranlo:  disposiyione  questa,  che. 
per  propria  natura  appartenendo  alle  materia 
criminali,  trovasi  registrata  nel  lib.  4  delle  ItR. 
et",  tutto  intero  consecralo  a  tali  materie.  Kr- 
rore  di  tanta  evidenza  non  si  poteva  per  altrrt 
attribuire  «he  a  diletto  di  pifcisiorie  ed  esat- 
tezza nei  termini,  e  parve  indubitato,  che  con 
questo  art.-  90  non  si  è  veramente  vointo  prr». 
nunciare  la  pena  del  delitto  che  chiam  ai  di 
emigrazione,  ma  si  è  inleso  soltanto  di  dulii.-i- 
rare  to-ctmsegnenze ,  ossia  gli  elletli  civili  della' 
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roiidanua  penule  iiilervenula  per  ^•iluile  delillo, 
iK'l  modo  slfsso  che  neirari.  -iO  vogRoiisi  d«'- 
terinioKli  gii  eiTelti  civili  Uelb  vMidauna  aliti 
peni  della  ittorl«. 

K  non  raeno  inilov.uite  si  »•  l' inesnllt'zza 
dei  leruiioi  del  tiocoiìdo  aliii«a  dello  .ik'sso  ar- 
ticolo SO,  là  dove  è  detto,  rhe  poIrA  il  (ioverno 

10  corti  cani  fnr  roiHiniiare  il  si>qtiC!$lro  (lei  hnni. 
O-disporrc  ilei  friilli  div«rftument(>  lìu  cut  rlie 
ò.atopiUto  nell'alinea  proredentu.  iNtt  Ixmi  chiaro 
«ì  floovge.che  s'inlend»  qui  per  (ìovoruo. 

vi  si  esprilne.dii  qiial  MapiMraln ,  o  puhbtico 
iinìri;il(>.  tiiin  rirol(;i  di  lanlo  nmtiHntn  saia 
d' online  Sovrano  esercitala;  teriuiiiì  in  M>niraa 
sono  questi  imlìstiiiti  o  ^onerici,  pili  coufacenti 
allo  stilo  di  sppriali  provvoiliiiicnli  coiitniiili 
ne' Decreti  (i  aprilo  1809  e  :!ti  agosto  IKll  del 
fi»  Governo  Imperiale  di  Franeia  (dai<  quali 

11  rontesto.di  quest'ari,  tit)  «i.- rkmioKe  trailo 
in  f;ran  parie  ) ,  che  non  alla  curata  locuzione 
(Jci  (iodici,  fi!  al  cfinsiicin  linsiiapiiio  dHIc  pa- 
Icic  leggi.  Egli  è  dunque  liei  seMM,  chei-si  è 
slinuifo  |>ià  conforme  aJrimemiinieiile  ^leno 
della  l!ninmis<inno  di  legisla/.ioni' .  dio  ^^i  pro- 
poiif*  di  relliticarp  n\i  arlicoli  ti»  e  tiu;  rrili- 
licazione.  che  iKituraimeillO  Oflifievadi  mularne 
alirt'si  la  disposizion*'  numerica  e  di  riunire 
coli' art.  41  il  iiecondo  alinea  deli' art.  ^0. 

.  (  À{t  mummità  J, 

(  DISCUStUNf  AL  COtCSliiUO  Ql  «TATO  )  ' 

(  Ari.  ni>  r  "7.  |)|ol'  li)  0  20).  I  cangiamenti 
proposti  dall»  Sessione  a  questi  due  articoli, 
sia  in  quanto  ai  termini  in  cui  sono  conee- 
pitif  sia  in  quanto  alln  cnlIrK-nzioiìn  di  alcune 
parli  di  essi, danno  luopj  ini  una  lunga  diitcus- 
sione,  nella  quale  la  qutsiiooe  della  colloea- 
zioBe  risiMQe  io  parte  iiiiinede«maio  eoa  qmUo. 
rteUa  «óitMin. 

I  principali  01^  deUi^  discoasione  feoQo  isc- 
guenli:     -     .  •  .      •  .  ,        '   •  . 

II  Relatore  prenetie-,  obe  lo  prina  opinione 
della  Sessione  fu  quella  ebOSVOSOOro  •  togliersi 
questi  arlicoli ,  che  per  la  natura  loro  non  deb- 
bono formare  oggetto  dei  Codiee  civile;  ma, 
inteso  poi  che  per  disposizione  snperiore  do- 
vranno rimanetvi,  ebbe  a  considerare  quale 
fosse  il  miglior  nmiln  di  conservarli. 

Enlrando  dopo  questa-  preioessci  ad  esporre  i 
molivi-,  dai  <|iiati  fu  gfaidata  la  Sessione  nei  pro- 
posti cangiamenti,  egli  dir*'.  ch<^  l'art.  20,  che 
contiene  la  sanrione  penale  dell'art.  17,  va 
ben  più  olire  di  ciò  che  è  disposto  ne' prece- 
denti arlicoli  17  e  18  solla  privazione  (lei  di- 
rilti  civili  ;  perciocché  pronuncia  contro  i  sud- 
diti, contemplati  in  esso  art.  'iQ,  non  solo  la 
incapacità  di  acquistare  «  qualsivoglia  titolo 
beni  nello  Stato,  ma  por  anehe  la  privazione 
imniedìata  dei  beni  che  vi  possedono.  Ora  il 
dello  articolo,  concepito  in  sifltalti  termini,  sa- 
rebbe afTatto  straniero  nel  Codiee  «ìvtle,  non 
essendo  nclhi  «osianza  punto  diverso  dal  ^. 
capo  16,  lit.  31,  lib.  i  delle  Kit..  <^i:. ,  ove  sta 
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scritto,  che  i  sudditi  spatriatisi  sciua  pei  inesMt, 
i  quali  non  obbedissero  all'iittiiuazione  di  do\<M- 
rilornare,  incorreranno  nella  cunlìscazione  doi 
beni,  loro  vita  dorante;  disposizione  questa,  che 
|)er  propria  natura  a])partiene  alle  materie  cri- 
minali; fra  le  quali  materie  fu  appunto  collo- 
cala nelle  UR.  CC.  Né  infatti  può  dubitarsi  che  il 
perdere  il  po.ss<>sso  dei  beni  equi\  per  chi  li 
perde,  alia  conlis4'.azione,  poco  importando  alni 
che  i  beni,  di  cui  è  privalo , giano fodoti  dal 
Fisco,  o  da  gltri. 

Posto  pertanto  rhe  è  nna  vera  disposizione 
penale,  ma  vedfritliil;i  (oilocala  nel  (lodirc  ci- 
vile, non  si  è  potuto  ciò  ad  altro  attribuire 
che  ad  un  difetto  di  precisione  ed  esaltezza 
nei  termini,  e  par\e  iudubitatu  che  in  que- 
st'art. ^  nou  SI  è  veraiuente  soluto  pronun- 
clarè  la  pena  del  delitto  che  chiamasi  di  emi- 
grazione, ma  si  è  inteso  soltanto  di  dichiarare 
le  conseguenze .  ossia  gli  etfelli  c\\  ili  della  con- 
danna alla  pena  di  morte;  essendo  questo  il 
sok)  aspetto,  sotto, il  quale  la  disposizione  po- 
tevo «ssere  innwitla  ne^  Còdice  civile.  iJi  Ses- 
sione ba  opiiiitu  (li  collocarla  dopo  il  detto 
ari.  "il  j  ed  ha  dosuio  uei-e.ssariauieiile  partire 
dal  principio ,  chp  una  peuu  si  graye  non  sa- 
reblic  pronunciala  altrimenti  che  con  sentenza, 
e  seguite  le  regole  dei  procetlimenti  criminali. 

Lji  altro  punto  iniporlanle  era  quello  del- 
l'ul^mo  aline^i  dell'art.  ;2U  la  dove  è  detto,  che 
potrà  il  (k>verno  in  certi  casi  far. continuare 
il  sequestro  dei  beni  e  disporre  i  frulli  diver- 
samente da  ciò  che  è  stabilito  nell' alinea  pre^. 
cedente.  Ui  pacala  Governo.,  ovendò  un  senso 
generici)  e  non  confacente  al  consueto  linguaggio 
delle  patrie  leggi,  la  Sessione  ba  dovuto  chie- 
dere cosa  s'intendesse  pertioverno,  e  da  quale 
niilontà  iàoTomalìva,  amministraiiya,  o  indi- 
ziaria sareblwoaeroitala  d'ordine  Sovrano  une 
facoltà  (li  tanto  momcnio,  come  è  quella  di  far 
continuare,  il  sequestro  do 'beni,  e  di  distribuirne 
i  frutti  anebe  «Mpicni  ad  altri' che  a  quegli 
che  ne  era  il  possessore.  Questo  esame  l'ha 
condulla  nell'opinione,  che  tale  facoltà  aves.<ie 
ad  esercitarsi  dal  HaflMtrtlO  «lesso  che  ha  pro- 
nuncialo la  condanna ,  e  siccome  la  disfM>sizion«t 
si  trovava  comune  ad  altri  condannati  per  gravi 
deliiii.  (dine  si  s<;orgcva  dall'art,  il ,  si  è  riu- 
nito con  quest'oitimo  articolo  il  secondo  alinea 
doH'art.  «D..  '  . 

.\ceenna  quindi  .le  altre  variazioni  di  minor 
importanza  che  si  vedono  fatte  nella  redazione 
propòsta  dalla  Sessione. 

Il  (ìnardasigilli  dice,  che  la  Commissione,  nel- 
r  inserire  i  due  articoli  t!>  e  20  nel  (>>dice  ci- 
vile, si  è  proposta  di  dare  una  disposizione 
meramenie  politica  e  eivife,  per  rii:hiamare 
que' sudditi  che,  o  fosse  utile  di' ritener  nel 
paese .  ovvero  dannoso  che  rimanessero  al- 
l'estero; ed  ha  parlato  perciùt  di  $ole., cose  ci- 
vili, dèi  diritto  di  pù^ittere  beni,,  di.  aeifoi- 
starne .  di  disporne;  queste  sanzioni  non  ponno 
riguardarsi  come  equivalenti  alla  coniìscazione. 
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perchè,  oltre  alPeMer»  dato  anlla  al  Fisi-41,  il 
suddilu  perde  soltanto  il  possesso  Jc'Ix'iii ,  seii/a 
che  i  medesimi  siano  venduti; e  succedendo  |k*ì, 
come  per  lo  più  avviene,  nn*anrai>tia,  una  grazia, 
il  suddito  ripnlni  nel  p<><ìS<*sso.  ed  avrà  suilunlo 
|)«rduli  i  frutti  dati  ai  parenti ,  quando  non  vi 
siano  slati  serbati  in  craiak»,  come  è  previsto 
Uairaru  30.  ' 

l<a  Comniissione  non  ha  poi  credalo  di  dover 
determinare  il  modo,  con  cui  questo  di.sposi- 
zioni  saranno  eseguile,  nè  l'autorità,  per  mezzo 
della  quale  saranno  mandate  »d  elTello;  sia 
perchè  non  si  dovevano  legare  it-  numi  al  So- 
vrano, sia  perchè  in  caso  di  urgenza  può  di- 
venir necessario  un  seauestro  immedialo,  senza 
le  dilàiBioni  d'nn  gìooixio.  Via  non  ha  escluso 
eone{A,ehe  II  modo  aveste  a  determinarsi,  e 
che  vi  fosse  un  prcH^edimenlo  ed  altro  guaren- 
tigie. Ha  pensato  soltanto  4:he  il  Codice  non  ne 
era  ù  inogo,  anclie  perchè  le  disposizioni  do- 
vranno necessarianìi'nic  variare,  MTondo  la  di- 
versità delle  circustonze,  e  che  sarehbe  pre- 
visto a  fjuesli  punti  nell'ordine  da  iMbUiearsi 
pel  richiamo. 

Dichiarato  cosi  l' intendimento  della  Ctunmis- 
sione,  ed  esaminando  i  can^iimniriri  prii|)iislidalla 
Smitme,  dice  che  lo  stabilirò  nel  Codice  che  le 
disposlcionl  deiràrt.  fO  non  avranno  luogo, 
che  in  f'u/u  <•  come  effetto  d'una  sentenza, 
sarehbe  un  paralizzare,  un  prov^iMlimrnlo  ;  nò 
per  altra. pprie  si  vede  come  un  Mugixtraiu  po- 
Iroblte  sapere  l' urgenza  ,  le  circostanze,  la  mn- 
dolla  tenuta  dal  suddito  all'estero,  e  nicau 
ancora  come  potrebbe  essere  funzione  d'un 
MagiMrato  il  fare  la  distribuzione  dei  frutti. 

1  lermìni,  egli  prosegue,  nei  quali  è  conce-' 
pilo  il  nuo>o  articolo  proposto  dalla  Sessione, 
ed  il  collocamento  del  medesimo  dopo  l'ari  i7, 
in  coi  sono  dichlanli  i  diritti*  eoe  perde  il 
condannalo  rolla  pena  di  morte,  danno  alle  di- 
sposizioni un  aspetto  lolalmenle  diverso  da 
quello,  in  cui  le  ha  presentate  la  Commissione, 
e  cui  divengono  vere  e  fravÌMÌnte  disno- 
sizioni  penali. 

Vi  è  detto  infatti  clic  il  suddito,  il  quale, 
chiamalo,  non  obbedisce,  incorre  le  pene  sta- 
bilite' dalle  leggi  suil* emigrazione,  perde  i  di> 
ridi  menzionati  nell'art,  precedente,  «•  perciò 
tulli  (luelli  che  perde  il  condannato  alla  pena 
capitale.»  Si  anticipa  anche  per  tal  modo  il  Co- 
dice penale,  e  si  pronuncia  il  nome  odio^w  di 
émlgrasione,  qualificandola  un  delijio,  per  cui 
s'impongono  pctic  f;r,ivi. 

CoM  redatte  e  collocale  le  di«posiitoni,  gli 
sembri  non  potersi  oónlendetie»  «ite  w»no  più 
miti  e  più  adatte  ad  un  Codice  civile  quelle 
propoììlc  dalla  Commissione. 

Termina  con  '  osservare ,  che  la  divergenza 
tra  la  Sessione  e  la  Commissione  e  venuta  dac- 
ché la  prima  si  è  attenuta  alle  disposizioni  ri- 
gorose dei  decreti  francesi  del  1809  c  1811  ,  c 
la  Commissione  al  contrario  ha  adottato  auelk 
più  miti  della  leggi  aoslriadie,  le  quali  non 
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riguardane  mai  l' emigratone  come  tra  delitto, 

e,  |»rocc(l('iiilo  soltanto  in  %ia  civile  contro  il 
suddito,  che  non  ritorna,  ne  puniscono  l' inob- 
bedieniM  con  provvedimenti  analoghi  a  quelli 
che  sono  proposti  dalla  (jornmissione  nei  due 
articoli  15)  e  20. . 

Alle  considerazioni  sopra  riferite  per  1'  una  , 
o  per  l'altra  opinione  sono  aggiunte  nella  di- 
scnssione  spiegazioni  ulteriori.  La  quistione  è 
riguardata  sotto  diversi  aspetti  dai  Membri. 
Uno  di  essi  la  fa  considero  priuc^lmeute  nel 
punto ,  che  la  podìione  d' un^  condannato^  per 
delitto  |)ulitÌco  con  una  formale  sentenza,  po~ 
trel)Lo  essere  aggravata  senza  bentirlo;  imper- 
ciocché, egli  dice,  se,  essendo  creduto  daniraso 
collo  stare  uell'  estero ,  gli  è  intimato  il  ritorno,  e 
se  obbedisce,  il  sequestrargli  i  beni  con  toglierli 
anche  ai  parenti,  e  come  una  nuova  pena,  che 
si  agijiunge  alla  prima ,  e  die  gli  .ù  applicata 
senza  sentirlo,  in  forza  della  sola  azione  del 
(iovrrno.  1,'  opinante  non  vriHÌv  cotivenienle 
una  disposizione,  permeai,  dopo  la  sentenza,  pt|ù 
celere  aggravata  la  posiiittiw  d' un  condannalo, 
senza  che'  vi  sia  un  nuovo  procedimento.  Da 
«luesf  ultima  consider.izione  unii»  a  quelle  falli* 
dalla  Sessione,  od  ;tHr>i  i  riflessi  esposti  dal 
Guardasigilli ,  ne  desume  un.  altro  .^lembro  la 
oonseguenia  di*doiM'si  togliere  la  dispoaiaione 
dal  Codice,  onde  ej;li  riviene  alla  pnma  òpi» 
nione,  a  cui  inclinava  la  Sessione. 

Un  terso  Meiiibn»  non  trova,  la.  legge  troppo 
severa ,  ma  concorre  eoi  preopinante  nel  cre- 
dere,  che  non  debba  conservarsi  nel  Gidice, 
perchè  iidir>i,cho  il  suddito  perderà  il  pos- 
sesso dei  beni,  raccliiude  un.  arbitrio,  ed  equi- 
vale^  a  una  oenflscazione;  motivo  per. cui  è 
d'uopo  lasciare  all' iM-correnza  che  si  provveda 
con  leggi  di  circostanza,  che,  a  suo  avviso,  |k>- 
trannu  anche  essere  più  rigorose. 

Co  altro  fra  gli  opinanti  distinguo  col  dire, 
che  se,  come  lo  ha  proposto  la  Sessione,  deve 
precedere  la  .sentenza di  un  Tribunale,  la  di- 
sposizione può  stare  nel  Codice,  come  oiletto 
civile  d*ma  pena;  ma  che,  se  non  precede  una 
sentenza,  si  avrebbe  evidenteniciilr  unii  ciispo- 
siziune  penale,  cho  non  può  inserirsi  nel  Co- 
dice civile. 

Altri  membri  osservano,  all'opposto,  che  questo 
provvedimento  può  divenire  nejcessario  in  corte 
circostanze,  ed  è  il  solo,  che  possa  enìcacomento 
adoperarsi;  nè  credono,  che  ripugni  al  Codice 
civile  di  inserirvisi  una  disposizione,  la  quale 
determina  f^ii  «'(Tctli  ci\ili  dall' inolilunlienill 
del  suddito,  che  è  richiamato  dall'estero. 

È  posta  ai  voti  la  quiatione  fai  massima,  «e 
abbiano  a  mantenersi  le  disposizioni  dei  duo 
articoli  i\ì  e  20,  ed  a  seguirsi  per  esse  il  si- 
stema della  CommissiaBe,  ovvero  quello  della 
Sessione,  colla  riserva  però  di  ih-libcrarr  ul- 
teriormente sulle  informazioni  par/iuii  che 
po  I  (»sser  o  o(  •<•  or  re  re . 

Tre  Membri  opinano  di  iKippriniere  la  dispo- 
siaioM;  un  quarto  Membro  opino  di  soppri- 
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merla,  se  non  è  aJitllalu  il  nislfiTia  della  Ses- 
sione: \  rimanenti  13  Membri  Honu  d'avviso 
di  mantenere  la  d ispositione  secondo  H  sìsieroa 
della  CoininisHÌonc. 

É  pertanto  ailotlain  alla  maggioranza  di  H 
voli  contro  4  il  sistemo  della  CommisBione, 
colta  riserva  di  deKbenire  alteHernienfe  snlle 
roodifìcazioni  pnr/.iali. 

li  Vice-Presidente  invita  quelli  fra  i  Mem- 
M  die  «nredessero  opportuna  qualche  medlB- 
cazinne  a  portarla  in  scritto  alla  nrossiraa  adu- 
nanza ,  onde  agevolare  cosi  V  andamento  della 
discussione,  ed  aflinrhè  possa  aversi  una  re- 
dasiene  snlla.  qwile  il  Consiglio  sia  in  ^rado  di 
deliberare» 

SigHÙò  Mf  aàawmia  dd  S0  ^emialo  1836. 

NeHa  preaedeote  sesahme  astiandosi  delibe- 
rato dì  adottare  il  sistema  della  <-ommi«!sione, 
salve  quelle  raodiiìca/ioni  che  vi  si  ricono- 
scessero opportune,  iinn  th-i  Membri  perciò, nel 
parlarsi  di  queste  modilìcazioni ,  ne  prende  oc- 
casione di  rispondere  alle  considerazioni  esposte 
dal  (ìiianlasii:iUì  nrll.i  preocrioDle  adiinan/a. 

L'opinante  dice  in  primo  luogo  essersi  fatto 
errore  nello  aoeennare  ehe  la  Oomrofarione 
avesse  desunto  i  due  articoli  W)  e  '■20  (hi 
austriaco,  neh  quale  l'emigrazione  non  è  mai 
riftnardaia  eoMiedelillo;  imp^ieeeliè  nel 'Seno 
Codice  si  dispone  e<ipre<ìf?arnente  su  queste  ma- 
terie che  i  sudditi  «ìuranno  puniti  secondo  le 
lejfigi  snir  emigrazione ,  come  risulta  dagli  ar- 
ticoli 3S  e  644,  ove  è  detto  nel  primo  arlicolo 
che:  «  La  perdita  della  dHadinanca  per  eansa 
«  di  emi;];razione .  viene  detcrminata  dalle  leggi 
«di  emigrazione»  e  nel  secondo  che:  «In 
«  quanto  decadano  dal  dlriUo  di  foecesilone  I 
c  nazionali  che,  senza  permesso,  hanno  abban- 
«  donato  la  patria,  o  il  militare  servizio,  è 
«  determinalo  dalle  leggi  politiche  >. 

Fa  notare  eziandio  che  nella  esposixione  dei 
principii  seguiti  nel'Codioela  Commissione,  par- 
lando dei  presonli  provvedimenti,  ha  detto, 
che  esai  verranno  a  colpire  i  veri  casi  di  reità 
ed  a  conservare  lo  spirilo  deHe  anflelie  leggi, 
ed  ha  opposto  la  citazione  dei  *i  primi  para- 
grafi del  cap.  16,tit.  51.  lib.  i  delio  Kit.  CC. . 
ondo  si  scorgo  avere  realmeole  'la  Commissione 
avnii  in  vista  i  citati  @  siccome  il  lih.  (. 
delle  RR.  ce,  ove  i  medesimi  sono  collocali, 
trilli;!  unicamente  delle  materie  rriminali  ;  de- 
rivarne da  ciò  ta  conseguenza,  che  la  Com- 
miaslone  sterna  ha  riooneaciMo  ehe  si  trattava 
di  disposizioni  penali ,  le  quali  non  dovrebbero 
perciò  essere  inserite  nel  Codice  civile.- 

Prosegtie  dicendo,  che  nel  inbdo  in  eni  è 
esteso  rnri.  10,  si  vede  essersi  trotto  il  ifie- 
desinio  dal  Decreto  francese  del  184)9,  in  cui 
è  fatta  distinzione  dei  sudditi  naiuraliziali ,  dt 
quelli  che  accettano,  funaioni  pobbliche  in  'peeke 
estero,  e  degli  altri  ehe  ▼!  prendono  servizio 
militare;  ma  la  ('omniissìone  non  ha  poi  se- 
guito il  sistema  di  questo  Decreto  il  quale, oltre  ' 
XOTIVI  DEI  couici,  Cifile. 
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ad  essere  una  legge  disdilla  dal  Codice,  conte- 
neva le  norme  del  priK-ed i mento ,  deiraccosa, 
della  sentenzi!.  Vi  si  davano  in  isp<'cii'  cinque 
anni  di  tempo  prima  che  la  sentenza  di  venisse 
definitiva,  a  vece  ehe  nell'art.  20  il  suddito 
è  tosto  privato  definitivamente  del  diritto  di 
posseder  i»eni  e  di  dispome.  La  Commissione 
c  anche  andata  più  olire  dolir  \\\\  CC  ,  ove 
pronunziandosi  soltanto  la  cuufiscazione  durante 
la  vita ,  pare  che  si  lasciasse  al  suddito  la  fa- 
coltà di  disporre  almeno  dei  beni  per  leslamenlo^ 
la  quale  lacollu  rimano  tolta  dall'art.  20;  ve- 
dersi inaomom  dM  qnest'  articolo,  omnuMao sol- 
tanto il  nomo  dcdla  morie  civile,  ne  pronuncia 
indlreilamente  tutti  gli  eiTeiii,  meno  qoelb  deHo 
scioglimento  del  matrimonio  e  deH' apertura 
immediata  della  successione. 

Soggiunge  poi  Don  trovarsi  in  nessano  dei 
Codici  civili  vigenti,  una  disposizione  consimile 
a  quella  dei  due  articoli  ti)  o  àO,  ch(f  fu  da 
tutti  rimandata  alle  leggi  criminali;  non  potersi 
contendere  che  presenti  un  aspetto  d'arbitrario 
il  privare  un  individuo  del  possesso  dei  beni, 
e  del  diritlo  di  disporne,  senza  clic  vi  sia  slato 
verun  procedimento,  o  sentenaa,  siccome  pure 
fi  dl^triboire  i  fratti'  al  parenti ,  sensa  che  sia 
lìssata  alciinn  re la  .  nessuna  forma  :  obbietinrsi 
invano  un  sequestro  provvisorio;  obbietta rsi 
piH#e  Invano  che  un  .Magistrato  non  possa  cu 
noscerc  i  motivi  e  le  circostanze,  poiché  può 
seguirsi  per  questo  omcriicn/e  un  metodo  cxm- 
simile  a  quello  che  si  tratta  per  gli  afTuri  ec- 
clesiastiei,  con  ordinarsi  al  Ifasistrato  di  far 
apporre  immediatamente  il  seqoeitro',  cdi  rap- 
presenlarc  (piindi  il  caso  al  Sovrano  per  le  sue 
determinazioni  ;  non  essere  tìualmente  la  di- 
sposizione né  anche  giusta  tnlrlnsecamenic,  pro- 
nunciandosi un'egual  pena  per  tatti  i  sudditi, 
che  non  rientrano,  senza  distinguere  Ira  chic  ri- 
chiamatoooltanto  perchè  è  utile  alk»  Slato,  e  chi 
è  richiamato  perchè  è  dannoso;  senza  tener 
conto  delln  impossibilità  materiali  che  si  oppon- 
gono al  ritorno,  senza  apr  ire  un  adito  perginsli- 
licare  che  il  ritardo  non  erd  imputabile  a  colpa. 

Riaàaunendo  il  suo  l'agiondmento  dice  l'opi- 
nante: I.  Che  si  metterebbe  ne!  (!odirt>  civile 
una  dis|H)sizione  che  vi  è  lotiilinente  straniera 
e  che  non  esiste  in  nessuno  dei  Codici  vigenti; 
3.  Che  non  è  giu.s|o  di  applicare  sin  d'ora  la 
pena  stabilita  dall'art.  3()  per  tutte  le  persone, 
per  lutli  i  casi,  jx^r  tutte  le  circostanze,  senza 
distinzioni;  3.  Che  non  è  jgiusto  parimente,  c 
nàn  è  conforme  al  mddt>  di  prbrvedota  lille 
nostre  legi;i  il  non  dichiarare  che  SÌ  avrà  li 
mudo  di  purgare  la  contumacia. 

Conchiude  pertanto  ohe  la  disposizione  sia 
rimand.ita,  o  al  Co<lice  penale,  o  ad  una  legge 
speciale  in  coi  si  potranno  dare  le  spiegazioni 
e  le  distinzioni  occorrenti. 

Il  Guardasigilli,  replica  il  preopinante,  pre- 
mette di  non  av6r  mal  detto  ehe  fif  Comtnlsr 
sione  abbia  desunto  i  due  articoli  19  e  "20  del 
'  Codice  austriaco,  avendo  dello  soltanto  che  gii 
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avfvj  If  jlli  il  i  una  It;^^».'  ;iti»lri;i<  a  ,  e  spiesa 
questa  essere  una  legge  in  <lHla  15  ^iii^iiu  i^^-I, 
che  non  è  suiiaolo  un  provvedi|nenio  di  cir- 
(^aibiDEa,  ma  aita  vera  Wfsfe  stabile,  e  gene- 
rale tl.i  rii)plii  ;ir>i  in  lutti  i  r.isi  ,  la  «|iial('  <• 
fondata  sulla  bnne  di  non  riguardare  mai  l'e- 
migrazione fonée  deliUo  o  di  procedere  per 
essa  in  via  meramenJe  {wlilica  «  civile.  Ve- 
nemlo  quindi  alle  altre  coniiiderazioni  addotte 
dal  |)i«'i>pin;m!e  dice,  che,  a  termini  dell'arti- 
coio  ^  del  progello,  il  suddito,  che  non  rientra 
net  tennine  prefisso,  non  incorre  «na-  specie  di 
morie  civile  poiché  questa  fa  aprire  la  sncres- 
sione  di  clii  l'ha  incorsa ,  a  vece  che  qui  non 
»i  apre  se  non  alla  morte  naturale  d«l  aóddito, 
il  quale  piMiilenli?  la  vita  può  ancora  essere 
reinteuratu  ne' suoi  diritti  e  rirui»erare  cosi  il 
po>sesso  dei  beni;  che  sono  beni»!  pronunciale 
perdite  gravi  per  qneslo  suddito,  ma  um  pene 
rrinii^ali,  onde  la  disposlstotM»  «OH  A  straniera 
al  (;odice  civile,  essendo  per  altra  parte  rico- 
nosciuto dalla  Sessione,  che  dopo  pronunciata 
la  sentenza,  qiMsti  siesn  efrelll  civili  potevano 
determinarsi  nel  ('odice;  che.  in  quanto  alla 
distribuzione  dei  frulti«  essendo  dello  nell'arti- 
colo che  saranno  distrilNliU  •!  siK-cessibili ,  non 
sta  l'obbiezione  di  non  essere  fissata  alcuna 
niirma  nella  legeo,  ed  il  farli  poi  distribuire  da 
liti  Magistrato  ^.irchlie  cosa  totalmente  estranea 
alle  funzioni  giudiziarie,  olirecchè  il  Magistrato 
non  potrebbe  conoscerà  i  molivi,  talora  secret i , 
per  cui  non  convenjin  dare  i  frulli  ad  uno.  o 
ad  un  altn>  dei  successibili;  che  in  quanto  al- 
l'altra obbiezione,  del  non  essere  giusto  di 
applicare  indistintamente  la  disposizione  del- 
l'ari. "20  a  tulle  le  classi  di  persinie,  deve  ciò 
lasciarsi  alla  prudenza  del  i;o\erni>,  non  po- 
tendosi neanche  ammettere  che,  jper  lo  slesso 
fatto  d'inobbedienxa  atrordine  def  ritomo,  uno 
sia  punito  e  l'altro  non  lo  sia.  Parlando  per 
ultimo  del  collocamento  della  disposizione  dire, 
che  HOD  potrebbe  la  medesima  (sser  mess;i  tu  l 
Codice  penale,  pi  I  motivo  ^ià  dt-no  <  Ijc  lum 
si  traila  di  delitto,  uè  di  pena  criniuinle;  che 
il  metterla  nel  proclama  del  richiamo  sarebbe 
«Ila  legge  di  circtt^nta  non  fatta  colla  tran- 
quiniti  nedtossariii,  e  diverra  da  quella  degli 
altri  Governi  che  ne  fanno  una  Icul:i'  stallile, 
polendosi  bensì  nel  proclama  (issare  il  proce- 
dimento ,  ma  eoi  partire  da  una  disposizione 
di  legge  già  preventivamente  conn^ri ma  ;  linal- 
ineiite  che  il  formarne  1'  ogf;ctto  di  una  legge 
speciale,  siccome  fu  'proposto  in  aMiroo  luofio 
dal  preopinanie,  iN>n  sarebbe  coni^entaneo  allo 
scopo  dei  Codici,  i  quali  sono  un  complesso  di 
lef;gi  destinate  appunto  a  far  sodmparire  la 
HMltiplicità  delle  leggi  parziali. 

Coaehltide  pertanto  ene  la  disposizione  non 
potendo  es>;pre  collocala  nel  Codice  pennic , 
non  essendo  conveniente  di  farne  l' oggetto  di 
una  legge  di  eiroeatantai  o  di  una  legge  spe- 
ciale, la  coniegoetivi  è  qneib  d'inserirla  nel 
Codice  civile. 


CIVILE 

Fsposle  le  surriferite  considerazioni .  e  ni.m- 
lenendo  il  (xmsi^lio  la  deliberazione  presa  nella 
preoedeate  adunanza,  si  tratta  più  particolare 
mente  delle  modificazioni  a  farsi  nei  dne  ar- 

tieoli. 

Il  marchese  I.JHicaris  fa  la  M'^inente  propo- 
sizione ,  che  rimette  in  iscritto  per  esaere  inae- 
rila  nel  processo  verbale:  »  lo  trovo  le  dispo- 
sizioni ,  di  cui  in  questi  articoli ,  giustissime , 
quanto  ai  militari ,  i  qnali  \yer  la  loro  condi- 
zione sì  trovassero  io  tempo  dì  jmerra  in  istato 
di  oslilitii  contro  la  patria,  ed  a^he  quanto  ai 
sudditi  che  per  la  li»ro  eli,  si  tro\ erebhero 
in  condizione  di  poter  essere  prossimamente 
chiamali  «mito  le  bandiere.  Ma  queste  stéase  d[|- 
sposizioni  estese  ad  altre  cla^-;! .  non  mi  paiono, 
salvo  in  (pialche  caso  di  eccezione,  egualmente 
niili  alla  Monarchia,  né  conformi  alia  genero- 
sità dei  Mostri  Sovrani:  non  egnaimcnte  utili. 
pereM  il  ripatriantento  d'an  mercante ,  o  d'un 
impiegalo  ci\ili'.  ^iiari  non  srema  i  mezzi  del 
nemico,  e  non  aumenta  quelli  dello  Stato j  noa 
ganerose,  perchè  dii«Me  a  spogliare  m  «ul- 
dilo  per  un  fatto  transitorio,  come  quello  della 
guerra,  di  ciò  che  ha  legalmente  acquistalo: 
Proporrei  quindi  che  si  stabilisse  una  pena  mi- 
nore contro  ai  sudditi  dl8obl>edienti,  non  mi* 
lilari  ». 

il  Ciiiardasii-'illi  difc  esserf  ijiii^in  il  riflesso 

del  preopinante  in  quanto  riguarda  al  richia- 
marsi, ono,  dal  Goverao,  questi,  o  quegli  in- 
dividui, ma  gli  sembra  che  ciò  non  ««i  applichi 
alla  disposizione  nella  quale  si  parla  in  genere 
degli  individui  che  saranno  rirhianiali.  (>sser^ 
vatosi  però  che  in  tempo  di  guerra  prossimn  , 
si  fa  un  rirhiamo  generale,  e  che  l'interessi; 
del  (loverno  è  in  sostanza  di  richiamare  uno 
od  altro  individuo,  e  non  tulli  quelli  die  fos- 
sero asseMt  dallo  Slato,  'Il  (ìnaindaaigllli  pro- 
pone di  distinguere  fra  (pteali  iiidixidui  rhc 
fossert»  richiamali  soltanto  in  generale,  e  gli 
altri  che  fossero  chiamati  i iiiii ridimi intiùp  od 
in  ttiinti)  xpri  iiilf.  con  applicare  ai  primi  la  per- 
dita solo  (lei  diritti  civili,  ed  ai  secondi  le  al- 
tre disposizioni  ulterioì-i  contenute  nell'art.  Hi, 

(Jn  secondo  Membro  dice  non  sembrare  giusto 
di  appliaire  fai' disposinone  a  quegli  individui 
che  si  recano  all'estero,  o  per  i'iiniirsi  in  una 
scienza,  o  per  afiprendere  un'arte,  od  un'in- 
dustria ,  allorquando  non  vi  fesse  alcim  melìvo 
(larticolare  di  richiamarli:  «iror'jendo  pertanto 
dall'ultimo  ^  dell'art.  20  che  la  Commissione  ha 
avuto  «oltaaio  di  mira  t|uagH  individui  per  cui 
esistono  OMlivi  gravi  di  sicurezza  pobbliea  , 
propone  di  coititervare  Io  slesso  pensiero  per 
l'art.  19  col  dit  \  i  : 

•  Dovranno 2  nel  termine  che  sarà  prolisso, 
«  rientrare  nei  Regii  Stali ,  qnando  per  iìmIìtì 

erari  di  >;ìrtirr7/:i  pubUil»  aarè  lorO  filli- 
•  malo  il  richiamo  ». 

Il  Ciuardasigilli  dichiara,  efiO' egli  consente 
a  quei  temperamenti  che  possono  addolcire  hi 
disposizione,  purc^  si  conservi  ciò  che  im- 
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perui  alla  sieurezaa  delk»  Stalo;  •  ao»  »i  ap^j*  termine  prefiMO,  ooasolo  resteranno  inlante 

pone  perciò  alla  piopd^l;»  H«'!  prt'opinniife.  rome  '  .  c  sino  .1  clic  sia  emanalo  il  dclìnilivo  pnj\ - 
non  si  è  nppo>to  a  s(iifliii  pnH-eilenle;  .HOf{|<iun<;e  ■  vediiiioiiiu  liovernaUvo,  0  giuridico,  e»c|u:>i 
p^rò  chi-  f'  necessario  di  bene  meditare  le        •  dal  goJiinenlo  dei  diritti  civili  iniTCOli  alla 


role  che  inserirebbero  oeir  arlicole ,  atUochò 
la  di.iposiziene  non  w  rimaaxa  paralìztaia. 

Tri  lerio  Membro  espone,  inlonio  all'ari.  'H\ , 


«  qualità  di  «nddito,  ma  anche  dal  diritlo  di 
«  poMedere  e  ùi  acquistare ,  ecc. 
Osserva  l' opinante  che  I.i  (lisposizitme  co  i 


cUe  il  dùpoalo  dei  primo  alinea,  per  cui  i pa<- 1  ceqcepita  provyederebbe  a  cm  che  imporla  alla 
reali  nieoeaiibili  potranno  cbiedere*  l'immb- 1  sionrena  dello  Slato  e  nel  tempo  ««tesso  hscie- 
sione  in  |kis!«<m>  de'  beni  /trr  qinU'nif  ^  come  '  rehhe  l'adito  ul  dare  poi  deiinilivamenlc  quella 
vr  è  dello,  lìnch.'*  se  ne  apra  la  succesjuoiif  die  '■  ulteriore  determinazione  che  si  riconoscesse  più 
M  deferirà  «  «lA  inlesialo  • ,  potrebbe  dar  luogo  '  appro)irial>  alle  circostanze, 
a  gravissime  diilicoliii ,  anche  diplomatiche,  nel  '  Kspòne  un  quinto  .Membro  che  la  disposiziona 
caso  in  cui  il  Sovrano,  per  forza  d'  un  irallalo  ,  '  essendo  assoluta,  il  suddito  che  non  rientri  nel 
o  in  via  di  ura/ia  .  rustiluissc  {K>scia  il  sud-  I  termine  (issato  deca<le  tlrHiiiiivmiieiiie  dal  pos- 
diiu  ne' suoi  diritti;  perocciiò  fi  sarebbero  al- 1  sesso  dei.J>eai  nel  quale  soiiu  immessi  i  pat 
lora  dne  persone arenti  diritfo  sai  beni,  cioè:  |  reali  siiooessihiH.  Poter  ««tvedere  però  cbe  a 
il  parente  successibile  che  li  ritiene  in  forza  tiiluiu»  fos^e  stato  iinpos>;ibile  di  rienirare  al^ 
della  legge,  ed  il  precedenti!  proprietario  cbe  |  h»ra  nello  Stalo,  e  che,  rilornatovi  più  lardi 
ba  diriUu  di  ricuperarli  in  forza  del  trattalo ,  j  giustiKcassc  quest'assoluta  impossibilità;  in  tale 
o  della  grazia.  Osserva  iricillre  sul  -.'ctindo  ali-  ;r«so,  facile  ad  accadere  in  tempo  di  guerra,  il 
nea  uon  essere  conveniente  la  jtaroia  iiruvi  nella  '  suddito  sebbene  incolpabile,  non  potrebbe  riac- 
frase  dicente:  w  pfi-  ntotiri  iinivi  ili  ncurezzu  quisjlare  i  SBoi  beni,  dacché  un  altro  fu  immesso 
ouòl/lica,  perchè  un  motivo  di  sicurena  pab-.nol  possesso  i|etini4ivamen(e ,  ed  essendo  ciò 
bliea  è  sempre  grave,  niccone  neaneo  la  pò- ' evidentemente  ingiusto,  l'opinante  erede  ne- 
rula /c><i/>am>'i<m4«N/r  dove  è  di-Ilo  :  sr  il  <;<)rrnnt  cessat  i»  di  rnotlere  nella  disposizione  un  qual- 
ffiudiclierù  di  far  cotUimuve  leutporarùuiwule  che  mezzo  di  ricupero,  o  per  grazia,  o  per 
tt'èeqmetnh,  mtrclkè  senBbrerebb»ehe  il  seqne- !  giustizia ,  che  possa  farsi  valere  da  quel  snd> 
Siro  avesse  a  durare  .sohanto  per  qualche  tempo.  I  dito  (  in  fosM  Stalo  iaspossibìle  dì  oilbedire  «I 
Doversi  iinairacnie  sopprimere  1  nllitua  parte  [  richiamo. 

della  disposiziooc ,  relativa  al  serbare  i  fruiti  j  Va  Membro  dice,  intorno  al  piinin  >  -posto 
ioenmulo  in. aouiBiilo  del  patrimonio,  adìnchè,  dal  preopinante,  che  il  suddito  il  quale  non 
se  il' Governo  itiudirhei^  di  farlo,  si  riconosca  rientra  è  considerato  come  un  assente,'  onde 
ciò  <ta  una  f!eiier'"-i|  1  e  [i.iri  da  un  obbligo  clic  nel  modo  stesso  che  comparendo,  l'assente  ri- 
gli  sia  impatto  dalia  legfje;  e  sembrando  an-.cupera  i  suoi  i>eoi  benché  un  successibile  giii 
ebe-ineongmo  cbe  ipieslo  ìÌmMìio,  dopo  il  soo  sia  stalo  immesso  in  possesso,  potrà  anche  ri' 
fatto  abbia  a  trovare  il  patrimonio  accresciuto  euperarli  questo  «iiuidito,  prosando  che  g|l  è 
per  mezzo  del  Sovrano,  che  ;;li  avrebbe  in  slato  impnssiliile  il  riturno, 
cerio  fodn.  servilo  d'ecnnomu.  |  >  Pnipoii'-  tiiialinente  un  sesto  Membro,  cbe  sia 

Pro|)one  pertanlo  che  tolte  nell'ultimo  alinea  tolta  nei  s<-condo  paragrafo  dell'art.  W  quella 
le  partde  giai'i  e  h'inpunnimnente ,  e  toltavi  |»arte  della  disposizione  per  cui  viene  a  di- 
pure  la  dis|i<isizionc  tinaie  sul  conservare  i  frutti  chiararsi,  che  la  succe.ssione  di  quel  suddito  che 
in  cumulo,  si  riuniscano  i  due  e. 3 -in  un,. non  rientrasse  di  deferirà  ab.inleslafo,  privan- 
solo,  eononpito  come  segno:  •  vdolo  così  della  facoltù  di  testare,  la  qual  cosa 

»  I  beni  che  possedessero  i^aranno  messi  sotto  non  era  delta  nel  paragrafo  delle  KR.  VjC.;  che 
(  seiiuestro  ed  i  paresti  successibili  dimoranti  inoltre  sia  ap|Hi-<(o  alla  redazione  della  Cuio- 
«. nello  Siato,  potranno  chiedere  I  immissione  I  missione  nn  lemperamenlo  per  coi  l'autorità  * 
«  in  possesso,  m  confònnitii  dell'art.  7ìTì  .  se,  Idi  conoscere  del  fallo  sia  data  ud  un  Magistrato, 
e  per  molivi  di  pubblica  sicurezza  e  per  ini- j  onde  tutelare  cos'i  P  interesse  di  qualche  suiU 
«  pedire  cbe  i  beni  di  colui  cbonOO  avrà  ob-  dito,  e  guarenlire  in  certo  modo  anche  quello 
c  bedito  at  cicJùnmo  non  s'impieiihinon  danno  del  Governo,  ^coa  evitargli  F odiosità  dell' ap- 
«  delio  'Slatto ,  il  Governo  non  giiidicberà  ne-  i  plicare  efttì  slesso  direttai^pte  la  disposizione. 
«  cessarlo  di  far  continuare  il  sequestro  •.  1  L'opinante  si  rouferma  tanto  [lin  iti  questo 
Due  Membri  dichiarano  di  concoriere  nella  ^  sonl^mento  ioquunloché  uulla  slc!»>a  legge  au- 
proposta  del  preopinante.  siriaca,  citata  dal  Guardasigilli,  vi  sono  date 

Il  Guardasigilli  si  riserva  di  iHHiroiaarl<  ul-  guan>nligie,  e  s'incnnira  I  Hiiorità  dei  Magi» 
teriorinenle.  ..     •  strali  ptir  dichiarare  il  tallo. 

Un  quarto  Membro  dice  aMDbnifgli  cfaft  con     Dichiarando  il.  GiiwdatigilU  che  per  pendei 


una  módifìcazione  di  alcune  parole ,  possa  eoo 
ciliarxi  la  divergenza  Ira  il  pmisotto  della  Com- 
missione e  quello  dril.i  Sessione,  e  propone  per 
tale  effetto' di  cumin(;iare  come  iieguc 


>  1  riebinnMti  come  80?r«,nHi  rièatuuido  nel  <  seno  delle  «rispettive  modifieaxionf 


rare  queste  diverse  modifkazióni  gli  è  neces- 
sario avere  sott'oi-rhio  le  relazioni  in  iscritto, 

il  vice-Presidente  invila  i  dl<*  i  si  Membri  a  far 
panare. al  (ìuardaMgilli  gli  articoli  redatti  nel 
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Il  <;iiarda8ÌgiUi  ricpilo^si  le  proposii-  ralle  ci 
le  riduco  a  In*  t-afcporii'.      prima  è  Hi  (nirllc  ! 
clu'  teiiiloiiu  u  rendere  più  lihera  Taziuiif  del 
(iovcrno  e. si  suddivide  in  tre  punii. 

Il  primo  punio  cunccrne  al  dirillo  clic  ne 
risulterebbe  pei  parcnii,  dalPessere^detto  nci- 
r  arlicolu  C'Ite  essi  suranno  immessi  in  possesso 
dei  beni  per  yoderuc  (incité  si  (iprn  la  sttcres- 
siotìe  <  ab  instalo  >.  11  quale  diritto  potrebbe 
divenire  un  ostacolo  alla  reintegrazione  del  sud- 
dito ue'suoi  beai,  (juaiora  il  Sovrano  concedesse 
un  amnistia ,  ,0  laeesse  la  graiia  a  quell'indi- 
viduo. '    .  .  . 

Per  soddiiiifare  a  questo  punto  il  Guardasigilli 

Ìiropone  di  lauliare  nel  lino  del  primo  alinea 
p  parole:  ptr.uudcnw  linchè  si  uptu  la  succes- 
sione, e  di  aggfonj^re  dopo  immitiitìtìe  in  pog- 
srsso ,  !;i  piircla  iii  nrn\tii  ìi) ,  onde  si  seorj;a  che 
il  dirtdu  accordalo  ut  parenti  è  soltanto  prov- 
visorio 0  rivoedbile  a'piaelmeiilo  del  Governo. 
Sinome  è  però  necessario  dire  in  qualclie  Juogo 
che  il  suddito  inobbediente  non  potrà  fare  te- 
M  uiK  iifii  perchè  altrimenti  la  disposizione  non 
sarebbe  più  d'accordo  con  qiò  che  è  dotto  nella 
prima  parte  dell' articolo  sul  dfeeader»  il  sud- 

tlito  dal  diritto  di  disjiorrc  dei  beni,  prOpOOO 
di  a^iuDaere  in  essa  prima  parte  una  .H«ae 
dicenlo,  cIm  venendo  questo  suddilo-a  morte 

10  successione  si  aprirà  ab  intestato. 

ir  secondo  punto  riuuardcrebbo  a  che  nel 
modo  in  cui  r  i'i'(i;i(io  l'articolo,  la  redola  gene- 
rale sarebbe  quella  del.D^ersi  i  betti  dei  parenti 
e  la  bcollà  riservala  al  Governo  di  far  conti* 
nuarc  il  sequestro  per  motivi  di  pubblico  si- 
curezza, sarebbe  soltanto  una  eccezione.  Per 
risolvere  (|uest'eceitaraenlo  propone  di  riunire 
in  una  sola  dis|)i)sìzione  i  due  alinea  dell' ar- 
ticolo con  prcM'iilare  la  redazione  per  luodo 
che.  ciò  che  nelT  articolo  della  ComraissioiM  è 
sollani»  eccezione,  divenfa  la  redola. 

il  terzo  pulito  sarebbe  quello  di  non  parbre 
neiridiiiiMi  ;iliiiea  nò  della  distribuzione  dei 
fruiti  da  l'arsi  ai  parenti,  nè  dell' esiicrc  i  Trulli 
serlKili  in  cumulo,  ondo  non  imporre  |>er  una 
*  parte  al  lìoverno  una  specie  di  obbliun  di  di- 
stribuire i  frutti  e  per  l'allra  (>iirle  iiou  ac- 
cenriiire  ^d  una  speranti  di  riaimnessidiie,  cui 
alludereblic  il  provvedimento  del  serbale  in 
cumulò  ì  fmfti  dei  beni. 

Il  (luardasÌLiilli  t^^^rva  su  ijur-lo  pinilii.  <  Iie 
quando  si  parla  di  s^que:itro,  ue  viene  già  per 
natura  sua. che  il  seqnesiratario  ritiene i  frutti, 
ondei  medesimi  Oliranno  mossi  in  serln),  avendo 
soltanto  la  lÀ)mmissione  creduto  opportuno  di 
esprimerlo  allineivi  non  si' credesse  che  i  (ìo- 
verno  volesse  appndì^farne.  Non  trova  però  in- 
conveniente al  dire  soltanto  che  il  M'ipiostro 
"•ara  continuato,  ma  i  rede  clu'  in  'Mit'xtii  i  uso 
convenga  esprimere  positivaiuenlu  che  durante 

11  seqiMSIffo  ti  provvederi  al  m'anlenimento 
della  moglie  e  dei  figli,  parendo  troppo  doro 


aViiE 

Il  Tare  sentire  che  si  adempieva  a  questo  peso 

inerente  al  palriuiouio. 

La  seconda  catof^ria,  egli-  proite^uo,  com- 
))rendo  quelle  proposte  (  he  tendono  allo  stabi- 
lire una  distinzione  dt  classi  pei  sudditi  che 
non  rientrano,  parendo  troppo  severo  di  ap- 
plicare a  lutti  indistintamente  lo  disposizioni 
dell' artic<rto.  .Si  propone  in  is|>ede  di  conser- 
varle quanto  ai  militari  ed  a  quelli  che  deblionu 
couoorrerc  alla  leva,  aia  quanto  agK  altri  di 
prescrivere  che  avranno  luogo  soltanto  per  h» 
|)ersone  che  fossom  cliiamate  individualmente. 

(juckta  disliiiziune  ^li  è  par>a  uiu.sta  a  |>nino 
aspetto ,  ma  ben  considerata  crede  che ,  quanto 
sarebbe  buona  in  teoria,  alUreUuuto  sarebbe  dif- 
iicile  nell'esecuzione.  In  primo  luo,<;o  per  ciò 
che  concerno  ai  militari,  potrobbi-  sin  cederò 
che  r  altra  Potenza  intimasse  pene  Mivero  cou- 
Iro  quelli  che  obliedissero  al  richiansov  od*«lloni 
non  sarobbo  ;:iiisio  di  procedere  con  ma$;^iar 
rigore  pei  militari.  Inollrc  si  avrebbero  in- 
convenienti nello  stabilire,  quanto  agli  altri,  che 
il  richiamo  fosse  Tatto  individualmente.  U  Go- 
verno potrebbe  talvolta  avere  molivi  di  richia- 
mare <|uestu  o  tpudio  individuo  che  non  fosse 
prudente  di  nominare  espreiìMmenU)  ^o  uu  pro- 
clama che  dovrà  pubblicarsi ,  e  cba  sarÀ  ooqo- 
sciutu  uM'eslnro  per  mezzo  dei  (•iornali  :  questa 
indicazione  nominativa  avrebbe  anche  una  spe- 
cie di  analogia  colle  listo  degli  emigrati.  É 
difncilc  inoltre  che  sia  fallo  uu  richiamo  l'o- 
nerale di  tulli  i  sudditi ,  il  quale  non  sarebbo 
nt^ir  interesse  del  (Joverno,  e  si  jiresonlerebbe 
anzi  implicito  e  dannoso  in  un  paeso  in.  cui 
VI  è  annualmente  una-  forte  emigrasìone  toro- 
porariu  die  f  t  cui  rare  una  considerevole  soiumu 
di  denaro;  siccoiiiu  i  richiami  saranno  falli  eoa 
prudenza,  non  gii  pare  conveni(V)te  di  fare  ima 
diITcrenzi  fra  le  classi,  ma  rimarrà  pure  prov- 
visto in  qualche  modo  con  ciò  che  si  propuuu 
per  la  calmeria  susseguente. 

La  ieraii  categoria  delle  pruposte  sarebbe  in- 
tesa al  dare  od  espello  .più  legate  air  applica- 
zione della  \e,A%o  e  alT  indicare  una  qualche 
forma  da  seguirtù.  Quesla  [Kirte  vuol  «saere 
esaminata  sotto  due  punti  di  vista. 

Se  si  tratta  dell  applicaziiuie  del  seipioslro, 
ipialumpiu  forma  paralizzerebbe  il  provvedi- 
mento; perocché,  se  bannp  da  praticarsi  fiirr 
malilà,  si  dà  il  tempo  a  questi  sudditi  di  di- 
sporre de'  beni  o  di  f>rendere  precauzioni.  I.e 
forme  [wlrebben»  i  ssi n*  necessarie  se  il  seipie- 
slro  desso  un  diritto  duliiiilivo,  ma  si  traila 
soltanto  d'ima  cosa  provvisoria,  ed  il  fatto  che 
vi  dà  luofjo,  quello  cioè  deir  inobb  'dieri/  i ,  non 
ha  bis4^no  di  prova,  bastando  vedere  su  il  sud- 
dito sia,  o  non  siarietnlnlo. 

Il  punto,  egli-  soggiunge,  che  può  dare  luogo 
ad  una  inodifìcazione  si  è  quello  di  stabilire 
che  questi  sudilili  abbiano  ima  via  aperta  al 
giu»Uiìcarsi,ipoiendosi  anche  per  questa  parie 
presorivero  ana  quaMw  farma,  fnékk  non  aia 
tale  ad  impedire  raiione  idei  Governo.  Propone  ' 
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per  qae«lo  pflfeltn  di  dicliiariire  iicH' articolo  j 
i-hfì  i  tieni  sudditi,  giuslificaiido  i  motivi  del- 
l'impedimento davanli  al  Senato  del  distretto 
del  turo  ulliiiio  domicilio,  in  contradiltòrto  del- 
l'Avv.  Generale,  potranno  essere  riprislin.tli 
nei  loro  dirìUi.  Spiewa  intorno  a  questa  deti- 
aitivM  dm  In  maìern  wrebhQ  \ro\ì\Mt  ddieato 
per  Inscrarnc  la  ro-inizione  indistintamente  a 
tutti  i  Tribunali;  e  che  per  tale  molito  pro- 
pone di  auribuirla  eaoMMTnnente  ai  Senati. 
Non  credo  che  possa  nuocere  nlP  azione  del 
Governo  pnìrhò  i  Senati  avranno  solo  a  cono- 
scero  dell'esistenza,  o  non,  lUHt'impcdiniento; 
ma  per  lofliere  vieppiù  il  dubbio  vi  è  aninoto 
che' la  domanda  doim  ewere  plremoflaa  in  eon- 
Iraddittorio  dell'  Avv.  Generale  il  quale  rice- 
verà dal  Governo  le  «H-correnti  direzioni. 

i*er  le  eonaiderazioni  sovra  esposte  il  Guar- 
dasigilli propone  che  l'art.  tM^  sia  redkllo  nei 
termini  seguenti: 

■  I  richiamati  come  sovra,  non  rientrando  nel 

•  lernMae  preflaao  ,  moù  soie  resteranno  «Minsi 
«dal  iodhneiKe  dd  diritti  dirill  inereafi«llB 
«  qualità  di  suddito,  ma  anche  del  diritto  di 

•  possedere,  e  di  acquistare  per  quabi voglia 

•  lìlolo  iMmi  nello  Slate  e  di  msperre  del  ne- 

•  desimi. 

«  Venendo  a  morie  la  loro  successione  si 
«  aprirà  ab  inlettmio. 

■  1  beni  che  possedessero  saranno  intanto 
«  messi  sotto  sequestro,  ed  i  parenti  succes- 

<  sibili,  dimoranti  nello  Staio,  potranno  otle- 
«  nerne  rknmisaione  nel  posseaiio  provvisorio 
«  in  eoofbrmllii.deH'aft.  SS/eampre  eheil  6e- 
«  verno  per  molivi  di  |Mihblica  sicurezza  e  per 

<  impedire  che  i  beni  di  colui ,  che  non  avrà 

<  obbedito  alriehi«iiBO,ni»s'impie{^ineadanno 
«  dello  Stato ,  non  giudicasse  di  fere  continuare 
«  il  sequestro.  In  questo  caso  però  si  provve- 
«  der  i  sulle  rendile  al  mantenimento  della  mo- 
«  glie  e^oi  Qgli  e  discendenti  dimoranti  nello 
«  tileto.  • 

<  <  Qualora  i  rirfiiamati  rome  sopra  siano  stali, 
«  senza  loro  colpa ,  o  fatto ,  impediti  di  rien- 
■  trarc  nello  Stato  nel  termine  prefisso,  ginsti- 
«  (icando  i  motivi  dell'impedimento  davanti  al 
«  Senato  del  distretto  del  loro  ultimo  domicilio, 

•  potranno  essere  ripristinati  nei  loro  diritti. 

<  Im  domandn  sarà  promosso  in  feoUraddillorìo 
«*ddr  Avvocalo  Genefale 

Vn  Membro  eccita  il  dubbio  sr>,  parlandosi 
del  mantenimento  della  moglie  e  dei  figli  e 
discendenti,  non  si  abWa  a  hr  «MMionemehe 
defili  ascondenti. 

li  (ìuardasigilli  dire,  «-he  lutti  auclli  che  hanno 
qualche,  diritto  sul  patrimonio  fanno  valere  le 
loro  ragioni  contro  il  seqnestratario ,  e  perciò 
anche  gli  ascendenti  a  cui  fossero  dovuti  gli 
«linionli.  ;(  voce  clic  lin  jiitdro  o  (idi  l'oli 
bligo  degfì  alimenti  viene  direttamente. dalia 
patemiti.  i 

Un  altro  Membro  propone  di  dire,  i  neccs- 
sarii  QiimeHii,  a  luogo  dd  maìUeiUmewto ,  per 
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impedire  che  se  la  moglie  ed  i  tigli  avessero 
già  i  luezzi  di  mnnieiieni,  facciano  passare  il 
denaro  all'estero. 
L*n  Membro  risponde  che  quando  si  parla  di 

atimeutì  è  sempre  inleso  che  l'alimentalo  non 
abbia  già  da  sò  i  meui  di  mantenersi  e  per 
altra  parte  la  per^neeMMiri.i,  ove  fosse  espressa 

nell'articolo  polrfhlie  far  credere  che  il  Cioverin» 
non  v()rr.i«hii'e  ;ilb  moglie  ed  ai  ti)(li  !>e  non 
che  lo  stretto  necesairla. 

Un  terzo  .Membro  propone  di  sostituire  alle 
parole:  tmlifi  ili  sicurezza  ptiMlica,  quelle 
di  (jituli  Ululil  i,  pi>ieiido\ene  esisipie  ;i|i(i;  ma 
si  oaaerva  da  vani  Membri  che  ciò  produr- 
rebb»aa  eallivo  elMm,  aon  dovendosi  for  inogo 
a  questa  dispo>izione  so  non  per  notivi  pub- 
blici, e  nell'interesse  dello  Staio. 

É  adottala  l'artieelo  prbposto  dal  Gaardasi- 
gilti  in  surrogazione  all'art.  5«>  del  progetto, 
l/art.  19  è  mantenuto  senza  variaiioni. 


.\il.  58.  Lji  nioj^lie  p«I  i  ligli  ii;ili  .sud- 
diti, clic  tici  (  Msi  »u<l«l(*Uì  ^e|.;uis.sot■o  il  ma- 
rito e  puJi'c  rLs|K*Uivu  fuori  cicliu  Sialo,  coii- 
serveitantio  il  godiineiiU»  ili  lutti  ì  diritti 
nvili  prii.iciilc  Ih  vita  dd  mctkiitiiio ,  <-d  iiii- 
U'Iu'  pctidi'iili  anni  tre  dopo  la  iiioilc  di  lui, 
o  (lupo  clic  sai'uiiiio  fiutili  alla  lua^gioic 
l'ià,  uve  a  qticsU  iiou  ptMveiigatiu,  strinoli 
do|K)  la  morte  «lei  imrilo,  o  ilei  piulre;  hm, 
compilo  il  It'ieiliiio  Renza  aver  failu  riloriiu 
tic'  Hcgii  Sl;iii,  sarà  loro  applicatili  rispclli- 
vameiile  il  di.'<|)oslo  degli  articoli  picccdeiili: 
il  lutto  &i-nta  |N'Cgiudi;eio  delle  obbligazioni 
itTì|Mistfi  dalle  lej^i  In  ordine  ulta  ieva  mi- 
lilai'o. 

.\i  l.  (18).  Il  suddito  che  .sarà  deca- 
duto dal  goiliiuciito  dei  difilli  civili  polrù 
essere  immesso  a  ricuperarli,  rienirandu 
nello  Stalo  eoiratilorizicagione  (lei  Sovrano , 
e  con  dichiarare  nel  modo  prescritto  itel- 
l'arl.  20,  che  vuole  stabilirvisi ,  e  )Hirclit* 
vi  si  stabilisca  clfellivaincnle  entro  l'anno 
dalla  olienoiB  aulorfnaslone. 

Art.  40  (19).  La  donna  anddìla  che  spo- 
serà tino  straniero  ategairli  hi  condnkme  del 

iii;iritn. 

Se  testa  vedova,  essa  ricu|>era  i  diritti 
civiK  inerenti  alla  qnalMà  di  suddila,  pur- 

t  hè  risieda  nello  Slato,  ovi  ritorni  coll'au- 
Idi  i//;i/ioiyj  do!  So\rano,  e  vi  si  slaliilisca 
di  i  Mto  Iteli' auuo  dell' ollgiiuta  autorizza- 
zionc. 


L^iym^cu  uy  Google 


78  )  CODICI: 

MIMO  noGtm).  —  (  Art.  21  0  2i  rimùti  ntl 

liiic  mi  uri.  38  y  (21  k  La  inoylic  the  tiytu- 
IH  paese  estero  ti  matéta,  il  quale  ti  tioci  nei 
tm»  ewtleinplaU'im  fuoHro  mrlietU  pneedmli , 
Mon  ;ifr(/c  <  /ie  il  fiorii iitritln  dei  diritti  riviti  ine- 
lenit  (ititi  (junidii  di  suddito ,  ritenendo  niUiu 
4i  iKitHO  il  diritto  personate  di  »uccedere,  e  di 
tmsuuitert  anche  ftr  atto  di  ultima  voloatà. 

iH)  I  fi^  nati  mei  lle§ii  Stati,  die  Mgaititro  il 
pudrc  nei  ciiii  middetti,  coiuervemnHO  il  gaJi- 
iitenlo  d»  tulli  1  diritti  civili  panitiUe  la  vita 
padre  t  «f  aneàe  pendenti  a«M*  tre  dopo  la 
di  itti  morie ,  e  dnfut  che  Mranno  tjinnli  nttu 
luaggior  età ,  ooe  a  questa  non  pervengam ,  »e 
non  dopa  la  merle  del  padre;  nu»  compiuto  il 
irimoHiHasaaver  fatto  ritorno  nei  Regii  Stati, 
garà  loro  applicalo  rìnpettivamctde  il  dfnpotto 
dr^li  arlicdli  prccnii-nli  :  il  tutto  senza  prcf/iu- 
diiia  delie  oWiganoni  iutpotie  dotte  leggi  m 
oitfme  iiIìb  leva  aiUiiare, 

Art.  2S.  —  //  midilito  c/ir  siirà  ilecailUHs  .  . 
(  cotiforwe  nll'arl.  59  del  tÀidicc/. 

Ali,  24.  — >  La  donna  f  ecd  .  .  * .  '  .  . 

Se  retta  vedeva   .  .-  

u  ìli  ritorni  ciM'  approvasume  dol  Sovrano .  . 

OSSERVAZIONI. 

(>KXATO  1)1  fiWOU  ) 

(  Ali.  21  ).  .ìmfndfinrntK  prupoia's.  —  Subsfi- 
tuvr  :i  <>(>(  arliicle  la  rti»pii<iilioM  suìvaole:  <  l.a 
doDiM  die  seguiterà  in  pseto  sumaiero  il  di 
lei  marito,  il  i\aah  si  troverà  in  in»  dei  casi 
|irovisli  tlai  miattro  articoli  pra-tnlenli ,  con- 
^«rve^:r  il  t:miimealo  «li  taNi  i  dirilU  civili  du- 
rante la  vitn  dei  ffi  lei  marHir  e  tra  anni  an> 
roiM  (!(>[»(»  la  di  lui  ninrlc;  ella  comcrvLT.'i  di 
jiiii  li  ,!.')Hliiiu>iiln  di  tuli  dirilii  noi  corso  di  ire 
nntii  Mii-ccsisivi  aMa  di  lèi  maggiore  età ,  tie.CMn 
non  è  diventata  maggioro  se  nun  do|K>  la  morie 
del  Mariitt;  ma  »c  prima  che  scada  questo  (er- 
liiine  cs-<a  non  ricrilra  Si;iii,  inc«rrt'rà  la 

perdita  del  {judiiucuto  dei  diritti  civili  inerenti 
alia  qualitè  di  taddho,  eonsenrandi»  per&  IT 
difillo  |K>rsonatR  di  smcprlcre  c  di  trasraellere 
1  suoi  l)i-iii  anche  per  atto  di  iiflima  volontà. 

Dévrìnpin  inna  et  motifs.  —  l/obiigalion  im- 
poséc  .1  la  rciiime  de  ne  jwinl  se  séparcr  di'  som 
nwiri,  l'si  une  conséquence  de  la  nature  de 
l'Hnion  roiijiigale  ;  elite «Mceaiervée  pÉlr  l'arL-^i. 
tilolo  Degli  siMnuali, 

Ia»  dis|M>silion  cwntenao  dans  cel  arlicle  du 
projel  parail  en  np|io>iiiiiti  hm  t  f  cUeobIii;;>iiiH:; 
rar  la  lemme  qui  dun»  le  ca»  |>révo,  a  suìm 
Min  mari,  d**  nil  fw  feitpKr  um  «bllgalton  : 
de  sa  condilion. 

Il  parail  qur  Ics  iiiolifs  imi  ont  lail  cousorvcr 
par  l  arlii  fc  >;uìvtint  Ics  droits  rivNs  an\  lìls, 
da  vivant  de  Irnr  pere,  doivenl,  dann  les 
mèmn  dmmstances  et  ii  plus  forte  rarson. 


CIVILE 

isoHleitm'  la  oonwmiiM  de  om  mémea  droìt», 
cn  faveur  de  la 


i  sK-NATo  ni  <;enova) 

(Art.  21  I.  Nini  »i  può  far  carir/)  alla  moailie, 
M",  per  seijuirc  il  mirilo  ali" estero,  nei  casi 
contemplati  da^li  arii>*>li  17,  IH,  li)  e  20,  ha 
dcssa  abbandonato  i  Heffii  Stati,  lìgii  è  qwasio 
iin  obbligo  iinpofliole  dalle  leggi  ddb'Onies», 
non  DK'iiu  (lic  dalli*  civili,  il  quale  le  vieiio 
espreua.oieutc  inculcato  nc^li  articoli  2i  e  "à'Àf 
tit.  tt,  «et.  3  del  progetto.  Non  si  vede  pereiò, 
come  r  adeinpiinenlo  di  roderlo  olibliito  [Mt«is.i 
porla  nel  cumi  di- dover  rimaner  privii  dei  di- 
ritti civili,  «  diTteeggiacere  cosi  ad  una  pèn» 
cotanto  grave  per  ob  fatto,  tutto  dipewteme  dal 
volere  del  inarilo. 

(  Ari.  22  ì.  S*'  i  (i:.'li  loi^lìiiiili  iir-lla  patria 
potea^,  a  seconda  del  :»ucceMÌvo  art.  "Ài,,  liudw 
darà  la  medesimo ,  e  che  non.  suo  gfkmli  a  «joell'èlà 
in  cui  possono  aven*  un  pieno  discernimeiito^ 
conservano  renerciiio  dei. diritti  civili,  non  vi 
Ita  ragioni;  per  cai  non  |io<»a  couitervarlu  in 
moglie,  quando  dessa,  dirim|>clto  air«itiior»t:« 
maritale,  trovasi  collocala  nelPislcssu  condiziono 
de' tigli  dirirapelto  all' aulorilà  palerna. 

Parità  di  ragiono  richiedendo  parità  di  di> 
sposisione,  il  Senato  sarebbe  nel  pensiero  «lì 
pro[M)rre,  che  nfi  c:i>jì  sovra  imlicali  sia  con- 
servato alla  iiio;ilie  il  ptidimeiilo  ilo' dirilii  ci- 
vili lino  a  tre  anni  dopo  lo  scio/liiiiciilo  iletl.i 
società  coniugale,  nella  guisa  ineilesinui,  dio 
l'art.  22  dispone  a  riguardo  dei  tigli,  dop«> 
che,  cessata  la  patria  podestà,  sono  egliM  dive* 
venuti  padroni  di  sé  medesinù. 

(  Art.  Si  ).  ProvTÌdo  eomidliD  et  è  per  eerto 
quello  di  agevolare  alle  donne ,  che  abbiano 
spoMlo  uno  straniero,  il  ricoperò  dui  diritti 
civìK  dopo  lo  soiegHmento  del  muirimonio  , 
poiché  si  viene  in  cos'i  f.iii»  goisii  a  favorire 
il  loro  maritaggio;  il  che  importa  ajvsaissiiiiu 
nella  presente  condiziona  de' lem  pi ,  che  l'ec- 
cedente namero  delle  donne- rende  diflìcile  il 
loro  collocamento.  Ad  un  cosi  saiotevole  wopo , 
mira  per  l  iippiuilo  la  seconda  parie  tirU  iu- 
ticolo  per  avviso  del  S^to,  questo 

verroMie'ad  estere- pf  è  afsovolmente  ed^gnaio 
dove,  :i  vece  deirapprnv;izione  Sovrana,  di  cui 
dee  secondo  ì'  articolo  promunirsi  la  vedova 
che  si  trova  all'estero  per  fir  rltoroo  ^ello 
Sialo ,  si  prefiufiesse  alla  medesima  un  discreto 
termine  fra  cui  essa  debba  re>,litoirvisi  e  fermarvi 
la  sua  residenza,  offrendo  l' adempimento  di 
<piesta  condizione  assai  minori  dtiGoollà. 

Gbe  sn  •  termini  dOlPartfeoto  lo  tedov«, 
i  hf  risiede  nello  Stalo  trovasi  ripristinala  nei- 
l'e^rcizìo  dei  diritti  civili  poi  so^a  fatto  dcUa 
residenza ,  sembra  «be  pomo  biliare  a  q^lia 
che  si  trova  all'estero  per  l'oltenlmenlo  del  sno 
intento,  che  fermi  nello  Stalo  la  sAa  diiuoiit 
entro  un  discreto  termine,  poiché  in  allorit 
st  l'iaa-  ehe  l'altra  «erranno -ad  essere  collo- 
cale neHa  medeiìaM  poiinioa^  * 
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i.iKUo  Pìiim 

(spwTO  ni  pimojtTE) 

(Art.  ^^}.  Il  Senato  crede  che  deggiaa«i  lu- 
ftlierm  da  quest'artiMl»  (e  pmhéieenU'.  nati 
Ufi  Ri'(fii  Slati,  rhe  s'inconlrano  nella  prima 
linea,  e  ciò  ail'og(;eUo  di  nqu  escluderò  q«BÌ< 
lif  li  eh»  pmr  «edtoale  iwleiaoro  e*ter  ttaii  at- 
l'estero  priim  dalla  emigrazione,  li  quali  imb 
laiiciarono  U'  nrquiMare  la  qunlili  Huddilixia 
del  l«»ro  K^nilore,  e  rlu'  nifiilano  f;li  slessi 
riguardi  che  giuslaiBente  luni  wiò  la  legge  >» 
queal' articolo.  -  * 

.  (CAMEM  OBI  COXTi) 

'(Ari.  U).  L* impiego  Mio  doe  diverse  pa- 
role (latorizzazinut-  fil  appromzinne  patendo 
far  nascere  equt^ut  u,  parve  duversi,  ad  es>«mpio 
di' quanto  dispone  l'  nrl..^,  «non»  um  aola  c 
•nedeaima  parola. 

Ris)n>nlr  ilrllit  aniiunisaioiii'. 

(  Art.  "2 1  e  'i-Z  ).  viuanlumiue  posaa  esistere  uoa 
ragiomrdi  diflereiiza  Ira  la  moglie  ed  i  figli , 
nei  caso  del  i|ii:ili>  ^i  traila,  essendo  di  n^as- 
sima  quanto  uU:i  prima  che  segua  la  condizione 
del  marito,  e  non  così  riguardo  ai  tigli ,  tuttavia 
romparende  più  equa  la  diapoaiaioae  proposta 
dal  Senato  di  Genova,  nè  aerabrando  Irar  leco 
inconvenienti ,  credcsi  che  si  poasa  'accogliere 
la  deviazione  che  contiene  dall' additalo  prin- 
cipio:  tanto  più  elio  fa  Oommiuiono  già  se  ne 
era  diparlila  conservanti"  a  (IlIO^(a  moglie,  in 
mezzo  alla  perdila  generate  Uet  diritti  civili, 
quellu  di  Miccedere,  o  di  Iraiaiellere-i  praprii 
boni  por  allo  di  uHima  volontà. 

Mii  per  la  ragione  slesaa  di  parità  invocata, 
sembra  che  non  debba  Hustisicre  la  riMTva 
pwpeeta  dal  Senato  di  Savoia,  la  qualo  ■q»m 
fa  a  favore  dei  figU ,  e  di  cui  eeew  f  anuBlto» 
(latrile  alla  donna  si  assirurann  cnniR  a  quagli 
i  diritti  inerenti  alla  qualità  di  ituddito,  stofihè 
col  fallo  proprio  non  se  m  roode  inuMcriievole. 

Rclalivamenle  al  timore  manifestato  dal  Se- 
nato di  Piemonie  che  1' arlit«»Io,  strettamente 
applicato,  |>o!Uia  portare  esrliii^ione  dal  benc- 
fìcin  di  e$m  dei.iigli  che,  ecaendo  nati  airosiera 
della  nrivsnoM  ìneoraa  dal  i 
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prima  della  privsnoM  ìneoraa  dal  padoe  d*| 

«lirilti  civili,  ilovre'l'brii»  gioire  degli  effetti 
dello  slOMo  articolo,  potrebbe  basl^ire  a  salvarli 
da  tale  eomofoema  il  disposto  generale  del- 
l'ari. 2;  ma  ad  ostni  modo,  iiivcrr  rlHI' assnhitn 
soppressione  delle  parole:  uaU  ìtei  Itegti  Siati 

sì  crederebbe  pr(-r<>ribile  hi  .sor vof^sione  del- 
l' epiicio  mii  ttiuUliii  che  appanto  previene  ogni 
erronea  applicationc. 

Il  contenuto  |)erciò  noi  detti  due  art.  31  e  2i 
potrebbe  traifoMlersi  in  un  aolo  enei  conaepito  : 

«  ^a  moglie  «d  t  Ogli  nati  owMIti;  clw  ari 
<  a^i  siidetli  seguisaero  il  aiarilo  e  padro  rispet- 
tivo fuori  dello  Stato,  coniicrveranno  il  gndi- 
mento  di  lutti  i  diritti  civili  pendente  la  vita 
del  medesimo ,  ed  anche  pendènti  anni  3  dopo 
la  morie  di  lui ,  o  dopo  clie  saranno  giunti  alla 


maggior  eii« ,  ove  ii  questa  non  pervengano ,  se 
nuli  <li)|Hi  l:i  mot  (Ii'l  iiiiuiln  o  del  padre; 
ma  compiuto  il  triennio  senza  aver  fallo  ri- 
toroo  nei  Kegil  Stali,  sari  loro  appliealo  rispel- 
tivamente  il  disposto ,  ere.  >. 

(Arl.it).  L'autorizzazione  Siivrana  è  richicsla 
per  la  vetlova  di  mi  in  uue!«t*  articolo ,  come 
lo  è  per  tutti  coloro  che,  dopf>  aver  lu'iriato  lo 
Stalo  con  aniino  di  non  |)iii  tornarvi ,  «leside- 
nuii)  csMT»'  riamiiM-i>ii  a  s|al>ilir\  i-<i  i'  rit'ii[)('rarvi 
i  primieri  diritti.  Fi.ssare  un  termine  partico- 
lare (ler  la  vedova ,  la  qaale  sì  trovi  fuori  dello 
Sl.ilii,  r-  f,ir  dipendere  iiiiiraiiicrilc  dal  rit(truo 
entro  ijud  termine  la  restitHzione  dei  dinlli  ili 
suddito,  olireccbi'  surebl*e«devjaro  dalla  rt^gola 
generale,  potrebbe  laUolla  essere  ima  disposi- 
zione poco  favorevole  alla  slessa  vi-dova.  Nel 
caso  p4ii  die  la  smldila  sposala  .id  uno  slra- 
niero  risieda  nello  Stalo ,  siccome  l' animo  di 
ahbandomirlo  non  è  stalo  ridotto  ali* allo,  al- 
Inrrlii'  la  mrdcsinia  divjfin'  vedova  può  ma;;- 
ciunneiile  agevidarsi  il  .suo  ritorno  alia  con- 
dizione di  suddita.  Non  sembra  porciò  die 
l'articolo  debba  andar  M^ello  ad  aleona  mo- 
dificazione. 

Si  adotta  Id'  parola  atiloiizzaziinir  cosi  per 
questo  come  per  gli  altri  articoli  relativi. 

f  srssioNf,  i»i  i;iu/i\  r  <.u  >ri/.iA) 

{.iti.  21).  Per  la  trasposizione  fattasi  dei  dne 
preoedenli  arlieoH  non  potendo  PaH.  91  piìk 

riferirsi  che  ai  S4»li  art.  17  e  IH  vi  i'>  proposto 
di  aggiungere  all'art.  2!<  (  Irasfusii  nel  nuovo 
-art  Ì5  )  un  alinea  che  rendesse  a  tpieslO  €o- 
mune  la.  disposizione  dello  slesso  art.  ^1,  mn- 
dilicatine  però  i  termini  in  modo  che  la  mo- 
glie ed  i  lìglitioli  dei  siiddili  inobbedienti  non 
abbiano  a  riputarsi  pel  aolo  decorso  dei  triennio 
ineorsi  sena' altro  in  fatte  te  pene  assai  rigo- 
rose di  queir  art.  iO. 

(Art.  'ii,  i.*;,  9i).  Adottati  senz' altra  difTe- 
rcnza  che  la  mutaaUmo-  d'alcnw  frasi  e  del 
numero  d'ordine. 

(All'  umiiiiihilà). 

(  UI.SCtISSIONI  AL  CUNSUSilO  IH  STATO  )  ' 


Gli  ari.  21,  ii,  23  o  S4  sono  adunali  scusa 
diseomioae. 


Art.  41  (20).  Qa^ìl  tdie  avessero  actiui- 

slnlo  ,  o  rica|>erato  ,  nei  rasi  contemplati 
dagli  arL  20,  31»  c  40,  diritli  civili,  ine- 
i-enlì  alla  qualità  di  suddito,  tion  plraniu» 
valeraene,  se  iim  dopo,  éì  aver  atfeaiipnile 
lo  condizioni  preserìMe  tiat  citali  articoli,  e 
solamente  per  Pesercìjtio  dei  difilli  che  si 
l'osMTO  vuriiìcati  in.  loro  vantaggio  tlopo 
tal  epoca.  o  • 
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puw»  tmumn.  —  Ari.  SS.  —  QuM  ekt^  tee.  .  | 

.    .   .   dagli  art.  5,  23  f  Si   .   .    .  . 
.   .   le  eoiiéi£Ì0»i  fnneritt»  4b  fiÈttfarikalo  . 


OSSERVAZimi 

(SCKATI)  DI  SAVMa) 

A  inemlffiìmlx  ifi-oposèit.  —  Remplacor  los  mo<»: 
tlii  quest'ai  (iv<tlo  par  coux-ri  :  dui  citali  arlicali. 

Malifa.  —  I.i*  S»'nat  approuvo  la  ilinposilion 
de  cel  aiiicle  (  iw  sapra  ari.  S  dit  prést-nt 
tilrt),  Un  buie  d*jn|n«tiioa  faii  sente  Vobja 
de  ramendemeiil  pn>|MMé, 

(camera  dei  cositi) 

ni(ro\os«ii  un  ma  feriale  errore  di  Mampn 
nelle  pnrnle:  da  f/iteìi'ardetdOf  a  cui  si  riconobbe 
doversi  soaiìittire  4|iielle:  da  questi  orrleeli. 

(smio^m  ittm) 

Si     ii(<iiiiK(  iiil()  un  errore  di  stampa  Hilla 

aiiinla  linea  otc  ^i  logge:  tjueat'articulo  invece 
i:  qHeai  arliroU: 

■  • 

Basla ■leggere  la  disposizione  deirnrt.  SS' per 

rilevare,  a  colpo  d' orchìo,  si<;conie  per  errore 
del  i-opisla.  u  dello  stampatore  nelU  (quinta 
linea  sia  <>fn}:KÌtii  ri'!»pro«;slnii(' :  da  qant'arlictdo 
al  singolare,  <|uando  secondo  il  senso  lellerale 
si  sarebbe  dovali»  dire:  «In  fVMslj  «vlieQfi\-al 
plurale;  nu  nda  oJie  giova  di  br  osKrvare  perchè 
venga  correità. 

liisfmshi  della  (ÀnaiDi/ntiaiie. 

Si  adolla  la  correzione  indicata. 

(SCSSHWB  m  MAZIA  E  6IISTIZIA  ) 

Adollato. 

(DISCUS^HMI  Al  COXSlCilO  m  STATO)  ' 

Adoflalo. 

Ali.  42.  Gli  siiaiiieri  iiiMiiralizz.>li ,  Hip 
si  asseiileniiiiio  ilullu  StuU)  senza  licenzit  tU'l 
Sovrano  \wv  più  d' on'  anno,  dMtiilertiniio 
dui!*  acquistato  ìuivilegio.  . 

VMIM»  mooRTOi.  —  Ari.  M.  —  CU  sfranien';  «re. 

OSSERVAZIONI. 

(SOtATO  DI  HllfOVA) 

l'or  elTctlo  della  naturalizzazione  Io  straniero 
divoni.-i  <:uddilo,  e  conlrae  verso  lo  Stalo  gli 
slessi  ()ljliligbi,eni  vanno  soggetti  liilil  gli  altri 
sudditi.  IVon  occorre  perciò,  die  a  di  lui  ri- 
guardo »i  usino  delle  cautele  maggiori  di  quelle 
elle  per  diipaaiileM  ielle  leni     dei  v«dKenii 


regolamenti  si  usano  verso  i  sudditi;  giacché 
ciò  lascierebhe  travedere  nel  (inverno  una  dif- 
fidenza poco  propria  a  oonstgliare  ai  forestieri 
la  delerininrizioite  di  condurre  nei  He^ii  Stati 
le  loro  richezze  la  loro  industria  ^  e  le  loro 
>n1ili'  cofinisioni.  Se  quindi  il  foresden»  nainm- 
1Ì7/ntf>  si  \  (yrrA  assentare  dallo  Sialo  dovrà  nni- 
forinarsi  a  ciò  che  le  leggi  in  tal  cn.-«o  impon- 
gono ai  snddiii  ;  e  se*  nel  brà  cMemerii  sopra 
di  sè  tulle  lo  conse'^iienze ,  nelle  quali  incor- 
rerebbero i  sudditi,  senza  che  sia  d'uopo  ili 
alcun  particolare  provvediinonln ,  (|ual  si  ò 
quello  che  forma  il  subbielto  dell'aN.  S6. 

Per  altra  parte  il  br  dipendere  le- perdila 
del  beneficio  di  niilur.iliz/ii/iono  dalla  sola  as-i 
.senza  di.  un  anno,  pare  cosa  alrpianln  severa  , 
se  si  consideri ,  ohe  dall' assenza  limiiata  fra 
«n  termine  così  brevp,  non  si  può  lrar^l^  ar- 
gomento sullicienlc  per  erodere  che  ei  vo<;iifi 
alibaniinnare  lo  Stalo,  sopra  tutto  quando  ei 
vi  avesse  Msciato  ì  suoi  averi,  la  sua  fvmi- 
gHa  e  h  somnin  de*  suoi  afflhrt. 

Qiiesli  riflessi  ìimIucoho  il  Seiialo  a  proporre 
la  >sopprossione  deli' articolo,  o  per  lo  lueito 
la  di  lui  modiiicaxione  nei  lermlni  seguenti: 

€  slratiieri  natunilizzafi  che  Irasporle- 
<  ranno  il  loro  domicilio  fuori  dello  Stalo  senza 
€  licenza  del  Sovrano,  decadranno  dall' acqui" 
f  stato  privilegio  ». 

IÌÌ!<l)osta  della  Cotiiinissitìiìe. 

Qualora  si  volesse  surrogare  il  domicilio  al- 
l'abilazieiie,  ossia  air^aeoAtfo,  h'  eoi-  inter- 
ruzione scnz.i  Sovrana  licenza  trae  seco,  piiisla 
le  vigenti  leggi,  le  decadenza  dal  beiielicio  di 
naioralizzatione,  s'ineonirerebbero  gravi  difll- 
coUà  nel  determinare  quando  il  domicilio  s' in- 
tends  trasferito;  diffieoltà  che  il  Senato  di  (ìo- 
nova  non  irahisciò  di  rilevare  nell'esame  del* 
titolo  del  domicilio,  e  delle  quali  polrebbesi'< 
trar  partito  per  elodere  la  legge  ;  io  spirilo  di 
questa  in  sè  ♦{iuslìssimo ,  è  che  i  f()reslieri.  che 
si  ravvisò  utile  alio  Stalo  di  attirarvi  col  pri-; 
viiegio  di  naturalizzazione,  vi  dimorino  sta- 
bilmente. Il  progetto,  nel  fissare  ad  un  anno 
il  termine  portato  da  <|ueslu  urlicolo,  ha  i;ià 
prolungato  quello  che  dalle  RR.  (^C.  era  ristrèti» 
a  sei  mesi.  K  se  si  rifletta  che  la  Sovrana  li-* 
cenza  prescritta  per  evitare  tale  decadenza  non 
è  condizione  che  sia  difllcile  ad  adempiersi, 
sembra  che  cessi  il  motivo  di  fare  a  quest'or- 
Ncolo.alania'variaiieae. 

(sessiòm  m  caÀsiA  e  giustizia). 

Prndenle  e  giusta  è  la  precauzione  qui  ri- 

Sortau  d^lle  HR.  CC.  per  rispetto  ai  sudditi 
i  fresca  data  ;  polendo  accadere  che  taluno  sia 
sospinto  a  chieilere  la  nalnralità.  od  .)ll;i  sola 
mira  di  raccogUere  un  immineole  saccessione, 
o  da  consimile  ialeresse  momentaneo,  o  forse 
anche  per  men  retto  (ine.  Ma  quando  il  nniii- 
raliizalo  per  on  decennio  continuo  tenuto  ab- 
Ma  brmo  nei  Ragli  Stati  il  proprio  domieilio, 
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la  sincpHtà  dell' inlonrion»'  iKirfiuIn  comprovalo 
.il»t>;isl.'iii/:i .  non  si  scoi  ut"  [«'i  rli»"-  cossar  non 
debba  o^ni  difTereiiza  Ira  esso  (hI  i  siiddili 
aulivi.  Iji  «biisola,  rh»  ìsi  fate  uopo  inse- 
rii.') noll'.'irlirolo,  ('  In  sola  variazione- di  ri- 
guardo che  ««Torso  sia  di  proporvì.' 
(AHa,  ^umlilà  di  sei  contn  uno). 

(DtBCKSSNIKI  AL  CONSICLN)  01  STATO) 

La  Scssidno,  nel  mcnlrc  che  ha  ravvisata 
giusta  la  disiiosizioiie  dell'articolo  por  lo  stra- 
niero nafttfalizzalo  di  recente,  ha  conridentto, 
«  ho  (|iinin!o  i!  modosinio  per  un  decennio  con- 
tinuo abltìn  tciiulo  rermo  il  suo  domicilio  nei 
Ke^ii  Siali,  ha  provalo  altlMSlanza  l'intenzione 
di  essere*  suddito;  e  parendo  allora  duro 

che  non  po>sa  assentarsi  per  più  d'un  anno 
dallo  Sialo,  iMjiroposIn  di  ag^iuns^eroneirar- 
lieolo  la  clauaon,  per  eoi  la  disposizione  è  li- 
milala  allo  filniniero  nataralixzaio,  il  4)usl«  sì 
assenlasst'  lu  ima  die  siano  com|lÌalÌ 'aimf; dieci 
dalla  actpiìsiaia  naiaralilà. 

Uno  dei  KlemM  non  erede  fieeésmria  la  prò- 
posta  a;."_Munla:  per»*hè  questo  straniero  possa 
essere  in  regola,  basta  un  |>as8aporto,  il  quale 
dura  un  almo  Hi  Mia  naliira'',  t-foè  éntro  pro- 
hngato.  ■        '  . 

Heplleandosi  sf  (]uesln  osservazione ,  che  l' ar- 
ticolo richieile  una  licenza  dfl  Sovrano,  la  ipiale 
è  più  che  un  passaporto,  il  (iuardasigitli  fa 
nofarv  che  menire  ne^^li  arnéoli  precedenti  è 
detto:  (niU)ìizzn zinne  ilrl  Corrano,  i\ìn  si  r 
espresso  solianlo /icciiz^ii,  per  indicare  che  ba- 
sterà un  [>erinesso  qttalani|iU6. 

l/arlicolo  è  additalo. 


Ai'l.  43.  L;i  perdila  <Ic'i  dirilli  chili,  o 
del"  godimento  di  essi  ha  pme  luoj^o  in 
forza  di  condaiHic  |>ciiali,  ite  . soli  casi  però 
e  ne*'fnodi  deicrminaù  thlld  legge.  ^ 

Miiw»  nuMmo»  —  Art:  87.'  —  Lo  ptriUm ,  tee. 

Nessuna  osserva/.i(U»e  per  parte  dei  Senati  e 
della  Camera  j  ed  adotl.ito  senza  variazione  al- 
cnna  dalb'SessiMie  e  jdal.GonMgHo  dì  Siaid. 

Ari.  .  44  (95).  I|  eondannaio  alla  pena 

della  morte  è  privato  dei  scguetili  dirilli  : 
Perde  il  possesso  ed  il  godimento  di  luUt 
i  suoi  heui  e  non  può  di.sporrc  in  modo 
veruno vdella  prpprìiUft  dei  medesimi; 
NoA  può  snoecdere;  ■ 
Non  può  acquislare  nè  in  virlù  di  clona- 
zione tra  vivi,  uè  di  lestameuLo,  salvo  che 
per  causa  d'aiiiiienli; 
-  Noii  paò  -disporr»  nè-  per  donazione  ira 
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vivi,  tiè  per  atto  di  iilliina  vedutila  dei  boni 
che  atesM^  in  seguitò  acquistali; 

INoii  può  eséreiiare  i  dii-idi  della  pairiii 
podestà,  uè  prestare  aulori/zazione,  o  eoii- 
sonso  agli  alti  riguardanti  gii  interessi  di 
sua  nioglie; 

Non  può  esser  nomiiialb  tutore  nè  cu- 
ratore ,  uè  ooneorrere  negli  atti  reJaiìvi  «Ila 
lUlol:i,  0  curri'; 

Non  può  essere  (esiiinoiiio  in  alto  pub- 
Idico,  né  fare  teslinioi|ian/ui.  giurala  ; 

Non  può -stare  in  giudicio  uè  rome  at- 
tore', nè  eoHM  reo  <  om  enuto,  rnorchè  sotto 
il  nome  c  mpdiaiilc  il  minìslcro  dì  un  cu- 
ratore nominato  dai  giudice  delia  causa. 

pnivn  i  nrx.F  f ni.   -  .h  f.  "2^.  —  //  ((miìtiiinnitla  atte 

pena  capitale  perde  i  diritti  tegnenti: 
iVon  pud  meredere^ 

Aon         rfhjmrrp  ;)rr  te^lamculn ,  nr  rìrrrrrf  pn 

tale  titiìto,  itxello  che  per  cauta  rfi  lUinienh  ; 
\un  può  etertHan  i  éiritti  detta  pah  ia  podestà . 

ni    aiate  eomento  a§li  atti  rifmrdaitti  l'i»' 

ttf^tte  di  lun  moglie  ; 
Non  può  rsMrc  iioniiintli)  liiltn  ".  ni  rurnfurr,  in- 

coHCorrere  agli  atti  reltitÌ!i>i  alla  talelu,  o  euiit; 
/ftftt  pud  «M0r«  fe«llfMi«iiìo  ni  mi  affo  fmWièo,  nè 

fare  una  testimmignsa  giurala  : 
Aon  pHÙ  tiare  in  giadisiOf        come  allorp,  ur 

ittiu  reo  eommuitOf  fuori  che  tn  nome,  e  col 

ministero  di  un  curatore  noniinalo  dal  Trébu- 

nule  che  deve  conotcere  deli  azione; 
Perde  inoltre  la  tapacità  di  disporre  per  dona- 

Sionei  e  di  oefmtiar»  a- tale  titolo,  fttorckùptr- 

rtrtraa  d*  ofim0Rflr  ; 

Pi  rdc  ittfÌHf  il  jj(jj<^(",v.si»  /  .7  (i*    'iiii!inicnli\  dei  fit'iii 
^ualminstf  che  gU  apparlenci  iino  all' cftoca  della 
.tuUfitùxime,  o  fMlie^sioHc  dilla  sentenza,  e 
non  può  disporre-  l'n  venia  morfo  dtUa  pr^^etù 
dei  ìueitetimi. 

'    ■  tISSERVAZIOM. 

(  CAMEnV    HKI  CONTI  ) 

.Idutlossi  la  su5lituzione  delia  parola  pena 
di  ifunrle  a  quella  di  pena  capitale,  pel  riliemo 
the,  nello  stile  Icf^alc  e  del  diritto  comune, 
(piestc  ultime  espressioni  non  fossero  sempre 
urne  risifetlIfMMM»  alla,  pena  di  norie. 

~  Rùpoùa  dtUa  Commbtbme. 

Si  adotta- «rane  opportuno  il  cangianaenlo 

proposto. 

(SESSIONE  DI  (.U\/l.\  F.  <.U  nTIZI,\  ) 

NeireuunicTUiMOne  dei  diritti  SjXìoilicati, 
incominciar  dai  più  iin|iortanti  e  scendere  gra- 
dataniciilo  ai  minori  è  l'ordine,  che  parve  da 
anteporsi  ad  ugni  altro;  percioccbù  il  separare 

il 
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eoa  «saiiezza  quelli  che  dal  dìi  iiiu  ii«  ii<-  ^imiiì  |  miio,  o  ili  parte  dei  diritti  <fmilfin{ìlali  iiei- 

Tarlirolo  prewdfnli». 

Art.  |9.  —  U  Codiee  pmalm 


|M-ìi)<'i|):ilineiilt>  (lì|KMul«iiiii,  Aa^W  ullri  clif  hi 
sula  lri;f{t'  rivil»'  ha  ciTitii .  olia  i'  nisa  ohe  non 
iHOBlrasi  qui  necessari»  w  tilile.  e  por  nllr:i 
pane  ii)fonlr«r«bbo  »an  fioclie  diOìcuJlà. 
(  Ali' ànuifiiaiUi }, 

(DIScrSSiOIrt' At.  CJMSIGtIO  DI  STATO) 

In  <(iiost'arL  ift,  che  delt'riuimi  i  diriui  dei 
quali  ò  privalo  il  ooudaiiiialo  colla  pena  della 
mor(e,  la  Sossioiie  ha  proiMislo  Ji  variare  T or- 
dine neironiiinora/.ioiii;  dei  d^rilli.  coH'iiico- 
ntfMwiare  dai  più  imporliinli  e.icendero  gradu- 
tamethe  ni  minori ,  parendo  elié  qii«st*  ordine 
fos-^o  da  aulc|>oi-si  jftl  <>ani  allro. 

Il  iìiiardasieilli  iiuu  trova  dillicollà  n  che  sia 
«pdiito  l'ordine  proposto  dalia  Sessìono,  die 
tli  puf  ;in/i  Spiega  <^nltaD(o  elle  la 

i.uuijiiis>iaiu'  SI  »•  atii-nu(a  ad  UH  ordine  diverso, 
perchè,  li'aitaodosi  in  ipiosio  liiolo  dei  diriui 
eivili  t  le  era  par!U>  opportuno  che  si  cuuiiit- 
(•Ìa<ise  do  quei  punii,  che  apparlbnevano  più 
proprianiPiilc  alla  delta  spoi  i.'  di  ilirilli. 

L'n  Membro  dice,  senibraii;!!  siu^ularo,  cite 
im  rondannalo  alia  pena  di  moiie  possa  ri- 
cevere per  causa  di  alimenti  ;  e  domanda  se. 
venemloglieiie  « oiileso  il  pagauieulo,  pi>lrà  anch<> 
questo  condannato  comparire  in  giudizio. 

Si  ri<>ponde  clic  non  comparirà  lui^  ma  un 
ciiraUiri';  ed  essere  del  rimanente  atnmesM  da 
tulli  i  Codici,  ed  anche  presso  noi  dalla  giu- 
risprudeiiza,  che  UH  oundanoato  alla  pena  ca- 
pitalo |HiA  ricevere,  per  cdjum  d'alimenti. 

j.  aiiiioio  è  ad€ltal0L. secondo  la  redaBÌooe 

dflla  ScsnÌkHi': 

-  Il  c(Miilaniiain*alla  pena  di  jDftoBle  è  privalo 

•  dei  sr^neuti  diritti  : 
«  Perde  il  possesso  ed  il  godimento  di  tulli 

<  i  suoi  heni  e  non  pnò  dis|H>rre  in  veniUIBOao 

•  delia  proprietà  dei  medesimi  ; 
«  Non  pud  wocodere{ 
«  Non  può  acquistare  nè  in  virtù  di  donazione 

•  Ira  vivi,  nò  di  testanieiilo,  s:dvo  che  per 

■  eaiim  dì  alimenti  ;  ' 

Nfoj  pini  (iisporre  nè  per  donaaioDC  Ira 

•  vivi,  nè  per  alto  di  nltiiua  volonl.^  de'heni 

•  che  avesìie  in  «eguito  ae(|uisiaii  ; 

€  Non  può.  esercilare  i  diriui  della  patria 

•  podcittà ,  nè  prestare  il  coosenm  aitli  atti  ri- 
«  guardanti  iaI' interessi  ili  ^ta  mo^die: 

«  Non  può  csfiorc  nominato  nò  tutore,  uà 

<  curatore  ,      conoorrer»  negli  dui  lolalivi 

■  alla  tutela  ; 

«  Non  può  essere  leslinionio  in  allo  pubblico, 
<■  nè  fare  testimonianza  giurata; 

•  «  Non  può  stare  in  giudizio  nò  come  attore, 
«  nè  come  reo  convennto;  Cnorèbè  Milo  il  nome 

•  e  meilinnie  il  ministero  di  un  cnratore  no- 
«  minato  dal  giudice  delia  cmiH. 


i>iilMO  i»roi;ktt(>.  - 
lìeUruuiM  le  itlire 


(l^enchè  esista  un»  piccola  variazione  fra  il 
Codice  ed  il  primo  progetto  (  te  leggi  penali 
nel  primo,  //  (Àxiire  })enalt  nel  secinidi»  ',  pure 
nè  da  utissun  Senato,  oè  dalla  liauiera,  iiè 
dalla  Se%»ione,  nò  ùaX  Consiglio  di  Sialo,  è 
stata  falla  a  qiidi'arlioolo  oiservazione.  verana  ). 


Ari.  4!>.  Le  lej;gi  |H>iiali  (letcrintnaiio  le 
altre  \^v>»,  «Ikr  «putii  va  uiiUa  la  penlila  in 


Art.  >in.  Le  rondannfi  proferite  in  giu- 
dizio loiiiiadiliUnrìi)  producono  !a  penlila 
lei  (Urini  smninenlDvati  inuuienlu  della 
uulilicayjoiie  a)  coi)dauitulo»  sa  è  dUetmlo, 
e<i,  in  difello,' dal  nomenio  della  pnbblit*a> 

zlone  dtHla  sentenza.. 

»  ■ 

Miiim -nMaalno.' i-  Art.  "o.    -  l.<  ,  r,ndintnr. 
,  ,  f       .    ;    .    .  '  *uwmcnlwalt  iial  qiwuo 
éaU»  . 
*.•  .  •.  '0  in  tUfètto  dui  giorntt  tirila  '. 

-    

«  • 

OSSERVAZIONI.  .  • 

(SF.,\"ATl)   1)1  SWìMA) 

>4«iefide»i«iiat  propoiés.  —  Subsiituer  le  mul 
montef$to  au  i6ot  gionw  empio  vite  anx.  ^m- 

iHème  e1  einquième  lisnes. 

•  UéveloppeiiieiUfi  e/  molifx.  —  l.'amendeineiil 

proposé  a  ponr  objet  de  prevenir  ionie  incer- 

lilude  mir  le  poìnt  de  depnrl  de  la  privatiòn 

des  droilscivils  encoiinie  en  vertn  d'nne  con- 

damnation. 

'*  Lermet  nMmienfe  a  été  employé  dans  la  me.me 
cireenManee  dam  l'art.  S8  de -ce  tllr».  ' 

Dans  le  Ciis.  (nì  i  et  amcndement  serali  artoptó, 
le  ooiidaiuné  en  contumaci;  cnronrera  la  mori 
civiledamctaitnlmi  laaeiMence  aura  été  publiée; 
re\pres<inn  joiir  (  cfitHuo )  laisserail  doiiier  si 
le  condamuè  aurail  perdu  les  droits  civils  dè.s 
le  commeneenient  dn  jour  où  la  senlence  lui 
aurail  été  notifiée,  ionqu'elle  ne  l'aurait  élé 
qu'au  milieu  ou  à  la  fin  de-ee  joor.  CeMe  que- 
stion  |M)urrail  s'élt^M  r  noi  irmneiil  à  l'occa'^inn 
des  succesaiom»  qui  pouirateni  2>'ouvrir  au  protìt 
dn  eondamné  le  frar  méne  de  la  poblicatiiMi, 
(NI  de  Ih  notiliaition  de  in  senlcnco,  mlvaAl 
i]u'il  seruit  contumax,  om  délenu. 

L'art.  "IG  du  Gode  civil  francais  a  bien  eni- 
pkry  é  le  mot  /<)(»*  i  mais  Ic  jnriscoosulles  ne 
soni  pa»  d'accord  sdr  le  poini  de  savoìr  si  In 
mori  civile  eonimenee  av<>c  le  jtMir  de  l'exé- 
cutioH,  c'esl-à-dire  au  premier  in«taiU  de  ce 
jour,  oti  Ai  elle  ne  eomnlmr^'  qu'au  momeot 
Mii'-nie  <le  I  cxrciilion :  le  chanf;eiupnl  d'un  seuI 
mot  dans  I  article  du  projel  suflit  pour  {H'é- 
venìr  ce  donle.  >'    •  • 
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(}IE»;«T0  M  |>ICIIONTe> 

In  riiit'hl  iirliffilo  si  viene  a  ilrlerniinaiT  il 
tenipti,  d»  cui  si  (k'P  iniMirnrc  la  pnrivaxione  lin 
dirilli  civili  in  dipondeiiza  di  i-ondunne  f;indi- 
oì«ll.  yiicsla  |)rivazion(<  di  difilli  civili  f«  («ià 
ii.iscfrc  l'idea  clif  si  Inaili  di  dclilli  morilevoii 
della  peiM  capitale,  od  uiiueno  ^ravc. 

L'articolo  quindi  ìtiaMlifie»  rhe  nna  tal  pri- 
vazione avrà  luoun  dal  fjinnin  ifr/lii  nolifirn- 
zioHf  (il  ri)nihuiiinlo,^i*  c  dilenalo,  «hI  in  difcllo, 
dui  ffinnio  iHla  imhhlicazhiiP  della  senlenzn. 

I  na  simile  (lis|i(i>i/ion(»  pnirclibc  incenerare 
o<<4.-nriln,  f-iHcciiè,  irallanihisi  i\i  di  itu  giiidicio 
c'oniraddiilorin,  e  di  deliui  gravi,  non  ai  mò 
a  primo  coÌ|M)  cpncepire  la  idea  di  un  gindirio 
contraddilforio,  senza' la  contomportonén  prc- 
nenza  del  re«». 

•1.' unico  caso,  che  forse  polrebho  richiedere 
t*applieaziojie  di  qaeHà  disposixkme,  sarehlie 
«luelln  in  nii  <i  l\ ridesse  dalle  carceri,  dopo 
la  corHesla/ioiit  e  le  difese,  o  la  proinztoiu; 
della  aniien/a. 

Uioeai  dop»  la  eonle<)|n7.iflne,  perchè,  qualora 
fojiplssedal  caM'cre  prima  di  «piesCaHo,  il  proce- 
dimento pi  .iiiereldie  (nslo  la  forma  ronlninaciale. 
.  So  la  cosa  è  cosi,  siccome  questo  caso  ben 
rarampnie  pno  sneeedere,  non  aombra  in«rìtR- 
vele  delia  parlirolnre  provvidenza  dell.i  Ir-L-e. 
oppure  deve  essere  espresso,  acciò  non  riesia 
oscura  nel  suo  conlesto;  os^uirilà  che  speelai- 
nenle  nasce  da  cpielb  espressioni  rd  in  difi  iut. 

Kpper»),  nel  raso  elio  voi^lia  conservarsi  l'ar- 
licoln,  sembrò  al  SonaU»  chf  polcms  Spiegare 
nel  niodo  che  sejjue.  . 

•  i  Art.  BO).  t.  Le  coildnnne'  proférlte.  se  è 

dileniilo;  ed,  OAe  fosscsi  ;i  ;n  fini  mrcere  dopo 
Ic  difoM'.  (Ini  giorno  della  piiMiltenzìone  >. 

IlisjiDSir  di  lli!  ('duiuh'ssìuiw. 

.>on  vi  è  nulla  da  np|M)rrc  alia  proposla  del 
ScDiilO' di.  Savoia.  ' 

ilelarivamente  a  quella  del  Senato  di  Pie- 
monte senflNW,-pheiwti  sia  aovenHiin  st'rupolo 
of;ni  diìi::(  Ti/;>  nsjila  nel  delerinìnare  il  en<«»  «-(l 
il  nioiucfUo  in  cui  la  condanna  deve  produrre 
efTrtiì  di  tanfo,  rifievo;  oskcbme  le  parole:  in 
(tifrt!n.  <on  precedale  da  quelle:  x- fw/(7/;(f/ro. 
sembrano  queste  rendere  inalile  oi;ni  nja?«iore 
spie-'azinne;^  poicliè,  nel  caso  di  evasione  prima 
delle  difese,  non  sarebbe  più  il  caso  di  con- 
danna in  cvniraddiliorio,  ma  in  contumacia,  di 
etti  neirari.  SI-miMeguenle. 

(  sessioxE  ni  cn  \zi.\  e  ucstisia) 
.Vduiiaio  con  qualobe..  lieve  iniilajDeBto  uelb 
locuzione. 

Dal  GooMglio.dl-tilaloailoUalo' Min»  diaeiis- 

stonc. . 


.\ij.  47.  INcI  caso  «li  CMicu/ione  «lelld 


(latiiKilu  si  iiuvolvc  ai^li  emii  ciiiaiii.iii  liitH.i 
legge  n  siiootidergli  d  inleittalo  al  munMiito 
(lell>Mecuziunc,  e  b  Uisposttioiii  d*tt}lnna 

volonià ,  clic  potesse  precnleiilemeiilc  UVCf 
liiHc,  riinan-aiiiio  di  nessun  elicilo. 

Art.  4b.  Se  T  Cbecu/.iune  dcilu.  cuntianita 
alla  pena  della  rooiie  piK>rerita  in  contind- 
(lilioi'ìo  non  può  aver  luogo,  come  pure  in 
lutti  i  casi  <li  svnUmxe  pronunciale  in  con 
(radilillurio  che  |Hi|-lino  la  conHarina  :mI  allt  e 
pene  (la  <  iii  tlciivi  h  pi-iva7.ioiic  dei  dirilli 
couleinplaii  ncirarU  44,  i  beni  ette  il  aon- 
(iaunalu  {losscdeva  al  tempo  della  notiGtta- 
ziune  u  |)ul)l)licazione  della  seiitcn/.a,  ove 
egli  non  sia  sou-relta  alla  pallia  podestà , 
.saranno  uiiuniiiiì>U'ali ,  e  le  l  agiuui  dcilu 
slcflso  oondanoaio  promosse  xome  quelle 
degli  assenti. 

Ah.  49.  Gli  eredi  legilUini  del  condan- 
nato a  Ud  tempo  esistenti  polranno  nei  casi 
(H'cvisii  dairarlicolo  piecedenle  faisi  iin 
incdiaiaiiicnte  iinmelli'ie  nel  p»i>.se.ss<»  pio\- 
visorio  dei  beni,  j)er  goderne  iulìerjinente 
a  loro  profillo. 

Coloro  che  si  trovassero  suec«'ssi\anienle 
in  grado  di  eoncorrcie  coi  inedc-^iini.  o  di 
l'itcluderli  dai  lule  po.SbCi».su,  \ì  salatino  ani 
messi,  giustilicaodo  in  conlraddillorlo  dei 
primi  resisleiiza  in  vita  del  coinlannalo  al 
(cmpn  in  cui  ne  nvirltliern  acijiiislalo  il 
diiitio,  s<'n*/a  però  poter  pi  clciidcic  la  re 
sliluyjone  dei  iVulli  pcicepiti  «lai  |H-ecedenli 
itmminislràlorì. 

Sai-anno  net  resto  soggetti  la  li  aniiiuni- 

alle  stesse  eomlizioiii  ed  auli  slessi 
obblighi  iinposli  dalla  legge  a  ctdoro,  che 
hanno  olleniilo  iJ  possesso  pi'owìsorio*  dei 
beni,  degli  assentì. 

Ali.  '50.  li  coniuge  ^el  condannalo,  offre 
il  |>osse8S0  della  <|UQla  di  successione  che 
può  spellargli,  see(Mulo  le  i-egolc  slabiliic 
nel  titolo  fh-fir  siirri'.ssioiii  ah  iulvstfiln , 
avrà  dirilto  alla  M'para/ione  di  ciò  clic  gli 
a|iparle>rà  in  Tonta  delle  convenzìoiii'  ma- 
(rimoniali ,  e  dei  lucri  dolali.  « 

La  moglie  poira  aticnr.t .  ove  ne  sia  il 
caso,  domandare  mia  pniMone  sussidiati.!, 
in  couroniiiid  di  dò  che  è  slahililo  pei  ia 


pena  ddia  .morie,  4ti'SU4'eésuobe  del  ron-i moglie  dell' aawnle  «eli* ari;  84. 
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Art.  5t.  La  successione  <ici  condannali 

ronlenipliili  ncirarl.  48  sì  iipre  M)lt:u)lu  al 
iifoinenln  della  Km-  morte,  sia  rc*lali\ainpnl<' 
ui  beni,  ctiu  loro  uppailenevunu  ul  U'Uipu 
della  nolificazione  o  pubblicazioiie  della 
condanna ,  sia  j>er.  quelli  che  fossero  <fa 
essi  |)osspduli  al  iiioini'nlo  della  loro  morie. 

Ari.  ìì'i  Ci?  ).  Le  rnndiumn  in  rniiiumacia 
non  prudtii.uno  la  perdita  dei  diritti  rnvu- 
zionali  nc|;li  arlieoli  44  e. 45»  se  non  dopo 
clic  sieno  seonù  cinque  anni  daLgiofuo  della 
puhiilie.i/ioijc  della  sciiletiza,  senza  die  il 
(joiidanii.itu  siasi  prcsenlulo, 0  siu  slato  preso 
e  carceralo.  ,  . 

ramo  ntoecTTO.  —  Ari.  SI  eorrif|iMiJente'«l  BS. 

Le  nìiiilitniw  ni  rouliimacia  non  j'indiuoiw  In 
fterUilii  degli  «lefù  diritlif  sp  non  dofut  che  tueitn 
Kwtri  emft»mmi  dal  ^lonioiAMii  puWicazùmey 

di  cui  ncH'arlimìo  jirri  fiifvntr  .  frnzn  rhr  il  con- 
duunato  siasi  prcacntuto  ,  o  mi  sUUu  fircto  c 
curcfmlo. 

Art.  32.  —  Aia!  tato  d$  etteushiu  nate  delta  pena 
■eapHate,  la  mceeememe  dei  eoadaimalo  $i  devolve 

agli  credi  cfildiiuìli  dalla  ii       ci  thì  (jh 

iillestalOi  e  U  diapostziom  che  potette  preceden- 
temente aver  foMOt  rimaraaaa  di  mmmi  e/fello. 

Art.  S3.  —  Se  l'esecuzione  della  condanna  con- 
Iraddillona  alla  jiena  capitale  non  può  aver 
luogo,  eoini'  pure  in  tutti  i  cuti  di  cmdanne 
eoHiraddilforie  ed  alle  peno  importanti  priva- 
zione dei  dirilli  contemplali  neW  art.  28,  i  beni 
che  il  comtunnatu  postedcvu  ali  vimu  della  mi- 
Uficazioaef  o  pubUicazioae  della  .sentenza,  ove 
eyli  non  eia  eog§etto  aUa'paina  podestà,  m- 

rannn  anìiinninfrati ,  r  Ir  r'i'imni   ih  Un  slcxsit 
.  condannato  promosse  come  tjucUe  degli  attettli. 
Art.  34.  —  Gli  eredi  tegUUmi  del  emlanmito  a 
lai  epoca  cfistenli  


«In  fratti  percwati. 


■      •    ,  * 


Art.  M.  —  il  eoHÌage  del  rondanmUo  potrà  «i- 

ìnihiieute  esperire  ihl'c  \ì(e  ragioni  jier  la  te- 
paraùoHc  tU  riù  che  gli  apparterrà  in  farsa 
delle  eoMfiMUiom  matrimoitittli,. 

(  Miinr.i  il  scrondn  ahne»  ). 

.irt.  5(5.  —  l.n  nucct'ittwnc  dei  conduiiunli  am- 
templnlt  dall'art.' Si  W  Optè  toUaatO  alla  loro 
morie  naturale ^  eia  rdativameate  ai  l»eni  che 
tarò  appartenevano  ul  tempo  detta  condanna, 

sin  per  >/ii.  iìi  (//f  fossero  da  es$i  poneduti  al 
momento  drllu  litro  morie. 

ri<sr.i5V\zioM, 

(.NrsMiii.i  os»cr>a/iuiK'  |icr  parie  dei  ^oati 
e  dell»  Calder»  all'arf.  31  ). 

*     (SCNATD  M  «RfOVA) 

(Ari.  òi)  Neirart.  3:i  si  dis|H»ne  cho  nel 


aviLE 

Cah4i  (li  CMM  ll/iittir  Vi  ;!]!'  iltH.i  poil.i  ('il))iliilc  ,  la 

successiuiie  del  loiìilaiuiatu  si  devolve  agli  credi 
le$;iuimi,  senza  spiegare  te  sienD  gli  CH^leoti 
al  nioinciiio  della  noliflcaadÌDae,  ovvero  della 
reale  esecuzione. 

Siocoiiic  nel  precedente,  art  50  si  dichiara 
ineorsa  la  perdita  dei  dirilli  civili  dal  monienlo 
della  nolilieazione ,  e  sici-onie  fra  i  dirilli  ci- 
vili.  (li  cui  la  condanna  c.ipilaic  Irue  seco  la 
perdila ,  l' tiri.  ,i8  annovera  fi  possetwo  ed  il 
godimento  del  beni ,  non  che  la  facoltà  di  di- 
sporre di  essi,  non  sarehlie  strano,  die  (aliicio 
.s' inducesse  a  credere  che  la  successione  do| 
(  ondaonalo  si  opera  Un  dal  iDonrimio  ddh  no> 
tiOcazione. 

A  dimostrare  V  insussistenza  di  colai  credenza 
può  per  certo  haslare  che  si  rifletta: 

1.  Che  h)  espressioni  :  tie/  ettoo.tU  reale  eoe^ 
cuzhnf  adoperatesi  nel  predetto  art.  Si ,  ìndi- 
<  .ino  :i  ■;iil1i(  i(Miz:i  essere  la  devoluzione  dell;i 
successione  «lipeiuleate  dalla  mede^inia,  couto 
l'cflclto  dalla  sua  eausa; 

"I.  ìAw  da^li  arlii  iili  -"i,  5(i  e  >ef:Mciili 
si  riloa  cIhì,  all<)n|iiaiid<>  l'esecuzione  dei  con- 
dannalo non  può  aver  luo;;o,  o  {ler  la  di  lui 
coDtttmaeia,  o  per  altri  molivi,  i  beni  sono 
ammfnistrati  come  quelli  de^li  assenii,  o  lu 
slK^•cs^il>lR•  devoluta  ajili  eredi  lepliimi  esi- 
stenti al  motuenlo  della  morte;  che  se  ialegAe 
considera  in  questo  caso  il  solo  punto  defia 
morte,  conviene  di  necessità  ammettere,  che 
essa  non  ha  potulu  avere  riguardo  mÌ  puutu 
delia  nolilieazione  nelevodt  roale  esecuzione  ; 
poiché  altrimenti  ne  emorgerebl>o  nella  legge 
un'incoerenza,  et!  un'inrongruilà,  che  non  ò 
da  su|>|>t>rsi. 

Ciò  iion  ofitaulej  traltandosi  ife  re  agenda^  » 
scanso  d'ogni  dubbio,  opioa  il  Senato,  che  noa 
sarehhc  inopportuno ,  che  |»er  rendere  il  senso 
dell' articolo  più.cbiaro,  dopo  le  parole  aO  in- 
testalo, si  aggiungessero  le  seguenti:  al  mo> 
mento  di  dmct  teeetmone.. 

{ SEWTO   DI   SAVOI  A  ) 

(Aru  3i).  AmeììdemeiU$  juvpunèn.  —  1.  lio< 
Irancher.le  mot  rHtic  à  n  première  ligoe. 

'2.  .\jouler  à  la  péniillièinc  ligne,  après  le  liK»| 
tUs/iwUzioiic ,  ceux-ci:  (V  ultima  rnlontà. 

pénelopiH-ìneul  et  molif^.  —  l.«;  mot  reale 
ne  parali  .ivoir  élé  eiuplo)(-  dans  Particle  du 
projet,  que  par  upposition  à  i'exccution  |Kir 
cdigie  ;  comma  il  n'a  ^as.été  parlò  de  celte<«i , 
à  Vèffird  des  .condauuios  en  conliunaco,  il  con* 
vient  de  rciranchcr  l'cxprcssion  reale  ,  h  la 
première  lif^nc;  l'evéculion  de  la  peine  de  mori 
iudiqueassezquei'iiidividua  élé  effecliveuicni 
exécuté,  ce  qui  résulle  d*aillettrs  do  la  snile  de 
l'ari  irle. 

Quant  au  .seeoiid  aniciidenient  il  est  a  i  rniar- 
quer,  qu'on  peul  disposcr  dò  ccs  hieiis  par  aeles 
entro  vìDs;  i|tte  le  roiH  dispasiziimi  cin|)l(iyó 
seni  dans  le  texle.  peni  s'adapier  à  cgs  deV- 
ttiers  actes,vq»innié  à  ceuK de  dcralèrc. Volente; 
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pour  ntévcnir  Imito  <'><{uivoquc ,  le  S«nat  pro- 
pose (le  Taire  sui>rc  l'expressioii  ilisiHtsiziutti 
«ics  iiiois  d'attimi  vt^oulà;  cotte  »ddilion  iiiuii- 
lirra  rlaireiuenl  que  les  acles  vntre  \il's,  \a- 
lidemenl  passe*  par  les  oumlaunés ,  suul  nuiin- 
lenm. 

(Art.  "t ,  34,  3.i,  ."(I).  (lonimo  aii  prnjot. 
'(Ari.  5(1).  Sauf  a  l'ari.  50  apròs  le  imit  leiit/U} 
delaqualrièine  ligue  ajeuler:  tlellu  uulificuziuh^ 

0  puOUiaiziout,  Voir  les  MMlifs  daos  l'ari.  38 
du.prujel.  .  , 

(SENATO  pi  PIÈN<»(TE) 

(\n.       KeN'art.  SS  si  parlò  dette  disposi- 

/.ioni  del  reo:  sicconu'  \ii<tKi  iiiloiuicre  ili 
fuHe  per  ulto  df.  ultiuui  vuluniù,  ciò.  forse  po- 
trei»!!* «pipofliinanienle  aggiuni^rsi.-- 

In  lutto  il  coinple;«so  di  questa  legge  nulla  si 
disse  sulle  fucollà  coiHuet«nti  al  reo  fra  il  tempo 
diclla  inquisizione  e  clella  eond&nna. 

Si  sarà  certamente  a  ciò  provvislo  nel  lx>- 
aioo  criminale,  dove  fìa  necessario  il  parlarne, 
giacchi'  non  sembra  rex«»laro  eli»-  si  lasci  ;il- 
Tarbitrio  dell'inquisito  il  dooare  per  alto  ira 
vivi ,  od  alicoare  allrinieiili  lutto  n  ano  patri- 
monio, coB  ikTOgiudlsio  grave  alagli  oftai  e  del 

1  is<.o. 

(Art.  3o).  Le  condanne  anche  a  pena  capi- 
tale non  scio^lìeudo  il  malriinoiiio ,  a  di  [hii 
di  quanto  si  dispone  in  quc^l' articolo ,  il  Se- 
nato «ii  riferisce,  pel  Irnttaniento  da  continuarsi 
alla  moglie ,  .alle  riflesMoni  inlra  esposte  at- 
Part  10,  titolo  Heyft*  iim^.  . , 

(sim.m  DI  Rim)  * 

(Art.  3-2).  Si  può  togliore  la  parola  reale  A 

a  nuilivo  (Iella  desinenza  medesima  con  capi- 
tale, sìa  ì«pecialmentc  perche  l'esecuzione  in 
cni^ie  è  esecu/.i(Hie  di  sentenza  e  non  di  pena, 
e  l'eiectfzìone  dvUa  pena  capimle  porta  oou 
aò  rideo  della  cseeuKioiie  reale.  « 
.(Ari.  33).  Si  è  osservato  cli(t  l'espressione 
condanna  cuntnuidiUoria  presenta  a  primo 
aspello  il  aenao  di  seoleon,  ehe  iavolve  con- 
Iraddizione,  e  per  tofiliere  ogni  dulihiezza  si 
propone  di  scrivere  il  principio  dell'articolo 
come  segue: 

«  Se  l'esecuxieue  della  fiena  capitale  ()or1ai« 
«  da  condamia  proferita  in  i-«Mitraddiltnrio  non 
«  può  aver  luogo,  tome  pure  in  tutti  i  casi  di 
■  sentenze  pronunziale  in  conlri^ddiUorio  i^e 
'«  portiao  k  «mibiHui  ad  «lire  pena,  da  cui  de- 
•  civj  la  privaaioiM  dei  dirilll  contenplall,  ecc. 

(CVSfEKA  Di:i  costi) 

(Art.      '.  N  ieri  f.iita  ilall.t  C.alncra  la  mede-, 
ràna  oshervazionc  giù  latta  air  articolo  -IH  del 
progetto  ;  eioè  sastikiire  le  parole  peaa  éi  morie 
a  ;qiiolle  di  peìia  caintate.. 

ni^pnstr  dilla  Citiimiiy>Ì<)éìc. 

(.\rl.  5i).  I*er  ovviare  .ai  dubbi,  che  dal  si- 
Iriuio'  della  legge  crede  il  Senato  di.jlìeiMva 


— .  moio  I.  f  »5 

palar  nmgBrO,  non  vi  «  diflìcolt-i  d'inferire, 
come  pro|ione,  alla  line  della  prima  frase  del- 
l'articolo:  al  ntomenlu  dell'  esfcuziunc 

Circa  la  natiira  poi  delle  dM|)osizioni  che 
non  abbiano  da  riputarsi  permease  ai  condan- 
nali alla  pena  capitale,  crede  la  Commissione 
opp4trtuno,  che,  a  s^^anso  di  n>j^nt  dubbio,  si 
esprima  essere  le  disiM>sizioni  di  ultima  vo- 
lontà. Qualora-  diapoantioni  di  altra  sorte  si 
scorgessero  falle  evidentemente  in  frode  della 
lejjj;c,  vi  sarà  luogo  ad  applicare  alle  mede- 
sime le  regolo  generali  di  airitlo  che  ne  im- 
pediscooo.r  effetto. 

Ma  la  Oommlaaione  non  sarebbe  d*avvl9o  che 
la  capacità  dei  condaiinali  a  pena  (-a|)italc,  nel 
disporre  dèi  |)ropri  beni ,  potesse  assog^^etlarsi 
a  maggiori  restrizioni,  da . cHo ^mMìme  nello 
stalo  presente  di  Je^islaziolM  non  ve  ne  esiale 

alcuna  a  loro  ri);uardo. 

1/  epiteto  reale  non  sembra  pur  anoo  Saver- 
ehio  pel  caso  che  il  CxKlice  penale  venisse  a 
stabilire  alcun  sfmulacro  di  esecuzione,  qirando 
queslii  non  può  a\er  luo^o  sulla  persona. 

La  surrogazione  di  pena  di.  «torte  a  pena 
capitale,  suggerito  dalla  Cameta  dei  Conti  al- 
l'art. 28,che  si  è  ravvisata  opportuna,  dovrebl>e 
aver  luogo  anche  in  questo,  art.  5:2  e  nel  suc- 
cessivo 53. 

(Art.  33;.  I,;)  redazione  pro|>os|a  dai  Senato 
di  Nizza  sembra  più  esatta  e  da  sur^u.^an>i  a 
quella  del  progetto ,  avvertendo  però  di  sosti- 
tuire, io  oonformilà  della  correuoue  latto,  al- 
Tari.  S8  pena  della  morte  a  pena  eapiiak. 

(Art.  33).  La  Commissione  adotta  il  senti- 
mento c>spre»so  dal  Senato  di  Piemonte  quanto 
alla  moglie  in  particolare,  osservando  nullh  di 
meno,  che  la  surcessioiie  del  rundaimato  alla 
pcrdilii  dei  diritti  civili  deferendosi  ah intcslnlo, 
il  coniuge  ha,  secondo  Iv  regole  adottate  dalla 
Commi«iieike  al  titolo  delle  sdooessioni^  nn  di- 
ritto certo  ad  ataa. quota  dell* eredità,  cioè  ad 
un  quarto,  o  ad  una  virile  in  usufrutto,  secondo 
il  numero  dei  l^i,  e  non  essendovi  tigli,  ad 
un  quarto  in  proprietà,  aensa* parlare  del  jcaso 
in  cui  non  esìsta  alcun  parente  nel  quale  suc- 
cede per  intiero.  (lontutluciù,  per  gli  .stessi  mo- 
tivi che  mossero  la  Goniinissione  ad  acco^ierc 
sotto  il  titolo  dell'assenzi  una  disposizione  ehe 
riserva  alla  moglie,  in  eas^i  di  bisogno,  il  diritto 
ad  una  pensione  sinché  vi  ò  il  inarilo,  ni  erette 
che  uguale  riserva  si  possa  acc<wliere  sotto 
questo  litote,  con  rilinrtrsi  a  talé  rHtmn^o  olla 
dhiposizione  dell'art.  IO  del  liloln  dell'ai  •n/  i. 
.  (Art.  30).  ^on  vi  è  diflìeoltà  sull'addizione 
proposta  dal  Senato  di  Savola. 

(SJiSBIOKE  m  CHAZIA  R  CIDSTIISIA  ) 

''(.\rl.  31).  Adottalo  senza  variazione  notevole; 
ma  traslocato  dopo  l'art.  5(i,  aflìuchèJa  cof're,- 
la^ionc  dell'ari.  3'_»  e  seguenti  coli' art  St),  non 
restasse  punto  interrolla. 

(Art.  5:2,  33,  34.  3.^,  3(i).  La  proprietà  dei 
torminl,  il  coHocam^nto  loro  pià  naturalo,  1» 
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rliiaiT/za  e  precisione  della  sintassi,. c<l  infine 
l'idculità  dell' argomeato,  cose  tulle  d'ìmpor- 
lanza  benyi  Meondarla ,  ini  desiderabili  In  ratto 

di  lejiisln/ioiir.  siiti^criiouo  quei  iniihini*Mi(i  Hi 
|»an»le  e  di  Iraxi  t  he  in  i\wMi  diversi  articoli 
|irn|MMi!Ktinsi. 

Olire  alla  riunione  dell'art.  3S  cvl  31. 

(  AW  umiiiiiinlù  ). 


GOMCe  CIVIIE 

oppure  muoia  prima  della  iicadenza  di  deHo 

termino. 

S(  :ululi  li  cinque  unni  hi  furà  luugo  ììI- 
1  iininissioue^iii  possesso  a  ia^oj'tf  delle  t^tettóc 
persoiie  Del  modo  e'  nei  Wmiui  del  citeU» 
art.  40.  .  . 


(  IHSa*SSIU?ll  AL  CO.\M(:i.lU  DI  SIATO) 

(  Art.  SI  del  prog.,  rorrisip.  al  8*  del  Cod,). 

r.ii  l  iiiiliisi  in  i|iirsl'arli(  r»I<i  delle  CDnd.uiiie  in 
cunluniaria ,  mentre  il  precedente  art.  ^0  e  gli 
arliooll  MMegnenli  oi,  SS,  ^4,  5.')  e  3(>  trat- 
tavano delle  condanne  in  nMiIraddiltorio,  la  Sc)«- 
sinne  tia  prupositu  di  rollin  .ui-  li  pre:<enlti  urt.  •*>! 
d«)|)o  l  ari.  rwf. 

L'arliculo  è  adottalo  coUa  tmsUieazioDe  prò- 
pitsla.  .  * 

Al  i.  "  J  (  iii  risji.  al  i7  ),  Nel  principio  ilcl- 
1  ariicolu  duve  siu  scritto;  mi  c(mo  (/(  tsem- 
zioHe  re«tto  (Mìa  ptm'  di  mor^t  I*  Semiofw 
propone  di  (ouliere  la  parola  reale,  rlic  .  olirò 
all'essere  sii])erlUia,  seinhra  remlerc  un  seusu 
non  buono. 

lì  Guardasigilli  dire,  che  si  è  iiipv«o  ^.scrri- 
cione  rwi/r,  por  opposizione  all'esecuzione  in 
oIDgle. 

É  4jdoUato  rarlieolo,  |<dta  la  parola  reaie. 

(\H,  33,  eorrisp  id  48).  K  «doMalo  senza 
discussione. 

(.\rt.  5i,  .li»,  eorrisp.  ai  411 ,  'M).  ì.;\  Ses- 
sione h»  proposto  di  riunire  l'art,  ói  al  54, 
o  di  trasportare  in  (ine  dì  tnllo  l'ullinio  Hlinca 
dell'art.  r>i,  aninelie  la  disposizione  contemila 
in  detto  alinea  roni|>renda  ambi  gli  articoli. 


atmi  portati  dtUt'  ttrt,  31 ,  i< 


r  5IIM  Mh 


eoHtemplBta  naif  art.      td^MUfftt  però 

(immimittrtttwi  di  rappreienlure  la  metà  lirt 
frutti  y  durante  

.    .  ,  .      ile/ afole  arf.- 34.  . 

•  OSSERV.^lONl. 

I.a  mela  dei  friifli  in  (|im'SIo  nrlirolo  accor- 
dala agli  ainministralori  è  seinhrala  al  Scauio 
troppo  forte  ed  atta  anche  ad  incitare  la  cupi- 
dità di  nlnino  di  ossi,  ad  allonlauare  il  rnn- 
dannalo  dal  pensiero  ili  purgare  la  sua  coiitu- 
macia:  pare  perciò  cbe.  potrebbe  ridursi  ul 
<|Uhrto  wlaiucnte. 

(  M;.N.\Tt»  ni  r.i  .\(»v.v  ) 

.\  teruiino  di  quosl'  articolo,  il  couluiiiaue 
condannato,  il  ffuale  comparisce,  od  è  catturalo 
nel  f|nimntiMiiiio  (hill  i  ronilanna .  trovasi  ifisit 
jnic  r)Mi)ie-;ra(o  in  iulli  i  suoi  diritti,  (^(ni  tale 
preuKi'sa  non  sendwa  però  collimare  il  y  4 
Il  Guardasigilli  osserva^dieailora  rìawrrebbe  !  dell'art.  57,  che  dichiara  gli  «inmiDiatralort 
comprese  nella  di«posizione  dton'elim»  inche'de'suoi  beni  tenui!  ella  i^stitnxione  della  ^ìn 

metà  dei  fruiti  ]>fT<'''iiili.  INt  nNsi^-ii  di-I  Si-- 
nato,  la  legjje  sarebbe  niu  cxMTenlc  a  se  mede- 
sima, sp.  preserivease  la  restiluxione  di  tulli  i 
frulli  drl!'n<sonle,  salvo  auli  animinislralori 
un  ron^TiM»  compenso  da  fissarsi  dai  Triimnali  , 
a  secouda  delle  cin-oslanre.  In  lai  i;uisa  Ins^-ie» 
rebbesi  invulnerato  il  prinoipÌ4i  della  le/^iie,  eltn 
vuole  os:ni  rosa  annullala  |ier  elTelto  della  com- 
parizione, o  dell' arresili  del  ronliiiDn .  e  sa- 
rebbe ognora  assicurala  una  congrua  ricoiu- 
pensa  «H'opeM  dqiH  ainttiioistraloii. 

m^Hitte  detta  Quumimam, 

Il  dirlUo  aeeerdalo  «gli- amministra  tori  -Ikf 
una  porzione  certa  di  fruiti ,  utile  allo  stessi» 
condannalo  clu'  sia  per  ritornare,  mentre  ini- 
\w^m  tiVì  animinislralori  a  vendere  i  beni  pro- 
duttivi «  sembra  da  mantenersi.  Si  conviene 
però  della  opportuni!*  delle  eonsideratioiil  del 
Senato  di  Piemonte  pei'  ridurre  tale  llicm  a| 
solo  «piarlo,  in  \ere  della  niel.i.  •  -  • 


la  m":lic,  la  quale  intn  deve  esserlo,  se  non 
riic  jMT  la  sua  quota  di  successione  o  non  per 
la  dote,,  e  per  la  pOfiston»  suattidiaria. 

f  due  .irticnli  sono  ;idoiinli  senza  variazione, 
(  Art.  Òli  currisp.  al  ^1  ).  K  parimente  adottato. 


.\il.  ')3  (:2iS).  Durante  i  (:in(|uc  unni 
purlali  tlairuiiiculo  precedeiile^  il  coiiikiu- 
nalo  in  eoiiUiinuci:i,  die  non  «  sarà  pre- 
sentato in  giadixio,  o  èhe  non  sia  suito 
preso  e  cii i-ceraio,  reslcrii  privo  deircser- 
rizio  (lei  (tirìlti  civili,  dei  qiinli  in  forza 
(iella  condanna  avrà  incorso  la  pcrdiUi. 

1  suoi  beni  vetranno  provvisoriameole 
amminisCrali,  e  le  suo  ragioni  promosse 
dalle  si(«ise  persone  cotilcmplaic  nell'nrli- 
colo  40,  coli  obbligo  però  a^li  ainniinisli;»- 
lori  di  rumueseuUu'C  i  tre  (|uarli  dei  Inilli 
durante  tal  tempo  da  essi  pet  ccpili,  ove  il 
fondanuato  si  presenti,  o-  sia  carcerato, 


I  »!.'<'-ll>M    III  «.Il  V/l  \   I    (.11  ^riziA  ) 

Se  culla  seiilenzit  (  •lulnuutctale,  che  pronuncia 
hi  pena  contro  il  deliiMpieiiie ,  è  pronunciain 
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ad  VII  loiu|i<>  I  indeunizzazione  i-uiilro  riti  ùi 
dato  «ITesu .  o  il:tiiiie(!<:i;ili),  M'inlu-a  troppi)  (Ìiiki! 
che  questi  deitba  :iUeu«Jer«  l' inleru  quiuqueniiiu 
prìfn»  di  .mnsoitinria,  mpfifré  la  pim  i^li  Iro- 
vnn'  nei  beni  il<*l  rnii(l;iiin:il«» ,  i  riunii  passano 
iatsnio  in  maou  <li  terzi  ;  uou  dehlie  perù  hI- 
Irimenti  «IteMrla  ,  fuohshè  anieuraiiclorie  ia 
rosliluziime .  -lualora  In  ««pnlenz» .  che  fonn» 
il  suo  lil(»lo,  (osse  nel  (|iiiinpi(  naie  rilrallala 
e  ia  morie  del  coniUDiace  ne  anniiIlHSM^  gli 
ofledi.  ¥.fiì\  è  <|HeHi»  r oggetto  della  ctauiiula 
iiiirodoiia!<i  nel  primo  nlìnea  del  presente  nr- 
licolo,  della  quale  1"  allni  i  l.uisolii ,  posta  in 
liae  d«^irulliiiio  alinea,  uoa  ù  che  la  di)H»udcuy.a 
(  Àlkt  nmnhmlà  );   \  .  » 

(tRSa'SSHKII  ja  COiÀlCUO  .IM.  StÀTÓV 

ta  ^feviene  ha  coa^lderalo  che,  se  nella  sen- 
jcn/a  roDtinnaeialo,  pronineiala  ia  pena  eonlro 
il  dHini|ut  nUs  è  pronunciata  ad  un  leinpa  l' in- 
dennizzazione  a  favore  dell' otres<»,  o  dannex- 
gitrtOf  sembra  troppo  duro  cheinqueslì  casi  debita 
aapelfaro'  Plntero  ipiinffuenfiie  prisia  di  oon- 
leguirl  i  .  1111  '  II'"  |M  r  altra  parlo  non  doveva 
ottenerla  allriinenli,  fuorché  assicuruuduue  la 
i«elilviiiime,  ((aaloni  ia  seMlen»  fosse  rilratliiia 
riH  r|iiin<pieiinÌH .  o  la  morte  ne  nnnullaitse -i^li 
elicili,  l'er  ijuesii  motivi,  b  Sessiene  ha  pro- 
posto di  aggiungere  al  setvnido  paraijrafa  del- 
l'articolo una  clausola,  per  cui  si  dichiara 
che  l'nlTeso.  o  daBnejt^ialo .  pulrt  cons^uirv 
intanili.  iiuMliatilr  cm/idiit' ,  il  ri-surcimeillo  dei 
danni  pronuncialo  cidla  seuteuza.  , 
- 'H-'GaMMigilli  ci^e'cho  si .  aj^raviTehlie 
con  rKi  la  sortii  del  danneggialo,  poich»*  la 
sentenza  contumaciale  deve  avere  oQ'etto  senzji 
caÌHIì«M  per  la  parie  che  aggiudica  i  danni, 
anche  pendente  il  teasfiD  ia  cai  ii  condannato 
presentHndu.si  può  far  ritraflwe  la  sentenza  ; 
dice  che,  avendo  cliiesto  risconlro  imi  ci«>  che 
si  pratica  allualnieole.  gli  fu  accertalo  evjei-w 
late  ia  pratica;  che  difoUi  nel  modo  »icsiio  in 
cui  in  materia  civile  si  conscptiisce  il  papa- 
inenio  in  forza  d'una  sentenza  rouluinaciale . 
deve  ancora  conseguirsi  in  matoria  criniinak- 
il  riìiarcinienlo  dei  danni -aggindicall  coilu  sen- 
tenza; imperocché,  se  ia  legjife,  non  volendo 
asaére  severa  verso  il  condannjili».  gli  accorda 
'  eiaii|tte  anni  per  presentarsi,  non  deve  ciò  ri- 
cadere a  danno  dell* offeso,  nò  essere  sìuMo 
che,  non  preaentandosi  il  condannato,  ciò*!  il 
dej»iiore,  il dameftgiato,  cioè  il  creditore.  ii»n 
possa  eoosegniìra  il  pagamento. 

Si  risponde  per  pirrle  della  Sessione,  che,  il 
titolo  dei  dannesKÌatu  os.sendo  la  .sentenza .  non 
jpmò  competergli  un  diritto,  (iutanu>chè  il  mio 
itudo  può  e$j«^re  ritrattalo, 'Od  aamiUalo;^  la 
{i-ATte  principale  delhi  sentenidi  caaere  poi  la 
condanna  penale,  ed  il  risarcimenit"  soltanto 
l'acceseorie,  il  quale  ihmi  può  avere  iHia  niag- 
itìor  fòrza  del  priiK-ipaie;  pétcr  sueeedém  che 
il  loiulannalo  sia  ricofMtsciiilo  innocente  dal- 
I  ascritlui;li  delitto,  e  che  mui  ((li  sia  neji^mre 
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impntabitn  a  colpa  h  seguita  conluntaci.i ,  nel 
i|ii;éI  1  :k<i  si  vede,  come  potrehbe  sussistere, la 
parte  dulia  sentenza,  che  condanna  ai  rì»arvi- 
menlo'deì  danni.  •     .  *  ^  > 

Esposte  ulteriorineiiip  per  una  parte  e  per 
l'altra  alcune  con^idcra^iiuii ,  è  deferita  la  do^ 
liberazione  all' aggiiiiila  ])ruiiiista|  onde  acèer> 
(are  prima  4|ual  sia  il  principio  alluaimcnle 
seguito.  ' 

1/ articolo  è  adottalo  eolia  riserva  di  delibo* 
rare  sulla  detta  aggiunta. 

Si' fililo  (k-ll'  udunuHza  (lei  "26  qeumùn  l>^"(;, 

li  itulatore  t>sserva,che,  siccome  nell'art.  iO, 
ove  sorga  la  stessa  qnealioM  si  prende  il  lem- 

perHmenlo  di  rimandare  a  ciò  che  sarebbe 
stabilito  nel  Codice' d' i>trii7.ione  criminale,  non 
iiemhrei-ebbe  più  dovei-^i  inserire  nell'art.  57 
la  suddetta  aggiunta,  colla  quale  vernddie  a 
decideriii  il  principio  conteso,  onde  egli  pro- 
pone ili  iMiu'tIerla,  lasciaiuln  clic  la  questione 
riniaiiga  poi  decisa  dal  suinimiuluvalu  (iodico 
d'istrasraM  eriminaie  In  qoel  modo  che  sani 
riconoacinto  allora  più  conveniente. 

Il  (iuardasifiìlli  soggiunge,  essere  tanto  piii 
opportuno  il  proposto  lomporanieiito.  in  ipianto 
che  si  lascia  intatta  ia  quisliune,  e  si  potranno 
avere  su  di  ess^a,  nella  formazione  del  mento- 
vato Codice,  le  osservazioni  che  T esperienza 
V  la  pratica  detteranno  ai  Senati  intórno  al- 
l'eseguire, o  al  dilTerìre  l'esecuzione  delle  sen- 
tenze confumacinli ,  i>er  ciò  che  riguarda  il  ri- 
sarriincnio  del  danneggialo.        :    .  ' 

l  no  dei  Memljrj  fa  notare,  che  il  Codice  ci  vffe  ' 
sarà  promulgalo  prima  del  ('odice  il' isirii/ionft 
criminale,  e  che  rimandando  a  questo  <:>Klice, 
si  avrebbe  nel  frattempo  un*  Ine»  ;  i  i ,  per 
togliere  la  quale  propone  di  riinanduro  alle 
leggi  siHla  pracessiirA  eriminaie. 

l/arl.  ^7  è  adottalo  delinitivamciilc  si  n/a 
1  aggiunta  proposta  dalia  Sessione:  ed  iu  quanto 
all'art.  '40,  vadi  in  «egiiflo  alta  diactisHione  di 
'[iieirarlieob. 


.\r(.  .'>4  (  "29).  Otiniulo  il  coiulaniiJilo  in 
cotituinuciu  si  lu-osciilerà  voluiitariiimt^iite 
nei  (cinque  anni  da  computarsi  daL  giorno 
(Iella  piibbtitanione  liélta  aeoiema»  o  verrà 
ili  questo  termine  pieso,  e  carpcralo,  la 
sentenza  »avì\  aniuiilula  di  pìrti  diritto,  l'ite 
l'usalo  sarà  lesliluilu  nel  possesso  de"  suoi 
beni,  e  nuovamente  giudicato;  e,  .se  collu 
nuova  semettto  egiri  coadannUo  alla  me- 
desima  pena,  o  ad  ulia  pena  di  verna,  che 
porli  oiziKiltiieiMc  !:)  perdita  dei  birilli  ci- 
vili, quest  i  non  <'i\rù  luogo,  che  in  Uutlik 
dell»  Mu  oiuia  senleu/a. 
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Art  Ìi5  (50).  Allorquando  ti  condannino 
in*conluniacm,  die  non  si  sarà  presentalo, 

0  noti  sarà  sialo  impi  igìonnto.  so  non  dopo 

1  cinque  anni,  fosse  con  una  nuova  sen- 
tenza assoluto,  0  coiidanualp  ad  una  pena, 
la  qoate  non  produco  la  perdila  dei  dirilti 
civili,  lienlrerà  in  essi  pel  tempo  avvenire 
dal  giorno  in  cui  sarà  comparso  in  giudicio; 
ma  la  prima  sentenza  eonscrvcrà  por  io 
piis&ato  gli  efletti  che  avrà  prodotti  m  U' in- 
tervallo decorso  dopo  la  sfndenxa  dei  ein- 
qne  anni  sino  al  giorno  ddla  di.  hit.e«»m- 
parsa  io  giudicio.         v  - 

Fflivn  l'firir.KTTO.  —  Ali.  "S.  —  fjnnyidn  il  rnn- 
duuimtu  IH  C'JHluiiwcm  *i  prctenlcrù  vnlniitn- 
riammlc  nei  eintfuc  OMll  ttmftlanti  dal 
pomo  éeU'  esècazione,  o  verrà  in  qveilo  ter- 
mine  prete  e  tnrremto,  la  xenlmza  farti  on- 
nuUalu  ipso  jun-,  l' acntsiito  nsnt  n  re»liluitn  nel 
po**e$to  de'  Buoi  beni ,  e  nuuoatnente  giudicale 


.    .'«...'..  foetta  non  avrà  luogo 
^  tàe  dot  momento  ietta  eeeension»  deUa  $eeonÌa 

tnitt'uza. 

Art.  39.  —  Allorquando  

 eonaeroerti  gii  effetU  che  avrà 

firoiaUi   •  .  . 

OSSBRVAZlom. 

(SENATO  IN  nBMKTB)  • 

(  ArL  38).  In  qocst*  articolo  ti  nrdlgg^  al  con- 
dannalo i|i  eooimnacla  on  termine ,  onde  ràp- 
presentarn  e  fit  oMsare  fdi  eìRMit  della  èoa> 

<Jann;i  ;  c  vi  si  dice,  che  qiii->lò  lermìne  dee 
.decorrere  dal  giorno  della  estTuzione.' 

Questa  parola  parvo  al  Senato  che  sia  'sfug- 
pilri,  p  rlir  t1phl>asi  diradai  ;;iorno  della  pnh- 
ùUcfizitnir ,  a  swonda  dt-ll'art.  51  prwedpnto: 
{{iarrliè  non  v'  ha  esiecnzione  reale,  laddove  il 
reo  ò  latitante,  nè  fìuixia,  quando  la  lcg{;e  di- 
spone all'art.  51  che  la  sentenza  roninmaclale 
non  prqidure  la  |H.>rdila  dei  diriKi  prima  del 
trascorso  degli  anni  cinque  dacché  fu  puhhlieata. 

Simile  ossenreiMNie  si  fece  pure  eirca  le  ul- 
linip  pnrole  dell' articolo,  (|ui  lasciale  come  «riac- 
ciono.  le  (piali  sarebbero  in  urlo  cuH'arl.  30, 
in  rui  sì  propose,  clic  la  perdila  dei  dirilli 
civili  si  incorra  dal  giorno  della  ifoUficaiiifHC 
della  semenza  al  reo  diicnuto. 

Onde  par\e  ai  Senalo.  rhe  la  parola  rsiTii' 
zione  .deggia ,  essere  caiubiata  in  quella  di  tio- 
tifteazione. 

Si  osMTN  er'i  iiinlirecluMpiesfaiiìrnlo,  tnuliendo 
nei  previsto  caso  ogni  forza  alla  sentenza  con- 
tumaciale,  sarebbe  in  urlo  colle  Ril.  OC  al 


CIVILE 

lih.  i.  <*d  esitiercbbe  spe<!Ìali  provvedimenti ^ 
ove  i  (Ine  Codiri  civile  e  rrimiiiale  non  foSSOro 
conleu)[>4)raiieaiuenle  pubblicali. 

(SENATO  DI  SAVOIA) 

(  Art.  38).  AMnelùm  et  ammktMnlx  prò- 
jiiisés.  —  lleinpihcer  l'arlicle  dn  projet  jiar  cell« 
rédaclioii  —  •  Quando  il  condannalo  in  conlu- 
niiu  ia  si  pMsenieri  volontariamenle  nei  cinque 
anni  da  computarsi  dal  giorno  della  pubblica- 
zione della  sentenza,  o  verrà  in  questo  ter- 
mine preso  e  carcerato,  la  sentenza  sarà  nn- 
nulhit»  ipso /lire,  T  accusato  sari  restituito  nel 
possesso  del*  suoi  beni',  e  nuovamente  giudi- 
cato; e,  se  rolla  nuova  sentenza  egli  è  condan- 
nato alla  medesima  pena,  o  ad  una  pena  dì- 
versa  che  poni  egqamienle  la  perdita  dei  dirìHi 
rivili,  (|iiei(n  non  avrà  luogo  che  dal  momento 
della  noiilicaziono  al  condannalo ,  se  è  ditenulo, 
o,  in  difetto,  dal  moncnto  deHa  pubblicasioiin 
dell'ultima  sentenza  >. 

l}èvchpf)enient  el  mnlifit.  —  Il  est  échappé 
dans  la  retlaction  de  rei  iirlidc  du  |in»jel  qiiel- 
qires  expressions  qui  no  convieunent  point  à 
son  4exte. 

1^  mot  vitcmzionc ,  omployé  à  la  Iroìsiùnie 
lignc,  parait  devoir  dtro  reroplucé  t>ar  colui 
de  jwM/teewfone;  Les  orlleles  80  et  5t  de  00 
titre  Indiqtient  celle  rorreclion  ;  car  il  est  dii , 
dans  ces  deux  articics  que  la  condamnaiion 
en  coninmare  011  oh  rotiiradirioire ,  iorsquc  le 
oondamoé  n'est  pas  détenu^  n'aura  offet  que 
dèeie  jonr  de  sa  ptt]rticotion. 

I/C  Icxte  reclame  enrore  le  clianacmenl  dii 
mot  c5cr(i2Ìoiie  qu'on  lit  à  la  dernière  ligne;  il 
paratt^videnl  qn*on  a  entendu  employer  le  mot 
;i(>^j^>nzioii/',  exprcssion  déjà  adopl^e  pnr  l'ar- 
licle .10,  pour  indiqner  In  formalilé.  par  latpiclle 
on  donne  ati  condamnè  dólcnu  cormaissiince  de 
sa  condamnaiion.  I^a  perte  des  droits  civils 
date  de  cotte  Ibrmalité^,  el  non -de  rexémdion 
qui  pcul  ne  pas  avoir  lieo,  comme  il  est  liii 
à  l'art.  53.  li'iin  aulrc  càxé ,  le  rapnort  que 
l'on  a  remarqn^  exialer  entro  l'objet  do  l*ar> 
ticle  30  de  ce  tilre,  el  le  présenl  arlirle  (  3S  ) 
seinblc  exiper.  pour  ce  dernier,  une  rcdaclion 
dans  la  mèmc  analogie. 

En  effct,  d'après  l'art.  30,  les  senlcticescon- 
Iradictoires  auront  elTet  pour  la  perle  des  droiis 
ri\ils  dòs  le  joiir  de  leur  iiolificdlioìi  au  con- 
damnójs'il  est  délena  et  s'il  ne  l'est  pas. dèa 
le  jour  de  lenr  pe^éatlen.'  Dans  le  present 
article  il  s'nsit  d'un  eondaniné  cn  conltimaec. 
qui  s'esi  présente,  ou  qui  a  été  arrètc,  otqii'on 
juge  de  nonveou;  il  s'»git  a  inai,  dans  ce  cas,. 
d'un  jugemeni  conlradicloire,  comme  dans  l'ar- 
licle 30.  L'idenliléde  ce  cas  parait  e\iger  dans 
l';iri.  38  la  mènie  disposition  do  l'art.  30. 

Tel  est  le  motiC  qni  a  fait  ajouter,  dans  la 
houTolle  rédoetlon  pm|H>sée,  la  phrasede  1*arw 
liei»  30:  qursUi  nini  uvià  Ikoiju  ila!  uununitit , 
eie,  On  a  employé  l'exuressioii  numteulo  par 
les  FOisons  dédmieit  ei<de!liws,  art.  30. 
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LIBRO  PRIMO. 

(CASiaiA,  DEI  conti) 

(Art.  oS).  DldT  alla  soslìliizioix?  della  iiainla 
Mtrà  di  quella  s' iiilnitli  n) ,  la  <|iial<'  \K\r\v  av- 
cennare  con  niaisuior  ciierKia  la  noliità  di  Ui- 
rìlto  neirarlkolo  coniernpiaia,  si  riconobbe  In 
coioeiiioniadi  niodincanierestensioiK*  nel  modo 
(|ui  appresso  indicaUi,  acciò  e^so  fo$s«  in  ar- 
monia cogli  orL  30  e  31,  a  termini  dei  quali 
l'eflelto  della  sentenza  doveva  principiare  non 
f{ià  dal  giorno  iMV eneruziuiu'  di  ma,  ma  dal 
ftiuriio  (Iella  fallitile  mtifirtizìùne ,  Ù  àa  quella 
della  (aUattt  mbUietmoiUt.. 
«  Quando  ll'condannato  in  eonlvniacia  si  prc- 
M'Olerà  volonlarinmcnle  nei  cinnuc  anni  da 
•  cuuipularsi  dal  ijionut  della  pabhlicaziow,  o 
«  verri  in  questo  icrmine  preso  qeareéralo,  la 
«  sentenza  amniMata  ijìsojarr,  l'ac- 

c  nisato  sarà  restituito  nel  poss<>sso  de'  suoi 
«  beni  e  nuovamenic  giudicato;  c  se  nella  nuova 
c  sentenza  egli  è  condannalo  alta  nie<losima 
«  pena,  o  ad  una  pena  diversa  che  porti  cgual- 
«  mente  la  perdita  dei  diritti  civili,  questa  non 
«  avrà  lui^o  che  dal  iuouicnlo,,iii  cui  la  sen- 
«  /fusa  sum  pubblicala^  a  termini  ddVarU  SO  >. 

(SOATO  DI  fiENOVA) 

(  Art.  r>8).  Dalla  semplice  lettura  dell'art.  58, 
senza  che  sia  di  mestieri  alc^n  ragionamento, 
rhiaro  si  ra«xo>ilie,  siccome  la  parola  enecuzioiie, 
che  vi  si  jcg^e  nella  ^rima  parte,  sia  sfuggila 
per  pura  svista,  e  SKOome  a  quella  debbasl 
surrogare  il  Mu  aholo  )Tiif)//lirii:iimi' :  poicliè . 
secondo  si  è  piK-'anzi  avvertito,  da  questa  sola 
si  misura, quanto  ai  contumaci,  reiretlo  del  giu- 
dicato; se  non  si  voglia  supfwrre,  che  si  abhia 
il  divisamenlo  di  ordinare  l'esecuzione  dell' ef- 
IVie.  <)  riuaUlie  altra  simile  maniera  d'ese- 
cuzione, di  che  il  progetto  di  legge  non  offre 
alcun  pfaiusibile  argomento. 

l>ovrof)l)C  pure  andar  soggetto  ad  iitia  emen- 
dazione simile  la  seconda  parte  dello  stesso 
articolo ,  dove  al  slabifisee  che  la  perdita  dei 
diritti  civili  non  avrà  lii();:(i  dir  dnl  ninincnto 
delia  esecuzione  della  seconda  sentenza ,  sosli- 
Uiendo  alla  parola  esecuzione  quelta  di  notifi- 
easdone;  poiché,  sìceonie  si  ò  sopra  osservalo, 
tale  è  il  disposto  dell'art.  30.  Ma,  per  avviso 
del  Senato,  sarebbe  forse  più  convenieiile.  che, 
ommessa  l'una  e  Tallra  parola,  si  dicesse:  ii< 
fimo  detta  «oowlii  tetUenxa, 

Bkpotte  «felici  ComnUuimit. 

'L'errore  materiale  di  redazione  è  evidente;- 
come  non  è  dubbio  che  nella  prima  parte,  poi- 
ehè  si  tratta  di  condannalo  contumace,  debba 
sostituirsi  alla  parola  esfciizioiir  quella  di  jmb- 
biiaiziotte.  Ma  nelhi  seconda  parte,  per  riem- 
INore  Toggetio  dell*  articolo,  e  sema  entrare  in 
troppi  particolari,  pare  bastare  che  si  dica, 
come  propone  il  Senato  di  Genova:  in  fin  za 
Mia  Èumda  setUefiztt, 

■onvi  OBI  coma,  Civile, 


-  TITOLO  I.  (  m 

(SESSI0N8  DI  CRAZIA  K  CIVSTIZIA  ) 

(Art.  38,  3il).  Adottali  senza  alcun  caugia- 
menio  elw  meriti  oaservaiione  particolare. 

(mSCbSSKNH  AL  OOHSKLK»  DI  STATO) 

-  (Art.  SS,  99).  Adottali  aenaa  discosaioiip, 

Ari.  .'iO  (51).  Si?  ì(  cumhinmilo  in  cuti* 
lnmacia  muore  nel  tt^riniiio  dei  cinque  nnni 
dellu  cuiicessu  dilazione  sitiza  essefsi  \ur- 
senlalo,  o  senza  easero  siulu  pi-cso  e  car< 
cerato,  sarà  coiisidèniio  Morlo  neir  iniegrilà 
<h''  suoi  (lirilli. 

La  seiilciiza  conluinacìale  stiiù  nuiìullala 
(li  pieu  dirillo  quanto  alle  cotidaoac  petiali; 
c  per  dò  che  rìguanla  il  rtaarcimento  ilei 
danni  eé  Interessi  verso  la  pnrie  offesa ,  sìa 
in  questo  caso,  che  iti  quello  dell' art.  53, 
si  osserverà  il  disposto  delle  leggi  sulla 
procedura  criminale. 

Pniwo  PROCETTO.  —  .1»-/.  40.  —  Se  il  ani<liinii(ilit 

ccc  

La  *eidenga  amtutftaeialc  farà  annullala  ipsn  jiire 
tfimnto  nife  emtdanne  penali ,  senza  pregiudiito 
))ci  ù  ih  ir  ctcciiziuuc  della  incdmitmi  in  ciò  che 
riguarda  ti  risarcimento  dei  danni  ed  interessi 
rieno  la  jMrle  offesa. 

OSSERVAZIONI 

(  SF.NATO  DI  PIEMONTE  ) 

Il  Sonalo  nella  disanima  di  (jucsf  articolo  ha 
dovuto  riflettere,  che  il  medesimo  non  sembra 
troppo  conforme  ai  principii  giostissimi  che  la 
Icjzge  ha  adottato,  e  che  potrebbe  essere  causa 
di  gravi  inconvenienti  nella  parte  in  cui  vuole 
conservare  gli  effetti  della  sentenza,  che  ri- 
sftnarda  al  risareimento  dei  danni  ed  intereasi 
verso  la  parie  offesa . 

Kd  in  vero,  il  condannalo  in  contumacia,  mo- 
rendo entro  li  cinque  anni ,  muore,  secondo  la 
l^e,  neir  integrità  de' suoi  diritti. 

La  legge  dunaue  il  considera  quale  innop;nte: 
la  sentenza  si  ha  eome  le  noD  foiae  mai  stata 
pronunciala.' 

Ciò  è  consono  alfa  disnoricione  cenlennia 
nell'art.  38,  secondo  il  (jiiale,  la  sentenza  resi» 
ipso  jure  annullala  sempre  quando  il  reo  si 
presenla,  od  è  catturato' entro  li  cinque  anni; 
la  legge  suppone  che  il  reo  non  si  presenti  per 
impossibilità  e  che,  se  non  fosse  stato  prevenuto 
dalla  morte,  si  sarebbe  presentato,  ed  avrebbe 
colle  sue  discolpe  distrutte  le  fattegli  imputazioni. 

Ma  al  tempo  slesao  che  eonsaera  un  tal  equo 
princìpio,  l'articolo  dichiara,  fs^erc  <nnza  pre- 
giudizio della  esixazione  della  incdesinia  ri- 
guardo ai  ékMoegs^li. 

19 
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90  )  CODICE 

Se  la  ^tenra  è  nulla  ipso  juft  tosto  che 

entro  li  cinque  anni  il  if<i  si  presenta;  se  la 
lepge  sup|)()ne  clu'  m-i  r.isi)  ut  cui  si  traila  non 
dipese  da  lui  se  non  sf  presentò;  se  anche  in 
tale  ifMlesi  non  lo  ritiene  per  reo  del  deliilo, 
per  cui  fu  roninmacialmenfe  condannato,  ma 
Io  roii>i(|ei  ;i  tuorli»  ix'H' intrearità  de'suoi  di- 
rilli  ,  e  vuole  che  lu  sentenza  conluntaciale 
Ria  anehe  nulla  ipto  pire  pér  le  condanne  pe- 
nali,  perclu'  r|nelln  nicMiesiina  senti'ii/i  dovrà 
senz'altro  eM-(iir*i  nell" interesse  privalo  ' 
La  esecttzii  tu-  della  sentenza  in  una  qualche 

Irarte  suppone  Ja  validità  della  nuuiesinia ,  e 
a  esecuxfone  i  favore  dei  imi  presuppone  In 
prova  del  dolilin. 

Pel  delitto  nob  &i  può  più,  dopo  la  morte 
del  condannato  entro  li  einìtoe  anni ,  promuo- 
vere inquisizioni"  aìciina.  La  :is>innii;.'lia 
un  tal  caso  a  qufllo.  in  cui  il  reo  si  rap|)re- 
Moti;  se4)iMMi  morisse  appena  presenlatosi,  la 
sentenza  non  poti-ebl>e  avere  il  mìnimo  elTetto  ; 
sembra  che  per  |>arità  di  rauione  non  de^;^ia 
neppur»^  averli""  iiella  specie  di  cui  >i  tralU 

A  t|uesli  riilessi  si  può  aggiungere  il  seguente: 
o  vuoisi  che  i  danne<:;Maii  poesano  agire  contro 
gli  eredi  del  rnndannulo  in  forz  i  di  in.  ^fnizioi»  '  ' 
della  sol&senlenz.i  l  onlutnariali" ,  senta  iiiso^iio 
dì  altra  prova,  e  sa.-i  libc  im  i  tale  disposi7.ÌMiP  j 
ingiusta,  perchè  si  den.*xhri-ebbc  agli  ned!  del 
condannato  quel  diritto  che  aveva  il  dctuntt», 
e  che  è  sacro  per  tutti .  di  difendere  la  propria 
innocenz:)  l.a  ronlumacia  nei  giudizii  crimionli 
non  può  t  ijii  iKirarii  a -quella  che  vohnfarìa- 
mente  ed  in  i-prcz/o  (lei  ;:iuiiice  si  in "orri'  nelle 
cause  civili  ;  quella  è  ben  meno  invisa  alle  leggi, 
e  più  scusabile  di  questa;  non  sembra  quindi 
mai  clic  j<li  stessi  dcfibiiiio  esserne  gli  elFetti. 

Oppure  si  vuole  che  la  sentenza  contumaciale 
non  serva  se  non  si'  di  titolo,  ed  allora  la 
morte  del  reo,  precludendo  la  via  ad  ogni  ul- 
teriore inquisizione  erimìnale,  sembra  più  con- 
forme alla  ri"KoIarilj  dei  LMiidici  che  del  danno 
riciamalo  si  iraui  in  via  civile,  giacché  se  si 
ritornasse  per  la  via  criminale  sulle  iraocio  del 
delitto,  ed,  in  roniraddillorio  deal!  i  redi .  si 
ricercasse  il  delinquente,  oltre  che  non  conver- 
rebbe lasciare  a  mani  dei  privati  le  informa- 
sioni  criminali  segrete,  e  nelle  quali  possono 
essere  coinvolti  altri  rei ,  la  processin-a  che  a 
tale  uopo  si  iiisiitiiirebbe  sarebbe  pericolosa, 
per  nulla  conforme  al  retto  ordino  dei  giudicii. 

In  vista  di  qnesie  oonsideraxioni  radlmente 
si  fu  che  nell^art.  31  del  Codici"  rtMiiff-r-  u  hi  ' 
si  adottò  il  principio  inserto  in  questo  pidi;ctio, 
ma  bensì  si  dichiarò,  che  la  morte  dèli* in- 
quisito, e  condannato  in  contumacia,  non  to- 
glieva al  daiinp?^iali  il  diritto  di  a.;irc.  da 
esperirsi  [I,  ro  in  \  ia  civile,  e  non  altrimenti, 
per  quella  indenuilà  che  potesse  «sscre  ad  essi 
dovuta. 

La  stei;sa  giurisprudenza  «ombra  siasi  ado(-j 
tata  nell'art.  34  dui  Codice  del  Hegno  delle I 
Due  Sicilie.  i 
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Rd  iroplicila mente  pure  vedesl  (ale  giori- 
spruden/a  sanzionata  dall'art.  t>r>ii  della  rac- 
colta di-lle  letizi  pel  hc^iio  di  Sardegna. 

Ai  quali  priiicipii  ed  esempli  inerendo  il 
Senato,  credette  che,  qualora  si  voglia  lasciare 
nel  Codice  il  prescritto  di  qnesl^ifrlicido,  possa 
essere  il  medesimo  cosi  coin  t-pilo  : 

(  La  sentenza  contumaciale  sarà  annullala 
«  ipsn  jiUT,  senza  pregiudizio  però  delP  azione 

•  che  possa  compt-tcri'  :ii  daiinctiu'iati  pel  ri- 
■>  .sarciiiienlo  dei  danni  ed  interessi  verso  gli 
<  eredi ,  da  esperirsi  in  via  di  giudieio  civile  ». 

(CAUEBA  Blia,  COSITI  1 

l  Ila  pili  sostanziale  modilìcn/ioiii»  di  quelle 
avanti  riferite  essendosi  iuline  dal  Magistrato 
adottala  nell'art.  40,  non  crede  esso  IbwI  eon 

di  ricordare  in  breve  le  considerazIODi  che  lo 
indussero  a  quella  approvare. 

Osservossi  da  prima  .  che  nel  sistemi  del  pro> 
^etto  li  dnnnegfziati  polreh0ero  invocare,  qual 
titolo  irretrallahile  ad  una  indennitn ,  la  sen- 
ii"iiza  c(mliiniaciale. 

Ora  siccome  la  sentenza  dichiaravasi  dalla 
lecite  stessa  annullata  ipso  jiiif,  e  siccome  que- 
sta anni)llazi<nie  tendeva  a  salvar  illesa  la  me- 
moria del  defunto,  sembrava  rhe  il  lasciare 
in  p  irte  sussistere  ana  sentenza  così  aifnuHata , 
sarebbe  co.xa,  che  pngnerebkie  collo  scopo  me- 
desimo della  lense. 

I>" altronde,  se  riconoscevasi  co^a  piusta  che 
le  persone  danneggiate  non  fossero  prive  pella 
ntorte  del  contumace  della  ragione' ali*  inden-- 
nizzazioiie  del  torlo  ch'ecli  aveva  Utni  rmio- 
nato.  ni>n  riteiievasi  men  {(iusla'  cosa  che  dal 
canto  loro  gli  eredi  del  condannato  non  fossero 
privi  di'lla  [Mìssibilitn  di  provare,  che  il  fntin 
da  cui  nasceva  l'obbligo  dell' indennità  ,  non 
era  da  imputarsi  al  loro  autore. 

Imperriocchè,  se  la  giustizia  voleva  che  il 
dannv  fosse  risarcito,  voleva  pure  TeqwM  che 
il  daìiRo  non  fosse  ìiii|iosfo  a  chi  non  ne  fosse 
tic*  autore ,  nè  responsale. 

Quindi  par^  e  al  Magistrato,  che,  se  ad  evento 
di  quanto  disponeva  la  Iciifie  francese,  dalla 
quale  venne  desunta  T  idea  di  questo  art.  iO  , 
si  riservasse  semplicemente  al  danneggiati  una 
aziono  in  via  civile  al  conseguimento  della  do- 
vuta'inilennìlà ,  si  conrìlierebbero  con  mairjsiore 
equità,  che  non  ne]  progetto,  ni' imi n  ssi  op- 
posti ed  egualmente  meritevoli  di  riguardo  dei 
danneggiali  e  de^li  eredi  del  contumace,  e  cosi 

approvossi  di  sntiittiii'e  ni  sfcfiniln  nfinea  del» 
l'art,  io  iiii:i  disposizione  cosi  concepita: 
«  La  sentenza  contamirtale  si  riterrà  anntil- 

•  lata  ifjso  jinr ,  senza  pregiudizio  però  drt- 

•  r  azioni'  sjH'tiHfib'  uUa  parte  offestn  pel  ritar- 

•  cimentù'aei  daìtni  ed  in§emn 

(SENATO  mCEUOVA) 

Presel  i  vesi  nella  seconda  parte  dell"  art.  iO  . 
che,  morendo  il  contumace  ne'  cinque  anni  di 
grasia ,  la  sentenza  di  condanna  sarà  aanulhiia 
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iitso  jui-e  quanlv  alte  coadamie  iienati,  t-  {hiì 

81  iiggiunge:  sfnzu  preginiizio  ^eri  deli'esea»- 
zitnip  in  ciò  che  riipmdn  tìt  mtarci Mento  dri 

ituinii  ril  iiiii'i'  ssi  fi-i>i  hi  fi, tilt'  ufft'Sit. 

UlTre  i|uivi  Va  logj^e  uu'ulU'ii  ia«;oereuza  iii- 
inile  a  4)nel1a  che  s\  r  rilevata  sofrarl.  37,  »1- 

Iriltiiomlo  l':uil(trilà  (lollii  e-ovi  ciritlii-Hla  mi  ima 
sciiUiiuui  :timull:ilii.  Se  il  contuiti.-K-c  nel  tn-- 
mine  di  grazia  si.jirescnta ,  od  è  iinprigioualu, 
proponendo  le  difese,  può  ottenere  rtuisoiuto/ia 
.'inche  dal  risnrcimenlo  dei  danni;  perchè  adun- 
que la  sua  nini'le  ri  iiiltTà  più  t^raNe  la  contli- 
zioue  dei^i  eredi,  pri\andoli  del  uiezzu  di  piii- 
jtare,  durante  lo  «tesiM  termine,  ta  lueiiioria 
ili  lui  ila  ogni  Uìai  rliìa,  e  di.Uiterara  a^  :>to«si 
da  un  .iugtu»lu  paì^ameiito? 
't.  sembrala  più  xiustn  e  {siudiziosa  la  Ic-g^zc 
francest',  clic  in  lai  caso  si  è  liniilala  a  ri.sei- 
hure  alla  parie  l*'xa  il  tliritlo  di  ciiiedt'ie  il  ri- 
sarcimcnlu  dl^j  danni  in  via  civile. 

Perciò  è  che  il  Senatq  crede  »  die  la  riserva 
«IP  art.  40  fwssa  eiaere  ooncepibi  nei  ler/i(iinl 
medesiiui  or  ora  aceenuali..  ... 

nùffo^  delia  Camiiny<ione. 

l  a  tlis|io«;i/ii)ne  ilcH"  arliculo  c  confoiinf  al 
»isleaia  liiiora  u>ser>atu  prei^iìo  di  imi  di  iinn 


TITOLO  I. 


separare,  relalivanieule  n 


ce  clic  dee  jiro- 


ciKiu  il  leriuine  slabilitu  di  cinqui-  anni,  loc- 
che  scorf^si  ioamniessibtle.  Nò  sarebbevi  tmit- 
fiior  giustizia  di  astringere  ruOTesu  ad  intra- 
prendere nel  !.nn  pri\alo  inlcrc->-c  un  jiiudizio 
separalo,  di  cui  lutti  gli  cleiueuii  sarebbero 
riunili  nel  prucedìmeoto ,  il  <[uale  vorrebbesi 
ron^idcrarf  annullato. 

La  domanda  cLe  il  Senato  di  denuxu  U  a 
«piesie  proposito,  se  gli  eredi  non  debbano  avere 
alcun  mezzo  di  liberare  Ja  memoria  del  defunto 
dalla  i}{noniinia  ,  e  se  slessi  dal  carico,  cui  an- 
drebbero sogf^elli,  inaliirado  l'annulliiinenlo della 
condanna*  qiiando  dovesìiero  ioddi^l'are  ai  dan- 
nej^giaii ,  forma  ana  questione  separata  :  se  cioè 


la  l< 


i'Ii  i   ammettere  iruumLculi  contro 


OUnciare,.  l'azione  pel  ri-sureiiueulo  del  danno 
provvennln  dal  delitto,  dal  giudìzio  che  si  isii- 
iiiioic  l'.T  la  SUI  punizione:  sistenni  clic  sem- 
bra averci' iucouicalabije  vynta^gio  <li  minori 
spfse.  e  di  no  più  facile  «ccerlamenlo  del- 
l', indenuiia  doMiia.  \  meni)  cli<>  un  tale  s|- 
sl/etua  \eiiua  iniieraincnle  cangiato,  non  vi  è 
ragione  di  diparlirsi^'iie  nel  easo  di  condanna 
in  contumacia' ad  una  (iena  portante  piM-diia 
,  dei  diritti  civjli.  In  riguardo  alla  dìs|>osizione 
dell'art.  31  del  (Codice  civile  francese,  che  ,  re-  I 
laiivaiuunte  a  tali  condanne,  nel  cajìo  di  decesso  ! 
del  cóiilnuiqce  prima  della  scadenxa  del  ler- 1 
mine  ntile per  rapprescniarsi .  riscr\a  alla  parie 
lesa  una  semplice  azione  da  intentarsi  in  via 
civile^  è  da  osservar.'^i ,  cbe  irovavasi  (jnella  in 
opposizione  con  ([uanlo  lia  lun-o  in  siiiyli  casi. 
st^-con;lo  la  .stessa  l(!i:i:)lazione  Irancese,  per  le 
ultre  con<lanne  penali*  le  quali  conservano  il 
loro  eiVetSo  pel  risarcimento  deì-daiU|i  e. delle  1 
spese,  sr>  il  contumace  .<>les<>o  personalmente  non  1 
si  rii|i|>i  ex         I.e  .;iuslis-ime  i  oiisitlcrazioni  | 
che  po».souo  far  annullare  la  cundauna  qu  into  ; 
alla  pena ,  allorché  i|  condannale  muoia  pritn» 
della  sea<len/ I  cirl  fermine  |)reiis  .o  per  rap- 
presentarsi, non  dehhono  estenderai  all'inden-  1 
nilà  dovuta  alla  parie  lesa.  La  conseguenza  del  \ 
sistema  che  i  mentovati  Senati  e  la  trainerà  ' 
dei  ("onli  vorrebbero  far  |»re\alere ,  conlniciò' 
cbe  ^i  è  siiMira  praticato,  sarebbe  quella ,  odi 
sospendere  il  pagamento  dell'  indennità  sino , 
alla  scadenza  del  lermine  suddetto,  o  di  ob-{ 
blifiare  l,i  n.ir'"  -  l'  »  ieviitii/.i>nie  ]i«  i  la  <iico 
stantii,  puidDienlc  atcìdeulale  ed  c.^lrancd  alia 
causa  del  debito,  della  mòrte  del  condannalo  ' 


di  im:i  sciiieii/.a  contumaciale,  o  durante  lo 
stesso  j^iuilizio  in  contumacia  ,  per  quanto  ri- 
^lurda  il  risiili  iiiiento  dei  «Ianni:  ma  uin  li!c 
(juisliiMie ,  lu  (juale  può  far  orsetto  di  discus- 
sione nel  (kulice  d'isii-uzioue  criminale  perle 
condanne  penali  in  genere,  non  doveva  venir 
decìsa' nel  presente  articolo,  la  cui  disposizione 
non  nuoce  a  qualunque  re}{ola  che  sia  per  ii.l<il- 
tarsi  a  tale  riguardo;  [mr  eH:luJero.maggiur- 
inenle  che  si  poinsa  da  quello  inferire  aliEuna 
cosa  di  contrario,  nnn^i  Idi  'liiìicnlià  (!i 
j;iunj;ere  in 'line  dell'art.  iU  le  parole:  in  cun- 
l'oniiiit'i  t!i  ifunnio  rftrà  stabitito  net  CtMb'w  di 
fiiucciiiinnilo  niniìimte. 

(  ^EssioM^;  DI  (,r.  v/iA  y.  nil  sTi/is  i 

UiclUarar  la  senleozu  coutumaciale  i/<-so  jm^ 
annulhila  ih  quanto  alle  condanne  penali,  ed 

ordinare  ad  un  tempo  l'ésecnziiim,'  in  ciò  che 
rifiuarda  il  risiirciuionto  dei  danni,  sarebbe  I» 
stesso' che  ridurre  a  nnlla  la  causa  e  mantenere 
in  essere  l'elTetlo.  Ciò  pósio,  rimane  evidente 
che  razione  al  rifacimento  dei  danni  non  può 
ultriinenti  essere  esercitata,  fuorché  in  giudizio 
civile.  L'articolo  vorrebl*e  adunque  e^uiere  in 
tal  parto . corrono,  tanto  pià  se  si  pone  mente 
che  il  «lannesj«iato  troverà  in!.ui(o  un  primo 
favore  nella  f^intiia  propostasi  all'art.  37 ,  ed 
ir  Ondici  1  istruzione  criminale  poiri  poi, 
coir  aceMìlarv'Ii  i  nif/zi  di  prova,  adequare 
vieinine^iiio  lo  scopo,  senza  che  Ha  mestieri  di 
Mxislar.^i  dalle,  refoie  di  dirittt^. 

>  (<ntsttJ.ss:iiNi' Ak  costticuo  m  stato) 

liis<i";;e  per  questo  articolo  la  sioss.i  qulsiione 
eccitata  sull'art.  37,  e  che  si  e  sopra  rifurila 
(  inandundo  a  que^a  discussione  per  l'art.  .40)  : 
ma  osserva  succes^ivainpnle  il  Guardasigilli, che 
nel  modo  in  cui  V  articolo  è  concepito  non 
rimane  prcLMudicata  la  questione,  poiché  vi  si 
rimanda  a  ciò  che  verrA  di^tnsio  nel  Codice 
d' istruzione  criminale.  Manifestandosi  però  da 
alcuni  Membri  il  dubbio,  che  i  termini  del- 
l'articolo  stabilirebbero  il  principio  conteso,  si 
determina* di  sostittiirè  una  redazittne,  die. ri» 
ma  lidi  linicaiùeote  al  Codice  d'istrazione  cri- 
minale. 

1/ art  limolo  è  adoilaio  nei  ter  mini  fteyienti: 
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«  Se  ii  condannato  Jn' contumacia  muore  noi  i 

•  iPrminc  dvi  cint{(ir  :i[it)i  dalla  conccs'^a  dil;t-| 
«  zionc  senza  essersi  (tresiMilalu,  »  senza  ««s- 
«  sere  sialo  preso  ed  arrestalo,  sarà  consideralo 
«  morto  noli' in(o((rità  de' suoi  diritti. 

1  tji  sentenza  conlutnacialc  sarà  annullala 
ijiso  jihr    V  per  ciò  che  riguarda  il  risarci- 
«  mento  dei  danni  ed  interessi  verso  la  parte 
<  offésa,  si  sfarà  a  quanto  verri  -slabililo  nel 

■  Codice  d' istruzione  criditnale  >.  * 

Seguilo  (UH'  adttmmza  del  20  jjfennaifo  1830. 

Perciò  che  riguarda  l'art.  tO,  ina'ntenula  la 
prima  parte  di  esso  (in  scfiuilo  di  quanto  fu 
detto  neir ultima  parie  delta  discussione  all'ar- 
ticolo 37),  l'alinea  viene  redatto  pome  infra: 

*  Iji  senlenEa  eontumaciale  sarà  annullata 

•  ipso  Jf/rt' qu;ui(i>  nlle  condanrir"  pr-riali,  r  [mtcìh 
«  che  riguarda  il  risarcimento  dei  danai  ed 
«  interessi  verso  la  parte  offesa,  "^ia  in  qucsio 

■  caso,  che  in  quello  dell' arU  37,  si  osserverà 
«  ii  disiMMlo  delio  ieggi  sulla  processura  cri- 
«  minaM  *. 


Al  i.  ;)7  ("''2V  Li  f  rcscri/ione  dolili 
non  iviiitogi-ern  mni  il  condannato  ne' suoi 
dinili  ci\i|j  pel  leinpo  avvenire. 
paiJM  HUMEi^  —  Art,  4t.  -7-  Io  prattrizione,  . 


OSSF.RVAZIOM. 

(SE.WTO  III  l'ItMO.NTK) 

Alla  redazione  di  quest'articolo  nolrcbbesi 
forse  sostituire  quella  dell'art.  SS  qel  Codice 
del  Kcgno  dello  Due  Sicilie  qui  appresso  : 

«  in  nessun  caso  la  prescrizione  della  pena 
«  resiitiiirà  il  condannato  iie*saoi  .dirilti  invili 
•  pel  lcuj|M>  avvenire  ». 

Hisi^osic  ilvlUt  Coumimoììc. 

>on  si  vede  utilità  nel  cangiamento,  del  quale 
non  si  è  d'altronde  adduiio  motivo:  anzi  le 
parole  tu  nusun  caso  della  redazione  che  si 
propone  di  snrnigarc  sembrano  suvraidiundanii, 
dove  non  si  tratta  in  realtà cfae  di  Ut  cast», quello 
della  prescrizione. 

*    .         (SESSIO.NE  m  GH.UÌA  t  (.ILSTIZIA). 

Adoitoto  con  variacioui  di  lieve  laoraenlo. 

(  niscLssioM  AL  ru:«siGi.io  iti  stato) 
Sessione  ha  |>ro|Histo  di  variare  in  qualche 
parte  la   redazione  di  quest'  articolo  ,  ed  il 
Cuardasiuilli  non  v'incontra  diilicolti; 
L'articolo  ò  «^"(lotp  co.me  segue: 
«  Per  la  prescrizioné  della  pena  non  s*  in- 
«  l<'(id<>rà  mai  dio  il  condannato  si  <  n  integrato 
«.(H'I  tcui{H)  avvenire  ne' suoi  dirilli  civili  >. 

Ali.  o8.  ^ull  ublaule  ii  liispuslo  df^li 
aiiicoI»48,  49  o.35,  si  potrà,  riguarH*' 


CIVILI- 

;u  Ix'iii  (lei  coiuiaiiiiuli ,  se  lugj^iliM,  o  coii- 
liimuci.fMrehtogo^lle  ilis|)usizioni  ilei  primo 
alinea  ilotrarlicHilo  57 ,  qualoi*  cooeormno 
i  motivi  ili  deito  ariicolq  conlemplali. 

PRIMO    PROGETTO.    —   Jrf.    12.     -      \im   vsfiiulc  ti 

diuptistu  deijlt  arinoli  5.>,  Tyi  c  57,  potrà  ^  ri- 
guardo ai  beni  de' comiannad ,  »e  fuggitivi,  o 
amiutuMi,  foani  liÈogo  alle  ditposizioni  dell'  ut- 
■tiim  «tìma'MH^art.  SO,  qualora  concorrano  i 
'  motioi  w  dr<fo  orlfeoto  amtemplàli.  ' 

OSSERVAZIOrà; 

'  (snsioMr  iM  miisiA  -s  owsraiA)  - 

.AdolUilq  con  variazioni  di  lieve  moiueDlo. 
(  Al  Consìglio  di  Slato  adottato  sena  discus- 
sione). .      ,     '  . 

Ari.  ^9.  Le  successioni,  cui  fosseio  ciiia- 
mati  ili  luUu,  0  jn  par(i%  quelli  che  sono 

«'Sellisi  <lal  ilinlloilisucrcilcn',  in  for/a  degK 
iirlicoli  54.  55,  57,  i5,  ii  c  io,  si  ile- 
feriraniiu  alle  pei-soiie  clic  aviebberu  avuto 
diritto  ili  concorrere  coi  rocdcsimi,  od  a 
a  cui  avreiibero  spellato  in  mancanza  dì 
questi ,  atninessi  aiiclie  in  Inoi^o  dell'  escluso 
i  di  lui  discciid{?nli ,  ik  'cmsI  e  secomlo  lo 
l  egole  della  rapprcbeiUa/ionc  iu  inalci  ia  ili 
suceessioDÌ. 

niim  rqooirvo.     Jbi.  4Z,-r-  le  MteeeMiem,  tee. 
.   iegU  oriiMf)  ii,  18,  20,  27  [  28  c  29  ti 


'NOTA 


La  S^'ssionc  di  Grazia  e  fìiii<.|izia  al  liloFo  Dd 
(jodtmcnin  c  della  privai tonc  dei  dn  ttU  cii  itt,  |iro- 
p<tslo  (lilla  Ciitiimissione  tli-I  progetlo,  (vrc  le  va- 
riaiioai,  inotlilk#tioai  od  aggiunto  risultaali  dalla 
nuDuta  cbe  ae^e. 

TITOLO  I. 

'  Del  goéimenlo  e  delta  jmvatùmt 
dd  dnìui  eimii,  ■  / 

C\T»0  t 

Fìèt  ijinUninUn  dei  diritli  vivili. 
Ari.  i  (•)  (  1  (••)  ).«Ogai  suddilo  gode  dti  •iirilti 
civili,  salvo  cbe  par  proprio  fallo  ae  sia  decaduto. 


(•)  Numero  d' vicine  deglt  urltcott  seeondo  Ui 

Scs^ioac. 

(")  iViiMarocern^pondenfr  ngli  atlicoti  dei  primo 
i>i'>getlo  d'cfto  GnniRifffmitt. 
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I  Boa  eallofiei  ne  gedono  secomla  gli  um  e  regu- 

l«meati  spi-ciali  i-lie  li  riguardimi.  . 

Lo  Sìe»»it  i>  (li-gli  Ebrei. 

Art.  2  (7).  I  tìgli  Hall  nella  Statu  dallo  straoiero, 
rlit!  vi  Ila  sUIhIiIo  il  duiiiicilio  con  aaimu  di  perpetua 
«liaiura,  ìotio  cotbitkrali  .siiddUi. 

L' iutentione  di  perpetua  dimora  9Ì  prrsumerè  »tm- 
precM  lu  slraaiero  avrà  naBleaulo  il  dooiicilip.  ad 
Begli' Siali  {wr  lo  «patio  ood  iaierrotlò  d*  anoi' dieci 
compiti. 

La  residenza  oci  Rcgii  ^lati  per  occa^onc  di  coiu- 
«ereio,  ancorcbè  coaliiiaata  p^r  piA:  d'aoid  dieci, 

Oon  basterà  a  far  presumere  tate  iutenzionc. 

Ari.  5.  I  tìgli  Dati  nellu  .Stalo  dallo  <ilrani<>ro,  il 
quale  non  ha  nè  per  domicilio  lisso  d'iiuiii  iIil-i-ì  ron- 
linui,  oè  in  altro  oiodo  nianireslatu  l'anioio  di  sla- 
bilirvis^'a  perpetoa  dimora,  potranno  acquistare  la 
i|ualità  ed  i  dintli  civili  di  Mulilitn,  ijii^i[<>r;i  neli'aiiao 
ilic  segue  immedialaoieutc  la  loro  maggiori lài ,  di* 
eliiartno,  rhe  intendooo  di  ilablllni  laMaieate  aei 
Kfgii  Siali,  '•I'  più  vi  dimorano,  o  di  volervi  tr.i- 
!>porlare  e  Itrmare  il  proprio  doimctiio,  se  tuttavia 
soggioroauo  io  altro  Stato,  purché  nel  icrmioe  dì  un 
anaa  dai  giorno  della  ialla  diduaratione  la  riducaou 
ad  effeilo.  *  . 

Art.  l  (2).  I  fì<;!i  nati  dal  suddito  in  paeae  Slra- 
oicro  Moo  sudditi  c  ne  godoao  i  diritli. 

*  (3)  t  «gli  nati  In  paaao  liraniera  dal  nddiio  die 

uvessi'  |ii  riliilii  il  fjodimcnio  dei  dirilli  ìncn  nli  a  tale 
ijualiiii  poiraiitio  HI  ijuuluoi(uc  tempo  acquistare  t  di- 
ritti e  h  quaiiià  di  suddito,  mediante  la, lorniatilà 
preKritle  aeir  artirolo  preiedenti*. 

•  Ari.  8  (8).  La  Chiesa,  i  Comuni,  i  Puliblici  Sla- 
biliineuli,  le  Società  autorizzale  dal  Ke ,  ed  altri 
Corpi  naorali  si.conù^eraoo  cove  alireltaale  penoae» 

0  godono- dei  dirilti  dvill  rollo  (e  modilleaiionl  de* 

terminato  Hallo  leggi. 

Art.  U  ;tj.  La  donna  straniera  maritata  con  un 
.suddito  tieguc  la  coodizioa  del  marito. 
•    Art.  7  (9).  Lo  s^lranifTo.  i-lif  vorrJi  ^roilorc  di  tutti 

1  diritti  dì  suddito,  dovrà  li>sarc  domicilio  nello  Stalo, 
ijn|i«irare  il  privilegi»  di  naMcalilà,  c  giatm  fedeltà 
«1  Sovrano. 

Ari..  9  (9,  primo  alin.)  Ogni  allro  »lranìero  non 

goilrà  nello  Stalo  che  di  fiuei  m<  il.  siniì  dirilli  civili 
che  sono  n  saranuo  couccduli  ai  Kegii  sudditi  pei 
iNtUli  della  nazione,a|la  «laalc  apparterrk  lo  straniero. 

Art.  9  I.  Nriti  potr't  lo  straniero  acquistare  nè 
prendere  ad  dlliUn  u  a  cultura  nel  territorio  dello 
Stalo  beni  >lal>ili  »ìtaati  a  distanza  minore  di  cinque 
chiloniolri  dai  confini,  sotto  la  pena  della  nullità  dei 
eoniratU,  e  le  altre  determinale  dalla  legge:  non 
potranno  «imilnieule  tali  ln-ni  nsscre  aiiijiudirali .  nè 
deliberati  a  favore  dcJlo  slraaiero  in.  pagaménto  del 
ai  Ini  eredito,  «alvo  al  medesimo  il  diritto  di  esserne 
Hiddisfatlo  sul  prezzo  di  >;li  stessi  heni  nel  modo  sta- 
bilito dalle  leggi  sulle  IpoteeJic,  U  lutto  senta  prc- 
giodizio  delle  maggiori  pnribitiooi  ordinate  per  leggi 
particolari. 

Ari.  lo  (t2).  Lo  straniero,  aiirorcliè  non  »i  rilrovi 
nello  Fiali),  potrà  esservi  convenuto  in  giiHlitio  qua- 
Iwa  »i  traiti  di  aaione  reale,  poatattoria,  od  ipotecaria 
iopra  beni'  nìiiati  nel  terriiorio  de|lo. Slato;  potrà 


—  TITOLO  I.  •  I  ».-> 

• 

esservi  eooveouto  pur  aoHie  per  le  obbHgaiiont  per- 
sonali verso  ì  llrgii  sudditi,  «jiialora  1' iilili|igazio:ie 
sìa  slata  contraila  nello  Sialo,  o  debba  avre  ni  esso 
r  esecuzione. 

Art.  11  IVr  ^li  altri  contraili  falli  fuori  dello 
Stato  coi  sudditi ,  potrà  lo  straniero  e»!«er  convenuto 
nei  Regi  Siali,  se  vi  si  rilrovi,  c  potrà  pure  esservi 
eonvcttulo,  anenrciiè  non  vi  si  Ttirovi,  se  nel  pav*c  di 
hti  cosi  si  onfrva  verso  «gli  stranieri. 

Art.  \'l  (15).  Lo  straniero  die  li.i  rnnirjtlalo  con 
un.  altro  straniero  potrà  essere  convenuto  avanti  i 
Regii  Triltunalì,  se  si  ritrova 'oellb  Stato. 

Ari-  Il  (It5i.  In  (|na(innitii'  materia,  escluse  quelle 
(li  cuniine.rcio ,  lo  straniero  alloie  nella  causa  sarà 
,  tenuto,  se  non  ha  domicìlio  fìsso  nei  Regìi  Siali , 
'di  dare,  caniiono  pd  tilaciaienlo  delle  speso  e  dei 
MiMli  della  ^Ne,  aahroecliè  fomt^  negli  Stali  mede- 
filmi  Jtenì.alalrili  capaci  di  amenrarae  il  pngancnto. 

♦ 

CJU>0  II. 

Detta  prttìaMmu  dei  diritti  eiviti. 

Art.  ìi  (17).  Il  «addito,  che  acquista  la  naiurablà 
in  paese  straniero,  o  vi  si  stnbiliioe  con  nnimo  di  non 

piò  rìtoniare,  perde  il  godimento  dei  diritti  civiti  ine- 
renti alla  ipialiù  di  suddito.  Il  suddito  pero,  che  avrà 
Ottennio  la  peroiisstooo  dal  Sovrano,  conserverà  il 
divino  persnoala  di  raeeedere,  e  qoeHn  di  trasmet- 
tere anche  per  alto  di  ultima  volontà. 

Il  domicilio  trasportato  in  paese  straniero,  qua- 
lunque ne  sia  la  durala  ,  basterà  da  tè  Solo  a  far 
prova  dell'  inti  nrionc  di  non  più  niomare.  ' 

Gli  siabiliuieuii  di  commercio  jioo  potranno  mai 
esser  eonsideniti  come  bili  «ni  'animo  di  mm  pi& 
ritomar0. 

ArLr  IS  (18).  Incorre  parimente  nella  privaxione 

dei  diritli  civili  il  Muiililiv  ilie,  senza  l'assenso  drj 
[Sovrano,  accetta  nflici  pubblici  da  un  Governo  stra- 
I m'ero, 'o  vi  prende  servizio  militare,  oltre  le  pene 
inijMi>.|>'  dalle  leggi  a  qHei  sudditi,  che  portano  le 
armi  nmlru  lo  Stalo.  Qualora  fossu  ìulervenuto  l'as- 
seiiiimenio  del  Sovrano^'ll  floddilo  cottwrveri  l'inle- 
grità  dei  diritti  ciViU. 

Art.  16  (91  <e  tt).  Kei  easi  eonlemplati  negli 
art.  li  e  1"J.  la  moglie,  die  ;ivrà  segnilo  il  marito, 
ed  i  figli,  elle  avranno  seguilo  il  padre  in  paese  »tra- 
nieroi  coMcrveranno  rtspeltivniiiettie  il  godimento  per- 
j  sonale  dei  drilli  civili  durante  la  vita  del  manti»,  o 
del  padre,  e  per- tre  anni  ancora  dopo  la  morie  di 
Ini,  o  'dopo  che  saranno  giunti  alla  maniote  «Hi* 
se  a  quel  tempo  erigM»  loltavia  imnorl  ;  ma,  qnniora 
neir  indicato  i';rminn  di  tre  ami i' non  faeeìmo  ritomo 
nei  Regii  Siali,  decaderanno  dal  L;iHlifiienl(i  dei  dritti 
civili  in  cooforipità  dei  saddclti  ^tl.  14  e  Ili,  fermo 
Hioltrà  restando  le  olibBgauoni  Imposte  -^alle  leggi 
retatise  alla  leva  militare. 

Art.  17  (Ì3).  Il  suddito,  che  ha  perduto  il  godi- 
mento dei  diritti  civili ,  p<ilrà  ricuperarli ,  sempreeché, 
rientramlo  nello  Sialo,  in  virlù  di  speciale  pcrme<ini 
del  .Sovrano,  dichiari  nella  forma  prescrilla  oeirarl.  5 
rhe  intende  di  slnlnlirvisi .  e  vi  si  slabilisea  rffeltiva- 
mfenle  nel  termine  di  un  anno  dall'  oltenola  ftr- 
missioiie. 
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Ari.  Ii>  [2i:.  Lj  tluuuj  liuiltliia,  die  ^poM Mostra' 
siero ,  Mrgue  la  coudiziua  del  uurilUf 


Se  resta  vedova,  ricupera  i  diritti  civili,  qualora 

risiedi»  ikIIo  Slulo.  o  \i  riciilri  con  iiertiii-jione  del 
iMvruiio,  e  M  M  sljbili<-ca  eiilru  Tuttuo  ilittl'uUeuulo 
fieruieAMi. 

Ari.  19  (-"il.  (^oluro  l'hi-,  in  M.-un-  il  eli  ari.  3, 
•4,  7  e  18,  ai;*|ui>taj«eru  o  ricu|>fiu?>ii(i  i  dinlti  ci- 
tili, Duu  potranno  pre^altTy»*',  »f  nuli  per  esercitare 
quei  dirai:  cbe  si  saranno  in  loro  fu» -ire  verificali 
dopo  r  adempimento  drile  condìxinm  (ir*  x-rilte  net 

liii'(lc?'i|iii  .irliculi. 

Ari.  m  C2ii).  Lu  >lr<iti!ei'i>  aalurjlkxiulu,  il  <jii»le, 
prima  rki-  «iano  coanpiuti  aiwi  dicci  H«ll»  acquistata 
n:iturjli(ii,  ii  ji^m  iila^M-  r  ritiuiuv-'-i'  ju  r  pi'i  il' dm  amif» 
a>»i_'iiti'  (lalln  Sialo  .senta  pvnH'"-'"ii''  Syvraiij,  (irta- 
(li  rii  (lui  lii'iiflirio  di-Ila  naluruiii  i. 

Ari.  il  iil}.  La  privamai:  ai:i  UiriiU  ci»iii  o4cl 
fiodiflteitio  di  eMi  ai*  incorre  iaolirc  fona  dì  cuà- 
djiiiic  |H  iciii,  iii-i  soli  ca»i.|NiiH^«  nei  nodi  dflerni- 
n^U  dalla  Icgjje.  ...... 

Art.  ItS         li  condannalo  alla  pi*M  della  morte 

eprnalo  dri  s.'^'iiciili  diritti: 

PerJt'  il  |M>^:i!'Sso  e  il  gudiiueiilu  di  liilli  ì  mioì 
It  ili  i-  nuli  |Kui  disporre  iu  vervn  modo  deltn  fto- 
prietà  dei  medtkimi; 

Non  può  surerdere  ; 

NiMi  pilli  an|ui>liiri'  in'  |irr  iloti^i/unit'  Ira  VÌVI  né 
di  loUmculo,  ^alvu  |R:r  c«u»4  di  «Imieuli  ;    .  ■ 

ftm  pah  dipporte  né  per  donazione  tra  «ivi  uè 
per  jitM  il'iiriinia  vofoslà  d«  beni  cito  avelie  in 
M  }:ii!(<j  acquistali  ;  . 

Nuli  pM»  eterei  lare  i  diritti  della  patria  potestà  né 
prektare  cuuieiiso  .agli  aUi  riyiardaoU  gli  interessi 
di  sua  'uto:^'!!»»  ;  '      _  ' 

No»  piifr  I  -M'r<'  iioinnulo  luturr  iir  murature ,  uè 
concorrere  uegli  alli  relativi  alb  tutela  »  cura;  . 

Non  può  e^wre  lestimonio  io  allo  pabbtieo  né  fare 
lcStinioniaii/,1  g>iir.ila  ; 

Non  pilo  »l;ire  io  giuduui  ue  cuiiie  alture,  ne  cunie 
reo  ronvcnuto,  fnordiè soltn  il  nonie  e  mcdiaotc  il  mi> 
nisteru  d'un  carature  uominato  dal  giudice  delia  causa. 

Ari.  23  (  I M  f  '20,  priiHa  parie }.  I  sudditi  indicaci 
negli  ari.  li  l*  Io,  esclusi  i|ii('lli  die  a\i  «s<;ro  acqai5l3lu 
lanaluralilà  o  fermalo  stabiliuenio  in  paese  >iraniero 
con  permìMìone  del  Sovrano,  - dovranno  reMilnirsi  nei 
Regii  Stali  tosto  die  sarà  loro  inlmi.itii  il  ninnin.  " 
individuale  o  per  ordine,  generale,  la  caso  d  iiiobbe- 
dienia,  hienrreraono  oeNe  pene  sUbilìle  dalie  leggi 
suir  einijirszionr. 

il  cuiuiiiiinalo  per  fatti  d' eiiiigriuiouf  perde  i  ilirilli 
nenxiuiiali  nell'articolo  precedente. 

(21  «22).  La  disposizione  dell' articolo  IO  »i 
estende  atta  moglie  ed  ai  figli  del  condannato  per 

fatto  di  eini;;i;uioil''. 

Ari.  2i  (iO).  il  Codice  i^nale  delermioa  le  altre 
pene,  aite  quali  va  nhlla  la  perdiu  in  Inno  o  in  parte 
dei  diritti  $prcific4li  nell'art.  22. 

Ari.  i'i  (ZO).  Le  condaone  proSenlc  ni  giudizio 
còniraddiltorio  producono  gli  effetti  qui  sopra  divisali, 
dal  moBeato  in  cui  la  aenienia  è  aolilicala  al  con- 
dannalo, o  dal  noneolo  in  cui  i  pubblicala,  «luatora 
il  condannalo  non  fosce.  dclenulo. 


Art.  .'ti  :7i2,  \jU  ^u('<'e^^lone  d<-l  londauiiato  ali  « 
pena  delia  morie  si  devolve  nel  moniealo  st<>wu  drj- 
i'csecmione  agli  er«^d•  che  vi  sono  rbiamali, 'secondo 
le  regole  delle  «mc  sMotii  intestale  l^ld.iMuiqiii'  di-po- 
sizione d'ultima  \uloiiiu,  die  potere  aver  laila.  ei 
avrà  rome  non  avvenuta. 

Art-.  lySÓ;.  Se  l'esecuziooc  dell;i  condanna  alla 
pena  della  morte  non  potesse  aver  lungo,  i  beni  cbe 
il  roudanualo  poss^^'deva  al  tempo  della  puUblicazioii" 
0  uoiificnzioiie  della  seuleoza,  qualora  non  «ia  egli 
»oggetto  alhi  patria  pulesib,  aarauna'aBvinislr|li»  e 
le  MI,  radium  e<iereilalc  siccoflle  è  stabìlìM  nel.liloto 
Degli  usseiUi. 

Lo  steiiM)  si  osscrverii  iu-  lutti  i  casi  di  coiidaout: 
proiiiniziate  in  eoiiir.ìddiltario  ad  altie  pine,  l'eiTettO 
Utile  quali  sia  di  privare  il  citudaoiulo  dei  diritti 
i^pecilicali  nell'art.  22. 

Art.  2S  [Hi}.  Nei  eu»i  coiilenipIaU  nel  precedente 
nrticoln,  i  presuntivi  eredi  del  condannalo  potranno 
imniediatuuieiiie  oikin  ir  T  immissione  nel  jKisse'Po 
provviMirio  dei  ^licni  de|  inedeMuio,  ed  i  fruiti  matu- 
rali dorante  la  vita  dei  condantiato  «ederanwn  iuiin- 
ramente  a  lor»i  profilio. 

t^liiuiiqiic  VI  avesse  poziore,  od  Ujjuale  diritto,  itotr^ 
escludere  -dal  posseaMi  pruivisono  «lurlli  die  tu 
avràuun  prina  «llettU[o,  o  farvi«t  associare,  pnrclié. 
giusriflelii  l'psi<j|enza  in  %ita  del  condannato  il  tempo 
IU  nii  -i  ~,ir:(  |iiirifii  .ilo  il  ^uo  d  ritto  :  ma  non  |iiit^.» 
in  varuu  ^asu  preleztdere.  alla  re»liluziOtte  dei  frutti 
percetli  ant4>rionn«Hiìe  alla  domanda  giudiriale^ 

i"a)  Il  coniuge  «l'^l  «  oiKinriti  iiti .  olir**  alla  fu- 
gimie  di  partecipare  nel  p(i.st-,Mi  provu  oriu,  COuforiUir 
alU  «]iio'a  di  -iiece>sione.  die  a  Ini  po>sa  conqirleise, 
aecondii  le  regole  slaiiilitn  u«!Ì  titolo  delle  ;iieees<;iou«  * 
intestale,  avrii  dirillo  di  separare  «iiiauto  ^li  poirìi 
es>ere  dovuto  in  virlii  dille  convenzioni  malriiooinah. 

La  moglie  |)o(rii  aurora  dniuaudare-  una  peasiuiie 
snssidiaria,  sempre'  cbe  «oneofranu  le'  cireoslanae'ac- 
cennale  nell'art.  12  del  titolo  tìtf/li  h-ìmuIi. 

(3i,  seiomlo  ulm.ì.  .^.iranno  iiel  resto  lali  aiii- 
UiiniflratOri  soggetti .  alle  >|e«s,.  coiidilioni  ed  af;li 
obliliglii  ui«'de<iini  imposti  tlalle  l<'Sgi  »  coloro,  ct:«> 
fono  imniessi  nel  posM>>>o  pnA  \  i^orni  dei  Lem  d'-g|ì 
asseiili. 

Art.  29  (Stì).  La  succeMwue  dei  coiulauuali,  dei 
qnafi  si  fa  .mintiooe  nHl'arl.  !27,  non  «i  aprirb  cluk 

il  Illuni' liti)  della  |i>io  unirle,  ^^i.)  pei  lieni  cIm  ni 
condannato  sp^-iuivano  nel  tempii  della  uol.Gcajìoae, 
•  juibblicauone  della  sementa,  sia  per  quelli  che 
frissero  dal  medesimo  pttssedult  nel  giorno  dell»  sun 

morie. 

Ari.  30  (31).  Le  roudanue  penali  ^oferile  in  con- 
tiirnacia  non  produrranno  ia-prtvaiiione  dei  diritti  di- 
visati nell'art..  82 ,  te.  non  dopo  cbe >araono  decnrsi 
anni  cinque  dal  gìomo,  in  euì-.'la  aenlejiu  èoniainV 
ciale  sarà  stata  piib|ilirala.   .  ' 

Ari.  31  (37).  Il  condannalo  in  contnmaeia,  cbe. nel 
dtporso  degli  anni  cinque  non  si  sar.'i  costituito.  0  non 
s.tra  arre<>lalo  e  IradotUi  uejle  carceri,  resterà  privo 
durame  ir,  si«Mo  leraiae  dell'esercizio  dei  diritti  dvili. 

1  tuoi  beni  saranno  amministrali  provvisoriamente  , 
e  ia  ttn  ragioni  promos.«<!,  come  è  aiabilìto  all'ariK 
colo  38,  salvo  il  dirillo  all'offeso,  o  danne0|iaio,  di 
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con;->'c;uirf  iiilaulu,  nixtiouli'  lauxìune,  i|  nsarriin*'nlo 
iti  dsoni  pronuiKiaiir  colta  «entriMs  CAntomari*!^. 

Vrncodo  lulUvit  il  casa  indicalo  nel  strgaeiiile 
aAìTtiìo  X3 ,  saranno  ff nuli  di  rappreseniar»'  te  in 
qnarlp  parti  di'i  frulli  ilic  ;i\r;fniio  riJralli  «lai  beni 
ammioutrali.  La  UiUlilè  de'  (rudi  non  cederà  a  loro 
{iroliio,  se  non  dopo  cooiphito  jnlteranftiile  il  quin- 

qU)-DHÌo,  al  qur<l  tt>iii[>r>  rt-strr.i  puro  risolto  la  CMI- 
;inno  pri^slHta  iIhIT  oflL'^o  o  diiiiiicgj;ia(0 

Art.  3l>  CiO.  .«rniirfo  (i/»n.  e  ii).  NoiiiìMdiilP  e\Ò 
c\ìi\  r  di<<|jo«to  ajjli  art.  27,  'i^  e  I>l,  hdh  pnirii  i| 
Mai;i>lrxto,  che  avrii  pmnunziala  la  rnmiann»,  ordinare 
per  n)oliu  gravi  di  piilililira  sicurf/./a  la  rontiniia- 
aione  lèmporanea  dei  srquf^lro  dm  bt'oi,  e  dislhiHiirae 
ti  nellD  prodotto  Ira  i  parenti  «aceeaafhiir  dimoraait 
nello  Sialo ,  nt  lla  proporziono  r  noi  iikkIo  rlro  <i(i- 
maii  più  ixiiiyMnifnle,  ovvero  fame  .««rtiare  in  cu- 
nolo  l'fhiiiF  in  aomenio  del  patrimonio,  per  eanre 
poi,  rt's*alo  il  sc«(uo$tro,  roiK'  j.'iiati  a  rlri  di  ragiono. 

Ari.  35  t38).  Se  il  romlintuilo  in  ronliimaria  coin* 
parii^cp  <poi|ilaneaM«Dle,  <  rn  raliuralo  nel  ledine 
.«addetto  di' aigi  cinque ,  la  sentcou  contnoiaciale  'si 
avrè  di  pien  'diritto  per  anncllata;  Tarriinttn  sari 
reinlogralo  no]  p(>v%(  di  lulli  i  ^•Mni  hcni  ,  e  <iarà 
liudicain  nuova int; »tc  :  colla  nuova  «^ntenia  é  con- 
dannal^  aHa  medewiiM  |leiia;  o  ad  wn  'perii  diversa 
'■ho  pori)  ti?tialni''nlo  In  privatiotip  di-i  dirilli  ridili. 
i|UP.-la  non  avr:i  liioeo  rln'  in  (orza  d'-lla  soronda 
?enlfu/a. 

■  Art.  3<(  (39).  Qualora  il  cwidannalo  in  connimacia, 
t%r  taHh* comparso  o  catturali*  !>olanitnic  dopo  il  ior- 
iHino  di  anni  ('•iii|u<',  sin  m  II  i  minva  sonicuza  o  as- 
solalo o  condannato  ad  ima  pena  cito  non  porti  pri- 
vailooe  di  diritti  «vili,  rienireri  nel  pieno  powesm 
di  tali  dirilli  pi'r  l'avvoniro  o  dal  gtorno  in  oni  si 
'>ara  rjp|iroHMitalo  in  giudicio  ;  ma  rostoranno  ,  in 
virtù  dolla  prima  scntrOza,  interi  pei  lem|io  passalo 
gli  elTptti  rhc  la  perdila  dei  dirìili  civili  avrà  pro- 
dótti) dal  giorno  in  eni  snrii  «ipiralo  il  quinquennio 
inaino  a  qu<'lio.  in  <mii  il  mnlamacc  sarà  iiÀlO  lidatlo 
nelle  forte  della  giii^luia.  ^  '  '  ' 
Art.  SS  (tOh  Se  il  condamiatò  in  rontvmaeta  mirare 

pxfnia  dir  M  I  ri.'iipmlo  il  loriniiic  (li'i;li  jniii  f inqiio  , 
.<ienza  rhe  susi  rappresonlato  o  '>ìh  «i.iin  raltiiralo, 
rejpatérl  e»8ere  morto  noli' mirKnià  doi  sooi  dirilii. 

I.n  sonlonza  ronlnmnnalf  ^'  inli-ndrrii  annollatl  di- 
pieii  diritto,  salvo  poni  uirofI<'>ó  dannoggiatn  Pacione 
al  risarcimenlo  doi  danni ,  la  quale  non  polr.i  o\<:oro 
caercitata  contro  gli  eredi  del  r(tedaonato,  se  non 
che'm  ((indtcie  rivile."     .'  "  ' 

Ari.  3ti  (il'.  Pi'r  i.i  pr.  ~iti/ii>i1''  (!•  pena  unii 
V  intenderà  mai  che  il  condannai'*  -ia  rcinlogralo  p<>l 
tonpo  avvenire  nel  min  dlrillì  civili. 

Ari  37  fl3V  f  '  Mir-r'-tvinni,  CUI  fossero  ohiamati 
in  tutto  o  10  parili  quciti  che  «onn  P!.rlnsi  dal  <nr- 
cedere,  in  fona  degli  aH.  li,  1»,  21,  22,  23.  ii, 
M  deferirmintf  alle  persone,  che  avranno  avuto  dimin 
di  eoìiei>rrere^  coi  m«^«imi,'o  «"  rwl'  avrebbero  •■poi 
tal<i  in  mancanza  di  quO'-li.  .iiiinii  aurlii-  in  luopn 
dell' esclamo  i  di  lui  dìKeud^nli,  noi  oasi,  e  h^condo 
le  ragnte'dèlln  «afpresenlaiiotte  in  mnleriaili  ph- 
ecttione.  " 
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th't  iiint^o  di  ftccfilarc  lo  sialo  ririfi- 


ramo  froiìkito. 
Haio  eiwh. 
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Nel  tratoMllera  n  questo  Senno  il  titolo  del 
Codice,  ed  il  Regolanifìiilo  rolalivo  alto  stalo 
civile,  S.  E.  il  signor  (;uard8sigilU  di  S.  M. 
miiiioiinvn ,  die  fi  capo  primo  di  quel  Rego- 
lumenlu  altro  non  era .  so  non  si»  I«  copia  1^ 
sluule  deiili  atti  »Utlj  d.il  He  rnm-ordati  colla 
^nia  Sede,  da  cui  era  m  u  i  iiidiriii.i  af  Ve» 
scovi  <tello  Sluto  una  uguale  islruzione. 

Le  cose-  «astanziali  in  quel  capo  <*uutenui« 
fanno  dunque  parie  di  nii  vero  trattalo  dalla 
Podestà- Sovrana  cuodiiuso.  Niuoa  owervaBltMie 
si  pnb  dunque,' i»è  si  deve  pifi  fare  rniomo 
tù  prinnpii  in  tale  trattalo  slahiliii  .  r  nessuna 
infalli  se  ne  è  più  credula  sentire  il  Senato. 

Sarébbe  a  prima  vista  senoibfaih  assai  meglio 
che  una  materia  di  tanta  importanza,  qn.ile  è 
quella  dello  stato  rivile  dei  sudditi  del  Ite, 
Tosse  tuli»  compresa  nel  Odice ,  mnzichè  essere 
rimandata  ad  un  Regolinnenlo  parziale  fuori 
del  Codire  medesimo;  il  quale,  poiiehhe  ap- 
parire pfirii't  i  iirompleto ,  menire  le  LL.  PP. 
separate  non  presenterebbero  la  slessa  solen- 
nità e  soliditA  che  deve  ^vere  il  resto  della 
legislazione.  Ma  a  chi  \i  uMiruda  pìi'i  aiidoiitn» 
([uesto  mezzo  si  looslreru  torse  piii  <  oii\erii(Mi(e 
allo  stato  ddUe  anuali  cote. 

Egli  è  vero,  che  ora  non  v'è  pei  sudditi 
del  Re^Una  legge  (fualunqiie  sul  loro  sialo  ci- 
vile, e  che  queilii  cHriceriala  coll.i  .S.  S.  è  per 
sè  stessa  un  rimedio  a  questa  disastrosa  lacuna, 
un  miglioramenlo  reile  dèlta  nontra  l^islazione 
su  questo  punto,  un  grande  passo  ad  ottenerla 
col  tniipo  più  perfetta  e  compiuta.  Aia  egli  è 
altresì  verislmo,  che  nel  iratuiló  ooneordafo 
con  Komu  moltissime  cose  mancano  ancora  a 
questa  perfezione  .  a  questo  compiniento.  U 
tempo  può  farne  conoscere  i  difetti  e  suf^rirne 
i  rimedii.  V.  se  si  crederà  in  progresso  di  còse 
adedarli ,  sarà  più  facile  di  mutare  nn  llego- 
lamento  che  di  <-;inihiare  un  tìtolo  dei  Codice. 

Questa  considerazione,  spiegando  l'intenzione 
del  Iczislaiore,  fa  quindi  conolìsare  l'opporló- 
nità  da  lui  riconosciuta  dì  staccare  dn!  Codice 
il  corpo  delle  prescrizioni  relative  hi  registri 
dello  sialo  civile,  «d  alle  discipline  necessarìt 
per  la  tenuta.  Il  Senato  trova  dunque  .sotto  ilo 
tale  riguardo  giusto  questo  pensiero,  senza  !a 
vista  del  quale,  il  ineio<lo  pmgeltjilo  non  po 
Irebbe  forse  ludanii:  e  si  limita  a  fare  dei  voti, 
affinchè ,  se  la  sapienza  futura  fari  vedere  ne- 
cessario, come  poircidie  lin  d'ora  provvet^tsi, 
si  adotti  col  ic'iupo  uu  corpo  di  leggi  sullo  alalo 


Digitized 


CODICE  CIVILE 


civile,  che  si;i  più  |»eiTello  e  possu  collwarsi 
tiilto  infero  nel  Cah\  ice  solfo  (fiieslu  (ilolu. 

Nel  profietlo  del  (lodiff  f  ilei  Itoi^olaineillt) 
sullo  stillo  civile  nuli  !>i  (ruvu  nc>|)pui-c  un  ur- 
dinaineiito,  b  cui  esecuzione  sia  assicurata  da 
una  Konzione  penale.  Eppure,  «enza  una  (ale 
sanzione,  sari  impossibile  lo  esigere  con  éffi- 
r.K  l:i  ro-.stTVMti/:<  (K'Ila  legge!  e  chi  .vuole  il 
tilie  deve  volerne  ì  me/zi. 

Il  Senato  pensa  dun«|uc  essere  indispensabile 
che  In  legge  commini  le  pene  che  slimerà 
adattate  a  ciascuna  contravvenzione  alle  So- 
vrane prescrizioni  contenute  nel  Regolamento, 
eeprimendo  apertamente  da  quale  autorità  do- 
vranno tali  pene  essere  applicate,  e  con  quali 
forme.  Ciò  si  farcMn'  per  dip/zo  di  alcuni  ar- 
ticoli tìnali  iMisti  sotto  il  capo  dulie  disposizioni 
generali,  dr cui  il  MafEialralo  avrebbe  proposto 
un'idea,  se  avesse  saputo  quale  sia 'intorno  a 
ciò  I*  inteu;{ione  del  (ìovcrno. 

f.n  sanzione  penale  dovrebbe  colpire  così  i 
secolari  come  gli  ecclesiastici,  perchè  si  tratta 
deir esecuzione  di  una  legge  solo  civile:  rap- 
[dicazionc  delle  pene  sarebbe  i{niiiili  falta  dai 
Tribunali  ordinarli  quanto  ai  primi,  e  dalie 
Curie- Vescovili  quanto  ai  seeoiidi. 

(smaTO  M  Nim) 

il  progf  Ito  ileuli  articoli  da  inserirsi  nel  Co- 
dire  relativi  al  llrLoInmenlo  sullo  stato  civile,! 
non  che  il  pronoiui  di  ÌAu  PP.  sul  Regolamento  ; 
slesso  essendo  siali  altentamente  esaminati  da  ; 
lutti  quelli  che  prescelti  furono  j[>er  sitTallo  esame, 
coerenteroenle  tì  dispaccio  di  S.  E.  il  fìnarda- 
sìl'ÌIIì  ilei  -JS  oMobre  1831$.  si  è  unanimemenle 
creduto^  die  non  era  il  caso  di  attenersi  al 
principio  askoluto  che  alla  sola  Podestà  Sovralia 
sp<'lla  il  reijolare  ciò  che  concorre  allo  stalo 
(  ivilf  delle  persone,  sia  pel  modo  c  la  furnia 
ila  praticarsi  nei  registri,  sia  per  coloro  che 
dcvuiM)  tenerli  od  esserne  responsabili ,  sia  por 
imporre  le  dovute  pene'  a  quélK  che  trascurano 
od  alterano  gli  atti  da  scriversi  nei  millesimi. 

Si  avevano  bensì  nella  patria  legislazione  or- 
dinamenti su  tale  materia,  specialmente  nelle 
('.o^liiti7Ìnni  di  Carlo  Hninrinclf  ìl  f.rande,  dei 
'iii  (III  cnibre  l'>8-2.  litolii  Drlie  prore,  rinnovati 
da  \  illorio  Atnadei)  I  li  aprile  1653,  i  quali , 
ampliati  e  adottati  ai  leitipi  presenti,  potevano 
dar  Inetto  ad  un  Regolamento  di  «fievole  e  si- 
cura esecuzione;  ma  essendosi  Ira  noi  sinhiliio 
che  tali  registri  siano  tenuti  dai  Parroci ,  è 
sembtolii  cosa  opportuna,  che  la  podestà  seco- 
lare avesse  ad  inlenfler«i  roll"  eerlesiastica,  per 
provvedere  concordemenie  Mivra  sì  importante 
Mgelto  in  ciò  che  può  avere  trailo  alla  disci- 
plina della  chie.sa,.e  si  è  credulo  molto  sa\io 
divisamenlo  che  il  tJoverno  di  S.  .M. .  non  imi- 
tando i  moderni  esempi  ili  iilniin-  nii/ìoni 
di  rèudersi  iu  ciò  indipendente  dalla  (xirte  di 
Roma,  abbia  stimato  ptntloslo  di  dovere,  sulle 
traccie  dei  Sovrani  della  Heal  Casa ,  convenire 
colla  S.  Sede  dei  punti  essenziali,  per  regolare 


con  ra'-ililà  e  sicurezza  la  buona  tenuta  dei  re- 
i^islri  parr<K-i  tii  ili.  dei  battesimi, dei  matrimonlì 
e  dei  dei'essi ,  unendovi  (pielle  allre  prescrizioni 
atte  a  c(Unpiere  quel  ramo  di  legislazione. 

Ammesso  questo  principio,  si  è  da  noi  rico- 
nosciuta lodevole  la  base  di  un  doppio  rniatro, 
e  della  eopta  del  medesimo,  del  modo  di  som- 
ministrare  i  n'L'i^tri  e  di  Irasnietierli  ai  Par- 
roci, delle  prec.'ui/ioni  imposte  per  la  loro 
tenuta  a  veriiica/ione.  della  vigilanza  preseriHa 
ai  Prefelli,  di  (juella  appo^triata  agli  .Vvvoeali 
lìenerali,  e  dell'  altra  is|H>zioue  riservala  ai 
Senati. 

Si  è  bensì  supposto  che,  non  ostante  simili 
provvide  eadfele,  i  Parroci  potranno  in  certe 

località  eseguire  le  prescritte  forme  con  ine- 
s:iiezza  od  incuria,  e  che  in  avvenire,  come 
pel  passato,  dimonticheranno  dc^i  afli.  Irata- 
seieraimr»  requisiti  essenziali  in  alcuni,  e  com- 
motleranno  irregolarità  tanto  maggiori,  che  a 
più  numeroM  e  jBomplleale  forno, vengono  sol- 
tofaiessi. 

Ma,  se  que^  Inconvenienti  mna  pochi  erari, 
sarà  facile  il  jiorvi  r  imedio,  e  richiamare  con 
tutti  i  mezzi  i  Parroci  all'esatta  osservanza  di 
dò  che'  loro  prescrivono  a  un  tempio  il  Re  ed 
il  Papa,  cioè  il  dovere.  l'onore  e  la  coscienza. 

Se  poi  le  irregolarità,  le  cancellature,  lo 
alterazioni  saranno  numerose ,  frequenti ,  con- 
tinue, sarà  allora  il  caso  nel  (juale  il  Sovrano 
legislatore,  rtconosciuli  tali  vizii,  come  inerenti 
a  difcUo  tli  \(il(ihlà  o  di  capacità  dei  Parroci, 
provvederà  nell'alta  sua  saviezza, o  con  deve- 
nin  a  nuova  convènzioae  col  Sommo  Pontefice, 

0  con  usare  della  Sovrana  sua  possanza  per 
adottare  quelle  regole  e  forme  dello  sialo  civile 
che  crederà  più  sicure  ed  agevoli  al  Regio 
servizio,  ed  alla  tranquillità  delle  famiglie. 

.>ellu  stalo  attuale  delle  cose  però,  si  può 
sperare  che  i  progettali  articoli  siano  per  ess4»re 
suilicienti  ad  ottenere  il  bramato  scopo,  e  che 

1  l^rroci  si'fìiranno  «na  lodevole  premuti  di 
csfiiiire  i  (Irnoii  del  liiro  stato  nella  confor- 
mità loro  imposta  dal  Principe  e  dal  IMnteiìce; 
che  gli  Ordinarli  faranno  ogni 'sforzo  per  in- 
culcarne loro  l'esalta  osservanza,  e  che  in  ogni 
caso  lo  zelo  dei  .Magistrali  perverrà  ad  impe- 
dire, o  far  cessarti  ogni  abuso  con  quella  pru- 
denza e  vigilanza  olie  dove  essere  loro  principale 
atfrihon».  .  • 

Inlnnln  non  si  è  trovata  cosa  da  osservare 
in  contrario  al  progetto  dei  pochi  artic«di  pro- 
posti da  aggiungersi  ni  Codice,  come  quelli  che 
potranno  sejnpre  siissislere ,  ijnrdiiiKpie  siano 
per  essere  le  variazioni  che  venissero  col  leiupo 
ad  essere  neoeisorift  negli  urticMi  -del  Regoln- 
mento. 

(  ■'KNATO    IH  I'II;M()>TE) 

l«i  Coinmi.ssinite ,  radunala  per  la  disanima 
pel  progetto  relativo  all'aecertamenlo  dello  slato 

civile  delle  persone,  conscia  da  un  canto  del- 
l' importanza  di  tal  ramo  di  legislazione  e 
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ponelralasi  dall' aln  o  (Iella  delicaiezKa  liell'af- 
lara, •  cagione  del  iiiodu  in  cui  piacque  a  S.  M.  di 
combinario,  ha  credulo  di  doversi  aatenere  da 
Ogni  OHserviizioue,  la  quale,  luUorhè  potesse  pa- 
rere opportuna  u  iitudilìc.'ire,  migliorare,  o  chia- 
rire le  relative  disposizioni  di  legge ,  «vrebbe 
riehkilar  une  qualche  TariaxioDe  ai  concerti 
presi  col  (ioverno  l'ontilìcio. 

Tanto  pili  facilmente  credette  la  tJomuiissione 
di  paierMae  aaiemre-  ia  quinto  cIm  è  persuasa, 
che, ove  si  osservino  t'sail.imente  le  prescrizioni 
contenute  nel  capo  1  ilei  llegolamento  annesso 
alle. Idi.  Pl>. ,  e  che  si  mantenga  nel  Codice 
inlalia  la  rilevanliHima  disjMMzione  progettata 
neH'arl.  I,  si  potrii  .coniegaii«r-qae1lo  9o»pb,  cui 
iM(  i>rrf  lai»'  iniporlanle  parte  di  legislazione,  e 
clic  M  ebhe  in  mira  nei  Codici  delie  altre  nazioni. 

Siccome  poi  e  li  rei^slri  concementi  lo  stalo 
civile  delle  persone ,  e  le  analoghe  inslruzioiii 
alle  civili  autorità  deg){iono  emanare  dal  iiegio 
finvemo,  aninchè  uniforme  ne  aia  modo  re- 
xolameplare ,  ha  la  X^onuaisaione  creduto  di 
approlìtiare  di  questa  eiroo^lanza  per  suggerire 
qualche  avvertenza,  che  totalmente  consuona 
collo  spirito  della  legge  e  colle  mire  del  («o- 
verno,  «  potrà  iiiovare  a  neplio  ftuarenlirae 
la  e-'Tiizionc ,  senza  inmlo  ledere  le  combina- 
zioni dal  H.  (loverno  preso  colla  S.  Sede. 

Pranaessi  questi  cenni ,  la  Commissione  va  ad 
occuparsi  degli  articoli  del  Ultlo  U  del  libro  I 
del  Codice. 

(SB.^À1«  DI  SAVOI.\) 

l^tenmtkm»  de  ta  Còminiifion  fitrmie  par 

S.  le  praHÌef  Préùdent  du  SétuU  de  Sdi  nie 
jmtr  l'ejramen  du  projet  de  la  lui  et  du  Héyle- 
meut  relatif»  nux  aetn  de  tétat  cim. 

La  (^mmission,  en  rendant  hommage  ;'i  la 
sagesse  des  dispo!«iliuns  qui  servenl  ile  base 
au  Réglement  propose,  a  reconnu  des  amélio- 
ratioB»  irèsrMBsi^laa  dans  lef  forioaUtw  ndalives 
eux  aetes  de  TAei  ehril.  - 

Déjà  pour  la  Savoie  le  Ho!  VÌ(BlOry  de  glo- 
rìeuse  niémoire^  avait  ordonné  aux  curés  de 
lenir  un  régistre  dee  baptémes ,  des  raariages 
et  des-  sépiiltures;  celle  obligation  ^lendue  aux 
naissances  et  aux  décés,  hors  le  cas  de  buptdme 
ei  de  séfiBllure  canonique ,  assure  la  preuve 
de  tous  fes  acies  de  l'état  eivil  par  des  régi- 
slres,  dont  la  r«'-gularité  et  la  oonservalion  se 
Irouvent  narantics  par  le  caractère  et  l'instni- 
clion  des  personnes.cliargóes'  de  lev  teoir^  et 
per  lei  lages  préoantieae  prioée  dene  le  11^. 
glemenl  proposé. 

La  Commi.^»ioit  approuve  .loulM  ics  disposi- 
lions,  qui  doìvent  fonner  le'  liire  0  do  lìvre  I 
do  Code  civil;  elle  pense  avec  Ics  auteurs  du 
projet  que  les  disposiiions,  relatìves  aux  régi- 
stres  des  arios  de  l't'iai  cisil.  doiveilt  former 
l'olilet.d'Ha  Héglemept  particuiier. 

Dens  eei  ^fat  de  ehoses,  il  sera  plw  leeile 
iV)  apporler  les  ehangemenis.  ou  les  inedifiee- 
lious  que  1  espérience  pourra  suggérert 
MOTIVI  OD  OOMa,  tìvih. 
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(  r.xMr.K  V  i>i:i  cu.nti  j 
(k>rrispondendo  il  Magistrato  ali*  enerevele 
eccilameiilo  di  spiegare  la  sua  opinione  sovra 
li  comunicaligli  progetti  del  titolo  secondo  sugli 
:illi  dello  stato  ci\ile,  e  dellr  annessevi  Patenti 
di  approvazione  d'un  Hegolamenlo  allo  stesso 
ometto  relativo,  essò  pen  luweonderà  che  ea- 

rehhe  stalo  voto  suo,  clte  «ii  ftmsc  rnie<ifa  im- 
portante materia  potuta  regolare  sopra  altre 
basi,  che  non  quelle  adottate. 

Non  contende  esso  sin,  che  l'accoppiamento 
nei  parroci  del  carattere  di  Llliziali  dello  stalo 
civile  possa  a  prima  giunta  riguardarsi  come 
r espediente  il  più  ovvio,  essendo  ohe  pareva 
'nella  natura  sleesi  delle  <'ose,  conM  frequente- 
mente osservava  su  questo  titolo  uno  degli  ora- 
tori francesi,  che  coloro,  i  quali  si  andranno 
sollecitando  le  benedizioni  e  le  preghiere  nei 
casi  di  nascila,  di  matrimonio  e  di  decesso, 
lossero  pure  investiti  dell'incarico  di  chiarirne 
le  date  e  di  tenerne  i  verbali. 

Nè  dissimula  il  Magistrato,  ohe,  ad  avvalo- 
rare la  convenienza  di  affidare  ai  parroci  quel 
pubblico  ministero,  dtisrlle  non  poco  giovare 
la  considerazione,  che  dittù^ilmente  sarebboiui 
rinvennle  persone,  in  eui  ntoggìormenle  §1  ac- 
coppiasse l'istruzione  colla  più  semplice  probità: 

Quindi  beo  comprende  il  Magistrato  da  auali 
naturali  principii  debba  ripetersi  il  privilegio 
che  si  e  andato  perpetuando  nei  parroci  di 
essere  i  custodi  dello  stato  rivile,  e  gli  riesce 
ros;i  l>en  prata  il  proclamare  die  in  tal  parte 
nei  tempi  addietro  ia  civil  società  è  andata  ad 
essi  debitriee  di  noti  pochi  eenrigi.  Ma'  net 
tempo  islesso  non  può  esso  a  meno  di  portar 
ferma  opinione  che  in  oggi .  ove  i  lumi  e  la 
istruzione  si  sono  andati  dilTondendo-,  «'che, 
pel  moltiplicarsi  delie  relazioni'  l'accerlsraenlo 
dello  stalo  civile  lia  acquistalo  sempre  mag- 
giore importanza,  la  compilazione  dei  registri 
a  tei  cosa  relativi  deve  ritiseire  più  reieiare, 
affidandola  id  Agenti  elvUÌ,che  non  laseTendola 
nelle  mani  dei  parroci. 

La  quale  inferiorità  dei  registri  parrocchiali, 
in  confronto  dei  registri  civili,  in  non  dnhMo 
modo  confermala  dall'esperienza  fallane  sotto 
il  reggimento  francese,  oche  si  debbe  ritenere 
inevitabile,  essendo  la  medesima  la  naturai 
conseguenza  del  ben  diverso  aspetto,  sotto  il 

anale  la  formazione  dei  registri  considerasi 
agli  Agenti  civili  e  dai  parroci  e  dalla  diversa 
natura  coi  loro  rapporti  ooiUi  podestà  civile, 
jmperoeehè,  quante  egli  agenti  civili,  ta  ietoma 
imp(»rl«nM  che  necessariamente  assume  ai  loro 
occhi  l'adempimento  delle  formahtà,  che  costi- 
tuieeenele  principali  incnrobenze  loro  affidate, 
la  prave  co  eflicace  responsabilità  che  incon- 
trano in  caso  di  negligenza  e  di  irregolarità, 
e  più  specialmente  poi  la  dircda  ed  itumediata 
loro  dipendenia  dalht  civile  podestà ,  debbono 
necewer lenente  riehiemare  Ipita' le  len»  atten- 
zione srnr.-i  l'esalto  0  diligente  aden||»iineillo 
dei  doveri  in  tal  parte  loro  imposti. 

i3 
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«mryn  jwlaraeiito.  che  ewo  miit  (UnìMn 

li  tPi;i^fii.  (li  tilt  il  (ìoviTllo  si  risf'r\:i  <li 
laro  la  nn»\isi:i.  sarannu  t'-ilcsi  ut'lla  liuguu 
volgare  in  uso  ufi  ris|)('llivi  pae^i. 

(juaiilo  ^^li  altri  duo  i-a|>i  del  r<3f;nlainento , 
quantunque  ali  sembrassi»  che  ailo  ronlenulevi 
disposizioni  no»  si  «'stondi'ssoro  assulularaenit* 
li  passali  concerti,  cosicché  li  medesimi  potreb- 
be ewereMiweltivI  di  modìAcatiom  per  l^sHro 
fsaiin'.  ma  essendo  dominante  sempre  In  im- 
ce.ssita  di  quelle  rombinare  e  collep-nro  coJle 
prescrizioni  del  primo  capo ,  perciò  in  assai 
ristretti  limiti  veniva  circosrritla  la  diseussinno 
l'hc  si  poteva  dal  Magistrato  al  proposito  im- 
prendere. 

(D)SC«S8:OItl  U  OOMHSLIO  DI  S1«T0} 

Adumnsa  del  7t  diefMhre 

È  esaminalo  il  titolo  secondo  del  libro  primo 
intito|;ii(i  ih'iii  atti  (Mto-élut»  cieile^ylalo  atti- 
ntiuucule  trasmesso. 

il  tìuardasigilli  espone,  che  nelle  osservaslotli 
dei  tjenati  di  Piemtuito  e  di  .Nixn,  lealè  per^ 
veniiteiMi  e  eomunioRte  alla  SewHone  di  tìiu- 
«lizia  ,  siccome  pure  in  i(ni  Me  <Ir!b  It,  (  arnera, 
non  potrebbero  mai  (anlo  bene  segnarsi,  che  | che  ha  ricevute  posieriorioeule ,  sono  fatte  sul- 
non  rimanessero  ancora  dH  conflillK  tanto akune  pocheosscrvazinni  Millédisposineni 

Per  I  I  (  he  iivrchlif  il  Ma)!Ìstraln  desideralo,  del  presente  titolo  e  del  relativo  r«s(o|amentA. 
che  H.<  il.i  iii.iti'ri  i  di-lln  stato  civile  si  fosse  La  l(e(;in  (ornerà .  sehl>ene  tn>vi  elio  i  prov- 
vedimenti migliorano  d'asmi  1' attuale  stalo  di 
cose,  preferireblie  la  creazione  di  L  iìiriali  dello 
stato  errile.  Il  Senato  di  Piemonie  esprime  pure 
II)  stesso  desiderio  ,  quantunque  m*Mii>  apcrtit- 
meute;  cosi  anche  il  Sonalo  di  ìVizza.  Il  motivo 
eemone  è  iftiello  che  h  anpraVegllanaa  falla 
rejiolarità  dfi  rfcistri  s.ir;t  nit'iio  esatta,  essendo 
tenuta  dai  pitiroiiii,  perche  Millanto  indiretta, 
invece  che  sarebbe  dirètta,  M  fossero  leniiti  da 
I  niciali  civili.  .Non  occorre  pen»  di  esaminare 
tale  quislione .  essendo«i  pia  presi  pli  oppor- 
tuni concerti  c(dla  >.  Snlc  jn  i-  le  disposizioni 
contenute,  nel  primo  capo  del  regolamento. 
Prendende  peseia  oeoesioiie  da  eerto  rWesae, 

prupoiu'  mi  r.uiiiiatiifrild  ti<*!!a  nibrira  nel  pre- 
seiile  lindo.  Dico  essne  iiHeso  colla  S.  S<?de 
che  i  parroci  non  saranno  considerati  come 
l  niciali  dello  stalo  rivile,  nè  i  registri  da  essi 


Menfrerliè  all'opposto  inalllmeiMe  sperereb-iad 

besi  dall.t  parte  dei  parro<-i  pari*  iinp'ifiin  (  '(he 
diligenza  uull'osservanza  d<>lle  pres<-riztoni  sullo 
alalo  civile,  sia  perchè  le  rilengtmo  di  una 
inportanza  assai  subordinata ,  in  confronto  dei 
loro  doveri  quali  Ministri  della  Heli^ionc,  sia 
p(»i  massime  perchè  li  jiarmci ,  pel  carattere 
religtoao  di  cui  sono  rivestiti,  essendo  sotto 
r  immediala  dipendenza  d*  una  podestà  aHra 
che  b  rìvilo.  questa  non  potrebbe,  all'ivr,i- 
sione  della  loro  accessoria  quahtà  di  Llliciali 
civili^  esercitare  sovra  di  essi  in  toMa  la  sua 
pienezza  quella  vigilanza,  a  cui  vanno  soppelli 
gli  Alienti  civili  cscliisìvainenle  da  lei  dipen- 
denti ,  e  non  possederebbe  co.si  eguali  mezzi 
di  azione  e  di  immediala  influenza,  con  cui 
richiamarli  all'esatto  e  «empialo  adempimento 
di  il-'  f  ille  prescrizioni. 

(Hiro  di  ciò,  nei  casi  di  negligenza,  di  om- 
meaiioni ,  o  di  irregolarilA,  che  fossero  per  oc- 
correre nei  registri ,  non  si  può  a  meno  di 
temere  che  l'esercizio  dell' azione  civile  delle 
parli  lese ,  come  pure  dell'azione  pubblica,  sia 
per  diventare  eagiene  di  urli  e  di  contrasti 
tra  le  due  autorità  ieecleslostica  e  civile,  fra 
le  quali  i  limiti  ilella  rispettiva  ftiurisdizì(uir 


potalo  adottare  il  principio  di  una  assoluta  se- 
parazione fra  la  società  civile  e  la  religiosa,  se- 
parazione eousigiiala  dalla  distinta  natura  degli 
inleressi  da  esse  ris|)elliv.tinenl*>  rcudi.iii ,  e 
dal  diverso  line  a  cui  tende  ciascuna  di  esse, 
e  che  penahtor,  ad  esempio  di  ahrì  Geremi  a 

Cari  di  questi  Hecii  Hlali  divoli  della  Chie.sa  , 
isciando  che  «ftiesla  accertasse  da  tanto  sno 
lo  alalo  de* traci  .Membri,  la  socielii  civile  avesse 
anche  essa  isliluili  separati  registri,  in  cui  dai 
proprii  buoi  Agenti  si  descrivesse  il  rispellivo 
stato  di  cotoritche  la  compongono,  falla  astra- 
zione dal  cullo  che  professano. 

Ma  non  crede  il  Magisiraio  dover  maggior- 
mente insistere  sopra  quello  ;>rm)uii>n((i .  ^;irirrh(' 
i  termini  in  cui  va  espresso  il  proemio  delle 
latenti  di  approvazione  del  regolamento,  ed 
in  ispecie  il  tenore  del  foglio,  con  cui  i;Iie  ne 


venne  fatta  la  comunicazione,  chiaramente  ^li  i  tenuti  si  avranno,  prt»priaiiieule  parlando,  come 


appalesano  che  le  basi  del  rej-olamento  stesso 
non  sono  stole  adottale  io. via  di  semplice  pro- 
getto ancora  UMoettivo  dì  modificazioni,  ma 
tiiruno  in  mododelìiHiivo  eoaoertale  oolia  Santa 

Sede, 

E  aiecome  rilevò  esso,  che  in  quanto  al  primo 
capo  le  prese  intelligenze  riferivansi  non  meno 
alla  base  astrattamente  considerata ,  che  alla 
letterale  t>spressione  delle  disposizioni,  con  «ti 
ae  ne  era  fatta  la  [fatica  a^licazibne,  perciò 
crederebbe  il  Magiftraik)  icoaiarai  dai  dovati 
riguardi,  ove  non  *i  astenesse  dal  fare  in  or- 
dine alle  contenutevi  prescrizioni  dei  suggeri- .  - 
menti  per  m«  saperflui:  coakehè  limif enari  t  accertalo  eoo  UD  allo,  che  ad  ogni  nascila, 


reaistri  dello  stato  ci\ile,  ma  dovranno  essere 
leimti  in  modo^  che  possa  dai  medesimi  desu- 
mersene la  prova  dello  stato  ri  vile  di»lle  per- 
sone. N(Hi  "irirchhe  rpiitiilì  r's  iMrinienle  coerente 
a  Iole  concerto  la  rubrica  app<>stM  al  presente 
tileh».  onde  propone  di  «erivwia  come  segne: 
«  IK'i  tintilo  di  accertare  Io  stalo  civih"  ». 
K  adottala  la  rubrica  ilei  titolo  nei  termini 
proposti  dal  lìuardasigilli. 
Si  enira  quindi^nelP  esame  degli  articoli. 

Ari.  GO.  Lo  sialo  civile  ticlle. persone  sarà 
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roalrìmouio  e  morie  dpvrà  distendersi  in 

legìslri  :i  ciò  dvstiiiatì. 

It  iikkIo,  in  cui  l;)lì  ir^isli  i  (IcMjoiiu  o>- 
sei'c  leiiuli,  è  dclcriuiiialo  l'uii  ii|)|ii»>iiu  rc- 
guluiuciilo  u)>(iro\ulu  con  licite  l\Ueuli. 

-  Art.  61.  Gli  Nili  antideui  cslesi  nel  modo 
siiibiliio  fauno,  riflessa -fede  che  gli  aUi 
pubblici. 

Ali.  (iti  (0^2 ).  (^)uulun«|uc  allt'iiiziuiie  di 
delti  regisiri  ed  siUi,  u  (|ui)iuni|ue  Uiisgrcs- 
sione  colpoTole  d«Ue  disposizioni  contenute 
noi  i-(>{;olunu'iiio  diiià  luugo  aNunii  i  Tri- 
bunali coinpcK'nti  uir.iziono  dei  d;iiitii  ed 
inlcrcssi  conno  i  rei,  ohrc  ;i  quatilu  è  2>U(- 
bililo  d<>lle  leg^i  pciiuli.         .  . 

Ari.  -63  (46).  1»  n^pncania  de*  registri , 
oppure  in  Ciiso  di  ■  oni4>ì><«ióne  u  miincansn 
di  un  iillo  ne' medesimi,  pnii  ìi  Am  nì  la  prova 
tanto  per  ducUmeuii  e  priucipalnicnle  con 
si'rìtltire  prvvi^eniì  da'  geuiiori  delunli, 
qtpanio  per  lestìrnonì /salvo  ciò  die- è  di> 
sposto  sulla  riicrcii  dcllii  jìiitcrinlà ,  e  della 
mutcrnilà  nel  Uiuio  Della  paietuifà  «  della 
figliazione. 

Se  la  idaneanza  tNl  ouirssiune  è  accaduta 
per  dolo  del  richiedente,  non  sarà  qui?sli 
ani  ni  esso  ulla  prova  autorìjuata  dal  presente 
urlieolo. 

Ari.  6^^  (47).  l*er  ciò  che  riguiirtia  ;»gli 
alti,  di  nascita,  di  nialriinouio  e  di.  morte 
sepiili  in  li  iese  straniero  si  osserverà  il 

disposlo  dair.irf.  1^18 

(Juanlo  però  ai  ni.iIrÌfnoiii  (•(nilrrilli  dni 
sudditi  ili  pueiìc  :>lrunicru  dovrà  (OioUik- 
CHsere  quelli  Seguili  secondo  le  leggi  delia 
Chiesa  caiiolica,  salvo  che  si  iratti  di  non 
callolici. 

Ari.  (io.  I  Senati  sunu  pji  tu  uhlrmeiile 
iiicariculi  di  vegliurc  sopra  T  dcceruimeiilo 
dello  staio  civile. 

•  ■  ( 

rum  ntosBTTo.  —  Art.  i.  —  M'ùggeUo  di  ae« 

certuri'  lo  stalo  cinte  delle  per s{mr.  xii  ogni  caso 
di  mucUa,  di  morte ,  dt  mutriMouio ,  dovrà 
9$tmi$r»i  iM  alto  j(a  kiMrini  m  r^ittri  a  «d 
dettinatt. 

It  moiifì,  con  CHI  tal»  regiairt  dtltimim  Mtcr*  ttHuU, 
è  defenniHalo  con  Regit  PafaUi  fortanti 
ponto  Rtgotameith.  :  t  • 

Art,  S.  —  Gti  atti  ansiMti  redatti  nel  modo  tta- 

bitito  fanno  l' istt-ssu  fede  dei/li  itili  jnil/bhvi. 
Art.  3.  ^  Quaitmfue  ailwuzioiie  di  detti  r4^istri 
ed-  «Mi  darà  luofo  ^M'asioiie  dei  deuuii  ed  m- 


—  TITOLO  II. 


[99 


(ercMi  contro  i  rei,  oltre'  alle  ditpontioni  por' 

tale  dalle  teygi  penali. 
Alt.  i.  —  Ih  maHcam»  dei  rvi/uln,  vppuiy  in  caso 
di  oHumipae  d' un  atto  nn  meduittù,  àotà  luogo 
la  preifa  per  documenti  ^  e  frrinrifniliiienle  eim 
terittare  ptwenienli  dai  genitori  defunti,  eguai- 
Utente  che  per  Itulitnonn  ,  ìuIvu  quanto  t  iene 
preeeritto  $uUu  ricerca .  della  patnmtà  0  ma' 
temità. 

Se  lo  siìtiirnnitnto  drt  refiistn  à  windiil't  per 
dolo  dti  nckicdchte ,  non  suià  questi  ammetto 
alla  prova  autorizzala  dal  protenle  articolo. 

ArL  a.  —  Quanto  agli  atti  di  nasaln ,  di  mutri- 
«ionio  0  di  morie,  seguili  in  pue*e  estero,  n 
ojscrvern  il  disposto  dell'art,  229  (l)  del  titoio 
delle  oO'iligaztom  «  cmvmxHfiM  M  generale. 

Quanto  però  ui  matrimenii  de'  nddib  «U'eeiero, 
dovrà  constare  esuerc  ifiulti  segtdti  Svcondo  le 
legtfi  della  Chiesa  ealtolita ,  salvo  *t  Irattt  di 
non  cattolici. 

Art.  6.  I  Senati  sono  particolarmenlc  inrnriculi 
dt  vef/tiare  sopra  l'uccertumento  dello  ttalo  civile. 

.  •  OSSKHX  A/.IOM. 

I  ^L.\ ATil  DI  Hit  MONTK  t 

i  Art.  .*>  )  In  que>r  arliculu  saviauienle  >)i  miu- 
ziooa  l'azione  civile  in  favore  dei  iliUMiUj(|{iati 
da  qiialch«  alterazione  oommeam  su^lt  alti  àeìkt 
stalo  civile. 

i.'  iizione  sanzionata  in  qiiest'  ajlicolu  risirella 
al  fallo  doir  altoraf ione  mre  non  rifleitere  an- 
clìft  il  raso.  ÌD  cut  nn  individuo  possa  sentir 
(l.-iiniii  lì^  .iltto  f.tilo  diverso  (lall'atU'razioDe, 
euiue  so  aitìStàì  lascialo  «l'inscriverti  cuise  cs- 
,  st-nziali  airaeeerlamenlo  dello  stalo  civile,  ov- 
MM  >'  s!;t^i  i  fi[itiii(  >-<)  iloloMi  ctTon»  iif'ile 

iuili<-;i/iunt  nocc;«surie  uil  appurai  ii^  uUi  luc- 
desiini.  - 

.  Siooome  crave- danno  può  anclie  alte  persone 
ridomlare  da  siflliitie  oni missioni ,  o  fatif .  sent- 
imi alla  CotnuiissiiiiK-  ciic  |iiiit  -s<"  lu'll"  at  iicolo 
jii«H  tarsi  una  iMiruU  tli  più  aiuuio  siguilicatu 
!  cuniprensivo  aneiie  di  thri  eaM  diversi  dal- 
I  rallfra/ioiir .  per  cui  di'IilH'nilaini'nU' si  n^chi 
1  prt'giuilii  iu  ulli'  |i«'t>oiit'.  come,  per  esempio,  ve- 
tlosi  sancito  nell'art.  2iH\.  Codice  di  PnrOMyO 
m-irart.  (i4,  Cudire  di  Napoli. 

Traltandn!«i  di  una  sanzione,  che  ha  fonda- 
mento nei  pieni  pruicipii  del  dirillu  naturale, 
vaie  a  dire  in  queili  ciie  riiischeduoo  ò  leijiulo  a 
ripararè  il  damo  che  col  proprio  fauo  arreca  ad 
allri ,  sembra  che  la  \;u  iazionc  suKRcrila  non 
possa  incontrare  alcuna  ditlicollà;  rimettewlosi 
per6  la  Commissione  aita  saviezza  del  Governo, 
ove  pecoliari  drooslènie,  da  .lei  ignorate,  ab«> 


(IJ  È  li«ue  osservare  f  essere  soUanlo  nei  svroiido 
pro^ellu  drlln  Comnififlone  .che.  i|«ell' arlicelo  iwrla 
il  iiuincm  229;  iiitntrc  uivfri-  ni  I  punin  nvr- l>lir  il 
numero  per  avere  d  jfcuntto  prti|(>'ltu  niluKu 

«a  anovo  articolo  .priiM  del  Sift  mcdeiiiuo. 
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btono  niggerila  la  redazione  deU'  articolo  nella' 
preeln.ciMiformHà  cbe  «I  pfosenlm  nel  praseilo. 

(SEWTO  01  COOVA) 

(Ari.  5)  È  bene  evidenle  che  le  alterazioni, 
delle  quali  qui  si  parla ,  sono  le  alterazioni  do- 
lose: le  legxi  penali  non  rolpiscono  che  quelle. 

Ma  le  pene  di  queste  alterazioni  dolose  da 
chi  faranno  applicale  contro  ■  eccleriartici 
rhe  se  ne  rendessero  rolpevoli?  Non  è  rorta- 
mente  intenzione  del  Re,  Che  i  predelti  de- 
litti ,  qualora  se  ne  commeiteMoro  dai^parroci  i 
nella  tenuta  dello  sialo  civile,  rimangano  itn-  ' 
paniti.  Ma  i  giudici  devono  derivare  la  loro 
f!Ìurisdizionc  da  un'aporia  dichiarazione  della 
legge  :  ia  (^uale  qui  maocheretthe  e  dovrebbe 
easere  emessa  :  è  par  fona  di  dire  ei6  cft»  si 
vuol  fare. 

(Art.  o)  Invece  di  rinviare  al  disposi^  del- 
Tart.  -2'i»  del  titolo  delle  obbli^azieni  oeon- 
venzioni  in  generale,  parrebbe  fosse  meglio, 
«Ilio  più  d'un  aspello,  di  esprimere  qui  il  prin- 
cipio in  quell'articolo  slabililo:  lo  richiede- 
rebbe la  gravitit  della  materia,,  e  la  priorìlà 
del  titolo. 

I.a  dizione  elfi  scrondn  nlinrn  di  qiirst'arli- 
colo  potrebbe  apparire  più  esalta  c  naturale, 
se  si  esprimesse  cos'i  :  pianto  però  ai  matri- 
moiìio  (tri  Sìiddili  raUoiiri  aH'extn  n  dorrà  con- 
stare,  ecc.,  sopprimendo  quel:  mlvn  si  Iralti 
(li  non  caltoUn ,  che  diverrebbe  inutile. 

(Art.  6).  <^iest' artìcolo  di  ai  Senati  il  par- 
lloolare  Inearioo  di  vegliare  sopra  raeeerta» 


mento  dello  sialo  ri\ile. 

Se  la  parola  assai  vaga  di  acceriainenlo  si- 
gniflea,  oene  pare  debba  signilicare,  torve- 
glianza  alla  esecuzione  degli  onlini  Sovrani  sullo 
stato  civile,  è  pur  forza  che  ai  Senati  diansi  i 
nwui  di  rendere  efficoce  una  tale  sorveglianza. 
B  onesti  mezzi  vogliono  essere  autorevoli  e 
eeercilìvi .  conceduti  espressamente  dalla  legge, 
e  dalla  medesima  prescrilli,  o  lassativamente 

Cr  ciascun  caso  o  quanto  meno  genericamente , 
dandoli  entro  ginsti  limili  da  flssarai  dal  pru- 
dente arbitrio  del  Magistrali  Supremi. 

Ora  mancano  atfalto  e  noi  Codice ,  e  nel  Re- 
golaoMMO  iqnesti  mezzi.  Riu.scirà  dunque  cer- 
tamente vano  ed  incffìcace  V  iucarico  che  si 
vorrebbe  dare  ai  Senati .  senza  che  essi  ab- 
biano il  \pri)  potere  di  !»Gne  eseguirlo. 

Spetta  al  Governo  di  decidere,  se  le  altri- 
bononi  da  esso  conferile  abbiano  da  rimanere 
soltanto  BominaH,  e  perciò,  in  fallo,  nulle  in 
una  maierin,  di  cui  nion'  altra  ha  maggiore 


*  (  CANCRA  DEI  OttNTI  ) 

(Arl.-i).  Sembrei  olihe  opportuno  che  l'art.  \ 
incominciasse  nel  seguente  raodo«  cioè: 

■  Rei  raso  provisi»  doN'arliooloaiilBeedenle, 
'  come  ptire  in  niaManaa  dei  regbirl,  ovvero 
•  in  caso,  ecc.  >. 

La  «fiale  modiflensieM  venM^lwggerila  dalla 


avite 

«omiderasione  ebe  Tart.  4  provvede  pef  casi, 

in  cui  dovrebliest  ricorrere  alle  prove  pqui|M>l- 
lenti,  e  la  necessità  di  questa  prova  supplel- 
tiva  verificandoci  nei  casi  tanto  delle  irrego- 
larità contemplate  nell'art.  3,  quanto  di  quelle 
specialmente  indicale  nell'art.  4,  era  necessario 
chi'  iK'ir  eiiiinierazione  in  (picelo  Citta  si  do- 
vessero pure  cojuprendcre  li  casi  di  alterazione, 
nei  quali  ,  «dire  all'azion»  ai  danni  ed  inte» 
ressi,  autorizzata  dall'art.  !ì,  si  doveva  pure 
far  luogo  allo  prove  eqoipoUenli  autorizzate  dal- 
l'art 4.  . 

(sÉssjoRE'iN  cnAaA.s  oimnEiA) 

(Art.  1).  Adottato  all' iiiKtniiiiilà. 

ìii  è  però  osservato  obe  le  parole  aU'og' 
gelfo  di^-oeeniiuvh  afnfo  eieilr  deth  ffenone» 
con  cui  ha  principio  l'articolo,  pnjono  meno 
proprie.  In  quanl«>  che  esprimono  il  motivo 
della  legge;  è  egunln^le  sembrato  che  la  lo- 
cuzione: dorrà  es/cndi'rxi  tm  lUto  dn  iiiserinù 
nei  reyixti  i  u  ciò  dcsliiutli ,  non  sia  abbastanza 
precisa;  imperocché  per  ipiesi»)  parole  potrebbe 
ime  cpadersi  che  fosse  lecito. lo  stendere  un 
atto  separato  dà  Inserirsi  ponila  nel  registro, 
rio  che  non  e  certamente  nella  intenzione  della 
leg^e:  ad  oggetto  pertanto  di  seguire  una  lo- 
cuzione  pié  propria  e  nello  stesso  tempo  mag- 
siormente  precisa,  l;t  Sessione  è  stata  d'avviso 
di  scrivere  il  i>reserne  artic(do  nel  modo  che 
segue: 

c  Lo  stalo  civile  delle  persone  mrà  accertato 
«  con  un  atto ,  ehe  «d  ogni  nascita ,  mairinonio 

«  0  morte  dovrà  dislendersi  nei  registri  a  ciò 
c  destinali,  li  modo,  in  cui  tali  registri  debbono 
«  essere- lenali,  èdeMnnlmrto  con  apposito  re- 
•  pol.i  mento  approvalo  con  Regio  Patenti  ». 
(  \rt.  'lì.  Adolldio  oli' iniaminità.  • 
Non  essendosi  nel  presente  articolo  osato  del- 
l'espressione  atti  dtdio  stillo  civile  »  ét  ^mU 
pero  è  relativo  il  titolo ,  pare  che  sarebbe  bene 
scrivere  l'articolo  presente  in  questo  modo: 

<t  fili  aui  dello  stelo  civile  estesi  nel  modo 
«  stabllilo  IbMio  l'istessa  fede  ehe  gli  Mli  pnb- 
«  blici  ». 

(Art.  n ).  ÀdotUilp  (tilt!  pliimlità  di  ((untlio 
voli  cofttVUre, 

La  maggtorànza  però  della  Sessione,  neli'adol- 
tare  il  presente  articolo,  ha  creduto  che  la  pa- 
rola rei.  che  si  lo;;::»'  nella  terza  linea,  potesse 
essere  mulata  in  coipevoU,  afline  di  usare  di 
nna  dizione,  la  <piale  non  eomprende  soliamo 
il  raso  di  reità,  ma  dir  si  estende  altresì  a 
lutti  quei  casi  in  cui  le  alterazioni  fossero  meno 
gsnvl,  aetMHl- tralasciare  però  di  costituire  una 
trasgressione  della  legge,  e  dar  luogo  all'azione 
dei  danni  ed  interessi .  e  che  perciò  si  potesse 
scrivere  1" articolo  nei  termini  seguenti: 

«  Qualunoue  alterazione  dei  r^istri  ed  atti 
«  suddetti  narè  Iw^io  contro  i  colpevoli  al- 
«  l'azione  dei  danni  ed  intere«.si .  oltre  a  dò 
c  che  è  disposto  nelle  leggi  penali  *.  ' 

(AH.  4).  ^dbfloio  altummimilè. 


Digitized  by  Google 


Um  PRIMO. 

Si  è  os:jerv:i((i,  dw  la  xovo  iiuiHttti:a  iiitu- 
preiide  indislinUniienlc  (ulti  i  casi  <<i;i  cho  i 
registri  niHiichiiiu  per  essersi  unitiN>w  di  lo- 
nerli ,  sia  portile  fiwsersi  irregolaraHile  tenuti, 
sin  perchè,  lenutì  anciie  regolarmere.  lossersi 
[Hti  |>eriliiiì  o  per  nccideaie  IbiluiK  o  |M>r  es- 
ser»!  siali  inHliziosiuneiilc  di«striitli n  solinlli , 
e  die  perciò  la  \wc  oinuietniuitr  aplicala  alla 
inaacama  d*ini  atu»  rendendo  in  iiì  ^rle  il 
ronceKo  incoiupi^iln,  fia  bene  di  f^icndorr  lii 
voce  MMHcanza,  olire  al  caso  di;'  rostri,  anche 
a  quello  di  qualunque  «lin  spcriaicde'  mede- 
simi ;  e  i^ehò  il  vocnbid»  miiarnueuln  da 
leg<.'fTsi 'ttell' alirteà  neppure  sarelw  allf»  a 
comprendere  lutti  i  nisi  sripra  icrennali  . 
Ih  Seuiono  iia  opinato,  elio  l' ioiero  «licoio  po- 
frebbe  eawre  9ctìW»  nel  modo  che  ktpi9v 

«  In  raso  rfi  mancanza  de'  rcfjisir.  o  di  un 
«  alto  nei  inedeiiinji,  la  prova  |MHra  ursi  tanto 

■  per  dociimenli,  e  principalmeoié  coi  «eritture 
«  proweaienli  da  f^enilori  defunti ,  (|tnnin  per 
«  iAMinronii,  «alvo  ciò  che  è  disposte  sulla  ri- 
«  cerra  della  paternil>i  e  della  ni«lo-nità  nel 

•  Itlolo  Deità  iHukmilà  e  della  figliadime, 

m  Hon  fnrt  aitmiene  a  tal  prova  il  rietiedente , 
»  qualora  risiiti  che  la  mancanza  dei  pgislri.  o 
«  deirallo,  è  a>  >enuUi  ucr  dolo  del  mR(£siino  ». 

Alcuno  dei  membri  ha  iraservato  altrui,  che, 
trattandosi  nell' articolo  di  doppia  pro^a.  l'una 
delle  quali  è  di  necessità  prcaraboin  ili' altra, 

•  ioc ,  primo  del  fallo  della  mancanza  dei  re- 
Jlisiri,  e  delti  «Iti,  «eoindo  del  fatto  «hlla  na- 
sciti» del  tnatriiBonio,  o  della  n>orle,  ihc  per 
caftione  di  tale  niarir;iii/;i  ortonc  dì  pwvare, 
l'articolo  riescirebbe  piii  prrcìso  ancori  e  più 
^Qf»ni|NUt»,ovelÌBrtw  dettato  nei  sefoenli  le^mini: 

«  In  mancanti  di  registri  o  di  qunlch?  allo 

•  dei  medeiiimi,  potrà  questa  essere  Riiwtiru  ala 
-  si  per  documenti  che  per  teslimonii,  ed  in 
«  tal  caso  la  prova  della  naacita,dol  matrtmonìo. 
«  o  della  morie  potrà  farsi  tstnio  per  mezzo  di 
'  dtK-umenll,e  prinripalmenlf  di  scritture  pro- 

<  venienti  da  genitori  defunti,  quanto  d«  tetti* 

■  monii,  salvo  quanto' è  preaertlfo,  eee.  *. 
(  Art.  S).  AdoUalo  iiW unanimità. 

Si  osserva  però,  che  si  polrebl>e  migliorare  la 
-lecunaiift del  presente  articolo, scrivendolo  cosi: 
'  '  *  l'iBr  ciò  che  riguarda  gli  atti  di  nascila,  di 
«  ■nlrinfbnio  e  di  morte  seiiuili  in  p.-icì^e  stra- 
«  niero,  si  osserverà  il  dispo-^to  rfeli'arl.  8f9 

<  del  titolo  Dei  cotUrtuii  c  delle  o^Uigitgimn 
«  eùnditioiiaH  in  fifurre. 

»  Ter  qiianlo  poi  ai  mafritnonii  contralti  dai 

•  -sudditi  in  paese  straniero,  dovr.»  eonstiire  es- 

•  aere  4|ae|li  sefcniii  secondo  le  leg)!i  della  Chiesa 

■  cattolica,  salvo  si  tratti  di  sudditi  noncatldici  >. 
(  Art.  6).  AdoUalo  ali  mmnimik). 

Parve  però  che  T  articolo  si  potrebbe  seri- 
vere  in  modo,  che  la  .vigilanza  dei  Senati  si 
rlferilea  direHamenlè  air  adempimento  delle 
disposizioni  relative  hrH  atti  dello  sfato  cibile 
da  cui  proviene  il  regplare  accertamento  dei 
medeeiiM.* .       -    .  '  ^ 


TITOLO  II.  •  [  IO! 

1/ articolo  riraanviibe  perciò  coiieepilo  nei 

termini  !»e|iuenti  : 

«  i  K>nali  sono  princi|)alineiite  incuricaii  di 
«  vegliare  sopra  radcmpimeutu  delle  disposi» 

■  zioni  relative  agli  atti  dello  stato  civile  ». 

(  DiscrssioMi  Al  covfiifii.io  DI  stato) 

(  Art.  1  ).  La  .Sessione  osserva  che  le  parole: 
all' oytfetlo  di  accerUìt  e,  ecc.  paiono  meno  pro- 

Rrie,  in  quanto  dio  esprimono  il  tmilivo  della 
!^)<e  ;  le  sembra  egualmente  die  la  locuzione: 
doiv'à  eitteitdersi  in  un  allo  du  ingerirsi  in  rv- 
ginUi  a  ciò  dcstinulif  non  f  ia  abiiastanM  preci»a , 
potendo  queste  parole  far  enadere,  che  fowe 
le<'ito  lo  stendere  un  atto  separato  da  inserirsi 
poacia  nel  registro,  ciò  che  uon  è  certamente 
nella  iateunaiie  della  legge.  Opina  quindi  di 
s<'riversi  l'articolo  nei  termini  infra  espre?«4Ì  : 

c  Lo  slato  civile  delle  persone  sarà  accertalo 
c  eon  un  atto ,  che  ad  ogni  nascita,  matrimonio 
I  e  morte  dovrà-  dìslendem.  «ei  regìitri  a  ciò 
«  destinali. 

«  Il  modo,  con  «ni  lali  rej^istri  debhono  es- 
«  sere  tenuti,  è  determinato  qm  apposito  re- 

■  golanento  approvato  con  RR.  PP.  ».' 

Il  Guardasigilli  aderisce  a  questa  redazione, 
opinando  però  doversi  dire  nella  prima  parte; 
dovrà  distendersi  in  ret/isb'ir  ecc.  ' 

L' articolo  è  adottalo  nei  termini  proposti 
dalla  Sessione,  scrivendoM:  in  rcfjLflri,  a  vece 
di  :  ne'  reyislri. 

(  Art.  i  ).  La  SeiMiotte  proponeva  di  usare  nel 
principio  deM'arlloalo  reepreHione:  aULàeHtt 
stato  cvilr ,  invece  di:  alti  nitzidelli;  ma  di- 
pendentemente dalla  considerazione  addotta  dal 
Goardaeifilll  intono  alta  rubrica ,  è  raaiotenula 

di 

termini  seguenti  : 
«  Gli  atti  anaidetti,  estesi  nel  modo  «tabiiili^ 

■  fanno  l'fstessa  fede,  che  gli  atti  pubblici  >. 
(Art.  5).  Il  Helalcire  cs[)(iiic  ,  (he  la  mappio- 

rania  della  Sessione,  nello  adottare  l'articolo, 
ha  creduto  ebe  Iti  paròla  rei  poteaae  esaere 
mutata  in  colpevoli,  aflìncdì  usare  una  dizione, 
la  quale  non  comprenda  soltanto  il  caso  di  reilà, 
ma  che  si  estenda  altnal  a  Inltl.qttei  eaai,  iii 
cui  le  alterazioni  fossero  meno  gravi,  senza 
tralasciare  però  di  costituire  una  trasgressione 
dello  legge,  e  di  far  luogo  all'azione  dei  danni 
ed  iniefessi.  Proponeva  perciò  di  Krivere  T  ar» 
ikùUt  come  «egue:       .  . 

«  Qualunque  alterazione  di  registi-i  ed  atti 
«  suddetti  darà  luogo  contro  i  colpevoli  al- 
«  razione  dei  danni  ed  interessi,  oltre  a  ciò 
«  che  è  disposto  nelle  leggi  penali  >. 

Soggiunge  poi  il  Relatore,  essersi  o<iservalo 
sul  preeento  articolo  dal  Senain  di  Piemonte 
die  razione  risireita  .dl'alteraaiune  dei  regi- 
stri escluderebbe  i  fatti  divani  da',  un'altera- 
zione, come  sarebbe,  p.  e., se  si  fosse  (  ommcss;t 
avvertitamente  qualche  ommissione,  o  scritla 
fitHunneate  qualche  dirhiarandiie:  e  siecome, 


l'espressione  del  progetto;  fatta  una  variante 
di  semplice  locuzione,  l'articolo  è  adottato  nei 
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m]  .  '  COtllCEtiVILE 
anche  a  lefibittt  del  solo  dirlHo  naturale,  rhion- 

i\m'  V  loiuito  a  risan-irc  il  il.nnm  rhr  h:\  ci 
gionalo,  upiiiuva  il  Senato  di  iis.ut-  c^pi  fsHiom 
ai  pid  ampia  sì^niflcazioiie,  rìniciTt  iKlosi  poro 
alta  !i:tvÌHX-/.ti  del  (Ituorno,  q«alnr:i  l'arli(ol<> 
fosse  MnUi  si.ritli»  nei  leriuini,  in  cui  è  alliial- 
invnic  .  per  rircoslanzo  da  esso  St-nolo  icnoralo. 

H  l'iUardasigUli  udei  is^-e  alle  Variami  proposte 
dalla  Se5Stnne.  In  qunuio  \mi  alla  osserraKiow 
del  Sellato  di  PicMif>nI»' .  difc,  che  nel  < Aulire 
penale  ii  disposto  sullo  varie  soni  di  l  il^'iià 
che  p<MMlM>  eomniettersi  nei  pnbbllri  re^isiri; 
in.i  qui  non  si  poirelthc  dare  ttiM  dispoaiziooe 
più  parlìi<'l!ii 

In  Mt'iiilno  ossorxa,  che  chi  ha  dato  «n 
donno  è  certamente  tenuto  a  riperarto;  tM^  sic* 
rome  ffui  hì  tratta  di  rettMtrì  tmatt  daf  pnr> 
l"Oi'i .  spellerehhe  alla  (.'uria  Kcrlesiasti(  a  di 
pronunciare  «olle  azioni  mo^se  contro  di  essi. 
Kiferendosi  Varticoto  serapliceraente  alle  leqqi 
fii'iHtIi ,  ed  insieme  essendo  dello  nell'articolo 
uilinio,  citi!  i  Senati  vc^iicranno  Miprn  l  accer- 
taroenlo  dello  stalo  eÌTÌIe,  aèaibrerehl>e  ehe  le 
parole  pemUi  meennassero  alla  giurisdi- 
zione civile.' 

l'ii  M(MnI)ro  ris|K)iide,  flie  le  alterazioni  nei 
registri  |iossono  essere  cotpuiessc  da  altri  che 
dai- parroci,  ed  in  i^^te  tpielle'etie  «i  eom- 
nicttt'^>><To  sul  repisiro  che  è  frii-niesso  al  Pre- 
fello  della  Provincia,  e  deposto  negli  urchivii 
d' insimia/ione. 

Il  (inardasigilli  ng|{inn(;e.  ehe  nella  rasa  <>(cssa 
del  parroco  i  registri  ponno  es-sere  alterati 
da  altri. 

l^n  Membro  propone  di  scrivere  neir articolo, 
rhe  sono  fonsenrale  le  immunità  «eele^iastiche. 

Il  (inartlasìf!ini  risponde,  che  non  cariain  [hitUo 
la  {{inritidizione.  Ka  le<;j:;c  dispone  per  tutti  in 
generale .  e  l'applicazione  ne  è  poi  fatta  nel  foro 
di  ciascuno  :  altrimenti  diverreblie  necessario 
di  esprimere  semprw  in  o<:ni  leppe  penale .  che 
gli  ecclesiastici  saranno  puniti  nel  loro  foro. 

Un  altro  membro  oropone  di  ag($iungere  le 
parole:  nmnU'it  Tritrmate  fwnpftente. 

I  n  Membro  os'crva  ,  che  non  si  fruita  <\\\\ 
di  tissanvla  giurisdizione,  ma  di  lasciarla  qiial  è. 
1/ accennare  all' aulorifià  ecclesiastica,  parlando 
delle  alterazioni  dei  repislri.  indurrebbe  a  cre- 
dere che  il  Legislatore  abbi»  supposto,  che  le 


(  Art  4  La  Sètisione  propnne  di  '  stendere 

l  ;irtirii!n  i  mod«».  die  la  mh-c  iiniiiniiizti  uun 
<\  ;ippli<  Il  soltanto  O.I  leytstn ,  ma  eziandio  a 
qoaliinqueflito  dei  medesimi.  La  parola  oifi- 
f/(f .s>foiic .  ipplieala  alla  mancanza  di  un  alto, 
rcr.dcrebh  il  conretto  incompiuto,  che  In  voco 
H«»irrt«ro  comprende  in.listititeniente  tutti  i 
casi  di  reistri  non  tenuti ,  o  tenuti  irregoior- 
mente,  oiistmtii,  o  soUjfatli.  Nell'alinea  pa> 
riini'iilc  I  Mw  abolo  sinarrimenlo  non  sarehlte 
aito  a  coiiarenderc  tulli  questi  casi.  I^a  Sessione 
propone  «lindi  di  serìtere  t'Intieró  articoh» 
come  infn  : 

«  hi  cao  di  mani  aii/a  dei  reuistri  -e  di  un 
«  atto  neiraedesimi  la  prova  potr»  farsi  tanto 

<  per  doomenti,  e  prìncipalmcnle  con  scritr 

■  ture  pnvenlenti  dai  Renilori  defnnti .  quanto 
»  per  lesimonii,  salvo  ciò  dir  r  ili^p'Kto  solla 

■  riccrcadeiia  paternità  e  della  inaii  riiila  nel 
•  tilolo  Irffo  pHaehiitìt  e  «Mia  fistia:  imi)'. 

*  Non  «irà  ammesso  a  tal  imna  il  ridiie- 
«  dente ,  qualora  risulti  che  lu  mancanza  dei 
«  rcfiisir ,  o  dell'atto  è  avvenilta  pèr  dolo  del 
«  medesino  ». 

Il  Hclitore  espone  poi  nltériormenle,  esaersi* 
c»sservat<  da  uno  dei  Membri,  che  sicrome 
la  prov%  di  cui  e  parlato  nell'articolo,  è  am- 
theffiu  fintanto  quando  mancano  i  nastri ,  o 
l'atto,  (iit'-^la  i)ro\a  deve  di  necessità  essere 
pre<-e(lun  da  un'  altra  prova  preliminare,  (piellu 
<-ioé  de  fatto  della  mancanza. 

Per  endcre  quindi  l'articolo  pili  compinlo 
e  pili  ireciso.  si  opinava  di  scnrerlo  nei  !»e- 
piieni i  tiTiniiii  : 
(  In  mancanza  di  ^registri ,  o  di  qualche  atto 

<  der  nedesimi ,  potrà  questa  dsaere  f(iosti6ealo 
.  ^1  jer  documenti,  che  por  tq^tìmonii  ,  ed  in 
f  tal  c^so  la  prova  della  nascila ,  del  iiiatri- 
«  monio.  o  della  morte,  potrà  farsi  tanto  per 

<  nezzo  di  documenti ,  e  principalmente  di 
«  siTitlure  pruvonienti  da  genitori  defunti, quanto 
«  per  tfslininnii ,  salvo  (pianto  è  prescritto  sulla 

  nel 


«  ricerca-  della  paternità  e  della  roaiernilà 
«  titolo  He/te  pofem^lA  e  figltazimu;. 

Non  sarà  ammesso  a  tale  prova  il  richie- 
c  dente,  qualora  risulti  che  la  mancanza  dei 
c  registri  ,  e  dell' allò  è  avvenuta  per  dolo  dol 

€  n>edesirao  •. 
Il  Guardasigilli  dice,  che  l 'espressitele: man- 

»/;')  nlld  n"!  reQtsIri  ha  " 


medesime  si  commetterebbero  principalmente  I  canzn  di  nn  aito  n»»  revslrì  ha  due  sipniiì- 
dai  parroci., £  poi  certo  cbe  le  leggi  non  do- j cali:  Puno,  che  l'atto  vi  sia  malo  bensì,  ma 
rogano  ai  concordali.  {  più  non  "vi  nisia .  o  perchà  fu'  tralasciato,  il 

Il  GoardasicilU  dice,  che.  se  |>er  una  parte  foglio,  o  altrimenti;  e  l'altro»  che  l'ano  non 
non  si  deve  pregiudicare  alla  giurisdizione  Ec- 1  abbia  mai  esistilo,  essendosi,  p.' e.,  presentato 
elesiasliea,  non  tA  deve  pure  per  altra  parte  il  fanciullo  al  battesimo,  senza  che  nel  registro 

preciudicare  .ili' autorità  Sovrana,  con  mettere  si  sia  scrino  l'atto.  I.a  Commissione  ha  inleso 
espressione,  per  «ni  la  medesima  possa  esser  i  di  contemplare  anche  quest'ultimo  caso,  che 


rivocata  in  dntihio.  E  sottinteso  in  tulle  le  leggi 
che  .spetta  al  Tribunale  competente  di  pronun- 
ciare, e  l'articolo  non  deroga  pnnio  nh  ai  con- 
cordati, nè  alte  immunil-i  eccle?iVistii  Iii>. 

L'articolo  è  adottato  nei  termini  proposti 
dalla  Sessione. 


non  sarebbe  compreso  nella  redazione  della 
Sessione.  In  i|nahlO|ioi  aH' alinea,  riconosce  do- 
verrisi  usare  hi  stessa  espressione,  che  si  met- 
terebbe nellri  prima  parte. 

Il  Relatore  replica,  che  il  vocabolo  mancanza 
indica  la  fon  eslslciua  nel  rcgÌ9lro>'qualun4|tte 
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sÌmm  lacama,  invece  che:  ominiisitr  dell'alio 

^Vrc'hlu'  solliuito  Iratto  ;il  <'.\sii  iinri  non  sin 
stalli  ralli).  Per  lo^^litTf  u^iii  diibLu>.>ni{M)iic'  di 

ificitiTe  l<>  <lii»  (>s|)roiMioDÌ  lanu»  HIa  prima 
parte  che  nell'alinea. 
Il  Guardasigilli  il  accosta  all'avvìi  del  preo- 

pÌD:in[(',  e  prnpttiie  ili  scrivere  lu  principio 
dell  articolo:  iu  muuninui  d^i  retjiri,  opptue 
in  ea»  di  mnatmioup,  o  manettnsdi  un  allo 
ììei  mrdrsiwi;  e  (|iiindi  nell' alinea  >>  la  nuiii- 
cama  nU  niuuie)i,sioue  è  accadala,  ce. 

E  surrogala  questa  redazione,  e'Miìcolo  è 
adottato  nei  termini  seguenti: 

<  lu  mancanza  dei  registri,  oppe  in  cniio 
0  di  oiiiim*>Mi>iu'  *i  inaiicanza  di  i  odo  nei 
c.  medesimi,^  potrà  Turili  la  prova  UU>  per  do- 
«  cumenti ,  e  principelmento  eoli  imitare  prò» 
€  venienti  da  genitori  derwilì,  ^4»  |>er  to- 

•  ali  tuoi;  ii,  salvo  ciò  clic  è  dispétià  Ila. ricerca 
.«  della  paternìlà della  ligljasiom 

«  Sf  la  mancanza  od  oiiimessionf  avvenuta 
«  |iei'  dulu  del  ricliiedeute,  non  sari^ucsli  aai- 
«  messo  alla  prova  aulorifiata  d  presente 
«  articolo  ». 
'(Art.  5).  Per  non' cmntnct'aro  lirlicol»  e 
Taiinea  dalla  stessa  paroln  I  inoltre, 

iper  miglioranienln  di  locuzione,  la  Spione  pru- 
|)one  di  iicrivere  l'articolo  come  sae  : 

«  Per  ciò  (  Ih*  ri}(uurda  gli  atti  diascilu,  di 

•  niatrimoitio  «■  di  niuric,  stegiiìli  inte<>c  slra- 

•  niero,  si  osserverà  indisposto  di" art.  5829 
«'del  liiolo.X^i  «onlraKi  e  dtile,  trtigaxiom 
«  tmnmntiomli  iti  v^rrc. 

'  Qiiaulo  poi  ni  nintritiionii  contri  da  siid- 
«  din  in  paese  straniero,  dovrà  consre  essere 
.  •  quelli  segniti  secondo  le  leggi .  do  fibiesa 
«  cattolica,  salvo  ai  traili  di  suddiinafD  cat- 

«  lolici  ».  . 

,11  (iunrdasigiUf  aderisce  a  questa  iazione, 
e  soltanlo  |ll  sembra  superflua  nei  le  la  (»• 
rola  mddiU. 

1/ articolo  ò  adottato  nei  lernibipioposti 
diiila  S^ssione^.  scrivendo  nel  fine  :  so/  m  li  uUi 
di  ne»  eaUottci. 

(AjW-  6).  Pare  alla  ^'-sviniT'  polerscdveiW 
l'artieolo  in  mudo,  clic  iu  viKitiuizn  «  Senati 
.ti  riferisca,  direilaraeiiie  all'adempiniio  delle 
disposizioni  relative  agii  .-itti  dello  swi  civile, 
da  cni  proviene  il  regolare  occ^rlauilo  del 
medesimo:  l' articolo  riiuurrebllO'easI  nOBpilo 
^i  termini  infra  espressi. 

«  f  ^nali  sono  parlicolarinetflo  ìncicati  di 
«  vegliare  sopra  P  adenipiinenio  delleisposi- 
«  zioai  relative  agli  adi  dello  stato  cHe  i>. 

Il  Guardasigini  dice,  che  l'accerlnmio  non 
si  rifnriscf  snii.intn  ai  registri,  ma  al  rjeno- 
ralilà  di  ciò  clic  rì^Uiirda  agli  atti  do  slato 
etvile.  Rimanendo  inoltre  c/>mpre8i  innesta 
diiposizione  gli  atti  relativi  ai  swki  non 
cattolici,  gli  pare  piò  eónvententè  di  Kìare 
l'articoli)  m  i  itrmini  in  cui  trovasi  miio. 

L' artiQ^lo.  e  adottato  s^ nza  variazioi 


—  TITOLO  Ili.  [  io:; 

1  T  l  T  0  Hi   II  I. 

lìpf  (liiìnicilii). 

(  Xon  C!ìisp)nu  a  questo  titolo  osservazioni  ge> 
nerali  ), 

Art.  66  (10:2).  Il  diomiellio  «l  ogni  sud- 
dilo,  pei'  quanto  riguardai  l'esercìzio  dei 
suoi  (lì rìdi  ci \ ili,  è  il  luo};n,  ave  egli  ha 
li  suo  principiilc  slahiliinenlo. 

Ari.  (i7  (103>.  L'ubilaziune  reale  ira- 
sfcrila  In  altro  luogo,  con  inletinone  di 
iissurc  ili  questo  il  principale  ^tahilimento, 
produrrà  cangiamento  di  dMiik^lio. 

MIMO  ntoanrow  —  Art.  I.  —  H  éMmeiOo  , 
Art,  3.  —  i,'  aiuta  sitile,   .  • . 


OSSERVAZIOM. 

(ciMrju  DCl  fHKrn);  ' 

(Art.  I).  Sebbene  non  ignori  il  Mi-islrrifn 
come  convenga  andare  guardinghi  uell' inserire 
carpe  di  leggi  dbpoeisioni  di  altre  lesi- 


ni un 


slazioni .  per  altro  non  si  o<l<>rrà  dal  sii;:gerirc 
a  questo  (iiolo  due  innov^i/joni ,  osservale  nella 
legislazione  dei  Paesi  Bassi ,  in  questa  parte  . 
iatierameule«  fou»  ratinale  progetto,  desunta 
dal  Codice  di  Francia. 

\.n  pritn;i  (i<-Ili>  ralle  iiinoN  ;i /inni  ridette l>ar> 
licolo  primo,  in  cui  si  è  aguiuutu: 

«  Che,  in  difetto  di  doimieum,  la  residenza  ne 
«  terrebbe  Inn^n  ». 

Piacque  ai  Magistrato  l'accennata  aggiunta, 
perche  opportuiiamenie  eoittpiva  l'articolo  1^ 
{contemplando  la  residenza,. nella  quale  alcune 
j volte  nmeaniente  consisteva  il  domicilio,  e 
dacché  alcuno  \oite  la  legge  slcssa  rifeiixati 
alla  sola  residenza,  come  ne  sono,  prò  va  varie 
disposizioni  del  snebéwivo  litofa»  ngli  amenti. 
U  seeonda  vedi  ifli  articoli  tt  e  6  di  questo 

titolo.  *  . 

flinjHixlP  della  CniiiniissiDur. 

Si  teme  che  la  pro|M)sta  aggiunta  pos-ia  pre- 
seiilare  niez/i  troppo  facili  a  .sostituire  la  re- 
sidenza al  domicilio,  be  la  residenza  è  non 
sniamenle  attuale,  nfa  aMtOale,  egli  è  fuor  di 
dubbio,  che  si  troverà  in  allora  compresa  nel 
domicilio  ;  ma  ove  ella  non  sia  che  accidentale, 
non  deve  ammettersi ,  che  possa  tenerne  Inogo, 
imperocché  diritti  civili  di  (ala  iinportari/i . 
quali  sono  quelli,  che  hanno  relaziono  alla 
giuri.«dizione  ed  all'apertura  delle  successioni, 
non  devono'  essere  modificali  da  un.semplico 
eambiaiAenlo  di  residenza'. 

Kgli  è  quasi  impossi  hi  le  .  che  una  receule 
residenza  non  sia  stata  proceduta  da  uno  slato 
pià  Osso  e  alto  a  coaliiulre  il  domicilo. 
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{ seSMOKB  DI  CBMK  B  CWSTICIA  )  (  DIMSKHIKI  «t  OOXSItnJO  DI  STATO  ) 


(Ari.  I  c  Atlultali  airunaniinilà,  tranne 
solunenle  una  lieve  modilicaxioiie  della  ttwte 
per  cui  comincia  l'ari.  2  (1). 

(DISCISSIONI  AL  CONSIGLIO  DI  STATO) 

(  Art.  1  ).  L' articolo  è  adottato  scrivendo  nel 
principio:  1/  thnUeHh  di  ogni  «addilo,  come 
lo  ha  proposto  la  Sessione  a  vece  di:  U  éth- 
tèèicilio  (li  qiuUufKfW  suddito. 

(  Art.  3  ).  Nel  principio  di  quesl'  articolo  dove 
i'  dello:  l' abHa:ifiiìi'  rmlr  trasferita  in  un  altro 
luogo,  la  Sessione  propone  di  sostituire:  il 
fatto  dell'abitazione  reale  in  un  alito  luogo, 
redaiione  questa  the  aarobbe  coafome  a  quella 
dell'arlieolo  corrispondanle  nd  Cadlea  francese. 

Il  (luardn<ii^i!li  dice,  sembrargli  inutile  il 
dire:  il  jutu»  dell  abitazione,  poicttè  T abita- 
zione è  per  sè  stessa  un  fatlO. 

L'articolo  è  adottalo. 


Ari.  G8  (104).  La  prova  deiritilenzioiie 
risulterà  àa  una  espressa  dichiarazione  fuua 
davmlì  al  Sindaco  (tei  luogo  che  si  abban- 
donerai, ed  a  quello  del  luogo  dove  si  sarà 

trasporUiln  il  domicilio. 

Il  Se;^telario  del  Comune  dislendei'à  il 
verbale  della  dichiaraxione ,  il  quale  dovrà; 
rimanere  neir  archivio  Comunale. 


■<auio  FaoecTTo.  —  Ari.  3. 


La  prova 


dSSERVAZIOM. 
'    '        (SBSSiOitB  Dt  CBAIIA  B  GtUSTiaÀ)  ■ 

Adotlal»  alla'  unantmiift,  quanto  sia  jwr  la 

ftrìma  parte,  senza  ramhiamento  veruno. 

Ma  in  (pianto  alla  seconda  parte,  ossia  alinea, 
siccome  egli  è  per  sè  chiaro  che  la  dieillafil- 
zionc  fatta  davanti  al  Sindaco,  dovendo  essere 
redatta  in  scrìtto,  ad  altri  non  può  appartenere 
di  stenderne  l'atto  fuorchò  al  Seupeiario  del 
Comune,  e  che  gli  alti  da  questo  disiesi.in 
tale  qaaliià  rimaner  debbono  nefK  anMvIi 
Comonali ,  si  ò  creduto  perciò  che  potesse  una 
tale  disposizione  essere  trasandata,  conio  troppo 
volgare,  per  aver  Inogo  nel  Codice ,  ed  essere 
virtubnente  compresa  nei  Regolamenti,  che 
rifmardano  gli  affari  dei  Comuni. 

fAlIn  plurali  Ir)  di  4  etmin 

    -|-|-|-n-w-HB  I  ' 

(I)  lledMkMe  proposta  dalla  fieaM'enè  di  G.  c  G. 

—  Ari.  I.  -  11  domicilio  ti' ogni  mddilo,  per  quanto 
rfguardit  t'estremo  dei  dintli  ciWIi,  é  il.  loom  dote 
rgli  ita  il  <iun  prioeipale  slabilineplo.  —  Artri.  —  Il 
fallo  deU'ahilazìonc  reale  in  altro  luogo,  foU'intcìi- 
ziOM  dì  iMsre  in  questo  il  principaie  siabilimeolo, 
prorfnrrk  rsaf  iaoieRio  di  donicilio.  j 


La  Sessi(e  ha  opinalo  di  oraettere  l'alinea 
di  quesl' airolo,  ove  è  dello,  che  il  Segretario 
del  Comm^iitenderà  il  rerltale  della  ilìrhìn- 
raziotw,  il  tale  dorrà  rimanere  negli  nrchirii 
Comunali  ;  isendo  chiaro  per  sè  che,  siccome 
hi  dicbiaréoine  .falla  avanti  il  Sindiaco  deve 
essere  redaa  tn  scritto',  ad  altri  non  può  ap- 
partenere t  stendere  Tatto  fuorché  al  Seijre- 
tario  del  tmune,.  e  che  gli  aUi  da.  questo 
distesi  in  le  qualità  debbono  rimanere  negli 
archivi!  Cotinali. 

Il  (iuardigiili  crede  necessario  il  dire,  che 
la  dichiaraone  dovrà  rimanere  nniH  art  hivii,. 
afHncbè  il  idiiaranle  non  riieq|a  easo  il  jolo 
originale- ci  ne  Cmso  fallo. 

Soggiungtino  dei  Membri  essere  necessaria 
pure  d'espniere  che  sarà  distesa  dal  Segre- 
tario, peré.  essendo  gii^. detto  nell'articolo, 
che  Ih  didirniione  sarà  fatta  avanti  al  Sin- 
daco, potròe  ijiiesti  credersi  autorizzalo  a  ri-  ' 
ceverla. 

L*arlÌGo|è  adffllalo. 


ArL  6il05).  In  maocanita  di  dichia> 
razione  (grossa,  h  prova  dell' intenaipiie 
dipenderà  lallc  circostanze. 

rame  mot  ro.  —  Jrt.  4.  — '  /n 


in  seni 


OSSERVAZIONI. 
(SENATO   DI  GENOVA) 


prova, 
tiasime 

dere  di 


del  Senato  sarebbe  da  desiderarsi 
inqaesiojiolo  la  soppressione  dall'ari.  4,  epn 
coi,  in  ■  icania.di  aidhiarasione.éqmaaa,  ai 
fa  di  peni  re  la  prova  dèli' intenzione  daHeeir* 
costanze.|.asciar  l'adito  aperto  ad  una  simile 
un  involgere  le  parti  in  frequeo- 
ngbe  liti ,  come  ora  svceede,  •  ren> 
le  l' unicio  del  Magistrato,  cui  tocca' 
far  giudicio  in  risultanze  opposte,, 
li  r  animo  per  lo  più  stasai  perptaìn 
,  E  perchè  non  si  troncberanno  una 
ti  imbarazzi,  per  chiarire  una  dispo- 
animo,  la  quale  dinìcilmcnlc  può 
altrimenti ,  che  mediante  l' esplipìt^ 
one  delta  ^«lonlà?  Davo  ai  idbbia  il 
silo  di  mutar  domicilio .  poco  costa 
la  dichiarazione  nel  modo  preacrilto 


Ri»pe»le  Mia  OinniNlMfene. 

:hiarazione  espressa^  che  si  vorrebbe 
Ito  di  Genova,  e«eado  aniiilta,  a  evi 
può  essere  costretto-,  rìascìrebbe  cesa 

somniinenle  dilTlcilo  il  dare  una  sanzione  ad 
una  dlposiziooe  di  tal  sorta  ;  uia  se,  per  assi- 
ienrari  per  quanto  è  poasibile,  l'i 
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ili  ossa,  <i  vcni-isi"  a  staliilin*.  che,  in  man- 
canza di  una  laie  dichiarazione,  il  nuovo  do- 
raicilio  non  s* ioliMidcrebKe  mài  acquistalo,  si 

iorn*n'I)lM'  risrliio  di  nieitcrsi  sovente  in  ron- 
iraddiziune  colla  vurilà,  c  colui,  che  da  lungo 
leiupo  avi-d>l>t'  nperUtnienlc  trasportato  altrove 


OSSERVAZIONI. 

(SENATO  M  SAVWA) 

(Art.  !)).  .i'/j^m//WHtó  projpMéfc  —  Reiran- 

chcr  le  mot  noocaùUc. 
Di'vekppement  H  m(iti(s.  —  l  e  <<'natacon- 


ìl  principale  sno  slabi limcnto,  sarebbe  considc-  :  sidéré  que  toiis  Ics  empirne  sdiii  rt'\ orafiles  pai- 
rato  rome  avere  il  proprio  domicilio  nel  luogo  1  lo  seule  volonté  du  Sunveraiii;  il  parait  aitisi 
appunto  clic  fn  da  lui  abbandonato ,  ed  in  cui  eonvénable  de  relroncher  le  mot  rimcubile  à 
Ila  cetwalo  di  esistere  la.soiuiua  de'  suoi  aflTari;  la  troisièiue  ligne  de  Tariicle  du  projel;  cotte 
e,  per  la  sola  manranxi  d*nna  tale  dirhlara-'oxpreMlon  pourraiid'aìlleursprésenterl'ineon» 


zione ,  noli  a\rclilie  il  domicilio  colà  rl<i\r>  m 
trovano  concentrati  tulli  i  di  lui  interessi,  gue- 
slo  «arebbe  >isibilnicnle  un  accogliere  un»  pre- 
sunzinn(^  smeuliln  dal  fallo,  ed  un  resistere 
all'evidenza  d'unu  prova,  die.  per  esigere  Ui- 
cila  non  è  però  meno  coacludenle;  sì  verrebiw 
anelli  con  ciò  ad  allontanarci  dal  principio  di 
unità  di  domicilio,  ed  a  riirtabilire  la  disiìn- 
ziono  tra  i)  domicilio  di  diritto  e  quello  di  fallo. 

Che  ove  si  vogliji  dire,  che  la.dichiar9ZÌone 
non  è  con»ideratfl  checonne  una  eondi'tione  he^ 
ees>iaria  per  1' aei|nislo  del  nuovo  domicilio, 
ma  che,  mancando  quc!$la  dichiarazione,  Pan- 
lieo  domicilio  t  iiatA  di  fniio  aUnndonato ,  si 
viene  anche  a  perdere  di  diritto,  nascerà  allora 


M'iiif-nl  d'aiiacher  l'idée  d'irrévJH-abilité  aux 
louctionii  conférées  à  vie  (art.  ti),  qui  ne  sont 
pas  niuins  quo  fes  «ulres  nSvocabifla  aa  «té 
de  S.  M. 

(Art.  (ij.  Coiume  au  projel. 

(SICNATU  ut  l'IEMa\T£) 

fiO  stabilirle  ti  domicilio  d*un  suddito  qaant*  è 

necessario  dal  canto  dei  rnpptuii  della  vita  so- 
ciale, e  dell'applicaxione  delle  ioggi,  altret- 
tanto è  cosa  araoa»  come  quella  che  dipendo 

da  circostanze  ben  sn\(>i)li  sì  coniplirate,  che 
non  lasciano  di  rciKlerlo  iiK-erto  e  dubbioso. 

Le  nomane  leggi  ci  somministrano  Ma  prova 
della  diflìcollH  di  poter  stabilire  con  certezza 


un  più  grave  inconveniente,  quello  cioè  della  i  il  vero  domicilio  delia  persona,  e  le  medesime 
mancanza  di  ogni  domicilio ,  e  chiunque  abbia  |  adottarono  perciò  il.  principio  eho  ai  potesw 
interesse  a  non  palesare  la  propria  intenzione,  da  uno  avere  più  domicilii. 
polrft  a  piacimento  sollrann  agli  èfl^li  delh     La  1e|(ge  Francese  Tolle  «cMlarsene:  la  idea 

legge  sul  domicilio.  in  massima  non  piiù  niulnr  src-^M'Ifa  a  critiea, 

ÌmI  subordinare  pertanto  ad  una^^sciopiicc  ma  in  pratica  diè  luogo  a  molli  dubbii^  e  sommi- 


fonnalilà  la  prova  di  una  intenaioiie,  ohe  può 

riconoscersi  ad  ogni  altro  segno,  si  è  temuto 
di  far  na.scerc  diflìcollà  maggiori  di  (quelle  che 
si  sperano  di  evitare,  e  si  è  tanto  più  creduto 
di  dover  conservare  l'articolo  dol  progetto,  io 
quanto  che  lo  stesso  Senato  di  Genova ,  nella 
lUB  OSRCrvazione  stili' ari.  7  del  titolo  primo, 
ebbe  a  riconoscere  elie  l' intenzione  di  .acqui- 
stare un  domicilio  deve  ess^^ro  appretnla  dap- 
presso le  circostanze ,  loerliè  è  pure  conibrme 
al  diritto  comune,  c  fu  adoitulo  da  quasi  tulli 
i  Cttdici  che  si  consultarono. 

Dalla  Sessione  e  dot  Consiglio  di.  Stato  è 
adottato  J'artifloio  senta  vnHMliiMin  e  dìscus- 


Arì.  70  (106).  (1  suddito  chiain'a((»à  ^ul»- 

Miro  impiego  consei*vèrà  il  primiero  suo 
domicilio ,  c|uati(lo  non  abbia,  maatfestata 

iitrinlcnzioiif  contraria. 


nislro  materia  a  molle  decisioni  dei  Tribunali. 

.Nella  diflìcollà  però  di  stabilire  con  certi  ed 
ineoncns<«i  priiu  ìpii  il  domicilio  dei  sudditi  ,  il 
Senato  ha  sicuranienle  trovalo  più  conveniente 
che  per  principio  generale  siasi  seguita  la  mas- 
sima sansionata  nelGodiee rnnMefle,ed  in  quelli 
che  lo  susseguirono,  e  che  siasi  all'art.  I  di- 
.sposio  che:  il  dotmcUio  dei, suddito  è  il  luom 
Mce  il  nudetimo  1m  il  wa  prinefpólé  stoMif. 
mento. 

Una  tale  disposizione,  per  natura  della  cosa 
medesima  dipendendo  dall'animo  e  dalla  oom* 


binazione  dei  fatti,  e  di  circostanze  che  lo  pro- 
vino, lascia  alla  iaviena  del  giudice  il  deri- 
dere li  diibbii  che  polrannosi  presentare,  «i 
il  fare  un  esatto  calcolo,  e  giuaicio  delti  fatti 
e  delle  eircostanae  medesime. 

In  vista  dì  questi  ridessi,  il  Senato  nulla  ha 
credulo  di  dover  rilevare  sugli  articoli  t, 
3  e  4  del  progetto.  . 

(Art.  {>  e  6).  I4i  legge  agli  articoli  .'>  e  6, 
introduce  una  distiniione  fra  gl'impieghi  amo- 
vibili e  quelli  Concessi  a  vU^  del  provvisto  ed 
ramo  MooEfrTo.  —  Art.  5.  —  //  suddito  chiamalq  iruunwiòUi,  _  | 

a  pHiòiieo  tuipicijo ,  temjHirario,  o  n' eoctth'ifé ,  I    In  qucali  Reali  domittii  non  vi  ha  impiego 


Ctiiì-d'nwn'i    il   j:i  tniirvn   suo    (loiniciliif,  quando 

non  abbili  nuuufcstala  uh  intetizione  conlrana. 
Ari.  6<  — •  L'oM^Insione  ii*tiiifmflt  emfmti  a 

riln  pnrten't  f  ininieiìidtn  fradici zione  del  donn- 
eitio  dell'  tnipteyutu  nel  luogo  in  cui  debba  esci  - 
eittrt  Vimfittoi 

Nonvi  net  conici*  Gnie. 


(be  possa  roalmenlP  dirsi  concesso  a  vita  od 
inamovibile,  giacche  tulli  si  conferiscono  mc- 
dianlc  il  beneplacito  Sovrano. 
I  Nò  il  Senalo  ha  credulo  che  iiieiisi  forse  vo- 
luti contemplare  noli'  art.  6  i  vescovi ,  i  parroci 
led  alcuni  grandi  dignitari  della  Corte. 

U 
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iiii(K-roc-cliè  il  iiiiiii^li-ru  dei  |>rìiiii  non  piiù 
proprianienlo  venire  sudo  il  nome  d'impic^ihi, 
«è  I  provvwli  di  essi  annoverai-Hi  fra  gli  iin- 
picniili  rivili  ;  d' ;il(rniifl('  ixiji  ('■  iicjìpiiir  iiDprc- 
vcdihile  uè  rara  b  lui»  li  ii^ktcitziuim  da  una  • 
ad  allra  chiew. 

Li  Moondi  poi  non  imnmmio  neppure  dirsi  a 
«ilH  in  modo  lalo,  che  tMm' dipeinda  dal  buóii 
voU-re  lirl  |H  Ìni  hi  durata  delle  loro  niri- 
che,  sebbene,  lorse  pur  una  consuetudine  di. 
grafia ,  dai  Sovrani  e  loro  succcwori  soiiliono 
conservarsi  a  olii  li  dlleiifie,  (piasi  più  rome 
impieghi  deil;i  corona,  che  della  [H-rs^tiia. 

Nel  Codice  firaiicest»  eravi  pure  una  simile 
dis|H>si/.inne,  e,  malgrado  la  medesima  e  uun 
uhlaiiie  f;li  nrlicoli  lOC  e  107  di  quel  CiMlice, 
fu  un  soggetto  di  ni()Ili>siiiie  lili ,  e  di  molle 
dubbiezze  il  deienuiuarc  <|uaii  fossero  quegli 
inipiefthi  che  più  ad  una  èhe  ad  on'allni  olasie 
-doveansi  riferire. 

Il  Senato  non  lia  dati  per  erodere  che  sia 
nelle  mire  del  laivemo  il  fare  qualche  eam- 
binnieiilo  ai  priiicipii ,  che  ressero  finora  il 
conferimento  dei  pubblici  impicf;hi,  e  se  possa 
a  (pieslo  line  ulludoro  la  piui^t  llata  dislinzioiie. 

In  tale  ipotesi  coavercebbo  deleriMÌn^re  in 
modo  preciso  e  siieeifico  la  diverrità  de^li  im- 
ptei(hi  ,  onde  e\il;iir  ul' ìin  nin  (  [ùciili  che  la 
dulthie/.7.a  «Iella  cosi  poUi  blic,  produrre. 

Qualora  ytoi  T  intenzione  della  iegfse  si  fosse 
di  rifiiiardare  come  iinpieKhi  temporarii  r  ri- 1 
vocabili  quelli ,  le  di  cui  funzioni  di  mui  ualura 
cessano,  cessaudo  il  Iìih-  per  cui  furono  creali , 
saraMM  allora  pur  necessario  farvi  una  mag- 
giore e  ben  precisa  spieifiazlonc ,  onde  sapere 
con  liilUi  (-ortana  le  regole  <l;i  ;tppli(  ;ir\ i<i. 

Ed  invero,  le  circoslauze  |>ussono  esigere  che 
deftgla  recarsi  anche  per  tempo  BOlevola  in 
qualche  Provincia  un  Hefjio  Delepato.  per  provve- 
dere a  qualche  emergente,  per  attivare  qualche 
nozione  pei  bii^ogni  jod  avvenimenti  occorsivi. 
Questa  incombenza. si  appalesa^  a  primo  eolpo 
d'occhio,  lemporaria  e  rivocabile,  e  tosto  si 
concepisce  la  itinsti/ia  dell' articolo  nel  non  al- 
Iribttire  a  uueU' impiegato  alcun  domicilio  nel 
laafv  wé  .m  trasportò,  per  adempiere  funiionì 
d»  per  sì^  slesse  leraporacle. 

Ma  allorquando  si  deviene  alla  nomina  di, un 
Govemalore,  di  un  Presidente,  di  un  Inten- 
dente e  simìili ,  il  loro  impiegò  non  potrebbe 
pili  dirsi  lemp<trario,  e  rivocabilo,  sebbene, 
secondo  le  massime  del  (.omtiio  r  n^i  ri- 
cevuti, sieno  gli  impiegali  riyocabili,  e  da  un 
posto  air  altro  si  traslochino. 

Allora  bisognerebbe  riferire  la  disposizione 
all'impiego,  e  non  all'impiegalo,  e  riconoscere 
la  mutazione  del  domicilio  in  colui  che  sua 
Maestà  graziò  di  un  impiego,  le  di  cui  attri- 
liHzioni  sono  costanti  e  liss«,  e  non  in  quello 
che  fu  onoralo  di  un  impiego  creato  tempen- 
riameote  e  per  forza  di  cinunianze. 

Per  tali  cmniderMionì  il  Senato  |MMa  die 
sarebbe  opportuno  il  cambiare  direrrnmenle 


CIVILE 

^li  articoli ,  ii^verlendone  l'ordine  nel  modo 

sennenle: 

«  Art.  K.  L'accettazione  d'impieghi,  che  ri- 
0  I  hiedano  una  stabile  residen/.a,  importerà  la 
«  traslazione  del  domicilio  nel  luogo  ove  si 
«  esercita  l' impiego. 

■  .irl.  6.  L'accjettazione,di  altri  impieghi  non 

<  porterà  cambiamento  dì  «Ipniieilio;  salvo  «he 
•  l'impiegalo  abbia  manifestalo  una  intensione 
«  contraria  ». 

(  m;n  V  lo  1)1  «;f:\(tv  v  ) 

ben  è  maiiifeslo,  che  le  ragioni  medesime, 
per  cui  si  è  proposta  l'eliminazione  érì  pre- 
accennato art.  <i,  consigliano  di  aggiungere  al 
successivo  art.  UJo  espressioni!:  net  itmd»  Mi- 
calo  nettarti  3.     .  • 

-  (CAMItA  ta  OOKTI) 

l  a  seconda  innovazione,  di  cui  si  fece  cenno 
nelle  oss4T\«ziont  all'art.  1  di  qiurslo  titolo,  si 
riferisce  ai  presenti  due  ariicoli  !i  e  (>,  li  quali, 
lolla  ogni  dislinzione  tra  gì'  impieghi  a  vita  e 
quelli  temporanei  e  rivooabili ,  si  sono  riuniti 
in  una  st)la  dispuNi/iiMie  in  quegli»  iii(n!<i: 
.  «  il  suddito  chiamalo  a  pubblico  iiupiogo 
«  consehrerft  il  suo  doràicilio,  quando',  non  ab- 
«  bia  manife<ta(;i  una  conlraria  intenzione,  ed 
c  il  ('.iMiieedi  procexsuru  specilicherà  il  giudice 
«  avanti  cui  (lovranno  intentarsi  le  azioni  per- 

<  sonali  ch^  rifìetiessero  quegli  impiegali  >. 
i'iacque.ln  presente  variazione  non  tanto  per- 
chè non  si  scorgevano  cariche  civili,  a  cui 

fioiesse  con  proprietà  d'espressioni  applicarsi 
a  qualificazione  d'impieghi  a  viiii ,  quanto  per- 
chè nella  realtà  delle  co>e  non  >ì  iiascoiitleva 
il  Magistrato,  che  l' accettazione  di  una  carica 
anche  sopposta  a  vita  non  importava,  sempre 
tiiU'  almeno  per  ciò  rfie  riflelle  pi'  interessi 
imitiobiliari ,  una  ell'eltiva  ed  islanlaiiea  trasla- 
zione del  primiMV  domicilili. 

I^rlpocbo  non  p^^re  al  Magistrato  j  die  fos- 
sevi  motivo,  per  eai,  in'òiso  df  simili  Impie- 
ghi, il  cainbiamenlo  di  domicilio  non  doves.sc 
dipendere f  come  pegli  altri,  dalle  particolari 
cirooalanie. 

'  Jtàjpòefe  delia  CommiuUme. 

Net  distinguere  gl'impieghi  temporarii  e rir 
vocabili  da  quelli  a  vita,  la  Cìommissione  aveva 
nppii;)lo  essenzialmente  contemplale  le  funzioni 
«'cclesiastiche,  che  sono  in  gran  parte  conferite 
a  vita  ed  inamovibili:  ma  poiciiò,  a  senso  dei 
Magistrati,  potrebbe  do  ciò  nascere  11  dubbio, 
1  he  --i  siano  voluti  considerare  cerli  impieghi 
civili  come  cmirerili  u  vita,  il  che  non  può 
aver  luogo  presso  di  noi ,  si  potrà  prewindere 
da  una  tale  dislin/ìone,  ed  allora  sarebbe  ba- 
stante il  reslriiigersi  a  mauteuere  l'art.  iOtì 
del  Codice  francese ,  soppàmendo  le  parole 
te/npomneot  o  rivoeóbik, 

tna  tal  redaiione,  ét»  si  aVvicina  a  quella 
adottato  nel  t>Nlioe  dei  Paesi  Bassi,  ed  a  quella 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  —  lllOin  III.  (  107 

(lomicilid  (io!  pillile,  li  iiìiii<>i-<'  ikmi 


vd  il  ninggiorc  iiiUTilcUu  liuuiio  (|ucliu  ilei 


INToptMia  .dalla  Cameni ,  varrebbe  preférila  alla 
redazlonf!  |fre^ntnla  dal  Senato  di  Piemonic, 

il  (  Ili  |ii  iiiri|),i|r'  ificoiivt'iiidileconsislc Ilei  Cicero 
un»  (li.«iiiii7.ioiu*  tra  l'iinpiegi»  clic  riclùedti  una  1 

«labtte  e        residenza ,  e  litlii  gif  altri  im- 1  mimo  MoearRk  —  Art.  7.  —  la  douim  «lortrato 

pio>!lii;  disliiiziniic  che  dilliriliiionlo  potrohhc 
essere  in  praiica  npplicala.  il  S«n»alo  ebbe  rgli 
élcÉio  a  rironoscore,  «he  1*  distinzione  che  ni 
trova  nel  Codice  francese,  ecbe  venne  ripr»- 
dolfa  noi  prDijello  tra  impieghi  (euiporanei ,  o 
a  vi(ii.  qiijtntimipn'  pin  pie*  isa  (li  (piolla  che 
vorrebbe  da  lui  proposta,  era  ciò  uuUaiticoo 
slata  Mritrate  dì  pravi  e  (reijaeiiti  contestadinii, 


e  (li  scrii  (ìirM>ii;  ma  m'.  si  adntlas^o  In  reda- 
zione, vììc  si  vorrebbe  sostituire  agii  articoli  U. 
o  6,  si  tenie  non  fosse  quella  per  produrre  ma 
inrerlezza  almeno  u;;nale.  DifTadi.  sf  per  resi- 
denza li«*sa  e  slabile  si  vuole  inlondf^re  «piella 
residenza  die  è  richiesta  dall' impiego,  allora 
quasi  lutti  gr.ìinpicj;Iii  ìndislintaniefitp  la  esl- 
i;oiio  ;  che,  se  si  tratta  di  speriflrare  ifnella  resi- 
denza, o  slaliilinionln  .  clic  ricliii^do  un  impiego 
ronferito  a  vita,  .si. ricado  allora  indiroUanieutc 
nella  disiinzioiié* d'irrevocabile,  ed  Inainovt- 
hile.  iii(>iiire  non  po(ri'ld><>  c()nsiderarsl  come 
conferito  a  vita  queir  imjtit  go ,  che  fosso  rivo- 
eabilc;  s()rt:crebbe  poi  mi  altro  dubbio  per  sa- 
pere se  quegli  impieghi^  cbe  per  loro  natura 
sogliono  conferirsi  a  vils^,*  e  sono  ciò  nulla 
meno  so}m<  (ti  a  frequenti  traslocazioni ,  deb- 
lionn  pr,esuincrsi  e  indurre  coi)  V  obbligo 
d'uria  stabile' residenza  ;  ciò  poi;to,  si  crede  più 
sicuro  pai  iifn  il  lasciare  che  l'impiotalo  stesso 
decida  la  quislionc^  manifestando  la  propria 
volontà',  e  conservargli,  in  difetto,  l'jntico  ino 
domicilio. 

li  nnnvn  artìcolo  si  concepirebbe  come  seguo: 
u  II  Midiliio  riiiamatoa  publdìco  impiego  con- 
•  serverà  il  primiero  suo  domicilio,  quando 
«  non  abbia  manfrestata  una  inlenxioffe  con- 

«  trari.i 

I.a  (:<>riiiiiis>«ioue  poi  non  crede  che  coli" arti- 
colo citsi  redatto  resti  in  dubbio  il  vero  domi- 
cilio de^lì  ecclesiastici  aventi  funzioni  a  \iln 
ed  irrevocabili,  perchè,  il  principale  loro  slabili- 
meiilo  essendo  quello  appunto  in  cui  eserritano 
le  funsionì  di  «vi  sooo  incaricali,  la  sola  nc- 
eMfaxione  di  e«Me  contiene  Ta  maoffeilaKiono 
dicir  intrn/iniic  di  (issarvi  il  loro  domicilio. 

Adottato  I'  ultimo  progetto  della  Commissione 
•dalla  Sessione  e  dar  Comlgtio  di  Stato  $enza 
variazione  e  discussione.  1211011* ariioolo  pofte- 
rt'bbc  il  uum.  ìì.  ' 


lUlOiT. 


//  minore  non  einuncipalo  fin  il  doniit  ilio  del  pa- 
dre e  detta  madre,  o  dil  tutore. 

ti  u)ag$ior9  mkriMo  ha  U.doinkitio  presto  il  or» 
rotore. 


OS.Si:UVAZI(»M. 

fSE.WTO  I>l  I'II.MoMKI 


Ari.  71  (loA).  La  (loiina  inarilaUi  noti  ha 
altro  domicilio,  die  quello  del  tuarilo,  !>ul\u 
die  ne  sia  ((gittiinameote  separala  ili  eorpo 
e  iibiuiitione. 

.  11  figlio  minoiv,  nt>n  emaucipalo»  lia  il 


Qucst' articolo  al  primo  alinea  p^c^eIlta  ima 
leggiera  incsatlezasa  nella  relazione  delle  per- 
sone fra  sè,  e  basterà  presentare  il  moilo,  io 
;  cui  .sembrò  al  Senato  clie  siasi  voluto  cout-e- 
pire,  per  vederne  la  dilTerenza. 

«  Il  liglio  ioon  emancipato  ha  il  domicilij)  del 
I  padre,  o  della  madre.  Il  minoro  ha  quello 
«  del  tutore  ». 

Similmente  nel  secondo  alinea  a  vece  di  cri- 
I  ralorr  dovrà  dirsi  tutore  «phe  tale  si  è  il  nome 
conferito  dall'art,  il  del  titolo  IO  alla  per- 
sona destinata  a  vigilare  c  ad  avere  cura  degli 
interessi  dell' inlerdcllo  feké.arti  387  dei  Oh- 
dice). 

(  CA>ii;i{.v  Din  i:oMi  f 

Sull'uri.  7  notossi  la  parola  di  n(/((/oici>fuK- 
^ita  per  isbnglio  a  cui  conveniva  sostituire 
(piclla  di  /»/ore,  dacché  il  prógello  da  un  More 

air  inlcrdeito. 

liispuslc  (/<•//«  ('oiìiiitmioìif. 

La  pro|)osla  redazione,  quanlunijiic  |iiii  rego- 
lare sello  l'appello  ;;ranimaticale ,  |i.ire  pcr(> 
allontanarsi  dal  vero  sca^u,  cbe  intese;  di  dare 
all' articolo;  si  suppone  dilTalli  dal  Sonalo  di 
Piemonte  ,  che  il  tì^ilio  di  faniislia  .  sia  egli 
magKiore  o  minore ,  non  abbia  mai  altro  do- 
micilio chp  ^wd^O  del  padre,  mentre  il  progetto 
non  ha  in  mira  che  41  tìglio  minore.  Giusta  lo 
redole  del  Comune  dirilln,  la  patria  podestà  non 
era  d'ostacolo  a  che  il  figlio  dì  fainii:lia  avesse 
personalmente  un  domicilio  distinlo  da  quello 
del  padre;  masaimamente  qniindo  questi  vi  ac- 
consentisse, e  ciò  esigevano  l'interesso  e  del  figlio 
■e  del  padre  slesso,  che  veuiva  ad  acquislaro 
per  di  lui  mezzo;  quindi  è  che,  coli' esempio 
della  Icfiue  iiomanu  ,  l'art.  7  \ etnie  concepito 
in  modo,  che  il  liglio  non  eiiiatu  ipato  potesse, 
dopo  la  roapfiiore  età,  avere  un  domicilio  se- 
.parato  da  lincilo  del  i^dre,  ogniqualvolta  questi 
a  èiA  aeconsentISBe  col  non  rendere  \ioi  il  do- 
micilio paterno  oId»Iii.'atorio  clic  pel  tempo  della 
ni)iiorc  età,  non  si  urla  in  alcun  modo  il  di- 
sposto deipari.  9,  tit.  Vili  del  presente  libro, 
mentre  un  tale  arlicòln  lascia  anche  supporre, 
che  il  ligUo  di  faroifilia  poss;i .  col  consenso  del 
fiadre,  n,  in  dtfiMto,  coirauloriz/a/ioiiedel  Tri- 
bunale, avere  ua  domicilio,  che  gli  sia  proprio. 


m  ] 

Ncir  esaminare  l'art.  7,  si  elevò  ne!  seno 
della  Coniiniìtsìono  un'altra  ((iiisiioiie  non  an- 
cora prevoduia  ;  sì  domanda,  se,  morlo  il  padre, 
dovesse  il  domicilio  del  figlio  regolarsi  da  qnello 
della  madre  <•  si  credelle,  che  il  doniii-ilio 
della  madre  inni  duves^»e  delcrniinare  (|uello 
del  figlio,  ancorché  cositluilo  in  minor  età,  salvo 
net  caso,  in  cui  ne  fosse  lulrice.  K}?li  è  (iifTalli 
conveniente  che  il  minore  ahbia  il  proprio  do- 
micilio presso  la  persona  che  lo  amministra, 
e  presso  ruì  esistono  Uilti  i  meztì  per  prolcg- 
perìo  :  (|uindi  è  che,  óre  la  madre  non  voglia 
Osscrr  lutrice,  o  si  (rovi  oscliisa  dalla  tiilela  . 
il  domicilio  del  tutore  deve  tesare  preferito  j 
la  regola  adunque  verrebbe  ad  applicarti  alla 
madre,  non  come  madre,  mn  <-<>iiie  lutrice. 

Si  è  inlinc  pensalo  Ci  escludere  il  caso,  in 
cui  il  minore  si  trovi  abilitalo  ali'  amminislra- 
lione  de'auoi  beni,  e  ai  sarebbe  perciò  opi- 
nalo di  redigere  1*  alinea  come  segae: 

«  Il  minore  non  ciiiaiiripato  ,  ha  il  dnmirilio 
«  del  |)adro.  Il  minore  non  abilitato  Ita  quello 
«  del  hilore  >. 

l.a  rciiinrazione^relaliva  ftll;»  parola  cura- 
tore, riesce  a&$ululanio:(te  necessaria,  perchè 
agli  ìAlerdetli  vien  dalo  òn  liiM»ra,/non  an 
euralore. 

(SKssioNF  ni  (;tivzi\  r  (ìii'stiziO 

Qmmcsso  solamente  nell'  alinea  il  tcrmiikp 
relativo  fiifiio  come  soTrabbondanle.  L'arllcolo 

è  stalo  adottalo  all'unanimilà  (\\. 

Adottalo  dal  Consiglio  di  Stalo  soma  discus- 
sione. .       •  • 

Ari.  72  (100).  Il  maggiore  d'ciù,  clic 
MTve,(»  Invorn  nhiliniInK^iile  in  cjisa  altrui, 
avrà  lo  stesso  dumieilio  della  persuiiu  a  cui 
sem^o  in  <^sa  dell9  quale  Javoru,  quuiido 
iibiteni  coD  m»  nella, mlidesinia  casa. 

ràim  paoeanol  —  Art:  9.  —■  I  maggiori  H'  «/ò, 

ific  SI  I  I  Olili,  lì  IniHiroiio  iifiiliiiiliiimlr  ui  '  ti  mi 
iiltrui,  uvruHHu  lo  ttcuo  dofuuiUo  dcUc  f  ertone 
a  CM  ttnaqm^  4»  órenaa  della 'fuaJi  lanurm», 
aUorqutmio  «AilaniiM»  con  mi»  tuBatUihdeata. 

(  SENATO  ni  nnoRTB) 

Il  doniirilin  dolio  persone  adette  ;iH  afulnalr' 
servigio  altrui  fu  sempre  un  oggetto  di  dub- 
bieiza  e  di  divei^niài  d'opinioni. 


(1)  llcdaiionè  |iro|io'^la  dalla  Sessione  di  G.  c  G. 
ArL  7.  —  ì.a  duiin:i  maritala  non  lia  allro  do- 
Niiriiio  cbc  quello  del  marito,  salvo  ne  Ma  It-gittiina- 
mriil«>  «pparala  ili  rnrph  c  d'aliil;t7Ìotu>.  -  Il  minor»» 
iioii  I  MI  111 ri|  Ilo  h.i  il  «loniifilio  «h-l  |iailrt':  il  minore 
non  ;ibiliUlo  Ita  i|ucllu  del  (uture.  —  l(  maggiore 
ialerdetto  ha  pure  il  donitvilìo  del  lalon. 


CODICE  CIVILK 

Il  Senato,  senza  riandare  qua  1^  discussioni 

del  Codice  civile  franccsL*  in  pi  op.tsiui .  «  ose 
abbastanza  note,  ha  creduto  doversi  ritenere 
l'articolo  con  una  semplice  variazione,  coH'tf- 
giunta  cioè:  qualora  non  abbiano  itoiMietVso pro> 
pria,  dicendo  corno  segue: 

€  I  maggiori  d'età,  che  servono,  eoe...  i/ua- 
c  hra  non  abbiano  domciUo  propriOf  arranno 
<  quello  delle  .persone  a  coi  servono,  o  in 
«  casa  ecc.  ecc.  ». 

Non  sfuggirà  al  Governo,  la  ragione  di  qùesia 
proposta  addizione,  si^geriia  nuM^nkr  dalle  eii^ 
coslanze  del  paese. 

Egli  è  noto  che  moUi^inii  recansi  al  servizio 
nelle  citta ,  lasciando  bella  loro  patria  Mn  lai 
quale  patrimonio  al  loro  stato  adattato  e  epa 
famiglia,  l^n  sovente  anche  ir  lóro  animo  di 
prestare  li  servigi  in  casa  altrui  si  limila  ad 
un  breve  tempo,  ed  ai  mesi  piii  riaidi  del- 
l'anno. Polraasi  dire  in  questi  casi  bne  il.  loro 
domicilio  sia  cambiato,  (piando  manrun vi  asso- 
lutamente e  l'animo  di  domiciliarsi  altrove, 
ola  sede  del  pnlrimontor.... 

Le  osservazioni  do!  Sonalo  si  riferiscono  in 
parte  ad  un  caso,  che  non  è  iMimpreso  in  questo 
articolo,  qnello  cioè  di  persone,  che  si  allon- 

(aninn  dal  proprio  domirilro  e  dalle  loro  fa- 
miglie per  prestare  i  loro  servizii  per  [toca 
tempo,  è  solo  nei  più  rigidi  mesi  dell'anno, 
mentre  invece' l'articolo  del  progetto  contempla 
(pjelli ,  che  servono  o  lavorano  abitnaliueiife  in 
casa  altrui,  e  non  quelli,  che.  non  proslando  ohe 
tcinpurdriulucnto  i  loro  servigii,  risiedono  abi- 
tualmente nelle  case  loro.  (Questi  attimi  non  srino 
annoverali  Ira  (pielli  elio  dohhono  essere  sog- 
getti alla  re;;ola  stibilitu  dall'art:  8,  mentre  i 
primi,  o  si  abbia  ri{:nurdo  all'abitnife  loro 
dimora  nella  casa  del  padroìio,  o  al  leni(>o  por 
cui  continuano  il  loro  servizio,  havvi  sempre 
una  presunzione  snllioicnle  por  «losnoiornc  la 
prova  d(d  loro  domicilio.  l*er  altra  parte  uno 
dei  principìili  elTelti  dé\  domicilio  èssendo  lo 
:iUriÌ)iiiri>  la  t;iiirisdiziono.  pan-  clif  le  p^rsmie 
contemplate  ui  H  arlirolo  doMtano  trar  > aiitaggio 
dalK esaere  citale  nel  lungo  dell'ordinaria  lofo 
dimora  ,  anziché  sul  luogo  in  oiii  non  hanno 
la  propria  loro  residenza  ;  ed  un  lai  modo  di 
stabilire  il  domicilio  per  mezzo  d'un  fatto  pa- 
tente, di  cui  riesce  uicilissima  la  prova ,  non 
è  meno  ntile  per  coloro,  che  debbono  :t^irr'  con- 
tro persone  addrKf  ;iir;i!(r  iii  -ci-x  i/in .  p  iicl»"' 
sarebbe  loro  sommainonlo  dillicilc  l' invcsiigare 
prima  d'ogni  cosa  se  quella  persona,  che  serve, 
non  abbia  forse  in  pao^'  lontano  nn  domicilio 
diverso  da  quello  della  ordinai:*  '^*'<'  dimorii 
presso  il  padrone;  si  può  da  ciò  rnciUnenle 
sr<u'^orc  rjiianlo  ditliadtà  nascerebbero  da  una 
tale  inrorlo7za.  ed  a  quanti  abusi  polrcbbe  dar 
hmco  la  |)i  i'|)H5|a  modì(ìrazi'»no  :  -.i  opinerebbe 
perciò ,  di  mantenere  l'articolo  del  progetto,  che 
1  si  ravvisa  pur  anche  adottato  da  lutti  i  Codici. 
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LIBRO  PRlHO. 

(SKSSHWÉ  IH  Qiimfk  te  ciDSnnk) 

Adottalo  senza  variazione  che  utvriii  la  {viaa 
di  enere  notai»  (1). 


■foncossioNi  ii^anRaicuo  m  stxto) 

La  Sessione  Iia  pniposlo  di  mollerò  l:i  ilizione 
al  singolare  a  vece,  dei  plurale^  onde  renderla 
conforme'  nglt  artìcoli  preoedend. 

La  proposi.-!  è  adoIUitn ,  c  l'orlinolo  è  «0n> 
cepilo  net  Icrmijii  seguenti: 

<'4l  mafiRÌore  d'ctp,  che  serve  o  lavora  al>i- 
«  lunlnienlc  in  o;)<r»  ;illrni ,  nvrà  In  sfesso  do- 
«  niieUio  delii)  jHT-iiiia  a  cui  serve,  o  in  casa 
f  della  quale  ia\()i  :i  i|aando  «biieri  con 
«  nella  medesima  casa  ». 


Ari.  73,  Le  disposi/ioiìi  dei  preredciili 
artìcoli  roblÌNc  al  caitgiiiiuonlu  ili  duinicHio 
nuli  derogano  a^li  \i6Ì  c  rejj^olaiiicnli ,  clic 
coAcernòno  ai  dìrìtli  ed  ai  carichi  comonali. 

nino  MUM»cnk  —  ITanm,  ptr  èturt  «loto  ti 

prcamtc  toUtaUk  f$ialUo  ìi  mMno^M  GNM^pfw 

dt  SlaUi), 

(  DISCl-SSIO.M  Al,  CONSIGLIO  DI  STATO) 

Uno  dpl  membri  espone,  essersi  provvisto  alle 
dinìcollii  relative  al  dotiunlin  Ii  j^'ale,  ni;*  umii 
a  quelle  «tie  insocgono  sovente  in.  via  auuuì- 
.  Bblrotiva. 

Spiega  succedere  fromientemente  rhe,  iinamlo 
in  un  Comune  si  ha  ua  fare  una  divisione  o 
un  ri|Kirio  pei.  beni,  ieomunali ,  si  recano  tosto 
ad  abitarvi  persone  nulla  toucnti ,  ed  auefie 
talvolta  (lifTamale,  o  sospette,  onde  partecipuro 
al  riparlo  runu'  al)ìlaiili  :  essere  diversi  su  ipio- 
alo  punto  gli  usr  nel  Piemonte,  ammollendosi 
in  alcttni  Inoghi  come  suflleiente  l'abilaiióne 
d'un  unno,  e  richiedendosi  in  altri  un  tempo 
ma^^iore,  ma  dixcnire  ancora  piii  grave  Tin- 
convenienio  se  si  stnhi lisce  nel  Godieo,  ebe  ba- 
sterà di  fare  la  dichiarazione  avanti  al  Sindaco 
del  Comune,  per  aver  ivi  il  domicilio.  So^- 
f:iuni;e  ftoscìa  applicarsi  il  rifl«|^e^lOSlo  anche 
a  .quei  Comuni  dove  si  danno  mecorsi  dalle 
Congregazioni  di iCarità,  cerandosi  Ivi  individui 
Inveri  per  partecipar  ne.  con  detrimenio  di  quelli 
del  luogo,  e  gli  pare  che  si  rimediercbl>e,  con 
lim'ilaro  ttt'^lisposiilone  al  sofo  domiciliò  l^ale. 

Si  risponde  da  alcuni  membri  che  col  fare 
una  distinzione,  Ira  il  domicilio  ie^^alc  ed  un 
altro  domicilio,  si  lo^lierebbo  il  vanlagmio,  de- 
rivante dal  Oxlice,  di  non  potersi  piò  avere  da 
uii  individuo  che  ha  un  domicilio  solo,  (rat- 


(I)  Redattone  propòsta  dada  Sessione  Ji  C,  e  C 
—  Art.  8.  —  Il  majifpoM  d'età,  die  servo,  i»  lavora 
aliilti.ilmcn(<-  in  rasa  altrui,  arri  lo  sipsso  donikilto 
(iella  piantona  a  cui  servO}  o  io' casa  della  quale  la- 
verà, 0,  ijaaudo  abiterà  eoa  est»,  KeNa  ncdcsioia  casa.  > 


—  TITOLO  HI.  [  m 

I  landosi  nei  piiDli  indieoli  dal  |ireopinanle  di 

I  lisi  ed  oggetti  parziali,  che  sarehbe  imjiossiliile 
di  comprendere  tutti  nel  C4idice,  né  jmlei-si  |)er 
altra  parte  ovviare  nelle  leggi  a  tutti  gì* incon- 
venienti; doversi  eziandio  considerare  che  non 
ammellendu  i  detti  individui  ai,  vantaggi  co- 
munali, uopo  sarebbe  di  esonerarli  dai  pesi, 
dagli  obbligni ,  dal  concorrere  ai  dazii  ;  onde 
ne  Verrebbero  dtflieoltb  amministrative  ancora 
mafEgiori. 

11  Guardasigilli  si  ri,serva  di  esaminare  uile- 
riormentp  questo  punto. 

Aéunmua  éd  I  febbnio  1836.  ' 

K  falla  dalla  Sessione  dell' Inlerno  una  pro- 
poste relativa  al  predente  caso,  dipendentemente 
dalla  quistione  %\k  eeeìtata  sugli  etìstli  del  can- 
giamento  del  domicilio  in  .rispètto  al  godere 

dui  vantaggi  comuni. 

É  den«>  negli  ari.  i  e  5  del  presente  I itolo 
del  doiiiicillo,  che  1' al»ila/.ione  reale  trasferita 
in  un  altro  luogo  con  ialeujcione  di  fissare  iu 
questo  il  principale  stabilimento  produrrà  can-< 
gianmnlo  di  domicilio,  e  che  la  prova  della  in- 
tenzione risulterà  da  una  dichiarazione  espi^essa 
fatta  avanti  al  Sindaco  del  luogo. 

I.a  Sessione,  mentre  riconosce  questa  dispo* 
sixione  pienamenté  soddisfacente  in  quanto  agli 
effetti  le'iiali  del  d(imit  iIÌo,  crede  che  ne  deri- 
vino vani  inrouv  enienli,  qualora  colui,  che  ha 
cosi  trasfcrlo  il  suo  domicilio,' fosse  consideralo 
come  un  abitante  del  lx>raune,  rispetto  al  godere 
dei  vantaggi  comunali.  Convinta  la  medesima 
delle  dilllcollà  che  s*  im  uiitr.nio  in  i|uusta  ma- 
teriale considerando  per  altra  parte,che  in  forza 
dell* ultimo  aìlicolo  dèi  titolo  preliminare,  ces- 
seranno (li  essere  in  vigore  le  leggi  ,  regola- 
menti, usi  e  consuetudini  in  tutte  le  nialeric 
che  formano  oggetto  del  Co<lice ,  crede  conve- 
niente di  determinare  nel  lilolo  del  domicilio 
lo  spazio  di  tempo,  peruieiite  il  quale  il  domi- 
cilio dovrà  essere  continualo  in  un  Comune, 
perchè  v  i  si  possa  godere  dei  detti  vanteggi , 
o,  se  rpiesta  determinazione  non  fesse  ravvisata 
opportuni  nel  (juliir.  -;i  dichiari  almeno  che 
colle  disposizioni  contenute  nel  dello  titolo  non 
è  innovalo  agli  usi  e  refK>biraenti  esistenti  per 
(pienti  Minia:;!:!  comunali  a  Ctti  SÌ  provvederè 
con  una  leftge  apposita. 

l'n  .Membro  osserva,  che  le  di.spo9Ìzioni  del 
suddetto  titolo  sono  dirette  soltanto  a  stabilire 
quale  sarà  il  <!itidice  competente  a  ragione  del 
tloiiiicilin  .  onde  inni  in>i()rt;;inn  dinìc<illà  sulla 
giurisdizione,  e  la  .Sessione  risponde,  che,  sic- 
come non  aT  iialr»  piìi  avare  eoe  vn  domleiliò 
solo ,  potrà  questo  essere  invocato  per  fjìàKt^ 
dei  vantaggi  comunali.  .  . 

I  n  altro  .Membro  Crede  che,  se  sì  parla  dèi 
vantagci  .  è  necessario  eziandio  di  fare  men- 
zione liei  (  arichi^  Io  che  condurrebbe  ad  esa- 
minare varii  puntile  fra  gli  altri  quello  del 
concorso  per  la  leva,  sul  quale  sarcbiic  d'uopo 
rivedere  1  rqgetalwirti. 
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IHIJ  CODICI-: 

Il  <iiiaril:i<<i{!;illi  dico,  che  s:irohhc  iiiiiios^ìbile 
nei  (^kIìcc  di  entrerò  nello  parlicniari  spiega- 
ziuui.  pia  die  m  iMilrebbe  esnrimeffi»  in  cene- 
rale,  che'  noii  è  derogalo  »  ciò  che  à  stabìlHo 

d. -tfili  lisi .  o  rc^olainenU  iMomo  al  diritti  'ed 

ai  i-arichi  c«tuuiiali. 

\i  adottala  ta  modiflcaxlone  proptMta  dal  Guar- 
dasigilli. * 

Adumiii:»  dei  6  febbraio  183(1, 

11  Gu,irda«igiilt  propone  d*  inserire  mei  litolo 
del  doinicllio  la  dis|MMÌxff»ne  segaetile  rieletto 
al  difilli ,  ed  ai  ciriclii  coiiiuiiali,  cLc  forme- 
rebbe Ila  arlicuiii  separalo  da  cullocarsi  dopo 
rarltiulo  8: 

«  !,!'  disposizioni  dei  procfdrnJi  articoli  rc- 
c  lali>o  al  cangiaiuenlo  dei  domicilio  non  dero- 
•  gano  agli  usi  e  regolamenti ,  che  concernono  i 
«  dirilli  ed'i  qirìcbi  commiati,  ed  altri  t^tlt 
■  amtainistralivl  k. 

.Soggiunge  perù,  che  soslanziiilmcntf  non  i  rede 
necessiiria  questa  a^giuulu,  uoiclic  nell'ari,  i, 
nel  parlarsi  del  domiéfliO)  si  è  dello  :  jur  fjuuniu 
rignm  i/n  I' i'sri  r>:in  tìi''  <ìhi>ì  diriMi  civili;  onde. 
rijnane  spiegalo  sino  dal  principio  del  titolo 
che  non  vi  si  traila  delle  eOse  amnitniidrative. 

L"n  Membro  osserva,  che,  non  csuendo.delìnilo 
nel  Codice  quali  sieno  i  dirilli  civili  ,  taluno 
polrcltho  asserire,  ipjaiilnnqne  erroneamente, 
che  vi  fossero  comproiii  anche  i  dirilli  oomu- 
nili;  il  quale  dubbio  sarebbe  lolio'cell'iiRiunla 
propo.sla ,  e  non  voile  (  he  vi  possa  e^isere  osta- 
colo ad  inserirla  ,  dacché  si  riconosoa  che  essa 
d  conforme  al  senso  delle  disposJlioni. 

Alcuni  fr.i  i  Vi-riitiri  irmono  che  le  parole: 

alil  i  liff  ii  iii  amuimiali alivi,  che  s'incontrano 
nel  line  della  pro|Msta  ndasione,  possano  IhI- 
vplta  interpretarsi  in  un  senso  troppo  ampio, 

e,  non  ìro\andnle  sostanr.ialnient«  necessarie 
|i(  I  Io  scopo  dell.i  disposizione,  propnii:;fitifi  di 
onieiierle,  tenniiiamlo  l' articolo  alla  frase:  die 
etmcemoHQ  i  diritU  ed  i  caricki  .mmmtU.' 

Ali.  74  (110).  il  domìciKo;  diti  aveva 
il  ilcriiiitb  deiermiiia  il  luo^  dcll*  {ipecfo 
flucèesMoiic. 

ramo  mocBTTo.'  —  Ari.  9.  —  //  domicilio  dd 

domito  deiennÌHa^  ecc  

.  '  », 

(Sieasona  OMerrazione  per  parie  dei  Senati 
e  della  (;aiiiera  1. 

(Adottato  daila  SeosionQ  e  daj  OinMf^lio  di 
Sitla  sanai  dÌMsdMÌ«iie.-  La  Tddatione  proposta 
dalla  Sesaioiie  è  eoniarflie'  al  ]priau».  proféno). 

* 

Ari.  7V>  (HI).  Allontqunndo  le  parli,  o 
min  (li  esse  in  un  .ilio  piilthiico,  e  per 
l'esecuzione  del  medesimo,  avranno  elellQ 
if  domicilio  io  oo  luogo  de'  Rcgii  Stati  di- 


ci vili: 

Ncrsu  d;i  ([Hello  del  loro  domiciitM  rculc, 
te  cilazioiit,  le  domande  ed  i  profcdiincnti 
reliilivra  qjnesl^alto  si  polriimio  (uve  al  do- 
micilio coincntHo»  ed  avanti  il  Giudice  del 

IU4Hl<»ÌniO. 

ffaina  Moomo.  —  Jrt.  IO.  AllaraqmMào  Ì9 
partì  t  o  um  a  tttt  in  idi  oMo,  e  per  VW' 
cMzime  ...i*  

Òl^BliVAZIOaUL        '  i 

...  , 

(laÉNATo  m  nEaoaTB) 

l/arl.  IO  tende  a  prorogare  la  c;iiirisdi2Ìoae) 
e  ad  introdurre  un  domicilio  di  elezione.' 

Questo  pri  nei  pio ,  già  sanzbnatv  nell*  ari .  1 1 1 
del  Codice  francese,  parve  al  Senato  che  non 
dovesse,  per  massima  generale,  applicarsi  ai 
nostro  paese.  • 

Gli  annali  della  giurispi^udenza  francese  |>ro- 
vano  a  quanti  dubbiì ,  Cj  ciò  che  più  ini|M>rla, 
a  quanti  incuuTenienii  diede  liin^  ima  simile 
disposizione. 

Rgli  è  di  somma  ntilità  •  neoeterio  al  'bene 
della  socrelù  che  le  nnliticazioni .  per  un  elTello 
qualunque,  si  facciano  alla  stessa  persona  che 
vi  ha  hlleresse:  la  persona  eletta  cambia  ben 
sovente  tfssa  medesima  domicilio;  lo  cambin 
ben  sovente  quegli  che  lo  elesse;  muore  talvolta  • 
o  Pnitao  r altra;  gli  eredi  naila  saper  poss*»no 
di  quanto  si  opera,  e  innle  volte  sono  conda»> 
nati  prima  di  eséere  consapevoli  di  essere  slati 
citati  a  domicilio  cleitn. 

I<a  elezione  di  domicilin  indistinlamenle  per-, 
messa  soraniinistra  un  ampio  campo  alle  spo-> 
cnlazioni  d(';:Ii  usurai  ed  alle  frodi  di  coloro, 
che  vogliono  aliiisaro  (iella  buona  fede  altrui  : 
con  un  tal  mozzo  si  toglie  il  modo,  od  alniciio 
si  rende  tnolM  diflicile  il  sapere  lo  suio  in  cui 
trovansi  i:li  sflari  della  persons ,  con  cai  si  ha 
a  conttidi  u  1'.  potendo  questa  (nere  t;ià  pendenti 
mohi  iiiigii  in  lontana  provincia,  i  quali  nel 
luogo  del  domieilie  s'Ignorano  totalmente. 

t^he  se  per  (jiiaìclic  caso  può  essere  utile. la 
elezione  d'un  domicilio,  la  legge  vi  può  prov- 
vedere nei  relativi  titoli,  cmDe  COSÌ  si  pratiei 
nell'EdiUo  ipotecario.  *  , 

Ed  è  ad  osservare  che  il  sistema  àeììe  notl- 
licazioni  al  dumiciiio  clollo,  da  ((iicl  Kdilto 
permesse,  ha  persino  dato  causa  ad  incouve- 
nien1t,  'e88endo«Ì  già'  tooeafo  con'  roano  che  li 
creditore  non  fu  niriinm:unente  avvertilo  dcMe 
notificazioni  ohe  si  erano  fatte  al  domicilio 
eletto. 

Mtra  \(illa  poi  la  for/i  della  elezione  del 
dotnu'ilio  prosa  dal  crtMlitorc  nella  iscrizione 
ipotecaria  «i  volle  protrarre  al  punto  di  chie- 
dergli la  cancellatura  della  iscrizione  medesima, 
jirr  mtre  yià  sodéinfoUo  il  defilo. 
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UfiHO  imiMO. 

A  cil  line  il  debitore  mcdosìiiu)  ìsiiitiì  l'opiMir- 
lunu  ftiiidicio,  o  Iplln'o  cilalnric  fiirooo  iiiiimnle 
al  duinicilìo  clcllu;  qò  fuciliiiciilc  css^nduae 
sl:it()  il  cmlilore  diflidalo,  lu  causa  s'istituì  in 
conlniuacia  di  lui,  flie  correva  rischio  per  tal 
mudo  di  |>erderc  la  iscrizione  ipolccaria  od  il 
credito,  s«  questo  ìHJDaUi  all'occasiooe  «Iella 
relazione  delfo'ciinita  lìon  aVessc  elevato  dubbio 
sulla  valiiliti  della  citazione,  c  drl  cindicid 
cuntumuciale,  e  richicì^lu,  prima  d'ogni  rosa, 
il  senUmenlo  dell'Ufllcio  del  sig.  Avv.  Generale. 

Kuli  seiulira  quindi  iniporlanlissiiuo  cbe  si 
luautt'itgn,  iit  auauto  c  |M)ssil>ilc,  l'ulibligo  delle 
noli|i»MÌoai  al  domicilin  reale. 

Manca  presso  noi  il  motivo biella  immeiiM  va> 
sUla  del  Kegno  ,  come  In  Rranda , .tonde  fi  fenda 
necessario  di  ra|>prussiinarc  con  domicilii  eleni 
i  cuDlra(!iili,.o  taiu  XacolUi>  mcotre  poco  o  nulla 
varrebbe  ad  agevtrilare  lé  eontraUasioni,  sarel>be 
siiri-'cnte  di  j^ravi  mali,  ne  pnlreldic  aiiiimt- 
irr>i  senza  molte  sav.ie  restrizioni,  liiuitaudouc- 
in  ispeeie  l'efrello  ai  iOU  casi  contemplali  nel- 
l'atto dell' flezi(uie,  e  non  ad  altro  qualuncpio, 
alle,  sole  persone  dei  omlracnli ,  non  a  qiia- 
luiM]i(o  erede  successore  od  aventi  causa  da 
loro»  a4^un  certo  lerminq,  non  iudefìiulainentc, 
il  che  ricfaiedèrobbe  infinite  spiegazioni.  ' 

Pei  ijiialì  inolivi  il  Senato  credette  meglio 
di  suggerire  lu  inlera  soppressione  di  nuest'ar- 
tirolo,  salvo  di  Mnzionaro  con  speaali  dispo- 
sizioni, e  periuettere  la  elezione  del  ddiuirilio 
in  ipici  soli  casi  che  la  natura  Xicllc  cose  potrà 
esigerlo.  .  . 

Finalniente  ti  fenato  ba  dwarvalo,  che  sicii> 
ramenle  nel  Codice  penale  si  sarH  parlalo  del 
dninii  ili(»,  elle  hanno  li  i  iiiul;iiiriali  alle  galero, 
air  csigliU|^  ed  alli/i  reclusione  in  una  furtexia , 
ed  altro  careere;  tiir  quali  non  incontrò  nella 

legno  (  Olmo  ;ilcinin. 

A  suo  luogo  pertanto  i-werbasi  di  presentare 
quelle  -iMservaiioiil  die-  «arannp.  del  caio, 

♦ 

Essendosi  implicitanicnic  riconosciuto  dal  (ie* 
nato,  jii  J.'iciuoj)ie  essere  cosa  quasi  impossibile 
il  tentare  di  reatringere  'o  modificare  in  un 
modo  conveniente  gli  elTotti  della  oli  /ione  di 
domicilio,  ed  avendo  espresso  il  suo  volo  acciò 
si  sopprima  i* articolo,  «tetlo.  il  netAe  duAfa  qui- 
stione  si  riduco  al  vedero,  se,  quantunfjtie  fwssa 
alcune  volte  l'elezione  di  domicilio  essere  sor- 
gente di  aburi,  eoDvema'  dò  nullniMnó  con- 
aervarla,  o  nir). 

Si  propenderebbe  a  credere,  che  la  somma 
dei  vantaggi  nasreini  dalla  facitllà  ili  cli'fij.'ore 
un.  domicilio  sia  poaggiore.di  qtteila  dei  dftoni, 
che  dalla  médeeiim  ^Irebbero  derivare.  L'e- 
sercizio d'una  tiile  facoltà  è  per  altra  parlo 
coiÉormc.ai  principii  di  diritto;  po  irli  è,  so  nei 
eenttaHl  è  permemo  alle  pairli  di  cangiare  tra 
di  loro,  e  per  loro  solonienlc  (  iò  cito  tioti  in- 
teressa r  ordine  pubblico,  una  silVatUi  couven- 
^<xiooe  deve  aorlìre  il  pieno -snoelTetlo;  »  questo. 
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è  talmente  vero,  che  il  t'odiee  di  (iiiisiinianit 
ammetteva  la  riouncia  fulta  da  una  delle  parli 
al  diritto,  che  le  competeva  di  essere  6oftvo> 
nula  davanti  un  certo  giudice ,  e  sido  si  \enno 
alla  proibizione  di  eleggere  il  domicilio,  <|uandii, 
il  diritto  di  amministrare  la  giustizia  essendo 
consideralo  come  umi  pruprieià  patrimoniale, 
quelli  ,  che  Ut  possedevano,  volevano  conser- 
vare il  benefìcio  rlie  un  tale  eM-ni/io  loro 
pi'<K!aa'i;«va  :  ii|t  talu  ostacolo  in  itggi  più  non 
esistendo ,  nulla  vieta  die  si  iMcta  ritorno  al 
comune  diritto. 

Ma  il  principale  molilo  per  concedere  la  fa- 
coltà di  eleggere  un  domicilio  si  è ,  cbe  una 
tale  concessione  è  inierameoté  favorevole  » 
coloro  che  vi  si  soilomettono ,  che  inoltro  ella 
procura  mia  grande  facilità  nelle  transazioni 
sociali,  ravvicinando  gl'inieresiiifjiempliljcundo 
e  moltiplioando  nello  stesso  fempo'le  relasioni, 
0(1  apre  una  sorgente  di  credilo  a  persone,  elio 
non  potrebbero  ottenerlo,  la  cui  industria  ver- 
rohlie  paralizzata,  6  si  vedrebbero  condotte  ad 
inevitaliiie  rovina,  se  non  potessero  soii#iiini- 
slrarc  ai  loro  creditori  (|iiella  sicurezza  clic 
risulla  dair elezione  di  domicilio:  taluno,  sa- 
pendo di  non  potere  convenir^  il  suo  debitore 
nella  propria  provincia,  rifinterìli  i  ^ei  fondi 
ad  una  persona  risponsale,  oppure  non  li  ac- 
corderà, se  non  mediante  l'ipoteca,  od  allr^ 
misura  cbe  riescirebbe  grave  pel  debitore; 
itionlre  air  incontro  la  di  lui  borsa  s'aprirà 
colla  massima  conliduiza ,  ove  egli  sappia  che 
il  suo  debitore eten^i^ il  domicilio  presso  di  Ini. 

Kidncendo  le  persone  al  solo  domicilio  reale, 
si  impedisce  toro  dal  potere  ritrovare  quei  soc- 
corsi che  loro  prtK'iirerebbe  un  domicilio  eletto; 
e,  costrette  così  dall'  imperiosa  necessità  4feUe 
circostanse,  diverranno  vittima  degli  usurai  e 
speculatori ,  cui  avrebben)  potuto  sfuKgiro  cui 
favore  della  leggo  pru|H>$La  ;  e  sotto  questo 
aspetto ,  r  articolo  che  si  vorreblie  sopprimere, 
ben  lungi  dal  favorire  l'usura  e  le  frodi,  ten- 
derebbe all'incontro  ad  evitarle;  ed  in  ogni 
caso,  ovp  in  qualche  rara  circostanza  inlcrve> 
nisse  la  frode,  leggi  repressive  sapranno  repri- 
merle;  conviene  exiandìò  por  mente  che  1*ele* 
/ione  del  domicilio  abbrevia  la  priModiira  e 
diminuisce  le  spese,  che  in  detìni)iva  Sono 
sempre  sopportate  dal  dehiloro.  éd  il  cui  in- 
loros>;o  richiedo  o/.iandìu  che  il  di  lui  creditore 
non  sia  costretto  a  ricercare  in  luogo  lontano 
la  giustizia,  obbligandolo  cosi  a  spese  di  tre* 
sfertc,  di  vacati  ed,  altre  simili. 

Hgli  è  ben  vero  che  il  pubblico  potrà  lgnó> 
rare  che  una  corta  persona  sia  ^iat;i  lomlnnnala 
come  debitore  fuori  dejla  propria  provincia; 
ma  non  si  saprebbe  scorgere  da  un  graVé 
incon\eiiieiile  ,  cs-iondosi  rollo  ipoteche  abba> 
stanza  provvisto  all' interessi^  dei  terzi. 

Ne  vale  il  dire,  che  la  morie  delle  parti  possa 
essere  cagione,  che  si  dimentichi  il  luogo  in 
cui  fu  eletto,  domicilio,  poiché  l'erede  del  de- 
bitore conosce  perordintirioi  di  loi  alliiri,ed 
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«>  t-iisti  iissai  r:ii  ;i  i  li*'  |)t  iina  d' intentai  i'  iin:i 
azipiie  giudiziale,  che  tH>r  l'ordinario  ricitiede 
che  tengano  aniìcipale  fospeste,  non  «e  ne  renda 
BVierlilo,  <i  il  dehilore,  o  clii  In  nip|)res<>ul:i. 
rptozione  del  doinicilin  deve  jhii  niaggioriueulc 
considerarsi  rispetto  ai  ronlraenti ,  ehe  non 
riguardo  alle  penoneclie  loro  apparten^WM»  nè 
a  (|ii('sle  debbonai  accordare  vantaggi ,  ehe  riu- 
scirebbero in  pri'giiitiii  ii)  (lei  [)riini:  il  riguardo 
dovuto  agli  credi  non  deve  protrarsi  .sino  al 
porre  incagli  alla  libera  flMellà'di  eoritrarre 
l'Ile  compete  ai  loro  autori. 

Va  tal  provvedimento  di  protezione  riusci- 
rebbe eziandio  pregiudicievole  ai  rappreitentati 
slessi,  poiché,  dal  non  potere  eleggere  libera- 
inenle  il  proprio  domicilio  derivandone  una 
ditlìcollà  di  contrarre  ohldiiia/iinti ,  si  scenic- 
rebbero  per  tal  modo  ai  loro  autori  i  mezzi 
di  rendere  mlgHore  la  jirupria  oondixione,  e  di 
ac<|uisiare  una  pi&  gran  eofifai  di  beni  da  tra- 
smettere. 

Si  riconobbe  dal  Senato  di  Piemonte,  che 
col  mAezo  dell'elezione  del  dmnicllio  si  rav- 
vicinano gl'individui,  e  che  può  quella  essere 
utile  in  un  paese  di  vasta  estensione,  (|uale  si 
è  fai  Francia;  pure  anche  paesi  ristreliissimi , 

3ttali  sarebbero  it  Cantone  df  Vaud ,  il-  Ducalo 
i  Panna,  anuniscro  una  tale  dia|M>sÌ7,ione , 
inoltre  gli  Slati  di  S.  M.,  composti  di  diverse 
provincia  sepurale  da  distanze  baslanlemente 
grandi,  e  di  Hinìcil!-  coiiiiinicazione  ira  alcune 
di  esse,  rendereldìcro  uir  tale  provvedimento 
assai  più  necessario;  e  tulio  ciò,  che  tende  a 
rendere  facili  le  rclasiooi  dei-  sudditi  d' uno 
Sialo  Ira  di  loro ,  e  concorre  a  rendere  i  loro 
interessi  coinnni,  deve  essere  facilmente  accollo. 

Rispello  poi  alla  necessità  di  ammettere  l'e- 
lezioiie  di  domicilio  nel  sistema  ipotecario,  venne 
quella  riconosciuta  dallo  stesso  Senato,  che  fa 
presenti  alcuni  iacoavenienli  della  giurispru- 
denia  in  proposito,  11  .quali  potranno  preve- 
nirsi nella  nuova  legge  sii  tale  materia. 

Finalmente  I'  elezione  di  domicilio  venne 
aniniessii  in  luliì  i  (lodici  delle  vicine  nazioni, 
ed  approvata  da  lutti  i  Senati ,  ad  eccesione  del 
Senato  di  Ì*ienonie;  ed ,  ove  si  esclodeaie  siiF- 
fatlo  principio,  si  verrebbe  ad  iru  aslinro  lo  [larli 
contraenti  nella  esecuzione  dei  loro  contralti. 

La  Commis.sione,  d^derosa  tuttavia  di  allon- 
tanare il  più  che  sia  |Mv;sibile  gl'inconvenienti 
dal  Senato  indicali,  ha  ravvisalo  che  il  più 
essenziale  sarchile  quello,  che  il  debitore,  e  par- 
ticQlarmeale  un  erede  potesse  essere  condan- 
nato senza  saperlo,  perchè  la  citazione  fatta 
al  domicilio  eletto  non  gli  fosse  nntifirata.  Si 
presenlò  alla  Commissione  il  pensiero  c}ic(|»i'sio 
inéonvenienle  potrebbe  forse  essere  allontiuiaio. 
senra  Iropfx»  [lu-.-ilizzare  i  vantaggi  derivanti 
dall' elezione  di  domicilio,  qualora  dopo  l' ar- 
ticolo del  progetto  si  aggiungesse,  che  tuttavia  la 
prima  cìiazione  iniroqnltiva  dell' istanza  dovrii 
«azera  fiuta,  al  domieUio  reale.  Tuméù  ad  ogai 
modo  che  qnesia  addizioae  poaip ,  io  parie 
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almeno,  diniiiiiiiif  i  v.'inlati'ji  drlla  lilici.i  ole- 
zinne  di  domicilio,  si  aitliene  dal  proporla^  limi- 
tandosi ad  accannarìa. 

(SBSaiUNB  m  GRAZIA  B  oiitsmiA) 

.Uiotiaio  alla  onanimità  senza  variazione  che 

meriti  di  essere  notala  (I). 

(  DISf.TSSIOM   Al,  CONSICr.H)  IH  STATO  / 

É  ammessa  da  quest'articolo  reli,*ztono  di  do- 
rtiirilio  fatta  dalle  prti ,  o  da  nna  di  esse,  in 

un  atto  j)cr  f  esn'ti/.ione  del  niedcsinio.  t  no  dei 
.Membri  dice,  sembrargli  pericoloso  jkt  le  per- 
sone che  non  sanno  legiiere,  che  l'elezione  di 
domicilio  possa  esser<'  falUi  anche  in  un  atto 
privalo,  avendosi  a  temere  che  a  loro  insaputa 
sia  apposta  ncll'  alto  tale  convenzione  ,  dalla 
quale  risulterebbe  poi,  che,  Calla  una  citazione 
a  (|uel  domicilio,  potrebbero  esser  condannati  in! 

iiiiilimiaii:i. 

Soggiunge,  non  esservi  questo  timore  negli, 
atti  pabUId,  dei  quali  il  .Notaio  deve  sempre 
dare  lellura  e  spiegazione  alle  parli.  Propom- 
quindi  di  aggiungere  alla  parola  allo  l' aggelavo 
pubhtico,  per  limitare  la  diipaslzìone  oeH'ais- 
ticolo  a  questi  soli  atti.     .    •.  ,  . 

Il  (iuardasigilli ,  e  con  esso  altri  Hembri, 
t  rcdoiin  utile  la  proposta,  l'n  .Membro  osserva , 
che  sarebbe  allora  necessario  di  fare  per  alto 
pubblico  nMti  a(U  ehe  si  fanno  per  iscritlura 
privala:  al  che  risponde  il  (luard;isi<:il!i .  che 
jtor  gli  atti  privali  le  citazioai  si  tanno  come 
al  presente  al  domicHia  reale.- 

L'articolo  è  adottato,  con  aggiungere  nerprin- 
cipio  di  esso  la  parola  juibOUco  dopo  uUo. 

.   TITOLO  IV.     ■  ' 

,  Degli  a«$èali 
PRIMO  raeeztTO^      TiMo  JV.  —  Òe§ti.  tt$$mli. 

OSS£HV.\ZIOM.  ' 

•   <.  .  (iwKAVo.  m  cehova) 

Prima  di  prc^cnlare  le  sue  con.sìderazioni 
sui  progetto  del  litote,  dc^li  assenti ,  il  Senato, 
ha  stimalo  oppoHuno  di  institniró  ancónfIroiKo 
fr«  la  legge  francese,  alla  quale  i  compilatori 
del  progetto  sì  sono  in  (^uesta^  parte  uuiloriuati, 
e  la  lem»  austriaca.'  "       '  * 


(I)  Redaziooc  propoMa  (lalla  Scs.siunfì  di  G.  e  G. 
—  Art.  IO.  Ailorquandu  in  u»  atto  le  |Mrtl  »  0 
una  (li  esse,  per  1' i'.s<<ruzione  del  nicile»iino  avniDao 
clcUu  domicilio  in  od  luogo  dei  Hcgii  Siali  div#so 
da  quello  del  loro  domicilio  reale .  le  citazioni,  le 
domuids  ed  i  arocedimeoU  relativi  a  tale  atto  si 
potraana'  ftre  al  doaiienia  coavcnato  ,e  davsati  al 
gindice  mtodasino. 
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1^  diUHreiita  prinoipalissima,  che  si  rìKronlra  ;  rredate  nlili ,  non  h»  per.»  |mi|iiI(>  roncorrciiR 

fra  lo  dm*  «'«HisisU'  ili  rh<'  il  Co-  n»l  Simi.iIo  »ìi  »'ini'iv:>  nfll:i  pri'tlilc/idiic  ditno- 

éiee  austriaco  i-oiiioiiipla  t>redi  osi<4icnli  al  ^  slrnla  pi>!  sisii-iiin  dallo  blcs^o  Codico  adoilalo 
tempo  drila  srnioir/a  di  dichiaryilonedì  raoiic,  relalivamotiiu  n|;li  assenti,  od  ha  proforilo  !I 
«{uaiido  invece  la  legge  francese  conleinpin  co-  ^sistema  del  Coilice  franresc,  seguilo  in  ci<'i  d:ii 
loro  che  avevano  diriUo  di  succederò  al  Iciupo  .  Cudicf  di  Napoli ,  dei  Paesi  It.issi  e  di  \  aud. 
della  partenza  dell' aiMiKe,  O  delle  ultime;  lue  j  La  lc*!ge  sull'assenzi  si  ci>nipouc  nel  Codice 
iiolizie.  •  ^  ■  i  austriaco  di  alcune  disposizioni  qua  e  là  sparsp. 

Il  principio  ■nslriseo  è  •falfo  fondeto  sopra 'il  ciii  eoinple5;<io  parve  presentai'o  inoonvcoicnii 
l'idea,  che  per  nessun  altra  ragione  si  accor-  reali;  in  essi  non  si  vejinoni)  di-ifiiili  i  \eri 
dano  ed  assegnano  i  beni  dell'assente  ai  suoi  caratteri  dell' assenza  e  noti  si  rawisa  stabilita 
eredi,  se  non  perchè  si  presume  rhe  detto  as-.  la  diitintions  niilissima  in  pratica  tra  la  pre- 
sente sia  morto:  ma  è  impossibile  di  supporre  sunzion!*  e  la  dichiara/ione  di  n»siM)za,  <ial  elie 
che  l'assente  sia  morto  quel  giorno  medesimo  ne  avviene  rieseire  troppo  facilmente  aperto 
in  cui  cessò  di  farsi  \  edere,  o  so  no  rice-  l' adito  ad  immischiarsi  ne^li  alTari  dell'assente, 
venero  le  ultime  notizie;  anzi  il  fatto  sta  L'ammiaistraziope  dei  beni  nr^n  è  di  necessità* 
precisamente  in  contrario;  poiehè  non soh>  non  conferita  al  presentì  eredi,  e  puh  esserlo  od 
vi  è  presunzione  di  morte,  ma  vi  è  prova  estranei,  i  «piali  non  prescntann  niù  tin'efjuule 
dell'esistenza:  dunque  non  ò  giusto  di  darò  8Ìcurezza,o chiamandosi adaiumiuistrarc,prinia 
la  preferenza  agli  erodi  del  tempo  in  cui  i'as-  dèlia  dichiarazione  della  morte,  persone  ej$tr»nee 
Sento  cess»')  di  comparire,  o  diede  le  sue  ul-  e  non  gli  eredi  che  deblion;)  dop»  u:ia  tale  tli- 
Imie  notizie;  bensì  invece  i|ue9ta  preferenza  cliiarazionu  avere  il  jwssess  )  d-i  beni ,  iia  cou- 
dOT*  accordarsi  agli  eredi  del  tempo  in  cui  segue  <|uindi  non  lieve  dannu  p.T  T assente, 
viene  proferita  la  senleiua,  la  anale, Comunque  M  cui  Inlereaso  richiede,  che  duo  classi  di  jper- 
pronnnrial»  solfo  il  tìtolo  ài  dichiarazione  di  sene  diverse  non  venfans  snecessivamcnie  ad 
morii'.  I»  (li  dichiarazione  di  assenza,  riempie  iii-;erirsi  nei  suoi  affari,  tanto  piii  che  nalu- 
u^uaUncntc  il  voto  della  lojuc,  che  è  di  sta-  ruliuenlo  si  tendo  scoi  prò  ad  abusare  delle  coso 
bilire  una  legale  presunzione  «ni  morte,  la  quale,  ch'o  non  si  spéra  di-  potere  per  s&  stessi  con- 
rispfili)  riHa  devuliizionc  dell' eredità,  opera  lo  srTvare. 

s(es>o  elleno  che  la  morte  naturale,  clic  non  è  In  questo  sistemai  si  vede  aJollala  l<^is«  delle 
conosciuta.  cure  generali  riisonpseiiito  pregindicovole  al> 

Il  Senato  si  arcostò  a  questo  Opinione,  e  trovò  l' amininlslratore,  non  meno  che  alla  cosa  am- 
•*ziandio  che  lutto  il  sistema  austriaco,  tal  quale  ministrata  ed  al  pubblico  intererse,  sia  por  le 
risulta  daiili  articoli  ■2'^.  277,  Ì78  del  (  i>;IÌll'  contabilità  eli"  da  r,,i'  mi  ijiair),  soi-,'ciili  di 
cibilo,  per  la  suo  maggior  semplicità  ootrcbbe  lun^^he  c  dispendioso  liti,  sia  per  lo  stato  di 
meritar  fa  preferenza  sAl  sistema  francese,  i  deperimento,  in  coi  ridneonsi  1  beni,  rimanendo 
Diiratti  il  Codice  di  Panna*,  il  quale  fu  com'pi-  per  un  cos'i  Itin.;o  spnzio  di  lempo  s'>:,'etti  ad 
lalu  con  raccogliere  da  due  legislazioni  la  più  un  ammini-slraziooO  precaria;  qd  anche  perchè 
parte  dello  sue  disposizioni  ,  si  sarebbe  in  veggofisi.  tali  henf  in  qualchO  diodo  posti  fuori 
questa  |>arte  allontanato  dalla  legge  francese,  di  commercio  per  nn  tempo  non  meno  breve. 
e«l  avvicinalo  a  quella  austriaca.  *  i    Dopo  che  littli  questi  inconvenienti  hanno 

S<iIlaiilo  si  osservò,  che ,  dando  l.i  pref  rcii/  i   iìie>;so  radice,  il  Codici-  austriaci  procede  alla 

al  sistema  dei  Codice  austriaco,  si  dovrebhc  far  dichiarazione  di  morte,  nin  una  tute  dichiar 

luoco  ad  una  modiflcnziene,  giacchi,  eoli* asse- |rasÌone,  sebbene  abbia  le  proprie  basi  nella 

gnare  la  siicc(";sione  dell'assente  a'.:li  credi  legge  stessa,  non  cessa  però  di  i-ssere  v.i^a  e 

esisteuli  al  tempo  della  sentenza,  il  fatto  del-  congetturale.  La  morte  e  dichiaruta  ora  dupu 

l'oomo  ha  troppa  parto  nel  dar»  i-beni  pivi- j ottanta  anni,  ora  dopo  trenta;  od  in  alcuni 

losfo  ad  mio  ciré  ad  un  altro;  essendo  palese  varissimi  casi  dopo  tre  anni,  e  questo  è  nn 

clic  la  sentenza  sarà  proferita  più  presto,  o  ammettere  una  certezza  senza  averne  avuto  la 

più  tardi,  secnodo  Stirà  slato  cominciato  il  giù-  { prova  :  il  principio  adottalo  nei  Codici  poc'anzi 

disio,. ina  ancora  secondo  la  maggioro,  o  minor  citati  pare  abbia  il  suo  fondamento  sopra  basi 

diligcnn  di  tutti- coloro  dai  quali  dipende  |  più  nainrall:  in  cnl  P assente  viene  consideralo 

randamcnl»»  della  pro(!cdura:  cosi,  per  ovvi;ire  IH'  come  vivo,  nè  roiiir  niiuio.  e  non  vi  ha, 

a  questo  incunveoienle ,  invece  di  chiamare  riguardo  a  ciò,  che  presunzioni  più,  o  menu 

alla  snraessiono  gli  -eredi  esistenti  al  lemp4i  gravi  ,  a  seconda -doHo  circostanze. 

della  sentenza,  si  dovrebbero  invitare  ffnelli  j     Egli  è'  ben  vero  cfie  il  Codice  austriaco  è 

esistenti  alta  scadenza  dei  lermini  indicati  al-  consegnenle  con  sé  stesso,  quando,  dopo  aver 

l'art.  SI  di  dello  Caiiee  eiiile  aoslfiaeo.      | dichiarato  la  morte,  non  chiama  al  potisesso  dèi 

n.*.»...r„  aIjl.  •*       »  «^••'^  considerati  tali  fai  quel- 

nisposle  deità  Commuuione.  iPepoca,  ma  gli  altri  Codici  imitali  nel  prò- 

La  Commissione,  tutto  che  nel  compilare  il  |  «eiin  non  si  sctistano  neppure  dal  principio 
progetto  del  Codice  civile  ajibm  desunte  dal  i  fundanicnialc  in  essi  adottato,  giusta  il  quale 
Codice  '  nM^hico  hmIIb  di^posbionl  do  essa lehiunqae  v<Htlia'trw.proiillo  dalla  morto  del- 
»tmvi  PCI  cmot  Vivile.  IO 
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r4i<«Mnte  d^ve  provarla  :  quindi  ne  Mj|!ne,  non  i 

conosrprsi  più  rjic  mIì  ri  cin  |iri'*;itnliv i  .  *■  non 
esservi  un  più  {jraii  iiioli\o  |»cr  supporre,  che 
r assente  sta  morto  ne)  giorno,  in  cui  seom- 
parve,  e  da  cui  non  sì  ebbero  piii  notizie, 
oppure  nell'indomani.  Per  altra  parie  pofrhin- 
manfi<i>i  ali"  iiriiiiiiiiistiazione  dei  beni  ^e  per- 
sone, che  si  trovano  essere  eredi  dell  assente, 
Dtfn  SÌ  favorirebbero  cbe  le  persone  du  esso  più 
teneramrntf  amate,  nH-nlrPclK"  col  conferire  un 
tale  pos*.es!><i  agli  credi  più  prossimi  all'epoca 
ddia  dichiarazione  di  morte,  può  di  leggieri 
avvenire,  che  si  attribuiscano  diritti  ereditarii  a 
persone  forse  afTafln  «conosciute  all'assente,  ed 
a  cui  non  ovroLbc  forse  dato  I,t  iiropria  con- 
•Adenza  e  trasmesse  le  sue  so^tunze.  11  principio 
che  si  è  segntto  è  ddtinque  più  conforme 
■  l'ordine  delle  all'  zioni  di  famiciia. 

Del  rimanente  non  >fu.egi  alla  salacità  del 
Senato  di  tìenova  che  il  Codice  austriaco  doveva 
essere  modifieato  in  quelle  stesse  disposizioni, 
di  cui  proponeva  l'adozione,  ma  posciachè 
convcrrehhe  cangiare  e  rcililican'  (piella  slessa 
parte,  che  vione  considerala  quel  Codice 
comè  migliore,  relativanienieagli  assenti,  e  cbe 
per  altro  sotto  molli  altri  aspelli  sarebbe  liin^i 
dal  presentare  la  somma  dei  vantafcgi,  che  si 
scorgono  nella  le§^  prof(Blla1a  ;  li  quale  badi 
più  il  pregio  di  essere  stala  sperimentala  in 
questi  H^i  Stali,  la  Commissione  credette  di 
aoTer  persistere  nel  sistema  da  eisa  adottalo. 


CAPO  I. 

Della  ]msiiii:in)iv  il  «isfsruza. 

MitMo  moeerro.  —  Cupo  I.  ~  Oelta  prfatmtione 
i' «astata. 

Ari.  7fi  (112).  Quando  occorra  la  iic- 
cessilà  di  provvedere  ali*  ammintelrariouc 
di  tuui,  o  di  parte  de*  faènllaseìatt  da  una 

pprsoiiM  (hr  iivn'i  re*;<uto  «li  compnrirr  nel 
luojjo  del  suo  (iumiciliu,  odi  sua  rendeiiza, 
senia  che  si  abbiano  lìolizie  di  essa ,  c  9en7.a 
che  abbia  lascialo  alcun  prtfcuraloro  nuion?- 
/.alo  ad  amminisiraio,  il  Tribunale  di  Pre- 
fpllura  dell'ullimo  domii  ilio  di  l;de  presunto 
ussenlc  darà,  a  licliìeMa  drile  parli  inle- 
r<>ssale,  ed  ancbe  degli  eredi  prcsimiivi,  p 
dell* Avvocalo  Fiscale,  i  relativi  pi^vvedi- 
•lìienli. 

Ari.  77  I  1  13;.  Il  Trihuiuili'  siili  instan/.ii 
della  prie  diligciilc,  depulcia  un  iNolaio, 
od  altra  persona  idonea  a  rappresentare  i 
presumi  assenti  nella  ibrmaaioae -«legli  in- 


CIVILE 

vetitari,  de'eooti,  delle  divisioni  v  liquida- 
zioni in  cui  saranno  interessali ,  ed  anche, 
ove  lo  stimi  convcnienle,  nelle  liti  che  pos- 
sono insorgere  relalivamenie  agli  atti  so- 
praddetti. 

Ari.  78  (lU).  Il  nogio  lllnisteio  Pub- 
blico è  •specialmente  inearicato  di  vegliare 

agli  inicressi  delle  persone  presunte  assenti, 
e  sarà  sentilo  in  lulle  ic  domande  clic  le 
riguarda  110. 

PBiMo  pRó(,hTii-i  ~  Ari.  f.  —  SI  presume  asteid» 
chiunque  SI  aUontcmerà  dai  tuo  domìcitiOf  0 
dotta  nm  tuUmxa  srasa  oMmi'  im  J^f- 
timo  procttmtmv  e  teiua  eke  ti  aUiuno  di  ttd 

nofizie. 

AH.  S.  —  Ogtii  ^mimila  sia  neeettario  di  pfwh 
lf»d&e  tlU' amministrazione  di  tutu,  o  di  parte 
dei  bmi  lateiati  da  una  persona  prt  suuta  as- 
sente.  In  quair  iìim)  ahiii/t  lascialo  alcun  legit- 
limo  procuratore,  i/  Tnbunaie  dt  Prefettura 
deli' attimo  domidtiO' da  prmmlo  anentef  a 
ricftiestu  dMe  poeti  ialertgfate,  darà  i  rettivi 
provvedimenti. 
Art.  .>.  —  //  Tribunale  sult  mslnnza  della  parte 
fhe  ba  prevenuto,  dejiuterà  un  \otnin .  od  altra 
persona  idonea  a  rappresentare  i  presunti  at-. 
.<rnti,  nella  formazione  degf  ntventarii,  dei  conti 
delle  divisioni  e  tiqmdafioni  a  eoi  «omimo'Mt' 
tereJioH,  ed^nehe  a  rappretentarN  nelle  liti, 
ove  il  Trifiiinntc  lo  slum  raiìrrninite. 
Art.  i.  —  //  Ministero  Pubblico  è  sjterialmenle. 

[Vmnv  si  scorpe  pti  arliroli  J  v  i  del  primo 
progetto  corrispondono  air  ari.  Hi  del  Codice, 
e  gli  altri  due  e  4  del  progetto  corrispondono 
rispellivamenie  alli  77  e  78  dei  Codice  ).  ^ 

:  QSSERVAZiONI. 

(SENATO  DI  l'iEìlOMr  I 

.Nella  deticien/.a  totale  di  nna  Iffjse  j>o>iitiva  e 
determinala  che  regolasse  presso  noi  gli  effetti 
dell  assenza  dei  sudditi,  e  nella  lluttuaziOBe 
della  giurisprudenza  che  un  tale  stalo  di  cose 
neceaBarianienle  pródneeva,  il  Senato  accolse 
con  sentimento  di  vera  ricotio-ccnza  e  soddi- 
sfazione il  progetto  di  legge,  con  cui  in  questo 
liloU»  ai  deleminano  li  casi-  di  aasrota ,  e  si 
propongono  I<>  norme  onde  stabilirla  .  si  asse- 
gnano gli  eliciti  della  medesima,  si  res;ola»o 
i  diritti  attivi  e  passivi  degli  assenti  e  si  prov» 
vede  alla  cura  della  loro  famiglia .  ed  alla  con» 
servanone  del  loro  patrimonio. 

I  no  (b'i  primi  •-(  n-li  di  questa  innlcria  si  è" 
1  la  necessità  fjit  senlitu  nella  jialria  nostra  gltt- 
I  risprudenza .  di  considerare  la  stessa  persona, 
lora  vivente,  ora  defunta,  a  tale  che  sia  ìncum- 
benle  di  colui  che  ^>  appoggia  alla  vita  od  alla 
{ morte  deirasaenle,  lo  stabilire  o  Tona  o  Tallra. 
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8«relibe  •ìoyramente  desiderabile  ii  poter] 

fissare  lin  i  rt'rf;i  uorm» ,  secondo  c  <ii  P  ;i-:«;cn(e 
|>er  ogni  ({iiahiiiquu  ca>iO  si  liuveessc  consideral  e 
ancor  vivente  sino  ad  un  determinalo  periodu, 
e  questo  iraacono  sempre  riieoeni  per  merlo, 
regolando  seconde  queste  diverse  e)K>cbo  lutti 
li  diritti  che  ponoBo  a  lui  o  tfoniro  di 
lui  competere.  ■ 

Ha  una  tale  idea  non  «sarebbe  stala  sicura- 
roenle  scevra  (In  inconvenienti  Kravis.sinii  e  da 
difficolta  (ho  sfiiiprc  ni  pre-<eul«roiiu  in  una 
maicna  SI  >piuosii  e  delicata;  e  lenlala  in  lai 
qual  modo  nei  Codi«c  prussiann  non  riuseì  a 
buon  esito. 

Il  Sonalo  (juiiidi.  non  vi-iItMiilo  il  prti:'ollo  di 
leggi  che  quasi  inlierameiHe  calcato  sui  priu- 
cipll  adottati ,  dopo  naturo  diMuwioni ,  nel  (io- 
dico francesi»,  ed  inttodollisi  nella  le.jislazinne 
di  altri  )ia«  SI ,  li  i  creduto  sovereliie  maggiori 
usserva/ioiii  sulT  inliero-  piano  e  eoutosto  del 
(itolo  ris^uardanle  all'assenza,  limilandoM  alla 
disanima  de!:li  speciali  articoli. 

(Art.  I}.  li  Senato  ha  credulo  molto  perirò 
Iosa,  ia  adozione  di  qoest'  articolo  nel  juodu  in 
cui  fu  concepito. 

Secondo  T articolo  si  [iiesuiui-  .i^NciiIt'  dii ini- 
que hì  allontana  dai  »iJo  domicilio,  sciua  che 
abbia  costiluiio  un  pruiuralorR.  nè  lasciata  o 
mandata  di  sé  novella.  K  <]iH'Ma  prcsnii/.ione 
di  assenza  hasta ,  perchè  Miila  islanza  degli  in- 
lereaaafi  si  addivenga  dal  Tribunale  agli  o[t- 
porlnni  proivvedimenll,  sia  per'  rappreiteniare 
rassente,  sin  per  P  amministiM/iom;  del  suo 
patrimonio. 

.Ma  quesi' articolo  non  si^hilijk«  alcun  termine 
hpI  quale  una  persona  deblm  presttmenAaiaente, 
non  dìsiin^ne  il  cast  in  «-ni  liisci  una  famiglia. 
Midi  prevedo  la  circosian/ 1  clu-  per  qualche 
iii(»Civ(»  siasi  dovuto  alloiilanari'. 

.  fvgii  è  vero  che  la  legge  deve  inleiiderst 
sempre  sanamente .  e  clic  le  |)rovvldenzR  do- 
vendo cui;  Ilari'  dal  'i'rilniinli'  ìiicdcsimo.  non 
(Wlraunosi  temere  si  gravi  inc>)ii venienti. 

Ma  la  le^e  deve  èssere  previdente,  chiara  e 
dctenniinlJi  nelle  suo  c(Misojim-nzc  a  non  Ki- 
Hiare,  in  quniilo  |Hjssibilc,  luogo  ai  dubiti,  alla 
vessazione,  alle  passioni  deitli  nomini. 

l  a  lefise  lieve  evilarc.  per  i|ii:iii(o  può.  Par- 
hilrio.  anclit!  (piando  I  .ii  httrio  <>  ripo.slo  nelle  ^ 
mani  dei  .Ma{:is|rali  ;  e  stando  l'articolo  nel 
.mpdo  proposto,  T arbitrio  di  presumerlo,  o  uo, 
assente -tuno  atassi  nel  Trìbnnnle  chiamalo  da 
qualche  inlcressalo'  a  provvedere. 

Ln  afl'are  che  esige  ia  ma^isini»  segretezza , 
ima  faccenda  sopravveliota'airimprovviM, mille 
(unibili  i7Ìoni  che  tHcnrroiio  nella  vita  iiniiui.i  , 
posMuio  obbligare  qualcuno  ad  alUmtanarsi  dal 
ra«  domicilio,  senza  aver  tempo, o  voionlM  di 
dare  nuove  di  sè. 

Potrà  euli  un  qualche  creditore,  lo  indomani 
della  sua  paricn/.a,  ricorrere  al  Tribunale  ed 
ottenere  conico  ini.  coroe  prr^unlo.assenle.  quei 
provvedimenli  dalla  Jefc;:e  permeisi? 


—  TITOLO  IV.  lua. 

I    II  Tribunale  non  darà  facilmenin- aseollo  a 

,  (all'  piccipiloso  procedere;  ma  sar.i  sempre  vero 
che  qualora .  per  qualche  disgraziato  accidente 
ciò  accadesse,  il  procedere  del  Tribuuaitj  se 
nonandrebtw  totalmonlo  scarso  di  critica,  tro- 
vorobbo  almeno  un  certo  a[tpo^'(iio  nella  lette* 
rato  prescrizione  di  li.i  IO|ige. 
.  Mei  Codice  fraocesti  clic  prtjno  regolò  questa 
materia  su  basi  pià  certo ,  non  si  trova  una 
dis|H>sizione  simile  a  i|uclla  proposti;  ed  il 
Senato  crederebbe  .più  sicuro  partito  il  prc- 
MMiidmi»',  eviliindo  la  deSìniziuiie  dt  l  prcntnto 
usiiciite  ed  incominciando.il  titolo  col  susse- 
uucnle  art.  -ì;  ima  quiK'  onimissioiic  non  lascia 
pi  uli  iliili  liiiinri^  <l ■  iiK 'MIN  caienli,  come  se  ne 
riuiarcuruiio  sotto  la  giurisprudenza  francese. 

(Art.  3).  Nella  stampa  (li  quesl^artioolo  non 
sonosi  separale  le  parole  runli  da  quelle 
ih'llr  iliri.<iotìi  :  e  |Kiriiiieii|o  la  parola  /rt;)/;  re - 
sfiildiii,  clic  si  Itomi  nella  penultima  finaa,  sem- 
bra sfuj^gila.  coint'  che  superllua ,  essendo  già 
il  seuiu  retto  dall'  autccedenlu  raiijireM'iilare 

•  he  Jtassi  scritto  nella  terza  linea. 

'(«mATo  ni  Mm) 

(Art.  I).  Si  crede  più  propria  li  locii/ioiic 
ul  tempo  passato,  la  quale  indichi  il  seguilo 
allontanainenio  della  persona  di  cui  non  si  ab- 
biano notizie. 

«  Si  presume  assente  chiunque  si  sar  i  alloii 
«  tanalo  dal  suo  domicili'»,  o  dalla  sua  resi- 

<  ilen/a .  sensta  che  ne  abbia  lasciato  un  legil- 

*  limo  procuratore,  e  senza  che  si  abbiano  di 
«  Ini  notizie  9. 

(Ari.  '2}.  l'aiono  inutili  alcuuc  parole  perche 
comprese  nella  definizione  del  presunto  assente, 
e  si  crede  piii  op()oriuna  la  seguente  redazione 
ngWii  terza  lin:':i  eseguenti: 

«   L)a  una  pei  vm  1  jiri  siinta  arsente,  il  Tri- 

<  buiitfiodi  l'refettura  deU  uIiimo  suo  domicilio 
'(  darii  sulla  richiesta  delle  parli  interessate'  i 
'  ri'I.uivi  priiv  \  cdiinenli  ». 

^Arl.  3  ).  .Velia  linea  quarta  luanc^  uua  vir- 
gplii'dópo  la  parola*  conli  e  s\  crede  aovjirercliio 
nella  linea  sesta  U  ripetiziono.  ra^imenlarU. 

fSEV.VTO  PI  SATMA) 

(Alt,  2      léiinidi'iiit'nts  pivpoxc.y.  —  Ajouter 
!a  la  pi  iiultiéniu  lign<-,  uprès  le  luot:  lic/iiesiu, 
ceux-ci:  r/cr//i  eredi  presuMici  ed  altre,  parli 

iiUereMile. 

Péroloftik  ment  tt  mntifs.  —  Cel  artiele  dv 

projet  osi  rédij;»»  daiis  le«  iiu^inc-;  termos  quo 
l'ali.  112  «lu  Code  ctvil  l>ancais,  mais  d  après 
la  disciission  au  (.onseil  d'Élat  rapporti  par 
'  i.ocre  ,  les  rédacletirs  dii  Code  n'ont  pa?  eu 
1  iiileuliondc  douner  au\  successibles  la  faculté 
de  filire  ponryoir  è  radminisiraiion  des  bieus 
d'un  parent  presume  absent.  i.cs  Cours  tran- 
caises,  jupeni  eu  ce  sen»,  et  les  cxprcssions  dn 
tiode  frali' ;tis  ptnins  vn  -cs- ,  ne  s'sppli 

quelli  (H>iul  an\  siicceòsibies  mais  aii\  personne^ 
qui  onl  un  ini^rèl  OctuH  el  lé^sal  qui  pnis^e  étrr 
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la  base  d'iitif  aoiiOD.  (ToilUier  t.  I,  {Mg.  Sii, 
mIU.  du  Paris  ). 
ÌJB  S'nat  iioiHo  (|uMt  est  de  juslioe  quo  le 

SUI >('<iil*Ii'  fioU  iiiis  au  iloinliro  di's  ji  irlii  s  iii- 
i»'rcs»ió«'s ,  car  il  ik!«iI  souvcnt  nri  nor  tja  il 
n'existenciin  «iilrc  int»TPssó ,  t-t  iliiti<i  n-s  rns ,  les 

fiiiMlS  (II'  l'nlis.'nl  siTiiiriil  Ini--  '-;  :i li;iil(lotllli'S  ,  à 
Sdii  ui'.iiiil  (tciriiiic'iil .  tiii  u  dell  iiiit  ni  cl<>  ccti\ 
lui  d(M\ L'Ili  siicckIlt;  cti  adoptant  la  ródaclioii 
ilii  {irojut  ii  est  à  craindre  quo  lus  Tribunaiiv, 
n'adoptcnl  .■u^t  la  juri^prudenM  dftì  Coiirs 
rr.MK.MÌxs;  k^l  cM  io  molif  de  r«n|endeiiicni 


tallii  >U)  |irii)H)  ciipo  del  molo  rifiiiarda  il  jii  iiiio 
pcritHlo ,  in  cui  la  k^};*'  si  nc^u|)a  delia  |)Cr- 
Kuna  (Ih'  Isa  ri-s<a((i  dì  farsi  vodcrw  e  dare  sue 
iMilÌ7.i<-,  e  (;ti<'^!o  perìodo  cOTDpréndé  {I  tempo 
iU*Cni'>o  dal  iHiiiiiiMilo  il)  (ui  una  porcina  lia 
reR-talu  di  «  uui^iartre  al  luojje  del  suo  domicilio, 
sino  a  quello  in  riirè  pronanciata  la  «mtenBa 

di  dirliiara/iotic  <!' ;i^'-rn/;i. 

(Ari.  ti  ).  Duniiile  lutui  (jiievU)  Icinpo  la  Icj;kc 
lascia  al  prudente  arbitrio  dei  Tribunali  di 
pidvvcfirri*  agli  ÌDtcl*ej»i  delT  assente  secondo 
le  occorrenze.  (ìli  srritlori  coiiveiifiono  rhe  il 
Triliiiiiale  jKilri'Mi"  inr.ìi  ii  ;u  e .  sr  I<i  |;iudica 
coiivcnicult.' ,  lo  stcsiiu  erede  prc;>uutivo  del- 
l'amminliilrazione,  ovvero  di  alcuni  atti  piii 
inipotiaiili  (!i  (I  ila  aimiiiiiisirazione:  parreldie 
pcrianlo  opporliiiio.  .cli<>  di  ciò  fosse  futlt»  un 
celino  nella  lep{!e. 

(  Ari.  7)  ).  K  siccome  la  «lisposizione,  per  cui 
si  stabilisce,  che  il  Tribunale  deputerà  un  An- 
tan» |ter  ra|)pn'soiiiarc  l'assente,  può  far  cre- 
dere ai  meno  islruili,  da  una  parte,  che  il 
Noiaro  in  simìti  alTarì  sia  tina  perdona  nerc^jf- 
san'a,  e  dal!"  .'itlra  ,  di''  ;,>  >,ii  [)iù  rislriile  di 
quel  che  non  sono, debbano  riguardarsi  le  nt- 
iribusioni  dei  Tribunali  in  que>ia  inaterìu  ; 
COSI,  per  CHi!'^ '.iiire  quesli  due  di\ci>i  o^iuelli, 
NI  propone  cln'  nell'art.  ~>  del  propello  iii>oce 
dell'espressione:  tfep'<^';i>  mi  ,\oiaro,  (td  ulint 
petima  idonea,  àia  scrino  quest'altra:  depu- 
terà um  jM-nìorìu  iduìwa,  r,  «?  lo  siima,  lo  slcs^u 

errili-  }  i  rsdii^i'  it, 

(  .Art.  i).  Quest'articolo  hlabiliscc  iu'niudo 
f^eneraio,  rbo  il  Minisiero  Pobblieo  Veglierà 
strali  iiilen'ssi  delle  persoiK'  iMr^miie  assenti. 
Dietro  ci'»  pare  che  non  si  duMcldn-  dubitare, 
riie  0!ssó  non  nbbia  qualili  per  richiedere  dal 
Tribunale  (juei  proyvedimailitbe.  credesse  con- 
vcuienli,  tome  far  lo  potrebbe  qualunque  |Mjr- 
s"ua  interessala.  Ciò  non  oslanle,  pi'r  mia  inaji,- 
giore  cauteja,  so  ne  potrebbe  lare  un  ceuuo 
neUa  legge. 

Iti  lai  caso  nell'art.  2,  laddove  è  dello:  tt 
tit  'iii  slo  (Ielle  full  li  iiilfirisali"  ihirt't  i  rcluliri 
liinrriulininili y  si  ilo^rebbe  sn^liluire:  a  ti- 
chìehtu  ilelie  imiii  iéilcn  sudle ,  o  lU  l  Minislei  n 
Pubbticu,  daiv  ì  teUuivi  j»uiwriliiiunU ;  ccosi 
egualinenie  noll'arl.  3  dove  ìABcrUlo:  loM'itlttìtsa 
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{Mia  parte  che  Un  prevcmUo,  si  dovrebiie  ajf 
giungere:  o  dal  Miaùtero  Pubi/lieo^ 

R  queste  n!;f(ittnte  poiwono  credersi*  lanlo  più 
opporliiiH'.  clic,  ve^^eiidosi  da  taluno,  cliO  i 
provvediiueiiii  del  Tribunale  devoiv>  emanare 
a  seguito  dell' iiilanza  delle  -parir  tnteresMie, 
potrebl>e  opinarsi,  che  la  slc-^sa  fai-ollà  ROn 
iipparteiif^n  anche  al  .Ministero  Pubblico. 

Ih's^MSk  della  ConnuiiwoHe, 

(Art.  i).  L*«rl.  I.'del  progetto  de»nmo  dal 

(od ice  di  \apoli  (ari.  UT)  venne  dalla  (iom- 
inissione  giudicalo  utile  ed  atto  a  prevenire 
qualunque  conlestazione ,  die  potesse  elevarsi 
stilli' condizioni  nccc^siirie,  acciò  non  po«isu  una 
persona  essere  considerala  come  presunta  «<- 
s-nir.  Le  indispensabili  rirroslanze  dell'avere 
abbandonalo  il  proprio  doniii-ilio,  c  della  man- 
canza di  procura,  non  che  di  una  privazione 
lolale  di  iiolixte,  parvero  baiilanli  per  ^iunuere 
ad.  un  tale  scopo  od  allontanare  ogni  Koria  di 
arbitrio,  ne  lo  stesso  Seasfo-obbe  a  pro|M>rne 
d'altra  specie.  l'^^Ii  è  vero  beiHÌ ,  rhe  nel!"  ar- 
ticolo .'>  sì  vede  enunciata  una  stessa  idea,  ma 
appunto  perchè  non  si- riferisca  qvello  che  alla 
dichiarazione  d'assenza,  parve  conveniente  di 
dar  principio  ni  titolo  colla  dis|M>sizione  con- 
tenuta nell'art.  1,  per  indicare  cosi  clie  il  solo 
lasio  di  quattro  anni  «labiJiscc  una  dilTereau 
inr  te  oòndlcionl  ehe  si -richieggono  [ter'  la- 
dicliinrazione  d'as^  n/n.  e  (jn-lle  iuN'es'»arie 
per  iitdanie  la  prescrizione,  ma  che  dol  rc»lo 
il  prinripio  è,  ^  neirnao,  eh*  neir altro  case, 
uniforme. 

Il  timore  esternalo  dal  Senulo  di  Piemonte, 
che  nel  |;iorno  iinmediainmeiile  siicccs«ivo  a 
ipielloi  in  eui  una  persom  avrà  lasciato  il  pro- 
prio domieilio  possono  «ssere  applicato  le*  di- 
spo-^izioni  relative  ni  prt^senii  assenti,  pare  non 
abbia  alcun  reale  fundamenlo.  K  primierumcnlc 
si  scorge  dell'ari.  9,  che  la  presuntone- d^'tfs- 
senza  nmi  da  liu)f;o  ad  alcuna  misura,  so  non 
nel  solo  caso  di  urres'iilù:  ove  per  parte  ilella 
famiglia  si  animinislri  sa;;i;iaiuente,  e  la  so- 
stanza dell' luMoale  non  possa  correre  alcun  ri-^ 
Schio,  dovranno  le  eoto  rfmanerme  nello  islalo 
slesso  sino  all'epoca  della  dichiarazione  d'as- 
senza; una  tale  limitazione  fasi,  che  nessuno 
|K)ssa  intempestivamente  ed  in  nodo  indiscreti», 
in.!;<'rirsi  nculi  affari  dell' nsscnle.  Sccoudaria- 
ineiiie  pui  i  .soli  Tribunali  debbono  piudicaru 
.so  \i  sia.  o  no,  necessità  d'alcun  provvedi-, 
mento,  ed  essendo  slabilita  una  regola,  il  ipi^ 
fdior  parlilo  ora  di  riferirsi  quanto  al  resto 
alla  loro  jnudenza. 

Giova  iuUne  cooiiiderare,  che  le  misure  ge- 
nerali ette  hanno  luogo  In  -seguilo  nlla  presuu> 
zione  d'assenza  sono  j)ei'  slesse  tutelari  e 
con«er\alorie .  e  non  |H)tiel)bero  essere  dille- 
I  ile  >eii/a  grave  danno  dell'asseule,  ed  anche 
del  pubblico  interesse,  il  quale  ricbìede,  ctie 
i  beni  vengano  coltivati. 

Ilei  h»lo  non  si  polrebbv  amòiellere  la  pro> 
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pòsta  elio  pare  si  Uuvìa  da  Sonalo,  di  lis>:iri' 
iin  (ormine»  prima  dot  (pialo  non  possa  :ivrr 
luogo  la  presunzioBo  d'assimst,  poiché  trattan- 
dosi ,  rome  gi^  n  disse ,  di  ftoto  minire  ron- 
senalorie  e  di  itrf!Cii/a  ,  posioiin  darsi  Inli 
«asi ,  in  cui  un  lioncliè  miaiiuo  rilardo  riesci- 
rebbe  pregiiidicievole;  e  rimarrebbe  chinm  la< 
via  a  prendere  (jiielle  misiirn  indispeiisaliilì  die 
««venli  voile  ri»lere*sp  deWasseiile  riehieile- 
ivldte,  e  la  prelisMone  quindi  di  mi  lerniinc. 
Iinijii  (Ini  rieseirp  n  lui  favorevole,  carelriie 
;iiixi  per  lui  sva|ila^i;tn.sis9Ìroa. 

Per  silTalli  molivi  sarelilic  la  Gommifslonc 
d  avviso  di  maulonoru  l'articolo. 

Si  adiHla  roaservazìone  fatta  dal  ttenalo  di- 
•Nizzn  sul!"  ari.  I. 

(.Vrl.  lì),  il  Scualo  di  Nizza  ra\\i>.a  uell  ar- 
lirolo  9  molle  parole  inulili.  o  vien  propo- 
nendo mia  redattone,  alla  ijnale  In  Commissione 
aderÌ!*ce ,  Hiceoiiif  ijuclla  che.  senza  pillilo  can- 
giare/il  scn*o  dell' arlicolo ,  pn  s:'nla  però  una 
majtgior  jH«cisionc  ;  converrà  per  nitro- sempre 
tnodlfirarf  le  parole:  parli  riìtmrmttr,  frìmta 
i|ii:inl<>  '-i  '■  ^  ipi.i  iniieaio. 

La  (Umiiiiissione  ndcrisre  ali'  osservazione 
fatta  dal  Senato  di  Savoia ,  itoicbè  non  Iraiian- 
dosl,  nel  primo  periniio  dell' assenza .  che  tli 
scmpliri  misure  roiiservalorie  c  necessarie  , 
raj^lon  vuole,  clic  possa  ne  W!(sere  provocale  da 
lutti  quelli  che  vi  baano  on  interesse  anche 
ovrnUiale ,  e  V  iMorvenlo  dei  presenti  eredi 
IroAandnsi  per  lai  molo  liiiiilalo  e  défloilo, 
non  p<iù  puii  inspirare  alcun  lituorc. 

i*  Commissione  concorre,  parimente  ncH'os- 
servazioue' falla  «lai  Scnaio  di  Genova  Icndenlo 
a  far  aspiungere  le  parole:  o  tld  Pubblico  Mi- 
Hislno. 

{Ari.  a).  Si  adotta  dalla. fioosniisMonc  l'ns- 
scA'vaxione  fatla  sutrarl.  S  dai  Senati  dì  Pie- 
luunle  e  \iz/.:i. 

I>ai*c  che  la  rcdajiioiio  proposta  dal  8«iia(o 
di  Genova  sali' arti  S.  non  sia  per  mlftlforare 
liinn  fallo  l'articolo;  e  ie  pnro!'';  k-'  nllm  per- 
sitm  ùloiu'it,  cullocuic  do|Mi  !;i  |):irol;»:  fdotaw, 
soiubniao  rtipondere  a  luiic  le  ohbiezioitl/aia 
perchè  con  esse  non  si  escludono  i  presenti 
eredi,  ove  conveniia  unimelterli ,  sia  iiercliè  non 
dovendosi  lali  credi  deputare,  se  non  rara- 
meuie  od  in  casi  «pcciali,  non  couvcrrehitc 
nemInarH  espressamente,  e  rendere  eosV  troppo 
facile  l'adito,  a  che  vrn::ann  es^i  ad  imini- 
scliiarsi  iicii^ti  all'ari  di  una  persona  che  non  è 
aneora  ehe  presonla  assente  ;  le  |>arole  :  od 
ttUra  fifrMuiit  'uUmra ,  indicano  poi  anche  assai 
chiaramente,  non  essere  i  Nolari  fiersonc  ne- 
cesaarie;*»  potersi  dal  Trihuiiale  deputare  qua- 
lunque atira  perstma  riputata  più  capace. 

In  qiuinto  alla  proposta  di  aggiungere  le  pa- 
role: (»  (/«/  Miiiisl-ri)  Pubblico,  non  >i  crvdc 
|Hisfta  una  tale  a^cj^iuntu  essere  necessaria,  sia 
[lercbè  la  viiiiilanza  altrilniila  ol  Pubblico  Mi- 
iii'^lero  ilnirarl.  \  ,  jjìà  cOnliene  iti  sè  il  difillo 
di  provocare  uii!»ure  di  tal  boria ,  ed  uiidic 
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perchè,  nei  casi  tonlemplati  «lall  art.  .1,  in  cui 
si  li-atta  di  Inventario,  diviisioni,  liquidazioni. 
0  liti  conrernenii  un  presunto  assente,  non 
mancano  mài  persone  aventi  iin  interesse  ro- 
mime,  od  ohiilipale  :iil  agire. 

(.\rt.  4).  Quanto  .si  è  detto  agli  articoli  1 
ti  ^  ritipoiide  nll'ossenrasione,  che,  oome  si  ò 
accenn  Ilo .  fu  fatta  SU  qac9t*arllcolo  dal  i»enalo 

di  (ieuova. 

(  sLSslOMi  01  I.UAZIA  ì.  (ili  STi/.iA  ) 

(  Ari.  1).  Pare  rlm,  senza  incontrare  cl'in- 
«  onvenienli  di  una  delinizione ,  si  conciliino  le 
opposte  seulenzc  di  luantonere,  o  di  togliere 
Tart.  f ,  e  si  ron«*^nisca  l'intento  della  t>mi* 
inisstnni'.  Sii[)pre«o  di  f;il(o  V  xuX.  \  drì  pro- 
niello  è  iiianicuuia  la  stisianza  eolla  fusione  ^li 
esso  ndPaH.  !2  del  progetto.  (I>e  opinioni  da 
prima  erano  divergènti  contro  trb;  dopo  al- 
l'niianimità  ). 

(  Art.  i).  .Neil' ari Icolo.  olire  Pintenzione  in 
esso  del  disposto  ideir art.  1  del  progetto,  si 
crede  bene  ti  eoHocar.^  irli  fieli  ptvmutìhi  in 
secondo  lno!:o  dopo  te  /firli  iiih-rt'xntte ,  conic 
trasposizione  che  pare  più  acconcia;  che  qnan- 
iim<pie  diveì'samenle  dal  Codice  francese  per 
nn  interesse  eventuale  non  attuate  possn  t;i! 
volta  anuueltersi  I  erede  presuntivo  a  .solttcì- 
lare  i  pmvvcdimenli  richiesti  dalla  neceSMtA , 
debbano  nerà  essi  badare  a  che  non  venga 
P  er^  aa  Initerirsl  indiscreiantenle  ne^li  in- 
teressi del  presunto  assetile. 

Si  sono  inoltre  soppresse  le  parole:  o  tkl 
MiniMnv  PaMth»»  che  paiono  {nnlill,  avuto 
ri!:n<irrl()  alle  disposizioni  generali  conlcnule 
nell'ari,  t  del  propello.  * 

(  Alfiimniiitilà  ). 

(Art.  5).  [.'articolo  in  soslanzr»  è  mantenuto 
e  la  variazione  .sta  nei  termini  :  vd  iiiicbc  iiHle 
lili  ihe  puficbbrru  iiimafcif  rchilimitu'lc  aijH 
alti  snpraddtltij  parendo  che  questo  disposto 
venata  eos)  a'cooralnarsi' assai  meglio  colle  in- 
coinhenze  da  alIrilMiirsi  allo  persone  accennale 
nelParlictdo  a  cui  ii<in  pare  op|>oiiniio  «li  con- 
cedere facolri  di  stare  in  ;;iudicio  por  altri  alli 
d'ainminisirazionecho  per  quelli  designali  nello 
slesso  articolo. 

(  SU' inifiitiiiiilà  ),  ^ 

(.\rUv4)<  Adottato  tcanne  la  dlzi«nie^t^t«o- 
nito  tÌÈath  sarrogata  a  Mininiero  PuMiUro  (  1  ). 


(I)  Uednzioni-  |in>|i(i>iii  ilai|a  Sessiuae  ili  G.  c  G. 
—  .\rt.  I  c  2  del  |iriino  progetto  fomaale  l'art,  i 
della  Si»sHmi*.  — -Qaaado  occorra  la  necessità  di 
l>rovvc(lcr«  iill*ammifl<»tniiì«De.«li  tulli,  o  dì  parte 
ik-i  \wn\  laììciali  da  una  pcrsoua  cliu  avrà  cfssalu  di 
cuiiiparire  ucl  luogo  di  sao  dooiiciliO)  o.di  sua  re- 
stdctiztt .  sema  che  si  abbiano  wrtitie  di  easa  e  scaxp 
<lii'  iliSi.i  l.i<i.iaio  alcun  Pritcìiralorc ,  il  Tribunale  di 
i'rctcUuni  ilfir  ultimo  doniicijiu  di  lalc  presunto  as- 
MFMte,  darli,  a  ricliicsia  d^lle  |i«rli  interc.4.<i;ilp,  ed 
ciiirlw  rrcili  prr«.iuUÌ¥Ì ,  i  rclalivi  provvedimenti. 
-  \xK.  5  ilei  prugcllu  e  ^  della  Scsi»ioae.  —  I  Tri- 
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(  OiSCVSSIOM  M  COKSICUO  IM  STATO) 

Adaitansa  dtl^genmh  1830. 

i  Vn.  1  c  3,  oorrìsp.  al  76  ilei  Cod.).  Il  Re^ 
l«i»re  dicd  esaere  insorta  una  divergenza  nella  ! 
Sessione  intorno  all'art  4,  ove  è  definita  In  i 

|ii'osiiiizione  di'ti' ;  opinandosi  damili  uni 
«■he  vi  foiiseru  iuconvenienli  nel  duro  una  do-  j 
finizizióne  die  non  può  essere  sempre  esatta ,  ' 
ci'fdpndosi  dajjli  ullri  che  una  dclìnizionc  fossi* 
iiece^^arin  :  le  quali  opposte  opinioni  rui  uno  poi 
lontilìale  sopprimendo  di  fnlto  l'ari.  I,  man- 
tenutane  b  soefania  colla  Tuaioiie  di  ewo  nel- 
r  ari.  ± 

li  ( in;ii  (liisi^i Ili  ;i<lrri^(  e  ;ill;t  |ii-(i(m»--I:i  riu- 
nione dei  due  articoli  per  cui  rimaugunu  ivi 
tolti  gl'inconvenienti  df  una  definizione. 

Passando  quindi  all'art.  2,  il  Hciatore  espone 
che  vi  sono  stale  ^rnvi  qui«»li<)ni  nella  Francia 
sali* Intel ligen /a  delle  parole:  sitila -doimiKta 
rieUe  parli  inlei essale ,  ehe  s'incontrano  nel- 
l  arl.  11:2  del  Codice  franeese.  e  sostcnendasi 
da  alcuni  fra  i  roiiieiitatori  oli»-  dovessero  in- 
leodersi  soltanto  delle  persone  aventi  ua  inte- 
resse attuate  e  presente,  ed  estendersi  da  al- 
tri anche  a  quelle  persone  ehe  ave-ssero  un 
interesso  eveiiluale  l'niuro:  che,  alleso  tale  dub- 
biti la  Sessione  ha  credulo  non  dovesse  «|ui*slo 
punio  lasciarsi  indeciso .  e  io  ha  risolto  nel 
senso  di  polirsi  aniiiietlere  anche  f;ii  eredi 
presuntivi  a sulleeilare  i  provvedimenti  richiesti 
dalla  necessità,  ma  ba  presentalo  ad  un  tèmpo 
la  disposizione,  in  un  aspetto  atto  ad  indicare 
•ai  Trihnnuli  ehe  l'erede  non  doveva  neanchr 
ingerirsi  iiidiscretameulo  negli  interessi  del 
presunto  assente ,  c  per  tale  motivo  ha  Inver- 
tita la  menzione  fatta  noli"  articolo  dej;Ii  eredi 
presuntivi  e  delle  parli  interes^ìale,  facendo  pro- 
cedere queste  nltinic  e  collocando  in  sceondo 
hioRo  gli  eredi  presuntivi. 

Il  (iuardasigilii  dichiara  di  non  vedere  dif- 
licoltii  a  die  la  inenzi  iiir  ih  l;1ì  i  i  i'di  presuntix  i 
preceda,  o  sussegua  quella  delle  parti  interessale. 

Arconna  nlieriomiente  il  Relatore  inoporsì 
dalla  Sessione  un'altra  nìodifica/iorie  suU' ar- 
ticolo 1,  quella  cioè  di  sopprìmervi  ic  parole: 
a  del  Pubblico  Mittish  in .  clii>  paiono  soperllno, 
a\ulo  riguardo  alia  disposizione  generale  ron- 
Icnula  nell'art,  i  sulle  attrihuzioni  del  3lini- 
stero  l'irhiilico  rispelli»  agli  .isscnli.  e  concor- 
rervi eziandio  U  cousid^raziuiic  cho  alloniuando 
in  »n»  serie  di  articoli  di  léfge  vi  è  nna  di- 

bouali,  Milla  ni.«Unza  della  parie  |jiu  ili<pu- 
leraaao  no  Notaro,  ad  alira  persona  idonra  por  ra|>- 
|»rÈ«enl;iri'  i  prcsunli  awcnii  nella  formazionr  liit'li 
inventarli  «lei  i-onli,  itellc  divisioi»  e  liqQidaziiini ,  in 
mi  saraano  loteres<«ati,  ed  anche  nelle  liti  elio  po- 
tessero insercorr  rrlaiivsmeale  agli  atti  sópra  detti. 
—  Art.  4  del  |ir.),qruo  e  6  deHs  Sessione.  —  I/A?- 

Vdcjlo  Fisralr  i-  spfrialinr'nle  iiicarii  .iln  ili  M'irliarr 
agli  Hilcreui  ilrllc  perMioe  pronnlc  asKuH,  e  >ara 
:>cniilo  ia  tolte  le  domaadf  rhe  Ve  ri^ardaiio. 
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sposizione  generale,  il  ripetere  le  conseguenze 

in  uno,  od  altro  degli  articoli,  produce  l' in- 
conveniente di  far  credere  ehe,  dove  non  è  falla 
la  menzione  es|)ressa,  la  disposiziono  generale 
non  sia  appiicabile,  onde  s'indebolirebbe  così 
il  disposto  dell'art.  4. 

Il  (Guardasigilli  dice  che  li"  ikìicIo:  o  thA 
Pubblico  Minialero,  non  si  erano  messe  dalia 
Commissione  nella  prima  minuta  e  vi  furono 
aggiunte  per  togliere  il  dubbio  oiov  ilo  d.tl  Se- 
nato di  Genova,  se  fosse  suUicieule  la  dispo- 
sizione dell'art,  i,  |>erchò  i|  provvedimento 
«xinleiopiato  dall' art.  :2  potesse  essere  richiesti) 
anche  dal  Pubblico  .^linistero:  gli  |iare  quindi, 
rhe  il  motivo  della  Sessione  essendo  quello  di 
rimanere  già  compresa  onesta  lacollù  nella  di-* 
Bposizionè  generale  delr^irt.  4,  ma  nno  dei 
Senati  avendo  eccitalo  il  dubbio  se  Io  --i;!,  si 
debbano  lasciare  le  paroiu  suddette  allinche 
non  insorga  inc«rtez/a  nella  >leg;;e.  •. 

Il  Kelatore  spieua  che  la  soppressione  delle 
parole:  «  di'!  Pnhhlifu  Ministero,  si  collegava 
con  un  gra\e  diihhio  intrinseco  che  si  è  ele- 
vato nella  Sessione,  vale  a  dire  se  il  Ministero 
Pubblico  dovesse 'agire  neh^'interosse  del  pre- 
sunto assenle ,  nw  i  in  ('>.pri:iii'i  p  soltanto  un 
volo;  dio  lille  d(d)ljio  veniva  poi  anche  a  toc- 
care alla  quistione  se  il  .Ministero  Pubblico 
avrebbe  un  azione  nelle  cose  civili,  qiiisliotic 
questa,  sulla  quale  la  Commissione  stessa,  nelle 
risfM>ste  date  all' osservaziom'  fatta  dal  Senato 
di  Genova  sull'art.  0,  ita  detto  di  non  rav.vi« 
sare  conveniente  di  prendere  P iniziativa,  e 
l.iTitn  fiiciHi  (li  divìderla  \v.'v  incidenza,  nientro 
apparteneva  alla  logge  organica  sui  Tribunali, 
o  al  Codice  di  processnra  civile  il  definirla: 
avere  quindi  la  Se-^^iiuif  crrdiito  che  fosse  siif- 
ticienle  la  disposizione  dell  art.  4,  per  cui  il 
Hinlslero  PubbHco  è  incaricato  di  vegliare  agli 
interessi  dell'assente ,  senza  fare  una  sptciale 
drrhiarnzionc  pel  caso  dell'art.  3. 

^o^fiiii'ifie  pos4'ia  clic  l.i  i] ione  si  pir'-i  ii- 
lerà  pili  specialmeutc  siili  ari.  ti  ove  «ccorrifia 
di  pnrhire  delle  attribuzioni  del  Ministero  pub- 
blico per  la  dichiarazione  deli' ri'jsni/ i 

li  <iiianlasigilli  insisto  sulla  considcra/.ioitc 
che  tolte  le  suddette  parole  nascerebbe  un  dub- 
bio sull'articolo, ed  osserva  ridursi  la  «questione 
ad  esprimervi  ciò  che  dalla  Sessione  e  sottin- 
teso. |K»ichè  si  opina  da  ipiesta  che  le  incom- 
benze date  dall'art,  -i  ai  Ministero  i^bbiico 
comprendano  anche  il  caso  dell*  art.  tS. 

Alcuni  fra  i  Mernlui  della  Sessione  diciiia- 
rano,  che  in  sostanza  non  hanno  dilìicidla  a 
che  sia  ccmservala  nell'artlpolo  b  menzione  del 
Ministero  Pubblico;  pro[ion::ono  però  di  sosti- 
liiir\i  r  indica/iime  dell' \vvocato  Fiscale,  sic- 
come si  è  praticello  dalia  demone  negli  altri 
articoli  di  questo  titolo» 
'  Il  Goardasiitilli  aderisce  al  sostitnire  Avvn- 
niUì  risctilr  nel  pic>ienlc  ariicolo  imc  ».ì  traila 
d'un  provvedi  melilo  che  sarà  dato  dal  l'ribn- 
ntle  dì  Prefeltur» .  riservandosi  di  parlare  ul- 
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*leriorin»nle  sulla  Uenoniinszirae  tli  Mini<«lero 

PuMilii"  iioll'fsaliie  dell' :ir(.  i. 

K  iii:tiit«Miiila  dui  (k>usi^lio  lu  menzione  del 
Minisiern  Piibbliru,  con  surrojtarvi  però  laln- 
dir^zione  dcW  Avroeafo  Fimilf. 

Osserva  luisoia  il  (ìuardasìiiilli  ininrno  alla 
frase  direnlc:  sciizu  rlw  uhhin  lasritiln  alcun 
legittimo  urocuratgre,  essersi  animesM>  nelPar- 
lirolo  dell«  SeMÌone  la  parob  IfyHiimo.  la  qiinto 
sflinbni  utilf^  pt'r  far  sonlire  eli*'  si  tr,iif;i 
di  un  procuratore  che  abbia  facolUi  di  tirniui- 
nislrare,  e  non  di  un- pntniratore  qualnnfjue. 

Sì  rispondo,  per  parie  delbi  Sf*<ssionf ,  vhc  es- 
sendo parlalo  nel  principio  dell' arlici>l<i  dt'lla 
necessità  di  provvedere  all'uniminiNira/ione  dei 
beni  dell'assente,  non  può  cader  Uubbip  che 
per  procuratore  s'intenda  quello  che  abbia  fn- 
roltà  di  ainroinislrare ,  onde  si  <•  i  rcilul;)  su- 
perflua la  parola  IcgiUiino,  la  quale  non  escln- 
oerebbe  per  altra  parte  la  semplire  procura 
alle  liti  cli<>  è  anche  lesiillinia. 

('no  dei  Membri  dice,  che  poieliè  nella  so- 
stanza si  è  d'aceordo  nel  voler  denif^nare  un 
procuratore  che  sta  aulorizsàto  ad  animini- 
sfrare,  non  si  vedrebbe  motivo  di  non  espri- 
nicrl'i  ncll"  ;irti<  i>lo,  e  |)ropone  di  dire;  pfO- 
CHfUhtn  uulorhzalo  mi  aintniniattarc 

É  adottata  4|iiesla  spiegazione  da  af;t!tun;;ersi 
nell'arlirolo. 

(ìli  articoli  I  e  2  sono  riuniti  in  un  salo,  iu 
confornaità  deH* avviso  della  Sessione,  e  l'arti- 
colo da  essa  proposto  è  adottalo  nei  termini 
seguenti  : 

«  Quando  orcorre  la  ntHcssil."!  di  |)rovvedero 
«  air  anuuinisiraziono  di  ìulti,  o  di  parte  dei 
«■b^l  lasciali  da  una  persona,  che  avrà  ces- 
«  salo  di  comparire  nel  luogo  di  suo  domirilio, 
€  o  di  sua  residenza,  senza  che  si  abbiano  no- 
«  lixie  di  essa  e  senza  che  abbia  ias<-inlo  nl- 
€  cun  pnK^raloro  autorizzato  ad  amministrare, 
«  il  Tribunale  di  Prefettura  dell'ullinio  domi- 
«  rilio  di  lale  i>resiin(o  :issenle,  dar.»,  a  ri- 
«  chiesta  delle  parli  interessale  *  ed  anche  de^li 
«  «Midi,  presumivi ,  o  dell'Avvotafo  Fiscale^  i 
«  relativi  provvedimenti  ». 

(  Art.  3  eorr.  ni  77  del  Cod.  ).  La  Sessione 
propone  di  mutare  T  ultima  frase  dell' ;irticolo  : 
ed  aiirlif  udii'  lili  ovr  il  Tribnimlf  lo  sliìni 
eom  cììii  iili' ,  e<ni  sostituirvi  la  seguente  ;  ed 
aurhc  nelle  liti  rhr  pofe.wro  insonjcre  relolk 
vamnUe  agli  atti  sopradeUi,  onde  meglio  coor- 
dinare «fuest*  ultima  parte  (|ella  disposizione 
colle  incnnibenze  attribuite  alle  persone  indi- 
cale nell'articolo,  non  parendo  opportuno  di 
cofieedere  loro  la  fnedltt  4i  slare  in  giudicio 
per  r  assente,  per  altri  atti  di  amministrazione 
che  quelli  ivi  previsti.  »  .  • 

Il  Guardasigilli  s^a|a  che  la  •  Gooittisalone 
aveva  dello  liti  in  genere  coH'aggiungervì  :  ove 
il  Tribìnmfe  io  fttimi  ronveninile,  per  lasciare 
alla  prudenza  dei  'rribiiimli  il  dare  maggiori 
o  minori  facoltà  alia  persona  deputala,  secondo 
il  grftdo  di  coirftdenzti  rhe  potesse  meritar»!  : 
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a  vece  che  nella  redazione  della  Sessione  il 

Tribunale  dovrebbe  in  certo  luodo  dare  ;i  quell:i 
persona  la  facoltà  di  rap]irt*>eiilarc  i'u.ssenlu 
nelle  liti  di  cui  è  fatta  men/ioae.  San  ineonira 
però  diflìcoltà  nel  ritenere  la  variante,  qualora 
vi  si  aggiungano  le  parole:  ore  il  Trihinialr  lu 
stilili  counitiiìili'. 

È  adottato  con  quest'aggiunta  T articolo. pro- 
posto dalla  SiMsione  redatto  come  infra  : 

«  Il  Tribiuiale  shIIm  istanza  della  parte  più 
•  diligente  deputerà  un  !Notajo  od  altra  persona 
«  idonea  (»er  rappresentare  i  presunti  assenti 
«  nella  formazione  degli  inventari,  dei  conti, 

<  delle  divisioni  e  liquidazioni  in  cui  saranno 
«  inleres.<uti,edanrbe,  ove  tostimi  conveniente, 

<  nelle  lili  che  possono  ios^Argere  rdativamente 
«  agli  atti  sopradettf  *. 

(  Ari.  i  corrisp.  a!  '2R  "l  a  Cessione  .ulollando 
quesl' arlirolo  pro|)une  di  surrogare  la  dizione 
.1  vvoniio  Fiscale  a  quella  di  Mnklero  PuòbHeo. 

Il  (iuardasigilli ,  inerentemente  alla  riser>  a 
falla  nella  discussione  dell'ari,  "i,  dice  essere 
già  necessario  di  determinare  se  abbia  a  rile- 
iiersi  la  questione  di  Ministero  Pubblieo  prò- 
|)osta  dalla  Commissione,  ovvero  a  sostituirsene 
un'  altra,  sfv  iiiidd  I:i  (|ir;ile  do\  ranno  j)oscia  va- 
riarsi lutti  gli  articoli  non  solo  di  questo  lìlolo,. 
ma  anche  dell'itero  progetto  del  Codice,  nel 
ipinli  occorrerà  le  menzione  del  Pubblico  Mi» 
nislero, 

Ks]Knie  quindi  che  la  denominazione  Mini- 
utero  Piihhiico  comprende  gli  Avvocali  (Jene- 
rali .  gli  .\vvocati  Fiscali  (ìencrali,  il  Procu- 
ratore (jcnerale,  gli  Avvocali  Palrimoniiili ,  e 
gli  Avvocali  Fiscali,  e  siccome  in  diversi  ar- 
ticoli del  (Iodico,  e  fra ''questi  nel  presente  ar- 
ticolo t  sono  date  disposizioni  che  non  dovranno 
essere  particolari  soltanto  ad  upo  o  ad  un  altro 
di  questi  impieghi,  ma  comprenderli  tulli  in 
complesso,  diverr.i  neccsiario  di  ripetei'ne  la 
nomenclatura ,  se  non  si  ado|)era  una  denomi- 
nazione complessiva;  non  ha  diflicolh'i  a  che  se 
ne  sostituisca  pn'  altra  purché,  sia  alla  a  ren- 
dere quél  senso 4  ma  non  vede  del  rimanepte 
quale  inconveniente  po<sn  r>ister\i  a  valersi 
dell'espressione  A/l/uxie/o /'«//W/co  che  ha  nulla 
di  irregolare,  ed  èconosciala  da  tutti  ed  esiste 
nel  (.odire  visonlc  in  Genova,  nel  (>»dice  fraii-» 
ccse,  ia  quello  di  .Napoli,  di  Parma  e  di  altri 
paesi. 

Uno  dei  Membri  dice,  che  la  denominazione 
di  Uinistero  Pubblico  non  è  conosciuta  nelle 
nostre  leggi,  e  non  è  cfni\ enieiite  in  una  .Mo- 
narchia nella  quale  tutto  ciò  che  riguarda  ad 
un  servizio' |wbbllco ,  ad  un  vflteio  pubblieo^ 
deve  portare  il  nome  di  Regio,  dicendosi  da 
noi  Hegii  Ulfizii^  Regio  Erario,  e  non  UlUcio 
imffblico.  Erario  pubblico;  esercitare  ì  nomi 
molla  influenza  sulle  idee,  sulle  cose  e  non 
esser  buono  d'introdurre  denominazioni  eolle 
quali  si  accenni  ad  un  inteie-'.i-  pnldiiico ,  :i 
cui  non  vada  nello  stesso  tempo  congiunto  il 
Regio  servizio.  Crede  poi  l'ópiminteche  quando 
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si  facosite  riienzione,  nc{;li  articoli  del  Codice  i 
ddie  alIribuziiNÙ  defili  .Vvvut  iUi  Fiscali  s'iiUen- 
dcrctibcn»  aache4*oiu linose  per  analo**!»  quello; 
di'i-li  Avvocali  (li  iii  i  ili  <;  Avvocali  l  i>»  ali  Ile- 1 
nerali .  secondo  lo  rispellivc  coii>ihUoiizo  ,  di 
qiiei  Magislralt  ^  o  Tribunali  presso  i  quali  gli 
uni     gli  altri  f'sr>rrilaiiu  le  loro  fiinziuiii. 

Il  Guardasìi^ilii  u.ssi-r\a  che  nei  diverbi  liioli 
del  Codice  vi  sono  ullribuzioni  date  special* 
incnle  agli-  Avvocali  Fiscali,  altre  che  aono 
date  esclusivamente  agli  Avvocati  Generali,  Av- 
vocali I'ìm  ali  (iiMU-rali,  o  Procuradtn'  ('icurriiU', 
altre  liualuienle  che  riguardano  gli  uni  o  gli 
alili  in  complesso ,  ondo  ne  risulterebbe  una 
confiisloni'  se  (iitli  s'  iiilLMulcsvcro  compresi 
quando  soiw  uoininali  gli  AwmvUì  Fischili.' 

I  no  dei  Membri  proponi!  la  deriominitzionc 
di  Hcijiu  e  Piihliiict»  MiuUleri)  y  alla  quale  si 
accostano  due  alit  i  Membri  ,  osseva  però  il 
Guardasigilli  die  tale  osserva/ione  soiii!)rc  rchbe 
acccQiiaré  che  vi  sia  anche  uu  Aliuisturo  Pub- 
blico il  quale  non  sia  Regio. 

Proposi.!  [xiscia  !;i  donoiniiKizioiv  dì  rfficin 
Itfyiu  è  adottala,  con  af{j;iiinj;fr\ i  perù  nel  pre- 
sente art.  4  ove  la  denomiiKi/ione  sarebbe  ado- 
|vrr:ila  per  la  priina  volta  nel  Oodice  la  spie- 
gazione l  'flivio  Hiujiu  prcìisii  I  Mii/jislmli  e  Tri- 
huiuili. 

L'art  4  è  presentato  o  adol4ato  nei  termini 
s^uenii  : 

«  L'Ffficio  Hepio  presso  i  M;iL;isir:iti  (•  Tri- 
«  bunali  è  speci;ilment(*  incaricalo  di  vegliare 
«  agli  inlere>>i  delle  persone  presunte  assenti, 
•  e  sarà  sentilo  in  tutto  le  domando  che  le 
«  riguardano  >.  . 


CAPO  II. 
IkUu  dkhiarazime  d' assenza. 

rKiMo  raoGCTTo.  —  Coj»o  il.  —  dichiara' 

zinne  d'uisensa. 

Ali.  70  (1 1 5).  Quuildu  siiraiuiu  decorsi 
anni  quattro  dacché  non  si  avrauDO  notnie 
lidia  ptM sulla  presuiilu  assente,  poiraniiu 
^li  eirdi  prcsuiiiivi  legillìmì  ricorrere  al 
Tiibuiialc  di  Prtlellura  acciò  l'assenza  sia 
dichiarala.  Lo  stesso  dirillo  competerà  agli 
eredi  presuntivi  sentii  in  un  tcstametito 
pubblico,  ed  a  chianqnc  avrà  sui  beni  del- 
l':isseiile  ragioni  dipeiuieuli  dalla  condi- 
zione della  di  lui  muilc;  ma  tale  dirillo 
dovrà  essere  esercitato  in  oontmddìtorio 
degli  eredi  legitlimf. 

pana  paocarro.  —  Art.  li.  —  Quando  tutu  ftermm 

avrà  e«$$ato  di  conipnrire  net  luogo  de!  tuo 
à&aneHio  o  ddla  tua  residenza ,  e  dopo  quattro 
ojim  non  se  mi  sanutm  neavutt  jwA  nmisk^ 


CIVILE 

potranno  gli  freth  liuti»  l'i  i'<niiliiu  Iciiillimi  ^* 
quanto  g'i  eredi  Mcritti  lu  uu  tcttumeiUo  pult» 
Itiico,  ed  ogni  atira  mteretmlo,  ^neatt  perà  in 
ronti'uddiltiino  sciiifirc  de<i!i  rrnli  /c'/if/i  './ ,  ri- 
correre al  'J'rHitmuie  di  i'refctlurn  uf/im.itì'  sia 
ditkiarat»  l'astmsa. 

OSStliV  AZIOM 
(Sr.NATO   1)1  SAVOIA) 

Amenttetuenls  pnijiosèt.  Reirancher  le  mot 

IftjiìUiiii. 

htìi'fhfutviiu'iH  ci  molijk.  La  doublé  qualili- 
calion  donuée  au\  bériliors  par  ces  inois  ptt' 
mintil  i  li-iiilliiiti,  no  présente  (|u'une  mènic  idée; 
on  ne  jil'iU  èlre  liérilier  léijitimu  saiis  élic  lié- 
rilier  piésomplif;  lo  Sénat  propose  eii  consé- 
qucnco,  do  reirancher  lu  mot  legitliiHÌ  et  de 
no  désigncr  Jós  héritieri  légilinies  quc  par  la 
sedie  (|iKiIilic:ilion  de  présoniplifs ,  coiiiiuo  on 
Ics  vuit  qualiliés  ilans  V:\vl.  15  de  ce  liirc. 

(senato    ni    l'IKMONTK  ) 

Piriiieiitlo  al  benu  della  società  die  sia  più 
|)ronlamente  assicurato  l' interesso  degli  assenti 
e  di  chi  può  avere  diritto  alla  successione  loro, 
il  Senato  ha  trovato  suilicieiite  il  leni|Ki  di 
quattro  anni ,  che,  ;j;i:t  adottato  nel  Codice  fran- 
cese, fu  proposto  nel  projjetlu  alluaio  di  legge, 
e  ctie  lUàa  il  pi  imo  ]ierio(lo  dell'assenia. 

La  legge  d.i  il  diri  ito  eli  provocare  una  di- 
cliioiaziuiic  d'asspuzu  agli  eredi  le-iìftiini  e  te- 
stamentari) ed  a- qualunque  old  '  mieressato. 

Cerlamenle  che,  sotto  qnesla  dc-iuiia/idrif .  la 
legge  non  ha  voluto  comprendere  u^iii  credi- 
tore, mentre  che  il  incdcsiniu  non  ha  vfero 
interesso  a  far  dioliiararc  il  suo  debitore  as- 
sente ,  avendo  gii  dalla  legge  inlli  i  memi  por 
riiii seguire,  anche  contro  l'anaenlo;  quanto  può 
essergli  dovuto. 

Egu  è  ovidenlo  ebó  un  tal  dirillo  non  devo 
essere  commesso  a  fioidiimiue  ,  ma  solinolo 
a  coloro  che  possono  a\erc  ua  interesse  cerio, 
od  eventuale proJiabile  a  far  dichiarare  l' as- 
senso, e  che  cmA  si  sarà  proposto  l'articohi. 

Ciò-  non  esfante  a  maggior  chiarezza  perorai 
Senato  che  >i  potrebbe  dire  conio  S^pie: 

«  Quando  iiou  persona ,  ecc. .  .  ed  ogni  altro 
«  interessalo  a  farne  dichiarare  F  assenza,  in 
•  contraddittorio  [terò  sempre  degli  eredi  lo* 
«  gitlimi,  potranno,  ecc.  .  .  ». 

Si  sarebbe  pure  da  quest'articolo  tolta  la 
parola  ((lustif  perchè  riferendosi  propriamente 
agli  ultimi  nominati  nolF articolo  (o.8ni  altro 
inleress:ilo  piti ildie  recare  dubbie/za,  |k>sIù 
che  il  coiuradditlurio  degli  erodi  legiuiuii  jire- 
sunlivi  è  necessario  anche  nel  caso  in  cui  le 
istanze  promuovane!  dagli  eredi  acrìlli.  in  un 
pubblico  testamento. 

(  <.\Mr.isA  ui;i  COMI  ) 

In  una  materia  in  cui  nella  legislazione  fran- 
cese si  seppe  con  tanta  maeitria  supplire  alla 
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ìnsutricicnx^J  iloUo  If^gi  Uoiuane,  e  cò$)  bene  |  ressati  di  niì  si  parlu  nell' :irl.  ^2,  il  i|uale  non 
coordinare  la  -ieri»-  coniplela  di  pre<^is*'  ed  ap-  cuiilcuipla  clie  k*  sole  misuri'  iDiisi-rvalorie,  la 
poaite  regole,  c  aella  quale  jgli  autori  del  prò- 1  cut  ulililà  deve  ridondare  a  iH'uetizio  dei  en- 
fetio  seppero- anche  Cam  iiitrod«rre  migliora- 1  diiori ,  e  di  (|iialun<|iic  altro  Interessato.  Una 
menti  ulteriori,  ben  poche  osservaiioni potovaiko  tale  dttri'reii7.i  ira  In  <]iialit.<  delle  per.'«one.  elio 
occorrere  ai  MagislraU).  .    '      '        j  possono  lu  ciascun  ra^to  agire,  pare  risulti  assai 

Epperciò,  ad  ecoeilHie  dell'ari.  19  (iideriMr  eliUiraiiienle  dal  non  potersi  considerare  come 
al  quale  verrà  discorso  quando  l'ordine  nume-  persone  verafnenle  interessale  nrl  raso  con- 
rico  il  permeila),  ove  credeltc  esso  di  doversi  lemplato  dall'art.  .*),  .se  non  (juelle  cui  iiun  tom- 
scosUre  dalle  basi  del  proseliti ,. non  vonnegli  poic  .iliro  ni»/z(»  por  l'esperinienlo  di  quei 
fatto  di  notare  che  coso  di  lieve  momeolo ,  cbQ ,  diritti  che  sono  loro  dalla  It'gge  conicriti  ;  e 
•si  iceennertnno  di  voler  qui  appretto.        *  |  qeetto  non  può  certan'iente  applicarti  a  sem- 

Nell'art.  ì)  piacqueli  in  primo  luoj^o  la  .«.o-  plici  creditori,  coeredi ,  o  ce-.sionariì ,  i  quali 
sliluzione  delle  parole:  non  se  ne  abbiuuo  più  possono  agire  apjtena  stabilita  la  presunzione 
\mliziet  e  vece  di  quelle  del  progetto:  non  te  d'assenza,  senza  che  abbiano  d'uopo,  che  ti 
«c  «araroio CìVi"!'»//*',  perchè  la  parola  «frrr  addivenga  alla  dichiara/iono  di  essa,  ed  un 
prescnlandu  un  pili  largo  signilicato  della  parola  tale  sistema  parve  così  evidenti',  che  tulli  i 
ricevere,  comprendeva  meglio  dell'altra  tanto  Codici  manlermero  la  parola  iiìlercstnli  nello 
le  notizie  che  si  fossero  ricevute  daU'jisseote  stento  senso.  Ai  ogiit  modo,  opinandosi  dal  Se- 
medesimo,  quanto  quelle  ehe  fbttero 'pervraiité  nato  dì  Pieilinnfe.  che  [kisso  aduna  tale  ospres- 
da  ({tialiinqiu»  altro  canale.  i  sione       i  i  tlulilii  i .  si  |i<iiroId)e  forse  .spiegare, 

E  non  parve  superfluo ,  in  secondo  luogo  ,  1  ed  invece  della  redazione  proposta  dal  Sepalo 
ehe  dopo  l«  parole:  della  sua  mMfffJUKT^  4i  j dopo  le'porote:  od  oyrìi  altro  hUenmM,'%\ 
aggiungesse  come  in  altri  arlicnli:  %enza  "f  v;  pniporrobho  di  aimiimgero :  clu- abbia  sui  beni 
lascialo  un  icqtlUhiu  jjiQcumiorej  come  »ìw.  u  tieil' assenti'  diìiUi  indipendenti  dalla  condi- 
circoscrivere  in  'giiitli  limili  11  sigilifletlo  del-  ìzione  della  nwrte  di  es$o.  Una  tale  frase,  oltre 
r articolo.  ■'  -      '  ad  essere  più  collettiva,  sarebbe  già  adottata 

'       nl.yuìsle  della  (:oii>tnts.<i)t)ir.   "'         [dal  Codice  francese,  «  dal  progetto,  come  si 

può  scorgere  dall' art.  133  dfouel  Codice,  e  IO 

Non  SI  crede  col  Sonalo  di  >avoia  che  la  jg|  projietlo. 
parola  legitlimi  sia  superflua,  essendo  adope- 1    p„p  togliere  poi  qualunque  ambigi^illi  elfi» 
rata  in  uppocisione  della  parola  iesUtmmUmt,  porc>-;e  nascere  dalla  parola .  la  C-ommis- 
per  distinguere  l'erede  legittimo  dal  testamen- .  ^jonc  rwligercbbe  l' articolo  nella  seguente  con- 
tarlo, ed  ove  si  consideri  la  prcsiinzionc  ali  l'ven-  fQj.juj|^  .  •  •  . 

tuale  esislen»  dell' assente,  l  epitelo presuiUiwi,  ,  ^^m.^'nd,,  tma  persona  avr.i  cessato  di  coni- 
eonviene  egualmente  agii  credi  ledameotarii,  j ,  parin-  nd  luo-o  del  suo  domicilio,  o  della 
che  agli  eredi  legittimi ,  ed  e  questa  una  conse- i  ,  residenza,  senza  aver  lasciato  un  legit- 
guenia  della  modificazione  fatta  al  Codice  fran-  ,  procuratore,  o  dopo  4  anni  non  se  ne 
oese,  il  quale  nwid^ìPnl'immissm.,.  iiol  po-  sso  I ,  abbiano  più  avute  nolizto,  gli  erodi  presiin- 

«  livi  If  -illimi  |Ktlr;mno  ricorrere  al  Tribunale 
«di  Prefetiuru  acoiù  sia  dichiarata  i'assenxa. 

•  Lo  stesso  diritto  competer*  ngTi  prtH  pre- 

•  suniivi  scritti  in  un  leslaraento  pubblico,  ed 
«  n  miti  gli  altri  intere!i<H)li  aventi  sui  beni  del- 
<  l'assente  diritti  dipendenti  dalla  condizioiie 
«  dellin  dnui- morte,  ma  dovranno  però  som- 
«  prc  Meditarlo  in  eoniraddHtorto  degli  eredi  * 
«  li'siltirai  ». 

Si  adottano  la  redazione  e  aggiunta  proposta 
della  Oiniera  del  Conti.  '   '    •  .' 

(SSSSKMC  pt  6ltju(t.i  e  CIDST0erA)  . 

.\dallandosl  le  ulili  addizioni  fatte  dal  piH>- 
gelle  all'art.  i6.'i  del  CoiTtce  francese  si  sur- 
roga 1*  etpressione  :  pprsoim  presati  attttUe 
alla  redazione  dell'articolo  in  principio,  per 
evitare  una  inutile  ripetizione  di  quanto  si  è 
a  sulTìcienza  espresso  deirari.  1,  (i)..* 
(  4iia  muuwMtàJ^ 

{{)  Rédazinne  proponila  dalla  St^nc  dr  G.  e  G. 
—  Xrt.  S  «lei  prog.  e  7  della  Seanone.  —  Q«aDdo 
aanimo  decani  aaai  4  da  dje  aon  if  ifranao  ao- 

Monvi  oii  coma,  Civile.  1*  ' 


pi  w  f  laui       •)    c»^    lavii   v|^ia     ^«««m^     a«r0K«%«BaaB  j 

venivano  perciò  considerali^  come  i'  soli  pre- 
sunti eredi,  mentre  gingia  la  nuova  redazione 
deirari.  5.  trovandosi  g)i  eredi  testamentari i 
ragguagliali  agli  eredi  legittimi,  vongontf  gli 
uni  e  gli  altri  ad  essere  presuntivi  eredi.  Per 
meglio  esprimere  una  tale  idea ,  crede  la  Com- 
mitlìkMie,  che,  a  vece  delle  porole:  tanto  gli 
eredi  prrmiìdvi  legittimi ,  quanto  fili  eredi 
xcriiti,  ere. ,  si  poirebe  dire:  ijH  credi  prcmn- 
livi ,  tanto  legittimi,  quanto  ticritti;  ad  una  tale 
redaxione  dovrebbe  poi  dei  pari  essere  eoor- 
ilinata  qnélla  ^11  artleolt  IO  e  IS. 

RispondesI  al  Senato  di  Piemonte,  che  già 
nel  Codice  francese  la  locuzione  :  le  parti  in- 
itiwate,  che  si  scorge  adoperata  nell'art.  115, 
non  veniva  intesa  nel  modo  in  mi  s'interpre- 
tava la  stessa  locuzione  usala  iieil'  ari.  1 12  dello 
stesso  Codice,  che coAtomplnim  il  creditore ,  ed 
altri  terzi ,  i  quali  non'  aveatero  ad  eiercilare 
diritti  subordinati  alla  condizione  dolly  morte 
dell'assente:  lo  stesso  deve  pur  dirti  dell'ar- 
ticolo 5  del  progette:  l'azione  perliw  dicliia- 
nre  l'MWpna  non  competer*  a  tutti  gl'hMo- 
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(otscrnsioM  41.  coKifiniio  m  stato) 

Sessione  prupono  di  iiiiiiiietlere  l:i  deii- 
nizioiie  che     darehiio  nnl  prifieiiiio  (lelPar> 

licolo  siill;>  j)rf'<iiii7Ì<tm'  dcH"  .is'si'n/n  bnsfnndo 
il  dire:  pt'is<nia  jni.sinthi  a^nfiih',  ed  evilan- 
dosi  per  tal  modo  di  ripetere  in  questo  arli- 
rolo  riò  che  fu  già  dello  neirart.  1. 

Il  Guardasigilli  conrrirre  coir  avvim  della 
Sessione. 

1/ articolo  è  adollaio  nei  termini  stessi  in 
cai  fa  propoflo  dalla  Seaaiape. 


'  ,Arl.  80  (IIGY  Pir  comprovare  T as- 
senza il  Tribunale,  .sulT appoggio  delle  r.irh! 
e  (lei  dne<imenli  prodolii,  ordinerà,  rhe,  in 
cofiiraddillorio  del  Pubblico  M;iiisloro,  si 
aèsuiMino  informaiioiii  ne)  suo  distretto  ove 
r assente  aveva  il  domicilio,  ed  in  qneìlo 
dollii  residenza,  9e  Tuno  nia  disttiito  doi 
I  jjliro. 

paino  MOOmo.  —  Ari.  G.  —  /Vr  nmipróvar,- 
V  assenza,  il  Jnhunali',  sull'appofigio  liellc  curU- 
f  liei  dot  umenli  prodolti .  orihnerfi ,  previo  mm- 
fre-  H  voto  dei  Pubblko  Ministero,  rhe  ri  amw 
mano  it^ormasionì  tutta  fnmiieia  M  timmeiHo, 
rd  )»  ipir!'<i  tirila  rnUoutt,-  té  rvno  ifn  di- 
stinto tlaii'  alil  a. 

I       \Tn  Ól  GENOVA  ) 

La  M>nt<*uxa  di  dirhiarasione  d'aswnn  pori» 
con  w  la  eonnocnenza  di  privafe  l'aMenK»  del 

possessi»  dei  betii .  e  di  in  oordiirlo  a  sinii  i  redi 
presuntivi:  perciò  la  le;:gu  Austriaca  ha  voltilo, 
che' il' giudi/io  si  f:uTÌn  roiHrp  un  CBralore  in- 
cHrìcato  dcllii  dilVsa  (IcITTissenle,  e  hi  le^ce 
francese  ha  ricitieslo  il  runlraddillorio  del  Mi- 
nistero PttbUieo.  Ma  iion  pai*  al  Senato  che 
questo  9Co|m»  «a.  cQnsegmio'ooircapreasione: 
pi^evio  tempre  fi  («o/o  rW  PnttMicfi  MHnMero , 
che  al  \vivii-  iirll'art.  0,  ed  opina  iiiNt-rc.  eie*, 
oromessa  lu  frase  suddetta,  sia.  più  convenienle 
di  concepire  iittesla  parte  dcfll*  arllcdlo  nel  modo 
sexiii-file:  nrih'iiriA  i  lh'  in  voìilyndiiutiio  iti-! 
Mitmiero  l'HhifUco  ni  jtsKHininw  iuf'm  mnzioni. 

■  ■  _   '  ' 

lij.iM  (d-ll  1  prrMMi.t  pr'^'^iinl:!  nssfnfr.  potranno  plf  rrprti 
preMililixi  Irt;iHimi  rii-orrt-  ni  Triliiin.iN'  ili  PrrfrUtira 
acciò  ra^^i'iiri  «1.1  «iK-hiiirain.  l,o  Mt^evo  «lirillo  eoni- 
prlera  agli  rretli  presuntiti  «rrilli  m  art  tetiaaieato 
pabbTifo,  ed  a  rhhinlin^  a«rli  «u1  heat  de)(li-  ai>8en1i 
ra^'ioiii  tlipomii'iili  dnll.i  .iiiili/ianc  drll.T  di  lui  morir: 
ma  fair  tiirilto  ito«rìt  cpiiiprp  essrrc  rscrritnlo  in 
roBlradilìllorio  degli  errdi  l<tJtillinii. 


Hixpmtr  tMh  CotniiìiitMione. 


yuesila  (iiiservuziuiie  dipende  d.il  lutxhi  iti  cui 
il  Pubblico  Ministero  Hnrn  cliinnuilo  a  disim-. 
pegnare  le  proprie  ftin/ioiii  :  >iiii)  ora  e^li 
non  interveniva  eome  parie  se  non  nei  giiidizii 
criminali,  o  nelle  cause  ritìellenli  il  Demanio, 
od  in  altro  apeaiali  oircoatanxe  tulle  d'ordine 
pubblico,  ma  trattandosi  di  eause  civili  ri- 
Kii.'irdanli  miwri ,  od  altre  persone  privilegiate, 
eij,ìi  si  lipiitavaad  e»i)rimere  il  suo  voto,  dopo 
aver  esaroioato  gli  atti.  Un  tale  stato  di  cose* 
parve  presentare  guarentigie  sullicenli  perchè 
il  progetto  potesse  riferirvisi,  e  non  si  è  ravvi- 
salo conveniente  di  prendere  1*  iniziativa  in  om» 

Suiatione.  di  tanUk  lni|wrton<a,  e  tanto  nieoo 
i-.  doverla  decidere  per  inridenka  In  questo 
•iliColo,  mentre  per  sti.i  iiiiinra  :illa  sola  legge 
organica  sui  Tritninali ,  od  ul  Codice  di  pro- 
cesaura  civile  s'appartiene  il  delinirla;  nè  si 
iè  creduto  rimanesse  quella  pregiudicata  darrliè 
'  si  sarebbe  aderito  alla  pro|Ki!ita  di  aggiungere 
nell  nri.  'ì:  o  del  Minisleiv  PithMico ,  nontratf 
tendoni  ivi ,  che  di  agire  onde  ottenere  misure 
conservatorie,  e  non  di  far  intervenire  il  Pub- 
blico Ministero  pi-r  presentare  il  proprio  ron- 

Iradditlorio  romi-  parte. 

S  ^O-IO.NK   IH   (ili  \AI  \    »    l.ll  -«M/I  \  ' 

Dopo  una  seria  dis<-nssione  riira  l' adozione 
dell'art.  (ì,  sui  quale  la  tlomraiysi.uie  aveva 
gi&  manifestate  alcune  dul>!iie/ze  rispetto  alle 
incumbenze  da  allrihiiir  i  al  Pnlililìro  Ministero, 
dapprima  si  convenne  •  li:'  s  irebbe  da  proferirsi 
r  opinione  del  Senato  di  (ìi-aova;  se  non  che 
parve  plA  «tife*Qnde  met;lio  tutelare  i;!' tnlere^^i 
dell'assente  di  snrroìfare  ali  \\\(>c.i1fi  risr.ile 
un  airatore  ad  hoc  specialmente  incaricato  di 
opptfrsi  nd  nna  inlempeslivn  dichiarazione  di 
assenza,  e  quale  curatore  sarà  io  arado  di 
laccoclieré  ì  documenti  atti  a  chiarire  il  IVi- 
hitnale  .  nie;.;lio  che  l'Avvocalo  Fiscale,  impe- 
dito dalie  altre  incuniben»»  della  sua  carica. 
tHtreerhò  per  la  depntazlonè  di  ufi  tniratore' 
•■otif'orine  alle  massime  anche  di  alti  •  Ituisla- 
zioni .  n.>n  iW-bbe  venir  meno  la  vigilanza  del 
pubblico  Ministero.       .  '         '  ' 

(Alfa  pitti ulità  tU  k  nmttrti  {ì)'. 

( t>isi:rssin>ìi  j^l, consiglio  ni  stato) 

Per  meglio  tutelare  "l'interessi  deirassenle. 
la  Sesiióne  ha  propiisio  {  però  alla  sola  mag- 
snoranza  di  voti  )  che  gli  fosse  deputato  un  cìi- 

<i)  R»<dBziotic  propoMa  ilalb  Sestione  ili'G.  G. 
—  Ari.  15  (li-l  protrilo  e  H  d^Hji  Si'^isifìne.  r—  Ver 
rf>mprr)vare  {'ji^^pnin  il  THIninnlc,  fojlji  «corta  delle 
rarlp  dei  do>'umcnli,  r  «rullio  prim.i  rAwori.iu 
Fiscale,  ordinerà  che  in  roniradditiorio  .il'  on  ruraiore 
elle  •  (a?  Hoe  deptiterh  «?  presimlo  assente,  «f  prò. 
rrda  ad  cMnn  foriu.ili  n.^Hn  Provincia  del  dnniirilio, 
ed  in  quella  «Irli' iiliimn  sna  nliilazii-iir ,  se  l'uiift.sm 
disltal»  dairahra. 
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raloiT  s|K-ciali'  in  iiinlradilidorio  del  qdalt'  >i 
liroceda  u^li  e:iami  furiuitli  |M;r  curaprt^vure 
l'assenza. 

.  Eswndovi  slii'-' 'i'^  i'i"t;«'ii/.:i  licl!;»Ses  i'itH'.  sniin 
addolli  i  niotÌM  lii-lie  nspuUivc  iipiitiom  lirll.i 
ihiiu^'ìitraii/ii .  o  (iella  minoranza. 

1  Mcinbrì  ilrlla  iiia;:giot'aiiZH  espon;;oiio  rssei  t* 
tiravi  lo  c'(>ii^b-i;iu-ii/.o  delia  dichiara/ione  del- 
l'as.sciiza,  |»<T  cui  r  assolile  riiiiuiio  |)ri\a(i)doi 
Leni  c  suini  irauicisi  iii  poss«ssu  i  suoi  eredi. 
IKrveiT  quiofli  le  mfcrmazioni  emete  assumo 
in  contiMild illoiio  di  (lualiiniii  ilio  lo  rappro- 
sciili,  alliiK'ili-  tìc.u  \i  iiii  uu  giudizio  con  UDa 
parie  sola  :  non  |ioiere  il'  Pubblico  Mioisfero 
far  lo  parli  dell'  assento,  sia  por  n(»n  ossero 
aniuie»sn  piosM)  di  noi  ciio  abbia  a^ìonr- ,  sia 
perchè  non  pu.i  essere  parie  chi  ha  iiui  ad 
esprìmere  ud  volo  iiiiparziàlef  sia  lìaainii-nio 
perchè  TAvvocalo  Fiscale,  per  la  moliiplìciin 
dolio  "110  ooonpasioni,  noo  poln  hl.f  iaceoj;lioro 
le  nuli/io  o  i  docttinentt  uece!>sariij  riioanerc 
»duil(|ue  indispensabile  di  nominare  un  cura- 
to;v  il  (|ii;i!c  s;ir.i  TU ;i .  itimicnlo  in  gradii  di 
juatioure  ìe  indagini  o|i|H)rtune  roii  soiuiuiiii- 
strare  anebe  all'uopo  una  prova  ooniraria.  Nò 
polcr&ì  opporre  i-iie  siano  pcr  l'ordinario  inu- 
tili quesli  rnratori  che  sono  nominali  nello 
l  aiiso,  poichò  (alvolla  fanno  iililissìmi  incniu- 
benii  |)er  la  difesa  dui  rapproieiiUKo,  e  sarà 
pel:  altra  parlo  tà  facoltà  del  Tribunale  di  (are 
la  scolla  di  quella  persona  oono>;conlo,  o  amica 
di'll  a'^^soiilo  elio  con  luagi^ior  vuplag{(io  di  «polo 
'possa  adoni|iioro  !e  partì  di  curatore. 

I  Moniliri  della  niinoran/.i  nJilurono  in  con 
Irario  che  hi  doptUaziotic  <t  un  curaloro  o  pio 
ap|iaui'nlo  in  t<  uria,  di  «iUt  "jlo  ciio  sia  utile  nella 
pratica  «  Dominandosi  p:-:-  {'.ordinario  uuo  dci 
Ojiusidici,  il  quafe  non  essendo  informalo  del 
fatto  (|,'l!o  i  ir.  (israii/.o  ,  dolio  rr'a/joni  dcll'as 
senio,  si  limita  ai  fare  spese  inutili  di  atti;  che 
90  poi  un  altra  persona  fàsae  deputata  a  curatore 
si  ;!\ rohhoro 'allora  spose  ancora  magi'iori.  ciot' 
t|iJeIlo  tiel  ciiratnro  che  (hurohbe  recarsi  nel 
luogo  del  Ttihunalo  e  cpielle  inoltre  del  Cau- 
;»idioo  che'sarehlie  deputalo  dal  curalORe ,  a?- 
grnvaodósi  così  di  spesoli  pafrimonio  dell'as- 
aORle,  già  poco  affiato  por  l'ordinario.  l/.\v\. 
Fiscàle,  più.  che  questo  curatore,  trovasi  in  grado 
di  vegliare  con  imparzialità  all'  interesse  del- 
l'assenle.  senza  fare  inutili  spese:  nò  mancar- 
gliene i  mozzi  opportuni,  a>  ondo  la  corrispon- 
ilenza  eolle  auloritù  superiori  ed  inferiori  ; 
.darsi  fìnaimcnie  a  questa  dichiarazione  dell' as- 
wnza  una  mag^siore  importanza  di  quello  che 
abbia  intrinM^camente ,  pervhè  in  primo  luo;.:o. 
se  l'assente  dà  notizie,  (uUoè  li.uilo,  ed  in  se- 
eonSo  loogo  pòi'  non  si  procede  alle  informa- 
zioni se  non  dopo  i  ho  sano  i;i'i  ii  iiscm^i  ([nallrn 
;tnni  senza  che  .si  ubbia,  noti  zia  dell'assente, 
b'  seótenza  che  ordina  di  assumerle,  deve  es- 
MTO  pubblicala  .  e  non  si  può  pronunciare  la 
dichiarazione  d  assenza  (iudn  >ia  triiMorsn  uu 
anno  da  quesla  pubblicazione.  '   .  ' ,  ■ 


—  TITOLO  IV.  [m 

Il  (inardasi^iili  dii<-  •  in-  i  molivi  della  mi- 
nurauza  sono  sostauzialuienle  quelli  della  4 ioni- 
missione,  dalla  quale  si  è  credulo  che  la  no- 
mili i  d'  un  cnraloro  fossp  por  imhara//.ai-o 
pinllnsio  che  sem|>1ilicare  la  processura  :  ag- 
ginnico  sulianio  alle  ragioni  già  dette  che  i  Ma- 
({istrali  più  d'ogni  altro  p<»ssono  apprezzare 
rutilila  pratica  di  4}uesli  i  oratori ,  ina  ninno 
di  essi  ha  proposto  di  dopularne  uno  aH'Hssenle. 
Xoii  8ai*cbbe  tuttavia  lontano  dall'  aderire  alia 
{iroposlB  falla  da  uno  dei  Senati,  che  per  mag- 
gior i:uarenli(;ìa  dell' as-oiiic  le  informazioni  si 
assumessero  in  conlraddiiiorio  del  Pubblico  Mìr 
nislon»  a  voce  di  scntirno  soltanto  U  volo.. 

.Menni  fr.i  i  M.  iubri  «  ri-dono  noce.ssario  un 
conlraddiiiorio  per  le  infurmazioui,  ma  se  vi  e 
quello  del  Ministero.  Pubblico^  io  credono  suf- 
iieiente. 

É  messa  'ai  voti  la  jiroposta  fatta'  dalla  Ses- 
sione di  iKiiniiiare  un  curalore  siiecìale  allo 
assente  per  queste  informazioni. 

Alla  maggioranza  di  IO  voli  contro  7  non 

ò  ainniossa  li  proposta.  Si  opir a    por.)  olio  l^* 
informazioni  si  abbiano  ad  assumere  in  con- 
lraddiiiorio del  Ministero  Pnbblìoo. 
L'articolo  è  adottato  come  segue: 
«  Per  comprovare  l'assenza  il  fribunale  >«l- 
•  I  appo^};io  delle  carie  e  dei   ii-.innonli  prò 
<  dotti , .ordinerà  che,  in  uvutf-addilturio  del- 
«  I*  Ufficio  Regio ,  si  assumano  informazioni 
"  nel  domicilio  della  jinnincia  ed  in  cpiollo  della 
«  residenzi,  se  I  nno  :>ia  di.<>linlo  dall'altra  ■>. 

Art.  HI  (117).  Il  Tribunale  nel  prmitui- 

eìiire  snilii  doWltiulla  ìim'Ù  Uìohrv  lis^uardo 
;)i  itii'iÌNÌ  (loir :is.sen7;i,  ed  .'lilc  o;iiise  le  ijUitli 
li.iiiuu  pululu  iiiipciliic  cIr*  ^;ì  uLbìuilu  itO- 
lizic  del  presuulo  uìàcuIc. 

Art.  (1 11)).  Nonr  si-  pAOiiHttcierà  hi 
àcutcìiza  (li  dichìarazioiie  d'assenza' se  non 
Ira.scorso  un  iinno  (Io|i()  ohe  si  s;ir;i  pul)- 
blì<-:tla  la  .seiileiaa.  day  ila  urdiuale  le  in- 
fonnuy.iotii.  "     '  •    -  < 

Art.  83(xnS).:  Le  %eiileuze,  lauto  prè- 
paiaUirie  elle  (ìcfiniiive,  toslo^cht^  sarooutf 
pndei  ite,  si  pubbliclieranno  per  cura  del 
Pubblico  .Minislei'o  iilh)  porlu  della  <  as.i  dì>\ 
domicilio  di'irasscale,  ed  a  (fucila  dell' ul- 
lima-  sua  abìla^Soóe,  ove  l'uno  sia  disUnIo 
dall'ailru.  o  ni> IT  uditorio,  ed  alla  |M>rUl  dèi 
Tribitnnlo  clic  avi';i  prnntineialo  l;t  senlen/a 
Tali  .sentenze  isai  aiiiio  pure  .sninmariaiiienlc 
incerile  nella  Gazzella  delia  Divisione  del 
doroieilìA  dfil'  asscnle'  ed  In  quella  dì 
Torino.  .  ;  . 
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CODICE  CIVIU 


Fmiyo  rnotiETH!.        Art.  7    —  //  TVttlumle  nel 

jìì  nvvedt'rr  sulla  ilumaiida  

Art.  S.  —  A^wn  n  |m>ftiiiici«rd  •/  giudicato  di  di- 
rhiarasione  d' assenso,  te  non  trascorso  un  umn 
ilufto  che  ti  xoranno  ardtnale  te  infortunzìonì. 

Art.  U.  —  Le  sentenze  tanto  preparatorie  che  de- 
ftm'Iivt  a  puèbtiehemnno  per  cura  del  .    .  . 


deir  assente  f  ed  m  tlifcUo  in  qudta  di  l'anno. 
OSSEttYAZIOM.    ,  . 

{SE^ATO  DI  CESOVA^ 

(  Ari.  7,  8  V  il).  1j  |pp;ip  onlin.i  airail.  U 
che  anche  la  sentenza  jìreparaloria  sia  pub- 
hUcala,  nfllochè  pin  faeilDienle  nel  corso  d'un 
interp  sono  possii  gìangere  alPcslcrp  Ja  notizia 
deir intrapreso  giudizio:'  ma  non  essendo  pn  - 
stTÌMo  un  lenniiii'  p<?r  quesla  pubblicazione, 
e  i' espressiunc :  u^tto  che  sieno  profferite,  es- 
sendo troppo  generica ,  poirebbero  intomo  a  ciò 
insorgere  delle  quislioni.  Perciò  si  propone  die 
4|ueslì  tre  arlirnli  siano  distesi  nel  modo  .se- 
guente : 

«  Art.  7.  I.a  sentenza  che  a?rà  ordinato  le 
«  4nforma/ioni .  sar.'i ,  per  ctira  del  Pubblico 
«  Minì^l>T^l.  pnliltlicala  alla  jwrla  dell;*  ci'-.-i  del 
«  Uoniicilio  dell'asiente,  ed  a  <(uella  deli' di 
«  titna  abitaaione,  ove  l*ana  sia  distinta  dal 
«  l'altra,  e  nell'uditorio  o<l  alla  porla  del  Tri- 
■  tninale;  $ar<i  puresontiuariaraenle  inserta  nella 

•  (ìaneUa  della  hivisione  dei  domicilio  del- 

<  TasifeolO,  ed  in  difetto  in  quella  di  Torino, 
t  Art.  R.  II  Tribunale,  nel  pnivvederc  sulla 

«  don'.anda  a\r  i  inolde  ri^jiardd  ai  iiii)li>i  «Icl- 
c  l'assenza^  ed  alle  catise  le  quali  hanno  po- 

<  lulo, impedire  clie sinbbiano  notiiie  del  pre- 
c  sunto  assente. 

«  Art.  0.  Non  si  pronuncierà  la  sentenza  di 
c dichiarazione  l'assenza  se  non  trascorso  un 
«  anno  dopn  «  lir-  (piflla  .  culla  (piale  -il  snnn 
«  (M'dinale  le  informazioni,  .sarà  st:)la  pulihli- 
«  cala  ed  inserta  nella  Gazz.'Ita  nel  modo  pre- 

<  scriUo  all'art.  7;  si  uniranno. agli. atti  le  re- 
c  Inzioni  di  pabbticazione,  ed  un  cseaiplare 

<  della  (ìazzolla  >olIo>crillo  dall'cdilorc .  o  slam- 
■.  Datore.  I>ii  sentenza  doliniliva  di  dichiarozione 
«  di  assenta  sarà  pubblicata  od  inserta  nella 
«  r>azzeiia  nd  modo  prcseriuo  d«l  suddetto 

•  art.  7  ».  ■  N 

(C^MHI.\  DEI  co.yTi  ) 

(  Art.  0).  Parve  op]ìortttncr  d*inserire  nel  pro- 
getto dopo  l'ari,  n  una  nuova  disposizione  con 
cui  le  spese  della  dichiarazione  d' assenza  si 
mettessero  a  carico  di  eoloro  cbe  T  avessero 
dotnandàia. 

(  soATo  HI  yìizk  ) 

(Art.  0).  L'ordine  delle  idee  e  la  natura- 
lena  deUespresaione ,  sembrano  indicare  la 


«  \.e  sentenze .  tanto  preparatorie  che  defi- 

■  nitive,  tosto  che  sieoo  proiTerite,  si  pubbli- 
<  cheranno  per  cura  del  Pubblico  Uipisteroallà 

■  porla  della  casa,  ecc.  *. 

Risposte  xMlu  Vommissioue. 

I.a  propiìs(;i  del  Senato  di  (lenova  noii  ar- 
reca st:  11  un  una  lieve  variazioni)  agli  articoli 
del  prouctiQ,  e  senza  invertirli  si  potrebbe  ot- 
tenere il  medesimo  scopo,  cangiando  solamente 
l'art.  8  In'InM,  ed  In  vece  delle  parole:  dopo 
che  si  mninnit  urfiiiintr  /■  iiìpìniiazioni ,  dire: 
fiupo  die  si  nuà  puàùlndix  lu  sentenza  che  ha 
onUnak  k  iHfbrmtuunn, 

La  questiona  promossa  dalla  (Camera  dei  Conti 
di  vedere  a  carico  di  chi  delibano  essere  lu 
spese,  può  presentarsi  sotto  aspetti  cosi  di^ 
versi,  ed  essere  accompagnata  oa  tali  circo- 
stanze, che  debba  secondo  i  rasi  decidersi  in 
inolio  diverso;  ed  ove,  per  esempio,  un  lega- 
tario parlicuiuru  avesse  agito  per  ùltenere  la 
dichiarasione  d'assenza,  che  venisse  poi  a 
ridondare  n  \  nntavuin  (l'-IPcrede ,  o  di  <|ii:i 
iuiique  ultra  persona,  sarebbe  pur  cosa  ingiusta 
che  quel,  legatario  dovesse  da  per  sè  solo  sop- 
portare le  spese.  Paro  quindi  conveniente,  giac- 
ché una  dispo-sizione  generale  potrebbe  riesci r 
ihi'iio  {giusta,  d'imitare  in  ciò  il  riserbo  dej^li 
altri  (^ici ,  lasciando  la  questione  subordinata 
al  j^iudiato  dei  Tribunali  secondo  la  variati  delle 
circostanze. 

Si  adotta  la  trus{>osizione  di  parole  proposta 
dal  Sellalo  di  Nisza. 

(SESSHMNB  ili  CRAZIÀ  E  «roSTlUA). 

I 

(  .Art.  7).  AiloHaln  uW  nnaniiniUi. 

Surrogata  solamente  la  parola  :  |)fx»»ttn2iaix  > 
a  quella:  pnuDteden,  ohe  di  ffer  sè-.Mcenoa 
iioii  tanto  un.)  vera  scnienta,  quanto  uir  prov- 
vedimento qualsiasi, 

{  Kr\.  A).  AdoUntò  0Xfumiidml&. 

.\3giunlo  il  disposto:  .tr  mu  previe  condu- 
sioni  dell'  Avroenln  Fiscalf  ,  comech^  essendosi 
nell'ari.  0  del  prouotto  fatta  menzione  ilellWv 
vocato  Fiscale,  i' ammelterta  qui  può  indurre 
a  credere  inolile  il  suo  intervento:  una  quale 
ajiciimla  non  ebbe  luogo  nell'art.  H'J  del  Co- 
dice francese,  &ianlechis  secondo  l  ari.  HO  dello 
stesso  Codice^  il  Ministero  Pubblico  fa  l  uUlcia 
di  legittimo  rontrndìttnre  ai  'richicdeiUi  la  di- 
chiarazione d'assenza. 

(.Art.  9).  Adottalo  ali'  unanimilf'i. 

Tranne  che  per  dare  maggioce.  pubblicità, 
pure  opportuno  di  prescrìvete  l'inserzione  non 
solo  nella  Gazzetta  della  Divisione,  ma  anche 
in  quella  di  Torino,  che  è  la  piii  conosciuta 
fuori  dello  Sialo,  a  4^  «ooln  eommilBar»  agli 
agenti  diplomatici  (I). 

(1)  Redazione  proposta  dalla  Sessione  di  G.  e  G. 
—  Ari.  7  dei  prog.  e  0  della  SeiìS.  —  li  Tt^ibuaaie 
nel  proDuaoiwre  sella  de«nia  avrk  inoltra  riguardo 
ai  molivi  dell'atsenu,  id  alle  ciana  le  quali  ' 
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LIBRO  m»o, 
(nSGOSSiom  al  commouo  di  5tato) 

(  AH.  7  «d  8 }.  Oli  articoli  T  ed  »  wiuì  adot- 
Mt  Mnza  di$etmimw.     •  - 

primo  vi  si  <;n<iiifiiisoe;  »iel  pnmtneiare. 

a  vece  di:  net  procirdfre. 

iNel  secondo  ove  è  dello:  t7  ffiuMcoh^  éi- 
chiarazione  d'asnniza,  vi  si  surrogar  la  sen- 
tenza (ti  dichiarazione  d'axfenza. 

(Art.  0).  Por  dar»'  una  nmggiorc  pubblicilà 
alle  seoieoie  j  la  Sessione  propoiifs  di  prescri- 
vere l'inserzione  non  solo' nella  Gazzetla  della 
DivisioiK»,  ma 'anche  in  fiuclla  di  Torino  ,  rho 
è  la  più  conosciuta  fuori  dello  Stato ,  e  rlio 
suole  comunicarsi  agli  agenti  diplomatici. 

I,*arlic«lo  (•  ndnllnlo  «-rivendo  nt'lT  nllini.i 
frase:  ed  in  qiuilit  di  Torino,  a  vece  di:  ed 
in  di  fello  in  quella  di  Torino  ,  e  mutando  le 
narole:  Pubblico  Mviùsieru,  in  «luello  di:  Uf- 


CAPO  III.    •  ' 

Degli  i  ffviii  dell'assenza. 
si  ZIONK  IMUMA. 

Ufegli  effeUi  deli' assenza  relativaiMtUe  ai  beni 

-  •  ehe  rauenk  'jiosMImmi  ai  gionto  àellà  fua 
jgwrtA'dju*,  o  delle  uiHmi  ài  tittUzie. 

MIMO  PROOCTTO.  -  Crtpo  ■>.  Dri/ìi  effetti  del' 
l' attemu,  —  Sezivfie  firimu.  —  DejfU  «ffeili 
ddte  ttMena»  rrfdfieaaitiilr  cri  hrid  cke  V^mtd» 
fe$Mdéva  al  giorno  del  mio  idtoiitanammulo. 

Ari.  8i  (l^n,  lt>ò  ).  Quiiiulo  In  scnlenza 
di  dk'liiiifiiziiMic  d"  ;iss('ii7;i  «lu-à  sliiiii  piili- 
blicatu  UL'Ilu  ruriiwi  [J|-('^ci-lUa  uel  precedciilc 
aHicolo,  essendoxi  ffuaiGlie  li>sianiento  si- 
^ìIIhIo,  il  medosimó  s:ii-à  npcrlo  sulla  ri" 
chiesla  di  chiuiiqui'  vi  si  creda  iiilcrcssaio: 
gli  eredi  lestriiiieiii;ii  i,  iij  rnnfr.'idilitloriopciò 
dfgli  eredi  Icgidiini,  ed  in  iiiaikaiii/H  de^li 

pdiijid  impiMlirp  fili"  5i  ;iMH;Én«»  notizie  tli-I  presunto 
tswDtc.  — '  Ari.  8  del  progcUo  a  10  della  Sessione. 

—  Noif'iì  pramniierk  la  MoleiMa  iì  dirliteraKiooe 
d'assetiH,  s-'  non  previe  ronrluvioiii  flfll' Aworiilo 
Fiscale,  r  lra>cor'<o  un  anno  littpo  rlie  sarà  puhlili- 
cata  la  sentenza  che  ha  ordinato  gli  etcamt.  —  Art. 
9  lisi  prog.-e  i  l  della  Sessi  Le  sentente  laolo 
prcparainrie ,  ehe  definitive,  tonto  ehe  saramin  prof- 
ferito, si  jxilililiclifraniio  per  cura  ili'H' Av>or,ilfi  Fl- 
icale  alia  pqrta  delia  casa  del  domiulio.  dell'assente, 
ed  a  i|aelh  dell*olllnia  ma  aUlaiioat,  .«re  l'aoo  sia 
distinta  riairallra  ;  c  nell'  uditorio  ed  alla  poris  del  Tri- 
bunale che  avrà  pronunziala  la  sentenza.  Tali  sen- 
lance  saranno  pure  sommariamente  inserite  nella  Gs<* 
zftia  della  Tììvisìooe  del  doiakilto  deli* assente)' ed 
tu  quella  di  Torino. 


-  TITOLO  IV.  [  12.", 

credi  (MtafoenUiri  gli  «redi  iogiulmi  del- 
r  assenti*  al  gionto  in  cui  esso  avrà  cessalo 

di  ronipnrire,  o  che  si  ebbeio  le  ulliine  iio- 
lizic  di  Itti,  ovvero  i  rispellivi  loro  credi, 
polratitto  f.irsi  iinineitne  nel  po.sscsso  piov- 
visorìo  dei  beni  che  iipparteiievaiio  all'as' 
seiiiK  ul  giorno  della  spari/tone,  o  delle 
ultime  noii/.ie,  col  citrico  di  piTsI.ire  cati- 
7.Ì0IIU  per  sicurezza  delta,  luru  ajnmitiiKU'a- 
zioiic.  • 

I  le^aiai't,  doiiatarì,  e  Itllti  coloro  che 
avcs.scro  .sui  l»eiii  dell' assetile  diritiL  di- 
|ì(  ii(l(  liti  (i;illa  coiidi/itiiie  dt  lla  iiiMi  ir'  {\\ 
CS.SI),  poli'.itiiiii  ;iTi(-lii>,  inediarile  cuu/ioiie, 
csercilai'li  pntv  \ÌMuiialinenle. 

Lamoglie,  che  non  avesse  siUficienli  mezzi 
di  -sostenlainenlo,  poirà  iiiolire  doinaiidant 
Olia  pensiono  siissiili;iri;i  »«croiid"  lo  SlatO, 
e  le  forze  dei  pulriiuotiiu  del  marito. 

pniMo  pROCEtTo.  —  .1'/  HI.  -  fjniiudn  Iti  dithitt- 
razione  d'assenza  sarà  pronutKiata ,  eitmdov* 
fHotrke  t0tiain«n(o  nigitta^  vertà  aperto;  gli 
eredi  Jesttunenlarii ,  e,  in  di  fello  di  qtiftti ,  gli 
credi  jire.iunliri  dell'  assente  til  giorno  della  sui* 
ditpariiione .  o  delle  ultime  notizie  avute  diluii 
non  che  i  loro  eredi.  potra»HO  farst  immttUerc 
nel  pti ftes.to  provvisorio  dei  betti  ehe  appartene- 
vano all'  ns senta  al  giutn»  d<  !!a  jtnrtenzti,  o 
delle  ultime  mttsttp  col  carico  di  itrestarécath 
«rane  per  «euresra  detta  (oro  crMuniti^raa/oNe,' 
ed  i  irgnfarn .  >  tìunatarii,  e  tutti  qurlU  rhr 
avessero  xm  hrm  MI'  astenie  dirilh  dipendenti 
dalla  emidi zwnc  della  WOrte'di  ets»,  JNlAvmOt 

«flfto  l'oòbiigo  della  Slesia  cavzioiu,  eserc/lar/i 
yrowfte^'innenfe.  • 

OSSEIkVAZlOM. 

(  ^KSXrÒ  m  rtEWONTP.  ) 

VÀrf»  ta  dispoeisionc  conleonla  in  qoest'  ar- 
ticolo il  Srnafo  ha  dovuto  riflettere  sòlle  con- 
seguenze nl!<'  (liiali  può  il  n>edesimo  dar  luogo 
nella  pof te  risguardante  all'  a|icrtura  del  lesta- 
raenlo  di  nn  assente. 

Secondo  la  Ir^rcr  dopo  anni  ti,  dacché  quat- 
cuiii)  »i  è  reso  a^M-ule ,  può  chiedersi  ed  ope- 
rarsi l'apertura  dei  lestanienti  del  medesimo. 

Sembra  che  un  tal  termine  sia  troppo  breve 
per  devenire  a  si  fistio  passo,  che  ripugna  «Ila 
natura  dell'atto,  ed  alia..¥Dfonia  liresamiblle 
doli'asaonle. 

II  lestamenfe  sigillato  è  di  so*  nelnra  destì- 
n.ttn  n  non  essere  noin,  od  n  non  a^  e^c  nicun 
«Hello  prima  della  morie  del  testatore.  Quan- 
tità di  disposizioni,  di  confessioni,  dì  dichia- 
razioni si  fanno  nei  testamenti ,  riguardanti 
alle  nostre  più  care  affezioni ,  ed  ai  parlico- 


m  i  CODICI:  CIVILE 

l»ri  inleressi  della  fauiiiclia.  che  mai  si  fa-iì«eue,  uianlii-  il  i'i(:iitli>  nei  i-oiihcsuìi-o  il  |hi>.- 
rcliltoro  in  leinpo  t  he  poirelibero  aiiror;! ,  o  -e^si»  «•  i;i)lili(;i  dell' (*rt'<lì|:i .  :illril>uiro  dchiii'si 
rciidcri  i  /ìuiIh-IÌu  d' iu;;lu!<(e,  od  amari-  cj-ili- j  iiiiiltosiu  :d  ludo  deli' ìksi'hIc  tiu-desimu,  riic 
«  he.  o  Mi^i-'CUO  di  malevolenza f 'di  dìSiiapOri,  :  (l•>^e^.■|  s:i|H'I'  hi   lect^e  e  rhe   :i\ix-l)bc  (XiIlKO 

d'iailuicizie.  •  j  pi-e\ edera  ogni  t'oiiliuj;iliUi' cusu^jqisrcu  uu.lc- 

Dall' altro  canto  la  persona  che  si  aitseniò  non  stamenlo'  pubblico. 

presume  f;i.'i  daltii  tc^;;e  moria,  nii/.i  lietisi  Qualora  poi  il  les[;iiiieiilo  !>i:i  idalo fallo  pub- 
jiussibilmeulL*  per  viva  sino  a':li  anni  SO  in  bliruiiieiite  in  pn>senza  cioè  del  Nolaro  O  di 
KT^uiCo  della  muiva  leit^o.  e  secondo  l-Iì  anni  W-O  sette  Icslimoniì ,  quali  ludi  né  iiunOO  il  VÌQOÒIo, 
secondo  lo  anliriie  e  vculianli  ili-(i!i-i/ioni.  uè  lo  intercise  di  sorlcini'^  il  •«'•irreto,  la  cosa 
K  duiKilie  incuHgrrnt  die  si  irnda  palese  la  parrebbe  meu»  soovra  di  «iiilicoiia  e  di  inciui- 
volonlii  ueirasseale  die  non  si  può  din^  rnl-j  \enienii,  tuttoché  ^l^a  sempre  il  rifleiiso,  che 
lima ,  giacché  sino  air  ««trepio  moùieiil»  di  sua  1  il  lesUiior(>  si  prcstiine  vivo,  e  ohe  sinUnio  che 
vita  pnò  variarla:  ed  ò  pericoloso  il  renderla ]  vive  non  può  produrre  efTetu»  alcnno  nn  allo 
nota  perchè  dispi>siziuni  tali  ponno  contener- I  «pialiiuijne  di  -iia  uKimu  volontà, 
visi ,  che  lurbinu  ia  Iramjuiiiila  delle  ramijjlic ,  j  Ma  siccome  non  Irallercbbesi  nei  concreto 
e  oem^roineflano  la  vita  dell' assente,  se  per  caso  di  (tossis»)  provvisorio;  che  d'nlir.-i  parto 
c;»<n  rilornre.se.  non  ^i  fa  s  «  non      n^si-rondare  le  iiiaiiifcstale 

M.I  p*'r  «pioli  liuiori  si  cvli  lasciare  j  volontà  dell  asx'ute ;  che,  qualora  iptesit' sieu^i 

il  inllo  lieti' iiicerlc/.zu ,  osi  «lonanno  privare!  cambiale,  In  interesse  di  chi  può  'avervi  fli- 
f[li  credi  sentii  di  «piel  diritto  die  ij  testa meota  rìt^o  è  garaiililo -colla  canslonev  il  Senato  in 
loro  d.i,  e  che  irrevocabiliiicule  «cqnisteranno  !  lai  caso  non  érederehlio  doverci  altojitanarc  dal 


dopo  un  <  >  rio  I.i^mi  di  tein|)o  .' 


pi  up'i^lo  arlìrolo. 


Dndc  combinare  iu  un  modo  e(|uo  le  cose,  1  Circi  questo  medcsti^o  articolo  sii  deve  jiure 
ed  a  lutti  vanfaittrioso.  parve  al  Sonalo  che  osservare  iche  nulla  ai  provvide  pel  caso  incili 

«fiivrsse  farsi  un:i  ili^!iii/i"iie  tra  i  testa  menti  '  l' assente  ahitin  laM'ialo  la  propria  moglie 
^i;;illali  e  <se;.;n'li,  <■  i|iielli  pubblicamente  falli 
Il  Si'nalo  (  re<le  <  !ie  il  tesl  inieitto  fallo,  da 
colui  che  si  assenlii .  in  mr»do  se!;re1o  (  il  che 


Dovrà  la  inede!>im»  vederi»!  esclusa  dalia  casa 
maritale  da  uu<  avido  ptircnlc,  a  motivo  che 

 ,   ,  ,d«'vft  «picsti  atisumerc  1*  amministrazione  «lei 

dà  a  divellere  che  non  vole\a  daie  a«T  alcuno  patrimonio  den'as<«eiitc.  e  che  ne  è  erede  scrido, 
conlc//.a  «Ielle  sue  inteii/ioni  i  de>e  runanere 
chiuM)  c  Ke};reln  siilo  almeno  ad  un  cerio  iass«i 
di  Icinp»  che  [xmn  far  nascere  tnaz'^iori  pre 


o  pri'siinlivo  ■' 

J^itKtguej'à  tlicbi.urarl.i  yedova  uuzi  tempo, 
toglierla  dalle  sue  afli'xioni dal  tralfamenlo 

$nnzioni  miII.i  nia  rubile.  (|ni«l  lempn  poirclibe  che  il  m  uilo  !>'  Ictiesa:  ma]f:rado  che  es>.i  sia 
fisoarsi  ad  anni  dicci  d«i|i<>  la  dichiar««zinnc  di 
assenza. 


sempre  nio.i;i("  di  <pi«'l!o .  conservi  Inni  i  di- 
ritti ed  oneri  che  a  lei  ((impetiiiio.  insoinina 


1,0  tr f-*;''  ani  Ile  in  «pi«'s(a  sfui.-n/a  l'art.  H  ,  '  non  ostante  che  il  vincolo  malrimmiialc  duri. 
;;ius.a  il  quaii>  nn.i  i!i[rlii  i'  pio*  ora  Insi  lata  Si  dira  ciie  in  tale  ipotesi  potrà  l:i  medesima 
dall'assente  basta  a  i  iI.ikIìuc  d  un  «lecennio  aver  diritto  di  riprendere  le  Mie  doti  e  raii.iui 
lifm  istanza  per  Tarlo  dichiarar  tale:  si  ha  nel  |  dolali ^  ina,  prima  di  tutto,  ciò  uou  èsutlicicnlc 
nostro  raso  un  eguale  e  inairrinre  aricninenlo  '  a  compensarla  dei  diritti  che  le  rompeiOno 
<!i  velonià  in  Ini  per  dilIVrire  pt  i  Jlinil  ler-  c«Hne  niofilio  di  siare  nella  c.tsjj  maritale  e  dì 
mute  I  apeclura  del  suo  testamento  quando  egli  avervi  quel  trattjmenio  che  «  om.*  tale  u  lei  si 
!t'aindò  al  xegreio  del  Senato,  ovvero  di  nn; Addice. 


j  tihliliro  iiriizirtle  autorizzato  :i  !  i<  i(  i;rarplienp 
!  inviolabili.'  deposilo,  ^ò  M  pn  i  li  niere  che 
HO  lale  aislema  possa  esoere  di  grave  in^iu- 
sliiia ,  giacché,  o  li  ligli  c  sticci>ssori  IcLiiiimi 
furono  nominali  eredi,  come  drvesi  iii>jiii!re, 
ed  allora  «onsi'.nivcono  «  «ine  Micce  -.ori  pii  ■ 
iiUDlivi  lo  Mc^o  vautajtgio;  o  f;li  i  redi  insti 


In  secondo  liiofio  si  dirà.  >e  la  ine.ìeMtoa 
fos>e  provvista  di  hen  mo:!u'a  «Iole,  ed  anclte 
se  fosse  imi  olii  la? 

Questo  caso  potrà  uccfidcrc  sovente,  ed  è 
necessario  (^hc  la  le^o  vi  provveda ,  ed  am- 
piamente, piac'hè  la  lep^e  deve  favorire  le  le- 
gittime nozze,  tutelare  i  diritti  dei  coniugi  e 


luiti  fono' estranei .  e  non  cogliendo,  questi  la  |  la  sorte  dei  matriinonii.  che  coraponf;ono  il 

♦  :edità,  salivo  per  una  iiii  (  ,«  liberalità  del  te- '  primo  anello  <lt  !'.i  f.iniiulia  siH'iale. 
statore .  dipendente  lutalmcnte  dal  buon  volere  j  Stmihrò  «;niii<li  ni  St  nato  che  in  appoMio  arti- 
dì  lui  e  4alla  norie  sua,  della. quale  uè  dog- 1  colo  conven;:ospieuar>i  che  in  simili  casi  cimipe- 
piono.  ne  possono  prevedere  la -epoca,  non  i  torà  alla  uiuglì.'  il  trattamento  che  rM.sseiile 
h.tiino  a  lajinarsd  se  olirono  un  rilardo  nella  consorte  le  usava .  oltre  l.i  rusione  di  far  se- 
'  TI  rruziooe  di  UD  iuipenaalO  ed  «CCidehlalc  :  parare  le  suo  dcli  e  le  Mie  ra;:ioni  dotali, 
bcnclicio.  l<a  qual  cosa  il  Scnuio  stfjfzcrisce  a  compi- 

.^Itroade  se  il  teMatorc  volle  atlomiare  col-  mento  della  materia,  sempre  «jtiando  non  «iavì 
l'ombra  «UI  uiiMero  il  suo  tesiamcnlo  ,  ipiando  ^ià  provveduto,  come  è  proliahile,  nel  litolo 
la  legt^e  dÌK|><»n;^ii  nel  modo  sovr^i  narrato,  non  relativo  alle  doli  o  loro  assiunvizitMier 
poiraimo  più  gli  eredi  ficrìHl  efrlranet  la^Mr-'  '^è  sembra  che  siasi  a  questo  ra.«n  protvistn 
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iit'tb  Se>Moni'  lor/a  di  <nn*<to  liJnlo.  Kiiti  rln»  ■ 
le  dbfiosizioiit  dì  cui  in  t>s-iu  unii  soim  n  l.ilivi- 
Irànni^  al  «mso  in  cui  l' assalili*  nitri  alihia  coii- 
dìlo  alcun  ((Siaim-iUo  ,  (>d  ubbia  biiictulii  iigli 
luinM-i. 

RUftosfe  ifelhi  Cotuaùìui/wte,  . 

Nt's.iiii  ili!!'  iiMl:'riir  Ic;i--l.i/,;ni)i  !i  isia- 
bilila  la  di.sliii/i(iMr.  <  lu>  si  \  oi  r'M.iic  lutrodurrc 
dal  Semlo  HI  Kemnnio.  c'unii  i  (kidirì,  die 
adolt.ii'Dno  il  sistctnn  del  (".(i(li<  («  friiMCf*^!' .  ;tiii- 
inispro  che  ilupo  In  provvisionali'  iiiiiniH.iont* 
in  [>o^s)S4«)  i  icsiiimouti  lulll,  qiutiitMjiir  fosse' 
la  Imo  l'orma;  dovessero  essere  aperti;  U  Coni- 
Rtissione  {ìenfift^  dì  non  ilnvrr  mmiitari*  ciisa 
silrnnii  a<l  un  lalo  sioli'ina.  flir  r;i\\i-ii  coin'- 
dinato,  (runne  jierò  la  itcvc-aniici^iatìuiii',  clm 
si  fiwe  inlomo  alt' epoca  dcirapcHurb  itol  le- 
sl.i mento,  che  a  norma  «i;-!  |nit<.'flfo  non  juiò 
aver  luof;o  appena  .scf;uita  lu  dichiarazioni'  di 
Assenza,  inenlri*  in  Fniiiria  si  riclilrdc  prìinic- 
raincnJo  riiiimisìonc  noi  iws^fsso  provv  isioiutlc, 
ma  si  rmleUf  conciò  dì  arrecare  un  niiulioca- 
inenlo  ev  itando  iiirinin(i>-sion('  in  p  issi'nso  ina- 
lile per  un  erede  tcgiuiuiu,  ilqUaiuiH  trovasse 
csctum  ri»  tm  éredft  serilto  lo  mi  H»taiiiòntn , 

0  con  nn  lai  inczz-»  si  ò  evitalo  di  siilnudinai  e 
r«sen-i/io  dei  diritli  dipiMidi-nli  dalla  morie 
dell'assente  ad  nn  fallo  c^lranl'o  a  quelle  p<'r- 
aone,  che  inicndcrchliero  (ii  prevalersene,  cioi- 
ad  un' iniinissione  in  posse^>o.  che  riinani*  af- 
fatto in  balia  dei  soli  credi  ler;i|linii. 

Pare  che  il  Scnal»,  per  rilanlarr  l'.-i(>erlura 
ilei  tesfamentn  si{;illain,  m  fondi  prim  ipaliùonlR 
sulla  pre>-iin/i<Mii'  di  \  ila  .  clu*  dice  essere  do- 
iniiiaitle,  ma  un  la|e  iimlivo  potrebbe  del  puri 
applicarsi  al  testammo  |inbb!ico  e  ppr  altra 
parte  mia  persona  che  pel  «-orso  di  nnipn"  anni 
interruppe  liille  le  comunicazioni  di  affezione, 
o  d'interesse,  e  cli«  in  questi  tempi,  in  cui 
le  rclamni  da  una  regione  ali' alirji  sono  oltre 
ìtfiidofrpqu(>nti .  non  oManto  )E;lì'avvisì  dei  i;ìor- 
nftli ,  non  ha  dato  indizio  alcuno  della  propria 
C$istenicat  può  tale  ix-rson»  >en7.a  lenierilà, ri- 
putarsi morta  ,  •i<>6h«uie  <]iiesia  pre<iHn<iotie  nim 
Vesta  il  caratteri'  Hi  icrle//.a. 

Sembra  di  piudje  non  siavi  r.i  an  coiiv<;iiienza 
di  preferire,  pel  cor^o  di  dieci  anni ,'  per'^'ìue 
non  aventi  alcun  titolo  »>•  alcun  dirilfo  .  a  quelle 
che ,  olire  aver  un  litolr> ,  fon<lano  i  [oro  diritti 
sulla  volontà  espressa  del  testatore .  persone 
che  erano  per. r assente  indiflferenU ,  a  persone 
Terso  cai  raWnl»  eì>l>e  a  dlmoMrar»  in  aoÌTo 
evidente  la  pro|iria  affezione,  od  è  incongruo 
che,  per  litiiore  di  rendere  palesi  le  uJlioie  di- 
sposi7.ioni  dell' arssehte ,  si  vada  contro  olla  di 
lui"  intenzinnt>  :  menlie  se  il  di  lui  volere 
espresso  nel  (cslumenlo  viene  a  rendersi  pub- 
blico, non  deve  i|aeslu  ascrivér^v  se  non  al 
desiderio  di  accomoda msi. 

S«  ella  è  cosa  f?ì«5fa  e  eonvenienfe  rammrl- 
fcM'  le  I  pii.  psx»  provvisorio  dei  beni  (pif^lle 
l'frtenc  clic  hanno  un  ma^-ior  inlcrr<isc  nel! 


-    IHKI.o  l\  .  12-7 

'  coifSiM'varli  «  ibtveudu  una  volta  averije  la  pro- 
prietà; non  conviene  perciò  stabilire  una  dir- 
feren/a  (ra  eredi,  i  ili  cui  diritti  ^otio  Ira  di 
loro  eguali,  e  l'erede  scritto  in  nn  hslainenli» 
segreto  non  deve  essere  condannalo  ad  aspei- 
larc  una  lunga  serie  d'anni  prima  eba  ^li 
possa  man?  nn  *sicnro  rimedio  ad  una  coltiva 
amininisira/ione,  mentre  che  l'erede  le^iliimn, 
n  scritto  in  nn  lesiamento  pubblico,  verrebliA 
to<ii<>  a  godere  dei  tieni' appena  pronunciata  Va 
dichiarazione  d'assenza:  se  il  testann  ril  )  deve 
avere  prov vi$iuna!mente  il  suo  elVetlo  p4-r  una 
'specie  d'eredi f  ra>;ioTi  vuide ,  che  e^li  l'abbia 
per  l'altra,  senza  dei  che  non  si  sa|H«bbe 
scorgere  unif^  di  rd^tterma. 

Né  pare  po-sa  aSi-re  conquesto  una  ui'anJe  * 
analogia  il  caso  in  cui  l'astiente  abbia  lasciato 
una  procura,  menlr»jn  qiiesr ultimo  caso  l'as- 
sente provvide  ecli  slesMi  all' amiiiiiiislra/ioiii- 
de' Suoi  beni,  e.l  inutile  sarebbe  la  viyilaii/a 
della  socjeli» ,  e  riiiseirebbe  anzi  in::iiisia  la 
iicella  che  si  faci^se  di  nn  aniniinislralore  di- 
verso dtr  ipieMo  stalo  eletto  dall'assente,  pa- 
reva perciò  giusto  1' aniineliire  ,  che  l'esplicita 
di  lui  volontà  polesàe  avere  il  suo  efl'eiio  pel 
rorto  di'  dicci  anni  :  ma  col  foro  un  lostamentn 
seiìielo  in  ninn  mod<i  provvidé  ra'ssenlo  a  Che 
i  suoi  Ì»eiii  non  si  deieriurassofo,  ed  i  propri! 
aflari  mrn  venisM'if»  a  deperirò,  e:: li  è  diiiiqn«> 
duopo  che  dalla  leiiue  si  provveda,  acciò  nel 
corso  di  dieci  anni,  in  cui  il  testamento  ri- 
marrebbe cbiii^t) ,  si  preiid.-i  da  alcuno  riira 
dei  beni  deli'  assente  ;  m  dirà  forsi*  |H«lersi  ciò 
Tarn  dall'erede  leijìlltma,  ma  dtfrendo  quest'i 
ad  uri  I  I!  liiu'  iriiiiaiid;ir>-  l' iriiruissinne  in  pos- 
hCiiM ,  poU'cblie  avveuire  che  ove  c^li  pensi 
esservi  un'altra  persona  scrìila  erède  nel  lesla- 
ineiito.  -.e  iif  a  ieiiiia  per  liinort!  di  assumervi 
una  ri  s|)onsaÌMli(  I ,  che  non  verrebbe  pos<'ia 
a  presentare  con  sè  un  iirande  enrrespeliivo,  e 
se  piirenoarcettil'amministrafiione  Unirà  quella 
per  essere  Sos{ilir>tln  aH'  erede ,  e  nasceranno 
quindi  lili.ch<'  mai  avrebbero  avuto  luogo,  ove 
il  .  vero  e  deiinitivo  eredo  fos.so  stalo  iininess<» 
net  'possesso. 

Oinvifire  irrline  por  menle.  che  con  un  tal 
mezzo  si  rcndereldiero  infine  necessarie  due 
immissinni  in  posM  sso ,  cosa  che  si  volle  cvi> 
lare  chiamando  tutti  ul' interes<!.ili  a  far  va- 
lere i  proprii  diritti  appena  segnila  la  dichia- 
razione d'assenza,  e  che  ii  rendere  pubblico 
un  testamento  .segreto ,  sopra  tulio  quando  una 
(ale  pubblicil/t- non  Kn  lao|i^,  se  non  dopo  tra- 
scorsi cinque  anni  ,  darehè  riria  |H>rsoiia  ha  ees 
salo  di  Tarsi  vedere,  o  di  dare  notizie  di  .s»*, 
pare  presentare  iOconVenienli  di'fn'att  lunga  mf- 
nori  di  «nielli,  che  ire  risulterebbero  nel  caso, 
lu  cui  nn  lab'  leslamenlo  rimanesse  chiuso. 

Per  quanto  poi  concerne  alla  luoslie,  la  (Com- 
missione, nei  proporre  l'art.  10,  lemeva*  non 
fosse  per  sembrare*  rnnimdditforio  II  sistema 
di  consci  Viri'  .dia  inoulie  liilf  i  i  vanta:;;:!  acni 
I  avrebbe  avulu  diritto,  supponendo  clic  il  ma- 
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rilo  fosse  in  vita  ,  ed  attribuirle  nello  sle^ìso  | 
|eit»iK»  l'<'siTi  i/iit  •lei  ciinlrarii  diritti,  che  solo  j 
a  lei  potevano  coiupc^iere  oell' ipotesi  della  tli 
tur  tiiorie,  si  avevano  per  alfira  parie  ])reseBlii 
priin'ipii  adotliili  più  tardi  nel  (ito!»  dflle  suc- 
cessioni ab  ÌHteslalOt  giunta  i  quali  viene  lu 
nio:;lie  ad  oiteneme  vantaggi  di  non  lieve 
entità. 

La  moglie  non  do\eva  u(lun<|ue  più  ossero 
considerata,  se  non  nel  caso,  in  cui  il  marito 
avèsse^atciaU)  un  lestamcnlo,  e.  si  pensava  che 
anclie  in  questo  caso  potesse  rare  volte  avve- 
nire, che  le  libercilitii  del  marito  verso  la  mo- 
glie sopravvivente  non  fossero  per  ragguagliare 
quella  porzione  in  ciii  avrebbe  avuta  diritta 
*  succedeniio  ah  inh'xtdio,  e  die,  ove  ciò  non 
fosse  per  aver  luogo,  vi  sarebbero  forse  niolivi 
safRcieoii  per  dover  rifilare'  la  vìaloiilA  del 
marito. 

Ad  ogni  niodo.  -sicrome  si  sarebbero  dal'Se- 
nalo  arrecali  nmiivi  di  equità,  cbe  .meril.inn 
pur  sempre  il  più  gran  fa\Tire,  sì  ci^ede  dalla 
Gommissione  di  secondare  le  di  hii  saggie  vi- 
ste, proponendo  dì  modificare'I'art.  10  ocl  modo 
seguente: 

■  Quando  la  dichiarazioii.'  fi  as^zafsarà  pro- 
«  nunciala  ,  essendovi  qualche  leataméolo  sigil- 
«  lato  verrà  aperto,  gli  eredi  testamentarli ,  ed 
«  in  difello  (li  quoti,  pli  eretli  Icfiillimi  (irc- 

•  sunlivi  deir  a&iiente ,  al  giorno  della  sua  di- 

•  sparizione,'  o  delle  iittlme  nolijrie  avute  di 
n  Ini  ,  non  che  i  loro  eredi  pfilr;innn  farsi  iin- 
«  nietiere  noi  possesso  provvÌM>rio  dei  beni, 
.  che  ;ippar(ènevano  air  assente  ai  giorno  della 
«  della  partenza,  i>  delle  ultime  notizie,  col 
«  carico  di  prestar  cauzione  por  sicurezza  della 
c  loro  amministrazione. 

«I  legatarii,  donalarìi,  e  litui  quelli  che 

•  «veMiero  sui  beni  dell' assente  diritti  dipen- 
«  denfi  ,  dalla  condizione  della  morte  di  esso 
«  potranno,  sotto  l'obbligo  della  s{essa  cauzione, 
«  esércitarli  prowisionalmenlè. 

«  La  moglie  inoltre,  qualar;»  non  si  trovi 
«  sufficiQnlcmonte  pn»wediila,  putrà  dimandare 
«  una  pensione  sussidiaria  pel  suo  manteni- 
«•  mento,  seeondo  io  stato  e  le  forze  del  patri- 

•  monto  ^e|  marito  ».  ' 

(SCSSIORCa»!  CAkZlà  B  oiostizia) 

La  parola  spiu  izione  nella  tubrìca  della  se- 
zione prima  dol  présente  capo,  pare  più  acro- f 
luodata  che  la  parola  alloiUammenlo ,  onde! 
esprimere  il  fatto  che  da  luogo  alla  dichiara-, 
zione  di  assenza:  e  ai  credo  di  dover  aggiun- 
gere all'intitolazione  fe  parole:  o  dette  mlime\ 
di  lui  notizie',  piarrhè  le  stesse  massime  mg- ^ 
gono  i  beni  posseduti  ul  tempo  delie  pldme^ 
notizie ,  ed  al  tempo  della  sparizione.    '  ' 

^  Alla  nnnniniiln  ).  ' 

l'or  rispetto^  all' art.  IO  del  progetto,  quan- 
tunque !ii  concordi  con  principi!  in  esso  adot- 
tali y  tuttavia  senesi  Catte  alcune  variaiioni; 
primieranienle  alle  espressioni:  ^tmnrfo  fo'sra- 


lenza  di  dichiamziotu^  W  assi^nzu  Mtrù  prohiiU- 
cialu,  si  sono  surrogate  queste:  (fuando  la  ncn- 
lenza  di  dichiaroiiotte  sarà  Uata  pubbìicala 
nelle  forme  preKrìth  nel  preludente  art.  H . 
(MTcht!  si  erede  che  1'  aperlur.i  del  iL-stauii^ntn 
debba  precedere  eziandio  la  pubblicazione,  e 
non  la  sola  pronunzia  della  sentenza;  la  for- 
malità dell'assicurazione  essendo  una  piò  SÌ* 
cura  tutela  dell' iiitercsSk!  dell'assente. 

Con  una  seconda  variazione  si  vuole  indicare 
che  l'apertura  del  testamento  chiuso  dovrà 
fbrsi  sulla  richiesta  delle  parti  interessate,  o 
dell'Avvocalo  Fiscale.  L' àRgiiinl.i ,  per  quanto 
spetta  l'Avvocato  Fiscale,  è  deleriuinata  sulle 
osservazioni  fatte  ali' art.  e  tanto  piìk  che 
le  incombenze  attribuite  all'Avvocalo  Fiscale 
nell'art,  i,  etisendo  ristrette  al  caso  di  nre- 
sonta  asAenza  conviene  esprimerle  specincft» 
mente  dopo  la  dichiaMAione  di  assenza,  come 
fu  praticatò  nell'ari,       det  Goìl.  civ.  francese. 

In  Ici  zo  liio;;o  alle  pinolo  :  ijli  rredi  lesta- 
èhentarii,  si  è  aggiunto:  in  coiUraddiUorio  però 
de^i  eredi  teifitUm,  attesochà,  sfenone  gif  erèdi 
instifuiti  in  tm  testamento  pubblico  non  pos- 
sono agire  linchò  trattasi  solo  di  dichiarare 
l'assenza,  che  in  contraddittorio  degli  eredi  le- 
gittimi, per  pari  ragione,  quando  trattasi  di 
eredi  institaiti  in  un  testamento  chiuso  e  dì 
immissione  in  possesso ,  pare  che  si  ablna 
eguale ,  o  maggior  ragione  di  richiedere  un  le- 
gitiimo  óontraddillario.  f  AltiaiatUmUà)  {ì). 

-  ((DISCUStUOMI  AL  C0KSHH.I0' M  Sf  at6)  - 

La  SeiMiooe  propone  ili  nìulare  il  vocab<rto 
ullonianamenio  in  quello  di  iparizione,  ; 


\l  I  Ri'ilaiiou*?  proposta  ilultii  S<.^?ione  Ji  G.  e  C. 

—  Capo  III.  —  htfU  effeltt  deli'  uttehta.  '  — 
Sezione  jtn'ma,  —  Ifaylf  «jjMii  datt'a^ans»  rela- 

lioamcìi(f  (li  beni  che  l'assente  ftosiedent  al  giorno 
delle  tua  sparinone ,  ù  delle  ultime  di  tui  'iio/izr«. 

—  Ari.  IO  del  prog.  e  i2  «Iella  Seti.  —  QuanitO 
la  i«n(eDza  di'dicbianuioavd'aaieBia-aarà  slalii  jinh- 
btirota  iiflfa  forma  preserilta Oel  preeeii«iiie*arl.  Il, 
csspmlini  qiialrhe  leslameolo  sigillato,  il  medesimo 
»arii  apcrlo  sulla  ricbiesta  delle  parli  ioterewate,  o 
dell'  Awacaio  Fiscale  :  gjli  ereifì  lesiamentarii  i a  «ea- 
traddiltorio  |i«rò  de^Mi  rr^^ili  l>?gittiini  ;  ed  in  mau- 
eanta  degli  crt-di  teslamriUarii ,  j;li  credi  It-gitlioii 
dell'assealC  al  giorno  in  cui  t-sso  uvri  ridialo  di 
comparire,  o  che  si  ebbero  le  ultima  aoliaia  di  loi, 
ovvero  i  rispellivi  lóro  eredi ,  potraoiio  far  riaietlcre 
nel  possesso  provvisorio  dei  broi  die  apparleiiovanu 
all' assente  al  gioraq  delia  sparizioae,  o  dell«  alume 
•atizfe-  eoi  «arìeo  di  preslare'  emioae  per  ificorefSa 
«Idia  liiro  :inimÌDÌstrazion'  —  t  li  '.ìlarii,  donslarii 
e  lutti  coloro  die  avessero  sui  l>eai  dell'assente  di- 
ritto dipeadebtc  dalla  eaotfitleatf'  dalla  norie  di  e&&o. 
potranno  anche  m-Jisntf  caulinne  esercitarli  [irovvi- 
MOiialmeDle.  —  La  moglie,  che  non  avesse  sufficienti 
mezzi  dì  sosleataoienlo^  "potrà  inoltro  domandare  una 
pcQsioae  sesiidiaria»  secoado  lo  suto  e  le  forze  dei 
patrtuionio  M  narile. 
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più  uilallit  rspriuiere  quo!  fallo  ctie  dà  \uofo 
ulla  dìt-hiaru/ioiK»  d  as;it'ii/;«  e  di  agjciungere 
nel  fine  della  ipUtoUzIono  le  parole:  o  dei- 
tullSme  di  fot  notfsje/ftiaeehè  le  stesse  mas- 
sime reggono  1  beni  possriJiui  ni  ipmpo  dello 
ullime  di  lui  nolizie,  ed  ai  leuipo  della  spari- 
sÌoÌm  deirasaentc. 

I.a  proposta  ò  adottata. 

ItiNpetlo  all'  articolo  iU  del  progcUo  sono  pro- 
poste u  suo  riguardo  dille  Sessione  Ire  modifi- 
«azioni.  t 

La  prima  è  intesa  a  stabilire  clie  debba  pre- 
cedere ;iir  ;i|iprtiirn  dol  tcslamcnto  ,  non  la  pro- 
nunciazione  stula  della  .senicnza  di  dichiarazione 
d* assenta  «  ma  eziandio  la  pubblicazione  di 
e<Hs;i ,  «'snt'fido  (jiiesta  ultima  fornialit.i  una  più 
sicura  tutela  degli  interessi  dell' as>enle.'-  Per 
«piealo  effetto  la  Sessione  propone,  di  oomin- 
eiai«  r  articolo  come  segno: 

g  Qoando  la  sentenza  di  dichiarazione  d'as- 
«  senza  sarà  slata  piihidicata  nella  forma  prc- 
«  scritta  dal  pneoedeute  art.  U«  ecc.  >. 

Il  Gnardasigilli  rieòqosee  atile  la  nropoata 
modificazione  per  cui  si  lia  una  niag^por  gua- 
rentigia iH'ir  irilcrosse  dell'assente. 

La  $o<  onda  modìtlcazione  consiste  nelPaggiun- 
gcre  dopo  le  parole:  9/1  et-eiti  lestamenlttrii , 
quelle:  i»  coiUraddillorio  ftetà  (irgli  eredi  le- 
yiUimi ,  sembrando  che  nel  modo  sd  ssd  in  cui 
gii  .eredi  instituiti  in  un  testamento  puliblico 
noli  pomono  agire  per  la  dichiarazione  dèli* as- 
senza, se  non  che  in  contraddittorio  degli  eredi 
legittimi,  per  una  eguale  ed  anzi  maggiore 
ragione  sia  necessario  il  contraddittorio  di  questi 
ultimi  allorijuuiuio  gli  eredi  instituiti  in  un  te- 
stamento chiuso,  chiedono  l'immissione  in  pos- 
sesso dei  beni. 

Il  Guardasigilli  aderisce  parimente  a  questa 
agi;iunt8. 

I.it  lor/a  niLulifiraziorK'  confernc  allo  spipj^arc 
nell'articolo  ciie  T  apertura  del  testamento  si- 
glato dovrà  farsi  mila  ricliicxta  delle  parti 
interemile  e  dell' Avforaln  Fiscdle;  questa  spie- 
gazione nella  parte  che  riguarda  l' Avvocalo 
Fiscale  è  proposta  pel  motivo  che  le  incom- 
beni»  attributie  al  medesimo  dall'art,  i  essendo 
ristrette  a(  caso. deir assenza  presunta,  e  qui 
trattandosi  dell'assenza  già  dichiarata,  si  po- 
trebbe dubitare  che  non  competa  all'Avvocato 
Fiscale  la  lÌMollà  di  richiedere  raperlura  del 
testamento  se  non  è  la  medesima  espressa  ^pr- 
citicamenlo  nell'articolo,  sioc<>me  fu  praticato 
nel  corrispondente  art.  io  del  Codice  francese. 

Il  Guardasigilli  crede  tale  spiegazione  inutile, 
perchè  secondo  le  regole  vigenti ,  e  quelle 
inoltre  stabilite  nel  titolo  Ih'Ilr  ,"f»r(rc,s.sioHi . 
chiunque  si  creda  intcre^isato  ha  diritto  di  .  far 
aprire  m  leslomenlo;  inesatta  pefehè  melan- 
dosi nià  d'un  testamento  segreto  nessuno  può 
asserire  con  fondamento  di  essere  parte  inte- 
ressata, ma  soltanto  che  si  credr  interessata; 
pensa  inoltre  che  non  debba  stabilirsi  come 
un  dovere  per  I' .Avvocalo  Fiscale  di  far  aprire 

MOTIVI  va  i»nia.  Grile, 
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il  testamento,  e  che  se  niunu  è  interessato,  il 
tc^lameiilu  abbia  a  rimanere  segrelu. 

tn  Membro  esserva  che  la  frase  dicenle:  // 
it^amntto  soM  aperto,  ove  sia  lasdala  nuda 
fpirilc  fv<:i  Inn  a  nell' articolo  della  Commis- 
sione, sembrerebbe  indicare,  che  il  tt*stamenlo 
do\  rà  aprirsi  assolutamente,  e  anche  d'  ufliclo 
del  ^otaio  .  nude  opinerebbe  di  dire:  si  pnt- 
cptlenì  a/i'  ainu  luta  ili  l  li  sUmteulo  sulla  i$tanza 
di  chi  di  nujiniu'. 

In  seguito  al  riflesso  fatto  dal  preo|>inante» 
il  (inardasi(!illi  proiMme  di  esprimere:  lY  ledl»- 
ini-iiio  Mirò  tipfiiu  md/a  riduetla  di  rMuNfitr 
ri  SI  creda  iiOcremito. 

L'articolo  è  adottalo  nei  lerroini  in  coi  fu 
proposto  dalla  Cessione,  surroirauHo  alle  parole: 
Htilhi  richie*Ui  delle  parti  inti'if ti-^iuie  o  dell' Av- 
vocalo ff$eale,'ìei  acuenti:  sulla  ricliieida  di 
dùuiupte  ri  si  riWa  itUereseato.  Onde  l'arti* 
colo  rimane  redatto  come  segue: 

«  Quando  la  sentenza  di  dirhiarazioiir*  di 
«  assenjn  sarà  pubblicala  nella  forma  prescritta 

•  nel  preeedente  ari.  9  (l>  essendovi  qualche 
«  testamento  >ipillatn,  il  medi-siiiin  sarà  aperto 

<  sulla  richiesta  di  chiunque  vi  si  creda  inìeres- 
c  salo,  gli  eredi  tesiaroenlarìi  in  contradKlOria 
€  però  degli  eredi  legittimi ,  ed  in  mancanza 
«  depli  eredi  lestamenlarìi  gli  eredi  legittimi 

•  dell'assente  al  giorno  in  cui  esso  avrà  ro^- 
«  sato  di  comparire,  0  che  si  ebbero  le  ullime 
«  nòfizie  di  lui ,  ovvero  i  rispettivi  loro  «redi 
«  p<itraiino  farsi  immettere  nel  pftssnssr»  prov- 

<  visorio  dei  beni  che  appartenevano  all'as- 
c  sente  al  giorno  della  sparmene«o  dèlia  aitine 

•  notizie,  col  carico  di  prestare  cauzione  per 

<  sicurezza  della  loro  amministrazione. 

«  llegatarii ,  donaiarii  e  tutti  coloro  che  aves- 

<  aatv  ani  beni  dell'  assente  diritti  dipendenti 

•  dalla  condizione  della  martedì  omo  potranno 
anche.  me^liantecattiloM,  asereitarli  ||Nr?Ti- 

<  sionalmente 

<  La  moglie  che  non  avesse  sulllclenti  metri 
«  di  sostentamento  potrà  inoltre  domandare 
«  una  pensione  sussidiaria,  secondo  .lo  stalo  e 
«  le  fbrise  del  palrimooio  del  marito  •. 

i 

Ari.  8.'».  (Jti;ili)rii  l;t  ranzKuio  prescrilla 
(IhI  preceileiiie  ailicolo  iioii  potesse  essere 
prestala ,  il  Tribunale  prescrìverà  qóelle  al- 
tre niulele  che,  avuto  riguardo  alle  circo- 
st;iii7.(>  de'  rnsi ,  stimerà  conventenli  per  l'in- 
lerctse  dell  as.scn(c. 

nune  Moatm,  —  Ari.  8$.  —  Se  $li  eredi  pre- 
etmttvi  ed  altri  meiniomti  Oeteort.  iO  non 

potranno  dare  cauzione  fidejustoria,  0  l«  cir- 

(I)  Art.  9  del  primo  progetto,  s'iotende,  ai  II 
secondo  I'  nrdioe  niiinertco  aella  redazione  ptopoita 

itall;4  Sessione  di  ti.  r  G.  ^ 
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Hon  ptrmetlmut  di  ammcllerh  alla 
giuratoria,  il  Tnhiinnlc  prescriverà  quelle  altre 
cttuttte  cAe  stimerà  nece-uarie  per  l' indenuilà 

OSSERVAZIONI. 

(SCKATO  m  r.E?(OVA) 

Pare  •!  S«n«(o  «he  Mrebbe  opportuno  di 
sopprimere  in  f]n<>st' rtriicolo  15  If  parole:  te 
If  circnsiattze  non  {ìtmirllwio  di  tutmoHerli 
alla  giuratoria  I  giacché  la  promensa  anche 
giurala  noB  garantiiee  griiiteraMÌ4eU'asseaie, 
ed  ti  favore  di  eoTai  tm  non  fosse  in  grado 
di  prestnro  fu!d'ii>i5Ìone  riinuno  alihaslnriza  prov- 
veduto col  potere  diacrettivo  accordalo  al  Tri- 
banale  iMiriilltiBf  parte  di  j^tfeale  articolo. 

Si  ravvila  la  giustezza  di  quest'osservazione, 
n»entre.  facendosi  menzione  della  cauzione  ^liu- 
ratoria .  si  verrebbe  cerlameole  a  facilitarne 
l*aiT)iTi''ss!iirtt>  ,  (»  se  in  nlctmi  casi  assai  vari  , 
eome  oliandosi  tratta  di  ligtiuoli,  potrebbe  es- 
sere etile  il  farvi  leego,  betleri  perciò  H  non 
vietarla;  egli  è  del  resto  verissimo,  r|u>  (|in'slo 
genere  di  guarentigia  riescirebbe  il  più  so\enle 
illilforio.  ed  anzi  per  riempiere  viemmeglio  In 
sropo  del  Senato  si  potrebbe  ettaBdio  ioppri- 
more  la  parola  fìfiejuMoria. 

(SESSIONF.  m  GRAZIA  E  GIISTIZU) 

Credasi  che  Tart.  13  si  debba  trasporure 
immediatamente  dopo  quello  che  rorrispunde 
ai  10»  parendo  conveoienle  ette  la  limitazione 
drea  la  >ricmtft  sia  ravvieinata  al  principio 
generale. 

Si  è  pare  aggiunta  T  espressione  :  avuto  ri- 
gtwrdo  alle  circostanze  dei  casi,  per  alludere 
al  prudente  arbitri»  lOMiesao  ai  Tribunali. 

'  (,Air  umniuéitit  j  (i). 

(DiSCI»SIO!CI  AL  CWSSicdo  DI  STATO) 

La  dispbiiiione  di  qoési*  articolo  eisemlo 

una  limitazione  dell'art.  40,  ove  >'  ini|>i>slo 
l'obbligo  della  cauzione,  la  Sessione  propone 
«li  trasportarlo  immediatamente  dopo  il  sud- 
detto art.  10. 

Propone  inoltre  di  aggiungere  nel  line  dei 
presente  articolo  le  parole  :  apulo  riguardo 
alle  circostame  dei  coti ,  per  acoenmre  cbe  è 
concesso  ai  Tribunali  un  prndenie  arbitrio  sulle 
eaotek-  a  prcscrivenii. 

Sono  adottate  le  proposto  irasposizioai  ed 
aggiunte,  per  cui  il.  presente  •articolo  da  col- 

(1)  Redazione  c  lrask)r.-tzionr  proposta  dalla  Sis- 
5lone  6.  e  G.  —  Art.  13  del  prog.  e  13  pure 
della  Sessione.  «  Qaalora  la  cauzione  prescriiii» 
dil  preeeéente  articolo  non  potesse  essere  prestata, 
il  Tribunale  prcscriverS  qm  Uh  altre  (-atitelc  rhe,  a»ul(t 
rignardo  *|le  cireostanzf  lici  casi.  Mimerà  conve- 
ideata  per  gl'iairrfsii  drll*a«wBlMi. 


locarsi  dopo  l'art.  IO,  prende  la  snssepncnte 

redazione  : 

t  Qualora  la  cnuziune  prest  rida  il;il  prece- 
«  dente  articolo  non  potesse  essere  prestala .  il 
«Tribunale  prescriverà  quelle  altre. cautele, 
c  che,  avuto  riguardo  alkl  cireoaltMO  dei  casi, 
<  sfitnori  convenienle  per  rinteresae  deiras- 
«  sicnte  ». 


ArL86  (iiì).  Se  T assente  h»  laacMlo 

procura,  le  persone  risp^Hivrimcnle  men- 
zionale negli  articoli  79  v  Si  non  polranno 
proinuuvete  rislaiiza  per  la  tiictiiarazioite 
o'asKota,  perrimniissioiie  provvisionale  in 
possesso,  0  per  l'esercizio  provvisorio  dei 
loro  diriuì  dipeiidonli  dulia  condizione  della 
morie  dell' as.senlc,  e  conleinplali  nell'ar- 
ticolo 84 ,  se  non  dopo  il  trascorso  di  «uni 
dleeì  t!OiiiptU  dal  gìonio  io  cui  scoiAparv^, 
0  da  qut'Ilo  delle  ultime  di  luì  nolixie. 

Ari.  87  (  Lo  slcsso  avrà  luogo  ve- 
nendo a  cessRre  la  procura,  ed  in  tale  caso, 
durante  lo  spazio  di  tempo  necessario  al 
compioienio  d^li  antiì  dicci,  còipe  od  pre- 
cedente  ariirolo ,  si  prowederà  all' ammi- 
nistrazione dei  heiii  doU  nssenle  nel  modo 
prescrillo  noi  capo  I  di  (jucslo  lifolo. 

nino ■paooETTO.  —  Art.  11.  —  &  fauetUe  ik«  la- 
sctefo  pMMro,  i  éi  M  eredi  detitnati  nelParH' 

colo  precedente  nnn  pof  ranno  promuovere  l'istanza 
per  la  dichiarazione  d'  atsenra  ,  o  per  l' tmmiS' 
sione  provvisionale  in  possesso,  se  non  dSJWI 
il  trascorso  d' anni  dica  dal  giorno  in  rat  scom- 
parve, 0  da  quello  delle  ulttme  di  lui  notizie. 
Art.  12.  —  Lo  stesfo  avrà  luogo  venendo  a  cen- 
sore la  jrecura,  «d  m  lo/«(  caro,  /SitcAé  Mmncno 
4te9ni  t  iieti  ami,  coma  nèlPaHieoh  prwe- 

dente,  non  arra  tunqn  t' immistione  in  pos.<iesso 
di  CUI  nell'art.  10,  ma  si  promederà  all't 
mmistraxione  dei  beni  dtlfatttàtt 
strilla  nsf  «epe  /  di  fsisifs  Dr'Ma.* 

OSSCRVAZIOM. 

'   (CAVERa  DEI  GOim) 

{  \rl.  1f  e  {-2  !  n  f  itnera.  arcfnnn  die 
articoli  i  i  c  {'2  avrebbero  a  suo  credere  avuta 
più  propria  sede  collocandoli  dopo  l'art.  K, 
perchè  li  medesimi,  portando  ad  anni  dieci  i| 
tempo  voluto  per  la  diebiaraxione  d' assenza, 
conieiievaBe  «ne  vera  eeoeikne  al  dello  on.  5. 


cerna  #pre- 


(SBIATO  m  SAVOIA) 

(Ari.  Il  e  12).  Anìendements  propasr^.  — 
1.  Transporler  Ics  articles  il  e  18  après  l'ar- 
lieta  S  du  méme  tiiie.  —  t.  RHraiirfaer  de 


umxo  PHiaio.  • 

l'ari.  1 1  le*  raols  :  o  jticr  iintniiuiune  prooviiiu- 
nalc  Ili  //(/ss;  S.SI/  (//  cui  Iteli' ari.  10.  —  3.  Re- 
Iraucber  ile  l'ari,  li  la  pbraae:  non  aarà  lueoo 
timmiukme  Ai  jumbmo.  4.  .\jouter  la  di- 
liposilion  suivanle ,  pmir  ctrc  piacéc  aprrs  l'ar- 
iKle  10:  Qudlura  dopo  hi  scnienza  ài  dicMii- 
mzitnte  d'warnza,  OVWfO  ÉOfO  l' immiithioue 
prurristiiiuU*-  in  posseiato ,  .«  premiti  un  pro- 
cai  uloi  i'  (MI'  ussenh- ,  mn'i  nmiìeKo  l'efffUo  dalla 
sentenza,  e  (jli  eredi  dell' uKifiilc  non  potranno 
oUenere  l' imMiiaione  in  potuetso,  lìé  etserpi 
nmnIentUi ,  te  non  dopo  il  htueono  d'tmni  IO 
.cuiiìpili  (In!  ijioruo  in  cui  l'axsenle  .'^rnnijHin  e , 
o  da  QtH'tlo  tifile  ullinie  di  lui  notizie,  senza 
pftgiuidizio  però  delle  loro  ratjioni  alla  por- 
zione dei  fiHtii  ad  essi  «oJicediiftì  Mtart.  16 
del  presente  titolo.  j 

Dèveloitpement  et  molif».  —  l^s  arlicleft  11 1 
et  li  du  prujei  ont  pani  devoir  étrc  transposés  | 
ilauii  le  chapitre  deux  Dir  fa  déclaration  (tab-  \ 
tence,  aprt's  l  ari.  .'i.  ; 

Pottr  moliver  celle  lrauspo6Ìli&n ,  oa  fait 
obsenrer  «lue  «as  dedx  arlleles  ont  poar  objei 
priiicipal  acrupóoher  la  dóclaratiun  d'absence; 
daus  le  cas,  où  l  absciu  aurail  laissé  uue  pro- 
cnratiott;  'soua  ce-  rapporl,  ccs  artìcles  paraU- 
scnt  appfirlenir  plus  particulièmnont  ati  cha- 
pitre (ieii\  de  ce  titrv  ;  l'ordre  iiaturel  dts  \ 
idées,  Tordrc  de  la  pr«c(>dun!  sollicilenl  de, 
vttìr  à  càté  de  k  règie  ^énérale  les  dispdai- 
tims  (pii  la  modifienl,  et,  sa»  ees'  rappopt^j 
Ics  ailiclos  M  el  11'  soiil  une  fiNception  à  la' 
dispoHÌli(iii  góiirralc  porti'-c  par  l'art,  a;  carici 
premier  (art.  11)  arrcte  la  prooMor»  ni  dé- 
clarntion  d'absence,  le  second  fari.  12)  en 
!«U5peiid  rcilft;  c-'e<<t  dune  aprèsi  l'art,  «i,  (|u'iU 
deiveot  élre  plact's. 

La  iranqMMÌtMMi  indùiDée  a  encoro  poor  objei 
d'évUér  «ne  espèce  d'antinomie  qui  parati  e&i- 
!»ler  cnliT  l'ari,  ti  ,  dans  la  place  (|iril  occupo, 
avec  l'art.  10,  (ju  un  lesiameul  clos  ne  peut^lre 
oiivarl  qu'aprea  le  jagemenl  •  ai  deelaratiM 
d'absence;  ccpciidaiit  l'ari.  I!.  cu  se  rappor- 
tant  a  I  uri.  IO,  dét'eud  au\  hcrilicrs  désigués 
par  cet  article,  qui  soni  da  bértticrs  nommés 
dans  un  icslanieiil  clos ,  d'iiitoiiler  la  demaiule 
cn  déllaraliou  d'ab.sence,  daus  le  cas  oii  l  ab- 
aeul  aurait  iaiiué  un  prorureur. 

U  résulto  du  rapprocliemeal  de  cos  deu\ 
articlea  10  et  14,  qu'un  tettameot  cIom  qui  ne 
pciii-èiro  ()ii\eri  ([iraprè.s  lo  jii^eiueiit  en  dé- 
claration d  abseuce,  est  ceiisé .  décacbeté  avant 
l^lMUOMe  H  le  jogement  mii  doivaot  iol^ryenir 
pour  aiilnrisor  son  décacficttement. 

'Par  la  transpusilion  dea  arlicles  11  ci  i'2, 
aprèa  l'art.  .*> ,  un  fait  disparaitre  rette  espèce 
d'antinomie,  ctces  dcux  artìcleii,  dans  le  siège 
indiqué,  ne  se  rapporleront  plus  qu'auv  béri- 
tiers  présumplifs,  ou  à  ceu\  iininmés  dans  un 
testameat  public,  qui  aool  tottjuurs.connus  avant 
rinslaaee  cu  dfelartUon  d^alMMiee;  -il  n'a  pas 
^K-happé  que  Ics  arlicles  I"il  ft  \-l-2  dn  (x)de 
frauvais  corrispvudaut  aux.  article»  11  el  li 
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du  projet,  soot  plaoéa  coauiie  ca«  demìen, 

dans  le  chapiire  Dcs  effds  de  l'absence  ;  in  ii^ 
quoique  cec  arlides  ne  aoìeiil  pas  miauk  a  leur 
place  dans  le  Goda  frangia,  il  «at  à  obiarver 

que  l'inconvénient  qu'on  vient  de  si^naler,  no 
peut  s'>  runcontrcr,  parccque  l'art.  liO  auquel 
se  rapporleni  le.s  articIoH  121  et  ISìt,  M  iù\ 
niention  que  dcs  hércitiers  lésiliiaca  at  non  dea 
hérilieru  lestamentaires. 

D'après  Inules  les  observalions  ci-desMi-» .  le-. 
csprc>>si<in!$  et  la  pbrasu  doni  te  relrancbeaKMii 
est  prupusé  ,  ne  peuvont  plus  oonvottìr  amx  di- 
spositiohs^  d(>s  arlicles  1 1  et  12  que ,  par  leur 
transposition  après  l'ari,  li,  u'unt  plu$  poar 
objet  que  d'empécher  la  déehMVtiun  d'abaraca; 
mais,  pour  prevoir  Ics  csis  au  quel  doit  s'ap- 
piitpier  la  pbrase:  non  (irm  Iudijo  l' iinoumuiu- 
in  poneaWflaSéMtOsI  d'avis  d  ea  fairc  l'objet 
d'uno  disposiliòa  particaliòre  doiit  il  préaeiile 
la  rcdaction.  Ce  nowfel.arllele  place  après  la 
dixiòme  ,  en  «odiquarwt  iniinedialàiMiit  les 
excepliou!). 

ItisjDisif  detln  f'.'iiiiiiii\-ii(iii<^. 

Sebbene  i^i  ricuuusca  dalla  CiommissioiK;  dia 
sotto  un  cerlu  aspetto  il  iFasparlaira  fli  arti- 
coli li  e  1:2  poircbbc  esser  conveniente ,  pre- 
Terirebbr  ella  tuttavia  di  mantenere  la  serie 
degli  articoli  nella  slessa  ^wWa  .  in  cui  si  trova 
nei  Codici  frajiGesif  di  NapoU  e  $li  Vaud,  mentre 
dalPeasere  i  detti  artieoii  per  tal  modo  eolio* 
cali  ne  nasce  il  vaiilasitio .  che  nella  slesj.i 
dÌ!»iMMÌzioue  voDgonu  coulemplati  i  due  casi 
della  diehIaradoBa  d'aaaenza  e  dell'i mmisaiana 
nel  possesso  provvisionale ,  mentre  die  Iraspor- 
tandulì  ruuN  errehlie  ,  come  si  propone  dal  Se- 
nato di  Savoia,  redigere  un  altro  articolo  OOn- 
cernente  il  caso  dell'  immissione  uel  posscaso 
provvisorio,  e  qu&tt'articolu  vcncodó  concepito 
del  caso  in  cui  il  mandalario  non  si  presentasse 
se  non  dopo  seguila  la  provvisionale  immissione 
in  poflsesso,  procederebbe  fona  ài  di  là  del 
hisopiii).  conleniplando  un  avvenimento,  chtì 
per  sua  naiura  deve  essere  rarissimo.  Ove  in- 
fatti vi  fosse  un  procuratore,  che.  dimentico 
del  proprio  uiandaln,  Iralascias-ic  di  farsi  co- 
noscere per  più  di  cin<|ue  anni,  questi  al  certo 
sarebbe  poco  meritevole  di  cuulidenza  .  e  non 
gii  si  dovrebim  pemetliere  di  impedirò  ad  una 
peraonii  sueoasMlNle.  rc8ii;6Ì«o  ili  uo  diritto , 
che  per  sua  natura  ,t«iidB  a'eoaiarvara  i  beai 
dell'assente.        *  '  •  , 

Tolta  la  ooistione  si  riduaava  - adunque  aol 
tofclierc  quella  specie  d'antinomia,  cbe  fti  (»n 
servata  dal  Senato  di  Savoia ,  e  si  è  crtidulo 
di  poterla  far  scom|)ariracoliiiesaa  deHa  miofa 
redazione  rbe  si  propone. 

Questa  redazione  viene  sug^ierila  alla  (Com- 
missione noi  porre  u  di.sauima  l'anzidetla  os- 
servazione del  Sanalo  di  Savoia;  aorfeva  da 

Suella.  cbe  se.  giusta  Tart.  10,  h  didiiaranone 
'assenza  riesc<!  un  tilolo  per  i  donatarii ,  Ic- 
gaiuru  ed  altre  [lersouc  interessale  avenit  un 
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qiaklM  diriUu  «uburditiiilu  alla  cundiziuiic  di  ; 
morte  ddrauenle,  4ovevajie  gli  articoli  H  e  l:i 
coordinarli  in  eoaformiti  di  nna  disposiiione, 

e  dovevansi  in  essi  raenzionan-  i  dirìlli  di  tuli 
IMnone.  L'ari.  1^0  del  Codice  irancese  era  in 
armoata  eoi  dis]H>s(o  dell'art,  iil,  giusta  il. 
quale  i  soli  credi  lei^iilimi  criuio  in  farolta  di 
chiedere  l' iiuminsiunu  in  possesso,  luenlrc  i 
diritti  dei  iegatarii  ed  altre  persone  interessale 
non  trovavanai  subérdinati  alle  rìsoluiioni  che 
a  questo  riguardo  sì  erano  prese  dagli  eredi 
Ic^ittiiiii  :  col  i'aiiui;ir  iiii()ertanto  il  disposto 
dell' arU  lU,  dovevano  ali  articoli  11  e  li  ap- 
pliearsi  a  talU  i  casi ,  dw  '  ftirono  dalla  leg^e 
eonteniplati  :  ciò  |k>sIo  gli  articoli  11  e  IS  po- 
trebbero conccpiriti  come  segue: 
ArL  II.  «  Se  l'aaawale  lia  lasciato  procura. 

•  le  persone  rbpeiiivamenle  menzionate  nep;li 
«artìcoli  li  e  10,  non  potranno  promuoverci 

■  l'istanza  per  la  dicliiarazione  d'assenza,  per  i 

■  l'immissione  provvisionala  in  possesso,  o  per 

■  l'-esercizio  provvisorio  dai  loro  diritti  dipen- 

■  denti  dalla  condizione  della  morte  dell'assente 

•  c  contemplati  nell'art.  10,  se  non  dopty  il 
«  trascorso  di  anni  dicci  compiti  dal  giorno 

•  in  cui  iicomparve,  o  da  queUo  delle  ultime 

■  di  lui  notixie  , 

Art.  H.  «  Lo  stesso  «vri  loogo  venendo  a 
«  cessare  la  pracarà,  ed  in  tal  caso,  sinché  non 

■  sieao  trascorsi  dicci  anni,  come  nell' articolo 
«  precedente,  non  a>innno  luogo  nè  l'immis- 

■  sionc  io  possesso,  nè  l'esercizio  provvisorio 
«de'dirilli  contemplati  neli*art.  IO,  ma  si 
«  BCOVVdlleri  air  amministrazione  dei  beni  del- 
«  raMenle  come  è  prescritto  .nel  capo  1  di 
c  queile  titaio  ».  ' 

(snsioKs  01.  uAxiA  fi  ciusnsaV) 

.(Ari.  II).  Adottala  tranne  alemie  variacioni 
d'emeasìone. 

fÀtl*viummilàJ, 

(  Art.  i-I).  Adottalo  nella  aoslanaa,  ma  redatto 
più  brevemente. 
(AU'wmmmilà}  H),.  . 


(I)  Redniiooc  propasla  dalla  Sessione  di  G.  e  G. 
—  ,\r\.  a  del  progetto  e  il  drila  S»*y.ionr.  — 
Se  r assente  ha  lascialo  procura,  le  persona  oifnzio- 
■ale  lOgii  ari.  7  e  12  (della  Se».)  non  potranno 
proawovere  l'.islansa  per  la  4iciiianBMAe  d'a«a«fiza , 
per  rhnVnissIone  prowìdoBale  ia  -poneco  o  per  Ve- 
scròllo  provvisorio  ilei  loro  dirilli  dipi'inli'tili  diilla 
rooditionc  della  «torte  dl«li'awenle,  c  cooieinpialt 
aetrarl.  1S  se  noe  do|io  die  sieno  trssMfri  sani 
diffi  compili  dal  giorno  in  cni  <ronipnnp  o  da  <iiip|lo 
delle  allime  di  lui  noUsie.  —  Ari.  12  del  progollo 
e  IK  dalla  Sessioae.  —  Lo  i.tes$o  avri  luogo  ve< 
Bendo  a  cc&sarr  la  pronira  ;  ed  in  (al  raso  durante 
lo  spazio  di  tempo  necessario  al  rompimenln  degli 
anni  IO,  rome  nel  precrdrole  articolo,  si  prnvrc- 
derà  all'  saiBiiaislraxioae  dei  beai  dell'  «ssenie  aei 
aiodo  preserillo  al  capo  I  di  ^arMo  liielo. 


CIVILE 

(PISCVIMMUIII  AL  CWiSKUU  DI  STATO) 

i  Art.  1 1  ).  Adottalo  senza  discussione. 

(  Vrt.  i'2).  La  Sessione  adottando  quosl' arti- 
culo  nella  sostanza  ne  propone  una  redazione 
più  breve. 

I.a  medesima  è  adottala-  cene  fu  prepoala 

dalla  Sessione. 

♦ 

Art  88  (l'25;.  Il  |iossc»>i»u  itiuvvisioiuilc 
sari  4X»iisiilenito  come  un  depeeilo,  Il  quale 

conferirà  a  quelli  clic  rotleiraiino,  ed  ai 
loro  successori,  rainmiiiislia/.ione  dei  beni 
dcir  asseule,  rciideuduli  ri^puiibuliili  vei>(> 
il  méilesimo,  nel  caso  in  cui  ricompriìii'a. 
0  si  abbiano  di  lui  notizie. 

PRIMO  fMicemo.  —  Mrl.  I  ^  Il  jiosscsso  protr- 
visìonate  non  sarà  che  un  deponfo  il  fvfih 
cotifenrà  a  quHIi  Cile  Telliriaimo,  e  ton  sue- 


OSSERVAZIONI. 

(SE3VAT0  m  PIEMWKTEj 

La  parola  ih'ftasilo  che  si  trova  in  qoealo 
articolo,  benché  adoperala  nel  ('.od ice  rrancese. 
può  ravvisarsi  meno  esalta,  se  si  jwne  mas- 
sime in  confronlo  con  <|uanlo  \  iene  specilicalo 
neir  articolo  seguente  Iti  »  e  potrebbe  essere 
cama  di  dubbiezza. 

si  aiidorcM)e  a  ciò  ben  Tacilmento  all'ineottlro 
qualora  si  credesse  di  diro  : 

<  Il  poaaesao  provvisionale,  oppure  la'im- 
«  missione  in  possesso .  non  conferirà  a  quelli 
«  che  li)  oiierrauoo,  e  loro  successori,  salvo 
€  l'amiDinistraziona  del  beni  e' dei  diritti  del- 
*  l'assonte,  ecc.  >. 

-Si  osaerverft  facilmente  che  al  piè  dell»-«M-^ 
gerita  variazione  vi  si.  sorelline  aggiuntò:  «  (wi 
(UiiUi  deU'm$etUe. 

Una  tale  addiziona  la  propone  il  Sonato  in 

seguito  dell'art.  4i  in  cui  si  dirfij.iri  che  co- 
loro li  quali  avranno  rauioni  cscrcìliili  contro 
l'assente,,,  deggiano  esperirne  contro  dhi  fu 
immesso  in  possesso  dei  heni  del  medesimo. 

Kgli  è  vero ,  che  conferendo  la  lefjpc  a^Vì 
immessi  in  possesso  I'  an)miiiis|ni7.ione  dei 
beni  dcir assente,  potrebbe  dirsi  che  sotto  la 
designazione  dei  beni  veofiano  anehe  te  azioni; 
ma  in  una  lestie  nuova,  nel  momento  in  cui 
si  dice  non  spettare  all'  immesso  in  possesso 
che  la  semplice  amministrazione,  e  secondo 
taluni  sotto  la  panda  beni  non  iiilendfTido'ii  le 
ragioni,  sembra  che  sia  più  cauta  ed  oppor- 
tuna la  divisata  iddiaioner  e  èri  élritH  del- 
l'assente. 

(r.sm.Hk  DKi  conti) 

Accenna  la.  Camera,  che  in  quest'  articolo  sa 
e  approvata  la  sealilttziene  «Ile  parole:  non 
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tarè  fJte  hh  érposti» ,  di  quelle:  mikì  eon»ide- 
ratu  come  un  depaxiln ,  le  quali  più  nel  genio 
della  lingua  ilaliana ,  parvero  allresì  più  adal- 
Uile,  daecliò  il  posMaso  proWliioiMle  non  sì 
poteva  che  iitfpropriaiiieiiie  eqoiparare  ad  un 
deposito. 

HfSposk  della  Cummimune. 

Là  CominÌMÌoiie,  ammettendo  la  lltve  roodl- 

ilcazione  proposla  (ìnU-.ì  ('rimcrn  dei  Conti,  rredo 
che  nel  reslo  non  sia  d  uopo  di  rnm-iare  l'ar- 
ticolo, giacché  la  parola  depftf.i  m  spiega  dal 
contoeto  dell'articolo  sIGsm,  il  «piale  esprime 
essere  un  deposilo,  il  quale  conferisce  l'amnii- 
nisirazione:  l'ari.  Ili  poi  ninna  cosa  contiene, 
che  possa  dirsi  a  ciò  contraria.  La  parola  de- 
porlo ha'  piiranehe  un  sìpiìlicalo  morale .  che 
richiama  alta  nioiito  I  idea  di  ima  rr  dcli.i  >niza 
limiti,  e  sotto  quesl" aspetto  espriiiu»  per  eccel- 
lenza la  mente  del  Legislatore,  il  di  cui  scopo 
si  è  di  ossicuraro  nel  miglior  modo  possibile 
la  coniicrvazione  dei  beni  dell' assente. 
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hili,  ed  in  tal  caso  se  ne  intpieglierft  il 
prezzo,  non  che  i  prò  venti  scadoli. 

pamo  PRoamoi  —  AH.  Itf.  —  CWor»  «le  .  . 


.    .    .   inventario  dei  moMM,  e  tfeffo  tcriUmr» 

iissrnlf  pn  iuc::n  di  HOluh  é»  éKfmÈami 
dal  Tribunale  i  e  quanto  *  . 


//  TriéwMte 


^  ftùì  le  de»  iiHibiii ,  ed  in  lai  cuto 


OSSERVAZIOM. 

*(SC}tATO  01  CEKOVA) 

Non  si  vede  ragione  per  col  Pinvenlarìo  debbo 

farsi  da  un  Notaio ,  invero  che  dal  Segretario 
del  Giudice,  cui  dalla  leg^e  di  procedura  ue  è 
accordato  diritto,  meno  i  casi  particolari  di 

ecfczinne.  Soraliron  hlM»  }>orlanto  opportuno  di 
i  nulla  disporre  a  questo  rijiuardo  e  di  riraet- 


Non  si  è  del  resto  fatta  diSbrenaa  -  alcuna  1  tere  alla  sua  propria  sede  il  determinare,  se 
tra'  i  beni  ,  ed  i  diritti  e  le  azioni ,  mentre  con  convenga  di  mantenere  la  dispMÌiione  del  ^1  ^ 
ana  disposizione  inserita  itel  libro  secondo  venne  j  lit^  SS  del  Re^^o  Refiolaroenlo  pel  Ducalo  dt 


abolita  una  tale  distinzione,  e  non  si  hcodo- 
aeono  più  dalla  legge  che  i  beni  mobili  ed  im- 
nwMli. 

(SliSStOltE  DI  CRAZIA  B  GimiZlA) 

twkt^ioae.di  i^clumim*mmHenUf  (I). 

(  DISTI  SSIOM  M-  rONSIOLio  f»  STAlt»)  " 

Adolittio  aeusa  discussione.  ' 


Ari.  81)  (12.'>).  Coloro  che  avrnino  ol- 
Iciiula  r  iiDiiiissiuue  iu  possesso  provvisio- 
Jitil^  dovraonc  far  procedere  all*iiiveniario 
dèi  beni  mobili;  t  tlelte.  scritture  dell' us- 
senle  por  mezzo  drl  sejrri'lario  dclhi  Giii- 
dicalitrii  di  iniiiKlitniciilo ,  o  per  nicz/o  di 
UJJ  notaio  che  xcrià  depululo  dal  Tribunale; 
e  <|iianta>ag1i  stabili,  dovranno  ftir  proce- 
dere alle  lesùtnoniali  di  stato  |i<  i  iurz7r>  dì 
perito  nominato  egualmente  dal  Ti-ihuiialc 
che  le  omoiogliorà,  c  le  spese  a  ciò  rela- 
tive soraiiuu  dedotte  dai  beni  dell' assente. 

Il  Trìbimale  bitlinerà;  ae;yi  è  luogo,  la 
véndila' di  tutti,  o.  di  parte  dei  beni  ino> 


(i)  Redazione  prop4>sld  dalla  SeSMone  ài  G.  e  G. 
—  Art.  li  del  prog.  e  {6'dells*8sM.  — .  ||  pot- 

5C*so  provvisorio  «ara  rnnsiderafo  come  un  deposito , 
il  quale  darà  .1  quelli  che  lo  oderanno,  pd  ai  loro 
Mirccssnri  I' ^niniinislrazionc  d'-i  beni  dell' .iji^cnlc , 
rcMiefidogli  rei|K>nsabili  verso  il  medesimo ,  ucl  caso 
in  rai  ricompatiscs,  o  si'  aMkiaò-  di  lai  notisie. 


(ìenov.i  :  1  .  nins^  i  v  mulida  .  di  stabilirò  i  rasi 
di  eccezioni!  consigliati  dall'  idea  del  risparmio 
delle  spese. 

Quindi  si  propone,  che  in  quest'art,  io,  sì 
iMipprimaQO  le  parole:  uer  mezzo  di  Solaio  du 
deputarti  dal  Trìbunak. 

(camera  dei  coem  )  '  '  '  . 

La  Camera  accenna  che  su  (|ue<<t'arl.  !.'> .  si 
ritenne  opportuno  di  speciiìcare  cbe  spetterebbe 
al  Tfpbimale  del  domicilio  la  depolailoae  del 
\otart>.  ed  al  TrilHiiiaie  della  situazione  dei 
beni  la  nomina  del  perito,  come  rispetti va- 
menie  -meglio.  Inibnnato  della  moralità  dell! 
Nolaro  o  perito. 

lìùtposle  della  Commissione. 

1^  ComnflMioi^  è  d'avviso,  che  non  possa 
esservi  nlean  inconveniente  nel  decidere  la  qol- 

siioiii^  ncci'iHiala  ;  e  per  conformarsi  vieinnie^lin 
ai  nostri  usi  crede  cbe  alle  parole:  per  utezso 
di  Solaro  da  depalam  dal-  Triimme,  ti  -po- 
trebbero soslìtnire  ì  seguenti  terndni  :  per  tnczzn 
del  Seifrelurio  del  Trifmiuilf ,  o  della  Ciiidica- 
hira  di  JUaitdamnìlo ,  o  per  iin'zzo  di  un  So- 
laio che  ìu-rm  di-pnlafn  dal  Tribunale.  Pare 
clic  in  tal  guisa  verrebbero  a  conciliarsi  e  la 
regolariu'i  degli  atti  e  la  economia  delle  spese. 

Non. si  crede  convovienle  di  dividere  la  gin- 
Hadiilone  attriboifa  all'art  1S.  Al  Tribunale 
del  domicilio  spetta  il  ^ludicarr  (lolla  assenza, 
ed  ove  quMttt  sia  dichiarata  ,  egli  solo  pronuncia 
l'ittiraissione  in  posses.<Mi  provvisionale,  qnindi 
('>  che  tutte  le  misure  derivanti  da  una  tale 
immissione  debbono  essere  di  sua  competenza. 
>on  devo  il  -Legisla^ire  ntoUiplicare  di  sover- 
chio le  spese,  nbbli;;ando  di  ricorrere  ai  Tri- 
bunali diversi,  se  il  Tribunale  del  domicilio 
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uiBDc»  ileil«  cognizioni  oeceiMrie  per  polere 

lieveiiin'  ;illa  miinìna  d'un  perito,  potrà  quello 
(  tuiiuiMlPrt'  per  loexzo  di  rogaloric  al  Tribù-  ^ 
naie  del  lui^Vt  4eve  irovansi  i  beni  siluati  e| 
forse  gli  occorrerà  di  far  u*o  d' un  simile  ; 
eTtpedienlc  per  lu  nomina  del  Nofaro.  pereti !•  ! 
non  polendo  «luei^ti  ro;^ur  alti  fuori  della  trippa 
d'iosuiuazìooo  loro  propria,  quaaUo  e»^»  si 
trovi  itiltiala  fuori  del  cinSODOario  9bttopo!«io 
iillu  pitiri^dizinne  del  Tribunale,  do\  r;»  pirre 
iinchu  ili  tpjoto  caso  ^elegifKune  la  nomina, 
V  la«ciando-.i  ;i  queaìo  riguardo  dairartioolo  lu 
.più  gran  l;rii(udine  .  nen  ai  ci«de  possa 'esaere 
il  t'aso  (li  .cauiiiario. 

(i^Ei^lUMi  DI  CRAZIi  E  GH  STIZIA  ) 

.Ur espressione  pmAW  U  cui  sif^ìfinalo  pare 
tr»ppfi  risIrcHii  sfcotul  '  il  (!isp«islo  di'l  titolo  I 
«lei  libro  i,  è  surrogala  quella  bt'iii  moòili  per 
osare  di  una  dÌKionc  corrispondente  al  voca- 
bolo tuubilivr  impiegalo  nell'ari,  i^i  del  ik>- 
dicc  francese.  Invece  delle  parole:  ed  in  tal 
C(fW»  si  è  dello:  e  n<H  mxu  di  vendi  In ,  per 
accennare  che  l' obbligo  del  reimpicgu  ha  luogo 
ugni  vnlia  che  vi  sia  vendila  .anche  non  anto- 
rizzuiui. 

(  ÀUa  filunilHà  di  ii  contro  'i,  perciò  die 
eonetrnr  tttbbfigu  éeUe  MÌM»malÌ  delh  «taf» 
rf<V/<  KtaWi,  il  rato  altuntmkuHà)  (I). 

f OISCI'^SIOM  Al.  <t>?(Sir.LIO  m  STATO) 

Il  voi-aholo  iinxhili  pre.>«rnlundo  un  significato 
Iroppo  ri>trcllo  ^f■('o|l(lu  la  dcthii/ione  che  ne 
r  poi  data  nel  lil.  I  del  lib.  '1  del  proi^elto  del 
(jodinc,  la  Se»s4oai.'  propone  di  surrogarvi  beni 
mobili,  per  usare  una  dizione  oorrispo^Jenle 
.i!l,i  panda  ^MO^/Ztec  adoperala  ii 'IP articolò  cor- 
nsuondenle  del  Codice  (raaccse. 

il  Guardatiigilli  aderisco  a  questa  su rro^saKÌono. 

I  ■nrlicnlo  è  arioUalii  ricpiniiafnilosi  wA  prin- 
cipio di  esso  ,  che  iicir  alinea  la  parola  bini 
avaull  imMii,  •  .  •     ■  i 


Ali.  '.)().  (Vìi),  (ili  ;i«,feiiili:iili,  i  cIìmcii- 

dculi     il  cuiiiiigv  die  iii  foi-za  «leila 

j   .   

Il  RcHjtiione  propo-Ia  ilulla  S'^mi  'h'  ili  («.  f  (1. 
—  Ari.  15  del  prog.  e  17  della  St.ss.  —  Coloro 
che  avrwMO  oiienvlo  I*  ìnaiisàioDe  nel  possesso  prov- 
vnionslo ,  dovranoo  far  procedere  all'  invealario  dei 
beni,  nobili  «  delle  >rriHiire  dell'  asvule ,  per  oiesio 
del  Segreiario  della  G<udiraliira  del  Mandamento,  o 
.di  oa  Koiaro  che  sarà^  depaUlo  dal  Tribanale^.e 
qnaolo  agli  slabìN  iorramo  far  procedere  alle  bttt> 
>liiuoitiali  di  <lalo  |iir  m.^/n  d'un  perilo  iiuminato 
rioailMBle  dal  Tribunale  cIk  le  onolofbcrà,  e  le 
Kpew  a  ciò  felalive  sannoo.  a  carico  dei  inai  del- 

l'a^-inlr. 

Il  Tribunale  ordinerà  ,  se  vi  è  luogo,  la  vendila 
di  totU,  0  di  parie  dfi  bcn^  mobili  «  e  oel  caso  di 
vendila  sf  or  inipiegherh  il  preuo.  |  proventi  ICt- 
duti  dovranno  pure  e^aere  impiegali. 


CIVILE 

vMonale  inuuifiioiie  io  pu&sesso  «viuaìmi 
goduiu  i  beni,  0011  svnnno  leouU  «  resti'- 
luii-e  i  proventi'  liei  cuó  del  rìtoriio  del- 
l'assenlc.  ,  . 

Gli  ullri  che  avranno  godulo  i  beai 'in 
forza  delia  firuvvisìouate ,  imiDissione  iroii 
su  ranno  4)bbUgaii  a*  restiluire  ì  provenii  che 
nelle  proporzioni  scguciilì: 

I  pareiili  entro  il  qu;irlo  gruilo  dovranno 
cesliiuire  il  quarto  dei  pruveiili^  se  T as- 
sente ritorna  prima  dei  quindici  auoi  coni- 
|)iiì  dopo  il  giorno  della  sua  asseninit  ed 
il  (Icciino  qiijiloiii  rilonii  dopo  Vò  anni;' 

.1  p;ireiili  più  feitioli  e  eredi  esiraiiei 
dovruiiiio  resliluire  la  luclà  dei  piovcnlt  uul 
primo  caso,  ed  il  quinto  nel  secondo  caso; 

Ti-cis('()r.«i  i  iieiiranni,  apparterrà  agli 
uni  ed  agii  altri  la  totalità  dei  proventi. 

raiao  rnocarro.  —  Art.  16.  —  Quelli  che  infoila 
della  provi  inonnlv  nnnusstonc  avranno  goduti 
i  beni  dtU'  uueuU,  non  saroHHo  oMigati  «  rt- 
«ftfifrrt  elka  tt  fiimfo  dei  proowti,  te  il  med»- 
timo  rilorna  />rima  dei  la  anni  compiti  diipo 
il  <f  torno  li  villi  sua  a*smza,  ed  il  decimo  qua- 
lora tilom*  dopo  ìli  oMK.        >  • 

Trascorsi  i  ireiW  aiui  «jqNirlàrré  (oro  te  MMifè 
dei  proventi. 

>  ,  c 

OSSi:ilV  A/.IOM. 

!  Si:\  \T0  DI  CK>t»\  V  \ 

i^ucsl'uiiicolo  è  conformo  alla  disposizfono 
dclld  legge  froficese.  Ma  parve  «1  Senato  che 

troppo  ne  resti  pregiudicato  ra>spi)le  tu  favore 
dei  possessori.  Si  crcJoreblM-  (»cri  ii»  opportuno 
di  adottare  I9  modi licaz ione  fallasi  ■  nel' Regno 
de>Paesi  Basoi,  o  slaliilire  clie  il  posaeseoro 
9Ìa  tenuto  a  restiluire'  la- metà  dei- proventi , 
sr  I";i^>*cn!e  ritorna  nei  i|iMiiiIiri  ,iiifii,ed-li 
«{uarto  se  ritorna  dopo  il  di  U  i  lcin(ti>. 

''      tti.^piislf  <l\-ìlii  (jiiiiir  lesinile. 

.Non  cicile  l.i  (  oiniuis.'i.iofie  che  possa  aiuinci- 
lersi  la  iiiodili<  a/ione  proposta  ,  sebbene  sia 
stata  adollaUi  dal  <>>dicc  dei  PaeM  H;i«si.  Infuni 
lutti  gli  altri  Codici  hanno  lousei  valo  lu  dispu- 
si/ione  (jimIc  si  ravvisi  nel  ]>rog(ittO>  0  paro 
che  jiaKi  dalla  legge  haslanteinenio  pKOWialo 
nell'interesso  doirasseoto.eoDsenrandoglì  i  beni 
ed  lina  porzione  di  frutti,  e  se  giustizia  ptr- 
suadc  di  favorirlo,  ella  perauade  altresì  di  non 
render  tmppo  gravo  la  eoadizione  delle  per- 
sone imm(>t;>e  nel  possesso,  obbliga ndnle  a  troppo 
gravi  restituzioni  di  frulli,  che  anzi  la  legge 
deve  interessarle  ad  una  misura  che  viene- 
poscia  a  ridondare  a  benofìcio  dell' assente,  e 
per  altra  parte  |>oi  un  lrop|>o  grande  accuiuu- 
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lamento  di  frutti  iit  capitali  ,  riisscirobtitf  » 
dumo  delt»  con  pobblfen. 


nioLo  IV. 


i: 


(SBSSIONB  DI  OHAZIA  E  OIVSTIIIA}' 

éi  paca  imporfansa  (1). 

(mSCCMIOMI  AL  CONSIGUO  DI  STATO) 

Aditiiama  éd  i  febbraio  1836. 

I  n  Mon)l»m  Irnva  troppo  gravo^;.!  per  lo  M- 
M>i)le  la  (|uuta  dei  fruiti,  che  fin  ijucslo  iirli- 

0010  Ir atirìbiilla  a  chi  ha  uticnuio  1' iiiii))issionc 
in  possesso  provvisionale.  Ocdo  che  lo  scopo 
della  leg){e,  quello  cioè  di  rendere  (ili  eredi 
leslnmentarii .,  o  lesinimi ,  interessati  ;illa  cdii- 
Kervazione  ed  alia  buona  amminisirazioue  dei 
beni  i  si  otlerrà  ngaalnenle  eoi  ftsaare  una 
parte  aliquota  meno  proRiudicevole  all'assente,! 
e  ravvisa  più  equa  la  proporziune  stabilita  1 
dal  Codice  del  Paesi  Bassi  e  per  la  qmle  ha 
anche  opinato  il  Senato  di  (lenova;  propone  i 
pertanto  che  nel  primo  periodo  dell'  assenza  1 
dichiarala,  cioè  dal  qainlo  sino  al  qulndicesinio 
anno  della  sparizioni ,  Tiel  qual  tempo  può  ' 
magftiormentp  presumersi  il  ritorno  dell'assente.  \ 
si  allril»uis<a  al  p<»ssessorc  provvisionale  la  sola  j 
metà  dei  provenli  ;  e  nel  secondo  periodo  cioè  i 
dal'  qviDdieesiino  al  trentesimo  anno  glie  ne  j 
sinno  altrihiiili  i  Ire  (]narti  ;  che  sia  però  falla 
eccezione  pel  caso  iu  cui  il  possesso  fo.sse  dato , 
al  RrII,  0  alia  moflie  dell' assente,  nel  quale; 
ra<!0  opina  di  eonservnro  la  pr<>por7t<)Tie  (ìfiita 
nell'articido.  Pro|Hii)c  inultre  ciie  per  antivenire 
a  liti  lunj^liG  e  dispendiose,  nell' accertare  alla 
evenienza  del  caso  lo  ammontare  della  suddétta 
mefft,  o  dei  tre  qiiarti ,  si  stabilisea  cbe  al  fine 
d*0^ni  triennio,  o  qiiincpiennio .  i  conti  del- 
V  amministrazione  debbano  essere  presentati 
all'  approvazione  dell'  aotorìli  giaditiarìn.  ■  É 
discussa  pertanto  questa  proposta. 

II  Itclaiore  dice,  quanto  al  rendimeniu  di 
conto,  che  è  appagante  in  teoria,  ma  nella 
pratica* produrrebbe  inconvenienti  contrari i  allo 
scopo.  Vi  sarebbero  in  primo  luogo  diillenliii 
ne]  determinare  chi  avrà  diritto  di  chiedere 

11  conto }  ina  supponendolo  anche  presentato , 
o' non  vi  sarà  veron  .eontraddiitorìo,  e' allora 
non  si  ha  sicurezza  per  Passi  me  .  oppure  vi 
sarebbe  un  contraddittore,  e  i|ucsti  non  po- 
trebbe  essere  che  m  parénte  kmtmo,  il  quale 
non  ha  veruno  interesse,  e  non  rnnnsre  lo  «stato 
del  patrimonio;  ovvero  un  curatore  parimente 
non  informato  che  ecèiierà  quistioni  e  doman- 
derà giuslittcazioni  su  di  ogni  articolo  dei  conto. 
Dopo  molte  contestazioni  emanando  la  sentenza 
resterà  anche  deciso  per  1"  ,l^sc^tc  .  il  (uiale  po- 
trà cosi  venire  pregiudicato:  a  vece  che,  la- 
seiaBdo  che  il  eonio  sia  ebieslo  dhlt* assente, 

(t)  L'art.  Iti  liei  proi;.  c  il  IS  della  Sess.;  meno 
la  parola  /hillli<hiTeee  di  jmHMnli"  nel  priine  altee» 
è  roaisma  airarlirol»  4fl  pronello. 


se  ritorna,  sarà  questo  in  i;radu  di  discuterlo 
pili  efllmeeid'enle.  Essendo  jjoi  costosissime  le 
apese  dei  rendiconti  piudiziarii,  e  rairl  i  casi 
del  ritorno  d  un  assente,  s"  im|M)rrehbé  ài  fKW- 
sessore  un  f!ra\e  carico  p<T  la  possibilità  di 
pochi  casi,  e  nei  quali  .si  avranno  ancora  in- 
coBvenientl.  Il  proponente  replica  che  dopo  un 
certo  numero  dì  anni  il  patrimonio  pncS  essere 
ranf^iato  di  natura ,  anche  |H>r  la  soìu  ammi- 
nistrazione e  coltivazione  dei  beni .  con  ren» 
dersi  iiudire  il  conto  inirìrntn  in  modo  tale, 
che  l'assente  islesso  non  poira  venirne  a  capo. 
Fissando  a  vece  un  rendiconto  periodico  si 
noscerà  lo  stato  dell'amministrazione,  e  ser- 
virà anche  cli^  9  eonfmaarè  il  possessore  nel 
pensieri»  che^l  ha  flollaiMo  un  possesso  pm- 
visionale.  ,  '  ' 

Il  Guardasigilli  dice,  che  se  II  conio  fiotse  defi- 
nitivo si  farebbe  con  ciò  pregiudizio  all' as- 
sente; se  non  è  definitivo  «'imporrebbe  un  gravis- 
simo peso  al  possessore,  wnia  che  qnesti  rimanga 
liberalo,  ed  avendo  fitto  soltanto  min  intililil.V 

Il  propotiente  recede  dalla  proposia  in  ciò  che 
ri;!uai'da  il  rendimento  di  conto. 

Si  discute  l'altra  parte  di  essa  die  riflette 
alla  porzione  dei  frulli. 

Il  Uelalore  dice,  che  il  Co<lice  nel  Iterino  dei 
Paesi-Bassi  è  il  solo  che  attribuisca  ai  possies- 
sore  provrldonalé  nna  qitMa  mirfore  dei  fratti. 
Tulli  gli  altri  Codici  hanno  adottato  la  propor- 
zione stabilita  nell' articolo,  essendo  fatto  ab- 
bastanza dalla  legge  per  raswnte,  e  non  con- 
\eneiido  di  asgravare  il  possessore,  se  si  vuole 
interessarlo  alla  conservazione  dei  beni,  base 
(mesta .  sulla  quale  si  aggira  tolto  il  sistema 
delia  legge.  I.'aCcumolamenlo  di  ima  porzione 
ragguardevole  dei  frutti  per  nna  lunga  serii» 
d'anni  potrebbe  trim-  ^crc  la  ri»\ina  de!  pos- 
sessore, qualora,  ricomparendo  l' assente ,  fosse 
obbligalo  a  rèstitni'rglf  nn  «wipieno  capitale. 

Il  (liiardasipilli  3::chin;:e,  r  ln-  mini,  il  quale, 
avenilo  beni,  non  comparisce,  non  vi  prov- 
vede, non  dà  notizie  di  sè.  vi  ha  in  certo 
modo  rinanzialo.  Se  è  bene  di  pensare  alP as- 
sente conservandogli  il  suo  patrimonio,  l'esen- 
ziale  è  però  di  pensare  ai  pn^senti  che  sHranno 
p^  l'ordinario  I  Agli,  la  moglie,  i  fratelli, 
nnn  zto,  'nn  nipote.  I  figli  ebe  l'àssenicrha  ab- 
bandonati possono  avere  bisogno  degli  Interi 
j  provenli  pel  loro  sostentamento;  gli  altri,  vi- 
vevano wtM  Hi  cornane  coli'  assente  e  abìt^- 
'  \  nno  insieme,  o  tenevano  il  patrimonio  indi\  >so 
^e  sembra  duro  d'obbligarli  a  conservare  una 
porziiMie  ragguardevole  dei  proventi  a  chi  in 
I  costanza  non  si  cura  de*  suoi  beni.  RiconoflOf 
ì  però  non  esistervi  per  la  quota  dei  fratti  nna 
|)orzi<me  nssolula  e  fieonielrica',  die  noil  Sia 
I  suscettiva  di  modiGcazione.      -  '  ■  • 
I    Un  Mèmbro  opina  di  dare  i  fìratti  per  In» 
'  tioro  alla  nioplie.  ed  si  fipli ,  ma  quanto  agli 
altri  successibili  adotla  l'avviso  del  Senato  di 
I  (Genova ,  e  fa  notare  ebe  se  qaesio  Wagisirato 
'Ta  il  solo  che  abbia  proposlo  una  riduziomi 
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<«u11a  quota ,  il  motivo  m  è  quelto  clie  nH  Du> 
culo  <li  (i('Uo\:i  soiiu  più  rrnjiit''iiti  i  i-a<^i  di 
aiisenza  a  moiivu  delle  vicissiiiulini  della  navi- 
faziMW,  e  delle  speculazioni  di  coromenrio. 
Ossprva  anclie  che  alliialnieiKe  il  turalurt'  dd- 
1  assetile  deve  conservare  luUi  i  frutti,  onde 
sì  farebbe  una  Iraosixitfjie  In^fipo  rorie  colPat- 
tribuire  al  poaseaure  provviuonate  la  ^uota 
Hasala  dall'articolo. 

Il  Helalore  propone,  pel  caso  io  cui  sia  adot- 
tala un' eccezione  per  la  moglie  e  iigli,  che  sia 
la  mederioM  eslesa  andw  al  padre,  ed  alla 
madre  dell* «Nenie,  i  4|imli  meritane  un  egual 
favore. 

Il  Guardasigilli  desume  dalle  surriferile  con- 
siderazioni che  se  non  è  mantenuta  una  regola 
generale  per  tulli,  la  dis|M)sizione  deve  essere 
graduala  ulteriormente  non  potendosi  più  \Mtrre 
in  egual  condizione  un  parente  prossimo  «  ed 
nn  erede  estraneo.  Propone  cfie  gif  ascendenti 
e  discendenti  ed  il  coniuge  abbiano  i  frutti 
per  intero,  i  fraletli ,  i  zii  e  nipoti  abbiano  nel 
primo  periodò,  eioè  sino  al  quindicesimo  anno, 
una  porzione  inagjjiore  della  metà  e  gli  altri 
parenti  più  remoti ,  u  gli  eredi  estranei  (Mil- 
lanto una  metà  ;  che  pel  secondo  periodo  siano 
poi  limate  maggiori  quote,  ma  goIK  slessa  pio* 
porzione.  ' 

l'no  dei  Membri  osserva  che  <|ucsta  gradua- 
zione sarebbe  d'allruUanto  più  eenvenienle  in 
qnanloehè,  eelneiderelibe  eon  ciò  si  vedrà 
disposto  in  progremonel  Codice,  pel  testamento 
del_  protligo. 

É  adottata  in  massima  Ih  graduazione  pro- 
posta dal  Guardasigilli;  ma  sulla  proposta  di 
un  membro  si  determina  che  a  vece  di  far 
menzione  soh^iiito  dei  fratelli  zii  e  nipoti  si 
esprimerà  parenti  in  quatto  grado;  inteso  il 
grado  teeondo  la  eomiMiaiione  civile,  cotnpren- 
dendo  cosi  anche  i  cugini  germani. 

Uopo  qualclie  discussione  sulle  quole  da  fis- 
sarsi, è  adottila  là.  graduazione  seguente  |>ei 
proventi  cui  avranno  diritto  gli  eredi  in  forza 
della  prov\isionale  immissione  in  possesso: 
■  Gli  ascendenti  .  discendenti  ed  il  coniuge 
avramm  la  letalità  dei  proventi  senza  distin- 
zione tra  { due  fMrìodì  menzionati  nelParlieolo. 

I  parenti  eniro  il  (juario  i^nido  avranno  nel 
primo  periodo  i  tre  quarti  dei  proventi  e  nel 
seeood*  i  nove  decimi  ;  i  parenti  più  remoli 
e  gli  eredi  estranei  a^  ranno  nel  primo  periodo 
la  metà  dei  proventi  e  nei  -secondo  gli  oitu 
decimi  cioè  i  quattro  quinti. 

In  conseguenza  di  questa  deliberazione  l'ar- 
ticolo è  redatto  nei  termini  seguenti: 

«  Gli  ascendenti ,  i  discendenti  ed  i!  coniuge 
«  che  in  forza  delia  provvisionale  immissione 
c  avranno  goduto  i  beai  non  saranno  fenoli  a 
<  restituire  i  proventi  nel ^ caso  del  dtorno 
•  dell'  assente. 

«  Gli  altri  cho  avranno  goduto  i  beni  in 
«  forz;i  della  provvisionale  ininiìssioiio  non  sa- 
«  ranno  obbligati  a  restituire  i  pnneiiti  che] 


CIVILI- 

€  nelle  pn>(>or7.ioni  segoenli:  I  parenti  entro  il 
«  quarto  grado  dovranno  restituire  il  quarto  dei 
«  proventi,  se  l'assente  ritorna  priiua  dei  Vi 
c  anni  compiti  dopo  il  giorno  della  sua  assenza, 
«  ed  il  decimo  qual<M-a  ritorni  dopo  i  45  anni. 

■  I  parenti  più  remoli,  e  gli  eredi  estranei 
<  dovranno  restituire  la  metà  dei  proventi  nel 
«  primo  cako  ed  il  quinto  nel  seomdo  caso. 
'  «  TIraAoorsi  i  30  anni  apparterrà  agli  uni  ed 
«  agli  altri,  la  Mtalità  dei  provenli  ».  • 

.\ri.  1)1  (t28),  Noti  potranno  alienare, 
uè  ipulecurc  i  beni  slabili  dell'assente  ra- 
loro  i  quali  non  4i  possetleivniio  che  a  titolo 
d!  immiiiSione.  provvisionalQ ,  eccelliialo  il 
caso  (li  lu'fìessilày  0  di  evidente  ulilìtù  del- 
l'nssente,  e  i^vla  aiitorlzznzioiie  giudizialeé^ 

pRiHO  PROCETTo,  —  Art.  17.  —  IVoti  potrontio  • 
ecrr<fMito  ftr  oftra  if  .caso  di .   • 


:  OSSEBVAZIONI 

(SSSIATO  m  riBMOKTE) 

Pr(iihi>;re  con  tutta  ragione  quest' at  liccdo  l'a- 
liemi/iutie  e  la  ipoteca  delli  slabili  dell'assente 
senza  giusta  causa. 

.  Che  si  dirà  dei  capitali  che  l'assente  avesse 
lascialo,  pel  pagamente  de*  quali  fosse  scaduta 
la  mora ,  oppure  fossevi  periook»  di  perderli, 
ritardandone  lo  incasso?... 

Questi  credili  cosiilniacoao  una  dame  diversa 
dai  mobìli  di  cui  nell'art.  IK,  e  degli  slabili 
di  cui  nel  presente. 

Sembra  che  dovrdl»lie  parlarsene,  éd  auto- 
rizzarne la  esazione ,  jnevia  autorizzazione 
giudiziale,  e  mediante  corrLs|H>ndente  impiego, 
secondo  che  il  Tribunale  sarà  per  ordinare. 

Si  dice  secondo  che  il  Tribunale  tara  per 
ordinare^  perchè  polrebbesi  Imitare  o  di  ca- 
pitali di  poca  considerazione,  o  dilTlcoU.ì  di 
reimpiego,  o  di  necessità  o  convenienza  di  con- 
vertirli in  quakhA  altra  spesa  nlile  ai  patri- 
monio dell') 


Risposta  delta  ComnUuhM»  , 

Non  si  crede  conveniente  di  prescrivere  ri- 
giirosamente  la  proposta  formalità;  potrà  alcune 
volle  la  persona  immessa  nel  polMSSO  provvi- 
sionale richiedere  l'autorizzazione,  ma  sarebbe 
cosa  |H>ricolosa  r  im|)orglieno  l'obbligo;  la  qua- 
lil;ì  di  amministratore  conferisce  ad  essa  il 
diritto  e  l'obbligo  di  riscuotere  lutti  i  capitali 
dovuti  an*,a«8ente;  e  a  lei  spetta  di  rispondere 
della  pro|>ria  negligenza:  questa  risponsabililà 
trovasi  guarentita  dalla  cauzione  a  cui  ella  è 
tenuta,  e  la  cui  entità  sàrè  fìssala  in  ragione 
dei  beni  stessi  componenti  il  patrimonio  del- 
l'assenti^,  avuto  prinripalroent«  riguardo  alla 
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luro  quuiila  (il  luubili  u  il' immobili  :  ninna 
rosa  va  soggftla  »  maggiori  rischi  quanto  un 
capitali?,  giaocbè  per  WBOcaiin  delle  neceiiMrie 
imiaoie  pu6  o  un  debitore  divenire  insolvibile, 
«  può  aver  luoeto  la  prescrizione;  non  convicno 
àdwHfiie  sospendere  tali  istanze  obbligando  a 
fbmelili  ehe  danno  sempre  luogo  a  gravi  spese, 
e  che,  trattandosi  di  capitali  di  poca  eniitii , 
sarebbero  totalmente  inteippcstive,  e  potreb- 
bero anche  nlome  volto  rènder  vnna^  ras  ione 
inientota. 

L'awente  poi  non  ha  d'uopo  di  una  più 
grande  proJe/iotii'  d'un  minore,  e  ne  merita 
HQzi  meno,  eitseodo  generalmente  l' assenin.  vo- 
lontaria; pnre  nel  titolo  della  tntola  non  ai 
prescrive  alcuna  misura ,  che  posM  raggua- 
gliarsi all'obbligo  che  ai  vorrebbe  imporre  alla 
persom» ironiMia  nel  poaieaao  provvisionale; 
«'  se ,  per  pura  precauzione,  e  per  aderire  ad 
una  osservazione  del  Senato  di  Savoui,  si  adottò 
a  questo  riguardo,  nel  titolo  Della  minore  età 
e  aeUq  Metk,  una  diapoiiapne^  ai  deve  ciò 
noBrivere  al  motivo  clie  il  tutore,  a  dUTerenaa 
dell' immessi)  in  possesso,  non  ò  tenuto  a  dar 
cauzione  per  la  prc^ria.amministrazioAe;  del 
reato  aenutra.  che  le  refoìe  legoito  riapeUo  a 
varie  specie  di  amministratori,  debbano  ezian- 
dio osservarsi  quanto  agii  altri,  ogniqualvolta 
non  esiatann  notivi  apeciali  ondnnppotvi  nomie 
differenti. 

AdoUcUo  aU'umtmlà,  toUa  la  espret- 
timie  per  «lir»  «feeenie.JiQWf^flMi  (1). 

(nnicitSSMIlll  AL  CONSIGLIO  M  STATO) 

L' artìvotiimiMalo  nenza  osservazioni i  sono 
lotte-  meeome  mip«rflue,  k  paroU  per  alttré^  . 

.\i-l.  9!2.  Se  priniii  die  siano  trascorsi  i 
Ireiila,  o<l  i  ccnranni,  corae  nel  srtrueiite 
iirlicolo,  sarà  com|)arsa  utia  persona,  la 
quale  prò vastt^^ aver  al- tempo^feUa  spa- 
rijHOiie,  0  dellé  uUnne  notizie,  aa  diritto 
poziore,  od  egu:ik'  n  quello  del  possessore 
j>ro?TÌsionHle,  pglrà  escluderlo  dal  possesso, 
o.farvisi  associare  rispetti vamente,  ma  non 
avrè  diritto  ai  frutti  acquistali  in  virtù  del- 
'  Tari.  90  anlerìonDenle' «Ha  domanda Htla 
in  giudizio. 

Ari.  95  (i^9).  Se  l'assenza  avrà  con- 
linualo  per  lo  .spazio  di  trent'auoi  dopo  la 
prtfvtisioiiaiè  inimissiooe  .io  poEsesso ,  op- 
pure se  siano  iraseoni  cent*  anni  .compili 

Ti)  L'art.  17  dei  pnf.  «  19  dalla  Sen.  i  jum- 

rorinc  al  progPtio.  niODO  l' e^prtwIaHC  JWT'uMf»  che 
dalla  SfMìoiie  si  é  ommesaa.       >    '  . 
MOTIVI  OEI  OHNCI,  CMÌt. 


TITOLO  IV.  I  n; 

ilalla  t)as4  Ìia  dell' assetile,  le  (■au/i()iii,u  If 
a  lire  eaiitele  che  fos-sero  siate  prescritte, 
resteranno  disdolie,  e  coloro. che  avessero 
oitenuloìi  provvisionale  possesso,  ed  i  loro 
credi  e  suecessori  qiialiiiiqne,  od  allri  clic 
vi  avessero  diritto,  potranno  domandare  la 
divisione  dei  htski  (jlell*as.seute,  e  far  pro- 
nunsiari!  la  definitiva  immissione  in  possesso 
dal;  Tribunale  di  PltTetturaw 

paino  PROr.F.TTO.  —  Art.  1 8,  —  Se  prima  del  tra- 
teortù  degU  aiuu  trenta ,  a  degli  otttuUn ,  tome 
natt'arf.  49,  mrà  amfar$d  ma  peraami,  te 

giiali'  provnffp  di  avere  all'  epoca  Mia  dttfi^ 

rizwne,  u  dellt  uitniic  ......... 


(ir  frutti  perceftì  tuUtmrnUiUe  oUa.  Uomfmia 
fatta  in  giudizio^ 
Ari.  191,  ~.  &  roaiiiKa  .   .    l   .   .   ^  : 


oppttre  qwtmio  riem  iraseoni  oUtuUa  ataù  tom^ 

pilidaUa  nascita  dell'  attente ,  e  pttri  fii^  m  que- 
sto caso  111  fieno  aimeno  dtKt  awu  d-'  astenga  ^ 
le  ccHiatoni,  o  le  aMre  eauMe  ek$.fa$eer»  «tali 

jirefcritte  ,  resteranno  disciotte ,  e  quelli  cheqvet- 
terq  ottenuto  ti  provvtstonalc  jMutesiOt  '  'oro 
ereM  ...   .  . .  '.^  «   '.  , 

OSSERVAZIONI.    ..  . 

{'ìtmjtTo  m  Savoia) 

•  ■    ■•  "  ■ 

(Ari.  Ili).  Amendeìnent*  proftoth.  -r  .Ajonler 

à  la  (in  de  col  arliclo  dii  projct  :  neiiìiìieno  slh 
pui  ziaìw.  dei  vìedvsiini  riscrmta  uU'aaseiUe  in 
ririù  dell'art.  16.  ■      .  , 

Uana  le  cas  où  l'opinion  exprin^  par  cet 
aniendement  ne  seratt  aocneillie,  ajouler  b  la 
peniiilième  Ugno,  apròs  Io  mot  frulli,  le  mola 
suivanu:  acquistigli  in  virtit  €le{l'art.  iti. 

Développenu-ìU  et  %mtif$. .—  lÀ  WIdaeUotf  de 
l'ari,  li,  cnnff'rói'  :nrc  celle  dc  l'art.  18  a 
paru  |M)uvuir  lairo  nailre  quelques  doutes  sur 
la  qijcstion  de  savoir,  si,  lor$(|ue des liéritiera 

Elus  prochcs.  dc  l'absent  se  pre:$enteront ,  dans 
)  tenne  lì\«'  par  l'art.  18,  ils  pourront  exi- 
ger  de  ccux  qui  se  irouveront  dejà  cnvovés  en 
po!s«es$ion  dea  biena.de  l'alMeni^  (a  r^litntion 
du  ciuquièmo  ou  da  dixième  dn  revenu  quo 
l'art,  in  lui  rr'icrvr.  pendant  le  lormo  evprimé. 

La  rai.<«on  dc  doutcr  peut  se  tirer  des  ler- 
nea  de  l'art.  14  qui  n*M>ligent  les  envoyés  en 
pojisossion  (ju'cnvers  l'abscnt  lui-mcrae,  et  la 
dis|H>8Ìtion  de  l'uri.  18  qui  statue  que  le  nou- 
vcau  préleodanl  à  la  ppssession  des  biens  de 
l'abseni,  n'aura  aucun  droit  aux  Cruils  percns 
antcrieurement  à  sa  demando. 

.Mais  dcs  r;li^(lns  de  décider  en  faveur  de 
l'béritier  plus  habile  à  succèder  a  l'absent, 
poorràieni  ae  tirar  de  la  natnre  de  In  poaaes* 
Sion  do  coItiì  qui  1''  premier  a  ohlemi  nmmia- 
sion  des  biens  de  rab;»enl. 

la 


Dlgitized  by  Google 


orna 


CIN  ILK 


Sa  j»osse»>ion  élail  résuluble  d'apri-!»  I"art.  18, 
en  faveur  de  celui  qui  postóricurentent  serait 
recouDu  plus  tiabile  à  succèder;  la  prés«iice 
de  eehri-ei  fìiil  d#|railitr«  tdofs  les  oiroito  du 
proni icr  posaesseur,  il  s'opère  en  favpnr  du 
véritabic  suocassiiilc ,  uue  ciévolution  anticipée 
de 'la  suooearion , 'et  toos  les  biens  de  l'abaent 
dpvnnt  lui  élro  trrìn>n»is.  !<■  cimniiòmp  Pi  le 
dixiènie  dcs  fruii  pcri;us,avcc  la  r barge  d'en 
lenir  eooipte  i  rahse«if  ne  deivenl  pmt^tre 
eKcepté^. 

Non  nhsiant  ces  raition«,  la  majorilé  da  Sè- 
na! a  ('t^  d'avis  de  ne  poini  abslrcindre  Io  nre- 
mier  nossesaeur  à  la  resfitulion  du  cincpiieme 
ei  dWtème  d«t  revenas,  en  Aivenrdn  second 
pr)<-«;r>;sciir  ijiii  doit  s'impiiler  do  ne  s'^trc  p«s 
prosonlo  plus  lòi;  en  adoplant  celle  opinion, 
ttn  pr«^vtendrail  ces  procès  en  compte  de  fruils, 
doni  les  frais  dópaMent  presqnto  loojoars  les 
valeurs  demandt-o^.. 

Pouf  Io  cas  où  «  clip  dernii  re  (>[)iiii(iii  -icrail 
accueiU/ei  oo  propose  le  premier  aweodemeni  ; 
deus  In  cat  conirtife,  ponr  prevenir  tenie  in- 
certilude  sUt  la  question  quo  pourrail  Taire 
oaitre  la  rMaction  du  projet,  on  propose  le 
•BCOnd  amerMiemeM. 

(CAIERA  DEI  COKTI) 

(Art.  19).. Ai  propotito  di  qmito  articolo 
coosiderara  il  Ma^tafralo  che  rìmmissione  In 

possesso  dcnniti\o  doi  beni  deH'jv'iinlo  appojt- 
giavasi ,  od  alia  pre:iunzioDe  della  di  lui  morle^ 
nd  «11*  interesse  pnbblieo  •  est  prème  dia  la 
proprietà  dei  hr-ni  non  rimanga  troppo  lunga- 
mente in  so<ip6SO,  e  rientri  in  commercio. 

Ciò  posta,  l»en  giusta  riteneva  il  Magistrato 
la  disposizione  di  nuest' articolo ,  la  quale  pro- 
nunciava che  sarebbevi  luoeo  alla  definitiva 
imiii lesiono  in  |H>»srsso  dopo  ;in(ii  r^.'i  dal  giorno 
deli'  assenxa  ,  consigliandolo  qnei  motivo  d'or- 
dino pobbrico  qui  avanti  rioordafò. 

Ma  non  i««c(irKev;i  osso  pnri  opportunità  a 
permettere  siITtìIIh  ininiissione  defìnitiva,  nel- 
l'altro  caso  dell'articolo  eontomphlto,  non  ri- 
chiedendolo il  motivo  di  sopra  accennato, dacché 
l'assenza  era  di  soli  anni  dieci,  e  neppure  la 
presunzione  della  morto  dell'assente,  dacché 
non  orano  lalmenle  rari  •  gli  eaeoipii  di  per- 
sene nrlTenfl  oltre  gli  80  anni  ehe  non  te  no 
potessero  ben  molli  ricordare. 

E  pertanto  alla  dispoiiizione  del  progetto  de- 
anrta  dal  -Codice  MKtriaeii,  proferivo  il  Magi- 
strato quella  delln  |p?pp  francese  a  c!^  mo- 
vendolo ,  olire  alle  riferite  considerazioni ,  io 
acuenti  ancora  : 

Che  portando  l' immissione  in  possesso  defi- 
nitiva ad  anni  M,  a  vece  di  anni  100,  come 
disponevri  il  Codice  francese,  ciò  ^arohbo  som- 
mamente  pregiudisiovole  ai  figli  dell' a?scDle, 
noi  caso  oonf  empialo  dall*art.  e  ebe  il -di- 
sposto della  legge  francese,  piò  in  armonia  di 
quella  del  Codice  austriaco,  colle  altre  dispo- 


sizioni del  lilulu  ,  sarebbe  lunfunue  alla  p:itri;< 

ginriapradenaa: 

(UNAto  DI  «movi  )   .  ' 

;  \rf.  10  1.  Fra  le  disposizioni  di  qm-sf  orli- 
culo  si  logge  quella,  che  le  cauzioni  restano 
iietoHe  quando  siano  trascorsi  80  anni  compiti 
dnllfi  nascila  dell'assente,  l/art.  130  del  Codice 
Iran'  ese  richiede  per  questo ,  il  termine  di 
100  anni  ;  a  ciò  è  conforme  il  Codice  di  Napoli 
e  dei  Paesi  Basai,  e  la  restrizione  di  noeslo 
termine  deve  credersi  desunta  dall'  art.  i4  del 
Codice  anstriaco ,  ma  deve  osservarsi  la  prande 
diversità  dd.lo  scopo  delle  due  diverse  legi- 
slazioni. It  Códieo  austriaco  dopo  trascorsi  «mit 
ottanta  A  uole  che  s' instituisca  un  giudizio  con- 
iraddillorio,  che  deve  dorare  un  anno  (arti- 
colo 377);  Miolo  che  si  nomini  un  curatore  per 
difendere  l'assente,  e  rJie  sia  in  seguito  pro- 
nunciata la  sentenza;  invece  nel  sistema  fran- 
cese tulio  ciò  è  già  sialo  fallo,  il  solo  trascorso 
del  loropo  opera  la  liberazione  nello  sicurtà; 
dunque  è  più  eonTontonle  cb»  Il  termino 's la 
più  lungo.  Poro  fw  si  considerasse  solo  l'inte- 
resse dell'assente  potrebbe  anche  sembrar  suf- 
ticienie  il  tarmine  di  ansi  80,  poMiè  vera- 
mente dopo  tanto  tempo,  poca,  o  stana  tpenuMÉ 
rimane  di  vederlo  comparire. 

Ma  non  è  cesi  pei  suoi  ligli  e  disc ondend; 
la  leggo  loro  accorda  un  tempo  lunghissinlo 
per  ricujii  tare  i  beni  del  padre:  perciò  Se  le 
cauzioni  sono  lilur.'ilt'  queslo  di  ri  ilo  potrebbe 
talvolta  essere  inane.  D'altro  lato  non  pare, 
che  gii  erodi  dett'aésonle  eoftoiehiri  ed-eitilenti 
al  teoipo  oh"  cosso  di  farsi  vedere,  o  clic  diede 
le  sue  alliine  notizie,  delibano-  meritare  che  il 
l,egislaioro  prenda  tanta  cura  di  far  cessare 
più  presto  l'obbligo  della  sicurtà.  Fra  tutte  le 
legislazioni  conoitciute,  (juella  di  Francia  h  la 
più  favorevole  agli  erodi  degli  assenti ,  poiché 
dopo  soli  cinque  anni  di  assenza ,  loro  accorda 
il  posseuo  del  beiii:  provvede  almeno  ali*  III- 
torosvp  doir  assente  e  de'3uoi  discendonli,  as- 
senti es.si  stessi,  con  una  cauzione  che  deve 
durare  SQ^anni  (termine  comune  di  tutte  le 
obbligazioni  )  meno  cbe  siano  decorsi  100  anni 
dulia  nascila  dell' assente  medesimo  ;  nel  qual 
caso  la  cauzione  può  essere  liberala  anche 
prima  dodi  anni  30.  Perchè  cercare  un  altro 
modo  di  ni4a  eaaaare  ancor  più  presto?  ~ 

Si  propone  pertanto,  cho  in'  detto  cirl.  19, 
sieao  soppresse  questo  espressioni  :  quamlo  siew 
fnkfeofR  80  tiiun*-  eomptii  tinflo  mscita  dtì- 
ì'nssente,  f  purrhr  ìiì  qiirsln  rnM)  vi  fieno  nf- 
inrno  dieci  cani  d'as-senut,  e  che  si  sostituì- 
-cane  le  ao^uenU:  pumdo  strilo  tra»coni  tauii 
cnilo  compiti  dalla  nofcila  drirtvuente. 

.\dottandosi  questa  variazione  dovrebbe  anche 
o<trrPggersi  nel  medesimo  sens4»  l'art.  18. 

(Fra  l'art.  19  ed  il  20).  All'esame  del  Se- 
iMfo  si  è  presentato  questo  d^^Mo. 

Si  pronnncia  la  sentenza  di  dichiarn7Ìone  di 
I assenza;  coloro  che  sono  creduti  gli  eredi  pre- 
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suolivi  al  ftiorau  Ueiia  iluijNirtziune  dell'  a»i»eiile, 

0  delle  ullTne  di  lui  WBliBie ,  sodo  idmsì  prov- 
visoriaiuente  in  possesso  dei  boni  raedianlo 
cauzioue;  passano  ÓO  anni  ;  coloro  che  avevano 
il  poiijwio  Rrovviflorio  oucnKono  l'immissione 
ÌD  possesso  acfuiitivo;  dopo  (ulto  ciò  collii ,  che 
era  il  vero  erede  presuntivo  al  tempo  della  di- 
sparizione, o  delle  ultime  oolizie,  si  fu  conoscere 
e  soMiene  avere  dirUU  potiori  a  coloro,  che 
in  MM  veee  «tlennero  àmpprimà  il  poiMMi 
provvisorio,  e  poscia  il  delinitivo.  Si  domanda, 
se  potrà  cw>tui  esixr  sentilo,  o  se  non  vi  sarà 
UM  praiariaione,  una  docadeoaacbe  lo  respinga. 

Da  una  parte  «i  |)iirì  hfn  dire,  rlif  i  mioì 
diritti  Mino  nati  ci»!  primo  momento,  in  cut 
fa  p^oDunc^a^  la  sentenza  di  dichiaratione  di 
•laeDu;  che  quindi  col  deooMO  d'aoni  treou 
la  sua  atioM  rAoane-  prasorìHa  ;  e  quest'  argo- 
mtiito  rictv<Tt;bbe  maggior  forza  pel  di^-posio 
degli  articoli  i8  e  23  del  progetto.  Con  l'ar- 
ticolo 19  si  dispone,  choeniunque.  r>riiiMLdel 
decorso  di  anni  30  provorà  d'avórf"  i  diritti 
poziori  potrà  ottenere  il  possesiìo  di  preferenza; 
il  ohe  lenbra  escludere,' olio.  4lopo  gli  anni 
trenta  questo  diritto  possa  più  competere;  con 
Tart.  i3  si  provvede  specialmente  a  favore 
dei  TikIì  e  discendcnii  dell' asente 

Ma  d'altra  parte  »i  può  riapoodere,  \fae 
dalla  conloMt  oio-diotiitra^l'HneDsa  Ma  noaeó 
un  obb!i(;o  di  ugire,  soltanto  nasce  una  facoltà 
rispetto  ad  un  provvedimento 'conservatorio; 
che  dunque  quella  sentenza  non  può  dar  ori- 
f^ine  ad  una  prescrizione;  cht;  no^li  articoli  i8 
e  ^5  del  progetto  si  è  disposto  pei  casi  co- 
muni, ma  che  i  medesimi  non  giovano  a  sta-, 
lùlire  una  p>egola  in  contrario;  dio  anzi  l' ar- 
ticolo 18  noit  ri  troTo  nel  òidieo  francese;  che 
altronde  il  po^sis-io  [irovv  isoi  io  si  considera 
come  un  semplice  deposilo,  ed  alla  circostanza 
che  reredo  im  abbia  voluto  chiedere  d'easere 
depositario,  non  si  può  inferire  ch'egli  sia  de- 
caduto dal  diritto  di  domandare  la  eredità;  che 
l'art.  18  poteva  essere  creduto  nocesaarìo  per 
la  sola  disposizione  che  vi  si  contiene,  rispetto 
ai  fruiti  peroetti;  e  che  [kto  i^fi  arKomenti 
assai  fallaci ,  che  si  prelendono  dedurre  a  mn- 
trmio  sema ,  o  dal|a  regola  iooertiasima  delle 
inclusiont ,  non  sono  sanksieuf I  o  «Wbitiiv  una 
decadenza  con  tanto  danno  del  suo  vero  erede, 

1  di  coi  dirilli  non  possono  dirsi  {jrescriltt  se 
non  col  trascorso  degli  anni  30  da  computarsi 
dai  giorno  della  divisione  e  nell'immissione  in 
possesso  deHniliva,  di  cui  si  parla  nell'arti- 
colo 19.  . 

Il  Senato,  al  fine  di  far  celare  il  dubbio,  cre- 
derebbe opportuno  di  ai(j;iun;;ere  un  articolo  : 
< ,  pialletto  al  modo  di  concepirlo,  si  c  ridelluto 
elio  i  %|i  doU' assente  sono  più  merilevoii  del 
più  gran  fairore,'0.elie,  se  ad  ossi  ló  legge 
non  acritnln  che  anni  7>0  dopo  il  possesso  «le- 
iinitivo,  deve  agli  altri  accordarsi  un  lermine 
motto  aainom.  QHindi  l'ortiiiolo  parreM*  dover 
«Siierr  swrìnt»  net  wfusiiH  leripibi:    -  -  4\  '  ' . 
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•  Tutti  coloro  che  hanno  sui  beai  deli  'asseuie 
«  drilli  di  dipendenti  dolio  eoodiiione  della  sua 

«  morte,  che  non  li  avranno  esercitati  nel  de- 
«  corso  dei  30  -anni  del  j)qssosso  provvisorio  , 

<  potranno  ancora,  pronuovorii  eentro  coloro 
«  cho  ottennero  r  immissione  in  possesso  dchiii- 

<  liva  fra  dicci,  0<l  anohe  fra  cintpie,  anni 
«  dopo  della  iuiiMÌS'.ione  in  possesso  sonzi  dio 

•  per  altro  possano  molestare  ì  terzi:  spirato 

•  il  éMUftarmiiiB  di  dtoel  (•  cin«|ue)  anni, 
«  lo  loro  asioni  rimang<ino  prescritte 

HhiKMle  (iella  Ùnuatimow. 

(.Vrl.  IH).  La  Commissione  si  sarebbe  acco- 
stata alla  opinione  della  minoriti  del  S:]njtu  di 
Savoia,  che  ravvisò  più  conforiiie  allo  spirito 
dell'articolo  od  ai  principii  generali  adottati 
odia  materia.*  1  frulli  pereetti  "della  persona 
immessa  nel  possesso  sono   id  essi  devoluti 
a  due  distinti  titoli,  ciie  non  si  debbono  in 
modo  alouno^onlMore:  quella  parte  dai  red> 
diti  che  la  legge  la  autorizz;*  a  ritenersi  pnò 
considerarsi  come  una  indennità  che  le  viene 
accordata  dalla  legge  -  pei  carichi  che  seco 
trae  la  immissione  in  |)Ossesso;  quindi  è  che 
essendo  in  buona  fede ,  ha  diritto  in  questa 
parte  di  frulli  in  qualità  df  amministratore 
i provvisionale,  e  che  sebbene  sia  ella  esclusa 
jetoU'immlssIouo  in  posseisso  poi  jtérh  sempre 
I  ritenersi  quella  porzione  dei  redditi .  essendo 
I  r amministrazione  avuta  un  fatto,  dal  quale 
I  dovette  sorgere  un  dirillo  di  •ua.-'natura  trt^- 
i  vocabile. 

La  quinta  o  la  decima  parte  dei  frutti  ri- 
servala all'assente  non  è  tra  le  mani  di 
ha  oitenuta  l'iamisaiom  in-  possesso»  se  .non 
un  deposito,  che  ritidkie  nella  ifualità  di  erede 
presunto  dell'assente .  e  come  suo  rappresen- 
tante; ma  tosto  che  viene  a^preslairsi  una  per- 
sona avente  maggiori  diritti  allo  »iieéessieao( 
cessn  r  imnii^^ione  in  possesso,  e  non  può  quegli 
far  uso  di  una  ranprcsentazione,  che  più  non 
esiste,  o  per  meglio  dire  che  non  ha  mai  esi- 
stito presso  di  lui;  da  un  tale  n>omento  egU 
non  ha  più  titolo  per  èonservare  il  deposito 
'della  'juinla  o  decima  pHflf  dei  frulli  riservati 
j  all' assente  ohe  la  legge  vuol  conlidare  ai  pre- 
j  sunti,  eredi. 

N»'  a  tale  opinione  è  contrario  il  disposto 
^dell'art.  14,  mentre  in  quello  non  si  considera 
che  il  vero  prenoto  erede  rispetto  ali*  as*> 
senle .  e  non  la  persona  immessa  nel  possesso 
I  rispetto  ad  ailra  perdona  avente  maggiori  diritti, 
j    Per  altra  parte  poi, la  persona,  cbè  ottenoe 
{ in  primo  luogo  b  pravvisiooale  immissiooo  in. 
possesso  «non  ritraevo  alcun  vantaggio  dal  ri* 
iTianiTc  per  un  tempo  ìndcrmito  sottoposta  alla 
cauzione  noeccssaria  por  guarentire  i  fratti  che 
'  dovrà  sempre-  restii  otre  o  oli' essente  stesso,  o 
a  colili  rhe  ottenne  la  dcnniliva  immissione  In 
jliOhsesso,  poiciiè  non  si  ssprebbe  ammettere; 
icliedoveiiio  le  «mitiOBi'a  termini  dell'art.  19 
i  rimaner  sdolle,  eoovenga  lasciare- i  frutti  rb- 
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serbati  all' assetile  iii  mano  <li  cuiui ,  che  cessa 
di  preslare  quella  sicurezza  che  la  legge  esìgeva. 

Egli  è  poi  anche  di  sommo  interesM  per 
l'assente  stesso  il  noq  essere  coftretlo  a  dlmit- 

ler«  le  proprio  rafiioni,  so  non  coli' ullimo  elio 
venne  immesso  nel.  possesso  «  iJ  quale  dovrà 
riunire  tnlle  le  guarentigie  che  la  legge  richiede 

nell'interesse  (U'II'  Ms-^-nfo. 

Tutti  questi  ritlci^si  (eudercbbcro  a  far  al>- 
brnociare  l'aiiigiunta  proposta  dall:i  minorità 
dei  Senato  di  Savoia,  che  verreblte  ad  espri- 
mere più  chiaramente  l' idea  della  Commis- 
sione. 

(Ari.  19).  Credeva  la  Commissione  di  dQvere 
•donare  lo  spezio  di  80  anni,  poiché  dopo  il 

decorso  d'un  tnl  ppiirulo  di  tempo  pnrca,  che, 
avuto  riguardo  alla  disparizione  deli' asneale . 
ed  allu  msnetfntt  di  ogni  nolìzin.  hi  presun- 
zione di  morte  potesse  dir^i  KÌunla  al  più  alto 
MIO  grado,  e  che  perciò  il  proiunfjare  una  lale 
dubbiezza  sino  ai  100  anni  fosse  un  eccedere 
il  calcolo  delle  probabililàf  ed  un  allontanaro 
di  troppo  il 'momeiito,  in  iui  la  probabUHA  ve», 
niva  ad  accjuisture  nn  carattere  di  certezza, 
ed  i  beili  rientravano  nel  commercio:  a  ciò  la 
•noTfvn  pur  anche  U  riflese»,  che  non  il  solo 
■Cadice  austriaco'  avesse  fissato  un  tal  termine, 
nut- altresì  la  nuo\a  raccolta  di  leggi  per  la 
Stnktpa;  quindi  è  che  avendo  ^ià  ilGomilo 
nroDonctato  su  d' una  tale  quislione,  non  cre- 
deva potersi  scostare  da  un  simile  precedente. 

(Fra  l'art.  19  ed  il  "io ).  Il  Sonalo  di  (loiunn 
inslituisco  la  quistione  se  un  vero  erede  pre- 
nintifo  el-  tempo  delli  disperlzlone .  il  quale 
pbbUl  Inoiato  che  altri  supposti  eredi  ottcn-. 
gano  prime  il  possesso  provvisorio,  e  poscia 
il  possesso  ^definitivo,  abbia  il  diHtIo  di  easere 
sentito,  e  se  non  vi  snrÀ  ima  prescrizione  una 
decadenza  che  lo  respiuga.  Kd  iu  sepnito  viene 
proponendo  l'inserzione  d'un  nuovo  ariicolo 
tra  il  Itf  ed  il  -  '•JO,  Ma  a  ciò  si  pensa  dover 
rispondere:  '  ' 

Non  essersi  creduto  dì  poter  inserire  noi 
progetto  akuna  disposizione  analoga  a-  quella 
che  si  proporrebbe  dàl  Senato  pel  motivo  che 
si  è  seguilo  inlieramenlr  i!  siilemn  del  (lodire 
francese,  piusu  il  (|nnle  p,'<ro  che  dopo  la  sen- 
tenza d' iiniuissione  in  possesso  deliniliv>  un 
evede,  che  sia  nncho  discendente,  non  debbo 
piè  ra^isarsi  in  lempo  utile  per  far  valere 
I  proprii  diritti  di  preferenza  .  o  di  concorso 
nell'eredità  -,  e  se  {egli  è  vero  che  colui  ,  a  fa- 
4ror  del  quale ,  emenft  gindiiio  d' imitiiseione 
in  possesso  provvisionale,  non  pnò  pel  cnrsn 
degli  anni  30  godere  dei  beni  auiiun  (Inntitn, 
e|lL  è  pur  eneo  certo,  che  dal  giorno  in  nii 
disparve  l'assente  sino  all'epoca  della  immis- 
sione definitiva  in  possesso,  irascorscn»  del 

E ari  30  anni,  entro  i  quali  poteva  il  vert)  erede 
ir  valere  i  proprii  diritti  e  l'immesso  nel 
pessssse  definitivo  pitrebbe  èontro  dt  hii  Air 
valere  tin,i  -(ìociedi  prescrizione,  dopo  "0  anni,  e 
potè  la  legge  a  buon  diritto  dare  alla  sentenza, 
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che  proiiuucia  il  possesso  delinitivo.  un  carat- 
tere d' irrevoenbilltà ,  acciò  la  persona  ,  a  cui 
favore  ebl>e  ad  emanare  avesse  un  diritto  as- 
soluto, ed  intiero  senza  aver  bisogno  di  un  pia 

lungo  sjiazio  di  tempo  por  consolidarlo.  F,  questa 
appunto  fu  la  volontà  della  legge,  poiché  da  un 
canto  «sprime ,  ebé  dopo  il  trascorsa  di  30  anni 
dal  giorno  dell' nsspnz;i  ,  o  di  80  dal  f:inrr)o 
della  nascita  dell  assente,  il  pos»i-sso  riesce 
definitivo;  e  per  altra  parte,  oltre  al  riservare 
all'assente  tutti  i  suoi  diritti.,  che  sono  impre- 
scrittibili .  ai  soli  figliuoli  dello  slesso  a.ssentc 
vien  concessoli  diritto  di  af{ire  ancora  per  altri 
50  anni  contro  colui  che  ottenne  i'  imminione 
nel  posaesso  definitivo.  Ptieri  di  «fueslo  caso 
deve  la  regola  sussistere  intieramente,  polche 
il  pubblico  interesse  richiede ,  che  la  proprietà 
dei  beni  non- rimanga  Irttppo  "lungo  flbmpo  in> 

certn  ,  e  (Inniianle  .  e  sarebbe  incongruo  .  di'' 
un  (  ollatoraie  potesse  per  OD  anni  turbarne  un 
altro  nel  suo  possesso. 

Oi»  se  si  volene  fieonoseere  corno  legittimo 
l*esei*clzio  di  qoìssl*  azione ,  non  si  sapreblve 
scorsero  il  motivo,  por  mi  si  vorrebbe  ridurla 
ai  soli  cinque  anni,  menfro  dovrebbe  quella 
essere  sottoposta  alla  prtescri^one  ordinaria', 
nnsrendo  dall' adozione  d*  un  principio,  l'oh- 
bii|o  di  seguirne  tutte  le  ronse^uenzc  ;  e  In 
Sfessa  proposth  di  restringere  una  tale  prescri- 
zione a  soli  cinque  anni ,  potrebbe  considerarsi 
come  una  confessione ,  ehe  il  sistema  dalla  Cnm- 
Miissionc  abbraccialo  sarebbe  |)referibile:  (piindi 
è,  che  ella  persisterebt»e  nell'avviso  di  mao- 
fenerhi.  -  . 

(SESSMMB  DI  CUAZI'a  E  CICSTIZIA) 

(.\rt.  ig>.  ir  termine  di  80  anni  si  protrae 

ai  100.  per  ciò  che  si  adotta  nell'art.  19;  nel 
rinianenle  è  pressoché  mantenuto  l'art.  18  del 
pro;fe(lo.  '  •        -   •    ■  . 

f  Ali'ìtnammilà)»'  ' 
{  Art.  10).  Non  si  crede  oonvenire  di  aprire 
il  terzo  periodo  dell' asM'nza  dopo  trascorsi  ^li 
anni  8U  invece  dei  UH)  a  cui  si  alteimero  quasi 
tulle  lo  legislaziont ,  e  che  concorda  colla  no- 
stra antica  (^iuri'prtnleti/.a.  L'unico  tcrniiiif"  H<>i 
100  anni  sembra  dare  una  regola  più  st  ioplice 
e  più  generale  che  l'articolo  del  proiioUo  .che 
richiede  il  termine  di  80  anni  e  lO.aurìi  di  as- 
senza :  qucst*  ultima  condizione  trarrebbe  il 
lerniino  ben  (din;  pli  80  anni  per  chi  fosso 
sparito  poco  prima  del  suo  80.mo  anno.  Caso 
questo  sebbene  raro ,  ma  posaibile. 

Il  Icrniinc  di  100  ainii  p  poi  più  favorevole 
non  solo  all'assente ,  ma  anche  a  suoi  figli  non 
immessi  in  possesso  rispetto  alla  prescrizione 
che  to;2;lie  ni  fi^li  i  diritti  delia  loro  famiglia  , 
ritardato  cioè  il  compimento  dell»  prescrizione 
di  "ìf)  unni. 

(AU'unttmmità)  (I). 

-     •  ' 

(lì  Rrtlyzioae  propnsla  H.illa  Srsf^.  di  G.  r  G. 
Art.  18  del  prog.  corri^pumirnlc  al  "iO  della  Sc.-v 
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(DISCV:>H0.M  al  (AtAMULIU  Di  STaTU) 

Insorge  per  questi  due  arlicoli  .la  ({iilsiione 
se  i'iininissione  nel  possesso  deliuitivo  dobtia 
aver  luogo  dopo  trascorsi  SU  anni  compili  dalla 
ÀMCiU.  dell' assente ,  come,  io  ha  pro|Misto  la 
Gomtnissiooc ,  o  dopo  100  anni ,  siccome  lo  pro- 
pone la  Sessione. 

U  Relatore  dice,  che  quasi  tulio  le  le^isla- 
^oni  À  •Mimerò  al  termine  dei  400  ami!  |M>r 
la  presunzione  di  vita  dell' assolile ,  la  (jtiale 
cosa  accorda  anche  colla  nostra  antica  giuri- 
sprudenza, e  colla  legge  vigente  alluaUneule 
noi  Ducalo  di  Genova.  La  dispesizione  dell'ar- 
ticolo 11) ,  che  oltre  all'età  di  80  anni ,  richiede 

10  anni  d'assenza  complica  la  logge,  poiché 
olire  al  fatto  dell'età  dovrà  aoche  .provani  la 
data  delPaasensa,  oè  vi  potrebbe  pifr  eiiere 
un  tcrmiue  fis-so  per  l' ìmrtiissione  in  possessto 
definitiva,  <|uauUo  T assento  fosse  spijrilu  dopo 

11  70.U10  anno,  a  vece  che,  attenendosi  al  ter- 
mine dei  KKJ  ,-iiinì,  tutto  rimane  risolto  col  solo 
presentai tt  1  uUu  di  iiH.<uMtji;  i{uest' ultimo  ter- 
mine è  inoltre  più  favorevole,  non  sold  per 
r»iifrn|nt,  ma  priocipalineote  pe'suoi  UgUj  o 
rfÌ9ceiidÌBnlì ,  ai  quali  «arebbo  ritardala  di  30 
anni  la  decorren/.a  di  quella  prescrizione;  per 
cui  trascorsi  50  anoi  dall'immissione  in  pos- 
)w«o'defliiÌllva,  iM»n  sono  più  ammessi  a  do- 
mandare la  restituzione  dei  boni  pntcrni. 

.  il  iinardasigilli  risponde,  che  nel  propello 
della  Commissione  nao-'ii  suppone  l'assente 
morto  airso.mo  amo,  ma  soltanto  che  vi  è 
poca  speranza  sul  poter  Msere  in  vita  chi  avendo 
l'età  di  80  anni  non  lìu  più  (l;iti>  iinli/u"  di  sì-. 
Quanto  ai  figli  ali  pare  provvisto  al>l>astaDza 
perebft  traili  afil?  W  anni  i  30  die  sono  naeea- 
>r»rii  alla  prescrizione  si  giufii'c  ni  \  lO.riio  anno, 
e  se  l'assente  è  scomparso  dopo  il  suo  7U.rao 
anno  si  giunge  ai  ll.'i  e  sino.ai  'lSO.  Soggiunge 
però  che,  la  Commissione  non  sarebbesi  per 
questi  soli  piotivi  dipartila  da  ciò  che  è  disposto 
negli  altri  Codiei,  «ebbène  anebp  il  Codieeaa^ 
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—  8e  prima' che  steoo  trascorsi  gN  anai  30,  ogii 

aani  100,  come  nel  !(r{;ueDta  arlicotu,  compariiice  aua 
penoaa,  la. quale. provasse,  che  av^va  al  leo^po  della 
spariiioae,  o  ddle  uUiaiè'  nolisie,  oa  diritto  po- 
ziore, od  eguale  a  quello  del  pofscs«orc  provvisto* 
naie ,  potrà  e^^luderk)  dal  possesto  ,  o  farsi  associare , 
DM  non  avrà  diriuo  ti  frulli  acquistali  in  virili  del- 
l'art. iS  della  Sess.,  aateriarioenle  alla  domanda 
fatta  in  giiidixio.  —  Ari.  i9  del  prog.  corrisp.  al 
21  delta  Scs.».  —  Se  l'assein.i  j  continualo  per 
io  •spazio  di  50  anni,  dopo  la  provvi«ioa«le  innii»- 
skHW  io  possesso,  oppiiro  ^tado  «ano  Iraseorsi  anni  100 

dalla  nascila  dell' ri-^rtilc,  lo  ranzioni ,  o  altre  cau- 
tele «cIm  lusserò  Siale  |u-e<<riUe  rcsiftranno  di$ciolte, 
«  ^llf  die  avessero  etieouro  il  provvisioBàÌa.|ias- 
NCJso.  ril  i  loro  rn*di ,  o  •■urrcssori  qualaoqoc,  od 
altri  che  vi  avc&Mro  dinllo  potranno  dimaoidare  la 
divisione  dei  beni  dell' asssate»  *  fatr  preaaooiare  h 
definitiva  jainiiaiioBe  ia  possesso. 


siriaco  si  attenga  ali  HU.iuo  anno;  ma  fu  de- 
terminata essenzialmente  dal  motivo,  che  nelle 
recenti  legjji  per  la  Sanlegna  fu  fissato  per 
questa  slessa  materia  il  termine  di  80  anni , 
onde  non  è  parso  conveniente  alla  dignità  del 
legislatore ,  che  dopo  avere  il  Re  -^rlato  in 
un  modo,  pochi  anni  dopo  parlasse  m  trn  al- 
tro.  e  SII  d'uno  stesso  punto  deciso.  Non  vede 
che  vi.  siano  ioGonvenienli  nella  disposizione, 
poiehè'la  preeanslone  è  realneaie  quella  di 
cs.scr  morto  r;isscnle,  ma  per  Io  meno  gl'in- 
cunvcnieiili  sono  tali  a  poter  bilanciare  quello 
sovra  esposio  (h-lhi  dignità  del  Soivrano. 

Alcnui  fra  i  Membri  replicano,  che  la  Sar- 
degna essendo  retta  da  leggi  separate ,  non  può 
produrre  cattivo  effelto  il  vedere  (  lie  negli 
Slati  di  terraferma,  dopo  una  discussione  più 
ampia  di  quella  che  ha  avnte  faoga  per  la  rae- 
colla  delle  leggi  por  la  Sardegna ,  si  sia  adot- 
tata noi  Codice  una  disposizione  diversa.  Per 
altra  nartn  11  nM>tivo  della  Commissione  con- 
dtirreDbe  trop|»<)  oltre,  risultandone  che  le  di- 
sposizioni del  Ludice  uuit  dovrebbero  scostarsi 
da  quelle  contenute  nella  ruòcolla  delle  Icg^i 
per  la  Sardegna,  lino  4ei  Mendni  enerva  an- 
che, che,  essendovi  gisi  stnrd*on  divergenaa  su, 
queslo  punto  tra  le  due  legislazioni,  non  si  paa- 
serebtie  dall'uniformità  alla  divergenaa,  ma 
sarebbe  aalianlo  eonsarvata  una  divergema  che 
esiste. 

È  posta  ai  voti  la  quislionc  di  tissare  all'  ol- 
lanlaiinM,' ovvero  al  centesimo  anno  T'Otà  del- 
l' assente,  che  darà  luogo  alla  immiliìone  in 
possesso  delini  1  ivo.  ■ 

.Vlla  pluralità  di  IC)  contro  1  il  GottsigKo 
opina  pel  oeMesimo  anno. 

1  due  arliedi  18  e  19  sono  adottati ,  ialle 
in  essi  le  variazioni  seguenti: 

bell'art.  i8  sono  surrogale  le  parole:  cento 
ami, 'ti  vece  di:  anni  oiimUa;  e  la  leouiione 
dicente;  n'I'  efiocii  della  dìspnriTioiu' ,  e  BjMlMl 
scrivendo:  «/  lempo  (kliu  a/w/ùiohc- 
.  NèlParl.'  10  si  soMituisce  parimente  cento 
ami;  a  vece  di  ouauia  anni;  e  vi  è  Mippresaa 
inoltro  la  frase  dioant^:  pureM  in  fncHs  mmu 
ri  «£uM»  ainmo  éÌ9eÌ4uuU  'di  msenaa.  • 


-  Art.  94  (130).  Quando  venga  u  provarM 
il  vpin  tempo  della  morte  dell'assetile,  ia 
sut-i'osAÌoiic  resterà  aperta  a  vaiilaggio  di 
qu<!lH  ette  a  quel  tempo  saraauo'  stioi  eredi 
legiuifui,  o  teslmnenUrM,  o  -'iiei  turo  sws 
eessori;  e  coloni  che  avranno  goduto  i  bruì 
dell'assente  saranno  temili  a  ivsliluirli,  a 
riserva  dei  rriilli  da  loro  acquistati  ii»  viilii 
dell'  ari.  90.  ' 

p«iM0  MioGSTTo,  —  AH.  20.  —  Quando  venga 

a  i>rovarsi  la  vera  tftoca  della  morie  dell' uf- 
untCi  la  di  Im  »uee<«*Ì0He  realcrà  afetiu  a 
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vantaggio  dt  quelU  che  iiii  epoca  livtia  mede- 
MHUt  «iranno  tuoi  end*  lefUliaù,  o  te$tamen- 
lurUf  •  «lei  loro  «ifccman,  «  coloro  cA«  avromio 
^ttlf  i  bMi  MTiuMite  MMUM  tmmtì  «  rmH- 

titil  li.  Il  l  i.H-rva  dei  troni  Hh  loror  oepùUiti  m 
.  otrtii  d0U'art.  l», 

•0S8ERVAZIUM.  • 

(SESSUINE  DI  GRAZIA  E  CllSTIZIA  ) 

AdoUuio  aU  tinaoimità,  tranne  qualche  esprM> 
sionc.  Si  è  lolto  la  mcnziunv:  u  dei  loro  SHe- 
vrssaii,  pcrihì'  non  è  uopo  ili  dire  fht*  i  di- 
riui  «cqaUuii  dagli  credi  ai  irasmetlono  a  chi 
li  raMNfnria  (1). 


(lH^t-S»IOKI  Ì|>  COXHfiUO  DI  STATO) 

l.a  ^Sessione  |iro|Miie  di  «•pprìnen  •  le- fM- 

i  o  ih'i  loro  xtircesxot  i ,  pnrerwJo  che  non 
Mii  necessario  io  «piegare  che  i  diritti  acqui- 
Kiaii  dagH  aridi  bì  irMaeUom  in  ehi  li  np- 
preoenl».  , 

Il  Ciiarda»{||illl  OMarva, che  siecdma  §1t  aredi 
Hien/iuiiati  nello  articolo  potrebbero  giM  esigere 
morti ,  alioraquaodo  venisse  a  provani  il  vero 
.  leoipo  dalla  maria  dall' asMnte,  la  radasiana  in 
cui  fossero  ìoHc  le  parolo:  i  loro  miccrm)rì , 
verrclibe  ad  i">pi  ìumtc  che  la  !iucce«sionc  re- 
slwà aparta  sulcmio  :i  \  .iTit^i^gioéi-qaegli  eredi 
dell'assente  clic  fusiiero  allora  in  Vita.  Sog- 
giunge che  morendo  si  può  trosmef'Pre  beosi 
un  (tiriti))  tiià  uvulo.  uìa  linn  si  può  piii  ac- 
quisiara,  e  che  si  cadrebbe  nella  qnisiione 
canIròversB  sa  pasta-  tnisma<farri-  ana  aredità 
ben  adita. 

Il  iìetaioro  diec,cbe  )a  Seo^ione  avendo  tolte 
la  dalla  fiafale,  aallanlo  peroliò  non  sembra- 

\ano  ntressaric .  ma  vi  i-  cli(Tìooll«  di  conser- 
varle per  niiitij^iuri*  scbiariinentu  della  dispo- 
si/.ione. 

1/ariicolo  è  adottalo  scritendo  nei  principio 
di  CSM):  U  ivro  fntipo  d^lla  morie,  a  vaca  di: 
Iti  vero  epoTH  tlrtln  iHfhtr;  e  piò  sello  nella 
fru!ic  ove\è  delio:  a  tHuUi^<fgio  tU  queUi  che 
uU-ffHtca  Mki  nmkdma  MtroiMO  «Mi  erodi, 
.si  scrive:  n  vantaggio  di  queUi  ehe'n-tjuff 
tempo  mranno  suoi  eredi. 


Art.  9S  (131).  Se,  duroole  il  provvisio 

mìf  ptissesso,  ricomparisce  T  assente,  o 
resta  |iro\i|la  la  sua  esistenza,  ces^erauno 

,1  KMlizìone  proporla  dall.i  Sessione  di  C.  e  G. 
Art.  20  d«l  |Mg.  corri^p.  al  22  delta  $e«  — 
g  I  iiidovenft  •  pnvafii  il  tem\iO  preeiw . della  «Mrie 
<i.  ir  j«>cnle  Ij  ili  lai  successione  rpMerà  aperta  a 
vantaggio  di  coloro  che  a  quvi  tempo  saraaoo  i 
aaoi  tniì  legittioM ,  ù.  teMaBeóiafil,  a  ^aaHi  cbe 
.«vranno  {;odnti  i  b*ni  di  H' assetil*» ,  s  iranno  tenui!  a 
rotitnirli  in  conformila  dell'art.  iS  (della  Se:».). 


CIVILE 

gli  t'Uelli  della  seuleu/a  di  Uiciiiaraziuiie 
((  assenza»  salve,  sé  yì  sia  luogo,  le  cau- 
U'ic  conservative  prescriiie  per  rnmmiiii' 
sirazione  dei  di  lui  beni  nel  capo  Idei  pre- 
seti le  liiolu.  . 

PRIMO  PHocETTo.  —  Art.  21.  —  Se  pendente  il 

prowittonale  

.  ^».....  

,    .   4       gli  «jfetU  M  f f «dkalo eke  dadUord 

•  •••'.••«•«•••»«.., 
OSSERVAZIONI.  « 

(SEASIOKJE  di  iiltAZUi.  B  CiOSTtàiit)'    '  '  . 

Adottato  aH'  nnaninilà  «anna  qoalclia  varia- 
zione di  espressione  di  poco  momento  (I).  > 

f  OISOI  SSIO.M  AL  COMSICf.lO  DI  STATO  ) 

r  . 

L'articolo  è  adottato  senza  oeservaaioai. 
•  Par 'wrifortaara  la  redaiiona  a  qoalla  degli 

articoli  precedenti  le  parole:  del  giudicnta  che 
dickiarò  i  esisintui,  sono  mutate  in  quelle:  de/Za 
teulenzft  di  dichiarazione  d'aMeiaa. 

Inoltre  pel  principio  dell' artiealO' ti  «MÌTO 
diuxiiUe,  a  vece  di  peiuiente. 


Ari.  96  fi 32).  Se  dopo  ancfie  la  Mi- 
niliva  immissione  in  possesso  ricdmpai  isce 
l'assetile,  o  resUi  provala  ia  di  lui  esisteuza, 
e|K  riaipererA'  i  «Mi  beni  -uelle  slatti  in 
cui  sì  rilroveraiino,  ed  avrà  diriiio  alin. 
rappresentazione  del  prezzo  di  quegli  sl.ii! 
Jilifiuili .  ma  se  queslo  prezzo  losi^e  sialo 
impiegato  iii  acquisto  di  altri  beili,  la  |H>r- 
sona  che  »vrh  oitin^uto  la  defiiiittva' kninis- 
sione  in  possesso,  potrà  a  sua  scelta,  6 
rappresenldi  e  il  prezzo  stiddello.o  rilasciata 
i  beni  col  medesimo  acquistali. 

pamo  paoftSTTO.  —  Ari.  ii,  ~~  St  omekt .    .  . 

si  troverannn,  ed  a  icstta  di  chi  ha  o<- 
tenuto  la  definUtva  iMNUMmu,  li^  preti»  di 
quelli  alimali  t  oootro  eoi  pnoto  ìnadamHa 


Rrdminne  projNHia  dalla  Se^Monr  di  G.  e  G, 
—  Art.  21  del  prof,  corriap.  al.  23  della  Seta.  .— 
Se  durante  il  protvìiloaBl*  possesso  Heoaiperieee  P  ae> 
senti-,  ed  é  prov.it.i  |j  sua  esistenza,  cesseranno  gli 
efftfiti  della  ìti-ntenza  di  dicliiarasioae  d'  asseasa  , 
salve,  ove  ae  sia  il  «so,  Is  eaalole  esaservalive  pre* 
scriUc  p;r  r  ainniinistrazione  dei  d>  lai  biai-  ael 
capo  I  tiri  prcKOk  titolo.  -  '  • 
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MUllO  PUIUO. 
(>SSKHVAZI<)\>. 

(SENATO  IH  Pli:MitNTi: 

l.n  disposìziuiie  coulenuUt  ìu  «jiit'.sl  ari.  1^2, 
ha  fallo  nascere  una  grave  diM^iissioae ,  e  noi 
deicrni'iia'rla  il  Sod«|o  si  divise  ìd  coplrarii 

pareri. 

La  di\erf!0ii7.;i  ili  opiniouo  si  agi;irò  circa 

Saelia.  narte  dell'  articolo  iu  cui  ai  paria  del 
irillo  dtiraaseiile  rioomparw  dopo  1  90  anni 
a  richiamare  il  prezzo  de'sìiioi  boni  alienali. 

^ue»(o  dirillu  di  ricevere  il  prezzo  dei  lieni 
dse  egli  limituisi  al  caso  in  cui  il  prom  Mista 
ancora  insoddisfatto  pressi)  l' arquisilore ,  o  siasi 
convertilo  nell' ac<|ui!>lo  di  altri  fondi,  od  ai- 
Irimeoti  impiegato,  ovvero  deva  «gli  lui  di- 
rtelo «aamw  indistinto  ed  estendersi  anchi»  al 
raso  in 'cai  l'immesso  io  possésso,  siasi  yabn 
del  presso  in  imo  proprio,  ed  iibhiulo  :ilir:i' 
nenie  esalto  e  coosuolo,  senza  lasciar  traccia 
alenna  delta  versione?  *   •  • 

f>piii3va  l;i  tninoritrt  del  Senato  che  bastasse 
di  lusciare  uli' assente  che  ritornava  dopo  il 
irasrorso  di  anni  .*)!>,  il  diritto  di  rieupàrare 
i  suoi  beni  nello  slato  in  cui  si  ritroveranno; 
il  prt'zzo  loro  se  ar^ora  esisteva,  dovuto,  u 
pli  stalHli  «bp  riwIlmlihaiO  Mnpeniti  con 
quel  denaro. 

Che  por  conseguenza  se  i  beni  erano  stali 
venduti .  ed  il  prezjio  loro  ronsutiio,  «.inza  rlic 
in  OMsup  nodo  risultasse  della  versione  del 
mcdesino  in  ahri  Mfskli,  orni  dovesse  più 
raaieote  ricompora»  aver  lUrillo  di  rie|ui»ie 
alcuna. 

A'p|M^§gÌ«TMÌ  tale  sistema  alla  necessità  di 
alalnlire  ona'volta  la  sorte  di  quelli  eredi  ira- 
nessi  in  possesso,  e  di  porre  m  libera  circo- 
lazione  i  beni  medesimi,  ^iHcchè  (lualom  m 
ritenesse  conlinuameDie  .l' obiti igazione  di  re- 
sliltitre  gii  flIaUli,  o  iiide«nÌBar«  P assente,  il 
posiscssore  più  dìflicilmente  si  rischierehhe  n 
porre  in  comoioreio  i  beni,  non  ciie  a  miglio- 
rarli e  ridurli  a  piii  prodiero  «tato. 

si  osservò,  clie  appunto  per  un  tale  riflesso, 
la  le-:pe  sanzionò  la  giurisprudeaza  delle  pre- 
scrizioni ,  mercè  cui  resta  privato  di  o^ì  di- 
ritto colui  cbe  per  óO  anni  conlinoi  ha  lasciato 
possedere  poeiHcameote  da  altri  la  cosa  propria. 

Ac^iungcvasi  che  gì' immessi  in  p«)ssesso  non 
potevano  più  variare  il  loro  titolo  per  prescri- 
vere, sapendo  clie  possedevano  •  Donio  altrui , 
Ód  •  titolo  di  amrainislrazinrir  e  eiistodiarma 
elio  dppo  il  trascorso  di  5^  anni  era  la  legee 
medeeMMlche  variava  la  loro  qualità,  e  N  con- 
siderava padroni  ol  se^no  die  loro  conccdea 
il  diritto  di  alienare  i  lieiii  medesimi  ,  alie- 
nazioni che  agli  occhi  della  legge  erano  si 
valide  che  mai  gii  acqiaisileri  poiteviMio  eaaere 
moleitatì.. 

Che  un  dominio  ciwì  rnnforitd  (  anche  quando 
si  volesse  ravvisare  rivocabile  in  caso  di  ri-, 
tome  dell'amento)  dovtoi^  ner  nitlarale  coii-j 
eefieaaa  pradnrro  l*olMlo  di  fiiro  proprii  del  | 
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possessore  nuu  Mtlu  i  frulli  «  ma  aitcbe  i  capi- 
tali ,  ed  il  presio  desìi  •labili  fonsofili  per  io 
piò  nella  iiiai'^iima  hiit>n:i  fede. 

(ilie  im|H)rtava  tanto  piu  di  sanzionare  chia- 
ramente un  tal  principio,  in  (fiiaoio  ehe  po- 
teva un  tal  sistema  intorbidare  la  tranquillità 
delle  famiglie ,  le  quali  dopo  il  trascorso  di 
tanti  anni  avevano  lnti<>  il  fondaniemo  a  cre- 
dere di  poter  calcolare  su  quel  patrimonio,  e 
ehe  M  tali  basi ,  e  so  simile  iopposisioiio  ave- 
vano forse  fondato  l<*  divisioai*,  lo  doli,  è  gli 
stabilimenti  di  famiglia. 

Che  OD  tale  sistema  non  sarebbe  insioalo, 
come  non  lo  è  (jiiello  delle  prescrizioni,  non 
dovendo  se  non  se  imputare  a  stesso,  a  sua 
colpa ,  o  negligenza  chi  soffrisse  un  tal  danno-, 
mentre  potendo ,  a  nono  dei  capi  ben  varii  e 
siraordinarii ,  dare  nuove  di  ma  esiafenn ,  noi 
f<  (  .  malgrado  nn  la^so  notabile  di  ti'inpo  en- 
tro cui  dovevano  al  certo  essere  cessate  tulle 
le  ragioni  «d  oaMooli  rho  pplevoa»  opponi  il 
suo  ritorao  io  patrio  od  akiieno  o  dono  di  aò 
novelle. 

Che  quindi  una  Iole  porrosa  non  meritava 

I)iò  lama  deferenza  della  iegge  che  già  era 
stala  ahhaslunza  provvida  per  lui,  facendogli 
conservare  ed>amBÌiiisii9ro  il  jiairimooio  di|* 
rame-anni  SV.  ^ 
Che  in  mui  eoMrarla  Ipotesi  valease  neglio, 

0  fosse  pili  foprciilc  IKnardare  la  immissione 
in  ptmesso  sino  a  quel  termine  che  la  legge 
il  presome  morto,  cioè  olii  80  od  alll  100  «mi. 

t  he  I  utilità  pubblica  doveva  sempre  prova- 
lere alla  privata,  ed  importava  che  le  COSO  000 
islesscro  eternamente  nello  stato  d'ioo^rtona^ 
Che  una  simile  giurisprudenza  era  stato  espres- 
samente sancita  ,  ed  adottala  nel  Codice  di 
Prussia. 

Cile  eguuimenle  pareva  fosaesi  voluta  adot- 
tare nell'arti  ISi  del  ('4tdiee  francese,  il  4|aale 

si  v«'r\i  (If'Ilri  paroln  /xtjco,  quando  che  »a- 
rchhcsi  serv Ilo  della  parola  f«/orc,ove,  avesse 
voluto  imporre  l'obbligo  d' indennizxarv  l'as- 
sente pei  beni  alienali  dall'immesso  in  possesso. 

Che  tinaimenle  tale  doveva  intendersi  hi  in- 
tfmziono  del  proposto  drlieolo  :  a  motivo  che 
quest'articolo  lasciava  a  cohii  clie  aveva  oUe- 
nulo  la  immissione  dofinilita  la  «oe!ta'  di  re- 
stituire il  prezzo,  n  rilasciare  gli  slabili  col 
medesinso  acquistali;  qua!  scelta  ed  elezione 
non  poteva  aver  luogo,  ove  1*  aHoDOiioDo  del 
ìteni  fosse  stata  fatta,  od  a  titolo  gratuito,  o 
f>er  causa  necessaria,  od  altrimenti  se  ne  fosse 

1  onsnnto  il  preaao. 
l-a  maggioranza  però  del  Senato  credette  do- 
versi abbracciare  l'opinione  contraria  guidata 
dalle  seguenti  considerazioni  ; 
.  .  Uie  conviene  dlutngoero  l'interesae  dei  tersi 
pei  diritti  che  acquistano  In  buona  fede  ,  o 

per  Io  più  ri  titolo  niM'rf>so.  d;i  quello  dell'im- 
messo in  possesso,  cui  vorr«l»i»e  la<icianìi  h 
minto  Immmeoie  hienilivn ,  tafla,  o  -parte  del- 
|reiwdÌtà'deH;aSMnie. 
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(ilio  (|iiai)to  ;ii  Wm,  od  al  |iiiliblu-u,  trovasi 
•  oinpiiiiamonle  provveduto  collo  stabilire  che 
tutte  le  vendite ,  le  ipoteche ,  in  seouM  ogni 
diritto  loro  acfiolslafo  rìnraiM  lernio, im» ostante 
il  ritorno  doir  assente  proprìetorio  dopo  i  50 
anni  dalla  sua  dismirizione. 
'  Ma  che  h  iclmliiia  e  rc<|uità  si  oppongono 
epnalmenle  a  rho  si  vada  tanl' oltre,  sino  a 
dichiarare  rho  sia  nella  facoltà  dell' immesso 
in  noaaosso  il  restituire  una  parte  soltanto,  od 
ancne  nulla  alTaito  del  patrimonio  d^ll'asionte 
daincli  dalla  legge  in  amininistraxioiie  o  eu- 

sl(idi:i  .  c  ila  lui  fino  «fU  UUU  30  pOMMltdO  ÌD 
nome  di  quello. 
Che  liimlli  la  inmiisiono  in  possew»,  « 

r  amministrazione  dei  beni  dell' assente  confe- 
rita ai  prossimiori  suoi  parenti,  od  agli  eredi 
toMamentarii  altro  non  è  che  un  antielpola 
occnpazionp  tlclh  di  Ini  ereditn. 

Che  questa  nnlicipata  m-cupazione,  la  quale 
altrimenti  eonsidoraia ,  non  Knrehhe  che  una 
mera  usurpaiione,  uno  spogHo,  non  |iuò,  aopra 
altro  fondafsi  salvo  «opra  la  presonnono  o  per 
meaiio  dire  la  lìn/.ione  della  morte  dell' assento; 
Unzione,  che  come  ogni  altra  dove  cedere  alla 
verità ,  quando  ai  comparire  di  lui  ai  fa  palese 
che  U  dominio  dei  suoi  beni  fu  sempre  ine- 
rente alia  sua  persona,  e  che  l'immcssio  in 
possesso  non  vi  ebbe  mai  diritto  alcuno. 

Che  i  prittcipii  della  prescrizione  nulla  hanno 
dì  comune  colla  materia  .  poiché  per  prescri- 
vere conviene  possedere  nomine  propiin .  e 
fu  dalle. leggi  civili  indotto  tale  rimedio  per 
conaoNdaro  le  proprietà  già  ac(|uistal«  a  simile 
tìtolo,  non  per  trasferire  il  dominio,  come  qui 
si  farebbe,  con  instantanea  mutazione  d'uno 
In  «llro  tftolo,  «  oonlro  la  natura  del  prece- 
duto possesso;  molto  meno  poi  ppr  frasierire, 
in  modo  irrevocabile  ad  un  erede  che  non  lo 
è,  ed  a  pregiudizio  di  -ehi  lo  dnvirA  essetre , 
r  erodili  d'nn  vivanlo.- 

Chn  raMMndoiw  de*  éwA  beni,  o  la  trasen- 
ralmo  coltura  non  debbono  indurre  contro 
l*aNMlle,  il  quale  può  avere  giuste  cause  di 
.  se«tt,  una  lef^  di  rigore  e  di  spoglio  che  non 
milita  contro  i  presenti ,  cui  non  si  dà  adde- 
bito, n^  pena  veruna  por  tale  abbandono  e 
trascuranza. 

Che  non  è  cosa  equa,  che  l'assente  ritor- 
nando in  patria  nulla  più  possa  conseguire 
del  suo  patrirootiio.  r  '^;irebbe  anche  immorale 
rincilare  cosi  aperUmenie  l'ammesso  in  po»- 
teaio  a  firsl  premura  di  prontanenio  atteMN 
tutti  i  beni  di  quello,  e  divertirne  il  pmno 
onde  evitare  l'obbligo  di  restituirlo. 

Chn  ciò  sarrikbe  tanto  piò  ÌDcemporUiliile  se 
il  possessore  si  fosse  formato  un  patrimonio . 
mediante  non  solo  la  percezione  dei  fratti  dei 
beni  dell' aaaanie,  nia  colla  vnudila  anoorn  dei 
medesimi. 

Che  il  possessore  onesto  il  quale  avesse  vo- 
luto serbare  intatte  le  'iosian^e  dell'assente, 
sarebbe  in  ben  peggiore  condizione  di  colui 


il  i(iKili'  le  :i\('!>.s4}  niali/iusitmente,  e  hirse  sul 
timore  d'un  preveduto  rilorno,  dilapidate. 

Che  un  Jtuon  padre  di  fanilnia  non  doveva 
calcolare  su  on  patrimonio  '  che  ràpeva  non 
essere  ancora  suo,  per  f.une  mnletia  di  Stabi- 
limenti, c  di  invenzioni  di  famiglia. 

Che  infìne  I*  aH.  Ì5t2  del  Codice  francèsm 
non  contiene  nulla  di  simile,  mentre  l'espres- 
sione prezzo  a  vece  di  quella  di  valore  vi  si 
è  adopefata  unicamente -per  non  astringere  il 
possessore  a  fornire  il  vero  valore  dello  sta- 
bile alienato,  ma  il  solo  prezzo  ricavato;  e  la 
scella  iHSciata  dal  dibattuto  anieolo  del  pro- 
getto può  bensì  intendersi  fra  due  modi  di 
nberasiotiM  tra  un  presso  erislenle,  cM,  e 
che  si  rappresenti,  e  In  ro>>a  al  medesimo  sur- 
rogata, ma  non  mai  protrarsi  al  modo  troppo 
taàln,  ed  iniquo  di  liberarsi  con  nulla. 

In  questa  diversità  di  opinioni  il  Senato  lasciò 
alla  saviezza  del  Governo,  a  cui  sottoptme  le 
fatte  o^ervazionì ,  di  determinare  sul  merito 
della  medesima ,  ciò  che  meglio  stimerà,  in 
modo  ehiaro,  preciso  ed  «He  a  prevenire  ogni 
dubbio  e  ' 


Ri)iposte  della  Commùnom. 

I.'nrl.  S'i  del  progetto  è  stato  concepito  nel 
senso  dell'art,  loi  del  Codice  francese  giusta 
il  quale  non  si  dubitò  dalla  Commissione  do^ 
vessc  il  prezzo  dei  beni  stati  alienati  in  tutti 
i  casi  restituirsi ,  e  salo  dovesse  esser  irrevo- 
cabile l'alienazione  dei  Ik'uì  falla  a  terze  per- 
sone ;  3otlo  a  quest'  aspetto  s' intende  l' espres- 
sione,  che  r assetate  nebha  ricnperare  i  beni 
nello  slato,  in  cui  si  trovano.  I!  prezzo  però 
di  quelli  stati  alienali  deve  sempre  rappresen- 
tarsi, altrimenti  troppo  Amie  riescirebbe  la 
rovina  dell'assente,  e  eolla  sola  disposizione 
del  prezzo  si  restringerebbe  l'obbligo  della 
restituzione ,  legge  questa  che  verrebbe  a  con- 
validare il  dolo^  e  la  frode;  siccome  pei^  ai 
scorge  dall'osservariotte  de?  Senato  df  Piemonte 
potersi  ihiliilare  del  vero  senso  dell' artirolo  , 
si  proporrebbe  la  redazione  seguente  spiega- 
tive' dl4l* intenzione  della  Commissione: 

f  Se  anche  dopo  la  deiìniliva  immissione  in 
«  possesso  ricompasce  l'assente,  o  resta  provata 
«  la  jdi  lui  esistenza,  egli  ricuperefè  i  fliwl 
«  beni,  nello  stato  in  cui  si  ritroveranno,  ed 
«  il  prezzo  di  quelli  stali  alienali;  ma  se  questo 
«  prezzo  fosse  stato  impiegalo  nell'acquisto  di 
«  altri  beni .  la  persona  che  avrà  ottenuto  la 
«  deflnitiva  immmienein  pessesso  potrà,  a  sua 
«  scelta,  0  rappresentare  il  prezzo  suddetto,  o 
•  rilasciare  i  beni  mi  medesimo  acquistati 

(stssiONK  ui  (;RiUi  t  (;irsTi/,iA  » 

Adottato  all'  unanimità  tranne  qualche  varta- 
sione  di  espressione  di  poeo  moment»  (I). 

(  I  )  Rfldasioee  prof>o«)ta  dalb  Sev^eae  di  G.  e  6. 

—  Ari.  22  dfl  prò;;.  rr.rri«|i  nt  'li  <1p|.i  Scss.  — 
Se  aaeht  dopo  h  dffiniliva  unmi^oiMie  iu  possesso, 
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UBRO  PBIMO. 

(DISCRSSHm  Al.  r^NUJO  Di  STATO) 

Sf»ioiio  o|jiiia  di  spieRarf  iilliTioniieiile 
quella  parie  della  ditpuixione  per  cui  è  ilctfo. 
che  r  assenie  rieupereri«il  prezzo  dei  beni  sin|i 
alienali .  onde  loftliere  maftuiormenle  II  debbio 
eccilatn  su  arlicolo  dui  Senato  di  Plè- 

monle;  propone  iier  luJ  pfletlo  di  noslHuir» 
•II*  .trtM  me«ftte  :  td  il  pr^nn  -Hi  if^Hti  tU$ti 
iiUfnali,  la  frase  neguvulf.  ni  mri)  iliritln  alla 
rnppmentazioiii'  ifri  pitzso  ih  i/urllt  stali  alie- 
nali. >  l'iii-ndo  1  osi  :i  conflbRBnrsi  mat;^iormenle 
il  principio  chft  il  prezzo  doi  hpni  alienati 
debbe  in  ogni  raso  restituirai  all' assente. 

Il  Guardasigilli  dire  clu*  I»  CoiDtnissioiie  ba 
«MlilUeao  ciò  che  ai  eaprimerebbe  4l«ll«  .Sa»* 
•mie,  ed  bmI  ha  perlefo  nel  firn»  déH'artkok- 
dèlia  rappresenlaxione  del  pr(>/7n.  Rironosce 
opportuna  la  spiegazione  ulteriore, 
particele  è  «doHalo  aortiloeDdo  alla  frase 
mddeiia  queHa  profiMta  didia  floMieiie. 


•Art. '97  (155).  I  fìffi  e  «liBeciMletili  dèl- 
Tattéiile  potranno  egiialmenlc  oiiln)  i  50 

anni  cotnpnliihili  dal  giorno  della  deliniliva 
ininiissione  in  poss<>sso  domandare  la  re- 
slili{£Ìone  de*  di  lui  beni ,  come  è  disposlo 
nfll*  articolo  j^recedeiiie. 

-T-  ÀtL  S8.      I  fiBlt,  ecc.    .  , 


OSfiEaVAZibN]. 

ISBSfltORe  m  filAXlA  «  CIOSTItlA) 

AdoUaio  air  unanimiti  coir aggioola  fiata  ael- 
r espressone:  «  Ai  rappntenlasione  dii  ffezzo 
di  qi'f*iii  oHewui,  colla  quate  s'inlemle  di 
vieppiù  confermare  la  tnassima  die  il  prc27^ 
dei  iteoi  alienali  debbe  in  ocni  ca^io  restituiiNi 
nll'MNMn  (I).  .  .< 

(nsaasiani  ai.  cemHxio  m  s'mto) 

L'artioslo  n  delj>riiiio  pnigelló  è  ndottnlo 


riromparii><:e  l'assente,  od  è  provata  la  di  lai  esi^ 
steau,  dV  ricaperera  i  snoi  beni  aelle'  Malo  in  coi 
si  riiroveraue»  «d  avrà  dMito  alla  rtpprsenUtioiM 
del  pretto  df  qaalli  siati  alienati ,  ove  però  il  pretto 
fone  stato  impiegato  nell'acquisto  di  altri  tx^ni ,  la 
persoaa  che  avri  ollenata  la  dettaitlta  mniiaiiooe 
lo  'poiWiao,  pMHi  a  lua'  aeeMa,  o  ^ynatittaie  H 
prezzo  suddello«  e  VilaMhm  J  Iwrt  cài  aNdacioio 
acquistati. 

(I)  la  re<iitz<one  è.cMfertne  al  progetto,  meno 
quella  aggionta  di  cui  lopra  dopa  le  pèrolr  ; '  fw/i- 

tttzion»  dei  di  tui  beni. 

MTfvi  i»Rt  cAMAi.  Cimfe. 


—  Timo  IV.  f  14» 

Art.  98  (134).  Dopo  la  fMMtieoza  dichia- 
niiiva  d'assenza,  chiunque  avrà  ragioni  eser- 

cibiti  (-(uiiio  r assetile,  non.  potdi  e$f>eri- 
niciiUirle  t  he  i-onlio  ctAuro  i  quali  saranno 

stali  messi  in  pri'.sfvso  ilei  boni. 

faium  i-nocETTo.  —  Ari.       —  Doito  il  giwUealo 
ditèittr9li*9  iPùMtiKn  Muugue  .   .   .  '  .  . 

 , 

OfiSEftVAZK>M. 

(HtMHWtB  DI  ttlASA  ■  «WHTUilA) 

•  Adoltdio  nella  miiaaat  idt'ìmamadiìì  <!). 

(discussioni  ài.  coxsiouo  m  Stato} 

l'n  Membro  leme  che  il  possessere  provvi- 
sionale. prevedPDdo  la  possibilità  del  ritorno 
dell'assente,  transi};a  a  pregindìzio  di  questo, 
rolbidoiìdo  eoi  creditore  dal  quale  <■  toossa 
l'azione:  e  per  ovviarvi  propone  elu;  debba 
essere  st-irtito  il  Ministero  Pubblico. 

Il  Iletalore  rispondeche  il  poasessore  ha  tutto 
TintereMe  dt  eontraddire  nir  azione,  e  per  al - 
Iru  |)arte.  -ci  ondo  i  principii  genertìli  ili  liiritto, 
si  può  sempre  iiupugoare  che  fosse  fatto  per  dolo. 

In  t|u:inio  poi  al  sentire  11  Vinislero  Puh- 
hliri),  o>-s(tn;i  che  dopo  dichiarata  l'assenz.! 
ce3s.i  hi  protezione  speciale  del  . Ministero  Pub- 
blico essendovi  unoebe  ha  InlerMae  di  difm- 
dere  i!  palrinuinio :  nia  se  la  tr;insn7ii>rte  rac- 
chiudf^se  un  alkc-ikazione, dovrii  intervenire  una 
autorizzazione  gìudiciale,  poiché  è  preibila  al 
puNuesmce  di  jijicmire.  .  •  i  .  -  . 
:  11  Goaniasigfm  lliee ,  die  ri  «nderehbe'troppif 
oltre  nel  prescrivere  die  (Id)ba  sempre  essere 
sentilo  il  Ministero  Pubblico,  risullaudone  da 
cii»  die  totie  le  comrenshMri  iloTrebiMr»  Mierv 
fatte  giudizìalracnle. 

L'n  Membro  crede  che  sarebbe  dannoso  per 
r  assente  stesso  rintorvtmto  del  Ministero  PsIk 
blico,  perocché  non  polendo  questi  cpimeere 
lo  sialo  reale  di  cose,  dai^ebbe  colla  sua  auto- 
rità un  maj;:^!  r  ]i  -.i)  nllri  «  oinenzione,  senza 
guarentire  eflicacemcnte  l'interoase  deU'assenle, 
•  ne  rbnllenbhe  per  quesToUiaM  in  oslac»b  al- 
l' ì m pugnare  ciò  elM  fu  Alla  dal  pessesson 
visionale. 

in  seguito  a  questo  censldttraaioni  il 

nenie  recede  dalla  sua  proposta. 

l/iirticolo  è  adottato,  scrivendo  nel  prioci» 
pio:  Kììtenza  di  dichiaraziom  d'assenza,  a 
vece  di:  .^tndrènio  ilicAiaratfoe.d'aMeiKa, 


(1)  Rtdasiene  prepoita  -italla  Sess.  dl*€. 

Art.  U  del  prog.  rorri<p.  al  26  della  S«w.  - 
la  seotenaa  di  dichiarazione  d 
ragioni  essMiWii  coatto  I' 
verte  che.  contro  roloro  che 
nei  posarsi*»  dri  di  lui  beai. 


O.  — 
-  Dopo 
,  cbionquo  avrà 
san  patri  prooioo- 
saranno  !«tali  inHaSMi 
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SEZIONE  SECONDA. 

Deijli  flJi'Hi  dettaueusa  rigmfdo  alte-ragiùni 
fwatmH,      panmm  compelere  «W  avente. 

niMO  moscm.  —  Sooone  temuitt,  —  De^i  cf> 

Ari.  99  (155).  Chiunque  reelamerà  no 
diriUò  rompi'tentfì  a  persona,  In  coi  isi- 
sleiiza  111)11  sia  riroin»^<  iula ,  dovrò  provnre, 
che  lii  nit'drsinin  persona  osislevn  'qtiniido 
si  è.  (allo  luogo  a  lale  ditillo;  senza  que- 
sta provala  jomanila.sarà  dichninira  iii»fn> 
meivsibiie. 

Ari.  100  ri."'.)).  Apn'udosi  iin.f  succos- 
sioiic,  alla  quale  sia  rhiamnta  in  tulio,  o 
Hi  parie  una  persona ,  In  cui  rsislenza  non 
sia  rìcottoèeiuia,  sarà  laJc  succesiàoiie  de* 
voluta  a  quelli,  co*qùaK  essa  avrebbe  avuto 
ilirtlln  di  eoncorrere,  «mI  a  eoloro,  mi  sa- 
n  blu»  spellala  in  sua  tnanranza.  1  disccn- 
denlt  però  della  mede<i>ima  sarauijo  ammessi 
a  rap|>reseAtarl»  eome  se  fosse  defunui, 
nei  casi  e  secondo  le  regole  della-  rappre^ 
senta/ione  in  maleria  di  sucees.«ioni. 

Coloro  ai  quali,  in  mancanza  della  per 
sona  sopraddelUi,  .sarà  devoluta  la  succes- 
sione, iloffinno  fbr  procedere  airinveniario 
dei  beni  mobili  di  essa,  ed  alle  testimoniali 
disialo  fier  |{li  siabilì. 

miM  HMWliMb  Art.  SS.  —  GliiflifBe  recto- 
metà  «N  UrtUarompétente  np^nona,  éettaem 
tristmza  non  eumti'^  éa/wA 

itrf.  90.  —  Aftremltui  «ira  mtrfammté  a/la  quote 

ma  r/iitiinniii  in  tntfn.  n  f>tirtr  unn  pn'sona, 
drtla  CUI  esixtfnza  non  ronnii,  torà  derrUuta 
a  i/iiftli,  mi  ftmli  eun  «wwMv  awto  it  it- 
ritto  di  coHCitrrfre.  n  n  coloro  cui  xarebbe  spet- 
lalu  in  tua  mumonza,  nm»ii9«*i  anche  indi 
•le»  /mojo  1  discendenti  del  medesimo,  nei  casi, 
t  -seetindo  le  rcyiMe  tteUu  rapfmetUusMMe  tit 
maltria  éi  $tKfMimi. 

OfSSEllVVZIOM. 

(St:>VT(>  DI  l'IEMO>TK) 

(Ari.  y.i  e  Ì6).  QiieMi  due  nrlicoli.  noi  mudo 
in  cui  lr<»vaiisi  tonrepili .  potrebbrro  presen- 
tare qMaiehc  dubbiem .  e  protrarsi  ai  casi  ai 
quali  la  ì^jsr  non  pensi'i  di  provvedere. 

diil)hiez/.ii  n-.i'ict'  dn  quelle  parole:  delia 
cui  eaiiitenztt  twn  coiisli ,  che  facilntenle  si  vol- 
lero trarre  iMslI  «rtimU  185  «  i36  del  Godice 


CIVILK 

franreai»,  ovi^'Icmmì:  rfonf  tejtirtenu  H'e$t  pp» 
reeonnut. 

Ma  11*1  nodi»  in  cui  ci  presentano  non  ren- 
dono ^\  'ì  ari  irò!  I  lo  <<|c<.s(i  senso. 

.Nel  (.odit-e  francese  non  eran^^i  già  poste 
quell}>  (Kirole  per  indicare  qnellc  pi>rsone  della 
cni  esi^i( ma  non  eon.sI.TsM; ,  ina  per  accennara 
ili  casi  (  he  la  part^  ne  negasse  resi>ii'nza4 

In  qut'Iii  artwoli  del  Cudiee  fraitceKe,  eame 
in  quelli  del  pro;ieUo.  si  parlava  di  diritli  oven- 
luali  che  possono  competere  ad  un  assente  : 
per  coiisei^iieri/a  non  potrà  mai  esst're  il  e»!»© 
di  faro  alla  l^tge  una  simile  Umitasione,  giacoliè 
nel  memenio  eli«  •  paò  conatare  delia  di  Ini 
csisteii/.a  non  è  più  assente,  e  se  per  ra<o  ri 
inanr  iinror  lontano,  allora  .mìuuvì  altri  mezzi 
k>Kali  |H'r  provvedere  alla  ctMlMrvazione  dal 
di  lui  patrimonio.  (hI  lili  suoi  interessi. 

V  termini  quiudi  di  ijuoin  usservazioiie,. 
die  fu  svolta  a  Mflicien/.a  nella  discii^sioiie 
del  Codice  dal  «i|paor  Troochet,  pare  che,  «va 
voglia  «eguilarsi  quel  medesimo  motivo  'dia 
dettò  l'art,  IS.'i,  si  potrebbe  dire: 

Art.  i5.  •  Ctiiuoqne  reclaiucrù  mi  Ui^riiiu  coni- 
•  petenie  ad  iroa  permoa  la  di  eni  ««idenza 
«  sia  contesa,  dovrà  provare,  ecc.  ». 

sle.ssa  o^M*rvazione  dovrebbe  far^i  all'ar- 
ticolo seguente. 

Ed  in  questo  modo  l'articolo  sì  applichereblie 
non  solamente  a  colon»,  cbe  sono,  secondo  la 
nnriiiii  ik-lht  lei;k:r  .  dirhiarati  asM'nii  .  ma  anche 
a  quelli  che  sono  dilTaUo  afaaoli-,  ma  pei  quali 
non  sono  ancora  trascorsi  I  terraiai ,  o  non  si 
s<»no  adempiute  le  prest ritte  formalità. 

Quindi  è  che  il  Senato,  ravvisando  giu»li.s»ima 
la  distinzione  fatta  fra  i  diritti  rhe  «mtiliii- 
scono  il  |)alriinonio  deli"  a'is»Mite  al  momento 
del  suo  alloniainento ,  e  quelli  che  si  aprono 

da  poi  in  suo  favore,  o  per  la  di  Ini  persona, 
credette  tiover  proporro  la  suddetta  avVorl^sa. 

.  (  S|_\  VTO    01    V  W  1(1  \  > 

'(Art.  Sii)»  Auiendemenis  fjioiMuièH.  —  ilem- 
plaeer  l«s  mots  :  noh  consti ,  par  eeas-d  :  la 
di  rui  pt-htcnzn  non  sin  ricoHoscinid. 

Ucn'ìnjiin  iit'  ìit  ri  motifs.  —  Le  termes:  doni 
l'exixtruce  n  ps7  jnis  reeomute  ^  .wpii»fi§  dans 
l'art.  135  do  Code  oivil  fran^is,  oorrespondant 
à  l'art.  9W  du  présent  titre,  paraissent  devoir 
^Ire  adoptt's  de  préférence  à  IVxpression  :  non 
consti ,  qui  Ics  rempiace  dans  le  prqict  ;  d'après 
les  taniws  du  Gode  fraocais  11  saflit  de  la  df- 
clnration  de  la  parlie  intéressée  qui  rccnnnait 
l'existeoce  de  la  ner.sonoo  à  laquetie  se  rellaclie 
reserdoa.  d*an  aroit,  pour  dispenser  de  leolea 
aijtre  preuves  ;  tandis  que  l'expression  r  ru»w 
comli,  emporio  avec  elle  l'idée  de  l  obbligalioo 
d'une  preuvc  quelconque,  indépendanmeot  dea 
dóclarations  dot  parties. 

L'amendement  propos.-  a  pour  objet  de 
prevenir  If  >  inronvi'ni-'UlN  ;;ri<;  ncuiibre  qui 
pourraient  èire  le  résultal  de  ce  sysitime;  il 
se  tronve  d'ailletir»  Jastifié  per  la  traduction 
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hwoCftb*  da  projM ,  dans  la  quelle  on  »  randa 

rcxpression  :  /)o»  roitsti ,  par  les  minine»  tf-rrocs 
employéii  dum  l'art.  i55  tlu  Code  fran^ins. 
■  (Art.  M).  Anmidnnenlx  profmés.  —  IJtcm- 
lilàcer  coqime  dans  l'artide  prccédenl  Ics  luols: 
non  comti ,  par  ccux-ci:  la  ai  fitti  emioiìza  non 
fin  ricoiiosciiUa:  4,  Reiiiplacer  a  la  ciii'niiiMiii- 
Iìrqo  le»  motiianehe  par  iterò  sempre:  on  «ura  ia 
|MU«m:  ammnmt  però»  ttempre  in  ài -hii  hioffu 
I  disci'udenti  del  inrdrsinìf>. 

ItèveiopfM'iiìevl  vt  m<Mifs.  —  H.'expri'.ssion  : 
non  consti .  vtnfAwfe  dafn«  oet-  artiele ,  roiiitue 
daiiH  II'  pn'códcn! .  peni  donner  licu  à  d(;s  in- 
convcnieiil»  iiràvcs  .  il  peul  arriver  qu'il  ne 
c'onsiR  pus  du  décòa  de  la  personne  par  dos 
preuvcs  rcgulière»,  et- une  c«p^daiil  hss  pai-- 
liet  liit^reM^  t»  rofisiiUntat  enea  me  dófintile; 
les  lerraes  trop  nlmnlds:  unii  cmutli,  [HXirrnienl 
faire  supposer  que  ia  lpi  cxige  uoe  prcuvc 
ffwoMHe  de  la  mott,  el  <|a*«i  dMial  de  celle 
preuvo  les  Tribunaux  poiirraicrH  prescrire  dt's 
proc«mtire«  ruineiiiw^,  dans  l'inlrròi  do  I'ìikIì- 
\idii  doni  l'exisli^nce  serait  incHrtaine. 

Telle  n'a  pas  cté  sam  doute  l'inlenliun  des 
rcdaeteors;  la  lrad«iction  fraofaisv  l'indiquo  as- 
M-i,  en  jusiìMii-  TanHoeiutemeal  propoaé  sue 
ce  poial. 

IjB  SpnKI  à  de  pltts  reniarf(ti?  «ur  ct4  arlkle. 
que  polir  mii-^nx  fixor  I>-iprit  sur  un  poini 
capila!  de  sa  disposilion,  il  parati  couvenabk) 
de  i«n piacer  le  raot  :  unehe,  par  eM\-eì  :  però 
:teni[nr;  cps  cxpressions  serviratenl  à  fairc 
mieux  re-ssiorlir  le  droil  de  représentalion  con- 
sacrp  en  Taveur  des  descendanls  de  l'absent, 
dr^t  qui  J«ur  est  cm^teslé  en  france  et  qui 
fonr  est  aeenrdé  d'enne  manièfo  expresse ,  par 
la  dbportiioii  de  eet  arlielik 

,    (CAXnU  DD  COKIÌ)  . 

'  Vrl.  ifl  ).  ÌAt  Camera  accenna  che  «opra  l'ar- 
licolo  W.  oltre  alla  sostituzione  alte  {tande: 
del  medrifiilìo ,  sfuggite  per  i|iavTeriena  ,  a 
Huellc:  della  mcdesiim,  piaeqae  la  inspetisione 
«ì  /et  dopo  la  parola  ImffO. 

'.  (SEVAto  'm  ifim) 

(  Art.  4§).  Per  mag«;ior  chiarena  sì  erede 

preffrrhilr  l'uso  dei  due  ^iciutì  ron  sostituire 
il  vocabolo  iiuUviduo  alla  parola /M/viOHfi,  mas- 
sfane  che -quella  aarebbési  poi  adoperala  inav- 
verlenloineiite  In  senso  mast^hile  del  medesiuio. 

•  Aprendosi  una  successione,  alla  quale  sia 
«  cliiamaio  in  (allo,  o  in  parte  un  individuo 
«  delia  Oli  esistenza  con  consti,  sari  devoluta 

•  a  quelli,  coi  quali  c^U  avrebbe  avolo  il  di- 
•'rìlle  di  conrorrcre  .  nd  ;i  coloro,  cui  sarebbe 
«  spatlaia  in  sua  mancanza ,  aninieiMi  anche  in 
>  liMkg»  di  ano  i  di>  Ini  diteiMidenii  od  casi 

•  e  Mceade  le  regole,  eoe.  >. 

Hisimle  della  Coinmimoue. 

>"elia  redazione  di  questi  due  articoli  la  ' 
Comiuissiofie  non  ebbe  in  mira,  che  di  ripro- 1 
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I  durre  ledis|>osizioni  contennle  negli  arlicoli  ISS 

V  I*(ì  Hn)  Codice  francese. 
{  .Nel  loto  olTiciale  del  Codice  |m>I  cessalo  lie<;no 
d'Italia,  non  meno  che  nel  l^ìce  delle  Due 
Sicilie  si  tradusse  l'espressione  francese:  doni 
l'cxiittenre  n'est  pns  m;onmte ,  ora  per  :  la  di 
l  iti  rsislfiizanoncomli,  porquo!l;i:  ili  ritiìt'iiinuri 
i" esùtletiza.  Ad  ognj  modo,  siccome  i  duis  So- 
nali di  Piemonte  e  di  Savoia  troverebbero  una 
qualche  incertezza  nell'espressione  usata  nel 
progetto,  si  riterrebbe  quella  proposta  dai  Se- 
nato di  Savoia,  siceooM»  piò  Mtecalaienle cen- 
fornie  al  tejjo  francese. 

Si  adotta  l'osservazione  l'alia  dal  Senato  di 
Savoia  di  sostituire  T espressione:  JWM  tundre» 
invece  delie  parola  aiicAe. 
.  L*errore  di  stampa  noiaio  daira  Camera- dei 
Conti  è  evidente:  in  quanto  alla  seconda  os- 
servazione non  vi  ssirebbu  pure  diflìcoltà  di 
adottarla. 

I,a  <:oniiMÌssi(ui('  rum  è  d'avviso,  come  erede 
il  Senato  di  ,\izza,  che,  nel  luo^u  di  cui  si 
tratta,  il  vocabolo  iiidividu»  sia  niù  proprie 
che  quello  di  persona,  di  cui  si  o  fatto  uso; 
si  crederebbe  perciò  di  dov,er  manienorc  la 


.  .  .(SÉi«SH>Jte  W  CIIAZIik  8  GtrSTIZIA) 

'  (  Art.  'l'i).  Adottalo  all' unanimità. 

(.Art.  2(i  ).  L  arlicolu  che  si  adotta  non  dif-. 
ferisce  es^cnzia Unente  dal  progetto,  salvo  v^so 
il  line  della   prima  parte,  clic  r  iiuKlificatu, 
agRÌungendo>  i  di  più  la  di>pii$i/iouc  couleuuta 
nel  primo  alinea. 

I>a  prima  pane  dell' articolo  è  variata  colia 
ag^iuota  delle  patrale:  come  se  fime  defunto, 
onde  conciliare  re4|uilà  di  quella  liisposi/ione 
colla  ioassinia  su  cui  |ioggia  l'ccunoioia  delia 
legge,  ebe  rasMOie  non- si  guarda  nò  cerne 
vivo ,  nè  come  morto. 

Coll'aggiunta  di  uu  alinea,  seguendo  l'csempia 
di  aleae  Corti  di  Francia ,  si  volle  introdurre 
una  maggior  cautela  in  Caverò  dell'  aaaenle ,  e 
suggerire  una  misura  conservativa  corrispon- 
dente a  qiicll:i  jir<>&i  ri!la  tbii  Codice  francese, 
risneUo  alle  sucu-tìittoui  raccuile  dalla  moglie, 
dai  figli  naturali  e  fin  anehe  dal  Demanio,  tanto 
più  che  coMiiinf[iio  1* incertezza  della  sua  vita 
non  lasci  per  aii«-o  liio<2o  air  assente  di  parte- 
cipare alla  successione,  egli  non  è  tuttavia 
escluso  in  definitiva,  onde  sia  conveniente  di 
conservargli  i  mezzi  di  esercitare  i  suoi  diritti. 

riltf'iMaiMMilA;  <!). 

-  ■ 

(I)  Redazione  propoOa  datti  Sess.  di  U.  e  G. — 
Art.  "2"!  lii'l  prup.  rorri>|ioii(l.  al  ^7  ili  Ifa  Sfs>.  — 
Uiiuiiquc  reclamerà  ua  diritto  cuutpetfale  ad  una 
|Mf«Doa  la  cai  eslslenu  aon  sia  rieoaOieìnU ,  dovrh 
provare  die  la  iiiedesitiia  persona  esi-ti'»a  fjriiiiido  vi 
é  aperto  tale  diruto,  seuu  qui'sl»  pn>v;i,  la  iloiiiaiula 
tara  dicbiaratii  inanii$$ibil«.-.  —  Ari.  20  del  prog. 
co^^i^p.  al  28  della  Scs*..  —  AprcDiio«i  una  sacccs- 
sioue  alla  qujlc  ìia  chiamata  u  ia  tulle  o  ìd  (tarle 
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CODICE  CIVILE 


(disci>m«)M  u.  <  ukmuliu  di  >tato) 
\  Art.  iS).  L'art,  è  adunalo  senaa  oasRrvaxiuoi.  i 


Art.  101  (tS7).  L«  dispvsizimiì  din  tlae 


aHa  ultima  parte  dell'articolo!.!  roda /ione  po«l:i  Rllldizio  dell  azione  di  pcli/KMie  il  cmllla, 
in  nota,  cioè:  «  i  discendenti  lurì»  della  tue-  v.  iU-^li  altri  (Jirilli  che  s|>elleruiiito  all'iis- 

K  desia»,  eoe.  *•     ^     .  ^  i-snile,  o  a' stioi  rappresoAlanti,  W  àveiiti 

Ifi  parole:  cime  Ite  fuxsc  (li  fuiilo,  iiinorrctìMt>    -         „:  _ 

neci^Jarie  dulia  Sessione  por  com-i Marc  I',h|.,ÌI:.  •  ^SSU,  e  IIUl   SI  eSll^gUeillDRO  He 

deli:)  disiKtsizionn  rol  priiN  Ì|iio  sul  ipiali'  p«»;2xia  <>"»  dopO  lr:iSl'0r80  il  Icmp»  SlaDlillO  per 
tutta  la  oconoiuia  delia  legfio,  che  l'aweiite  inm  lu  pi  psrrizìone. 

è  Tif ntrdalo  n*  wmo  vivo,  nò  niUM  «orto.  ì  jq.j  j  j^gN  p  .,s,e„ie  „„„  j 

I  (iiKirikiMcilli  non  n:i  diflicolia  •  rbt' «la |  .   .  •    2    i  •        '  . 

sostituita  q..csui  redazione.         .  JMV.^UlPrt,  o  lo  li»0lti  a  tui  etiittpeleilll  uun 

usussione  è  inoltro  d'avv  iso  di  aitplnn§cri^  j  $»r:iiiiitjf  ftruìDiKse  in  SUO  nome*  quelli  che 

JKT  aIÌ!if;i  l:i  i!isfi"'>izioiii*  !ir-<S!i  pm-r»  in  noia, 
viov:  «  Luloro,  ili  i|nitli,  in  ìuuikuiizu ,  uce.  ■. 

.11  Kelatore  dice,  che  l'assente,  <|uaniuM|iie  oon 
|>renda  parte  alla  suoeeasiuM  por  la  wrerlftEiu 
sullo  sua  esistenza,  non  è  tutlaTÌa  comidArnlu 
come  morto,  c  la  h'^iiu  ne  s[u  r  i        il  rilorno 


avranno  avuta  la  successione  lucreranno  i 
frulli  da  easi,  percepiti  in  buona  fede. 

MMM  ftowm.  —  Art.  i7,  —  Le  dùfonxiom 


mùchò  {li  lascia  la  |>ctixioiie  d'ci-iHliiii,  »iidf' 
e  d*aopo  eomervargli  i  mn»  d'i^erriiare  i\ 

suoi  diritti  nel  caso  di  ritorno,  f  a  i  iiitcl.»  dcl- 
l'iavenlario  essomln  prestriun  nell'ari,  lo, 
pei  beo!  lasciati  dal!  ;issenle.  pare  consentaneo 
ni  motivo  (  he  lia  dettato  tate  disposizioiio  di 
estenderla  unclie  i.i  beni  che  gli  sarebbero  de- 
voluti in  progresso,  e  dai  quali  è  escluso  sol- 
iamo per  rioceiieua  sulla  sua  vita.  Il  pro^ 
vedmento  è  inoltre  confome  a  d6  che  è 
di^osto  nel  ('odire  franceso  jjor  quelle  sncres- 
sioni  che  sono  rarcolle  dai  coniugi' .  dal  tiglio 
neiurale)  o  dal  Demanio,  quando  iMin  eompa- 
riscaoo  parenti  del  defunto  a  cbiederiic  l'eredità. 

Il  Gunrdasif^illi  trova  giusta  la  disposizione, 
e  le  ravvisa  inoltre  atta  a  provenire  le  liti 
nel  caso  di  ritorno  doH'aMeole;  ina  osserva 

che  nella  redazione  proporta  rfmamhindosi  ai'  SI  adolla  l' os.-ervazione. 


•  |MW0f A  Hi 

OSSKItV  AZIONI. 

'     (  SE.NATO    MI  SUl\  ) 

(  Art.  97).  Questo  arlieolo  -preseeia  Peqei- 

voeii  elle  la  p.iriily  :  si  f^(in()ucrantìo .  riferi- 
.«casi  alle  disposizioni .  mcoirc  che  si  riferisce  ai 
diriiiì  defPumile.  Si  piiopone  perteMe  41  te<- 
siituire  al  vocabolo  ^^eUHotì,  Piiprcfleae:  eikr 
■t^ìeUeriinno.  ^ 


ciò  che  «■  dispusio  iicir  irl.  l  i,  ne  risidlercitbo 
doversi  ordinare  la  veudtia  dei  mobìli ,  e  Tim- 
f  i^go  del  prene. 

E  adottato  con  questa  modificaiioRe  l'alinea 
proposto  dalla  Sessione: 

■  Getorooi  quali,  in  mancama  della  persona 
t  !M>pradetla  ,  sarà  devoluta  la  sHiTC8«5ton«' ,  do- 
«  vranno  far  procedere  all' iuvenlario  dei  tieni 
«  mobili  di  ei(»a.  ed  alle  teslimeiiiali  di  Mate 
«  per  gii  slabili  *. 

n.rinamnte  dell' articolo  è  adottalo  eoine  fa 


($i>!ii<HtB,Dl  GH  MU  t  «14ÌÀTIZI.\  ) 

(  Art.  97  e  88).  AMkiH  mltut^mémilà  trmnm 
Him  varttmf!  mtte  pat'vt»  MtarL  i8  (I). 

(mSClSSIOM   VI.   CUXSICLIO  DI  5TAT0) 

/  thie  articoli  tt7  «      «Mie  tuMati  »enza 

nuinzione. 


C.VPO  iV.  . 

^  Della  rum  ifi'i  fu/li  d'un  juithe  prejtnnto.  OS; 

^     xpiilr,  ro.^tituili  in  ttà  ininoie. 

m.ao  PRuemo.  —  Scitene  terza. 


ÙeUa  cura 

dei  figli  d'ee  jt^A-t  Metti  enimls,  ceaMMdfi  in 
età  MMiéore. 


lina  pcn.ona  la  cui  rsi^lcnza  non  sia  ricotiusciula  " 
sarà  tale  !>iicre99Ìou>.  dovulula  a  «pielii ,  rut  quali 
«SSA  avrcUbc  ■e  ulo  il  diritto  «K  «ntentrMe  od  a  co- j 
loro  riti  stirebi"  ^(tclliila  :»  »u»  in»NeiBsa.  I  disceii- 

«leoli  ii  TÓ  della  iiicde»ini;i  «arunao  ammesisi  a  rap-  '  -  .   

pfc-'iiijila  come  fo'su  «IlIuiiIu  ,  n<-i  c«M,  M  Tuniio  il)  Si  omiiiclU'  l'iri.  17.  L'art.  28  dei  proti, 
k  I  r«yUi  liriia  rap}wesealiizione  in  loalerio  di  sue- 1  corritp.  al  30  del  X'ss.  è  d  trsaeatc  :  —  f  loebé 
r.-..t.iui.  —  Cul«fru,  si  ^sH,  lo  manraota  della  per-  j  l' assrale  aoa  si  («Knonlcrik ,  o  atm  saramo  promosse 
<ionj -opradetlo,  sarà  devoluta  la  sncct'  MOOf,  dovranno  in  mio  norrn  ?>•  ;iiinn"  1  lui  ntinprlcnli ,  qnclli  «hf 
far  procedere  all'  mventariu  ed  «He  tsiiiuiooiali  di  1  avranso  avolH  U  ^uccesMmlc .  liicreraaM  i  Iralti  da 
«lato  in  coaiorniilk  dsirurt.  17.  «sw  iiitnit  in  base»  Ne. 
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Mimo  l'IU.MO. 
OSSEUVA/iO.M  UOEUAU. 

Dapprima  <i  pensò  clif  la  materia  «]iiìvi  IrM- 
faiu  iiou  puu  fui'  parte  del  capn  III  clic  loii- 
wrne  l'aMeiile  ditmwrato,  in  inndnclie  do\  vs^vro 
eli  nrtiroli  in  OSSO  conteniili  e><:'ri-  rolUirnli  in 
un  cii|M»  l\  .  come  vcdesi  ftilto  noi  (indire  Inin- 
cest;,  ed  in  alili  Codici  moderni. 

I>er  allra  parte  ^r»  parve  che  ariienli 
in  etao  mnlpnali.  il  30cv>l  drl  pruvriit». 
meglio  ;i]t)Kn  li  iii-'ani)  .«1  cit[M)  I  dollu  pre*ii;i- 
lione  d' asstiDzii ,  trasportandidi  doiio  il  uisposln 
deirarl.  5  del  progcUn.  Xttmad^  in  eur*  dei 
tigli  dehbc  r^slriniiersi  al  senso  dflli  presuri- 
ziune  li' .-isiienzn  ,  ed  il  sno  carattere  debUe  es- 
sere cssetizialtoenle  provviforio,  stantechè,  eolla 
dichiarai»  assenza,  la  ruta  dcHa  madre, o  degli 
ascendenti ,  fa  luo^o  alla  tutela  le;{alc  clic  è  un 
diridn .  od  un  eiì'ello  dipendente  dalla  condi- 
xiooe  del  nrestinio  decesso,  ed  iu  tal  maniera 
Miti  COM  aèbhe  regolaroi  prima  del  periodo 
che  incominciò  rulla  dichiamla  as.--enz;i.  rictiie- 
dendo  l'ordine  dei  tempi  «he  questi  tre  arti- 
coli non  «engioo  diagiimti  dnllt  altre  disposi- 
zioni comprese  nel  cap<i  I ,  anche  per  rendere 
più  chiaro  il  concetto,  e  piti  av'evole  i'nilei- 
iigenza  della  lefsge. 

(Ath  ptnraiilù  dì  rhiqnc  contro  due  voli)  (1). 

Musei  <«^ioM  \i,  (:o>si<;i,i(>  w.  maio) 

La  materia  brattala  nei  tre  artiouli  di  qoe- 
•te  «enlon»  torta  rlftnardaiMio  il  eapo  driVaa- 

senza  soliunenle  presunta .  In  Sessione  opina  , 
riie  non  dchhaiiu  i  detti  articuli  r<>ni)i«r  |)arle 
del  rapo  111,  il  qiMÌO  tratta  del!' :is<«enz:i  ^Mi 
dichiarata ,  o  |iro|Mme  di  colloearii  nei  capo  I 
dopo  l'art.  3, 

I/avviso  della  Sessione  non  essendo  stato 
nnanioM  in  onanlo  ai  punto  del  coilocumenlo. 
Il  Rclaforé  aadofe  I  molivi  della  mniistioninza , 
e  poscia  qiK'lli  delhi  iiiinoranzn.  dri  si  opi- 
nava di  formare  un  e.'i|>o  IV,  che  contenesse  i 
Irò  artkoli. 

Il  tlM:inl:i«Ì!LMlli  dice,  che,  essendosi  d'acconlo 
wulla  so<)luH/a  «li  non  essere  appliculiili  le  di- 
fiposlxinnl  di  qnesti  articoli,  se  non  fiel  lemp» 
doH'assenza  pre5unta,  poasotio  le  medesime  col- 
Incarni  egiiitlinenle ,  n  nel  rtrpn  1,  ovvero  in  un 
ra|)o  l\  .  (ìli  parreblie  tulla>  ìa  più  conveniente 
di  foruiure  uu  cupo  IV,  |>erdiie  non  «i  iralta 
pi  II  degli  eflWlr  deiraaamiza  rehifframeole  ai 
lieiri ,  ma  della  cura  delle  persone,  rhe  non 
>embra  opportuito  di  frannnischinre  ctdie  altre 
dii|M>8izioni. 

Un  .Membro  prcpoite,  che,  formando  della 
seaione  terza  un  capo  IV,  si  esprìma  nella  ioti- 
MlitiaiM:  paàn  fmemmA»  amane,  ■  v«ini  di: 
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padre  rcMMÌ  asufuli',  ottenendosi  così  egualmente 
lo  scopo  che  si  è  avolo  in  \isia  dalla  Sessione. 

É  adottala  questa  proposta,  per  cui  la  se- 
zione torta  «livicne  il  rapo  IV,  latìlotalo: 

«  iK'lla  eiira  dei  lìtli  d'un  padre 
"  a!i!>eiite,  costituiti  in  età  minoro  ». 


Ari.  iOl  (141).  So  il  ptesunlo  assetile 
lascia  lìgit  iu  eia  niiiioi*e,  sullo  ia  sua 
iriu  |>od<wii,  la  loffo  RiaiIreiifiaTrè  lactm, 

ed  eserciterà  tulli  i  dirìUidel  murilo,  tiinio 
per  l'educuzionp  dei  figli ,  qt^ntoper  l'tinì- 

iiiinisUa/ione  dei  loro  beni. 

i  HiMO  iniHitTro.  —  Art.  29.  —  Quutiiru  il  padre 
stati  reso  aimde^  laseiaudo  figli  tu  etA  mt- 
nors ,  «alla  Jè  mm  fotrtn  ptdeslà ,  la  twv  tnorfrr 


(1)  R  cosi  gli  artiroli  »,  iN>  a  SI  del  |ifogetia 


{ìrrndnno  dalla 
3.  i  e  S. 


III  !|iiest'orlieolo»«ilre1nllrasposi7ione  si  vmn 

variale  niriine  espressioni,  acciò  si  dimostri 
come  la  turo  «pplicazione  accada  durante  il 
primo  perioflo  dell'assenza. 

f  AH'  ttmniimià ,  titlem  ia  deliberala  Iroqn»- 
Mzione  degli  artkoii  )  (1).  . 

(MSOaSIOKI  AL  COKSpCLIp  DI  $mo) 

Per  la  eMiidenaioM      aopra  riferitn  del 

trattarsi  in  i]nest' articolo  de!  caso  dell'assenza 
presuma  la  ^(^<«st4lne  pro|M)oedi  variare  il  prin- 
eJpio  dell'articolo  oon  dire  ii-f iHnoÉlo UMaeiMr. 

È  adollaio  /'  anicino  eiUhk  Pmiaiimé  pro- 
punta  dulia  Sessione. 

.Vrl.  \0i  C!*^).  Trascorsi  m  ì  mcai  ìU>[hì 
la  .sparìzione  d«l  |isi^re,  se  »  qiroir epoca 
fu.H.<e  moria  Iti  pnadre,  <»  veui>«e  a  morire 
prima  «  he  sia  siala  diehi;ir;«l;i  r:i^-<'n/,t  del 
pillili',  l;i  ciir;!  <Ioi  figli  M'i  i  à  d;il  (lonsi^iio 
di  iami^liu  ariilerila  a^li  u.veiideuli  piti 
preoMiK'  ed  is  ttniietii»  di  questi  ad  Hit 
tutore  provvisionate; 

Ove  vi  fosse  urgenza,  il  (Consiglio  di 
famiglia  poirà  pn  a  vedervi  aocbe  |>rioia  chti 
siano  tiasc<irsi  i  .<4ei  mesi. 


(I)  Redaiionp  profwsla  dalla  Sessione  di  <!.  e  G. 
—  Ari.  iO  itti  pr»»}?.  rnrri«p.  al  3  delia  Sess.  — 
il  preSbnta  ussente  lascia  Rgii  in  età  minorile, 
Mitlo  la  ma  patria  patisti,  1»  laro  madre  ne  avrii 
Is  cura  ed  eamitwt  tMH  i  diritti  *dHtMrHo,  tanto 

pr  VrAwationti  dei  Igll fiaBtO  pfeT  ì'iRMrildNn- 

zioflc  del  loro  kai. 
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Ari.  105  (143).  Lo  stesso  sì  osserverà 

nel  coso  in  cui  uno  dei  coniugi  presumo 
assenic  liis<;ierà  (igli  in  elà  ini^pre  uali  (la 

un  prccedonte  mudiiiionìo. 

Set  tutu  doim 


PRIMO  raocKTTO.  —  Art.  30. 


{  Muiica  l' alinea  ). 
ArL  31.  —  Lo  «fMM  «  MMmrà  lut  comò  cm 
MM  ite*  coniugi  rami  antmtt  lateierà  ...  . 

t)SSK:ilVAZl()M. 

(  SENATO  DI  PIKì«(».\Tf:  ) 

La  IpgRC  disporli  volita  ixM  rnso  in  cui  l'ai)- 
aenle  abbia  lasciato  nn.i  THiiiislia  in  elà'ioiiHNP»! 
se  evvi  la  madre.  I;i  Irfjpe  ^iuslamento  nmfe- 
riscK  alla  iiicdesiinH  hi  cura ,  e  la  educazione 
dei  figli  e  ramininislrazione  del  patri  moti  io, 
seuxa  cbe  siavi  in  tali  oasi  bisngmi  di  rìcor- 
Ttm  ad  ahro  mezzo  (art.  iS). 

Se  |H'in  la  madre  fosse  già  moria  .ili' (  poca 
in'cui  il  marito  si  ailuiilanù,  allora  ia  legge 
previdente  per  lo  interesse  dei  figli  minori 
vuole  die  il  (.onsipllo  di  fanii^a  pravrada  per 
la  nomina  di  un  tutore. 

Ma  in  un  tal  raso  non  polendosi  presumere 
che  il  padre  abbia  voluto  abbandonare  la  fa- 
miglia in  tale  situazione ,  e  sup(M>nciidu  che 
l'allontanamento  dei  padre  non  sia  che  mo- 
mentaneo, vaole  attendere  olie  sia  irascor<«o  uii 
certo  termine,  ehe  ilalrilisce  a  aei  mesi,  prima 
di  atiiorizzaro  la  nomina  d'un  tutore. 

J.a  leg;;*'  poi  all'art.  31  vuole  che  ai  faccia 
luogo  alla  tutela  quando  l' assente  avitt  ÌaMÌal6 
dgti  minori  da  uu  primo  matriinonfu. 

Qui  Adi  se  la  legge  per  li  molivi  s|>iegati  crede 

rudente  di  attendere  il  trascorso  di  nieai  tei , 
d*  uopo  però  che  nella  kme  medeaima  aiari 
una  qualche  diapositione  che  provtedh  alt*  In- 
teresse di  quei  filili,  clic  entro  (piollo  .s(»azio 
di  tempo  possono  aver  bisogno  di  protezione, 
e  di  amslenza.  • 

Onde  rendere  Impertanto  pi»  preriso  il  di- 
aposto  di  questi  articoli ,  il  Senato  crede  che 
potnfbbesi  dire: 

4  Art.  50.  Se  all'epoca  dell'allontanamento 
«  h  madre  fosse  morta,  oppure  venisse  a  de- 
«  cederò  prima  delta  diehiaraziene  d'assenza, 
«  il  Tribunale  di  Prefettura  provvederà  intanto 

<  per  lo  interesse  del  minori  »  in  conformità 

■  (leir  articolo  secondo  del  presente  titolo. 

<  Trascorsi  sei  mesi  dotto  l'allonlanaraento 
«  del  padre,  o  la  merle  detm  madre,  il  Consiglio 
«  di  famiglia  provveder^  per  la  cura  dei  ligli 
«  ni  inori  che  sarà  conferita  agli  ascendenti  più 
«  prossimi,  ed  in  mancani»  di  quesU  ad  un 
c  latore  prarvùioule  ». 

«  Ari.  31.  Il  Condglio  di  famiglia  provve- 

■  (Icrà  parimente,  tosto  trascorsi  li  mesi  sei  del- 
«  r  allonlaDamenlo ,  per  la  cura  dei  tigli  nati 

<  da  OB  preoedeaie  malrimonie  a. 


Hisfionte  deità  Ommimone. 


I.a  Commissione  aveva  creduto  potesse  esservi 

qunlche  itK'Oiiveiii<Miti'  uri  I  «sciare  che  tiun  per- 
sona eatniuea  vuui:»$e  tosio  ad  esercitare  per 
eoa)  dire  la  paterna  «aierità,  ed  aveva  pen»4 
;i(Ir>liiirn  l'.irii'o!*!  Traucese:  ella  non  ha  però 
[lotuto  far  a  meno  di  riconoscere,  che  l'inter- 
ruzione d'ogni  sorta  di  vigilanza  per  lo  spazio 
di  sei  mesi  poteva  in  certi  casi  rioscire  nociva 
«I  flgUuoIi ,  e  credette  perciò  cosa  utile  il  se- 
iiuire,  risiiiUo  alla  vi;;tlan/:)  verso  i  tìgli,  la 
massima  adoUata  quanto  ai  beni,  cioè  che  solo 
in  caso  di  neoeasilà  potesse  prime  dei  sei  mesi 
farsi  Iiiop)  alla  iurdc-siina  in  iiticlia  jiuisa  .  con 
cui  anche  prima  della  dichiarazioqe  d'assenza, 
ai  provvede  all'amministrazione  di  tolti  o  di 
una  parte  dei  beni  dell'assente;  e  qtiesio  perrliè 
ove  consti,  che  sì  hanno  pei  tigli  dell  assente 
le  necessarie  core,  riescirebbe  cosa  inutile,  e 
talvolta  pericolosa  l'inlervenla  della  giustizia. 

Ma  da  un  canto  ha  «redutO'ctie  la  proposta 
reda/ioMc  non  indicasse  forse  abbastanza  chia- 
ramente, che  l'autorità  conferita  al  Tribunale 
no»  doveva  esercitarsi .  se  non  in  caso  di  ur- 
genza :  e  dall'altro,  rlie  la  «pcoiida  parlf  del- 
l'art. 50,  quale  \eniie  proposto,  lasciasse  ancora 
sospesa  (|ualunque  richiesta  per  parte  del  Con- 
siglio di  famiglia  nel  corso  di  sei  mesi  da 
computarsi  all'eptjca  «Iella  morte  della  madre. 

liepninva  (jiiiiiili  la  Commissione  piò  conve- 
nivate di  dare  una  sol  norma  per  le  cure  da 
aversi  Terso  I  tifli  detl*.assenle,  anzi  che  in- 
trodurre in  cerio  modo  due  specie  di  lutole 
diverse,  l'una  cioè  prima  che  fossero  ispirati  i 
set  mesi  conferiti  dal  Tribunale,  e  l' ultra  dopo 
una  tal  epoca  c(»iif»-rila  dal  Cofi«i'r;lio  di  fami- 
glia ;  rendendo  per  tal  modo  più  semplice  il 
proce<iimenio,  ed  evitando  eosì  molte  spese,  e 
.lÌMsendo  nello  slesso  tempo  cosa  tulle  pet  Agli, 
collo  stabilire  in  modo  eerto  e  determinalo  la- 
l>crsona  dir  do\rà  prenderne  cura. 

Credette  la  Commissione  di  poter  giungere 
allo  scofui  sovra'  indicalo  con  un  alinea ,  e  co- 
minciandn  l'art,  in  questo  modo: 

■  Trascorsi  sei  mesi  dopo  l'allontanamento 
«  del  padre,  «,  ae  a  «ineirt^eea  Cosse  morta  la 

«  mailre ,  ecc.  

«  Ove  vi  fosse  urgenza,  il  Consiglio  di  fami- 
(  glia  potrà  provvedervi  àiwhe'prima  «he  sieno 
<  4rascor>ii  i  >;ri  mesi  ». 

i  ^i>sin>f  IH  i.nvzix  ì  r.ii  sTi/i\  I 

tArl.  ."><)).  In  quesC  articolo  la  particella  di-, 
sgiuniiva  o  du(H>  la  parola  ftadre  può  far  sup- 
porre, lasciandola  sussistere,  che  nel  primo 
caso  previsto  dall  articolo  il  solo  trascorso  di 
sei  mesi  sia  sulDoiente  ad  autorizzare  la  nomina 
dei  latore  provviaionale  ìndipendeniemealedalhi 
morte  della  madre  ;  nel  che  qnesl*  arlirole 
contraddirebbe  al  precedente. 

Si  sopprime  poi  l'alinea  agi^iunto  dalla  Com- 
missione alParl.  90^  sempreche,  mantenendolo. 
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sarebbe  delusa  l' inlenckwe  dell»  legge  che  fu  { 

d' impedire  clit*  uno  esfraiieo  non  eserriti  pri'-  j 
ittaiuraiiienie  l'aiilorilii  palei  im  ;  inverti  taluno,  | 
dopo  di  esaere  scomparso  per  kìiisIì  ma  ignoti  | 
motivi ,  poter  ritornare  prima  r4ie  siano  sca- 
duti mesi,  come  non  essere  senz.n  |n>ricuio 
lasciare  in  hiii'i.i  d"  un  Consiìilio  di  f.uiii;;lia  le 
.cose  dello  scomparsiUj  il  clie  iucuglia  la  .soUe- 
eitodine  del  legit latore  :  laddove  nel  eam  dì 
unn  vrrn  iir^on/:»  iissai  iniprolcihilc  a  vcri- 
licarsi  nei  primi  sci  un  si  i  il  Tnluiiiak*  udrebbe 
taeohk  di  provvedere  in  »ej{UÌIo  alle  islunze 
dell'  Avvocalo  Fiscale  o  dei  parenti  o  dei  vi- 
cini: per  altra  parie  T  opportunità  «li  depulìtre 
un  curatore  temporaneo  esser  connessa  per  lo 
|NÙ-tioUa  oeoe«ilà  di  uruvv,(MÌece  ai  beni,  onde 
ooDvenge  aitrllHiire  «a  um  stessa  podesii  l'ano 
e  l'altro  provvedinieuto .  accioclu'  non  .si  din 
eocasioite  a  provvidonxe  tra  U)ro  opposte  :  in- 
fine  speMare.ai  Tribunali  d'indagare  se  vi  sia 
luogo  di  presumere  l' assenza,  la  quale  pin'i  ben 
essere  presunta  dalla  legge  dopo  sei  mesi,  in 
modo  cbe  il  Gowfìglio  di  famiglia  abbia  diritto 
di  nominare  un  tutore  firoTvjsorio:  ma  prima 
del  line  di  questo  lermina  non  essere  seuz^i 
iuconvenieni^'  ili  :ittribiiiré  lina  lacollà  al  Con- 
siglio di  famiglia. 
(AHn  phimtitó  di  n  contro  9).  • 
(Art.  31  ).  I*cr  nu iilio  esprimere  In  i-onnes<>iiù 
dell' articolo  col  luuipo  della  prt'.<<iiiiUi  a.ssenza 
aU'eipretaìoiie:  aI  eomuge  resosi  amìUtt  si  sur- 
roj;a  la  seguente:  uno  df  i  rnm'u^iì  premuto  (mseftte. 

(  All'unanimità,  uttem  In  (utla  trmfiosizium' 
étgK  oracoli J  (I). 

,  (MWCSSNHtt  AL  a»(!Hei.lO  DI  STATO) 

(Ari.  30).  Notatosi  un  errore  oooorso  nella 
stampa,  per  cui  si  dovrà  togliere  Po  avanti 
H  è  adottata  senza  osservazioni  la  prima 
parte  dell'artìcolo,  scrivendosi  :  >/a  ^Miri^'OMe 
a  vece  di:  i' allontouanieuto.  . 

L'alinea  delP artìcolo  è  discosso,  proponen- 
dosi dalla  maggioranza  della  Seaiìoiie  di  sop- 
primerlo e  dalla  minoranza  di  conservarlo. 

Si  espone  |K'r  l'opinione  della  ii)ani;i(iran2a , 
cbe 'aUribueoilo  al  Cousiglio  di  famiglia,  nrtma 
M  Irafloono  di  mI  mesi  ddir  asaenza ,  la  fa- 
coltà di  nominare  un  tutore  provvisorio,  si  an- 
derebbe  contro  la  intenzione  della  legge,  die 
è  fnalln  d'impedire  tite  un  estraneo  s' immi- 
tdk  mm  neeamilà  n^  iol«ra«i  iamigUari. 


(1)  Redazione  proporla  diilla  Si  s^iorit;  ili  G.  è  6. 
—  Art.  30  lUl  prof,  corriy.  al  i  della  Se».  — 
IVateorti  i  «ei  masi  dopo  la  itparìzloa«  il«l  psilre  , 
%e  1  qiu-l  tempo  fo>.s.;  mr)rl3  la  inidrc,  o  »i'ui<ise 
a  morire  priou  che.  sia  sUlu  d>chi.irata  rastenza 
del  padre  la  cara  dai  Agli,  sark  dal  Consiglio  di 

fomÌRÌia  cooferila  af;Ii  jHrend^ti  più  prossimi  ed  iu 
mancanza  di  questi  ad  un  tutore  provvisionale.  — 
Art.  SI  corrisp.  al  S.  —  ho  stesso  si  osserverà  nrl 
caio  in  coi  ano  dei  eooiugi  presuolo  sssenie  insci 
llf 'i  lo  età  laiaore  nai*  da  natrimooio  precedeole. 
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I  Inlbtli  quando  taluno  fosse  scomparso  per  quakhe 

j  ^iusto  motivo,  sebbene  ignoto,  un  parente  po- 
:  Irebbe  tosto  approlillaro  della  dis|Misizione  per 
I  farsi  nominare  tutore  provvisorio  dal  Consiglio 
di  famiglia,  onde  oqooMere  lo  stalo  del  patri- 
monio, veder earfo di  famiglia,  o  per  qualche 
altro  suo  iiileicsse.  Per  altra  parte  la  necessilà 
di  provvedere  ui  ligJi ,  e&iendo  per  lo  più  con- 
nesa»  con  quella  dì  provvedere  ai  beni ,  e  per 
r|ue<ti  nllimi  il  provvedimento  essendo  coni 
messo  al  Tribunale  iu  forza  dell'art,  i',  pan- 
conveniente  cbe  In  medaainia  autorità  cunosct 
(lei  due  punti,  per  non  dar  ìuono  talvoltii  a 
provvedimenti  opposti  Ira  loro.  L'intendimenlo 
della  Coiomissione  nel  proporre  ipieslo  alineji 
essendo  quello  di  provvedere  ai  oaei  d'urgeuu, 
sì  otterrebbe  ^alnMnte  questo  scopo  eoi  ri- 
correre in  tali  casi  al  Tribunale,  che  avrebbe 
la  fiirnliii  di  provvedere  sull'istanza  dell' Avv. 
riscale,  o  dei  ]Mrenti,  o  dei  vicini. 

Uno  (lei  Membri,  e^io  nella  Sessione  hanno 
adottato  l'opinione  coiilraria,  dice  che  il  prin- 
cipio di  non  lasc  iare  immiscliiare  un  estraneo 
negli  interessi  fauij;liari  code  avanti  all'ur- 
genza eil  al  danno  che  potrebbe  derivare  dal 
ritardo;  ne  si  potreblie  supporre,  che  lutto  un 
Consiglio  di  famiglia  prestedulo  dal  Giudice 
vojtliu  deputare  un  tutore  senta  necessità,  e  fa- 
vorire la  curiosità  e  gl'interessi  d'un  parente 
a  preisiudizio  dell'assente,  o  de' suoi  figli.  |<a 
dis|)osizioue  contenuta  nel  primo  capo,  par- 
lando solianlo  dei  beni  e  non  delle  persone, 
non  riiiiurrebbe  provvisto  pei  tigli ,  i  quali 

meritano  ancora  roagginrniente  la  aotleeitudinè 
della  leggq. 

Il  Guardosigtili  pone  il  case  pratico  dell'ar- 
ticolo, cioè  d'un  padre  che  ha  lasciato  i  figli 
ancora  in  debole  età,  e  senaji  che  vi  esista  la 
madre.  Se  questi  figli  sono  ritirali  da  un  pa- 
rerne, o  da  un  >icino,  allora  non  essendovi 
urgenza,  non  è  più  del  caso  della  disposizione, 
ma  se  rimangano  .abbandqpaii,  è  eertamenle 
necessario ,  che  qualcuno  ne  alwia  cnra  andw 
pendenti  i  primi  mesi. 

La  Sessione  osserva,  dice  egli,  che  il  Tri- 
bunale  provvedareb^  in  caso  d!  urgenza ,  ma 
non  è  «elio  nd  lilolo  che nirrk  questa  facoltà. 
0(1  anzi  sempre  vi  si  parla  dei  beni  e  non 
mai  delle  persone,  onde,  tolto  l'alinea  vi  sa- 
rebbe una  lacuna  nella  legge.  La  qatslione  ai 
riduce,  egli  soggiungo,  a  fiirvi  provvedere,  o 
dal  Tribunale,  o  dal  (^nsiglio  di  famiglia;  se 
è  il  Tribonale  che  deputerà  il  tutore  provvi- 
sorio, vi  sari  dopo  sai,  mesi  un  altro  latore 
nominato  dal  Consiglio  di  famiglia  a  si  avranno 
due  persone  immischiate  im!«Iì  interessi  iuveco 
(li  una.  Inoltre  io  tutto  il  progetto  del  Q>dice 
ò  sempre  il  Consiglio  di  ismigba  che  provvede 
pei  minori ,  e  se  si  parte  dal  principio  che 
non  provveder»  opportunamente  il  Consiglio, 
sarebbe  una  inutilità. 

Uno  Membri  della  maggioranza  ,  spiej^ano 
che  essi  iolendooo  la  legge  nel  bemo,  che  iu 
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rasu  d'urgenza,  il  Tribunale  I1.1  la  facoltà  ili 
provvedere,  essendo  rogpla  gOMrale  che  quando 
ri  è  urgenw  suppliaee  il  giaslo  arhitrio  del 
(giudice. 

Dichiarano  del  rimanrAto  che  non  ti  oppon- 
goM  «  ehe  qoflat'alkmi  sia  nwntomHo,  non 

essendovi  in  sivslanri  una  incongruità.* 

1/ alinea  deii'arlicolo  è  adollato. 

(  Art.  31  ).  L*  articolo  è  adottato  senza  varia- 
zioni, soslitaendo  alle  parole:  moti  axs^ii/^, 
quelle  di  prenttUo  tmenie,  onde  unifonuarne 
la  redaiime-  egli  arUeoH  piccedanli. 


TITOLO  V. 

D^i  tifmitali  e  éet  matrimonio* 

CAPO  I. 
Dt'(/li  sponsali. 
MIMO  raoAETTO.  —  TUolti  qmnto.   .   .  . 


OSSER  \"  A  Z  I(  »  I  ( .  r.  M'.  Il  A  LI. 

(SIA AIO  DI  r,K>0\  A  ] 

II  Senain  ni>H  intraprendere  l'esame  del  li- 
lolo  degli  sponMH  e  M  mtirìroonio.  ha  m- 
servato,  che,  menlri'  si  ««mo  inantontiti*  tutte 
le  attuali  rfln.«ueludini  (Iclln  Clitrsa.  noit  isfu;;- 
iiirono  alla  penetrazione  dei  ('^iinpil.-ilori  dei 
progello  i  gravi  iiiconveni6DU,  che  da  ojise  de- 
rivano; ma  ehè  ommeilendo  quel  rimerfir  di- 
retti che  porrebbero  essere  op|M»rliini  poi  jin-- 
venirli  e  correpgerH ,  si  pensò  di  pr<»>  v«vJvre 
eon  mezzi  obbli(|ui  od  indlrelti. 

Però  j;!' iiironvciiienli  stono  gr.-indi  .  (  (miintii 
e  generali .  od  i  riniedii  che  il  progetto  vi  ap- 
porta sono  sembrati  al  Semlo  riMreUi  a  pochi 
cail,  e  sempre  iMufficienli. 

E  in  vero  il  progetto  manifesta  l'idea  che 
il  lìfrlio  finn  ad  una  corta  et.^  non  pos-io  mn- 
irarre  matrimoDio  senza  il  cooMnso  dei  geoi- 
fori,  o  anoendenti;  ma  la  nlanisanza  4li  «^aesio 
fonsonso  non  impedisce  che  il  inntrimonio  sia 
contratto.  Questa  disubbidienza  al  precetto  della 
l^jie  civile  è  feconda  di  molti  disordini.  K 

E rimo  sarà  il  caliivo  senso ,  che  farji  nel  pub- 
lieo  l'aperta  contraddizione  in  cui  compari- 
ranno di  essere  lo  dne  leggi,  la  civile  e  l'ec- 
clesiastica. Non  vi  è  nessuno  che  non  veda 
qvanM  importi ,  che  le  dottrino  delh  Chiesa 
compariscano  consonlnnof  0  conformi  a  lutto 
ciò  che  può  onestamente  procurare  il  maggior 
b«ne  dei  popoli ,  a  loUo  elò  «fie  i  consigKato 
da  una  savia  esperienza,  e  rho  ntliene  l'ap- 
provazione universale.  Nel  conflitio  fra  le  due 
leggi  questo  socoederà ,  che  taluno,  credendu 
più  sanin  e  più^fiosta  la  lepe  civile,  terrà 
oecesaarlanMiiio  in  iiinor  oonto  di  «piel  eheal 
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devo  il  precetto  eontrariu  della  CMcea.  E 

si  dica  che  questo  sin  lieve  danno,  poiché  non 
altrimenti  si  roriiiu  l'aiiiiiiu  alla  indifforenz:! 
rolif;)osa  ;  si  comincia  a  discutere  sulle  dottrine 
ecclesiastiche  f  e  so  non  ai  trovano  fondale  in 
ragione,  si  disprezzano,  si  Iraseorann;  dn  que- 
sto stato  non  resta  più  che  un  pusso  per  iiiot- 
tcrc  r  utiino  nella  condizione  pej^giorc  che  im- 
maginar si  possa:  quella  della  indifrerenzat  Ma  so 
taluno  si  trovasse,  che  potesse  credere  più  sappia 
la  legge  dell»  Chiosa,  allora,  nel  paragone, 
quella  del  Principe  cadrebbe  in  disi-redito .  e 

Krdei^blte  della  sua  autorità.  Il  (ìoverno  ha 
leresse  che  le  sue  le»^i  compariscano  agli 
oedli  dei  sudditi,  e  di  tulli  ì  sudditi ,  come  il 
frollo  delle  meditazioni  d'uomini  dotti  ed  at« 
senniili,  ed  ^  nn  Yoro  inalo  che  s'intieriMi  o 
s'iiii^irmi  una  opinione  cotitiMti;i. 

Ma  non  tulli  stanno  qui  i  sopraccennali  in- 
oonvMlienli.  PMlo-il  mMriinonio  senza  il  con- 
senso, ne  nasco  subito  una  dissenzione  di  fa- 
miglia, un  inIìo  fra  padre. e  iigtio:  il  padre 
die  limila  gli  alimenti  alla  pura  necessità,  il 
tiglio  che  inasprito  da  qoesta  soverilò  gli  muove 
aperta  guerra  :  i  parenti  che  non  sanno  rima- 
nersi indifTerenli,  e  parteggiano,  0  per  l'uno, 
0  per  l'altro:  frattanto  si  forma  e  cresce  la 
nuova  hmiglia ,  •  ctmiìo  nella  miseria ,  e  qua» 
sieliè  fosse  poco  qiie»;tn  stato  di  viol  -nza  du- 
rante tutta  la  vtla  del  pailre.si  protrae  ancora 
olire  n  sua  loiiiba.  mediatile  la  dlsereda/iono, 
e  la  privazione  della  legillimo:  quali  danni 
noir ordine  civile  e  morale! 

Non  è  a  sperare  clic  il  timore  d'itioorrrre 
nella  disgrazia  del  padre  possa  trattenere  i 
figli  dal  contrarre  nuilrimonio  .  giacché  per  ' 
l'uomo  il  quale  è  determinato  ad  unirsi  per 
iuiia  la  vita  con  una  donna,  e  che  si  ripro- 
mette da  qoesin  unione  la  maggiore  felirtlà, 
è  troppo  lieve  freno  quello  di  poter  OCSere  di- 
seredato dal  piidrc:  geuerairaeuie  prevale  la 
forte  passione,  la  quale  in^cgnosamotite  iosìiiiia, 
come  il  tempo  c  la  religione  postino  mitigare 
la  severità  patema,  e  l'esperienza  di  tnffo  il 
di  lo  dimostra.  E  la  diseder,) zionr'  i'^ics^n  un 
nulla  per  lotte  quelle  famiglie  che  vi  \  uno  prin- 
eipalracnfe  d' Indosiria e  queste  pure  sono  In 
roag(;ior  numero. 

J.a  Wn'^e  che  sino  ad  una  certa  olii  vuole  pel 
matrimonio  il  consenso  del  padre ,  ò  legge  mo- 
rate. Non  è  legge  politica  che  sia  diretta  ad 
impedire  i  matrimonii  sproporzionali  e  scon- 
vcncvoli,  che  si  potessero  conlrarte  dai  gio- 
vani appartenenti  alle  grandi  famiglie ,  le  quali 
avvicinano  maggiornenle  il  Trono;  qweio  non 
è  sicuramente,  e  non  può  essere  lo  scopo  del 
Logislatoro  ;  intinile  altre  cause  sospingono  que- 
sti giovani  a  non  contrarre  matrimonio  se  non 
di  consenso  dei  genitori  e  la  disposi/ione  che 
si  esamina  poco,  0  nulla,  vi  aggiungerebbe; 
l'educazione,  il  lustro  di  cui  la  famiglia  gode 
neHa  città,  i  riguardi  per  le  parentele, I* opi- 
nione mibblica,  fld  tnine  in  dinipprovasiiitto 
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ilei  ;H>viaiMi.  >»•  iiiiii  i|iif>li  |H)Ssenli  molivi  a 
linlln  influiscttiio ,  non  si  può  sperare  venni 
byoDO  cfreiio  dalla  dùposizione  die  riduce  «li 
alimenti  alla  pura  necessitai  ed  anclie  da  f|uella 
che  aniorizza  il  padre  a  privare  della  le{;il- 
tiaia,  lu  (^Uiilc  por  alliu  lucrila  speciali  con- 
sideraxioui.  - 

Un  se  tale  non  è  Io  scopo  della  lepide  che  si 
esamina,  se  il  suo  line  è  «alio  morale,  la  sua 
influenza  deve  eslendcrsi  ^generalmente  sopra 
lutti  i  sudditi,  e  così  anche  sopra  la  classo  in- 
dustriosa. Dtlnlple^da  ciò  solo  è  chiaro,  che 
la  leg^e,  la  quale  per  impedire  un  matrimonio 
non  conveniente,  non  presenta  altro  ri  mìci!  io 
ehe  qiidb  dt  ridunre  gli  alimenli  alla  pura 
neccssit/i,  e  di  pemieUerOtla  diaeredazionei  è 
•insufRcienlc. 

Etaa  è  ancora  insuflicieole)  pereliè  non  per- 
cuote tulli  coloro  che  hanno  un  patrimonio  par- 
ticolare ,  e  non  contempla ,  come  non  può  con- 
leropbre  i  ii;.;li  minori,  che  hanno  perdalo  il 
p»dre,  la  madre  e  gli  asoendenti. 

Il  {>rugeiio  fa  conoscere  essere  conTenìenle, 
Q  diremo  an/i  necessario,  che  per  evitare  la 
eenfusione  della  prole,  la  donna  prima  di  ri- 
marhtrfli  debba  lasciar  Iraseorrere  on  certo 
lewiine  dopo  Ja  morte  del  primo  marito.  Ma 
il  precetto  non  ha  altra  sanzione  fuorché  quella, 
per  cui  sottomette  la  donna  disulibidiente  alla 
perdila  di  tutti  i  lucri  nuziali  da  essa  stipulali 
col  primo  luarilu,  non  che  di  tulle  le  liheralìlà 
avute  dallo  stesso.  Però  simile  disposizione  ri- 
mane inutile  f  per  quello  donne  elie  non  aves- 
sero nè  liberalilà  nè  lucri  dolali  dal  primo 
niarilo.  Per  (pieste  ritiiani"  sempre  aperto  l'a- 
dito air  iiicouveniunie  {gravissimo  della  confu- 
sione della  prole,  ed  o<*nnno  facilmente  conosce, 
che  il  niiiuero  di  (iiionio  donne  sarà  il  ma^s^iore, 
cosichè  una  disposizione  non  solo  cunsi^tliala 
dalla  morale,  ma  riconosciuta  indispensabile 
nello  stalo  attuale  della  società,  si  rendcrei)bo 
presso  che  di  niun  cfletlo. 

Il  Senato  jMTlanlo  [ìreiiilendo  in  <unsidcra- 
zione  queali  incouveuicuti  e  vedendo  che  i  ri- 
inedii  sono  ineflieaei,  non  sa  trovare  allro  mezfo' 
se  non  (|uello  che  la  lef;c;e  civile  debba  prov- 
vedere din'itaiuenic  in  quel  modo  che  saru 
erodnlo  più  opporiunov 

Ora ,  se  il  lejiislalore  vuole  realmente  olle- 
nere  che,  per  ragion  d^cse^pio  i  maschi  non 
coutrattino  matrimonio  prima  de^li  anni  IK, 
le  lìglie  prima  dì  iìi  ;  che  i  maschi  lino  a  25 
tirai  le  figlie  Ono  ai  debbano  ottenere  il 
consenso  dei  iienitori,  è  necessario  che  ess.i 
Stabilisca^  che  ourjindosi  diversaipenlo  il  ma- 
trimonio e  nullo  in  faccia  alla  legge  e  nòn  pro^ 
durrà  alcun  elTollo  i-ivile:  (|uello  che  si  dice 
por  r.elà  e  [K-r  i  consensi,  si  applica  anche 
al  caso  dello  seconde  nozze. 

paro  che  possa  f;iuslainentc  elevarsi  il 
menomo  dubbio  sulP  autorità  che  hanno  i  Prin- 
cipi di  apporre  ini|icdiini'nli  al  nialrimonio. 
La  discussione  di  questo  principio  souiiua 
MOTIVI  l>».l  cmf.ci,  CiriU'. 


aiialo.si;iu  e  qua^i  s' iminede»ìiua  uni  quelle  os- 
servazioni che  (tessono  occorrere  rispello  alla 
celebrazione  del  matrimonio.  Pcfeiò  non  può 
disi>en9arsi  il  ScfMlodi  manifestare  il  sao  pen- 
sieri) andie  a  lalc  trigMrdo. 

.\ci  primi  secoli  delia  Chiesa  non  si  è  mai 
certamente  eonlrastata  «i  Sovrani  ranlorilàdl 
disporre  sovranamente  rì-^pello  ni  matrifflonii:' 
anzi  |;Ii  slessi  Pontetici  ricorrevano  alloro  ai 
Principi  per  for  ^pom  loro  gl'  imiiedimenti. 

Che  so  in  appresso  gli  ecclesiastici  (iresero 
in  questa  parie  ad  esercitare  una  itiurisdizionc 
esclusiva  nella  materia  dei  malrimonii  ,  ciò 
n(»n  fu  nè  potè  essere  per  oiocessiono  dei  Prin- 
cipi. .Ma  quando  questi  vollero  esercit^ire  csii 
stessi  questa  giurisdizione,  sempre  liberanienle 
lo  fecero,  infatti,  senza  cercarne  gli  antichi 
esempi ,  ai  tempi  no<ttri  non  solo  in  Pranci», 
ma  nei  Paesi-Bassi,  noli' Ausirin ,  noi  llegno 
Lombardo-Veneto  ed  in  quello  di  NaiMHi,  il 
Sovrano  dispone  ese^  aieaso  per  tolto  ciò  che 
concerno  al  matrinMiio. 

Questo  cenno  fa  chiaramente  cofwscere  non 
esser  vero  quello  che  taluno  vorrebbe  sosi,- 
nero,  che  i' autorità ^Mrcitata  dalla  Chiesa  ri- 
spetto ai  matrìmoirine  appartenga  per  diritto 
proprio  rtl  inerente;  giacché,  se  cos'i  fosse  la 
cosa,  avrebbe  la  Chiesa  esercitala  (piesla  autorità 
e  la  esercilerebbe  tulla\ia  nell' intero  mondo 
callolicft,  n  '  la  piurisdizione ecclesiastica  avrebbe 
potuto  in  ciu  andar  so;;getta  a  mutazione  veruirrf. 

.Nè  i  Canoni  del  Concilio .  di  Trci>to  lianoo 
in  sostanza  varialo  io  sialo  originario  delle  cose. 

Quel  CSoneillo  ha  bensì  deciso ,  competere 
alla  (Hiiesa  questa  autorità,  ma  non  ha  deciso, 
che  le  competa  esclusivamente^  o  che  le  com- 
peta per  dirìiio  proprio  ed  inerente,  Perei^^ 
può  con  fondamento  sostenersi,  che  OSSO  ha  ri- 
spettato il  principio  che  questa  autorità  si  co- 
minciò ad  esercitare  dalla  Chiesa  per  eottceo* 
sione  dei  Principi  ;  la  quale  di  versa  procedenza 
fa  SI,  che  non  può  negarsi  a  questi  il  diritto 
di  fare  intorno  al  matrimonio  <|uelle  le^pi  «  lie 
sopo  richieste  dalla  diversa  condizione  della 
elvil  società,  e  non  possono  nh  direllamente , 
nè  indirettamente  ofTendere  la  Itelin;ione. 

Nè  per  contrastare  ai  Sovrani  questa  giuri- 
sdizione giova  di  iddwTO,  che  il  roalrfmoiiio 
fu  elevato  a  Sacramento  e  ehe  perciò .  come 
cosa  spirituale,  deve  dirsi  di  competenza  esclu- 
siva dell'autorità  ecclesiastica:  giacché,  oltrcr 
ehe  |)o(relibe  anche  dirsi  ehe  in  faccia  ali» 
legge  civile  non  può  esservi  Sacramento  se  non 
quando  vi  è  contralto,  siccome  tulle  le  leggi 
sia  per  grimi)edirocnti,  sia  per  le>  dispemfe, 
ed  altri  simili  oggetti  si  famo  rispetlp  al  con- 
tratto, e  non  rispetto  al  Sacramento  ;  così  noir 
si  può  a  meno  di  riconoscere,  che  al  Principe 
appartiene  la  ])ode$fà  di  fare  le  leggi  rispetto 
ai  contratto  di  matrimonio,  come  ne  fo  per 
regolare  lutti  ^il't  allri  contratti. 

Kgli  è  ila  credere,  rfie  ila  qiiesli  principii 
sieno  stali  delvnuimili  la  (Jortc  di  Vienna  o  gli 
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altri  Sovrani  j  i  quali  di  loro  diilorilà  hanno 

(laln  disposizioni  sopin  (piosla  iiiiitt-ria.  I'  uon 
V  da  (lire,  clic  al  Ite  non  appartenga  per  gli 
Siati  SDOÌ  la  luedesiiiiu  uiiiorilà. 

non  che  il  ilirillOj  elio  al  Re  appartiene 
di  iippoiTO  iinpediiniMili  al  malriinoiiio,  come 
ricItii'Jc  il  i.t:i<:i:ior  hciie  de'siioi  .sudditi,  non 
toglie,  che,  do\«  ciò  credasi  opportuno^  pos- 
sano prenderai  a  tal  nopo  colla  S.  Sede  i  con- 
certi che  fossero  riputali  con\ fnicnii.  1  ipiali .  se 
sono  necesiarii  per  l'esercizio  delia  ^iurisdiztone 
civile,  possono  mollo  fdovare  sotto  altri  rap- 
pocli.  e  servono  a  mantenere  viemmeglio  la 
iiuoiKi  <-orris|)ondenza  cui  Capo  della  Chiesa. 

Posto  pertanto,  che  al  Re  appartiene  Tan- 
lorità  sovraccenoata ,  il  Sellaio  osserverà,  che 
a  dne  rose  prinripalmente  si  ridoee  lolla  la 
malerin  :  iioi"-  '>lnliilii  e  le  f(»iM\«'.  (he  de^ono 
accompagnare  la  celebrazione  del  inalriuonio, 
e  dderminare  le  condizioni  ohe  si  richiedono 
per  ])til(  rlo  contrarre. 

guanto  alla  formalità  delle  celebrazioni  del 
roairiraonio  ,  non  può  non  ammettersi ,  die 
debba  farsi  con  allo  dinanzi  ad  un  uHiciale 
del  (ìoM'rno.  cpialunque^ia  la  qualità  ed  il 
nome  che  le  si  \oulia  diPe. 

Ma  se  r  animo  rifugge  nel  pensare  che  un 
cattolico  pnsM  essere  cosi  diinralico  dei  pre- 
cetti di  sua  n  liuiiiin» .  per  nnn  curarsi  di  ri- 
ce\erc  la  benedizione  del  proprio  i>arro(-o  , 
egnalmenlo  dee  prevenirsi  il  caso,  in  cui ,  o 
per  ifiuoranza  .  n  \ycr  altro  motivo.  ì  conitiui, 
iallo  il  uialriiuoiiio  i^iclesiaslico  ,  nua  sieno 
Molleciti  di  contrarre  quello  legale  dinanzi  al 

Subblico  uIRciale.  (Quindi  opportunamenie  i  Co- 
icl  d*  Austria  e  di  Naitoli  hanno  provveduto, 
benché  in  dixcisa  maniera,  perchè  questi  casi 
non  duccedauo.  11  (Codice  austriaco  costituisce 
in  Sostanza  Io  stesso  parroco  officiate  dello 
stalo  civile;  «|uello  di  N»|mi!ì  e  così  quello  di 
Parma,  richii^lono,  dopo  l'alto  fatto  dinanzi 
alPudlciale,  l' adempliucnto  della  doppia  so- 
lennità: recita  quindi  proibito  ai  parrochi  di 
sfiosare,  se  non  dopo  l'aKu  latto  innunzi  ul- 
l'udlciale  dello  stato  civile. 

Qualunque  dei  due  modi  si  presceltia,  rimane 
efiialinenle  provvedalo  all' oggetto  d'inipt  dii  e 
gl'Inconvenienti. 

Quanto  alle  condizioni  richieste  per  contrarre 
matrimonio,  oltre  {{l'Impedimenli  stabiliti  dalla 
Chiesa,  sareblie  opportuno  d"  iiiii»ediie  11  iiia- 
Irimonio  ai  maschi  |irima  di  IH  anni  c()iu|)ilt 
e  alle  femmine  prima  di  l'i;  i  maschi  lino  a 
25  anni,  le  feminiiie  lino  ai  20  dovrebbero 
impetrare  il  consenso  del  loro  |ienilori.  I  maschi , 
senza  i;enil(M  Ì  lìiin  li  .!  !  .  e  le  feniiiiiiie 
lino  ai  18  dovrebbero  riportare  il  conseu.M) 
dei  loro  autori,'  o  del  Consiglio  di  ramiglia ,  e 
tutto  cu»  sotto  pena  di  nullilà  del  contratto  di 
matrimonio. 

Fallo  così  un  rapido  cenno  delle  cose  più 
imperlanti  rispello  agli  impedimenti  al  mairi- 
monio,  osserva  il  Senato,  che  siccome  il  diritto 
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di  accordare  le  dispense  spolla  a  quella  slessa 
aìilf>ril:i  clic  lui  posti  ^l' impedimoiili  .  cìk"!  d  i- 
rebbe oppcnluno  di  i^tabilire  che  si  ricorra  alla 
Chiesa  per  gl'impedìmenli  canonici  ed  al  Prin- 
cipe per  quelli  |h»s1ì  poramenle  dalla  legge 
civile. 

Questo  sistema  p  r  nii  si  facesse  rispettiva- 
menle  agire  le  due  podestà ,  sembra  uierilcvole 
d*  incontrare  la  generate  approvazione.  Non  è 
qui  (i|i]i'iriiiii()  d'instsiore  sopra  ipianto  si  è  già 
accennalu,  che  la  conlravvenzi«ine  alla  legge  <lel 
Principe  dee  portare  la  nn^lilii  del  contratto 
di  matrimonio.  Non  ^i  è  matrinuiiiio  '•e  le 
pcritoiie  non  hanno  la  capacit.i  di  culinario: 
ma  al  Principe  ap|)arliene  di  reg(dare  la  oa- 
paciià  delle  persone:  dunque  non  vi  deve  es- 
sere difficolta  di  slabitire  por  la  massima  la 
nullità. 

Kundevc  neppure  pretermettersi  l'osservazione 
che  la  legge  deve  provvedere  per  modo  che 

non  possa  mai  succedere  il  ca-n  d"  un  inatri- 
inojiìo  conirullo  in  faccia  alla  (Jii<  ^a  iii  con- 
travvenzione alla  legge  del  PrincijKs  e  conci» 
la  nullità  pronunciala  dalla. legge  civile.  \errà 
col  fatto  ad  essere  una  semplice  massimu 
astraila,  dinlla  a  manienere  la  giurisdizione 
iiegia,  nou  dovendo  mai  %enire  il  bisogno  di 
fame  l'applicazione.  Questo  scopo  rimane  con- 
secuilo  qiiaiiJo  i  [larrorhi  siono  ohludienlì  at 
preceltu  della  legge  civile,  e  per  assiciuat-.si 
di  questa  obbedienza,  è  necessario. che  i  con- 
travventori siciio  soì;ì'(>iiì  ad  una  pena  da.  iu- 
lliggerst  dai  rribiiiiaii  Itegli. 
Il  (4>dice  austriaco,  il  quale,  es.semio  in  vi- 

Sore  in  una  gran  |Mirle  dell'Italia  a  noì'con- 
nante,  iMiirebbe  essere  in  elfi  Tarehettpo  del 
(Codice  |)i('iininlrst> ,  ci>sliliiis^'e  lo  flesso  parrwo 
olliciale  dello  slulu  civile,  ed  iji  questo  mudo 
il  parroco,  non  dovendo  ricevere  la  manifc- 
sla/inne  del  coiisen'^o  deuti  sposi  se  non  (piandti 
coiuorroiio  k-  rondiziuni  richieste  dalla  leg^(^ 
civile,  non  è  da  credere,  che  Abbia  da  \ci  i- 
bearsi  il  caso  della  nullilà  pronun^'iala  dalla 
detta  legge  civile.  Lo  slesso  ha  luogo  nel  si- 
stema ili  .Napoli,  perch'I'  non  può  celebrarsi  il 
malrimuuio  davanti  al  parroco,  se  non  dopo 
Tallo  fatto  davanti  all'ufflciale  dello  stalo  civile. 

Il  Senato  crederebbe  doversi  preferire  il  si- 
stema austriaco.  Ma  questa  rillessiene  può  sem- 
brare preiiialiira  :^ conviene  iimaiizi  lutto  sta* 
bilire  il  principio  ;  e  se  il  Hcgio  (ioverno 
approva  quello  che  si  è  detto  di  sopra  a  difesa 
della  giurisdizione  llegia,  nxdti  altri  rilievi 
potranno  occorrere  nello  sviluppo  della  materia. 

Il  Senato  non  terminerà  le  Sue  ossertuzioni 
siii/a  esternare  il  desiderio  non  sol»»  che  que- 
sto titolo  sia  modilicato  secondo  le  vedute  che 
si  sono  sopra  raanireslate,  ma  ancora  anincliè 
tutta  la  materia  della  gìuri.sdizione  diriinpetlo 
all'  autorità  c-ctiesiaslica  sia  regolata  in  un 
modo  il  più  consentaneo  al  buon  ordine  so- 
ciale. La  storia"  del  diritto  l'icinonlese  otTre 
bolla  prova  di  «{uella  .sapienza  ctdia  qualo 
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i  Prìncipi  di  Snvnin  nei  set'oli  pnssali ,  n  se- 
conda dell»  divcrs»  rondiziono  dei  Icmur,  scp- 
porn  intrcNiiirre  i  hiioni  principii  legiiilalm  » 
«Ilici  principii  dai  quali  dipende  il  ben  csforo 
dei  popoli  ;  «ì  vedrebbe  mi  motivo,  per  cui, 
in  i|ii('«>(n  riuniìoiiio .  non  si  spuiiìIìis><'  rc^cm- 

8 io  di  quei  S4>vrani ,  i  quali  non  Iciuiin  cre- 
tti» di  mancare  menemamenle  ai  prinripii 
religiosissimi  che  iirofcssaviino ,  roii  ridurrò 
r  iiutorilà  ccclcj»iaslir-n  a  ciò  che  è  pui-.iut<-n((> 
spiriliiale. 

Pubblicare  una 'lepislazionn  niiavn,  die  in 
que!i|a  parJc  sin  fondala  sopra  principii  diversi, 
sareblie  (rcilarc  (roppo  verso  di  noi  Pallen- 
ziene  delle  legislazioni  straniere,  lo  quali  ri- 
marrebbero sorprese  dt  vederci  eosl  di<tcosti 
da  quella  iiirln,cui  esse  prima  d'orn  vnii  Liimlc. 

Il  Senuio  con  inaaifcsiare  quosii  sensi  ha  coni- 
pintn  il  suo  dovere:  i  dotti  neHa  scienza  del 
dirìHo,  i  (juali  por  coniando  do!  Re  devono 
rivedere  il  proceiro,  tormeranno,  sopra  «aanto 
Al  di-  aopra  osservalo ,  i^  più  sicoro  giuaizio. 

DopA  di.  ciò  si  passa  air  esame  dello  singole 
disposizioni  del  projtMio .  noi  quale  esame ,  ciò 
che  concerne  alla  giiirisdi/i  nii' .  wntì  e  l  iic  su- 
bordinato allo  generali  rillessioi^  che  proce- 
dMi6,  e  Del  caso  solo,  In  cui  eoe  non  neon* 
Inno  l'approvazione  superiorOL 

(cAMKitA  DEI  Gpari) 

Se  credclle  il  Ma-jistr.tfo  su  questo  titolo  do- 
verci astenere  dal  prujKtne  più  larghe  modi- 
lituizìoni ,  non  è  già  che  esso  avesse  desiderata 
ana  aoatanziale  riforma  della  patria  giusiapni- 
denztt  In  <|aesfa  importaniìssima  materia. 

('he  anzi  ninna  cosa  'i;ir>'ldM'i;|i  <rnil>rn(n  .if 
pubblico  bene  più  xaninguiosa ,  (guanto  quella 
che  nel  nuovo  Codice,  all'esempio,  di  wenne 
legislazioni  di  altri  po|K)li  d'Italia,  non  menu 
di  questi  iiegii  Slati  devoti  alla  Santa  Sede,  si 
fosse  slabiiila  una  giusta  scp.iranono  della  giii- 
ris<Iìzione  ccclesiaMica  e  civile;  e  senza  punto 
ledere  l' oartesiaslirn  autorità  si  fosse  investita 
la  podestà  civile  di  (|iirik'  facoltà  e  giuristfi- 
zioni  di  cui  r  intercise  pubblico  richiedeva 
che  le  spettasse  Peserelzlo  sovra  il  matrimonio 
considerato  n<'' suoi  elTelli  civili. 

Ma  siccome  ben  persiiadevusi  che  alla  per- 
spicacia degli  autori  del  propello  non  erano 
sfuggili  i  gravi  inconvenienti  dell' attuale  stalo 
di  cose,  quelli  massime  cho  cagiona  Ih  possi- 
bilità di  contrarre  malrimoniiqonlro  la  volttntà 
dei*  |iBrenti  e  senza  lo  previe  pubblicazioni  ; 
perciò  dovette  esso  convinrersi ,  che  «e  non  si 
pro|)ose  nel  profjelio  un  ellìcace  rimedio  a  l.wilo 
male,  e  non  isiabilironii  basi  più  ampie,  o  più 
hvorevoli  alla  podestà  dvile,  ne  saranno  state 
cause  alle  considerazioni  di  politiche  necessità. 

E  pertanto  instando  la  prudente  rìrcospezione 
fl^li  autori  del  progetto  in  rosi  delicata  ma- 
teria ,  si  astenne  il  Mai;i>;lm(o  dai  fare  osser- 
vazioni chu  non  fossero  direttameiile  suscelli- 
hili  di  applicazione. 


LIBRO  PKIMO.      TITOLO  V.        .  [lUìi 

(SEKATO  IM  mB)IO:«TE) 


PHma  d"  iiilr  iproiidoro  la  parziale  disamina 
degli  articoli  conienuii  sullo  il  capo  I  del  ti- 
tolo V,  ebbe  il  Senato  a  considerare^  che  per 
le  pro,!;ellale  di-po-i/ioni  relative  agli  sponsali, 
si  venne  0!>senzialtuenlc  iniraulando  la  pratica 
che  regoliV  sino  ad  ora  st  delirala  materia. 

1,1  forniM  r  consp^nenle  validità  di  tale  con- 
Irallo,  (Dsi  per  gli  ciTelti  spirituali,  come  per 
i  civili  fu  retta  sin  qui  dai  medesimi  principii, 
cioè  dal  diritto  canonico,  e  le  parti  del  ^indice 
laico,  .1llorch^  si  presentava  una  senleiiza  della 
Curia  Kcclesiasiic.i  che  dichiarasse  validi  gli 
sponsali ,  eriino  unicamente  ristrcilo  a  condan- 
nare dei  contraenti ,  ehe  si  ritìntassero  ad  adem- 
pirli,  al  risareìmenlo  dei  dami!  elio  l'altro  jjiu- 
stilicasse  d'avere  realmente  risentili,  senza 
entrare  nella  inspezione,  se  gli  sponsali  fos> 
sero  \nlidi,  ed  in  qu;il  forma  stipulali. 

Laddove  per  le  progcllalu  disposizioni  ve- 
nendoci ad  inlrmlurre  timi  foimn  novella  di 
contrarre  gii  s|)onsali ,  ne  conseguila  che  d' ora 
innanzi  la  vahdiià  loro,  quanto  ai  diversi  ef- 
felli  che  possono  e  deldiono  ji  n  toi  iri'  nei  duo 
fori,  laico  ed  ecclesiastico,  dipendcn^  ncces« 
sariamente  da  principii  affatto  disparati  e  con« 
trarli,  per  ni<ulo  elio  pi)!r:i  ben  spesso  accadere 
che  sponsali  già  dichiarali  legillitai  e  validi 
dal  giudice  ecclesiastico,  rimangano  privi  di 
oijiii  efrelln  nel  foro  civile,  per  non  essere  ri- 
vestili della  nuova  forma  che  si  è  stabilita. 

Non  ostante  questa  inevitabile  collisione,  che 
sorger  potrebbe  tra  lo  duo  podestà  per  le  nuove 
disposizioni  che  sì  voglio'no  satielre.  Il  Senato 
non  esitò  a  riconoscere  rutiliti  drlfo  mede- 
sime, siccome  di  quelle  che  hanno  per  prin- 
cipale loro  scopo  di  antivenire  le  sconsigliate 
unioni  di  persone ,  cni  la  passione  arcieca  ,  o 
fa  velo  al  giudizio,  e  di  manlenor  forma  ed 
efHcMe  la  subordinazione  dei  figliuoli  verso  I 
loro  ascendenli ,  cotanto  necessaria  al  buon  go- 
verno delle  famiglie,  non  meno  che  al  mag- 
gior bene  dolio  S|:i1(k 

Se  non  che  è  paruto  al  tpmpo  sIc$m>  oppor- 
tuno di  avvertire  «  totta  l'importanza  uolla 
innovazione  dio  si  mioIo  ititrndtirro .  acciochè 
misurando  il  (ìuvcrnu  d' iuconveuicoli ,  che  da 
questa  e<l  altre  slmili  disposizioni ,  tullocliè  utili 
e  buone,  possono  nascere,  per  la  loro  colli- 
sione colle  sauziuni  ecclesiastiche,  avvisar  possa 
nella  sua  saviezza  e  prudenia  ai  meni  di  ov- 
viarvi. ■■' 

Per  gli  nrli  e  ie  roHIsioni  tra  le  due  podestri , 
lo  coscienz"  si  turbano,  e  la  veneranda  auto- 
rità delle  leggi  molto  rimette,  se  non  perdo 
affiaito  delta  sua  efllcaeia. 

Sommainonlo  f|nÌTMli  imporla  al  beno  dellu 
Chiesa  e  dello  Mato  olio  desse  camminino  e  sìeiio 
volte  allo  stesso  scopo,  per  quanto  è  possibile, 
coi  mezzi  proprii  di  ciascuna,  n«*  mai  pu'tnino 
ira  di  loro,  e  1  uiui  vieti  ed  unn:illi  ci'»  che 
l'altra  romanda  e  mantiene.  • 
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ciò  apiKiru  iiiaoifcsia  la  uGce»si(«  ed  uU- 
«omnia  che  vi  avrebbe  eo»ì  in  questa  come 

in  simili  potidnro'^p  iicilt  rie,  di  regolarle 
e  tiiiirlu  d'iM'curdu  tra  le  dtio  podestà,  per 
modocho  si  ovilino  le  collisioni,  si  provvo^s^a 
ai  biiiogni,  e  sì  promuova  il  ina^^ior  bene  di 
onirambe,  e  si  ollenjiano  (juei  più  felici  risiil- 
t;iiiu  [ili  che  lo  Stato  e  la  Chiesa  po>son()  e 
debimio  ripromeilersi  dagli  aiti  i  più  rilevami 
della  vita  lunana,  quali  sono  gli  sponsali  ed 
il  matrimonio:  la  ((indì/innc  dei  tempi,  e  lo 
stalo  delle  rose  fa  vieppiù  desiderare  che  si 
vada  all' tnc-()iili*o  dei  molteplici  inconTenienli 
e  disordini  d'ogni  maniera,  clu'  di  presente 
»i  fanno  sentire,  per  insunicicu/.a  ed  improv- 
videnza delle  \e^lianli  leggi  in  simili  materie. 

E  so  nei  tempi  da  noi  più  lonlaui ,  e  quando 
la  patria  iiodestà  era  tenuta  in  tanta  riverenza 
e  mimila  di  tali  sanzioni,  che  la  esperienza 
degli  ccceiisi  accaduti  no  fece  temperare  il  ri- 
gore, potò  credersi  necessario  c4  utile  di  al- 
largare in  of-ni  mo(l<»  la  faco!t;'i  di  contrarre 
^ti  s^wasiili  ed  i  matriraonii,  e  di  togliervi 
quegli  impedimenli  ed  ostacoli  che  si  frappone- 
vano, e  che  erano  divenuti  perniciosi  e  giusta- 
mente temuti  niM  loro  effetti  ;  ora  però  che  le 
cose  sono  proccdule  laiit'ollro  in  senso  contrario, 
ragion  vuole  cito  si  pon^  flne  agli  inconve- 
nienti, che  nascono  «falle  conditioni  cambiale 
dei  tempi. 

Al  che  faro  entraud>e  le  podestà  sono  egual- 
mente interessale,  ed  eniramhe  debbono,  in 
ciò  che  loro  spelta,  con  \ icfiiitcN ole  sollccilii- 
dinc  e  buon  accordo,  procedervi:  op|>orluna 
cosa  perciò  sarebbe  che  la  materia  delle  pub- 
blicaùoni  m^lio  si  slaluisae  anche  a  riguardo 
della  podesli  temporale,  e  te  lr()p|)o  facili  e 
frcfjiionti  dispense,  per  cui  si  fatta  im|)oi(,iii 
(issinia  formaliià  quasi  di  niuna  cnicacia  si 
rende,  si  moderassero;  ehe onn  qnaleln  firma 
si  adotirivso  nmlif  per  la  po<les|à  temporale, 
che  andasse  d  accordo  con  quella  della  Chiesia; 
e  si  niutassero  e  prestassero  l'una  all'altra  la 
mano;  e  la  materia  del  consensf>  de«Ii  ascen- 
denti si  riducesse  a  più  stretti  e  severi  prin- 
cipii,  e  gì' im|>edimenti  più  gravi  di  comune 
accordo  si  statuissero  e  si  mantenessero  fermi, 
onde  togliere  o|:ni  speranm  a  ehi  medita  scan- 
dali e  disordini  nell»'  rimiriti'. 

Concoi  rendov i  in  ciò  gr  interessi  dello  duo 
podestà,  plire  che  alle  rimostranze  del  Governo 
non  si  mosfrerfMif  dilllcile  la  Santa  Sede, 
la  (piale  tanto  pio  m  determinerebbe  ad  ade- 
rirvi ,  in  quanto  che  la  |>odestà  di  lei  su  tale 
materia  non  solo  non  li  lederebbe,  ma  piui- 
tO<ito  li  consoliderebbe,  cid  fatto  stessi»,  di  aversi 
a  lei  ricorso  |ier  l' emana/ione  di  simili  pre- 
scrizioni da  combinarsi  col  (Governo,  afliucliè 
riescano  più  aoconete  ed  utili  allo  Stalo. 

Oiifs|;i  medesima  norma,  i;i;'i  da'  Cii'vriio 
se,".!!!!.!  io  proposito  degli  atti  dello  sialo  civile, 
pax-  che  potrebbe  |»;iri meato  mettersi  in  opera 
jwl  riordiminienlo  di  queste  assai  più  rilevanti 


materie,  con  speranza  di  eguale  buon  sua'Cs.«o, 
atteso  M  reciproco  vaOtafq^io  od  il  Tacile  aeoerdo 
delle  due  podestà  nell' operare  ,  per  (pianto  a 
ciasdieduna  di  esse  si  appartiene,  il  raajjigiur 
bone  dei  popoli  dalla  Provvldonsa  allo  loro 
cure  aflìdati. 

Premesse  i|ue8le  considerazioni  ed  avvcr- 
lenze,  il  Senato  riconoscendo  le  niiose  disjK»- 
siziuui  meritevoli  di  essere  noi  loro  complesso 
adottate  e  sancite  .dalla  anprema  aniarila  dal 
Principe,  si  rivolse  alPesamc  di  ciascuno  dei 
relativi  articoli. 

Hisjiiislc  (fi'lltt  Coiiniiis^iuiir. 

Senza  contendere  il  diritto  che  spetta  al  Prin- 
ci|>e  di  apporre  impedimenti  al  matrimonio, 
del  quale  parla  il  Senato  di  Ueuova«  si  osserva 
dalla  Commissione  come  non  sarebbe  pmddnte 
cotisiiilio  di  sialiilii-e  ini  coiiiraiio  <  i\ile  indi- 
pendente dall' autorità  ecclesiastica,  nasc:enUonc 
per  tal  modo  il  gravissimo  inconveniente  di 
veliere  malrinionii  dichiarati  validi  in  un  foro, 
invalidi  nell'altro,  cagione  di  troppo  scanda- 
losa confusione  per  potervisi  esporre.  Essendo 
poi  cattolica  la  quasi  totalità  dei  sudditi,  devo 
esserlo  eziai\dio  la  legge,  e  non  può  spogliare 
un  alto  cosi  im|HU-lanlc  di  quelle  forme  e  so- 
lennità, delle  quali  lo  riveste  o  T  accompagna 
la  Chiesa  ;  ne  credette  la  Commissione  di  esaere 
autorizzala  dall'esempio  di  <ir.niieri  Codici  a 
mutare  quanto  venne  finora  cosiiintemenle ,  e 
scmza  inconvcnicnii  osservato. 

>è  riiiimcia  con  (tillociò  il  l*rincipe  al  diritto 
clic  gli  compclo  di  I  II-  leggi  su  questa  materia, 
che  anzi  lo  e&ercis<  c ,  facendo  su  quelle  della 
Chiesa,  ove  lo  ravvisi  conveniente,  dei  can- 
giamenti, ordinandone  resecuxiono  c  dando  Iqra 
cosi  l'autorità  e  la  forza  di  leggi  civili. 

Xuu  poteva  quindi  la  Commissione  adottare 
la  pena  della  nallilft  del  '  contratto  di  matri- 
monio, non  scevra  d' inconvenienti ,  ed  ingiusta, 
perchè  ricade  sulla  prole,  innocente  del  fallo 
dei  genitori.  La  pena  della  diseredazione  che 
sf  pmposc,  oltre  che  sembra  tale  da  poter 
bastare,  è  la  sola  ch'ella  potesse  applicare, 
non  essendo  altre  pene,  massime  se  itlllittive. 
proprie  d'un  Codice  civile,  o  gravo  dubbio 
cadrebbe  ancora  Mita  eonveniensa  di  adottarla, 
(ili  inconvenienti  elio  si  rim|»rovcrano  alla  di- 
seredaziono  sono  poi  comuni  a  tutte  lo  leggi 
generali ,  che  non  possono  prevedere  tutti  1 
casi ,  no  colpire  tutte  le  persone. 

^'on  credeva  dietro  a  questi  rillassi  la  Com- 
mlastoiie  di  dover  entrare  nell'esame  delle 
osservazioni  particolarizzate,  sulla  convenienza 
di  rissare  un'  età  sul  matrimonio,  o  per  ripor- 
tare il  coiiseoM).  e  sulle  dì^Maso  da  cooeo- 
der>i  dall' auioriiii  civile. 

Ravvisa  la  Commissioiio,  eawre,  quanto  vicii 
siig  eriro  dalla  Camera  dei  Conti,  oltre  le  sue 
attribuzioni. 

Il  iirondere  concerti  colla  Santa  Sede,  sic- 
come su]{gerisce  il  Senato  di  Piemonte,  rimane 
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cslraneo  alle  ìncuwbcoxc  deila  ComnaiiMOiie .  | 
la  quale  doveva  limilarsi  «i  mre  dei  meni  ! 

unaloiihi  iillo  sue  incombenza,  onde  pur  riparo! 
agli  abusi  cbo  nascono  spesso,  circa  alle  prc- 
lese  d'iadomilà,  per  iooieeHsioDc  di  sponsali. 

Non  soorgt^  [lerò  la  necessità  di  dovcnire  a 
silTalti  accordi  ,  Iraltandosi  di  effeUi  diversi 
nei  due  fori,  e  non  |»otendo  «nervi  collisione 
di  surla  so  nel  foro  civile  vendono  deoogati 
f;li  efTelti  che  no  dipendono  a  «pio^li  sponsali 
clic  fossero  conlralli  senza  lo  forme  prescriUe; 
clleui  die  in  sostanza  si  riducono  alla  sola 
iadeoaità. 

Non  può  nascere  urlo  M-runo,  che  anzi,  ve- 
llendo  la  podestà  ccelesiastiea  negati  gli  eirelli 
civili  a  questi  sponsali ,  volentieri  si  aocuslerù 
alle  regole  isiesse,  onde  con  sifTalla  uniformità 
di  sistema  vieppiù  mantenere  il  desiderato 
baott  accordo  ed  evitare  iocoovraieiMi. 

La  costante  giurisprudenza  del  paese  nostro 
ravvisò  sempre  indipendente  dall' anlorità  cc- 
clesiaslica  la  maloria  deuli  s|)onsali ,  per  r|uatito 
riguarda  agli  effcUi  civili ,  dei  quali  aveva  solo 
ad  «ceopani  -la  Comniirione. 

(  SESSIONB  DI  CHMIA  E  GIUSTIZIA  ) 

Si  applaudisce  ed  iaeguilato  nella  sostanza, 
air  infuori  di  alcune  variazioni  ,  il  sistema 
proposto  dalla  (^onuuissione ,  fra  le  divergenti 
Opinioni  di  qualche  Magistrato,  nella  materia 
«osi  delicata  «d  importante  del  malrinoiiio, 
ebe  riguarda  l'ordine  pubblico  ed  iilsieroe  il 
bene  dei  privati  e  delle  famiglie  e  dellu  Sialo, 
sistema ,  che  mentre  lascia  ferme  le  leggi  della 
Chieaa,  stabilisce  ad  un  tempo  quelle  disposi- 
zioni, che  riguarii.in»  uli  effelli  civili  del  ma- 
trimonio: il  che  espressamente  debbo  trovarsi 
Milo  leggi  dvitt. 

(ms<:Dssio.ii  Kt  cuMsiGUO  m  stato) 
Adnwaaa  del  13  ^b^m  1830. 

È  fetta  la  sefucate  osservailone: 

Vn  Membro  dice  clic  le  disposizioni  conte- 
nute nel  presente  titolo  del  matrimonio  po- 
trebbero eludersi  da  un  suddito  col  coalrarre 
matrimonio  all'estero,  onde  si  appalesa  mag- 
giormenle  la  necessità  d'inserire  nel  (k>dice  la 
disposizione  di  cui  si  è  parlato  nell'esame  del 
titolo  dei  diritti  civili,  colla  quale  venga  a  sta- 
bilirsi, che  i  matrimonii  contratti  dai  sudditi 
in  paese  straniero  taniDiio  anche  risolali  delle 
nostre  'leggi. 

Vd  altro  Membro  soggiunge ,  specialmente 
quanto  ai  Valdesi ,  che  se  i  medcsiuii  contraes- 
sero all'estero  un  matrimonio  per  cui  vi  fosse 
WGondo  i  loro  ni  una  qualche  proiUciene 
senza  avere  ollenuto  la  dispensa  del  loro  nm- 
dcralore ,  o  loro  Sinodo,  il  matrimonio  non 
sarebbe  da  questi  riconosciuto  per  valido. 

In  Memlm»  risponde  essere  regola  di  dirilio 
dichiarata  positivamente  nell'art.  i3  del  titolo 
preliminare ,  che  lo  leggi  rlsgoardanli  lo  stato 
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e  la  capacita  delle  persone,  siccome  è  quella 
sul  matrimonio ,  reggono  i  raddili  quantunque 

rosidenli  in  paese  slraniem. 

il  (ìuardasigilli  dimostra,  che  rimano  prov- 
visto a  questo  ponto  eoo  «a  arfioelo  che  si 

trova  inserito  net  titolo  degli  atti  dello  stalu 
civile;  e  questi  è  il  ìi  di  detto  titolo:  il  quale 
al  13  febbraio  non  era  ancora  conosciuto  dal 
Consiglio,  essendosi  quel  titolo  dlscttttO  nella 
adunanza  dei  .>  dicembre  183C. 

ArL  lOO  (7G,  148  a  IbO,  1GU>  (iU 
s\msaAì  wm  prtMlurramio  nUm  dvilc  m 
ttou  «tranno  lìiUì  per  pubUieo  iwttrameoio , 

ovvero  |>cr  is(.'riUui-a  privala. 

I  coiiiriM'uli  (lovr;itmo  iiiolfie  olleiicrc  il 
cuiiscitso  dei  gciiiluii,  ud  almeno  del  padre, 
ed  ove  questi  sia  morto,  od  impedito,  quello 
della  madre,  e  mantnndo  enimmbi  i  geni- 
tori, il  consenso  degli  asccndenli  patemi 
prossiiniori. 

li  consenso  dell'avo  palenio  terrà  luogo 
di  quello  del  padre  rispello  ai  nipoti  costi- 
tuiti sotto  la  di  Itti  podestà. 

Se  si  tratterà  di  minori  trelà  che  non 
abbiano  nsecmleiili  in  grado  di  pi*<rs(arc  il 
loro  consenso,  vi  si  supplirà  col  coiisetiiio 
del  CoQsigiio  di  famiglia. 

II  consenso  richiesto  nei  casi  .sopraildelli 
dovrà  risultare  dall' instmmeirto,  o  dalla 
serìiiura  de^li  s|Miiisali,  OVYCro  da  altro 
allo  iiuleiilico. 

PRIMO  pHOCETTO.  —  .'1>7.  t.  —  Gtf  tpontati  non 
produrranno  azione  civile  ,  udii  surnnnn  fatti 
per  pubbtico  mttrumcHto ,  ovMro  avautt  il  par- 
roco,  qnaiaimpie  tertatnuMte,  purtU  tamffmtt 
aliiicnn  da  vnn  jyufMicuzionc. 
Ove  cMxtano  «uccndenti  dm  contraenti  in  t/rado 
i/i  direttore  it  lon  eonmuo ,  deerA  «fi  f  usala 

farsi  rintftnrr  rn!  furo  inlcrrt-nto  nt-tt'instrtimenlo, 
0  con  altro  ulto  uvanit  MiUnrn  ;  cioè,  di  queUo 
dei  genitori  f  ed  nlmmo  dvi  ;/0(/i-e,  éi  ftttUo 
delta  madre,  ove  mancAi  il  padre,  o  eia  im- 
pedito; od,  in  difetto  di  untrambi  i  genitori,  di 
queilo  degli  a  *i  I  lidi  nli  jHilfrni ,  ed  in  loro  man- 
ctmsu  dei  meUerm.  Se  m  coniraente  minore  d* 
età  NON  avrà  wrtm  atemàml*  ha  groé»  éi 
prettarv  il  suo  conix'nso ,  dovrà  9tUn  MpTVMO 
quello  del  Contiguo  di  faviigliu. 

OSSEHVAZIOM. 

(SFAATO  DI  PlEflOME) 

li  predente  articolo  che  richiede  la  solennità 
dell'  iostrumenlo  per  hi  validità  degli  sponsali 
nel  foro  dvile,  sembra  al  Senato  che  eaisa 
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codicl  civili: 


(i-op|iu  dura  ed  iii!>utìlu  condizione,  volere  cioè 
assoiulainenie  obbligare  per  simili  promesse 
Mila  .stipulazione  d'un  atto  pubblico  e  solriino. 

DilTalli  le  persone  di  btis«a  condizione  avvozzf 
lin  ad  ora  a  fare  iuirlio  verlialmenle  simili 
proincsse  di  futuro  raairioionio,  iroverebbero 
dì  troppo  dilBooltafa  la  via  di  porle  in  «wm, 
se  dovessero  ognora  ricorrere  alla  fomm  del 
pubblico  insirumentu 

Quelle  poi  di  più  distinta  condizione  a  niag- 
!{iori  inconvenienti  e  disordini  verrebbero  v-^ptì- 
ste  per  la  necessità  d'un  pubblico  atto  ]>oi  loro 
contratti  di  matrimonio. 

Il  decoro  delle  fatuij^lie  ed  il  buon  nome 
parlirohirmenle  dalle  titfelle  richiedendo  cb« 
simili  roniralli  restino,  per  quanto  sia  possi- 
bile, scun'ti ,  sintunlo  cbe  non  abbiano  avuto 
di  desideralo  compimento,  troppa  |)ubblicità 
verrehho  loro  data,  qualora  (lovcsscro  iicros- 
sariamenlo  Tarsi  per  inslruuicnlo  :  pubblicità 
ehe  inlliiirebbe  a  vieppiù  fomentare  le  inimi- 
cizie ed  i  diskidii  nascenti  tra  te  famiglie  dalia 
nillnra  di  simili  contralti  per  le  consej;ueiizi\ 
clic  ne  M)ni(  (|iiasi  sciniiir  iiK'vital)ili. 

A  questo  si  aogiuoge  cbe  {ter  siffalla  dispo- 
aizione  si  verrebbe  indiretlamente  ad  abolire 
r  iino  dei  capitoli  matrimoniali ,  permessi  sino 
ad  ora  per  semplice  scrittura  privata  dal  8, 
lit.  j^i.cap.  i,  lib.  5  dello  Itlt.  (X:. ,  in  quanto 
che  indarno  si  stabilirebbero  in  (ali  capitoli 
le  condizioni  sotto  le  quali  dovrebbe  conirarsi 
il  matrimonio,  se  non  sussisle&M  in  essi  la 
principale  obbligazione,  cbe  vi  sì  suole  gene- 
ralmente inserire,  quella  cioè  della  promessa 
del  matrimonio  medcsiino. 

L'esperienza  poi  ha  dimostralo  che  non  so- 
lamente nissan  inconvenlenie  è  nato  per  Tad- 
dietro  dall'uso  di  tali  capitoli  malrinionìali . 
ma  die  se  ne  prevalsero  anzi  ognora  i  con- 
traenti con  somma  soddisfasioiM»  e  vantaggio: 
onde  è  che  ogni  ragione  di  convenienza  con- 
corro a  persuadere  che  se  ne  continui  a  man- 
tenere ferma  ed  intatta  la  o^-si  rvanza. 

E  siccome  sommamente  importa  al  bene 
delle  dna  leeietè,  civile  ed  eetfiealtstlca ,  che, 
per  quanto  è  possibile.  Tona  si  scosti  meno 
dall'altra  nello  sue  prescrizioni  sovra  oggetti 
da  entrambe  dipendenti,  ognun  vede  l' incon- 
veniente di  obbligare  alia  Nii|)iiiazioue  d'ini 
atto  pubbbco  per  la  \alidi(à  degli  sponsali  nel 
foro  civile,  ciò  allontanandosi  di  troppo  dalle 
prescrizioni  dclUi  Chiesa  che  ne  permeile  .l'uso 
anche  verbale,  purché  in  qualunque  modo  ri- 
sulli  (1(1  libero  condenso  depli  sposi. 

i'er  tdlie  queaic  considerazioni  il  Seualu  ò 
venato  in  (fnesta  sentenza:  che  convenga  di 
modilicarr  l' accennata  (li»p(jsi/.i»)np  ,  e  di  al- 
largare la  facoltà  di  cuulr«trre  gli  sp«»nsali  per- 
mettendone la  stipulazione  nebe  per  semplice 
scrittura  privala,  coli' intervenlo  però  di  tlue 
tvstimonii.  permeglio  accertarne  l'esistenza  e 
la  prova  ,  ad  esempio  dei  capitoli  matrimoniali 
>inora  in  tak  torma  permessi  dalla  Regia  legge. 


La  iircseiiza  poi  e  1*  intervento  del  parroco  » 
come  uno  dei  modi  di  eoolrarrc  legittimamente 
gli  sponsali,  anche  per  quanto  riguarda  gli  ef- 
fetti civili,  oltreechè  sarebbe  pel  Piemonte  e 
pel  Genovesato  una  forma  del  tutto  nuova  ,  e 
non  mai  per  l' addietro  praticata,  sembrerebbe 
poi  anche  inopportuna  e  feeondia  bene  spesso 
di  non  Irafiicri  inconvenienti: 

In  primo  luogo  per  questo  mezzo  si  apre  ed 
agevola  la  via  ai  inatrimonii  clandestini,  eoi 
il  successivo  art.  8  giustamente  disapprova  o 
punisce,  nulla  essendovi  di  pio  agevole  per 
coloro  che  abbiano  fatto  seco  i«>ro  disegno  di 
contrarre  un  matrimonio  clandestino,  cbe,  di 
recarsi,  sotto  colore  di  voler  fere  gli  sponsali 
dinanzi  al  parroco,  in  compagnia  dì  due  te- 
stimoni, ed  ivi  giunti,  di  dichiararsi  marito 
e  moglie. 

In  secondo  luojjo,  piaccbè  per  elTetli  civili 
si  vuol  introdurli;  una  nuova  e  peculiar  torma 
di  contrarre  gli  sponsali  totalmente  dispnnin, 
ed  indipendente  da  quella  finora  osservata, 
pare  assai  più  consentaneo  ed  accomodato  al 
pnqwstosi  scopo  lo  svincolarla  afTatto  dalle  per- 
sone ecclesiastiche,  allinchè  le  due  podestà 
sieno  meglio  distinte  nelle  loro  attributioni,  più 
indipendenti ,  e  fuori  di  contMtn  e  di  eoliiuone 
tra  di  loro. 

In  terzo  inofto  non  potendosi  prescrivere  al 
parroco  una  determinata  forma  di  far  risultare 
degli  sponsali  in  sua  presenza  contralti ,  av- 
verebbe bene  spesso  che  nessun*  aHra  prova  si 
avrebbe  delle  a^ile  ed  impugnale  promesse 
che  il  semplice  attestalo  del  perroeo  sleno.  Ma 
a  qual  duro  cimento  non  verrebbe  posta  la  di 
lui  onestà  e  sicurezza  personale,  c  come  non 
verrebbe  la  digniti  del  «no  sacro  ministero  assai 
di  frequente  compromessa  presso  i  di  lui  par- 
rocchiani, se  ad  ogni  rottura  di  sponsali  fosseegli 
costretto  a  dover  inimicarsi  quando  l' una , 
quando  l'altra  delle  parti  contraenti?  — Echi 
non  vede  che  contro  di  lui  s'invelenirebbero 
gli  animi  degli  sposi,  e  dei  parenti  come  ca- 
gione, sebbene  innocente,  delle  conseguenze 
che  toro  fossero  per  derivare  dalla  condotta 
(jiialunqiie  per  esso  parroco  tenuta? 

In  quarto  ed  ultimo  luogo  veniva  poi  anche 
in  considerazione  che  il  richiedere  per  la  va« 
lidità  degli  spoiisnli  cfiniratti  avanti  al  parroco, 
che  siano  snsse<;HÌà  almeno  da  una  pubblica- 
zione, oltreché  importerebbe  di  dar  troppa 
pubblicità  ad  un  contratto ,  che  facilmente  può 
rimanere  privo  del  suo  scopo ,  con  grave  tnr- 
hamento  della  pace  delle  ramii^lie  cbe  si  ter- 
rebbero pur  oltraggiate  in  faccia  al  pubblico; 
sarelibe  poi  anche  un  voler  far  dipendere  T  ef- 
ficacia defili  s^ioii-irili  medesimi  ria  un  fatto,  il 
cui  rilardo  può  talvolta  dipendere  da  causo  ho 
cidentali  ed  estranee  ai  oaotraeiiti;  da  un  fatto, 
che  potrebbe  per  avventura  oscgnirsi  soltanto 
da  quello  di  essi,  a  cui  preme  l'osservanza 
delia  data  fede .  e  non  lieir altro  che  già  me- 
dito di  romperla. 
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Ed  accadendo  qiicsin  cosa  non  si  esprime 
neppure  nel  piogeno  di  logK**»  per  rfllì- 
cacia  degli  sponsali  si  richieda,  iln-  la  ])ritna 
pubblicazione  sia  eseguita  da  ambe  le  parli,  o 
se  basii  che  lo  sia  da  una  di  esse. 

("■li  i  hcn  vero  clu'  I'ii^ìmIc^Iì  s|K>nsuIi  avnnii 
al  parroco  era  ricevalo  iu  Fnincia  ,  e  lo  è  forse 
fullora  in  Savoia,  ma  le  gnni  consiilei a/mni 
ette  si  sono  venule  sin  qui  facondo ,  e  clic  ne 
dimostrano  [tericolosa  e  piena  d' inconvenienti 
la  pralica  ,  tiiuiilc  alla  convenienz:«  d'intro- 
durre per  lo  innanzi  una  legislazione  uniforme 
in  lulli  li  Slati  di  lerraferma ,  mossero  il  Se- 
nato ad  opinare  che  non  solo  non  convenga  di 
estenderla  alle  altre  contrade  ove  ella  è  scono- 
sciuta ,  ma  che  sia  piullosto  spediente  di  abo< 
lilla  anche  nella  Savoia,  qualora  vi  sia  liiir  ora 
esistente,  eliminandolu  uflaito  dal  pro-ictlo  di 
nuova  legislazione. 

PiDsqfuendo  la  disamina  dello  .slesso  ari.  I , 
ebbe  il  Senato  a  rineltorc,  che  nìssuna  età  in 
eMosi  stahilisce,  alla  quale  cessar  (lc!)))ii,  in  chi 
voglia  contrarre  gli  sponsali,  l'obbligo  di  ot- 
tenere il  eonsemo  de* tuoi  aseendeoli.  Ma  troppo 
esorbitante  pregn  i /ione  i^li  (•  parsa  quella  di 
assog({cltarc  ^1  imliv  idui  dei  due  sessi  ,  di  qna- 
lnn(|ue  elà,  all  ohltiii^o  di  ottenere  il  consenso 
dei  loro  ascendeiili  por  la  validità  desìi  spon- 
sali. Sarà  cosi  in  arbitrio  di  un  ascendente  pa- 
irriio ,  (>d  anche  materno  qualunque,  d'impe- 
dire die  un  uomo  od  una  donna,  già  pervenuti 
alla  pieno  maturità  di  consiglio,  possano  con- 
trarre in  iiiiiilo  jp^itlimo  f  valido  i  loro  sponsali. 

lauto  più  duro  si  presenta  in  questa  parte 
il  progetto  di  legge,  in  quanto  che  gli  «scen- 
denli  non  sono  temili  :\  fare  ^o^lIno  stabili- 
mento ai  loro  ii^iiuuli  per  causa  di  matrimonio 
(  art,  i-i  dello  stesso  titolo  ) ,  ed  all'età  di  anni  oO 
della  prole  cessa  la  patria  pudesl:\  in  chi  la 
esercitava  (art  SO  della  patria  podestà  ). 

Se  dall' un  canto  conviene  il  inaiilcruTe  la 
subordinazione  dei  ligliuoU  verso  i  loro  ascen- 
denti, dairaUn»  ragioni  d'altrettanta  e  ma;;- 
piore  con\enienza  richiedono  che  non  si  pon- 
gano troppo  forti  ostacoli  alla  litMirtà  d'un  atto  , 
dalla  quale  dipende  il  primo  e  principale  fon- 
damento della  prosperità  degli  Slati. 

parve  quindi ,  che  convenga  di  restringere 
l'obbligo  di  olterirre  il  consenso  degli  as<"en- 
denti  all'età  di  amii  50  pei  masctù,  e  di  3li 
per  le  femmine,  compiuta  la  quale  elà  sia  loro 
lecito  di  potere  validamente  contrarrò  gli  spon- 
sali, anche  senza  di  un  tale  consenso. 

I.o  slesso  articolo  richiede  dopo  il  consenso 
del  padre ,  quello  della  madre,  e  poscia  quello 
dell'avo  paterno.  Grave  dubbio  è  insorto  .'^ 
questo  proposito,  se  prima  del  consenso  della 
madre  non  debbiasi  rieUedere  quello  dell'avo 
paterno. 

Nella  risoluzione  di  questo  dubbio  il  Senalo 
distinse  due  casi,  quello  cioè  in  cui  l'avo  p:i- 
lerno  esereitn  la  patria  podesti  svila  i>role , 
dall'altro  In  cui  non  gode  della  medesima.'* 
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.Nel  primo  è  sembrato  al  Senalo  clie  sia  un» 
conseguenza  dell*  esercizio  della  patria  pod««t:i 

l'obbligo  nel  iiglio  di  ottenere  il  consenso  del- 
l'avo pel  suo  matrimonio  a  preferenza  di  quello 
della  madre,  e  che  sarebbe  una  troppa  con- 
traddizione ilio  1,1  pmlo  all'avo  assoggettata 
in  virtù  della  nairiu  podestà,  potesse  indipen- 
dentemente dal  medesimo  fare  un  alto,4|wilè 
il  matrimonio,  il  più  rilevante  della  vila  umana, 
mentre  per  tulli  gli  altri  sarebbe  tenuto  a  ri- 
conoscere la  difii'HiltiiKa  dell'avo  paterno.  Al- 
lorché questi  esercita  la  patria  podestà  rappre- 
senta, per  oos)  dire,  il  padre  e  ne  fa  le  veci: 
e  siccome  il  coinenso  del  padre  è  richic^in 

Srima  tli  «jucllo  di-tla  madre ,  appunto  per  tale 
i  lui  preminenza,  cosi  quando  questa  premi- 
nenza risie<lo  nell'avo,  parità  di  ragione  ri- 
ciiicJc.  che  il  consenso  del  medesimo  preceda 
e  prc\uli:a  a  quello  della  madre,  cosi  nel  ma> 
trimoiiiu,  come  n^i  altri  casi  in  cui  la  legg» 

10  prescrivo. 

Nel  secondo  caso  poi,  cessando  il  principale 
fondamento,  per  cui  il  consenso  dell'avo  era 
richiesto  prima  di  quello  della  madrej  pare 
giusta  che  qur>la  si:i  atiloposla  ad  Ogni  nllro 
nel  prt'slare  un  tale  coiLsenso. 

Per  le  osservazioni  sin  qui  fatte  adimque, 

11  Senato  su!;gerirebl»e  la  acuente  redazione. 
(Vedi  le  risposte  della  Commissione  io  cui  la 
detta  redaiiona,  essendo  ndottota,  è  Irascritin). 

(SESTATO  DI  6DI0VA) 

Se  si  farà  quìstione  per  ottenere  il  danno 
procedente  dall' inadempimento  della  promessa 
di  matrimonio,  converrà  soltonMilere ad  esame 
il  Parroco  quando  la  promessa  fosse  fatta  in- 
nanzi a  lui  senza  scrittura.  Quesf  esiiuie  d'un 
sol(f  testimonio  potrà  dare  luogo  a  molto  qni- 
stiooi:  quindi  sembra  opportuno  o  di  s«ppri' 
mere  allatto  questo  modo  di  sponsali  avanti  al 
parroco,  modo  soggetto  evidentemente  a  molti 
iiK'onvenienti  ;  oppure  di  stabilire,  che  il  par- 
roco ne  faccia  constare  per  iscritto  in  presenza 
di  due  lestimonii  nello  slesso  modo  che  due 
testimouii  devono  intervenire  alla  stipulazione 
dell*  istnuoento.  Al  parroco  non  può  voler»! 
dare  maggior  fede  che  ad  un  nutaro  Hegio  ; 
perciò  le  forme  da  osservarsi  debl>ouo  essere 
uguali  per  ambedue.  # 

Biposte  tMla  OmufiisMoiie. 

I  molivi  adotti  dal  Senato  di  Picmonle  de- 
terminarono a  prescindere  dagli  sponsali  seguiti 
verbalmento  davanti  al  parroco,  tonto  pià  che 
per  la  iiiniL'ior  j)artc  degli  Stali  sarebbe  un 
uso  atlaiU)  nuovo.  Ciò  pure  era  proposto  dal 
Senato  di  Genova.  Senza  torre  il  pubblico  in- 
Strumento,  per  chi  credesse  di  valersene,  si 
adotta  la  proposta  della  scrittura  privata  ,  la 
•piale  nulla  osta,  die  sia  fiti.i  diManli  al  par- 
roco, ove  le  parti  desiderino  il  suo  intervento, 
fa  forma  dmla  scrittura  privato  CMeodo  già 
praseritto  al  titolo  Detta  firma  dette  oàbtiiia- 
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zioni,  slimava  per  uuUuriiula  ii««vervi!ii  la  Coni- 
miitsionc  riferire. 

Sebbene  la  Coinnii>;si(tno  avt'ssc  omhifo  fion- 
venienle  di  esigere  il  coiiM>ri.s<>  do^li  asceadenli 
per  gii  «pongali ,  ad  ogni  e(:i ,  sul  riflesso  di 
riciiiaiDare  il  più  che  è  possibile  i  ligli  a  quegli 
atti  di  rispciln  che  essi  ognora  debbono  a'  loro 
asci-n<l<'niì  .  i  d  nItrcVi  {lercliè  la  niancanz»  di 
lale  consenso  fa  presumere  faciliuenle  die  non 
fa  negalo  lale  eoMenao  eenta  un  grave  meilvo; 
Inllavìa  mossa  d:ii  molivi  rnppresentali  dal  Se- 
nato di  Piemonte,  di  non  restringere  di  troppo 
la  Hbarlà  del  malrimoiiil  oltre  i'eià  in  cui  si 
può  supporre  per  tale  alto  nna  snflìi-ienle  ma- 
turil:^  dì  giudizio,  ha  aderito  alla  proi>osla  re- 
strizione d*eià  agli  anni  SO  e  SS  rispeitiva- 
menle. 

Nel  caso  in  mi  Tavo  paterno  eiMmiti  sul 

nipolc  I;i  palrin  podestà,  siceome  nipprescn- 
lerebiM!  il  padre,  lu  Commissione  crede  pure 
che  in  lai  caso  convenp  di  anteporre  il  suo 
consenso  n  quello  della  madre.  Scnilira  pereto 
potersi  .idollnre,  in  complesso,  la  nuova  rcda- 
lionc  dell'ari.  I  pro|iosin  d;il  SenMo  di  Pie- 
monte. E  COSI  verrebbe  redatto  come  segue, 
un  secondo  {trofietio  d'arlicolo: 

«  (ìli  sponsali  non  produrranno  azione  cìnìIc 
«  se  non  saranno  fatti  per  pubblico  instruroento, 

•  orran»  per  iaerltlnra  privata  In  conformità 
«  defili  artìcoli  .  .  (Titolo  Drtlc  oMitiinzioiii  \ 

«  Qualora  i  maschi  non  abbiano  rompiula 

•  Telà  d'anni  SO  e  le  remniine  quella  di 

«  e<l  abbiano  asrendenli  in  lirado  di  prestare 

•  il  loro  ronsenso,  dovrà  inoltre  farsi  di  questo 
«  risultare  col  loro  intervento  nello  slesso  in- 

•  strumento,  o  nella  scrittura,  oppure  con  altro 
«allo  davanti  Notare;  eioA  del  consenso  dei 
«  u'Pnilnri,  (mI  .iIiik  iio  del  p;i(lrc.  di  quello  tfella 
■  madre  ove  manchi  il  padre,  o  sia  impedito , 
«  ed  in  difetto  di  entrambi  i  gienitori,di  qnello 
«  deplì  ascendenti  patemi  prossimiori ,  ed  in 
€  loro  mancanza  dei  materni  ». 

«  Il  consenso  dell'avo  paterno  terrà  lungo  di 
«  quello  del  padre,  quando  esercita  sui  nipoti 
fl  M  patria  podestà. 

«  Se  «n  conlraonie  .  minoro  d"  olà  ,  non  livr'i 
«  verno  ascendente  io  grado  di  prestare  il  suo 
c  consenso,  dovrà  essere  espresso  dal  Consiglio 
<  di  fami^in  >.  • 

(sBssioifc  01  GRAZIA  E  ciianm) 

Adottato  air  unanimità  nella  soslanzn  ;  sem- 
brano però  suscettibili  d'una  più  chiara  e  lo- 
gica redazione  gli  alinea  numeri  1  e  ó .  come 
per  altra  parte  sembra  clie  la  forma  del  con- 
senso da  prestarsi  dap(li  ascendenti  costituendo 
una  speciale  dis)>o>;i/ionc  da  non  essere  intral- 
ciata e  confusa  colle  varie  altre  contenute  nel 

Iirimo  alìnea ,  dcbbasi  essa  eoltocare  separata 
tt  un  quarto  alinea  dell' articolo  (I). 

{ 1 1  Rftlaziiine  proposta  daHa  Ses»ion«  di  G.  e  G. 
—  Ari.  I .  —  t;ii  spguMli,  «ff  féome  ni  2  prog*}. 


(  nis«:i  ssiOM  \i.  (.oNsit.t.io  m  ^l  Ato) 
Si-tiitil(t  (Irli'  (iditimiizii  (>  jibbntin  I8!5li. 

I.a  S(>s!«iune  adollundo  nella  Mistan/a  l'arti- 
colo del  secondo  pn^etto  della  Commissione, 
propone  di  variarne  in  qualclie  parte  la  reda- 
zione, che  sembra  suscettiva  di  e^tsere  meglio, 
e  più  chiaramente  S4iddisfalta. 

Un  Membro  opina  di  attenersi  ulle  disposi- 
fieni  contenute  nel  corrispondente  articolo  del 
primo  proitcllo.  jipr  cui,  qualunque  fosse  l'elii 
del  tiglio,  si  ricliiedt'va  sempre  il  consenso  del 
padre  o  altri  ascendenti  per  gli  sponsali ,  af- 
finchè i  medesimi  producano  elTelti  civili,  la 
qual  cosa  era  conforme  all'atlnale  tiiurispru- 
denz.1  clic  assimila  gli  sp()ii>;{(li  al  matrimonio, 
in  ciò  che  riguarda  al  consenso  d^lt  ascen- 
denti. 

Il  (ìiiard;i>ii;illi  dico,  che  questo  punto  di- 
pende dai  vedere  so  gli  sponsali  contralti  senza 
il  consenso  degli  ascendenti  da  un  figlio  che 
abbia  compito  l'età  di  50  anni,  vogliano  di- 
chiararsi nulli  assolutamente  quanto  agli  elTetti 
civili,  cosichc  non  sia  dovuto  all'altra  parte 
né  il  rimborso  delle  speso  che  avesse  già  fatte, 
nò  alcuna  indennità  ;  osserva  inoltre  uno  dei 
Moii!l)ri  (  he  essendo  valido  il  matrimonio  fatto 
dai  tiglio  dopo  l'età  di  li  anni  senza  il  con- 
senso del  padre,  pare  dtlRelle  il  dire,  che  gli 
sponsali  rlio  snnn  mono  del  matrimonio  non 
debbano  produrre  elfelti  civili  dopo  V  cl<'(  di 
50  anni ,  se  non  vi  fu  il  consenso  Ai^li  asoen> 
denti. 

Un  altro  Membro  dice,  che  il  punto  eccitato 
dal  primo  degli  opinanti  si  collega  colla  qui- 
stione  che  si  jpresenteri  nel  titolo  della  patria 
podestà ,  sol  oovere  questo  oessnm  od  nna  de- 
terminata età ,  ovvero  otHUinoar»  pendente  tuiln 
la  vita  del  padre. 

Insorge  poscia  tra  altra  questione  che'  viene 
lungamente  discussa,  quella  cioii  se  sia  conve- 
niente di  prescrivere  che  gli  sponsali  dcbiiono 
essere  fatti  per  iscritto  ndlnehè  producano 
azione  civile. 

Questa  convenienza  ò  trattala  sotto  due  punti 
d'aspetto:  l'uuo,  se  la  condizione  dell'essere 
fatti  gli  sponsali  in  iscritto  sia  Milo  per  iò 

I  masclii  prima  d'aver  rompinla  l'i-là  d'anni  30 
e  l(!  femmiac  quella  di  soni  25  dovranno  inoltre 
riporinrc  il  caaseaso  dei  gealtori  od  almeno  del 
|)adn»,  ed  ove  qneslo  sia  morto  od  impedito,  qnello 
della  aiadre  ;  e  mancando  ciilrambi  i  genitori ,  il 
rnnsen«o  degli  asceodenli  materni. 

II  roitKnso  deiravo  ptterao  terrà  luogo  di  qu«il» 
del  padre  rispetto  ai  ntpot!  emlilaiti  sello  la  di  taf 
patria  puli'^lii. 

S«  si  tratterà  di  minori  d'età,  dw  bob  abbiano 
asceadeati  hi  grado  di  prestare  il  lare  eaaseaso,  vi 
si  supplirà  col  rons«nso  del  figlio  di  r»n)Ì!:ln. 

li  roas4rnM>  ricliieslo  nei  casi  sovra  delti  dovrà  ri- 
!-ii(lare  dall'  istrumeaio,  o  dalla  acrìiiara  degli  spiM' 
iMlli,  ovvero  da  ahru  atto  auleolìce. 
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iiulìpeadenleinenta  daita  considerazione  delle 
aflriDozioni  rhe  Innno  in  questa  materia  i  Tri- 
bunali ••(■(  N'^i.isiici ,  l'altro  se  abbia  a  prescri- 
versi la  della  coudizione  nella  circostanza  che 
H  pronunciare  suHa  vafiditii  dei;l!  sponsali  è 
prf»;<ii  imi  nella  riniipcfiTi/ 1  d'-i  Trilitmali  or- 
clesiasiici ,  e  che  secondo  io  leggi  eccieiiiasticht' 

S[lì  sponsali  sono  validi ,  twnn  die  stano  fatti 
n  iscritto. 

-  Su  di  ambi  i  punti  che  vengono  dis«;u»si 
^••DtoropònaeaÉMiiljB  vi  aono  opinioni  discor- 
danti. ■ 
in  ifoanfo  atl'atilili  della  disposizione  in  sé 

stessa .  i  Membri  cito  la  impugnano  osservan<» 
sostanzia hnenle.  che  non  è  nei  nostri  modi  di 
fare  gli  sponsali  per  iscritto,  ma  soltanto  ver- 
balmente, ed  esservi  in  ispecie  l'uso  fra  i 
contadini,  che  lu  rimessione  di  uuo,  o  di  un 
wHro  of(getto,  secondo  I  varii  pesi  etpiival^a 
ad  una  fiàwmale  promessa  di  matrimonio,  onde, 
eolio  stniitlìre  la  necessità  di  una  scrittura  si 
p?icludft  I  lilii  la  ma$:^ior  parte  delle  [yersono  dal 
poter  ripetere  i  danni  in  caso  d'inadempimento. 

GK  altri  Membri  al  contrario,  ehe  sostengono 
l'utilità  (lolla  dis|M)si/lone.  esjwngono  (  In- P e- 
spcrienza  dinioslra  il  pericolo  che  vi  è  nell  at- 
^tenersi  alla  prova  testimoniaie  \ìer  le  obbliKa- 
zioni.  e  dacché  per  (pic-^l't  inotivo  sarà  adottalo 
nel  <]odice  il  sistema  di  non  ammettere  tale 
prova,  se  non  per  somme  minime,  si  deve 
necossariamente  applicare  agli  sponsali,  che 
tene  ft  piò  importante  fra  i  contraili,  quella 
regola  che  è  adottata  per  tutte  le  altre  obbli- 
gazioni, venendo  inoltre  a  togliersi  conciò  molte 
liti  e  ditlicollA  alle  quali  danno  luogo  gli  spon- 
sali fatti  soltiinlo  vrrfrilnifnie. 

in  (piantf  all'  altro  punto  d  aispetto  della  com- 
petenza della  I  uria  ecclesiasUca ,  i  Membri  che 
eombaltoDo  la  disposizione  dicono  che  nei  con- 
cordati è  espressamente  disposto  che  le  cause 
inalrinidinalì ,  e  pi-r  gli  sponsali,  spettano  al 
foro  ecclesiastico,  e  se  dopo  cbe  la  Curia  oc- 
eleslaafiea  avrà  diebiarato  va  fidi  gli  sponsali 
fatti  verbalmente,  la  1ef;a;e  nega  loro  un  effetto 
civile,  la  s«'nlenza  della  Curia  resterà  affatto 
fllnaoria  ;  che  ciò  rimane  poi  anche  contrario 
»i  concortiaii.  iiì  quanto  che  vi  fu  stipulato, 
che  si  accorderà  il  braccio  secolare  alla  sen- 
tenza della  Caria  ecclesiastica  e  per  oon^e- 
gnenia  A  terrà  roano  alla  loro  esecuzione  ;  cbe 
r  danni  sono  una  conseguenza  necessaria  della 
sentenza  canonica  da  i  ni  furono  dichiarali  va- 
lidi fl^i  sponsali ,  e  colla  disposizione  proposta 
si  anminereUiero  gli  effistti ,  mentre  n  niseia 
sossislerc  la  cau-sa  ;  finalmente  rhe  si  farebbe 
un'  innovazione  a  ciò  che  fu  praticato  finora  e 
si  metterebbero  in  oppoaizione  le  dHflr  leggi 
ecclesiastica  e  civile  ,  mentre  che  è  somma- 
mente importante,  specialmente  in  questi  tempi, 
che  le  due  podestà  vatlin»  ittliMbmOÉli^il'ae- 
cordo  fra  di  loroi^^     -  ■  ■  ,  - 

'  :i  Membffi  al  caiHiyrÌo:«^:«delflii»  |é  arti- 
eolo,  parlano  dnt  pirinìlpié  èfae  il  glndicère 
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sulla  validità  degli  sponsali  appartieno  all'au- 
torità eeelesiastica  «1  il  givaieare  sui  danni 

a(ijiar(i('iio  all' aiilnril.i  ri\ilc.  (Ciascuna  delle 
due  agisce  nel  suo  limile,  e  nel  modo  slesso 
ctie  la  prima  prescrive  n  eondiftone  per  la 
validità,  la  seconda  la  pres<TÌve  dal  suo  caidn 
pei  danni,  .dirimenti  operando  ne  segnirt'blie 
che  tutti  i  precetti,  che  facesse  P  autorità  w- 
clesiastica,  divcrebbero  basi  della  logge  civile, 
senza  che  da  questa  si  potesse  mai  provvedere. 

I  danni  die  poss<»iio  derivare  dagli  spunsuii 
formando  un  oggetto  d'  interesse  puramente 
civile,  devono  giudicarsi  ssoondo  i  prineipii 
delle  obbligazioni .  e  se  per  altre  obbligazioni 
la  legge  uon  ammette  la  prova  testimoniale, 
ma  richiede  che  siano  ridotte  in  isc  ritto ,  lo 
stesso  sistema  deve  essere  applicato  ai  danni 
derivanti  dagli  sponsali.  7sò  si  reude  cou  ciò 
illusoria  la  sentenio  delia  Ooria  eoclesiaslica , 
poiché  r  oggetto  su  eui  questa  pronuncia  è 
soltanto  la  validità  degli  sponsali  ,  e  per  con- 
seguenza l'obbligo  di  conlranc  il  inalrimonìo, 
i  quali  duo  puuti  sono  riconosciuti  dalla  legge 
civile.  ÌAt  nmdesima  dà  ansi  effetto  athi  sen- 
tenza della  Curia  ,  con  aggiudicare  i  danni  in 
caso  d'inadempimento,  purché  le  parlisi  sieno 
conformale,  come  è  in  loro  facoltà,  a  ciò  chi- 
la  legge  civile  prcM-rivc  su  d'un  punto  clie  è 
escinsivaiiieiiie  di  sua  ctuiipcloiifa. 

II  Cnardasigilli  aggiunge  a  questi  ragiona- 
menti, che  la  legge  ecclesiastica,  non  è  fatta 
per  provvedere  a'  particolari  bisogni  di  cia- 
sciiiiii  Slatti,  pivit  lu'-  <!('\c  ronlencre  disposizioni 
generali  applicabiii  io  lutto  1'  orbe  cattolico. 
Essa  riconosce  vttidrgH  «poniaK  fatti  dai  mi- 
nori ,  non  menn  cbe  (incili  fatti  dai  figli  senza 
il  consenso  dei  padre,  ed  ammette  come  prove 
dei  medesimi  molte  particolari  circostanie^e, 
nell'interesse  delle  famiglie,  sarebbe  epper^ 
tu  no  di  tenere  segrete. 

I.a  Chiesa  non  potendo  cangiare  la  sua  l(\;;uc 
perchè  deve  essere  jinivcrsalo ,  è  d'uopo  che 
in  ciascuno  Stato  ^iPtrano  provveda  a  ciò  ohe 
ò  utile  ni  su(!(1iti.  Nel  richiedere  la  scrittura 
per  gii  sponsali  la  legge  civile  non  urta  punto 
colla  legge  ecclesiastica  :  bacia  a  questa  ti  de- 
terminare sulla  validità;  ma  per  aggindicare  i 
danni  e^ige  cbe  oltre  la  validità  vi  sia  una 
condizione  di  pià:  quella  cioè  di  essere  gli 
sponsali  Catti  fai  ist^tle,  senza  dichiararli  però 
natii,  se  .<w>no  fatti  verbalmente.  Essendo  [un 
indubitalo  clif  la  iiiatfria  dei  danni  non  è  di 
competenza  dell'autorità  ecclesiastica  non  può 
toccare  a  questa  di  fare  ht  legge  in  una  ma- 
teria che  non  le  appartiene,  l'a  untare  eziandio 
che  se  si  vuole  apporre  la  condizione  del  con- 
senso del  padre  per  dar  effetto  civile  agli  spon- 
sali falli  dal  figlio,  uopo  è  di  ammettervi  ne- 
cessariamente cbe  la  legge  p»<)  anche  apporvi 
altre  condizioni  dell'  essere  fatti  in  iscritto , 
imperciocché  la  lene  ecclesiastica  diciiiarando 
validi  gli  spomwll^ia  dal  figlio  seon  il  con- 
del  pidi^,  Mie  le  oUiiesiont  che  «i 
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fanno  coniru  la  condizione  della  .srrttlura ,  si 
applica  no  pf!unlniente  alto  coDdl«ion«  dal  con- 
senso <!cl  pnirt'. 

Sono  atlollalf  ulteriormente  vario  consitle- 
razioni,  nelle  rispettive  opinioni,  e  la  deiiho- 
rixiouc  ò  riraandiita  alln  prossima  adunanza. 

Àdiniiinztt  ilrl  i)  fchbruia  ISÓfi. 

Il  Guardasigilli  capone,  presentarsi  sul  dello 
arikolo  le  Ire  ifnisiioni  segeenlf: 

{.*  Se  deMia  iiianlPiuTsi  la  neoessiiii  del  con- 
senso degli  asceiidenli  per  dar  eflello  civile  agli 
«ponsali  ; 

ti.'  Se  qui'slo  consenso  abbia  a  protrarsi  a 
lulla  la  vita,  ovvero  ad  essere  limitato  all'età 
indirnta  nell'articolo; 

3/  Se  debba  mantenersi  la  condizione  dello 
enere  pli  sponsali  falli  per  f scrino. 

OpitKiiidosi  >;('npr;iInionle  dai  Membri  rbe  al- 
meno tino  ad  una  certa  olà  dei  li^'Mo  debba 
intervenire  il  consenso  degli  ascondenti,  non  ^ 
dis4'us«<a  iiltcriornicnlc  la  prima  ipiistinnc.  od 
è  Irallala  la  seconda^  i|uella  cioè  se  tale 
senso  debba  richiedersi  pendente  lulla  la  mm 
degli  ascendenii,  ovvero  aollanto  sino  ad  una 
eerta  determinala  età  del  flitlto. 

Il  (;ii:ird.n«*i;ti!Ii.  emettendo  il  suo  avviso,  dice, 
elle  la  prima  quisiiono  della  Commissione  fu 
quella  di  esigerò  il  eonaenso  degli  ascendenti 
pondente"  lulla  la  vila,  ma  se  ne  è  \toì  dipar- 
tila in  seguito  alle  osservazioni  falle  dal  Se- 
nato di  Pianonlo.  Nel  richiederlo  jMr  tutta  la 
vila  vi  trova  un  vantaggio  ed  un  inconveniente: 
il  vanlas^gio  è  quello  di  richiamare  i  (igti  al 
rispello  che  in  ogni  età  devono  ai  loro  ascen- 
denli  ;  V  inconveniente  consiste  in  che  gli  spon- 
saN  conIraMi  netrei*  di  40  o  BO  amii,  in  cai 
vi  è  lulta  la  maturità  del  giudizio,  non  obbli- 
gheranno il  contraente  ai  danni,  quand'anche 
ejiK  ne  recedesse  per  mero  eapriecio. 

Tale  essendo  la  conseguenrj»  necessaria  della 
disposizione,  pli  pare  che  vi  si  racchiuda  una 
ingiu<ilizia,  la  quale  non  esiste  egualmente  quando 
il  tiglio  non  ha  ancora  oltrqMania  l' età  di  30 
anni .  perchè  allora  la  rifletsione  è  minore  e 
le  pa'<^iuiiì  sono  più  furti.  Hitunciando  tnllavia 
le  due  opinioni  trova  che  si  può  egualmente 
•donare ,  o  V  una ,  o  l'altra ,  senta  ehe  vi  siano 
gravi  diJTiroltà. 

tu  Membro  osstTva  sidriucunveuicnio  esposto 
dal Goardasigllli che  l'altro  contraente  sapendo 
di  non  avere  azione  pei  danni  se  fa  gli  spon- 
'^ali  col  lìplio  senza  il  consensi)  de^li  ascendenti, 
o  non  farà  eli  s|)onsali  si-ii/a  tale  con<ienso, 
ovvero,  facendoli,  deve  imputare  a  sè  alesso,  se 
non  ripeterà  i  danni  In  ea<m  d'fnademplmenlo. 

I!  (,u;inl;i^i.:i!li  ri'^;  ..juli'  r!i(*  tate  principio 
jproveroldif  trop|)o,  iinpL'riK'chè,  qunlun'pie  leg^e 
sarebbe  allora  giusta ,  purrhì^  precedesse  il  con- 
tralto, il  diiTidauientn  che  rimane  dato  da  una 
legge,  non  prova  la  bortà  inlrinscca  di  essa. 

L'n  Membro  domanda,  ho.  limitando  all'età 
di  30  anni  ia  necessita  del  consenso  degli  ascen- 


denti ,  non  rimanda  preciudirnla  la  questione 
della  patria  podestà. 

In  altro  Monilir»  ris|)i)iidf,  ilic  non  può  ri- 
manere pregiudicala  ,  perchè  V  articolo  non 
p;irla  soltanto  di  quelli  ascendenti  a  cui  com- 
[icte  la  patria  podestà,  ma  anche  di' quelli  ai 
quali  non  può  ciunpetero ,  come  sono  ri  madre 
i'  iiii  ascendenti  materni. 

H  posta  ai  voti  la  questione  se  il  eonseoso 
degli  ascendenti  debba  rieiriedersi  ad  ogni  elA , 
0  .soltanto  sino  ad  un'età  determinala. 

Le  opinioni  dei  Membri  sono  divise. 

Quattro  Membri  opinano  che  abbia  a  richie- 
dersi soltanto  sino  all'eia  di  50  anni  pei  ma- 
schi, e  iVy  per  le  femmine,  conu-  ò  proposfo 
neir  articolo.  Il  ricliiiMiorlo ,  ossi  dicmio,  |>en- 
dente  tutta  la  vila,  è  tro^jM)  duro  e  contrario 
alla  liberti  de)  roatrlmonii.  Il  consenso  degli 
ascendenti  imn  essendo  necessario  secondo  l.i 
legno  ecclesiastica  per  la  validità  degli  spon- 
sali, la  legge  civile  che  nega  di  dare  loro  quésti 
etTeili ,  quando  non  vi  fu  il  consenso  de?li  ascen- 
denti .  viene  a  mettersi  iu  disaccordo  con  quella 
della  Chiesa.  V'.  impossibile  invero  di  evitare 
questo  disaccordo  t  poiché  non  sarebbe  conve- 
niente di  ammettere  ehe  il  figlio  possa  asso- 
lutamente a  qualunque  siasi  elà  contnirre  eli 
sponsali  senza  il  consenso  dogli  ascendenti;  ma 
è  doopo  almeno  di  limitarsi  a  quei  punto  In 
cui  la  di-^pii'^i/ione  sia  assolutamente  indispen- 
sabile. Il  motivo  delia  legge  è  quello  di  ovviare 
a  sponsali  inconsiderati,  incaotanttnle  eontnlti, 
o  dettati  solo  dalle  passioni ,  e  questi  inconve- 
nienti non  si  hanno  più  a  temere  quando  il 
figlio  è  giunto  all'età  di  7à\  anni,  nella  quale 
ha  acquistata  tutta  la  maturità  dì  giudizio. 

Un  altro  fra  1  volanti  è  d'avviso,  che,  posto 
che  si  riconosce  nccp';sario  il  condenso  dcijli 
ascendenti  nella  materia  degli  sponsali  e  del 
matrimonio,  il  quale  non  è  richiesto  dalla  legate 
occlesiasticn  .  sia  almeno  diminuita  la  discor- 
danza fra  le  due  leggi  col  limitare  la  necessità 
del  consenso  alla  sola  elà  minore  del  tìglio, 
considerando  così  gli  sponsali  a  guisa  dalle  al- 
tre obbligazioni  die  non  possono  contmrsi  dal 
minore  senza  il  consenso  del  suo  tutore.  (»  cu- 
ratore. Egli  opina  però  sostanzialmente  che  sic- 
eone  «arebbe  innovalo  aHa  legge  attuale  eoi 
prescrivere  le  due  condizioni  del  consenso  de- 
gli ascendenti .  e  del  doversi  ali  sponsali  con- 
trarre per  iscritto,  e  tale  innovazione  darebbe 
lno2o  ad  una  collisione  fra  le  due  le.c:.'i  eccle- 
siastica e  cib  ile,  debba  concertarsi  questo  punto 
con  Honia  ,  siccome  io  ha  anche  opinato  il  tuo- 
nalo di  Piemonte. 

I  rimsnentf  Membri  portano  opinione  ehe  si 
deld),t  nrliiedere  ad  otjni  et.ì  il  rnn':eti<o  dei,-!! 
asrt  nileiiti.  In  questa  materia.  e-->-i  iIìc  uki.  non 
potendosi  slare  unicamente  alia  (li<;)nvi/ione 
della  lepsie  ecclesiastica,  wm  è  pio  un  mi)|i\o 
determinante  quello  di  ag^iuniIervi  perno  uia»;- 
gior  numero  di  casi  ;  dacché  è  ammesso  una 
volta  il  principio,  solientra  allora  ia  cooside- 
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raziono  che  il  (ìgliu  deve  ia  o^ui  dà  rÌ!»|M'Uu 
alti  .suoi  a.sceiideiiti ,  al  <|iiulo  rispellu  ò  «  (iii- 
Inrio  il  fare  mut»  il  coiLscnso  loro  un  alio 
cosi  imporlante  come  gli  $p<)iuali.  L'no  fra  (|U(  - 
sli  Membri  apgiuiifie  il  motivo  chi>  lu  stesso 
Codice  francti!>e,  olio  fu  ccss^irc*  la  pai  ria  pu- 
deiMàal  ii.moaDilo,  richiede  ancora  dopo  «luc-sla 
ciù  ,  sebbene  in  modo  iii^ullìcienle ,  che  il  figlio 
chieda  il  coiiseusu  dei  padre  pel  suo  iiiutri- 
iiioiiio,  onde  sarebbe  incouj^ruu,  che  rispc't« 
laudo  noi  luaggiormeole  l'aulorilà  paterna  i'a> 
ccwimo,  su  qneslo  punto,  meno  dd  Coiliro 
francesi '. 

U  Con:ùttliu  è  i)«rUnio  d'avviso,  alla  mag- 
fiioitMin  di  li  voli  conlro  H ,  che  (>er  f;li  spon- 
sali del  figlio  d<'Id>a  richiedersi,  senza  limit  i 
AÌane  di  olà,  il  cunsmtsu  de^li  u5ceud*-iiti. 

Venendosi  poscia  alia  terza  questione  pru|H>sla, 
cio<>:  su  abbia  a  nianleticrsi  la  condizione  dell'  o- 
uere  de((li  sponsali  talli  per  iìicritlo,  un  Membro 
propone  di  conipreiidere  anche  nella  votazione 
l'altro  iiiodo  di  contrarre  gli  spon^iali,  che  era 
iadioato  sella  luinula  prima  del  progetto,  vale 
a  diic  (jueltu  di  farli  aviiniì  il  parroco,  quan- 
luuque  verbalmente,  purdiù  siano  !>U!»seguili 
da  una  pubblicazione. 

Il  (lUardasi^illi  dice,  die  la  Coiumis^ione 
aveva  dapiiriiiia  auiiiiosu  i;<l  luoUo  perchè  era 
■in  tuo  nella  Savoia ,  ma  Doseia  ha  cottsuieffalo, 
«be  se  gli  sponsali  avanti  il  parroco  dovessero 
tMioàe  esser  fatti  per  iscritto,  sarebbe  inutile  di 
facoa  menzione  speciale,  iiou  riinaneudo  puiitu 
esfinw  dalla,  disposinone  che  gii  sponsali  siano 
eonlraUi  avmli  dì  esso. 

I'tjo  (lei  Membri  dice  che  il  modo  proposto 
iieliu  prima  iiiinula  del  progetto  presenta  il 
vaiAaggio  che  H^i  fMrenti  hanno  OiscordanBa 
tra  loro,  il  parroco  s'inframetlc  o  procura  un 
sceomoda mento  ;  la  qual  cosa  non  potrebbe 
sempre  ese}(uirsi  in  presenza  dui  testinionii  che 
sarebliero  ne<-essarii  per  Aire  una  scrittura. 

Il  Guanlasigilli  risponde  che  il  parroco  potrà 
sempre  inlromeltei'»i ,  e,  conciliale  le  parli, 
potrà  (arsi  lo  scritto  o  dal  parroco  o  da  altri. 

I  n  Meoiiff»  aggiuniie,  ohe  se  fossero  Ititi 

verli:i1f))eii(c  a\;(n(i  il  jtarroco,  o  irt^orcesse  con- 
testazione suli'csscrst,  o  uo,  accousenlilo  agli 
«nomali,  tutta  la  prova  eonsisiercbbe  nella  di- 
dlianitione  sola  del  parrQ<;o,  il  quale  verrebbe 
4  decidere  esso  la  contestazione,  inimicandosi 
necess  i riamente  l  una  e  1  altra  delle  parli. 
<;virl*a  altro  Membro  (Q#pQiie  j^iorjuo  all' uso  nella 
Savoia  che  i  parroèi^ìeiMDTO  «a  j^istro  nel 
«piale  iit-  r'venft  gii  shimimIì  ttwtr  QMttlratti 
avunli  di  essi. 

Orsorvatosi  iiltoriormeiiu*  da  un  Membro,  che 
:;li  s|Mjiisali  sono  in  o^^i  falli  \erbalmenle.  il 
tiuardasigilli  risponde  che  il  contratto  dotale, 
e  ciò  ette  fii»rai#  realmente  gli  sponsali,  stipu- 
JhH||M|fi>i  sempre  che  le  parli  promoAlonp  di 
aolurarre  nialrinionin,  e  non  Citsondovi  Kt^iic  sin 
allora  che  trallaiive.  Al  cIk;  replic.i  il  prcojti- 
naote.  cbe  .quv>l>  con.ii'atli  seno  sempre  pre- 


ceduti da  promesse  fallo  fra  lo  parli,  nello 
(|uali  promesae  coimstono  propriamente  gU 
sponsali.  .  j 

É  adoNala  la  prima  parte  dolKart.  1 ,  ove  ò 

disposto  che  gli  sponsali  non  produrranno  aziono 
ci\ilo,  se  non  saranno  falli  pei  pubblico  iu- 
strumento,  ovvero  per  privala  .scrittura. 

Il  principio  del  [trimo  alìnea  è  luoditicalo 
nel  sensi)  delia  deliberazione  presa  intorno  al 
consenso  degli  ascendenti,  coii>er\ando  pel  ri^ 
manente  la  redazione  proposta  dalla  Sessione. 

Il  dotto  primo  articolo  e  ifoindi  adoltaio  net 
termini  seguenli  : 

«  Gli  sponsali  non  produrranno  auone  ci- 

<  vile,  se  non  saranno  falli  per  ptdiiilieó  in" 
^  ^triimcntn .  ovvero  per  iscritlura  privala  in 
«  coiilurmila  de^li  articoli  .  .  .  titolo  Delle  uò- 
«  bli<i<t:ioiu. 

«  1  coiiiraenti  dovranno  inoltre  ottenere  il 

<  consenso  dei  genitori  od  almeno  del  padre  , 

<  ed  ove  questi  sia  morto  od  impedito.  <|iiellu 
«  della  madre,  e  mancando  cnirambi  i  genitori, 
«  Il  consenso  degli  ascendenti  paterni  prussio 
«  niifiri  ed  in  mancansa  di  questi  degli  ascen-> 

<  denti  materni. 

t  n  consenso  dell'  avo  |)ateruu  terrà  luogo 

<  di  quello  del  padre  rispello  ai  nipoti  C04ti- 
(  miti  sotto  la  di  lui  podestà. 

•  Se  ti  tratterà  di  minori  d'età  che  non  ali* 
«  biano  ascondenti  in  grado  di  prestaro  il  loro 
«  consenso  vi  si  supplirà  col  con.^enso  del  Coìì- 

<  NÌg!io  di  famiglia. 

«  li  consenso  richiesto  nei  casi  sopradetti , 
«  dovrò  risultare  dall'  insirumenlo  o  dalla  aerila 
■  tura  degli  sponsali,  ovvero  da,  atiró  ano  aa> 
«  tentico  ». ,  .  ,„,.    ,  ,'.  . 


Ari.  107.  Qiiulura  gli  sponsali  siano  sluù 
dichiarati  validi  dal  giudice  ecclesiasiicu, 
0  non  ue  sia  An  i  cootraeoli  contestaUi  la 
validità,  se  uno  (li  essi  si  ricusa  di  adem- 
piere la  falla  promes.sa ,  l' altro ,  ove  gli 
sponsali  siano  stati  contratli  nella  t'orina 
prcscrilla  nel  preccdenlc*  articolo,  avrà  di- 
rìllo  di  domandare  avanti  il  Tribunale  di 
Prefellura  il  risarcimento  del  danno  eflél- 
livatnctilc  soiTcrlo.  Non  si  avr^i  rignarrlo  ai 
liaiini  evciiluali,  come  neppure  alle  clau- 
i»ulti  penali  che  ti  (o&scvo  ap))osle  alla  sti- 
l>aiatione4  V.-Xv 

«oainà  —  Art.  t.  Àii'ww^i^'^ 

riciua  di  adempiere  la  falla  yroiin-sm,  l'altrOf 
preaentatuio  la  tenlenza  che  .vto  u  c>/u(/i(({a  A 
«fio  favore  dal  giudice  ecelesiUMLcu ,  uc/  ù,  ove 
gli  tpomali  iieuo  ttati  coniralli  mMu  fm'iiM 
ioeni  ftre.icnlta,  il  diritlo  di  dimaudurc  <tviiith 
il  llt  fitn  Tribunale  ax.i/n'/c/i/c  il  riiuiTtnu  nlu  dt  l 
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(.sLN.VtO   DI  PIEMONTE) 

tj»  menzione  che  fi  f*  articolo  deHa  nnleDu 

del  giudice  i'crli'>i;i--iii-(i  (•  |>;iri,i  nMno  oppor- 
tuna, c  come  tale  da  uminellersi. 

TrellamIoBi  di  nraterie  che  sono  il  soggetto 
di  conrt>rdali  o  irnnsiizioni  politiche,  non  bene 
lisurerehbero  in  un  Codice  rivile  emanalo  dulia 
OMO  «tprema  autorità  del  Principe,  né  con- 
viene che  questi  dichiari  in  una  Mia  legge  si 
importante  punto  di  ftiurisdizione  e  di  podestà; 
si  può  olleiuTc  lo  slfsso  scopo  scii/;i  fili  [liiKila 
ni  di  sentenza ,  nè  di  giudico  ecclesiastico  y 
staMlendo  sempKeemenle,  die,  ove  gli  sponsali 
sicno  contraili  in  ailni  forma,  non  ])r ndiirrinim 
lili  efrctii  civili  diniiiizì  ul  Tribunale  laico. 

E  paro  tanto  più  ovvio  die  debba  prescin- 
derai dal  far  nien/ìone  della  sentenza  della 
tluriu  ccclestuitlica ,  in  quantocbè  nello  stesso 
articolo  si  stabilisce,  che  niun  riguardo  si  deve 
alla  medesima  avere  nel  foro  civile .  qualora 
gli  sponsali  non  sieno  slati  contratti  nella  forma 
ivi  pi-cs<ri||a. 

Per  le  osservazioni  adunque  fatte  il  Senato 
suggerirebbe  la  t^gtmM  redazione: 

«  Se  uno  degli  sposi  ricusa  di  adempiere  la 

■  fatta  promessa,  avrà  T nitro  il  diritto,  ove  f;li 
•  apoosali  sieno  stali  contratti  nella  forma  sopra 
«  prescritta,  di  domandare  avanti  al  Regio  Tri- 
«  ouoale  coiupeleutc  il  risarcimento  del  danno 

<  effettivo  dw  provaaw  essergUeae  derivalo  >. 

(  SENATO  m  mm) 

Non  essen.Io  semprt'  npcr^sriria  la  sentenza 
ilcil' autorità  ecclesiastica,  v  sembrata  migliore 
la  redazione  seguente ,  perchè  non  si  prelu- 
dici la  giurisdi/ioiio  crclosiailica,  0  ti  eomarva 
la  giurisdizione  seroiare. 

•  Se  uno  dagli  sposi  ricusa  di  adempiere  la 

<  fai  In  promessa,  T  altro  avrà  il  diritto,  ove 
«  gli  sponsali  siano  stati  contratti  nella  forma 
'  sovra  prescritta,  di  domandare  avanti  al 
«  liegio  Tribunale  competente  il  risarcimeolo 
«  del  danno  effettivo  cne  provasse  essergliene 
«derivato,  presentando  [ir'iò,  nei  casi  in  cui 

■  sin  necessario  ,  la  senuiua  cmauata  a  suo 
«  favore  dal  giodlce  eeeleslsstìeo  ». 

(fifXtxn  DI  CEilOVA) 

Per  agire  in  a/.ioiu'  dei  (ialini  damanti  al  f;iu- 
dice  civile,  non  è  necessario  che  proceda  la 
senlena  del  giudice  ecclesiastico  ;  giacché  non 
si  trutta  dì  causa  matrimoniale ,  essendo  i:li 
sponsali  un  allo  puramente  civile  e  prepara- 
torio alla  celebrazione  del  raatrimoaio,  il  quale 
ÌM  sostanza  tutto  consiste  in  una  semplice  pro- 
neesa  cbc  non  pu»  ubbli^iare  al  matrimonio, 
0  solo  produce  l' impedimento  detto  di  pubblica 
onesti  che  deriva  dal  gius  Homauo.  (L.  i97,  ff. 
Df  rerfitH$  juri»  ). 

Pi  I  dire  che  (piesla  azione  si  i  di  «  ompctcnza 
etxlckiaiitica,  ceuverrebite  cb«  gli  spou»aU  aves- 


sen>  la  forza  di  obbligare  al  niatriiuunio  ;  in 
questo  caso  1'  azione  principale  vertereiibe  sul- 
r adempimento,  e  cosi  sol  mairimouM»,  ed  il 
danno  non  sarebbe  eho  razione  subalterna ,  la 
quale  doM-eldir  pnif>orsi  innanzi  al  l'i-iìiunaUs 
secolare,  dop<i  esaurita  1  azione  principale  di- 
nanzi all'ecclesiastico. 

Ma  siccome  V  azione  dvi  daoui  è  la  sola  che 
nasce  da^li  sponsali,  perciò  resta  inutile  una 
precedente  sentenza  del  giudirc  n  dt  siasiico; 
il  ristoro  dei  danni  può  doinaudarst  suliilo 
direttamente  al  giudice  laico. 

Quindi  si  proijone,  die  in  (|iicslo  articolo 
sieno  soppresse  le  parole  seguenti  :  pttmUuftdo 
la  sentenza  die  mrà  emanata  a  suo  fitwre  dal 
'jiiifticp  i'rclP'iiu.''ltr(i. 

Inoltre  sopra  i|<u'siu  medesimo  articolo  si  è 
osservato,  che.  se  la  logge  riconosco  gli  sponsali 
contratti  avanti  il  parroco ,  e  se  accorda  1'  a- 
zione  dei  danni  pel  caso  d'inadempimento,  è 
però  necessario  che  c()nsti  ilei  consenso  dello 
persone  indicate  nella  seconda  parte  doli'arli- 
.culo  primo;  giacché,  se  è  voro  eho  per  accor- 
dare l'azione  dei  danni  pel  caso  d'inadempi- 
mento è  necessario  che  consti  del  consenso  delli 
genitori ,  questa  regota  deve  aver  luogo  tanto 
nel  caso  degli  sponsali  fritti  per  instruinento , 
quanto  per  quelli,  fatti  da\unii  al  parroco.  Ma 
siccome  l'articolo  secando,  die  si  esanima, 
coordinato  anche  coli'  articolo  primo ,  lascie- 
rebiie  su  di  ciò  qualche  dubbio,  sembra  non 
inopportUM  nnn  disposiiione  a  tale  riguwtlo. 

(SDIATD  m  SAVOIA) 

nédncHon  proix>$ée.  On  pro|Hise  la  n'daciion 
suivante:  «  (Quando  gli  sp<insali  sieno  stati  con- 

<  tratti,  nella  foma  e  colle  condizioni  sXra 
€  prescrille  .  se  uno  degli  sposi  ricusa  di  adem- 
«  piece  la  (ulta  promes.<ui,  potrà  l'altro  provve- 

<  dersi  iramediutiimente  davanti  il  It.  Tribunale 
«  competente ,  al  Anodi  ottenere  il  risarcimento 
c  dei  danni  che  avr&  soflierlo  ;  ma  se  gli  spon- 
*  sali  saranno  seft'iìli  avanti  il  parroco,  egli 

<  dovrà  per  lai  line  presentare  la  sentenza  ohe 
t  sarà  emanata  a  suo  fovoro  dal  giudico  eo^ 
«  dpsiaslico  ». 

UèìH'UìppeiHeul  et  niutif».  —  Le  Sénal  a  pett»é 

?ne  l'intorvcntion  du  jage  m  lésiasii(|iie  dovnit 
tre  bornée  au  .seni  v\<  mi  les  lìancaìlles  nnt 
l'ié  contraclées  en  lace  de  1  K^lisc  ;  mais  <pie, 
loisqu  elles  i'oiit  èli-  par  devanl  un  noiaire  ,  il 
serali  juste  de  permettro  à  cclui  des  coutractanlé 
qui  est  dispose  A  aceoinpiir  les  promeaaes  do 
maria(;e.  et  traduire  celui  ipii  s'y  refuse  par 
dcvant  le  Tribunal  civil  pour  Ty  faire  con- 
daniner  uu\  dommoges  intérés,  sans  ipi'il  fùt 
nécessaire  dans  co  cas  d'inimiiiire  UBO  pre- 
mière inslance  par  devant  rullicial. 

Il  a  pcosé  que,  pour  rendre  eoi  artiele ,  plus 
clair,  il  sarait  utile  d'opérer  une  lécere  ad- 
dition ,  et  de  remplacer  les  mots  :  sutii  cnn- 
Iralti  nella  fni  nm  .sovra  pif"it  i  ilhi ,  par  ceu\-ci: 
siali  comraui  nella  (orma  c  soiUt  le  coiìdiiùmi 
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$ovia  piTsn  ille.  Celle  addition  a  pour  objel  de  < 
décUrer  plus  cxplicilcinent  qu"  l'ith^nce  du 
Ronsentement  des  ascendanKs  uu  du  Cunseil  de 
AiniUie,  lonquil  Mt  relais,  Cenue  la  voie  i  tonte 
aetlon  en  dommaget  Iniéma. 

Le  Sénat  enfìn ,  dans  In  rédrirlion  do  mt 
artìcle ,  a  supprimé  Tépithèle  de  reel«  appli- 
qoNle  an  donmafiM  parèe^n'elle  pourrail  faìre 
supposer  qup  \r-  l  ófiìslalour  enlend  ne  parler 
que  des  doiniuu^es  causés  h  la  fortune,  aux 
bi0M,  tandia  qu'il  famira  egnlémenlapprécier 
reux  qui  pouiraienl  afTecler  l'honneur  et  la 
répiitation.  Il  a  cru  encore  devoir  reraplacer 
les  mois:  rhr  rlla  jtulrà  aver  soffciUo  \ìs\r  cv:n\-c'v. 
dèe  avrà  aofferto  ^  paroa-qu'il  est  de  principe 
fénérat  quo  c*mi  ««  dtaiaiMleiir  d'MKr  «an 
aotiaa. 

Risposte  della  Cruniniiuioiie. 

>'on  si  vede  inconveniente  d'adottare  la  sop- 
pressione proposta  dai  Senati  di  Piemonte, 
>izza  e  Genova  ,  giacché  tutto  risolvendosi  nel- 
raiiona  dai  danni ,  d' eslusiva  oonipelenca  del 
inra  civile,  le  parti  postooo,  se  11  vai^ioiie, 
direltamonle  provvedersi  innanzi  al  raedesfiuo. 

Tilon  si  crede ,  col  Senato  di  Savoia .  dover 
sopprimere  l'epiteto  di  ef^w  perebé  allri- 
menti  troppo  inrerli  esser  {ratrebbero  i  danni, 
ove  non  si  limtta!»!>ero  a  qnesli  suli^  e  troppo 
le  ooniieguenze  che  ne  potrebbero  derivare. 

Parve  bensì  da  adottarsi  il  cambiamento  sug- 
gerito ,  colla  espressione  :  che  avrà  sofferto,  sic- 
come più  repfilare. 

K  cosi  verrebbe  redatto  oome  segue  an  ae- 
oando  progetto  d'artinolo: 

<  Se  uno  degli  sposi  ricusa  ad  adempiere  la 
«  falla  proroCKM,  l'altro  avrà  il  diritto,  ove  gli 
c  «ponsali  slaae  stati  validamente  contratti ,  e 
«nella  forma  sovrn  prescritta,  di  dnmantlnrf 
«  avanti  al  Regio  Tribunale  il  risarcimento  del 
c  danno-  otiotlivo  dn  avrà  folforto  >. 

(SESSIOXB  DI  CRAZIA  E  6II7STIXIA) 

Questo  articolo  è  adottalo  all'  unanimità ,  però 
colla  soppressione  dell'epiteto  e/fettiro,  come 
quello  ene  allnd»  al  danno  tnOkrM» ,  quando 
che  vuoisi  altresì  iiiustamente  avfr  riiinrfln  al 
danno  imrnlc  che  può  talvolta  nieriiure  di  es- 
sere in  modo  pariiroliire  apprezzalo  nelta  Sa- 
sozlonc  della  indennità,  olire  di  che,  non  qua- 
liQcandosi  in  Icrmini  stretti  e  precisi  lu  natura 
del  danno,  si  lascia  meglio ,  siccome  conviensi , 
•Ih  pmdanca  dei  TriJMmali  di  attenersi  nei 
farli  eoi  allo  rogolo  ovdtearie  (  1). 


*i)  Rcdaiioae  proposta  diHt  Sessieae  di  O.  e  6. 

—  Art.  — ■  Se  min  tlillc  parti  conlr:iiiili  rirnsa 
lii  ailcinpieru  la  (alla  |irome»sa ,  i'atiru  ovr.i  i|  di- 
fillo, ava  fN  sponsali  siano  stali  eOBtnlli  nella  forma 
sovra  prpscriiln,  'li  iìttmamìnrf  avanti  al  Tribunale 
di  PrpfettarM  ti  n.^iarcimeutu  del  danno  clie  avià 
MlirrlO. 


LIBRO  PRIMO.  ~  TITOLO  V. 

(Dwanamii  al 


M  STATO) 


.\pir esitine  di  (nifsli»  articdlo  ò  falla  la  ri- 
serva di  trattare  separatamente ,  ed  in  altinio 
luoi(o.  la  i|utslione  che  hMorge  salta  parte  fi- 
ii.ilc  (li  v^<n  .  intorno  alla  qualità  dei  danni  cui 
possano  essere  tenuti  i  contraenti  nel  caso  di 
inadenininienlo  degli  sponsali. 

II  Uoiatore  dice,  rhe  la  dispnsizinrie  di  que- 
st'  articolo  non  può  dar  luogo  ad  opposizione 
tra  le  due  leggi  ecclesiastica  e  civile  ;  perocché, 
se  il  Tribunale  non  dichiara  validi  gli  sponsali, 
neppure  II  Tribanale  laico  non  può  dichia- 
rarli nulli,  quand'anche  non  siciin  fatti 
condo  la  forma  prescritta  peir  articolo  prece- 
dente; nM  ioltanlo  non  eondanna  al  jiaitainanlo 
dei  danni.  So^uìuniie .  che  se  non  fosse  riiiu- 
tata  r  azione  pei  danni  quando  gii  sponsali  non 
sono  fatti  nella  forma 'preoBrhla,  vi  aarebbe 
soManlo  un  coriMfsiio,  non  un  precetto  nella 
legge,  e  per  altra  parte  i  IVibunali  Hegii  non 
debbono  essere  meri  esecutori  delle  sentenze 
del  Tribunale  eoolesiastieo.  Il  Savrano  ha  di- 
ritta df  prescrivere  dò  ehe  credo  neeeMarto 
pi'l  pubhlicu  bene  ,  in  una  materia  cho  è  por 
sò  almeno  principalmente  civile.- 

Un  Menliro  dite,  eho  non  eiMndo  fette  man- 
zinne  in  veruno  degli  articoli  della  sentniza 
del  Tribunale  ca-lesìaslico,  si  potrebbero  da  ta- 
luno domandare  i  danni .  senza  che  fsli  spon- 
sali fossero  dichiarali  validi  dalla  ("jiria  eccle- 
siastica ,  e  propone  di  attenersi  all'  articolo  della 
minuta  prima  del  progetto  ove  era  prescritta 
la  nresenlazione  della  sentenza  del  Tribunale 
eoeìeriafllleo. 

È  discussa  la  quìstione  se  abbia  a  parlarsi  nel- 
l'articolo della  sentenia  della  Curia  ecclesiastica. 

Il  Guardasigilli  non  erode  noeesBaria  tale  men- 
ziono ,  porrli  A  si  traila  qui  essenzialmente  di 
mia  materia  civile,  e  la  giurisdizione  che  ha 
in  essa  la  Curia  ecclesiastica  deriva  soltanto 
dai  oonoordaii . i  quali  devono  osservarsi  beasi, 
ma  senza  ilablTIro  eolia  legce  il  princi|>io  che 
uli  sponsali  appartengono  alla  giurisdizione  eo- 
clesiaslica,  bastando  che  la  disposizione  non 
sia  contraria  al  eoneordati.'Taltavia,  perehè  un 
conoordafo  esiste,  e  non  si  può  declinarne,  non 
vedo  grande  inconveniente  nel  fare  menzione 
dolio  sonAenza  della  Curia  ecclesiastica  ,  ma, 
essendo  troppo  ampia  la  dÌsposizi(me  dell' ar- 
ticolo della  minuta  prima,  opina  di  ridurla  a 
ciò  che  rimane  stabilito  dai  concordali ,  pro- 
ponendo la  seguente  redazione  deir^lioalo: 

«  Gli  sponsali,  essendo  contratti  nella  ferma 
«  sopra  pioscrilla,  ove  uno  dei  rontraenli  ri- 
«  cosi  di  adempierli ,  se  con  sentenza  del  giudice 
«  oodesiMlieo  saranno  itali  dleblarotl  vaHdt,  o 

<  non  ne  sia  fra  le  parti  contestala  h  vnlidità, 

<  r  altro  contraente  avrà  azione  per  domandare 
«  «vanii  il  Regio  TriiMnalo  il  rtMcfanOMo  dei 
«  danni  ». 

Il  Guardasigilli  spiega  intorno  a  questa  di- 
•poBlaione  oho.aHorquondo  lo  parti  fenoro  d*ac« 
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CODlClì  CIVILL' 


c«iHn  stilli)  >alidiia  degli  tiponsali,  non  occorro 
pili  I  cntaiia/ione  d*una  semenza  de)  Tribu- 
ììvtlc  erckniaslico ,  per  cui  fosse  dichiarala  la 
validità ,  motivo  questo  pel  quale  sono  previsti 
nella  redaxione  proposta  i  due  casi  di'IT osservi 
8«iii«an,  e  di  nen  esservi  conietlesione,  onde 
non  ebkli«»re  le  perti  a  seelefiere  teoipre  doe 
fciudizìi. 

K  po^la  ai  voli  la  suddetta  quistione,  se  abbia 
a  fargli  ineiizioiie  della  sentenza  della  Curia 

•  1  i  |p»iic<lii'a  .  r«l,  in  niso  afTorai.itivu.  se  ;ihhi:t 
rfil  Hdoii.ir^t  b  ru<laziuni>  proposta  dal  t^uar- 
diisi((iHi. 

Ateuoi  Mc«Bl>ri  opinano  per  la  negativa,  sia 
p«rph«  iMNi  oonTiene  franmisehiare  la  Cuesa 

iifllr  (  <!<('  civili,  «ia  pen'h)'  polendo  succedere 
cbc  I  danni  oeu  siano  a^j^iudioeli ,  sebbene 
Uli  spe«MÌi  siano  dichiarati  valMi,  vi  riniar- 
rebl>f.  unì«  iliscordaniui  fra  le  scnleilie  dei  due 
i'ribunali  ecclesiastico  e  civile. 

I  n  altro  Membro  crede  che  la  aemione  della 
semenza  del  l'ribunale  ecclesiaslieo  non  sìa  ne- 
ret><iaria  ftoichè  sono  conosduli  tanto  il  Conci- 
lio di  Irenici  (he  il  concordato,  ma  ravvisa 
uUie  tale  menxione,  «lUncJiè  si  sappia  a  chi  tn- 
dirÌEursi ,  ed  euendo  inoltre  eonvenienle  che 
nel  nostro  Cndirr  sìa  anche  parlato  della  giu- 
l'isdtsiouc  vcclebiaslica»  inoove  però  il  dubbio 
cke  la  raduleoa  preposta  possa  OMere  intesa 
nel  sen«o  che  non  si  apu'ìudichei-anno  i  danni 
60  non  in  4|iianlo  la  reilnr.ioiie  del  Trtbunalu 
ecolesiastifo  avrà  nnimiiH  lan*  in  eonlbrnillàdi 
dò  che  si  trova  dia|M»sio  nel  Codice,  per  gii 
•(ponsali. 

'>ikIi'  lojiliero  (*l.iiì  iliililiio.  un  Mi-nibro  prò- 1 
pone  d  invertire  in  (larle  ia  rcdazieue,  che  sa- 1 
rcbfae  conoepila  come  segue: 

«  Qualora  ^li  ;«ponsaÌi  siano  stali  dichinntli 
t  validi  dal  giudice  ecclesiastico ,  o  non  ne  sia  | 
«  fra  ì  euniraentì  conie.siata  la  \ulidili,  se  l'ano 
1  di  essi  ricusa  di  adempien'  la  Calla  proiiifs^a  ,  ' 
<  i  hIiio,  ove  gli  s|xjusaii  sieno  stuli  cunlralli 
«  nella  forma  prescritta  nel  preoedeoie  articolo 
«  avrà  il  diritto  dì  domandcm  avanti  al  Reaio 
«  Tribunale  di  prefettura  il  risareimenio  dei 
«  d»nni  •. 

È  adottala  dal  Consìglio  qiie:ita  redaxionc  per 

Vm.  4. 

8i  disi-ule  poscia  la  questione  per  cui  «i  è 
dita  riserva  nel  principio  delP esame  dell' ar- 
ticolo ,  quella  doe  della  qualità  dei  danni  ìn| 
eni  sarà  tenuto  il  contraente  in  caso  d'inadooi-  ' 
pimento  depli  s|>onsali. 

Essendo  detto  nel  line  dell' urlicelo  del  pni- 
;reiio  :  ruottÀMenlo  del  danno  effettivo  che  urrà 
mffet  to ,  la  Sessione  propone  di  sopprimere  la 
parola  effi'ìiii'o .  rome  (piclla  che  allude  al  danno 
mnìtrùde^  quando  è  i^iustu  eziandio  di  avere  | 
rifttardo  al  danno  morale  «  il  quale  tutta  volta 
(»nò  roerilare  di  essere  apprezzalo  in  modo  par- 
iicobre  nella  lissazinne  ilclla  indennità.  Vi  si 
afq;ÌnD{te  aiK  Ih  la  considerazione  di  non  esKere 
eoDvesiente  di  qnattfieare  in  ictnini  stretti ,  e 


precisi  la  naUira  dei  danno,  onde  lasciare  alia 
prudenza  dei  Tribunali  di  attenersi  ne*  varii 
casi  alle  regole  ordinarie. 

Il  (ìuardasi^'illi  dice  che  la  parola  :  cffcUivo 
non  fu  ine«sa  dalla  Commissione  per  contrap- 
posto al  danno  mofxi/e,  ma  bensì  al  danno 
ennifMafef  ehe  da  alewii  è  ehiamalo  il  danno 
iuttitist'co  del  non  fatto  matrimonio.  La  Cam' 
missione  ha  inteso  di  comprendere:  I.  little  lo 
sf>ese  falle  a  contemplazione  dal  profieltale  ma* 
triinonio;  2.  il  danno  morale.  Se  I.»  .iveva 
un  altro  parlilo  a  cui  rinunziò,  t-  un  danno 
eflreitivo  e  vero  che  deve  essere  compreso  nel- 
r  indennità.  Se  il  modo  in  coi  furono  scialli 
{(li  sponsali  h  late  a  pater  recare  pregiudiiio 
alla  riputazione  della  tigiia,  è  iK^rlmcole  danno 
vero  eid  effeUivo ,  perdendo  essa  una  cosa  obe 
aveva.  Se  invece  si  proponesse  ima  indennis- 
zazione,  perchè  il  matrimonio  sarebbe  stalo 
contrailo  con  una  persona  facoltosa ,  ovvero  uno 
dicesse  che  avrebbe  preso  una  dote  cospicua , 
tale  danno  à  soltanto  eventuale,  quello  cioè  cbe 
gli  autori  chiamano  danno  estrinseco  del  ina* 
iriMKinio,  e  che  non  deve  mai  venira  nrtin 
condanna,  perchè  è  inestinialHie. 

Ciò  premesso  rimone  la  qnesllMie:  se  debba 
spic.uarsi,  o  no,  la  i|iialità  del  danno,  a  cui 
sarà  tenuto  chi  recede  inftiustamenle  dagli  spon- 
sali. Gli  autori  sono  discordanti  sulla  qualità 
del  danno.  Le  sentenze  delle  Cord  francesi  sono 
parimente  discordanti  e  contrarie  l'uua  alPaU 
tm.  L'opinione  più  generale  è  die  non  debbn 
aggiudicarsi  quel  danno  che  consiste  non  in  uno 
perdila,  ma  in  non  aver  fatto  un  lucro.  Per 
uno  stesso  motivo  poi  varii  autori  di*  uno ,  che. 
non  si  può  stipulare  una  penale  pel  caso  di  non 
fatto  matrimonio .  e  questa  opinione  fu  adolo 
tala  dai  Senato  di  Piemonte,  ina  altri  autori 
sii<lengoiu>  il  contrario.  In  tale  conflillo  di  opi- 
nioni ,  pare  necessario  di  dare  qualche  norma 
ai  Triliimali  per  fiiiidicare.  e  la  Commissione 
ha  pensalo  che  dovesse  distìnguersi  tra  il  danno 
emergente  ed  il  lucro  cessante,  ammettendo  il 
risarcimento  dei  nrìmo  e  non  del  secondo. 

(ìonchtailn  die  «  senso  in  coi  la  Gommis- 

sìf>ii  '  Ila  inUaSO  la  panda   effi'fliin,  è  quello 


esuoMo ,  ma  ae  sì  trova  dubbioso  non  ha  diltt- 
colli  -«die  sia  spiegato,  quatora  si  trovi  wm 

espressione  migliore. 

Si  riconosce  dai  varii  Membri  necessario  di 
dare  una  norma  ai  Tribunali ,  e  la  disposizione 
è  trovata  etilista  nel  senso  di  dichiarare  al  Guar- 
dasigilli .  che  non  si  crede  però  abbastanza 
spiegalo  e<dla  sola  parola /'//i?//iro.  Si  opina  an- 
che di  esprimere  specialmente  che  non  saranno 
valide  le  penali  ehe  fossero  stipulate  «  pel  caso 
in  cui  non  si  eseguisse  il  matrimonio. 

Proposte  varie  redazioni  da  uno ,  o  dall'  al- 
tro dei  Membri,  che  non  sono  credule  abba- 
stanza esalte,  o  precise,  è  adotiata  la  seguente 
colla  riserva  però  di  variarla,  qualora  si  tro- 
vasse altra  espressione  asìgttnre:  avrà  diritti» 
di  doHmvHart  H  nmttimicnin  del  danno 
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tgeUùtmmite  xojlerlo.  Son  si  «i'aì  ìiyimtlu  a 
éBOmi  wentuali ,  come  nepptire  oUe  dmuol» 
pnmli  ette  si  fossi'nt  slipiilafe. 

L'art,  i  rimane  pertanto  aUotlnlo  nei  lor- 
iBÌn}  seguenti  : 

«  Qualura  f,\i  .sponsali  «ano  siati  dichiarali 
«  validi  dal  gindice  cecleMaslìco,  o  non  se  no 
«  sia  fr;t  i  rontraenli  oonloslatii  la  \  aliilil  i ,  so 
<  l'uno  di  essi  si  ricusa  di  adempierò  la  fatta 
c  promeMia ,  1*  altro .  ove  «li  sponsali  liano  «tati 
«  (  (iiiuviiii  iietla  forma  pre^crilln  noi  pret-edente 
«  articolo,  avrà  il  diritto  di  domandare  avanti 
c  il  Trìlninale  di  Prefettura  il  risan  uihuIu  del 
«  danno  effollivainmlo  solarlo.  Non  «i  avrà  ri- 

■  guardo  ai  danni  eventuali ,  i-ome  ne|>pure 

■  alle  clausole  ponaN  che  ai  fMuero  «pposle 
«  alla  Mìpuiasioae  >. 


CAPO  II. 

Ik'l  tnairimonio^ 

SEZIO!«R  PRIMA. 
Detta  ceìebruziuìie  iM  mairimouio. 
mino  nuMEiTo.  —  Capo  li.  


Ari.  108  (165).  Il  malrittionio  si  celebra 
giusta  le  regole, e  colle  soleiiiiilà  prescrille 
dalla  Chiesa  callolk»,  aaWo  ciò  die  è  in 
appresso  BtabilHo  rtgnando  ti  non  eMlotici 
rd  agli  Ebrei. 

nam  nHNwrfOk  —  Art,  5.  <—  A 


agli  aeeataHrit  «tf  ogti  Bkni. 

OSSKHV  AZIONI. 
(SENVTU  U\  PIKNU.NTEJ 

l/arl.  9  del  presente  tilol'o  mm  eonfenendo 

veruna  specifica  disposizione,  i  snln  riftiru- 
dosi  alle  regole  e  aoleontlà  preivrilte  dalla 
CIrieia ,  pare  che  ai  debba  aflatto  oanmetiere 
nel  nuovo  Codice,  lasciando  (ale  materia  nei 
termini  stesisi  in  cui  è  rimasta  iin'ora. 

K  sembra  tanto  più  coaveaieiile  rotnmeUere 
di  far  parola  di  sì  importante  e  dcli<-ata  ma- 
iena,  in  (jiiantu  che  lu  cuudizioni  elio  fecero 
adottare  molle  delle  dis|>osizioni  ecclosiaslicho 
relative  ai  matrioioaii ,  essendo  ora  variate , 
sarebbe  ferie  opportuno  che  ventasero  le  me- 
desime modifìcnie  ed  accomodale  ni  ttMnpi  ed 
ai  bisogni  dell'età  nostra  col  concorso  delle  due 
podestà  eecteafaslica  a  secolare,  pw  quanto  a 
ciascuna  si  aipelia,  ceaie  di  «opra  si  è  gì» 
avvertilo. 

I^Kchi  «va  eadaaia  in  pensiero  al  Ttoverno 
di  procorare,  d'acrordo  eolla  Santa  Sede,  iu- 
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coolrerebbe  un'assai  lucoiiioda  dicbiaraziono 
Ì«  detto  arlieelo,  che  per  altra  parla  noa  Ih 
vernn  utile,  <»  comodo,  nt'  pel  rrtivcruo,  n»» 
pei  sudditi  a  cui  deve  il  nuovo  Codice  servir 
di  norma  delle  loro  azioni. 

(SESATO* M  SAVOIA) 

1-0  projct  (In  C(«lo  no  live  [mini  riìi^r»  atn|np| 
il  sera  perntis  de  contracter  maria{{c;  le  Scnal 
a  penaé  qnMI  seraii  eonvenable  de  rombler 
celle  lacune,  mais  qu')!  siilìlsait  de  la  sicinaler. 
Le  droil  er€lesiasli(|iie  dis[x>so  fju'on  doii  se 
rcglor  par  la  constitiilion  pi)ysì<|tit>,  pluldt  qae 
par  le  nombre  des  années.  i.e  droil  Romain, 
il  est  vrai ,  li\e  l'àjje  d'une  manière  précise: 
mais  ce  droil  cesserà  d  rm*  ohligaloirr.  drs  la 
publicalion  do  nouveau  Cude^  rdativemenl  aux 
MaMdres  qol  auronl  Mi  l*objct  de  oeM-cf.  Le 
marinuf  d'ailleurs  est  plac»'*  par  !<•  prnjei  s«us 
l'innuence  des  lois  ecclesiasiiqnes;  on  laisse 
ainsì ,  aaos  le  rappori  de  rài;e  une  latitnde 
dangercuse.  Si  I  on  se  décidail  à  li\cr  cH  àj;e, 
le  Sénat  seraii  d'avis  que  l'homme  ne  pui  pa> 
se  marier  avant  dix-huil  aas  rétalus ,  et  la 
femnw  avaat  «pdaca. 

AàyKwte  detfa  Cammimimt, 


In  an  alto  eaii  bnooftaiile.  siccome  ^llo 

del  matrimonio,  scmlira  troppo  oppnrhiiio  di 
indicare  quale  ne  sia  la  forma  ;  altriuienli 
iaeanilo,  come  pensa  il  Senato  di  Piemimia. 
nessuna  norma  si  troverebbe  stabilita  in  pro- 
posilo; e  tanto  più  si  ravvisa  ciò  indispeniObile 

Cr  dare,  come  già  veniva  osservato,  forza  di 
jgi  civili  in  lai  parte  alle  le^  dettai  Uiiesa: 
nè  appunto  viene  lesa  In  ci^  raniorilà  del  €•> 
verno,  come  non  arreca  vernn  ostacolo  questa 
dichiarazione  u  quei  cambiamenti  che  ItMwero 
per  farsi  col  tempo  a  tali  lefqri .  di  comune 
conrprlo  tra  le  due  pixlcsià. 

iiifercndosi  T  autorità  civil**  alle  le«t;i  delia 
Chiesa,  vi  si  riferisce  anche  per  l'età,  cui  sia 
hwito  di  cootrarre  asairiakonin,  onde  uoo  sa- 
rebbe  II  caso  di  fissarne  una,  coiuf  penserebbe 
il  Senato  di  Savoia;  laoto  più  su  non  Ibiise 
conforme. 

La  regola,  eostantemeMe  seitnita  nefdi  Siafi 

e  riconosciuta  dalla  Chiesa,  la  fissa  n^W  armi 
li  e  42,  età  riputala  la  più  cx)iivcnicnle  ;  non 
v'ò  dunque  da  temere  che  dopo  nna  tal  pra- 
tica costante,  rimangavi  intorno  n  lai  punto  In 
temuta  incertezza ,  o  tanto  meno  poi  si  scor- 
t  ifcrcbbe  motivo  di  mutare  sistema ,  da  che  non 
!  si  \  idero  lioora  a  nascere  gravi  inconvenienti 
;  dn  qoelto  io  lisa;  mentre  facilmente  nascer  na 
<  polr^bera  da  una  wnlasiono  nella  legge  efvile. 

(SESStO»  Di  «ilAZIA  B  GItSTfZU  ) 

Vdriilalo  l'articolo,  rolla  separazione  in  di- 
Klirilo  alinea  della  eccezione  latla  alla  disposi- 
/ione  itenerale ,  allcso  che  sembra  o| 
Uesignare  più  apppsllamente.r 


.    Digitized  by  Google 


ICS  i  CODiCF. 

I  A  Ha  pluraUlA  A*  4  coiUro  3  :  opinando  i 
Ire  Membri  /)er  la  sopprmiom  delta  ditpod' 

sione  salvo  ciò,  ecc.)  (!). 

(  DISCISSIONI  AL  CO>SICLIO  DI  ST  VTO) 

La  Sessione  propone  di  (ormare  ua  alinea 
didiDlo  riguurdiinle  gli  aceattoliei  e  gli  Ebrei , 

puVftdo  che  il  farne  riu'nzioric  in  uno  stesso 
perìodo  venga  in  certo  nuuiu  ud  equiparare 
di  troppo  nella  legge  il  matrimonio  fat4o  se- 
eondo  le  regole  prescritte  dalla  chiesa  cattolica 
«  quello  (allo  altrimenti.  Tale  proposta  (>  quella 
soltanto  (Idia  maggioranza  della  Scs<«iune,  e  la 
minoranza  opina  di  sopprimere  intieramente 
rMeewom,  onoodovi  già  «a  capo  a  parie  per 
uh  arcatolici  e  f-li  Ebrei  cho  focoia  il  capo  Ili 
di  questo  titolo. 

II  (Guardasigilli  crede  che  in  soslansa  sia  in- 
dilFerenle  il  lasciare  l' ewezione  nello  sIcsm» 
periodo  o  il  formare  un  alinea  separalo;  sein- 
hrandogli  però,  che,  collocata  la  medesima  in 
(erma  di  alinea»  si  presenti  come  una  dispoti- 
zione  egualoienle  t>rincipale  e  preferisce  per 
(|iit'>lo  motivo  di  non  l;is<  i.itl.i  (  omc  r  ,'ittii;ii- 
raeuie  per  modo  di  semplice  eccezione,  in 
quanto  poi  al  toglierla  affatto,  Otterva  cIhs  si 
comprenderà  bensì  (hi  (iiHi  non  poicr^ii  niip!!- 
care  questo  articolo  ai  non  cattolici  ed  agli 
Elmi ,  ma  che  al  primo  aspetto  pare  esservi 
alcun  ehe  dì  ineoagruo  nel  prewalare  al  primo 
principio  del  capo  del  matrimonio  questa  di- 
sfiosizione  penerai'-,  si-ii/n  ^unmt'ltcrvi  I  me- 
zione  per  quelli  ciie  non  profeataiio  la  reli- 
gione catloliea. 

Trovandosi  la  cosa  indifTrrontr  noHa  sostanza, 
l'articolo  è  adottalo,  sostituendo  alla  denomi- 
nazione di  aeeatolici  quella  di  non  cuHoUri 
vh«  si  è  iitTtin  nt>ll'!)rt.  1  del  lilolo  Dtl  fiodi- 
viciiiu  (ili  (iinin  tinlt. 

ArL  109. 1  maschi  trogol  età,  die,  avendo 
quaielie  asceodeole  in  grado  di  presUtra  il 

suo  consenso,  preiidcriinno  moglie  con  Irò 
la  volontà  di  quello  il  cui  consoiiso  è  ri- 
chiesto a  lenuiiti  dell  ari.  106,  noti  po> 
Inumo  eofliriiigere  il  medeaimo  a  presla- 
fione  maggiore  degli  alimenti  meramente 
nerpssari,  sal\o  bensì  ;i  suo  tempo  il  diritto 
alla  Ipgilliina  sull  eredilà  dello  stesso  ascon- 
dente, della  quale  potranno  pure  veiur  da 
caso  privali,  ove  contraggano  otialrimoDio 
senza  il  consen.so ,  o  ad  insaputa  dì  lui 
prima  degli  anni  30  compiti. 

(i)  KeiUzione  proposta  dalla  Sessione  di  G.  c  G. 
—  Art.  3.  Il  matriniooio  si  rdct»ra  gio>l.i  le  ropolr, 
e  colle  solennità  prescritte  dalla  Chii-s»  (-aliolu-a. 

Rispetto  ai  non  cattolici,  ed  agli  Ktirei  si  osserva 
quaaio  è  diapoMe  aet  capo  terzo  di  questo  lilolo. 


CIVILE 

Art.  110.  Le  femmine  che  si  marite- 
ranno senza  il  consenso  di  cui  si^  non 

potranno  costringere  T  ascendente  che  alta 

prestazione  degli  alinienli  meramente  ne- 
cessari, ove  i  loro  muriti  non  siiino  in  grado 
di  manteiicrie,  salvo  il  diritto  alla  legit- 
tima od  alla  dote  dopo  la  nMtriedairascaii- 
deiite  medesimo,  della  quale  polranao  para 
venire  da  esso  private  ove  contraggano  ma- 
li*imotiio  senza  il  consenso  o  ad  insaputa 
di  lui  prima  degli  anni  2i>  corapilL 

Art.  HI.  Il  matrimonio  si  avrà  per 
contratto  senza  il  consenso  degli  ascendenti 
sempre  quando,  non  essendo  questi  inter- 
venuti uè  agli  sponsali,  nè  al  malriinonio, 
non  si  darà  dai  figliuoli  o  dalle  tiglie  la 
prova  dei  consenso  che  gli  ascendenti  ne- 
gassero d'aver  pregialo. 

Ari.  112.  Non  avranno  luogo  le  dispo- 
sizioni e  le  pene  sovra  prescritte  ogniqual- 
volta i  figliuoli  0  le  figlie  fctranno  risultare 
avanti  il  Senato  dell' in  agionevole  dissenso 
dei  loro  ascendenti  ai  loro  roatrimonii. 

Tali  cause  verranno  sulle  scambievoli 
rappresentanze  delle  parli  esaminale  e  de- 
lìniie  dai  Senato,  a  porte  chiuse,  senza 
formalità  d*aUi,  e  colla  maggiore  celerità, 
avuto  solo  riguardo  alti  verità  dei  fatti. 

pam»  fBoamo.  —  ArL  i.  —  I  «mmcAì  .   .  . 

a  terttÙM  dell'art.  1  non  

.    .    .   ascendente  di  cui  potranno  .    .  . 

Al  t.  •>.  —  Le  femmine  che  jwima  4»  i&  anni 
rompiti  ft  nmritgmmno  temwm  U  eoaawwa-  .  . 



.    .    deglt  alimenti  wvetmrti ...... 

medetimo  di  cui  potruHHo  

.    .    .    prima  degli  aaai  SO  COMfNli. 
ArL  tt,  —  ti  matrimonio  

ArL  7.  —  ffom  aaraime  hufo  


(sK>>To  l>t  l'IKMONTL» 

<Arl.  i  e  ti).  Vnche  «{li  art.  4  e  If  (ormano 

materia  di  hen  serie  considerarlooi. 

In  primo  loogo  sarehbfi  un  reslrinjjere  dì 
troppo  la  U  berla  dei  matrimonii ,  se  ,  comò 
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proscrive  l  ari.  4,  venissero  i  maschi  di  qua- 
liinqne  eli  nnoffellali  alla  nweMilè  M  ewi' 

vfii<i<Mli'eli  n^^eiidenti  perimlore  loelllinKunonlo, 
senza  tiinure  di  |iena,  contrarre  il  luru  malri- 
moalo. 

Per  ra£;ioni  quindi  di  fziii  disrorsu  in  pro- 
lusilo degli  sponsali ,  e  |Mir  cunciliare  il  favore 
della  liberti  del  conirallo  col  rispetto  e  siihor- 
d  inazione  dovali  agti  aacMidettU  ,  sembra  op- 
porluno  e  emivenfenle  di  restrfn|t«re  all'eli  di 
unni  5<)  pei  mi(s(  lii  e  di  -j;;  per  le  Tommine 
l'obbligo  di  ottenere  prima  dei  ioro  malrimonii 
il  MMMOiMo  degli  aMiendenll. 

E  lanlo  più  facilnieiilf  s'indusse  il  Scnnto 
ad  abliracciare  questa  opinione  «  in  quanto  che. 
M  i  Hgli  e  le  Aflie  Tedrannoal  aperle  la  strada 
di  potere  ad  una  certa  età  contrarre  nn  dise- 
gnalo matrimonio .  senza  incorrere  in  veruna 
pena,  non  siraiino  alieni  dall' iispotlarc  l'età 
prescritta  dalla  legge  per  poter  liberamente 
recare  all'atto  11  loro  progetto,  dal  che  avverrà, 
che.  crescendo  coll'età  il  giudizio  e  la  rifles- 
sione, avranno  maggior  campo  di  ravvedersi , 
e  di  rientrare  in  sè  stessi.  Laddove^  se  ehiusa 
si  ptnaenterà  loro  la  strada  di  ])0ter  in  qnn- 
lmM|oe  tempo  contrarre  senza  timore  di  pena 
I  loro  BMlnaionii,  precipiteranno  le  cose,  e 
soeonderanno  senz'altro  gl'impulsi  della  pas- 
sione, senza  aspettare  il  benefizio  del  tempo  che 
suol  fsst'ic  il  rimedic»  di  molli  mali. 

11  privare  poi  i  maschi  e  le  (èmmine,  pel 
solo  ratio  def  natrimonio  per  es^  contralto 
prima  dei  !>0  e  dei  30  anni ,  senza  il  consenso 
degli  ascendenti,  d'ogni  diritto  di  legitiima , 
o  dote  sulla  eredità  dei  medesimi ,  parve  pre- 
scriaione  troppo  dura,  e  da  sorharsi  pel  solo 
caso  di  matrimoni  disonoranti  ed  ignominiosi. 

Ed  anche  in  quesl' ultimo  caso  il  Senato  rre- 
Uerebi»e  che  non  debba  la  pena  dell' esereda- 
Bione  estondersi  alla  prole  che  ffoaae  nata  in 
tali  malrimonii.  sjrrnnie  innoronte,  e  non  re- 
sponsabile della  colpa  dei  genitori. 

Trattati  d'un  atto,  che  vuol  bensì  essere 
munito  e  circondalo  da  salulevoli  cautele  por 
impedirne  gli  eccessi,  ma  non  di  troppo  vin- 
colato per  non  allontanare  gli  animi  da  nna 
unioM  cotanto  vantaggiosa  al  bene  pubblico. 

Oltre  4i  che  non  i  soli  figliuoli  disobbedienti 
HmangOIIO  puniti  da  cos'i  riu'oro'.e  presi  ri/ioni, 
ma  gif  ileasi  innocenti  frutti  delle  loro  scon- 
sigliate anioni  ne  soffrono. 

Per  l'ordinario  poi  accadendo  di  simili  male 
augurati  casi ,  è  ben  diflicile  che  non  vi  con- 
corra altresì  qnakiAe  colpa  dei  parenti:  se  l'e- 
ducazione fosse  slata  più  vigile  e  migliore, 
forse  essi  non  deplorerebbero  tali  disgrazie. 

Dietro  a  tulle  queste  considerazioni ,  si  cre- 
derel)ÌM,  eiie  agli  articoli  i  e  S  suddetti  sì 
polraMero  soathof  re  i  seguenti  : 

«  (Art.  4).  I  maschi  e  le  femmine,  che  prima 
«  dell' eti  stabìliU  dall'art.  1  dì  questo  titolo 
«  contraessero  natrinonlo  all'^innpìita  e  contro 
«  la  volontà  di  quello,  il  cui  consenwè 
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■  a  termini  dello  slesso  articolo,  non  potranno 

•  coalringere  alenno  del  loro  ascendenti  a  mag- 
"  gior  prestazione  degli  alimenti  puramente 

<  necessari  i ,  salva  liensi  a  suo  tempo  la  ra- 
t  gione  della  legilfina,  o  dote  dolio  le«gi  a 
«  loro  accordala. 

<  Le  femmine  però  non  potraimo  preletidere 
«  gli  alimenti  suddetti,  fuorché  nel  raso  incoi 
«  i  loro  mariti  non  sieno  in  grwio  di  mante- 

<  neHe  ». 

«  I  Art.  'Jì.  I  maschi  e  le  femmine  d'ot;ni 

•  età,  che  all' insaputa  j  o  sema  ti  consenso 
€  delle  persone  di  eni  nel  preeedente  articolo. 

i  rnnlrarranno  un  matrimonio  ìenntnininKo ,  e 
"  disonorante  per  la  famiglia,  potranno  ezian- 

<  dio  venire  privali  del  diritto  alla  legillinMi, 

•  0  dote,  come  sovra  lor  riserl>alo. 

<  Qnalora  però  da  siffatto  matrimoirio  Vi 

•  esista  prole,  spellerà  a  questa  il  dfritlO  alla 

<  legittima,  o  dote  suddetta  ». 

K  pare  tanto  friA  neeesaarfa  nna  nvora  com- 
pilazione, quand'anche  ritener  si  volesse  il 
disposto  degli  articoli  suddetti  de)  progetto,  in 
quanto  che  dal  modo  in  cui  ì  niedesimi  si 
veu^'uMo  concepiti  pare  che  privino  i  fitirmoH 
dei  dirilli  >oltanto  che  loro  com|>elono  verso 
ras<^^endente,  il  cui  oonseino  em  ficliieBlo,  e 
non  di  quelli  che  possono  loro  competere  verso 
tulli  gli  ahri  loro  ascendenti .  co9>  in  vita  come 
dopo  la  morie  di  questi. 

Se  tale  fosse  lo  spirilo  d^li  articoli,  come 
lo  pare  Indicare  il  suono  letterale  ddle  parofo, 
ollrccchè  sarel)I>ero  in  opposizione  con  quanto 
dispongono  le  Kll.  (T.. .  e  le  note  RIl.  PP.  del 
10  luglio  I78Ì,  sarebbero  poi  anche  improv- 
vidi e  bene  spesflo  insufflotenti,  o  manea|lì  del 
loro  scopo. 

Imperocchò  ,  se,  i^ìstendovi  per  esemplo  il 
padre,  quel  tiglio  che  senxa  o  contro  il  di  lui 
consenso  eentrae  matrimonio ,  conserva  tutif  i 
suoi  diritti  verso  la  madre  e  verso  l'avolo 
paterno ,  ed  altri  ascendenti ,  ne  verrà  bene 
spetto ,  che  tal  Nglio  non  soggiaeeri  a  veruna 
pena,  o  a  pena  lanlo  leggiera  e  non  sufficiente 
a  ritenerlo  da  un  tanto  mancamento ,  ove  il 
padre  non  abbia  grandi  facoltà,  o  se  il  figlio 
possa  esseme  compensalo  da  quello  che  larga- 
mente spera' dall'eredità  della  madre,  e  degli 
altri  ascendciiii. 

Insomma,  perchè  la  legge  basti  a  sò  slessa, 
e  giunga  II  tuo  tcopo ,  fa  di  mestieri ,  che  ad 
esempio  delle  leggi  ora  vegìianfi  .  la  priva- 
zione minacciala  al  figlio  si  estenda  non  sola- 
mente a  queir  ascendente,  il  cui  consento  fu 
negletto,  ma  ben«ii  a  lutti  gii  altri  ancora. 

(  Art.'  0  e  7  ).  >'essuna  osservazione  accade 
di  fare  su  questi  artioolf  dotlMMi  dalle  HR.  PP. 
del  1«  luglio  1783. 

I<e  stette  RR.  PP.  però  aeooniavnno  Inoltre 
al  Senato  l'opportuna  jwdeslà  canonica  di  dare 
all' occasione  quei  provvedimenti,  che  (ossero 
neeennrtt  par  impedire  .simlK  miriMnii, 
tmm  per  pnlro^oioro  che  li  avettero  eoniralli. 
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Llile  e  savia  aoUo  ogni  rapfmrlu  coii)|iarisce 
OM  tale  disposizione,  o  degna  i>erciò  di  essere 
nel  nuovo  Codice  mantenuta  e  comervala. 

Ver  essa  si  apre  ai  peniiori  la  ria  dì  anti- 
venire il  male  prima  «  Ik-  sm  i  cd.i,  lo  che  lorna 
assai  più  utile  che  il  punirlo  dopo  accaduto. 

Ohre  di  eiie,  mmiIìmmmIo  ad  «wrelltni  lalo 
ktraordinarìa  ed  eeononiica  podestà  da  un  Su- 
premo Magistrato,  minori  pericoli  e  timori  si 
incontrano  di  aliiiM  in  danno  dei  raddiii,  con)» 
potrebbe  più  fariìjnenle  arcade ro .  o\c  iti  nllra 
materia  si  vitlesse  per  lo  innanzi  fsercilaie. 

(Quindi  il  Senato  sarel>i>e  di  >>enlimento,  che. 
dopo  l'art.  <>,  e  prima  del  7  ,  si  aggiungesse 
qneflo  cho  ijui  ap|ircssu  si  propone  coerente  al 
disposi»  (lolle  citalo  KK.  PP. ,  e  così: 

(  Art.  C  come  nel  primo  progetto  ). 

(Artioolo  proposto  dal  i^alo).  i  In  «foesti 
«  rasi  pnframio  alirc-ii  i  t'otitlori  ed  altri  aacen- 

•  denti  ricoriTro  al  Senato ,  il  quale  avrà  fa- 
«  collà  di  dare  anciie  iu  via  ecooomioa  qeei  prov- 
«  vedimenii  che  secondo  le  circostanze  eroderà 

■  neces^rti.  e  più  opportuni,  così  per  anlivo- 

■  nin-  i  iiialrimonii  suddelli ,  come  per  punire 

•  coloro  che  gli  avewero  conlraUi  y  o  ne  foa- 
«  Saro  stali  i  fanlarl  o  eemplloi  •. 

(Art.  7  rome  al  progetto). 

1/ esperienza  ha  dimostrato  che  i  Magii^traii 
Suprani,  a  cui  venne  dal  Principe  delegalo  un 
*\  provvido  e  straordinario  potere,  non  ne  abu- 
sarono, ed  il  richiamo  di  <piesla  dis^josizione 
nella  nuova  lo)c^e  aulorizzerà  anche  utilmente 
quelle  istantanee  provvidenze  ciie  le  podealà 
goventalive  ed  eoonomielio  prorincialt  saranmi 
net  caso  di  dare,  onde  anlivenire  mali  irrepa- 
rabili,^» le  diriaer»  e  Kutlopurrà  a  savio  e  de- 
tinitivo  esame  di  quel  Magistrato  Supremo,  che 
•iinnr.T  ebbe  a  fare  uso  di  tale  facoltà  con  sommo 
vat)iuf:;:io  e  soddisfazione  delle  fauii|i(lie  che  vi 
ebboni  ricorso. 

tifai  ragione  di  convenianaa  peroiA  aogge- 
risee  di  manUmero  ferna  ed  InfaHa  roaeer- 

vanza  di  una  Udirne  a  i  ni  uià  sono  i  sudditi 
avvezzi,  «  di  cui  provarono  lìn'ora  i  iMnelici 
effoHi,  e  nìttiM  aotevole  ÌMeovcnievlev 

(CAHCRi  »n  COKTi) 

In  III  dine  agli  articoli  4  e  5  oonsidcrossi  che 
il  rintedio  delia  dÌ!»ereilazione.  col  quale  senza 
dubbio  li  compilatori  del  proitelluavranno  avuto 
per  iscopo  di  leneie  in  firim  luloro  che  fos- 
sero  disposti  a  sprezzara  la  paterna  autorità  « 
olireeelie  noi»  sarebbe  esente  da  inglisttaia , 

estendendosi  nlln  prole  innoconle.  mlpirebbeper 
lo  più  persone  oon  iiuiuenie>  olt  di  <-on)passione, 
perche  vittime  deli* inesperienza  dell'età. 

Da  ciò  ne  desumeva  il  Masistralo  l'op|)iir- 
tunità .  che  un  rimedio  non  «4'e\i  o  peiumia  da 
qualche  asprezza  ed  il  «piale  «1  altronde  non 
■eteva  a  meno  di  tenterai  eiie  (osae  per  lo  più 
te  pratica  Ineflkwe  a  hr  eomogoir»  lo  scopo 
a  CUI  era  dirotto,  fosse  quanto  meno  in  ^iusli 
liuuU  circubcrUio  ;  quindi  approvo$<i  che  k 
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facoltà  della  diseredazione  si  doves.se  reslrin- 
gore  ai  casi  di  uìiiirìinonii  clandetliin  «  iNs»> 
ptrmoli  nei  quali  la  colpa  degii  sposi  presen- 
tava un  carattere  di- tale  gravili  da  non  poterai 
nnicamenle  ascrìvere  a  aimmWle  traviameiilo. 

(SEN.\TO  ni  (ÌEKOVA) 

!.'  art.  i  offre  la  migliore  prova  delh»  sforzo 
del  Legislatore  per  introdurre  un  sistema  di 
cose  generaimsnie  desideralo.  Ma  i  provvedi- 
menti immaginali  a  tal  uopo  sono  iosunicieuti 
come  è  dimostralo  nelle  osservazioni  prelimi- 
nari. Più  particolarmente  poi  ^i  osserva  cho 
la  disposizione  [ter  cui  è  permesso  al  padre 
di  privare  il  tìglio  della  legittima  deve  riguar- 
darsi come  troppo  se>era  ed  esorliii.inle.  l  a 
legittiua  è  di  diritto  naturale ,  perche  tiene 
luogo  degli  aliroenli ,  e  siccome  colla  morte  del 
padre  cessa  il  diritto  degli  alimenti ,  cosi  non 
può  negarsi  al  tiglio  quello  della  legiuima. 

D'alira  parte  la  pena  eompnrisce  anche  ine» 
Jieaee,  perdiè  troppo  lontana  dal  delUlo:  essa 
inoltre  sarebbe  sorgente  d'inimieitia  contro  I 
fratelli  che  si  arrichirebi>cru  della  lei^ittima. 

I^r  questi  mutivi  si  propone  di  ommettere 
lo  seguenti  parole  eoa  cui  termina  l' articolo  4  : 
iti  fili  potranno  purr  emwre  priruli ,  uvr  rou- 
liutjijuno  muti  i Illuni u  xeuza  il  coiineiuo,  v  ad 
imufuta  di  lui  prima  iìhjIì  unm  30  tiQmfiU* 

L'art.  K  dà  luogo  ad  una  simile  osserva- 
zione; e  si  propone  perciò  di  omroellere  le 
seguenti  parole  .  di  cai  jMMnmito  pun  venire 
da  et$o  primle,  ecc. 

(  sr.N AT(i  ■  IH  s^^(ll A  ) 

(Art.  it.liciiin  litiupi  iipinte,  —  1  maschi  d'ogni 
elii  che  prenderanno  moglie  aenza  il  uonsenso 
dell' a.sceadenle,  ricliieslO  a  Icrmill  dell'art  if 
non  potranno,  ecc. 

Le  reste  de  cet  arlicle  comme  au  projet. 

Oé0el^pem€ni  el  tnotifit,  —  chàagemeul 
derMaeiion  esl  motivésnr  TespAce  d'opposition 
qu'on  remarque  eutre  les  mois;  ronlro  la  vu- 
lunk'i  t  e  senza  il  coitsciiso,  ciuployés  dans  cei 
artiele;  osa  d«««  kwulions  no  seot  pas  com- 
plèleiiu'iil  syiinnimes,  et  leur  eniploi,  dans  la 
nièiue  dispiisitioii,  pourrait  donner  lieu  a  quel* 
<pH>s  duuies  sur  le  vélritable  sens  de  la  loi. 

(Art.  U).  HéduetionproiHìiitf'.  — \  in  lin:  Defflì 
auiéi  veiUtim  pompiti.  Le  surplus  de  cet  arlicìe, 
eommc  aii  projet. 

ItéveioimemeiU  et  luolif».  —  l4i  major  il»  se 
treovant  Uve  à  91  ans,  d'après  le  projet.  le 
Sénal  a  {x  iim'  entrer  dans  Ics  mii  s  Ues  réda- 
cteurs  cu  soummellant  à  la  porle  do  la  légi- 
lime,  toute  Olle  qui,  pendant  sa  miaorilé  se 
marierail  sans  le  consenlement .  oit  h  l'insu  de 
ses  aHceudants.  il  a  observé  que.  si  les  HH.  PP. 
de  1782  n'infligent  celle  peine  qn'aux  iiiles 
qui  se  mariOHl  avant  Tàge  de  "JUi  ans,  c  esi 
parce«|ue,  au\'  termos  des  t^stitulions  géné- 
rale«  de  1770,  la  lu.i  jorilé  en  nuNÌÒrO  CÌVilO,  a 
eté  tkxiù»  à  1  ajje  de  ÀO  au*. 
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Le  Sénal  a  reuiarqué  uno  lacune  qu'il  doil 
siioalar.  Le  pnlol  ae  prévoit  point  le  cm  où 

un  min«ur,  i|mì  86  mane  nm  le  conscntement 
de  !«cs  asi-eiidanls,  ou  dd  Gonseil  de  famille, 
auruit  ountrncté  des  enf^agemenls  lésifs.  Il  serait 
jiiate  cepeudanlf  que  la  loi  vini  à  soa  secoun; 
mais,  peut-etre,  celle  dispoaUioii  «ert-leUe  tue 
(  onsiMjiitMico  des  prilK'ipos  ipi'oti  aura  OOOitOrf^ 
»u  lilre  Ue»  (tbltyalinfis  en  (jciiàal. 

Im  erlielea  i  e  5  ont  donné  lieu  à  une  que- 
slinn  :  on  a  demnndé  si  l'obligation  da  ali- 
ments  serait  une  ciiar)^  do  l  lioirte,  après  le 
éitè»  de  l'asccndanl  qui  doil  ies  fuurnir.  On 
«  optaé  poUr  rafRrmalive»  ea  maBifoelaal  looie 
faistedewrd'unediipowtioae^preggeàcet^gard. 

(Ari.  tì).  Rédaction  propusée.  —  Ajouler  a  la 
ila:  o  della  t^rovasiotte  et/ìrttsa  o  tacita  che 
otwnm»  dàto  m  nuttrimotUo.  L'arliele  ealier 
serait  ain«i  con^  :  <  Il  matrimonio  sarà  tenuto 
per  contratto  senza  il  coosenao  degli  ascendenti 
«Uorchù  questi  Ron  aaruMM»  intervenali  agli 
sponsali  ne  al  marìla|tKÌo,  a  meno  che  i  figliuoli 
non  sointnini.slrino  In  prova  della  approvazione 
espressa  o  taciUi  che  avoi»erodataal  matrimonio. 

DvMéo^ment  ei  tnolif».  —  On  a  era  ap- 
panwvttir  one  mpèf  é*aMiiMMki«  mire  rari.  6 
ci  Tari,  i,  cn  elTol,  ce  dernier  article  rooon- 
aail  la  validilé  des  iiancailles  qui  n'ont  été 
coatraetiéee  «|ae  verbalement,  par  devant  lo 
ruré.  p<>iirvti  qu'elles  aient  été  suivies  cl'iiiio 
publicaiioti  uu  ffloins;  il  e&ige  en  outre  ic  con- 
aealenicnt  des  asceoduils,  et  que  ce  conaeote- 
nenl  résulta  de  l'acle  mdme  des  fiancailles,  ou 
d'un  anitra  «elè  lathenllqoe.  L'art.  6,  an  con- 
Iraire.  scmble  admcttro  que  la  présente  ilrs 
aseeodaals  awxiiantiuU^,  préaoppoae  leur  coa- 
aamemeaif  laaitf  ai^^dle» 'aa(<«ii>liett  verfiale*. 
«icnl ,  hieii  »pi>n  préseiice  des  ajwendants ,  il 
n'y  aura  potnl  d'instnunent ,  poiiu  -d'ade,  le 
coaaeiileieol  n'avrà  pas  éic  donné  suivant  la 
forme  prescrite  par  l'article  premier.  Los  iian- 
^illes  ne  prodiiironl-elles ,  dans  ce  cas,  au- 
niiii'  aditili  cixilc  .'  Ser;i-l'(»Ti  udmissibloà prou- 
ver  par  lémoios  riiitervenlioD  de  raaoaadant, 
à  la  eéWkrarian  -verlMle  de  fiaacailleet  La  dé- 
claratiori  <h\  rnrr  ^^i  r  i  t  rllc  siilìisanle?  Co  soni 
la  autant  de  queslions  sur  Ies  qucUes  il  e$l 
iniiorlUll  que  le  Code  se  prononcc. 

Le  projel  do  loi  ne  parie  de  la  ralification 
ni  aa  chapitre  premier,  ni  au  chapilre  se- 
eond;  bicn  qu'il  soit  de  prìneìpe  général  qae 
la  nMification  équivaut  au  oonsenlement ,  il  pa- 
rali d'aatant  plus  utile  de  l'expriraer  que  l'ar- 
ticle semble  l'exc  liiro;  la  raliliralinii  (acilc 
devrail  méme,  à  oet  égard ,  produire  le  méme 
•ffet  qne  la  ratiliaalion  ««pnaie.  Teb  mhiI  le 

molifs  sur  Ics  qucis  est  fond4j«  l'addUioo  pra- 
posée  à  la  tìn  de  l'arL  0.  ^  :. 

i>(Art  7).  Cmme  mpn^   j  ^ 

AlllMliè  oen  stea»  lolle  coUa  generale  abro- 
gaiiaae  to  dispatiiiani  coMernenli  i  miri» 
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mooii  nei  quali  ha  iniluenia  il  tutore ,  indicale 
nel  s  1»,  tiL  3»,  lik  4  della  MI.  OC.  si  creda 

clic  abbiano  da  conservarsi  con  letfge  parliea^ 
Iure  le  provvidente  a  ciò  relative.     ■  .  - 

JtàpotA;  tfèibt'  Cùmissione, 

fili  aletsi  molivi  die  moeMro  la  Conuais- 

siutii'  ad  adollarr  la  proposizione  del  Senato 
di  Piemonte  rispetto  agli  sfionsali  ed  a  restrin- 
gere la  necessità  del  consenso  degli  uscendMIi 
allo  età  degli  anni  nO  e  ■iti,  la  determinarono 
pure  a  restringere  in  egual  modo  l'obbligo  del 
ooaaemo  pei  tualrimonii. 

GiMi  rMIrella  una  lato  obblijjisiaoe)  non  ha 
eredala  la  Getnmiaaione  che  poleaM  ravvisarsi 
eccessiva  la  pena  della  diseredazione.  Trattan- 
doli di  dispeaisione  ridalla  a  qaaiia  sola  epoca 
delh  Tha ,  nella  qnala  «ano  da  .lemarti  i  ou- 
(rimoiiii  inconsiderati,  e  non  ossenda  il  caaa 
di  [)ronunciaruu  la  nullità,  resta  indispema- 
bile  di  munirla  dì .nna  wniiane  penale,  che 
valga  a  richiamare  a  più  tana  eaiMglia^  chi  ti 
proponesse  d'infrangerla. 

Si  (ralla  inoltro  di  pena  che  tutla  resta  con* 
lidala  air  arbitrio  dell' aaceudeale,  la  cui  affé* 
alene  pei  dìseenienti  dà  laMa  il  fandamanla 
n  erodere  cho  di  rado,  e  non  senza  gilMlO  mo- 
tivo, se  ne  farà  l'applicazione. 

Si  è  di  più  ristretto  la  facoltà  di  dieeredara 
in  fpicllo  Hcfzli  ascendenti ,  il  eiii  eon^en'io  è 
richiesto.  Ulule  non  renderne  troppo  gravi  le 
conseguenze,  e  per  iraiiani  di  iMireesiana 
verso  la  soia  di  lui  pafiana.    .  vsi  , 

Per  altra  parte  non  ai  corre  rìschio,  che 
*|iiesta  disposiziuno  possa  divenire  di  meno 
giusta  appareosa  mentre  ti  è  bacialo  lilmv. 
l^aAI»<ai  :ÌbIì  «  fare  fiudkara.  ae  piuMa,  o 
no.  sicne  le  cause  del  dissenso  dei  genitori. 

Mediante  Inltc  queste  precauzioni,  la  Com- 
missione non  crede  potersi  reputare  troppo  ri- 
gide lo  disposizioni  ordinate  al  solo  lino  di 
rendere  savie  e  consideralo  le  unioni  raatrt- 
moniaii. 

Kssi)  per  altro  non  è  d'avviso  di  fare  una 
dis|>osizionc  speciale  e  più  rigoniaa  relativa^ 
monte  ai  matrimonii  qualilìcali  colla  denomi- 
nazione d' ignominiosi  o  disonoranti ,  e  dei  ooali 
si  fa  menzione  nelle  RR.  PP.  del  16  Inolia  im 
f-iacohé  accadendo  il  ca-io.  rimansjono  quelli, 
nelle  occorrenze  più  ;;ravi,  compresi  nella  di-> 
sposiziono  generato  dell'  articolo  proposto  ;  c  i 
Magistrati  non  ommotleranno  di  valutare  riniti 
porlama  deHe  cause  clie  ponno  ìnfluira  salto 
ingiustizia  del  dissenso  jialenio.  «  di  reijolare 
con  tutti  questi  riguardi  l'applicaaione  delia 
legge.  L'espressione  poi  di  queste  quaKfiea^ 
zioni  di  matrimonii  riismorevoli  ed  irpìomi- 
niosi  porterebbe  con  sè  l' inconveniente  di  la- 
sciar credere  che  dui  (Iodico  si  ammetta  una 
applicazione  d'infamia  indeterminata,  e  fuori 
dei  casi  in  cui  es«a  può  aver  luogo  secondo  le 
leggi  oggidì  vigenti,  le  quali  non  rcstcndoiw 
ai  parenti  della  persona  dichiarala  iiitonie. 


Digitized  by  Google 


172 


conia: 


Esbeiidu  poi  iMH;es!i<iriu ,  qualora  si  adottasse 
una  (ale  (iispoHiziono ,  un  giudixio  roiilraddit- 
Iorio,  facilmente  si  potiono  prevedere  le  tristi 
eonsegueoze,  éha  linili  etnie,  e  le  lireve  che 
in  esso  si  debboM»  «onuaiiiilrifere,  trarrebbero 
con  «è. 

Sed'ailrunde  |>ossono  più  facilnieDle  aver 
luogo  siiuili  inatriluonii  prima  dell'età  di  cui 
negli  arlicuii  succitati,  t^u  raramente  si  deb- 
bono temere  dopo  di  quella,  sedalo  essendo 
r  ioiMlo  (tei  ^vuile  beflove  delle  passioni , 
dando  luogo  P«periei»a  a  pià  Mvil  consigli  ; 
c  per  rarissimi  casi  non  si  cretto  di  pro- 
porre una  legge  speciale. 

La  CiammissioDe  veniva  pure  confermala  nel 
SHO  pensiero  dall' esonipio  di  (iilic  le  legisla- 
zioni, che  non  parlano  di  ({utsti  malrimonii , 
e  che  non  stabiliscono  so  non  in  modo  gene- 
mie  pene  pei  matrimonii  cooUraUi  sema  il 
•consenso  dc^i  ascendenti. 

Averiflo  giù  essa  provveduto  por  la  repres- 
sione di  queste  Iragreiaiooi ,  non  pensa  perciò 
che  sia  II  caao  di  aggionpere  rapplicacione  dei 
provvedimenti  econumici  .  (isscrvaiufo  inoltre 
che ,  se  si  traila  di  persone  ancora  suiioposie 
alla  patria  podestà ,  gli  arikeli  5 ,  6,  7  e  8  dei 
lilolo  ed  essa  relativo,  porgono  agli  ascendenti 
i  mezzi  i  più  elUcaci  per  impedire  gli  errori 
dei  ligli  ;  0(1  ove  si  parli  di  persone  «hi  yx/Zv . 
l'uso  di  tali  pruvvedimeoli,  non  rimarrebbe 
seevro  d*  inconvenienll ,  nò  troverebbset  adot- 
tato ti;)  nllrc  legislazioni. 

Uiconubbc  la  (iommis-sione  1  iiUiilà  della  pro- 
|M>sla  del  Senato  di  Nizza  circa  ai  latori,  ma 
fu  d  avvi'^o  (  ho  non  m-l  t'.odiro  civilo  ,  ma  nel 
l-oUice  penale  possa  trovare  la  propria  sede: 
Iratlando  questo  lilolo  soliamo  delle  obbliga- 
siooi  derivanti  dal  matriaioaio,  non  si  crede 
dover  parlare  di  i|aelle  /enve  che  {wssa  aver 
contratte  il  minore  come  su^seriscc  il  Senato 
di  Savoia,  e  arca  agli  alimenti  vi  si  ò  di  già 
provvisto  nei  lilolo  delle  suoceMioni. 

A  seconda  di  tali  principii  la  Commissione 
proporrebbe  di  ridurre  gii  articoli  4  e  io 
un  solo  articolo  che  verrebbe  conceptio  come 
segue  :  Ari.  i  del  secondo  progetto  : 

<  l  maschi  e  le  femmine  che  prima  della 
«  olà  tissala  dall' ari.  1  contrassero  matrimonio 
c  senza  il cooseoso  dell' ascendente,  di  cui  nello 
«  stesso  anioolo,  non  avranno  diritlo  pendente 
•  la  di  lui  vita  »e  non  alla  prestazione  degli 
«alimenti  merameulc  aecessarii,  e  potranno 
«  altresì  essere  dal  nMdcsimo  discredali  ». 

Al  (liilihio  |)oi  rlie  |iropoiio  il  Senato  di  Sa- 
voia lu  riguardo  ali  ari.  tisi  risponda,  che  esso 
si  trova  risolto  coli' essersi  nell'art.  1  omiiiesso 
di  parlare  degli  sponsali  verbali  avanti  al  par- 
roco, e  non  si  vede  neiivo  per  l'aggiunta 
proposta  in  dello  articolo,  giacché,  ammetten- 
dosi la  prova  in  genere,  questo  comprende  ua- 
taratmenle  anche  il  conseiuo  laciu»  che  ai  de- 
Minie  dal  fallo. 


CIVILE 

(  SE^SIOXK  Di  «HAUA  I.  Gii  StiZU  ) 

'Art.  4  e  ti  del  primo  progetto  corrisp.  al 
quarto  del  secondo  progetto).  Surrogata  lavoee 
duranir ,  come  più  propria,  alla  vo«:e  psndenic. 
Del  resto  adoUato  alia  pluralità  di  0  contro  I, 
opinando  un  Blembroche  la  diseredazione  fosse 
limitala  ai  malrimonii  clandestini  e  dieeae- 
rcvoli. 

(  Ari.  (»  del  primo  progetto  corrisp.  al  ii  del 
secondo  ).  Adottalo  all'  unanimilà  odia  solo  ag- 
giunta della  mentione  esprassa  éai  MgUi^^ 
scndosì  nell'art,  l  falla  distinta  meniVeno  dei 
maschi  c  dello  femmine. 

(  Ari.  7  del  primo  corrisp.  al  6  del  dei  S^ 
condo).  Adottale  all'aaimmilà-CI). 

(DISarSSIOM  AL  OOaSlfiLIO  IH  STATO  > 

(Art  4  dei  secondo  pfeg*  eorrispondenle  alli 
4  e  5  del  primo  ed  alli  409  e  110  del  Cod. 
civ.  I.  I  n  Membro  della  Sessione  opina  che  la 
diseredazione  sia  coiuervaU  aollaoio  por  qnolU 
che  eoQlraessero  nn  matrimonio  diaonorevole, 
serabrandojjli  troppo  grave  tale  pena,  ed  avoi 
gli  asccndeuli  altri  mezzi  di  coercizione. 

11  (àuordasigilli  propone  di  surrogare  al 
sente  articolo  gli  articoli  4  c  li  della  minuin 
del  primo  progetto,  ì  quali  cnnlengono  le  di- 
s|)i>sizioni  degli  articoli  i  i'  jL  delle  HB.  PP. 
del  18  luglio  178i  sui  wairimooii. 

&  sespen  le  deUberaatoBe  eu  f  aert'ertieele. 

Seguilo  Mtadumnsa  IS  fbbbrtiio  183G. 

Si  entra  a  discnterc  la  quisiione  sulle  pene 

cui  andranno  sojigeiti  i  liuti  che  contrassero 
matrimonio  senza  il  consenso  dei  loro  ascen- 
denti .  sul  quale  punto  si  era  proposto  nella 
precedente  Sessione  di  80i»tiluiro  all'art.  4  del 
seeondo  |>rogciio  gli  arliceli  4  e  K  del  primo, 
conletienli  le  tìì'^|tosizioni  dej^li  arlieeli  4  •  S 
delle  UU.  1>1>.  del  Iti  luglio  178i. 

I  detti  articoli  del  primo  progetto  dispon- 
gono, qnnril<»  ai  maschi  qualunque  ne  sia  l'età  , 
ohe  essi  non  itotranno  costringere  l'ascendente 
e  maggior  pretazionn  degli  alimeoli  meramente 
neoessarii,  riservalo  loro  soltanto  il  diritto  della 
legiltima,  se  il  matrimonio  fosse  contrailo  do|)o 
compiuti  i  TiO  anni.  In  quanto  poi  alle  lìgliu 
è  stabilito  una  graduarono  d'età,  per  cui,  se 
il  matrimonio  è  contratto  prima  degli  anni  !Ì0, 
esse  potraimo  esser  privale  della  legittima ,  o 

(1)  Ilctirizionc  proposta  dalla  Sefliooe  di  C.  c  G. 
—  Art.  (Iella  Scss.  4,  corrisp.  all'ari.  4  del  ììccooiIo 

|irogello.  —  I  laascki  e  te  femmtac  

....  BOB  avraaao  diriuo,  daraato  la  di  ini 
vita  

Art.  Si ,  corrisp.  al  li  del  seeoado  prog.  —  Il  wut- 

triaHMlio  li  flvrìi  per  coolrallo  

eoo  si  darà  dai  fifh  la  prova 

Art.  (i,  corr.  ti  ili!  m-<uihIi>  pragclle.  ~*  NOB 
avr^auu  iaugu  le  Ui>{»u)I<jvi>i  ,  ecc. 
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della  dole;  e  ie  ò  conlratio  prima  dei  25,  nou 
petoeaM  Melriofwe  l' Miiieiidenle  «e  wm  ehe 

alla  prestazione de^flì  alin]eDtinece«<(nrii,  qnni)dn 
il  marito  non  sia  esso  in  grado  di  ntantenerlo , 
riservato  però  loro  il  diritto  alla  legittima  ,  mi 
•Ila  dote  dopo  la  morto  dell'ascendente. 
.  Un  Membro  espone ,  che  jter  gli  «sponsali ,  i 
quali  sono  assai  meno  imporlami  nialri- 
hmmìo.  il  Cmuiglio  ha  opinato  che  dovesse  in- 
tervenire il  mamno  degli  asoendenli,  ifvtianqno 
sia  l'età  dei  figli;  ma  sicromc  gli  sponsali  non 
sooo  necessarii ,  il  iiglio  contrarrà  a  diritttira 
Il  matrimonio ,  c  sarà  eluso  lo  itcopo  della  leggo , 
so  non  si  richiede  anche  pel  matrimonio  il 
ooiiseoso  degli  ascendenti  ad  ogni  eUt.  11  matri- 
immio  deve  riconoscersi  valido  l>eiiél  poitthè  è 
dieiiiarato  tale  dalla  legge  eeelesiasiica ,  ma, 
affinchè  la  legge  civile  non  sia  vana ,  è  duopo 
che  il  padre  ahbia  la  fii(  ol(;i  di  togliere  anche 
la  legittima  al  lìgHoj  o  la  dote  alla  liglta,  qua- 
Jttnque  «ia  l*eli  i»  coi  Immo  Momiift  maiii- 
nionlo  senza  il  suo  consenso,  e  trova  anzi  che 
lioanlo  è  maggiore  l'età,  lauto  ò  maggiore  la 
«oipt  per  wanri  più-araUirilà  di  giudizio,  e 
rimanendo  per  ahra  parte  «perlo  1"  ridilo  ai 
Tribunali  in  caso  di  di:i.senso  irragionevole.  In 
«pianto  poi  alla  obbiezione  di  essero  i  duear- 
Ikoli  4  e  5  fiABiòrflii  alle  AR.  PP.  dei  m%  M- 
serva  cita  vi  era  nelle  medeeinio  un  eorrettivo 
nella  disposizione  rillellente  ai  matrimonii  di- 
soaoranli ,  e  mentre  riconosce  che  non  sarebbe 
opportuno  di  riprodurre  nel  Cddiee.tale  dispo- 
sizione che  darebbe  luogo  a  molte  di<icu.s.sloni 
disgustose .  crede  che  il  eorrettivo  essendo  tolto 
nell»leggc  atiuale,tii  al  debba  supplire  col 
laaeiare  al  padr»  In  eopradetla  facoltà ,  di  pri- 
vare i  fff ti  dellR'  legittima ,  o  della  dote. 

I  II  altro  Mt'inbro  soggiunge  che  lu  legge  sem- 
bra male  calcolata  in  quanto  alle  iìglie;  imper- 
eioeehò  impone  una  pena  sino  aH*età  di  SS  anni , 
in  cui  rstrndn  masniorc  la  timidità  è  minore 
il  pericolo  d'un  matrimonio  fallo  senza  il  con- 
sensi) del  padre,  o  non  ne  impone  più  veruna 
do|io  l'età  di  i5  anni,  neUa  quale  il  perìooio 
diviene  maggiore. 

II  tiuardasigilli  premetto  che  la  disposiziionc 
•data  per  gli  eponeali  riguardando  soltanto  il 
pafFimentodet  nmnf  in  eaMd'inadempimenlo, 
non  vi  rimane  contrarietà  colla  disjiosizionc 
relativa  al  matrimonio  effettuato.  Dice  quindi 
ehe  per  mantenero  in  una  legge  tutta  l'inte- 
grità d'un  princìpio,  quello  cioè  dell'autorità 
paterna ,  non  si  deve  distruggere  un  altro  prin- 
-cipio  egualmente  preponderante,  ehe  è  quello 
della  libertà  dei  matrimonii,  e  l'uno  deve  os- 
sero temperalo  coli' altro,  come  si  è  fatto  nelle 
Irnienti  del  I7H"2.  I,c  pone  che  sono  f;iiisle  sino 
.ad  una  certa  età  in  cui  non  vi  è  ancora  tutta 
la  maturità  del  giudMo,  non  lo  «ano  eguai- 
mente  se  sono  qsIcsc  n  inda  la  vita  ;  e  giunli 
il  iiglio,  o  la  liglia  ad  una  età  di  30 o 40 anni, 
in  cui  non  sono  più  a  lemmi  mttrimoAii  ìn- 
cnuiderati,  è  troppo  grave  ehe  penono  «mere 
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privati  per  sein[»ro  anciie  delki  iegiltima,  o 
della  dola,  eoa  tagliere  eosi  ni  medealml  II 

mezzo  di  sostentare  sè  e  h  ramii;liu,e  pro- 
iraendo  la  punizione  d'un  padre  anche  al  di 
la  della  vita.  Non  mramio  lanle  rari  i  casi  dei 
padri  i  quali,  per  non  aver  a  sborsare  la  dote, 
od  a  mantenere  In  famiglia  del  Hgtin,  ricuse- 
ranno il  consenso  al  loro  matrimonio,  e  seb- 
bene vi  rimaoga  il  ricorso  ai  Tribunali  nei 
caso  di  un  dimenio  irragieanv«»le  èdnmioie  per 
la  pubblica  morale  di  rendere  frequenti  qonele 
liti  tra  |>adre  o  figlio.  '  ^ 

Ka  notare  eziandio  che  i  figli  incontrano  un 
ostacolo  morale  per  agire  giudizialmente  con- 
tro il  padre;  e  se  un  ligiiu  potrà  Forse  supe- 
nrie  faeilmenle ,  una  figlia  non  potrà  far 
aitare  il  pndra,  mnaa  essorsi  prima  allonta< 
naia  dalla  eaea  paterna  ,  onde  si  avrà  pratica- 
mente il  risultato  di  andare  esento  dalUi  |>cna  , 
per  r  autorizzazione  del  Tribunalo  chi  avrà 
avute  maggior  riguardo  al  podra,  e  di  rima* 
nere  al  contrario  punito  chi  ha  avute  mag- 
gior erubescenza  e  maggior  ris|K;tto.  " 

Un  Membro  osserva  inoltre  non  csMire  giùale 
che  per  l'oggetto  di  punire  quei  tigli  che  con- 
traessero un  matrimonio  disonorante ,  si  aggravi 
la  pena  contro  tutti  gli  altri. 

È  Celta  tuooewivanienie  un'altra  propesta, 
medificallva  delia  precedente,  nio  ehe  tende 
anche  a  slahiiii-o  una  pena  più  grave  di  qnella 
dei  -proposti  due  articoli  del  primo  progetto. 

Un  Membro  premette  che  l'obbligo  pel  pa- 
dre (li  dotare  ia  figlia,  il  quale  rìniiirrehfMi 
im|M>sto  dall'art.  41  del  secondo  progetto,  esi- 
steva egualmente  nella  Francia,  ma  fu  tolte 
quando  si  è  formalo  il  Codice  civile,  e  aehbene 
sia  vero  il  dire  che  possa  avervi  infinito  h 
circostanza  di  esserti  le  (i^lie  ammesse  alla 
successione,  i  motivi  nero  esposti  al  llorpo 
f ablativo,  dei  quali  dà  lettura,  erane  tutti 
nel  senso  che  tale  obbligo  indelìoliva  l'autorità 
paterna.  .Non  crede  che  presso  di  noi  debba 
togliersi  qucst'  oiibliito  di  mira  la  dele,  ma  trova 
troppo  duro  pel  padre  e  poco  conveniente  per 
r  autorità  paterna  che  egli  sia  coslrctlo  a  dare 
al  tempo  del  matrimonio  una  dolo  anche  a 
quella  tigli»  che  si  marita  contro  il  Mw  oon- 
seneo.  Propone  quindi  di  ftahllke,  ehe  II  pa- 
dre non  Nitrii  tenuto  a  dare  la  dote  se  non  dop«) 
la  sua  morte  alla  lìglia  che  si  è  maritata  senza 
il  suo  consenso,  qualunque  «ia  l^ntà  di  questa. 

Assentendo  i  varii  Membri  a  questa  proposta, 
eil  aderendovi  il  Guardasigilli,  ossa  è  adottai» 
dal  Cmmiglie.  Opina  però  un  Membro  ili  di- 
chiarare nlterionnente  che  la  congruità  dell» 
dote  da  darsi  come  sopra  al  tempo  della  mnrio 
sia  redolala .  non  secondo  il  palrimomo  del 
I  padre,  ma  secondo  la  condizione  del  marito. 
1  è  riformata  in  questo  mmo  la  ìedaikme  del- 
l'art  H  del  primo  progetto,  togliendo  in  yit  in- 
cipio  le  parole  :  prima  dei  'ìH  anm  compiu ,  e 
soeUtoenae  nel  flne  di  eme  anni  SS«  n  t« 
di  amU  90.      .     -  '  ^  < 
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luiillif  ove  ò  di'llo:  o/iinaili  luressarii,  si 
w  vive:  ali  ine  liti  im'iuinenlf  nccemiiii:  rosi  re- 
(latlo  l'arlioolo  vieii«  con  esso  a  disponi i  che 
sino  all'elk  d«t  33  unni  lo  figlia  potrà  eimrc 
privala  deltn  dote,  o  lu(:ìitiin,i.  e  dopo  (ale  età. 
non  avrà  dirillo  di  coii<»e((uirl:i ,  se  nou  alln 
tnorte  del  padre,  coniM>rvs)io  rH>irunn  o  nel- 
l'altro caso  il  diritto  n'/!i  rtlintcnii  .  <pi;i|t)r;)  il 
juarilu  Don  aia  in  ^nuio  di  luaiilencrb. 

il  Hentbro  che  ha  falla  ]«  prima  proposta , 
trova  laÌRliorala  bensì .  ina  ancora  insuillrieute 
la  disposizione,  poichr  riiiinne  M^rnprn  che  il 
ligliu  dopo  l'cUi  di  ^0  iiiiiii  r  la  liulia  dopo 
4|uella  di  hanno  ua  diriUo  assululo  alla 
legillinM  od  alla  dola  dopo  la  morto  dvl  (ki- 
drc,  e  siccome  pli  aln  i  ti-Ii ,  o  (i.rlio  r|ii>  si 
saranno  conservali  u<-<«<*4|iiinsi  verso  di  es>><i,  non 
hanno  un  diritto  niHfz^iorc  di  quello  della  le- 
|(i|linia  o  dcllu  dote,  nt'  dt^rivorà  in  sostanza 
che  dofMi  una  certa  età  .titdr.i  impiiiiiio  il  ma- 
trimonio contrailo  senza  il  consenso  del  padre. 

Scrocchò  il  wodesinio  pendenie  la  sua  vita 
ovrìi  dare  gli  alinMiti  a  qneali  Oitli  ed  alhi 
iiua  morte  non  |)otrii  privarli  di  nulla.  Vi  sni  ;i 
poi  anche,  e^li  soggiunge,  T inconveniente  che 
il  iiglio,  o  la  figlia  corti  di  non  (Hrier  easore 
privati  dclhi  ir^itlinia  o  della  dolo,  non  cer- 
cheranno ti(*|)|>iire  di  rientrine  in  grascia  del 
padre,  e  di  riconci  liar.«i  con  esso,  ma  ne  sprez- 
aeranno  anzi  l'aulortià,  e  il  desiderio  loro 
mrl  quello  soltanto  che  ne  avveniva  la  morte. 
.Non  potendo  trovare  ciiisio  i-lie<pielli  rho  hanno 
contrailo  uialriuionio  tieuza  il  consenso  del  padre 
abbiano  in  definitiva  un  iraltantenlo  eguale 
agli  altri  lìjili .  propone  rlie  sia  dovuta  al  padre 
la  facoltà  di  ridurre  alla  metà  la  legillinia,  o 
la  dote  cui  dopo  la  sua  nMMlA  avrebbeni  di- 
ritto questi  ligli.  riscr>ato  sempre  pendente 
la  vita  il  diritto  ai;li  aliiiieiai. 

Ln  Membro  non  trova  fondato  il  motivo  che 
questi  ligli  sarebbero  Irallali  al  pari  di^li  altri; 
ittperocehè  è  in  larolti  del  padre  di  lasciare 
afili  nitri  una  maggiore  porzione  dell'eredilà: 
e  se,  egli  vuole  ridurre  anche  questi  alla  sola 
toftitlima,  ciò  deriva  dalki  sna  volontà  non 
dalla  disposi/ione  dolla  lesiiic.  In  ipiiinto  poi 
alle  iifflic,  non  ricevendo  esse  la  dote  se  non 
dopo  la  morte  del  padre,  avranno  meno  delle 
altre ,  le  quali  la  censeguininoo  al  lempo  del 
mairìroonlo. 

In  illro  Meinhn»  ossi-rva .  che  la  pro|)osla 
condurebbe  a  stabilire  una  nuova  causa  di  di- 
aerodaiioae,  e  che,  sebbene  già  siano  molti 
casi  ne'  quali  il  tiglio  può  essere  diseredalo, 
le  leggi  non  hanno  mai  ammesso  (inora  come 
nolivo  NiflIcieBle  quello  del  matrianimo  fatto 
senza  1!  consenso  del  padre. 

Il  (>uardasigilli  si  riferisco  allo  considera- 1 
ziooi  già  adoMo  oeUn  prima  prapeein,  e  non 
evede  che  ti  poisam  aggravare  nHeriormente 
le  pene  liliale  utteHormente  dalle  patenti  del 
47oS.  col  toulicre  ancora  m  IìjII  mi.i  |i,nie  della 
legiltiuia  che  è  già  la  luiniioa  porzione  del- 
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l'eredità.  So;!giunge  che  atll' imporre  pene  cos'i 
gravi  si  darà  luogo  a  molle  liti  tra  padre  e 
tiglio,  perchè  questi  ttliimi  tfwamioeì-  nelio 
pnsiafone  di  ewer«  privati  bmAo  dellii  mela 

dell.i  l(\:iiiin)a.  o  dote,  rimarranno  costretti  a 
ricorrere  itemprc  ai  Tribunali  per  far  dichia- 
rare irragionevole  il  dissenso. 

Nel  corso  della  discussione  uno  dei  Membri 
prtipone  di  dare  anche  una  disposizione  pei 
malrimonii  disonoruiiii,  cui  è  neeessario  di  ov- 
viare  in  una  Monarchia,  siccome  infatti  era 
data  tale  dis|io«zione  tanto  nelle  RR.  CC.  quanto 
nelle  \\\\.  I»l».  del  17S'.>. 

il  Guardasigilli  dice ,  che  ciò  non  ha  tratto 
alla  questione  Minale  avole  per  efgeilo  i  rop> 
•porli  tra  i  padri  e  i  figli.  Il  padre  punisce  por 
la  mancanza  comincsiia  verso  di  lui  e  non  por 
Pinloresse  delia  tnonarchia,  la  ipialo  provvede 
essa  a  ciò  che  la  riguarda  col  privare  ilelle 
dignità  onori  e  decorazioni.  Soggiunge  che  per 
dare  la  disposizione  proposta  è  d'  uopo  die  si 
doliniaca  prima  quale  sarà  il  matrimonio  di> 
sonora  ole. 

Il  preopinante  replica  che  il  p.ndrc  piiiiireblio 

Sei  decoro  delta  famiglia,  il  quale  decoro  ri- 
elte  poi  a  quello  della  Monarchia  :  non  eredo 
diflicilc  il  dclioire  il  matrimonio  disonorante, 
ed  osserva  del  rimanente  che  basta  slahiiire 
il  principio  neUa  legge  lasciando  che  l'-appli- 
caiione  no  sia  poi  fiitia  dai  Triinmaii. 

È  messa  a  voti  la  proposta  di  dare  al  fMdre 
la  facoltà  di  ridurre  alla  metà  la  leuitliin;) .  o 
la  dote  pei  tìglio  o  iìglia,  che  ha  contrailo 
matrimonio  sema  il  ano  consenso,  qnalanquo 
sia  l'ein  di  (|ues|i.  Nella  votazione  sono  adotto 
dagli  uni  o  dagli  altri  dei  Membri  te  conside- 
razioni segoenti,  ohe  vi  vuole  una  gradaaxioiMi 
nelle  pene,  e  quando  il  tiglio  è  giunto  ad  una 
certa  elii  la  pena  deve  essere  minore:  che  dofio 
i  i.^i  o  30  anni  non  v'è  piii  il  pericoli»  ilei 
matrimooii  incoosideipti ,  od  incauli  a  cui  è 
neoessnrio  mi  freno;  e  la  disposìcione  proposta 
non  sarebbe  contraria  al  principio  della  libertà 
dei  matrimonii  ;  che  la  logitlima  o  la  dote  che 
la  rappresenta  per  le  figlie  fu  sempre  consi- 
derala come  lina  porzione  iiilaneiliile  ;  ette  il 
padre  ha  il  nie/zo  di  punire  altriiiK-iili  i  tigli 
eho  bMMlO  contratto  matrimonio  senza  il  suo 
consenso;  fìnalmcntc  che  l'essere  ridotti  ai 
puri  alimenti  pendente  la  vita  del  padre  o 
già  una  pena  assai  grave.  csscihIo  ininiiiK-  le 
somme  che  sono  aggiudicate  {>cr  gli  alimenti, 
e  tali  ohe  il  fij;|Ko  non  pu*  vivere  eon  esse, 
se  non  vi  siipplisrr  col  suo  Irn  oro  nd  influstrin. 

I  varii  .Membri  sono  quindi  d  avviso  elio 
non  vi  sia  lungo  alla  proposta:  due  iMeinbri 
però  opinano  che  sin  data  una  disposiziono 
I  pei  inairìinoiiii  disonoranti .  applic4tndo  al  solo 
caso  di  ouesit  matrimonii  la  privazione  della 
metà  delia  legittima  o  delUi  dolo;  e  tre  altri 
Membri  opinano  ohe  la  congruità  della  dote  per 
la  lìglia  sia  rc!:otala  secondo  la  condizione  del 
marito  e  non  secondo  il  patrimonio  del  |iadre. 
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U  propoQenlo  persiste  uetla  i»ua  opiniune  pei 
motivi  proeedmimmnf»  adoili,  no»  trovando 

i:he  sia  risposto  nllamnsideraziittic  rfu-  il  |>:ulre 
non  essendo  tenuto  a  Usciaif)  n^li  aldi  lì^li  o 
liflio  pili  (Iella  legiiiimu,  o  delln  dote,  e  non 
putendo  privarne  il  lifiiio  o  fieli;»  che  ha  ron- 
tratlu  il  suo  niatrimouio  senza  il  consenso ,  non 
vi  riitMirvà  i»  deteltira  aleuM  poaiiioiM»  per 
(lucali. 

proposta  OMendo  portonlo  ricmata  dal 

Consiglio,  voiio  iidoltitti  dfliiiiliv  .unente  esso 
due  articoli  4  e  li  dei  primo  propello ,  rinen- 
doto  l'art,  tt  nel  hmmIo  aopra  deliberato.  I  detti 
dtie  articoli  da  sostituirsi  nrl.  i  dri  aoeondo 
lirogelto  sono  concepiti  coinè  sciite: 

«  ÀHt  4k  I  maschi  d'ii.::iii  v\.\.  riu\  avendo 
«  i|atkhe  ascendente  da  presiarc  il  sue  oon- 
«.  senio,  prenderanno  inofiftc  rontro  fa  vokMli 
a  di  (|ucilo  il  mi  I oiisi'iiso  t-  rìi  iiii'Slo  a  (eriuini 
«  dell'  ari.  i  non  potranno  costringere  il  me- 
c  desimo  •  maggiore  preatasieiM  degli  «KmeBli 
«  loerauienie  necessari  i  ,  stilvo  liensi  a  suo 
«  tempo  il  diritto  della  legittima  sull'eredità 
«  dello  «iieìiso  «Mendenio,  di  «lì  poInMo  pure 
«  vt-nire  da  esso  privali .  ove  contraggano  il 
«  mali'iiHouio  souzii  consenso,  o  ad  insaputa  di 
«  lui ,  prima  degli  anni  50  compili  >. 

<  Ari.  5.  Le  iiwnmiae  che  sì  mariteranno 
<  fente  il  emurafo  di  ori  sopra ,  non  petremio 
«  costringere  ra>icendente  die  :illa  pre><i;izione 
«  d^lli  alimenti  meramente  necessarii ,  ove  i 
«  loro  mariti  non  sieno  in  grado  di  mante- 
*  ■  neric,  salvo  il  diritto  nlln  legittima  od  alla 
«  dote  dopo  la  morte  dell'  accendente  mede- 
«  nroo,  ai  cui  potraaio  imre  da  esso  venire 
•  private»  ove  oonlra§pno  matrimonii  senza  il 
«  OMMiMo,  a  ad  ianpuia  di  lui,  prima  degli 
«  «Bui  9ff  compiali  ». 

nitorw  aitadunansa  del  9  fbibraio  1836. 

I  Art.  '.')  0  ft  del  scrondo  progetto  corrispon- 
denti alli  0  e  7  del  primo,  ed  alii  Ili  e 
del  Cod.  civ.  ).  Sono  adottati  questi  due  arti- 
coli testualmente  coaformi  agli  ail.  5  e  4  delle 
HH.  PP.  succitate. 

♦ 

Ari.  1  i  3.  Coloro  che»  omesse  le  solenailà 

pi-escrille  dalla  Chiesa,  sorprendessero  o 
tciifasvpro  (ii  sorprendere  il  parroco  ad  og- 
izcliu  di  (•('Icbnu'c  in  di  lui  presenza  il  ma- 
iriiitoiuo,  couic  ;iudie  i  loto  ^euiUiii  qua- 
lora dibiaiivì  avolo  parte,  imb  ehe  ogni 
altro  fautore  o  complice,  incorreranno  nelle 
pene  delermiiiate  dalie  leggi  penali. 

ramo  niocBTTO.  —  Ari.  8.  —  Le  persone  che, 
ommesse  le  solennità  pretcritle  dalla  Chiesa , 
tentassero  di  sorprendere  o  sorprendessero  la 
ftnama  4et  parroco  ptr  contretrrt  matrmmio 
tm  a  ttn^  MHnweMM  wMp  pc§tf  jmiwtle 
del  CWiee  ptmh. 


Art.  9.  —  ^tndruNNO  pure  stìg^etl»  alle  ttuérsime' 
pene  i  gtmiort  H  HiU  ftnmt^  fH«/dra  «i  ah- 
Inano  avuta  jMirto,  ed  i  fitmhn  o  «omphrì  di 

questa  sorpresa. 

OSSERVAZIOM. 

(  >-I  V  ATO  r>l  l'IKMO.NTt  ) 

Questi  due  arlic<ili  non  contenendo  veruna 
apeipifica  diiipesitieiie,  ma  mitanlo  una  sraiplire 

nvNerIcnza  e  relazione  al  (^ire  pennif,  tro- 
veranno iìs»ai  meulio  in  questo  la  loro  sede. 

Oliredichè  togliendosi ,  oomo  SÌ  Mrebhe  pro- 
posto l"art.  ^,  il  solo  della  presente  '^e/iono,  in 
cui  si  accennino  le  solennità  dalla  Chiesa  pre- 
scritte poi  matrinìonii,  ooiiviene  di  neeemiti 
togliere  anche  i  due  di  eul  si  ragiona,  poiché 
si  riferirebbero  ad  una  com  che  non  esule,  e 
che  neppure  si  nomina  nella  presente  anione. 

Aii^Krtfe  delta  Ùuamiuitme. 

FasoikIovì  ^^ul'.f■r^  :iln  Prirt.  3.  deliliono  pn 
egu;il  nioiiM»  M'iiir  conservati  gii  art.  8  e  "J, 
i  (piali  devono  appimio  avem  n  loro  sede  nel 
Codice  civile  in  (pianto  che  non  fanno  che  In- 
dicare essere  somiglianti  matrimonii  punibili, 
lasciando  poi  al  Codice  penale  di  ilabilime  le 
relativo  pene. 

(sessione  III  r.RAZiA  y  ghhtiziv  > 

Adottati  questi  due  artìcoli  all'unanimità,  sì 
sono  peH^  ridoni  ad  on  solo,  emendo  di  per 

s(>  le  (lue  disposizioni  di  es<ii  mHeijMie  in  mòdo 
onde  avere  elleno  una  sola  sede  il  . 

(  UISCI  >SI0.M  \l.  CONSKiLIO  111  STAIO  ) 

La  Sessione  propone  di  riunire  questi  due 
articoli  in  un  solo.  (r;ill'<niloHÌ  di  disposizioni 
fra  loro  collcpate  ed  evitandosi  una  ripetizione. 

Il  Gnardasigilli  aderirne  alh  riunione:  sog- 
giunge essere  vriiggilo  alla  Commissione  dì  far 
meniionedel  Codice  penale,  la  qual  cosa  è  con- 
traria al  nstema  da  ossa  seguito  di  non  ri* 
mandare  mai  agli  altri  Codici  :  afTinchè  frattanto 
sieno  eseguite  le  leggi  attuali,  propone  di  sur- 
rogarvi :  incorrvfomw  nette  pemepmuriltedtidle 
leggi  penali. 

*lin  Membro  dimanda  Mf  vi  seno  attualmente 
leggi  che  provvedano  al  caw  previsto  da  que- 
sti articoli. 

n  Guardasigilli  risponde  ebe  nra  non  etisie 

propriamente  una  lepfie,  ma  vi  è  uso  che  si 
ricorre  in  tali  casi  in  via  dì  polizia .  e  Puomo 


(1)  R(>(lazione  proposta  dalla  Sciss.  dì  G.  G.  — 
Art.  7  ed  8  del  sccoado  progetto,  rorrisp.  all'  art.  7 
della  Jsens.  —  •»  Coloro,  «he,  ommess»-  le  so!i  tiiiit;i 
proscritte  dalla  Chiesa,  sorpread essere  o  testassero 
di  sorprendere  il  parroco  ad  oggetto  di  «elebrate  itt 
di  Ini  pr<  ii7a  il  matrimonio,  rome  aiirhr  i  loro 
geniiori,  qualora  vi  abitiaao  avala  parte,  bob  che 
ogni  altro  iialore  •  conpIlM)  ineomnano  nelle 
gene  daimninale  nel  ' 
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CODICF  CIVILI- 


I'  invialo  prigione  in  un  l'orie.  la  iloima  in  un 
ri  I  irò. 

K  adottalo  l'articolo  propfxiln  dalla  Sessione 
per  cui  i  due  membri  del  pmjiello  sono  rin- 
nili  in  nn  sdlo.  >>iirn»paiid(i  però  all;i  inm/inne 
del  Cahier  pcìiale  quella  delle  lcit\fi  iHuaii. 
L*nrti«ol(»  rhnrae  concepito  cerne  «eftne: 
«  Coloro  ,  (  ho.  oiiimosse  le  solennità  presrritlo 
<  dalla  (.lii(»«si ,  sorprendessero,  o  teniasnero  di 
«  sorprendere  il  perreee»  ed  ogeeiio  di  cele- 

•  hrtre  in  di  Ini  presenza  il  matrimonio,  rome 

•  anche  i  di  lui  penilori.  qualora  abliian\i 
«  avnin  parte,  non  clic  ogni  altro  fautore,  o 

•  complice,  iiirorrcranno  nelle  pene  delermi- 
«  naie  dalle  leggi  penali  ». 


Ari.  Ili  (191)).  Non  o<;l:Milt'  quiiltinqne 
pusse&)0  tli  sliilu,  iiiuiu)  |>tiò  reclainari'  il 
lifolo  di  roiiiiigo,  uè  efl«»Ui  civili  del 
innlrimniiin,  non  |»r(«f>tila  rallo  di  co- 
iel>ni7.iuii(>  fallo  in  roiifonnìlà  iletrai'l.  108, 
»  .s<>,  ili  difetto,  non  ue  samininislrn  iillra 
prova  oquipoMenlP, 

Manca  nel  pro^iello. 

(  SRSSIOE  DI  (ìRAZIA  K  «ill  STIZIA  ) 

Qui  sembra  tiene  di  apf^iunjjere  due  nrliroli 
tratti  da^li  nr(i(-i»li  e  til.'i  del  Codice  fran- 
cese, rijjuardaii  come  uecessarii  e  ronvenienii 
onde  impedire,  ovvero  svelare  e  sciogliere  le 

nniniii  illcailliiiic. 

(4)ll<M-a(u  poscKi  nel  titolo  della  paternità  e 
ddia  ngliailoiie,  rioèroli  mantenuto  l'art.  Il, 
l'ho  rorri^ponde  ali  rirl.  I1>7  del  Go<iire  fran- 
rc^Q ,  ('Olile  di.s|Htj>Ì7.tone  che  riguarda  siiecial- 
inenle  la  prova  della  legillimilà  dei  figli ,  fat- 
tovi rieliiamo  però  degli  articoli  so|)radet[i  i9i 
e  WS,  per  segnare  che  nell'art.  \h  coniicnsì 
una  ere»'/ ione  alla  penerai»'  (11s|i(kì/ìoiio  di  tali 
articoli  qui  ag|iuttli;  essi  articoli  proposti  sono 
i  due  seguenti: 

«  Art.  H  della  Sess.  Ninno  può  reclamare 
«  il  titolo  di  coniu|;e  e  pli  eifelti  civili  del  ina- 
«  Irimonio,  se  non  presenta  l'atto  di  celebra- 
«  uone  fatto  in  conformità  dell'art,  ó  ». 

«  Art.  U.  Il  |M»s«'esso  di  slato  non  potrà  di- 
«  spensare  i  protesi  s|)osi .  che  rispettivamente 
«  lo  allegheranno,  dal  rappresentare  l'atto  della 
•  eelefcfMiMie  dd  matriaMNiio  ». 

(DtSCOSSttWI  AL  C01«SH!UO  IN  STATO} 

[,a  Sessione  propone  di  aggiungere  qui  due 
articoli  traili  dapli  articoli  liH  c  19?)  del  Co- 
dice francese,  i  quali  tendono  ad  impedire,  od 
almeno  a  svelve  e  adogliere  le  unieoi  iHe- 
giuime. 

Il  Gvardasigilli  dice,  cke  se  te  dltpotiiioni 

di  questi  due  articoli  8Ì  credono  cx>nveiiienli 
in  »ò  stesse ,  è  indispensabile  di  farvi  una  luo- 


dilicar.ione,  non  polendosi  ammettere  da  noi. 
che  si  debba  sempre  e  necessariamente  pre- 
sentare l'alto  di  celebrasione  del  matrimonio. 
Nella  Francia,  ove  il  matrimonio  è  consideralo 
«lalla  Icpiif' sollanin  coiiir  cnnlriido  civile.  <■  |)cr 
la  validità  di  esso  si  richiede  la  scrittura,  poi- 
ché noa  Ti  esiiie  malrimiNiio ,  flnebè  I*  alto  non 
è  atMIOfcrillo  dalle  parti ,  e  dall'  unìziale  civile, 
e  la  ocrittura  è  una  formalità  intrinseca:  ma 
presso  nei  il  matrimonio  iMIo  verbalmente 
avanti  il  parroctì.  è  assolutamente  valido,  e  l'in- 
scrizione di  esso  nel  registro,  non  es^sendo  di 
essenza ,  ma  solo  per  memoria,  non  può  stare 
la  disnosisiono  di  non  poterai  riclamare  il  ti- 
tolo di  roniiige ,  nè  gli  eflMti  civili  del  matri- 
monio, se  non  si  presenta  la  fede  della  cele> 
Lrazione.  Il  registro  potrebbe  essersi  smarrito, 
ovvero  il  parroco  aver  dimenticato  d'iMeri- 
ver>  i  un  niulriinnnio,  od  essergli  stalo  impos- 
sibile d'  inscriverlo,  come  succederebbe  nel 
eaao  in  eni  si  fosse  sorpresa  la  presensa  del 
parroco,  onde  Barellile  neeessario  di  aggiun- 
gere nei  proposti  articoli  che  potrà  sommini- 
strarsi un  ;ilir;i  i»ro\;i  equivalente. 

Un  .Membro  della  Sessione OMerva^ che,  t'ar- 
ticolo proposto  rimandando  all' art.  5,  n  cosa 
rini;ui('\;i  intesa  nel  senso  s<i])rn  indicato. 

Il  (.iiardasigilli  propone  di  riunire  in  un  solo 
i  due  articoli  pro^MU  dalla  Searione  con  darvi 
la  redazione  seguente; 

«  .Non  astante  qualunque  |)osses.<iu  di  sialo, 
c  niuno  può  reclamare  il  litolodi  coniuge,  nò 
«  gli  effetti  civili  del  matriroonto,  se  non  pre- 
«  «ente  l'atto  di  oelebrmlone  fatto  in  confor* 
<  mila  dell'art.  o,oso  in  difclro  rum  ne  aom* 
■  ministra  altra  prova  e<{uipollenle  ». 

È  adottato  Tarticolo  proposto  dal  tìtnfdo- 
sigilli  che  diviene  l'art.  H  nell'ordine  immo- 
rico  del  secondo  progetto. 

Art.  ilS  (901).  Il  malriiiHMiio  diehia- 

l'alo  nullo  essendo  slato  rontratlo  in  buona 
fede,  produce  ì;Iì  rlTclli  civili  rclativamcnlA 
ai  6gli,  il)  rouloiinilà  dell'ali.  10:2. 

Può  produrre  alliesi  gli  elTelli  civili  a 
favore  «le*  coniugi ,  o  di  quello  di  essi  che 
fosse  In  buona  fecle. 

rano  manna.  —  Arf.  IO.  —  A  moirnnaiife  \ 
in  nM^mN^lè  drff'orr.  19  étt  tìMo  Della  pa 

li'rnilii  e  (lolla  fif;Iia/ionc. 
Può  produrre  allreti  git  e/feUt  civi/i  «  favore  di 
9iMffe  da*  emit^  eie  fosse  im  teena  fié*' 

OSSKHVAZIIIM. 

(SE.NATO  DI  l'ir.MOSTt) 

Queal*  articolo  non  forma  materia  d'altra 

osservazione  tranne  di  nuell»  relativa  all' ul- 
timo alinea,  uve  invece  delle  parole:  a  fitvotr 
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rfr  fuellv  (hi  (  OHI  ligi  ;  il  SeiMlo  proporrebbe 
le  seinienli:  a  favore  de'  emiugi ,  n  di  tjuflìtì 
di  essi  rhe  fiHOte  in  httona  fede,  per  nicslio 
scinr  vfdrrc  (  Ik-  <'T\lr.imlii  i  coniu^'i  itotcìid" 
essere  in  buona  lede,  uve  ciò  accada,  cnlranibi 
pnre  goder  devono  dei^i  effetti  ohe  ne  derivano. 

In  vi!»la  poi  dellp  sovra  proposle  uinmcnda- 
xioni  e  rifurnie,  T  inlilolazionc  della  presente 
sezione  che  niè  non  ben  pareva  ceaCmi  cdia 
materia  fratlalavi ,  per  la  poco  o  ninna  reia- 
/ioiiP  t'hc  tiene  colia  relebratioue  del  uuilrì- 
ìiiniiin,  piò  non  vi  ronvorrdMM  Ove  le  nede- 
sinie  vt'ii{!aiio  adottalo. 

Il  perchè  si  opinereiiiw ,  che  alia  Intilolaiiene 
suddetta  si  floatiluine  qaetl*allra:  D^MUizioui 
generaii. 

(SK>AT()  IH  SWOlv) 

Sur  lo  spcond  alint'u  de  cet  article,  on  pro- 
pese de  substilucr  io  mot  produce ,  aiix  ntois 
/N/ò  produrre  t  car  la  Immum  foi  de  l'uà  dea 
^poux,  ime  fob  toMie^  tea  effMs  eivils  dn 
niariafte,  «piant  à  lui,  n'en  sont  plij'>  ipruiie 
conséquence  nécei>saire.  Il  a  droil  d  cu  jouir, 
font  sassi  bien  que  les  enfans,  el  la  lei  ne  doit 
pas  emploNcr  vis-à-vis  do  riin.  iinecxpression 
nioins  énergique,  uioins  impérative,  que  vis- 
à-vis  des  anlrca. 

(senato  di  GBtOV*) 

Rispetto  alla  seconda  parte  di  quest'arlirolo 
il  Senato  opina  che  alle  espressioni  può  pro- 
durre si  sostitoisoa  quello  più  po«itf\'a  produce. 

Binposte  detta  Cmnmùiione, 

Si  adotta  r  osservazione  e  pr^MMta  fatta  al- 
l'art.  IO  dal  Senato  di  Piemonte. 

Hispellopoi  all'osservazione  fatta  dallo  stesso 
intorno  all'  intitolazione  della  Seziono  si  ri- 
sponde ohe,  censervandosi  V  art  3  non  ha  luogo 
r  osservazione  stessa. 

Rispello  poi  alla  pioposi.i  doi  Si^n.nli  di  Sa- 
voia e  Genova,  si  osserva,  che,  siccome  non 
tatti  kIì  effetti  civili  dei  matrimonio  possono 
venir  prodotti  a  favore  dei  coniugi  che  sieno 
in  buona  fede,  si  crede  di  dover  consenuire 
in  parole  può  protrate, 

(SESSIOKB  DI  GUMUk  B  CWSTIZIA) 

I/art.  iO  del  primo  progetto  pari  al  fl  del 
secondo  è  adottato  all' unanimità;  ivi  inchiuso 
però  anche  l'i^rL  43  del  titolo  Detta  palermià 
e  della  figliazione ,  essendo  più  espediente  di 
non  faro  cenno  in  due  distinti  articoli ,  io  uno 
degli  elTetti  civili  che  può  ptrodurre  quanto  ai 
figli  il  matrinionio  nnllo  ma  contratto  m  buona 
fede,  e  nei  secondo  quali  sieno  i  requisiti  atti 
a  oostilnire  la  baona  lède  (I). 


-  TITOLO  V.  (177 

(DnCOSMORI  AL  eONSIOLIO  DI  STATO) 
• 

La  Sessione  propone  d*  includere  in  questo 

nrlicolo  anche  la  disiiosì/idni."  didPart.  1"  del 
titolo  Della  paterniUi  e  fiijUazume,  aflinchù  luw 
si  abbiano  due  articoli  collocati  in  titoli  di- 
versi in  uno  dei  quali  si  parla  dì  OlTetli  civili 
che  può  pnMlurre  quanto  ai  tigli  il  matrimonio 
nullo  ma  contralto  in  buona  fede,  ma  nell'altro 
articolo  quali  sieno  i  requisiti  atti  a  coatituh« 
la  buona  fede. 

li  (iuardasigilli  crede  che  intrinsecamente, 
non  vi  sia  differenza,  ma  non  gli  sembra  re- 
golare, perchè  in  ogni  titolo  è  opportuno  di 
collocare  quelle  disposizioni  rhe  appartengono 
alla  materia  in  esso  trattala. 

Un  Membro ,  nella  adunanaa  tenuta  dal  Con- 
siglio 15  febbraio  183(5,  osserva  sull'art.  9 
del  secondo  progetto,  che  vi  si  parlerebbe  del 
matrimonio  dichiarato  nullo,  senza  che  sia  falla 

Sreoedentemente  veruna  laienzione  delle  nullità 
el  matrimonio.  Abbenebè  non  creda  poterne 
risultare  alciiii  dubbio  soli' essere  tonipelenle 
la  sola  Autorità  tcclesiastica  per  dichiarare  la 
nullitii ,  troverebbe  fnttavia  opportano  che  nel- 
l'art.  3  del  primo  pmcoftn  .  dovp  è  dello  ehe 
il  matrimonio  si  celebra  .«i^euudo  le  regole  della 
Chiesa  Cattolica,  fosso  anche  fatta  qualche  men- 
zione relativa  alla  nullità  di  esso. 

Il  Guardasigilli  dice  non  essere  oggetto  del 
presente  titolo  il  disporre  sulle  nullità  dei  ma- 
Irimonii  od  il  Ussaro  la  Gon)()eiei)za.  Non  crede 
per  altra  parte  che  vi  rimanga  punto  una  la- 
ci/nii  nella  legge,  poiché  quando  si  parla  di 
un  atto  dichiarato  nullo,  s'intende  sempre di- 
dtiaralo  da  chi  spetta. 

Un  altro  Membro  soggiunge,  che  siccome  le 
disposizioni  di  questo  titolo  dovranno  anchn 
applicarsi  ai  matrimonii  degli  accattolici ,  non 
VI  si  potrebbe  inserire  la  disposizione  che 
spetterà  all*/Uitorità  Ecclesiastica  dì  pronun- 
ciare solla  nullità. 

11  preopinante  non  insiste  sulla  proposta 
dacché  la  aia«MÌziono  non  il  crade  neeeiMiria. 
É  adottalo  VartiiMih»  del  pfogaHo. 

« 

SEZIONE  SECONDA. 
i3d<e  oMtigaàvm  die  homono  dtU  matrimonio, 
tum  taoGimi  —  Assiene  sscende.  —  JM<s.... 

Art.  116  (203).  I  coniugi  col  solo  fallo 
dol  malrimooio  coulraggooo  uiiiuimeiilc  la 
obbligazione  tli  niilrire,  mameiiere  ed  etia- 
tare  i  loco  figli. 


(1)  Bedasiofl);  proposta  dalla  Sessione  di  G.  e  C.  rdstivmrente  ai  figli,  se  ambo  t  cooingf ,  o  eoo  di 

—  Art.  9  del  scroodo  prog.  ed  art.  13  dol  til.  VI,  essi  rnlihiano  contratto  in  liuona  fi  Jc 
riuniti  Bell'  ari.  10  della  Sess.  —  il  matrimoaio     Paò  allresi  prodarre  gli  etTelli  civili  a  favore  dei 

didnaralo  aaHo  produes  aollaneao  gli  efclli  dvìK  caaitgi ,  o  dì  qasllo  di  cw  die  foM  ia  bnoas  fsde. 

SKmvi  Oli  conta ,  Gvite,  Si 


Digitized  by  Google 


m  ]  camcE  aviu 

U  flpcse  «iel  manlaMOMiilo  e  ilell*cdtiea- 
ziooe  iiicumboiio  priueipalnientc  a^fKiiirc; 

ove  (nicsli  non  a!>bia  mi  /zi  a  ciò  siiflieienli 
vi  Sfiraiiitu  leituli  la  niaiiro,  u  l'avo 
ttfmo,  od  ambedue,  uvuio  riguardo  alle 
parlicolarl  cireostome;  in  difello  vi  saranno 
lenuii  gli  aliri  ascendeiUi  palenii,  quindi 
i  maierni. 

raiMo  ruocETTO.  —  Art.  Il  / 


eoHtugi. 


OSSERVAZIONI. 

(SBftATO  M  PIUMNITC) 


ovsorv.'tzionc  che  caddo  in  acconcio 
quosC articolo  si  è  «|ih;IIìi  relativa 


(SUU10  n  mm) 


I.'  unica 
di  fare  su 

all'obbligo  che  alia  madre  si  è  impoiiio  di  soni- 
ministrar»  gli  allnenli  alfa  prole,  prima 

avo  piitcrno. 

Se  ali  avo  palcrno  compete  la  patria  podei^là 
sulla  prole,  la  quale  si  traila  di  alimentare, 
<jucsl'ol)l)li>;o  (li  somministrare  alla  mciicsima 
gli  alimenti  tleblHj  princiiwlmentc  essere  a  ca- 
rico dello  stesso  avo  per  la  donpia  es!>enzia- 
lisMma  ragiono  e  della  patria  podestà  che  Ci>cr- 
ciia  ^ui  figli,  «  doU'usufruUo  «he  la  legge  gli 
concede  sai  beai  dei  medesimi,  ève  ne  pos- 
seggano. 

Si  è  di  già  fallo  preaeeie,  che  l'avo  interno, 
allort  hr  esercita  b  |>atria  po<lcst;t ,  lien  liiopo 
e  fu  le  veci  in  famiglia  del  padre  che  manca. 

Qeindi  le  preminenze  ed  i  carichi  che  a 
questo  spettano  in  lui  si  trasfondono,  e  da  lui 
escrcilaro  e  sopiìorlarc  si  denno. 

In  via  per»)  sussitlinria,  e  per  render  meno 
gravosi  così  la  prestazione  diwli  alimeali,  come 
lutti  gli  altri  cartehi,  e  di  dote  e  iimili,  che 
j)rinta  :il  padre  poscia  itll'avo  [Mitcrao,  ove 
eserciti  la  patria  podestà,  quindi  alla  madre 
in  via  priecipele,  tncumhooo;  il  Senato  pro- 
imiTchhe,  che,  ad  esempio  di  quanto  dispone 
r  ari.  1 1  del  progetto ,  ri>|)etto  alla  madre 
ed  all'evo  pateroo,  e  la  madre,  ove  ciasdnio 
per  li  nom  abbia  mezzi  suilicienli  per  soppor- 
tare I  delti  carichi  senza  firave  ineeinodo ,  fos- 
sero tenuti  «  (MiK  <>rr(T\  i  nell'  ordine  sopm 
indicalo,  (*d  in  proporzione  delle  rispettive 
loro  feeoltft,  ed  avolo  rigaarde  alle  clreoslanzc 
del  ciisiì. 

In  conformità  <li  questo  sentimento  l'alim^a 
deirert.  41  potrebbe  modittcarsi  in  ([in  >io  modo: 

«  I,c  spese  del  mantenimento  o  della  educa- 
«  zione  incumltoiio  principalmente  ni  padre, 
€  ovvero  all'avo  paterno  che  esen  iii  la  patria 
t  podestà  ;  ove  questi  noB  abbiano  mezzi  a  ciò 
«  Hiflìrìenti ,  vi  saranno  tenuti  la  madre,  peaeia 
«l*avt>  paltToo  <  lie  nnii  eserciti  la  petrla  po- 
«  deslii,  oà  anclie  tutti  e  tre  insieoM,  ovolo 
«  riguardo ,  eee.  >.  Come  nel  progeNa. 


Eaaendeei  già  parlalo  dell* avo,  serabro  che 

abbiasi  ad  aggiungere  nel   penultimo  alinea 
di  quesi'  articolo  la  parola  ailri  nel  fare  men- 
degU  eecendeeli. 

Jljqwtft!  deJla  Cmmi$nQHe. 

essendo  1*  obbligo  degli  alimenti  una 
consegnenza  della  patrie  poleslà ,  me  oasoeiido 
invore  dal  vincolo  del  «egue,  non  si  eredo 
di  adottare  la  di:t|in/ji>ne  proposi;!  ;  *•  di  fatti 
anche  al  Uglio  emaiM;ipato  è  tenuto  il  padro 
di  sommiaisirere  gli  elimeeti,  ove  non  abbia 
i  mezzi  dì  |>rocacciar*cli. 

Si  adotta  |H:r  maggior  proprietà  l'aggiunta 
proposta  dal  Seaaie  di  Nltsa  della  perule  altri. 

(sBssHmB  m  ctMOh  B  eiusnxiA) 

Adottato  alla  pliiralii i  «li  sei  voli  contro  uno^ 
opinando  questi  per  far  luogo  alle  osservazioni 
del  SeoBlo  di  Piemonte.  Si  ommette  le  tede-' 
zione  perchè  oonferme  e  quelle  del  pcegeile* 

(OtSOUSBIOIII  AL  COiOieUO  M  STATO) 

Aduitansa  dei  13  fiMmh 

In  Membro  propone  che  nell'art.  IO  del  se- 
condo progetto  vi  si  aggimua,  ed  imitazione 
del  Codice  auniriaco,  cno  <forr««no  f  ^enttori 
iimtniirf  i  figli  nei  itiincipii  del  In  ncliijitme. 

Il  (iuardasigillt  muerva  che  allora  si  pro- 
scriverebbe* anche  agli  eeeeltolici  ed  agli  Ebrei 
d'istruire  i  figli  ne' prlncipii  della  religione 
loro,  o  almeno  diverrebbe  necessario  in  ({uanlo 
ad  essi  di  fare  una  eccezione  su  tale  punto. 
Fa  notare  inoltre  che  sotto  il  nome  di  edooO'» 
zione  viene  anche  compresa  l' istruzione  rdi- 
gittsa. 

Attesa  que«in  rtmsiderazione  il  propunente 
recede  della  jM-oposia. 
ildeuelo  amea  ctMrvaxUmi, 


Ari.  117  (!204).  Il  lìj$lio  non  ha  azione 
contro  il  padre  e  la  nuidre  per  oU»ltgarli 
a  fargit  un  assegnaniento  a  ialina  di  ma- 
Iriinouio .  o  per  «(ualuiiquc  allro  lilolo. 

La  figlia  pei-ù,  che  non  è  suOiciciiU'uiculc 
provvi^tu  di  beni  propri,  ba  dirillo  d'essere 
dolala  dai  pndra,  in  difello  dall'avo  fn- 
icrno,  quindi  dalla  madre. 

miao  meonve.  —  Art.  14.  —  ti  Fnjiu,  . 

 fargli  MN  asst-gno  a 

La  (t^ia  ole  «M  
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UBBO  PRIVO. 
OSSERVAZIONI. 

(MENATO  m  VWÈWm) 

All'alinea  di  queslu  arliculo  e  dopo  It*  pa- 
role /a  figiùti  si  cmlerclibe  opuortiino  di  m$- 
giungervi  l'avverbio  itt-rò,  onde  nr  meglio  len- 
tire  l'anlilpsi  tra  1' mi  raso  o.  ruilro. 

Qualora  poi  »i  adoilasse  la  pro|>Oì»4a  fatta 
dal  Senato  MilParticole  pfecedenle,  «mIm  quello 
anelerebbe  in  pari  ruriiia  modiiìralo,  e  col  nie- 
(iesiiuo  coordinalo,  axtiiungendo  do\w  le  parole; 
aro  paterno ,  lesegutMili:  che  eserciti  la  jmlria 
potieUà,  ed  in  iìoe  delio  stesso  alinea  qvtesìe 
altre:  od  anche  da  UM  emUamomMmmeute , 
ariiio  n'siiKirito  iiUr  n'ufteUioe  fiutotlà,  ed  oUe 
purticaluri  cirroftuiizr. 

ftisposit'  ilfllii  ConnHÌmotif. 

Si  adolfa  aggiunta  dell'avverbio  però  sic- 
come più  chiara  rcdazioM. 

eli  8lessi  motivi  che  non  permisero  alla  va- 
riazione pro|Mi6ta  all'nrliajlo  antecedente,  sug- 
gerÌMOiBO  di  noii  amneileria  pure  in  questo. 

(SESSI4KIB  PI  GRAZIA  B  ClUSTlZIA} 

Adottalo  alla  pluralità  di  sei  voti  cnniro  uno: 
opinando  questi,  qui  pure,  per  far  luogo  alle 
osservaiieai  del  Senato  di  Pienoato.  Si  onimette 
la  redazione  percliò  conforoM  a  qaello  del 

pruj^etio. 

(discissioni  Al.  CONSir.LIO  DI  STATO) 

Un  membro  domanda  se  il  padre  siirà  sempre 
tenuto  a  dare  la  dolo,  (iiiaiid' nuche  la  liglia 
si  mariti  senza  il  suo  compenso.  Le  llR.  CC. 
non  l'areordano  in  qaeMo  easo  so  non  dopo 
la  morte  del  padre,  e  pare  t'sorbilanlo  di  co- 
stringere (piesin  a  darla  tinche  è  vivente,  se 
il  dissenso  del  padre  sarà  tenuto  irragionevole 
dai  Tribunali ,  allora  sarà  obbligato  alla  dote. 

Il  liuardasigilli  dice  che  secondo  le  Hit.  VÀI. 
la  figlia  che  si  marita  dopo  l'clà  di  'i.'i  anni, 
può  obbligare  il  padre  a  dare  la  dote  anche 
quando  li  h  roaritola  nenia  il  eonsenio  di  esso, 
•  le  un.  PI»,  del  1785,  che  fm  nno  ritrovate 
rigorose ,  contengono  la  stessa  dis|>osizioiw.  K 
d'nopo  riguardare  ancAie  II  princìpio  della  li- 
bertà dei  innlrimnnii  e  di  ovviare  a  che  il 
padre  non  mariti  la  lìglia  per  non  avere  a 
sborsare  la  dote.  I  padri  che  non  vorranno 
darla  direbbero  allo  figlie  che  non  impedi- 
scono loro  di  contrarre  matrimonio,  ma  che 
non  vi  consentono  e  il  ricorrere  sempre  ai 
TritNioali  dareblM  loogo  a  liti  immorab.  £  poi 
andie  rimedialo  nliewormenie  dal  Oadiee  nel 
libro  tci/o  (111  titolo  del  contratto  di  tnalri- 
moniu ,  ove  si  stabilisce  che  la  figlia  avrà  pen- 
dente la  vif»  del  padre  Mtainto  la  melè  di  etò 
che  può  pretendere  alla  morte  di  f|iiP*;(o. 

Il  preopinante  replica  che  sono  rari  i  casi 
dei  padri  irragionevoli  e  frequenti  al  contrario 
quelli  dei  figli  che  sì  comportano  male  vene 
il  padre.  Insìste  sul  punto  che  sembra  iiHpmio 


-  TITOLO  V.  {  I7i> 

di  forzai*  i)  padre,  chodiwenlo  al  nmlrtBMMiio, 

a  dare  ancoro  la  dote ,  e  propone  almeno  che 
non  vi  sia  tenuto  |iendente  la  sua  vita,  ovvero 
si  lissi  a  oti  anni  l'età  della  liului.  If  diritto 
d'avere  una  dote  sarebbe  un  eccitamento  per 
vn  eedtyiore,  il  qaalo  il  asterrà  dal  lednrre 
la  nglia,  ae  sa  di  nulla  poter  comeguiro  dal 
}>adre. 

Un  altro  Membro  osserva  anche,  che  se  il  pa- 
dre non  può  rifiulare  la  dote  sarebbe  inutile  che 
i  Tribunali  esaminasìicro  se  il  dissenso  è  ra- 
gionevole, od  irragionevole. 

Il  Guardasigilli  dice  che  le  nostre  leggi  sui 
malrimoaii  dei  figli  di  famiglia  sono  già  tro- 
vale severe,  e  non  oserebbe  andare  piii  oltre. 

t  n  Membro  propone  dì  dare  anche  qualche 
dis|>o8isÌone  mi  raalrhnonii  diwnorantì  per  cui 
era  provvisto  ala  nelle  RR.  CCL,  sia  nelle  RR. 
PP.  del  17»2. 

Il  Gurdasigilli  dice,  che  ciò  (lolrebbe  im- 
pingere  in  parte  col  principio  che  ha  dettalo 
la  legge  recente,  per  cui  l'infamia  è  dichiarala 
personale,  supponendosi  un  disr»nore  alla  f»- 
niiglla  da  ciò  che  è  falle  da  un  Membro  di 
OMO.  1/ inserire  nel  Codice  nna  simile  disposi- 
zione .  c  he  non  esiste  in  vcnin  allro ,  lascle- 
rebl>e  credere  che  vi  sia  inala  intelligenza  fra 
lo  diverse  ehissi  dei  sudditi. 

l'n  Memhn»  dice  che  |)er  |>arlare  di  niatri- 
monii  disonoranti  non  s' intende  di  accennare 
ad  una  dilTeronzti  di  classi. 

Il  Guardasigilli  replica  che  allora  sarebbe 
uopo  definire  II  malriroonio  con  una  persona 
disonori! Ilio  e  si  cadrebbe  nell'  esame  delle  ipia- 
lità  morali  delle  persone,  e  delle  professioni 
loro,  sulle  quali  si  dovrebbe  giudicare  se  sono 
disonoranti. 

K  sospesa  la  deliberazione  suM' articolo. 

Sc(jiiit(i  (Irli uituiuniza  \7^  frhhraiu  lH.">ft, 

In  seguito  a  (|(iauto  fu  dello  in  questa  adu- 
nanza intorno  at;li  articoli  i  e  lì  del  prime» 
progetto,  ed  in  segnilo  alla  seguita  redazione 
degli  stessi ,  l'arlleolo  presente,  sul  quale  si  em 
80S(>esa  la  delil>erafÌMW  ndia  precedento  adU' 
nanza,  è  adollalo. 

Art.  1 18  (!205).  I  ll^li  sono  lenuli  a  som- 
mifilslrare  gli  allmcfili  ai  loro  gimìlorl,  <nI 
ai  loro  aseendeiiU,  i  quali  ne  aleno  lii- 

sognosì. 

ramo  raoeBrro.  —  Art.  13.  —  i  figli  «ce.  .  . 
Adottato  lemea  variagionl  da  venma  parlo. 

Ari.  1 19  (206).  f  jrencri .  o  le  nnore  sono 
ugualmcnlc  nelle  ìiiodcsinic  <  ii  coslanze  le- 
nuli agii  aiitneuli  verso  il  loro  suocero,  < 
Ila  smeera. 
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Qnesi*obblÌ9iaioiie  ens»:  1.<*  (|iiaMlo  U 

suocera  è  passala  alle  sccoiulc  nozze;  Ì2." 
qunndu  il  cniiiui^e,  4ui  f{iuilo  derivava  Taf- 
liuilù,  etl  i  tigli  iiuli  dalla  sua  uuiuuc  col- 
Taflro  coDHigc  siano  morii. 

—  JM.  14.  —  f  geimi  .    .  . 


.  *  .  .  »  .  S.  fiioiMio  meno  morii  quvllo 
éà  eeiMMf*  4nt  ftM/«  tfarìMN»  rigfjfhiilàt  < 
/ffli  nati  ékUa  mm  wwww  eofr«<lr«  cMtuyi'.  * 

(  nisa  SSIO?(l  AL  CONSIGLIO  M  STATO) 

lìn  Membro  domanda  se  i  generi  e  le  nuore 
coiicurrano  coi  lìfsli  por  dare  fiVi  alimenti. 

Il  Guardasigilli  rispondu,  dir  s(>  <:i;i  li  jjrc- 
i  fi^li ,  i  generi  e  le  uuort?  non  vi  sono 
pia  lemiti. 

I.'arlicol*  è  adoUalu. 

È  soslitiiilo  [tei  s<!condo  alinna  la  redazione 
seguente  rhc  trovasi  alla  redazione  propoibi 
dalla  Sessione  di  Grazia  e  (;inslt7Ì;i  (lunmessn 
per  brevità  «'ssoiuio  iiiiica  variuiilCK  •  '2.  *|iiaii(lo 
€  il  eoniuf;e ,  dal  (jiiale  derivava  l'aninità,  ed  i 
*  fi|^l  nati  dalla  sua  unioiie  coir  altro  coniugo 
«  aiaiw  noNì  >. 


Ari.  1:20  (207).  Le  ol)bligazioni  risul- 
tàDlì  ila  queste  disposixioni  souo  reciproche. 

tarao  HMtaRTo.  — >  AH.  18.  — •  Le  MUgmiiam . 


.\dottato,  senza  osservazioni  da  veruna  parie. 


Art.  121.  L'obbligo  degli  alimenti  polrù 
dal  Triliuiialf  osioinlcrsi  Ira  fratelli  e  so- 
relle, nel  caso  in  cui,  o  per  vizio  di  eorpo, 
0  per  debolezza  di  metile,  o  per  cause  itoii 
imputabili  a  loro  colpa  si  trovino  Della  im- 
possibilità di  procacciarseli. 

Art.  i2'2  (^OH).  Gli  atìinoiili  non  sono 
assegnali  clic  ia  proporzione  del  bisogno 
di  chi  li  domanda,  e  delle  soslanzc  di  chi 
dee  sommioislrarlt. 

ramo  niocano.  —  Art.  16.  —  L'oòUigo.   .  . 

 soreUe,  e  Ira  Hìpole,  e  :iì 

nel  caso  tn  cui  questi ,  o  per  


Art.  17.  Gli  aitmmUi 


OSSKIiVAZIOM. 

(  C\Mi:nA    l>K1    CONTI  ) 

(.\rl.  16).  Sebbene  quest'articolo  si  ricono- 
adi  una  deciaioBO  dilla  pa- 1 


«IVILB 

iria  liiiirispriidl'nza ,  poi-  .illin  il  M:i^Ì8lralo  fu 
di  avviso,  che  nou  ruuM'iiii^se  assegnare  Uil 
carattore  ai  legtfO  generale  a  quella  inasslm». 
K  parvegli  che  la  ricognixìnnc ,  qua!  prinripio 
assoluto  di  un  diritto  agli  alimenti,  nulla  lua»- 
sima  parte  dei  casi  dall' articolo  contemplali, 
sarebbe  un  fomite  di  liti  scandahNW,  ed  espor- 
rebbe i  parenti  dotali  di  beni  di  fonun»  nd 
incessanti  u  disgustose  vessazioni  por  parie  dei 
pareoli  poveri ,  i  (piali  preferi robbero  «ccailaro 
in  lai  nodo  i  kno  messi  di  aaa^lcnsa ,  pini* 
tosto  che  conaegoirli  con  onorevoli  fatiche. 

(SENATO   ni  CFAOVX) 

(  Art.  Iti).  L'obbligo  degli  alimenti  tra  fra- 
telli e  sorelle  nei  casi  specialissimi  indicati  in 
quest'  articolo  è  conforme  ;il  disposto  degli  ar- 
ticoli 197  del  Codice  di  Napoli  e  114dit|uello 
di  Panna;  ma  lo  Mesao  obbligo  fra  sii  e  ni» 
poti  non  ha  alcun  esempio  nello  inodorne  le- 
gislazioni. Kgli  è  tien  a  ragiono  che  il  Lcgiala- 
lore  dispone  rispetto  all'obbligo  degli  alimenti 
nel  titolo  del  iiiiilriinoiiio:  poiché,  propriamentu 
{uirlaiiilo.  l'obbligo  di  aiimeiiliirc  non  iias<;o 
che  dalla  procreazione:  il  padre  è  obbligato 
a  nutrire  la  propria  prole:  ecco  luUa  la  legge 
della  natura  :  lo  stesao  obbligo  riguarda  anche 
i  f;ciuti,  e  lo  nuore:  riguarda  i  discendenti 
degli  anni  ulteriori  :  di  più  quotila  obbligazione 
è  reciproca:  ma  fin  qui  la  cosa  è  aempre  ri- 
posta  nei  primi  c  veri  Jfrniiiii  di'IIn  regola. 
Non  si  possono  >edcro  grandi  iiu  oiiveiiieiiti  nel- 
l'esleodcro  questa  legge  tra  fratelli  e  Mrolle 
atteso  il  vincolo  strettissimo  che  li  unisce,  pur- 
ché gli  uliiuenti  siono  ristretti  a  quello  che  ò 
meramente  necessario,  ed  ni  ]iochi  casi  con- 
templati dai  Lq^ialalore.  Ma  fra  zii  e  nipoti  la 
cosa  h  ben  diversa,  giaoehè,  oltre  la  eonaide» 
razione  die  il  vincolo  del  sangue  è  meno  sircllo, 
non  può  ommeitersi  di  osservare,  cbc  mollo 
grande  potrebbe  ossero  il  numero  di  Dipoli,  e 
che  non  è  giusto  che  uno  zio  sia  posto  nella 
circostanza  di  vedersi  domandare  gli  alimenti 
da  lutti  questi  suoi  parenti.  iNascerobtie  il  dnlK 
bio  se  siono  compresi  nella  legge  i  pnisii  ed 
i  pronipoti ,  come  puro  gli  zìi  ed  i  nipoti  di 
jifliiiita,  e  i|iiainli(  >i  risoh  ussci  n  i|iiesli  diilibi 
per  l'affermativa,  come  è  probabile,  quale 
estensione  non  riceverebbe  la  legge? 

Inoltre  quando  gli  nliinonli  fossero,  jier  of- 
foUo  della  giurisprudenza,  conceduti  agii  zìi  ed 
ai  nipoti  per  afnnili,  i  cognati  e  lo  cognato  li 
protondorcbbero  MNoni  coiue  eoDgiuoli  in  più 
stretto  grado. 

Il  N'nalo  è  persuaso,  che,  conservando  la 
disposizione  di  quest'articolo  fra  li  zìi  ed  i 
ni()oli.  non  passerebbero  sm  mesi  dalla  pnb> 
l>lir:r/ion«'  (Ull:i  legge,  senza  che  i  Tribunali 
fossero  iiinoudati  da  una  grande  mulli^licità 
di  causo,  lo  quali,  invece  di  stringere  i  vin- 
coli di  famiglia,  non  farebbero  che  spargere 
semi  d'odio  e  di  livore,  e  vi  sarebbe  anche 
il  pericolo  di  vedere  colóro,  i  quali  ai  trova»- 


.  j  ^  .d  by  Google 


som  >u^(^<llli  a<I  azioni  ;irnii<'iilaric  di  (alo  na- 
lura^  ridurre  il  loro  palriiDonio  io  porlafoslio  « 
Ir  qual  oeM  nrsbbe  speciahnento  da  temerni 
In  (lonova,  inquanlochu  in  un  paese  eswnxial- 
menlu  coi^mcrciale ,  la  uubiiliznzioQO  delle 
fortune  ò  più  faoila  e  più  omform  ali*  tmMe 
debili  irtjilanti. 

Molli  si  determinarono  a  rinunciare  alle  dol- 
cezze del  matrimonio  pel  iiroorcdi  avere  molla 
prole,  pesando  loro  di  troppo  il  oarko  di  man- 
tenerla: om  nen  streUbe  gìiulo  di  obbligare 
costoro  a  dare  gli  alinienli  ai  Ogii  dei  loro 
fratelli. 

E  non  si  dica  cha  questi  alimenti  aeno  limitati 

a  pochi  casi;  poiclin  la  espressione,  per  cui  si 
accordano  o^ni  qualvolta  la  persona  ^  per  cume 
non  iminUuhili  a  sua  colpa  ^  ri  tram  mtta  m- 
ftoatUtUUà  di  fvoeuranen,  è  molto  frenerà  le: 
essa  comprende  tatti  i  ììrIì  in  tenera  età .  e 
Compron«lc  ;iii<  <»r;i  (ulti  (jiiclli  clu'  hanno  bensì 
qualche  aliilità ,  ma  che  non  trovano  ioipiego. 

Si  aggienga  che  nelle  alalo  allnele  della  se- 
cìclà,  V  delle  popolazioni,  la  legpe  non  deve 
neppure  indiretlainente  incuraggiare  di  troppo 
i  malrìmoDii  dei  miserabili.  Ora  questo  in- 
corraggiamenlo  sarebbe  appunto  l'eiTetto  del- 
l' articolo  che  si  esanima  ;  poiché  colui  che , 
quantunque  miserabile,  avense  un  Tratello  ricco, 
se  ancora  (osse  dubbie  di  ammogliarsi  pen- 
sando  al  grave  caHco  della  prole,  resterebbe 
auiniatti  a  ciò  fare  da  Un  ilispdsi/iono  della 
legge  per  cui  il  fratello  dovrebbe  mantenerlo 
intdeme  ai  figli. 

Quindi  il  Senato  è  d'avviso  che  nell'articolo 
di  cui  <ii  tratta  si  debbano  assolutamente  sop- 
primere le  parole  e  tra  zii  e  nipoti. 

(Art.  17).  Se  non  die,  anche  per  li  fratelli 
e  sorelle  pensa  il  Senato  che  sia  necessaria  una 
modificazione,  onde  restrinRCre  »\[  alimenti  a 
quello  cbe  puramente  è  necessario.  A  questo 
line  sembra  opportuno^  ebe  Tart.  17,  il  quale 
contiene  la  n'unla  per  fissare  la  quantità  dejili 
alimenti,  debba  prendere  il  posto  dell'art.  10 
e  vir^verta;  eqnindi  si  propone,  che  l'art.  Ki, 
il  quale  in  questo  modo  diverrebbe  ìi  i7|  sìa 
concepito  in  questi  termini. 

c  L'obbligo  degli  alimenti,  nel  limile  di  ciò 
«  cbe  è  meramente  necessario,  potrà  dal  Tri- 
«  banale  eatendersi  tre  i  fralellf  e  sorelle ,  nel 
c  caso  in  cui  questi  o  per  vi/io  di  loriio,  o 
«  per  debolezza  di  mento  o  per  causo  non  im- 
«  putabili  a  loro  eolpn»  si  trovino  nelb  imnos- 
«  sibiUtt  di  pnwMBiafwli  ». 

(CENATO  01  WEMOXTE) 

(Art.  IO).  (Itile  e  savia  riconobbe  il  Senato 
In  disposizione  sancita  in  quest'articolo  con- 
formo in  parte  alle  massinu^  ^ià  adottate,  e 
degna  perciò  di  essere  nei  nuovo  Codice  in* 
serila. 

Solo  ebbe  ad  osservare  che  dal  modo  in  cui 
è  concepito  rui*ticolo,  potrebbe  forse  inferirsi 
elle  U  vi^o  di  eer|io  e  la  debolesM  di 
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aiicorch»;  frullo  della  stravizio  e  della  mala  con- 
dotta ,  ed  imputabili  perciò  a  chi  se  uo  trova 
affètto ,  Siene  ciò  non  di  meno  giusti  molivi  di 
a:!ii;iudicare  gli  alimeoti  ai  IrtlotH  o  sorelle, 

zii  e  nipoti. 

Per  dimostrare  quindi  che  il  vizio  di  corpo, 
e  la  (lot)olo/za  di  mente,  al  pari  d'ogni  altro, 
allora  soltanto  sono  f;iuste  cause  di  a|:giudicarc 
i;li  alimenti,  che  non  sono  imputabili  a  chi 
li  pretende;  si  suggwirebbe  di  concepire  i'ar- 
ticolo  nel  modo  seguente: 

«  L'obblipo  dei;li  alimenti,  ecc  nel 

■  caso  in  cui  (juesti  ner  vizio  di  corpo,  debo- 
«  lezza  di  niente ,  oo  altre  cause  non  impula- 
€  bili  però  a  loro  colpa,  eer.  ».  K  ciò  aflinetiè 
il  vocabolo  imputabilt  si  possa  altresì  riferirò 
ai  viiio  di  corpo  ed  alla  debotom  di  nenie. 

(SENATO  01  SAVOIA) 

(Art.  Iti).  Aint'ìidciiirnls  proposi'^.  Snj)pri- 
mer  les  mots:  o  per  catm  non  iiupulaùiii  a 
fon  eo/pd. 

DèvelopfieDieiU  et  niotifs.  —  On  a  tdjscrvé, 
sur  cel  article,  qu  ii  sorait.  peut-ètre,  d'uue 
sage  polilique  de  boriier  rubligatioo  des  ali- 
ment.s,  établic  entre  les  frères  et  soeurs,  les  on- 
cles  et  neveux,  anx  seuis  cas  où  ceux  qui  les 
réclamonl,  seraient  dans  l'impossibilité  de  se 
les  procurer,  per  suite  de  leurs  inlirmilés  ohi- 
si<|ues  on  InteReelttenes.  Ce  soni      des  raits 

paleuis  et  qui  ne  peuvenl  fournir  iiKiIìère  à  ime 
iungue  conleslatiou.  Donocr  à  cctle  diS|»ositiou 
une  pliut  grande  latitnde,  sous  le  rapport  des 
causes ,  ce  serait  s'exposer  à  favoriser  la  pa- 
resse ,  l'incurie  dans  l'adroinistration  de  ses 
propres  alTaircs,  l'indifTérence  à  ae  piacer  cou' 
venablement,  lorsqu'on  en  trouvo  l'occasion. 
L'ueautrc  considération  a  frappé  le  Sénat,  r'est 
qn  en  ne  limilani  pas  ,  eomme  il  le  propose, 
les  causes  puur  lesquelles  il  seral  penni»  de 
réclamer  dee  alimenta,  on  donnera  naissanfo  à 
des  procès  sonvcnt  scandaleiiv. 
i  Ari.  17).  Gommo  au  projel. 

nisponlc  (Min  Commissione. 

.Non  crede  la  (À)m missione  di  dover  prescin- 
dere assolutamente  dall' arlioolo,  eome  propone 
la  Camera  dei  Conti. 

Ma  trova  gioste  le  eeserverioni  del  Senato 
di  Genova,  e  si  limila  a  restringere  l'artindo 
ai  fratelli  ed  alle  sorelle,  sia  perchè  gencral- 
roenle  è  fra  tali  persone  rìoonoseinlo  un  late 
dovere ,  sia  percbè  alcuni  Cediel  ne  danno 

l'esempio. 

Non  sembra  doversi  adottare  la  variazione 
proposta  dal  Senato  di  Piemonte,  perchè,  lrat~ 
tandosi  di  vizio  di  corpo,  ovvero  di  debolezza 
di  mente,  non  sembrò  conveniente  di  tiai  !niij;n 
a  discutere,  se  vi  fosse,  o  no,  colpa  della  per- 
sona che  rielama  gli  alimenti ,  meglio  essendo 
per  Io  pili  evitare  tal  <;rnere  di  ricerche. 

Non  crede  la  Commissione,  col  Senato  di  Sa- 
Toia ,  ohe,  limitando  gli  alimenU  tra  AraieHì  e 
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gerelle,  •  taMtamlo  mew  M»  pirnàmm  M 

giudice  di  accordarli ,  o  no ,  possa  nascere  in- 
conveniente nel  comprendere  anche  i  casi  di 
wm  mm  inpalabili  •  e»tpt  dì  chi  li  domanda. 

!Se!wuna  osservatione  per  jMUie  «lelto  Ses- 
sione sopra  questi  due  articoli:  adoM^  «nehe 
d«l  Consiglio  di  Sialo  ■"-  ' — 


Ari.  123  (209).  Qiiamlo  (piogli  die  5H)in- 
ministni,  o  quegli  l'ho  riceve  jilinienli  sia 
ridono  ini  uno  sialo  tuie  in  cui  l'uno  non 
possa  più  soniminisirarli ,  o  T  altro  non  ne 
abbisogni  più  in  lotto,  o  in  parie,  se  ne 
può  dimandare  la  liberatone,  o  la  ritiu- 
ztone. 

Ari.  liJiCJlO,  21  i;.  Chi  lieve  presUirc 
((li  alimeiiit  hu  la  «cella  di  aoddisfiire  a  quc- 
fli' obbligo,  o  meilinnie  una  pensione  ali- 
mentaria, 0  col  ricevere  e  mnnienere  nella 
propria  casa  chi  Imi  dtrillo  d'essere  da  lui 
aiimenlalo. 

il  Tribunale  però  polrft  seeondo  le  cir- 
costanze  determinare  il  modo  di  prestazione 
di^Ii  alimenti. 

twtmm.  —  Art,  18.  —  Quanto  .  .  . 


aviu 

AH.  1S6  (213).  H  nittrìto  è  in  dovere 
(lì  proieg};eic  la  moglie,  la  moglie  dì  ob- 

beiìiie  al  murilo. 

Ari.  1:27  (^l-i).  La  moglie  è  obbligala 
ad  iibiiaic  col  marilo  ed  a  scguilarlo  do- 
vunque e^li  crede  opportuno  di  stabilire  bi 
sua  residMia;  il  marilo  è  obbligato  a  ri- 
ceverla presso  (li  sè,  «1  a  somministrarle 
lullo  ciò  che  è  necessario  ut  bisogni  della 
vila,  i»  pi'opoi'zioue  delie  sue  sostanze  e  del 
suo  stilo. 

Kn»  HMWsno.  —  in.  SO.  —  1  comii^ì.  .  . 


Art.  21   —  //  marito 


Art.  22.  —  La  utogiit 


Art.  19.  —  Olt  jNWfCanr 


Adottati  questi  due  articoli  senza  ossorva- 
'  da  ToruiM  parte. 


Newvna  lamiaileao,  nè  ])er  porle  dei  Se- 
noli,  nò  dello  Comera. 

(SBSSIOKB  IN  GRAZIA  F.  CK  STIZI  V) 

Adottato  :ill'iinnniinilà;  si  sosliuiiscc  solo  la 
voce  fneoiuì  a  nmtanze,  come  più  precisa  quella 
ad  indicare  che  a  formare  il  patrimonio  d«>l 
marito  entrano  eiiandio  i  guadagni  che  egli  fa 
colla  sua  industria.  SI  crede  perdò  inolile  il 
trascrivere  la  rtdiizione  della  stcs«;a  Sessione 
sui  presenti  tre  articoli,  siccome  conforme  o 
quella  del  progetto,  meno  quella  piccola  varionle. 

(niSGeSSIQM  AL  00RSI6UO  DI  STATO) 

Adottati 


SFZfOXE  TKIIZA. 

tiri  1  i^iHltivi  illrifli  e  diiìi-ri  ilii  nìuiivji. 

PRIMO  rnoGETTO.  —  Seziune  terza.      Uet  (Imiti  e 
dei  ritfettitti  ia9wri  é«i  tmungi. 

OSSKUVAZIOM  GE.NEIIALI. 

(scxATo  ni  rizza) 

Essendo  ooflHBd'  al  coniugi  Ionio  i  dirìlli 
quanto  i  doveri,  conTorfoUM  ccriTore  Tepi* 
grafe,  cosi: 

a  Dei  ritpealTi  dlrilU  e  doveri  dei  coningi  >. 

Si  adotta  lo  pnipoila  Tarfaste  siceoiM  più 
esatto. 

Ari.  125  (!2I"2).  1  coniugi  hanno  il  do- 
\ere  di  rccipioca  (edcllà,  soccorro  ed  Ub- 


Arl.  128.  La  moglie  dee  concorrere  al 
inanU'iiimenio  del  marito  quando  non  ne 
abbia  egli  ì  mezzi  bastanti. 

pMiu»  tRoeino.     AH,       —  la 


OS8ERVAZI0MI. 
(SSHATO  DI  FIEUOKTS) 

I  tre  primi  articoli  di  questa  Sessionr  non  fu- 
rono oggetto  di  veruna  particolare  osservazione. 

Sol  quarto  |MN^ehe  flgnro  «olio  il  nam.  fS, 
si  eccitò  la  quistione,  se  dovesse  mantenersi, 
ovvero  ora  mettersi ,.  c  se  nel  raso,  in  mi  si 
UmoÌ  SOfli^ro,  non  convenga  ahnt-no  di  Sto» 
liilirc  la  tangente ,  per  la  quale  delilia  la  mo- 
plic  concorrere  al  mantenimento  del  marito  e 
della  famiglia. 

ImpM^liè  aenza  Iole  prrscrixione ,  nel  caso 
di  mofdie  dovitiosa  e  di  marilo  fiovero,  l'ob* 
bedienza  a  quella  prescritta  dell'art.  21,  la 
podestà  roarilale  e  persiiH)  la  patria  dirimpetto 
«i  figli,  per  diiietio  deirinipoienta  ebo  donno 
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uimo  Fimo. 

le  «Nitaae,  al  twàoréblMn  hwI— l>  U» 
liuorie. 

Il  Codk»  civile  franoew^  da  cui  nella  naa- 

siinu  [M<r(o  sono  desunti  gli  aiiicoli  di  questa 
6e»sioiiei  noa  coalieno  quello  di  cui  ora  si 
traila,  ferae  perchè  la  relativa  dispoaigione 
si  ravvis;iv:i  iinplioitnmciite  c<tnlonutJi  nel  pre- 
cedenlo  art.  che  iinpoao  ai  coniugi  il  do- 
vere di  reei|N«0ee  aoeeene  ed  aaaiateua. 

É  paruto  ci*'»  non  pertanto  opportuno  il  la- 
sciare sussistere  tale  .specifica  disposizione  . 
riscrbando  bensì  al  titolo  dellii  dote  e  dei  beni 
peraferimli  la  diacuMiooe  e  riMlynonc  della 
quiatiene,  se  eeoveiiga  di  flaaare'pure  la  «luoia, 
per  In  quale  debba  la  moglie  concorrere  al 
loaaleniniciito  del  niurito  e  delia  famiglia. 

iìisjiostc  <ìfll<i  Coiiimimoìie. 

Dovendo  solo  concorrerò  la  tnoi'lio,  quando 
il  ntrilo  mm  abMe.  amai  bastanti  |iel  suo 
mantenimento,  in  ragiono  di  tali  mezzi  verrà 
iìssata  la  sua  (aa^cnle,  cho  non  si  potrebbe 
oaa  mia  refola  di  celeelo  atabllìre. 

(  SBSSiOllB  M  MAZU  >  GlVSTlXlA) 

Adottato  alla  pluralità  di  sei  coiilro  uno;  per 
la  ragion  »uddc(la  se  ne  omelie  la  redazione. 
(meoBasKim  al  consisuo  m  «rm) 

tin  Membro  opina,  che  la  moglie  quando  è 
ricca  (Ic'bhn  ruiicorrero  aiicli*ea»a  al  manlem- 

uicnto  della  famiglia. 

Un  altro  Membro  ris(>onde,  cheeaM  vi  con- 
corre rolla  dolo,  e  ch<"  (!<■!  riiiirtnrnte  questi 
puuli  debbono  essere  lanciali  ullu  convenzioni 
nialriniouiali. 

Il  piwopinanle  replica  che  la  mo$\M  oolrebbe 
essere  divenula  ricca  soltanto'  dopo  il  malri- 
iiKuiio.  essendole  piT  cscmpiii  slalri  deferita 
un'eredità,  senza  die  si  fosse  preveduto  questo 
caso  nelle  convenzioni. 

il  nii;udri';if;itli  dico  che  il  iiiarilii  ha  l'nh- 
hliffo  di  tnaiilcnere  la  moglie,  ma  quella  uou 

10  ha  viceversa  di  mantenere  il  marito,  quando 

11  medesimo  abbia  uià  raouì  aulBoenti. 
L'articolo  è  adullalu. 

Ah.  r2U  {;2ìó»  'il ti).  Moli  pnò  slurc  in 
gìuditìo  seo»  l'miUMimximio  it«l  laarHo; 

se  questi  non  voglia ,  o  non  possa  preslaris, 

il  Tribuii;t!i'  può  ;iiilnrizz;irl:i. 

L'juiloi'izzd/.ioiic  tlel  rnarilo  non  è  però 
iiecessariu  i|iiando  si  traili)  di  giudici  in- 
slitniU  contro  delta  moglie  per  delìul  e 
conlrnvveiizioni. 

Ari.  150  (217)  Non  può  doniire,  alie- 
mrc ,  ipolecnrc ,  acquistare  a  lilolo  sia 
gratuito,  siu  oneroso,  nù  obbligarsi  per 
ludi  gli  alti  chci  eccedono  la  aemplico  am- 
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minìslraiione»  seoia  che  il  marìlo,  o  per- 

soMiilmenle,  od  in  iserìtio  presti  a  GÌasciiii 

atto  il  suo  assenso. 

Qualoru  la  moglie  sia  minore,  sarà  aneiic 
necessaria  i'  autorizzazione  del  Tribunale 
per  tutti  gli  alti  coulemplali  negli  art.  361 
e        rome  è  disposto  pei  minori  abilitali. 

Art.  i.ll  (218,  211)).  Negli  .idi  fiiudi- 
ziali,  in  eni  gli  inlc>res>si  del  nianlo  jxdes- 
sero  essere  in  «ipposi/iouc  con  quelli  della 
moglie,  sarà  {Nirinietile  neceiuaria  l'aulo- 
rizzazioiic  del  Tribunale. 

Art.  io!2.  Tnillandosi  ili  alieniizlone  delle 
(Ioli,  0  dei  fondi  doluli  della  inoiilie,  .si 
osserverii  quanto  verrà  |)rescriitu  nel  molo 
Del  contrailo  di  malritMnio. 

Ari.  135.  Nifgli  atti  rsiragiudiziali .  che 
eccedono  la  semplice  aaiminlstrazione,  « 
nei  quali  il  marito  avesse  interesse,  la  mo- 
glie non  potrà  eoiiiiiitlare  senza  rauturiz- 
zazionc  giudiziale. 

Art  134  (318, 221,  m  224).  La  Messa 
autorìnazione  gtodisiale  si  richietlerà  nei 

casi  in  cui  il  marito  non  voglia  dare  alla 
moglie  r  iMilorizzazioiie ,  od  il  eoi»senso, 
oppure  noi  possa  perchè  minore,  quanion* 
quc  abilitalo,  od  emancipato  «  o  porviié  in* 
leiEdello,  assenle,  o  condannato,  anche  in 
contumacia,  a  pii'i  di  itn  anno  Hi  carcere, 
0  ad  altra  pena  maggiore,  e  «luranto  l;i  j»fiia. 

Art.  135  (210;.  Nel  caso  che  il  mai  ito 
ricusi  ranloriziaziooe,  od  il  consenso,  dovrà 
precedere  air  autorizzazione  del  Tribunale 
l'intimazione  ni  m.irìk)  onde  possa  essere 
sentilo,  a  porle  chiuse. 

Ari.  159  (220).  L;i  moglie  esercitando 
pubblicamente  la  mercatura  può  .senza  Tau- 
loriizazione  del  marllo  eonirarre  obbliga- 
zioni e  slare  in  gindieio  per  ciò  die  con- 
cerne al  suo  negozio. 

La  moglie  imn  è  considerata  esercente 
pubblica  mercatura  se  non  fa  che  vendere 
al  HiinttlA  le  nereantie  del  Inlleo  di  suo 
rnarilo,  ma  lo  è  soltanto  quando  ella  eser- 
cita un  traffico  separalo. 

Ari.  157  (225).  L'autorizzazione,  mi 
il  consenso,  dati  in  genere,  ancorché  sti- 
pulati nel  contralto  di  matrimonio ,  non 
sono  validi. 
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Arf.  138  (325).  L>  nulUti  derivanie 
dalla  mancanza  d'aulorìzz:i/ìonp,  o  con- 
senso non  può  opporsi  che  dai  marilo  ,dall:i 
inujjlic,  o  dai  loro  eredi. 

Ari.  139  (226,  U05).  La  moglie  può 
far  lesiamenio  sciita  aulorizzazione,  o  con- 
senso  del  marito. 

MIMO  Mior.F.TTn.  —  Art.  24   —  Niin  pin'i  stare 
in  gìud^iio  sema  l' astisteH::a  dei  


L'tasitttnxa  

Art.  SS.      iVb»  jwÀ  .   .   .  . 
né  vWifoni  unta  il  marito  t  o 


gli  otti  che  ■crrrilviio  In   seinpltce  amminitlra- 
zioitr,  fontemplidi  netjli  urficoii  108  p  100, 
retativi  oi  minori  ninliiafi  (titolo  Mia  minoritù 
«  détta  Atfr/n  ,  prtmo  progetto }. 
Art,  M.  —  Ntf**  atH  ,  .  


Art.  97.  ~  Trattandoai. 


Art.  28.  —  yeglt  atti  estiagiudhioli  nei  quali 
U  maritù  


Art.  29.  —  fr*)  ttetso  provvedimento  ocra  luogo 
nei  cani  in  cui  il  umiitn  non  voglia  'prestare 
alta  tno$Ue  V  a$$isteaxa ,  od  il  consento  ^  oppure 
nat  poMte,  ptre^  mmere,  guanimgno  omami- 
pato ,  tnii  riirtio ,  nssent^Sy  o  eofMimmate  tt  pena 
afflittiva  ed  mfumanlt. 

Art.  60.  iVirf  «OM  eko  il  marilo  riean  f'iuti- 
ttensa  ,  o  il  


e.tserc  sentito. 
Art.  ZI.  —  La  moglie 


contrarrò 
negozio 
•    »  • 


ma  toitonto. 


ArL  32.  —  Ogni  autorizzazione  data  in  genere, 
ancorché  itipulnta  nel  contratto  di  Malrinumio, 
non  può  esser  valida y  se  noti  relativamente  al- 
t amministrazione  det  beni  della  moglie. 

Ari.  53.  —  La  nullità  appoggiata  alia  maneanjM 
a  onfomsaatjoiM,  ttoii  pnò.  

Art.  3i.  —  La  moglie  non  può  far  testamento 
«MM    «MlMni rnuton*  det  marito. 

OSSEIIVAZIONI. 

(  StiNATO    DI    SAVOIA  ) 

(Art.  91  el  !niivanl9  de  ccUe  soclioii  ).  Hèiia- 

rlimn  rt  tiiHi  nih  tiinits  prtijmaèi. 


sant  remnrqucr  loule  foìs  qne  levn  dispositioiis 
aeraint  mieuK  placées^  neul  dire,  an  titre  dea 
eofiTenfiom  nratrniiofiiaW  :  «  La  mo)»Ke  maff- 

t  ijiore  d' rt.i  può  scii/;i  1"  aiilorizrazinnr  do! 
c  luarilo  stare  in  giudizio  per  lolle  le  cause  con- 
«  cernenti  «'  suol  beni  «indotoN  ».  —  «  Essa 
«  può  .un  lip  senza  la  detta  aiilorizzazinne ,  ob- 

<  bti  garsi  validiiiucnte  per  li  inedcsinii  beni  e 

<  passare  a  tulli  li  coniralti  che  una  l^ige  spe- 
c  ciale  non  le  abbia  vietalo  ».  ()n  a  employé 
l'expresMon  des  biens  exiradotntix  iMirceqiie 
plus  fii'iiériiiue  quo  celle  de  paraphernaiix  elle 
comprend  non  seulenaent  ceox  que  la  femme 
a  exeepl^  de  la  eomiUation  dolale,  mala 
core  ceux  qtri  imf  ptt  Ini  iKlvonir  par  la  suite. 

DéveiuitfH'iiinii  et  mutifn.  —  Ces  articlcs  soni 
ialroAiclirs  d'un  droit  noavaavs  doat  la  con- 
vcnance  et  l'ulililé  onl  paro  conicsiables.  Ilii 
éinblissent  que  la  femnie  innriéc  ne  pourra 
tl('-.()rmais  dis[>oser  de  ses  biens  paraphernaQX, 
ni  esler  en  Jugement,  relativeinent  k  ceMeea> 
pece  de  bioM,  aant  Mnterveiitkm  de  aon  mari , 
ou  colle  de  la  juslice. 

Celle  maxime  eai  conlraire  à  la  jurisprudence 
Roroaine ,  Ielle  qu*el!e  eit  Aabito  par  leu  l«ib 
(  I.  Cod.  De  revoc.  donni,  fi  et  U.  Cod.  Dr 
{tari,  ronvenl.).  Jurisprudence  que  iious  avons 
con^iarninenl  suivie. 

A  coté  de  cello  indépcndance  qu'il  lais.se  aux 
femmea  ponr  l'administration  de  ieurs  biens 
exiradolaux,  le  droif  !lnm;iin  a  piace  deu\  prin- 
cipes  nrotecleurs  de  leur  faibies.sc.  Pur  l'an  de 
ces  pnndpea  la  facuM  de  a'obliger  pour  aminl 
leur  e-ii  inJcrdile:  en  verlu  de  l'aulre,  si  une 
fcuinie  fai!  une  quiltance ,  avec  l'inlervcntion 
de  aon  nari ,  lea  deniers ,  qunique  d^claNt 
refus  par  elle,  soni  présnmés  élre  pafvenus 
à  celui-ln,  à  rnoiiìs  qirii  ne  prouve,  qu'ils  onl 
élé  employés  dans  Tinlerèt  de  la  /emme. 

Pour  apprécier,  dans  UNite  leur  etendue ,  lea 
eons^quences  de  rinnoTalion  dont  il  a'agit ,  il 
faudrnil  <:n('ir  si  les  ri^acleurs  du  pniji'l. 
niaitiiieiuieni  ou  repoussent  le  Séoatus-Consulie 
Veileien,  al  la  prMompiioR  dont  en  vfoni  de 
parler. 

On  raisonnera  dans  Tuneet  l'aulre  hjpulhèse. 
Supposons  d'abord  que  la  femme  *Mra  ea- 
pahlc  de  cautionner  el  «{u'elle  ne  pourra  plus 
invoquer  la  présoniplion  ci-des«iis  rappelée. 

fennnes  soroul  alors  nioins  eflìcaccment 
proiegéea  qo'elies  ne  le  stmt  aujord'hoi.  ijt 
Sen.  Gen.  Vel.  proiòiie  tootea  tea  femmes,  le 
projei  n'accorderait  un  nppui  qu'à  celles  qui 
aeront  mariées  ;  encorc  cet  anpui  sera-l-il  bien 
Mble^  si  fon  abolii  la  préiOin|itfefr  «fui  tea 
couvre  d'une  (^gide  si  puissonte:  ci  sera  facile, 
en  elTet,  h  un  mari  d'abuser  de  son  asccndant 
n<uir  se  fai  re  remeitre,  aprèa  la  ■Ifnafure  ém 
l'ade  t  les  capiianx  retirés  par  »a  femme. 
Celle-ei  n^aura.  dans  ce  cas,  aucnn«  hypolèque 
Oli  propose .  legale ,  puis(|iie  l  acte  n"«^lablira  poinl  (pie  le 


H  suo 


la  supprcssion  de  ces  arlicles  el  leur  rempla- 1  mari  soit  deveou  le  débiieur  de  sa  femme , 
eemeni  par  leadonx  arlieles  aulvaiMa,  «n  M* Idia  n'aoi*  méMae  anoiin  reoatrs  tffaeUf,  ài  le 
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mari  «tt  de  mauvaìsc  foi,  et  qu'eJle  n'ail  pas 
cu  !•  nréetnlion  tl'exiger  uae  reeouMÌssMce. 
Le  «eoi»  des  f  poox ,  ou  de  l'un  4*mix  «y 

ci-oitr.iii  (Mu-on>  l.i  (lilHenllé  de  l«  prevve  el 
le»  inoyens  de  Croude. 

SvpfNMem  meiiHeMikl  «ne  le  projel  da  Code 
consacrc  l:i  (orvisipnee  de  l'aulorisalion  ma- 
ritale et  de  touios  les  garanties  que  la  fetnme 
tmiive  d«M  h  législMion  Romaioe. 

Il  est  a  craindre  qnc  dea  dis|»ottlions  food(>e5 
sur  dr<(  principe»  ausai  di%ers  ne  soient  in- 
rriric'iliiihlcs  il.'ins  la  priiti<|(i(' :  no  fii- 

cilitent  la  frauda  e(  n'amèneat  des  cqUìsìoo» 
deoaesliqiMs. 

Par  exemple  une  feinmc  vond  un  iinracuhic 
el  en  percoli  le  prix.  lurs  de  l'ade  ou  plus 
tard  ,  pe*  Impevie,  puisque  Teaioriution  du 
mari  no  <<era  moin*>  ix'ccssaire  pour  la  quit- 
lanee ,  quo  junir  la  ^  ente  ;  celui-ci  sera  pré- 
sumé  avoir  rtriis  les  deniera,  le  Notaire  pren- 
dn  d'oltice  une  inscription  conire  lui  et  il 
verrà  te»  propriétés  grevées,  ou  leol  au  idoìrs 
rouvertes  d'hypolhèques ,  parc(M|ue  sa  femme 
aura  veadu  pbur  acquiUer  dea  delle»,  ou  pour 
«■paenter  aon  memt.  Qa*arrivera-l-il  fi  le 
mari  vend  ensuile  ses  immeubles?  I/ncheleur 
refuserà  de  payer  le  prix  ,  avant  qu'on  ait 
ndlé  les  inscriptioM.  ConuBent  y  parvenir  1 
l'ne  seiile  voie  sera  ouvnrte,  l'aulorisalion  du 
Tribunal  sera  indispensabiti ,  le  mari  ne  pou- 
vanl  poini  niiloriser  sa  ferame ,  lorsqu'il  est 
Itti-méme  ioiéreMé;  maia  le  Tribunal  n'auto- 
risera  la  radialiea  qua  Ier9i|«*it  sera  d^menlré 
que  les  sommes  re^ues  ont  élé  emiìloyóe"?  pour 
l'utilité  de  la  femnie.  Il  faudra  en  venir  à  uo 
rdglement  de  compie,  i  la  divulgation  dea  ae- 
crets  de  la  faniiMc,  peul-éire'.  néllM  à  Ufte 
lullo  longuc  el  làcheu.se. 

Si  le  Sen.  fk>n.  Vel.  est  mainleau ,  qae  de- 
cidera-lH»a  d'uà  empruot  eeairaeié  por  une 
femme,  de  ranterllé  de  aon  mari?  La  aeule 
prpst'nco  de  ce  denier  a  l'.it  le  donne  licn  h 
la  présorapUon  qn'il  a  jpcrcu  le»  deniers  ;  la 
Craane  n'eic  fUm  maMMe  qne  eemoM  can- 
lìon,  et  son  engagement  est  nul.  Il  en  sornii 
de  mème  si  les  epoux  avaient  emprunlé  suli- 
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En  amaigamant  ainsi  rancieii  et  le  nonvean 
sysiòroe,  ou  eniravera  mème  la  Iransmission 
des  imraeubles;  enir'auires  evemples,  on  pré- 
aeslera  le  auivaai;  une  femma  m  décide  à 
vendra  «n  demalaa  pow  «n  remeHre  le  prix 
à  9on  mari.  Celui-ci  ee  gardera  bi<Mi.  s  ii  esi 
sageroeni  cunseiilé,  d'aulriaer  catte  veute,  dans 
la  crainie  que  l'applicalien  de  Tarlìele  i8  ne 
l'eularhc  (le  nullité.  I.n  femme  devra  donc 
recourir  aii  Tribunal,  mai«  celui-ci  ne  donnera 
rautorisalion  demandée,  que  lorsque  des  cn- 
qaèles  auronl  constate  la  valeur  du  domaine 
«!•  l'avautage  de  l'aliénation.  Toules  ces  for- 
malités  entraineronl  dos  fruis  el  des  lentenrs  \ 
desi  le  resultai  doii  éire  de  dimtuuer  le  oom- 
br»  des  auilallona. 

VOTIVI  un  cmn,  Cfnih, 


A  l'appui  do  Topinion  contraire  on  iovoque 
i'exeniple  de  l'ancieone  Franca,  où,  dans  qual- 

Ci  provinoes  régies  par  le  droii  étrit ,  les 
mes  ne  pouvaient  rcpendant  pas  cootracter 
sana  rutorisation  de  leur  mari  ;  le  fait  est  vrai 
pour  certalnes  località,  mais  U  n»  déirail 
point  les  obiections  ci  devanl  propfisées:  il  est 
ccrtain  d'ailleurs  qu'un  Édit  de  Henri  IV  de 
Pan  I0O6  prononca  rabelllion  du  Sen.  Cons. 
Vel. ,  abolìtion  qui  a  pu  ^Ire  dctcrminée  en 
parile  par  les  inconvénienls  qu'on  vien  de 
signaler. 

l^ntin,  si  l'on  remooie  k  la  source  de  i'au- 
leriniiini  nMrilale  en  Ftance,  on  est  cenirainru 

r[ii'elle  drrivp  dii  droit  coiilumier. 

Tous  ies  auleupA  soni  d'accurd  sur  ce  puint. 
Or  le  droiI  coutumier  admettait  le  régime  de 
la  communautó,  régime  lellemonl  combiné  (ju'il 
eniraino.  conime  une  consi-queiit-o  nécess<'iirc, 
l'interdirlion  presque  absolue  de  la  femme.  On 
espère  de  la  aages^te  edairée  des  rédacleurs 
du  projet  dtt  Goide,  qu'ils  ne  Mnclioaneront 
point  le  systènif  ik-  \n  comraunauté;  svAlème 
si  aniipatiuque  ù  oos  moeurs,  et  si  propre  à 
eDgendrer  Imiles  aorles  de  fraades  el  de  d^ 
ceptions,  que  cette  (IitVe  ne  serait  pas  dilTicile  à 
éiablir,  si  l'on  avail  à  s'occuper  de  celle  matière. 

Si  les  rédacleurs  des  lois  nouvelles  ne  con- 
sacrent  que  le  régime  dotai,  le  seul  qui  soit 
conforme  a  nos  habitudes ,  l'autorisation  ma- 
ritalo serail  presqiio  une  anomalie;  en  elTei 
elle  serait  le  plus  aouvenl,  sans  olmeti  dans 
un  pays  ob  tea  femmea  soni  exclues  du  droit 
de  Micx;édor,  moyennant  le  pa)enienl  d'une  dot 
convenable,  mais  en  admeilanl  que  cette  lé- 
gisbition  soit  modifiée  ,  que  les  fiNea  aoiani 
appellées  desonnais,  à  recuollir  une  plus  grande 
pari  dans  I  hoirie  de  Icurì»  parents,  el  qne,  par 
suite,  la  somme  des  biens  paraphernaux  soit 
plus  «msidérable  qn'elle  oe  l'a  été  jusqu'a 
présent,  il  n'y  a  awnm  motifs  dlnterét  public 
à  priver  les  fonimes  mariées  de  la  libre  di- 
sposition  de  ces  bieos,  Pourquoi  ripudier  nos 
aneimnes  maximea  deal  hb  longne  expérienee 
a  démonlré  la  sagesse  et  l'équilt-l"  Serait-ce 
{K)ur  doooer  au  mari  pouvoir  sur  ia  lemme. 
Mais  ce  poavoir  eit  élabli  par  la  Miai*  «iie- 
mèmc,  ronsacré  par  la  relipion ,  reconnu  par 
In  loi,  il  a  élé  inconte^lé  jusqu'à  ce  jour,  en 
l'abiteiice  de  la  nouvelle  sanctìon  qu'on  veut 
lui  doaoer.  Scratt-cc  dans  l'intérdldas  femmes? 
Maia  il  en  est  pea,  qui  sans  y'étm  oUigées, 
ne  consullent  leurs  roaris,  en  ce  qui  concerne 
la  disposi lion  et  méme  la  simpte  adminislra- 
lion  de  leurs  biens  pampheffinttH ,  à  meins 
riu'elles  n'aicnt  des  jnsles  et  puisaiMts  JMlib 
n'agir  autremenL. 

Serait-ce  dans  Tinterét  finérat?  Mab  caltB 
sujeciion  des  femmes  les  engagera  i  ne  oam^ 
sentir  que  des  conslilutions  générales.  f.^  bom- 
iiH's  sernnl  arrélés  par  la  considéralion  d'un 
aujpoeiu,  ou  d'une  dunalien  proporiionelle,  el 
pnr  la  erainta  d'ano  bypolbèque  qui  eoavriva 

ti 
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quelqiiefois  toules  leurs  proprìété^.  ina- 
riagM  déjà  si  rarps  dans  les  villes,  y  devien- 
drbm  plus  rares  encorc. 

Si,  inalali' rcs  raisoiis  piiissnntos ,  l'on  pcir- 
sisie  à  adopler  Ics  priocipès  du  proiel,  le  Sénat 
pnipow  m  ■rliele  Iramiloire  éemné  h  règter 
d'iuip  iimniòre  éqiiitable  Ics  droils  récìpr<M|iies 
de»  ('puu\  naarié»  soiu  l'empire  des  lois  actiiei- 
Im  retaUvemeiil  aux  Meni  extrtdcKMix  des 
femmes. 

Cet  arlicle  est  le  fiiiivani: 

«  l.e  donne  marilatH,  avanti  la  proitìiilgnzionv 
•  del  presenle  Codice,  continuerauiio  ad  avere 
«  la  llbeni  dbpo^lom  ed  amniotrtranme  dei 
«  loro  beni  slradotali,  conforiueinenle  alle  leggi 
«  TÌgenli  all'epoca  del  loro  inalrimonio  >. 

('.et  aritele  «terait  le  du  titre  5.  Cede 
di^pnsition  ir;iti<i(niro  csl  nécessaire,  si  l'on  ne 
vrui  jias  (loiiiier  un  clTel  rélroaclif  n  la  loi 
nouvelle.  Les  conirats  passés  Mus  la  foi  du 
la  loi  actueile,  odi  élabli,  entre  lea  époux, 
des  rapporis  doni  Péqnit^  demande  le  mainlien 
ot  ipie  le  nouveau  ilodo  nnulilii  r  iiit  rs^vcntielle- 
tnent.  Car,  en  l'absencc  d'une  UUposition  Irau- 
•iloire«  on  dédderait  que  les  maximes  nouvellea, 

•e  WUachnnl  aii  sialul  persone! .  (n\{  ]m  vi  dò 
ehanger  Ich  règie»  do  la  capaciti^  et  nnposcr 
iiit^me  a  II  femmes  àéfà  inanéea,  la  nécessité 
de  l'aulorisalion  maritale  poor  qu'elle  puissent 
vaialileuienl  coiitracier,  uu  esler  en  jugcmcni. 

(SETCATO  DI  PIBXOXTB) 

(  Art.  K).  Vari.  SS  fu  desunto  dal  917  del 

Oxlicc  fr.ui(ts<>.  \'i  si  aggiunse  però  la  p;irol;i 
obùliyaistj  che  nel  citalo  articolo  del  (.ixiu-e 
non  fifttra. 

Questa  penerien  espressione  può  dar  liin^o  ;i 
oiolli  dubbi ,  poiché  nuocendovi  da  ogni  coii- 
Irallo  qualcho  obbligazione ,  ne  seguirà  che  la 
mogli»  «  termioi  di  quest'articolo  non  potrà 
fiire  vemn  oontrafto,  neppore  a  riguardo  dei 
suoi  beni  paraferiKili .  nncorchè  Iratliai  di  aem- 
plici  alti  d'amuiinislrazioue. 

die  se  late  Itosse  lo  spirilo  dell'articolo,  ed 
in  ipK"!t  )  «icnso  appunto  \i  si  fiKsp  aggiunto  il 
vocabolo  obòiiyum ,  troppo  dura  ed  incomoda 
ttNbbe  la  disjMsizione,  e  perciò  nerllovole  di 
essere  raddolcita  e  luodilicata  in  quanto  spella 
agli  atti  di  semplice  amministrazione. 

L'art.  I.>7(ì  del  (.od ice  Irancese  accorda  alla 
moglie  la  {iacollà  di  awmiuistnire ,  e  perciò 
anehe  di  contrarre  e  di  oMkligarsi  senta  l'as* 
sistenza  del  marito,  rispello  ai  suoi  beni  para- 
feroali;  e  T attuale  legislaxione,  da  cui  siamo 
goTerMilif  piò  ampin  bcollà  MMwra  compartiaee 
alla  moglie. 

E  pare  lanto  pm  necessario  e  conveniente . 
che  simile  facoltà  loro  non  si  tolga  affatto,  al- 
BMQo  per  gli  alli  di  semplice  amministracìone , 
in  quon'o  che,  li  uneressìvi  articoli  t8  e  ^9 
ricbiedeiuli)  1"  ant  ^T i//;\/iiirie  del  Tribunale, 
semprecbé  vi  manchi  p^r  te  cause  ivi  indicate 
4)«0Ht  del  marile»  »  •rmrnMw  dM  troppo 
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s|)esso  ricorrerebbe  la  necessiij  di  IntralieMre 
i  Tribunali  per  alti  ad  «fliiri  di  poro ,  o  nes- 
son  rilievo,  anche  con  irnnre  discapilo  dello 
mogli  che  sarebbero  oblilìi;ale  di  avere  ad  Ogni 
momento  ai  ntedesimi  ricurvo. 

8i  preporrebbe  perciò  la  aegnenle  modifica- 
zione e  redazione  dell'ari.  2'>  : 

«  Non  può  donare,  alienare,  ipotecare .  acqui- 

<  stare  a  lilolo,  sia  gratuito,  che  oneroso,  nè 
«  obbligarsi  per  tulli  gli  alli  che  eccedono  la 
c  !ieniplice  Hmminislrazioiie,  senzacbè  il  iiia- 
ir  ridi  .  o  personalmente,  od  in  iscrillo,  pre- 
*  seoli  a  ciascun  attir  il  suo  assenso. 

c  Qualora  la  moplie  sia  minore,  le  serèan'- 
«  che  necessaria  per  e}i  alti  contemplati  negli 

<  arlii-oli  MI  e  iOS  del  titolo  dulia  minorilà 
«  e  della  tutela,  l'anlorinattoiie- del  Tribn- 

<  naie  >. 

(Art.  Ì8 ),  Il  richiedere  l'autorizzazione  i;iu- 
diciale  ogniqualvolta  gli  alli  possono  percuotere 
anche  l'interesse  del  marito,  importa  di  sot- 
toporre i  coniugi  a  troppe  dare  eendixioai,  « 
(li  troppo  inceppare  In  loro  capaciti  di  eon- 
irallare. 

Se  poaaedeodo,  a  eagion  d'eaempìe,  ntt  pvedi* 

comune,  sjirà  d'uopo  per  alliltarlo  ricorrerò 
ali' aulorizzaxione  del  Tribunale,  e  su  quesia 
sarà  Ognora  neeeaaaria  per  altri  atti  consimili 
di  pura  e  semplice  amniinisirazionc,  le  ope- 
razioni dei  coniugi  saranno  con  grave  loro  di- 
scapito di  stixerchio  attraversate .  e  tuttodì  fi" 
suoneranno  i  l'ribunali  di  simili  ricorsi. 

Se  la  moglie  può  di  per  sè  fare  gK  atti  di 
sriTiplire  amministrazione  <|uando  si  tratta  di 
beni  di  esclusiva  sua  proprietà .  a  più  forte 
ragione  gli  dee  competere  la  facoltà  di  ferii 
unitamente  al  inarilo,  quando  tali  atti* riguar- 
dano il  comune  inlerosse. 

Le  minute  cautele,  quando  noo  aoM  neoes- 
si late  da  urgenti  molivi,  dManenno  la  pregio- 
diziodi  quelli  stesai  per  cui  al  vollero  introdurre, 
e  pnxiiicnno  l'eièllo  cculmrlo  •  ^dlo  n  cui 
eraoo  dirette. 

Si  crederebbe  pertanto  opportuno  di  aogi^- 
gere  dopo  le  parole:  ue<fli  atli  ritlraìindiziali , 
le  seguenti:  che  eccedono  la  sruiplice  anunini- 
slinzione,  e  nei^uaii,  ecc. 

(  Art.  '29).  Dae  emendazioni  di  semplice  lo- 
cuzione paiono  opportune  nell'art.  -H).  La  prima 
riguarda  le  parole:  losleitHO  prnvveriimenlo  an-ù 
kmyOf  «Ile  quali  si  sostituirebbtto  ie  soguenti: 
fa  liemn  mOtrtnufkme^fMiaturia  ri  n^teàtrA 
nei  catti,  tue,  giacché,  trattandosi  di  arlindi 
di  legge  che  sono  tra  loro  distinti  e  separati, 
non  pare  emtlo  il  dire  lo  »iesto  proriìedimento, 
polendo  sorgere  il  dubbio  a  qmli  dogli  articoli 
tali  parole  si  riferiscano. 

La  seconda  poi  importa  di  aggiungere  dopo 
lo  parole:  ftionluii^  emancipale»  io  aagieii; 
o  perclié  inlerdeUo,  axseme,  eee.  a  Une  df  lo> 
gliorc  ogni  dubbiezza  ,  che  il  (fiutiiltnìifite  possa 
reggere  anche  le  seguenti  parole ,  interdeHo^ 
amute,  «ce. 
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(  Ari.  'iU).  All'ari.  ^0  parvo  che  il  seu^ 
gramnialicale  esige;)»»  che  le  paroìe:  quanUmque 
tmoMipalo  fiwscro  sej^uite  (lalla  |Mrola  ofier- 
eM,  o  elle  si  friippoiie.sscro  quMilo  meno  fra 
due  pvroiilrsi. 

(Art.  50).  All'art.  50  si  ritenne  opportuno 
di  esprìmer» ,  ad  esempio  della  tagge  frìipoeic, 
che  li  MHtilo  fosse  iiitfso  a  porte  chiusp ,  esi- 
gendo la  pubblica  det^nza  ,  che  si  coprissero 
di  00  velo  oflicioM»  s\  fiatle  ui.sc(i>!iioni  >  la  qoal 
con  importò  ia  qui  sotto  indicala  Tarioimie 
air  articolo  del  proKeilor 

«  Nel  caso  che  il  maiiin  ricusi  l' lissistcnza , 
«  od  il  oonsenao,  dovrà  precedere  ali' a«/omea- 
«  ziom  shKiidak  rinliaoaioM  al  aarilo  oode 
«  poin  e^ler  sentilo  a  ftark  diùue  ». 

(SECATO  DI  GENOVA) 

(Ari.  51).  Quest'articolo  conforme  n!ir«  <ii- 
sposiziotic  dell'art.  Ìi0  del  Codice  frauceiic  , 
lascia  il  dubbio  se  la  donna  che  sia  nMRao- 
teMa  pobblica  possa  stare  in  giodiiio  per  gii 
affari  del  mio  nexozio.  Pare  ebe  con  l'ari,  wi 
del  Codice  di  Nìi|K)Iì  stasi  voltilo  lo^liore  il 
dubbio,  e  siasi  risolalo  per  la  negativa.  Però 
aimtle  rìaohnione  non  sareMM  gioila;  giaeefaè 
se  per  gli  aflari  del  suo  rnmmercio  la  donna 
ha  facoltà  di  contrarrò  e  di  obbligarsi ,  è  giusto 
anzi  essenxialOyCke  abbia  anebe  quella  di  stare 
in  f;iudi/io. 

Ouiitdi  »i  propone  che  in  quest'articolo,  dopo 
lii  i>aroia  oAnUfMMMtt,  SÌ  oggìoagn  e  «toiw  in 
Qtmtiiio, 

(Sfc.NMO  DI  MZ/.\) 

(  Art.  ).  Per  Iroucare  ogni  dubbiezza  che 
polesn  drrìvuro  dell* avverbio  quantunque,  si 
propone  di  aggiungere  alcune  fNirolo  net  modo 

che  segue  : 

•  0|ì|Nlfe  noi  possa,  perchè  sia  minore,  quan- 
<  liUM|tte  emancipato,  o  trovisi  interdetto,  od 
«  assale,  ovvero  condannalo  a  pena  afOllliva 
«  ed  infaniiinle  *. 

(Art.  51).  Sembra  più  conlbrme  ai  genio 
della  li^aa  di  sorrogaro  rinfiniio  eseretre  al 
participio  r>77ffH/t. 

(  Ari.  ud  1.  l'er  togliere  di  mozzo  di  far  frode 
a«i  uua  iefige  di  ordine  pubblico,  e  per  ovviare 
alle  quistioui  insorte  sulla  applicazione  dell' ar- 
ticolo ii.'j  del  Odice  civile  fl-aIlcc^ie,  si  pro- 
fione  di  comprendere  nell*  articolo  auche  il 
lidoiuasore,  e  per  gli  stessi  molivi  che  indu- 
cono a  nowiinaro  gli  luwiill  eonsfinoll'arl.  lii, 
lii.  I\  .  primo  prof^elto,  e  nell'art.  M,  lil.  X.» 
conviene  farne  pure  menzione: 

«  Non  può  opporsi  che  dal  mnrUo  i  dalla 
«  moslic  e  da!  di  lui  fideiussoffe,  O  m  lOfO 
•  credi,  od  uveali  cauì»a  ». 

Risiin.>lr  filila  C(nniitts.\iiiiu\ 

(Ari.  2i  al  31}.  Il  nuovo  sistema  che  :>cmbrd  i 
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temere  il  Senato  di  Savoia  è  quasi  generulitieule 
adoitalo .  s'i  dentro,  che  fuori  l'ilitlia,  e«i  è 
iiiirora  vigente  nel  Ducalo  di  (ìonova.  Ca  ra- 
gione perstiade  a  lulclare  coli'  autorità  marituie, 
ludi  gl  iuteressi  della  ut^l io  ^  facile  ad  essere 
ingannata,  ed  ove  il  marito  Sta  per  abusarne, 
la  proIcggeiM  il  Tiihimale. 

Il  Senatus-tjonsullo  Velleiano  vien  mantenuto 
dalla  Commissione ,  e  punto  non  nrta  coli' au- 
torizzazione del  iiiarilo,  elio  vi  richiedo,  giacclif! 
non  può  la  dotitiu  esser  cauzione,  sia  colTau- 
lorinasione,  sia  senza  dtt|oesta.  Non  osta  poi 
la  presanzione  del  danno  ricevuto  dal  marito, 
dovendo  a  Ini  riguardo  cessare  d'aver  luogo 
la  prosiiiiziono  jiiiin.  che  osislova  quando  era 
volontario  l'iaterveulo  del  marito  ai  contratti 
della  moglie,  nè  eoi  far  cenar»  questa  pre- 
^-unzione,  può  dirsi  pregiudicala  In  moglie, 
(lorchè  troppo  ovvio  resterebbe  tuttav  ia  il  far 
frode  a  tal  presonnlone,  potendo  la  moglie 
(  nn(r;)Maro  tl.i  per  sò,  •  nuiellere  quindi  il 
denaro  al  marito. 

(Ari.  transitorio).  Si  ravvisa  giusta  la  pro- 
posta falla  dallo  stesso  Senato  in  proposito 
deirar(irj>lo  transitorio,  c  se  ne  farà  caso  quando 
>i  prt'iiii:)  :i  ranioiiaro  ilclli'  disposizioni  trau- 
siluriu,  che  dovranno  necessariamente  accom- 
pagnare la  pubbHansone  della  nuova  legge. 

(  Ari.  ih  ).  La  modilìcazione  siig-.'orila  al- 
l'ari. '2'i  diii  Senato  di  Pioiuonle,  che  lascia 
alla  iiìtiglif  la  libertà  ue$ili  allì  di  semplice 
ammioisirazione.è  conforme  all'i nienzionc  della 
Commissione,  e  si  adotta,  come  opportuna. 

(  Art.  28).  E  per  gli  slessi  moli\i  ?.i  adotla 
pure  aeirart.  quaulu  viene  suggerito  dallo 
slesso  Senato. 

(Art.  29  1.  lìispello  all'ari.  21),  si  adotUino, 
per  mag|ior  chiarezza,  le  moditicazioui  sug- 
gerite dai  Senati  di  Piemonte  e  Mina  e  dalla 

Carnor;)  dei  Cnnti  .  e  si  adottano  UOl  SeUSO 
proposlo  dal  Senato  di  Piemonte. 

(  Art.  50  ).  Sebbene  creda  la  (^lumisiùoiie 
che  al  temuto  inconveniente  potesse  rimediare 
il  potere  discrezionarìo,  del  quale  muo  Inve- 
stiti i  Trihitnali .  n  odo  |iorù  dover  ammcltore 
la  proposta  aggiunta,  fatta  dalla  Camera  dei 
Conti ,  che  servo  ad  eseludere  ogni  dobbiena. 

'  Ari.  51  ).  Per  evitare  il  dubbio  che  si  teme, 
ed  essendo  inlentioiie  della  Commissione  che 
la  moglie  posm  Stare  in  giudizio  iiellu  stessa 
guisa  che  contrae  lo  obbligazioni,  si  adottala 
pro|>osta  del  Senato  di  Cenava. 

Non  si  crede  dover  adollaro  ht  variazione 
suggerita  dal  Senato  di  ^isla ,  derivante  il 
participio  e$ereenle  dal  ano  verbo  quale  si  è 
vitercnT. 

(  Art.  ó5  ).  L' autoriuasione  non  essendo  che 
una  cautela  neH*  interesse  del  morite  «■  delh 

moglie,  diretta  a  manlonoro  il  buon  accordo, 
non  si  deve  estendere  olire  lo  relazioni  di  fa- 
miglia,  e  nessun  Codice  ne  offre  l'esempiow 

(ili  articoli  citali  dal  Senato  di  Mzza  sono 
uell'iutei'Càbe  del  pubblico,  onde  maggior  ekteu- 


.  j  ^  .d  by  Google 


188  ]  CODICE 

sione  naturalmente  c«avraivi  dire  «III  fiMOhà 

d'opporre  di  nultiti. 

(SESSIONE  m  cnxziv  k  (ìustizia) 

(Ari  'H  al  dò  del  primo  prog.^.  L'art.  '■26 
del  noondo  progetto ,  o  (  por  noraimr  sempre 

C|u««lli  dei  prillili ')  l'nrt.  27  del  primo  progetto 
(*  Hoppres«u,  inquuDluctiè  qui  trattasi  bensì  del 
matrimonio,  di  cui  «ao  degli  «^gctti  materiali 
è  In  dote,  ma  si  Imita  di  esso  iifl  solo  aspello 
delle  iRTSone  e  della  reciprocità  dei  loro  di- 
ritti ,  e  delle  loro  obbligazioni,  siccome  coniugi, 
oade  rimane  fuori  di  aedo  e  di  propesilo  tutto 
eiò'  die  riflette  «He  cose:  di  piii,  oltre  che 
l'articolo  niente  dispone  positivamente,  induce 
a  credere,  che  l'alienazione,  o  non,  della  dote 
coatituiica  un  diritto,  on  dovere  dei  eonivgi 
consideralo  rome  tale  ne!!"  ordine  r  ispettivo  di 
autorità,  di  soggezione,  di  dipendenza,  quando 
la  disposizione  trovisi  nella  sede  asWfiuilale. 

(  AUn  phiioHlà  di  6  contro  1  ). 

Hispelto  agli  articoli  Si,  35,  96,  28 ,  ^,  ^0, 
r>l .  35  (  primo  prog.  ),  si  ricoiiusci'  che  quando 
vi  si  8oaUlui«c»no  gli  articoli  clie  vi  corrispon- 
dono nella  maggior  parte  nel  Codiee  francese, 
si  ha  nell'ordine  dello  disposizioni  sulla  ma- 
teria una  decisa  maggior  chiarezza ,  una  bella 
Agnazione  d'idee,  una  più  facile  esecuzione  di 
quanto  è  disposto  in  rn^iono  della  più  fucile 
intelligenza  di  esso,  meniro  che,  se  da  un  c^nto 
non  si  può  contestare  oome  le  addizioni  al  Co- 
dice freiMose  pegU  artìeoli  24i  e  e  per  la 
espresM  memeione  fetta  del  ninere,  «finnlunque 
abi!it.-)to  (>il  emancipalo  ,  nell'  art.  '29  ,  sicno 
utili,  non  è  nien  vero  però,  che  le  varianti 
recate  nel  resto  al  Codice  francese,  il  quale 
si  è  voluto  iniriti^lamenle .  a  lufdgrado  le  os- 
servazioni del  Seuttto  di  Savoia ,  «dottare  dalla 
Cemmissioiie,  inducono  ^elln  oenfesione  che 
si  vorrebbe  schivare,  se  non  che  pur  fossersi 
adottate  disposizioni  contraddicenti ,  od  eslea- 
sive  di  troppo. 

(Alla  piimUità  di  4  emiro  ój. 

DiffaMo  la  svrrogitione  fotta  nell*  art.  94.  che 
corrispnrule  agli  articoli  Sl.'i,  il«  del  Codice 
francese ,  della  voce  <u$istenza  al  vocabolo  aii- 
loHanifon,  non  essere  ragionata  bastevolofenie 
nel  senso  c]w  si  volesse  dare  alla  voce  asxi- 
sienza,  cioè  di  volere  per  essa  indicare  più 
speeialnenle  il  dotare  del  marito  di  aasiaiem 
la  DM^lie  nei  ghidiiii  civili,  poiché  lo  seopo 
deNn  legge  che  è  d'ordine  pabMico,  altro  non 
è  se  non  se  d'impedire  elio  !,i  naoglie  inlra- 
prenda,  o  cootraddica  in  un  gindisio.  «enaa 
die  per  ispedale  amoriiaationedd  aanlo  no- 
strisi  essit  in  condì/ione  di  non  sostenere  vf 
ruaa  lite  senza  averne  caleol.ito  mn  priuica/.H  , 
e  consiglio  del  marito  le  con  '  , n  nze;  che  il 
marito  poi  debb<t  assistere  la  moglie  ciò  sa- 
rebhesi  già  detto  nell'art.  20.  Per  altra  parte! 
quando  si  appella  all  o  vs/.s/ocu  nel  senso  m- ■ 
praddetlo ,  some  pare  essere  la  ragione  della  1 
variante  neirarl.  i4  dalla  vaca  wiiarfwlfeM,  I 
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HMMeanta  poi  in  seguilo  neH  art.  M  «oMa 
voce  msenso,  che  è  sioooimo  di  imIoiìmuìoh , 
farsi  contraddizione  ai  principii  di  mortile  , 
dicendo  poscia  come  iit  ini>^lie  non  abbia  Ili* 
sogno  d'assielenxa  nei  giudizit  criminali. 
(  A^wmtiiwfilh). 

I)iff';itto  vi  è  antinomìa  tra  gli  articoli  'ì'ò  a 
ói,  nel  primo  dioeadoi>i  [Hisilivamente  che  lu 
moglie  nonabbisognad'nniori/Aazione  del  iiiarila 
per  pli  atli  rhe  non  eccedono  la  .Hemplice  ain- 
iiiinislnizionc ,  nel  3*2  dichiarando:»!  valida  pur 
simili  atti  quella  autorizzazione  che  fosse  sti- 
pulala nei  contratto  di  inatrimooio,  o  data  àa 
genere  :  che  eiò,  per  rispetto  all'  art.  39  corri- 
sp«>ndenlc  all'ari,  'ii^  del  Codice  francese,  ^.li.i 
bene  in  quel  Codice,  sia  agevole  il  vederne 
il  OMlhrOjCiaè  h  ragtooe  del  sistema  deHa  co- 
munione dei  beni  fra  coniugi  non  adottala  :t 
quel  che  pare  dalla  Commissione,  nella  sop- 
pressione fatta  iiell'arl.  iìi,  corris|KMldenle  al- 
l'ari. 217  del  <k)di(«  francese,  dell'espressiniie  : 
•  inéme  non  corninone ,  ou  séparée  de  bieos  »  ; 
ma  do[Mi  ebo  a  maggior  spiegazione  dello  stesso 
arL  217  del  Codice  fraui^se,  si  e  a^iuutu  nel 
98  del  primo  pn^otlo  :  •  per  lutti  gK  atti  che 
<  non  eccedono  lu  semplice  amministrazione  > 
non  eravi  motivo  di  ripetere,  ma  sopra  luUu 
di  dire  altrimenti  dal  principia  BMglia  di- 
chiarato dal  pn>;;etlO  Mll'arl.  Hk 
(  .Ili  Kiuiniiaità  ). 

Gli  articoli  20  e  28  paiono  certamente  pò* 
tersi  riunire  in  iin  solo  ,  valeodooi  di  unn 
espressione  che  eonprenda  e  gli  atti  giiuNalali 

e  fili  alti  sir.^^itidiziali .  colloealo  poscia  (]iiesto 
articolo  che  prevede  ai  casi  che  sono  i  meno 
frequenti  dopo  ifUtolle  disposiaioni  che  rigaar- 
dano  il  caso  del  marito  che  non  possa ,  o  non 
voglia  dure  raiilurizziizione,  clic  è  ciò  che  per 
lo  più  può  succedere,  l' ordine  delie  idee  con» 
sìi{liando  di  parlare  dapprima  dei  falli  perso- 
nali al  marito,  e  (loscia  di  quelli  che  hanno 
luogo  per  ragione  dalle  tSOaa  ddia  fllOMai. 
(AWuuaniinilA  ). 

L*8H.  W  poi,  che  corrisponde  agli  art.  221, 
'1^11  (li'l  Coilice  francese,  di  cui  per  lo  meni» 
pare  averne  voluto  la  Commissione  adottare  la 
sostanza ,  non   reca  pure  due  essenzialissirae 
disposizioni  dell'art  -J2I,  cioè  che  la  prest^ri- 
zione  ivi  sancita  ba  pur  luogo  ancorché  la  pena 
sìa  siala  pronunciata  in  contumacia,  e  durara 
la  prescrisione dorante  la  pena,  l^enzialissiroe 
disposizioni,  perchè,  esamdosi  adottato,  che,  co- 
stituito di  fallo  prigione  il  ronliimace,  cessano 
gli  effetti  della  «entenaa  i^ntumaciale,  fa  biaogno 
di  non  ommotlere  raeeaaiono  al  prindpio  ri> 
spello  all'autorizzazione  dei  marito  alla  moglie, 
I  a  meno  che  non  vogliasi  aliriroenti  stabilire 
etò  dka  pure  ronverrobl>e  di  dire,  perchè  pai 
ommessa  la  limitazione  alla  durala  della  pena. 
I  ne  cnnseguisce  che  la  proibizione  ai  marito  di 
aiiioiÌAzare  la  moglie  pare  perpetua  come  una 
I  conseguenza  perpetua  della  condanna ,  laddove 
I  positivamaala  san  deva  datare  eha  duranla  la 


IWM.  PtT  riltra  parte  p»fD  «9s«ff«  bam  di  le- 1 
parare  il  caso  dei  marito  ciie  non  vuole  dn 
quéllo  in  cui  esso  non  può,  conie  vedesi  i:oii- 
vnriente  di  separare  il  caM  del  marito  che 
non  può  dare  i'  aulorìzcazioae  per  elTello  della 
pt  iiii ,  (la  quello  che  non  può  per  rasionc  di 
condiziono  d' inlerdefto,  di  assenta,  emnilmcnic 
che  di  separare  poi  da  quealo  il  caso  del  ma- 
rito ebe  è  minore.  Separatloiri  che  si  eppele* 
«ano  di  per  sé  cnnvonienli  r  non  abbisogna  di 
darne  motivo  più  «ipcciale.  (  AW  unanimi tà  ). 

L*arl.  SO  puriniente  reca  una  es<venziale  e 
non  ragionala  differenzn  dajili  nrtirolì  318  e 
SII)  del  Codice  francese,  che  furm»s>4e  il  primo 
il  secondo  periodo  del  primo  alinea  dell'arti- 
colo i4,  te  qwtti  non  vogUo;  il  seoondn  l'er- 
tieolo  IHì.  Tale  dlfTerem»  sta  In  ohe  il  €edlee 
IraiK  (  «-r'  non  richiede  la  cit^tzione  del  marito 
(ler  sentirlo  quando  riciisa  V  autoriizanone  alki 
mofi^lie  di  slare  in  ghidivlo,  me  sole  net  caso 
che  ps«)  la  rictisi  per  passare  un  allo,  l.iddnve 
il  profjelto  colla  dispiisizione  generira,  ed  ancor 
più  colla  ripetizione  della  voce  OMÌKtensa,  nel- 
l'ari. ó()  induce  indistintamente  nei  due  casi 
la  sopra  della  necessità  di  citare  il  marito. 

Ora  la  diversità  di  condizione  della  mo-jlie 
nei  due  ea«i  esige  diversità  di  disposizione  :  la 
moglie  naò  essere^eeslrefnr  •  slare  in  f^ndìzio, 

0  forse  l' inlraprcndrrr  tirin  lite  r  un  uìln  ntilo. 
ed  il  sentire  il  marito  che  ricu!«a  di  autoriz- 
zare è  un  fatto  somehio,  e  forse  di  pregta* 
<IÌ7Ìo  alla  moglie,  p.  e.  nel  ca«o  di  un  nomo 
capriccioso,  quando  per  l'uftizio  del  Tribunale 
ptiò  essere  hasteiroliiNiile  tMelnla  tale  moglie, 
che  il  Tribvmrie  sema  il  OMrilo  per  un  fatto 
che  rK  rimuMT  estranee^  elè  A  {rlmio,  non  co$)  è 
la  cosa  quando  il  Tribuna!»^  iste  sso  debba  |K)'«cia 
t»no9cere  della  lite  stessa  per  cyii  autorizza. 

fAH'mmiHmità). 

Pare  rincho  r!ie  rnrficnto  51  abbia  miglior 
scile  prima  delle  disposizioni  che  riguardano 
il  marito  che  non  può  aaloriszare  la  MMfHe, 
giacche,  sebbene  nell'articolo  si  conten}^  una 
eccezione,  essa  però  è  il  complemento  n  tulli 

1  (lodici  moderni  della  diisposizione  principale 
ohe  la  moglie  ho  bisogno  dell' autorizzazione 
dd  marìlo.     >  ,<  f»- 

Quanto  poi  all'intrinseco  della  disposizione, 
pare  ancora  che  sia  conveniente  di  chiarirne 
meglio  il  disposto,  il  quale  per  opposiiione 
la.v.ierebbe  credere  che  la  mnijlie  che  esr>rci(a 
il  Iranico  del  marito,  debba  riputarsi  mercan- 
tessa pubblica;  e  tale  dùbbio  non  sarebbe  senza 
fondamento  pei  termini  dell'articolo;  come  la 
disposizione  sarebbe  non  giuiita ,  em\  non  in- 
tesa, pel  principili  peiierale  s|;ii)ililo,  che  la  mo- 
glie non  è  mercantessa  pabbiica,  se  non  quando 
esercitn  sm  emnmereie  separale  del  mente. 

(A Un  phirnlifn  ili  ">  contro  2;  la  ìninnn'/à 
opinn  per  non  fruiilartiì  dat  Codice  fiancfnc  >. 
flel  SS-  le  voce  adottale  éurivttntc ,  si  credo 
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più  loì!Ìca  che  la  voce:  appoggiata  del  pro- 
cello, (  Air  uiumittUtà J.        ''-  v  -  ' 


(il  K'-daziiiiie  proporla  dalla  Scss.  dì  G.  «■  G.  — 
Ari.  S4  del  primo  prog.  rorrisp.  al  ii  delia  Sess* 

—  Noa  può  stare  in  giudiiio  senza  rantorizzazione 
del  marito.  —  Jton  é  però  aeee»<aria  tale  autorir^ 
zazionc  quando  si  tratta  di  giudiziì  iuslihiili  couiro 
la  noglia  per  delilti  o  eoelrarveoiioai.  —  Ari.  SS, 
primo  prog.  e  Sess.  —  La  mofHe  non  paA  iloeare, 

iifii'tiari" ,  i[i()I(  r:ir(' ,  arqiil'tnrc  a  tiloln,  ••m  lt.iIuiIo, 
5ia  oneroso,  oc  obbligarsi  per  talli  gli  alti  clic  ec- 
cedono la  seaipKee  aamhystraiiooe»  seau  eba  il 
mirilo,  o  p^rMiidlmenle,  od  in  isrrillo  presti  n  cia- 
scun otto  il  MIO  ronsenso.  —  Qualora  la  moglie  sia 
minore,  s^rìi  anclie  nerex.«aria  l' autorizzazione  del 
Tribanalc  per  laui  gii  atti  couleBi|ilati  DegK  arliMii 
IH  e  Ili,  relaiM  ai  miaorì  aMliiair  (Tholo  delta 

mifutnl.i  e  d>'lla  hilela).  —  Art.  24  del  primo  prog. 
corri^  al  26  della  Se».  —  Se  il  marito  ricura  di 
aeterisiara  la  moglie  a  sfare  hi  ghiditlo,  poè  il  TH> 
Imnale  autorizzarla.  —  Ari.  30,  primo  prog,  earriip. 
al  27.  —  Se  il  marito  riensaMc  di  aalorittara  la 
moglie  a  qnalchednno  degli  alti  indicali  neN'aH.  W 
(delia  Ses5.  ),  può  e»a  far  citare  direltamenle  il  ma- 
rito innanzi  al  Tribonale  di  Prefetlnra  <l<-l  domicilio 
comune,  il  quale,  sentilo  il  marito  a  portu  chiuse  ,  o 
il  medewmo  legalmente  dtiamaU)  e  non  comparso, 
può  accordare,  o  negare  PanfaHitattoee.  —  Art.  81,' 
priaiQ  prop.  ri.rrisp.  al  28.  —  La  moglie  <lie  i«(  r- 
ciu  pubblicamente  la  mercatura  può  senza  l' autoru- 
sasioÌM  del  aiarHo  ceelMne  ehèWgaaleal  e  stara  ia 
giadizio  per  ciò  che  concerne  .il  ?iio  negozio.  f.a 
moglie  non  è  ripolala  eserritare  pubblu-amenlc  la 
mercalara,  le  non  fa  che  trafficare  le  merci  del  ne- 
gozio di  sao  marito,  ma  lo  è  soltanto  quando  e^er- 
cila  un  traflleo  separalo.  —  Art.  29,  primo  prog. 
corri<f».  Ili  2U.  —  Se  il  marito  è  coii<iannalo  aiì  una 
pena  alBitliva ,  od  infamante ,  aaclie  per  sealcuza  eoa* 
tnmaeiala,  la  moglie  eoa  poè,  flaeM  dura  ia  pena, 
stare  in  giudizio,  tiè  f:ire  contraili  ^en?n  n\rrii->  (Io- 
mandata  l'autorizzazione  al  Tribunale,  il  i|u;ilc  pmr» 
vede,  benché  il  marilu  noo  ite  Halo  temilo,  né 
chiamato.  —  Art.  89,  primo  prog.  cwrisp.  al  30.  — 
Se  il  marito  è  inteiilelto,  o  assente,  il  Tribanale 
può,  previa  rngniziooe  di  cauL>.i ,  nulorizzare  la  mo- 
glie tasto  a  stara  ia  giadizio,  quanto^  a  fare  coa- 
traUl.  "  Ari.  M  primo  prog.  corrisp.  al  81.  — 
Se  il  marìlo  è  in  età  minore,  quaninnqnc  abilitalo 
od  emancipalo,  P  autoriizazione  del  Tribonale  è  ne- 
eemaria  alta  maglte,  taalo  a  stare  in  gf odialo,  «feaete 
3  fare  contratti.  — •  Art.  2fi  p  28  primo  prf>p.  for- 
ri.sp.  ai  32.  —  In  Inlli  gli  alti  in  cai  il  marno  può 
avere  interesse,  ad  in  MM  1  «ari  ia  COI  gl'intercsai 
dei  marìlo  fossero  ia  apporisleae  osa  foelli  della 
moglie,  sarà  sempre  necessaria  f  aaMlLlailuae  del 
Tribunalr.  —  ,\rl.  ó'2  primo  prof^.  corri^p.  a!  !13.  — 
L'auloriuazioae  data  in  genere,  anoorcbc  slipelaia 
Bel oBBirsii»  di  ateNisMiale,  eoa  «TsKda.  ~-  Art.  81 

rnrrisp.  al  34.  l^a  naHUè  derivante  <ln  mnnmn;.-)  di 
autorizzazione,  non  può  Opponi  che  dal  marilo,  dalli 
moglie ,  o  dai  loro  credi.      ArL  9é  etnifp.  al  3Ké 

—  La  moglie  piiò  faro  testamento  seeza  faeiariz- 

MZtuoc  del  marito.  v 
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(Art.  io  del  secnmio  prOR.  rorrisp.  al  -il  del 
primo  0  corrisp.  all'ari.  l'iU  del  Coa.).  Ses- 
sirae  propone  di  «irrogare  in  quesl'  articolo  e 
nei  ratse^nnlì  al  voeanolo  amUenza,  quello 
di  aii{tni:znzioiu\  che  srmf)r;i  più  JidaMo. 

li  Guardasigilli  vi  aderisce  esseiidotii  anche 
•dopenla  in  altri  trtleoll  la  voce  avlorizza- 
zinne. 

L'articolo  è  adolluto  culki  proposta  muta/ione 
che  si  determina  di  operare  in  tutti  gli  arti- 
coli, ove  a'incoolri  la  parola  a$»i$tenzu. 

fArt.  94  del  secondo,  o  S5  del  primo  pro^. 
f  l.>0  del  Cod.  ).  Un  Membro  osserva, che  a  Itr- 
oiiui  di  quest'articolo,  la  moglie  non  potrebbe 
neppure  aoceilare  un  legato  che  le  fHse  fallo 
se  non  è  autorizzala  dal  marito. 

Il  (ìuardasigilti  osserva  che  possono  cs>)ervi 
pesi  annessi  alla  aocetlazione  delP  eredità ,  e  dei 
ledali,  orni' è  nece.ssaria  1' aiilori/.zazinno. 

Il  preopinante  auinictlo  che  l'autorizzazione 
sta  opportuna,  quando  ù  annesso  un  peso  al 
legalo  y  ma  non  vede  che  vi  aio  motivo,  quando 
il  lenafo  è  tale  da  non  poterne  derivare  aleun 
obbli^^n  |ipr  la  mo^tlie. 


della  Commissione  per  queL'It  alti  che 
cedono  la  semplice  ammiiiìsda/ionc. 

l'n  .Membro  dice,  che  uon  poiendu!«i  auimel- 
tere  un'autorizzazione  data  neli'  interesse  pro- 
prio è  neoeaeario  di  alnbilire  per  gli  atti  che 
non  eeeedono  la  aemplice  amminieiraiioae,  o 
che  la  moglie  potrà  farli  senza  l'autorizzazione 
del  marito,  quando  questi  vi  aveaae  un  inte- 
resse, oppure,  se  si  vuole  che  vi  sta 
zazione ,  deve  allom  la  UMdeafana 
dal  rribunalc. 

11  Guardasigilli  trova  esser  troppo  gravMO 
per  la  moglie  di  dover  ricorrere  al  Tribunale 
e  riporlanm  l' auloriizasione  anche  per  gli 
alti  che  aM  «oeedoM»  la  aMBpUee  ummÉniitni- 
zione. 

I  due  arllfloli  95  e  97  tono  adoftott. 

(Art.  2<J  del  secondo,  o  27  del  primo  corri- 
spoudente  al  ioi  del  Cod.  ).  Sessione  pro- 
pone di  sopprimere  quest'articolo,  jilk  tiò  nel 
presente  titolo  si  tratta  del  malrimonio  nel  solo 
aspetto  dello  stalo  delle  persone,  e  dei  reci- 
proci diritti  ihI  ol)!>lii;;i/ioi)i  dei  coniugi ,  onde 
rimane  fuori  di  sede  una  dispoeisiooe  ciie  ri- 
llelte  aoltanto  alle  eose,  eame  è  quella  aolla 
alienazione  della  dote.  Inoltre  l'articolo  non 


Lu  Membro  dice  che  il  marito  non  si  opporrà  '  contenendo  alcuna  disposizione  positiva,  e  li 


mai  quando  la  moglie  viene  a  eoalrarre  verun 
obbligo,  e  qualora  si  opponesse,  la  moglie  si 
farà  autorizzare  dal  Tribunale. 

l'n  altro  .Membro  aggiunge  non  essere  con- 
veniente lollo  i  rapporti  morali ,  che  la  moglie 
possa  rieevere  a  titolo  gratuito  senxa  il  con- 
senso del  marito. 

L'arUeoto  é  adottalo. 

{ Art.  95  e  97  del  secondo,  eorriqi.  ai  96  e 

2J1  del  primo,  e  rosi  ai        e  lao  del  (>>d.  t. 


milandosi  al  rimandare  ad  un  altro  titolo,  il 
vederlo  collocatn  in  una  sezione  che  t-  iiititolalii 
l)vi  rÌKpeltitn  dirtUi  e  doveri  <i*^i  coiiiiujt.  in- 
durrebbe a  credere  che  l'alienazione,  ìt  non, 
delh)  doli  possa  oesliluire  un  diritto,  o  un  do- 
vere di  esm ,  o  abbia  qualche  ooanessione  col- 
r ordine  rispettivo  di  aularità,  •  di  dipeudenn 
nel  matrimonio. 

Il  Guardasigitti  non  crede  ohe  vi  possa  essere 
inconveniente  nel  mantenere  l'articolo  in  qntwio 


fjt  Sessione  pro|H)ne  di  riunire  questi  due  ar-  tìtolo  poiché  la  menzione  dell' alienazione  della 
ticoli  in  un  solo,  e  di  non  fare  distinzione  Ira  dolvo  dei  fondi  dotali  è  fatta  nello  stesso  aapellu 
^li  alti  giudiziali  e  quelli  estragiudiiiali,  quando  per  cui  in  altri  articoli  si  parla  delle  convcn- 
'     '  '  '  zioni  dei  contralti,  0  delie  azioni  giudiziali  pur 

gli  altri  beni  della  moglie,  sotto  il  rapporto  cioè 
dell' auloriuaxione  del  marito,  e  gli  pare  up- 
poHuna  ravvertema  ehe  riauM  data  ean  qon- 
st'articolodi  (Iommsì  s'iv'i  lire  altra  regole,  quando 
si  traili  dei  beni  dolali. 
L'articolo  è  adottalo. 

(Ari.  del  secondo,  o  2!>  del  primo,  corri- 
spondente al  134  del  Cod.  ),  La  Sessione  osserva 
che  r  art.  i8  carrisp.  agli  «rC  991,  999  e  993 
del  Codice  francese  non  contiene  due  api^- 
zioni  essenziali  che  sMoconirami  nell'ari.  491 
del  dello  (indice,  vale  a  din'  rlie  la  dis|w»si/.ioiie 
debba  aver  luogo:  1.  <|uantuo4|ue  la  coudanna 
sia  stala  prononriala  in  oontnroacia;  9.  aoltanto 
pendente  la  durala  della  pena.  Crede  impor- 
tante la  prima  spiegazione  |>oichè  essendo  adiH- 
talo  il  priaoipio  *  lie  <  essano  gli  eSMtì  d*  una 
sentenza  contumaciale  quando  il  coiidiniaee  si 
pre>eula  oti  è  imprigionato,  ne  segnuelihe  che 
avvenendo  tale  caso  pel  marito  1' autori//:i/.iotiu 
dovrà  esser  data  da  lui  e  nou  dal  rribunalc, 
so  non  è  fatta  menzione  ^lectale  nell'  articolo 


il  marito  vi  ha  un  interesse 

Tale  arli(t»lo  sarelìbe  ro<ialto  corno  segue: 
•  In  lutti  gli  atti  in  cui  il  marito  può  avore 
«  un  interesse,  ed  in  tutti  i  oasi  in  cui  gl'in- 
•  teressi  del  uiarilo  fossero  in  opposizione  con 
«  quelli  della  mojtlie,  sarà  sempre  necessaria 
«  r  autorizzazione  del  Tribunale  >. 

Il  (liiardasigilli  dice,  die,  nesli  alti  f  imli/i.ili. 
allora  quando  il  nianlo  e  la  moglie  baiitio  un 
interesse  comune,  s'  int(K»rrebbe  loro  un  ìnulile 
amravto  coli' obbligarli  a  riportare  una  speciale 
autorizzazione  dal  Tribunale,  e  che  la  mede- 
sima di\iei(0  soltanto  necessaria  quando  pl'in- 
teressi  fossero  opposti  :  al  contrario  por  gli  atti 
catragiuditiall  basta  eho  il  marito  in  abbia  un 
interesse,  perchè  l'autorizzazione  giudiziale  sia 
opportuna  ,  polendosi  temere  che,  a  pretesto 
dell*  interesse  della  moglie .  il  mariU)  faccia  se- 
guire l'atto  in  un  modo  conforme  all'interesse 
sno.  Non  crede  |>ertanto  che  vi  sia  parila  di 
ragione  per  le  duo  spocie  di  liin.  Osserva  po- 
scia che  neir  articolo  preposto  dalia  Sessione 
si  fa  reocwiwie  conieouto  neirartieoto 
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anche  Mia  Mnienzn  pronunciala  in  contumacia. 
Credo  pariiuente  iriiportaiih*  la  seconda  spii  j/.i- 
zione,  perchè  clicluar«iHlu)»t  sompUoeiuenio  cho 
il  mariio  eoodanmio  •  peaa  «AittiTt  od  infii- 
tiìMiitf.  iioii  piiù  .'uitorizzare  la  niofclie,  la  di- 
s|iosi7.iu(io  sai-«blit'  intc>>a  per  sè  slossa  nel  senso 
di  ima  incapaeili  perpetua ,  e  non  di  ma  sola 
incupaciià  ti^inporsrìa  rislreUa  al  lenpa  della 
durala  della  pena. 

Opina  anche  la  Sesisioae  che  per  una  mag- 
gior preciMoue  e  ohiarezia  m  aeparioo  i  tre 
eati  del  mariio  ialentoUo,  od  mmnte,  e  del  na- 
rilo  minore,  formandone  altreltanlì  :irtin>li  M" 
iwrali ,  ad  iuiilaziooe  del  Codice  francese. 

li  Guardasigilli  dìoe,  che  la  Commieeloiie  ha 
inteso  r  artìcolo  nel  senso  delle  due  spiefsazionì 
indicate  dalla  Sessione,  ma  riconosce  oppor- 
tuno di  aggiiiDgere  dopo  eamUinmUo  le  parok- 
ondile  in  eonfiumacta  e  di  inserirvi  la  Umita- 
lime  dumnte  ta  pena.  In  quanto  poi  al  for- 
mare  ire  arlieoli  separali,  parf  die  si  e^'i- 
lano  ripetizioni  col  compreiulere  tutti  i  casi 
in  uo  arfioelo  solo,  daeehe  non  «i  vedrebbe  che 
da  ciò  ne  risulti  alcun  inconveniente. 

L'articolo  è  adottalo  eoll«  due  aggiunte  in- 
dicale dal  GnardariflHi,  par  «ni  rinane  redatto 
nei  termini  sei:iienlì  : 

<  La  s(cs!>u  uulorizzazìtiiitì  giudiziale  si  richie- 

<  derà  nei  rasi  in  cui  il  marito  non  voglia  dare 
«  alla  moglie  raotoriiiasione  od  il  consenso, 

<  oppure  non  lo  possa  perchè  minore,  quan- 
«  tunqiio  aJ)iIila1<i  od  emancipato,  o  perehè  in- 
c  terdetio  assento  o  condaauato,  anche  in  con- 
c  inmacia  a  pena  alliHiva  ed  inAunante,  e 

<  durante  la  pena  >. 

(Art.  del  secondo,  o  .10  del  primo  cor- 
rispondente al  i35  del  (xmI.).  La  Sessione  opina 
di  a^ive  il  sistema  degli  art.  !218  e  del 
Codìee  fraocese,  per  cui  non  è  necessaria  la 
citazione  del  marito  quando  sì  natta  di  auto- 
rizzare la  moglie  a  staro  in  giudizio,  ma  sol- 
iamo quando  si  tratta  di  passai*  nn  atto.  Os- 
serva che  vi  è  una  diversità  fra  i  due  casi  . 
jfiiperocchè  la  moglie  può  trovarsi  astretta  a 
Stare  in  gindlsh>,  •  difficilmente  intraprenderi^ 
una  lite  senza  un  motivo  di  utilità  :  in  ogni 
caso  poi  il  Tribunale  stesso  che  autorizza,  do- 
vendo poscia  conoscere  della  lite,  la  moglie  è 
baaievolaMnia  tuielala  per  l'unìcio  del  Tribu- 
nale, onde  h  sovrerehio  il  sentire  il  marito. 

Quando  al  contrario  sì  tratta  di  pasisare  un 
allo,  il  TrilHinale  non  potendo  conoscere  le 
ciraoslante,  è  nee—sario  ano  il  marti»  sia  citato, 
perchè  egli  possa  addurre  i  motivi  do!  rifiuto. 

Il  tiuardasigilli  dice,  che,  anche  per  lo  stare 
in  gindliio,  il  Tribunale  no*  ptA  oonosoere  le 
circostanze  per  coi  convenga ,  o  non  convenga 
alla  moglie  d'intraprendere  o  di  sostenere  la 
lite,  nè  giudicare  sulla  ragionevolezza  od  ir- 
ragionevolezia  del  diaaenao  del  marito  se  questi 
non  è  sentilo.  In  qnanto  poi  al  disposto  del 
Codice  francese  osserva  che  si  ricunolthc  esi- 
siervi  in  questa  parte  una  lacuna  nella  legge 
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a  cut  ri  è  supplito  nel  Cadice  di  proeesswra 

colle  disposi /.ioni  contenute  negli  art.  t^Ol  e8(»l. 

L'articolo  è  adottato,  sostituendo  aulorrizza- 
0t9ne  ad  assisIMii2«. 

(Art.  "0  del  secondo,  o  1^1  del  priiiid,  ror- 
rispoiuit'iite  al  iriti  del  Cod.  ).  La  luaggiorau^a 
della  Sessione  ha  osservato  in  quanto  all'alinea 
dell'ariicoio,  che,  nei  termini  in  cui  sta  espressa 
la  disposizione,  ne  risulterebbe  per  essi  un  ar- 
gomento contrario  che  la  moglie  sarchile  con- 
siderata come  esercente  {uibblica  mercatura, 

1 Bando  vende  ali*  ingrosso  le  merd  del  negorio 
i  suo  mariio  ,  e  non  ravvisando  giusta  la  di- 
sposizione cosi  inlesa ,  perchè  la  moglie  non  è 
meManteaaa  pnhbliaa,  se  non  quando  esercita 
un  rommereio  separalo  da  quello  del  marito., 
ha  proposto  di  »«rivere  l'alinea  rhe  segue: 

-  La  moglie  non  è  ripotata  esercitare  pub- 
t  hlicamente  la  mereainra,  se  non  Uk  ohe  traf- 

<  iìcare  le  merci  del  negorio  di  ano  marito  ; 
(  ma  lo  è  soltanto  quando  ella  esercita  «n  tmf- 
c  lieo  separalo  ». 

La  minorann  at  contrario  ha  opinato  di  no» 
discostarsi  dalla  dis|>osizione  del  tludice  fran- 
cese ,  sia  perchè  noi  fare  menziono  di  vendila 
al  minuto  la  legge  non  diehian  die  la  moglie 
eserciti  essa  una  pubblica  mercatura,  quando 
tralTìca  all'ingrosso  lo  merci  del  iiiurito,  es- 
sendo anzi  ciò  escluso  dalla  frase  finale  del- 
l'articolo; sì  è  perchè  oeir  interesse  del  oom- 
mercio  è  neeeaserio  che  sieno  vaKdi  quanto  al 
terzi  i  contralti  falli  dalla  inoelii'  rscivenle  mi 
trailìco,  salvo  poi  a  determinare  se  debbono 
essere  per  conto  di  questa,  o  per  conto  del 
marito. 

Il  (iuardasigiili  non  ha  dillicuitù  a  che  si  tol- 
gano le  parche  al  mimUit,  ove  ciò  si  creda 
conveniente,  ma  osserva  che  in  lutti  i  t:odici 
è  dello:  rendita  tUminulo.  parendogli  inoltre 
che  se  la  niofjlie  vende  ali  iicinsso  !i'  merri 
del  marito  col  consenso  di  questo  dovrebbe  es- 
sere eonrfderata  eome  mercanlessa  pubblica. 

Il  Consiglio  opina  di  mantenere  le  parole  »/ 
minuto,  ed  è  adottalo  l'articolo  della  Com- 
missione. 

(Art.  i2l  del  secondo,  o  Tt'>  del  primo,  cor- 
rispondente al  l."7  del  Cod.  ).  La  .Sessione  ri- 
le>a  un  antinomia  tra  quest'articolo  ed  il 
precedente  ari.  34  (  secondo  prog.  ),  dicendori 
neir  uno  positivamente  che  la  moglie  non  ha 
biso;;no  dell' autorizzazione  del  marito  per  gli 
atti  che  non  eccedono  la  semplice  amministra- 
zione, e  diehiarandon  nelPanro  che  h  valid» 
per  simili  atti  quella  autorizzazione  che  fosse 
data  in  genere,  o  stipulala  nel  contralte  di  ma- 
trimonio. 

Il  Guardasigilli  aderisce  alta  redazione  pra- 
posla  dalla  Sessione. 

Tale  redazione  è  adottili  «  TarlkolD  rimine 
come  segno: 

«  L*ivtm4inrion«  ifaili  m  genern  inoorehè 
•  stipulata  net  ooniraito  di  matrimònio,  non  è 

<  valida  ». 
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(Art.  SS  del  secondo ,  o  SS  del  primo,  «or- 

rbpondento  al  del  Cod  '.  Still;i  proposta 
della  Sessione  a  cui  assonle  il  dnarda-sigilli  è 
aotllloito  «1  vocabolo  ajiijoijfiialo  la  porola  (le- 
vi f 'ante  .  e  P  articoto  è  adottalo  eoa  questa 
emendazione. 

(Art.  33  del  spcondo,  o  5i  del  primo,  ror- 
riapondeate  al  139  del  Cod.  ).  L'articolo  è  adot- 
talo sema  osBwraikml. 


SEZIONE  QUARTA. 

Detta  $^pttraziwe  penoHole  éd  touiugi, 
e  dd/o  teiogtimeiUo  dd  matriMomo. 


MIMO  HWCETTO. 


Sesionp  qunrin 


Ari.  !40  (307).  ^oll  sarà  lecita  ia  se- 
parazione ira  i  coniugi,  nemmetto  di  co- 
mmie  consenso,  senza  raoiorìxmtone  del 
giudice  eccicsiaslico,  c  spellcrH  in  tali  Citsi 
;iir  ;itilori(à  civile  il  dare  i  necessari  prov- 
vediinenli  per  la  loro  riunione. 

La  slessa  autorità  civile,  quando  le  cir- 
costanze rendano  necessaria  la  separazione 
di  un  coniuge  dalPaltro,  e  vi  sia  urgenza, 
provvederà  intanto  per  In  «sicurezza  del  co- 
niuge che  ne  fa  la  domanda. 

raiHO  paofiKTTO.  —  Art.  55.  Aon  mrà  ttctto 
al  etNU'afi,  nmmmo  di'  COmWM  eHMMUe  il  te- 
paranti  rialln  convivenza  frriTfi  e  fni(ori:T<iTÌone 
del  jftudtce  ecdmatUco.  \  nundo  si-parati  senza 
kU0  MriariMUukm,  /'  autorità  nviie  don*  i 
neeeitarii  pnmudimmitt  per  te  toro  rtiamfM; 

La  tietsa  autoHlà  cMk  

•   

....  pr«vifed«rù  per  la  ticuresza.    .  . 


()S>KIIVAZI(>M. 
(SENATO  DI  PIEMOTF.  ) 

La  disposizione  conlenula  in  quest'articolo, 
ebe  vieta  geiioricamenle  ai  cnniiipi  di  separarsi 
anche  di  comuae  cooseusu  dalla  con  vi  venia 
sema  t*  aalorixiarioDe  dei  giudice  eedesiastieo, 
può  nel  modo  in  mi  v  <-ont-epìln  d:ir  liiof;o  a 
gravi  incoavenienli ,  e  a  molte  vessazioni  che 
tarbiao  la  quioia  e  la  buona  annoiua  delle  fa- 
RiÌKlie.  anziché  recarvi  la  peee,  o  rìsiabilirTÌ 
il  t»uon  ordine. 

n  aonao  molto  ampio  delle  parole  tefMratioìxe 
tfi  tùKDivenzn,  pare  che  interdica  ai  coniugi 
di  vivere  in  luoghi  diversi  e  separali  l'un  dal- 
l'altro, senza  che  vi  proceda  l' niitorizzazionc 
del  giudice  eccleaiastico,  ancorché  a  vivere  una 
tal  vita  coneorra  il  flaulno  lon»  conaenso  ed 
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interesse,  e  bene  upesso  ve  gli  obblighi  la  ne- 
cessità delle  circostanze  in  cui  si  trovano. 

Ora  non  oguì  sepnrn7Ìone  di  convivenra  si 
ha  per  vietala  dal  dirillti  caiKini*  !!  ,  e  molto 
meno  si  pué  avere  per  tale  dall'autorità  civile, 
la  quale,  se  per  talare  I  bnoni  eostami,  per 
alloiitnnurc  scnndali,e  per  mantenere  l'unione 
ed  il  buon  ordine  nelle  famiglie  può  essere 
vtilo  qualche  volta  che  intervenga,  e  s'iniro- 
inrttn  direttamonlf  in  simili  querele  e  dissidii 
fainiftliari  per  lenninarli ,  o  punirli,  ciò  però 
deve  fare  colla  massima  riserva  e  cautela ,  ac- 
ciocché il  rimedio  non  td  converta  in  veleno, 
e  non  si  producano  mali  assai  maggiori  di 
quelli  che  si  vogliono  evitare. 

i:n  «ervo  ed  una  serva  per  esempio ,  che  per 
ragiono  dì  servislo  vivono  separali  dalla  eo»- 
vivenza;  m  impiegato,  un  negoziante,  od  nn 
altro  qualunque,  che,  o  por  ragione d' impiego, 
o  per  altri  suoi  indispensabili  bistri,  vive  se- 
parato dalla  convivenia  di  sua  moglie,  non 
incorrerà  certamente  in  vemoa  pena  per  fola 
sf  [);ir.t7.ionr  di  ronvivoiiza,  ancorché  vi  manehi 
il  permesso  dei  giadice  ecctesiaslico. 

Pare  se  si  ha  rìgoardo  alla  generalitt  delle 
espressioni  in  cui  vedesi  il  presente  arlicolo 
concepito,  pare  quasi  che  se  ne  dovesse  infe- 
rire ,  che  debba  ogni  •oparailone  di  convivenia, 
da  qualsiasi  caiis«  «Mvasionala,  tenersi  per  vie- 
intu ,  se  non  fu  pi  ima  autorizzala  dal  giudice 
ecclesiastico. 

Si  diri  forse  che  ciò  è  lasciato  al  prudente 
arbitrio  deiraviorHè  elvite;  ma  im  ariiitrìo  di 
tale  sorla  in  m.ilPric  rosi  m-Iosp  e  rlclirntc  può 
tornare  di  grave  nreuiudizio  od  aprire  la  via 
alle  vessazioni  ea  ai  foprasi  massime  dello 
autorità  suhnitornc,  a  cui  l'oaorcisio  d^on  tate 
arbitrio  venisse  concesso. 

A  seànso  di  siffMIi  iaeonvenienti ,  a  cui  la 
Ifqqpo  ampia  estensione  del  vocabolo  eomsi' 
rensa  può  dar  luogo,  il  Senato  sarebbe  di  sen- 
timento che  si  sostituisse  nuolln  sempliceitienlo 
di  arporcuioiie»  dichiarando  che  la  separazione 
tré  I  eoningi  è  vietato ,  amoornhè  segna  di  fco* 
mune  consenso. 

Essendo  questo  un  torniino  legale,  e  da  tulli 
eoMoelnlo,  per  esso  si  da  meglio  a  divedere, 
che  non  oirni  materiale  separazione  dì  convi- 
venza ò  dall  articolo  vietala,  ma  bensì  quella 
sola  ,  che  dallo  leggi  si  riconosce ,  e  delìni^ce 

E ir  lalo  ;  quella  cioè,  ebe  o  di  consenso  o  col 
Ito  dei  coniugi  tende  a  sciogttere  nna  della 
principali  obbligazioni  che  nn'icnnn  dal  matri- 
monio: V  iiuUvidiiam  vilae  conmeUtdinem, 

Si  proporrdibe  qaindi  la  segoenle  redazione 
del  presente  art.  S.S: 

«  iNon  sarà  lecita  la  separazione  tra  i  coniugi 
c  di  cornane  consenso,  sema  1* autorizzazione 
*  del  giudice  ecclesiastico ,  e  spellerà  in  tali  casi 
«  all' autorità  civile  il  dare  i  oecessarii  prov- 
«  vedimenti  per  la  l»»ro  riunione, 

<  La  stessa  autorità  civile,  ecc.  >  come  al 
'  progetto» 
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(statm  M  usoik) 


l  m 


Hédartinn  et  atnnìdements  proptmèt.  —  Oli 
prnpo^''  ili'  I  l'i.iplitccr  la  sordiidc  dis|M)silii)n  du 
premier  alinea  par  la  disposiiiou  suivanle: 
«  Vivemlo  Mparali  senis  lue  suloriizaiione , 
<t  i  Mn.'islrufi  *^ii[irrmi  pnlinnno  (tare  i  iieces- 
<  Mrii  pnnvf'^diitu'iili  ]Hìv  la  luru  riunione  >. 
On  pro|Mise  de  rouipliieor  lo  «icroad  :i)in<'>a  de 
cel  nrti('l(^  pnr  In  disposilion  ()iii  siiìl:  «  I  iw- 
«  desimi .  qiiundo  cirroslauzt;  rend.-ino  ni-ccs- 
«  Miria  in  separazione  d'nii  coniuge  duITnilru , 
«  imvvederaiuio  nel  nedoolM  aUmerannoop- 
«  perluno,  extamdto  per  eiò  die  eovoente  ^li 

•  olTrlli  civili  •. 

DéofJoiìpeiuenlìf  ri  uintijs.  —  La  seconde  di- 
«fKWilion  da  premier  alim'a  de  oet  arlirlo  a 
paru  trop  impiTalive .  si  la  sóparalion  vol«n- 
tnire  dcs  épou\  pn  scute  des  inronvéiiicQ(«,  leur 
rénniott  mvée  ponmil  avuir ,  dana  ^Nolqucs 
tn,  des  C4m^uences  fnne»ies  el  dangereiiscs, 
méme  pmir  Tun  d'enx;  loin  de  faire  à  Pan* 
lorilé  civile  un  devoir  ri^oureiiv  d'ordonner  la 
réuntoQ  dot»  épou\  voloatairemeAl  aéparcs,  la 
lei  devreit,  au  cratraire ,  ivi  lainter  ane  certaìne 
latitiidp.  un  pouvoir  dix-r'-lionnaire  dnrg  elle 
n  usera  junuiis  ipie  daus  l'interèt  de  la  mo- 
rale publiqno  ei  do  la  paix  des  famìlles. 

D'un  nulre  còli',  on  a  crainl  ipie  Ics  (ormes 
équivoqurs  ci  (top  p'nr*ri(|ues  d'aiitoriié  civile, 
ne  fnssent  sn^tceptildes  d'èlro  nppli^pics  aitx 
tiovvoroeuni  et  Comroandanfs  de  ptace  «fui,  sous 
Ut  mpport  de  tn  poi  ice,  exereent  des  fonolioiis  1 
civilo-; ,  r  i  IIP  inN<f'nl  ainsi  donner  licu  à  des 
coofliisdc  iuridiclion  qu'il  faui  évitcravcc  soin. 
Tela  «onl  lea  metifa  mì  oat  déicrmioé  le'  dem 


amendemcnfs  qii'nn  a  propoli 
alinea  de  cet  aritele. 

Sur  le  eeeoad  alìnea  de  cet  artit-le  lo  Sénai 
a  remnrqué  me  se  diaposilien  était  contraire 
k  la  jurisprudeacn  raÌTic.  dans  aon  refiiorl, 
cu  inalière  de  si'pnralion  tic  vnvp'i.  l  e  Si'uat 
connait  de  ccs  aorle^  do  procès ,  lout  sussi  liien 
(pie  le^  olllrianx ,  trae  fonie  d*arrdli  qn'oBl  eoo- 
sarré  celle  maxime;  ooMbemen  a  eiler  let 
plus  c^ilèlires. 

Tel  fui  telui  rendn  en  177.".  cuiii'  .iac.t{tieline 
Brun  et  Laurent  Marérlial:  colui  ipii  lui  rendn 
on  Ì7S9.  entro  Jeanne  (irulfar  ei  Louis  Do- 
mohjii'.  l  n  aiiire  arriM  non  moins  c«'l«'I)re  fui 
rendu,  daas  la  inéise  anaée  1789,  eolre  le 
SAiafeor  de  la  Palme  et  la  dwmrffelle  De-Clia- 
leau-neuf.  Il  y  en  eul  un  e»  I7!)| .  entri.'  l'avocai 
Hnliha«ard  Conseil  et  la  Dtimeisoile  Curial. 

Depuis  la  re»taaraltoii ,  le  Sénat  a  suivi  la 
im'me  jurisprudence.  nolaniment  dan^  la  cause 
des  mariés  Duubulas  de  Thnnnn  jugce  cu  1K:2K. 

l^ne  instance  en  separai iou  ist  encore  pen- 
daale  an  Séoal  entrc  itevdet  et  la  demoiselle 
Menon.  Il  est  mémc  à  r^narqner  que  par  LL. 
PP.  dn  L'i  aoiil  I«I7,  S.  M.  Victor  I  nianuri 
avait  comiuia  la  comiaissance  de  celle  cause  à 
ime  dél^lton  spi  c  iah- .  coiuposéede  Ireia  Bla- 
xorm  DEI  coma .  Civiie. 


(;istrals.  et  que,  par  aulres  LL.  I>1*.  di  28  juil- 
lei  1818,  lo  lloi  conlìa  le  soin  de  jut^cr  re 
procés  à  la  première  et  fi  la  secondlème  Chambre 
du  Sénal  do  Savoie  \iiisi  la  jiiri^pniilenco 
qu'oD  invoque,  eoniirmce  par  un  grand  nomo 
nre  d'arréis,  a  recu  mémela  sanetioo  de  l'au- 
lorit''  Sruivcraino. 

Ccit»  pralique  a  un  immenso  avantage  pour 
les  parlies;  <Ni  pcui  teriinner,  par  un  aeole 
instance  et  par  un  mòn»e  arròl ,  de>  conlesla- 
lìons  qui  pourraieni  donner  lieu  a  quatire  in- 
slaucos  (livi'i>i">,  sii  falli,  viiivaul  leur  <ilijel. 
le  Houmniettro  auK  oiUcialilcs  ut  aux  Tribunaux 
Civita. 

(CAiBBA   DBf  COMTI) 

Sull'ari.  Tilt  si  osservò  dalla  €aincra ,  elio 
r  incarico  da  esso  allìdalo  all'aulorilà  civile  di 
provvciiore  pella  riuniunu  dei  conìu{;i .  |>olrebbc 
diventare  sorbente  di  prepotenze  e  vessazioni. 

Dall'altro,  se  non  isfuggiva  al  Magiafraio, 
rome  alcirae  voUe  la  separazione  dei  eoniui^i 
polit  i»!)!'  per  influenza  deli" esempio  |)n«iiin'e 
effelli  perniciosi  sulla  morale  pubblica,  non 
ignorava  poi  esso,  che  alctme  ^'aHo  nna  tacilo 
tolleranza  di  Iravìainenti  iisussi  i  vnli  sai  <'!)l»o 
causa  di  minori  si*andali  che  mui  un  damo- 
roso  ingerirsi  della  civile  auloriià ,  la  quale 
obhIigaSìfC  i  coniugi  separali  a  rimiirsi,  dacché 
nei  casi  in  cui  la  loro  separazione  fo>isc  siala 
dclcriuiuaia  da  reciproca  inctiiipatibililà .  una 
forzala  convenienza  sarebbe  un  soggetto  di  rissa 
e  di  pobblicifà  più  vergognose  assai  di  una 
separazione  <|uiela:  eppcrcià  riu-nin'  iili'e  cosa 
il  Magistrato,  che  la  civiie  auloritù  ai  restrin- 
gesse a  provvedere  nel  easo  solo ,  in  cui  uno 
dei  coniuj;i  facesse  istanza  perchè  si  obbligasse 
l'ullro  a  riunirsi  seco  luì;  ed  in  <pieslo  hìoUo 
parvegli ,  che  si  conciliercbbc  con  giusta  pon- 
derazirae  ({«ani»  richiedesse  l'interesse  pab- 
Mico  nei  casi  in  cui  le  separazìoai  non  f^ono 
da  tollerarsi,  e  ipuinlo  consi^iliava  la  prudi  u/ 1 
nei  casi  in  cui  sarcbbovi  più  vantaggio  polla 
morale,  o  decenza  pubblica  ad  usare  indul- 
gmxa. 

(SEMTO  n!  GEJfOVi) 

I  (dodici  di  .Napoli,  Panna  ed  Austria  hanno 
tutti  stabilito  in  modo  .speciale  le  cause  delia 
separazione  fra  coniui^i.  INinno  riinelte  l'aflaro 
air  autorità  ecclesiastica.  Solamente  ti  Codice 
austriaco  richiede  ehe  siano  dal  parroco  inter- 
|)os|i  reilcralaniciito  u.V\  oiVwu  di  l  ii  rtucilirt/ioiie, 
pria  che  i  coniugi  possano  adire  il  giudice 
secolare.  In  questa  parte  il  Codieo  austriaca  con- 
tiene  ottime  e  lndevolis>ime  dispo«;izioni. 

Si  è  cerr;ii<i  di  unire  la  morale  colla  reli- 
gione ,  e  la  jjiuslizia.  Perchè  non  si  farebbero 
simili  regolamenti  per  lo  Slato  del  Re,  che 
sono  u;ià  in  vigore  nella  massima  parte  d'Italia? 

Questa  osservazione  può  avere  analogia  eoii 
ciò  che  si  è  detto  «il  principio  che  si  preso 
■d  esamiiisupe  questo  titolo. 

!2S 
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lUipotk  della  Qmmtiuiimc. 


Èronfornieil  sonlinento  della  Commissione 

alla  <isserv.izione  del  Senali»  di  Pìeiuonic ,  !«ic- 
roihc  meglio  esprimente  la  sua  idea,  non  avendo 
inleso  far  parola  delln  separazione  accennala 
dal  Senato,  ma  Mllaulo  di  quella  di  corpo. 

Sì  adoKa  la  modificazione  proposta  dal  Se- 
nato di  Savoia,  sostituendo  le  parole:  potrà 
ilare,  a  quella  :  dtirù. 

Onmto  al  rcsirinjcerc  ai  soli  Senati  il  dirillo 
dì  pro> vedere  in  tali  rasi,  sembrò  non  essere' 
prudente  consi<:lio,  perchè  talvolta  vi  sarebbe! 
Iiericoto  gra\e  nella  dilazione  che  mn-essaria- ' 
mente  nascerebbe  dalle  distanze  e  dalle  forme  j 
di  procedimento,  esibendosi  spesso  una  pronta  | 
ppowidenza.  ! 

Lo  Commissione,  per  non  pregiudicare  1  au- 1 
lorilik  «he  altoalmenie  esercita  in  tali  male-  ! 
rie  il  Senato  di  Savoia .  e  non  cambiare  In 
|>ratica  dei;li  altri  iMa^istruli,  liu  credulo  di 
proporre  una  redazione;  non  facendo  più  pa- 
rola della  necessita  della  presentn/imie  drila 
sentenza  del  giudice  ecclesiastico.  Iìim  la  iibor.»  | 
la  giurisdixìone  civile,  come  venne  sinora  eser-  ; 
cita,  cessa  con  ciò  il  pericolo  additato  dai  Se-  { 
nato  di  veder  (olla  col  progetto  la  tsinrisdìzione  ; 
ui  Trib(niali  civili  .  i  ìIiti  ikIusì   il  metlesiino 
anche  ai  casi  in  cui  non  vi  è  l'autorizzazione  | 
del  giudice  ecckHiiaslico,  e  solo  ergendo  che 
le  circostanze  rendano  necessaria  la  sepnra- 
^inne,  e  che  vi  >u  urgenza:  nulla  osta  per- 
lanlo  a  «he  il  Seinio  di  Savoia  continui ,  come  i 
|>er  lo  passato,  ad  esercire  la  sua  {liurisdizione.  ' 
IjO  varie  decisioni  del  medesimo  relative  alla 
materia  muio  iP  ;illronde  ordinariamente  con- 
cepite nei  iiTiniui  di  Uéji'itse  de  IrouOkr  i'cpuiix, 
il  che  propriamente  è  un  provvedimento  por 
la  sicure// I  del  coiiiii;;»'.  piiiliit-.iii  rlie  una  de- 
rlaralorìa  d'essi'r\i  Iuo.ko  a  >epara/iitne  di  corpo. 

I.e  parole  di  OHloriU)  cii'ilt-  non  essendo  usate 
clic  111  (■onfra|)poslo  all'  aiiUn  ili'i  ccclesiastiia  , 
la'(-ì.iiM)  le  \arìe  autorìl.i  i  ivili,  e  cos'i  pure  il 
Senato,  nei  limiti  delle  competenze  dei  giudici 
ordinarli,  e  non  ridettone  i  giudici  di  ecco- 
zioDt> ,  (piali  non  lianno  antorità  che  nelle  ma- 
larie loro  spe<-ìnlinente  (  oimiicsso. 

Eitóendovi  tali  casi  in  cui  derivando  dalla 
separazione  ftnivi  scandali  ed  inconvenienli , 
è  necessari'!  ordinare  fl'l  nit  io  min  riiiiiioiie. 
che  i  c(»iiiu)^i  non  sarcUberu  <.('in|)i  ('  pt'r  chie- 
dere; non  crede  la  (lommissionu  di  ])oler  adot- 
tare la  proposta  della  Oimera  dei  <^>nli;  d'al- 
tronde si  è  lasciata  suflìcenle  latitudine  ai 
Tribunali. 

Non  essendosi  latto  luogo  alle  os.servazioni 
generali  del  Senato  di  Genova  «ni  presente  lilotn, 
uguale  motivo  delcrniin.'i  |inn>  In  rni,imis>ioiK'' 
a  non  variare  in  «piosia  pan*'  ti  suo  pioftetlo. 

(  sF,ssio>f:  IH  <,ii\/iv  t.  (.n  "^rizu  ) 

La  prima  parte  dell  articolo  è  adullalii,  alla 
pluralità  dì  S  contro  i.  La  minorllà     — ^~ 


peri  hè  si  scrìvesse  il  secondo  period(»  nel  modo 
seguente:  «  .  .  .  .  I^cloiiiastico :  in  tale  cam 
>  potranno  i  Tribunali  Regi!  dare  «fuei  prov- 

«  vedimenti  necessarii  per  la  loro  riunione.  •» 
«  quelli  altri  che  le  circostanze  |M)iranno  esi- 
«  gere  ». 

Nell'alinea  si  varia  l' espressione  in  line:  che 
donmndu  la  lieparuziotte ^  nella  seguente:  che 
ne  fa  Ut  domunda,  da  che  pt>r  la  locuzione' 
usala  dalla  Commissione  non  putendosi  inten- 
dere che  di  domanda  già  falla  conforme  alle 
prescrizioni  dell' nrlirnh»  nietli  -imo .  cioè  di 
domanda  innanzi  all'autorità  ticìi-siasiica,  sem- 
bra che  non  diasi  facoltà  ai  Tribunali  liegii 
che  di  provvedere  nel  caso  indicato  il  quale 
intervenga  siccome  in.-idenle  in  un  giudizio  di 
separazione,  mentre  l' osservazione  fatta  dal 
Senato  di  Savoia ,  i  cui  princi|»ii  inleee  di 
nianiencre  la  CommìAstnne,  almeno  rispetto  n 
ijiH-l  ^enato ,  imlinc  ^(  iMlire  che  simile  fa- 
coita  coiu|>cla  pure  quand'aucbe  non  fosse  |;ià 
slata  propoela  la  regolare  domanda  di  tale  se- 
paraziime. 
(  MI'  munii  mi  (il  J  {\). 

(ni.MUSMOM  ,M.  i:ii>sii;i.io  f>i  stato) 

sV'7»r//f>  dell'  (itlitììtnr.d  'Il  fi'h/iniio  ISòtì. 

l«u  maggioranza  della  Sessione  opina  di  adot- 
tare la  prima  parie  dell'arlicolo  proponendo 

soltanto  di  sostituire  alle  jiarole:  in  lati  rasi, 
quelle:  iit  inuumnzti  di  tale  (nttorizzazione.  La 
;  minoranza  ì-  stata  d'avviso  che  fosse  oppor- 
tuno di  mutare  uUeriornienic  la  redaziono 
perchè  nei  termini  in  cui  è  cuncepila.  ed  at- 
leiieiulusi  alla  dis|>osizioiie  letterale,  lascierebbo 
credere  che  «(uando  non  vi  è  l' autorizzazione 
dal  giudice  eeclesìssiico ,  sì  dovranno  sempre 
ed  ili  oi^ni  i  .'i^  i  olilili^are  i  coniugi  a  riunirsi, 
la  qual  cosa  potrebbe  talvolta  produrre  conse- 
guenze funeste.  La  rcdazÌDiK-  pnqxisia  dalla 
minoranza  sarebbe  quella  «li  scrivere  come 
segue,  dopii  le  p.irole  del  giudice  ecclesiastico: 
:  i  in  tale  ca^o  iMiiramio  i  Tribunali  Regli  dare 
s  i  provvedimenti-  necessarii  per  la  loro  riu- 
r  nionc ,  o  quelli  ali  ri  che  le  circostanze  po- 
«  tramio  esigen' 

I  11  liuardusigtlli  dice,  che  la  redazione  pro- 
'  posta  dalla  minoransa  darebbe  troppa  latitudine 

ni  Tribunali  d'ingerirsi  iiolla  separazione  Ira 
1  coiiingi.  Spiega  inoltre  che  non  si  è  detto 


(I)  llcdatione  propusiii  dulia  SL>$s.ioae  di  C.  e  G. 
—  .\rt.  3i  del  aecondu  prog.  rorrispond.  atTarl.  36 
disila  Seì-s.  —  ^»on  sarii  lecita  la  st-parazioiic  Ira  i 
coQiogi,  aeminebo  di  roniuac  cooMaso,  senza  l'auto- 
rizzazione del  giailice  eedesiastico  ;  ia  maaeaaza  di 
i.ili-  atilorÌ7/  .'1 'ti'  ':|i''iit>rà  airaolorilà  civile  di  dare 
i  necessari  prewidiiuciiti  per  la  loro  riunioof. 

Quando  le  circoslaase  remlaao  oecesnrin  la  sepa- 
razione  dì  un  roniiigr.  c  tì  sia  iirgr>n7.a.  I' nutorilii 
citile  pruvvederii  por  ia  <>uiirc/ia  del  «uiiiiige  rli« 
ne  fa  la  doaisada. 
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LIBRO  PUIMO. 

Tuòunuii  ma  itulorilà  acUc  pcrcliò  può  oc- 
correre che  il  pniv>ediinciUo  ilebh.-i  danii  dalli 
GovwMtori ,  o  dai  comaudsnti.  guatilo  poi  ai 
sotlituire  In  parole:  in  mmeanza  di  tate  ath 
torizztizinni' ,  itivorc  <lì:  in  tnh-  rivci*,  nuQ  vede 
viic  riuiaui^a  luiglionita  l:i  redaziuno. 

l<a  prima  parie  delParlictrio  è  adollaia. 

Qtianln  all'alinea  la  S"S';ion«' osserva, rhe  lu'l 
cuulcslo  dfir articolo  le  {i.iroht  (inali  dicenti: 
du  dtimmuUi  la  M-p<iiii:i()iir,  si  riferiMono  ne- 
cesaariameate  ailu  doinauda  di  separasione  pro- 
mossa avanti  it  giudice  ecclesiastico  :  onde  ne 
risullcrt'blic  i  he  l  auloi  ità  civilo  non  può  prov- 
vedere per  la  i>icurez£a  del  coniuge,  so  oun 
in  quanto  vi  fease  la  foddelta  deioaiidft. 
Propone  quiiiiH  di  lumgarvi  le  pende:  che 

iw  fa  lu  duiiutiuUi. 
Il  (ìuardaiigilll  non  he  dtffleollà  al  Aire  late 

variazione. 

I  l)  Membro  dice,  che,  nel  modo  in  cui  è  re- 
dalla la  disposizione,  senibriMohlic  ctieraulo- 
riià  conosca  la  separaxiooe  prima  che  oo  sia 
inirodotla  la  domanda  avanti  la  curia  eccte- 

siastica. 

il  (iuarda.si^illi  risponde  rimanere  spiegalo 
dairariicolo  clic  Toggeito  a  cui  provvede  l'au- 
lorità  civile  è  (piello  della  !«iriirez/a  del  co- 
niuge ed  essere  ciò  indispeii>aaile  .  perclic  se 
i  coniugi  non  ahilano  nel  luogo  ove  risiede  il 
Tribniude  eoclesiastieo  la  moglie  potrà  essere 
malmenala  gravemente  dal  marito  prima  ehe 
le  sia  slato  possibile  di  rioorrero  al  giudice 
eoclesiastico, 

II  preopìnanleeonviene  della  opportnnill  della 
disposizione,  ma  non  la  crc'le  lictie  espressa, 
ed  epina  di  cominciare  I  articolo  colle  parole: 
(jmmdo  vi  sia  unit-nzu,  onde  risalii  elle  la  di- 
sposizione è  data  per  (|uealo  caso. 

Il  Guardasi  gii  li  pro|ione  di  scrìvere:  proiv 
i  t'ilei  ò  iuiiiiiin  prr  la  mewoga  del  eontvge  che 
iteja  la  doimìuiu, 

t  adoUalo  l'arliooto  oen  questa  variaziene 
nel  line  dell' alìnea. 

Ari.  UI  Le  (lomaiule  per  jjli 

alintonli,  ed  ogni  allr;i  aziotio  cÌNile  iclii- 
(iva  alla  separa/.iaiic,  souodi  cogiiuioiic  dei 
Tribunali  Hcgii. 

PKIMO  wiOtìETTO.  —  Ari.  òli.  —  .SV  uno  det  catiiugii 
net  caso  di  seftarasiime ,  non  farà  eonalare  del- 
l'nithin:  :  azione  tudcltn,  Oli  dimeno  di  averne 
iiidiulotto  duvanlt  ul  gtndivc  cccleumslico  la  do- 
manda, non  surà  ninmisso  duvinili  t  Tribunali 
Rr$U  per  f  t^perimento  dt  gmitu^ua  uMUte 
wik  dé  vi  $ia  relativa. 

OSSKRVAZIOM. 
Ou  pro|K>se  la  rcdacliou  (|ui  »uit. 


-    riroLO  V.  f  |'.»!i 

<  Qualora  mio  dei  coniiiì^i  abbia  ottennio  la 

•  se|)arn7.ionc  dall'autorità  ecclesiastica  dovrà 
■  dirigersi  ai  Tribunali  di  prefettura  per  Te- 
€  {(perimento  di  qoalnnqoe  azione  civile  che  vi 
€  sia  reln(Ì\  a  ► . 

*  Li  medesimi  potranno  provvedere  (wr  gli 
«  alimenti  durame  r  istanza  di  separazione  pro- 

•  iii(>s<M  avanti  il  ^inllil'e  ecclesinslico  •. 

Il  a  lullii  moditier  l'art.  .11»,  pntir  (|iie  la  di- 
sposition  qu'il  consacrc  fùt  cn  harnionie  avee 
l'anicndemenl  proposi  sur  lo  second  alinea  d« 
rartìclo  préccdcnl. 

ilMpofife  detia  Gunmiuioue. 

Sebbene  nelle  axioni  civili  s*  intendano  com- 
presi «ili  alimeuli .  pure  a  ma^iKior  spiena/ione 
>e  ne  farà  criiiin  ni  tin  niiov(»  articolo  che  si 
propone  «  orili'  ««eiMie  : 

«  Le  domande  per  gli  alimenti,  ed  ogni  altra 
«  azione  civilo  relativa  alla  separazione ,  sono 
<  di  cognisione  dei  Trilmnali  Regi!  >. 

( SESSIONE  m  CBUIA  B  GIUSTIZIA) 

Adottalo  r  articolo  proposto  nllerioriiirnln 
ilalla  Commissione  all'unanimità:  siirro;<ala  la 
dizione  di  Tiifmnaìe  di  prefrilinit  a  quella  di 
Trihttnnìi  flnjii,  non  pareiiflovi  rafiione  di  va- 
lersi di  alira  dizione,  (auto  più  che  colla  $4>sli- 
tuita  di/ione  si  fissa  tosto  ipiai  sia  l'ordinaria 
giurisdizione  sulla  materia  (I). 

(  in-sci  ssiOM  AL  f,<»<.|(:i,io  di  stvto) 

La  Sessione  propone  di  surrogare  Tribunali 
di  prffnttHra  a  vece  di  TiihuwUi  Ar^iY,  fissa u- 

(losi  così  l'urdiiinria  |;iiirisdizione  sulla  maleria, 
ne  vedeiiilosi  motivo  di  valersi  della  designa- 
zione generica  dei  Tribunali  Itegii. 

Il  (iuardasi$;illi  dice,  clic  si  è  messa  questa 
desi^niazionc  per  contrapiM)sio  ai  Tribunali  ec- 
clesiastici e  non  crede  esalto  il  dire  Tribiniali 
di  prefettura,  potendo  aocho  essere  coui|H!tent« 
il  giudice  di  Mandamento,  so  si  tratta  di  pic- 
cola somma .  ed  inoltre  portarsi  la  domanda 
avanli  i  Mas^isirati  Supremi,  o  in  appello,  u  per 
privilegio  (li  lon». 

L'articolo  ò  adottato. 


Art.  t4!2  (568).  In  caso  di  st^parazioue 
dei  coniugi,  la  prole  ilovrà  rìnitinere  sino 
airclà  di  quattro  anni  presso  la  madie, 
salvo  die  per  gravi  cause  il  Tribuiiai^  sla- 
Itìlista  iilUttnenli.  Tra.st^orsa  quesfelà,  il 
Tribunale  dichiarerà  presso  quale  dei  due 


(I)  Ilcdazionc  proposta  dalia  Sp<sionc  di  G.  c  H. 
—  Art.  .lì)  ilei  prog.  corr.  al  37  delia  Scssiooe.  — 
Ve  domando  [ter  gli  alinionli  ed  Ogni  «lira  asioae 
riviii-  rrl.'itiv.i  .di,i  <!^p»riuione  )  souo  dì  eugaiooae 
Jvi  iribuuali  di  prt' (diurni. 
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t'Ottiugi  debba  eilncursi  la  prole ,  avuto  ri- 
guardo alle  vnt'ìc  circoslaiizc  dcirclù,  del 

sesso,  e  delh-  (pialilà  speciali  delle  per- 
sone, ed  ai  rn  iIìnI  che  hanno  dato  luogo 
alia  se)>ari)zi<>iu'. 

Le  spese  di  innnteniincnlo  e  dì  educa- 
zione SODO  a  (-urico  priucipalmenle  del  pa- 
dre, e  sussidiariamciih'  in  ludo,  o  in  parie  a 
carico  delle  persone  iinlicalc  nell'art.  H(i. 

pamo  mossno.  —  Ari.  37.  —  in  «tue  .  .  . 


Ari.  144.  irnMrtrìmoiiiu  non  »i  scioglie 
che  per  la  morte  di  uno  dei  coniugi ,  e 
secuniio  le  leggi  della  Chiesa,  sìiIyu  quanto 
ai  non  cattolici ,  ed  agli  ebrei,  ciò  che  é 

infra  sia  bili  lo. 

PRIMO  pjtuuiTTu.  —  ^.Vlanca  U  corriisp.  airarU 
AH.  3&'  —  U  iHalriMuinì»  mm  «i  teio§lù  9kt  per 

la  morte  naturale  (/i  uwj  


.   .   .  tabn  ftr  gravi. 


gU  oceoflof  ici 


indmtte  rneWart.  11. 

OSSKUVAZIOM. 

I  '  I  .NATO    DI    SAVOiA  ) 

AtunulniH'uh  proposés.  —  On  propose  de 
mclini  ks  nmis:  //  S<  iiuId  oii  il  Tnhuuale  sta' 
biUscaiìO  uilrimcnli,  apre»  les  niois  :  mtvo  per 
gmvi  eanse,  et  tes  oiols:  t  meiUtrimi  diekiart!' 
raìDUi  f  i)]ìrv^       ir'oi-;  :  T/Y/scorwi  (ptcsin  i'là,\ 

Dévvtupjh'iin  id  r!  miidjs.  —  Si  Toh  adopie  j 
les  raodiiicntinii'i  qui  prcròdCBl ,  la  dìsposiiion 
de  l'art.  (Ifvr.ii!  * " :i|i(»liriiier  aiix  Sf^nal  loul  [ 
iiiissi  hit'ii  «ni'iiiix  Trìhiiiiauv.  (/est  pour  nt-  i 
leindre  ce  bui  (prnn  propose  ies  dmtx  l^gcrs' 
chaogem(Mil  énoncés. 

(^i.N\Ti>  r>!  yì7.r.\) 

la  questo  uriicolo  bi  crede  di  dover  porre 
il  segnacaso  dellt;  avanti  la  parola  ^Md/iAi,  p«r 
la  variazione  del  ;:fnerc  o  del  numero. 

Bispvsti-  ff'llit  fjìiiniiis.'^ioiìr. 

Non  essendoci!  adoiiatu  lu  proposta  del  Senoto 
di  attribuirò  I»  ro.^nizione  esclusiva  di  si  fatte 
ca(iH>  ai  Ma  Mv'riiì  Supremi,  DOD  può  adoUarsi 
la  sua  osservazione. 

Per  naggior  proprielò  ai  adoUa  raggiunta 
proposta  dai  Senato  di  Nizxa. 

(SOSIONK  DI  (.lUZIA  B  GICSTKIA) 

Adottalo  ali'uniuiitiiiià  con  qualche  variaiionc 
di  locuzione  di  legK><iro  momento.  Perciò  si 
erede  potarne  ommetiere  la  redattone. 

(  !)>(  TSS'OM  M,  CnN--H,I  |(»  tU  STVTo) 

Adoltalu  i|uesl'  articolo  .seuza  (is:>ervazionc. 

Ari.  1 45  (31 1).  La  moglie  separata  de- 
finiti vamente  di  t^orpo,  b»  la  libera  am- 

minislra/.ione  e  disponibilità  de'  suoi  beni 
non  dotali,  e  non  lia  d'uopo  dell' anioriz- 
zazione  dtl  manioche  per  l'alicnuzioue  od 
obblij{a/ione  dei  beni  immobili,  e  per  Slare 
in  giudicio  per  azioni  ai  moderimi  relative. 


OS6EBV.4ZIONL 

(SENATO  01  mzatKVTE) 

Quanto  alParl.  "«  ,  dio  paria  dello  M*io;:(li- 
niciilo  dei  iiialrimoiiiu ,  il  ^unulo  surciflie  di 
avviso  (ho  eonvtMif;»  di  «opprinerlo  alTallo» 
nioiuu  da  quelle  medesime  eoBsiderasibni  per 
cui  ebbe  puro  a  pro[iorre  la  «oppressione  del> 
Tari.  r>,  del  rapo  l|,  aeiione  prima  di  questo 
medesimo  articolo. 

Che  il  matrimonio  si  sciolga  per  la  morte  di 
iin<»  dei  nMiiui;i.  t*  cosa  inaiiiresta.  Mei  resto 
|H>i,  rìrureiidusi  l  arliculo  ulle  leggi  della  Chiesa, 
nulla  di  positivo  sta liiisoe tonde  nell'una  parto 
è  voluto  parlare  della  scparar.ioue .  di  d'rlcr- 
niinaruc  gli  cITeUi  civili,  ulltuvliì'  la  jucduaiiua 
succedi'. 

.\[>partcueudo  fuori  di  dobbio  all'  autorità  oi- 
vite  il  regolare  questi  etTeiti.  ed  essendo  inspe- 

'/iunedei  Tribunali  laici  il  deìiìiiro  Ir  qniMiwiù 
che  pos.<fonu  sorgere  iiiioruo  ui  tiu-de.simi ,  coo- 
vienc  che  la  Ici^ne  lu  determini,  acciocché  ■ 
Maf:isiiMti  sirtin  ju  {;rado  di  poterle  applioore 
alla  ricorroiiia  dei  cakì. 

Multo  opportune  p.  e.  sarebbero  in  proposito 
le  dispoeixioni  oouteouie  negli  articoli  iU9  e 
301  del  Codice  civile  francese,  adottandole  con 
appropriata  c  savia  reilazioii.-. 

Sara  pure  necessario  lo  stabilire  se  la  mo- 
glie ricuperi  ramminislratione  de* suoi  beni, 
e  se  per  coiilratlare ,  o  per  slare  in  iiitirlizio, 
abtiisogui  tuttavia  dell' u(itorizza/.iutit>  del  ma- 
rito, ovvero  di  fucila  del  Tribunale.  In  somma 
il  delinirc  per  ap|M).silo  dis|)osiziorii  di  logqe 
tuui  e  singoli  gli  elTetti  civili,  che  dalla  sopu- 
razlone  di  coabitaziune ,  le^alnienle  prunuii~ 
ciata  tra  i  coniugi,  possono  derivare,  sia  a 
rigiMfdo  della  loro  persona ,  e  di  quello  della 
pndf,  e  si;i  rispelln  ai  loro  beni,  adiocchò 
il  nuovo  Codice  sia  iu  tal  parte  completo,  e 
non  la:id  on  vano  ooei  notevole,  in  una  ma» 
teria  cotanto  grave  e  rilevante. 

(  SEX ATO  01  SAVOIA  )• 

itmendèotcMtt  pittpùsét.  ~>  On  propose  de 
reirancher  les  mols:  per  ta  morte  mtftrah  di 

urti)  ilri  viiuiìt'ji.  I  'arlirje,  (l",t|ir"s  t  e  i  «lr,iii- 
chenicnl,  seraitainsi  r»nligó:  //  imlrumnv)  nati 
si  tcioytir  rke  teeomkf  le  teggi  éeUa  Ckitm, 


ndm  ffuantn  tufli  aeeaUoUei,  ed  «gii  £iiW, 

nò  rlif  r  iiifiit  stabiliti). 

Dèi^eioiipniii'ul  et  mutifs.  —  plirasn,  doni 
Wl  propose  1»  sopprossion ,  a  piirii  toiiiplt'lc- 
incnt  !$u|»crnue.  Il  siiflìi  de  !>>d  n'-ri  rcr  exclu- 
feivrrnem  aiiv  lois  de  rilglisc,  lor!><|irtl  s'ajjil 
de  la  dissoldiioii  (III  maria!:)-  ciiIit  callioliqucs , 
de  nirtiio  quu  lo  projel  ile  Code  s'cn  rapporto 
hiiiipU'iDCMi,  ptNir  le  mariaiie  dea  pra(e«lants  et 
de»  juifs,  à  la  dwciplinc  de  leur  culle. 

HUitonte  deUa  Coiiiiiiisxione. 

(Umunissione  avendo  credulo  convoiiiciilc 
di  luanlcncrc  l'art.  5  che  s1al)ilisc<^  li>  n  ;:nle. 
secondo  le  quali  il  malrimonio  de\i-  ceiolirarsi  : 
crede  «ho  per  lo  stesso  motivo  debba  indicarsi 
il  mudo  eon  euf  ni  wioidi«;  od  additò  il  caso 
ordinario  e  quasi  iini(  (»  delln  srio^liniento .  ap- 
l^iuugendovi  le  parole;  e  .tecuivlo  te  leyji  ileUa 
Chimt,  per  riguardo  a  quanto  le  nedemme 
iiiabilisconu  eim  il  nutriomiie  rato  e  aon 
cuiKiuraalo. 

Crede  bensì  la  ConnnissìeDe,  a  veoe  delle  pa- 
role: «norte  miiirale,  di  dire  aenipliremcnie 
tnorlf,  in  quante  clic  nel  progetto  non  si  ain- 
uieilc  la  iiuiric  ci\  ili-. 

L.a  Cutuinissione  riconosco  coi  Senato  di  l'ie- 
nenle  la  eonveidenza  deidi  elfetti  della  sepa- 
razione ,  ma  non  crede  di  dover  adottare  i 
oliati  articoli  del  Codice  francese ,  come  quegli 
che  ai  riferiscoDo  al  caso  di  divorzio,  iinpor- 
Inntc  srioRliinento  <lel  matriiiioiiio.  l'rnpone 
i»ensi  d'inserire  i  arlicoli»  iiilVa  «-sleso  ,  nel  i|nale 
si  limila  a  far  rientrare  la  luojjlic  fidi;,  libera 
ammiatstrazione  e  diaponibiliUi  do'  suoi  beni 
non  datali,  ed  a  rcstrinstere  la  neressiiii  del- 
l'auiori/.za/inne  del  Ili  II  ilo  per  1' aliciiazioiic  . 
od  olddi^a/Jonc  dei  beni  immobili,  e  pur  i»iare 
In  gindìzio  a  ratziono  di  essi,  il  matrimonio 
non  essendo  sriollo  ,  ria  ixissibililà  d' una  riu- 
nione conliQuamlo  tuli' ora,  parvo  clic  non  fosse 
Il  caso  di  rompere  tra  i  conittni  ogni  «orla  di 
leffame.  A  questa  disposizione,  che  propone  la 
Commissione,  sono  puro  coalumii  le  dispnsì/ìoni 
del  (Codice  francese  relative  alla  separazione 
di  coqio,  corno  è  agevolo  il  riconoscere,  cnu- 
frontando  gli  articoli  SII,  U4<»  c  i4!ti. 

1,0  t!o!r\missione  nel  proposto  ar(ic<»lo  om- 
moUo  di  parlare  dei  beni  dotali,  perchè  ri- 
frante n  <|ttesti  già  vi  ha  prorvislo  nel  titolo 
del  contratto  dì  matrimonio. 

Il  nuoAo  articolo  che  si  propone  sarebbe  i-ol- 
locato  do|K>  Pari.  ó7  e  prima  dell'art.  3S .  e 
neir  ordine  numerico  d^li  articoli  del  seconilo 
progcHo  avrebbe  il  non,  37:  easo  ai  conce- 
pirebllf  come  segue: 

m  La  moglie  separala  delìoiiivamcnte  di  corpo 
«  ha  la  libora  amminUirazione ,  e  diaponlbi- 
«  lita  de' suoi  beni  non  dolali ,  e  non  ha  d'uopo 
«  dell'autorizzazione  d<J  marito,  che  per  l'alie- 
«  uaiione  ,  od  obbliua/ionu  dei  boni  immobili, 
<  e  |>cr  <>tare  ìii  (;iitdizio  per  azioni  ai  utede- 
«  simi  relative  ». 


UfittO  PAiUO.  —  TITOLO  V.  [  i97 

(SBSsrai»  m  cttAEiA  c  ctosranA) 


(Art.  37  del  secondo  prog.  ).  .UÌuUato  all' inta- 
ni milù.  •  . 

(Art.  38).  Si  è  «oppresso  l'articolo,  perchè 
il  dichiarare  per  un'espressa  disposizione  di 
legpe  civile  Io  scioL;lun<'(i(<i  ilt  l  inalrinioiiio  por 
la  morte  di  uno  dei  coniugi,  ù  lo  steas»  per 
lo  meno  come  «e  nulla  fosse  delle:  altronde 
la  prudente  cirrcv-ijic/ione  che  sembra  aver  pre- 
siedulo  alla  fonna/ionc  dei  presente  titolo  |>er- 
suadeva  sempre  a  non  parlare  di  matrimonio, 
se  rum  quando  la  ncccNsilii  lo  ricbie<le  per  de- 
terminare circa  ai  di  lui  ell'eUi  mcraiuente  ci- 
vili, nò  potersi  trarre  esempi  da  altri  Codici 
in  cai  si  parli  della  morte,  ma  bensì  ondo  far 
luogo  ad  ahro  modo  di  scioglimento,  desunto 
dalla  morte  civile,  modo  questo  esi^lnso  dalle 
nostro  diiiposizioiii,  e  dai  uoslri  iH-irvcipii  re- 
ligiosi. Doi  resto,  ove  si  volesse  ritenere  la  di- 
sjjosizione,  e'jsa  non  parrebbe  poi  scritta  in 
modo  onde  sui  in  armonia  coli' ari.  3  del  ti- 
tolo, nò  potrebbe  trovarsi  nella  Sessione:  DeUa 
^parazioiic  pemmnle  ilei  eouingi,  cui  non  si 
apparterebbe,  ma  pure  dovrebbe  farsene  una 
Se/ione  distinta,  da  intitolar»!:  D  Uo  sciuijii- 
meiUo  ilei  umtriiiìotno ,  e  l'articolo  in  tal  caso 
sarebbe  come  sen^uer 

€  Il  matrimonio  non  si  sciof;Iie  che  nei  casi 
«  e  secondo  le  It^gi  delermitialc  dalla  Chiosa 
«  caiioiiea.  Rispetto  al  matrimonio  dfti  non  eat- 
«  tolici  si  osserverà  il  disposto  nel  ca|io  III  di 
■  questo  iìloio.  Lo  stesso  ò  pel  matrimonio  de- 
«  f;li  Ebrei  ». 

Si  aggiunge  nella  rubrica  della  presente  Se- 
zione qaarta  T  espressione:  e  tìvjli  affetti  delta 
lindi  si in<i  ,  limìCi  vUì-  si  Ii  uv  imh  nella  seziono, 
disposizioni  iiaportaoli  relativo  a  tali  eifetti. 

È  del  resto  inutile  Inscrivere  la  redazione 
proposta  dalla  Seesiepe. 

(  nisrrssioM  \i.  coasicuo  ni  «tato  ) 

(  Art,  37,  secondo  prog.  eerrisp.  al  143  dei 
Cml.  ).  Adottato  senza  osservazione. 

(  \rl.  3S  ,  corrisp.  al  Ili  ),  l.a  Si  ^^iioiit'  opina 
di  sopjiriuiero  l' ariicolu ,  perchè  il  dichiarare 
con  nna  espressa  disposizione  di  legge  civile 
che  il  matrimonio  si  sriot;lie  per  la  morte  di 
uno  dei  coniugi ,  è  io  ste&so  per  lo  meno  come 
se  nulla  fosse  detto,  e  per  altra  parte  la  pru- 
dente cinrospezione  con  cui  <*•  l'ormato  il  pre- 
sente titolo,  sembra  persuadere  a  non  parlare 
di  matrimonio  se  non  quando  la  necessità  lo 
richiede,  per  determinare,  eìren  a' suol  eifelti 
moramente  civili.  Qualora  poi  si  volesse  rite- 
nere la  disposizione  conlenuta  in  qnesl'arlicnio, 
la  Sessione  osserva  che  non  parrebbe  scritto 
in  mode  a  trovarsi  in  armonia  eall'erl.  3  del 
titolo,  nè  potrebbe  irovarsi  nella  sezione  in- 
titolata: Ut'Uu  iH'p^iiiLZiiinc  fu-isoiutle  dei  cfi- 
nitigif  •  cui  non  apparterrebbe,  ma  dovrebiie 
farsene  una  distinta  sezione  da  inlilolarst  : 
lì^h  seioglimtnlo  dei  mvUrimomQ,  pro|><>oendo 
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CODICE  CIVILE 


iK-r  laie  caso  di  «river.>  r  articolo  com» segue:  iscorsH  dìect  mcsi  ctìiiipiii  dono  la  morte  dei 

mnnU),  incorre  nella  pena  delhi  perdita  dì 

miti  i  lucri  t)iui;ili  «>tiil)ilili  <];i!l;i  Icirirc,  o 
Propone  inoltre,  che  nella  rubrica  di  (iiit^iu  Ulipulali  cui  pniuu  inarilo,  non  che  di  tulle 

.  .    .  ..      .   1^  iji^jroiiià  ciie  a  \q\  fossero  perveiiulu  dui 

medesimo. 


*  11  inalrinionio  non  si  scioglie,  ecc.  »  (come 
fu  ótno  sotto  le  osservBii«ni  della  Sessione  di 

Grazia  P  (ìiustizin  \ 


sezione  quarta.  In  cui  rimarrebbe  doiti»  sol- 
tanto :  Drilli  aeparozione  personale  de'  conituji, 
\i  si  agf^iuiigit  :  «'  'h'tfli  cffelli  di'lln  iiidUsiinu , 
i^ssendo  in  essa  sezione  conletiulu  molle  di- 
s(M>iiizioni  iuiporlanli  relative  agli  effetti  della 
separazione. 

11  (ìuardasigilli  in  i(ti;iiiui  al  sopprimere 
l'arlicolo,  clic  vi  riiuarrchbc  tuia  lacuna,  poiché 
ess«?ndo  dello  neirarl.  3  comò  il  matrimonio 
*i  (  ("Iclira.  ì'  il'  itojiit  (lire  nticlie  cotiie  si  scioglie, 
4.'  iaiiio  pili  (Kis iiiidusi  dispo>itii  su  tale  punio 
pei  nialrinionii  dei  non  cattolici  e  degli  Kbrei. 
In  quanto  poi  all'  esprimersi  cbe  ii  malrimooio 
si  scioglie  per  fa  morto,  non  ha  dilQcolli  a 
riie  si  lolfia  tale  menzione ,  so  è  ravvisala  SU* 
perilua.  i\on  crede  però  esatta  la  redazione 
proposta  dalla  Sessione,  in  cui  è  detto  che  il 
tnalriiiioiiio  non  «-i  -ririL-Ilc:  (  'ir  nei  r'/s/  e  sr- 
l'Uiuiu  le  Ifii  ii  ,  iiititiilr  iìfillu  l'.liiiMi,  e  pro- 
pone di  »  ii\i'ii;:  L'I  fiiio'iliiiiaiito  (tri  ninlii- 
iiiuniu  non  lui  Uuhjo  che  si'cumlo  le  Icijiji  della 
Chiesa,  giilro  (/iiiinlo  ai  mit  ratfolici ,  ecc..  ve- 
nendosi COSI  a  comprendere  i  il  ne  casi  in  cui 
il  lualriraonio  si  scioglie  viventi  i  coniugi  :  quello 
cioè  delia  professione  religiosa  dopo  il  mairi- 
uionio  raU)  e  consumato,  e  l'altro,  (piando  imo 


Paino  nocmo.  ~  Art.  30.  —  £a  osdova.  .  . 
.   .  .  minali  da  ««sa  ttìinJati  col  .  .  . 

m 

OSSERVAZIONI. 

(SE.NATU    m  PIKMONTE) 

La  rcdaziuiiu  di  liuesl'articolo  non  sombraudo 
total  menta  eaalla,  si  proporrebbe  pereìò  la  se- 
guente : 

«  La  vedova  conlraendo  un  matrimonio  prima 

«  rliL'  siano  trascorsi  dieci  mesi  compiuti  dopo 
<  la  tuorlo  del  marito,  incorre  nella  pena  della 
«  perdita  di  lutti  i  lucri  nuziali  slipuloti  a  suo 

«  favore,  nort  clic  di  lutti'  le  liberalità  che  a 
«  lei  fossero  dal  niciirsimo  pervenute  ». 

(si-.NVTo  Di  i;enova) 

Questo  articolo  è  inutile  per  le  donne  die 
non  aves>ii'ri>  lin  ri  dolali  ,  nè  liberalità  del 
primo  inarilo:  |>cr  questo  rimano  aperto  l'adito 
alla  confusione  della  prole:  per  iiorvi  rimedio 

converrebbe  che  fossero  adottali  «piei  princi|)ii 


dei  coniugi  iufeileli  entrando  in  gremtio  della  che  si  sono  sviluppati  nelle  osservazioni  pre- 
Chiesa,  l'altro  che  rimane  infedele  non  vuole  Hminaiì. 

Rièposle  detta  Commissioue. 


aM|;in'  con  esso.  l'inalmrMile  in  rpianlo  all' a^- 
f!Ìuii^<  rc  mila  rubrica  le  parole:  e  defili  effetti 
delta  iiiedesliiia  ,  non  lo  credo  necessario,  rima- 
nendo sottiuteso  che  si  tratta  anche  degli  elTetti, 
come  è  sollinleso  nelle  rubriche  di  altri  titoli 
e  capi 


Potendo  la  redazione  (imposta  dal  Senato  di 
Piemonte  lasciar  dubbio  se  i  lucri  siipubti  a 
favore  della  moglie  nel  contrailo  nuziale ,  con 

altri   clii'   col    marito  .    ftisscrn    pur  anche 


|ju  Membro  opina  per  la  parlo  che  rinelie  i  compresi  fra  i|uclli  che  dee  perdere,  secondo 
ai  non  cailoHci ,  alla  redazione  ddia  Sessione,  il  disposto  di  quest'articolo,  «  non  essendo 

parendn^ii  clie  nell'articolo  come  è  proposto,  '  tale  l' intenzione  della  romniission»^ ,  olio  solo 
verrebbe  a  sanzionarsi  il  divorzio.  i  si  limitava  a  privarla  di  qiiaiilu  le  pruvvciiue 

11  Guardasigilli  dice,  che  siccome  nell'art.  7t,  i  dal  primo  marito,  non  8Ì  erede  di  potere  adot» 
relativo  alla  celebra/ione  dui  matrimonio,  si  i  tare  la  proposta  redazione, 
è  deliberalo  di  parlare  dei  non  catlolici  in  I    Si  conviene  col  Sonalo  di  (ìenova  che  non 


modo  a  non  formarne  una  «lispusizione  prin- 
cipale, per  gli  stessi  molivi,  ed  anche  per  ren- 
dere le  redazioni  eoncordanli,  pare  doversi 
ritenere  «piella  did  proijello. 

1/ articolo  è  adoltalo.  sosliliicndo  alla  dono- 
mìnazione  di  aecaltotieit  quella  di  tion  etUMiei. 


SEZIONE  QUim. 
Dette  aeeond*  nozze, 

—  Segone  fumla.  —  Dette 


KIUII  l'K(M.I.TTO 

cuHiie  ttoize. 


se- 


Art.  U7>  Ci^iS).  La  vedova  uontraeuilo 
un  nuovo  malrimouio  prima  cbc  bieuo  (1:^1- •  cstuidere  la  pena  delia  perdita  dei  lucri  au 


|>olrà  ((uesta  disposizione  essere  d'una  appli- 
cazione universale,  ma  provvede  però  alla 
massima  parte  dei  casi;  e  circa  alla  nullità 

<l«*l  coiilralln  (li  matrimonio,  clic  [inijuMir  Io 
slesso  Senato,  si  è  giù  osservato  non  potersi 
adoilare. 

(SESSIOKE  01  GRAZIA  B  CIVSTIZIA) 

Adottalo  alla  pluralità' di  sci  conlro  uno*  uu 
Membro  opinando  dì  a^iungere  do|)o  l'espres- 
sione, col  primo  manto,  la  seguente,  o  cogli 

lisi  :')iiì'  , ili  -li  .  .MI.  Si  crede  perciò  di  polome 
ommeltcre  la  n  laliva  redazione. 

(OISCISMOM   Al,  ClKSStCI.IO  DI  STAVO) 

Un  .Membro  ha  oiiiiialo  nella  Sussiouc  di. 


LlitRO  PRIMO. 

tiali  ^dipiilaLi  cot  primo  nMrilo^  anche  a  quei  i 
Inerì  che  fossero  stali  stipulati  eofiK  tfscemlenii 

«li  »"*s(>. 

il  GuardaMgilU  osserva ,  che  pass^iodosi  da 
una  lefìalatlone,  in  cui  non  vi  era  nessuna 
pena  nel  i;aso  previsto  dall' articolo ,  ad  altra 
let(islazione,  in  cui  si  slabilisconodellepenc,  non 
semitra  opportuno  di  aggravarle  ulieiiomienle. 

L'articolo  è  adottato. 

Ari.  MCì.  Il  roiiitiLjc,  dio,  avrudo  fìirli 
ilei  primo,  pussu  ud  un  H'cuudu  tiKili  iaionio, 
è  lenoto  a  riservare  a  favore  dei  medesimi 
la  firoprieift  dì  lutto  ciò  che  avrà  avuto 
sosKnn/n  del  predefunto  a  titolo  di 
doiutiìvo,  u  patto  nuziale,  dooazioDC,  in- 
sti luziouc  0  legalo. 

Art.  H7.  La  proprietà  dei  beni  suddeUi 
cede  in  Hi \ ore  dei  figli  del  primo  matri- 
monio si  ma^-hi  che  femmine,  o  dei  loro 
discendenli ,  rislrctlivainenlc  però  ai  super- 
siili  al  hinubo  genitore,  non  ostante  qua- 
lunque generale  rinnncia,  e  beneliè  non 
sieno  credi  uè  dell' uno,  né  dell'altro  dei 
genitori,  salvo  che  alcuno  per  giuste  cause 
sia  s[;Uo  dal  coniuge  predclunlo  diseredato, 
nel  qual  caso  la  porzione  di  lui  accresce 
agli  allri. 

Qualora  |)erò  il  discredalo  fosse  Tanico 
de'  figli  e  discendenli  superstiti,  cederà  a 
di  lui  favore  la  pioprielù  dei  beni  .suddctli, 
non  ostante  la  di  lui  diseredazione. 

Ari.  148.  Cesserà  il  disposto  dai  dae 
precedenti  articoli  quando  il  prcdefunto  co- 
niuge ahbia  espressamente  dichiaralo  nelle 
convenzioni  matrimoniali,  o  per  allo  d'ul- 
tima volontà,  che  il  superstite  debba  rite- 
nere la  proprietà  dei  beni  suddetti»  non 
ostante  il  di  lui  passaggio  ad  altre  nozze. 

Ari.  149.  Non  può  il  binubo  lasciare  al 
nuovo  coniuge  i)er  qualuncpie  alio  lucrativo 
0  Ira  vivi,  0  d'ultima  volontà,  ma^j^ior 
porzione  di  quella  che  abbia  lasciato  ad 
uno  dei  figli  del  primo  matrimonio,  il  meno 
favorito.  I  lucri  dolali  però,  ne'  limili  por- 
tali dalla  legge,  non  s' impuleranoo  in  detta 
porzione. 

L*  eccesso  dei  lascito  al  secondo  coniuge, 
cede  in  favore  di  tutta  indistintamente  la 
prole  del  primo  matrimonio  nella  confor- 
mità deirart.  147,  non  ostante  qualunque 
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disposizione  del  ImiiuIm»  in  contrario,  e 
benché  il  secondo  ct>imige  avesse  iu  fuvore 
d  altri  rinuncialo  al  lascilo. 

PKiMo  PROGCTTO.— itm  40.—  il  comii^e,  cke^  avendo 
figli  del  primo,  pasta  ad  un  fecondo  matrimoniOj 

perde  la  proprietà  di  lutto  ciò  che  (inrà  avuto 
dalle  sotUuue  del  predefunto  a  Uioio  di  dona' 
tivo  0  paltò  rfoncmom,  inttitasione  ^ 

legato,  o  }>er  ij'(nl>;;i-rtf  ultra  libcralilù  ,  rite^ 
nulo  foltunto  l' ii^fiifrutlo  durante  tua  vita. 
Art.  41 .  —  fi  buuiio  perde  altretì  la  proprietà, 
ritenuto,  come  sopra,  /'  usufrutto  dei  beni  pror- 
venutigli  dall' inleilata  snccestione  ad  alcuno 
dei  figli  del  pruno  letto,  reetritHvttméate  perù 
a  quei  betti,  «he  al  defunto  tono  pervenuti  di- 
rettamente, ed  immedlalamei^e  dal  premorto 
gcnilorr. 

Art.  42.  —  La  proprietà  dei  beni  enitUi  cede  ta 
favore  dei  figli  del  primo  iMaAwmmio  «i  mateM 

che  femmine,  o  loro  disrendrufi ,  purché  xvper- 
etili  al  binubo  genitore ,  uvh  o.\fiiiiii-  .    .    .  . 

  salvo 

alcuno  per  giuste  canee  eia  etaio  dtteredato^  aW 
qual  caso,  la  porzione  di  Ini  aeeretee  o§H  altri. 

Art.  43.  —  (h  e  il  defunto  roiìiu</c  ubhia  c^inet- 
temente  permesso  al  superstite  di  poter  contrarre 
altre  nottOi  riterrà  fuetti  la  proprietà  exiandio 
di  ciò  che  dei  proprii  beni  fili  ai  rii  Uberamente 
quegli  lasciato  ,  non  però  di  quegli  che  sienglt 
pervenuti  per  la  eueeessicmc  intestata  ai  figli  di 
primo  letto,  o  per  ditpotigione  della  ùffe,  a 
tenuini  dell'art.  41. 

Art.  44.  —  Cesserà  bensì  il  disposto  di  cui  negli 
articoli  39,  40,  41  e  42,  f  umido  i  figli,  ettendo 
maggiori  ed  emancipati  avranno  etprttsamente 
arruiiicntito  III  secondo  mtitrniiouio  del  genitore  ; 
il  consenso  perù  di  uno  di  essi  non  nuocerà  agli 
altri  che  non  oAfattNo  come  sovra  acconsentilo. 

Art.  4.'i.  —  IVon  può  inoltre  ti  binufio  lasciare  al 

nuovo   

 il  meno  fimorU». 

L'eeeeeao  del  laanto  


.    .  .   .  tietfa  conformità  ddtart.  42.   .  . 


OSSERVAZIONI. 

( SENATO  DI  PIEMONTE ) 

(Art.  40),  Per  indicare  che  la  perdita  della 
proprietà  di  cai  ivi  si  parla,  non  è  assolufn , 
ma  soltanto  condiziotmtn  .  sirebbe  opportuno 
di  aggiungere  dopo  la  parola  perde,  le  «eguenli  : 
in  eoufitrmità  del  muegnente  aii.  4lì^  fa  prò» 
prietà  ecc. 

(ArL  41).  La  dispoHiziuue  di  questo  articolo 
ehe  alla  inofie  di  alcuno  dei  fif;liuoli  di  primo 
letto,  tende  soslanzialinenle  ad  iiistituire  una 
indagine  sull'origine  dei  hiiii  dal  medesimo 
lasciati  ,  per  distinguere  cpielli  di  una  provve- 
niensa  direiu  ed  immediata  dai  premorto  ge- 
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nitore  da  lutfi  gli  allri;  c  sollnporra  i  primi 

allo  slosso  (Urlilo  di  ri'icrvn  di  cui  parla  l'ar- 
ticolo precedente,  è  senza  dubbio  conforme  alia 
ragion  comune  cfa  cui  ora  siamo  regolali,  ma 
non  sembra  ])erò  mcriievoledi  essere  nel  nuovo 
Codice  sancita  e  luanleiuita. 

Il  favore  dell»  IìIkt»  eotitratlazionc,  la  mol- 
Hplicc  intricalezza  delle  liti  a  cui  una  situile 
indagine  darebbe  occasione,  e  la  libertà  stessa 
dei  niatrimonii  cbc  non  va  di  troppo  coarlala  , 
concorrono  a  persuadere  la  soppressione  a'uoa 
cotale  prescrittone. 

Allorché  i  l><  tii  del  premorto  genitore  pià 
pervennero  a  aicuii  dei  lii;liiioli ,  e  si  confusero 
eoi  restante  di  lom  puirlnionin,  hanno  con  late 
passaggio  perduta  hi  prìmiii\:i  loro  nnlurs^ed 
assuntane  per  cos'i  diro  una  nuova. 

Essi  cosliluiscono  insieme  con  luHi  gli  altri 
beni  il  patrimonio  proprio  del  liglio  a  cui  pare 
giusto  ohe  il  padre  suiceedn  amia  veruna  ri- 
serva, tome  in  tutti  gli  ailri  easi  di  simili 
luttuose  successioni. 

n  volere  poi  riandare,  e  rtrercare  rorigine 
di  delti  boni  per  infcrinir  che  prov\enendo  i 
medesimi  dal  coniuge  prcdeiimlo,  non  debbano  | 
passare  nel  superstite  binubo,  che  col  peso  della  | 
riserva  a  favore  degli  altri  comuni  iiiiliuoli  di , 
primo  letto,  è  nn  sovvertire  le  redolo  consuete,  ! 
e<l  niditiarie  delle  successioni,  un  nprii  !";iditoj 
a  fi-e(|uenli  intricatissime  tili,  è  un  dar  luodol 
ed  occasiene  alle  frodi,  e  alle  discordie  fami-| 
gliari,  leqmill  versando  tra  genitori  e  fifjliuoli, 
aggiungono  Io  scandalo  a  lutti  gii  altri  mali, 
e  generano  gli  udii  ,  iaddave  pace  ed  intima 
oonrordia  >ioltantn  vi  dovrebbe  rej.'nare. 

AbbiKianza  sono  i  li<!li  di  primo  letto  favo- 
riti «piando  loro  si  riserha  la  proprietà  di  «pianto  i 
il  cimiugc  binubo  ha  avuto  dalie  sostan/.e  del  ' 
predefunto,  nò  conviene  che  si  ajrarari  di  troppo 
la  condizione  del  -iiiier^lile ,  il  (ju;ile  rreiif- 
rebbesi  ridono  al  duro  partito  o  di  rinunciare 
ad  un  secondo  matrimonio  a  cui  talvolta  i'eift 
sua,  ed  il  fnvore  sf«'«so  dei  fì<rli  di  |)iiinn  lolln 
lu cousigliani» .  owi  ro  di  dover  perdere  lu  ]iro- 
prielà  di  (ulto  rio  <  he  ha  at  fpitstato  dalla  lul- 
tnosa  eredità  dei  li  H  premorii. 

Il  sentimento  ji  i  uto  del  Senato  sarebbe 
che  si  onimettesse  alluno  l.i  disposizione  c(m- 
tenuta  nell'art.  41,  come  occasione  e  fomite  di 
intricale  e  scandalose  liti,  e  troppo  restrìlliva 
della  libertà  dei  inalrimonii. 

(Art.  ).  I.a  disposizione  di  quest'orticolo 
lascia  il  dnbbio  se  il  binubo  debba  perdere, 
ossia  riservare  In  proprietà  di  »pi:niln  ha  avuto 
dalle  soslan/e  «lei  predefunio  coniuge  nel  caso 
in  cui  il  figlio  diseredato  Sia  Tonico  dei  su- 
perstiti di  primo  letto. 

Nella  risohirione  di  tale  dubbiezza  Ì1  Senato 
ò  stato  d'  iwisd.  rlic  il  (ì;,'Iio,  ancori  li"'  dise- 
redalo, mm  debba  nella  premessa  ipotesi  \eniro 
privato  della  proprietà  delle  sostanze  provve- 
nienti  da!  pn-morto  genitore ,  poiché ,  se  così 
veiiisM?  stabilito,  narebbe  un  dar  ««rcasione  al  [ 


binvbo  ed  al  neveHo  suo  roninge  di  rerear 

jir<  i( -li  .  e  siisi  il.ire  rpierele  e  dissidii ,  ondi- 
mettere  l'unico  tigliuoln  di  primo  letto  nel 
duro  caso  di  rendersi  meritevole  d*om  dise- 
redazione ad  arte  forse  pr«)curata:.'!i .  ii'ui  jht 
altro,  che  per  conservare,  e  pr«M  acn.Trsi  jut 
tal  vi»,  e  cmi  simili  studiati  arlihzii ,  la  pro- 
prietà dei  beni  di  cui  altrimenti  avrebbe  do- 
\uto  rimaner  privo. 

.\è  l'amore  dri  p;i.ii  i  mtso  i  proprii  ii^liuoli 
sarebbe  sempre  un  abbastanza  valido  ritegno 
contro  simili  «ecessi,  giacché  la  ragiono  insegna, 
eia  es|H'ri<'ii/ I  |)ur  troppo  il  eonf«Tin:i.  (|u;mto 
potente  sia  talvolta  l'arte,  l'impero  delle  lua- 
trif^iie  sui  deboli  loro  mariti,  a  danno  della 
prole  di  (irtnio  letto,  e  «pianto  possa  la  forza 
delle  Ioni  siiuucsiioni  e  lusinghe  suflo  spirito 
dei  medesimi. 

laonde  il  Senato  troverebbe  conveniente  «  he 
l'arlteolo  del  pr«)geito  di  cui  sf  tratta,  si  ag- 
giungesse il  si  jiicnie  articolo  : 

■  Qualora  però  il  diseredalo  fosse  l' unico 
«  dei  figli  e  discendenti  soperatili,  cederà  n 

•  di  lui  favore  la  prf)[iri<Mà  dei*beni  'puddelli, 
«  non  ostante  la  di  lui  diseredazione  >. 

(Art.  i3  ).  I  lamini  nel  qnate  è  cooccpiio 
qiiest'  articolo  possono  Air  nascere  dubbii  e 
«piisiioni,  a  cni  conviene  andar  all'inconfro 
«•on  nii.i  redazione  più  esalla  «-d  appropriala. 

hifalli  il  permesso  di  cui  ivi  si  parla  dovrà 
essere  espresso  per  alto  pubblico,  o  soltanto 
privato?  Per  alto  ira  \ivi,  o  di  ultima  volontà? 

A  scanso  d'ogni  dubbio  si  sn;;<;erirebbe  lu 
seguente  redazione: 

I  Non  avranno  hioi^o  le  disposizioni  dei  duo 

•  prece«lenti  articoli,  «pialora  il  preilefunlo  eo- 
«  niiii;e  abbia  per  atto  di  ulliina  volontà  espres- 

•  samenie  dichiarato  che  il  superstite  deblia 
(  ritenero  la  proprietà  dei  beni  suddetti .  non 
«  ostante  il  di  lui  pass,ii;uio  a  seron  le  no//*'  ». 

f  \rt.  ii).  La  prescrizione  contenuta  in  que- 
>t  articolo,  suliordinando  in  (al  qual  modo  le 
M'cniule  nozze  dei  genitori  al  rousentimento  dei 
proprii  tigli,  appare  sollo  tale  aspdto  non  trtippo 
morale  e  conforme  allo  regole  dell'ordine  piib> 
blioo,  e  può  essere  frequente  sorgente  di  scan- 
dali e  dissidi!  fainigiliari .  cui  fia  d'uopo  tron- 
care, per  «piani»»  «"•  possibile  fm  le  radici. 

II  padre  non  dee  mai  venire  posto  in  confronto, 
non  che  subordinalo  al  consenso  dei  fisNiMiti 
in  verun  atto,  molto  meno  poi  in  quello  di 
lauto  rilievo,  quale  si  è  il  matrimonio. 

I.e  regole  della  subordinazione  e  del  ris])eflo 
fìgliale  s' infrancono .  e  a  Inippo  di  basiezza 
si  riduce  quel  padre  che  sia  obbligato  n  men- 
dicare dai  proprii  figli  il  loro  couentimento 
al  suo  secondo  matrimonio. 

Oltre  a  che  giusta  Tadagio  legale,  che  cia- 
scuno può  rinunciare  ai  diritti  introdotti  in 
suo  favore ,  parrebbe  anche  superllua  una  lato 
disposizione.  Laonde  il  Senato  sareblic  di  na- 
ti mento  che  sia  più  conveniente  l*ommcllcrlo 
allatto. 


Digitized  by  Google 


LllUlU  PRIMO.  —  1  ITOLO  V 


[  noi 


(Art  iti).  Vjtm  f}nest*artfonlo  ri  abrog»  il 

i1Ìn|*ikIii  "  17  .  IìIkIo  I.  lihiK  (Ifllc  Heuii' 
(^stilU2toiii ,  clu'  vieti)  ai  ricit  ili  ini  :ilte  luogli 
dì  farsi  scambievoli  lab  ili  di  proprietà,  ove 
vi  esistano  II;:liii<ili  .  <<  (li-rriiili>iili  dal  loro  lua- 
Iriiiioiiio,  oil  iiiK  Ih-  di  nii  altro. 

LnDvieix;  il  8«nalo  della  giustiiia  ed  ulì- 
lilà  di  adottare  simile  nuova  disposizione  con- 
formo nlln  ragiono  comune  ed  all'art.  I0U8 
fìol  (■-odice  civile  di  I'r.iii(i;i. 

Solo  troverebbe  oppurlunu,  die,  ad  esempio 
del  citato  art.  409K,  si  sogitinnitesse  l' eccindoiM» 

l'Ile  in  nissiiil  caso  hi  jiorzioiic  l:i«iri;i(.i  (l:il  Iii- 
nul>o  al  nuovo  coniuge  possa  «  et  »HÌ«'re  il  «piarlo, 
e  ebe  si  ommoltesse  la  parola:  inullrr ,  come 
sfl'atlo  siiperiliia,  e  die  n  quella  di;  Itisnair , 
di  cui  Ta  uso  l'articolo ,  si  sostituisse  di  pre- 
ferenza l'altra  di:  ^fisporn  ,  che  |»r  meglio 
convenirsi  agli  atti  tra'  vivi. 

(senato  di  SAVOIA) 

(Ari.  Ai).  Gel  articlo  ne  compro  mi ,  dans 

sa  (lisposilifMi .  (|iu»  los  siiccrssit)iis  Iryitiinrs; 
il  suil  de  la  «pi  iiu  pi're.  ou  une  iiiere,  inslilut-e 
hérilière  par  l'un  do  se^  riil'anis  .  et  qui  se  re- 
roarlorait  eosuite,  conserverait  la  propriélé  des 
Mens  prnvenants  de  l'époux  préaécedé,  epi  il 
aurail  rc  iielli  dans  celle  lioirir.  (  <  jh  iii!;iiiI  , 
il  y'a  parile  de  raisoii  pour  reduirc  eette  iii- 
sliiulioii  à  no  simple  usofrail ,  forsque  le  décès 
de  l'enfimi  est  antérienr  mi  cmnolat. 

(  Ari.  42  1.  I.e  tcxtc  ilalien  l'art.  3i,  n  esi 
poini  d'arroril  avec  la  versioii  iran^aise;  d'après 
Tuli  les  enranls  arquièrool  los  liioDS  que  |>erd 
le  binube .  ipioi<|u'ils  no  soicQt  h^rittcrs  ni  de 
leiir  pére,  iii  de  leiir  mère,  d'aprii  l  imire, 
il  serali  utH:eii!>aire  qu'il  fusseut  bériliurs  du 
«orvivnnl. 

!  e  lf\le  ilnlien  excliit  les  eiif.ins  dóshérités 
pour  une  jiisle  rause  ;  la  version  Irancaise, 
conforme  d  ailleurs  a  la  loi  lO^Cod.  Ih'  st-cuml. 
lìttpt..  n  exclut  qup  mix  ipii  soni  élé  déslié- 
rités  pour  eause  d'ingralilude.  On  eroil  devoir 
se  bomer  à  signaler  lu  dissidenee  qui  exisle 
enire  l'un  et  l'autra  texie,  et  lai^ser  aux  lé- 
dadeurs  du  prujet  le  soin  de  choi«ir  colui  <pii 
exprimera  niieiix  leiir  pensin*. 

(.\rl.  40).  l^cl  arlicle  licmble  preseuler  une 
«Kpèee  d'anlìnonie  avec  Tart.  4t .  auquel  il 
se  réfère;  le  ilernier  arlicle,  en  elFel .  ne  parie 
que  de  la  successiuu  légiliiiie;  I  art.  ir>  parlo, 
en  ouire,  de  la dispoellion  de  la  loi,  rette  di- 
.sposilìon  se  Irouvera,  sans  doulc,  au  litre  des 
ciMivenlions  malriiiioniales ,  dcs  tlunalions,  ou 
des  snccessions  léitìlinies. 

Quoi  qu  ii  en  iioit,  il  parail  «uperilu  et 
mémo  équivoqiie.  de  rappelcr  Tart.  41,  si  l'nn 
ne  r:tppelle  aussi  rarliele  ipii  anra  con-ai  rr'  la 
disj^UKsiiiuu  iégislative  a  laquelle  uu  ealeud  se 
réferer. 

f  \rl.  li  ),  i.e  Sèna!  es(  d  avis  de  ne  pctinl 
«umpreiMire  l  ari,  oii  daus  I  éuuuiei'iitiou  de] 
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ceux  qn'on  r.i|iji''llo  dans  l'art.  4i.  f.a  dispo' 
siiinii  de  l  ari,  ri'l  l'i. licerne  l;i  \en\  •.  ipii  ■,(• 
remarie  avant  l'expiralion  de  di.x  mms  révoius 
depiiis  le  d^cès  do  .son  mari  ;  on  o  pensò  que 
la  feniiif,  t  njialile  de  Iran5:;resser  celle  safte 
probibitioii ,  ne  meritai!  poiiit  d'dire  alTranchie 
des  peines  pranonoées  oootr'elle ,  bien  quo  ses 
enfans  auroieot  rouiicnli  au  seennd  mariage. 
Kn  le  coniractant  aussi  proni piement  ,  rette 

fenime  ne  iiiainjiierail  |»  is  s;  iilciiieiil  .'i  ce  (pie 
clic  doit  à  Mtn  premier  èpoux  c-i  a  scs  eiilanl»; 
elle  hlosserail  rhonnAteié  publiquc,  et  iwurnitt 
mème  s'esposer.  par  une  coiirii^ion  ile  pari. 
i\  douuer  naissaiu-e  ù  ua  prucès  iscaniiuleux  et 
d'nne  solution  diitieile. 

(  Ari.  i'.ì).  Oli  fera  reinarqiior  (|no  eet  artiele 
serail  place  plus  cinnenablement  au  tilre  des 
eonvenliiins  malrimoniales .  des  lesiainenls.  ou 
des  donalioos.  Un  a  pciisó  qu'il  ue  sullirail 
poinl  do  défendre  i  l'époux  qni  'so  remarie  ^ 
de  donni  r  soii  nouvelépoiix  plus  de  la  porlion 
de  renfiiut  du  premier  lit.  le  iiiuius  pretiaut, 
mais  qa*il  faudrail  enrore  ÌM>mer  cotte  lihé- 
I  alili'  au  qnarl  des  hicns  dii  donaloiir.  lor^ijne 
I  l  pari  de  reiif.iiil  le  iiioiiis  prenaul  exède  rette 
ipioiiié.  i:n  laissaiit  Pariicie  lei  i|a'ìl  est,  il  en 
n  sulierait  qu'uo  veuf ,  OU  Une  veuve  ,  qui 
n'aurait  que  deux  enfanfs,  ponrrait  donner  à 

soli   linii\el    t'|»Ml\    le  (iri  s   de   sa    rorllltle .  et 

qu  ii  iHiiUTait  lui  eii  a.ssurer  la  inoitié,  s'il  n'cn 
avail  qu'un;  eelle  lalilnde  a  pam  cxccMive. 

I  c  \\ini  \  m.i  ui.x  ri  i 

\\v{.  ili.  I."art.  ti.  non  rileuendosi  esento 
da  qualch(;  oscurità .  si  è  varialo  iiniranieiile 
ne||°  estensione  .  e  così: 

«  il  binubo  |ierdc  altresì  la  pi-oprieta  dei  beni 
«  caduti  nelPinieslala  saocesstone  di  alcuno  dei 
'  lij{lì  di  [irinio  leti.»,  e  clic  |      m  ipiesti 

•  pervenuti  direltainente  ed  imiiiiilialiiijiente 

•  dal  [ireniorto  i;enilore. 

*  V.'^W  riterrà  però  l' usulriillo  dei  medesimi 
«  in  eonliirmita  dell' arlieolo  precedenl»^  ». 

(  Vrl.  h'I).  In  quesi' arlirolo  parve  conv eniente 
la  soppressione  delle  parole:  sittuurlù  chr  fnw 
unni- .  sia  perehè  ritenevansi  sovercliie,  sia  poi 
[H'ieliè  r  oniniissione  clic  fosse  per  avventura 
occorsa  in  altre  disposiziuui  di  un  analoga  spe- 
cificazione, pcrtrebbe  essere  causa  di  dubbi  sul 
\ero  sictnìlìcalo  di  quelle. 

(Vrl.  43).  li;noramlusi  am-ora  su  quali  priu- 
eipii  verrà  regolala  tu  materia  delle  suocessioni, 
non  h-i  potuto  il  iMa^istralo  riennos<-ere  se  , 
come  alcuni  lo  credevano,  non  potrebbero  ri- 
leiieisi  sn|)erniie,  e  pi'rciò  mm  sarebbero  da 
toL'l tersi  le  parole:  per  dit^tuàziotte  della  legQf^ 
le  «piali  osservansi  al  fine  di  (foesi*  articolo. 

(JICNATO  DI  M/XA) 

(Ari.  14).  Si  può  togliere  la  parola  itet  gem- 

hii  f  cr>iiie  siiperllua .  massime  dir  questo  vo- 
ciiholu  può  seiubrarc  rilerirsi  al  solo  padre. 

riti 
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(Ali.  io  f  ili.  I  II  hiU'1i/.ì«)Ik;  d«'lla  (lniiiiiiis- 
sionff  ili  conservare  il  ilisposlo  ilei  diriKo  Ito- 
mano,  e  liniitare  la  perdita  al  caso  di  8wpr:n  - 
vivenza  della  prole  di  primo  lelto .  e  furono 
(KJrò  conli  mplali  1  due  rasi  dalla  lec^;<"  r!iiin;iii:i 
previsti;  si  accosta  lull^ixia  alle  o>si'i-\a2Ìt>iii 
del  Sonalo  di  Piemonte,  onde  non  far  cenno 
del  serondo.  e  (;iiiln  jiin  \i  si  «(infiuinri  .  fin' 
>^\  ì  nel  titolo  Uctlc  siictcssiuiu  adol(av«  egual 
|ii  :u('ii>io  ;  per  aegnìre  poi  raaggiunuenie  il 
(Il  II  Ilo  nomano,  credellOt  a  vece  di;  |Witfe  ta 
Ili  iipi'Hà ,  di  dover  dire  :  é  lemto  n  rt»rmrr. 

lii-IiciMhi'ii  iiiio\a  r»'il;i/ioni'  l'art,  il 

del  primo  prugcUo,  ee:>!MiHo  le  ussurvazioni  del 
Senato  di  ì»avoia  e  della  Camera  del  Conti. 

(Art.  t"2).  !,e  osservazioni  del  .Senato  di  Pie- 
luunle  od  il  suo  timore  sembrarono  ^iii<i|i  alla 
Commissioiif?.  ehe  perciò,  onde  conservar!»  .sem- 
pre. seroiKlo  il  suo  principio,  la  pntprietà  dei 
lieni  del  predefunio  geuiiore  ne'  suoi  iigli , 
adottò  l'aggiuDla  proposta  air«rtieolo  43oonio 
segue  : 

«  Qualora  però  il  diseredato,  fosse  Punico 

•  dei  lì;:li  e  discendenti  superstiti,  cederà  a  di 
«  Ini  favure  la  proprietà  dei  beni  <<iiddetli,  non 
«  ostante  la  sua  disri  <'<!:i/.ione  •. 

Si  l'ara  concord.iie  la  ti  minzione  francese  col 
lesto  italiano,  di  cui  paria  il  Senato  di  Savoia. 

Si  creile  dovenci  conservare  le  parole:  si  ma- 
$chi  cJtc  ftinmWy  di  cui  parla  la  Camera  dei 
Cnnti ,  perchè  nel  titolo  Delle  Mueeettivtii  si  eoi» 
locaioiio  alcune  dispoaizioni  eaclusive  delle 
reiuuiiiie. 

(.\rt.  i^K  Per  torre  il  dubbio  manifestato  dal 
Senato  di  Pii  n  iMilc .  la  (^onjiiiissiour  crede  di 
eitprimere  in  «juaii  iihmIì  si  |>ossa  dichiarare 
l'ialensioiie  del  coniuite  a  favore  del  sup<T- 
sllte.  non  crede  peni  di  dover  dire  per  atto 
pubblico,  onde  evitare  di  comprendere  alti  che 
pciiilciile  il  nialriiiionio  av rclìticro  il  cjirallere 
di  diinazioui,  e  propone  ii  scgueuto  articolo, 
rlie  nel  seeondo  progetto  prenderò  il  numero 
d'.H.  li  ne  ii,  in  rausa  dill'ariioolo  poc'anzi 
omnit'soo  : 

•  (.esserà  il  disposi  '  ili  i  iii  ne^li  :irl.  40  A 41, 
■  i|iiando  il  prederiinlo  citoiu-e  abbia  espressa- 
«  luenie  dichiaralo  iiell  *  convvMi/.iuui  malrinio- 

•  niali  o  per  atti  d'olliniii  volontà,  che  il  sn- 
«  persiite  debba  riieoere  la  proprietà  dei  beni 
«  suddetti,  non  optante  il  di  lui  passaggio  ad 

•  altre  nozze  ». 

Colla  nuova  rcdaziouó  proposta  non  hanoo 
più  loofo  le  osservazioni  del  Senato  di  Savoie 
e  della  Camera  i'r\  (  ciiii 

t.\rl.  il  Nfblnuc  "^1  iliil)il;ivso  dalla  (ioni- 
missione  che  |H>tes»c  il  consenso  di  fallo  pre- 
stalo dai  lì'.:li  al  secondo  luatriuionio  del  ge- 
nitore, interpretarsi  come  una  tarila  rinuncia, 
jitirc.  sul  principio  ttenerali!  che  o^ni  riiiiinria 
devo  us&ere  e»|)reMa,  e  per»uasa  delle  Oi>M*r- 
vazioni  del  Sonato  di  Pieoonie,  è  d'avviso  di 


forre  Tarlicolo  dal  procelto;  ed  in  opini  caso 
potranno  i  li<;li,  uve  il  vo'iliano.  rinunciare  a* 
favore  dei  ^enilori  i  loro  diritti. 

(  essanri  cosi  le  ossorvasionì  dei  Senati  di 
Savoia  e  di  Niauca. 

(  Ari.  48  ).  Essiendosi  nel  lìlohi  delle  socres- 
/inni  liiTiitata  pel  marito,  clic  .thbia  lìsiinoli, 
si  del  primo,  che  di  altm  matriiuonio,  la  (a- 
collà  di  lasciare  al  ìm>\o  coninole  non  più  della 
inci.t  della  [ìorzioiie  ilis|i(Hiihi!e  in  proprietà, 
e  1"  usiifrnllo  delT altra  meta,  sembra  che  non 
si  debbano  fare  maggiori  restrizioni .  inni»  più 
ehe  rare  sarebbe  il  caso  in  cui  tale  lawilò 
possa  eccedere  II  quarto. 

Si  lofilie  la  parola  iiiolhi'  ,  e  riferemiosi  la 
parola  Ut»citire  a  quella  di  Insvito,  usala  iiel- 
r  alinea  di  quest*  articolo,  si  crede  preferibilo 
a  ipiella  di  dùtponv  che  esigerebbe  diversa 
locuzione. 

Il  presente  articolo  iti  forza  «Iella  nuova  pre- 
cedente ommissione  piirterebbe  nel  secondo 
progetto  il  numeri»  d'ordine  43. 

(SESSIONE  M  chazìa  b  cit'smu) 

(  Art.  40 ,  41 .  4i  del  serendo  prog.  ).  Si  sono 

sopjìiessi  alla  pluralità  «li  i  contro  ".  i;ti  ar- 
ticoli U),  il  e  4:2  del  !»econdo  progetto,  ohe 
curris|)onderefafaero  agli  articoli  40,  «li  e  4S 
del  primo. 

(  Art.  4^,  secondo  proii.  /.  >i  manda  l'ari.  4i> 
del  secondo  progetto .  corrispondenle  al  49i  elei 
primo,  al  titolo  delle  successioni. 

Si  erede  ehe  la  disposlzloiie  dHPart. 
ad(ili;ila  come  necessaria  nel  nostro  <àKli<  s>,  p»'r 
ragione  del  sistema  rispello  al  inatriraonio,  ó 
l;i  soia  che  basii  congmntamenle  al  disposto 
dell'art,  l.",  rimandato  pen'»  esso  alla  sede  sua 
propria,  a  guarentire  da  maj^giori  mali  delle 
seconde  nozze  dei  genitori  i  tigli  di  primo 
leiio,  seguendo  in  tale  modo  eziandio  i  nuovi 
Codici  di  Napoli,  di  Parma,  di  Vand,  che  non 
istabilìs)  «<no  m.'ii:t:iiiri  pene  contro  i  Mrnibi. 

Le  peuc  ^M»i  roniro  i  binubi  contrastano  colla 
indefinita  libertà  di  contrarre  matrimonio,  ac- 

«•ordala  dalla  (!lii(>>;i  cattolica  ,  le  cui  lesifii  su 
tale  materia  si  sono  f.-iue  proprie  del  Princi|)o, 
ohreoehò  il  fatto  stesso  del  secondo  matrimonio 
n<nt  può  di  per  sè  essere  soggeflo  di  censura 

ci V  ile. 

Per  altra  parte,  le  pene  contro  i  binabi  estese 
nel  modo  del  progetto  rendono  le  proprietà  in 
uno  stalo  d'incertezza  presso  II  eoninee  super- 

slilc.  p«'rchè  niuno  (hwn:)  con  esso  coiili  nli  iro 
sicurauieiUe ,  potendo  i  beni  da  esso  posseduti 
divenire  d'altri  per  fatto  stesso  del  bfmriH», 
tanto  più  ciò  essendo  da  osservare,  come  pià 
]  sia  ditlicile  di  dare  perfezione  al  si«Iem.i  ipo- 
tecario [wr  non  moltiplicare  le conlintrenze  dàlie 
mutazioni  delle  proprietà  per  fatto  della  legga. 

M)|S<  I  SSIOM    VI.  «:(»\S|f,l,n»  DI  ST\T(M 

\  VrC  40,  il  V  ii  del  secondo  prog. ,  corri- 
spondenti ai  HO,  147,  148  del  Cod.).  U  Ses- 
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»ioi)u  «il  iU'itJin  «>  (ìiiisluiii,  alla  piiiralila  aol- 
UuUi  ili  i  «oiiiro  7ì ,  ha  opiualo  (li  «opprimere 
«rlicvli  40,  il  e  ii. 

Sono  «posti  i  motivi  della  mafrglonifiu  e 
(|iirl!i  tti'llt  iuiiioran7.a. 

La  iiia;tgiui-aiixa  ha  cmliilu  (  In-  l.i  (iispusi- 
tioM  dell'ali.  59,  congiunta  a  t|iit  llM  dell' ur- 
lic-olo  {5,  liasli  a  miarniliif  i  ti:;li  ili  priiiu»  l«>|l<» 
nel  caso  (li  swomit»  nozze  ilt'i  i^eniluri  .  si'«it<>n(lo 
anrli('  i*u  «|ih\s|o  punto  il  »t»(uni0  Ut-i  (.ixiit  i  ili 
Napoli,  di  l'aroia  e  del  Cantone  \aud,  che 
non  iiitahili.^cono  maggiori  ptmc  i-ontro  I  Mnuhi. 
♦  .Diisider.ili'  «nit'sle  |i.'ue  in  ^ciu'iaif.  ha  ripii- 
talu  che  couiruslastieru  «olla  iiidelinita  liÌM;rlà  | 
di  contrarre  matrimonio  accordata  dalla  Chiesa 
caltoliea  ,  le  cui  Ir::  i  --ii  lalt'  malcria  '^i  >»oini  ' 
falle  proprie  dei  l'nitcìia*;  utirccTlio  li  fallo  > 
siMso  dot  secondo  matrimonio  no»  può  di  per  j 
H'  c,ss<M"e  sosiLM'Ilo  di  consnra  ci\ilt'.  l'er  ullra 
parlo  If  pt-iie  toiilro  i  l>inubi,  cpiali  sono  pro- 
\wsivi  nel  pruttello.  lasciaiH»  in  uno  slak»  di 
aoapensiuiic.  ia  propriuià  dei  iieni  che  poMiede 
il  coniiifco  supersiiic.  polendo  e};li  da  un  rao* 
mento  nll'allni  im  i>i  rt  rt'  la  dei-adcn/a  tk-lla 
proprielà,  cui  |>aSi>aro  ad  un  &ecoiuio  tuatrituu- 
aio,  onde  non  si  avrebbe  sicurezza  nel  con- 
trallaiT*  i<>n  'r:i!f  cdiisidora/iKih'  ui:i  iiravf 
liei'  nò,  ac«pii>la  ancora  una  iiiauuiuro  impor- 
tanza, so  si  riflette  clie  il  moliiplìcarc  le  mu- 
lazioni  delie  proprietà  pel  faUu  delia  le^j{«', 
complica  d'asiuii  il  sislein»  ipotecario  al  quale 
è  fsià  (lilììcile  poU-r  tiare  mia  iiiii:lior  |H'rfezioiic. 

Iji  uiiuorauxa  al  coulrariu  delia  Se»»ioue  uon 
erede  né  utile,  ne  oonvenienlo  di  deroitare  a 
lejifji  e  ad  mia  ^iiirispriiilcnza  da  laiilo  tempo 
adunale .  e  clic  soiiu  sancite  dalia  ragiuiie  e 
dali'e<|iiiia  ;  mentre  ciò  die  pervenne  •!  ooniuge 
superbite,  non  a\eiidoio  conseguito,  se  non 
che  a  conicniplazione  del  primo  malriniouio, 
uoii  è  giusto  clic  [laxi  ai  iiiili  del  secondo,! 
contro  riuleuzione  del  coniuge  defunto^  noni 
trova  nulla  di  rìpufcnante  alle  legpd  della  Chiesa  ! 
in  queste  disposizioni  che  da  Imi^o  (cidi»)  sono 
vigenti,  senza  clie  dalia  medesima  si  sia  latto 
alcun  richiamo:  ed  in  quanto  all'altra  uliliìe- 
zioiie  desunta  dal  «istoma  ipulcciti  in  .  ri^pninli'. 
die  nel  sistema  alliial<>  inlroilullo  dai  ìm'ì,  non 
t>i  è  veduto  <  Ile  \i  tiissern  d'ostacolo  le  ihmic 
esistenti  conlru  i  i>inuiii,  e  se  no  deriva  quaiclie 
imbarazzo  pel  coniuge  superstite,  deve  impu- 
tarlo a  sè  stesso,  come  in  altra  sorta  «li  («ui- 
traili.  Sof;^iunf;e  che  sotto  il  rapporto  d'ucu- 
noniiii  politica,  atteso  il  graiMle  aumento  della 
popolazione  e  sotto  il  rapporto  altresì  dei  dis- 
sidi! che  nascono  nelle  famii^lie,  quando  vi 
sono  Aftli  di  primo  e  secondo  letto,  non  è  iuop- 
pnrluno  mettere  un  rilepno  pei  secondi  ma- 
Irimouii  :  osserva  iinalmente.  clic  le  disposizioni 
furono  adoltate  da  tulli  i  Senati,  e  ciie  la  Onn- 
raissione  le  lia  ancora  addolcite  ooU' escludere 
i  beni  provenienti  dalla  sorcessione  del  tiglio 

dì  pt  iino  U'iìfì .  i  t|iiali  erano  anche  COmpTCf^i 
negli  ai  iiculi  dii  primo  pit«^ellu. 
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Il  Cìuardnsigiili  dice,  die  in  quanto  ai  liviii 
provcniciili  dalla  snccet^sione  del  tiglio  di  primo 
letto,  si  soQO  i  luedesimi  e^eliisi  min  per  dimi- 
nuire le  pene  contro  i  binubi ,  ma  per  tu^H(>re 
le  iiudie  (jui>«ti<iui  clu'  si  sari  Iilictn  ]irc--rn!;itf  : 
riferendosi  dei  rimauenle  alle  cou»ideraziuni 
esposte  dalla  minoranza,  vi  aggiunge  soliamo, 
che  non  si  tratta  qui  piii[)ii:rnienle  di  pene,  ma 
di  conservare  alle  iiiieralila  falle  dal  coniugo 
driiinio  «luella  destinazione  che  era  soslanzial- 
lucule  nella  sua  intenzione,  nou  putendo:»!  pre- 
sumere  che  fosse  sua  volontà  di  farle  passare 
ad  altri  libili,  die  ai  xini.  e  Icm|K'(and(i>i  p»*r 
altra  parlu  ia  cosa  cuii  lasciiinie  i  u>>ufrullu  al 
coniuge  superstite  pendente  la  sua  vita.  Crede 
|>oi  queste  di»iposÌ2Ì(inì  lalmeiile  connaturali  e 
consone  uil'e<|uila  ed  alia  i'ukìou»  die  se  lus- 
s«ero  tolte  dalla  legge  si  stipulerebbero  per  patto 
es[»re>so  in  tulli  t  contralti  di  matrimonio. 

Varii  allri  Membri  esfirinioiio  parimente  I  av- 
viso clic  non  vi  sia  motivo  di  derogare  a  di- 
S|MMiìzioui  da  tanto  tempo  vigenti ,  riiemita  spc- 
rialmente  la  circostanza  che  il  coniuge  superstite 
c»ui^<'i  'i  .1  riiMirrnllii  pi-n  \'  n\i-  \.\  \  ila.  Soiri  «nussi 
princìpuinienle  dalla  considerazione,  ciie  l' in- 
lenzione  presunta  dei  coniuge  prevlefunto  non 
può  esser  «]Uella  die  le  libernlila  da  e<iso  falle 
air  altro  coniuge  vadano  ai  lii:li  d'un  secondo 
mairiiuonio,  con  delriment  •  <l  >  proprii  figli, 
e  credono  inoltre  nece.ssarie  le  disposizioni  con- 
teuiite  negli  articoli,  per  l' oggetto  di  guarentire 
gl'interessi  dei  lìgli  del  primo  lello  die  miiio 
sovcutc  compromcsist  nei  caso  di  secondo  ma- 
trimonio. 

AdnmHsa  del  l.«  HHtrzo  I8ÒG. 

Si  è  poi  anche!  osservato  in  proposito  del- 
l'arlicol»»  Ut,  che  l'aiiiuM  di  esso  fa(  endo  una 
•■erezione  ^lei  doiialivi  di  gioie,  qualora  siano 
stali  reciproci  ,  poteva  insorgere  il  dnidiio  , 
«e  per  parità  di  ragione  non  debbano  inten- 
dersi egualmente  eccettuate  le  altre  donazioni 
[  Ci  i pi-odie  ;  SI  è  inollr;  i-onvideraln.  die  N'  di>- 
iia/ioiii  aiiuraquandu  sono  slipiiiafe  |ier  palio 
nuziale,  debbono  rimanere  perl'eiie  ed  irrevo- 
cabili, in  ogni  ieni)io  v  esimilo  la  natura  di 
cotiimutalive .  ancurciié  abi>iano  luogo  per  oc- 
casione di  matrinkonjin.  Risultando  diverso  il 
senso  dell'articolo,  SI  è  Opinato  di  suppriuierc 
nella  prima  parte  di  csso  le  parole:  rfoiio/m», 
u  jHttio  iiit:iii!f,  e  di  togliere  poscia  per  na- 
turale conseguenza  l' alinea. 

Il  Coardasigìlli  dice  che  la  dìflioolfà  porrebbe 
derivare  unicamente  dalla  disposizione  <i»nle- 
uula  neir alinea,  e  siccome  ponderala  là  prima 
parte  dell'articolo,  non  si  poireblie  dubitare, 
che  vi  rimanga  compreso  nnrho  il  donativo  di 
gioie,  propone  di  pit»s«  iudcre  dal  detto  aline.-). 
(Tede  anche  che  si  presentino  tnq)|>o  ampie 
le  eapreaiiioDi  della  prima  parto,  in  qoaiuocbe 
iKrendovIsì  che  il  binubo  e  temilo  a  riservare 
1'  piii|)rielà  di  inllo  ciò  cilO  avrà  avuto  per 
qudiuiKjue  UlK'iaiita  dal  coniuge  prcdelunio,  h 
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coin|ircndc$scru  pi'rsino  ^on  doni,  ossia  re- 
cali rhe  sono  falli  da  mano  a  roano  nelle  oc- 
casioni di  niatrimonìn.  i  quali  doni  non  deb- 
Ihmio  per  loro  nuliii  i  rNilcic  iii-llii  ristTMt. 
Opina  quindi  cito  1'  urlicolu  .sia  mudilìoalo  come 
segue,  sopprimernlone  T alinea: 

«  ]l  coniugo,  rhf,  iiveiid"  fii-Ii  iIpI  primo, 
(  [Ydssa  ad  un  siToiido  uiutniiuniio .  u  temilo 
■  a  riservare  a  favore  dei  metlcsimi  la  pro- 
«  prielà  di  tulio  ciò  che  avrà  avuto  dalli*  so- 

*  «tanzc  del  prcdefunio  a  lllolo  di  donativo  , 

•  p:iiio  nuziale,  donanone,  iivtUiiiione,  o  le- 
«  gaio  •. 

Si  aderisce  a  questa  redazione, 
l/aliiieu  ì-  sopprt'sso. 

L'art.  4(1  <>  «itlollalo  nei  Icririini  pro|>osli  dal 
liuardasìgtili. 

Ili  prnposilo  poi  dull'url.  il  del  secoinlu 
{»iom*llo,  si  è  opiiiulo  (li  sopprimort'  in  prin- 
cipio di  esso  le  parole:  si  mnsilii  dir  fnit- 
mhte,  le  quali  non  cMstendu  m-ll' articolo  pro- 
mlcnle,  ove  è  dello  sollanlo  //.'//<  |iolreblioro 
inferire  il  dnldtio ,  rii(>  In  dì->po<vi/i<ini>  del- 
l'ari.  ili  aldiia  ad  iiileiidcrsi  a  (ii\ui>e  dei  iiuli 
maschi. 

Il  (luarilasiuilli  erode  opporliino  di  C()fi<.fr- 
>.iie  le  delle  parole,  |M^rclie  nel  lilulo  delle 
sucr«ssioDÌ  Cvnlcoeudosi  disposizioni  esclusive 
delle  ftìoimÌBO,  Si  potrebbe  credere  clic  tali 
ilisposizioni  dAvrebbero  anelie  applitrarsi  per 
«|iii'i  In  ni  i  lii'  il  liinubo  è  tenuto  di  riservare 
ai  tigli  del  prituu  mutriniooio. 

1^  Sessione  inoltre  è  entrata  nel  sentimento 
che  il  li:;!tii  di-iTeiÌ;il(t  inni  aMiia  ad  essere 
privato  della  [nniunn:  dei  beni  del  coniie^e 
prcdeftinlu.  slanlecliè  la  proprietà  di  <|ucsti 
jieiii  si  perde  »lal  1>ìuu1*m.  ed  è  IrasferiUi  ai 
iiilli  del  priiuu  nintrinionio .  non  (ler  una  vo- 
lontà dell  nomo,  ma  per  volonl  i  della  li-t.'^e  . 
uè  si  deferiiice  punto  a  titolo  d' eredità,  come 

10  dimostra  la  circostanza  di  avervi  diritto  i 
liisli,  (niaiitiiiu|iio  non  siano  creili  uè  dell' uno, 
né  dell' altro  dei  iienilori.  i.a  id^^u  \n>ì,ac\  tni- 
onndare  questi  iieni  ai  lìsdi  del  coniuge  pre- 
defunto, non  può,  uè  deve  essere  mossa  da 
caust;  che  sultaiito  personali  al  coniuge  disere- 
dante, come  viene  a  sup|K>rlo  la  dbtinzinne  Ira 

11  figlio  diseredato  e  quello  non  dieeredato,  e 
ie  la  cosa  fosse  attrimenli.  dovreblie  compren- 
dersi in  tale  disposizione  .uiihc  il  cu^it  del 
tiglio  unico  diseredato,  pel  quale  è  falla  ecoe> 
zione  netl'  alinea.  La  Sessione  ha  pertanto  pro- 
posto  ili  toj,'liere  nella  prima  parie  dell'. irli- 
colo  la  claUMtia  tinaie:  .s(//eo  iihiiiiu  fn-t  ijinsh' 
cauie  sia        ilis  irtlnio .  ecc. ,  la  quale  sop- 

{ pressione  rende  inutile  la  disposizione  del- 
'  alinea. 

Il  (inardasi^ilii  dice,  che  l'articolo  non  con- 
corderebbe più  col  motivo  della  di«pu»iziooe. 
il  motivo  essendo  quello  della  presunta  inten- 
zione del  (  oriiime  predefunin.  clii'  i  heni  \  .iil:inii 
a' suui  lii<ii,  questa  inleii/iune  e  eM:lu>a  dal 
fallo  di  aver  esso  diseredato  quel  figlio,  esic- 
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(tome  tali  beni  sono  in  cerio  mmlo  eorisidomii 
ancora  come  una  dinendenzn  della  eredità  del 
collina  [netlefuntn,  devesesuirsi  [wi  medi*simi 
la  slesx;!  rei;(da  dell'eredita.  (Juiindo  jktò  non 
vi  riuiauo  clic  un  solo  liglio,  i'  iuleuxione  pre- 
sunta è  allora  quella  che  i  beni  vadano  a  qtwslo 
!  lijjlio.  aneorchè  diseredalo  .  piuttosto  che  ad  un 
es'raneo,  onde  cessa  la  ra^^ione  d'escluderlo. 
I    In  Membro  osserva  poscia,  che  ouella  porte 
i  della  disposizione,  ove  è  detto  che  la  |>orzionc 
'  del  liiilio  diseredato  Bccrescerà  a^li  altri  finii , 
si  troverebbe  disrord  nUe  da  ciò  che  è  disposti» 
nel  pnigcitu  del  Codice  per  la  diserfcdaziono 
in  Kenerale,  trovandosi  ivi  alabililo  ebe  la  por- 
zione del  figlio  diseredato  passa  ai  diseeodenli 

di  questo. 

I  IJuesla  osservazione  dà  lno;;o  n  considerare, 
ebe  tale  pnnio  dipende  da  ciò  che  sarà  adot- 
talo per  la  diseredazione  in  generale. 

{     l.'arl.  il  è  inanleniito  sen/n  variazione. 

Ed  è  pure  adottato  V  art.  4i  del  secondo  pro- 
getto. 

St  tjnita  fadttnaaza  S7  febbruio  I83C. 

(.\rt.  43  del  secondo  pro^.  corrisp.  al  Ii9 

del  (>)d.  ).  I.a  Sessione  di  <ir.i/ia  e  (Wuslizì.'i 
aveva  pro|H)iilo  di  riiuaniiare  quesl' articolo  ai 
titolo  delle  suecessioni,  ma  consideratosi  ebc« 
essendo  In  ora  conservali  i  tre  articoli  prece» 
denti ,  è  opportuno  di  conservare  in  qnestn 
sezione  mite  le  disposizioni  lelalive  alle  se- 
condo nozze,  la  medesima  nou  insiste  sulla 
proposta, 
l/arlioolo  è  adoualo. 


CAPO  III. 

Dìfposhiotti  jmrticoluri. 

MiiMO  Mtaocrfo  —  Cafo  Ili,  —  Dupetùiom  par- 

tieohui. 


Art.  150.  (Sii  sponsali  ed  ì  iitalriinuiiu 
It  a  eutorochc  |>i(>rc.s$uiio  culli  lullcrali  tiello 
Stalo  SUDO  reni  dagli  USI  e  liegolaineiiu  che 
li  rii^iiiirdiino. 

Si  osserveranno  inoltro  per  questi  spon- 
sali, e  per  gli  eflcui  clic  se  dìpeodono,  tutie 
le  dis|)osizioiii  eontenule  nei  presente  tilolo, 
che  vi  possano  essere  niiplirnhUi. 

PRIHO  riiocsrro.  —  Ari.  W>.  —  /  malnmoMi  tra 
gli  acmltolici  si  conti  tii/gono  e  lo  sciogtitntmto 
ne  ha  limato  seioiulo  i  riti  <■  U-  dnnplinc  Itini 
propru! ,  ed  in  cvmfotitulà  degli  tui  e  det  Uego- 
lamtnti  eht  ti  riguardano. 

ì.n  .itra^o  r  ihi   in:itr).iii>ini   Ji  t,'i  f.lirn. 

I  Tiibuiuiii  llfijii  uvmiiHO  nyuanlo  ulU  tuddcllt 

I    n'<<,  dwàfUne^  um,  iV^fotaouMfi,  ntlU  fuittìani 
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rt/lelUHli  sf/fallt  matrunonit,  il  toro  $cwgUmi'ntu, 
orf  mete  la  se/tiptive  leparfKn&M  di  oéiloMone 
fra  i  BONiNf'''  (  '-«l'Ilo  1770  ì. 

Art»  47.  —  Ove  occorra  ju  rù  il  casu  ilt  /jnalr/ic 
dé'<fWAMl  pei  ttetli  mairimoiui ,  e^nu  nun  ftolrà 
emanare  che  dut  Savraao,  od  a  chi  torà  a  tate 
effetto  delegato  dal  medefimo.  (  Rfgio  Bìsiiello 
io  gingtto  IS.i:)). 

ÀN.  in,  —  A  riterva  dt  età  che  é  Uubtliln  nel- 
l'art.  M  ti  oMflnwrcMiM»  per  i  matrtmonii  e 
Hpunmli  in  e»m  contemplati ,  e  fter  'ili  effetti  che 
ne  dtpeiidonii  tanln  durante  il  muli  imuuin  che 
i$t  caso  di  »eparazfone  e  di  sccandi-  uoszCf  te 
diiponsioni  couteiuUe  nel  preeenle  tUido. 

OSSERVAZIOM. 

(REMATO  DI  PieMOXTE) 

stcs-^o  r(in-;i(ii':; /icni  chp  si.i  niossor»  il 
Seualo  il  j)ro|Kti-re  ia  soppi  f-sioiie  dei  due  aliueu 
dcirarl.  i.  ca{>u  I  dnl  (irenoutu  titolo,  relativo 
siigli  accallolit  i  od  Kluvi  ,  ricorroiio  puro 
in  pru|H><ilo  del  riipit  III,  del  quale  si  IniKa  , 

0  ne  persu.idoiio  del  pari  l' iiilit'i  a  sopprossiiMic. 
K  sarebbe  questa  soiipressionc  lauto  più  con- 
veniente «qualora  «i  aaottaMe  quella  |Nirtmenie 
MI--'  i  ila  noi  pn>ced«Mili  ari.  ^.  H,  <)  e  "K.  |kiì- 
che,  uon  parlandosi  in  tal  caso  della  relehra- 
zlone  e  dello  sctoptlimenlo  del  matrimonio  dei 
caltoltci ,  una  parilà  di  racionc  ritiiit-dcri'hlM' 
pur  am'hc  che  non  si  parlasse  di  quelli»  degli 
aceattoUci  e  degli  Kbrei ,  lasciando  cne  in  ambi 

1  casi  ooDtiniùno  tali  materie  «d  essero  come 
per  r  addietro  rispettivamenie  regolate  dai  con- 
cordati,  lefj^i  ecelesiii--rKl)e ,  riti,  discipline, 
usi,  Kegolamenti  cbe  le  riguardano. 

Pel  caso  però  in  cui  il  (ìoverno  credesse  nella 
sua  saviezza  di  iiinnli  niTi?  le  disposizioni  con- 
lenulo  nei  presente  ca(>o,  ti  Senato  si  aeeiime 
aircsame  delie  medesimo,  facendo  su  ciasruua 
di  esse  quelle  osservazioni  ed  annotasicMii  che 
^li  sono  sembrate  opportune. 

(  Art.  <()!.  I.a  menzione  che  si  fa  in  questo- 
articolo  dei  riti,  e  delle  discipline  da  osser- 
varsi nei  malriroonii  de^li  acrjiliolici  e  deulì 
I  l)ri'i  .  parve  al  Senato  iii()piii!rtiin;< ,  <•  <!.i 
niettersi.  per  <|uelle  stesse  eoiisiderazioui  per 
«■Ili  ;:ià  si  detenni  nò  a  proporre  Tommos^ione 
dell'art,  i  relativo  alla  cetebraÙOlie  del  Dia- 
Irinioniu  Ira  i  cattolici. 

K  rinnovando  qui  I'  os.servazioiie  >!Ìà  fatta 
circa  la  necessità  ed  utililit  che  anche  per  tali 
matrimonti  degli  accallnlici  e  dei;li  Ebrei  si  sta- 
tuiscauo  all'autorità  i  i\  iie  alcune  salutari  l'orme 
e  cautele  accomodale  alle  condizioni  dei  tempi, 
cfee  meglio  ne  ginrenliscano  resito,  ed  i  febei 
risullanienti  .  ag^iull^e  poi  audio  essere  cosa 
tanto  pio  iiicontirua  che  il  Som^uo  dichiari 
per  apposita  ky^ìe  Pesservanza  dei  mentovali 
riti  e  disci])liii(' .  in  ipiaulot  li"  uià  si  sente  sin 
d'ora  la  iieci-ssiià  t-  i  utilità  di  rar>i  dttlle  mo- 
dilicazioni,  e  può  venir  c;iso  e  tempo  in  cui 
più  non  convenga  al  lieoc  dello  Stalo  cito  tali 


l  lToi  n  V.  [  ijti:, 

l'Ili  e  diseipliue  si  ossecMiio,  per  quanto  almeno 
si  appartiene  agli  elltolti  eivili  dei  loro  ma- 

Iriiitoiiii. 

t)ra  disdireldie  non  »olo  alla  di;:uìti  del  (io» 
verno  ,  ma  sarebbe  l»eu  nuche  contrario  alla 
di  lui  buona  fede,  che  dopo  d'avoro  solenne- 
mente proefamata  per  leftpe  l'osservanza  di 
dclli  riti  e  di-ciplinc ,  si  determ inasti- tm  non 
molto  a  larvi  delle  modilicazinni ,  e  ad  intro- 
durvi delle  naove  forme  poeo  confaeonti  cogli 
u>i  attuali. 

Iiisoniiua  il  Governo  deve  andare  o.:;uoru 
mollo  canto  •  rispettivo  nel  vineolarsi  alla  os- 
servanza di  una  cosa,  cui  può  venire  caso,  e 
tempo  che  ^li  couvenjj;a  pel  magi^ior  bene  dello 
slato  d' iniMiulare. 

Per  queiìlu  ragioni  il  Senato  opinerebbe,  che 
si  sopprimeacero  le  parole:  spemtdn  i  ri  fi  e  le 
il.liin'  loro  jim,"!  ■  ^taliìicndosi  semplice- 
mente <  lie  i  inali  iinoiìii  tra  f;li  accallolici  »i 
roniragìioiio,  e  sì  srioli^ono  in  conrormita  degli 
usi  e  Heiiolumenti  che  li  ri^'uardaiio. 

(  \rt.  17,  4Hi.  Ili  questi  due  artictdi  non  oc- 
corsero o>ser\  azioni. 

La  redazìouo  però  dell'ultimo  di  essi  pan 
bensì  mantenersi  nei  termini  in  cui  è  conce- 
pii;! .  qualora  si  ;i<l<>ltini»  le  rifnrin  '  ed  einen- 
daziuiii  proposto  dal  Senato  sugli  ari.  i  c  :2 , 
del  capo  Oeiy/i  $ponnali.  * 

Nel  caso  contrariti,  e  qualora  i  <liie  lilali 
articoli  si  lasciassero  sussistere  quali  ora  si 
vejj^ono  nel  progetto,  allora  la  redazione  del 
presente  sarebbe  poco  esatta ,  poiché,  riferen- 
dosi il  medesimo,  quanti»  alla  forma,  cil  agli 
circlli  desìi  sponsali  di'f,'li  aicattoiici ,  e  ilcuH 
tbrei,  ai  due  sopradetli  art.  i  e  :2 ,  si  !»tubi- 
llsee  ivi  che  sii  sponsali  possono  pure  cnnirarsi 
avanti  ;i!  [tniiom,  c  che  per  ollr^nrn'  il  risnivi- 
nu  nlo  del  danno  elTettivo  in  caso  di  loro  inesc- 
ciizione,  dee  presentarsi  la  sentenza  della  Curia 
ecclesiastica;  prescrizioni  questo  che  non  sono 
punto  applicabili  agli  accatlolici  ed  agli  Ebrei. 

Aù/rasfe  «M/a  Cimmimonr. 

(hrt  46).  I<a  Commissione  cre<1e  opporiimo, 

I  ir.tttìHnIosi  d'un  alto  cosi  solenne,  come  ii 
tuatriinouio,  di  far  menzione  dei  riti  e  disci- 
pline reliftiose  anche  per  gli  accatlolici  ed  Ebrei, 
in  quanto  che  servono  a  far  ma^ipiormenle 
sentire  quale  sia  la  sua  importanza;  d'altronde 
diceiulosht»  eofi/:>«  on'i,)  degti  itti  «  Rtgtdmnenti 
dut  li  ritardano,  libero  rimane  sempre  al 
Governo  di  portare  ai  medesimi  quelle  modi- 
licazioni  che  crederà  [liii  convenii  iili. 

(Art.  4H iìiusta  lu  nuova  redazione  pm- 
poàla  degli  ari.  I  e  2,  non  ha  più  luogo  Vm- 
servaziono  del  Senato. 

<  SESSIONE   DI  CRAZI.l  E  CilLSTI/.IA  ) 

Adottali  airiinaniruità  lutti  e  tre  qli  articoli, 
ra||e>i  soltanto  alcune  \arianti  di  si'inplice  lu- 
cu/tuue.  che,  per  essere  dì  poco  rilievo, 9Ì  stimò 
bene, di  ommetterc. 
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(oisassioxi  Al,  coNsir.i.io  di  stato) 

(Ari.  ii  del  secondo  prog.,  corrispouduute 
al  I2H>  del  Cod.  in  parte  ).  Iji  Sessione  di  tirazia 

V  («iiislizia,  ha  adottiUo  i|iiost' artirnlo  pro|Mi- 

KuikmkIo  solinnio  »Iliiik>  \:u  ì;)nii  di  scinpiicn 
wuzione. 

l'ii  Mt'inlin»  occila  il  tluhliio.  so  possa  dar.si 
la  disposizione  ronii'iiiila  in  «pipsi'arlicolo .  pe- 
rocché la  C.hii'sa  non  ha  mai  ammesso  che  ^li 
«ccattolici  non  fossero  soggelti  alle  sue  leggi, 
ed  il  Re  verrebbe  a  sciogtierH  dalla  osservanza 
(li  «"«se  in  qncllc  parli  a  cui  non  sono  conformi 
i  laro  riii,  o  Itoftolanicnli ,  por  oseiupiu  per 
gli  Impitlimenli  canonici.  Animelle  bensì  che 
dehhono  tollerarsi  i  maltimnni  falli  dauli  .ic- 
cuUolici  secondo  i  loro  riii .  mi  usi ,  ma  os- 
serva che  ahro  è  il  tollerare  altro  il  sanzionare 
con  una  leggo,  od  opina  che  si  lasci  ai  loro  Si- 
nodi  il  regolare  tale  materia. 

tu  allin  iilnn  propone  di  lasciare  le  cose 
neiio  stalo  in  cui  furono  Un'ora,  non  essendo 
prndcnte  d'innovarvi. 

Il  Cnardasiuilli  pri  tiir>(l<' .  che  sinora  i  Tri- 
liunali  hanno  sempre  niiinst-inlo  delle  cause  di 
iicparazionc ,  divorzii .  nullità  di  nialrimonii 
defili  accalloliri.  Dice  poscia  che  la  (Ihiesa  co- 
manda hensi  a^li  acc.niolici  di  rientrare  net 
sono  di  essa,  ma,  (inclir  inni  rienlraiio,  non 
vede  come  itosMiio  appartenere  alla  Chiesa, 
nò  che  la  Chiesa  abbia  nai  regolalo  i  loro  ma- 
Iriinnnii.  Non  essendo  per  ipn  sii  itii  Sacramenin 
non  può  spettare  alla  Chiesa  di  conojsceriie  ; 
se  non  spetta  alla  Chieso ,  deve  neeessariamenie 
a|»parlenere  alla  auKu'ilM  Sovrana.  Qualora  la 
cognizione  ne  fosse  lasciata  ai  Sinodi,  o  Mi- 
nistri protestanti  ,  sarehhero  i  medesimi  in 
certo  modo  eqoinarati  all'  autorità  ecclesiastica , 
elio  fra  i  cattolici  giudica  sai  lantriinonii,  e 
si  priverehhe  inoltre  il  Sovrano  di  um  pre- 
rogativa importante. 

Un  Membro  opina  che  si  disponizn  almeno 
con  un  KditJn  ;i  pulì',  polendovisi  allora  dnrc 
spiej!i»zione  moli\i,  olirecchè  una  jea^e  speciale  i 
ha  ma^giortuenle  1* aspetto  d' una  semplice  lei-  ' 
leranza  che  non  possa  averlo  un  (jnlicft. 

Il  (ìuardasir^illi  dice,  che  in  (iuaiilo  alla  lol- 
Icr;iii/;i  \  i  è  già  la  disposizione  nel  titolo  pre- 
liminare da  cui  è  dominato  tulio  il  Codice,  e 
che  del  rimanente  la  stesM  diillcollA  che  s' in- 
contra pel  Codice,  s'incontra  pure  pello  Tditlo. 

L'n  Membro  osserva,  che  la  disposizione  del- 
l'articolo  essendo  diretta  a  dare  fdi  elTetli 
(  .(i  malrimonii  de^Ii  accatlolici  ,  vi  si 
jMtliehiie  dire  nel  principio,  che  per  produrre 
elTeiti  dvtUj  dovranno  essere  contratti  seeondo 
i  loro  usi. 

Il  Goardasigilli  tome,  che  si  cadrebbe  in  in- 

convenienli  nel  dire:  /*/►»•  (jli  t'ffi-lli  rin'Ii ,  per- 
riocchè  p<'r  gli  altri  cffetii  si  lasciercbbero  gli 
accailollci  dipendenti  in  questa  materia  dal- 

l'aulorilà  del  Sovrano,  e  verrebbe  tt  supporli 
inoltre  che  fo>?ero  validi  i  malrimonii  ;iUri- 


CIVILE 

I  menti  contralti,  henchè  non  avessero  i-li  elTelti 
civili.  Pri>|utiii'  sin  l•<'s^i^  iimenle,  per  Ioaliere  i 
dubbii  che  mauifusianu  alcuni  Membri,  di  to- 
gliere nell'articolo  te  parole:  arronrfo  i  riVi  e 
le  diteiptiM  loro  prufii  ù' .  \r  i[n;ili  parole  po- 
Irebliero  comparire  cume  allusive  itila  loro  re- 
ligione, odi  conservare  soltanto  l'espressione: 
si'ctnido  i  litro  usi  e  lieifiìtauieuli . 

I  n  Membro  osserva,  ohe  sembra  opportuno 
parlare  in  (pu'st' arlicolo  ;iiirlie  dej^li  sponsali. 

Proposta  dal  Guardasigilli  una  redìasione,  dopo 
qualche  variante  è  adottata. 

1/ articolo  resta  per  ora  adottalo  ori  termiai 
sefiuenli: 

<  I  malrimonii  tra  i  non  cattolici  sono  retti 
«  dagli  usi  e  liegolamenti  die  ii  rifiuiknlano. 

f  l.o  slesso  è  dei  nialrinioiiii  degli  Kbroi. 

«  Ai  Tribunali  Uegii  spella  di  conoscere  delle 
«  quistioni  rinetlenli'  i  suddetti  malrimonii , 
«  sieeome  pure  ^1'  sponsali  e  la  separazione 
«  Ira  i  coniuu'i 

(Ari.  ìj  del  secondo  prug.;.  Un  .Membro  dice 
che  in  qncsi'  artioolo  sta  a  sno  avviso  la  mafi- 
,«iore  dinicottàed  osserva,  che,  siccome  riiiniie 
le  disposizioni  di  esso  con  tpielle  dell' articolo 
procedente,  il  lioverno  si  proclamerebbe  giu- 
dice sugli  ìmpediraeuli  c  sulLi  validità  e  nul- 
lità dei  malrimonii  degli  acrnttolici ,  f\  irover.i 
nel  caso  di  dover  proiiiin/.i.u »■  divor/.ii  e  dar*; 
altre  decisioni  in  contrario  alle  leggi  delia 
Chiesa  Altro  essendo  il  tollerare ,  altre  il  san- 
zionare con  una  disposizione  di  \\"i<^v  ,  c^^Ii 
opina  di  prescìndere  tolaliueute  da  «[uesto  capu 
terzo,  tanto  pin  nella  circostanza  che  le  dispo- 
sizioni ivi  coiileuuie.  possniio  con-idi  r;ii>i  coiup 
virtualmente  già  compre>e  nel!  :irl.  I  ilei  (itolo 
dei  diritti  civili.  Subordinai. un-.-iiie  poi  opina, 
che  in  ogni  caso  formino  le  medesime  l'og» 
getto  di  un  Editto  speciale ,  a  vece  d' inserirle 
nel  (lodice. 

I  II  altro  .Membro  dà  lettura  di  un  articolo, 
dal  Sinodo  tenuto  nel  IHSO  dai  Valdesi,  nel 
ijiiate  impedimenti  al  matrimonio  per  ra- 
gione di  parentela  sono  fissati  al  primo  ed  al 
secondo  grado  di  consanguinoiià. 

Dice  poscia,  che  siccome  gli  accatlolici  hanno 
regolalo  essi  gì' impedimenti,  cosi  regolino  an- 
che le  di>pense.  ina  n(m  debbono  queste  es- 
sere accordalo  dal  Uè.  il  quate  verrebbe  a 
dispensare  da  ciò  che  e  pmoritto  nelhi  legge 
della  Chiesa.  Credo  però  che  il  Ciiiv cnio  dclib.i 
venire  informato  delie  dispense  die  si  accor- 
derebbero dal  Sinodo,  o  dal  moderatore,  afliochò 
non  si  eccedessero  in  esse  quei  limiti  che  pos> 
sono  tollerarsi. 

I  n  terzo  Membro  espone  al  Consiglio  il  te- 
nore in  cui  fu  accordala  una  Patente  di  di» 
spensa ,  in  data  del  18  maggio  170Ì  a  favore 
di  due  religionarii  eoogiontl  in  socondo  grado 
di  cousuni^uineilà. 

Vi  è  detto,  ebe  sulle  rappresenianse  del  Mi- 
nistro ino<lerai<tff'  dei  Vabiosì,  affine  di  of te- 
nere per  Id  Vdlidiia  del  contratto  la  nece^iKina 
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dispenMi  dal  viiicolu  (ti  |uircnlel<-i ,  il  Ite  di-  <  e«sariainenle  dal  Sovnino;  ed  iiioiin;  gl' iiii- 
sp«nfn  le  due  jpersono  dal  vinculo  suddello,  pedinienti  dn  cui  »i  it<ma  dispensare,  non 


Olili)*  po<s;ino  fra  c$se  vaNdaineale  coofrarre 
il  itiairiiiiunio. 

Il  GtttrdasigtHÌ  dice  ««ere  prim-iitio  ccrii» 
che  apelta  ni  Sovrnno  di  acrnrdiirc  .iì:Iì  ìiccai- 
folifi  le  tlisppnw'  danli  inipodìiiii'iili .  iiiiprr- 
ri(H'cli(>  la  ilispciisn  e  una  doropu  alhi  l<'f:m',c 
nou  può  derogarci  alla  legge  so  non  dai  Prin- 
cipe. Per  aUra  parte,  esitendo  ovvio,  rlie.  nr» 
ali  arcallolici  rirorivrchlirro  iili:!  Cliiosa  por 
ollnuTo  la  dispensa,  aè  la  Chiesa  la  darcblic, 
non  rimane  allro  che  il  Principe  a  rni  i  me- 
lif'.iiiii  pos»innn  rii'orrorp .  »^  ipiosli  ni'll"  nrcot  - 
tiarlii  iK>n  dispcii^n  pillilo  dalla  lojijjf  wi  loia- 
stica,  coi  non  jiii  i  '«IdiUgare  gli  accalloiict  a 
riconotwere,  ma  dagli  usi  e  regobimfnii  cìw 
esso  ha  approvati  ,  epperciò  da  una  ìoine  di- 
vi'niila  fiiiii.  Iiisisic  sili  pillilo  (  hf  rr;i  i  cilloHci 
il  luatriiounio  lia  due  a-spelU,  l'uno  del  cou- 
I ratto,  l'altro  del  Sacramento,  ma  fra  i  non 
raltolici  non  dp-  ha  rho  un  solo,  quello  del  con- 
fraiio  ,  0  s(>eUa  inconiestabilroenle  al  Ke  il  faru 
Imitili  sul  contrailo ,  e  per  neeeMaria -eonseguenn 
di  dispensarne. 

I  n  Membro  dico  che  spcitcrelihe  al  He  di 
fare  la  legno  o  di  diiro  la  dispensa  ae  ai  trat- 
tasse (tolianlo  degli  effcui  civili  del  matrimonio; 
ma  qui  si  fratta  soltanfo  della  validità  del  ma- 
Irinionìo  in  sè  slcsso;  e  siccome  i  Valdesi  io 
contraggono  nel  loro  tempio  o  dinanzi  al  mo- 
deratore, vi  è  un  atlo di  religione,  e  non  soT- 
lanlo  un  rontmtlo. 

il  «iiiardasipilli  ri«poniie ,  che  la  lesge  non 
considerando  e  non  polendo  considerare  <|uanlo 
agli  accaitolici  la  parte  religiosa  che  essi  niel- 
lano nell'atto,  ma  aoltanlo  se  sia  ipiesio  fallo 
nel  modo  nmlmiplalo  dalla  lefjso  civile,  è  in- 
dillerente  che  il  matrimonio  sia  coniratlu  avanti 
il  moderatore,  o  avanti  al  giudice,  od  avanti 
al  Sindaco,  purché  la  persona  aia  quella  che 
à  indicala  dalla  legge. 

Un  altro  Membro  osserva  ciie  la  dispensa  è 
un  favore,  ed  il  fan-  in  »pie?!ta  materia  nn 

favore  oltrepassa  i  limili  d'niia  tolleranza.  Tu  Membro  espone  successivamente  «ull'ar- 

II  <iuardasii{illi  replica  che  una  dispen!»a  può  licolo  ii  del  suddetto  titolo,  essere  nati  due 
talvolta  essere  neccs«Mria ,  ed  utile  e  non  deve  dubbii  intomo  alla  redazione  deliberata  per 
lasciarsi  ai  loro  moderatori  di  aceordarla ,  ni  questo  articolo  nella  preeedenfe  awsione. 

spogliarsi  il  He  della  sua  pr<  ro-aliva.  (     I  due  diilil  i  insorli  sono:  Tunoche  venendo 

.Alcuni  Tra  i  .Membri  itropougono  dì  ominct-  uno  dei  coniugi  non  cattolici  alla  lleligione 


essendo,  in  r  in  che  riniinrdii  asii  accallolici ,  se 
non  che  impedimeuti  civili,  non  vi  è  altro  che 
il  Sovrano  il  quale  posaa  avere  1* autorità  di 
dispensarne. 

il  (iunrdasi^illl  dire,  che  rommeUi're  Tarlicolo 
non  tofulie  la  (piistione.  e  non  f>i  <  In-  Lisciarla 
indecisa.  l'uò  venire  illuso  in  cui  occorra  una 
dispensa  da  un  impedimento,  per  la  quale  si 
ricorra  al  l$e,  e  si  a\r:')  sempre  a  decidere  se 
il  He  possa,  o  non  possa  accordarla. 

l'n  Membro  n  plica  .  che  non  è  necessario  di 
dicliianire  nel  Codice  che  spellerà  al  llf  di  dar»! 
la  dispensa,  e  siccome  apparleria  sempre  al 
Re  di  provvedere  quando  vi  sìa  una  laoina 
nella  legge,  ovvero  abbia  la  l^tge  ad  eaaore 
interpretala  ;  si  ricorrerà  al  Re  venendo  il  caso, 
e  si  provveder;!. 

11  massimo  inconveniculo  che  po!>!>a  succe- 
dere sarà  quello  di  non  essere  accordate  di- 
spense, ed  allora  -ili  aciMlinIii  i  <  ;uit:it'rrinnn . 
od  aggiungeranno  alle  dis|HisÌ7.ionl  del  loro 
Sinodo ,  o  dei  loro  Rogolamentf  ;  e  al  vedrà  se 
delibano  essere  approvati. 

K  posla  ai  voli  la  «(ucslione  di  mnnlcnere, 
0  di  loaliere  l'ari,  i.'i. 

Alla  maggioranza  di  0  voti  contro  7  il  Con- 
siglio è  d'avviso  di  togliere  Pertioolo. 

(  Art.  ifi  del  stM-ondo  pro2.  cnrrisp.  al  l.'j<ì 
del  Cod.  in  parte),  i.^  Sessione  di  lìrazia  o 
ftinstizia  propone  di  scrivere  il  principio  del- 
l'articolo  coiiir  se^ne  : 

«  Si  ()ss(•|•^  eniimo  del  reslo,  ijuanto  a;;li  spon- 
«  sali  ed  ai  niatrimonii  dei  non  cattolici,  e 
«  degli  Kbrei,  per  gli  eiTetti  che  ne  dipen- 
«  dono,  ecc.  ». 

Il  ('•uardasigilli  riconosee  più  opportuna  questa 
redazione. 

1/ articolo  è  adottalo  secondo  la  redazione 
proposta  dalla  SesMone.  ^ 

Seguii  delfadmunaa  4.«  marzo  4836. 


terc  I  ariieolo  per  lasciare  cosi  le  cose  nello 

sialo  in  cui  sono  alliialnienle. 

I  n  Membro  os>er\a  die  anche  per  gli  ac- 
callolici .  siccome  |)er  ali  Kbrei.  vi  SODO  i  dirilll 
civili  dei  nalrinionii  i  quali  devono  essere  re- 
golati colle  leij-ii .  e  se  por  un  matrimonio  vi 
è  un  impediiiienlo .  è  necessario  di  delernii- 
nare  da  cbi  sarà  accordala  hi  dispensa,  o  la 
oonvalidazione,  nè  si  può  lasciare  hi  cosa  in 
sospeso,  senza  che  vi  rimanda  una  lacuna  nel 
<;o<lice.  Non  polendosi  amnietiere,  clie  la  di- 
s(iensii .  o  convalidazione  sia  data  unieameiMO 
dai  loro  rooderalori,  è  d'uopo  che  lo  sia  ne- 


Catloliea  non  spettasse  ancora  ai  Trihonali  ci- 

vili  di  giudicare  su!  matrimonio;  l'altro  che 
i  Tribunali  avessero  a  gindicUPO  secondo  la 
eoseienza .  non  essendo  splepito  neir ultimo 
alinea  che  dovranno  pludicare  secondo  «li  usi 
e<l  i  Hegolanienti  degli  accattolici.  Il  detto  .Mem- 
bro propone  di  scrivere  l'ultimo  alinea  nei  ter- 
mini che  seguono: 

<  I  Tribunali  Hegii  giudicheranno  secando  t 
«  detti  usi  e  Ri'.;iil:iiiieiiii  nello  ipiislioni  che 
«  possono  insorgere  tra  i  non  cattolici .  riflel- 
«  lenti  i  suddetti  inatrtmonii ,  siccome  pure 
■  gli  spiNiaaU, o  la  acporasione  fra  i  coniugi 


Digitized  by  Google 


'2on  j  CODICE 

Il  iliiardasìftflli  dìce,ch«  In  mfftzinne  ndnffiita 
nella  prt'Cfili-iiie  Sessione  ik.ii  dit  hiin  .i.  prlr  i-.i 
indicato  dui  preopinanic ,  che  la  convinzione 
spelli  ai  TribnnMii  Regìi,  imperoticbè,  se  al 

ili  I-Ili  il  Trìliiin:ilo  pimlirlierrhlic.  uno 
«it  i  coiiiijui  e  dìveiiiilo  CiiUolico .   I.i  ijiiislioiie 

non  san-iilio  più  fra  non  caitolici;  e  non  è 
dello  nella  redazione:  quialioni  rifteUntli  i  im- 
li  imuiiii  fiftH  tra  i  noi  cntlolici ,  ma  soltanto  : 
t  ifU  lleuli  I  ^tiilitrlli  ìiitili  iiiitiiiii .  cioi'>  i  iiiairi- 
inonii  fra  i  non  catluiici,  come  ò  espresso  nel 
priiK-ipin  deir arlirolo. 

I  II  M'  iiiltro  (wserMi.  rlic  im  i  (|uistiono  siilln 
validilii  del  inalriutonio  può  iiisorp-rc  non  solo 
Ira  i  coniugi,  ma  anche  fra  leni,  o  fm  uno 
<!ei  mniiisi  e  terzi  .  per  esempio  ijniindu  si 
Inilliissc  (Iella  leuioiniìlà  dei  li!:li  i  quali  fos- 
sero cliiaiiiìiti  ad  una  *uccessioiio,  e  siironie  i 
terzi  potrcM''-n<  •  sscre  calluliei.  non  slarelilie 
la  redazione  pi  ^losla  dal  preopinante,  ove  è 
delto:  f/itrsliDiii  riti'  limono  iiisoitii'rr  fin  i 
tioii  calliiiìvi  derivandone  per  induzione  a  cw- 
trnrìo  rlie  non  spetterebbe  nel  suddetto  caso 
ai  TriliiiiKiii  l'irsi i  di  rono^i'crne. 

II  liuardasiyilli  ttniiorre  in  <|ui;:>la  o-sitn.i- 
zinn*.  Aggiunge  iimllre  che  nella  delia  n  . le- 
zione non  si  potrebbe  più  faro  menzione  degli 
sponsali .  pei  «piali  verrebbe  a  dirsi  che  si  ^in- 
dìelierà  secondo  uli  usi  ciI  i  Ilegolamenti  depli 
acattolici,  mentre  che  gli  ^pontiali  devono  es- 
sere coairalti  nella  torma  siabilila  dal  Codice. 

Alcuni  fra  i  Meiiiliri  opinano  di  maiilenere  la 
redazione  adottala  nella  precedente  adunanza. 
Un  Xeoibro  sì  riserva  di  proponu»  un'altra. 

AdifttttHM  del  22  mirzo  1831!. 

In  proposito  del  pnseiile  arlicolo.  il  conte 
di  Golleguo  fa  la  !»ejiueule  o^crvaziono: 

c  Incarica  dì  proporre  al  Consìsiio  una  re- 
«  dazioni-  ilcH'alinea  dell';irl  li.  scifMido  pro- 
<  ^etlo.  titolo  Del  nuiit  itiumiit .  in  cui  venisse 
«  spiegalo  che  fe  (|ni<;lioni  sul  v  incolo  del  ma- 
«  Irinionio  devono  piiidirarsi  dai  M.i::i>lrnli.  so|- 

•  tanto  allora  che  trattasi  di  ran-c  Ti  i  i-<iiiiii-;i 
a  ambi  non  cattolici; e  per cliinrir-i  la  nonna  ad 

■  a\'ersi  per  tali  cause,  ne^li  usi  e  Kegolanieoli 
a  dei  snddelti  culti  ,  ho  dovuto  nnnvaniente  ri- 
a  flettere  mi  i  iò  i  Iic  prima  .i\r\  .i  i's;iminato,  C 
a  quindi  reliilivaineule  al  primo  oggetto  rico- 
a  noseere  che  essendosi  nella  discussione  eie» 
«  vaia  nel  Consiulio  a  lale  ricuardo  ammesso 
«  che  le  cause  matrimoniali  di  due  coninsi,  dei 

•  ipiali  uno  Tosse  ratlolico,  apparlenuono  al 

•  izimlice  ecciesia<ilico .  non  Iraltavaiii  di  mag- 

•  }!Ìorc  chiarezza  nella  redazione. 

•  Quanto  al  secondo,  ammettendo  che  .so  i 

■  culli  dei  «|uali  ai  traila  sono  tollerali  nello 
«  Staio,  lolleratì  devono  essere  in  pari  modo 

•  i  |i;irli<'iil,iti  loid  ii<i  e  I'ir;."n|,iiuiMiti.  non  po- 

•  irei  per  euual  modo  dedurne  che  tali  Rcgo- 
«  lamenti  ed  usi  possano  tulli  indisiinfamenle 
«  formare  <<iMiipn'  la  re^oln  as-.iilnia  delle  de* 
a  cisiuui  di  un  Mauistralu  caitolicu. 


C4V1LK 

a  t  cosa  «file  che  la  lo^iee  slabiKsiTa  il  modo 

«  con  (  Ili  ilrvono  rej;olarsi  tali  nialrimoniì  ci- 
«  vili,  fieliliene  a  ciò  jiossa  dirsi  già  provvÌ!»lo 
■  nell'ari.  ^  del  titolo  preliminare:  è  bene  che 

•  il  C.overno  int'-rv  enea  colla  sua  aiilorilà  per 
«  im|iedirc  gì' inconvenienti  che  temer  si  |)o- 
«  trebberò  dal  lasciare  i  Ministri  di  quei  culli 

<  regolare  libemmcnte  i  loro  matrimmiii.  Non 

•  crederei  perf»  che  convcnua .  nè  rhe  le  legpi 
«  della  (Jiii'>.:i  il  ronsenlano  ad  un  Prim  ipe  cal- 

•  tulico,  che  egli,  uniformandosi  alle  di^ripliue 
«dei  detti  culli,  posst» direttamente  dìspen* 
«  sarò  da  questi  impedimonli  dirimenti  stallili  li 
«  dalle  ledili  ecclesiaslii  he,  lU'  |)arimente  cho 
«  la  lesine  dehha  autorizzare  i  Mauisirali  a  pni- 
«  nim/inre  in  conformità  dei-li  usi  e  Kei^olameiili 
«  esistenti  in  un  modo  opposto  ai  fratelli  dell» 
«  religione  cattolica  che  essi  professano,  nelle 
«  cause  di  divorzio  e  sulla  validlU'i,  o  nullità  dei 

<  malrimonìi  tra  i  coniugi  accalloticì ,  salvo  li 
1  liLiD.nrdi  il  fiMii.        i  soli  escnipii  che  ciò 

<  siasi  praticalo  m  ludurrehhero  a  credere  che 

<  un  tale  sistoma  possa  ammettersi  nel  Codice 

"  civile  dato  da  ni)  Principe  r  iKoiiru. 

<  lìitletteiido  quindi,  che  in  questo  capo  in- 
titolalo: Disposi: inni  jHtrtieolan^  trattasi  di 
provvedere  in  via  di  eccezione  per  un  bea 
piccolo  numero  di  sudditi ,  i  qu;ili  professano 
culti  seni;  li  <  iiiriiU>  tollerali;  che  il  Codice 
sarà  mollo  pm  divulgato  e  portalo  alla  ee> 
noscenza  di  tulle  le  elawti  di  quel  che  lo  tan- 
sero  le  antiche  le|,'!;i  dello  Si.tto.  ("he  perciò 
le  di.sposi/ioni  che  rit:iiar>lano  j  culli  tollerati 
devono  ridursi  ni  minor  numero  possibile  , 
conservare  il  carattere  di  sem|ilice  tolleranza 
indicato  nell'art,  ó  del  titolo  preliminare,  ed 
abbiano  a  formare  rii<!ne||o  di  ima  appositi) 
provvisione  Sovrana,  nella  quale  io  sono  in- 
limamenle  convinto  essere  cosa  non  mene 
neressiiia  che  facile,  col  consifjlio  di  per- 
dine piti  versate  nella  dottrina  dei  Saeri 
Canoni  di  stabilire  una  resiola  ,  mercè  la 
quale,  distin^'iiendo  il  proiiiiii/iare  in  diritto, 
che  varrehhe  sauzione  di  errori,  che  cerla- 
menie  non  si  approvano  dalle  decisioni  ani 
fatto,  cho  sono  eons^^ienxa  della  tolleranza , 
senza  contravvenire  alle  leggi  della  religione 
ilello  Sialo  .  IH'  togliere  in  alcuna  henchi* 
menoma  parte  alla  integrità  dell'  Aulorità  dui 
Sovrano  sopra  i  Valdesi  ed  altri  che  profeiu 
sano  culli  tollerati,  avuto  rìunardo  ai  riti, 
alle  discipline,  afili  usi  ed  ai  IteL'olanicnti 
dei  detti  culti,  non  che  alle  conc('s>^iinii ,  ai 
trattali  ed  alle  conv enzioni  esislenli .  -i  prov- 
veda in  iikmIo  da  impedire  omii  iuconv  cniciiin 
e  da  servire  dì  nonna  nelle  ^uislioni  allo 
quali  possono  dar  luogo  tali  matnmonii,  nulla 
perciò  variando  negli  efliplti  di  quanto  si  pra- 
tica allualmenle. 

•  .\  questo  oggetto  mi  parrolthe,  per, quanto 
concerne  ni  f'^odice,  provvisto  culla  sé8M«»nie 

redazione  n<'ll:i  ipialc  ini  <ti[in  ImIìm  cariro 
della  Osservazione  che  riguardava  le  dispn- 
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1.  sì/ioni  pi'^li  sponsali  ed  Ito  ni  iliiln  a  j)rii- 
«  nomilo  di  acceunarc  che  le  disposi ziuai  del- 
V  t' artìcolo  riguardano  i  «ulti  tollerali ,  onde 
n  oscimlerc  le  altre  soiio,  che  sarebbe  ooaa  po- 
<  ric«>)o!ia  d'introdurre. 

«  Ari.  44.  Gli  sponsali  ed  i  inuiriinonJi  ira 
€  coloro  che  professano  ciilii  lolleraii  nello 
€  Sialo  sono  reni  dngli  iii^i  o  Uoiiolauieotì  che  li 
«  risnardano.  (i>si-r\:iii)  priù,  (jiianlo  agli  spon- 
«  nli,  il  dispoiOo  dell'ari.  1. 

«  Art.  46  (essendo  il  4!t  sialo  soppresso  i.  si 
<;  <tsscr\ oraiiim  in'l  rcsio  le  (Iisp<isi/ioiii  nnilc- 
1  nule  nel  preseiiLe  liiulo,  sia  y*%lt  sjm>ii^;iIì. 
€  come  pel  roatrlmonio,  e  gli  effètti  i  li<-  m- 
•  dipendono,  lanlo durante  il  medesimo,  rlir  nei 
€  casi  di  separazione  e  di  so4  oti(le  no/ze  ». 

I.n  Membri»  crede  necessario  di  parlare  oltre 
ai  matriiuonii  anche  delie  quislioni  che  polcs- 
sero  insorgere  sui  medesimi,  sioconie  era  dodo 
nella  red;i/i<iiir  itrecedeulciDonle  adottata. 

il  preopiiiaiile  ris|M>ndc  essergli  sembralo 
compreso  ciò  nel  dire  rho  ipiesti  malrimonii 
saranno  retti  dagli  usi  e  Itv^olanieiili.  S(ij;i:iiin!;e 
non  trovarsi,  od  almeno  non  esserj^li  riiisc  ilo 
di  rinvenire  veruna  dispoiilzione  sn  tale  punto 
sino  all'anno  1783,  in  cui  si  vede  emanala  la 
Kegia  Patente  che  fu  ritata  nella  precedente 
trattazione  su  (juesli  nrlicoli.  Non  crede  nep- 
pure che  i  Secali  abbiano  sciupró  lenula  una 
slessa  norma  sulle  slesse  cause,  e  che  si  giu- 
dicasse se<'on<lo  le  diverse  circostanze. 

il  (iuardasigilli  lej^c  un  llegio  Hi^^lietto  in 
data  del  90  giugno  I83ìi,  emanato  in  seguito 
ad  una  rappresentazione  del  Senato  di  i'iemoute, 
di|>endeniemenle  da  una  causa  avanti  di  esso 
veru  iili".  Ili>ulla  iliil  iiiedesinio  e  (bilia  pretletla 
rappresuntanza  che  nell'anno  iWi  e  1805  fu 
tenuto  un  Sinodo  dai  Valderi,  in  cui  si  permise 
il  matriinr>nìo  Ira  cugini  germani,  il  (juale  Si- 
nodo però  non  fu  osservato  nè  dal  (juvcrno 
francese,  nè  da  quello  di  Sua  Maestà,  ed  es- 
sendosi presentala  avanti  il  Senato  un»  causa 
in  cui  s'impugnava  di  nullità  un  matrimonio 
couiralto  tra  due  cugini  germani  protestanti ,  con 
essersi  poi  la  moglie  falla  callolica.  fi  mandò 
al  ^natn  col  dello  Regio  Biglietlo  di  decidere 
nella  ,i  ^  ri  (ente  a  termini  ili  ragione,  lua 
essendo  seguili  varii  aliri  malrimonii  nel  dello 
grado  di  parenleh ,  furono  oonvalidali  dal  So- 
vraiiM  quelli  coiiiralli  d  il  1^11  in  poi,  o  sesu'ilt 
da  cuabila/.ioiic,  con  «'«.musi  peni  ordinalo  al 
Senato  di  far  seuliro  •  limne  dì  S.  M.  a  ipiei 
rooderaluri  che  conformeniento  agli  antichi  lle- 
ijnlamenli  c  sino  a  nuovo  ordino  non  avessero 
a  celebrare  malrimonii  nel  dvllo  grado  di  pa- 
;-euiela,  a  meno  che  si  faccia  loro  fede  delia 
dispensa  ottenute  da  S.  M.  Ìa  sentenza  del  Se» 
nato  dichiarò  poi  nullo  il  malriinonìo  par  cui 
era  vertente  la  causa. 

UnMembro  osserva,  che  «picsin  provvedimento 
rnianalo  per  itarticolari  circnsfan/e  .  non  po- 
trebbe .servire  di  norma  per  iissare  il  principio 
gfaerale. 

Nonvi  OLI  r.niijr.i.  CirUr. 


TITOLO  VI.  (  209 

Si  traila  nu(»van\-'iile  a  (iie^la  o<  i  asione  della 
«juisliono  preccdentemenle  insorta  sul  potersi 
accordare  dal  Re  le  dispense  dai  vincoli  di  pa- 
rentela pei  uialriinonii  dei  profesfanli,  ma  non 
è  variala  la  deliberazione  già  .stata  presa  per  la 
soppressione  del  relativo  articolo  del  progetin. 

I»roposto  alcune  varianti  per  la  redazione 
degli  art.  i-i  e  i6  il  Consiglio  determina  di 
formarne  un  articolo  solo  che  viene  adollatO 
nei  termini  seguenti  : 

c  Gli  sponsali  ed  i  malrimonii.  Ira  coloro  clw 
«  prore>;sano  culli  tollerali  nello  Slato,  sono  retti 
«  da^li  usi  e  liegolamenti  che  li  riguardano. 

«  Si  osserveranno  inoltre  per  questi  sponsali 
.  «  e  mali  iin<»nii,  e  per  uli  elfelli  che  ne  «lipen- 

<  dono  tutte  le  dispostzuuii  contenute  nel  pre- 

<  seme  liloto,  cbe  vi  possono  essere  aj^licabili  ». 

TITOLO  VI. 
iklta  palemUà  ti  della  fyliazium. 

CAPO  1. 

DetUi  fnjliusioHe  iella  prole  legitUma 
0  nata  durante  il  matràtumio. 

paino  raocKTTO.  —  THolo  VI  

 Ctipo  l  


Ali.  Io!  (.312  j.  Il  ligliii  coiitepiU)  du- 
rante il  matrimouio  ha  pei-  padre  il  marito. 

Nomlìmeiio  questi  poirù  ricusare  di  rico- 
noseero  il  liulio  se  proverà,  che  durante  il 
letn|io  Ira.scuisio  d.il  liecenlcsiiito  al  cenlol- 
liiiilcsìino  giorno  prima  della  nascila  del 
(tglio,  egli  era,  sta  |ier  eauM  di  allontaoa- 
mento,  sia  per  «  lìVllo  di  ili  Ite  aceidcnle, 
iieiriinpossibiiilà  lUica  di  cuabilare  colb 
moglie. 

Ali.  l.'i'i  (7A7ì).  Il  niarilu  allegando  la 
sua  naturale  inipoienxa,  non  potrà  ricusare 

di  riconoscere  il  figlio. 

Non  ]M>lr:'i  neppure  il  inarilo  ricusare  di 
ricdiiosccrc  il  lij;liu  per  causa  di  adulterio, 
luori-liè  nel  caso  iti  cui  gliene  sia  stata  ce- 
lata la  nascila,  ovvero  al  tempo  del  con- 
t^pimenlo  vivesse  separato  legalmente  dalla 
moglie,  ne'  (piali  casi  sarà  aniniesso  a  pro- 
pone tulli  i  falli  leiìdeiili  a  giitstilicare  non 
e.^sernc  egli  il  padre.  Per  ijuesto  cITetlO  non 
potrà  mai  bastare  la  sola  asserzione  della 
madre. 
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tmn  MUWBTTO.  —  Art.  t.  —  li  figiio. 
Nulla  ottani*  ifucili  poirà  negare  éi  , 
Ari.  2.  —  U  marito  


CODICE  CIVILE 


I  <ir('iill;t/iiiiic  (lolla  D.isc'iln  «Iflla  prole.  Iiifalli . 
siccoinu  è  in  arbitrio  della  moglie  di  nuu  a^- 
uiiiiiv't  re  al  sao  adulterio  ifoMta  eirooftania, 

coM  rimano  in  podpsl:')  sua  di  illudere  a  mo 
arbitrio  il  dirillo  del  intirilo:  e  non  i:  regolare 
che  il  diritto  deli' iniuKcnie  >ia  conferito  nel- 
r  assolino  arbilrio  dei  <oIpev(de.  .Non  «•  rego- 
lare rlie  l:i  moglie,  eoi  solo  (allo  dell' occiilla- 
menlo  della  nasciiri,  possa  a  suo  arliitrio  dare, 
o  lugliere  alla  prole  quella  iei;iuiinilà ,  cbo  non 
può  togliere  coir  espresse  soa  diehIaFazione. 
Non  lìnalnu-nle  regolare,  clie  ((dia  inclusione 
del  solo  raso  della  occultazione  della  nascila  , 
si  escludano  tulli  gli  altri  casi,  in  cui  la  mo- 
rale |)iiM)li(  a  rìcoiiosee  nelT  adulterio  della 
mobile  la  iiiipo^Niliilii  1  che  !a  prole  apparlcn;;a 
al  marilo. 

l-:;:li  è  di  «luesin  natura  certamente  il  caso  iu 
rtii  la  motflie  sin  »epara(8  dal  marito,  per  cansa 
tli  uravi  inimicizie  insorte  tra  di  Ioni,  por  cui, 
0  vertisse  giudizio,  o  fu^^e  intervenuta  giu- 
didale  sentenza ,  e  fosse  prew  altre  eqnlva- 
lente  provvetliiiictitii.  Infatti  la  morale  pulddica 
[iene  per  nioralnienle  iniposslbìle,  ehe  il  ma- 
rito sìa  padre  della  prole  data  in  luce  da  una 
nioulie,  da  cui  esso  viene  separato  per  causa 
di  veleno  propinato,  o  per  caosn  di  scoslnma- 
lezza  dedolla  in  puhiilieo  giiulì/io.  o  per  causa 
d' invincibile  incompatibilità  di  umore  ricooo- 
scinta  da  parenti,  e  da  altre  persone  probe. 
J'  -e  ipiesle  circostanze  nella  puMdica  morale 
etpiivalgono  e  »ono  anche  più  forti  della  circo- 
stanza  dell'  urciiUutneitto  della  tia»ei1a  detta 
prole ,  perchè  mai  la  les^o  che  ammollo,  b  rin- 
forzo deir adulterio  della  moglie,  oueslu  più 
debole  circostanza ,  non  ammetterebbe  shnil- 
mente  le  altre! 
Sembra  che  dò  non  debba  ineontrare  difll- 


.    .  U  figlio  e 

nnn  potrà  neppure  rintxnre  di  riconoscerlo  per 
cmua  iti  tuiullerto,  pure/tè  uoii  gitene  sta  stata 
edata  la  notata;  nel  qua!  cnko  itrrà  ammesgo 
a  proporr»  (ntli  i  fatti  Undeutt  a  gmttificore 
non  eitetne  egh  ti  patire. 
Art.  i>.  -  Li'  solfi  fi v<('r.'t"'' e  ilrll'i  inmìrc  ili 
estere  U  parto  tUegilltMo,  non  nuoce  alla  Ugtt- 
timlà  éi  fueth  te  au»  en'afoao  tUtra  prose. 

OSSKin  AZIONI. 

(SENATO  DI  CENOVA) 

(  \r1.'  I  e 9).  Gtasta  IH  e  3  articolo  di  qnosto 

liliilo,  il  marito  non  è  ammesso  n  dì« oikkicic 
la  prole  data  iu  luce  dalla  moglie,  se  non  in 
due  casi. 

il  ]iriiun:  Quando  per  allontanameni»  o  altro 
accidente,  il  marito  sia  stato  nella  impus>iliilità 
di  eoabilnre  colla  nioulie. 

Il  secondo:  Quando  la  moglie  non  solo  sia 
convinta  d'adulterio,  ma  sin  pure  stala  celala 
la  nascila  del  liulio. 

Il  Senato  ha  osservato  priiuicruincnie,  elio 
resta  inchinsa  nel  primo  caso  la  impotenta 
tìsica  sopraijviiunlri  al  marito  per  malattia ,  od 
fliiru  accidente  dopo  il  matrimonio,  ma  che 
resta  esclusa  riropotenza  tisica  dipendente  da 
difetto  naturale  precedenlc  al  matrimonio. 

Questa  sec<mda  parte  farebbe  presupporre, 
che  la  impotenza  naturale  non  fosse  più  anì- 
messa  siccome  un  impedimento  dmincttle  del 
matrimonio.  Altrimenti  involverebbe  conirad- 
di/ii.ne,  che  il  marito  per  causa  della  naturale  W-oltà  nel  Legislatore ,  che  .  nu n're  si  nielloreblie 
Mia  impotenza  a  generare  ,  facesse  dichiarare  |  in  armonia  colla  morale  pubblica .  sarchilo  si- 
nollo  il  suo  matrimonio,  e  the  nullameno  si  curo  di  non  prefiiiidirare  alla  prole;  giacché 
dicessero  s"<jf  fiijli  Irfiitliiiii  i|uelli,  che  fos«iern  |  (niesle  circostanze  unite  all'adulterio  della  mo- 


slali  dati  in  luce  dalla  sua  moglie,  sci  me^i 
dopo  la  relebrazione  del  matrimonio,  o  nei 
difri  mesi  sorcessivi  allo  scioglimento. 


glie,  altro  non  sono  che  il  mezzo,  per  cui  il 
marito  dopo  aver  provato  l'adulterio,  e  pro- 
vale queste  rìtTn<;tanae,  stabilita  (come porta 


Ha  osservalo  in  secondo  luogo,  che  la  acci-  '  Tari.  ^  1  n  piupin  i-f  lutti i  fatti  Igndenli  a  Att- 


dentalo  inijiolenza  fisica  Mipraggiunta  al  marito 
per  uiiilatlia  o  altro  accidente  posteriore  al 
inairimnnìe,  non  impedisse  la  reale  coabita- 

7Ìone  del  niarìln  mila  moglie  :  che  per  li»  con 


xliflnn-e  rhr  njli  unii     il  padtrtMfa  pTOlt  «Ola 
tu  luce  (Utlla  moQliv. 
E  per  verità,  se  la  legittimità  della  prole  è 

fondata  sulla  pre>;unzione  <te/fa  fedeltà  della  mo- 


irario  non  e  necessario  la  coabilazìone  del  ma-  ylir ,  quando  per  la  prova  dell' adulterio  questa 
rito  polente,  cui  (ler  divenir  padre  basta  la  j  presunzione  e  distrutta,  e  che  per  altre  eir- 
possihilità  di  essersi  unito  colla  moglie.  Questi  eostanze  apparisce  che  la  prole  è  opera  dei- 
due  casi  opposti  mostrano  che  il  ctmiiilare  non  l'adultero  e  non  del  marito,  non  sarebbe  giusto 
rende  •.'iuslamente  l'idea  del  legislatoif*.  e  che  mantenere  ancora  gli  effetti  di  una  presunzione 
vorrebbe  essere  scambialo  col  vocabolo  unirsi^  \  cbe  tornerebbe  a  danno  della  morale  pubbllea. 


od 'altro  equivalente. 


t  fomenterebbe  il  vizio,  e  sarebbe  anche  di  danno 


In  ter/"  itni_n  11  1  (i-scrvato,  che  la  farolta  al!(i  stesso  mafrinioniu.  In  (jneslo  senso  »•  la 
nel  tuanlu  di  misconoscere  la  prole  per  adui-  legge  G  11.  Ih  tu>>  i/ni  sui  ve!  ulieii.  ;  era  tu 
lerio  della  moglie,  appartiene  alle  rauM>  del-; questo  senso  la  ('^immissione  incaricala  della 
Y  iinjmitnut  morale,  e  che  «[uesia  fac(dlà  è  :  compilazione  del  (-odico  francese,  la  Sessione 
illusoria  se  essa  è  alligala  alla  rondi/ione,  clM^jdi  l.<>gi»lazione,  Iu  (lorte  di  ca.ssazioue;  ed  in 
air  adulterio  della  mn^ie  si  aggiunga  ancora  |  questo  senso  è  il  Codice  austriaco.  Dovrebbe 
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pni  iò  ;in>  i)c  in  quello  cento  ridursi  l'articolo 

nei  lenniui  seguenti: 
«  Il  padre  non  potrà  ricusare  di  riconoi^cere 

•I  il  li;:li(>  [t'T  (  iiis;t  (li  :i(lti!U'rio.  so  nel  lempo 
«  del  ooiiK'pttiiciilo  egli  non   .siasi  le^itliiiia- 
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CUIl(t)  min  «'  |ir  i       (  !,i  uio^lio  i(l  \nn- 

>  are  questa  riuiiium-,  «iiiijlura  alibi»  uvutu  Juugu; 
ed  inoltre  con  la  disposizione  dell' arlicolo  non 

vi  profriiiiciri  Mil!:i  (i--!i;izii)iic  .  ma  solo  si  apn* 
la  \ia  ul  muriti)  iti  ]ii-u{>orre  i  falli  (viklfuti 


«  nenie  separalo  di  coubitaxionc  dalla  ino^lio.  \  ad  ocluderla.  Oodc  jRTcià  la  CoffilBÌaiiione  ciie 
■  o  non  gli  sia  siala  celata  la  nascila  del  ligli(»;  |  si  deliba  ammeiiere  l'addìiioM  proposta  nei 


'•eguenti  termini  : 

<  Il  iiiat  i(i),  ailr'jand»  la  sua  naturale  inipo- 
«  leuEa,  uuu  potrà  ricu:iare  di  riconoiicere  il 
«  fìfdio,  e  non  poir&  neppure  ricusare  di  rtoo- 

t  nosccrlo  por  causa  ili  mliilltTio,  se  nel  Icnipa 
«  del  cunL-('})iinciiti>  omIì  non  siasi  trovalo  lo- 

<  ^illiuiameolc  separato  dalla  moglie,  o  iiou 
"  Sili  sia  siala  «  clala  la  iiax  ila  de!  (iulin;  nei 

<  (piali  casi  es«»  verta  aiuiiiebso  a  inodurre 
'  tulli  i  talli  lendenlì  a  giustificar»  non  atsero 
«  egli  il  padre  ». 

Colla  presente  redaiione  ohe  si  h  dalla  Com- 
missione adottala  ,  cetsa  ros>erva%ìune  fatta  dal 
Nenuio  di  Nix/a  M  quest'ari.  2. 

(  Art.  5;,  Si  farà  la  eorresiooe  preposta  dal 
Senato  dì  Niua. 

(ses^ìiom;  io  grazia  k  «ìilistizia) 

(Art.  1).  Varialo  sulameate  io  alcune  espres- 
sioni. 

(All'  niiutiii)éità  ). 

(Art  2).  Si  crede  che  il  concetto  riesca  più 
chiaro  con  separare  ciò  che  spetta  alla  imi 


€  no'  (piali  casi  e»so  verrà  ammesso  a  prupurrt 
«  tulli  i  fatti  tendenti  a  gittstificofo  noo  esserne 
«  ^li  il  padre  *. 

(  SKN  vro  Iti  M//  \  s 

(  Art.  2).  S>i  crede  do\er  separare  il  taso 
della  iinpoteosa  da  quello  dell'adulterio,  v 
sostituire  per  maggior  chiarezza  il  vocabolo 
xo/i'o,  alle  parole:  y»<;T//('  non.  L'articolo  per- 
tanto si  potrebbe  riliiniiart?  nel  modo  che  segue  : 

«  Non  potrà  ricusare  di  riconoscere  il  figlio. 
1  Non  potrà  pare  ricnsare  di  rleoiH»oerlo  yer 
«  causa  di  adulici  io.  salvo  gliene  sia  stala  ce- 
«  lata  la  naitcita,  nel  ijual  caso,  ecc.  *. 

(Art.  5).  Si  può  togliere  la  particella  (//, 
che  sembra  riferire  alla  madre  il  veri»  ettere, 
u  SUSI  i  lui  re  l'indicativo  all' iulinilo. 

^  lii.ymh'  della  Ommisìtiont'. 

('Ari.  1  ).  Non  può  muoversi  dubbio  quanto 
all' intelligeuita  data  al  vocaltoln  l'Hi'nlarf.  il 
quale,  nel  modo  in  cui  viene  usato,  tanto  vale 

quanto  tmìm.  JLa  Commissione  lo  erede  prc-  chiaro  con  separare  ciò  ciie  spetta  alla  imnos- 

feribile  perchi"-  più  ticeento  e  già  cunse<*rato  j  sibilila  fisica  ne!  priii<  i[»io  dell'articolo,  dalle 
dall'uso,  trovandosi  uel  (Iodico  di  Napoli,  e  '  disposizioni  seguenti  «he  riguardano  T  impos- 
nelie  varie  Indosioni  del  Codice  francese  osato  ' 
nello  stesso  senso. 

(Ari.  'I).  La  disposizione  dell'articolo  non 
riHelle  la  nullità,  u  validila  (iol  malt  iiiioiiio , 
la  cui  cognizione,  secondo  le  disposizioui  del 
prf)8efto,  si  lascia  all'AntoritA  Eoclesiasf  Ica  ; 
Ih  ii';i  I' ;irli<  olii  nti/iiii  fto  riflolle  unicamente 
r  interesse  della  prole,  ed  il  vocalKiio  inurila, 
che  regge  questa  disposizione .  fa  vedere  che 
polr;'(  HOT)  ess»»re  apfilicaliile  al  caso,  che  per 

iiii|(ot<  iizu  aitlcriore  ai  matrimonio  pienamente  '  della  moglie  si  crede  convenire  di  dire;  rir.oM 
provala,  si;»  (|iiello  dichiaralo  non  avvenuto,  j /e^n/Mic/z/c  e  n-n'iuvntc  separato,  poiché  una 
ma  riceverà  bensì  b  piena  applicazione  qua-  j  separazione,  anche  legitlimameute  pronunciala 
ìora  ireni&w  1* Impotenza  allefaia  In  e\m'u  e 
circoslan/e  tali  clic  imn  ifos^iTo  luo^ordlo  ^r•;o- 
gliioentu.  Per  molivi  che  facilmeule  i»i  dedu- 
cono dall'interesse  dello  famiglie  o  della  prole 
csseridnsi  credulo  opportuno  di  sancire  una  tale 
ecce/ionti,  la  Commissione  crede  perciò  che 
debba  la  medesima  essere  conservata ,  c(une 
lo  fu  egualmente  dai  Codici  di  Napoli  e  di  Vaud. 

Comjnissione  riconosce  col  Senato,  che 
so  ces*-:»  la  prcsiin/ioiie  ledale  di  legittimiti 
della  prole  ailorcbé  alla  prova  dell'adulterio 
si  aggiunga  l'oecollamento  della  nascita  della 
luedesiina  ,  pui'»  essere  altresì  couvenulo  di  farla 


sibilila  morale,  in  (|uesta  seconda  pai  lt  (i<  i- 
r articolo,  si  cretlo  di  convenire  di  dare  il 
primo  luogo  al  rillulo  per  ragioue  di  ndiilleriu, 
•piando  ebbe  luogo  la  ocx'ultaziuue  del  parlo 
fatto  dalla  moglie;  stanleckè  cos't  fatta  impos- 
sibilità morale  ammessa  in  tutti  i  Godici ,  pare 
anche  pi  i  r  i\c  di  quella  doUa  separazione  del 
marito  dalla  moglie. 
f  ÀW uiiatdìèim). 

Per  altra  parte  parlando  della  sejiarazioiie 


dall' autorità  competente,  non  basta,  finché  non 

è  (li  fallo  eseguila  e  consumata. 

{ Alla  fihmtlità  di  6  euiUt  o  1 ,  un  Memln'o 
opinando  fterchè  non  si  mnmelhi  la  dreo^ansu 
(Iella  separazione  tl-i  voninfji  j. 

(Ari.  >).  Si  |)ensa  che  possa  suppritaersi 
l'ariieolu,  il  cui  disposto  è  virtualmente  com- 
preso nell'art.  1. 

(Mia  plurali  là  di  li  contro  *2  J  (1). 


cessare  allorché  i  coniugi  vivono  legalmente 


separali ,  mm  essendo  Torosimile,  che  dofio  una 

piibldica  nrciisa .  o  condanna  d'adnllcrio.  odi 
una 
inno 


(1)  Uedozioac  proporla  dalla  Sessiouc  di  ii.  «  lì. 
—  Art.  I.  —  Il  figlio  eoDtepìle  durante  il  aiatri- 

inciiiiu  It»  pur  (Kidre  il  :n;n  ilii.   Ni  iiiIìiiummi 
potrà  iiapiigoaru  di  risserai*  i!  imirr,  h'  |irovt  ra  che 


durante  il  icm^  iriiìcorsu  dui  500.iiio  al  180.mo 
giurilo  prima  delia  uuscitu  del  tiglio,  egli  i.tìi,  ■'i.i 
a  istanza  in  .M^iarazione  di  corpo,  conseu-  |icr  cuusu  di  loulaoaoxa,  sia  (kt  cffello  di  i|ualcliu 
10  eni  •  rimurai  repentinuneiiie;  d' altro  jaeaidenlei  nelP  impessìMiià  Ibica  di  coabitare  eaNa 
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(  JNSCtlSSIt»!  AL  C0?(8I6LI0  HI  t»TATO) 

Seguila  taduttauza  l.*»  umrso  iHHUì, 

(Ari.  1,  rnni'-i».  :il  INI  del  roti.!.  I.a  -^cs- 
siotte  pru|K»i)(;  di  mtivìtc  nel  principiu  tlul- 
r alinea:  Noudimpm  qwvti  poti'à  itufiurfimre 
d' rssiTf  il  piidi  r .  prnvrri'i .  rrr. .  iiiijior- 
cioirh»'  r  espressioni'  «lei  pnijjelto  :  potrà  iw<ini  v 
ili  riroimsrfir  ,  conviene  sollanlo  al  caso  in  i  ni 
il  padre  sia  convenuto,  monirocliù  potrebbe 
egli  anche  «Mere  attore. 

I  n  Memln-o  osserva  inoltre  che  dimitlosl  : 
licunascitie  il  jigltUy  non  riuinnc  spiegalo  ab- 
bastaan  che  non  si  traila  di  un  figlio  del  ma- 
rilo.  ma  di  qnello  nrtti»  (lalla  inoL'Iif. 

il  <;n:tnlM<iÌ!.Mlli  due,  rlie  sitroin»-  nel  prin- 
dpif)  :ii  III  (ilo  è  dello:  il  fi'/lio  amcrfiitn 
dwaiUe  il  uMlrìtHtmio,  non  si  può  dubitare 
efae  nell'alinea  si  intende  parfare  dt  «piesio 


(Art.  Milito  al  t.'.i).  La  cessione,  alla  pln- 
ralità  di  lì  voti  contro  'i,  tia  opinato  di  aop» 
Itrimere  4|nesl' articolo  iiiccome  già  compreso 
\  irlti.iliiK-iile  lu'ir  art.  1  "\ <  st.- bilita  la  pre- 
stiii/ii>iic  lt'::alf'  die  il  Imito  concepito  durante 
il  niatriiiutnio  ha  [ter  padre  il  marito  dell* 
madre,  la  quale  presunzione  non  pnò  essern 
indeliolìla  da  una  dichiarazione  contraria.  Si 
<•  ani  lio  cre(liil(»  sotto  un  altn»  aspetto  che  fosse 
opportuno  di  toj^liere  l'articolo,  |)el  timore, 
cioè,  die  venirne  ad  essere  considerato  come 
lina  erccyionr  ulterinn'  al  princt|iìo  di  essere 
padre  «piegli  che  «■  marito  della  donna,  perocciiè 
uiciiiarandosi  che  Ut  mìa  tisserzinne  della  madre 
non  nuoce  se  »0)i  vt  l'sixtniìo  ittirf  prone,  s© 
ne  potrehhe  tirare  1' intiii/.i(»tie  che  con  altre 
prove  unite  all'  asserzione  «Iella  madre  SÌ  potsa 
iiìtpiignare  la  le|ittiioità  del  parlo, 
di  tinardasigìili  dice,  che  la  dispostdone,  col- 


figlio.  In  i)nanto  poi  :ill:i  \aiÌMiil>-  pi njiitsla  .  ' locala  come  i-  attiialnienic  per  articolo  sefui- 
osserva  che  uejdi  alUi  arlicuii  tiiuiu  dell  Scs- 1  raio,  potrebbe  veramente  dare  luogo  al  dubbio 
ràme,  ehe  delhi  Commissione,  si  è  adoperalo I  indicato  dalhi  Sessione;  ma  crede  opportuno 

la  IwTiiziont*  : /''>/rff  ;  ;r'''>r»;Y' f// j /r'»//o,sc(  (v-.  ondi' I  «li  c<iiis''r\ aria  coti  ainniettcrla  per  riliii'  a  il»'l- 
propuiie  di  valersi  di  tale  espressione  che  si  I  jinictilo  prcccdciite .  a  cui  si  è  iiilcs«>  di  ap- 
adailerebbe  anche  al  caso  in  cui  il  padre  muo-  ■ '■ '  —     ~  -  ' — 

vesso  in  lui  un'azione. 

l/artico!o  è  adottalo  scrivendo  nel  princìpio 


plicarc  la  disposizione.  Spiega  die  a  termini 
dell'art,  'i  il  marito  può  ricusare  di  ricon»-' 
scere  il  tiglio  provando  l'adulterio,  e  la  occul- 

deir  alinea:  Xitiiilimniu  tjin-sli  ptptn'i  ; /c/j.sioc  j  tazionc  dt-lla  nascila,  oiuh-  >i  presenta  la  f|ui- 
di  ricouwceie  il  figlio,  ne  provtrù,  m*.  Inoltre,  Utiuite,  su  per  la  prova  basili  la  dichiarazione 
a  vece  di  ailontamtMi'nto,  si  scrive  lontaiMmut.  della  madre  d*  essere  il  figlio  iliegiMimo. 

'  Art.     l'Tiisp  ali  ■>•_>).  I.a  Sies^ulIll' pnipnnc  :  '  (  .<'niiiii<>ione  ha  credulo  che  non  ha-ili . 

1.  Di  M'paiato  p«T  una  maggior»' tliianv/a  di  e  che  si  richiedano  altre  prove,  ma  tultavia 
concetto  ciii  che  s|iella  all' impossiiiilita  tisica  i  la  confessione  delia  madre  dovendo  anche  es- 
dalle disp«»sizioiii  susspciientì  che  ri:Miai  ;laint  sere  presa  in  c«insiderazione  .  si  v  redatto  in 


r  impossihìlità  morale,  loniiando  un  alinea  per 
questa  secontla  parte; 

2.  l>i  far  precedere  la  circostanza  della  oc- 
cultuione  della  nascita,  siccome  fatto  più  grave, 
air  altra  circtistanzn  della  seperanone  del  ma- 
rito dalla  moglie; 

3.  Di  sostituire  alle  parole:  eqfi  non  »ifufi 

frovnfn  li'iiìlliiìKinifiitr  >;(  jmnifn  iliillii  iiid'jIÌi'  . 
h'  jei;iienli:  vìit^ìsp  Icyiiliiivuti'  e  t  fdlitinili' 


fili. 


Hill 


daila  moglie,  poiché  una  separazione  i  ciò  tutti  ttli  animi. 


ipiesto  senso  l'art.  Ti.  il  «piale  però  avrebbe 
(ioviilo  ctdliK^arsi  dopo  la  disp(»sizione  liliale 
dell'  art.  ove  è  detto  che  il  marito  nei  casi 
ivi  esprestii,  verrft  ammesso  a  proporre  tatti 
i  latti  tendenti  a  giustiflcaro  non  essere  egli  11 
pa«lre. 

l'n  .Membro  dice,  che  la  dicliiarailotie  della 

madre  ili  c^^<-v>'  il  lii;lio  illegittimo  non  può 
provare  I  ilU  aiiliinila,  ed  essere  d' acroido  su 


Un  altro  Uembro  aggiunge,  che  la  madre 
per  favorire  un  altro,  od  anche  un  parente, 
potrebbe  dichiarare  malif  ioBtmente  che  il  ^lo 
è  illcgiitiuio. 
Il  Guardasigilli  esserva,  che  appunto  perciò 


anche  legittimamente  pronuuciata  dalla  autorità 
competente  non  ha»ta  finché  non  è  di  fallo 

eseunita. 

11  Guardasigilli  aderisce  alle  proposte  muta- 
zioni, osservando,  però,  quanto  all' ultima,  che 

r  espreii^iniif  (Iella  Coniiuissione:  ,si'(/.sj  //orri/rt  !  è  necessaria  l  i  (li^po^i/iou  ■  dell' arlìcido.  l'n 
IrijiUtnnniiriiir  sepnrato ,  allude  essa  pure  al  ^indice  crederà  die  1  asserzione  della  madre 

'        "  —      -  ■    j-   ..  „j,„  proY^j       niifo  giudiec  deferirà  almeno 

moralmente  all'asserzione  della  madre  nella 
persuasione  che  «piesla  non  con It^sserehhe  contro 
alli'$;.iudo  !;i  sua|s(',  qualora  il  fatto  non  fosse  vero;  non  do- 


fallo  e  non  al  solo  diritto. 
É  adottato  l'articolo  dalla  Sessione  proposto. 


mnpiic.  —  Ari.  'i.  —  Il  marito 
naturale  inipulenza,  bob  potrà  ricosare  di  ricoao- 
scere  il  fgtio.  —  Non  potrà  neppure  il  marito  rica- 
lare «li  riri.ri'i'.rcri'  il  tiglio  per  causa  di  adulterio, 
fnorrlu;  ucl  caso  in  cui  gli  sia  siala  celala  la  iiaM:i(a 
Ak\  figlio,  ovvero  al  tempo  del  eoaccphneato  vivesse 
legalmente  e  realmi  nl»'  separato  dalla  moplio ,  nei 
quali  ca$i  !>arà  ainnitNìo  a  prop4>rre  lutti  i  fatti  Icn- 
deati  a  giwtiicai*  aoa  ««ere  egli  il  padre. 


vendosi  la»ciarc  questo  punto  al  solo  criterio 
del  giudice,  è  d'uopo  d'indicargli  nella  legge 
la  H'i-ola  a  se(juirsi. 

I  n  .Memiiro  persisii»  nel  credere  inutile  la 
disposizione  anche  annettendola  all'art.  %  im- 
perocché tale  ari  icnlo  dispone .  «-he  il  niarilo. 
giiLslilicalo  l'adulterio  e  1° «x>4Millaiueuto  deliu 
nascila ,  sari  ammesso  alla  prova  negativa  della 
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ptleniltA,  ma  non  dcleriuinu  i  niciczi  ueiin 
•provi,  e  aifleome  non  li  deioruiina  neppure 
Far 


dellr 


Tari.  3,  <fiie<rt*  articolo  in  sostanza  ac^hingc 
nulla. 

11  Guardasigilli  dice,  che  il  fallo  dell' adul- 
terio è  sempre  c<>|>erto  da  un  velo,  ed  è  ben 
dillicile  rho  <i  pns>:n  dar»'  nnn  (>i«iva  positiva, 
ruti^n^i  die  e«is«'iid<i>  i  molli  imli/ii  la  iiio|{lic 
fluisca  per  confessare:  non  può  negarsi  che 
questa  confeniove  abbia  un  peso  per  la  con- 
vinzione morate  del  giudice,  ma  sola  non  sa* 
rebbe  sulUciente.  Quindi  è  che  noli' articolo  si 
è  dello  di  non  bsslarc  l' asserzione  della  madre 
se  non  vi  esistono  altre  provo. 

I  n  Membro  n.<jponde ,  che  quando  si  tratta 
di  punire  l'autore  di  un  delitto,  la  confessione 
•gginage  alla  prava,  ma  quando  si  tr»ita  det« 
l'interesse  di  un  terzo,  cioè  del  tiglio,  non 
creile  che  la  confessione  della  madre  debba^'s- 
sere  presa  in  considera/ione. 

Il iìuardasigilli  replica,  che  dai^li  uni  la  cosa 
sari  intesa  nel  senso  indicalo  dal  preopinante. 
iri.(  .lin  i  (larnnno  moito  peso  alla  coiili"-inni- 
della  madre  nel  portare  giudizio  sulle  ptu>e, 
onde  è  d' uopo  spiare  che  non  basta  Tasser- 

zioiie  (li  qiipsta. 

Sono  [tnqiosic  dai  Membri  alcune  redazioni 
direlU'  a  n  ndere  meno  positiva  la  disposti zione. 
e  ad  aonetlerla  alla  parte  finale  dell' art.  ^. 
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OSSBRVAZIONI. 

(SB?(ATO  Di  PIEUOIITB)  . 

Tulli  uli  articoli  conleniiti  nel  presento  capo  I, 


desunti  lettera liuen te  dal  Codice  franccsu,  ad 
eccezione  del  terzo,  aggionlovi  di  nuovo,  non 
fornirono  materia  di  veruna  otserv.-i/ione. 

iMdianlo  il  secondo  alinea  dell"  art.  4  pare 
che  possi  dar  luogo  a  qaalche  dubbio ,  laddove 
prescrive  che  il  marUo  non  può  ricusare  di 
rìeonoscere  il  Aglio  nato  prima  del  ISO.roo 
giorno  del  matrimonio  .  qualora  abbia  assistilo 
ai  reuistri  di  nascita ^  anche  per  mezzodì  altri, 
specialmente  autorizzati. 

Può  infatti  dubitarsi  di  qnnl  fonnn  rlcbba 
essere  questa  s|K"<  it  d  autorizzazione,  se  per 
atto  pul.hiico.  ovvero  bat^tar  posn  un  atto  pri- 
vato, od  anche  verbale. 

L'art.  36  del  Codice  francese  toglieva  ogni 
dubbio,  richiedrado  espressamaote  un  atto  au- 
tentico. 

Corounffne  si  voglia  la  cosa  considerare ,  i»are 

roiiNciiii'Mie  .che  sj  risolva  ogul  dubbieiia cìrca 

un  allo  di  m  uraii  rilievo. 

1^  <  AMI  IU     Uhi     M).\TI  I 

Itelalivamenle  al  primo  capo  di  questo  titolo' 
non  poteva  non  solfermarsi  1'  attenzione  del 
Magislralo  sovra  l'innovazione,  che  osnervò 


H'ConsigTio  delibera  di  aggiungere  nel  fine 'essersi  fatta  al  disposto  della  legge  francese  nel 

dell'ari    J  le  [larole  semierili  :  i  secondo  paraarafo  dell'art,  i. 


«  Per  quesr  elletto  non  potrà  mai  bastare  la 
«  soia  assenione  della  madre  ». 
Rimane  tolto  Tari.  3. 


Ari.  iU5  (514;.  Il  marilo  non  j)olrii  ri- 
cusare dì  riconoscere  il  figlio  nato  priiiiu 
del  centoltanlesiroo  giorno  del  iDatrìmonìo 

nei  casi  sruuonti  : 

t."  OiimikId  :iv:iiili  il  iniilrìiiiuiiio  fosse 
bliilu  e(>n.s;ipe\ole  della  gi'ii\id;tii%u  ; 

9.*  Quando  risulti  dair  alto  di  nascila, 
cifae  il  marilu  abbia  assistilo  a  quell'atto  in 
quiiIiUi  (li  pillilo,  o  |»eis(Ui;itiiM'M!c,  o  jier 
iiicz/.()  (li  iiiti  i  <l  I  luì  spccialiucole  auioriz- 
zulu  pei*  allu  iiulciiiico; 

3.**  Quando  il  fiarto  non  fosse  diehia- 
rato  vitale. 

nino  Niwniu.  —  Aft,  i,  —  //  nutrito  •   .  • 

'  i.  .  . 

2.  (Junndo  risulti  dai  rcyittri  di  nascita  cAr 
ti  patire  vi  abbia  attialtto  in  late  qmtHà ,  o 
jiersona/menls,  o  jwr  mtezso  à' tAtri  d»  Uù  »pe- 
mttUnmtt9  auhrìxguti, 

S  


A  f|uesiu  proposito,  mentre  approvava  il  Ma- 
gistrato la  fatta  faeililaiioiie  al  padre  di  assi- 
stere per  proen retore  all'atto  di  nascita  .  par- 
veiili  |>er  altro  che  nel  modo  in  cui  lro\.i\asi 
l'articolo  concepito,  esso  apriva  la  via  u  frodi. 

Imperocché  potrebbe  sncoedere  ,  che  taluno 
usurpando  un  nomo  non  suo  od  una  f|ualit.-}  di 
mandatario  non  cotiforlasli .  si  preseiita>.se  al 
parroco  per  assistere  all'atto  di  nascita,  nelle 
quali  ipotosi,  non  fuori  d'ogni  probabilità ,  la 
menzione  dell' allu.  che  n  (yuMo  a-i^i-ji-va  il 
padre,  od  imo  di  lui  luaiidalario ,  arreehere|)lM: 
sommo  pre^iudicio  a  eoluì  del  quale  si  fosse 
usurpato  il  nome  e  supposto  il  mandalo.  E  per- 
tanto, ad  esempio  di  quanto  portava  la  leg^e 
rraiiee->e,  la  quale  non  conlenta  della  menzione 
neir  atto  delia  presenza  del  marilo  esigeva  an- 
cora la  soltoscrizione  di  Ini ,  o  la  diehiaratdone 

formale  di  non  saper  >-<  rÌM  re,  rrcdiMle  il  Ma- 
i<istraio  che  alla  disposizione  del  progetto  si 
dovesse  aggiungere  un  analoga  cautela;  quindi 
è  die  adoitossi  la  «jui  sotto  modilicaiione  del 
secondo  numero  dell'art.  4. 

<  Quando  il  padre  abbia  in  tale  qualità  as- 
«  sistito  all'atto  di  nascita,  e  lo  abbia  solto- 
«  scritto,  0  sollAsegnato  personalmente,  o  per 
<  mezzo  di  altra  persona  da  lui  specialmente 
«  auloriZKala  >. 

(  SL.v.ao  m  sv\(ii  v  j 

AmenAemenU  proposós.  —  On  propose  la  ré- 
daclion  fuivanle  du  num.  3:  «  quando  risolti  dai 
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<  l'ogislri  (li  luiscila  rlic  il  marito  vi  abbia  a^^- 
«  !>iì>Uto  in  qualiU'i  di  padre ,  (ur.  ». 

Moti  fi.  —  Gel  ametidenuiit  n'a  iiour  ohjelque 
de  dunner  nw  plus  grami*'  clarlé  è  la  dìspo- 
silion  da  nuui.  -1  de  wi  arlirie. 

(  SEN  ATO    lU   M/.l\  ) 

Essendosi  nel  prinripio  dell'articolo  posto  per 
nominativo  il  iHurilo.  che  re^^i'  rini>i'L'ii,  iiti'- 1 
monte  il  discorsa  nei  due  numeri  1  e  J  ,  si 
])roiM>iie  di  scrivere  come  He^ ne  : 

•  Quando  risulti  dai  rtv::istri  di  nnsrili  elio 
«  egli  vi  abliia  asiiistilo  in  i|ualità  di  padre 
«  personalmente  o  per  nezxo,  eoe.  ». 

Rh/mte  delta  CoMmimone. 

L'art.  Tìiì  statuisce  the  il  rifoiiosci monto  di 
un  ligiio  naturale  deve  esser  Tatto  per  atto  au- 
tentico; r intervento  d'un  estraneo  a  nome  del 

padre  all'alio  di  riast      dt-l  lìizlio  n;ito  prima 


1*)4  (51G).  iNei  diversi  casi  in  cui 
il  inarilo  ò  :iiilnri/z;ito  ;i  rcchiinari',  ilmvrù 
fiirlu  ('litro  un  mese  (|u  indù  si  Itovi  nel 
luo^o  dov'è  nulo  il  fuuciullo. 

Entro  due  mesi  dopo  il  ttio  ritomo,  quando 
al  lrm|io  della  nascita  fosse  assente. 

Eiilio  (lue  mesi  tiopo  scoporlii  hi  Irodo , 
quando  si  los!»e  leuula  occuiu  la  u<i- 
si'ila  del  funtiiuilo. 

Art.  155  (317).  Se  il  marito  fosse  morto 
prima  di  reclamare,  ma  non  fosse  ancora 
ti'uscor.so  il  Icmpo  ulile  per  larlu,  gli  eredi 
avranno  due  mesi  (icr  impugnare  ta  iegit- 
Umilà  del  figlio,  coinpuiabilì  dalPepoca  iu 
cui  (|ue.sti  sarebbe  entrato  in  possesso  dei 
beni  del  marilo ,  o  dall' epoca  in  cui  gli 


del  cenlollanlcsinio  giorno,  importando  un  ri- '  ,.|- di  fi>ssiMo  turbali  dal  (ìglio  medesimo  IH 
oonoaciroento,  ragion  vnoic .  rne  vada  qaesio  :  ° 


Mggelli)  alle  sloss»'  formrilrl;!  di  l  primo;  sembra 
che,  \cn«-Uil»si  lìir  niiplua/ioiic,  ikhi  {lolrt'ld).' 
dubitarsi  a  tale  ri^llardo.  ciò  noiidiiiifiio,  per 
appagare  all'iadiiesla  dei  Senato  di  Pioniontc, 
e  per  sempre  ma^^ior  eaiiieta ,  si  potrà  aggiun- 

Ì;ere  do|io  lo  p  n  ilL':  sprchtUni-nte  aiUorisxtilo, 
e  seguenti:  pur  alto  tuittnilicn. 


(jiii'.>lo  po.M<eì>so.  , 
Art.  156  (318).  Qualunque  alto  csira. 
j;ìiidi/.iale  eoiiteiienle  il  ridulo  per  parte 
(lei  mat'ìio  d  do'  suoi  erodi  di  riconoscere 
il  liiilio ,  si  avrà  come  non  fatto,  se  non  ò 
susseguilo  nel  termine  di  un  mese  du  uua 


l.a  Commissione  non  ha  creduto  di  stabilire  azione  in  gindicìo  diretta  contro  tiu  tdtore 

;,!.Mmr.  fnrma  prorisa  por  rintorvonto  del  pa- 1  j^peciaic  dato  al  figlio,  C  chiamata  Hliche 
dre,  dovendo  a  tal  riguardo  basi.irc  (pianto  i  .  " 

verrà  prescritto  in  ordine  agli  aiti  dolio  stato  j  '''  i*^''^"'*'- 

civile;  non  può  dunque  convenirsi  coirosser-  Art.  137(31'»).  La  legitliiiiilà  dei  liglio 
vazione  fatta  dalla  Camera  dei  Conti.  naio  ti*ecenlo  giorni  dopo  lo  scioglimento 

iJalla  variazione  pr..p..sla  dai  Sonali  di  Sa-  Lj^,  malrÌm0l)Ì0  pOlrà  CSSCrC  impugnato, 
vota  e  .>tzza,  aquitrtaodu  1  alinea  più  regoiarilit  r  o 

e  maggiore  chiarem,  pensa  perciò  la  Coro*  miao  pioostto.  —  Art.  5.  —  La  lefittimtà  d0i 


missione  dovere  ossero  ;imiiios«;;i  :  o  r|nindi  i 
discusso  secondo  alinea  vorrà  redatto  in  questo 
modo: 

"  Oii.nxlo  risiilfi  fl:»i  rO','i-i(ri  di  ii  i-rii  i  (  Ire  i! 
<t  marito,  vi  ahhia  a>sisli|o  in  ipialila  Jt  padro 
«  0  personalmente ,  o  ppv  mezzo  di  altri  da  lui 
«  specialmente  autorizzati  per  alto  autentico  >. 

(sESMOM:  III  l.ìWfW  l.  GttSTiXlA) 
AdotUit.i  <///'  Il  Itti  iminii' . 

1  DI'"!  (  ^«.ikM    il,  O.»^^M.I.I0  DI   '«riTD  i 

I.' .'irliioiti  e  adottato  senza  ossorvazioiii. 

Noi  soodtido  alinea  è  emendato  un  errore 
s|'uj!f3;ito  .  vale  a  diro,  facendosi  menzione  dei 
rrfjisli  i  fti  nascila ,  vi  soggiunto  il  tuariio  vi 
aùttia  ansistilo;  onde  il  senso  risulterebbe  che^ 
U  matiUt  aveste  mtisliio  ai  re^vUn. 

Perciò  il  numero  H  si  scrìve  come  tegae: 

"  ()ii;indii  risulti  d;dl";iili>  ili  na<u:it»  che  il 


fiijhii  nulo  ^MO  ijtofiti  iio)iit  tu  SI  tugUmento  dal 
matrimonio  fiotrà  e$iert  impugnata. 
Art.  6.  —  fifei  déverei  eaù.  

ìùtiro  due  mesi  


Ari.  7.  —  Se  il  mnrito. 
Ari.  S.  —  Qualiutque 


di  nconoicere  il  figlio,  tara  ritetiulo  come. 


0SSERVA2I0.NI. 

(SeUTATO  DI  IHUZA) 

(Art.  8  I.  Sorahrn  m^iilio  di  sosiitnìre  il  verbo 


«  marito  abbia  assistito  a  quesl  aUo  in  qualità  si  avrà  invero  di  sarà  ìilcttiito 


«  di  padre»  ecc. 


lii.^f/dsia  fidili  CuiHini'^sioiìP. 

Si  ammette  la  sostituzione  proposta  dal  Se- 
nato di  ?fina. 


LIBRO  PRIMO.  - 

(SBSIOSG  M  CRAZIA  E  ClI'STiZIA) 

(  AH.  S).  Adottalo  all*«nnnitnifn  e  trasporta  lo 

ihìpit  l  iirl.  (Jiiiinlmii|iH*  ikhi  «i  ]u>«n  diro, 
ubo  i  termini  lissuli  negli  niiicoii  <i  c  7  liol 
préfgÈit»  per  i'Sf>rcilarc  l'asione  d'inipiiienazinnc 
popoli»  .ipplifjir.si  alla  ronlcslaziono  di  /ry//- 
limilù  di  cui  è  «  asti  nel  pmi;denle  ari.  "i  ;  e 

Suantonqae  le  i>»pre»Hiuni  degli  «nìcoli  U  e  7 , 
irooittrìiM»  rignarriare  quella  sola  asiooe  che 
it  mnrito,  od  avrebbe  intentato,  od  avrebbe 
l»iiiii<i  iii((jnluro,  e  non  ad  un  altra  allribuila 
u  (ulti  gì' inlercssaii ,  non  di  meno  «a  da  te- 
mersi cne  quando  il  disposto  deirarficolo  sia 
frltn  ptOfPflpiv'  a  rio  rlif  ilt-rtn  ficl  vcltitnii, 
lulunu  puiiiia  credere  che  i  l*-rtiiiiu  lis-ìaii  n^M 
•redi  per  agiremo  per  eccepire  doltbono  adat- 
tarsi al  ca-so  dì  contesltizinne  di  lo;;i(lin)ita. 

Tanlu  maggior  fondamento  apparisce  poi  avere 
M  latta  diibi)iel;ì  poiché  una  tale  iiilerpreta- 
zioue  fu  seguita  da  alcune  Corti  di  Francia  c 
sefnatamenio  in  una  decisione  delti  t^H  mnp- 
^io  18:21,  in  cui  non  si  è  dato  luogo  alla  ini- 
jiugnazione  della  legiitìmiià  d'un  tiglio  nato 
dieei  luesi  ed  undici  giorni  ilopo  la  morto  dei 
padre ,  se  non  perchè  non  fu  proposta  nei  ter- 
mini fissati  dall'art.  517  del  Cod.  civ.  frane. 

I  n  <|unle  dubbio  8i  tofulie  col  MÌO  trasporto 
dell'ari.  •*>,  dojio  l'arU  8. 

(Art.  (i,  7,  K  ).  Adottati  alPunanimilù  (i). 

(  insci  >sioM  Al.  consìglio  ut  stato) 

<  \r\.  .') .  puri  al  137  del  Cod.).  \a.  Sessione 
propone  di  trasportare  quest'articolo  in  line 
del  capo  ondo  rimanga  posposto  agii  art.  6  e  7. 
Osserva,  clie  sebbene  te  espressioni  di  questi 
due  articoli  ditnostrino  trottarvisi  di  quella 
azione  clic  il  solo  marito  può,  od  avrebbe 
potuto  intentare,  e  non  di  quella  conteuipiata, 
noli' art.  S,  la  quale  compete  a  chiunque  sia 
inlere-'into .  sarebbe  non  di  meno  a  temersi  che 
il  vedere  collocalo  l  ari,  .'i  avanti  l'ari.  7.  in- 
docesse talvolta  neir opinione,  che  i  termini 
iissati  in  quest'ultimo  articolo  aj^li  ci  ed!  por 
a;;ire,  od  eccepire,  abbiano  ad  intende  rsi  anche 
pel  caso  dell'art.  li.  La  dubitazione  potrebbe 
avere  tanto  ma^or  (oodaineiitOf  inquanlorhè 
il  Godiee  civile  francese  Ai  da  alcune  Corti  inter- 
prelatii  in  (nlc  sriiso  .  onde  e  dnojto  ili  (>\\i.iri' 
a  quesi:i  erruiiea  inleiliftonza  della  disposizione 
col  far  precedere  l'art.  7  all'art.  S. 

II  Guardasigilli  aderisce  alta  proposlS;  pa- 
rendogli conveniente  di  ammettere  che  possa 
sempre  venire  impugnata  la  legittimità  d'un 
figlio  che  è  nato  dieci  mesi  dopo  io  sciogli- 
nenie  del  matrimonio. 

L'artiriilo  >  nlntiato,  e  si  deteitiiiiui  di  ira- 
sporlarlu  dopo  1  art.  8. 

(i)  La  radasione  dcllrr  Srcvi,nr;p  (>  .-.-  nformc  a  qnolla 
del  pragstle,  saito  ia  Irasiocauone  lodioata  che  varia 
cosi  l' ordine  namerice  d«f  K  arlieolL 


.  TITOLO  VI.  [  ai» 

('.li  articoli  6,  7  ed  8,  SODO  adottati  «enea 
osservazioui. 
Dopo  l'art.  8  è  collocato  l'art,  li. 


CAPO  11. 

DeUe  prove  di  (igli azione  deità  prole 
legiliima. 

PRIMO  neacTia.  —  Capo  II,  


KiS  (5111).  Kit  liuliiizioiio  (l('II;i  prole 
Ici^illiiiia  ì>i  |)i'u\:i  coli  allo  di  liaseita. 

Ari.  159  (530).  In  mancanza  di  questo 
titolo,  basta  il  possesso  continuo  dello  Stalo 
di  tìglio  legilUmo. 

PRIMO  HMMKITO.  —  Art.  9.  —  JUi  fiyliuziotw.  . 

AH.  io.'  !!  ".*.  *.  ".  '.  1  .  !..  . 


Niaiui  osservazione  per  parte  dei  Senati  e 
della  Camera,  ed  adottati  parimente  dalla  Ses- 
sione di  Grazia  e  Giustizia  e  dal  Omsiglio  di 
Stato. 


Ari.  I()0  {'i^IÌ}.  I!  posM'SSo  di  sialo  si 
comprova  mediuuie  uuu  sullicienle  t  iuiiioiie 
di  falli ,  i  (|uali  indichino  le  relazioni  di 
(ij^liazìonc  e  di  parentela  fra  un  individuo 
c  la  faini^lia,  a  etti  prehMide  apparlciiere. 

I  principali  fra  qtiesli  falli  sono: 

Cile  riudividuo  ha  sempre  portalo  il  co- 
gnome del  padre  a  cui  pretende  appartenere; 

Cile  il  padre  lo  ha  trattalo  come  suo 
figlio,  ed  ha  provveduto  in  questa  qualità 
air  (■(luc.'i/iono,  al  inauleiìiiuenlo  ed  allo 
slubiliiueiilo  di  lui; 

Che  è  stalo  riconosciuto  costantemente 
roinn  tale  nella  società; 

Clio  ò  stalo  ricouoscittlo  in  questa  qua- 
lità dalla  famìglia. 

Ari.  161  097).  ÌNonoslaulc  la  disposi- 
zione ddrart  IH,  se  esistono  figli  di  due 
persone  che  hanno  [>ubblicaineiitc  vissuto 
come  marito  e  moglie,  e  sieno  infarto  am- 
bedue ,  la  Irsiilimilà  dei  fiiili  ix'ii  potrà 
essere  iinjuigiiaia  per  solo  prelesto ,  che 
tìiandii  la  provrtidhi  eekforoziooe del  ma- 
trimonio, qualora  la  stessa  legittimità  sia 
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916]  CODICE  CIVllE 

provata  da  un  po6sr$?io  di  slnio,  che  non! 
sia  in  opposizione  coir  allo  di  nascila. 

PRIMO  i'Uogf.tto.  —  Art.  M.  —  .S>  rtixtnnn  fì'ìli  ' 
di  due  persone  che  hanno  pubbltcuinenle  v.ssuU) 
Clune  tnarUo  e  moglie,  eee.  (Cmruf.  all' tri.  MM 
def  Cod.  perchè  (ni!iportel«)  


Art.  i'2.  —  //  pofscs*o  di  stato  ti 


ecc. 


può  l'cl.imnro  allr»  shto,  ni'  «la  allri  oss^r- 
l^lieuu  mussa  controversia  ;  airoitposl«  m*ir«r- 
ficoh»  li  si  parla  di  quello  i-li<>  cssi-n/ialiiienle 
non  Ila  per  si'-,  clic  lo  <tr.I(i  di  Hiilio  legittimo, 
e  ri$.'iiar(lo  a  <|iii'sto  alin»  non  farsi  che  dispen- 
Mrlo  dal  peso  di  pnivari*  la  saa  legittilttìtà,  senza 

E arò  chiudere  la  via  alle  prove  che  si  poireb- 
ero  addurre  in  contrario.  (Questa  redola  è 
cvidentcnuMilc  «iiisia  .  pcrch»*  '-  ir  i  lilic  incon- 


(Corrisp.  all'art.  100  dei  Cod.).   .   .   .   .   .iyruo  che  chi  si  trova  nel  pacilìco  posi^p^so  di 

stalo  di  Rftlio  t^ittìmo  potesse  essere  lurhato 


/  prinriimli  fra  questi  fatti  sono  :  clic  /'  iuilivi- 
duo  ha  tempre  portalo  il  rognmne  del  padre 
fNÌ  ff^ntdt  tififariencrc  :  che  H  padt»  lo  ha 
trattalo  come  suo  figlio,  ed  /la  provveduto  in 
quetta  qualità  alla  tua  educazione ,  al  manie- 
nitmtto  id  alto  ttabiUmeiUo  di  tm. 

OSSERVAZIONI. 

(«tIvNATO  m  CCM»VA) 

(Ari.  H  ).  (JiH  -r  articolo ,  per  iinpodire  rho 
sia  impuf^nata  la  Io$(iltimità  dei  tigli  nati  da 
ihit>  persone  delle  quali  non  si  trova  alcun  alto 
di  matrimonio  celebrato  tra  di  loro,  ma  chf 
hanno  pubblicamente  vissuto  come  marito  e 
moglie  e  sono  morie  ambidue,  si  oonlenla  che 

ipiesti  litii  iififiimin  mi  ;,osM"isf»  di  stalo,  il 
qitale  uun  ma  in  opposi zidiiv  voli' allo  ili  laro 
tNurito. 

Il  Senato  penserehl)0 ,  che  in  liiof^o  di  (piesle 
nlliine  parole  dir  si  dovesse  dir  ai  pmscMO  ili 


nel  mede^iinin  dopo  la  morte  de' «suoi  f;riiitori, 
solo  perche  non  fosse  nel  caso  di  presentare 
l'atto  di  matrimonio  dei  raedesirai,  o  la  siw 
fede  di  nascita,  o  perchè  questa  non  fosw pie- 
namente regolare. 

(SE^tSiOXE  iU  GltAZIA  E  CILSTIZIA  ) 

I  Art.  11).  Si  avverti  die  1"  articolo  avesse 
relazione  colla  legittimila,  laddove  questo  capo 
ri  (guardava  in  generale  la  prova  della  li^lia- 
zione,  p  poneva  come  costante  la  le^sìttiniìtà . 
che  è  cosa  ben  diversa  ,  e  perciò  se  i  principi! 
sulla  legittimità  dei  ttpli  si  volessero  inserire 
in  questo  capo ,  anziché  nel  titolo  Dd  utalrì- 
ìtionin ,  acciò  si  avesse  insieme  raroollo  quanto 
li  )  rclii/inno  ;iIIo  sfato  della  prole,  non  poireb- 
iiesi  iimiture  il  disposto  ad  una  semplice  re- 
gola di  eccezione,  ebe,  disffkinla  dai  prineipii 
<ln  cui  dipende,  non  presenta  un  coordinalo 
sistema,  ad  esempio  di  (juaiito  In  praticalo  in 


slnto  liurexsir  essi'/- conforme  l'alio  (leìlii  nosri/(i.  altri  Codici,  sembrando  pi»  conveniente  con 


In  tal  guisa  il  caso  contemplato  in  questo  ar 
tirnfo  sarebbe  in  armonia  col  disposto  delt'ar- 

tii  olii  10.  dove,  tanto  per  ricl.un.irc .  ini  uito  ju  r 
coiilestare  lo  stalo  di  legittimità,  ì>i  vuole  suiupre 
che  il  possesso  dello  slato  sia  eonfimne  al  ti- 
tolo della  nascita ,  o  non  basta  ebe  caso  non  vi 
sia  in  opposizione. 

OgnvatO  intende  la  gran  diversità  che  passa 
tra  la  espressione  affermativa  che  esige  la  ceti- 
fnrmitn.  e  In  ncfjntiva  che  si  contenta  della 
solii  ìtdii  opjiDsiziiiìir.  Nè  pare  che  lo  special 
caso  contemplato  nell'art.  11,  deliba  meritare 
il  favore  di  essere  dispensalo  dalla  reftola  fte- 
nerale  dell'art,  li.  Imperciocché  la  deli'  ienzn 
dell'atto  matrimoniale  invohe  per  sé  stessa  il 
sospetto  della  defìcien/.a  del  matrimonio  e  della 
esistenza  del  concubinato  :  ed  in  tale  sospetto, 
che  percuote  radicalmente  la  base  della  legit- 
timità, non  sembra  ragionevole,  che  sia  fatta 
alla  regola  generale  un'  eccezione  amplìativa , 
per  eni  si  facesse  più  facllmenle  ineorrere  nel 
disordine  di  allrìbuìre  la  legillimili  senn  ma- 
trimonio. 

/i/sy/os/i"  lìiìlii  riiUiiiii.\<iii,,r. 

La  diUerenza  dei  casi  roniomplali  negli  ar- 
liooli  14  e  14  esige  necessariamente  due  di- 
verse disposizioni.  ISell'art.  li  si  parla  di  quello 
cbe  ha  per  aò  1*  allo  di  nascita ,  ed  il  possesso 
di  alato  conforme,  e  «  ilabilisce  cbe  nò  egli 


siderare  la  legittimità  rispetto  al  coniuge  ed 
ai  figli,  tanto  pel  caso  in  cut  vivano,  come 

per  (piollo  in  cui  siano  di  fuiiti  i  urnilori  ;  il 
[lercliè  nel  Codice  civile  francese  l'art.  ni7, 
corrispondente  all'ari,  il ,  siasi  eelloealo  dopo 
pli  articoli  i9i  e  l!>M.  che  trovanti  non  nel 
titolo  Della  fHilernilù ,  ma  in  quello  M  ma- 
liimaniOy  sul  ipial  modo  tutte  le  disposizioni 
\ennero  coordinate,  .\iillamenn  è  paruto  poteri*! 
mantenere  l'arliccdo  nel  presente  titolo,  usando 
però  d  una  espressione  che  iiidirlii  coiilener- 
visi  una  disposizione  di  iwczione  ondo  coa- 
nelterlacoi  generali  prineipii  a  eni  si  riferiseé, 
^ale  a  dire  al  disposto  «logli  articoli  l!H  e  19*» 
del  Codice  francese,  .stalo  dalla  Sessione  ag- 
giunto nel  titolo  Del  matrtmomo,  dopo  gli  ar- 
ticoli 7  ed  S  del  prof^ctto. 

Per  nn  altro  rispello  poi  si  crede,  che  per 
non  anticipare  sul  disposto  del  titolo  Defili  alti 
detto  slato  civile ,  e  per  non  escludere  il  caso 
a  eoi  fa  provvisto  neirart.  46  del  Codice  ci- 
vile francese  coiiNiéiif  mcLilio .  in\crr  delle 
espressioni  :  pel  »olo  pretesto  che  minelu  la 
pvsmlasfone  delfiUto  di  celebtrazionti  dei  ma- 
Iritnoiiin ,  usar  delle  seanenli  :  n  prclesln  rlt^ 
immilli  ili  piani  (kllii  r,el*'hrauoiH  am- 
trimonin. 

(Alla  pluratilà  di  li  cmìWo      tiue  MemòH 

3iimméo  di  irtmpatlare  fwt.  Ungi  ii'iole  De« 
i  sponsali  e  del  malriuonio). 
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LIBRO  PRIMO.  • 

(Ari.  i^i  ».  Adoltalo  all' iiiiaitimìiù,  ma  Ira- 
aporUlo  (Jupo  l'art.  lU,  nel  (|iiale  e!>ì>endo  sUi- 
liililo,  cbo,  iiiaiicando  il  lilolo,  si  dà  sii  poMeno 
di  stalo  il  valore  di  prova  della  figliazione,  si 
conviene  dire  tosto  quali  sodo  i  fatti  princt|iali 
in  Oli  cmnkie  11  pota— o  di  stato  (1). 

(dikdssioni  al  coRsmio  m  stato) 

(  Art.  14  corrispond.  al  Hì|  dct  Cini.).  Due 
Membri  bsnno  opiiuitu  nella  Sessione  di  tra- 
spmrUire  qiiwt*artiwIoiMl  lilolo  DciiH  upunsali 
f  lìvì  matrimonio,  ad  esempio  del  corrisptm- 
deule  art.  1U7  del  (kidice  francese,  perohè  la 
dtaposicione  rlgMrdMMlo  la  legfiiiinità  della 
prole,  non  può  aver  sede  noi  presente  capo  in 
cui  si  tratta  della  prova  della  li|{liaziuuL' ,  po- 
nendo lii  lef(lllirnil:i  loine  costante. 

La  maggioranza  della  SesMone  è  però  Mala 
d'avviso  che  l'articolo  poteaae  eonservani  in 
questo  titolo,  usando  una  espressione  che  indi- 
chi contenersi  nel  niedesiiuo  unu  disposizione 
d'eeceiioiM  onde  contenerla  colla  regela  gene- 
rale a  cui  es.sa  si  riferisce,  che  è  quella  con- 
templata nell'art.  K  dell'attuale  redazione  del 
titolo  De^ii  suonsaii  e  del  moinmamo. 

Inoltre  si  e  creduto ,  che  per  non  anticipare 
«il  disposto  nel  titolo  Degli  atti  delio  stato  ci- 
vile, come  anclic  ])er  non  escludere  il  caso  in 
cui  non  si  fossero  tenuti  o  ai  loraero  smarriti 
i  registri  degli  atti  di  matrìmoirio  convenisse 
mutare  le  espressioni  :  pel  anh  pretesto  rUo 
manchi  la  presentazione  dell'ulto  di  celebrazione 
de/  umlriinoiìin. 

Il  (luardasi^illi  dice,  che  il  rinvio  fatto  al 
lilolo  Degli  sponmli  e  dei  nuttrnnonto  concorda 
«olla  di^poiimleae  «he  ivi  fa  inaeriia  ani  bob 

^       (1)  Bedatione  proposta  daMa  Setsioae  di  C.  e  Q. 

—  Art.  12  di-l  prof:,  e  10  della  Sess.  —  II  pos- 
sesso di  stato  si  prova  mediaDlc  una  salBcicote  nu- 
aione  di  fatti  i  quali  iodidiiao  le  relazioai  di  UgHa- 
lionc  e  di  parentela  fra  un  inditidao  e  la  famiglia 
coi  pretende  di  apparleoere. 

1  principali  fra  questi  (atti  soao: 

Cbe  riadividao  ka  sempre  portato  il  cogaone  del 
padre  coi  pretende  apparleoere; 

Clie  il  padre  lo  ha  trattalo  come  suo  fìllio  ed  hj 
provveduto  io  questa  qualità  alia  edocazioac,  ai  naa- 
leoineiilo  ed  allo  stabilìBaBlo  di  lai; 

Che  è  Mato  rieooosoalo  eostaaieiaeiile  «nne  tale 
nella  società; 

Che  è  sialo  fieaaoaeialo  in  VM>la  qoalità  dalla 
famiglia. 

—  .\rt.  1 1  del  prog.  e  della  Sess.  —  Non  ostante 
le  disposizioni  degli  artìcoli  8  •  9  del  titolo  Degli 
afoumU  e  mmlnwmào,  m  esistono  figli  di  dae 
persone  cke  haaoo  pabMieameDte  vivalo  eome  ma- 
rito e  moftiio,  e  siftìo  morie  amendue,  la  legitti- 
mità dei  figli  DUO  potrà  essere  impugnata,  a  pretesto 
dm  maacM  la  pma  della  cdebraziooe  del  nnlri> 

monio,  qii.ninr.t  <tc?s.n  I('<;ittiniilà  sia  provata  da  un 
possesso  di  »ialo  cbe  non  sia  in  opposizione  coli' atto 
di  iWKita. 

MOTIVI  OBI  cornei,  Civile. 


TITOLO  VI.  {  »I7 

potersi  reclamare  il  titolo  di  foniutje  se  non 
si  prova  il  matrimonio.  Trova  poi  giusta  la 
niuiaxione  fatta  nella  frase  indicata  dalla  Ses- 
sione. 

L'articolo  è  «dottato  colla  proposta  delta 
Sessione. 

(  Art.  1:2  corrisp.  al  Ì6U  del  Cod.  ).  La  Ses- 
sione propone  di  collocare  quest'articolo  im- 
iiiedialamente  dopo  l'art.  10,  noi  quale  essendo 
stabilito  che  in  mancanza  dell'atto  di  nascita 
il  possesso  dì  slato  ha  il  valore  di  provare 
la  (i^liazinnf .  conviene  dir  tosto  quali  sono 
i  fatti  principali  in  cut  consiste  il  possesso  di 
stato. 

L'articolo  è  adottato  c  per  maggiore  pro- 
prietà di  redazione  il  primo  alinea  è  diviso  in 
tre  alinea  come  segue: 
c  1  principali  fra  aoesli  fatti  sono: 
«  Che  l'indìvidno  na  sempre  portato  il  co- 
u  i:niimo  del  padre  n  cui  pretende  appartenere; 
«  che  il  padre  lo  ha  trattalo  come  suo  figlio, 
«  ed  ha  provvedolo  in  questa  queliti  alln  edn- 

•  cD/ìone ,  al  nmaleninento  ed  allo  stoMmento 

•  di  lui. 

t  Che  è  stato  riconosciuto,  ecc.  ». 

Si  determina  di  collocare  dopo  l'articolo  40, 
cangiando  cosi  il  rispettivo  numero  degli  arti- 
culi  Il  •  i% 


Art.  169.  I  figli  fiali  da  matrimonio  in- 
valido debbono  considerarsi  legiitimi ,  se 
amho  ì  coniugi,  od  uno  di  essi  loabb^o 

contratto  in  buona  fedo. 

ramo  reoemo.  —  Àrt.  ÌZ.  —  t  figti.   .  .  . 


DUO  dì  e.isi  fossero  in  />uonn  frilr. 
DitvrnuHo  egualnuate  contiderarti  legittimi  te  lo 
wipeéimmto  sm  ffttfe  lolfo,  ad  U  matrimmio 

OflSERVAaSIOM. 

(SENATO  m  MEHOTiTE) 

l'ii  soggetto  di  grave  disciissiooo  l'art.  H  ; 
cosi  nelM  parte  che  delinisce  i  diritti  della 
prole  nata  da  motrimonio  invalido,  allorehè 
ambo  i  coniugi ,  od  anche  uno  di  essi  soltanto 
era  in  buoua  fede .  come  eziandio  in  quella 
che  prescrive  di  consititraisi  per  legittimi  t 
IìkIìiioIì  nati  da  tale  matrimonio  ,  so  V  impe- 
dimento sia  sfato  tolto,  ed  il  matrimonio  me- 
desimo raliiicalo. 

in  primo  luogo  l'articolo  non  definisce  in 
quali  tempi  si  rtdiiegga  la  buona  fede  dei  co- 
niugi, perchè  la  prole  nata  da  matrimonio  in- 
valido sia  legittima,  se  in  quello  soltanto  del 
coniratlo  BMIrinMNiio,  o  del  concofrimento  deOa 
|)roIe ,  ovvero  in  entrambi. 

li;  trattandosi  di  ammettere  tali  figliuoli  alla 
condifione  di  lafiflimi,  o  di  eaelndorli,  la  ooon 
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pare  di  tnifip  i  iiioinonlo  .  perclit'  non  d»?l»Ji:i 
lasciariii  indccua  c  so^^i'eltu  ali  arbitrio  t1<'i 
TrilMiiuill. 

ltir<iiMt>fiii(a  pprlaulo  In  ronvenienza  di  do- 
IcriiuiKX'i.'i  pi*r  :ippusi(a  sanzione  li'i(i<«lati\a , 
il  Sonalo  si  feci'  in  pit>posi(o  della  medesima 
a  cou»iiler«re,  che  lu  liase  e  fondaiuculo  della 
lenittimità  dì  tal  prole  oonsialeiide  imUm  hoona 
fede  iH  (  nliìro,  che  per  ignor.-in/  t  dell' irape- 
diiueulu  ori-devanu  di  procrearti  iìgiauili  le^il- 
itiuì,  ne  conseguita,  che  «{Mudo  manca  tale 
loro  opiniiHio  e  credenza  .  manca  pnre  il  foii- 
daiueulu  della  legilliniitH  della  prole  che  è  Mala 
procreala. 

Ora  efiti  è  ben  tuaiitfesis,  die  tale  fonda- 
loeuio  manca  di  fallo,  Innio  atlorebè  aralw  i 

rnniu;:!  |ii  i  roiioscotio  sino  dal  primo  muiiw  iila 
del  malrimunio  il  vizio  di  cui  era  ii  roedcsimu 
infoilo,  qnanlo  ancora,  ollorehò,  sebbene  finsero 
in  <piel  lcmr>n  in  Intona  fede,  venne  però  quesla 
a  cessare  prima  che  la  prole  fo55e  concepita. 

Se  i  coniugi,  dopo  di  avere  in  boMM  fede 
cenirallo  t  loro  naairiroonii  vengono  a  scoprire 
IMmpedimenio  che  lo  invalida,  dal  moroenlo 
di  silTalla  imperla  ressa  in  loro  la  bnona  fede, 
e  con  essa  il  priacipelissimo  ed  unico  fonda- 
inenlo  della  legilltmiU  delb  prole. 

K  do\('  di\ orsamenle  si  volesse  sTitiiirc  la 
cosa,  ne  avverrebbe  assai  di  iretiuentc,  die  i 
due  eoninpi,  imcoichi'  scoprissero  e  conosces- 
sero poco  do|>o  r impedimento  che  prima  i.ano- 
ravano.  rnnltnueref>bero  ciò  non  di  nieno  nella 
illecita  loro  nnione  a  procreare  dei  lì;:liii<>li , 
c  poco  si  curerebbero  di  rioiodìare  al  uiaie  di 
mi  vennoni  in  co^uisione,  se  gli  slessi  figli 
pi>>ici-iornicnie  n.iii  eonlinuaasero  a  riguardarsi 
come  irailtinii. 

Mosso  da  siffallf»  considerazioni ,  il  Senato 
crederebbe  conveniente,  che  al  primo  aline:i 
dell'ari.  I"»,  do|KJ  I.»  parole  iit  buona  fede ,  si 
soggiun;;e$^ero  le  .sejcuenti  :  <il  Ifinpo  lONlo  dfl 
fonlraHo  maltiiuonm,  quuutu  del  coneefimento 
dfii  tìtedesimi. 

In  secondo  luou'n  poi  ,  r  per  (ptanlo  rÌ4.'ii;ird;< 
al  secondo  alinea  dello  stesso  articolo,  la  iìmì- 
sima  in  esso  sancita  pare  che  nuocer  posw  al 
buon  costume,  fnvorire  al  delitto,  e  che  si 
oppougH  ben  anche  alle  regole  sinora  in  questo 
proposilo  osservale  dal  Magtalroio. 

Ed  invero,  di  soamn»  incitamento  a  secondare 
gl'impulsi  d'nnn  malnata  e  pt'(ii:.io  coltivala 
passione  tonior;!  col.ilt!  di>poNÌ/iont'  piT  <|iieHe 
persone,  le  «pudi .  iniiociiè  con<)CÌe  dell'ioipodi- 
roenloelie  si  frappone  alla  loro  unirne,  vedranno 
ciò  nnllamcno  iipt'i-la  dìnnnzi  n  loro  la  via  e 
la  speranza  non  isolu  di  togliere  siiTailn  impe- 
dimento, ma  di  legiltiiuare  ben  anche  la  prole 
n'ìiì  n:i(:i .  >.<•  por»'  vi'rr.'i  loro  fallo  di  sedurre 
V  far  lacere  itili  i  t  oioro  che  hanno  cenoscenz;i 
di  dello  impedimento,  e  d' inpannare  per  tal 
via  e  il  parroco  c  Uiui  altri  che  debbono 
avere  pene  iwUa  celebràmionfr  del  (ero  matri- 


M.i  sni;i  epii  pinsfo  in  «pif-td  ck  i  die  vi  .^b- 
liiano  per  legittimi  i  li^jli  dell' inreMo  ad  un 
iem))o  e  dello  s|)ergiaro,  quando  rbe  non  ims» 
sono  le<!illimarsi  |H»r  snsscjinenle  nirilrininnio , 
ipielli  semplieementc  incesinosi ,  od  adulterini? 

Maggior  colpa  senza  dubbio  concorre  nei  primi 
che  nei  secondi  genitori,  poiché  (|uclli  aggiun- 
sero all'incesto,  o  all' adnlierìo .  di  cui  erano 
conscii ,  lo  sprezzo  del  S;tcranieiilo .  cidebrando 
un  matrimonio  che  conoscevano  vietalo:  lad- 
dove i|ue8tt  di  non  altro  possono  ace»ffionareÌ , 
che  di  avere  cediilo  a!!' iiiipct  »  della  loro  pas- 
sione, senza  |K»rò  iratlirc  l;i  jiiopiia  roHcienza 

0  violare  le  cose  le  piò  sacrosante. 

Eppure  savianienle  viola  la  legge  la  legitli« 
masione  degli  ineestnosi  e  depli  adulterini: 
(■iiiiir  (Iun<|iie  può  M'Iri  P  e  pi  i'<;eri\ ere,  ehe  fi 
abbiano  per  legittimi  quelli  cito  alla  noia  del* 
l' incesto,  o  dell'advlierio,  propria  di  loro,  hamM» 
la  <i\ei)|iira  di  apaiiiriL'ci  v  i  Io  >;p('i\!;iiirn  e  la 
violazione  del  Sacramento,  per  parte  dei  loro 
genitori? 

Tulli  sanno,  e  la  esperienxa  il  eoAfimna, 
che  dopo  il  fatto  è  assai  |)in  facile  rolienere 
il  rimedio;  ad  impetrarlo  e  iavorirlo  vi  con 
corre  allora  il  desiderio,  l'iulercsse  o  l'impegno 
non  dei  soli  genitori,  ma  anelli»  alireai  della 
parentela ,  e  più  di  talli  cftloro  die  vl  hattim 
«pialche  aderenza. 

Kcco  dnii(|ne  che  doe  esseri  aceiecati  da  ttHa 
fatai  pas<Àone  cederanno  asii  impulsi  della  me- 
desima, cercheranno  ogni  via  di  giungere  con 
arlilì/ii  ed  in^ianni  al  liin»  ««iojk»,  ben  sicuri 
che,  dopo  contratto,  ancorché  invalidamente,  il 
matrimonio,  t»  cosa  si         fccflmente  riaa^ 

dtare.  ed  essi  olfeiiere  ijiit  l  line  cfie  primS' 
non  avrebbero  potuto  riproinellersi. 

H<1  ecco  in  colai  guisa  il  mal  cnstnntd  faV4>> 
rito,  la  mala  fede  |ire(«tta,  il  deKNo,  non  che 
punito,  premiato. 

tMtre  di  che,  tale  nuova  sanzione  piiitnerebbbe 
pure  di  fronte  colle  massime  già  di  presente 
ndoMate.  poiché,  preseniandosi  ore  di  simili 
leM  l  ini   (Iella  (  {irle  di  Koma  vi  si  cosiiiiiia 

1  ognora  di  apporre  la  clausala  salutare.  <-lie  non 
{ debbano  e  iiessano  prodnrre  atrua  effetio  quanto 

ai  lì^liiioli  già  procreali  .  appunto  per  le  adniie 
I  rafiiiuii  ,  ed  anche  per  serbare  illesi  ed  iulalli 
i  diritti  altrui  già  acquistali. 
I    Kd  è  tanto  più  esoriHtante  l' accennata  nnova 
[prescrizione,  in  quanlochè,  non  reslringend» 
neppure  gli  eifelli  di  rotale  legiltìmilii  al  lenifut 
ideila  ratilica  del  luatriiuoiiiu,  no  conseguita  che 
I  i  figliuoli  nati  da  sì  illerfta  nnione  aoipiisle- 
rebbero  osn\  loro  dirilln  di  leiriitiinità  sin  dal 
,  dì  della  nascila ,  e  logliei-ebbero  cos'i  agli  altri 
!  qua!  vaatapgi ,  di  eni  avt«bliero  ia  larà  man- 
(■:iii7;i  iTodnro  nel  fralfempo  corso  dalla  nascila 
alla  ratilica  del  iiiainiiiouio :  co.sa.  a  vero  dire, 
tn»ppo  eccessiva  ed  enorme  e  che  andercbbe 
corretta  MieJw  allonpMndo  si  credesse  di  man- 
team  Affilila  4ii|M«idaiie. 
il  Senato  per^^  mosso  dalle  consideraaioDi 
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discorse,  sarebbe  «J  uvvit^o  che  importi 
Maummeiile  «li  oumiollere  affallo  nel  uuuvo 
4!odice  il  dclfn  alinea ,  lasciando  che  rrane  per 
r  adiliclni  r(iii(iiMii  (ullaviii  a  regolarsi  Jalc  iti;i- 
leria  all'  upp<irlunilu  dei  casi  dui  Mugistraii 
Supremi,  cuslodi  e  vindici  delie  leRgi,  t;  d'usui 
buon  rosiuine,  i  al  prosenlarsi  di  simili 

rescritti,  preiiderannu  a  maluraiiieiitc  «xiiiside- 
rare  «e  sia  spadieMe  di  dare  luro  il  deM» 
corso,  e ,  nel  cmm,  oob  quali  medtlicaiìeai  « 
cautele. 

Troppo  corriva  por  avveiidiia  sarebbe  poi 
aoche  la  Corte  di  Houia  »  wiocedcre  di  laU 
rescrilli,  ove  tfent'ellni  canleia  e  riiegtio  fosse 
ceri;»  del  Uvo  cirollo,  non  solo  di  (onliere  lo 
iuqiodiiuuiilu,  lua  di  le(;illiiuurt!  anche  la 
prole  già  sala,  e  niellerla  nel  grado  dei  figliuoli 
precreali  da  un  giusto  e  valido  mairiaMNiio. 

Ui^lìo^tr  della  C.nmmismmp. 

Tulli  i  Gudici  ì>eii2M  evcezioue,  coi  «luaii  con- 
corda la  ooslra  ffiurisprudeoza ,  luiflurauo  tn 

Imonu  l'rdr  r-poci  dol  nwlrinionio ;  il 

inoit\o  di  que?>(a  <lis|M)si/.ioaf!  risulterà «vidciilu 
%e  iì'i  considera,  dio  ikjm  dipeudeudo  dalla  vo- 
lontà dei  conlnuMiti  di  dichiarar  nullo  il  luatri- 
luouio,  ma  richieilundasi  una  sentenza,  rimane 
perciò  conveniente  che  la  buona  fede  che  ha 

Sresieduto  al  inalrimonio  siesw»  informi  lo  sialo 
rUa  proleimchè  «pieslo  conserva  un'apparenza 
di  validità;  la  rici-na  se  la  liuoni  icilr  .iltbia 
continualo,  e  lino  u  quanto,  darebbe  luogo  a 
trt»ppoe  diflkili  controvenie  nella  imposnibilità 
ricunosciiil.'i  <!i  li-i-^are  l'epoca  precisa  del  con- 
cepiiueulo.  l  raUan<iu!ii  poi  di  tavuriru  la  prole, 
sembra  dftversi  preferire  la  disoosiMM  te  più 
benigna  e  poi*  tt^iiere  ogni  dubbiem  fu  queaie 
punto  iuvece  di  dire  :  fonerò  in  bumn  fitde , 
si  dirà  lo  ul/binnii)  vonlnUlit  in  li'imui.  fede. 

A  Ironlo  dello  disposizioni  coulenule  iK»gli 
art.  t:!  e      ed  in  «pecie  delle  variazieni  fatte 
a  «|iic^t' (lilitnii  .   p«ii('iiiln-i   r;n  \t>.ìf  sii[)erlluo 
l'alinea  di  cui  si  it-afia  ia  Ct)inmis>K)i>('  ade- > 
risce  «Ha  soppressione  :  uon  può  però  la  me- 
desima prwM-indcre  dal  far  osservare,  che  la 
disposizione  ivi  contenuta  non  è  in  opposizione,  \ 
bensì  è  consentanea  colla  ^giurisprudenza  osser-  i 
vaia  iìu'.ora  dai  Senati,  perchè,  aoclke  quando  i 
negli  exe^uatm"  che  si  danno  alle  Bolle  di  di>| 
spensa,  s' in-^ci  isi  r  la  <-bii-.o!a:  udii  (iriito  ri- 
gtmrUo  alla  IrtjitliiiuiZiuHc  della  prole ^  che  si  l'osse 
nelle  medesime  aocortbta,  nonneoouQguita  però 
che  la  [)r(i!i-  riman?;!i  illegiiliiun ,  ma  solo  che 
la  sua  i(>;iiiliniil<<  si  operi  pel  fatto  del  malri- 
nionio  ullurchò  come  Ttildo  è  riconosciulo  dal- 
l'autorità  civile,  ma  non  mai  in  dipendenza 
della  concessione  Pentiticia,  alla  di  cui  autorità 
eaato  eUneneo  lo  siate  civile  delle  persene. 

(SBSSIOXE  IM  CftA«A  E  CIVSTtZIA) 

Si  credo  doversi  qui  soppriincrr  l'articolo  pei 
molivi  dati  sul  titolo  Degli  apousali  e  del  ma- 
«Wnioiijé.  (Alia  ptumtità  iU  9  emttro  i). 


UBRO  Pillilo  ~  limo  VI.  (  SI9 

(Mscciseioia  al  consicuo  m  stato) 


Sessione  avendo  profiiisio  sull' articolo  0, 
titolo  l)n;li  sfìouMili  e  di  l  ìiuiUitHunio,  d'inchiu- 
dervi  la  disposizione  del  presente  articolo,  ha 
opinalo,  in  dipendenm  delta  soddeila  proposta, 

di  sopprimere  l'articolo  nel  proseni»'  tiiolo. 

Itecede  in  ora  da  questo  avviso,  avendo  il 
(^onsifilio  adottalo  l'art.  9  suddetto,  SSeondo 
la  redazione  della  Commissione. 

L'articolo  è  adottato  senza  osservazioni. 


Ari.  103  (,o!2Ìj.  i\e&bUiiu  può  i  cckiiiiure 
uno  stillo  contrario  a  quello,  clic  gii  utin.- 
butscono  r  tHio  éellii  sua  nascila ,  ed  il  poi»- 

si»ssn  conforme  ad  esso; 

F!  paiiinetib!  iiossiiin»  |)iiù  muovere  coii- 
(rovei-itiu  bo|)i'ci  lo  biiiiu  di  colui  il  quulc*  lui 
un  possesso  Gonfonne  «I  titolo  della  sua 
iiMscila. 

pniuo  MMWsno.  —  Ari.  14.  ~>  Nttna»  .   .  . 

/;  jtanincHie.  

08SP.RV.\ZI07«I. 
.Nessuna  per  piuie  dei  Sellali  e  delhi  Camera. 

(  SE^StONB  DI  CRASIA  S  «SIUSTIZIA) 

Adottalo  all' nnanìtnilà  :  un  Membro  però  prò- 
po.se  di  aggiungere  a  quest'articolo  le  parole: 
tahfo  il  diiùotto  liel t'ari.  Il,  per  quanto  con- 
cerne alla  ìegiiUmifà. 

f  til><I  SSiOM  U   lov^ir.no  01  stato) 

Adottato  senza  osservazioni. 


Ari.  164  (32Ò).  Mancaiulo  il  lilolo  ed 
il  posses.so  conliiiHo.  o  (juaiKlo  il  fiijiio  l'osse 
sialo  iiiscriUo  souo  lulsi  nomi,  o  come  nalo 
da  genitori  incerti,  la  ptH)va  di  figliaziooe 
può  lanì  col  mezzo  tli  leslinioiiii. 

Ciò  uon  ostante,  ({uesta  prova  non  può 
<'ss«TO  aniiiiessa  che  allorquando  vi  «la  nn 
pi'iiieipio  di  prova  per  iscrillo,  o  quando 
le  piesuiizioni ,  o  gli  indizi  l'isujtauii  «la 
falli  già  «sMtaDiì  si  trovino  abbasiauia  gravi 
per  determinare  Tammcssione. 

iMMO  vaesBRO.  ~-  Àilm  IH.  Mùnémido 

CU  NOM  e<iaiMe.  

.    .  ristdtanh  da  (attt  tam  a  <jiiel  tempo  rostaiUi 
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S90  ]  CODICE 
OSSERVASIom. 

(SEKMO  M  PIBMOKTB) 

III  quc»r  articolo  si  nvvcrlì  l'inesalezza  di 
versione  delia  parola  fmnccs(>  dès-iors  in  quelle: 
mW  a  ifmi  teffUN»,  alle  quali  pereiò  li  erede- 

rehho  incfilio  di  uostifiiiro  hi  spsrupnte  C 
saggiungere  così,  ria  pud  ijin  costanti. 

(  CAMER  A  Dil  COMI  ) 

Alla  parola  determinare  si  sostituì  T  altra  de- 
lermiuarne» 

Ritfiotìe  detta  Camt^ttìone, 

Si  •mmel(oiM>  le  proposte  emendasioni. 

(  SESSIONE  IM  GBAZU  B  CICSTIZU) 

Adottato  tttf  uMUtimitìL 

(  niscrssiom  u.  coksicuo  di  stato) 
Adotmo  wiza  ot$eroazimù 

Ari.  ioli  {^"ìki),  li  principio  di  prova 
per  iscrìtto  risulta  dai  docQmeDli  di  ranii- 
glla,  dai  regislri,  o  dalle  carte  private  del 

padre,  0  della  madre,  dagli  adi  pubblici, 
e  privali  provciiieiili  da  una  delie  parti  im- 
pegnale nella  cootesUiziooe,o  che  vi  avrebbe 
interesse  se  fosse  in  vita. 

Art  166  (325).  La  prova  contraria  può 
farsi  con  Uilti  i  mezzi  propri  a  stabilire, 
che  il  irclamaiile  non  sia  lì^lio  della  ma- 
dre eli  (;;ii  pretende  di  avere,  oppure,  che 
non  è  figlio  del  marito  della  madre,  quando 
fosse  provata  la  malemiià. 

MUM»  fMN»m.  —  Art,  10.  —  H  j^rmeifio  .  . 

Art,  i7.  —  La  prova  

aia  U  figlio  éeUa  madre  che  preletule   .   .  . 

OSSERVAZIONI. 

Nessuna  per  parte  dei  Senati  c  della  Camera; 
la  sola  Commissione  ha  modilicaio  la  loouaione 
nelParl.  17  ai  secondo  progetto. 

(sessione  01  GRAZIA  E  GUSTIZIA) 
(DISlXSSIOKt  AL  CONSieUO  DI  STATO) 

AdouaU  mua  onmNui'ene. 


Art.  167  (336).  Sifliitte  controversie  si 
iostrairanno,  e  decideranno  sempre  in  v  ia 
d^inslania  civile. 


OVILE 

nmo  noerrTo.  —  Ari.  18.  —  //  procettmiento  o 

cefmsiMe  in  «iffiUU  controv«r$i«  ha  tvogo  «i 
via  ^ùfyuua  eret/e. 

OSSERVAZIONI. 

(>K>ATO  Di  GENOVA) 

Essendo  stato  variato  il  tenore  dell'  art.  iì7>6 
del  Codice  francese,  da  cui  c&t»  v  desunto,  si 
è  dubitato  che  la  cognizione  delle  controversie 
ivi  contemplate,  non  appartenga  (come  porla 
l'articolo  francese)  ai  Tribunali  civili;  dap- 
poiché la  delermiiMzioQe  della  natura  delia 
imianza  della  cause  delermiiuita  dat  nostro 
articolo,  non  inchiude  la  dclerrainazi<trit<  tiri 
giudizio  che  deve  conoscerne,  quando  viceversa 
espressa  nel  Codice  francese  deiernlna  anelie 
la  natura  della  instanza. 

A  rimuovere  questo  dubbio  basterebbe  dire 
(  In-  il  iiroccdirnenin  .  o  cognizione,  in  sifTatlO 
controversie,  ha  luogo  in  via  d'istanza  civile 
innanzi  al  Tribonale  di  PrefiMlura. 

(SENATO  tu  PISnOKTE) 

l4  Redadone  dell'articolo  pfesenie  non  è 

parsa  troppo  esalta  per  quello  parole  rlie  \i 
si  leggono  (li  prufcdimento  e  di  cijgiuzìoiie ; 
onde  è  che  il  Senato  inclinerebbe  di  prebreOxe 
a  sostituirvi  la  seguente: 

«  SitIMle  conttwenie  sMnsiralniHiD  •  deci- 
«  dennno  sempre  in  via  d'insiann  civile  >. 

Riiptutt  ifettn  Commimwie, 

La  Commissione  non  ravvisa  un  diverso  -ionso 
tra  la  sua  redazione  e  quella  proposta  dai  Se- 
nati; potendo  tuttavia  essere  più  esalta  quella 
del  Senato  di  Piemonte,  s' adotta  pmiò  la  me- 
desima. 

(sfiSSMMis  m  caAxiA  B  eiranm  ) 
AdoUalo  alPnnanimilà. 

(nscuasiom  al  consiglio  ni  stato) 
.\doUato 


Art.  168  (537).  L'azione  criminale  omHro 
nn  delillo  di  soppro<;s'onc  di  stalo  non  potrà 
intraprendersi  che  dopo  la  sentenza  deiiut- 
tiva  sulla  questione  ili  stalo. 

Art.  169  (998).  L'azione  per  reclamare 
lo  stato  è  imprescrittibile  riguardo  al  figlio. 

—  Art.  IO.  ~  l' 


Art.  SO.  —  £*ASfMM 


Ninna  OìLservaziouc  per  iMirle  dei  Senati  c 
della  Camera,  e  adoUatt  au* unanimità  dall.i 
Sessione  e  sema  disenasione  dal  Consiglio  di 

SUIO. 
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LUmO  PRIMO. 

AH.  170  (5i9,  330).  La  della  asione 

non  può  essere  iiitenlalu  dagli  eredi,  o  ilì- 
.sceiideiili.  del  lìglio,  il  quale  non  ubbia  re- 
clainalu,  se  non  nei  easì  in  cui  l'o.sse  mol  lo 
in  età  minore,  o  nei  ciuquu  anni  dojio  la 
aoa  maggiore  età. 

Gli  eredi,  o  disceudeiili  ixissodo  prose- 
gQÌrc  quesla  a/.ìoue  quando  ^ia  siala  pro- 
mossa dal  loro  autore,  purché  non  ne  itithia 
receduto  formalmente,  o  uou  abbia  lancialo 
oltrepassare  tre  anni,  compulabili  dalPul- 
lìaM  atto  della  lite,  sema  proseunirla. 

MIMO  noejCROw  —  Ari.  21,  —  la  étti»  aMWte 


07i  tildi,  0 


—  TITOLO  VI.  (  221 

del  Senato  di  IHemoBle  per  eoalwbare  la  qaiela 

dellf  famiglie, 
f  MI'  HiianiiHÌIà  J. 

{  Dl^VSSIOm  AL  CQKSICUO  M  STATO) 

Db  Membro  erede  troppo  breve  il  ternilne 

di  Ire  anni  n>sat(>  iicll  aliiifa .  richiedvndoìii 
volla  molle  ricLM-chc  per  avere  i  ducumeiiti , 
e  conoscere  i  falli  nece^iiinrii  per  sostenere  la 

ar.ioiic.  e  polendo  in  lai  [icriodo  di  tempo  suc- 
cedere iiii  impedìmeiilo  |»cr  malaUia  ,  n  assenza, 
o  |>overlà. 

Il  (Guardasigilli  dice,  che  si  ireUa  dì  auoae 
^ià  promossa  in  giudizio,  c  per  cui  si  sia  ri* 
inasio  Ire  anni  sni/a  fare  allo  veruno. 

lin  altro  Membro  osserva,  esservi  un  iuleresM! 
d'ordine  pvbblieo  a  che  non  rimanga  in  sospeso 
|H>r  liumo  ten)|i'>  I<>  ^in(o  delle  famìglie. 

1/ articolo  e  (tiloliiiin. 


(»SSEI{\  A/.IOM. 

(SEWTO  l>l  l'lK\lt)NTF) 

La  disposizione  <-«iiiionii(a  nell'ari,  "lì  de- 
Minta  dagli  artlooli  Ti i.>  <  :>:>()  drl  a)diee  civile 


»,  non  prevede  il  caso  tiic  pu«i  ipialche 
volta  inoceder«,  che  il  tìglio  sin  bensì  tuorlo 
dopo  i  cimpie  anni  di  sua  maggiore  età,  senza 
avere  riclaoiaio  il  suo  sialo ,  ma  perchè ,  o  lo 
ifuorava  aAillo,  od  avendone  anche  eognisione, 
staili  trovato  costa n (emerite  nell'anahlla  tmpot- 
sibililà  di  fare  i  suoi  riclami. 

Se  tali  casi  sucoedettero ,  comò  ben  possono 
presenlarsi,  sarebbe  egli  giusto  clic  ai  suoi 
eredi,  o  discendenti,  fosse  preclu!>a  la  via  di 
rirl.'iiiuirt'  invece  diloi,clie  non  lo  fÌBce  perchè 
noi  potè  fare? 

Il  Senato  per  la  doppia  ragione,  e  del  fa- 
vore che  si  inerita  l'importante  materia  di  cui 
si  ragiona,  e  della  nìssuun  colpa  del  Iìì;Iìi)  nel 
non  aver  riclanalo,  sarebbe  venuto  in  questa 
sentenza ,  che,  alla  fin»'  del  primo  alinea  dell  ar- 
lìcolo  couvenga  agginn};ervi  le  seguenti  parole: 
«  Ovvero  i  detti  eredi  ,  o  disceiulenli  provas- 

<  scro,  essere  stato  il  loro  autore  tinche  visse, 

<  per  igooranaa,  o  altrimeiOf,  neirassolttla  im- 
«  powlbililA  di  riclamare  ». 

Rifoste  della  Cmmimimr. 

la  disposizione  di  quest'articolo  è  lesinale 
con  quella  di  tutti  ì  Codici,  e  la  Commissione 
l'ha  creduta  conveniente  per  noti  lasciar  troppo 
adito  a  liti,  che  intorbidino  l'intercsiin  delle 
famiglie;  raiuraettere  un  tempo  più  lungo  e 
|itT  far  luogo  a  pro>('  Milla  s<  ii'iiza  od  ignoranza 
è  aprire  la  strada  ad  iiilricalissimc  questioni 

(  Ms-'ioM  t)i  «;i;\/,iA  r.  (;itsTr/,i\ ^ 

Goucorre  colia  Conirois»iune  nel  credere 
die  non  si  debba  far  Inogn  alte  proposiaiona 


CAPO  111. 
Dei  figli  tmlurali. 

SKZIU.NE  PIUMA. 
fh-tin  h  jittwutdam  dei  fì(fli  mtHìnU. 

l'HIMU  PftOOET-tO.  —   CllJW  ///.  —  .     .     .  . 


.\rl.  171  CSTtS  ).  I  (igli  Dilli  Inori  di  ina- 
IrittKniio  posiziono  essere  legiilimaii  per  .sus- 
seguente matrìmonto  tra  il  padre  e  la  ma- 
dre loro,  o  per  reaisriLlo  Sovrano,  salve  però 
le  eccezioni  aegnenii.  ' 

rniMO  l'Hor.BTTO.  —  Art.  l'i.  —  /  figli  tuilt  fuori 
di  tnalrtinomo ,  all'  eccezione  di  i/ueUt  contein- 
piati  neiVarIkoio  seguente,  sotto  per  tuth  gli 
effelli  civili  riumtrdnli  come  figli  mUurali,  cui 
poiraimo  vtiure  lojiUimali  per  sutstgutnUi  ma- 
Irimamk  ira  i  loro  pmlri  c  te  fora  uMHirj,  « 
per  rmmUo  del  Re. 

OSSERVAZIONI. 

(SEKATO  DI  niXZA) 

Si  crede  più  propria  la  locuzione  al  siago* 
lare:  Ira  il  loro  e  la  loro  madre. 

(sK>ATo  DI  Piemonti:) 

parole  :  mno  f)er  tulli  gli  effelli  deUi  ri- 
ijiinrdoù  vomì'  filili  uiiUirali .  sono  slate  aggiunte 
all'art.  331  del  Codice  civile  francese,  da  cui 
fu  deannto  l'art.  49  del  progetto  di  cui  lira- 

}:iona. 

Ma  tali  prole,  oltreché  non  paiono  ben  ne- 
ceanrie  per  non  oonlanera  varuaa  specifica 
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ilis|)nsi/.iiinc ,  |)(p-;siiii()  nnrlio  far  nascere  il  dtil)- 
biu  (luali  nicno  <|iiegli  eir«'Ui  civili,  {lui  quali 
i  (ìfh  Bali  fuori  (li  matrimonio  sono  rifKiiar- 
dali  conio  fluii  naturali;  (liil)l>io  lunio  più  \'ra\c 
iu  (jiianlo  clic  csiseiidu  ai  dclli  ligji  iutenlclla 
la  ricerea  della  pMternilà,  ed  enendo  nvcfs- 
sario  il  riconoscimenio  perchè  possano  godere 
di  diritti  compclonii  ui  li^li  naturali,  non  5i 
sapri'lili''  \<'!l('ic.  iir  sit  ili)  f|tic!ili  cilV'tii 
di  cui  intenda  di  parlare  i  articolo,  uò'coiue 
possa  iitaa  tale  diapMitioM  oonoiliar»!  con  «ftiella 
«ii'lla  |)rnil>!zioni'  (Iflla  riicrca  (lolla  palcrnilà  . 
e  della  ni>cesMia  del  riconuitri mento  per  potere 
eaaere  ani  messo  a  godere  del  dirilli  cno  la  legge 
accorda  ai  figli  naturati. 

Parve  i|uindi  ul  Senato,  che  sia  più  conic- 
uientc  di  omiiictiorc  siiTattc  parole,  rifomiando 
l'articolo  nel  presente  modo: 

V  I  figli  naii  fuori  di  malritnonio»  all'eece- 
«  /.ione  di  qiiolli  conlemplali  nell'articolo  sc- 
«  gucnte,  |K>iraono  venire  tegiuimati,  ecc.  * 
(come  wguc  al  progetto). 

Riiipoale  Mia  Committniotte. 

Ijtt  disposi/ione  coolenula  in  <|ii<-^(<)  articolo 
conpicndendo  nella  aun  (^neraliià  i  ligli  nati 
foori  di  raafrimonlo,  non  da  una  sola  ma  da 
ili\crsL'  iiiiiiMii .  la  CniiiiniHsione  i:rede  perci«> 
che  non  !>i  debba  far  luogo  alla  variazione 
pro[M)sla  dal  Senato  di  Nizza.  Il  Codice  di  Na- 
poli e  |p  di^Prs^»  traduzioni  del  Codice  fran- 
cese vanno  d'accordo  colla  versiouc  adottata. 

La  Commissione  ha  creduto  necessario  d'in- 
dicare quali  Steno  i  li;!li  reputali  naturali,  per 
non  avere  a  dichiarare,  in  modo  esplicito, 
quali  sieno  «jiiclli  compresi  sollo  il  iiimu'  di 
incestuosi.  La  le^e  canonica  dichiarando  ince- 
slueai  ì  figli  nafi  da  persene  parenti  «ino  al 
quarto  prado  di  computazione  canonica  .  non 
si  è  creduto  che  per  f|uanlu  riguarda  gli  etrelii 
civili  convenisse  porlarsi  lani' oltre,  ma  Ik-usi 
di  doversi  restringere  a  quei  soli  gradi  di  pa- 
i-cntela  pei  quali ,  o  m«i,  o  troppo  didicilmenle 
si  [>crmelte.  il  malriroonin.  Quindi,  per  non  dare 
una  deflaixioiMi  dei  tigli  inoeslaosi ,  che  fosse 
in  contraddizione  con  qnella  del  diritto  cano- 
ri ii  o  .  Jm  credulo  uìo^lio  d'indicare  quelli,  che 
riguarda  por  gli  efl'ctli  civili  come  tigli  natu- 
rali, comprendendo  latti  i  nati  fuori  di  ma- 
trimonio <<nt(o  le  particniarioooeflinnieoaaegnalo 
neir  articolo  successivo. 

La  (>Hniaissione  poi  non  sa  scorgere  alcuna 
ronlniddizionp  colla  proibizione  della  ricerca 
della  palernil/i ,  nè  colla  prescrtzinnc  del  riro- 
nosrimento,  perchè  la  qualilii  di  figlio  nalnrnlo 
sussiste  da  per  sè,  ancorché  non  vi  sia  cono- 
sciuto il  padre,  dovendosi  risguardare  come 
tali  tulli  quelli  chn  non  risultano  nati  da  un 
commercio  condannato;  s'agiiiunga  dio  anche 
i  li^li  posti  in  late  cradizione  hanna  diritti 
civili  ad  esercire,  e  particolarmente  verm  la 
madre  e  sulla  di  lei  succossiunc,  o  sempre 
quando  nella  «ocieli  aleuno  di  qnosli  diriNi 


fosse,  in  certi  casi  parti<  ol.n  i .  deneitalo  agli 
incestuosi.  Per  ciò  tutto  si  credo  doversi  man- 
tenere la  frase,  tanto  più  che  serve  di  fonda- 
ineulo  alle  disposizioni  dato  In  proposito  nel 

titolo  Dclir  xucn'Ksioni. 

(  si^s.'ìiom:  di  GIU2I.V  e  (;h:st;/ia) 

Si  [>ensa  che  non  *i  abbia  a  conservare  Ki 
espressione:  /wr»'  tulli  fili  fffclli  tirili,  princi- 
palmento  perchè  la  leggo  civile  uoicameoto 
riguarda  agli  effetti  civili,  i  soli  eho  siano  di 

sii:t  iiu^erctiz'i. 
Di  poi  si  [K?nsa  che  l'articolo  stabilisca  iu 
troppo  assoluto  potersi  legittimare  per 
susseguente  matrimonio  tulli  i  figli  nati  fuori 
del  matrimonio,  e  non  compresi  nell'art.  SS, 
laddove,  secondo  l'art.  2t,  la  cosa  sta  diversa- 
mente, ed  a  termini  di  quest'articolo  i  tìgli 
ivi  indicati  non  possono  legittimarsi  che  per 
rescritto  Sovnoo. 

l'er  cvìtareoiffiitlo  inconveniente  nelle  espres- 
sioni, esser  bene  di  surrogare  una  disposisione 

intesa  a  fiuesio  scopo. 
(  Ali^tinaiumilà  J  {i). 

(DISCUSSIONI  AL  r.ONSICLIO  DI  STATO) 

La  Smaione  opina  che  non  si  abbia  a  con- 
servare l'espressione:  p'r  'ili  ('(felli  civili. 

Inoltro  osserva,  che  Iu  disposizione  assoluta 
di  potersi  legìitiraare  per  sossegnenle  metri» 
monio  i  lipli  nati  ftiori  di  matrimonio,  ad  ec- 
cc/ionc  di  quelli  contemplali  nell'art.  Ì^ì  non 
sarebbe  in  armonia  ridi' art.  S4,  ove  è  dello 
che  i  ligli  ivi  menzionali  sono  anche  esclusi 
dal  benefìzio  di  tale  legittimazione,  ammetten- 
doli soltanto  a  quella  per  rcvi  rillo  del  Principe. 

l'roponc  quindi  la  redazione  già  posta  io  nota. 

Il  Gaardasigllli  non  ha  difficoltà  che  T  arti- 
colo sia  così  redallo,  trovandolo  anzi  piii  sem- 
plice e  preciso.  .Vderisce  parimente  alle  varianti 
introdotto  dalla  Sessione  nel  principio  dei  duo 
articoli  sus«ecuenli  ,  lo  quali  divengono  unu 
dipendeniui  del  cangiamento  di  redazione. 

1/ articolo  è  adottato  seeondo  h  jTodaiione 
proposta  dalU  Sessione. 


Alt.  17^2  (ó.ll).  Sono  esclusi  da  Ogoi 
bciiclicio  (li  legìuìinazioiie: 

1."  i  ligli  nuli  ila  pcrsoite,  di  cui  anche 
ana  sollanlo  fowe  ul  lempodd  concepimento 

jpgali)  ili  malriinonin  con  altra  persoii:)  ; 

9."  I  tigli  iiHli  (In  ptMsoiie  Ui\  le  «juiili 
non  puu  sussistere  inalriinoiiiu  per  viucoto 

(1^  Rpd;i7rfinf>  propoMa  dalla  S4'ss.  di  fi.  p  G.  — 
Art.  tt  del  prog.  e  20  delia  Se«8.  —  1  figli  nati 
faofi  di  nMlrìmoaio  possoao  essere  l(>giiiini.-iii  pri 
siissegaeate  malrioiooio  tra  il  |HHÌrc  e  la  maitre  loro , 
o  per  rsseritlo  Sovrano,  salve  però  le  eccezioBi  w- 
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(li  purenleia,  o  eli  affinilù  in  linea  retla  in| 
infiiiiio,  0  per  vincolo  di  parenlela  in  linea  j 
Irasvenale  fino  al  secondo  grado  di  coni- 
puUlzioiie  civile; 

7)."  I  iigli  dilli  (la  persone,  delle  quali 
auche  uou  soliaiilo. fosse  al  lempo  del  con- 
cepimenio  legata  da  ordini  aaeri,  o4a  voto 
suleinie  di  professione  religiosa. 

Al  i.  !73.  Sono  esclusi  dal  licnoficìo  della 
legillima/ionc  per  siisseguenle  inati  luìunio: 

1.  "  I  figli  nati  da  persone  le  quali  al 
tempo  del  concepimeAto  erano  legale  da 
vincolo  di  parenlela  in  lerzo  grado,  mi  in 
secondo  di  alTìnilà,  di  conipuluzione  cixilc; 

2.  **  lligli  Itali  dall'uuioue  tra  l'aiiul- 
tanle  e  Tadoltalo,  ed  i  diwendenti  di  questo, 
olra  KadoMante  ed  il  coniuge  deiradoilaio, 

0  reciproca inenie  Ira  l'adottato  ed  il  coniuge 
di'iradollanle. 

I  figli  nati  dalie  persone  coulemplaio  in 
questo  articolo  non  possono  essere  Ic^iiii- 
roati  che  per  rescritto  del  Re. 

Miiy>)  rnnr.ETTf».  —  Art,  SS.  —  iSONO  etetuBt  dal 
bene  fido  di  hgiUintazieM: 
ì.  t  fisti  nati  

3.  /  figli  iMti  Ha  persone ,  fra  te  quali  al 
ttmf»  Jet  mteepinunto  non  fialtvn  nutittcrc 

Viatriinoni'^  prr  i-tnmlt)  iti  -/^nrrnffla.  od  nffìni/i't, 
noè,  in  lim  a  kIIu  ih  titjtmto ,  ed  m  lima  (la- 
s*>enate  fino  al  terxo  grado  di  totufulasioué- 
«ìvHe; 

8.  I  fi§l{  nati  rfrt  pertone  legate  rf<i  onffni 

Jlttm  .  o  da  volo  soh  unc  di      \'ff\!ili>uc  I  cHijìasii; 

V  I  fiqli  nali  dall'unione  tra  l'adattante  e 
r  adottato  t  ed  i  $w>i  dtgetmdvHti ,  o  tra  t'adot' 
taale  e  tu  moglie  deW  ndallnto ,  e  reripi  oravìcntc 
fra  r adottato  ed  il  comuQe  dell' adoltanlc. 

OSSEin  AZIONI. 
(.SF..\ATO  III   l'Il.MDME  i 

II  lorzo  alinen  di  t|iieslo  arlicolo,  nel  modo 
in  «Mii  è  rnmpìlato,  e  ralTronlalo  ni.issimc  coi 
due  atinen  che  lo  prorpHono,  può  dar  Iiio{e:o  a 
dnbilarc  .sulla  (lUHlilà  di  quel  figlio,  che  sia 
l'Olisi  sialo  conrepilo  in  lempo  in  cui  enlranibi 

1  seoìiori  erano  liberi  e  sciolti  dai  vincoli  in 
osso  eonlemplatl,  ma  «i»  pprA  nolo  dopo  eho 
i  genilori  slessi,  o  lUno  i!ì  essi  i;in  fosso  ìc- 
galo  dagli  ordini  sacri ,  o  da  volo  solenne  di 
professione  religiosa. 

Sari  egli  naiorsle,  ovvero  ineestnovo  sacri - 
leso  ? 

Il  tempo  ilei  eomoplmento  doven  lo  deridere 
della  di  Ini  condizione,  nnrlie  pinsia  «li  s|cs<ti 
principii  consacrali  nei  due  precedenli  idinea. 
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pare  montfesio  che  nahirale  e  non  fneesiooso 

sacrilego  do^rehhesi  nella  proposi:)  specie  re- 
putare. Ma  pure,  se  si  pon  mente  al  modo  in 
cui  è  compilalo  il  dello  alinea ,  e  se  si  raf- 
fronli  coi  due  altri  che  lo  precedono  ,  poircbho 
per  avventura  indurre  a  credere  che  dovesse 
piuttosto  rif{ii;trdarsi  quale  incestuoso,  perchè 
nato,  a  termini  delio  slesso  alinea,  da  persone 
i(ià  legale  dagli  tmiini  sacri ,  o  da  rolì  solenni 
di  professione  reliiiiosn. 

.\  maggior  chiarezza  pertanto  della  legge, 
ed  anche  per  ooguho  la  stessa  norma  dal  Le- 
gislatore osservata  nei  due  prei  edciili  nlinea, 
il  Senato  sarebbe  di  sentimento  die  dojK)  le 
parole:  i  ficili  nati  dapottone,  si  ag^iunitessero 
le  seituenli  :  deik  guati  anehr  ttmt  sol  (unto  f(t>i»e 
(il  lempo  del  etmrrpimenUì .  Irtinin  da  ordini 
sucri ,  o  (Iti  roto  sniriuic  di  jii  nli-ssinììf  religiosa. 

In  proposilo  poi  del  succcsivo  alinea  qaarlo, 
di  questo  medesimo  ariieolo,  ebbe  pur  anche 
il  Senato  ad  avvertire  che  ;i1le  pnroic;  mn'jlit' 
dell'arttìllntn,  p.nre  neressai  io  tli  sosliluire  ijue- 
st* altra:  couÌn(fc  drirniloiiaiiK  corno  Icggesi  ap- 
punto nell'ari.  olH  del  Codice  francese,  da  cui 
tu  in  parte  desunto  T alinea  del  quale  si  traila. 

Iiifalli.  se.  come  pare,  è  permes.so  alle  fem- 
mine di  adoiiare  e  di  essere  adottate,  ne  segue, 
eho  ove  ona  femmina  adotti  nn' altra  femmina, 
il  matrimonio  debba  essere  del  inni  [>tni!iit(> 
tra  P adunante  ed  il  marito  deli' adoiiaui  ;  comu 
a  termini  dello  stesso  alinea  lo  è  tra  l'adot- 
fnn'e  r  I;t  ni(>t;!ie  dell' adottalo  ;  oil  i  lì'^li  elio 
nascessero  da  tale  ìll(>cila  unione  debbono  ancor 
essi  repnlorsi  incestuosi  al  pari  «li  ijurili  che 
fossero  procreali  daire^ualmente  iUecita  unione 
deiradotlanle  colla  moglie  dell'adottato,  perchè 
in  ambi  i  i  .«^i  \i  coiicdi  re  la  stessa  i  asioni.' 
della  violazione  di  quel  vincolo  civile  che  uasi-e 
dalla  adosione. 

Ma  se  ciò  è  vero,  rome  jiare  indiibilalo ,  le 
parole  tra  l  ailullaitlr  e  la  moglie  dell' aflollalu, 
non  coinprcnilendo  il  caso  di  cui  si  ragiona, 
se  ne  potrebbe  inferire  che  i  ligli  nati  dalla 
unione  tra  T  adottante  e  il  marito  dell' adollata 
si  esscro  rijJiuai'darn  <()iue  seiu|)liceineiile 
naturali,  e  non  come  incestuosi^  perette  non 
conieniplnti  net  divieto  delta  legge:  con  «or- 
(  nirnic  r ijiiiunanie  ai  hootti  eootamt,  0 di  noB 

comportarsi. 

Manifesta  quindi  ne  sorge  la  neccssilà  di  sur- 
rogare in  dello  alinea  la  parola  di  ((iniurfr  a 
quella  di  rnnjlir .  perchè  quella  prende  ambi 
i  casi  dciradozioiie  di  femmine  falla  da  fem- 
mine, di  uomini  fatta  du  uomini  :  laddove  questa 
comprenden^lie  il  solo  caso  dell' adoiioae  fiMa 
do  moaebi. 

.(  CAUSO  A  DKI  COXTl) 

Sul  lerzn  rapo  osservava  il  Mapisiralo  esservi 
due  spetie  «li  unione  fra  le  «piali  passava  una 
importantissima  dilTeren/a;  le  unocontrofloda 
persone  fra  le  quali  mai  in  nessun  caso  pn- 
leva  conirarsi  raalrirannio;  e  lo  altre  da  per- 
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mine  Tra  le  (|uiili  (sisteva  un  impedimento  a] 
ti);)( limonio,  di  cui  concedevasi  la  dispeiuia. 

l.|i[)iM-ciò  ri  spello  allecoogiunKlonf  della  prima 
specie,  ripro\atr  del  pari  dalla  ni«ir;il('  pub- 
blica e  dalla  iiaUiru  ,  iiidis|iensabile  cosa  rico- 
IHMCCva  il  Ma^i»lralo  che  fo»uicvi  awolula  im- 
possibilità di  lopitliniitrnc  la  prole. 

Ma  rispetto  alle  unioni  della  seconda  specie , 
le  (inali,  sebbene  illecite  ed  irregolari  in  ori- 
gine ,  si  potevano  poscia  convalidare  in  seguilo 
a  dispensa,  non  iscorgeva  il  Magistrato  che 
fessevi  eguale  opporliinilà  d' impedire  che  le- 
gillimandosi  l' unione  dei  parenti,  si  potesse 
legittimare  la  prole  nata  anlecedenleroenlo. 

C\\<'  anzi  (  ro;l(>ltt'  0';>;o  rlu'  sarebbe  cosa  con-  , 
Irana  ai  priiici|)ii  di  uìiiMizia,  ed  alla  morale 
pubblica,  che  i  ;;rini(tri  col|)evoli  si  ammet- 
lessero  a  salire  all'onora  di  legiUimt  «MWi.  e 
si  proibisse  alla  prole  tmioeeote  di  mtira  pur 
OSSA  all'onore  di  legittima  Qfliuolanza ,  e  che, 
secondo  le  espressioni  di  un  eloquente  giure- 
cooMillo:  c  lo  steiao  tetto  racoogliesae  Agli  della 
siesta  unione,  di  cui  gli  uni  godessero  i  pri- 
viiflfi  della  legittimità,  e  gli  altri  riniancsseru 
notali  col  Mgno  delb  infamia  *. 

Eppertanlo.  siccome  le  unioni  contemplate 
nel  num.  4  dell'art.  Ì3  non  sono  dalla  Chiesa 
riprovale,  e  siccome  ira  (|iiellc  di  cui  parla  il 
secondo  numero,  ve  ne  sono  che  mediante  di- 
spensa possono  le^tlHmarsì,  credelle  il  Magi- 
strato che  conveniv  a  toiiliore  il  i,  od  rippor- 
tare  al  2  un'apposita  modificazione,  inerrè 
la  quale  la  prolbliione  di  lesini  mare  la  prole 
non  sì  estendesse  che  a  (piei  rasi  di  unioni 
incestuose,  la  cui  convalidazione  nòu  era  pos- 
sibile in  Bcsaiiiia  ipolesi. 

(8BCAT0  m  8AVCH&) 

I.a  première  disposiiiou  de  col  article  serait 
alors  concue  ainsi  :  sono  escluti  dai  beimfizio 
di  fittila  legittimtaime, 

iljqmie  detta  Commis^tme.  • 

due  euendaiioni  proposte  dal  Senato  di 
Piemonte  sono  ammesse  senti  dilBcolUi. 
Quanto  a  quelle  proposte  dalla  Camera  dei 

Conti  e  dal  Senato  di  Savoia  .  osserva  la  ("oin- 

misaione,  che,  quantunque  possa  essere  deside- 
rabile ehe  'non  abiano  luogo  che  rarissime  di- 
spense quando  trattasi  di  matrimonio  Ira  zio 
e  nipote,  tra  cognati,  o  tra  l' adottante  e  I  a- 
doitata,  possono  tuttavia  presentarsi  circostame 
tali  da  poterle  consigliare  ;  che  in  r|uesti  casi 

1>olrebbe  essere  tacciala  di  soverchio  rigore  la 
egge,  che  proibisce  alla  prole  nata  da  simili 
nnioni  di  salire  pur  essa  all' onore  di  legittima 
figliuolanza.  Riflettendo  per^,  che  per  allonUi- 
nnre  sempre  mappiormciile  l'idea  rhe  le  unioni 
di  cui  si  tratta  possano  essere  |>erinesse  o  con- 
iralidale,  e  per  motivi  di  ordine  pubblico,  ella 
è  cosa  dì  tutta  importanza  clic  !a  legittimazione 
non  si  operi  pel  solo  tatto  «lei  matrimonio  o 
della  convalidaidoae;  pnao  perciò  la  medesima 


CIVILE 

che  senza  timore  d' inconvenienti  si  potrebbero 
ammettere  lo  proposte  anzidette,  qualora  ve- 
nisaero  riunite  In  traa  sola ,  come  nei  seguenti 

artirnli, 

Sfi  ouriiì  profidlu.--  Art.  23.  Sono  esclusi  dal 
henclizio  della  legiltiraasiono: 

1.  I  li^li  nati  da  persone,  di  mi  anche 
una  soltanto  fosse  al  tempo  del  concepimento 
legala  in  matrimonio  con  altra  persona. 

S.  1  tigli  nati  da  persone  fra  le  quali  non 
puh  SQssislere  matrimonio  per  vincolo  di  pa- 
i-enteln  e  di  afìinità  in  linea  retta  in  infìnilu , 
e  per  vincolo  di  parentela  in  linea  trasversale 
fìno  al  secondo  grado  di  compatailmie  civile. 

3.  I  tifili  nati  da  persone,  delle  quali  anche 
una  soltanto  fosse  al  temjK)  del  concepimento 
legala  da  ordini  sacri ,  o  da  volo  aoleiiiM  di 
profmsione  religiosa. 

Art.  ti.  Sono  parimente  eaelusi  dal  l>«nefizio 
della  legittimazione  per  susseguciile  nialriinnriio  ; 

i,  i  lì^li  nati  da  persone ,  le  quali  al  tempo 
del  eoncepimento  erano  legate  in  viaeoh»  di 
parentela  in  terzo  ;:mdo,  od  in  secondo  di  affi- 
lolla  di  computazione  ci>i!e; 

"2.  I  figli  nati  dall'unione  tra  l'adollanloe 
l'adottalo,  od  i  suoi  discendenti,  o  tra  l'adottante 
ed  il  coniupe  dell'adottalo,  e  reciprocamente  ira 
l'adollnld  ed  il  oniiiu^t  ilei!' adottante. 

I  fl^li  nati  dalle  persone  contemplate  in  qua* 
si' articolo  noli  possono  essere  legiitimMi  che 
per  reserlllo  del  Re. 

(SESSIONE  m  <;nAzi.t  e  ciiistizia) 

f  Ari.  'i^  del  secondo  prog.  ).  .Vdoltalo  airnna- 
niiuila  ,  tranne  una  variante  di  poco  momento 
nelle  espressioni  della  prima  parte  delP arti- 
colo. Surrogata  la  disgiuntiva  o  alla  oongiuii- 
tlva  e  nella  lem  lh»a  del  nom.  9. 

(Ari.  24  del  secondo  jirna;.  .  A  ijiiest' arti- 
colo pare  bene  di  aggiungere  due  nuovi  alinea , 
acciò,  come  si  addice  ad  una  savia  legislasioii», 
si  an!i>eni;ano  pli  elTelli  di  una  enahilazione 
necessaria,  collo  stabilire  gli  slessi  impedimenti, 
ogni  qualvolta  si  IWMM»  pari  molivi  di  pulì- 
blica  onestà. 
f  A  Ila  pluralità  di  5  roM//  o  1)  (  I  ). 


(1  )  Redazione  proposta  dalia  Sessione  di  G.  e  G. 

—  Art.  SS  del  seeeodo  prog.  e  2<  della  Sesi.  — 

Sono  <■M■lu^i  da  ogni  hcnefizio  di  Icgiltimatione  :  \.  \ 
figli  nati ,  ccc          i.  I  figli  nati          linea  retta 

10  inflsilo,  n  per  vincolo  di.....  3.  I  Agli  asti  

—  Art.  il  del  secondo  prog.  p  22  della  Scss.  — - 
Souo  cscliiM  dal  bonclìzio  dell»  Ir'sitnmazionf  per  sns- 
segoente  mitrimonio:  1.  I  figli  nati.  ccc. 

2.  I  igli  nati  dall' uaioae:  Im  l'adoiiaBle  «  l'adot- 
tato ed  t  diseeodenli  di  qnesio  ;  Ira  gli  adottivi  ||gf{ 
della  stessa  persona  ;  tra  f  adottalo  ed  i  figli  clic  pr>. 
Irebbero  sopravteoire  all'  «dotltnle  ;  Ira  l' adottalo  ed 

11  cooiogf  drlPadotlaalec  reetpneauiente  tra  l'adot- 
tante id  il  coniuf^r  dri!' .(donalo.  I  fieli  nnii  thllf 
persoee  contemplale  la  ijucsC  artieolo  uon  (Mi.ssono 
essere  legittimali  che  per  reKrilto  del  fievtmo. 
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(  DItiCCSSIOKt  JkL  COKSICUO  M  STATO) 


(Art.  SS  del  iwcondo  prog.  «orrisp.  al  173 

«li'I  Cod.  ).  l,":ii  iir(iIo  t>  adoliatn  scnr.n  osscr- 
vazioni,  »cri\(>iiiio  ucl  priiicipiu:  tium e^iclul>i  da 
Ogni  ben^ziu  di  IfgiUitnashne ,  e  »o»Utueodo 
net  ottnero  2 ,  la  disigiuiiUva  o  alla  congiuotiva 
e  netta  frase  :  e  per  rinedo  di  pan'ntela. 

I  Ari.  ii,  porrisp.  al  175).  1^  Sessione  pro- 
iwjie  di  escludere  dalb  iegiuiiuazione  per  siu- 
eegttonte  malrimonio  anche  i  figli  nati  dal- 
Puntone:  1.  irn  i  lì^li  ndotlivi  doìlu  s(e:i>a 
periooa;S.  tra  I  ;ul<>ii.-i(o  ed  i  figli  cbc  potreb- 
bero Mpravveniro  airadoUflnip.  Essendovi  sta Ui 
dìvcrupnzn  (I'.ihìiiÌdiiì  nella  Sessione, sono  esposti 
i  mutivi  della  uia^^iuraiiza  e  della  luinorauza. 

I  Membri  della  ti)H};;;ioranza  hanno  eunsidc- 
rato  che  gli  «lessi  molivi  di  pubblica  onestà, 
i  quali  erano d' impedimenlo  alla  legiitiniaiione 
negli  altri  casi  in  lii  miì  a!  unni,  i  delT articolo, 
esistevano  cKiiaUiinuie  in  tiuelli  sopraineutovaii; 
che  una  le^islazione  morale  doveva  antivenire 
Hf-li  ell't'tli  i!  iinn  i(i:il)it:iziniif  iipccssnria  qua! 
è  '«uella  dei  ti^li  adottivi  d  una  stessa  persona 
e  dell'adottato  e  dei  ligli  dell* adottante;  che  fra 
4}iMMtì  ultimi  in  Ì8|)ecìo,  non  potendosi  cooirarre 
matrimonio  senza  una  dispensa,  i  ligli  nati  dalla 
loro  iiiiiorir  illenillini;!  ri  Mi  dovevano  parimente 
essere  legittimati  senza  un  rescritto  Sovrano. 

I  Mewbri  della  rainorama  osservaDo  al  eon- 
trario  doversi,  per  quanto  è  possibile,  evitare 
quella  specie  di  anonialia  che  vi  esiste  nello 
essere  illegittima  la  prole,  mentre  vi  è  un  ma- 
trimonio valido  fra  i  genitori:  clir  \i  è  una 
grande  dilVerenza  tra  quella  parenkla  adottiva  . 
in  coi  \i  rapporti  di  paternità  e  di  iif:li;i- 
ziooe  che  sono  i  soli  contemplati  nell'articolo 
della  Commissione,  ed  una  parentela  adottiva 
che  .sia  Kollanto  collaterale .  e  perciò  In  Ii-'ue 
deve  essere  più  severa  per  la  prima  che  per 
la  leeonda:  che,  in  quanto  poi  alla  cnabilazione 
necessaria,  siccome  la  medesima  ha  luogo  anche 
in  varii  altri  casi,  sareblte  necessario  di  esten- 
dere a  lutti  la  dispoaizione»  se  tale  motivo  fosse 
sullìcientc. 

il  Gttardasi|!illi  agciun^e,  ai  motivi  delta  mi- 
noranza, chi'  inni  \i  r  ali  un  impedimento  al 
matrimonio  fra  i  li^^li  adottivi  della  stessa  per- 
sona, e  quanto  poi  all'adottalo  ed  ai  figli  del- 
l'adottante, vi  è  soltanto  nn  impedimento  lem- 
porario.  ti  quale  cessa  colla  morte  dell'adottante, 
o  l'emancipazione  doirackittato.  Essendo  am- 
messa la  legittimazione  per  .susseguente  matrl-  ; 
monio  anche  quando  vi  è  fra  i  genitori  un  | 
impf<li mento  dirimente,  sempreche  sia  tolto  j 
colla  dispensa,  non  credo  che  possa  riflutarsi 
tale  legittimaMone  nei  doo  oasi  snmmenlovati, 
in  uno  dei  quali  non  vi  è  ì  m  pedi  mento  verano, 
e  neir  altro  è  soltanto  temporario. 

Un  Membro  propone  di  comprendere  almeno 
nel  num.  ^  dell'articolo  i  lì^li  nati  dall'unione 
Ira  l'adottato  ed  i  fìgii  dell' adottante ,  lincbé 
il  padre  h  in  vita. 

VOTIVI  DEI  (»mci,  Cfvìfr. 


il  (iiiarilasigilli  dice,  che  s"op[>ooe  la  con'Hi- 
derazioue  Mivra  esposta  dell' d»serc  ammessa 
la  ■  logittiroasione  per  susseguente  matrimonio, 
anche  ijiiando  vi  era  un  impedimento  canonico 

dirimente. 

É  adottalo  l'articolo  del  progetto,  tolta  net 

principio  la  parola:  imrimente  ^  e  mutale  nel 
num.  ^1  le  parole:  ài  i  suoi  disceiideuti ,  in 
(|uolle:  al  i  diteendenti  di  qiualo. 


Ari.  174  (55 Ij.  UuiliaaiK»  ilei  Jìcm  iicio 
delio  legitliinintoiie  per  susscgueuU;  iiiulii- 
riioiiio  soliniiio  qtielli  rhe  saranno  stati  le 

g;ilnit>nie  ricoiioseiiiii  pei*  figli  tial  padre  e 
(Idiia  madri-,  pi  ima,  o  nell'ado  stesso,  o 
ittiche  dopo  la  <'elel)razHMU'  dei  malriinuiiio. 

l'WMO  raocKTro.  —  Art.  Hi,  —  OoUranno,^  .  . 

.  riconosciuti  per  figli,  y,ruim,  o  uvil'nlto  tttUttf 
0  

OSSKUV  AXIOM. 

^(;\M»:nA  df:i  conti  t 

t'na  soppressione  di  non  minor  momento  ap- 
provossi  pure  nell'alt  '2i ,  dal  quale sl  ritenne 

l'ortveiiii'Dle,  clic  si  t'i  iliosse  la  facoltà  rlie  esso 
las*  iava  di  !i'.t;itlimare  per  .susseguente  matri- 
monio li  lì^ii  riconosciuti  dai  coniugi,  anebe 
dopo  la  celebrazione  del  loro  matrimonio. 

i'd  a  credere  inopportuno  che  si  lasciasse 
^nssistere  l'accennala  faciliiazione  ,  che  non 
concedeva  il  Codice  francese,  si  nersuase  il 
Magistrato  per  la  oonsldetrazìone  cne  in  una 
inalcrin  ili  iniiHirt:uiz;i  qual'c  lo  stato 

(iciie  taiiii^lio,  non  suprcbbesi  con  troppe  cau- 
tele chiudere  opni  via  alla  possibiliti,  che  dei 
coniugi .  in  caso  di  non  sperala  prole  roncer- 
lassserit  tra  di  loro  delle  frodi ,  ad  oggetto  di 
ottenere  col  mutuo  consenso  una  prole  che  ri- 
cusò loro  la  natura. 

f  SKN  VTO   DI   nFvH>NTK  ) 

Le  ultime  parole  di  quesl'  articolo  :  aticlte 
dopo  la  cL-lfhitiziotve  del  matrìmonio,  volsero 
r  ,'ill<  n/,ionc  del  Senato  alla  disamina  della  qui- 
snone,  se  convenga  di  permettere  il  ricono- 
scimento, siocome  quello  che  può  dar  luogo  a 
gravi  ioconvottienti  in  pregiudizio  dtlla  stessi 
prole,  0  di  quegli  altri  parenti,  i  lui  dinsti 
verrebbero  ad  essorr  loi  da  simile  tardivo  ri- 
conoscimenlo  di  un  supposto  lì^io  naturale,  che 
forse  non  è  tale. 

Ma  d'altra  parie  riflettendo  (pianto  lontano 
sia  il  timore  e  pericolo  di  una  supposizione 
di  tiglio  che  tale  realmente  non  sia,  e  che  può 
ìrncci-  bene  N|)es>;(»  ju  cadere,  che  i  genitori  per 
(orti  e  gra\i  molivi  non  riconoscano  i  loro  ligli 
uè  prima,  uè  nell'alto  lOeaao  dd  mofrtmon^. 
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22r>  annui  civile 

è  paruio  ai  Sonalo  più  savio  partilo,  quello  dì  ■  per  dare  all'articolo  lo  alwM  senso,  che  ii« 
permettere  tate 'riconoscimento,  aocnedopo  lu  l'ari.  S31  del  Codice  civite  francese,  che  sì  è 

volvio  tradurre  dalla  Commissione  (I). 


!f  hr;i/iiinf  <li*I  nia'rimDuii) .  imilc  non  rcsli  in 
siluili  casi  pr4*clti!>a  la  via  di  correggere  il  loro 
errore ,  e  di  riparare  ti  mal  fatto ,  avuto  mas- 
simo rir;iiardn  al  favore .  e!)  -  <;ì  merilnno  i  figli 
innm;pnli  i  ho  ne  sarchbtMu  la  vittima. 


(t)isa;ssiom  al  cckvsicuo  di  stato) 

1^  Scssionp  propone  di  ajjsiimccrp  dopo: 
licoiiasititli  fttr  l'iiili ,  If  parole;  tiul  ptufrc  e 


E  tanto  più  facilmente  s'indusse  il  Senato  ad  i (fo/to nin/Zn-, per  dare  all'arlicolo  lo  slesso  senso 
abbracciare  questa  sentenim,  toquantoctiè,  ere»  |  del  corrispondeato  art.  331  del  Codice  civile 
«lendo  nero.<>sarii>  che  si  modifìclil  la  ìcn^c  che  francese. 

vieta  la  rii  en  ;!  d.  II  i  jialcrnil  i,  come  si  f;ir;'i      II  Ciuardasi^illi  vi  ;iiIcrÌM-t'. 

in  appresso  a  diino»lrurlo,  dee  mollo  piii  in,    1/ articolo  è  adoltalu  culi' agj^iunUi  proposta 

lato  sistema  essere  lecito  ai  coniugi  dì  ricono-  •  dalla  Sessione. 

•srrrc  ani  he  (lopo  il  iii.itriiu<tnio  i  loro  11^1  ì  ,  Si  (^opprime  COme  Sttpcrflua  la  parola  SiMMI 
giacché  <|iiesti  pu.s^uno  in  certi  dctcriuinali  luisi  dopo  utlo, 

agire  contro  di  loro  per  obbligarli  a  tale  rico- 1   

noscimenlo.  } 

Bensì,  ove  si  adollas-K"  dalla  sapienza  del  (io- 1      .  ,  ,      ,    ■..  ,. 

vc.no  la  proposta  del  Senato  nl.lixa  alla  M.s-(  '^'^  '  '   l<  P«Himn7lnn.' ,  (Il 

seguente  wzioue  ,  allora  convicuc  che  alle  fui  liei  prcccdeiilc  ;«rti(ol<>,  può  iivcf  luogo 
parole  del  seguente  anìcok»:  ftya/meiifeWcoAo- lanche  pc'  ligli  naturali  ureinorli,  c  giuva 
wiNfi,  si  sosiitoisca  la  parola  dicHiwalù       l,|  discendeiklì. 

'  I  paino  raoficm».  —  Art.  za.  —  La  l»ftUimatiane 

NussiiiK»  (K'i  Mauislrati.  od  ercc/ionc  dt-lla  (l  i-  '  

lucra  (It  i  (.unii  .  fere  osservazioni  in  senso  con-  1     picmwli  al  mail iihohio  e  

tra  l'io  a  (pie«il*arlioolo,  ed  il  Senato  di  l'icnionle,  

die  ne  fece  Oggetto  di  particolare  discussione  ^  I 

lo  approva  an«i  espressamente.  I  motivi  poi  USSfiRVAZlOM. 

che  si  addurono  furono  ipielli  in  sM^l  iti/.i  .  rln-  »  ,  \ 

determinarono  I  Icijislalnn  fraucest  ad  escludere  I  ^  ' 

dal  beneiìtin  della  legiltimaiione  per  susseguente  ;  Per  meglio  coordinare  l'articolo  ooiranleee- 
matrinionio  i  figli  naturali  rironosi  inli  «soltanto  dento  si  tolgono  !<•  parole:  ul  iiialriiiioiiiir  Po^ta 
d(ip')  la  dichiarazione  di  quello,  l' articolo  però  ^  ia  inassiiua  che  un  tiglio  possa  essorc  ncono- 
non  venne  adottato  senza  una  vìva  opposizione ;!  solnto,  anche  dopo  ehc  è  defunto,  paro  dovero 
nè  tulli  coloro  ciie  io  comroontnrono ,  se  ne  essa  essere  applicata  ai  suoi  discendenti  in 
mostrano  S(Mldi<<falli.  r>a  chi  si  opponeva  alla  lutti  i  tempi  delcrminali  dall'ari,  'i'»  del  so- 
aniniessiono  d'una  -i  tiaorosa  cinri'-p; mli  n/  i  condo  proactlo.  iinpero.cliè  i  cominhiiiu  i  vol- 
si osservava,  che  sotto  l' antica  nuu  si  era  mai  leru  sijuilravalc  che  i  medesimi  diritti  chu 
fistia  una  tale  differenza,  non  esistendovi  ra-  avrebbero  impellalo  al  fifilio  naturale  rioono« 
gione  sullìcienle  por  adottarla:  che  anzi  la  me-  scinto,  o  prima,  o  durante,  o  dopo  il  nwlri- 
dcsima  trae  seco  l'assurdo,  che  il  padre  e  la  inoiiiu,  iusscro  concessi  alle  sue  iiisccndonze. 
madre  dopo  il  matrimonio  non  possono  più  >    AltimimiuiUtt  {i). 


o»irf;tiire  riii  dir  la  lesse  porracite  loro  di  fare,  \ 
perseM-r.indo  ia-1  eoncnhinato  ;  di  più  si  notava. 


(msccasimii  al  coxsmlh»  m  mTo) 


che  il  riconoscimento  dopo  il  inalritiumio  pmS  [  l.a  Sessione  crede  che  abbia  a  logliersi  Te- 
e$.M;re  utile  od  anche  iiccesiiario  per  non  co-  spreuione  maUimanM  onde  medio  enamii» 
stringere  con  i^rave  loro  danno  gli  sposi  a  di-  '  nere  la  disposizione  eoo  quella  A?ir  arfle^ 

\ulpare  inleinpc^li vaiiiente  il  loro  fallo;  che  in  precedonlo:  ammesso  il  pr  iiu  ipio  che  un  lif^lio 
line  il  tardivo  ricoiiusciineoio  non  può  uuoccre  possa  essere  l^ltintalo  anche  do|io  che  è  morto, 

alla  prole  togittima  (jià  csisicnte,  o  legiltimara  •  —  

proredenleinente ,  ti-'  -nno  molto  probabili  le  (1)  R<>da/.ione  proposta  dalla  Jv  '^^ione  di  lì.  «  G. 
temute  frodi  le  quaìi  lu  ogni  cast»  si  potranno  —  Art.  2li  del  secoudu  prog.  e  25  della  Sesstoac  — 

«fettttociare  da  talli  gì*  interessati.  Queste  ragioni  Godraaao  

parvero  preponderanti,  nò  dopo  averle  nuova-  '<  riconosciuti  prr  figli  dal  padre  • 

mente  considerate  s'induce  la  Commissione  ad  dulia  madre,  o  (»riina,  o  iM'Il'atio,  t>d  anche  dop«  f« 
opinare  dixeisaraenlc.  Quest'articolo  nell'or-  cHilir.'aK.iio  iKI  iiiairimonio. 


dine  numerico  dei  secondo  pro^Uu  porta  il 
95. 


(  raSSmW  DI  «BAZIA  E  «IVSTIZIA  ) 

AdoCInlo  air  unanimità  nella  sosttm/a,  v  solo 
agginnie  te  inrole:  dal  pudix  e  duUa  uuiUrc, 


(2)  R«ilasH>ac  pro|K)SU  dalla  Stcsioac  di  G.  o  G. 
—  Art.  26  del  sMoado  prof.  «  U  detta  Seisioae.  — 

Lb  lopittimazinnc  di  rio  uri  |ir»'ft'ilf'iili'  ;ir'ir(ilrt  può 
aver  luogo  aix'he  jhm  tigli  luiuriii  premorti  «h<! 
biauo  d)s«rmlrDU  Mtpcfsltti,  «4  in  lai  <aM»  ciM  giova 
a  tali  diM:eu<lcBli. 


LIBRO  PRIfllO. 

devé  Msere  applicalo  ai  tliiirendimti  di  eno  in 

tulli  i  Irinpi  liuli.ni  (!:iir:»rl.  -2  >  fi.  pro^.  )  ; 
sfMiilirniidd  t  ilt'  1  iiia-i)7toiH'  (iella  (  uintni-isione 
sìa  sialM  quella  di  (tonoedere  alla  discendt'ii/a  dvì 
Tulio  na(ur»lt>  i  ntetlesimi  dirilli  che  avrcliiieru 
spelUilo  ad  esso  lui. 

il  (iinirdasigilli  iiou  lia  dittl<-<tl|.'i  a  elle  Ma 
0niine«sa  i*  «spretsione  al  mali  unuuio. 

l/ariirolo  è  adolialo  «ippriiimido  la  sudella 
««pTMsione. 


Ari.  17(1  (ÒH").  !  li.s^li  imsì  l(»j:illimali 
ucquislauu  gli  stessiti  (iiiilli,  die  i  ligli  ie- 
gitlimi ,  dal  giurilo  del  nitilrinioiiio,  si*  Vutto 
dì  ricoiiosvìmeiilo  lo  lia  iiivcedttio,  o  se  è 
sluto  fallo  ni'irallo  di  .mli  (.clchiM/ìoiU'. 

La  lejtilliinazioiu'  non  pruiiiice  ('(Tello  elio 
iIhI  giorno  (1<*I  rii-oiioM.'iiiieiilo,  se  qutislo  lii 
posieriore  al  nuilrimoiiio.  Qu<sla  regola  ha 
luogo  lauto  pei  iliritlì  già  devoluti,  qtiuiilo 
per  (|U('lIi  .iiiconi  »l;i  lIcNoIvcrsi  al  It'Hipo 
(It'l  rìroiKNritiHMiio.  i>  dipmdcnii  diiliu  qua- 
lilii  ili  |)i-ìrno<.M'iiil(). 

mutui  i>R(HiKTTo.  —  Alt.  m.  —  /  fgit  così  leijit- 
tiluatt  urqHÌ»tait»  gli  Mteni  diriUij  ehe  i  figli 
legittimi,  l'ili  fiiorno  del  mafriiuoHÌ9,  te  l'alto 
ili  rifoiioHHiii'iUii  lo  hn  fireredulo,  o  ite  è  xtulo 
fatto  nrlC  ulto  di  tua  rilebrii:n>ite.  Im  legitli- 
masione  non  prwluct  effetto  i  he  dal  giorno  del 
rmmimeimetlto ,  ne  qnettn  fu  finslrrim*  al  ma* 
ti  iìiioniiì. 

Art.  -il .  —  //  figlio  le^iltiitiolo  ,n  furzu  ilei  ius- 
»e§Mentir  malriiimnìo  mom  può  pretendere  ui  di- 

iitti  <h  priiiui'iniifiirti .  fil  titlri  ilifiriidrllti  dulia 
tfuutità  di  fjniiiiifffnitii.  a  pregiudizio  dei  fìijli 

ttaH  dotto  iatmt  umlfimekio  «  firma  déWatio 
drl  xiio  rkumumimmlo ,  g  neppvrt  a  ftrégiuditio 

di-i  filli  nati  lUt  altro  utatrimoma ,  rA*  «Mia 

sn.i»ixlito  Ifiiipd  iiilvrntedio.  nnciirchv  l'ulto 
di  neanoscnHenlo  fune  a  quello  anteriore. 

n8S£RVAZI0M. 

(SE>  VTO  tu  PIF.MOME) 

QiK'sIi  duo  articoli  slahiliscono  I:i  ivftnia  da 
os.^t^rvar^i  riguardo  ai  fieli  Ireitliaiali  tanto  pei 
diritti  in  Kcnernlo.  rhe  in  \iriii  della  loro  le- 
gitliiuasione  veoguno  acquietando*  quaulo  pei* 
(|nelli  di  primwi;inriiura ,  «d  «Uri  dipendenti 
(ialin  qualità  di  prinu)i:L-iiilo  in  parficÀlare,  c 
ciò  per  due  dÌHp«).si/ioni  distinte. 

■  La  seeonda  di  es.-ie  col  provvedere  special- 
mente wvra  i  dirilli  relativi  :iMo  priinuseni- 
turo  e  Minili ,  ai  quali  allrutide  era  per  sè 
meaia  chivniiuenle  applicabile  la  prima  dis|M)- 
sixione,  e  fipecilieando  ociii  cani,  fu  nascere 
dubbi  e  dinicollà,  ed  aaxlrbi  chiara,  rende 
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loarura  la  k^ite:  et^a  prevede  «ullatMo  il  con- 

'rurso  di  (l^li  legiltinialì .  ron  tìi;li  nati  datlu 
tte!4>o  u  da  ultra  inalriiiiuniu,  uni  luce  delT  altro 
<  aso  in  cui  a  tali  diritti  aspirino  o  muII  ii«li 
logillimali  e  nati  dalle  sie!>se,  od  anche  d.i  di- 
[  verse  persoin»,  ma  riconoseiuli  in  leiupi  di%ei»i, 
0  qu<!»(i  concorrannii  con  altri  tìgli  nati  da  le- 
I  gillimo  malriiuonio. 

QuMio  «iletwio  ddia  legge  in  una  nialma 
'di  trinili  tiiMiH'iilii  può  il.ii  Idi^D  .i  -piii'isc  ed 
(intricate  quiiliuni,  alle  (juali  scuiIm-h  al  Sc'nulo 
I  cooTenienie  di  andare  airincuniru  con  uaa 
I  vera  sanrione  piti  specilica  e  cliiar.i.  die  ciini- 
prcnda  lutti  i  ra«i  che  si  possono  preseutare. 

Kd  invero.  ».upponi!asi  il  caso  di  due  pemone 
che  fuori  di  lualrimonio  abbiano  avuti  tre  tìgli, 
e  elle  eoniraendo  poscia  !e  none  tra  di  loro, 
ne  ricDii.i-r  UH),  o  prìpia,  o  nell'atto  slesso,  due 
ioli,  quelit  perù  nati  iu  ultimo  liioj^o,  uniinesso 
il  primo  nato,  oasìa  il  più  avanzalo  ineli;<«e 
do(>o  itià  coulralld  il  in.ilnnionio  radrj  tu 
peumieru  di  tali  ^euiton  di  riparare  ii  loro 
errore  e  di  riooMscere  anche  U  prùno  tiglio, 
tbi  sarà  In  qnaalo  caso  il  pHioogenito  di  diriiio, 
die  dovrò  godere  dei  dirilti  di  primo^eniiura 
e  simili? 

Pare  eJie  tale  Uuvreitbe  esi»cre  il  priniO)(euiio 
di  fallo,  aneorrliè  riconosdnto  dopò  degli  altri 

suoi  Iralclli .  pni(  In"'  l'.irticolo  parla  miIi.ìiiIo 
dei  ti;;ii  legiliiniali  in  concursu  dei  liì^li  nati  Ic- 
gillinii;  donde,  argomenlaiido  a  roiitrarìo  iteiitu , 
se  ne  inrerisec,  rlie  quanto  ai  Ic^'itlinialì  tra 
di  loro  non  concorrendo\  i  :ili-iiiia  lagione  di 
prelercii/.i  [>iii  pi-r  i' uno,  che  per  Pulirò,  una 
diversa  norma  si  deliba  applicare,  quelb  cioè 
|Mà  oonforme  alla  nainra  .e  derivante  dai  tempo 
della  rispettiva  loro  nascita. 

Ma  se  Iu  cosia  stesse  per  avveiiluru  in  questi 
termini,  oitreechè  ne  aTTcreébbe  che  eoi  ri- 
conosciinento  posteriore  al  matrimonio  i  <;e 
nitori  potrebtiero  alterare  i  diritti  dei  iìv:ii  giù 
leuittimati ,  ne  conseguirebbe  altre»)  l'assorda, 
che  ove,  nella  falli-specie  pnipoala,  dopo  con- 
Iratlo  il  mairinionio ,  e  puma  del  rieonosri- 
meiilo  dell'  altro  tiglio  iiatiir  i!''  ii:t>ci'<se  un 
altro  tiglio  legiUinio,  questi,  set.-uudo  l'articolo 
del  progello.  godreblie  dei  diritti  di  primoge- 
niliir.i,  a  prcli-renza  dell'altro  nadir.df  siiJdctto, 
cliu  iosse  dopo  riconosciuto  :  laddove  questo 
medesimo  tiglio  nato  legillimo  sarehhe  terzo- 
genito rispetto  a  due  altri  suoi  iralelli  naturali, 
stali  prima  della  di  lui  uas<Mta  ricoiiosi-ìuli. 

In  questa  ipotesi  pertanto  ei  si  pi'e>enlcrehlje 
un  liglio  legittiinaiu,  che  godrebbe  dei  diritti 
di  prinioi;enitura  a  petto  dei  due  altri  suoi  fra- 
telli epiialmcnlo  lo^iiliniali .  ina  cW  non  po- 
trehhe  poi  pretendere  agli  stessi  dirilli  in  co- 
spetto dell' altro  liglio  nato  tegiitiiiio  prima  del 
di  lui  riroii<>S(  iiiH'n!o .  ancorcln"-  ipu  -i' ultimo 
in  cuncoi-Mi  dei  due  lii>li  ieitilliuiati  prMii;i  della 
di  Ini  nascita  ritii:iiii'-:sc  e^'li  stesso  alla  sua 
volta  dai  uiedesiiui  escluso  dal  poter  goderò 
dei  Kopradtìalli  dirilti. 


±28]  eoiNCB 

A  sofinsit  (|uiii(ii  (ii  simili  assurdi ,  ed  ri- 
solazìone  di  duhbio,  e  maggior  chiariiuenlo 
della  eoa» ,  il  iì«nnlo  fu  di  parere  clie  la  legii- 

tini.i/irtiif  .idi'Ih'  risivetlo  ni  diritti  di  pritnujfc- 
nitura,  iiuii  duhba  ne  possa  produrre  i  suoi 
elfetli  che  dal  ffiorne  del  mairiroonio,  se  il 
ricoiiosriiiìcsilo  Ila  preceduto,  od  acro!iin;ìi.'nalo 
un  lai  l'alto;  c  ohe.  ove  il  ri('OiiO!MÌiut'niu  sia 
posteriore  a!l:i  •Tli'itnizione  del  malriilHmio. 
debba  il  lijilio  iegillimalo  riguardarsi,  quanto 
ai  menlnvaii  diritti ,  come  se  fosse  nato  al 
giorno  iì'A  H'iiuìit»  riciiiio-riiinTiti) .  sia  die  con- 
corra con  altri  tigli  logitttiuali,  sia  ciie  si  trovi 
in  roncorso  di  quelli  e  di  altri  ngli  nati  le* 
giUitni. 

t  l;iuIo  più  lafiliiionle  venne  il  Senato  in 
questa  sciueii/;! ,  inquantoehè  il  riconosciuicnlo 
posteriore  al  iiialrimoniq.  essendo  pericolo(i«>  e 
>>ui:m<(Io  Inivolin  a  ftravì  inconvenienti,  ogni 
ra{{iùne  di  ciiii\('nii'n/.a  e  di  uiiisiizia  riclilidi'. 
che,  aiuioeltendoii  ii  medesimo  nella  nuova  ie< 
';islazinne,  se  ne  restringane  alineno  gli  effetti, 
.Yuu  >  Mjinnri  pur  sieno  in  og^  evento  1  nati, 
»|je  ne  }M>ssono  derivare. 

In  «'oiirormilà  di  (|ijesio  senliinenlo  si  pro- 
jrorrt'l»l»e  la  soppressione  dell'art.  47,  da  cui 
sorgono  accennali  diibhii,  e  si  ag(!Ì ungerebbe 
in  >ece  ili  precedente  articolo,  clic  hi  icfialu 
ifliihiliia  ha  hinf\o  tanto  pei  diritti  già  decotuti, 
qmnio  per  qucHi  ancora  da  deroforrm. 

V.  perchè  il  detto  art.  20  fosse  poi  anche 
consuonaulo  c  coordinato  con  quelli  della  se- 
guente iettonc,  dovrebbe  nei  seguenti  termini 
essere  concepito: 

«  I  tìgli  cosi  legittimati  acquistano  gli  stessi 
«diritti,  che  I  figli  legittimi,  dai  giorno  del 
«  matrimonio,  se  prima  del  medesimo^  o  nel- 
«  Tallo  stesso  sono  stati  dichiarati  p<>r  tali. 

«  l.a  Ie:ilii;ii;i/iiiii''  imn  produce  i'H>II<)  rlic 
«dal  giorno  della  dichiarazione  suddetta,  so 
«  questa  fu  p  steriore  al  matrimonio. 

«  <Jti(  s!;i  rciiiiln  !i:i  luogo  tanto  pei  diritti  .'i/i 
«  devoluti,  che  pei  (|iielli  ancora  da  devolversi 
«  al  tempo  detta  dichiarazione  >. 

Né  in  i|i;>'Mo  'itolo,  nè  in  altra  parie  del 
prottetio  si  parla  dei  malrimonii  in  vxtn'nm, 
o  di  rtiscieii/a. 

La  gravità  pero  e  l'importanza  dei  medesimi 
nell:*  misura  delle  nxtoni  umane  e  del  bene 
sociale,  seinlii  1  iiicrilare  che  per  apposite  e'I 
acconcie  disp  isizioni  ttC  ue  delini»caiio  e  la 
forma  e  pli  elTeUi,  qualora  si  vosliano  mante- 
nere in  viì;ore  nella  nuova  legislazione. 

Che  se  non  si  poteva  ciò  fare  dalla  sola  po- 
destà rìrile.  sempre  più  resta  in  tal  guisa  di- 
mostrata la  necessità  già  altrove  toccala,  che 
si  regoli  coni  fpie^a  come  altre  consìmili  mo- 
te ri  f  dalle  'III  '  (»oiie>f  ì .  piT  iiiixln  f!i('  si  \aila 
all'incontro  dei  mali  e  di.sonjini .  che  ora  si 
fanno  sentire ,  e  che  dall' nliunle  legislazione 
as.^  j  iinperfelta  e  n<Hì  più  adatta  :illt'  cambiale 
cunilizioni  del  laiMpi ,  in  gran  parte  procedono. 

ti  Senato  ba  stimalo  débito  del  suo  ulfieio 
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di  insistere  più  iiale  in  questo  im[)orlante  ar* 
gomenlo  per  far  meglio  avvertirò  tutta  la  -ne- 
cessità di  avvisare  a  quei  rimedii .  ciie  le  con- 
dizioni dei  tempi  richiedono,  e  che  la  siiviezza 
del  Governo  e  della  Santa  Sede  beu  .sapranno 
di  mutuo  accordo  ed  a  beneficio  eomuim  ap* 
prestare  e  prescrivere. 

(!(E.^.\To  ni  NIZZA) 

(  Art.  Sii).  La  mirol*  rieoamzimUj  indicando 
(larticohrmeule  n  TorifieazHme  defle  aerittvre 
e  (ielle  persooo,  sembra  preferilnle  a  ncOMo* 

scitnentu. 

'  CoA  pure  ncirepìgrefe  e  negli  nrlieoli  ei»- 
seguenti. 

nisjìosle  tifila  CoMi)ii''--!i'.ii\ 

.Non  parve  alla  Commissione  che  sull'art.  i7, 
tratto  dal  (iodice  austriaco,  sussistano  i  dubbii 
eccitali  dal  Sen:ilo  di  Piemonte  pel  caso  di  con- 
corso di  più  tifali  li^ittimati.  ma  con  ricono>' 
sdmenti  fatti  in  diverse  epoche.  |K>iebò  ea» 
sendosi  stabilito  nel  pm cili'iile,  per  regola 
generale,  che  il  cunoscimeiilo  posteriore  al  nia- 
irimoiiio  non  produce  effetto,  ohe  dal  giornu 
del  riconoscimento  stesso  ,  non  potrebbe  ciò 
stante  dubitarsi  che  dovrebbe  riguardarsii  come 
primogenito  il  ilglio ,  che  fu  riconosciulo  in 
primo  luogo. 

Convìensì  bensì  doHa  medesima  che  la  di- 
sposizione ilell'arl.  -J?  può  dirsi  sosrabbon- 
dante,  come  già  compresa  nella  prima,  anchu 
per  (juanto  riguarda  i  figli  nati  da  un  mairi> 
monio  intermedio,  giacché  gli  effetti  del  rico- 
iifìscìmento  non  possono  mai  risalire  ud  unu 
<-[)iX'.i  niilei  iore  al  inalriinonin  dal  quale  il  ilglio 
naturale  ripete  la  sua  legittimità. 

Per  (piesto  motivo  si  crede  rhe  si  possa  far 
Iiui;<o  alla  riunione  di  questi  iliie  articoli,  me- 
diante l'aggiunta  propo:ita,  la  quale  si  ravvisa 
addetta  a  miniere  ogni  dubbiezza  ;  si  erede  di 
più  opportuno  di  mettere  in  (ine  In  >-e_'urrite 
irase;  lum  ecvtfttuaii  i  diritti  di  priiutujtmdim, 
per  iruneare  ogni  pretesto  di  questione  sulla 
dinicolià  dai  prammatici  cccilala ,  se  il  figlio 
lecittimato  sia  preferibile  nei  primogonii  e 
decom  messi,  ai  figlio  nato  dopo  di  luì  da  giualo 
nozze. 

Il  vocabolo  rieoimeimeMOt  datalo  usato  nello 

Slesso  senso  del  ("odice  di  Napoli  e  da  varlì 
traduttori  del  Codice  francese;  si  crede  inoltre 
si  debba  conservare,  ud  onta  dell' nsservaziono 
del  Senato  di  Ni/za  all'art.  poiché  nella 
fatli-specic  non  trattasi  di  ricociii/ioiie  iti  scrit- 
ture, ina  solo  di  persone. 

Il  nuovo  articoio  dunque  vorrebbe  concepito 
come  sefnier 

St'i'Uìffii  jìinii'ltfi.  Ari.  27.  -  l  ligli  CQC'i 
le;:itiiiii.iti  acquistano  gli  stessi  diritti,  che  i 
lìtili  kgiitimi.  dal  giorno  del  matrimonio,  se 
l  atto  di  riconoscimento  lo  Ita  preredolo,  o  se 
i:  stato  fallo  neirnltu  di  sua  celebrazione, 
legiitimazìme  non  produce  effetto  die  dal  giorno 
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d«l  rlcOTMMcinmito,  se  questo  fu  potleriore  al 

iiKitriinoniu.  Onesta  rounia  Ik«  Iiio:;(i  liinlo  pei 
dirilli  già  Hcvuliiti.  chu  jier  <|uciii  ancora  d» 
devolversi  al   Uinpo  (iel  ricoilOMilBeDlO,  Iloii 

eoeMluaii  i  diritti  di  primogenittura. 

(SESSIONE  DI  «HAZIA  E  fili  STI/.IA  ) 

La  prima  parte  dell'  articolo  è  in  sostanza 
adottala  all' nnanimltà. 

Nella  seconda  parU*,  alle  espressioni  clie  rliiii- 
dono  l'articolo  è  parulo  bene  dì  surro;;urc  le 
segMDii:  B  non  può  nuocere  ai  di  ri  Ut  iinU-- 
rianitenle  ucipii^luti .  [inirhò  cpiantu  dispone 
up|>:irìs<.'e  ubliaslaiua  manil'uslu  dal  principio 
cbe  la  le^iitiniaxlone  oon  ha  eflelto ,  che  dal 
^orao  della  ricoji^nixione,  e  che  non  può  ostare 
ai  dirllti  da  prima  acqmsfatì ,  spellando  ai 
Triliiiiiali  di  appliiare  (ale  dollrina  alle  par- 
ticolari occorrenze  dei  ca»i  :  ollreccliè  il  iiiodo 
usalo  lanlo  pei  diriili  tjin  det^ointi,  the  per 
<li><lli  alienili  (In  i'"<-it' vnsi  .  ap[);iri<!(e  pini» 
t  liiaro  nei  mio  roiiccUo  e  |iutrebl)U  dui  e  ucci- 
sione a  molle  dillicolla. 

AJI' una  ni  mi  là  (  I). 

(uisi:i>.sii>M  M.  cti.Nsir.i.io  ni  mvio  i 

La  prima  parto  dell'  articolo  è  addogala  senza 
oaservaiiooi. 

Pclla  stcoiida  parlo  la  Sesslono  propone  di 
:K»ppriuierc  il  periodo  liliale  dicenle:  quexla  re- 
yoia  ha  luoijo  lunlu  pei  (Urini  già  demtluti , 
elle  per  quelli  tinnirà  da  dei'^dvend ,  ere.  con 
aggiungere  .sciupliceineulu  al  precedente  periodo 

le  parole:  e  iiun  può  moeen  ai  dirilli  wuc- 
riotmeìUe  aequitlali.  * 
Il  Relalora  dice  ««erai  elevata  nella  Semone 

la  <pie>!ioiif>  importante  se  nel  caNO  dell' esi- 
»tenza  di  due  li^li  naturali  avuti  prima  del 
matrimonio,  il  li^dio  che  fu  le^^ittimato  prima, 
herifhr  pin  L'tn\iiic  il"  ci;: .  alilda  ad  rssore  pre- 
terito nel  inug^ioras^  lii  e  pri«ioi;enilurr  alT  al- 
tro iiglio  nato  prima,  ma  lefjiUìniaU)  do(K>; 
essere  siale  concordanti  le  opinioni  sul  punto 
cbe  la  legittimazione  poì^ieriore  di  un  altro 
figlio  non  di)\(<>se  lo^iicrf  al  lij:li(»  primo  le- 
gittimato i  diritti  già  aperti  a  suo  favore  , 
ma,  quanto  al  dirilH  aneora  da  aprirsi,  esservì 
stata  dis<*ordan7a  dì  opinioni. 

La  maggioranza  ha  assicurato  che  bastasse 
di  stabilirò  nella  leftge  il  principio  ohe  la  lo- 
gittimazionc  non  produceva  effell*»  se  non  dal 
giorno  del  riconoscimento  c  non  poteva  nuo- 
core  ai  diritli  «eqoialali  ameriorment» ,  la- 
ti) Redazione  proposta  dalla  Snaioae  di  0.  e  G. 
—  Ari.  -'7  J.  I  Proi,',,  -ir»  .{.  ila  S  •  !  li^Ii 
iegillioiali  |>el  nialrimouio  sust^^gueutc  itaniio  gli  slcs'-i 
dirilti,  cane  se  fossero  Ball  dal  nedeiiiaie  aia  in - 
moni»  rjtraniin  «inno  riconosciuti  o  prinin  o  ncl- 
r  allo  (li  Sila  cflel)razioi)e.  La  Irgilliniazionc  non 
produrr  >  (Tello  cha  dal  giorno  <i«l  ricoooseimalo.  ! 
sa  qaasto  fu  paMcriorv  al  malriuionio .  c  non  può 
BOOfiera  ai  diritti  aoivriortneale  at-quittali. 


—  TÌTOLO  VI.  (  M9 

si-iaiido  ai  Tribanali  di  farne  1'  applieaiiono 

ai  di\  r!-i  (  a-iì:  cl»e  per  altra  parte  le  e^iires- 
sioia  delio  iirlicolu:  Ululo  pei  diritti  ijiù  (/ccu- 
liili,  quanto  per  ^uUi  tt»  d»ooiiyer»i ,  presen- 
tavano un  senm  poco  chiaro ,  o  tale  a  dar 
luo^o  a  molte  difi'erenze,  e  si  anderebbe  troppo 
>  neir  applicare  la  disposizione  anche  a 
>eiopiici  speranze,  le  quali  non  hanno  nulla 
di  ()ositlvo  finehè  il  diritto  si  è  aperto  defkii- 
niii\ amento  per  la  tsorto  di  quello  a  cui  8Ì 
traila  di  succedere. 

I  Membri  della  minoranza  portavano  al  COB- 
irano  r  opinione,  che  si  dovesse  nianlenere 
r  articoli»  come  si  era  proposto,  per  cui  si  ve- 
niva a  decidere  la  delta  rpiestiono.  !"s-d  consi- 
deravano die  il  tiglio  cbe  fu  legittimato  il  pri- 
mo era  anche  slato  il  prioio  a  prendere  posto 
legalmente  nella  famiglia,  e  ad  avere  1' ai(na- 
/ione.  la  suilà.  e  cosi  il  liiriUo  di  primoge- 
nito ,  ti  «juaic  perciò  era  un  diritto  veramente 
a(<|nisfalo ,  dri  mi  no  derivava  per  cons<*gnenza 
necessaria  la  ragiuiie  alia  priinoi;eiiiti(ra ,  elio 
altrimenti  il  diritto  di  primogenito  sarehhe  in 
certo  modo  fluttuante  .  bastando  al  padre  di 
riconoscere  nn  altro  U^^lio  naturale  nato  primo 
per  tofiiioro  al  liftlio  che  fu  il  primo  louilii- 
malo  tutte  lo  sue  speranze,  le  quali  avevano 
forse  anche  già  dato  luogo  al  tuo  slabilimenlo 
per  nuilrinituiio  ;  che  si  avrehl^'n»  allora  duo 
iìuli  nella  famiglia  aventi  ciascuiMi  le  ipialila 
contrarie  di  priinn^enilo  e  di  secondouonitO, 
poiché  ijiieilo  che  fu  legittimato  il  primo  . 
aM-ehhe  diritto  alle  primogeniture  già  deferte, 
r  quello  le{;illimalu  il  secondo,  ina  nato  pri- 
ma ,  avrebbe  diritto  a  quelle  ancora  da  defermi. 

II  Guardasigilli  dice  che  vi  è  anche  un  al- 
tro caso,  il  quale  deve  essorc  retto  dallo  slesso 
principio,  i|uello  cioè  che  dopo  essere  nato  un 
llfllio  logittimo  dal  matrimonio,  i  «ouiugi  ri- 
conoscano un  fi;;!io  naturale  avuto  prima.  So 
do\e  adersi  per  priaio^ienilo  quello  che  è  re- 
almente nato  prima,  benché  divenuto  legitti- 
mo posteriorniento  all'altro,  si  privorobbe  il 
primo  tiglio  leaittimo  dei  diritti  alla  primo- 
genitura,  sulla  lìtliiria  dei  quali  a^rà  contratto 
matrimonio,  ed  assunte  obbligazioni. 

L*n  Membro  oppone,  eho  noffa  legittimsiiono 
[KT  sussegiienio  uiuiriinonio,  il  iiiatrimonio  si 
rctrotrac  al  tempo  della  nascila  ;  cbe  per  altra 
parte  non  vi  sono  ancora  diritti  acquislati  per 
quel  lìj;lio  ohe  fu  primo  legittimato,  o  primo 
legittimo,  allorquando  non  è  ancora  aperta  la 
primogenitura,  0  vi  sono  soltanto  sempliei 
spehinse. 

Il  Gnardastgilli  risponde,  altro  essere  ti  dì- 

rillo  alla  priniogoniiura  ,  od  aliro  il  liirillo  di 
osNure  primogenito.  Quesl'  ultimo  diruto  è  ac- 
<|nisialo  dal  momento  che  egli  è  primo  figlio 
ìogillimo.  In  quanto  poi  al  retrntrarsi  il  matri- 
monio, o<>!!er\a  che  siccome  si  aininotle  che  non 
si  retrotrac  quanto  oi  diritti  g>a  ajierti .  non 
si  retrolraerebbe  neppure  por  quelli  da  devol- 
versi. Trova  |>erò  non  abbastanza  .«piegata  la 
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|Kirlo  limilo  dell'articolo,  o  propone  di  dire: 

<  Quc!<la  ri-gola  b<i  luogo  lanlo  pei  diritti  già 
«devoluti,  quanto  per  i|Uflli  nncori  liii  ìie- 
«  \'il\cr?i  al  Icinpi)  drl  l  ii oimsc iiiu-nlo  .  v  »Ji- 

<  pcndcoli  ditlla  i^uaiiUi  di  priniogcailu 

t  adottato  l'articelo  del  progetto  eolb  mo- 
dificazione proposti  dal  Guardasigilli  nella  parte 
liiMie. 

Ari.  177.  Ln  IfgiUtmaziom*  tic*  tìgli  nniu- 
raltprrrescriUu  Su>r:itio potrà  essere  iniptu- 
rala  nel  coneurso  delle  seguenti  eondizioni: 

Cile  qunmlo  il  |»;i(lie  j^arà  \iveitte  il  iv- 
sciilio  sia  doitiuudalu  dii  esso; 

Che  questi  non  abbia  Ggli  legittimi  e 
iiiiliintii  o  legiltimuit  per  siisse^aente  ma- 
Iriiii'iiiin;  ih"'  (iisceiKlciili  ila  e>>;i  : 

(lite  per  gravi  eause  non  si  ir(>\i  in 
f^radu  dt  ie^iilimai-li  eoi  inezxo  di  sussc- 
gtieiiie  inalrimohio. 

Ari.  178.  La  legitlimazione  di  etti  nel- 
r  articolo  precedente  produce  gli  stessi  ef- 
fetti della  I(';;;iUiniazioiie  per  susso^iiienle 
Uiulriiiioiiio  dal  giorno  dt'il'  nlleniili)  re- 
seriUo,  salvo  ogni  motlilìcarioTie  ette  po- 
tesse essere  inserita  nel  I  -«rriUo  ilU'ik'simo. 

Art.  179.  Qualora,  dtfuniM  il  jiiilrt'.  si 
domandasse  una  tale  le^iltinia/ioiie  da 
siali  riconosciuti,  a  tertiiini  dell  art.  18U, 
o  pei  quali  fosse  provata  la  Ggliaziune,  a 
termini  dell'art.  I8S,  la  forza  e  ^li  effelli 
della  leiiilliinazioiie  sarani'o  riirnluti  sr-- 
condo  le  cLiuside  ilei  S  tviMno  icm  i  iUo.  li 
ricorso  sarà  preveniiviirnenlc  cumuiiicato  a 
due  fra  i  piii  pro.ssinii  |)iirenti  aguali  del 
padre  entro  il  qanrlo  grado. 

rniMo  rnoGi-iTn.  -  Ait.  -  La  /t'iitfn'i't  :i<iiie 
per  rcscrtitu  del  Re  potrà  tirer  ItuKjit  m.l  cuti- 
corso  delle  si^ttenli  condizioni: 

Che  i/  resrritto  jta  damatulato  ttal  pa4n  te  Mirè 
vivente  ; 

Che  questi  non  oi6t«  figti  U§iUimi  e  Hutarmli,  o 
lefiUimati  ptr  Mutègamt»  maCnmemo^  ni  laro 
diteeiiiatli ,  e  non  fm$a  con  fuetto  merzo  te- 

gillimarii. 

Quetta  tegiU*maiioue  ptvduce  glt  ttem  effeili  (Itila 
Ufi^iiMtkme  ptr  tm$tegiÈtitte  «nolrtinonjo  dal 

giorno  dell' fjtti-nulo  renerittn  ,  $nlrtt  d'ini  vtn- 
dificazionc  che  potrebbe  esferr  unt-n/u  nei  re- 
tcr'lto  medettnio. 
Art.  8t).  —  Sé,  defunto  il  padre^  ti  àttniindi  una 
tot  teginimaTÌene  dai  figli ,  o  dn  attn  pe>  pai  i, 

loro,  la  (ii;:ti  e  gli  vffvth  di  ifuella  tiìrannn 
regolati  secondo  Ir  tlausoie  del  Soorumo  ii- 
ttrilto. 


CIVILE 

0»EÌtV.VZIO.U 

(  Art.  '2S  I.  Nella  «iei:on>l:«  linea  dell' ultimo 
periodo  inaoca  una  virgola  dopo  la  narola 
malrimanio,  e  si  è  usato  l'apùtirofe  tn?eee 

della  partirci!;!  iipgalivn.  PiM-  lojjliere  l't-qui- 
VOCO  si  può  iuvecu  di  luto  disceiìUenti  srrivero 
distatndeHli  <to  eSKf 

(sc.vm  m  SAVOIA) 

(  Art.  Ila  ).  Itàhiclion  propose .  —  Oo  pnipaea 
la  ródaotioo  suivoute:  ■  La  legiitimaiUma  pw» 
«  trii  ancora  aver  iuojio  per  reseriNo  deh  He , 

"  nel  iinicoisu  tloilc  segueiili  condizioni  ». 

Moliji,  —  Ou  a  penj»é  qu'il  cunvetiait  de 
i.iisser  à  la  paissanee  Souveraine  ano  lalltiHio 
plus  f:ran(lc  quo  cello  ijiic  Ini  donno  le  projel. 
Il  coinieni  (jue  le  lioi,  par  im  cffel  de  ses  fd- 
> Olirai,  puisse  léfilinier  ies  eni'unts  nlttie  aax 
c|ii«Js  un  niariage  subM^uent  n'assorera  paa 
eel  immense  bienfail,  d'après  la  dispo^diion 
de  l  ari.  ^25. 

U\  dernière  disuosiliou  do  l'art.  i8  a  paru 
irop  fténérale  ;  elle  s'applique  en  elfBi  atix 
successions  coll.ilérales  aussi  bieu  i]u'au\  5ut*- 
cessiuiis  jtirectes:  cepeiuianl  le  droit  Ituiuain 
ci  iioire  Jurisprudence  sont  loin  d'accorder  d«!» 
druils  sussi  ólendus  au\  enfanls  (|ui  iif  tJr- 
viennent  lé^iiinies  que  par  une  finetu  du 
Prinre. 

Uu  a  poflsé  qu'il  serait  conveuabk  de  iMir- 
ner  les  elfers  de  oeite  I^KÌlimafion .  quant'à  la 

ca|)arité  <le.  sui  crder  ;i  l'hoirie  de  cclui  (|ui 
auruit  pruvoqu.r  lei  lA^ttres  Pulciile.4  de  ió{^- 
limation,  e  de  tmx  de  ses  pareMs  qui  y  an- 

raient  consenti. 
(  .\ri.  '2'J  ).  CoiMuie  au  prujet. 

Als/MM/e  detta  CtunmÌMitme. 

\m  emendazioni  proposte  dal  Sonalo  di  Nirza 

si  aninieUono. 

lu  ri:ijH)Sta  poi  ai  Senato  di  Savoia ,  è  a  dirsi 
quanto  in  appresso. 

Seconde»  le  massime  ricevute  in  Piemonte  il 
ttiiliu  legiilinialo  per  rescritto  Kcgio  acquistava 
senza  eccezione  gli  sinssi  diritti  cbe  il  (igiio 
legittimato  per  susseguente  matrimonio:  il  (x»- 
dwe  di  Parma  ha  pure  oonsecrate  un  tale  prin- 
cìpio; mediante  le  liutilaziont  proposte,  Ih  Coni- 
missione  ha  creduto,  cbe  senza  inooiiventeati 
e  semw  iii^usiizìa  sì  potesse  adottare  ima  lek» 
?;liit  ispniilrii7«i,  non  polendo  in  sii<«liinza  knznarsi 
i  |)areiili  «e  il  Principe  accorda  alla  predo,  i 
di  rnt  t:enituri  potevano  tra  di  es^i  contrarre 
malrlmiuiio .  <piei  dirilli  isiessi  che  iu  for/n 
del  mcdt-Mnio  .nrclibero  iicipii^i.iti .  m-  devo 
nuocerle  l' impo&sibililà  in  cui  si  (i-o\  :ino  di 
poter  devenire  ad  un  tale  allo.  Ciò  non  per- 
tanto pei  riflessi  appunto,  cbe  UHmiasi  dal  Senato 
di  Savoia,  si  è  credulo  rirrrs^nrio  di  ;ippori"<» 
la  rbervo  cbe  si  legge  iu  quc&l'  articolo ,  mereè 
la  quale  dipeoderà  dall'Autorità  Sovrana  il  dar* 
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maggiore,  n  iunior  cnLtlo  .illa  li'^^itliiunzìonc , 
Meondo  le  varie  cirrostanze  dei  casi. 

Per  questi  molivi  cr«de  la  Commissione .  che 
i*  ari.  S8  non  debba  andar  aoggaUo  a  variarne. 

(seasioNE  DI  caAZt.%  e  giostjzia) 

(ArL  tt).  9(el  primo  alinea  si  è  tolta  la 

rspressioiiP  :  fini  ti  vivt  nlr,  che  parve  inutile, 
»«gnaturaeiili!  dopo  aver  pruvvislo  iieir  ari.  '29 
al  caso  in  cui  il  padre  sia  defunto. 

Nel  secondo  alinea  si  sostituisce  al  disposto: 
e  mn  pmm  con  questo  mezzo  legìuimnrh  ,  una 
di>p(>sizione  luoiio  assoliila  e  !>t  ril(a  in  un  alinea 
separato;  si  crede  elio  il  restriugere  soverchia- 
mente i  easì  in  etti  si  poò  eoneedere  il  reaerìtto 
Sovrano  dà  luogo  (|Uiilclic  volln  ad  ìinpìnccre 
contro  la  gitiKlizia  e  T  interesse  delle  famiiclie, 
potendo  accadere  che  mentre  taluno  vuol  ri- 
iwrare  i  suoi  torli  verso  un  liijlio  innofcnle. 


(  D:srrssiOM  \i.  i;on<'«;i.I(i  n;  ^taTO) 

I  .VrI.  IH  cnrri-p.  i!li  177  .•  I7ri  i!<!|  CcmI.  ). 
Ili  Menihro  propone  di  dare  aualche  disposi- 
zionp  por  guarentire  i  diritti  oei  terzi;  n«  on 
nipote  fosse  chiamalo  al  fedecomniosso.  il  ro- 
scrillo  di  Icgiiiiniazione  a  favore  d'  un  figlio 
naturale.  '^ìi  toglie  i  diritti? 

II  Guiir(Ìasi;:illi  diro,  che  se  si  tratta  di  di- 
ritti già  aperti  al  tempo  del  rescritto,  non  sono 
pregiodicati ,  se  poi  non  sono  ancora  aperti, 
non  vi  è  diritto,  ma  sole  aperaoi». 

ll'preopinante  replica  eliese  II  fedeeororae9fo 
viene  da  un  a'^t  i  iulrnlt'  conninf,  pare?  forte  dì 
esserne  privato,  che  iuoltre  non  srtuihra  morale, 
che  la  siirceraionn  pas«i  nel  ramo  iilc^iltimo, 
a  preferenza  o  ron  pretiindtzio  del  Ici^illinio. 

Il  (ùiardasi}(illi  ris^Kiude,  che.  o  noti  si  dee 
aniinottere  la  Icgittimaiione  per  rescritto  del 
Principe,  o,  se  si  ammette,  è  d'uojH»  ammel- 


tiia  incerta  l'esistenza  della  madre,  o  siane  i  terne  le  fonsemionze  nofcs-iarie:  rlie  del  riraa- 
quella  separata  da  enorme  dÌ!!>tanza  dì  paese .  i  nenie ,  se  fu  esptKio  nei  ricors^i  che  \\  è  una 


o  da  vastità  di  mare;  ragione  questa  perchò 
in  tali  casi  sia  eesa  assai  dora  il  negare  al 

fiulio  uno  stalo,  loiiittimo  sotto  pretesto,  che 
non  vi  sia  assoluta  impossibilità:  così  anche 
pelendo  ^irsi  rispetto  m  un  padre  che  trava- 
tjiiilo  da  fiiavissima  malattia  non  può  sperare 
lauto  di  vita  (la  potere  d' accordo  culla  madre 
riparare  il  comune  fallo. 

<Joesli  ed  alcuni  altri  rasi  possono  combi- 
narsi per  modo,  che  la  .Sovrana  giustizia  sia 
ìli  er<<do  (li  concedere  la  legittimazione  per 
iscritto  ;  in  «fuesti  larghi  lormini ,  è  stala  (inora 
tenota  la  cosa  «etondo  i  prineipii  del  dirim» 
Romano  .  ed  è  da  crrclere  che  la  Sovrana  sa» 


primogenitura,  il  Re  potrà  provvedere  io  quel 
modo  che  sarà  più  adatto  alle  cireostanae;  e 

so  non  fn  psposio,  il  reperitili  ]i  *ti  i  t  sjersim- 
|Nignatu  per  orrezione^  o  surrezione. 

il  preopinante  non  insiste  snlla  aim  osser- 
vazione. 

La  Sessione  propone  tre  Uioditica* 
zioni  al  presente  ari. 

La  prima  è  «piclla  di  togliere  nel  primo 
alinea  le  parole:  x^xait'i  n'fVM/f,  le  quali  paiono 
inutili,  segnatamente  e^senuo  [irowisln  uf'U'ar- 
ticoio  "iXf  al  caso  in  cui  il  [tadrc  sin  defunto. 

Il  Gnardasigilii  spiega  ,  che  la  disposizione 
del  dello  alinea  «  (jnolla  dell'  ari.  tì'.l  .  sono 
correlative  e  la  Liuniuissioue  a\er  intCM»  dire 
<i  crede  of»-*cbe  finché  il  padre  è  vivente.  In  lof-iilimazione 
portuno  di  fare  un  distinto  artie<do,  siicome  non  può  essere  itnplorala  da  altri, 
disposizione  che  sia  di  per  sè .  nè  si  confonde  I     Per  ma^ptor  chiarezza  propone  di  scriverj 


picnza  sapra  proenire  ouni  ìiIhim» 
UeH'ultimn  alinea  dell'ariicolo  si 


con  (pielia  deir  articolo  precedente,  sebbene 
stavi  relativa.  (  Àil' umttiinHà  J. 

(  .\rt.  99\  Adottalo  alla  unanirailà,  tranne  ma 
leggiera  variazitme  in  «{uali^  pafrola  (I). 

(1)  Rrtiszionr  proposta  dalla  Sessioac  <H  G.  e  6. 

—  Art.  28  del  pros.  in  putir .  <■  2i\  della  Sesj.  — 
La  Ifgittimazioiic  iln  li^li  Daliir.ili  per  roscriUo  So- 
«?aao  poirìi  aver  luogo  qn»ndo  eoaenmiiM  le  sc- 
gucnli  condizioni:  cbe  il  refcriliu  sia  domaodalo  dal 
padre:  rhe  questi  noR  abbia  figli  iegìitimi  e  nata- 
rali,  0  Ipgilliniati  [«r  --leisfgiienlc  nialrimonio,  Dé 
diKCsdeati  da.  essi  ;  che  per  gravi  cuue  aoo  si  trovi 
ia  «rade  di  legitthMrli  per  tale  meno  df  mnegoenta 
inninmonio       Art.  28  altra  parlr ,  r  27  Mìj  Srs<. 

—  La  Ipgiiiimaiione  per  reiicritlo  Sovrano  prodace 
gii  slessi  elTrtii  della  legittlnasieaa  per  smsegacnle 
mslritnonio,  dal  giorno  dell' oiiennlo  resrrillo,  salvo 
ogni  motliflrazionr  che  potesse  essere  inserita  nel  re- 
scritto meii'  siinn.  —  .\rt.  23  prog.,  e  28  Sess.  — 
Se,  defonio  il  padre,  si  doaiaadt  oaa  tale  legititroa- 
steae  dai  figli .  o  da  ahri  la  nane  loro,  la  fafxa  e 
gli  e fTeiii  ne  saraaao  rcgolad  sceoad»  Ir  ctaasole  del 
Sovrano  rc^crlllo. 


re- 


il  primo  alinea  come  soiMie: 

«  Che  quando  il  padre  sarà  vivente  il 
«  scritfo  sia  domandato  da  esso  •. 

Il  Consiglio  aderisce  a  questa  redazinnc. 

La  seconda  modilicazione  concerne  alla  frase 
finale  dèi  secondo  alinea  ove  ì-  detto:  e  «on 
/jastff  rOH  ffìifhfn  iuftzo  hfiiUinutrti. 

\aì  Sessione  trova  duro  il  negare  ai  figlio  uno 
stalo  legiiiimn,  perchè  non  vi  sin  un'assoluta 
impossibilità  pel  padretli  contrarre  matrimonio, 
potendo  succedere  in  molli  casi  che  senza  es- 
servi precisamente  una  impossibilità,  vi  siano 
difficoltà  gravi,  o  ragioni  le  più  fondale  per 
non  contrarre  matrimonio  con  quella  donna  da 
cui  si  è  avuto  il  figlio,  per  esempio  se  ia  me- 
desima fosse  prostituta.  Opina  quindi  di  con- 
eepirc  tale  parie  delia  dispoeiiione  in  lennini 
meno  a.ssoluli ,  e  di  collocarla  per  alinea  sepn* 
rato ,  che  sarebbe  redatto  come  segue  : 

«  Che  per  gravi  caHse(il  padre)  non  sì  trovi  in 
•  grado  di  togittiraarli  cól  laaeuodi  susseguente 

matrimonio  •. 

Il  (iiiardasigilli  non  hn  difflcoltl  B  che  SÌA 
adottala  questa  modilicazione. 
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La  lerxa  finalmenle  &  qaella  di  separare  dal- 

l'arlirolo  PtiltiriK»  alinea,  con  formarne  un  ar- 
licolo  dÌ9(inlo,  siccome  (iisiposizione  che  sia  da 
per  sè,  nè  si  cnnfr.nde  con  f|ue)la  delPartieelo 
precedente,  solilx-iii'  sì;inì  ii'l;iliva. 

Il  Guartlasì^illi  vi  aderisce  purché  si  esprima 
nel  principio:  la  letfiUimazUme  ili  cui  ar- 
ticolo precedente,  imperciocché  la  dispocitione 
di  Inle  ultimo  alinea  de?e  esaere  limileUi  a 
(|iielln  legittimazione  di  CUI  è  perlaio  nel  pre- 
.scnlc  ari.  28-  ^ 

L'arlÌQolo  è  adotlafo  colle  modificatìoni  pro- 
poste Alila  Seasioop. 

Viene  diviso  in  due  articoli  che  sono  rcilaiii 
nei  termini  seguenti: 

(  Art.  38  parlo  prima,  corrisp.  all'art.  177 
del  Od.  ).  «  Lsi  h-gittiraazioDe  dei  lìgli  natu- 
1  rali  per  rescritto  Sovrano  poirà  essere  ini- 
«  plorala  nel  concorso  delle  »eguen(i  condizioni: 

«  Che  «(irando  il  padre  sai^  Tivenle ,  il  re- 
«  scritto  sia  domandato  da  e«so: 


COMCE  CIVILE 

Sovrano  e  dei  aaol  Ministri  potrebbe  cssern 

sorpresa  cnn  false  esprc'^sidiii ,  ed  iiiliroduri>i 
COSI  in  una  rami^lia ,  in  torza  di  un  Sovrano 
rescritto,  nn  individuo  che  non  devi-  e  non 
inerita  di  entrarvi.  L'na  donna  sfacciala  assi;- 
rendo  forse  con  qualche  apparenza  .  ma  so- 
stanzialmente, o  senza  certe//., I,  ocontn»  verità, 
d'aver  avi|to  oo  lìplio  dal  defunto,  potrebbe 
domandare  la  leidUiniazione .  e,  quand'anche 
sia  respinta  la  dumarida,  >,ircli!M-  iulaiiala  la 
reputazione  del  defunto  ed  anche  <|uelia  della 
fami;;lia.  In  quanto  poi  agli  -effoUi  ehe  avrft 
la  Icftiltimazionr ,  meritano  tuia  speciale  av- 
vertenza i  beni  lidecoaiissarii  o  primogcniali , 
che  sono  destinati  a  mantenere  il  lustro  ed  il 
decoro  delle  famiglie,  e  quando  vi  è  un  fra- 
tello o  nipote  di  fratello  cbiaraaio  a  Kuccederc 
a  (|upsli  beni,  se  non  vi  fosse  quel  legittimalo 
è  poco  conjiriio  all' oggetto  del  fedecommeaso 
e  contrario  anche  aU'  infenxione  presunta  di 
clw  III  ha  fondato,  clic  i  fieni  (rasfondino 


«  (Ihe  questi  non  aliliin  figli  legittimi  e  na- 

•  forali  o  legttlimaiì  susseguente  matri< 
«  inonio,  nè  discendenti  da  essi; 

«  Che  per  gravi  causie  non  .si  trovi  in  grado 
<  di  legittimarli  eoi  meno  di  susseguente  ma- 
«  Irimonio  >. 

(Art  -IH  parte  seconda ,  corrìsp.  ali* art.  178 
del  God.  ;.  i  La  leciltìina/ionc  di  cui  nello 
■  articolo  precedente ,  produce  gli  stessi  oirelli 

•  della  legittimazione  per  sttsseguente  mairi- 
«  monio   rial  piorno   dell*  oiienuto  rescritto  , 

•  salvo  ogni  inodilìcuz'oiie  che  potesse  essere 
«  inserita  nel  rescritto  medesimo  ». 

(Art.  SO,  corrisp.  al  179  del  Cod.)*  L'ar- 
lioolo  è  adottalo  senza  osservazioni ,  sosUtoendo 
alle  parole:  prr]>arlp  loro,  quelle:  iti  tiume  loro; 
ed  a  vece  di  dire:  la  forza  e  gli  effetli  di  quella 
«iranno  registi,  si  scrive:  la  fbna  e  gli  e/felli 
vr  ^nntiivn  re jnltili. 

\  iene  sciolta  la  Sessione. 

Adunanza  del  li  marzo  Ì8.16, 

É  fatta  una  proposta  intorno  alla  lo^ittìma- 
/.ione  per  rescritto  del  Principe,  che  forma 
oggetto  degli  articoli  t28  e  ;29  del  titolo  Della 
patermià  «  delta  jì-jliozime ,  deliberati  nella 
de  III  >^('s«ionc. 

Lii  Membro  vorrehhe ,  che  per  questa  legil- 
tìjDazione  vi  fosse  qualche  condizione  di  più 
di  quelle  indicate  nei  detti  articoli.  Quando  la 
Icgilliraazione  è  domandata  dal  padre  ,  non 
vede  difficolta,  ma  se  è  chiesta  dopò  la  morte  di 
questo,  crede  necessarie  maggiori  precauzioni. 

Il  padre  non  avendola  domandata  avri  avuto 
i  suoi  motivi,  ed  i  ptinripali  sarehhcro,  o  il 
dubbio  che  quel  figlio  non  fosse  veramente 
sao,  ovvero  efee  fosse  questi  totalmente  per- 
verso o  di  condotta  talmente  immorale  da  non 
volerlo  nella  famiglia  .  ed  è  |>ericolosi»  il  la- 
sciare che  senza  cautela  la  lei;ittiina7.ione  possa 
essere  chiesta  da  altri .  quando  il  padre  non 
avesse  votntb  rbiederla  lui.  1^  giustizia  dnl 


in  un  ramo  della  tauiigiia  soslaii/ialiuente  il- 
leailtiiuo  a  v(H*e  dell'altro  ramo  legitlirao. 

(ili  pare  impertanto  che,  o  debba  fissarsi 
un  tempo  dopo  la  morie  del  padre ,  trascor.«io 
il  quale  ,  non  possa  più  essere  chiesta  una  le-> 
gitiimazione;  ovvero  stabilirsi,  che  non  potrà 
essere  ehìesla,  se  non  o  dal  padre  o  dal  figlio 
stesso,  o  dai  discendonli  di  questo.  Opina  che 
non  debba  ammettersi  a  succedere  ai  beni  fe- 
decommiasarii  il  figlio  che  è  legittimalo  sol- 
tanto per  rescritto  del  Principe;  propone  poi 
che  almeno  non  sia  accordala  questa  legiiii- 
mazioiie  senza  che  siano  prima  sentiti  i  |>art!nli. 

lio  Membro  osserva  al  preopinante,  che 
quando  si  dice  legittimazione  di  on  figlio ,  si 
presuppone  e  s'inliinlc  ^.iihpic  che  l'indivi- 
duo sia  veramente  tiglio  di  quel  padre,  cioè 
che  sia  costante  la  figliaiione. 

Il  prcnpiuanle  dice,  che  questa  risposta  fa 
cessare  quella  . parie  del  suo  dubbio  chedipen- 
deva  dall'incertezza  di  essec*  P individuo  vo- 
raraenle  iìgho,  ma  rimangono  le  altre  parti 
e  specialmente  la  diflicoll;!  che  il  padre  anche 
sapendo  che  l'individuo  era  suo  ì\^\uk  non  ahi>ia 
voluto  farlo  legittimare  perchè  avesse  pessimi 
costami,  come  non  è  raro  in  quei  Ogii  che 
non  sono  educati  dal  pndi  c.  Aggiunge  pi>i  alla 
osservazione  da  esso  fatta  sul  poter  essure  chie- 
sta la  iegiiiimazione  da  altri,  che  nell'art. 99 
sarebbe  dello  espressamente,  o  dtt  ali  ri  per 
fHtrtP.  loro,  ovvero  come  ha  projwslo  la  Ses- 
sione, da  nitri  in  nome  toro,  e  siccome  quandi» 
si  parla  di  un  diritto  da  promuoversi  da  on 
pupillo,  n  da  un  minore,  non  vi  si  aggiunge: 
o  dal  suo  tutore  o  curatore,  se  ne  potrebbe  li- 
rare  r  induzione  che  la  domanda  delia  legiiii- 
matione  potrà  essere  firtta  da  efainnque. 

FI  («uardasisilJi  dice,  che  colle  parole:  n  ria 
altri  per  parte  lorOj  si  c  inteso  di  indicare  le 
persone  che  sioMl  auforiszate  a  rappresentare 
ipiei  figli  :  ran  se  tali  parnir  fanno  difficoltà , 
aderisi-e  rhe  siano  lolle. 
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Soggianito  quindi,  che  eiBendo  detto  nello | 

ai  liioln  -2\ì  :  >(  ,  ili-finiiu  il  pnttre ,  ai  dumuntli 
lum  tuie  iajiliiiiiuziuiie  dai  potit  ne  risulla  già 
che  alla  morlu  del  pedre  la  fegUrimaskme  non 
potrà  tesoro  chiesta  se  non  dal  ligirn,  o  dai 
disctMulenli  di  «|iicàlo,  ondo  <>  nsolia  (jiiclb  | 
])urtc  della  proposta  dilBcoltà  clic  rigunrcia  al-J 
l'essere  chiesta  la  iegitlìtnazioaf  da  altri. 

Per  ciò  che  rigunHa  agli  elfedi  di  ess.i  ,  si 
è  dello  nell'arliculo  che  ^jraono  ref;ohi(ì  se- 
condo le  clausole  del  Sovrano  rcscrillo,  limi- 
tando cosi  I  diritti  di  tale  legittimalo  a  (|iiei 
soli  che  il  He  vnrr;t  accordargli:  ondo  n<»n  \\\  i  j 
il  diriKu  di  suvcodere  al  Udecoimnessu ,  se  iiuii 
gli  è  dello  speekdmeiMe.  Si  Ikhiiiu  esempli  di 
le{;illiiu;i/ioii<'  ( cardala  per  ^<llu  (  ITcUo  di  suc- 
cedere alla  tale  persona,  o  di  cuJi>ej:uiro  quel 
late  ^radu  ,  per  cui  si  richieda  la  coudizione 
di  eesore  legìttime ,  od  altre  conaimiii.  Va- 
riando in  qoesta  nrateria  sommamente  le  eireo- 
ataDze  dei  casi  nmi  yaicblie  lu'  c.(iivenien(e, 
né  opportuno  di  biabiiirc  nei  Codice  uq  limito 
a  CUI  il  Re  debba  attenersi  nel  ano  reaeritlo. 

In  quanto  poi  ni  timore  manifeslalu  che  si 
accordasse  la  legilliinazioue  u  chi  non  è  tiglio 
del  defunto,  il  Guardasigilli  aggittge,  alla  ri- 
sposta già  data  da  uno  degli  opinanti,  che  T ar- 
ticolo tWccndo  (lef liuto  il  pud  re ,  e  Icgittiinuzionc 
dei  fi'jli .  viene  a  richiedere  nei-essariamenle 
cbe  il  legittimalo  sia  iiglio  di  quell'individuo 
defunto;  e  «qualora  fosse  in  ciò  sorpreaa  la  giu- 
stizia del  Ik" ,  si  potrà  sf  injìre  impugnare  il 
rescrtito  come  orrepilo  in  una  j>arle  non  solo 
esenziale,  ma  totalmente  fundameolale. 

I  11  Meiiihro  osserva,  che  cfopo  la  morte  del 
preleso  padre  si  |>olrehl)e  uscire  con  prove  a 
cui  gli  eredi,  o  parenti  non  informati  mal 
fossero  in  grado  di  opporre,  ma  che  il  de* 
fnnlo,  censcio  del  fìitfo,  avrebbe  ehuM ,  end'  è 
d'uopo  che  la  le^illimazioiic  sia  limitala  a  quei 
tigli  che  il  defuutu  ii>es8c  in  4|aalche  luogo 
ricooeseiuli  per  suoi. 

II  (ìnardasìgilli  risponde  .  che  la  (x)inuiis- 
sione  ha  inteso  l'articolo  in  questo  senso,  il 
4^le  risvila  da  ciò  che  è  disposto  nella  Ses- 
sione susseguente  ancora  da  discutersi.  Le  in- 
dagini sulla  paternità  sono  vietale  come  è  cs- 
press<imenlo  stabilito  nell'art.  e  non  può 
asserirsi  iiglio  naturale  di  un  individuo  se  non 
ehi  fb  rieonescioto  per  tale  dal  padre  ron  nn 
mio  anienliro,  ovvero  fu  dichiarino  tale  con 
sentenza ,  nei  due  casi  io  cui  il  dello  ari.  òli 
h  ereezione  al  prinelplo  di  essere  tietala  la 
indagine  sulla  patorniln.  Questi  due  casi  sono: 
l'uno,  <|uaitdo  un  individuo  ha  espressanienle 
dichiaralo  in  uno  berillo,  di  essere  padre  del 
fanciullo,  9i  può  allora  agire  per  farlo  dichia- 
rare padre,  ma  l'azione  deve  essere  proiKista 
pendente  la  \  ila  di  (|iieslo  ,  onde  egli  sia  in 

5 rado  di  opporre  alle  prove:  l'altro  è  quelle 
el  ratto,  o  dello  stupro  vlofenfe,  qimiiao  la 
epoca  di  essi  coinciderà  con  (piella  del  conce- 
pimento; tali  casi  i>erù  non  fanno  «he  uu  io- 

iioTivi  01:1  cuoir.i,  C'ioile. 
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dividilo  debba  allora  essere  dichiaralo  padre , 

ma  soltanto  clic  lo  po-sa  essere,  e  la  ro>  1  ili 
pendo  dalla  qualità  d(;lle  provo  pi'O  0  contro. 
Siccome  pertanto  non  può  legittimarsi  eleo  al- 
Irihuirsi  la  qualità  di  lii:lii>  Ic^illinm ,  se  11*111 
a  chi  può  asserirsi  tiglio,  ne  deriva  che  non 
sarà  ammesso  eHa  legiitimazione  per  rearrillo 
del  Principe  se  non  quel  figlio  che,  o  sarà 
stato  dichiarato  tale  |ier  sentenza  ,  la  quale 
ancora  non  potrà  emniMre  che  nei  delti  due 
casi. 

Il  primo  degli  opinanti,  e  con  esse  un  altro 

Mi  iutn'o.  unti  trovano  dìiru-ii!l:'i,  qiiaiilo  al  tij^lio 
rlconoscHilo  per  allo  aulenlico,  ma  ,  «juaulo  al- 
l'altro, dichiaralo  per  sentenza,  osservano,  che 
sarchile  legìtlimal<>  contro  la  volontà  del  pa- 
dre ti  pendente  la  vita  di  qoeslo  si  comincio' 
rebbe  a  fare  una  lite  che  presenta  scandali  ed 
IncottveaieiUi.  .Avvenuta  {loi  la  morte ,  si  chie- 
derebbe la  legittimazione,  turbandosi  così  lo 
famiglie. 

In  .Membro  risponde,  che  avanti  la  legge 
la  sentenza  equivale  airalto  aulenlico ,  né  si 

può  riiiularr  a  chi  ha  mia  senti'nza  in  suo 
favore,  ciò  che  si  accorda  a  clii  ha  un  atto 
aulenlico. 

Il  (juardasigilli-aggiungc,  alla  considerazione 
del  preopinante,  quella  della  giustizia  intrin- 
seca :  chi  ha  uno  scritto,  benché  privalo,  del 
padrcj  io  cui  lo  riconosce  per  tiglio,  e  con- 
traddittoriamente een  esso  si  fece  diebierare 
suo  li::!:!),  fticriia  lo  stesso  riguardo  che  quando 
il  jiadre  lo  ha  riconosciuto  per  allo  autentico: 
neir  altro  caso  poi  del  ralln,  o  dello  stupro 
violenlo,  è  parinienlc  L-inslo  che  il  figlio  nato 
da  tale  azione  abbia  una  legilliioa/iuiiR  più  o 
meno  estesa. 

In  seguito  alle  fatte  osservasknii  »  il  primo 
Membro  riduce  la  sua  jiropnsla  allo  stnbillre 
neir  articolo ,  dir  il  ri< m^i)  per  la  legittimaziane 
sia  comunicato  ai  parenti ,  aiUncbè  possano 
rappresentare  in  contrario. 

Dopo  (|ualche  «lisciissionr  sulla  possihililà  di 
seguire  tal  metodo  per  1"  emanazione  di  nn  re- 
scritto Sovrano,  siccome  pure  sulb  qualità  dei 
parenti  che  alibiano  a  sentirsi,  è  messa  ai  voli 
la  pruiMsla  di  comuiiicaru  il  ricorso  a  duo  più 
prossimi  parenti. 

La  propotfla  è  ammessa  unanimemente  dal 
Onsigtie. 

Si  determina  inoltre  di  Io;;liere  nell'articolo 
la  frase:  o  du  ullti  per  jHutc  loro,  e  di  ug- 
glnnsere  la  spigliene  che  sì  Irelta  dei  Ogii 
stati  riconosciuti,  o  pei  uvaAi  fu  pirovala  fai 

iigliaziunu. 

I.'  art.  ^  è  redallo  ed  ailotlato  nei  termini 

seguenti  :  * 

•  Qualora  defunto  il  padre  si  domandasse 
«  una  tale  Ii  lÌUÌ inazione  dai  lìfili  siali  ricono- 
€  sciuli,  a  loriuioi  dell'art.  50,  o  pei  quali  fosse 
«  state  provata  la  flgllazfone,  a  lermlnl  den*ar- 

tirili.»  la  forza  e  ,ili  effetti  della  Icgilli- 
(  uiazione  saranno  regolati  secoiido  le  clausole 
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«  d«1  Sovrano  reieritlo.  Il  ricordi  sarà  preveii- 
«  tivaineittc  romiiriirafo  »  tluc  fra  i  pin  pros- 
«  sinii  |iareiili  agaaii  del  padre,  entro  il  quarto 
«  grado  ». 


SEZIO.NK  SECONDA. 
rìeoMOiciiueiUo  dei  p^i  imiuruli 

rum  ntoonro.  —  Sesmu  ««coittfo .  .  « 


CODICE  CIVILE 

però  non  potrà  essere  proposiii  die  licndenle 

hi  vita  del  piidrc. 

INci  casi  (Il  liillo,  <i  (il  ««iiipro  \i(t- 
lenlu,  <|uaii(i()  il  leni|K)  di  essi  corri^potuleru 
a  quello  del  conu.^ein)enlo. 
Ari.  186  (541).  Le  inHagmi  sulla  ma- 


Ari.  180  (551).  1)  rìconnsviineiilo  di  ito 
io  nalurale  «i  rarà  iieirallo  di  ìuucUh, 
o  fOD  un  ailA  auleutìco  anieriore,  v  |i06li»> 
riore  itila  nuseita. 

Questo  rieonosc'inieuto  non  pulrù  aver 
luu^u  a  favore  dei  figli  coiileiiiplali  iicirar- 
licolo  179. 

Art.  181  (55(>).  Il  rieonoseimeiilo  di  un 
figlio  nalurale  non  avrà  elTcìlo  che  a  ri- 
guardo di  eoliii  elle  lo  avrà  riconusteiulo. 

Ari.  182  iyi7t7).  Il  rìconoseifflMilo  fallo , 
durame  il  roairimonio,  dn  uno  dei  coniugi 
a  favore  ili  un  figlio  naturale  av'ulo  prima 
del  malrituonìo  da  altri  rnoirhè  dal  proprio 
consorte,  non  |>uò  nuocere  uè  a  cpicsto, 
né  ai  lig  I  Itali  da  tal  matrimonio;  ciò  non 
ostante  produrrà  il  suo  cITello  dopo  lo  scio- 
giimenlo  del  inairtmonio,  quando  da  questo 
non  resti  prole. 

Ari.  183  (7)7)6).  Il  liulio  naturale  rico- 
noseittto  non  potrà  rciilamare  i  dirKti  di 
figlio  legittimo.  I  diritti  dei  figli  uatorali 
sono  delermiiialì  nei  iiloli  Delle  sueeessioni 
iesfamcnlarìc  ed  ah  inleslalo. 

Ari.  184  (,>51)). Ogni  riconoscinienlo hilio 
per  parie  del  piidre,  o  della  madre,  ed  ogni 
reclamo  per  parie  <lt>l  fiiziiu  potrà  e.ssere 
iinpti^tinio  da  tulli  coloro  die  vi  avranno 
interesse. 

Ari.  18a  (340).  Le  indagini  bulla  pa- 
ternità non  sono  ammesse  foorehè  net  cari 
seguenti: 

I.''Qu;ìliMa  \i  mio  srritlo  emanalo 
dall'indivìduo  indicato  ipiair  iKolie  del  l'an- 
ciullo  ili  cui  egli  HRìii  dichiaralo  tale,  o 
dal  qnalc  risulti  una  serie  di  cure  da  Ini 
date  al  faiieiutlo  a  titolo  di  patcmilà;  l'azione 


ii  riiila  .sono  aninies.se. 

Il  figlio,  che  reclamerà  la  madre  dovrà 
provare,  che  egli  è  idenlicamenle  «|uel  me- 
desimo, che  ossii  ha  parlorilo.  Non  sarà 
ammesso  a  somministnime  la  prova  per  te- 
sttmouii,  se  non  quando  vi  sìa  già  un  prin» 
cipio  dì  prova  per  iscrìMo,  n  (piando  le  pre- 
sunzioni e  gi'mdi/.ii,  ridullaiiii  da  latti  già 
cosUiuli,  si  Iroviiio  ubbaslaiiiui  gravi  per 
determinarne  Tammesmone. 

Ali.  187  (742).  Ne' casi  in  cui,  a  ler- 
miiii  deir  alinea  dcH'arl.  180,  non  sì  f;i 
luogo  al  riconoM'imeiilo ,  il  li^^lio  non  è 
giammai  ammesso  a  fare  indagini  snila  pa< 
temitili  e  maternità. 

Potrà  nondimeno  valeisi  della  dichiani- 
zione  espressa,  che  l'osse  falla  dal  padre,  o 
dalla  madre,  per  l' unico  clleliu  di  chiedere 
gli  aliinenli. 

rniMo  PROCKTTO.  —  Art.  rJO.  —  //  I  iroiinsniin  ttfo 
d'un  figlio  ttaliualv  m  ftnà  nm  allo  autentico, 
^mwh  hi  ulessn  figlio  non  ma  già  wMo  non* 
noniulo  ueW  alto  dt  ntuctta. 

Questo  ricontMcìmeHto  man  ptiirà  tntr  tnogo  «  fa- 
vin  r  da  figli  cnnteHiftluti  ncirnrt»  83, 

Ali.  51.  —  Il  ricoaofcimotto  ......  . 


Ari.  3i.  —  il  rkointeimaito 


Art.  33.  —  //  figlio  naturale . 


 liei  tìtolo  Delle 

Art.  3i.  —  Ogni  rinmuetnuHio  .  . 


Al  t.  31».  —  Le  tìiflagìni  sulta  pulrrmln  sono  vivtalr. 

.XuUaiUmeno  nel  caso  dt  ratio  ^  aUoixhc  l'tpoea 
éi  eu»  cotiietferA  cm  ^uotta  éd  eomeepémmlo^ 
li  irtfìilnrc,  sulla  domanila  delle  parti  l'uiareiiOley 
potrà  estere  dichiarato  il  jiadrc. 

Jrf .  56.  —  ^  indagim  ««<te  matwmlà  ,   .  . 


futi 


Art.  37.  ft  fSflio  «MI  é  ginmmai  «mmerao  a  fare 

indagini  siilUi  patirnitù  e  sulla  inalernità  nei 
casi  IH  CUI,  a  Ivrmint  dell'ultimo  alinea  dci~ 
l'art.  30,  nm  ti  fa  luoffo  al  rim»KÌnienlo. 
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Li  uno  PUIMO. 

Netre^me  ili  i|iios(u  M'/ioiif  «lue  ^oiuMali  t'il 
iiuporf-mli  roiiMÌderu/iuni  si  airiicciartiihi  ;il  Se- 
llalo. |u*r  rui  s:irfblicsi  iiidullo  ;hì  opinine,  t  iie 
i' iiililuluzioiie  della  nied&iiiua  inerili  di  i>ss(*rc 
cambiala,  ed  il  divieto  deJle  indagini  sulla  pa- 
lemitA  modiiicato. 

Il  liltilo  di  dt'tia  so/ìono  e  ^li  arlicoli  olio 
\i  si  coDleugoiHi,  Huiiu  siali  quasi  lellcrultiienlu 
desOBli  dal  Codice  civile  rranre«c. 

Ma  le  diverse  rondizidiii  dei  tlnc  pncsi  paiono 
indic-artt  e  per^uiudere  prescrizioni  diverse,  se 
non  nella  itm»  aoalanxa,  almeno  nella  loro  foroia 
e  compilarione. 

\A  uno  sialo  quale .  per  henelìeìo  dHla  ppov- 
\  i(I>Mi/.i.  i>  il  no!«lro  iuiniuiie  da  <|ue!ili  s<  :niil:ili 
e  ilagelli.  che  devaslavano  e  desolavauu  per 
9\  lunga  pciu  la  Francia,  pare  che  male,  si 

addica  e  cnnlMcia  lina  l(■;:t^l;^/ìn^l>  di  lai  te- 
nore, die  sembri  quasi  ('«Ile  sue  pre^;(-rizioui 
autorizzare  e  Ief(illini8re  l' iinnioralilii  di  corto 
azioni,  che  se  sono  vn.ì  irritnedialiile  conse- 
jtuenza  della  uniatia  lia^ilila,  non  sono  perù 
meno  deftne  del  puhidico  e  privaUt  vilupero. 

Se  le  ìefifji  per  non  poter  vincere  le  umane 
piis5Ìoni  e  per  evitare  mnicKtori  mali ,  deM)ono 
(li  11(1  («iii.i  lollcrare  nieune  azioni  cui  l  i  r.i- 
i.'iiine  e  la  reii^'ioue  diikupprovano  e  cuuduanano 
e  sono  perciò  cosirelle  a  regolarle  e  dellnirfe 
nei  loro  elTelli .  esse  lo  dehf>onn  fare  in  modo 
che  non  solo  non  senjbn  che  le  approvino, 
ma  ne  disvelino  unzi  lolla  la  lurpiludiue  e  le 
presentino  n^li  occhi  dei  sudditi  nel  vero  loro 
aspello,  laiche  appaiano,  quali  realmente  sono. 
biasinieMiIi  r  ^i  iincii!  in  lutta  la  loro  eslcn<i<Mi>'. 

Ura  1'  iuliiobziùne  delia  presente  M.'ziune, 
ed  il  modo  eorrispondenlo  in  coi  sono  I  «inaoli 
arliroll  cmircpili.  pare  in  ceri»  tal  (piai  ^iiisa 
che  «l  a  a  ilix  idere.  ohe  il  l.e((i.<«liilore  riconu.'tca 
mdle  sue  sanzioni  due  modi  di  li^liaxiono  Oftual- 
nienlo  legali  autorizzando  con  una  se/irni(>  ap- 
posita, a  scLMiito  delle  dis|K)sizioni  rclalivc  ai 
li-li  Icuiilinii.  la  prtKreazìone  dei  rt^li  natu- 
rali; od  iroparlendo  ai  genitori  la  kicollà  di 
rioonoseerìi  ed  attribuir  lem  oon  tale  riconu- 
M'iuicutd  im:»  porzione  dei  dirilli  civili. 

Kgii  è  ben  vero,  come  di  sopra  si  è  notalo, 
che  «imili  disordini  non  si  possono  evitare  :  e 
che  pcrcì('>  conviene  di  stabilire  i  dirilli  e  di 
regolare  lo  stato  di  questi  esseri  itinocenli  e 
«yénlnnli  :  ma  è  vero  altresì .  che  la  100(0  nel 
eìò  fare  debbe  lasciar  Iravedero  la  necessità 
ehe  ve  In  spinse,  e  In  disapprovazione  ad  un 
tempo  elle  allrni  i  .i  siiiiiii  azioni,  servendosi 
di  un  motto  iudiruito,  e  che  sembri  una  para 
ronaefioema  della  immoralità  del  fallo,  e  non 
«li  prescrizioni  dirette  rome  se  per  esse  quasi 
si  iu^ilassero  i  sudditi,  o  si  las<;iasso  almeno 
loro  aperta  e  libera  la  strada  di  sce^tioro  a 
piacere  loro  Ira  ì  due* modi  di  ligliazioiie  ro- 
pohii  d^lla  legge. 


-    IITOLO  VI. 


I    Praelralo  di  queste  massime  pare  al  Sanato 

elle  non  (irlilia  il  i.e:;is|;»toi  i'  itiJii  i//ar  si  nelle 
{  SUI*  prcsi  ri/iuni  agli  anturi  di  >>imili  dÌM>rduti, 
^  e  dir  loro:  voi  potete  riconoscere  i  frolli  della 
, \(islta  ilisoneslà  per  all'»  niitenlieo  ;  ma  piut- 
tosto ;  se  \oi  .  elle  niaiieasle  alle  \03.^\  della 
uuciilà ,  e  della  religione  che  \  i  accolse  nel 
suo  seno,  avrete  in  onalcho  alto  dichiaralo 
questo  vostro  tenore  di  vita,  e  manifestato  i 
Trutti  che  ne  furono  la  coiisciiiienza .  ([uesli  di  - 
per  la  loro  iniuiceuzu  merilanu  pure  il  l'avorc 
le  la  protezione  dalle  le^^i,  avranno  verso  di 
^<li  ed  i  vostri  beni  tiei  dirilli  da  esercitaci', 
e  lai  valere,  cui  \oi  non  poleie  disconoscere 
e  ricusare. 

I  Procedendo  In  questa  iiiiisa  il  Leuislalore  par 
■che  ^iuni;a  meulio  lo  scopo,  che  nelle  siìe  sau- 
/.loni  si  propi'ii'' .  e  pcn  III  tir  iiililolu/.iune  dell:i 
prcìieute  sezione  crede  ti  .Cenalo  jier  le  diivcor^e 
raglimi  meglio  sì  ronverrebbo  sosliluiro  la 
!  se^iient(;  :  Mh  prtMV  deità  (i'^MzioHe  dui  finti 
iiainiuli. 

!«a  seconda  considera/ione  riguarda  il  i^em* 
rale  ed  asstdulo  divieto  di  Oi^ni  inila',:iiii-  sall.i 
palernità ,  per  modo  che  ove  non   piaccia  al- 
l'aniure  deir  innocenle  e  sveiilurala  prole  di 
riconoscerla  per  Mta,  dee  questa  gemere  per 
sempre  nel  sncnxìo  e  neiravvilimenlo,  e  pian- 
i:eie  il  fatto  de'  suoi  genitori,  ancorché  non  di 
rado  Steno  questi  riconosciuli  dal  pubblico  iii- 
!ìiero;  e  vi  abbiano  contro  di  loro  prove  ir- 
1  refraj'abili  e  non  soi^^e||e  ad  errore .  clie  li 
i  cliìarirebbero  per  tali,  st'  si  polisse  delle  me- 
desimo far  nso, 

Questo  eeeeaslvo  rii$ore  dettato  tlalle  ctinsi- 
dernzinni  della  dìfllcoltà  ilella  pro>a  .  di  llo 
st  aiid.ild  che  ai coiiipaìiiia  simili  indriL'iiii  e  del 
j  turbamculu  che  |>otrehbero  talvoliu  ret^are  ad 
onesto  persone,  o  ad  intiere  famiglie,  non  è 
'  p.irso  al  Senain  di  lanlo  iiionienlo ,  che  non 
:  possano  e  debbano  (u  certi  casi  delermiiiali 
j  farlo  ces.sare:  altro  considerazioni  vi  sono,  assai 
più  rilevanti  e  sui^Kerile  dal  favor»;  dei  lii;|i 
iuiiucenli .  e  dal  |M*nsioro  di  porre  iiu  freno 
saliilare  a  coloro  che  guidati  da  d<;siderii  non 
sani,  e  spinti  da  concupiscente  appetito,  cer- 
cano o<;ni  via  e  tentano  lotti  i  mexzi  di  sod- 
disfare le  loro  passioni. 

Silt.iiia  disposizione,  che  vieta  in  mudo  as- 
stdulo ogni  indagine  sulla  palernità,  fu  desunta 
'dal  l'odice  civile  francese,  il  «piale  fu  eompi- 
:  lato  in  ben  diverse  condizioui  di  tempo,  du 
;  quelle  in  cui,  felioomcnio,  vivono  questi  ttealt 
duminii, 

liisorgcva  allora  la  Francia  da  nn  ferrìbilo 

soqquadro  c  rividL'iioeiilu  di  cose  ;  conveniva 
perciò  uelUi  nuova  icgistlaziouo  che  si  slava  ap- 
'  prestando,  gettare  un  velo  mi  mbieri  frutti  che 

ili  jjraudissimo  numero  erano  stali  procreati , 
per  non  aprire  la  via  a  niulieplici  indat(ini  cho 
si  sarebbero  [troiiios.c  sulla  ricerca  della  pa- 
ternità, «che  avrebbero  recato  lo  scoiiipif.dio  in 
uiohissimelamii^^tie,  c  turbali  di  molli  ia(crcs>i. 
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Ma  1.1  Fram-in  Slesia,  fallt  dalb  ("cporion/a 
più  savia,  lamenta  ora  unch^mca  le  iuiipsie 
i'omc^iiciizc  di  «iiTdlla  disposizione.  h\  «joalo 

pilKIKI    colla    pltldliit'U    llinr;t!r  ,  f.ivui  ix  c  e  (ri- 

int*ula  il  iiltcrltnapgiu ,  e  leudc  ad  aliuniauarc 
la  ffiovenlù  dol  vitieolf»  del  malrimonio ,  che 

lanlo  (  oi»rrri>t'o  al  maggior  Ihmh*  «Iclhi  -nciolit. 

Lina  via  di  mezzi»  perUiilo  ò  sembrala  piti 
mvki  e  coDVonicnio  dell'  «ssoIbIo  divieto  c»n- 
lennlo  nell'art.  Ttìi  del  propello:  nna  vi»  rioè 
che  e>ili.  per  quanto  è  possiliiln ,  ^^in^)u\e• 
nienti  ciie  si  pos-i(»no  temere  dalle  indapiiii  sulla 
pulernilà,  c  provvegga  ad  un  lem|Mi  ai  doppio 
Hlitimtino  scopo  di  favorire  la  prole  IniHKenie 
naia  da  simili  unioni,  e  di  rendere  queste 
meno  rrei|ii(>nli  v  facili  a;;ii  nomini  imnn>rali 
e  disonosli  |h>I  timore  di  essere  ricorchi  e  sco- 
perti lìclli'  laro  linilte  azioni ,  e  condannali  a 
ripararne  in  parie  i  tristi  ellelli,  sia  coi  pro- 
prii  l»eni,  sia  ctril'cKscre  cj;pt>stì  al  biaititno 
del  pubblico,  e  b  <|u«I  vilupero  cho  mai  non  va 
dìs^innlo  dn  ehi  «  rende  reo  di  libortina,xt;io 
in  i>pre^ìo  della  morale  e  della  l'.clif^ione. 

Venendo  dietro  allo  spirilo  che  dettò  le  sin 
qai  falle  comidcraffioni ,  il  Sonalo  proporrehlie 

in  coiilnriiiità  dei   sfi\  fii  ("ìiki^iì   priiicipii  .  I.i 
seguente  reda/.ionc  lU'lla  sezione  seconila  ,  da 
sostitninii  a  quella  conianota  nel  propelli». 
«  Proposta  di  imova  redazione  tiella  seconda 

■  sezione  :  /J<>//c  jirnri'  di  litjliiizinui'  lU-l  fiijli 

■  iKititrali  ». 

(Art.  dU).  «  1^  dichiarazione  del  padre  n 

<  della  madre  di  essere  un  individuo  suo  lì<:lio 

•  naturale,  ronlennia  in  (|ualclic  allo,  o  pul>- 

•  biicu,  u  di  nascila,  farà  prova  della  liitiia- 
«  xione  dell'individuo  medcaiino. 

•  SilTalla  dichiarazione  non  potrà  aver  Inouo 
«  a  favore  dei  li^li  contemplali  nell'ari.  -2^. 
(\rl.  7ì\  \.  (  I.a  dichiarazione  di  cui  nel  pre- 

•  cedenle  articolo,  non  avrà  eiTcìto  che  a  ri- 
«  guardo  di  rolni  die  l'avrà  falla  ». 

ÌArl.  7i'2\.  t  I,a  dicliiarn/inwc  -laldcllri,  f;illa 
uranto  il  mutrioionio  da  uno  dei  coniugi  a 
«  &vore  di  un  figlio  naturato  ovulo  prima  del 

<  matrimonio  da  altri  fuorché  dal  proprio  eon- 
«  sorte,  non  può  nuocere  nè  a  quesio,  uè  a'  liuli 
«  Mli  da  tal  matrimonio  ;  ciò  non  ostanic  pro- 
c  dorrà  il  suo  effetto  dofio  lo  sciogli  mento  del 
«  malrimonio, quando  da  questonon  re<;li  pnde*. 

(  Art.  "r> ,.  .  Il  tìglio  naturale,  ancorché  <Ia 
«  genitori  dichiarato  ner  tale,  non  potrà  ricla- 
«  mare  i  diritti  di  figlio  iegillimo.  I  dirìlti  dei 
t  lieti  naturali  saranno  d^isrOlillMi  nel  titolo 
«  iJi-Ilc  successioni  ». 

(Ari.  di).  *  Duni  dichiarazione  taiia  per  parte 
«  del  padre,  o  della  madre,  ed  ogni  reclamo 
«  [H^r  parie  del  lisilio  potrà  essere  impugnalo 

•  da  tulli  Cdliin»  che  vi  avranno  interesse  ». 
(Ari.  ó^i).  c  In  mancanza  della  dichiarazione 

«  menlovata  nell'art.  SU.  il  figlio  naturale  non 

•  s;^r.i  ammessti  a  siwnminislrare  l  i  |ir<i>a  della  \ 

■  sua  tigliazione  per  IcsUnionii,  su  non  quando  | 

•  vi  aia  già  un  |irìM;i|iio  di  prova  per  iicriMo,! 


•  o  quando  le  presuttioni  e  gli  iodizii  ri^ui- 

<  lami  da  falli  >  i'i  coslanli,  si  trovino  abba- 
w  stanza  stravi  p  r  ileUTminarne  l'aiumeitìiione. 

"  ^llll;l(lilneno  .  nel  caso  di  rallo ,  allorché  la 
«  c|HM;a  di  esso  cotntriderà  con  quella  del  eoo- 
c  oepiniOBio ,  il  rapiiore  adia  domanda  delle 
«  parli  inlereamle  potrà  emere  dielrioraio  il 

«  padre 

(Ari.  sé).  ■  Il  tiglio  che  rielamerà  la  madre 
■  dovrà  provare  che  egli  è  idenlicameMO  4|iiel 

•  medesimo  cho  essa  ha  partorito  ». 

(Ari.  .")7  I.  •  Il  Tmlio  non  è  ammesso  a  fare 
«  indagini  sulla  paleroittt  e  sulla  maieroità,  nei 
«  casi  itt  eoi,  a  termine  doiP alinea  d^' art.  SO, 

<  non  può  aver  luogo  a  suo  favore  la  dicilia* 

<  razione  in  esso  mentovata 

(  SKNATO  DI  SA\OI\  ) 

(  Art.  30).  Hi'dacliim  et  am-mlcinvnl  />r<)/jf)sr.<. 
— -  On  prop<ise  la  rédaction  suivanle:  //  ìivu- 
wmimiento  d' tiM  iiffUo  mktraie  m  fiu-ù  net- 
fatto  di  mvteittt  ean  un  atto  autentico  anlurìoi-e, 

u  /ww/crio/r  alla  ini'^i'ild. 

Motifo,  —  Cel  ameudeiuenl  a  pour  objct  de 
Irancher  In  queilìon  de  savoir  «  un  enfant  n»- 

tiirfl  pt  iii-rlre  rcconnu  avant  sa  naissanre  ;  des 
inoiils  j;rav<'s  peiiveni  déterminer  un  ade  sein- 
hlahie ,  et  il  est  h<in  de  ne  laisser  aoonn  dottto 
sur  ies  eti'cis  qu'il  devrait  produirc. 

(.\rl.  ól,  32,  33,  3-i,  33,  3ti,  37).  Cumme 
au  projet. 

(stKiiTD  m  Kim) 

(Ari.  ^l).  Sostituendosi  h  parola  fico'jiiizintt; 
a  ririìiiitsi  iiittnlo ,  resta  necessario  di  laultcro 
al  pilli  il>  il  verbo  putivi  esBCie  ùn/m^NafO. 

(.Vrl.  rio).  Sembra  più  naturale  la  aaguanle 
coslriizionc  uella  penultima  linea  : 

«  li  r  ipilore  poira  essere,  sulla  domanda  delle 
«  parli  pm  interessale,  dichiarato  il  padre*. 

lti.<posli'  (il  Ila  Coinmissinni'. 

(Àtmmissione  non  ha  potuto  persuadersi^ 
che ,  r  intitolazione  di  questa  seziono  possa  Irar 
seco  a  <pia1che  idea  d' immoralità  .  come  se  il 
Legislatore  volesse  con  ci<>  aMiiuellere  due  mezzi 
di  figliazione  ri;ii  ilmeule  Icf^ali,  |>oichè  lo  di- 
sposizioni diflercnli,  che  si  danno  in  questa 
sezione  riguardo  ni  tigli  naturali,  provano  chia- 
ramente con  quale  occhio  divers<»  la  le^<{e  ri- 
guarda gii  uni  e  gli  altri;  nè  la  paroU  rico- 
noselnif  Mi»,  contiene  un  senso  di  maggior  fevore 
di  ipiella  di  dicliinruziottr ;  nnzi  pnrc  clic  ri- 
guardo alla  prole  legittima ,  essendosi  inlilolalu 
il  capo  Mie  prove  di  (igliazi(t»e ,  o  quello  ohe 
ritiene  la  naturale  M  riconotcitiinild,  cfie  con- 
tiene un  senso  più  ristretto,  me^dio  dà  a  dì« 
vedere  la  diifcrenza  che  la  legge  comidera  tra 
i  due  opposti  stali  ;  quindi  la  ComtvìseioM 
pensa  ,  che,  nd  esempio  della  pio  parte  dei  Go- 
dici.  p(i-<a  roin  cnieiiiiiiicnle  riti  nersi  l'intito- 
lazione e  conservarsi  la  pirola  ricoiuntcittteiUo, 
mata  nei  varii  articoli  ddla  stessa  aeaoae. 
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(  Ari.  .'()).  AinmetMa  sen/.^  ditlidiltà  la  reda- 
zione pro|K)Sla  dal  Senato  di  Savoia. 

(Ari.  34).  I<a  Commissione  ha  crediuo  c-hc 
il  vocabolo  rieonotdmetUo  doveuee  niantenertii, 
c  {icrciù  noD  »i  fa  luQfo  Bir«vv«rliiiiento  dato 
dal  Senato  di  .\izaa. 

(  Ari.  SS  ).  I  ftraTisflimi  ed  ineontnMtaMH  In- 
conviMiienti .  (  he  ir:iova  seco  la  i;iiiri«[irii(lcnz;i 
invalsa  in  fatto  di  ricerca  di  natcrnità,  ne  t'a- 
cevano  gii  da  gran  tanipo  desiderare  ta  ri- 
formn:  appoggiata  questa  (piasi  iiniramonle  alla 
prova  testimoniale,  ne  nascevano  <|iiiiidi  i  più 
scandalosi  ed  inestricabili  priK-essi ,  per  cui 
oneste  ed  intere  faniifiie  venivano  ad  esaere 
pregifidìcaie  nei  toro  iflierewi  e  si  shandiva 
per  sempre  d;il  loro  sono  la  tran«iuillità  e  la 
concordia:  lu  raix-olle  delle  decisioni  pronun- 
ciale SII  ipiesia  materia  fanno  fede  pur  troppo 
dell' incumpnliliile  abuso,  che  si  ficeva  di  ([U'- 
Kt' azione  o  delT  incredibile  (einerita  ili  coloro 
ohe  la  proponevano;  imo  havvi  fiirs<>  Maiiisiraio 
che  non  abbia  avuto,  o  non  si  trovi  iieir oc- 
casione di  convincersi  colla  esperienza  deirini- 
possibililù  di  priMMinriare  cun  asM)hilH  convin- 
zione c  tranriuiltità  d'animo  sovra  d'un  fatto, 
che  .hi  mrtiira  ha  ricoperfo  d*  nn  velo  impene- 
lr:il)il<'.  I  Leslslatori  francf  furono  i  primi  a 
por  tuann  ad  un'opera  così  salutare,  promul- 
{sando  nel  i703  nna  prinsa  lef^,  eoa  eoi  si 
sancita  che  la  prova  di  possessione  di  stalo 
di  tiglio  naturale,  non  potrebbe  risultare  che 
dalla  presentazione  di  scritti  pubblici,  o  privati 
del  padre,  o  della  madroso  da  ona  serie  non 
inferrolta  di  cure  date  a  titolo  di  paternità  :  i 
retlruinri  del  nuovo  ('odice  non  se  no  iinisir;!- 
roiK)  contenti  :  nò  credettero  di  poter  conseguire 
Io  scopo ,  che  si  erano  prolisso ,  salvo  col  pro- 
nunciare il  soleiHW  divieto  di  Isliltiire  una  tale 
ricerca. 

Questa  legge  durò  intatta  solle  i  varii  Go- 
verni a  cui,  dopo  l'epoca  della  »ua  promul- 
gazione, andò  soggetta  la  Francia:  nò  risulta, 
che  pendente  mi  sì  « on^iili  r.ilulc  h  isrorso  di 
tempo  siasi  latta  una  proposizione ,  o  tampoco 
elevato  un  richiamo  per  coi  si  posn  credere, 
che  i  francesi  si  dolgano  in  oggi  dell'uso  della 
medesima;  si  trova  questa  ripwdotia  nei  Co- 
dici di  Xa|)oli  e  di  Parma. 

Penetrala  la  (lomiiiissioiic  daille  stesse  consi- 
derazioni, non  cretielle  di  dover  privare  la 
nuova  legge  che  proponeva  «lei  fallo  di  «i  ri- 
petute ed  accurate  diaenssioni  e  di  una  sì  cem- 
provata  esperienza.  Nossnna  oworvazrone  venne 

falla  in  proposito  v.itii   >l;ii:islr;ilì  rli.>  1,t 

es.-iiiiiiiaroiio:  il  solo  Senato  di  Piemonte  portò 
opinione  diesi  dovesse  «mondare:  ef^i  osservò, 
clie  l'eccessivo  rigore  di  questa  legge,  dettalo 
dalle  considerazioni  di  sopra  compendiate,  possa 
e  debba  cassare  i*  ««rii  determinali  casi  a 
fronte  di  altre,  a  suo  senso  assai  piii  rilevanti, 
e  suggerite  dal  fare  dei  figli  innocenti,  o  dal 
fienMcro  di  iumi  privare  d'un  freno  sniiilare 
coloro,  elio  guidali  da  dcsidcrii  non  sani  cer- 
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(-ano  ogni  via,  e  tcntain)  tulli  i  mezzi  di  sod- 
disfars  in  passoni;  all'o^ueiio  pertanto  di  evi- 
tare per  quanto  ò  poasiliilo  gl'  inconvenienti , 
che  riconosce  derivare  dallo  indagini  sulla  na- 
lernilà  nel  modo  Un  qm  praticalo  e  di  favorire 
la  prole  nata  da  unioui  riprovalo ,  e  di  rendere 
questi  meno  frequenti  eoi  timore  delhi  p«hl»ti- 
lilù  e  delle  sue  conseguenze,  propone  di  riu- 
nire in  una  sola,  le  disposizioni  concernenti 
la  ricerca  dell»  paternità  e  della  maternità, 
collo  statuire  cioè  che  in  entrambi  i  casi ,  la 
medesima  (Kissa  aver  luogo,  sempre  quando 
già  vi  fos.s«  IH)  prim-ipict  di  jirctva  per  iscritto: 

0  quando  le  presunzioni  e  gì'  indizii,  risultanti 
da  IMti  gii  eoaUnHi,  si  trevnasero  abboatonn 
gr.n  i  p*>r  deierminaro  Tammeasione della  prora 
lesti  moaiule. 

Sottoposta  niiovamenie  dalhi  Commissione 
(|iies|:!  ('iiestione  imporlMolì^sitna  al  piti  accu- 
rato esame ,  ella  non  ha  |M)IhIo  persuadersi , 
che  la  disposizione  rbc  riconosce  sommamente 
appropriala,  irattaudosi  di  rinerca  di  maternità, 
potesse  convenire  n  quella  della  pnicrnilà  :  nes- 

siiii  i  ;iii;i!iiji;i  c-isU'  il)  f  illi  Ira  i|n,''>(i  tlm- casi, 

poiché  nel  primo  la  madre  è  sempre  certa, 
e  sono  infetti  positivi,  il  parto,  e  l'identHà 

del  fanciullo .  clie  postumo  senza  inconvenienti 
e  gravi  dilliculla  chiarirsi  colta  prova  lesli- 
mooiale,  menire  che  nel  secondo,  per  quanto 
siano  urgtMili  gli  indizii  e  molteplici  le  provo 
che  potrebben>  riunirsi ,  il  ri>uitanienlo  non 
poir.i  mai  essere  che  una  più  o  meno  fondala 
p  ICS  unzione.  Considerata  poi  in  sò  stessa  la 
proposizione  di  eoi  si  traila  «Ha  è  cosa  facile 
io  scurm  re.  che  le  iiioilincazioni  che  si  avrebbe 

1  inleiizione  di  apportare  all' articolo ,  sono  af» 
fallo  inwmcienii;  ch6  illusorm  è  il  rimedio 
proposto  (Michè  in  sostanza  il  fondn-neitif)  dei 
processi  in  ricerca  di  paternità  continuerebbe 
ad  essere,  come  per  lo  addietro,  la  prova  te- 
sti mooiale,  rarinimi  essendo  i  casi  in  cui  la 
medetiuM  non  potri  aver  luogo,  perchè  raris- 
sime le  cause  di  (|uesla  natura  in  cui  si  [tre- 
senti  uno  scritto,  o  non  esista  un  fatto  costante, 
cioè  non  contraddetto  «bi  litiganti,  che  possa 
ad  arbitrio  del  giuilice  essere  considerato  di 
tale  gravila  per  ammetterlo  n  prova,  (kil  mezzo 
proposto  si  potr.'i  forse  iti  (pi.ilclie  caso  ren- 
liere  più  dilticile  l'esito  della  lite,  ma  non 
sarà  mai  che  se  ne  scemi  il  numero;  non  si 
rimedia  perciò  all' inconveniente  principale  cui 
si  volle  ovviare  ;  poiché ,  non  I'  esito  delle 
istanze,  qualunque  ftmo  siasi,  ma  la  «Mritlpli- 
rata  inini  lii/iooo  di  quelle,  iMiooe  «Ila  ao(»elà 
in  generale. 

FkNi  si  può  negar»  rag{on«volni«nt«,  che  la 

legire  pr"i)t>s|ri  ncii  pns-i.t  v^^t^rr  rnv virala  come 
asxai  rigorosa;  quaii.lo  priva  Mltiinc  inno- 
centi deli'aiiroi  fallire,  di  quei  sussidi!,  e  di 
quella  riparnrione  che  le  sarebbero  per  giu- 
stizia dovuti,  è  pure  |K>ssihile  che  uomini  im- 
morali sciolti  dal  timore  di  essere  ricerchi,  e 
scoperti  dello  bruttu  loro  azioni ,  c  coudanuatt 
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a  ri«crcÌmrnlo,  tenlino  con  maggior  franchctra 

Im  ieHiizioiK*:  ma  se-  «ii  con^idcni  pcn'i  ch«!  («li 
sono  lo  iiip^iliibili  coiisc^Mcn/t'  ili  luKu  le  ÌCj:ìii 
ili  utilità  |Hiblilioa ,  in  cui  nll' universale  deve 
cedere  il  privalo  interr^st- ,  c  che  in  conip<'(t->i) 
le  donne  diventeranno  piu  risorbitlc,  (|ii:iikI(i 
sapranno  ,  (  he  rcdiMido  scir/.i  aver  ptim;i  assi- 
curalo lo  sUilo  della  prole,  ne  cadrà  Mvra  «a&e 
metusivamenfe  il  (leso  dolln  manuteatione,  sarà 
facile  lo  srnrf:nT,  rìiO  rulilil.i  fvidenkf,  che 
riirau  la  società  da  (jucsla  dispusizioiio ,  ctiin- 
panaa  abbondaniÉmenle  no  danno,  che,  (jiiuii- 
tnnr|ue  reale  ,  potrà  ancora  essere  diininiiiio 
dalle  Iran^-izioni  ehc  conliuncranno  ad  «ver 
liin^o  pel  Minore  di  UB  {iTOiiediinanlo  avanti  la 
Curia  eci:lc8iastica. 

Convinto  la  Comnii«!«ione,  ehe  in  <|uesla  ma- 
teria la  prova  teslimniiialo  è  a>so!iitainenle  in- 
«nuiicssihile ,  salvo  nel  caso  previsilo  dalla  le^e 
alessa;  prima  però  di  abbandonare  «fneslosog- 
•^e\\n  volle  ri  lulrrsi  r;i<:ioiiP .  se  non  potesse 
ejiislervenc  (jiiaUlie  altro  desino  al  pari  di  es- 
iterc  iHceilunlo;  fra  miti,  i|iieilo  senza  dubbio 
in  cui  la  madre  lia  in  suo  |iolere,  od  esiste 
In  mano  di  persona  eonfldenfe ,  h  prova  scrina  I 
«Iella  di  lei  .seduzione  e  dell;!  iiaternilà,  che 
ne  fu  la  conseKuenza ,  doveva  essere  preso  in  ' 
jKiriieoIare  consideraxione  :  il  Umore  di  una  ! 
lanii^lia  irritata  .  i  rif.-iiardi  per  l'onore  della' 
liglia  sedotta  ,  l' interesse  nicdesimu  della  prole, 
possono  essci  e  slati  molivi  legittimi  per  impe- 
dire  cbe  la  dichiarazione  »ì  Tacesse  per  atto 
autentice;  se  lo  scritto  di  cui  si  traila,  tutto- 
ché privalo,  fu  realuienlo  sponlam  n  e  formale 
non  sarebbe  nè  pinsto.  né  morale  di  privarlo 
d'un  effetto  qualunque  pel  solo  difetto  della! 
forma:  .nlilotlanJosi  questa  eccezion. '.  iinn  si' 
verrehlM-  con  ws«  a  distruggere  l'elletlu  del- 
l'art.  r>(),  poiebè  l'atto  antenientieo  esiste  per' 
sè  solo,  e  fu  prova  inronirasinbile  dello  slato; 
di  tiglio  naturale,  quando  Ih  scrilltira  privala 
non  servirebbe  che  ad  aprire  la  strada  alla 
ricognizione  senza  esclusione  d'ogni  contrario 
incttfflbcntc;  ;«  poi  la  fiieolli  di  promnovere^ 
quosf  ;i/ioiir  verri  riv(rel!:i  ;iI!:é  \i|:i  del  pidre. 
non  sembra  che  possano  esistervi  gravi  difli- 
oolli  ad  ammetterla.  | 

Riconosco  la  Commissjdne  ,  t  li-».  ammessa  l  i 
confessione  espressa  come  mezzo  forzalo  di 
riconoscimento,  si  dovreblie  forse  anche  am-| 
mettere  la  tacila ,  cbe  si  deduce  da  una  serie 
non  fnterrolla  di  cure  date  ad  on  fanciullo  a 
titoli,  di  paternità:  rifleliendo  però,  che  la  | 
conseguenza  d'una  tale  disposizione ,  l>en  lun|!i  ' 
dall'  essere  prolittevde  alte  persone  che  si  vor-  [ 
rebbero  favorire,  sareb!>o  anzi  ad  esse  nneìva 
poiché  |)er  timore  di  essere  ricerchi  della  pa- 
ternità I  loro  autori  si  asierrriibero  dal  soc- 
correrli, credette  per  questi,  e  pei  motivi  di 
sopra  nddndolli ,  di  dover  restringere  la  sua 
posi/ione  all' ;i||,innssione  dello  prima  eccezione, 
non  esistendovi,  a  suo  scuio,  allro ciso  meri- 1 
tevole  di  egual  favnre.  I 


CIVILE 

Si  osserva  per  nhimOf  clie  h»  stupro  esModw 

irriirralmenle  consideralo  come  mi  ratti»  mo- 
mentaneo, per  togliere  ogni  dubbiezza  a  tale 
riguardo  si  potrebbe  ciò  speeittcar*  nella  let:t;e. 

Ounervnndosi  il  principio  oonsscraio  nello 
art.  33.  come  è  noto  dalla  Commissione  po- 
trebbe (|uesto  «ssere  redatto  nal  modo  che 
segue: 

Sfeondo  protjfilto.  —  Art.  S8.  —  f<e  indajiint 

sulla  paternità  sono  vietale  ;  niilladiinciio  In 
individuo,  che  è  indicalo  come  padre  dei  fan- 
ciullo. |>oirà  essere  dichiamlA  tale  ad  Istanaa 
delle  parti  interessate: 

1.  Qualora  il  medesimo  avesse,  in  uno  scritto, 
anche  pri\alo,  espressamente  dichiaralo  di  es- 
sere r autore  della  gravidanza,  e  padre  del 
fanciullo. 

Onesta  azione  però  non  po|rà  essere  propo- 
sta che  pendente  la  di  lui  vita. 

9.  Nei  ciisi  di  ratto,  o  di  stupro  violento, 
quand<i  l'i  poca  di  omì  coinciderà  con  qiiolb 
del  cijncei)iiueiito. 

Dietro  la  presente  nuova  redazione  dell'ar- 
ticolo 3;» ,  sì  rende  inutile  la  corrosione  in  esso 
proposta  dal  Senato  di  Nina. 

Osservò  di  i;ià  il  Senato  di  Piemonte,  non 
essersi  in  <|iieslo  titolo,  né  in  altra  parte  del 
progetto,  fallo  cenno  dei  mairimouii  in  rx/rr- 
mis,  o  di  rnscii'iiza:  una  qual  cosa  la  Gom- 
luissioue  risponde  esserle  estranea. 

(:9E>.SIU.\t  Ui  (iltAiilA  b  (iUSTIZIV) 

Adottata  nlPunanimilii  la  rubrica  del  pn;- 

jieJIo  eoiicorreiKio  nella  o|)iiniiiie  della  (  oni- 
missiiiue  risiietto  alle  osservazioni  del  Senolo 
di  Piemonte,  sn  tale  rnhrica. 

(  Art.  ^0).  Adottalo  nll  i  pluralil  ;  di  4  contro 
r>  voli  ;  tre  Membri  opinando  ciie  non  si  deblin 
riconoscere  un  fanciullo  prima  della  sua  nascita. 

(Art.  SI,  S-i.  55  e  51).  \dollali  all'  uiiaiiimilà. 

l  Art.  5.')).  Dop.»  nn  i  ,^rave  discussione  sul- 
I  ' arlieolu,  si  osservò,  che  nel  restringere  la  so- 
verchia facilità  delle  ricerche  delia  palornilà, 
non  conviene  attenersi  al  rìaore  dell*  art.  340 
del  (iodiee  fraiuese  che  fu  per  n\ ventura  una 
concessione  alle  opinioni  dei  tempi  ,  e  quasi 
una  reazione  contro  f;li  «busi  dell' opposto  ai» 
sleina ,  ei!  nn  lnr>i  olire  lo  scopo  della  leijgo 
quando  coli  abbumlonare  la  massima  rretUluv 
villini  jttmiili  s'  impedisca  o^'iii  riclanioa  pnr* 
sonc  oltraggiate  nella  illtlNilczza  del  nome, 
tanto  più  che  non  vi  sarebbero  inconvenienti 
(piando  si  <Ieso>  s  iili  liinL'o  a  tale  azione  in  casi 
^ravi  e  iìcgai  di  particolare  riguardo;  coluo 
quello  a  cai  prm'v«de  la  Commissione  per  di 
più  de!  i^tidicc  francese:  ed  invero,  seiibenu 
uuo  scriltu  privalo,  in  cui  si  eonticue  un'esproHsu 
oenlÌMsìonet  non  fiossa  perse  stessa  fintnare  «m 
pi-om  proraUi  della  paternità  ,  non  essere  men 
vero  però  che  un  simile  lilolo  di  rico^nizionu 
deve  far  piegare  dal  riiiore  della  massima  di 
vietare  le  indagini  sulla  paternità,  dovendo  unn 
savia  Icgislaatonc  intenderò  per  «(uanto  si  può 
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a  dare  uno  sialo  ad  ogni  (ifdio  :  avvcgnactu'* 
tM»n  «'  forse  men  vero  che  l'uomo  di  più  in- 
temersiUi  roscieozn,  quando  anche  sta  disposto 
a  dare  ogni  alira  prova  della  MM  |Nl(erailà ,  può 
riruKgirc  dui  divulgare  in  UD  allo  «ulealioo  le 
proprio  disHolutezze. 

Tiituivia  ncir  aderirsi  alle  intoniioni  delPar- 
licolo  5')  non  si  irovò  che  fosso  esjMi  abbastanza 
compiuto  :  si  credette  che  se  si  guardasse  come 
scritto  privato  anche  quello  che  fosse 
tegmtOf  si  ricadrebbe  a^li  inconvenienti  della 
prova  lestiiDoniale:  tra  tale  $erifto,  in  quanto 
sin  farilissiina  l'imitazione  di  una  solln^ìijiuitnra^ 
non  avendo  in  sé  stesso  tanta  forza  piohanle 
da  i)oter  essere  sicuramcolo  invocato  :  onde 
sia  migliore  cautela  di  prescrivere  che  l'alto 
privato  abbia  ad  essere  o  scrillu  intiero .  o 
90tto$eriUo  da  quelle  •  cui  ri  vuole  «llrìbnre 
la  paternità:  e  perciò  sia  il  caso  di  dire  ullo 
privtUo  da  hù  fotloscriHo  ovvero  da  hii  (Cia- 
nato: se  non  che  anche  possa  preferirsi  il  m)- 
caboto  écritto  a  quello  di  uUo  perciò  che  que- 
sto parrdtbe  di  troppe  risirelto  alimlfieazione. 

Finalmente  è  ;ia  a  crtild  vhv  In  curo  dnle  rt 
titolo  di  palernil:i,  soprallutlo  quando  couslas- 
sero  da  uno  scritto,  siano  prova  meno  debbia 
e  più  alla  d'ogni  altra  a  stabilire  i  rapporti 
di  padre  e  figlio,  laddove  non  debba  temersi 
che  per  un  tale  motivo  altri  sia  por  astenersi 
dalle  cure  paterne:  imperciocché  il  dire  che 
fafi  rispetti  sienn  per  prevalere  alla  coaeienia 
(lei  flovrre  c  sull'alTetlo  |Kilerno  sarebbe  un» 
calunnia  contro  la  umana  natura. 

(Mia  plurali  li)  di  i  roniro  3  >. 

Tre  Memfiii  opinrindo  per  la  sostittizione 
dell'art.  r)l()  ih  I  ùjilice  civile  francese  all' ar- 
ticolo del  proi-elld. 

(Art.  5()  e  .37).  .Adottati  alla  unanimità  (I). 

(  UISIII  SSIOM  Al.  CONSILLIO  Ul  STATO  ) 

(Ari.  50  corrisp.  al  180).  Vi  è  stata  diver- 
senzn  nella  scziouc  sul  punto  se  dovesse  am- 
Dietlersi  il  riconosci  mento  d'un  figlio  nelurale 
prima  della  sua  nascita. 

Kn  mIaoraMe  oaiervava,  che  questo  figlio 
potendo  nascere  non  vitale  si  avrebbe  uno 
scandalo  senza  che  vi  fosse  il  motivo  dell'in- 
teresse del  f;iiiciullo  :  che  inoltre  il  padre  ve- 
nendo a  morire  esso  prima  delia  nascita  del 
figlio  vi  ciislerebbe  vna  diebieretimie  di  es> 
sere  suo  quel  Ogiio,  la  q««l  itìeUMMieiio  il 
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({)  Hedazione  proposta  dalla  Seniaae  di  G.  e  G. 

sull'ari.  33  rhc  fu  :ilr|iitnto  modificalo.  —  Ari.  35 
del  pro^.  c  ari.  34  delia  Sc5!>.  —  f>c  indagini  sulla 
palrrnilii  non  SOQO  ammesse  fuorché  nd  ra«i  seguenti  : 
t.  Qaalbra  vi  sia  ano  scritto  emaaato  daU' individuo 
ladlcato  qnain  padre  del  feaeiallo,  la  cai  egli  stasi 
dichiaralo  lalo,  o  dal  quale  ripulii  di  isii.i  >  rie  K 
care  da  hii  dalc  al  fanciuUo  a  lilolo  di  palerniiM. 
S.  Nei  «ali  di  ratto  e  di  slopro  violtato,  qeuido  il 
l' mpo  di  «Mi  eorri«|ioifder&  a  quello  del  conecpi- 
mculu. 


padre  se  fosse  vissuto,  avreldie  forse  pollilo 
ricoi>os<"ere  erronea  o  in  dipeiidni/,t  di  falli 
venuti  a  sua  cognizione  neiriutcrvalio  della 
gravidann,  o  perchè  il  tempo  della  muwilM 

non  coincidesse  con  quello  in  cui  avrebbe  do- 
vuto aver  luogo  il  coiu-epiiuenlo  per  essere  suo 
quel  figlio. 

I.a  maggioranza  i*ispondeva  alla  obbiezione 
che  gli  eredi  di  quel  padre  premorto  od  altri 
interessali  potranno  far  valere  quelle  ragioni 
che  il  medesimo  avesse  potuto  opporre  alla  sua 
diehiarasiene;  invocava  il  principio  che  il  figlio 
Goncepilfl  sia  per  nato  in  tulio  ciò  che  è  a  suo 
favore;  e  qui  si  trattava  d'un  diritto  il  più 
importante  per  esso:  soggiungeva  che  il  con» 
cepiinento  esiste,  e  si  tiene  per  tale  nella  fa- 
miglia: che  il  padre  si  potrebbe  trovare  in 
iwricoio  di  merle  o  per  mahuia,  o  per  altre 
circostanze,  oppure  in  procinto  d'intraprenderò 
un  viaggio  lungo  n  pericoloso,  o  cosi  in  casi 
111  "  quali  iiiMj  si  [Hiii(«bbe  differire  il  ricono- 
scimcuto  sino  al  lumpo  della  nascita  ;  iiualmente 
che  è  utile  di  diminuire  per  qiiaolo  aia  pos- 
sihile  il  mimerei  dei  fisli  di  padre, incerto. 

Concorrendo  il  (ioiisigliu  nell'opinione  della 
maggioranza  della  Sessione,  l'arlicolo  è  adottato. 

(Art.  31,  3:2  corrisp.  aili  i81  e  ItSi),  iMoi- 
tati  senza  osservazioni. 

(.\rt.  ■">.■)  corrisp.  al  185).  .\doltato  col  sosti- 
tuire nel  Une  di  esso  hi  voce  $om  a  voco  di 

(Ari.  3i,  corrisp.  185).  AdoUato  sema  ee- 

servazione. 

(  Art.  5:>,  corrisp.  185).  È  (atto  inlorae  e 

quest'articolo  la  esposizione  seguente: 

La  Sessione  è  d'accordo  culla  Ck>mmlssÌone 
sul  principio  stabilito  dall'articolo  di  essere 
vietata  le  indagini  aulhi  paternità,  sìa  perchè 
esse  danno  luogo  a  moltf  scandali,  che  Tinte» 
resse  pubhliio  Mipcrioro  a  quello  d'uno  indi- 
viduo, richiede  di  evitare;  sia  perchè  il  Catto 
di  essere  padre  uno  più  che  un  altro  indivìduo 
non  |)oIrebbc  nini  essere  pnivrifo  con  cerleiMf 
ma  solo  per  proi>at>ilila  ed  induii. 

La  Sessione  conviene  esiandio  colla  Commis- 
sione sul  punto  di  ammettere  un'eccezione  alla 
suddetta  regola  nei  casi  di  ratto,  o  di  stupro 
violento,  qiiaiiilo  il  (l'iiipn  di  essi  eorriapooderft 
con  quello  del  coocepiiuento. 

Quanto  poi  alParanwllere  l' atira  eoeetione 
pel  caso  in  cui  vi  fosse  uno  scritto  anche  pri- 
vato, nel  quale  mi  individuo  abbia  dichiarato 
cspre.s.samenle  di  esser  padre  del  fanciullo: 
alcuni  fra  i  Membri  della  Sessione  vi  erano 
contrari!  osservando  che,  o  tale  scritto  non  fa- 
rebbe prova  provata ,  ma  sidtanio  principio  di 
prova,  ed  allora  si  verrebbe  alle  prove  testi- 
moniali prò  e  contro  per  corroborare,  o  de» 
bililare  lo  scritto  privato,  e  si  rinnovellerebbe 
lo  scandalo  di  quelle  liti  che  s' intende  di  evi- 
tare; ovvero  te  atollo  farebbe  per  sé  solo  prove 
suflìrirritr  .  rd  allora  sarebbe  quasi  come  Prillo 
autculicu,  e  sarebbe  più  facile  la  prova  della 


.  j  ^  .d  by  Google 


d40  ]  CODIGB 

pniorniln.  che  qticila  delfcl  tlMlerailà,  in  rui, 

olir.'  ni  princìpio  di  prova  por  ir^critlo  si  ri- 
oliii'iiiiiio  prove  uiloriori.  Opinavano  u«rtanlo 
<iu(^ii  Membri  di  attenersi  allo  ari.  340  dei 
Codice  fraaceee. 

ÌA  maggioranza  però  delh  Searione ,  ha  cre- 
dulo clic  cimosi»  ammeitersi  Inle  ocroziono 
come  un  («mperamenlo  Ini  la  Iroppo  severiu'i 
éM  Codice  francese,  e  che  fu  una  concessione 
alili  •;[>irilo  di  quei  tempi .  e  1»  troppa  larjih»'7./a 
della  no>lra  U'fjislazione.  Avverliva  chedelihoiio 
bensì  togliersi  pli  scandali,  ma  non  togliersi 

5er  timore  di  essi  la  giuilisià,  e  prescindersi 
»  ogni  riv'uardo  in  *|nei  casi  che  veramente 
l:i  meri  lasserò,  sioeonie  è  quello  in  cui  un  in- 
dividuo abbia  gik  riconosciuto  con  uno  scritto 
di  essere  padr»  d'un  faneiotto:  ohe  molli  i 
quali  si  rifiuterebbero  al  ricnunscere  un  figlio 
colla  solennità  e  pubblicazione  dell' atto  au- 
leniciiiico.  lo  riconosceranno  con  tino  icriito 
privalo:  lin:i!i»rnte  che  rimarrebbe*  sempre  molta 
ditTcrcii/a  ira  la  ricerca  della  paleriiilà  e  quella 
della  maternità,  in  nii  sono  l>en  più  larghe  le 

Ì»rove  indicale  dall'  art.  òù ,  e  lasciano  maggior 
attlndlne  ai  Tribonall. 

A  tale  ercozione  dello  scritto  in  nii  un  in-  ' 
dividuo  vi  fosse  dichiarato  padre  d'un  Tan- ; 
chillo  la  maggioraota  della  Sessione ,  ha  opi-  j 
nato  di  aggiunporrti^  ini';i!lr:(.  (]ii'  IIn  cioMn 
coi  risultasse,  ma  pariiiii-nl<-  da   uno  scritto,  | 
elio  un  Individuo  avesse  dato  ad  un  fanciullo 
aaa  serio  dì  cure  a  (itolo  di  patcmila,  ravvi- 
sando questo  prova,  eome  meno  dubbia  e  più 
alta  d'ugni  altra  a  dimostrare,  che  quoll' in- 
dividuo si  riconosceva  padre  del  faBciolIo  ;  m  • 
h»  Iratienova  il  timore  manifestalo  dalla  Com- 1 
nii'i^iono,  che  questi  padri  si  asltTrehbero  dnl 
sociorn-re  i  figli  per  non  essere  ricercali  detla 
p»li'rnil;i.  ìmperoóldlè  si  giudicherebbe  lr()|)po 
male  della  natura  umana  nel  credere  che  tale , 
considerarione  fosse  per  prevalere  sulla  voce  • 
della  coscienza  del  d<i\er<'  r  (ìrllMiTcìlo  (>atorni>. 

Vi  fu  però  divergenza  tra  la  maggioranza  I 
sulla  qualità  dello  scritto  privalo ,  se  cioÀ  avesse  ! 
ad  essere  scritto  per  intero  dall' in(!i\  i(hi(i .  ol 
bastasse  clic  vi  avesite  ap|>oslo  la  sua  iiruia,  e 
se  avesse  f)oi  ad  eselodersi  quelk^aeritlo  a  coi 
un  individuo  avesse  apposto  il  ano  segno,  se' 
egli  non  sape\a  scrivere. 

In  seguito  a  tali  discussioni ,  la  maggioranza  ; 
della  Sessione  è  entrala  nei  senllmento  che  lo  j 
artieoto  Ibsse  redatto  nei  termini  di  eoi  nella  ' 
ultima  ii'il.t.  j 
Spicjja  poscia  la  della  Sessione  che  soltanto 
per  un  errore  occorso,  e  non  per  intenzione,  i 
fu  ommes<a  nel  num.  I  di  tale  arlirolo  la  frase 
che  si  trova  nelT  articolo  della  (Commissiono  | 
per  cui  è  detto  :  qnexla  azione  jìrrò  non  poUit 
mere  proponiti  che  pendente  la  di  lui  vita;  onde 
opina  di  agginn;ere  tale  frase  nel  nnm.  I  della 
redazione  da  e^-ia  Sessione  propdsia. 

Il  (iuardasicilli  dice,  di  non  avere  dilTicolla 
a  che  sia  adottato  1*  articolo  proposto  dalla 
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Sosaiono ,  pordiè  yi  ai  afi^tiunga  la  suddetta 

frase  ommessa. 

È  udoltalo  dal  Consiglio  l'articolo  della  Ses- 
sione, aggiungendovi  nel  line  del  nnm.  I,  Io 
parole:  azione  perà  non  potrà  CMere  propo- 
$ta  che  pendente  tn  vita  tM  padn, 

(Art.  3G,  corrì^p.  al  180).  1/ articolo  è  adot- 
tato senza  osservazioni. 

(Art.  r>7,  corrisp.  al  187).  Il  Guardasigilli 
dice,  che  la  disposi/iom»  di  questo  articolo  in 
termini  così  assoluti  come  è  altuaituenie ,  gli 
sembra  dare  luogo  ad  un  inconveniente. 

Confrontato  il  presente  articolo,  coir  arti- 
cofo  80,  che  s!  è  citato,  e  quest'ultimo  arli- 
(iili),  (nH';iil.  ,  a  cui  rimanda,  si  scorge  la 
disposizione  essere  quella  che  il  figlio  adulto* 
lerinu,  od  iccsiuoso  non  sari  ammesso  a  fhre 
indagini  sulla  paternità  e  sulla  m  iternità  ;  l'ar- 
ticolo 30,  per  altra  parie,  (iisponondo  che  il 
riconoscimento  non  pOirA  aver  luogo  a  favore 
di  questi  iigli,  ne  segue,  che  nè  il  padre  può 
riconoscere  i  figli  adulterini  ed  incestuosi,  nò 
i  figli  adulterini  ed  iiicestti  i-i  proporre  di  es- 
sere figlio  di  alcuno.  ISel  (itolo  Delle  Mueceisioni 
vi  è  poi  un  articolo  espresso  in  cui  ri  dichiara 
che  tali  tìgli  hanno  diritto  agli  alimenti  ,  e  sic- 
come qiiesii  alimenti  non  possono  chiederli  elio 
io  qualità  di  tigli,  vi  è  cuutraddiaiooe  oridonto 
fra  le  due  dispo>izi(uii .  dovendo  per  chieden» 
gli  alimenti  proporre  una  (|ualit,i  che  sono  re- 
spinti dal  proporre. 

La  quesiione  fu  di  già  eccitala,  riguardo  .ni 
Codico  francese,  negli  articoli  US.'},  .lii.  i:*-^ 
che  rontonnono  le  disposizioni  corrispondenti 
a  quelli  del  progettc.  1  giudicati  furono  con» 
frarfi  fra  loro,  ma  essentialmente  si  riconobbe 
esservi  contraddizione,  furono  gi.'i  ammesse  le 
prove  per  I  oggetto  di  avere  gli  alimenti,  e 
questi  forono  poscia  aggiudicati.  Pochi  adunque, 
gli  alimenti  furono  aggiudicati ,  si  sono  presi 
in  considerazione  per  «luesio  oggetto,  il  rico- 
noscinii  iilo  !•  Il"  indagini  miII.i  p:i(t»riiità. 

Propone  quindi  di  iiraiiaro  i»  (ale  senso  la 
disposizione  assoluta  dell*  articolo  mediante  In 
seguente  redazione: 

«  Nei  rasi  in  (  iii  a  lermini  dell' alinea  dcl- 

<  l'art.  5(>  non  si  fu  luogo  al  rioonoscimenio  il 
«  figlio  non  è  giammai  amonv^^in  a  (are  inda- 

<  gini  sulla  paternità,  o  sulla  luaternilà,  salvo 
«  il  consegiiinieulo  degli  alimenti,  e  mediante 

<  quanto  alle  indagini  sulla  paternità,  to  prove 
c  di  cui  all'art.  3S 

t  n  Mctiiliio  cv.'ilf  die  non  |K)ssa  ammeltei  si 
questa  lìinitaziunc  per  coi  verrebbe  a  darsi 
indirettamente  un  valore,  alla  diebiaracione , 
che  il  padfc  e  In  madre  facpssoro  della  pro- 
pria turpitudine  ,  col  riconoscimento  lìT  avere 
avuto  un  figlio  adulterino  od  incestuosi»,  ed  • 
permettersi  per  altra  parte  al  tiglio  di  acrn- 
sare  fi  padre  o  In  mactre,  non  potendo  di  ino* 
stral  i-  ili  esser  nati  da  essi,  senza  che  riniaii:;.! 
parimente  provato  che  hanno  romuicsso  l' adul- 
terio o  r  Incesto. 
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LIBRO  PIUHO. 

Nm  trova  che  vi  sia  roniraddiiioiw  Ira  il 

presente  smììcoIo  <■  la  dis|X)sizi()tin  che  ac- 
corda gli  uliiuenli  ;ii  tigli  aùulleriui,  od  ince- 
sluosi,  poiché  vi  sono  casi  in  cui  T adulterio, 
o  l'inceali»  poHOBo  Irovani  proviiti  soma  che 
vi  sfa  né  rieonoMìmento  del  figlio ,  uè  azione 
da  (jiK'sio  promossa  cuniro  il  padre,  o  la  ma- 
dre: e  ]>iccoiu«  provato  l'adulterio,  u  T incesto 
rimane  anclie  provata  la  figliajrfone;  la  ieHge 
accorda  gli  alimoiiiì  a  quel  figlio  cui  è  pro- 
vala tale  8ua  ipiahti),  iudipeiidentemciite  da  un 
riconosri mento ,  o  da  indagini.  Enumera  varii 
casi  fra  i  quali  <piello  contemplalo  dall'art.  'iO 
del  presente  titolo  per  cui  il  marito  può  ri- 
cusare di  ricoiiosc'cre  il  lìglio  |)er  causa  di 
adulterio, accoujpa|nalu  dalla  uccultazionc  della 
nascila,  rimanendo  allora  legalmente  provato 
che  il  figlio  è  adulterino ,  sirconio  puri'  Pallr» 
caso  dell'art,  oli  del  ratto,  o  stupro  violento, 
che  Tosse  commesso  da  un  ammoglialo  il  quale 
potendo  allora  essere  liidiiaratn  padre  del  fan- 
ciullo, Ite  vieue  egualmente  la  conseguenza  es- 
sere legalmente  provalo  che  lia  un  iì'Ji>> 
adulterino  senza  clw,  nell'uno,  come  nell'al- 
tro raso,  vi  sia  un  riarooacimenlo  per  parte  del 
padre,  o  della  madre,  od  Indagini  por  parte 
del  lijjlto. 

li  tìuardasigllll  dice  ,  che  non  ha  ancora 

ninturato  precisamente  la  (pieslìone,  ma  <!li  è 
sembralo  di  vedere  una  cotiiraddizione.  Pone 
il  r^isu  di  uno  il  cpiale  aldita  dìrhiurato  nel 
lestameuto,  che  lascia  gli  alimenti  al  tale  che 
è  suo  liglio  adulterino,  e  douuuida  se  si  da- 
ranno, O  no,  gli  alimenti  a  questo  figlio. 

Un  Membro  risponde ,  che  si  daranno  in 
forzo  del  legato,  non  in  forza  del  rieonosei* 
mento. 

I  n  aliro  .Membro  dice,  che  non  si  può  impe- 
dire ad  uno  di  fare  una  dichiarazione ,  dacché 
egli  vuole  farla:  ma  non  ne  \  iene  la  conse- 
guenza che  perchè  egli  l' ha  falla ,  si  debba 
ammellere  quel  tìglio  adulterimi  a  muovere 
un'azione  che  produce  danno  per  la  pubblica 
morale,  e  turbamenti  nelle  lamìg!ie. 

II  <'.ii;irifrisi^illi  osserva,  che  nella  redazione 
da  esso  proposta  è  dello,  che  il  liglio  adulte- 
rino, od  incestuoso,  non  sarà  ammesso  alla 
prova  per  conseguire  gli  aliincMiii.  se  non  nel 
uimio  eoulemplalo  dall'  ari.  Sii,  e  perciò  quiuido 
vi  fosse  uno  scritto  In  cui  il  padre  si  dichiara 
tale.  Ma  se  questo  scritto  non  basterà  perchè 
il  figlio  possa  agire  per  gli  alimeijii  a  cui  il 
diritto  naturale,  la  morale  e  la  legge  obbli- 
gano il  padre  anche  verso  verso  ii  Qglio  adul- 
terino, si  verrebbe  a  favorire  un  padre,  fi 
quale,  dopo  aver  svelato  e  riconnsciiila  la  :<iia 
turpitudine,  ricusa  di  adempiere  all'obbligo 
che  ne  è  la  conseguenza. 

Un  .Meiiiliro  opina,  che  fra  i  duo  mali,  sia 
minore  quello  di  non  essere  dati  gli  alimenti 
in  confronto  degli  scandali  eho  dfvembbero 
dall' ammettersi  queste  liti  por  parte  «lei  fi^i 
adulterini,  od  incestuosi. 

VOTIVI  DBt  conici,  Grite. 
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In  altro  Membro  crede  imperlanlo  di  aMin« 
tenete  la  di<  !iiar.i/ione  pttsitìva  che  non  saranno 
amme>si  i  li^li  adulterini ,  oti  incestuosi  a  fare 
indagini  sulla  pUomilà,  o  flMleraitèj  ed  os- 
serva che  sebbene  aiiparlaca  a  iirliao  aipello 
esservi  una  contraddizione  coli' altra  disposi- 
zione che  accordi  alìiiunii  a  (|uesti  figli,  non 
vi  ò  perù  in  rcalu  dacché  si  e  dimostrato  es- 
servi casi  in  cui  rimane  provala  la  palornitA, 
senza  che  vi  sia  stato,  nè  riconoscimento  fatto 
dal  padre,  ne  indagini  falle  dal  liglio.  Quanto 
poi  al  caso  Tndicato  in  cui  li  padre  abbia  la« 
sciato  gli  alimcnii  al  liglio  adulterino,  o  sia 
obbligalo  a  corrisponderli  ,  crede  che  quel 
figlio  possa  essere  ammesso  ad  agire  non  rome 
Itgiio,  ma  in  forza  della  promessa. 

Il  Guardasigilli  dice  ,  che  potrebbe  forse 
aniiiiLli( Tsi  il  sistema  di  considerare  lo  scritto, 
ed  alto  ciuauuio  dal  oadre,  non  come  ricono- 
scimento del  figlio  adntierino,  od  incestuoso, 
ma  come  prom(>ssn:  erede  però  necessario  di 
maturare  ulteriormente  la  cosa. 

A  il  mimi  za  dell' S  inurzu 

K  continuata  la  discussione  insorta  nella  Ses- 
sione precedente  del  .'i  iii.ir/  i  corrente,  sullo 
art.  57  ultimo,  del  titolo  della  paternità,  e 
drila  figliazione.  La  «inestione  eonsisle  nel  con- 
ciliarsi l'antinomia  che  pare  esistere  tra  la 
disposizione  di  tale  articolo,  per  cui  i  tigli  adul- 
terini ,  od  incestuosi .  non  sono  inai  ammessi 
a  fare  indagini  sulla  paternità  e  sulla  mater- 
nità, 0  l'altra  disposizione  che  esiste  nel  titolo 
Ddle  saetessioni  •  ab  intestato  »  per  cui  SOQO 
aceordati  gli  alimenti  ai  tigli  adulterini,  «d 
ineestoosi. 

In  .Membro  dice,  che,  quanto  alle  indagini, 
non  vi  è  esempio  nello  decisioni  delle  Curii 
francesi  di  eisere  stati  fall  tigli  ammessi  a 
fare  questa  prova.  Quanto  poi  ni  riconosci- 
mento fatto  dal  padre,  o  dalja  madre,  il  Co- 
dko  francese  dichiara  espressamente,  che  non 
si  possono  riconoscere  questi  figli  ;  ed  uno  de- 
gli oratori  ai  Corpo  Legislalivo  avendo  posto 
il  caso  di  un  padre  che  nell'allo  di  uu-ifita 
avesse  rtcooosi'iulo  uno  di  questi  ti^li  per  suo, 
rispose,  che  non  si  avrà  riguardo  a  tale  dichia- 
razione. Il  nutro  CiKlice  non  doMudd  essere 
meno  morale  del  Codice  francese,  naii  d(dihia- 
mo  aiiHiii'Ilcrc  nè  il  riconoscimento  fallo  dai 
padre,  u  dalia  madre,  nò  ie  indagini  falle  dal 
figlio. 

Uimane  però,  egli  sogciunse,  la  dinìeidli  in 
quai  modo  uueslo  figlio  potrà  chiedere  gli  ali- 
menti, dacenè  non  può  provare  quella  «|ualilà 
da  cui  dipende  il  mi>.  liiiiio.  Crede  che  la 
leggo  non  debba  dare  al  padre  la  consolazione 
di  riconoscere  questi  figli;  ma  se  tal  quallli 
sarà  j)rovala  in  altro  modo,  come  lo  sarcitbo 
nei  casi  che  furono  indicati  da  uno  degli  opi- 
nanti nella  precedente  Sessione,  il  padre  sia 
tenuto  agli  alimenti  come  un  obbligo  deri- 
vante dal  delitto  che  egli  ha  commesso. 
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(Jssfiva   poi  «Ile  I  ini.    li   «lei  (ilulti  />.-//( 

Huecessiuui  «  uh  iitlo.sUiiu  •  iu  cui  si  Iruva  «crillo, 
|ipr  qiirsli  figli  il  csioo  dì  eiMere  siala  riroiio- 

>;i-iiil:i .  (1(1  in  i|ii;iltiiH|ii('  iikmIii  pni\.'i(a  |:i  loro 
Ii^li;i7.iiiiit' ,  fu  li'iillo  <l;il  < indice  di  Purtua,  nel 
i|ii:ilo  «'  segaito  UH  altro  sisteiiw  per  la  prova 
r  k'  iitduftini  saWn  |i;iU;riiilii. 
.  i)|iina  (K.'rtanlo,  cli<*  non  sinnt»  aninicssi  |ii<r 
lai!  Ili'  il  rieoiid^t-imoiito .  in-  le  ioilii;:ini, 

e  si  accorili  Iure  liollunlo  l'aziuiie  per  gli  ali* 
loenli ,  quando  la  li;tliazione  si  irnvasse  altri* 
liicniì  pni\;il;i.  |ii'ì)|»oiii.*iiìIi>  per  liiN'  rircUo  di 
aficinii  icre  all  iiii.  TiT  ,  il  .scjiuciilc  alin(':i: 
«  Oiialora  fterò.  I;t  prova  delle  medesime, 

•  /  ilrila  jutli-iiihn  f  il  Hit  ìimh'i  iiiii) )  risulti  in 
«  aUro  modi)  cLe  dalle  siitldciie  iiidu;;iiii  e  ri- 

•  COAo.'M'iint  Ilio  di  coi  nll'nri.  ''0,  e<:li  pnir  i 
«  prcvaterscnc  mr  l'azione  in  alimeiili  di  cui 

•  air  ari.  41  (IH  titolo  fMfe  mtttemwti  «l> 

»  iii[i--.;;itM  ■■, 

11  <I(l;l^lla^ip.llll  dice,  clic  il  prcsenle  art.  !>7, 
è  (^mironnc  air  ari.  TiVi  del  Qidice  franeese. 
e  nella  l  ianria  ,  tne  è  in  ximne  da  50  anni. 
\i  Mino  siale  coiitimie  (|ne<>lioiii  >eii/a  che  uè 
II*  Curii ,  nò  gli  aulori  i  più  ri»pe(laliili  uh- 1 
hiano  ancora  potuto  ponù  d'accordo  sulla  (|ue- 
Mionii  della  quale  ora  ai  tratta.  Trova  adunque 
indispenoaliile  di  decider:'  s>'  il  riconoscimenlo 
lallu  dal  padre,  u  dalla  luuUrc,  di  un  ligitu 
adulterino ,  (nI  inn-slnoMf  po.«8a  servire akueno 
per  gli  alinieiiti.  !•  di  presentare  i|nindi  l'ar- 
tìrolo  in  uumIo  a  non  pot«M-ne  .sorgere  le  sle.s.se 
qiieiiioiiì  che  hanno  Inouo  nel  (4>dicc  francese. 

foila  lo  oeocKMtj  della  decisione,  il  principio 
rhe  deve  servire  di  guida  è  ifuello  di  vetlere 
(111'  (iisii  V  ,1  .        aliiiH'iili  essendo  dovuti 

u  qucsU  iijili  (tul  diritto  di  natura,  per  un  di- 
li  Ho  cioè  rlie  non  fHin  estere  «brodaio  e  che 
rende  in£Ìn<>la  «.  in  ili  po^iziiine  contraria,  ue 
^vgue  che  lum  po>>uno  C!>!»eru  negati ,  e  non 
putendolo  non  si,  possono  neppure  togliere  i 
mezzi  di  chiederli. 

Il  motivo  che  .s'invoca  per  non  aimmui  r. 
r  .t/ion  -  s.ji  elilie  i|iiellii  di  nu  danno  che  ii<' 
tieriva  jier  la  puLhIica  morale.  «Jttuslo  danuo 
Iterò  sstreldie  ancora  niafcginre  w  ehi  Ita  ani- 
Iii«->so  e  ilieliiaratii  di  essi  r  padri'  d'un  iniiiv  i<lno 
rini;;iK  -j.f  aijiiiri//'Mu  dalla  le-^e  u  riliiiiarv  gli 
alimenti  ed  a  calpeslare  com  iitipunemeille  quel* 
l'oldtii;:!!  clie  jiU  e  impI<^lu  d  illa  iialiira.  1.4) 
M'andato  che  potes.se  derivare  daii  a/ioite  del 
tif^'w  è  un  malo  minuti',  che  se  un«i  pule!ì»c 
dicliisrarsi  padre,  e  riiiutiirsi  ad  un  tempo  ad 
adempiere  al  dovere  deidi  :iliineiili. 

Il  llelalore  ainuielle,  in  s<'^uito  a  ipo'Hic  eon- 
«ideruziuni .  che  quando  vi  lu  ricuitusciiiieiiiu 
per  parie  tlel  padre,  deblm  aver  luogo  l' azione 

del  IÌ:;'Ìj<  .  [y.-v  uli  alinieiili  .  m.i  i  i-,'de  eseii/iale 
di  disttn;;iii'i  t'  Ira  ricunosi  iiiiciit»  ed  iudu^iiii. 
11  urlino  essendo  .sialo  un  alto  emanato  dal 
pudre,  questi  ha  potulu  eaimbre  le  consei^nen/o 
per_ la  umiKha  ;  a  vece  ehe  aiiieUeodo  le  in- 
dagini toJipeDdenlenieitledu  un  riconoscimcuto, 


(X)i)ice  aviLE 

un  tiglio  iiK'i'Miiosii  dinieiiiiealo  da  liinuo  lOinpn 


od  ignoto ,  vcrehhe  a  prt^^eulanii  io  ima  Tniui- 
glia ,  ed  a  fare  invesligasloni  seandaleae  eulla 

condotta  d'nn  indivìduo,  dirette  in  ultima  arin- 
lisi  a  jirovare  cÀìv  il  proprio  pidrc  o  madre 
hanno  commesso  un  dellllo.  Alteiiondosi  al  In 
suddetta  distinzione,  pro|Mme  d"  inferire  nello 
articolo  che  (ralla  del  riconosi-i mento  dei  tigli 
naturali  una  disposi/ione  per  cni  si  es|«rinia 
quanto  ai  tigli  adulterini  od  iiicesiuosi,  che  il 
rìconoseimenlo  non  polrft  aver  ehm  elTello  che 
(piello  di  dar  loro  il  diritto  a<;li  alimenti. 

Il  liuardaMgilU  osserva  che  collocando  la  (iro- 
posta  diaposìtione  neirart.  30,  rhe  è  quello  che 
dis|ione  pel  ricono9CÌmcnlo  dei  tìgli  naturali 
sarelilKt  la  inedesìiiiti  limitata,  ni  .solo  ricono- 
scimento fatto  per  atto  aiilentico. 

I  n  Membro  dice,  che  la  uueslione  viene  dal 
diiplire  senso  che  presenta  il  vocabolo  Heono- 
si  iiiicn'o.  (pi.Midn  [lai  l  i  ili  li^li  naturali ,  altro 
essendo  il  vero  riconu.scimeulo  legale  che  rende 
capace  della  successione  e  di  altri  diritti,  ed 
altro  ipiel  riniiiOM-ìmonlo  che  risulti  dal  l'aldi 
d  una  dichiara/ione  emessa  «lai  padre  che  sa- 
rebbe projpriawente  una  eiinlessiniie.  Il  primo 
non  è  mai  ammesso  dalla  leggi.-  per  i|uesU  tigli 
inrcsiuosi  od  ndnllerìni;  il  '2  non  è  parimente 
anime»i>  m  i  ^ w^o  di  paierir-  mai  risultare  un 
ricuuoscitucuto  legale ,  mu  la  le|(ge  uun  impe- 
disce che  si  provi  il  fallo,  e,  quando  sia  prò* 
\,iU\,  che  aliliia  luogo  la  conseguen/.i  di  quel 
Tatto ,  cids'-  l'obliligo  degli  alimenti.  Propone 

I  perciò  di  dire  iielPaii.  7,1  che  quei  ligli  po- 
Iraniio  valersi  delle  dichiai  azioni  u  coufcssiMiii 

'  che  fossiTU  state  fallo  con  ntlo  autentico  e  c«in 
imo  scritto  pri\.ilii.  ma  di  quelli  (•lulenipltii 

! dall' art.  oli  per  mero  edoKu  di  couse^uiru  ^li 
alimenti. 
I  n  M.'imIo'o  oppone  die  i.no  scrìtio  privalo, 
I  se  nuli  è  curnihoralo  «la  allre  prove,  non  hastu 
per  un  figlio  semplieeuienie  m.tuiaie,  cqninili 
I  ali!  ora  meu»  per  un  li;!io  aihdterino  :  e  se 
ijiiesii  dovrà  compiere  la  prova  av  ranno  allora 
Imi>:o  le  indagini. 

j  li  liuardasigilli  replica  che  dicendosi  soltanto 
i  /)<>/m  mhrfi  sì  lascia  una  facoltà  ai  Triimnall 

ipiaii.lo  li  padre  itun  impugna  l.i  r.)!!,i  dì(  hì.i- 
rasiulie,  iiou  ucrurre  prova  ulteriore,  ma  se 
la  imtmgmiiiso  il  tiglio  deve  nocessariamenin 
e-s -re  mUhucsso  a  cunlrap|iorre  alle  negative 

del  padre. 

Propone  (  he,  mantenuto  Panicelo  Ó7,  vi  si 
aggiunga  l'alim^a  segnetile: 

<  Potrà  iiomlimeno  valei^i  della  dichiara- 

«  /.ione  espressa  ,  (  lie  •ij  lnvse  f.iil.i  ]i.  i  i^rritltt 
<  diti  padre  u  dalla  madre,  ikt  l'unico  eirellu 
«  di  elliedere  gli  alimenti  ». 

l'ii-la  ai  Miti  «jiie^i.i  .•ii:_'itiiil.i  è  ;ulu!lala  dal 
.(.ousiglio  alia  maguioraii/.:i  di  io  voti  contro 

1/ articolo  I>7  ultimo  Ih-llu  pniemitit  e  ilt  iln 
;  fi'jHtiiioti<-  è  adutl;ilu  net  termini  segimili  : 
I    «  .Nei  ca«i  iu  cui.  a  Icrmioe  dell'ari.  liO,  non 
i  «  si  fa  Ìuog4t  al  ricoiiosciroenlo ,  il  tiglio  non  ò 
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LlliilO  PìlìMO. 

«  giammai  nmniciimi  a  fiire  inifasini  «nlln  pn- 

1  Icrtiil't  *'  iii.i|t'riii(;"i. 

<  l>o(r:i  iiiMHiinu'no  v.-ilcrsi  lii'ib  dicliiani- 
4' sione  espressa  eho  aì  TimìM  falla  \w  Ì!«crillu 

<        |>;hI|-  lall.i  ni  i  Irt'  per  l'UOtC»  offvUO 

«  di  i-iiittlcrc  t^lt  iiliiiii  iid  ». 


—  inoLu  VII.  (  '2\7, 

'  si  KCitomim  liti .  to  quali  noli  possono  cornerò 

\  ijiiaiMlo  l.t  li'':.'A<'  >'  1  s<-  Mivs^ia  (■(H>runle  in  (ulia 

l:i  serie  ilellc  sip-  (li-|Kisi/itKii. 


T  1  r  0  LO    VI  I. 

JJvW  adnzioiw. 

i:\vo  I. 

MI' iinio£ioue  e  de'  mum  r^tff/i. 

miMu  i-nooKTTii.  —  Ttto/o  VII.  —  iMi' aihsione. 
—  SestOHC  prima-  -—  Dvit'  


Ali.  ISH  (  7ì't~),  .lOl  ).  Le  jx-iMMic  non 
It^.ile  ila  volu  Milcuuc  di  prulesÀiuiie  leli- 
giosa,  uè  da  urdìut  sacri)  che  iiuii  linuno 
«list'citdctili  IcgiUìiiii  e  uuturali,  nò  legil 
(im.ili,  pos!iiM»o  M  t'glieisi  un  liyliu  per  utlu- 
7.U)\n\  |Mir('liè  aiiliiìiiio  ('(^lii  ili  (-iii<|u:iitriniiii 
cuiupiii,  e  sU)H-iiiio  (juella  deil' iiilolluto  ili 
iiuiii  «licioliu. 

Sti  rudollatile  hu  {Kidie  <>  niudrc  viventi, 
stt;')  in  oli  re  nrtwitsariu  ii  luro  coutseiiso  per 

I  ;nli«/ii*ni'. 

VMHo  l'HuueTTti.  —  Ari.  ì.  —  Lv  /utrmue.    .  . 
.    .   .   .  éi  muti  dVeioffo. 


USS>£HVA/M)M. 

(SEXATO  m  piemontk) 

Sel)i>eiie  M>lln  il  nniiie  di  li^liitsi  ntiiipreiidano 
co»i  i  mas  hi.  tome  le  femniine,  ci«i  nuilaiueoo 
a  maimioro  pi  irislone  della  leftge,  MmbrereblH» 

i>|i|H)rliniii  (li  .i^^iiiiiviTC  dopo  le  p;iroli'  :  jHis- 
sono  sci'fjlii'rsi  ini  fiijho,  le  «v^ueidi  :  tit'li'itnu 
o  tMl'aitm  sem),  aniiieliè  $i  faccU  piò  mani- 
Tei^io  t-lie  è  ti<  il.)  l'adozione  lattlo  poi  imwlii 
quuiilu  per  le  liMiiiiiiiie. 

Iti.'t poste  dellu  CoDiiuissiom', 

L'adozione  non  è  rhc  un  iitodo  di  itabilire 

certe  r«  lazinni  particolari  di  liuli.i/ione  ;  i  ler- 
mini  usati  iu  queaio  liloln  ii«uii»nuu>  pvrciù 
dover  ronriitpondere  a  quelli  ummì  nel  prece- 

(Ichle.  elif  traila  della  (i^llazioiif'  tiinlo  li-<>i(- 
tiiiiu  .  ilie  iialiirale,  ed  in  CUI  si  e  adoperala 
(-<»sl»iilen)on(e  la  vih  c  (i{flio  per  Wipwadei  >' 
le  paride  di  ambì  i  sessi,  liiovji  i»sservare,  elie, 
più  si  ravvicinauu  i  termini  in  un  Codice,  più 


v>i-->io\L  iJi  i.iìx/.iv  i:  i.ii>ii/i\) 

Si  oHKiiler.t  elle  prop4)ii(Mi<lo->i  la  ec  if/miic 
pei  vinooliiii  da  \i>u,  m-.,  e  da  or>lini  sacri 
!«Mn;!erìsce  Insto  il  dulibio  vbe,  (mh*  principio  |;e- 
iieraie.  le  p<-rsnn<;  imiif-ato  nella  oceczioiie  \tm' 

Ìsaiio  aduli. ne.  Mciilrc  si  sa  iiime  uè  Irati,  in- 
ninnaci,  professi  e  stintili,  nò  i  preti  pu!i.Mino 
,  «More  padri  lepiltimi  e  per  roti<H*^nenza  ne|>- 
pMi'i"  :((lo!li\i.  l'ssciidi»  ì  .iilti/iiiiic  Min  piicniil.i 
!  .iliiifiMi   eivite.    l'are  i|uiiidi    duvri>t  tii^lieru 

•jiielle  capreMìoni:  non  ie^tttg,  ree. 

ilei  riiifanenie  w'inlirn  pure*  non  esscrrvi  nv- 
ecssii,)  alciiua  di  doversi  s<-osiare,  nelln  rerta« 
zii'ih-  di  <pii>l  irlicolit.  «la  ijiiclla  dfl  eorri- 
Kpoiideiiie  ari.  Tìi'i  del  Codice  francesi*,  nieiilrc 
non  vi  si  propone  alfro  cainlH.inien|o  ette  quello 
relalito  all'età  dell' adollanJo. 

Perrió  le  varia/ioni,  mi  ujitiioule  di  Im-uzioui 
proposle  su  quest'art.  I  della  minuta,  eoine 
itiiiraiiK'iile  d«'leriiiiii.i(e  dal  pensiero  di  rni- 
dere  la  Irailii/ioiie  ilaliaiia  piti  (onlornie  al  li-stn 
rranres(>,  non  semiiraiio  aldiiMtun.u  e  «li  t*oiii«-iilo, 
iiieiilre  per  eswe  non  iti  altera  in  veruna  ma- 
niera lo  MsMnsa  «iella  novella  libipQBlsione. 

(  Ati' uiMHimtà J  (I). 

(  oim;i'SM()Ki  al  iMw^niMo  tu  m.\(u> 

l.a  S«'ssione  di  (Irazia  e  (uiis(i/i,i  pr(»pi»ni; 
di  lonliere  le  (larole:  non  li  jnli-  iln  mio  solenne 
di  prnfi-moni'  reliifiom,  iii-  ila  ordini  Mirri, 
c  di  allenerai  inoltro  nella  redazione  di  quo» 
!d\-irlicnlo  a  «pielfa  del  eori'is|tondenle  art.  345 
del  (iodiee  IraiiceMe.  non  vcilfiido  m-ccssilà  di 
scostarsene,  dacché  non  è  (allo  aUro  cMiulMa- 
monto.  «e  non  quello  relativo  alla  dioianxa  del- 
l'età  tra  l  iuloltanle  e  l'adoltnln. 

Il  Helaton?  dite  essere  piU'so  ail<t  Mis.siontf 
l'Ile  do\ esseri»  toglierti  1»  «Mkteiie  pnrole,  le 

quali  laseierel>l>ei"0  supporre,  che,  seeomio  i 
prinripii  nenerali,  le  persone  designate  in  tale 
•Hiezione  |)ns>ano  adottare,  nienlre  si  sa  elio 
nò  i  frali,  uè  i  monaci,  siucumc  morti  al  i«ecolo, 
potrebbero  addivenire  ad  nn  atto  cbe  è  di  poro 
dir  ìlio  ri\ili-  '.  e.  (|iiaiilii  ai  preti,  i  [u<  non  pOS* 
sdiui  essere  padri  lej;ilUnii ,  onde  ne  viene  In 
conseguenza  di  non  dover  c«er  neppure  padri 
adottivi.  c<^s(Mido  l'adosione  ima  pnlernlià  al- 
lueiio  civile. 

Il  GnardaMgilli  osserva,  i-he.  i  preti  polendo 
adottare  seeoiulo  le  le^f;!  attuali,  è  duopo  esclu- 
derti espressamente,  se  intende  che  non  deh- 
linno  «vere  tale  fiicoUó. 

(I)  RMlanone  proposta  dslla  Sessione  dì  G.  e  G. 

-    Ali.  1.  —     ailo/itiiK'  <■  '■oiiiiiiid  pomessa  allo 

l>!'r^(iuc  tk'U'uiiii,  <>  ili-li' iliiro  <>«'>><>,  ni  flii  di  anni  HO 
i  <  rii|>ili.  Ih  i|iihIi  imiii  hatUM*  itiM-riidrnli  l'-gillinii  ■> 
h»i(iritti ,  ne  Ir^illimuli ,  ni  liniiuv  tK  aaoi  di  pili 
lii  <'i>l«>ru  i  lif  M  |iro|tougonv  Ui  adottare. 


cornee  CIVILE 


Il  Reliltor*  spicca  inoltre,  che  la  Sessione  ha 
creduto  opporlnim  di  dire:  /jfrsoic  ilrli' iiuo . 
o  dell' altro  .sexso,  sia  tiinc  io  anche  pruposlu 
il  Sonalo  di  Piomoiile,  pcrchi?  l'adozione  delle 
feiumiiie  nun  v  fìnura  senza  difficoltà,  pari  nfli» 
almeno  che  non  potrase  aver  luogo  se  non  |u  i 
reserillo  del  Pri(i(  i|>o. 

Il  (Guardasigilli  credo,  che  rimanga  baslaii- 
lemenle  spieuaio  daf;li  allri  articoli  di  questo 
Titolo,  rhf  ]c  rctiiiinin^  jiofranno  anche  fsso 
adollaro  ed  es-.cre  adottale,  dacché  la  parola 
figli  è  sempre  adoperala,  nel  sen^o  di  com- 
prendere maschi  e  femmine,  e  nell'ari.  3  si 
dice ,  che  an  coniuge  non  potrà  adottare  senza 
il  cooscnso  del  suo  consorte. 

tu  Membro  osserva,  clie,  non  polendo  adot- 
tare colui  che  si  irovaaae  aneom  soggetto  alla 
podestà.  di^  (■rr■t•M)e  necessaria  tm:i  ;i?i.'iiinl«  in 
qu«!>lo  articolo,  qualora  non  fosse  ammessa  la 
emancipozlono  ledale  all' eli  di  30  anni. 

10  sea;uìto  a  questa  osscrvazone,  è  latta  ri- 
serva di  rivenire  sidl* articolo  per  tuie  punio, 
dopo  clic  si  sarà  deliberato  Sttllu  qoìslione  dt  l- 
cinanci|)azìouc  legale. 

L'articolo  i  adottalo  con  questa  riserva. 

AdunoHsa  dei  96  mwzo  1836. 

11  (!<»nsigliere  llelatorc  rappresenta ,  intorno 
al  titolo  f)('tl<t  ]i(itrifi  junlcsln ,  che,  facendosi 
in  ora  conlinu^trc  la  stessa  durante  tulta  la 
vita  del  [>adrc,  occorre  di  determinare  in  se- 
guilo alla  riserva  fattane  ncir  esame  del  titolo 
DeH'adùsione,  se  abbia  a  riehiedersi  II  consenso 
del  padre.  Emo  i  in  rerlo  modo  necessario, 
dacché  una  eofi<wguen/.a  dell'adozione  essendo 
quella  che  l'adottalo  acquista  il  diritto  di  sm- 
(•r>(!('t  f  .ilio  adoll.inl'' .  il  |».idr''  rirtmoc  così  pri- 
v;ili>  della  credila  del  proprio  (iniio.  Questi 
motivi  «sislenilo  parimente  per  la  madre,  crede 
dover  pure  inlervcnire  il  consenso  di  essa. 
Propone  pertanto  d'inserire  tale  disposisiono 
nell'art,  i  del  suddrilu  lili>!<i,  che  eoBliOne  lo 
condizioni  richieste  per  T  adozione. 

Il  (ìuardasigllli  trova  regolartt  la  proposta 
disposi/ione.  d;ir(*h(>  è  ammessa  la  continua» 
zione  della  patria  podestà. 

Concorrendo  gli  altri  Membri  nelle  stesso 
sentimento,  si  determina  di  ansiuniiPrc  nell'ar- 
ticolo ì  del  titolo  Dell' tulotiniu-  il  sesiieiite  alinea: 

«  Se  l'adottalo  ha  padre,  n  madre  viventi, 
«  sarà  inoltre  necessario  il  loro  consenso  per 
•  l'adozione  ». 


Al  i.  189.  >'uu  |)UÒ  ailollarsi  un  libilo  da 
chi  iie  Im  un  «kroiidoUaio  precedenlemeiilc. 

Si  può  itiM.'ixia  HiioUarc  anche  piti  di  un 
III;! io,  ptircitè  ciò  .si  facL'ia  cui  medesimo 

uUu. 

rMMo  raofietTU.  —  Art,  2.  —  Aon  può  udoltarti 


OSSERVAZIONI. 


(SESSIOHB  DI  GU.4ZÌA  E  CltòTHCIA) 

Pare  conveniente  dividere  quest'articolo  nello 
due  sue  disposizioni ,  formandone  cosi  due  di- 
stinti artieoli.  Kon  potendosi  ralliuni  rignar- 

dare  (  imir  (■(■cezione  alla  dis|)osizioue  che  pro- 
cede ,  essendo  entrambe  disposizioni  proibitive» 
più ,  o  meno  assolnle,  e  suasistenfi  per  sè  me- 
desime. 

Le  variazioni  nella  locuzione  e  nell' ordine 
di  esse,  sono  consigliate  da  una  maggiore  con- 
cisione e  forse  anco  da  una  maggiore  pn^rietà 
di  espressione. 

fAlt«mmiinilàJ  (1). 

(DOGinsioNi  AL  conswuo  m  stato) 
Seffuita  tmiumma  8  marzo  I83G. 

La  Sessione  propone  di  dividere  qneit*nr> 
licolo  nelle  due  sue  disposizioni  e  di  formarne 
cosi  due  distinti  articoli,  non  polendosi  l'alinea 
t  iL;ii:irdare  comeunu  eooetionealla  disposizione 
che  precede. 

Il  Gnardasigilli  osaerva,  che  gli  articoli  rimar- 
rehhero  iroiipn  corti,  od  essere  inoltre  te  due 
disposizioni  esscnzialnienle  legato. 

L'articolo  è  «dottalo. 


AiL  lUO  (544,  ÓGi).  IScssmio  può  es- 
sere Hdoltalo  da  più  iieibuiic ,  fiiorcliè  d<4 
due  coniugi. 

Nitin  conìugir  può  ndoUsre  senza  il  con- 
senso dell'  altro. 

mino  raoaano.  —  AH.  3.  —  Nettuno  pHÒ  .  . 
l'I  coMSMa  dsl  <ua  eonsarie. 


06SERVAZIO?II. 

(SESSIONE  Ol  «UAZIA  E  IÌÌVSTUUA) 

Adoltolo  alla  unanimità  con  poca  varitsione  (H). 
(mscussioui  At  consHiLio  ni  stato) 

l/arlicoio  ì'  adottalo  senza  osservazioni. 
i\ei  line  dell'alinea  si  scrive:  scii^  i7  con- 

(t)  Redazione  |lro(>o^la  tluWx  SrS'-ioiir  Ai  (ì.  r  fi. 

—  Art.  2  del  prog.  r  2  «lilla  S.'m.  —  tihi  ha  nii 
figlio  adnuivo,  BOa  può  ddolltme  uu  «lini.  Ar- 
litolo  2  del  prog.  e  3  della  —  Noo  m  può 
udoHare  più  d' db  Aglio,  srIvo  rio  si  faccia  con  liu 
»olo  e  medesimo  allo. 

(2)  Reduiono  proposta  dalia  Sessioae  di  G.  e  G. 

—  Art.  3  del  proi;.  «  4  4«lla  Seas.  —  Ncasvoo 
pDÒ  e»s<"rp  adollalii  da  pii'i  piTMUif.  fiiorelip  da  due 
coniogi.  Him  eoitiiig*!  può  adollare  scasa  d  coumom» 
deir  altro. 


UBRO  PRIMO.  —  TITOLO  VII. 
wmo  diWtilM,  a  vcee  di:  tenza  il  eo$uensv 


del  suo  &mtorte. 

Ari.  191.  I  (ìj|:Ii  iialurali  iifin  possono  es- 
sere iidotuai  uè  (lai  padre,  uè  dalln  niiidre. 

rtmo  MMWSTro.  —  Art.  i.  —  /  fyii  naturuU 
racfwì  dal  hmefiào  dttta  hfUUmanone,  a  ter- 
mini drlCurt  [titolo  DelLi  p.-ilernilà  e  dtlli 
ìi{liuiiMie),  non  fottmo  essere  udotlaU  hó  dai 
pién,  ni  Mia  wmir*. 

os.si;hvaziom. 

(SESSIONB  DI  CIIAZU  E  GIUSTIZIA) 

WeHa  esddsione  delPadoziono  par»  coove- 

iiioiilr  doversi  iiiidic  coruprcndcro  i  lifiii  na- 
turali riconosciuti.  IriquaDlochè  i'adoxiooe  di 
qimll  figliuoli ,  è  efctialiMOte  vietala  per  la 
ipiirispriidenza  doi  Sii|irenii  Triluin:t!i  in  ispocic 
dopo  il  1815,  siccome  coniraria  ui  priitcipii 
slessi  dell' adozione  ed  alla  morale,  non  che 
idle  legfii  che  redolano  le  surce<isionì  per  ri- 
.spetlo  .'li  dirilli  di  delti  (ìsli  naturali  sulle  suc- 
cessioni di  (ali  loro  ijPiiilori, 

E  non  ammeitendoseoe  la  espressa  csclosione 
neil*arlleolo  sì  potrebbeeon  fondamento  dubitare 
se  questi  figlinoli  n;iliirali  vi  potessero  essere 
compresi  per  ia  nota  regola  csdusio  tmiiis,  ecc. 

(Alta  wmnimilA)  (I). 

(  DnOUSBIOIII  U  CO?tSICLIO  DI  STATO) 

l-a  Sessione  proposo  di  aj;piun;5('rc  nell'arti- 
colo  le  par»h»:  non  che  i  (igii  naturaii  ricom- 
senfli,ondeescliidere  anche  qaesti  dall'adozione. 
Osserva ,  che  per  {siurispruuonxa  dei  Tribunitli 
Supremi,  in  ispecie  dopo  il  1811^,  l'adozione 
di  tali  figli  non  è  ammessa  siceonne  eontraria 
alla  morale,  ed  ai  principii  stessi  da  cui  di- 
pende l'azione,  non  che  alle  leggi  che  rego- 
lano le  successioni  per  rispello  ai  dirilli  di  tali 
figli  naturali  sulle  siMoessionì  di  tali  loro  gè- 
nitori. 

Il  Gunrdasi};illi  dire,  prpsciil;irsi  due  ()iie- 
sUoai  sulla  redazione  proposta  dalfci  Sessione: 
l'una ,  se  debbansi  esefwlere  in  generale  dal- 
l'Hdozintic  i  fij;!i  naturali;  l'altra  ,  SO  (IcMi.'uiai 
escludere  soltanto  i  tigli  naltirali  riconosciuti, 
siccome  verrebbe  a  proporre  la  Sessione. 

Quanto  alla  prima  dice  essere  divise  le  opi- 
nioni nella  giurisprudenza  rraucesc,  con  addursi 
da  una  parte  c  dall'  altra  plaiisihili  ragioni , 
•  WM  vedrebbe  ditHooità  nello  escluderli.  Quanto 
poi  alla  seconda  questione  crede,  che  non  possa 


(I)  Retluiooc  proposta  dalta  i>c&i»ìoDe  di  G.  c  C. 
—  Ari.  t  M  prog. ,  corràp.  al  V  della  Se*».  —  I 
figli  e)><l(isi  (I;ìI  l't  iiclicin  di  lla  If^illimaiioop ,  a  Icr- 
niWH  dell'ari.  Ì5  {Ululo  Della  patenutà  e  della 
fyttnxiomJt  wm  dw  i  Igli  nalnrNh  riconoscialt , 
MN»  poasvao  «aMre  adottali  n«  dai  padn: ,  aè  dalU 
madrif. 


ammettersi  la  distinzione  tra  i  tìgli  naturali  ri- 
coiKiscitili .  e  quelli  iwn  rioonosciuli  ;  perchè  il 
iH(>it\(i  (ho  si  oppone  all' adozione  dei  primi, 
cioè  (li  essere  già  figli  di  chi  intende  adottarli, 
esiste  egualmente  pei  socundi. 

II  llelutore  spie};:i  ,  che  la  Sessione  si  è  li- 
mitala :i  |i:irl.<re  dei  ii,i;li  naturali  riconosciuti 
perchè,  quanto  agli  altri,  esseudo  intcrdeltala 
ricerca  sulla  pateroilik,  non  si  potrà,  nella  co- 
gnizione di  causa  che  precede  rado/if>tii\  por- 
tare l'esame  sul  punto,  se  la  persona  clic  deve 
essere  adullata  sia  lif;lio  naturale.  Non  trova 
poi  che  vi  sia  motivo  sulficienle  per  escludere 
dall'adozione  il  li^^lio  naturale  non  riconosciuto; 
poiché,  secondo  il  progetto,  l'adottato  non  en- 
trando in  famiglia,  e  non  avendo  in  sosiaiua 
altro  diritto  che  quello  di  succedere  all'adot- 
tante, nou  vi  riuKine  rapitine  d'impedire  al 
padre  naturale  d' acouislaru  anche  la  patcrnilà 
civile ,  risultarne  dal!  adozione,  sembrando  ao- 
rlic  più  decoroso  che  procuri  a  quel  figlio  um 
esistenza  meno  odiosa. 

l'n  Membro  dice,  che  sarebbe  almeno  ne- 
cessario di  escludere  Ìl  caso  in  cut  il  padre 
potesse  legittimare  quel  li^jlio  per  mezzo  di 
siisse^iienle  maliiimniio,  p(»irliè  altrimenti  si 
preferirà  di  adollaru,  piuttosto  che  di  con- 
trarre mairìmeolo  colla  madre  di  quel  li  si  in , 
la  (|ual  cosa  saieldie  contraria  alla  iiii)r;i!i'. 

11  lauardasigilli  dice ,  dovertti  s|)e('ìaliiieii(e 
avverliru  a  ciò  che  avrebhc  poi  luogo  |icr  la 
successione.  Il  figlio  adottivo  ha  sulla  eredità 
dell'adottante  lo  stesso  diritto  d'un  lì.ulio  le- 
gittimo; al  contrario  il  tiglio  naturale  ricono- 
sciuto è  escluso  dall'  eredità  dal  oadre  nuando 
vi  sono  figli  legtiliroi,  o  diseendenli  di  essi, 
ed  anche  in  uumcanza  di  questi  non  può  averne 
che  una  porzioue  quando  vi  sono  altri  parenti 
in  grado  suecessibile.  Ciò  posto,  se  sì  amaoolle 
la  distinzione  che  il  fir.'lio  ualurnic  riconosciuto 
non  possa  essere  adottato,  n>a  possa  esserlo 
quello  che  non  è  riconosciuto,  si  avrebbe  lo 
assurdo  che  il  tiglio  naturale,  quando  è  rico- 
nosciuto, sarebbe  escluso  dall'  crMlilà,  e  quamio 
non  è  l'it'oiiDsoiuio  TÌ  Sarebbe  ammesso  per  via 
delta  adozione. 

Il  Consiglio  opina  di  non  ammettere  1*  ado- 
zione dei  (igli  naturali,  senza  distinzione  ICm 
i  ricono>ciuli  ed  i  non  riconosciuti. 

In  seguito  a  questa  deliberazione,  il  Guar- 
dasigilli è  d'  avviso  di  dan;  all'articolo  una 
diversa  redazione,  non  ©correndo  pi»  di  farvi 
lueuzione  espressa  dei  fi^i  etelitsi  dal  benefi- 
zio deUa  ief/iUimatimie ,  a  Urmini  dell'  art.  93 
del  titolo  mia  paternità  e  fiqliaziuìie;  dacché 
es<^^Iusi  i  figli  niitucWi,  in  genere,  rimangono 
esclusi  i  sopradetii.  Piopone  quindi  di  scrivere 
l'articolo  tome  segue: 

«  I  ti;;li  nritiirali  non  possono  essere  adottali 
«  né  dal  padre,  nè  dalla  madre  ». 

l'n  Membro  erede  buono  far  sentire  special- 
mente che  sono  esclusi  i  iigli  ioeesluoai,  ed 
adulterini. 


346  [  COOICK  .CIVILE 

Il  GuordMl^lli  (Mservft,  che  io  luUu  il  prò-  rindiviiiuo  (tij  divmulo  tnaj^inro,  e  In  rod.i- 
gdlo  non  sono  mai  desigDati  questi  ììf}i  sodo  zioiie  delta  Sezione  non  potrebbe  intendere 
altro  nome  che  di  (|it(>llo  di  fi|:1i  nnfMmli.       che  di  tm  minore. 

É  adoiiiiin  1»  rr(i:t/i«Hi>-  |)ro|Kisi:i  i!;  I  Cicir- ;  i:  iidottnlo  l' articolo  proposto  dall*  Commis- 
dasigilli  clic  ù  Sttstituilu  dull  ari.  i  del  [)ro^euo.  jsioflo. 


Ari.  {d'i  il  niioore  non  |miò  rs- 

hvro  tidulUilo  se  no»  liii  compita  r<Ktt  di 
aoiM  (Uciollo. 

ramo  nosBiTOw  ~  Art.  8.  —  Il  mmin,   .  . 


Ninna  osservazione  per  parte  dei  .Magistrati: 
adottalo  «Ha  uaanimilà  «  aensa  o«tcrvacioni 
dalla  SvasioDC  e  dal  Consiglio. 


Ari.  193.  Il  lulore  non  |hiIi:'i  iulodiiu;  il 
suo  :iniinìiii>lr;ilo,  se  non  dui»)  i|  i<nili- 
nn'ulo  de'  ronli  dellii  hili  hi .  i-  tlupo  dì 
a\i'r  fuKu  iiontinuio  un  allro  Inibir  ul  suo 
simin'iiìsli'ato ,  ov«  (picbU  Unnse  ancora 
miiHiri». 

nuMO  ffMWKrnk  —  Ari.  II.  —  li  tutore.   .  .  . 


ossenvAZio-M. 

(  5ES!«IONe  DI  <:R\/.t\  E  fìirSTIXU) 

l.o  variazioni  non  rii;ii:ird:indn  elio  alla  spin- 
pliri>  redazione .  od  alla  sola  Io4'ii7.ioiio ,  Ufin 
^clllhra  iiiTe''SJirio  doverne  far  eonos«'»Tc  i  mo- 
tivi, putendo  bastare  la  sola  lettura  dell' articolo. 

( Alt  vmvimtà  )  (I). 

(  IMSCUSiUOXI  AL  OOXSICMO  M  STJiTtl) 

Ì4»  Seaaione  profume  alcune  v.nri.mli  nella 
re.!:izii)iio .  per  nri  P  artìroio  ai  Bcrìvorebbe 
conio  iK-ll  iilliniii  iiol.i. 

Il  lìuardasigilti  «lire,  clic  lai*'  ri'dazione eaii- 
fierebbe  io  parte  il  sen:iO  della  dispoaiziooe , 
siantech»  la  de:df;nazione  di  indMdtiù  sodilo 
iiir  (i:ii.iiiiiÌHli  ttziiiiii'  (l'  I  tit!nri'  non  criiiiprt'iide- 
rebbc  il  caso  in  cui  la  tutela  fo^  già  lioita  , 
•  la  GommÌMÌone  ha  inlew  dire  elle  anche 
lìnila  la  lincia  il  lulore  non  poirà  ailnflnn-  »|iif'l 
mo  animioislrnlo  .  tinrhc  non  abbia  rcMi  i 
conti.  Inoltre  nella  ri"t.i/i<>n?  della  CumniiasionB 
la  prim»  parte  dell'articolo  comprende  «nebe 


(1)  Rednioae  proposU  dalla  Sewionc  ili  G.  e  G. 
»  Ari.  6  del  prof.,  corriak  al  57  della  Se«s.  — 
il  talora*  non  potrà  adoHarr  r  ìaétvidoo  Mgi^etle  alla 

Mia  ainiii,iislr.i7>ri(i(' ,  ntin  dopo  il  r*>iMiiTi>*iila  tiri 
noti  tirila  iuu-1.1  e  dopo  avergli  (alto  aumiuare  ou 
altro  latore. 


Ai-linilu  snppn's^H»  al  CcNlii'e. 

ramo  raocfcTin.  —  Art.  7.  —  AHoreU  ti  vtgfiu 
far  wto  deUu  facoltà  di  adattare  vertù  fMui 
ehe  abbia  tttlmlo  la  rifa  alP adottante  o  ir  nr< 

ruiiihudiiHclitii .  Il  col  lifjrrdi  lii  ilnH' iiu  rndiii .  tj 
dalle  urijue,  ut  questo  cuto  Oatlem  che  i  udut- 
iMle  eia  ma^siore  fià  nvanwatù  m  età  Htl" 

I' mtottiito,  srii:u  fì(jti  Inpttiiiii  r  fi:  r  ciiiiiug^to 
che  il  ruiuoric  nrcon'infa  ìuIC  tulozume. 

ossr.iiv  AZIONI. 

(  cwnu  Dt  i  COM  I  ) 

llliiiesi  a  nolarc  che  doveva  sosliluinii  alia 
(larnla  /?r//i,  hi  parola  dùuxnàeHli,  come  più 
ciH'renie  all'. tri.  1  del  presente  ttlolo. 

fiisikiishi  tli  llii  Oiiiunissìone. 

Non  vi  è  difficoltà  di  adottare  il  proposto 

cangiamcnio; 

(  siaieioKE  01  cnAzi*  e  gh'stizia  ) 

Sebbene  trattisi  fpii  di  adozione  dipendenio 

(1.1  Mii  ca-t»  ■<lrafii-i!in:irÌM.  non  iiicii  mio  [ifci 
clic  iicmprc  convenga  di  non  rallentare  il  prin- 
cìpio della  patria  podisià  ,  e  nemmeno  elio 
pos<a  aver  liiot-o  lale  riiioz'mne  ipiando  vi  si;i 
L'ili  un  tiglio  adolUvo,  aveiidu  fpie»li  gli  sle.S!»i 
diriiii  rht>  il  TikIìo  legittimo,  col  non  si  pnft 
recare  pregindizio. 

fMire  a  eiìi,  i  casi  contemplati  nell' artiroTo, 
essendo  spivialissiini ,  e  pei  ipiali  la  hencficen/a 
dui  tìovcrno  suole  ben  anco  intervenire,  clii 
fu  salvalo  dal  pericolo  della  morte  avendo  atim 
raaniern  di  ricompensare,  non  amtr.t  iìer'i  rer- 
lamenle  di 'farlo  senza  ricorrere  al  mezzo  ilel- 
l'adozione.  Sembra  quimii  dovere  estendere  la 
disposizione  di  ipiest' articolo  nel  modo  die.  di- 
spensala la  «ola  condizione  dell' ei.i,  tulle  lu 
allr*'  (Irliliano  stisM»tcre. 
(  All'  ununiimtà  )  (1). 

fi)  Roilazìon«  prdpo'iia  .talli  S!i<.ion<'  di  G.  e  G. 
—  Ari.  7  del  prog.  corrisp.  ali"  8  iMIn  Si-^ifinc  — 
VoIruJo  talnao  adottare  colai  fh^      ahbin  ^.ihain 
ta  vita  o  i»  un  roRìhadiinMiln,  col  liberarlo  dal- 
l'incendio  e  Italie  •i-qti<',  tuislcrà  in  tali  eatU  Hir  Tadol- 
lantc  sia  maj;gior«*  ircià  c  piò  .-ittiMn|Mlo  dell' .--deltalo; 
e  te  l'adotUnle  foete  Mgtfctio  nlla  patria  pode5là  , 
Vioterveoira  il  eeaieaw  di  qui-llo,  «olio  la  eni  fM»- 
I  dt*>l:<  -I  Inni    fiTiiiii  ritnaiK'tidn  nel   roto  l'adrm- 
I  |iiinciiio  ticlle  iillre  iciiUiitiuai  di  cui  lirgii  arliroii 
i  preeedeuti. 


.  j  ^  .d  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  —  TITOLO  Vii. 


(mSCVSSIWfl  AL  COKIilOUO  M  STATO) 

La  Sessione  propone  di  a{;^iiii)Kcre  noU'ar- 
liculu,  che  Si'.  rud(iU;iii|e  l'oìsse  ancora  nullo  1» 
patria jpodesUif  v'iiticrvengaiiconseniio  di  quello 
mito  Ih  cui  podestà  si  trovi.  So^$;i(ln^e  però 

il  Il<'l;iti>tf'  rnni-  I;i  Scv^jonc  pri'iinsio  ipioia 
variazione  pel  caMi  in  t  iii  ^i  crcdesiii'  oppur- 
lUBO  di  conservare  l'iiriicolo.  ma  che  in  m>- 
sfaiiza  la  nu'ih'sinia  opiiuua  di  lo^dii're  inlie- 
raiueuie,  essendo  rarissimo  il  caMi  in  cui  possano 
rODCOrrere  tulle  le  coitdi/.ioni  che  vi  sono  con- 
tomplate,  •  potendo  ioolirc  l' individuo  cui  fu 
salvala  lavila,  ricompensare  allrinipnti  il  suo 
8«ilvalore  senza  riiorrcro  al  ì\h  //m  di'Ifado/ioiM'. 

Il  i^uardasigilli  peusa  ctiu  l'arlicolo  ia!>erito 
soltanto  perebe  esisteva  nel  Cndiee  francese  «ia 
veramoule  una  stiperlluilà. 

i^' articolo  H  soppresso. 


Art.  194  (346,  361  ).  L*iNÌottalo  dfbhe 
ncconIkJlllirc  iiirniiu/Jone;  si  richiede  pure 
il  (•(iii'iciiso  d»  !  ji.'idrc,  in  dilollo  (jucIIm  del- 
l'ìivo  luiiomo,  ed  in  iiMiticauzadi  eiilrainki 
(|uetlu  dellu  luudrr. 

Se  THiInltnlo  é  soKo  fiitelii ,  o .  minore 
:d)ilit;ito  all'.nnministni/ione,  si  richiede 
r  ;»p|)i()Vjizione  del  Consiglio  di  f;nni,y;lt:i , 
olire  il  consenso  dellii  inndre  se  csisle. 

rBiHo  mottSTTo.  —  Art.  ».  —  L  adulato  éwa 
aeeonnnUn  alt'  adotiomr  ;  »<r  quetti  è  wetto  la 

patria  fnnlcsd'i  si  tichiidc  il  ninnimi,  ilt  l  pmlrr, 
u  dfitl'  uscvnJmte  sodo  tu  cui  pode»là  ti  trova. 
S' lylt  è  sotto  tutela  vi  m  rkMede  ti  emuiuo  iMla 

ihuihc,  xe  etittCt  •  t'OffPVMUtm»  id  CotUifftio 

di  fannijliu. 

S'  egli  ù  minore  emimeifuto ,  io  rivhitit  U  con- 
«CAM»  d«il  jiadref  a  deil"  oMenndrutc  emancipante, 
tdy  m  manronza  iti  giusti ,  l  approueamm  del 
Ctin^njUo  di  fniiiiijtia,  altra  il  «onmiuo  éelta 
mudrc,  ovt  e»i»lu. 

06S£ftVAZI0.\l. 
(SESSIONE  ni  cnxr.w  f  i;u  stizia  ) 

Le  poche  variazioni  falle  al!  nriieolo  pro- 
posto, non  pnrc  che  [tossano  amuietlere  dub- 
Lielà,  essendone  evidenti  i  melivL 

(  ÀW  unanimità  J  (1). 

(I)  Rndizioiic  propo-Ia  dulia  Sessione  di  C    r  C. 

—  Ari.  8  del  prog. ,  currisj).  al  0  della  Scv*.  — 
L'stiolUlo  dcre  arcon»ealir«  alia  adnaiea*.  —  Sa  i 
SOllrt  la  patria  pudcMà  si  rii  liiodf  i|  roii<cnso  dt-l 
padre,  o  dell' ascenderle  ^oll»  la  cui  podestà  si  irova. 

—  S' egli  c  soUo  tutela  si  richiede  il  C0tts«n«n  della 
madre,  ove  sia  vivcali»,  e  l' approtaiiooc  del  Con- 
viglio  di  famiglia.  —  Sv  agii  é  miaerc  «Muancìpdio, 


(onomMOKi  AL  oon:i6uo  m  stato) 

Un  Membro  opina ,  che  preM:iiidendu  nuche 
dalla  questione  a  disi-uler.si ,  >e  la  patria  podesLi 
ubhia  a  conlinuare,  o  no,  durarne  ia  vita  dot 
padre,  si  richieda  sempre  il  consiglio  di  q«e« 
sto  perchè  il  ligliu  [lossa  essere  adolUilo  sia 
ei;li  sttggetlo,  o  nou  soggetto  alla  patria  po- 
destà. Trova  conforme  all'ordine  naturale  ed 
al  rispetto  che  il  tij;lio  deve  in  opini  tempo  ai 
suoi  genitori  chu  e^li  fìosfia  dun^i  ad  un  padre 
adottivo,  se  non  vi  consente  il  padre  naturale. 
Osserva  uclie  che  il  Codice  austriaco,  sebbeuo 
farcia  cessare  la  patria  podestà  all'età  di  H  anni 
del  li;;lio,  richiede  seaB|we  per  l*ndoBÌone  il 
cou»cn»o  del  padre. 

Iru  altro  Membro  aggiunge ,  che,  per  gli  spon- 
sali, il  O-usi^ltn  ha  opinato  ehc  dovesse  in- 
tor venire  ad  ogni  età  il  couscnso  degli  ascon- 
denti, onde  per  parità  di  nuMlvo  deve  anche 
intervenire  per  l' adozione. 

Il  Guardasigilli  dice,  chu  l'adozione,  conm 
è  allualinenle  regolata,  è  un  puro  nome,  sen- 
z'altro elTelio  elio  «|uello  di  darò  diritto  alla 
sucressione  dell'  adottante.  L'adeltalo  rimane 
nella  jiropria  fainif;lia  ,  e  sotto  la  podesLi  del 

f»rupriu  padre;  succede  a  questo,  e  questi  a 
ni ,  nulla  rimanendo  cangiato:  sembrare  quindi 
che  il  cons«'nso  del  padre  non  sia  nocjtssario 
quando  il  tiglio  in^u  i'u^^e  |i!ii  snggcltu  alia  pa- 
tria podestà. 

L'n  .Membro  osserva,  che  il  padre,  negando 
il  consenso,  priverebbe  ti  figlio  del  vanta^.:;io 
di  MH  L-edere  all' additante,  e  perciò  se  è  am- 
messa la  disposizione  converrebbe  provvedere 
ulteriormente  pel  caso  di  dissenso  irragioiievofo. 

II  |irupouenlc  replica,  che  il  [Kidre  non  rilìu- 
lerà  .s<!ii/.a  niiaivo  di  procurare  uu  vautaggiu 
al  tìglio:  potervi  però  esistere  motivi  fomwl, 
come  sarebbe  ijuello  di  un'  atlo/ioue  disoiioranlu. 

K  ammessa  dal  Consiglio  la  proposta  eoa 
determinarsi  che  indi|icndenlemenle  dalia  pa- 
'  tria  podcalii  si  ricliiederà  il  couienso  del  pa- 
dre deir  adottalo  se  esiste,  in  difetto  quello 
dell'avo  paterni),  ed  in  nianranzi  di  ipiesio 
4]uello  della  madre.  Qualora  poi  l'adotialu  fosse 
minore,  si  riehiederi,  olire  ai  consenso  della 
madre,  se  esxa  esiste,  anche  l' approvazione 
del  consiglio  di  taiaiglia. 

Divenendo  necessario  riformare  rarlicolo, 
il  medesimo  è  redatto  come  u%w: 
■  1/ adottato  deve  acconsentire  all' adozione. 
«  Si  richiede  pure  il  C4jnsens(i  tiel  padre,  ii> 

■  difetto  (|uelio  dell'avo  paterno^  od,  iu  luan- 
c  canta  di  entrambi ,  quello  della  nndre. 

«  Se  r  adottato  è  sotto  tutida ,  o  minoro  .ihi- 
(  litalo  all'amministrazione,  »i  richiede  l'ap- 

■  prevBiione  dei  consiglio  di  famiglia ,  olire  il 
«  consenso  della  madre,  se  esisto 

si  richiede  il  coflteaM  del  padre,  o  ileirasceiMliiate 
ensacifMatc,  ed,  in  OMoesau  di  i|u«fili>  il  comeaso 
I  della  mailre  e  l'approrasioa*  dei  Goinigliodi  famiglia. 


948]  CODfCR 
Aittmmsa  del  li  Morso  1836. 

ì*  delibemtone  ^mtcm  d»I  Gomigl'io  nella 

proredenle  Sessione  inkwno  a  quest'ari.  8  dà 
liiftuo  a<l  osservare,  che,  siocumc  il  consenso 
(le^Ii  ascendenti  richicsio  |>er  1* adozione  ilei 
figlio  parie  dallo  stesso  prin<  ipio  per  cui  è 
rìchieslo  «imile  eomenM  per  gli  sponsali ,  vi 
rimarrebbe  min  t!i>c(»rdanzn  Ini  l'nri.  I  cJpI 
titolo  gpoiuudi ,  ove  è  di^iposlu  che  in 

mancanza  degli  tMendenti  paterni  dovrà  in- 
tervenire il  con<ienso  lìcyM  ascendenti  insiemi , 
e  il  dello  ari.  H  del  lilolo  Dell'adozioni',  per 
cni  viene  n  richiedersi  sollunin  il  consenso  del 
padre  o  dell'avo  paterno,  o  dalla  madre  del- 
r adottato,  e  non  «foetlo  dell'avo  materno  in 
nianc:inz:i  del  paterno. 

Il  Coosi|:lio  opina  di  prescindersi  per  gli 
sponmii  del  eonaemm  degli  ascendenti  materni, 
conservando  peri'»  quello  della  madre.  Delibera 
|)erlanlo  di  lo<>liere  DcH'art.  1  Debili  sfummli 
nel  fine  del  primo  alineo  le  parole:  cf/  in  mmi- 
ettnsa  di  q»e$ii  deQU  «ueenàenti  mu/eitu. 


Ari.  Ì9I>  (.ICI).  (Ju;<loi:i  si  (ralli  di  un 
individuo  ininurc  d'ciù  del  quulc  non  .<itaiio 
noli  i  getiìloii,  se  è  amiDcsso  nogli  ospizi  ! 
0(1  in  qualsivoglia  motlo  ne  dipenda  ,  si  ! 
rirliiede  T  approva/ioue  del  Consiglio  di 
lnlel:i  sliibitilu  dall' art.  '277,  ed,  in  caso 
diverso,  V  approvazione  del  Cuiisiglio  slabi- 
lila  dairari.  376. 


ramo  moamo.  —  Art.  SS.  —  VaUndoti 

tare  un  individuo,  che  non  vhhjn  padre  o  madre 
certi ,  e  cfu  sia  allevalo  tn  quukhf  ospizio,  dovrà 
eonemrtre  U  cohmiuo  éelta  AmmiiùHmrione  del 
Contiglio  medesimo,  npirgalo  con  af-ponìta  deli- 
heraztimey  e  ti  procederà  nel  resto  a  termine 
dtgtì  art,  iH  «  itguMti. 

0S8EAVAZI0M. 

(itC^iUOKB  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA) 

Si  os>en;«  che  l'art.  35  comprende  quelli 
individui  i  «lunli  nnm  nìlrvnli  iti  iimitchc 
impizin.  ma  sembra  (he  in  ftenere  siavi  ragione 
di  esrluder'"  da!!" ii.loziono  quelli  che.  senza  tro- 
varsi in  tal  caso,  sono  tuttavia  abbandonati , 
aenza  che  alano  noti  i  loro  genitori. 

l'are  venire  opportuno  per  questi  individui 
il  con.senso  dell' .\iumini.strazione  Comunale  del 
luogo  in  cui  si  trovano. 

Si  osserva  inoltre,  che  1' .ir  lieo  lo  non  deter- 
mina so  il  consenso  sia  necessario  per  lutti 
quelli  individui,  aoehe  (|uando  fossero  in  età 
maggioM;  apiogniono  questa  che  non  era  ne> 
eeiiaria  nel  Codleo  frameae  donde  fa  Ivano 
l'arlieolft,  giarehA  la  di«posizloDe  era  eolloool» 


aviLB 

nel  lilolo  Della  tutela  officiosa,  la  (juale  neces- 
sariauienle  suppone  la  minorità  dell'  individuo. 

Dei  resto,  risultando  dai  complesso  delia  di- 
sposizione di  quest'ari,  "i^,  che  vi  è  (luistionc: 
soltanlo  del  modo  del  consenso  per  1*  adozione , 
j)nrt'  <  lie  sia  più  logico  o  razionale  di  collocarlo 
immediatamente  dopo  l' artìcolo  8,  con  cui 
chiodonal  appmiio  le  dlneaUoal  relalive  alle 
persone  il  cui  ooBsenio  e  richinlo  per  Tadv- 
zione. 

(  Aff  wMudMUà)  (I). 

{  DISOI  SSIO.M  AL  C0.\Slf.LI0  DI  ST.VTO  ) 

Sctjuilo  deltadumuza  8  uiaizu  IHriG. 

La  Sessione  osaerva  ebe  TaHieolo  compren- 
derebbe quegli  individui  soli  <  he  somi  allcrati 
in  mtuiclw  ospizio ,  e  non  trova  che  in  genere 
slavi  ragione  di  escludere  dall'adozione  quelli 

che  senza  trovarsi  in  tale  caso  ^ono  iitttn\ì:< 
abbandonati  senza  che  si  contiscmo  i  loro 
nilori  :  crede  opportuno  che  per  l' adozione  dei 
medesimi  intervenga  il  consenso  dell'Ammini- 
strazione Comunale  del  Inoeo  in  cui  si  trovano, 
e  rillelle  essere  necessari n  ili  ^piecitre  per  lutti 
questi  individui  che  nou  si  richiederà  più  alcun 
i  Diisenso  quando  fossero  gii  In  età  maggiore. 
Propone  pertanto  un'  altra  redazione  dell'  ar- 
ticolo, e  soiiiiinnge  elie  siccome  dal  complesso 
della  dispo.si/ioiie  risulterebbe  cho  al  e  avuto 
soltanto  in  vista  il  modo  del  consenso  per  l'ado- 
zione .  sembra  conveniente  Irasportare  il  pre- 
sente articolo  immediatamente  dopo  l'art.  8, 


i-m  cui  si  chiudono  appunto  le  disposisiiNil 
relative  alle  persone  delle 

consenso  per  I'.t'l<i7Ì()ne. 


quali  è  chiesto  il 


il  Guardasigilli  aderisce  al  trasporto  deli'  ar- 
lieoto,  sicoome  paro  alla  redazione  delta  Ses» 

sìonc.  Propone  iktò  quanto  agli  individui  non 
ricoverali  in  un  Ospizio,  che  senza  far  inter- 


venire l'.VraminisIrazione  Comunale, 


per  un 


alto  in  cui  non  vi  è  alcun  pubblico  inleresrte, 
si  richieda  II  consento  di  quelle  persone  alle 
quali  a  lermiui  dell'ari.  dd  (ìudo  Delhi 
tutela,  appartiene  di  nominare  un  tutore  ai 
iigli  naturali ,  non  riconoseivii  nè  «mmMsi 
(Npi/ii.  ri(»è  il  consenso  del  (;iudice  di 
M  iinlainenlo  fhi;iniali  due  Consielieri  Comimali. 

I  n  Membro  l;i  pn  -cole  e  lle  ne!!' art.  Ì0  dello 
Idi.  PP.  d«l  in  ottobre  (8K>,  sono  dichiarali 
tutori  nati  dei  fanciulli  esposti ,  i  Membri  delle 
Onpreca/ioni  di  Cariti  e  delle  Commiisioiii 
degli  Ospizii. 


(I)  Redazioac  propon.i  dalLi  S.>iH(ri'  dì  C.  e  G. 
—  Art.  23  d«l  prog.,  corn.op.  ni  IO  della  Sess.  — . 
Qualora  si  tratti  d'uà  iod.ridao  miaore  di  elk,  del 
quale  Doa  siano  noli  t  ponitori,  ave  e<!>o  sia  staio 
riroveralo  in  qualclie  imblihco  ulTuui,  si  rirhirdc  il 
con$<>nv>  iloirAtniuiiiisirazioiiP  dcirOspino  mtfdrsimo, 
ed  in  c»o  diverso  qaello  dell' AmniaistruioBe  del 
Camoae  della  ma  roidenu;  il  coeseaM  di  iati  Am. 
aifaisiraiieid  davrè  risaltare  da  appmiia  delAeratione 
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UBHO  PHmo. 

Uii  altro  Menibr«>  rbpcHiUe  nuii  sembrare 
ouportuno  di  far  iolerveaire  1«  Congre^^ooi 
di  CaritA  nell'adoikme;  quanto  poi  alle  Cam» 

iiiissiioni  (lt'^li  Os|iÌ7.ii.  esseri  ,i[»[Hinln  ili>|)Osto 
dall' arUcolu,  diesi  ricbiodera  il  cuiisviim)  dello 
medea {ne  per  quegli  ìndividoi  che  sono  rieove- 
rnli  in  (|ii!il(  h(>  Óspi/in,  c  peri  iò  anc  he  p»>i  faii- 
fiuili  i'!>pi)Sli.  Sti^^iimue,  clw  la  dÌ!>|iusi/i«»iH*  coli 
cordu  il)  t|ue$la  piiric  con  quellu  cunliMiula  nel 
lilolo  Delht  lulda,  ove  ò  stiiliilito  m'Il'arl.  34, 
t'Ite  pei  tigli  aromessi  negli  Ospizii  a  qualun- 
que lilolo,  la  tutela  sarà  esercitata  dall' Ammi- 
niilrazioDe  dell' Oit|Maio  rispeuivo. 

Il  GoDsiftlio  detemina  dj  (rasporlare  il  pre- 
sente ;>rl.  1'^  inimediatamcnte  dopo  l'ari  s,  i: 
adottata  la  disposixiuue  proposi»  dalla  SessiDiie, 
colla  roodiflaaiMMie  Mggcrila  dal  «Guardasigilli , 
presentando  però  la  redazione  dell  articulo  iu 
modo  a  riiiiandurvi  gli  »rt.  04  e  l>a  del  titolo 
Di'lln  ìiiiiioir  fili  e  di'lla  lulcla. 
L'articolo  rimane  redaUo  coiue  aegue: 
«  Qualora  si  Iralti  d'un  individuo  minore 
«  di  elà ,  del  quale  non  siano  noli  i  :;i'nìlnri, 
«  se  è  ammesso  iie;!li  (Ispizii.  od  in  «|iiul>i\ogliH 
«  Biado  ne  dipenda,  si  richiede  l'approvazione 
«  dt'l  Coii^ibilio  di  tutela,  slahìiilo  diill'art.  ~>i. 

■  (  lUold  iJi  lla  titinou'  età  <■  ilvlla  liileluj,  ed 
«  in  caso  di\frso  Iu  approvazione  del  Conaiglio 
«  Mabilito  dallo  art.  .15  (  dtd  cilalo  titoli»)  ». 

AdiiiKiiìZd  (lei       iii'irzo  ÌH'i'ì. 

lii^poiio  uno  dui  .Membri,  che  Tessersi  (rat- 
lalo  nella  precedente  sessione  de^li  individui 
«lOinessi  negli  Ospizii  e  dei  quali  non  sieno 
uoii  i  genitori,  gli  ha  fatlu  sovvenire  un  rillesso 
che  cuiicenie  allo  sialo  rivile  di  lali  individui 
ed  insieme  al  titolo  Della jtaten^ità  e  della  figlia- 
sww;  egli  dice: 

•  I  tigli  nati  du  madn'  imliili>  nr'  liroM-iì 
«  delle  partorieuli ,  lutnno  iiiudrc  certa  uella 
€  pemon»,  «ebbene  talvolta  sia  incerta  nella 
u  qualità,  succedendo  che  lalmif,  ouiratido  nel- 
«  l'Uspiziu,  pur  partorire,  danuo  un  nume  falso. 

<  L'isiiiaxinBe  dell'  Opera  della  maiernllà  in 
«  Torino,  per  esempio,  esige  il  segreto,  e  non 

■  si  dà  comunicazione  «  visione  dei  registri 
«  M>  non  (  he  alle  autorità  che  la  rirliiedonn 

•  per  servizio  di  giustizia,  o  per  altro  jiurvixio 

c  pubblico  9. 

•■Sn  è  permessa  la  ricerca  sulla  malernilà, 

•  u  se  in  qualche  caso  è  necessaria ,  basterà 

•  che  up  individuo  sappia  di  essere  nato  nel- 
«  t'Opera  per  chiedere  ali"  Ainininislrazione  il 
«  nome  della  propria  madre,  per  cui  irove- 

•  rebbe  nei  registri  la  presunzione  o  la  prova. 
«  Allora  no»  ti  avrà  più  confidenza  nello  sta- 
c  bilimento  e  ai  eluderà  cosi  lo  scopo  di  esso, 
«  che  è  (|iu  lIo  (Il  relare  il  fallo  della  madre, 
c  di  salvarne  1  onore  e  di  prevenire  gi'  infan- 
«  iieldii  ». 

1!  Ciuqrdasigilli  o-«-er\a.  chr  dall'essere  am- 
messa la  ricorca  della  lualeruila,  cioè  l'azione 
lendenlva  provara,  che  umdalemiiiiaia  ftersona 
vomì  DCi  comci,  Cinite. 


^  Tnrou»  VII.  [  S49 

sia  la  madre  d'un  individuo,  non  ne  deriva, 
'che  un  individuo  abbia  diritto  di  farsi  comuni- 
'  care  lutti  i  reifri^trì  e  docunieoti,  atwhe  segreti, 
eh"  «io\are  alla  sua  azione.  Nel  modo 

8le»&u  ni  cui  la  ricei-ca  della  maternità  è  stala 
i ammessa  sinora,  senza  che  lo  stabilimento  di 
heiiflicfiiza  itidicalo  da!  pivopinanlc  fixisf  nh- 
l)li;;alo  a  (  uiiiiiiiii  ai  e  i  mi'U  rcj;islri,  ('(Uilinuera 
ali  essere  ammessa  per  1"  avvenire,  senza  che 
ne  derivi  alcun  obbligo  pel  detto  stabilimento: 
1  inoltre  il  (^idioe  non  deroga  punto  ai  rogola- 
menii  partic^ilari  che  reggono  1  diversi  insti' 
tuli  di  beiieticenKB. 

Il  preopinante  replica,  che  il  segreto  leoulo 
(lairopcra  fitiNlciia  sul  nome  delle  partorienti. 
iu»u  è  prescritto  da  uu  rogulatnento  approvato 
dal  Ite.  ma  aoliaflio dalle  iosiiliitioni  deir am- 
ministrazione, e  poter  succedere  chi'  un  Tri- 
hunale  sull'istanza  dell'  individuo  citi-  muove 
l'azione  sulla  maternità,  ordinasse  a.T  Vmmi- 
uistrazione  d' indicare  quali  siano  i  risultamenii 
de*  suoi  registri. 

li  ;iuaidasii;iili  ri^|ionile  ulterioniiciilc .  In 
una  legge  generalo,  come  è  il  Uniicc  devi- 
iieccessariamenle  limllarsi  a  dbhiarare  in  (|uali 
rasi  ('•  ammessa  un  azione,  ma  non  può  nilrare 
un  parlicoiari  dei  mezzi  chu  I  ink  i  >-ssal(<  possa 
o  non  possa  procurarsi  per  propi  i  I  i ,  dipen- 
dendo questo  punto  dalle  leggi,  itegotamenti 
od  usi  speciali  vigenti  i»er  ciascuna  materia. 


.\ii.  I9ti.  La  iiersooa  tiiiolUila  assume  il 
nome  tli  famiglia  d«IP  aJottanle ,  aggina- 

geiidolo  al  nome  della  proprìii  rumigli^,  ha 
iioliihit  e  le  iirmi  },'eiitilizie  dell"  adoUanle 
liuti  passetaniio  aH  udulliilo  M-nza  Uiiu  So- 
vf^iM  eoiK»8SÌniie  fnlta  stilla  domanda  del- 
r  adottatile. 

paino  PBOOKTm.  —  Ari.  9.  —  L<t  persoètu  adottala 
asfume  il  hoM0  di'  (dmi$liu  del  padre  adottivo 
o  quello  della  tnodfe  adottiva,  rontertmfo  perà 
quello  della  pro}iiin  fnnur/liii  ,  In  mihilth  e  le 
unm  genlUuie  dell' adolluiUe  uon  poteranno 
ulVaéoUalo  tenza  ima  Sserniui  eonresMane  fatta 
sidta  domanda  dell' nioUtinte. 

OSSERVAZIONI. 

( SECATO  Dt  temi) 

Per  togliere  la  ripetizione  e  par  «inore  di 
brevità  si  propone  di  scrivere: 

■  .\s8uroe  il  ttoiiM  dell*  aéoUanle,  oooiar- 
«  vaio,  eoe.  ». 

A/sjXMfe  ddla  Conimiegiotte. 

I.a  redazione  proposta  dal  Senato  di  Nizza 
potrebbe  lasciare  il  dubbio  ,  conio  è  nato  iii 
Francia  dietro  la  redanone  oooforoie  dell'ar- 
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i  CODiCR  CIVILE 

titolo  .')47  dd  Codice  civile  se,  venendo  alcuno  i  jiorò  ^i"  se  ik-  itovi  dis<  iniio  o  per  la  inorfc 
adottalo  da  ana  donna,  dovesse  adsuiuere  illdi  chi  l'esercitava,  e  per  la  iieituìla  di  lui 
nome  delta  di  lei  famiglia  :  iiereiòai  è  aUiMto  |  eiMiicl|Msi«B^ 
opportuno  di  risolverò  ilIVrmativamenlo  tele 
l|Uealioii'*  colia  redazione  aduUatn. 

-i>.>'i»m;  di  r.i'iKZiv  f,  i;ustizia) 

burro^alu  la  locuzione:  del  padre,  (Iella  madi  e 
io  4|lieUa  complessiva  di  adoltanle:  surrogata 
la  parola  a-jf/iungtodo  a  quella  di  etmuroalOf 
varìatione  ene  lembra  consigliala  dal  ttoiivo 

stesso  ilt'II' iiilozione. 
(  Ali' uuauimtà j  {,{). 


(  UlSr  t'SSIOM  AL  CONSKilJO  M  STATO) 

Seguita  l'aduumtza  dell' %  marzo  48"r.. 

l4i  Sesaiooe  di  Graxia  o  Giuitiaia,  pro^e 
per  la  prima  parte  deirarlleolo  una  rMaxtone 

più  breve,  alla  qu:de  il  Guardasigilli  .-i<Ifiis(-e. 

L  articolo  è  adottato  iiecoQdo  ia  redazione 
proposta  della  Sezione. 


Ove  pertanto  accada  di  adollarsi  un  tal  figlio, 
passerà  egli  sotto  la  podestà  dell'adottante,  o 
continuerà  ad  essere  sui  jurit,  coma  lo  em 
prima  dell'adoziane?  Tace  il  progetto  di  queMi 
casi,  e,  quello  che  più  moala ,  nulla  stabilisco 
circn  gli  cITetti  della  patria  padaMàalla  rleor- 
renaa  dei  medesimi. 

Nola  è  In  proposito  la  celebre  Coatiloslone 
dell' Imperinol  e  (iiusliniano ,  che  distìngueva 
r adozione  fatta  da  un  estraneo,  da  <|uella  ope- 
rala da  nn  aMeodenle,  in  quesr  ultimo  caso 
solumio ,  e  non  nai  primo  accordando  la  patria 

podesUi. 

Ma  poco  conto  (encmlo  il  S(Mi;Un  di  sifTalln 
diapoiiiione>  un'altra  ue  avrebbe  prefértia  cbo 
gli  sembro  assai  più  naiuralt  e  eoabooMe  aito 

s<  opn  dell' adozioBO  ed  ali'Htile  siCMn  di  ehi 

viene  adottato. 
Efii  sarebbe  ijuiiidi  d'awiao  che  il  padre 

naturale  debba  continuare  a  ritenere  la  patria 
podestà ,  e  a  godere  degli  eflelli  della  mede- 
sima, seniprechè  il  tiglio  adottato  vi  sia  aucor;( 
al  tempo  dell'  adozione  so^gatlo,  nò  a  lui  piaocia 
di  liberamelo,  dovendo  in  qneslo  easo  preva- 
lere la  verilii  alla  Unzione,  ossia  che  l' adot- 
tante sia  persona  estranea,  ossia  che  trattisi 
d'un  ascendente. 

Ma  (|iiiiiilo  ir»vecp,  o  |>or  li»  morte  di  chi 
esercita\a  ia  patria  podestà,  o  per  altro  legit- 
timo modo  si  trova  il  figlio  disciollo  dalia  me- 
desima prima  dell'  atto  in  cui  lutti  ne  sono  li» 
borati .  efrelluandosì  in  Jal  ftoisa  la  di  Ini 
:i«l<>/i(iiii' ,  il  Sellalo  crederebbe  che  convenga 
di  attribuire  al  «padre  adottivo  la  patria  po- 
destà sa  di  un  tei  UrIIo  per  Inlto  ipiel  lenspn, 
durante  il  quale  l'avreUie  esercitato  le  steteo 

pa«ire  naturale. 

Bensì  in  nessun  caso  aeeerderebhc  al  padre 


Ali.  197.  Latlfdluto  rimunc  iicliu  su:ì 
faiiii^lia  nauti :ile,  nello  sialo  ineilcsimo. 
roiitc  pniiiH  dell' adottiont»,  e  vi  conserva 
liiUi  i  situi  (lirilli. 

PRiuti  rnocriTo.  —  Ari.  tU. —  1/  udollato  rimarrà 
«W/a  sua  famiglia  aolarofa  e  e*  coatrrvrrd  tutti 
I  «aoi  diritti. 

OSSERVAZIQM. 

(SCSATD  DI  PliJVOXTK) 

t.  arl.  10  s|.il(ilis«  e  che  l'adottato  rimarrà 
nella  sua  laiuiglia  naturale,  e  vi  couservcrd 
tutti  li  suoi  diritti:  ma  onlla  poi  delitii^ce  circa 

la  patria  |>odeslà,  nè  circa  gli  elTetli  di  questa,  adottivo  l'usurrullu dei  beni  proprii  dell'adottato, 
se  la  ritenga  cioè  il  padre  naturale,  ovvero  giacché, dovendo  l'adozione  essere  determinata 
l'acquisti  il  padre  adottivo.  ilai  soli  sentimenti  di  benevelenza  e  dell'af- 

fetto che  legano  l'adotteiMe  all'adottalo,  e  non 
da  qnelli  del  proprio  inierasae,  pugnerebbe 
coir  indole  della  medesima,  che  1' adollanlo 
cercasse  per  essa  di  trarre  prolitto  dai  beni 


Gli  è  ben  vero  che,  stabilendo  l'articolo,  che 
il  flclioi.  «dottalo  rimane  nella  sua  famiglia  na- 
inrale ,  pare  che  voglia  accennare  the  il  padre 
naturale  ritenga  la  patria  podestà  e  continui  a 

godere  degli  eirelti  della  medesima  Ma  Irai- j  del  tiglio  di  sua  elezione ,  al  eoi  maggiore  van* 
tanilosi  del  principalissinu)  efrelln  (b  U  ailitzione,  j  dee  aiiii  l'adozione  essere  rivoli». 

In  ciiiilot'uiità  di  i|uestu  suo  scaliiuento  il 
Senato  propombbe  In  «^ueniemova  ridaaioa* 
dell'art,  iti: 

c  1/ adottalo  rimarrà  nella  eoa  famiglia  na- 
«  turale,  e  coiiser\cr:i  liilli  i  suoi  diritti. 

c  Passerà  però  sotto  la  podestà  del  padro 
«  adottivo  nel  eaao  in  cui  al  tempo  snddelto 
«  eia  si  trovasse  liberato  dalia  patria  (iiidest:^ 
a  del  padre  naturale,  altrimenti  che  pei  modi 
«  stabiliti  dagli  articoli  iB  e3-i  del  titolo  ottavo. 

•  In  nessun  caso  però  eompeierà  al  padre 
«  adottivo  r  usufrutto  legale  ani  hrai  del  tiglio 
t  adottato  a. 


pare  assai  piò  conveniente  il  delinirln  per  chiara 
ed  apposita  prescrizione. 

Oltre  a  che  può  bene  spesso  accadere  che  si 
adotti  colai  che  per  l'età  sna  dovrebbe  tult'ora 
essere  seggette  alla  pab'ia  podestà,  ma  che 

(i)  RiHlatione  |ifOpo«t«  dalla  SHMoae  di  G.  e  G. 
—  Art.  !'  (lei  prnp.  orri^p.  .ili'  I  I  df-lla  ,Si-i<.sioiie, — 
La  [tiTMMia  uiii'lluti  ii^Mititt'  li  iioiiM>  di  rMiiiiglia  dfl- 
r adottante,  aggiungrniJoio  al  BOine  <lo||a  propria  fa- 
miglia. —  La  aoltiUà  r  le  arni  gratdisie  dell'adotlaale 
ooo  paMarasao  di' adottalo  saata  aea  Sovrana  cao- 
rrasioB  fatta  soiia  domaada  dell' adoltaate. 
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lìiisimk  (Iella  Commimone. 

)/osservMEÌuDe  ha  due  parli  diMinto;  relali- 
vainenle  alla  priniu .  «'ho  rifsuarda  ta  cnniinua- 
zionc  lieti:)  |H>deslà  dt  !  ji  iili  /  n;itiir:i[o  sul  lii'lin 
$H»liu  da  (litri  udoliaio,  abi>«'ii<  ht-  ciò  aoa  sia 
RNiieri«linent«  espreMo  nel  pru^i  iio,  sembra 
(udnvia  rs<prlo  in  lormini  (H|uivalenli  e  «h- 
hasl.'inza  chiari,  mentre  la  legK^  slahilisce  che: 
i'atlotinio  riiittute  netlti  sua  fami^Ha  naturale; 
locchc  è  <|i)anio  dire  rhc  ttitip  le  mio  rRlazioiii 
colle  persone  che  la  roinponsinno ,  «  col  padre 
che  noè  il  capo,  rimangono  inlalle;  e  cosi  pare 
ioiiUi  abbiano  geiMralni«iile  islese  tati  espre»» 
Rioni  |t1i  allri  8«nali .  non  avemlo  marna  a  fale 
ri^iianio  alninn  (ii'liroti  i.  le  parole  che  se- 
f;uono:  e  vi  consenu  UiUi  i  anoi  (tintliy  uon 
rMlrÌ»|N>no  le  prime,  roa  indicano  solo  più 
particolarmenle  i  dirilli .  che  anche  alfa  morie 
del  padre,  o  delle  uUrc  persone  appartengono 
airadoiiato  per  la  Mceessiooe. 

Il  dubbio  non  sembra  eiaer  nato  al  Seoalo 
di  Piemonu*.  se  non  per  nm  consef^iienn  ddle 
idee  Romane  snll  iKlnzinHc  ,  seconJo  le  quali, 
bencbè  i^i  elletii  ne  fossero  siali  risirelli  dalla 
eìloli  CiMtilwkNie  di  GImIìiiìoiio,  ora  il  padre 
principolmente  rhe  spiegava  la  «na  airforifà 
ueir  adozione ,  cedendo  e  trasportando  ad  altri 
per  un  atto  legittimo  1,4  sua  podeaià,  locehè 
non  ha  più  luogo  nell'adozione,  come  è  con- 
cepila  nel  propello,  conforme  a  tulli  i  moderni 
tendici;  giacche  in  quesla  il  padre,  se  il  lìiilio 
ancora  si  Itoti  sotto  la  sua  podeslii.  non  fa 
die  prestare  il  suo  eoawiMO  nel  hmmo  iUmo 
ehe  lo  presta  allorquando  il  fìfrlio  è  omaiici- 
pato,  roa  costituito  in  età  minore. 

Venendo  ali* altra  parte  dell'osservazione, 
non  vedesi  come  allo  «icopo  dell'adozione  sia 
neeessario  che  l'adoitalo,  il  quale  più  non  si 
trova  suggello  alla  palri.i  podestà  dal  canlo  del 
padre  oaluniie.  venga  soUcpoelo  a  i|uaUa  det- 
radoiianfe. 

[.a  patria  podestà  è  regolala  nel  progelio  con 
norme  proprie  e  corrispondenti  alle  relazioni 
od  alle  abitudini  checeiilono  tra  padre  e  Qgllo, 
le  (|iirili  riesrirehbero  pochissimo  adnllale  a 
queir  immagiite  di  paternilà  e  di  lìgliaiione, 
che  r  adeilone  ìTMle  Mcoodo  il  progetto,  quasi 
ad  eeoluslvo  fine  di  aancnrariB  al  iflglw  adol- 
livo  certi  vantaggi.  Nella  sostanza  Padraione 
seeeado  M  progetto  non  è  rhe  un  contralto  di 
iMMiollBeiica ,  i  cui  prineipali  effetti  sono  dalla 
\&lflgè  determinati. 

>è  basterebbe  il  separare  la  patria  podestà 
dall'usufrutto  legale  per  togliere  lutti  gli  in- 
CtWVillienli  che  avrehlH>  adattandola  all' ado- 
zione; poiché  ci(\  sarebbe  lasciare  tacitamente 
al  padre  adottivo  l'amministrazione,  e  quindi 
per  nna  parie  inceppare  r.Tdollaio  ne'suoi  in- 
teressi, per  altra  parte  asaoggeltare  Tadoliato 
medesimo  ad  una  resa  di  conti  e  ad  obbliga- 
zioni estranee  a  quei  vantaggi,  che  qua^iì  iiiii- 
caoMnle  T  adozione  ha  io  mira  di  assicurare 
airadolMa. 


-  TITÓLO  VU.  [  291 

K  ancora  da  osservarsi,  ehe,  giusta  il  sistema 

del  progetto,  sul  quale  non  si  eccitò  veruna 
(isser\ azione ,  l'adottalo  uon  dee  over  meno 
d'unni  tx,  e  <  nsi  ;  r  i  suppcni'^i  in  <|iicll.( 
in  cui  la  sua  educazione  è  presso  che  termi- 
nala, ed  è  più  utile  all'adottante  e  alPadoC- 
lato.  che  la  ditela  slessa,  cui  f|in->l' ullinto  si 
trovi  soggeifo .  continui  ad  esistere  presso  chi 
già  reserciiRva ,  invece  di  trasportarla  ali  adot- 
lanle,  locrhè  caaionerehlie  una  resa  di  comi. 
e4l  un  cangiainculo  nella  amminisira/.iotie  per 
un  lempu  di  pochissima  durata. 

È  vero  che  il  Codice  austriaco  e  quel  di  Pariim 
attrìbuiaoono  al  padre  adottivo  la  patria  po- 
di!S|à,  ma  ipicsla  nei  detti  (iodici  è  liiml  ii.i  in 

J;eoeralealla  nia^iore  età,  al  dissolto  della  quale 
'adozione  mul  poMa  MfUire.  .All'incontro  que- 
sta attribuzione  non  si  le^ce  nel  Codice  delle 
Due  Sicilie,  che,  come  il  iirogello,  estende  la 
patria  podestà  oltre  ipiei  limite. 

(SESSiOJIB  m  UtlAZIA  s  ciistizia) 

Vi  si  aguiiinnonn  ipiosie  panile:  iìvIIu  ■slulo 
medefùno,  tome  jninut,  ette,  per  iudiciire  sem- 
pre più  clw  l'adottato  non  peHe  lo  stato,  o 
la  condizione  sua  personale,  nò  i  suoi  diritti 
nella  famiglia  sua  propria,  essendo  l'adozione 
instiiuitu  per  un  benetizio  dell' adottalo,  i  vlla 
pluralità  di  sei  contro  uno:  un  Membro  opi- 
nando ehe  sia  neeessaria  ben  anco  nia^'zior  spie- 
ua/ione  ondo  nioslr^re  che  l'adoll.-Uo  conliuua 
a  rimanere  sotto  la  podestà  patria  del  suo  p:idro 
It^itlìmo  e  naturale)  (I). 

( oucb'ssiont  AL  cn?R(ifiuo  di  stato) 

Ija  Sessione  opina  di  aggiungere  dopo  fami- 
glÌH  mitiirah' ,  le  panile:  m'Ho  sitilo  mcilrsiinu 
cintii'  ;;iima,  ecc.,  |>er  indicare  sempre  più  che 
l'adottalo  non  perde  lo  stalo,  o  la  condizione 
sua  pi>r8onale,  né  i  suoi  dirilti  nella  famiglia 
s(i.i  propria. 

I!  ( iii;ird,i^ÌL'illi  crede,  che  questo  s(n,o  già 
risulti  dall'articolo  della  ('.ouimissionc ,  ma  non 
ha  diiflcoltà  a  che  si  aggiungano  le  dette  pa- 
role per  maggior  spiegazione. 

1/  articolo  è  adottato  nei  termini  seguenti  in 
cui  fu  preposto  dalla  Sesatone. 


.\r'.  198(349).  L'fbMi};;!/ ione  naturale, 
che  cniiliiiuerà  ti  sassistere  ira  riulollulu  ed 
i  suoi  i;enilori  di  sominiiiislniiNi  gii  oliinciili 
nei  ca»i  determinali  dalla  leggo,  siuìi  cuii- 
sideraia  iH»iiuiiie  all'  atloUauie  ed  atfatloi- 
iNto,  Tono  veno  T altro. 

fi)  Bedacioae  della  SeMtoae  iN  <r.  etS.  —  Ari.  IO 

rli'l  prup.  mrr,  ;il  12  della  Sc5«. —  lo'tufr.  riinune 
iiellii  saa  famiglia  naIuralM  onìUt  stilo  iiiftle-.iiiio  come 
liriaia  dèiradosioae,  e  vi  roosorva  lutti  i  ma!  dirillf. 
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Ari.  199  (350).  L'odoitalo  non  acqui- 
Merà  venni  dìi  illo  di  successione  sui  beni 
dei  piirenli  dell' ;ul(ill;inU' ,  uè  su  (juolli  stig- 


Seme  funesto  di  frequenti  ed  intricali  litigi 
sarebbe  quello  di  voler  aatorixare  con  éitpm- 
sisiom  apposite  la  prova  mollo  difficile  e  vafra, 

clic  il  (iannro  riirovolosi  pr<'s.s<»  floH' :»(Jolt;inlf 


gel  li  u  \  incoli  di  famigiiii,  ma  sul!  timlilà:sia  quel  capilnle  uppunlo  che  si  ricavò  dalla 
flHrmNtjinlP  avrà  eli  si«»i  «liriUi,  che  vilvondha  delle  eo«e  perTenntegli  dairadoManto. 
axv.1.1*  il  flgtìo  mito  {tal  mairimoiiiQ.  un  '  J"'  ^,"7"     ''''' '^T  P^^'^'^^l^ 


l'i     I  I    lo  vi  fissero  iilirì  figli  legitllmi  e 

naluiali  i..tti  d  >:>f>  r  ;iiIm/Ìi)1)i<. 


iKi'ii'  HUMii.t'io.  —  Ari.  11.  —  i.' oMitgusHtne 
Art.  12,  —  L'adottato  

No'jsnna  osscr'.nzioue  pei  (»:H  l<>dei  Mu>^i<ilrcili 


I  diapeiiMihilp  fwr  chi  prelendos*o  (or  valero  il 
'diriUn  di  riversibiliià,  in  questi  casi  ravvol- 
gerebbe r adottante  e  soci  disccndeoli,  e  gli 
eredi  dall'adottante  in  coniinni  dUsidii  e  liiift*. 
e  tenderebbe  eziandìo  n  propalare  ili  errori 
di  famiglia,  cui  non  conviene  di  esporre  alle 
altrui  indirette  invealiftasfeoi. 

Il  >ornUi  pcrlanlo  «i'r«rol>ho  di  sentimento  che 
si  it»i;li«><»fio  dall  arlic«ilo  le  parole:  ed  il  ea- 


ed  ;i  il  lidi  all'i:naniini(H.  e  si  nza  osservauoni  \pitalr  esistcìtii' .  e  che  invece  delle  segMOiiti:  in 


dalla  Si-r.sionc  e  dal  Consiglio. 


Ari.  1>0U  |.":ì!  ).  i  adoUiiio  muore  «6 
intestato  senza  (itsceiideitli  legiUtini,  le  cose 
limiate  «luirsulotltinlo,  a  pmvennle  dalln  di 
lui  eredità .  le  (|iiali  esisteninuo  in  tintura 
al  l;-in|»o  tli'il.i  morie  deli' adoltalo,  od,  in 
(ilici lo  delie  COSI',  il  j)i'e%zu,  clic  non  sia  sialo 
pagalo,  ritt»meniiiiio  air«doltiiii1e,  od  a' suoi 
diftcetidetiti,  eoH* obbligo  di  contribuire  al 
pagat)i(*ii(u  del  debili,  c  s.-nza  preisiudizìo 
dei  dirlili  dei  {erxi,  e  delle  conveazioni  le- 
gillimc  che  iusiiero  .seguite. 

Gli  allrì  beni  deiratbllalo  apparteranno 
a'stiol  parenti,  i  quali,  Huc'ie  per  gli  oggclli 
espressi  nel  presente  articolo,  eseinderamio 
sempre  ^Vi  eredi  qiiiiliiiKjMe  sieim  dell  ndol- 
lanle,  ijuiiiidn  non  sieno  suoi  dlMeiulenli. 

PKiMo  PRObKTTO.  —  Art.        —  .S#  l'adodato 

•  •••••••••••• 

il  prezzo  che  non  *io  *fafo  pittato,  id 
ti  cufntale  entlfnie,  od  il  [ondo  m  cui  (lusc  »lalo 
inveUito  rHomeraano  


gli  altri 


del  yrcceJeutv  uiinulo  escludgraHno  tempre  iuUi 


mi  fo^p  sialo  invrslilo,  si  iioslituiasero  qi»estc 
altre:  in  riti  n'xultassr  (rt'sxrre  sfato  iiirexiito. 

Nt'Ii"  iiiiiini»  rWinoa  poi  dello  stesso  articolo  vi 
(M-vorse  un  errore  di  stampa,  laddove  si  dice 
ttpl  precedente  artìcolo,  dovendo  dire:  »W  pi  e- 
sriiie  orlirnlo. 

Finalutenle  si  crederebl>c  |iiii  acconcia  e  pro- 
pria reapressione:  esehideramio  ttempre  gli  eredi 
qwihnqitp  (MI' (ithlUtnlf  quando,  ecc.,  inveoo 
di  quella:  tulli  yli  efedi  dell' adolhuUf^ 

(SENATO  m  SAVOIA) 

Il  etA.  (sitssé  un  errew  dans  le  seeond  alia^v 

de  cri  arlirlo;  au  lieti  des  niots  :  i-sprex'ii  nel 
preccdcule  articolo,  il  faut  dire:  nel  pfe«ente 
artìcolo  t  oa  bien:  aoera  e^prenl. 

Aù/Mwle  itila  Commùsioac. 

Qiiaommjuc  la  Commissione,  usando  le  parole: 
coftitaie  eusietUe,  non  ablua  conlompialo,  che 
il  easo  in  coi  risulti  diiaramente  tMIMdentitft 

del  r  ijiiiitlf  ,  fiiitnvia  riconoscendo  col  *^<'ll.l^a 
di  Pieiiioiilc  che  l'articolo  così  concepito  [h>- 
Irebbe  lasciar  luogo,  venendo  il  «aso,  •  di* 

SJMi'isioni ,  è  pure  d'avviso  di  sopprinirro  le 
accennate  parole.  La  Commissione  h.*  doviti*» 
rinellero  che  lo  slesso  pericolo  di  dis«'iis.sion(> 
csistereblte  smH'  altra  clausola:  o  t7  fondo  in  cui 
fosse  ttnto  im^Kliln.  perchè,  a  nfeiio  d'una  snr- 
miia/ioiii'  cotili'iiiporaiiea .  otl  ('>[>r<'-sa  .  iiasco- 
rebbe  sempre  il  dubbio  se  raci{uisio  »ia  seguito 
collo  sleaso  danaro ,  e  perciò ,  togliendo  l' una 
(\r]]o  espressioni,  crede  deliba  locltersi  nncìie 
1  altra.  Essa  inclinò  tanlo  più  iu  ipieslo  peti- 


gli  ertdi  érlt' adottante  aiert).  in  quanto  che,  togliendo  entrambe  le  dette 

.    .    .  espressioni ,  l'adolianle  viene  ad  essere  trattato 


nel  modo  slesso  con  cui  nel  titolo  />c//c  mtce»- 
sioni  è  franalo  l'ascendente,  riguardo  alleoosn 
donale  ai  loro  discendenti. 

(  srvsioN;;  IH  i.ì;  VZIV  K  r.:i '^7171  \ 

.\$!^iuniavi  la  con^iiiiizionc  r  dopo  nò  iNle- 
discendenti  legittimi ,  il  diritto  di  riversabìiilà  i  sialo .  per  indicare  viemmet^lio  il  OOQOqrso  delle 


Oi;seRV.\ZIOM. 

(SIKATO  DI  MBWNI'TB) 


(1  i>jM>sizi()n 


(«nlenula  in  ijiiestn  articolo 
estende  iu>l  taso  di  morte  dell' adotlanle  senza  j 


nm  lii'  ai  lapitnìo  exÌKlnìle  .  c  ricavato  dalla  ven- 
dita delle  COS4;  donategli,  o  pervenutegli  dal- 
r  erede  dell' adottante. 


due  conili/ioni.  Postovi  dopo  eOfwejiUi'olU  la 
clausola:  diritti  iki  terzi,  toltovi  l'agRtunto. 
di  legittime t  perehè  snperflao^i»  non 


LIBRO  PRIMO 

gior  prctcilu  a  c;i\illt  :  l'aggiunta  poi  fra  l'uilot- 
Innle  e  T adottalo  è  per  ispiegare  anche  piii  la 
qualilà  della  convenzione ,  a  cui  allude  la  legge. 
•  fAHtt  vmmmilàj  (I). 

(IHSCVSSIOMI  AL  CONSICLIO  DI  STATO) 

Il  Relatore  espone  esservi  siala  questioiin 
nella  Sessione  sul  togliere  e  mantenere  nel 
princìpio  dell'articolo  le  parole  nh  inleslalo. 
per  le  quali  il  diritto  di  ritorno  a  favore  del- 
l'adoUanle  o  suoi  diwendenli,  verrebbe  a  li- 
mitorai  al  eaan  in  cui  l*adoitalo  non  abbia 
disposto  delle  cose  don.tlo  dall' sdoltanln,  e 
pervenule  daireredilà  di  lui. 

La  ninorania  opinava,  che,  se-Padollan(«  è 
in  vita  (]n;tii<l»»  inufire  PadoKalo  senza  dis«'en- 
denli,  l'etniil;!  n«iti  ronsrnlisse  a  che  (piesli  po- 
li  SM'  di«porre  per  teoamenlo  a  fiivore  di  terzi . 
dei  beni  slatigli  donati  dall' ndotlantc,  l' inten- 
zione del  quale  era  che  i  beni  rìmane!«ero 
nella  r:irni;.:lin ,  {larcndo  anchi>  ad  :)lni!i<i  Ira  i 
iilcuibri,  che,  siccome  l'adottalo  aveva  diritto 
alla  legìtiima  «all'eredità  dell* adottante,  cosi 
«ineelo  do vos^o  «vere  un  cmuitnile  dirillo  «ol- 
P eredità  dell'adollalo. 

La  maggioranza  pen'i  ha  credulo,  vìw  dovesse 
mantenersi  l'articolo  della  Commissione,  per 
cui  si  lascia  all'adottato  la  Tacoltn  di  disporre 
per  testamento  dei  beni  donati  dall' adollaiile, 
ripotandolo  più  conformo  alle  n^le  generali 
ea  inoltre  più  conveniente  per  la  disponibilitii 
dei  beni ,  onde  non  rimangano  incerte  le  pro- 
prietà. 

Osi^erva  del  rimanente  il  Relatore,  che  ncl- 

r  opinione  della  minoranza  non  hnsierelibe  di 
togliere  nell'articolo  le  parole  uh  iulpstalo,  ma 
dovrebbero  farsi  ulteriori  mmlilica/ioni  per  ri- 
solvere le  diOicoltà.  ^ 

Il  CtoardasifilK dice,  che,  appunto  |>er  togliere 
le  (|iirNiiiiiii,  l;i  (lonimissione  ha  credulo  op|K)r- 
tuno  di  disporre  sul  punto  dei  rilurno  dei  beni 
e  si  è  attenuta  alla  regola  di  tutte  le  donasioni , 
le  ^uali  rilornano  al  doruintc  nel  rn^n  soltanlo 
in  cui  il  donatario  numia  oh  lìtlcaiah»  senza 
discendenti.  Soggiunge,  che  è  in  fncollà  del- 
l'adottante di  apporre  alle  donazioni  tutte  quelle 
condizioni  che  stimasse  convenienti. 

(1)  RcduioQc  proposta  dalla  Scssioae  di  G.  c  G. 
—  Art.  19  del  prog.  rorrisp.  «MS  della  Sefw.  — 

Se  l'adolUalc  muore  ah  inteslato  e  senza  disrcn- 
denli  tegilliiai.  le  <-o<ce  donate,  dall' adolinnln,  pro- 
venale dalla  di  Ini  eredità,  le  quali  esisteranno  in 
n;iliira  al  Icippo  deliri  morte  dell' adotlaln,  ed,  in  di- 
frllo  delle  rose,  il  preizo,  che  non  <ia  stato  pnjrnlo 
rìlorncranno  all' adodanle  ,  o  a  sani  diserrili- nii ,  i  «d- 
r  oliblign  di  ronlriboire  al  paganeolo  dei  debili  $enza 
pregiudizio  d'  of;ni  ronTentinAe  fra  I*  adellanle  e  l'adot- 
talo, ed  i  diritti  <li  i  t'-rrj  tjli  iiliri  li<-ni  dell'adnt- 
talO  afiparterranno  a'  suoi  proprii  parenti,  i  i}uali  an- 
ehe  per  gli  oggetti  eipresai  ael  presente  alveolo , 
esrlnctrrannn  semprr  eli  eredi  qiiaitinqrie  defl'adol- 
Uale,  quaodo  ooo  »4cnn  »uoi  disce.ndcnli. 


—  TITOLO  VII.  [  2;,.» 

La  Sessione  propone  per  la  parte  finale  della 
disposizione,  ove  è  detto:  senza  jii rijindiziu  ilei 
diritti  dei  terzi  e  delle  conimzitmi  legiuinte 
ehr  fimero  seguile,  di  sosliinire  la  seguente 
redazione:  sfiiza  pri'ijiitil! ti' nrjni  cotìvefi' 
ziune  Ira  l'udoilaiUr  v  /  iidolhtlo  <■  lìi-i  diriUi 
(Iri  Irrzi ,  rimanendo  cosi  meglio  s[)i<'j;:ila  In 
i|irilil;i  (Ielle  convenzioni  a  cui  allude  la  lef:pe, 
col  lo^iiiervisi  inoltre  t'a;:giunto  di  IvijitlitM 
che  non  solo  è  sifperfluo,  ma  può  anche  pnr- 
gore  pretesto  a  cavillasioni. 

I!  Goardasigini  dice ,  che  le  convenzioni  po- 
trebbero essere  •iecuitc  cu;:!!  rifili  (li'li'ndotlanle, 
onde  non  si  deve  fare  menziono  che  soltanto 
di  quelle  tra  l'adottante  e  l'adottato.  Quanto 
poi  alla  p.irola  Irnitlinn' .  n«pr\n  essersi  apposta 
j>el  dubbio  che  poliehlte  nascere  se  fosse  le- 
cita una  convenzione  a  pallnìrsi  suil*  eredità  di 
una  permna  vivente. 


.  Ai'l.  •mi  (óo^).  bc,  duranlc  hi  \ila 
deiradolkintc,  e  ilopo  la  morte  deiradoi- 
lato,  i  69IÌ  0  disoeiideiili  lascìiiii  <ia  rpiealo 

iDiirisscro  essi  pure  senza  prole,  r;ulolUinlP 
succederà  nelle  tose  Itti  (l(ii);i!e,  come 
è  slabililo  iieil  arlicoto  diilecedeiile:  ma 

3UOSI0  diritto  sarà  inerente  alla  persona 
eiradoUante,  e  non  tiastiìessibile  a*  suoi 
eredi,  ancorclié  disceiMleiiti. 

MUHo  pnooiTTOw  —  drf.  14.      Se  dumnJ»  .  . 


Nessuna  osservazione  per  parte  dei  Magistrati, 
0  roIoiiMto  airunanìmiti'i  e  senza discttMÌOQedalla 
Scssiuuo  e  dal  Consiglio. 

CAPO  n. 

Dette  fonile  doli'  adoziuuc. 

PKiMo  PROGETTO.  —  Sezioiu  sccooda.  —  Delle  forme 
dett' adoMione. 


Ari.  909  (353).  persona  che  vorrà 
adottare  c  quella  che  vorrà  essere  adottala 
st  presenteranno  al  Prefello  do!  Tribunale 
di  PrefeUura  del  domicilio  dell'  adoUanle 
per  venire  ali*  allo  del  loro  riapeUivo  con- 
senso, elio  sjirà  ricevutu  dal  segrelario  dei 
Triltunale.  Dovrà  pure  intervenire  in  per- 
soiin  per  procura  (juegli ,  il  cui  consenso  è 
richiesto,  giusta  l  ari.  194. 


254]  CODICE 
MiMw  nMMWfTO.  —  Art*  IS.  —  La  fmana  . 


per  pattare  atf  atto  étt  

  TithuiKtle ,  t.i.frniìo  minore, 

q\taiUw*^ue  emancifato  V  individuo  che  vuoiti 
mdntUire,  ihmrà  fwn  mImMiwr»  m  ^frama,  • 

/xT  procura  

 ari.  'tS. 


()SSKHV.\/.I«M. 

(siì;vm()>k  I»  Gn\/iA  n  i;ii^Tizt\  ) 

l'art)  più  couvcaieiite  il  surrogare  ai  PreféUo 
il  4rtudir»  di  MaodameMo: 

I.  IVrchò  IraJlasi  d'un  alto  (Jovf  Tritilorit.^ 
('  iiicranienle  passiva,  rnenlre  la  cognlitiorve  di 
causa  è  risicrvala  hI  (giudizio  dell'intiero  Tri- 
biinulo,  a  cui  il  Prcfello  deve  pure  intprvpriire. 
e  l'Avvocalo  Fisoait'  dovendo  aiicho  dare  il  suo 
seiiliinotitu  riesaininelthesi  cosi  un  allo  fatto 
dal  Prefolto  il  quale  gli  è  superiore  nell' ordine 
della  fterarchia. 

'ì.  Per  le  maggiori  speso  p  dHTìroIi;i  v\w  si 
incontrano  nella  trasferta  éil  Capo  luogo  della 
ProTincia  delle  parli  e  dei  parenti  i  (|aali  deb- 
Imiin  (-«jnscritire.  luogo  talvolta  molto  dlstUHO 
dal  loro  domicilio. 

3.  Infine  perchè  il  sisicroa  di  passar  l'atto 
di  consenso  dinanzi  al  Giudice  di  Mandamento 
è  eofl  forme  a  ffuaolo  la  oggi  ti  pralleo. 

Si  è  aggiunto  ahilitato  nd  emancifxilo,  onde 
compi'endervi  il  minore  che  abbia  un  tutore, 
e  trovarsi  ^ìi  abilitato  »  termini  dello  «leMO 
profrello.  tit(do  Driln  tutela,  «C. 

(  MI'  iintiniiiiità  M 

(  I)in:u>-.s.um  al  consiglio  di  stato) 

l.a  Si»ssione  crede  più  conveniente  che  l'alto 
dì  consenso  sia  (issiito  dinanzi  al  (ìindice  di 
Mandamento  a  vere  del  Prefello ,  sìa  perchè 
tale  è  la  pratica  tttoale,  sia  per  le  spese  e 
dilliroltà  che  s' ìik  oii[i  :ino  nella  Irasferla  ni 
(Japo-luogo  della  Provincia  e  dei  parenti  che 
debbono  prestare  il  eonsenso,  sia  floolmenle 
perchè  si  Iratta  d'nn  nito  in  mi  l'antoriln  del 
Prefetto  è  meramente  passiva,  iiienlre  la  co- 

{iOivOM  di  causa  è  riservala  .-^1  ^iiidixìo  del- 
•  Intero  Tribunale  a  cui  il  Prefetto  deve  pure 
iDlerveuire.  Vi  si  aggiunge  anche  I»  conside- 
ragione  che  l'Avvooaio  Fiscale  dovendo  dare 

(i)  Hedaaioae  proposUi  dalla  SeSsioofl  di  C.  e  G. 

—  Art.  n  il'  "  nr<'u'. .  rorri'.p.  «I  17  iJcllit  Si  s<.  — 
La  p4er>unii  «urrà  aduliurr,  f  quella  che  vorrà  ttif 
sete  adunala  si  pri>s«nleraiiii«  al  Giodica  di  Maada* 
mento  io  cui  é  domiciliali»  railolliule,  per  passare 
l'alio  di  diriiiaraziutii*  del  loru  ri<i|>rllivo  coospiimi, 
eh»;  >3rà  ricevuto  dal  .S4>Krolano  del  GiO(Jic«  ;  ipia- 
lon  r  ludividiio  cliv  vuoisi  adoltara  sia  minor»  , 
<|Maiunqiie  ein;4nrip.'itA,  o  alHfitalo,  dovri  poro  ••• 
Icrvciiire  persoii  rinicnte  .  o  per  mezio  di  pri'riir,iti>r« 
np^riale  quegli  il  <  ui  cunsenso  è  richiesto,  giusta  1'  «r- 
tirelo  9  (drila  Scss.). 


aviLB 

il  suo  seutiiuenlo  verrehho  a  riewmiaare.  OH 
atto  fatto  dal  Prefetto  il  «{uale  gli  è  Mifieriore 
nell'ordine  della  gerarchia. 

Il  <iiii<niaM^iIli  ili<'<',  (ì\f  l'alto  (■  Ìin|HìrLHilc 

sotto  I  aspetto  di  bene  esplorare  la  volonl^t  delle 
parli ,  e  potersi  temere  che  il  Giudiee  del  M»d- 

damento.  non  sia  liil\(t!|ri  dominalo  dn  infliicn/f' 
locali  a  cui  è  superiore  il  Pretcllo  che 
maggiore  autorità.  Osserva  poi  essere  alTatiu 
distinte  le  incombenze  del  Prefetto  da  i|uelle 
del  Tribunale,  trottandosi  soltanto  ii vanti  il  Pre- 
li'llo  di  stabilire  ed  esplorare  il  runsonso  delle 
parti  ;  e  dovendo  invece  il  Tribunale  esaminare 
se  siansi  adempialo  lo  oondisioni  voluto  dulia 

le^ge  per  l'eia,  la  buOU  UvM  0  il  OOlWOnS» 

de<(li  aKceiuleiili. 

Dipendentemente  dalle  varMUiuni  l.nii:  al- 
l'art. 8.  sono  lolle  nel  presente  articoli'  le  pa- 
role :  rssfiuU)  miiutrc,  (fiuuUuìtque  financiualu, 
l' iiidiridiio  rlìe  fosst:  a/ÙUUM^  O  OOSi  modiocolo 
l'articolo  è  adottalo. 


Art.  903  (3K4).  Tate  alto  varìi  eulpo  i 
ilicci  giorni  stivseguenli  presumalo  per  <'tipi;i 

auU'iili<  ;i        I  im  i!-  pili  diligeiile  «il  I  r; 
IxitKilc  tli  l'i  rli  lUn  .i  Ufi  cui  (li.sii-clUi  Tadol- 
liiiiic  e  (ioinii  iliiti  » ,  jM'r  oinolog:</ioiu\ 

WkWLa  i>RoaKTTO.  —  Art.  Hi.  —  Dalta  purtv  i/n- 
oarA  pKOCMIllO  «t  COMMI Mrà  uUru  t  du  ci  yiumt 
tmieguetUi  ima  copia  di  fuetto  all'  Avvocato 
Fitcale  pretto  ii  TnbuHat0  di'  Prefettura,  nei 
diitrctto  del  qimlc  ciitfi:  il  domiciliu  dell' udut- 
laHltf  percbé  venga  pretentato  per  l'  omologa^ 
«ione  dtd  ^fOunat*  medétimo. 

(».-isi:uv\zioM. 

I  "^f A  UO  ni  PICVO>TK  ) 

Alla  loLUiione:  c'if  (icivif  pirrcinito  pare  più 
adatto  il  «osliluirvi  l' uua  delle  seguenti:  fnu 
sulhrila ,  o  pià  éHi^nbt^  giacche  non  »i  Iratta 
qui  propriamente  di  prevenirne  alenna  cho 
ahlii.i  aMiio  luogo,  ma  sibbeiie  dì  fare,  oPuna, 
o  l'altra  parte  che  più  sia  sollecita,  ciò  che 
l'articolo  prescrive.  Cos^  parimente,  invece  dolio 
paride  pìrni'nUiUt  }K:r  l' oinoht  luzionr,  parrebbe 
meglio  il  far  uso  delle  seguenti  :  Huitoposle  alla 

mspùtìe  detta  Ommistfoiie. 

Pare  accettabile  la  surrogazione  dell'epiteto 
più  diUgeitle  invece  della  locuzione  adoperala* 
nel  progetto.  Non  iaeorgesi  uguale  uliUli  neiln 
secondo  omendoiioao  paopoata. 

(SESSIONE  DI  CRAIIA  E  CIOSTIZIA) 

Sembra  rlio  l  atto  di  prpsriitazitnie  drhba 
farsi  al  Tribunale  per  via  della  Segreteria,  più 
cho  per  PAvvooolo  Fiteale,  aOnehè  risulti  in 
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LIUKO  PRIMO. 

nuidn  aiilentico  del  f^iorno  di  lale  presontuzìoiie, 
nude  poter  adempiere  il  disposto  delia  legge 
che  IkM  un  lermine  |ir«ciM  per  la  consegna 
di  queito  aMo,  e  ««me  lia  anfora  più  breve  e 
più  diretta,  per  la  r|iinle  <(<hiiI>i';<  al lrea\  potarsi 
evitare  alle  parli  una  maggior  spesa. 
(AWmmihHlà)  (I). 

(miGCSSIONI  AL  COftSIttLK»  M  STATO) 

La  Sessione  osserva,  cho  l'alto  deve  estere 
preaenlato  al  Tribunale  per  via  della  Seftreteria, 
iriottotle  che  dell'Avvocato  Fiscale,  aflinchè  ri- 
miti in  modo  ;Hiiénliro  del  giorno  dolla  pre- 
aentazione  per  cui  la  legge  fìssa  un  termine 


Il  Guardasigilli  aderiaca  alla  reilaiioM  pro- 
posta dalla  SMsione. 


Art.  204(351»).  Il  Tribunale,  dopo  aver 
asmiiite  le  ii|iporliiiie  ìoTomuiuooi ,  ?eH- 

flclier.^  : 

t  "  Se  siofisi  adempite  tulle  le  coodi- 
ziuui  della  legge: 

3."  Se  colui  che  Tnole  adottare  goda 
buona  fiima. 

Art.  20b  (556).  Il  Tribanalc,  sentito 
l'Avvociilo  Fiscale,  ed  omessa  ogni  «ilira 
formalilù  di  procedura,  senza  esprìmere  t 
molivi,  pronuozierà  in  questi  termini:  si 
fk  luogo,  0,  tipn  m  /&  (twgo  alC adozione, 

vaiw»  raaoRtra.  ^  ifrt  17.  — >  Il  TWiwnafe,  depo 

aasr  

Art,  18. —  A  TrUunate,  teittilo  r Avvocalo,  ecc. 

Nessunn  osservn/ìone  per  parte  dei  Mn:;is(rfifi 
e  adottati  all'  unanimità  e  senzii  discussiuni  d.tlla 
SeasioM  e  dal  Conaiglio. 


Art  Ì06  (357).  Net  mese  successivo  al 
decreto  del  Tribunale  Siirà  il  dello  dccrclo 
dalia  pnrlc  più  diligenle  solloposlo  ni  Se- 
llalo, il  quale  procederà  nelle  slesse  torme 
prescritte  pel  Tribunale  di  Prefeltura,  e, 
sentilo  r Avvocalo  Generale,  pronunzierà 
senza  esprìmere  i  molivi:  il  deerelo  è  eon- 

(!)  Redatlone  proposta  dalla  Sefisione  di  G.  e  G. 
—  Art.  16  del  prog. ,  nirrisp.  al  18  delta  Ses«.  — 
Tale  alto  sarà  entro  i  dieci  giorni  ()u(segue.nli  pre- 
»«niaio  per  copia  aaieaiiea  dalla  iMHe  piè  diligeaie 
mI  TrilMinalc  di  Prefcllnra  net  mi  distrailo  fadol- 
lanle  é  dominlialo  per  romoiogniiooe.  ■ 


—  TITOLO  VII.  [  2.»?, 

fennnto,  ovvero  il  deerelo  è  ripnrnto,  in 
coijwgitenza  si  fa  luogo,  ovvero  non  si  fi 
luogo  alCadoziùHe. 

.Ari.  207  (558).  Il  decreto  del  Senato 
che  ammetlcrà  l'adozione  sarà  pubMic;tlo 
ed  affisso  in  que'  iuogiiì,  ed  in  quel  tiuinero 
di  copie,  che  il  Senalo  slimerà  conveniente. 

PRIMO  raoaino.  —  Art,  19.  —  Ntl  muv  attu- 
tivo alia  tentenxa  itel  Tribunale  di  Prefettura^ 

sarà  In  della  sinfi-itTn  .uiltn^onlu  ni  Senato  ad 
iiluHztt  rìelia  parte  cAe  avrà  preveduto ^  ed  il 
Senato  proetderh  aeV*  alesM  /bmJ  prolieal*  dal 

Tiihiiniiir  di  Prrfc-ftura,  e,  .^rntitn  I'  Arr oralo 
(j^fiterute  proéiuHZferù  senza  allegume  t  inuiivt 
li)  seolaata  è  eoaieraiau,  o.  la  asateasa  é  ripa- 
rau,  in  eonttguenxn  «i  fa  loogo.  a  lea  li  fa 
Inoicn  all'adozione. 
Ari.  20  Qualuiufiit'  .•n>nt<tiza  del  Senato  che 
ummeUerù  l'adozione  »arà  proferita  aU'udiensa, 
«  ««rrA  o/}bsa  in  fati  InoflUt  ed  m  fim/  nu- 
mero' di  coinè  f  rA«  U  Senole  élimerà  «envan^anlt. 

« 

OSSERVAZHI?». 

(SCKATO  DI  MZZA) 

(  Art.  IS>.  ).  Parrebbe  conveniente  di  usuro 
la  parola  ordiMotza  usala  aeirarl.  31  oel  U- 
toto  Della  patria  {MnImcA,  ovvero  decreto  osata 
iill'iiri.  "2"  -stesso  liiolo;  applicandosi  piuttosto 
la  parola  sentenza  ^  al  caso  in  cui  siavi  giu- 
dizio. Non  seulm  poi  coirfbraao  al  nostri  aai 
che  le  semeina  aimo  pranniialo  all'udietm. 

(SK.NATO  IN  MEMONTt) 

(Art.  ttf).  in  proposito  delle  parule:  drlln 
parte  ehe  am-à  prevenuto,  ricorre  l'osserva- 
zione "ììì  falln  sull'ari.  K!.  omlc  \i  si  potrebbe 
surrogare  le  seguenti  :  dell'i  pm  if  più  eaileeìia. 

(cvMKiu  nri  CONTI  ) 

(Ari.  IO  ).  Si  notò  che  starebbero  meglio  in 
quest'articolo  le  parole:  pre$eritte  ai,  invere 
di:  praticale  ìvl. 

Del  resto  nulla  si  ha  a  notare  sopra  il  pre- 
si'iii(>  liiolo.  rispetto  al  quale,  volendosi  man- 
tenere l'adoaione,  non  ai  poteva  dalla  (.Umu- 
mianoat 'aoRitiro  norow  niVi<>iv  Codioe 

ìiisposta  (L'Ita  Commissione. 

(  Ari.  19).  Dovendo  i  provvedimenti  dati  dai 
Tribunali  per  autorizzare  P  adozione,  emanare 
con  oopilsiooe  di  caiua ,  ed  essendo  sottoposti 
alla  co^nislone  nlleriore  del  Senato,  sembrano 
con  proprietà  denominarsi  nentenze,  in  ipiella 
guisa  «he  nel  Odice  francese,  .irt.  .>.'i7,  sono 
denominati  juqenunts,  che  signilìca  appunto  giu- 
dieate  d*nn  Trilninafe  infimnre,  soggetto  ad 
appello  al  snpi^rton'.  e  per  racioni»  rorp'lativa 
questo  nome  dee  darsi  alla  decisione  che  emana 
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dal  Sanalo.  Non  vi  è  diffleollà  sui  leggieri  can- 

giamcnli  di  nHliiriono  proposti  dal  SeualO  dì 
Piemonte,  e  dalla  (..inu'ra  dei  Conti. 

(  Art.  -20  j.  Siilhi  sucuiida  oasorvazione  del 
Sonalo  dì  Nizia  che  sembra  riguardare  ia  di- 
sposhione  dell*  ari.  ^20,  giova  osservare  che  gli 
usi  itivoonti  sono  su^ccltiliili  di  varia/iono,  come 
sodo  alu*o  aspetto  lasciaau  supporre  i  (ermini 
dell'art.  49,  in  cui  enunciaci,  che  la  itentenza 
dfl  Sntfita  csinimei'à  i  ontliri,  locchi'  slaiido 
agli  USI  Muora  praticati  uou  sairblje  pccct>sario 
CM  si  dicease. 

I,a  convenienza  poi  di  pronunciare  all'mlienza 
le  sentenze  delle  quali  si  traila  ,  puf*  risultare 
sia  dalla  t-otifornie  reuola  uoiicralc  i  ln'  si  adot- 
tasM  per  tutte  le  sentenze,  anctio  dei  Slagi- 
strati  Supremi,  sia  dalla  natura  slessa  dell'alio 
di  cui  si  tratta ,  che  è  una  (IcIIIk  r:i/ionc  for- 
mante compimento  nell';i((o  su-ssu  di  adozione. 

(  skssiom:  di  i.ha/.u  l  i;u  >Ti/tv  i 

(Art.  19  e  20).  Non  essendovi  citazioiic,  nì* 
(Onleslaziune .  pare  convenirt*  piulloslo  il  ter- 
mine di  decrtto,  ciie  quello  di  sealeiua. 

Si  toglie  iktenza  allefiunte  i  moH'm,  di  cut  al- 
Tarl.  i9,  clausola  che  suppone  la  necessità  nel 
Senato  di  dare  i  motivi  de'  suoi  decreti ,  o  delle 
sentenze,  loeehè  sembra  non  essere  il  coso  di 
decidere  nel  Codice  civile. 

Si  toj^lu'  ancora  l'altra  clausola:  proffpriUi 
all'  uflù-nza ,  di  cui  tU'art.  20,  che  trovasi 
bensì  nel  Cadice  francese,  art.  558,  ma  rlic 
dipende  dal  sistema  segtiho  in  Francia  di  pro- 
nunciiuc  ai!  udienza  ,  invece  che  da  noi  si  de- 
Itliera  a  porlo  chiuse.  In  ogni  caso  poi  tali 
disposicionl ,  come  oggello  di  procadura ,  seni- 
brano  dover  avere  altrove  la  loro  sede. 

(  AH'ummmità  )  (1). 

(DISCISSIONI  AL  CO.N.-'IIJI.IO  DI  >T.VTO  ) 

(.-\rt.  IH  ).  La  Sessione  propone  sostituire  in 

3 uest' articolo  e  nei  snssegncnti  il  termine  di 
tcreto,  a  vece  di  temenza,  non  essendovi  nè 
citaiione,  nò  coniestailone  e  di  togliere  la  frase 
senza  iillv(juine  i  motivi ,  la  qnnle  suppone  In 
necessità  pel  Senato  di  dare  i  molivi  de'  suoi 
decreti  o  sentenze  locchè  non  è  il  caso  di  de- 
cidere nei  Codice  civile. 


(1)  ReduioDc  proposta  dalia  Sess.  di  G.  eG.  — 
Ari.  19  del  prof,  carriip.  al  91  della  Ses».  —  Nel 

nii  ee  sii(Tr<<ivo  al  drcrpln  del  Tribunale,  sarà  il  dello 
ilrin  lo  ilalU  lutrk-  pai  diligente  sollopoMo  id  Scoalo, 
il  qiiulf  proi'cderij  n(>lla  Sleisa  ccaroriiiilii ,  prescrilUi 
pel  II.  Tribunslc  di  Prefcltara,  e  stillilo  l'Avvocalo 
Clciiemle,  proounzierè:  il  decreto  è  confermato,  ov- 
vero: il  decreto  è  riformato,  io  rnn^pgurnza  :  rifa 
tuogOf  ovvero:  no»  $i  fa  luogo  aU'adoxion».  — 
Ari.  90  del  prog.  eerrisp.  al  99  della  Se».  ~  Il 
decreto  del  Senato  che  ammi-lterM  rado^mn.  snrii 
pubblicato  ed  affisso  ia  qaei  luoghi,  vA  in  qui:i  uu- 
meri  di  copie,  cbe  il  Seaalo  Minerk  coaveaieole. 


avuE 

U  GuardasigiHi  aderisce  al  snrn^snre  deerrto 

a  sentenza;  quanto  poi  alle  parole  senza  alle- 
yunw  i  molivi,  gli  pare  non  potervi  essere 
inconveniente  nel  lasciarle,  ed  essere  anzi  op- 
purtune  pel  caso  in  coi  si  determinasse  che  le 
sentenze  dei  Senati  debbano  essere  motivale. 

L'n  Mcnihiii  ns^rrva  sembrare  aravoso,  che 
debbano  sempre  esservi  due  gradi  di  «urisdi- 
zione,  per  b  oonfenna  dell'alio  di  adoiione. 

Il  Itelatore  risponde,  che,  so  il  Tribunale  non 
aiumcttc'Ase l'adozione,  le  parli  avrebl)ero  inte- 
resse di  far  riparare  il  decreto. 

Si  determina  di  sostituire  decreto  a  iteti- 
teii:<t  nel  presente  articolo  e  nei  susseguenti.  È 
conservala  la  frase  coitcerncute  al  non  indicarti 
i  motivi  e  l'articolo  è  adottato  nei  termini 
seguenti  : 

'  Nel  mese  successivo  al  decreto  del  Tribii- 
«  naie  sarà  il  detto  decreto  dalla  parte  più  dili- 

•  gente  sottoposto  al  Senato,  il  quale  procederà 
«  nelle  stesse  forme  pie.-icitle  pel  TrilMiii.iIf  di 
«  Prefettura  e  .sentilo  l' Avvocato  lieoeraic  pri>- 
«  nunzierà  senza  esprimerne  i  motivi  :  //  rfe- 
«  creto  é  eoufcmuitOj  ovvero  il  decreto  è  ripa- 
<  raJo:  in  conseguenza  si  fa  luoyo,  ovvero  non 

*  si  fu  luogo  all'adozione  ». 

(  Art.  20).  La  Sessione  opina  clic  abbiano  a 
togliersi  le  parole:  proferita  all'  udienza^  le 
quali  si  trovano  l)en.si  nel  corri^pnrtdente  arti- 
colo 55i<  del  Codice  franche,  ma  di|K;ndouo 
dal  sistema  seguito  in  rraiicia  di  pronunziare  al- 
l'iidienta,  a  vece  che  da  noi  ai  deiilwra  n 
{•orto  chiuse. 

Il  c.iiardusigilli  aderisce  «Ila  redazione  prò» 
posta  dalla  Sessione. 

É  adoiiaio  rartieolo  dalla  Sessione  redatto 
coma  in  nota. 


Ari.  5i08  ^^559).  ISei  ire  mesi  successi \  i 
al  decreto,  sali* istanza  dell* una,  o  del- 
l'aUi-u  parie,  l'aduzionc  sarà  iiiscrilla  sui 
registri  ilei  sudilello  Tiilmnaio  di  Prefel- 
liira ,  e  ne  .s;irà  f;UI;»  aiinol.r/ioiie  in  mar- 
gine del  seguilo  aiiu  di  cuii^eiiso. 

Questa  iserisione  non  wtk  luogo  che  sulla 
presetiiazione  di  una  copia  autentica  del 
decrclo  del  Seiialo. 

Non  venendo  l'iscrizione  falla  nel  sml- 
delio  lei  mine,  l'adozione  non  avrà  efl'ello 
quanto  ai  terti,  che  dal  giorno  in  cui  riscri- 
zione sari  seguita. 

pciMo  paoomo.  —  Art.  9i.  — >  Aa  Ire  giorui 
«uccMattfi  alit  tentauM  .......  . 


Qiir.'.ta  lìisirizione  imn  avrà  tesfo  cAs  la  vi$ta 
deità  preéeniuitone.  ........ 
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LIUHO  PUIMO. 

OSSKIiVAZKìM. 
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TITOLO  VII. 


^       I  ai  terzi,  lueulrc,  iruilautiqsi  il'  uo  aUo  «he  porla 
I  seco  cerfì  rapporti  pohlflici  e  civili  relativi  allo 

I  sl;ito  delie  persom-  ile!!"         iole  e  »lrll' :i(In|- 
chiara  f  propria  siMulirereldu*  1' espres- t  tato ,  c  perciò  d' uii  ailu  <  li"'  <•  aiii:lie  d  nnlmc 
clone,  se  ullr  |i.tri)li>:  i\i  visiti  tli  lin  y>;v5en/iri- 1  pubblico,  (Irvo  es.wre,  O  valido  ,  n  niilln  quanto 
tiene,  si  >o»tiiuÌMero  Io  seguenti:  miUa  pre- i  a  liitii:  c<(seiido  incongruo  rhc  l'.-idoKaio  e  Padoi- 


Risposta  (Iella  Coninu spione. 
SI  adotta  la  lociniane  proposta. 

($E»»ia?ie  DI  6RAZU  B  cii'smu) 


mille  SI  ruiisidcriiio  rome  padre  e  Tiglio,  e 
«inalilo  ai  terzi  come  estranei. 

Il  (ìuarUasigilli  dice,  ctie  la  pubblicazione 
di  un  alto  qualunque  ^  fatta  aonatito  nelt' in- 
teresse dei  terzi .  affineliè  pos«:i  estero  cono- 
sciuto ila  essi,  ma  nulla  itupurta  per  lo  parti 
Ainni«!»a  la  ncmsità  della  rcffisitrazione  del  |  che  hanno  stipulato  l' allo ,  onde  annullarlo,  !ta- 
dr'crelo  iiii;ih-  lì' ,iiii>zioiie  m-i  rej^istri  dello  stalo  rel)I)e  rnnlrO  1  prìncipii  generali  delle  obhli- 
civile,  Ma'onie  allo  cito  vaie  u  coslituire  una  ^azioni.  Adduce  ad  usenipiu  le  donazioni,  le 
paternilik  ed  una  iìgliaziune  civile,  pare  op-ji^nall  non  producono  effetto  qoanto  ai  terzi  se 
poriuuo  di  conservare  la  stessa  espressione  dei  I  non  sono  pubblicate,  rimanendo  perù  valide 
rrt/islri  dello  stato  civilf.  siccome  quelli  s(do  '  fra  In  parti,  eil  osserva  anzi  ohe  una.  dona- 


tile debbono  lar  lede.  si:iiio  tali  reuislri  quei 
iitu*!  cbo  ora  souo  tenuti  dai  parroci ,  u  siano 
altri. 

Nè  seiiil'ra  ntTev>;ario  1' ins<'r/i(>n(>  rti  1:i!o  df- 
crelo  iu  aUri  legislri  oiiru  a  quelli  «ieilu  sinid  < 
civile. 

]>are  più  acconcio  rionire  o  fondere  i  due 
primi  paragrafi  in  un  solo,  e  (jiianlo  al  terzo 
si  osserva  come  non  sia  conveniente,  oinniossa 


zioiie  rimasta  senza  etlelto .  quanto  ni  ler/.i . 
perchè  non  pubblicata ,  diviene  eilicaco  ancbo 
rispetto  ad  essi ,  dal  fiionw  in  cui  «e  lie  fosse 
r.itla  S'unire  la  pnbblicazioiic. 

I  n  Membro  risponde,  clie,  i>ccondo  la  giuri- 
spriidensa  francese  e  gli  autori  ^  l'atto  deHa 
adozione  non  potr.ì  stare  in  sospeso  e  se  nes- 
suna delle  parti  non  Ila  e.setiuile  nel  termine 
fissato  le  formaliti  che  la  legge  prescrive,  si 


la  registrazione  nei  tre  mesi,  tenersi  ineflicace  j  considerano  come  se  avessero  receduto  di  co- 
I*  adozione ,  solo  quanto  ai  torci ,  mentre  trai-  ;  mune  consenso  dairadoxìone.  Apti^iunge  per«i . 
taiidosi  di  atto  ciie  reca  seco  certi  r.ip[)iM  li  <  ho  se  l'alto  dell' ndo/imi''  non  [)oirà  essere 
pubblici  e  civili,  relati \  i  allo  sialo  delle  pei-Aone  j  jn.scrìlfo  nei  registri  dello  .stalo  civile,  come 
dell'adottante  e  dell' adottato .  è  atto  ancora,!  lo  proponeva  la  Snalone,  la  cosa  canitia  di 


d'ordine  [mbldico.  ne  pn.i  essere  perciò  cir- 
c»wrillo  ne'  suoi  ellelli  al  solo  interesse  delle 
parti ,  essendo  a>snrdo  che  1* adottalo  e  l'adot- 
tante si  Gonsideriuo  fra  esai  come  padre  e  ii- 
glin,  ed  estranei  rispetto  ai  ferzi. 
(AU'umutiwUtà)  (1), 

(OISGI'SSIOTil  AL  COKSICLIO  Di  STATO)  { 

I.H  Sessione  crcdnrehlie  npporiuno  che  il  de- 
creto liliale  di  adozione  (osse  re;:islrala  nei 
registri  dello  stato  civile,  siecomc  uiio  che  \ale! 
a  rosiilnire  una  paternità,  ed  imii  figliazione' 
civile  e  dipendenleinenle  da  tale  base  propone 
di  riunire  il  primo  alinea  dell'articolo,  alla 
prima  parto  di  eiiiiu  rifereudoou  la  disposizione. 

Il  Giiardasigtlli  dice,  che  non  si  potranno 
obbligare  i  panne  hi  a  registrare  questi  decreti. 

In  quanto  ali  uliinio  alinen  la  Sessione  os- 
serva non  essere  conveniente,  che  quando  fu        .    ■  i  i  i- 
ommessa  la  rcfjisirazione  nei  tre  mesi ,  l'ado-  n'I^""^"  ahliuno  pronunzialo  {leliiiilivamcille, 
/ione  sia  tenuta  per  ineRìcace,  sohanto  quanto,  il  procejimenlo  S^ifà  luUiivia  COtllioualO,  ed 

 !  ammessa,  se  vi  ha  laogo,  T adozione. 

(I)  Bedazioae  proposta  dalla  S«H>ione  di  G.  c  G. 
— •  Art.  a  del  prop.  eorrì.cp.  al  i!3  della  S«ss.  — 

?iei  tre  iiKbi  Micci'ssivi  al  tici t.  lii  «lei  Sellalo  dir 
avrà  aoiiueiso  i'aduxiuuf,  $«rà  il  medesioio,  mI- 
l*Ì9luu  dell' naa,  o  dell'altra  parte,  iiiieriUo  nei 

n  j;isiri  (!r|!o  sl;ilo  .  nijc.  mediante  la  proscntazioae 
di  una  cn|»a  aiiKMilica  delfo  sles&o  decreto. 

Nuli  venendo  l'iscrizìooe  falla  D<*l  saddetto  ter- 
mine ,  l'adozioot*  non  avrà  alcun  cfTetM. 

MOTIVI  DEI  OOOICI,  Civìltt. 


a>|)ello.  e  non  ha  più  la  stessn  importanza. 

Il  (inai*dHSÌgilli  asfiiuniie  alle  ra^jìoiii  ì;ì.i  adotto 
I»  considerazione  d'essere  pn  ìc  olosii  una  le^ge, 
la  quale  nnnnllasse  i  decreti  dei  Tribunali  ,  e 
del  Senato ,  solo  perchè  non  fu  falla  la  pub- 
blicazione quando  è  pre.scrilla. 

L'articolo  è  adottalo,  mutando  nel  principio 
di  esso  e  nel  primo  aliDe»  la  parola  luntenzot 
in  quella  di  decreto. 


Art.  301)  (5(ì0j.  So  radoUanio  morisse 
dopo  ehe  Tatto  dì  coiiseiuo  per  esso  pre- 

sliito,  in  conformi!:)  <loirnri.  20^,  sarà  slato 
itintillrulo  ;i\:mii  i  Tribitiiiili ,  o  piiiii:!  clip 


Gli  credi  deiraJoUanle  poiranno,  i|va- 

lora  credano  inumme.ssihilc  l'adoziniK»,  pro- 
scntiirt;  air.Vwoeufo  Fiscale,  o  (ìeiierale, 
I(>  loro  nicinone  ed  osservazìoiu  a  qticslo 
oggcllo. 

Mimi  Mocmo.  —  Art,  SS.  —  Ss  /'adoftonfe  mo* 
rrais  dopo  che  Patto  cmfmwutte  la  sm  votontà 

SS 
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di  passale  niralltt  dell'adozione,  sat-à  stalo  rf- | 
(tvutu  dal  Prefetto,  ed  innollralo  duranti  i  Tri- 
bunati ^  e  questi  hm  avetsero  fronunziato  de- 
finitivamente, mtA  contìnvaiù  ilpmeett»,  »  mrèy 
!>i:  )  /  i'  luogo,  ammesHi  l' adozinne. 
Gli  tredi  dell'  udottaule  potranno ,  qualora  credano 
inammeeiikile  l'adosione,  presentare  att'Avwh 
rulti  Fisrale,  n  Generale,  quulunijue  memoria ^ 
od  osservaziniie  a  quett'  oggetto. 

OSSrilVAZIOM. 

I  '■FN  VTO  \>\  l'IF.MONTf:  I 

Ln  redazione  di  quest'articolo  è  sembrala  al- 
qmulo  inemlfa,  massime  dove  m  dice,  che 
I*tttl0  tarn  stato  riet't'iilo  dal  Prefetto,  menlre. 
a  termine,  del  precedente  art.  15,  non  è  il  Pre- 
fello, na  il  Sef retano  ebe  riceve  Palio  di  cnl 
ivi  si  parla. 

laonde  sì  proporrebbe  la  medesima  reda- 
«ione : 

«  Se  i'adoUanic  morisse  dopo  che  l'alto  di 
«  consenm  per  eno  prestato,  in confbrmltik  del- 

«  l'ari,  l'i,  sar/t  sl.nlo  innollrnto  ;iv;ititi  i  Tri- 
■  bmiali,  e  prima  che  (|uo!>ii  atihiuno  prontin- 
«  zialo  deflmtivameme ,  il  proeedimeiilo  sarà 

•  intfavla  continuato,  ed  ammeaia,  ae  vi  ha 

•  luot^o  r  adozione  >. 

Nel  seguente  alinea  poi  dello  stes«io  articolo 
alle  parole:  qutUuttqw  tnetnoria  ed  otivrrasiow, 
si  poirebliero  sostilmre  qneale  olire:  te  toro 
memtnie  ed  oaavrmTiODf. 

HUfKMe  «Ulta  Cmminsiom: 

<\  .'ulniiario  le  proposte  niodificazioni  di  re-  ' 
dazione  del  Senato  di  Piemonle.  ; 

^SESSIOXF.  Ul  CRA/I.V  fc  f.H  MI/.IA  >  i 

\dotialo  airunanimitii  con  alcune  variazioni , 
in  fatto  di  locmcionc,  the  giova  solo  avver- 
tire (I».  I 

I  niSCI  SSIOM   \l    (  ONMCI.K»  Iti  !>TATU) 

.\dt>llalo  senza  osservazioni. 


TITOLO  Vili. 


(I)  Eeiljiioiic  propusiu  dalla  Sesciooe  di  G.  e  C 
—  Art  Si  del  prof;. ,  <-orri<p.  »l  U  della  Seta.  — 
S«f  l'.itlollantc  inorisjM-  dopo  rlif  V  alio  di  cons^n^o 
per  l'sso  prc»lalo  iu  conforiuilii  dcli'arU  17  (della 
Sessione)  sarh  sUli>  ìnooltralo  davanti  ai  Trìbàoali, 
ma  prima  clic  que«li  alibiano  |ir(i!tiiiiii.'i!o  (lifinitiva- 
meiile,  il  procedimunlo  sarà  (utlavia  rontittualo  ed 
ammorsa,  m>.  v|  è  lOofO,  radozioae.  Oli  credi  del» 
{'«douauie  poiraaaOf  «pialora  iaiendaao  d*fan|Miffaare 
fadottotte ,  preseatara  alPAvvorale  Fiscale,  o  Geae- 
r.ilc  rii)»>tl>'  us^frvuioai  che  crederaaoo  di  polcr  fare 
a  (]ttc»(' uggello. 


Della  fMUria  potiesià  edelt^etmneifioziotw. 
ramo  PBoecno.  —  TiMa  Vtlh  —  Mia,  .  , 

OSSERVAZIONI  GENEHAM. 

(  C  VUCR  \  DEI  COMI  ; 

Questo  tilolo,  e  pella  materia  stesa»  clie  ri- 
flette ,  e  pella  natura  delle  innovacioni  che  ap* 

pori!»  all' ;illn:ilp  stillo  (ìi  !l;i  \  ii^cnif  ciiiri<pru- 
dcnza,  racchiudeva  rose  di  troppa  iiuporlania 
pereliè  non  ne  fitcease  il  Magfslralo  l*o(K|{ello 
delle  ben  parlicnlnri  siif  meditazioni. 

La  dispo!«i/.i(iii<>  poi .  la  (piale  più  s|iecial- 
menle  delle  nitro  trasse  a  sé  l'attenzione  del 
Magistrato  si  fu  l.i  pronunciala  cessazione  della 
patria  podestà  nei  casi  di  emancipazione  legale 
dalla  Icfigc  specilicali. 

.VI  quale  proposito  facevalo  staro  alqiianlo 
sopra  pensiero  il  comperare  le  conseguenze , 
nel  progressivo  ìndebolimentn  della  patria  po- 
destà, che  trarrebbe  dietro  rassoiiiln  cessazione 
di  questa,  ma  per  altro  non  credette  esso  che 
fosse  il  caso  di  si  i><tnr>;i  dalle  bnsi  del  progetto. 

Ed  a  questa  (ipinionc  lo  iiuliisse  il  riflesso 
che  se  da  un  canto  era  cosa  contraria  al  bene 
delle  famidio,  che  ad  esemplo  della  le^ge  fran« 
cesc ,  si  liberassero  i  figli  da  ogni  patema  di- 
pendenza in  im'i't.'i  in  cui  fo-siTi»  simili  ad 
una  piena  malurilù  di  giudizio,  da  altro  canto 
la  giorispradenta  vigente ,  eoi  non  avere  «e» 
pnato  alln  [lalorna  aiitoril.ì  altro  termine  fuor- 
ché la  vita  slessa  del  padre  di  famiglia,  non 
Iralienevnsi  entro  qaeì  limiti  che  consigKavMio 
la  ragione  e  la  natura. 

Per  la  qual  cosa  parvcfili  non  innoppcirtnno 
che  si  modrrasso  la  patria  podestà  in  quegli 
efTeiti ,  che  nell'alluaie  stalo  della  società  e 
delle  opinioni  possono  sembrare  eccessive. 

(►ra,  considerando  il  Mapistralo,  che  il  sislenr»a 
del  progetto,  lontano  egualmente  dalla  lrop|Mi 
ampieiza  della  legge  francese  e  dalla  troppa 
strettezza  della  vigente  legislazione,  segniva 
via  di  mezzo  che  consigliava  una  prudente  cir- 
cospezione, osso  parsuadevasi,  che  non  poto* 
vasi  con  miglior  fortuna  conciliare  ciò  ciie  rt> 
chiedevano  il  progredir  del  tempi  e  fa  neee^sif 
di  iH»n  iiirii'>  f»!iri*  nollo  sostanziali  mi<-  Im^ì 
quella  doraeslica  autorità  così  indispensabile  in 
o^nì  bene  ordinata  società. 

K  pertanto  ninna  opposizione  incontrando  lo 
proposte  innovazioni,  ninna  osservazione  or- 
corse  al  Magistrato  sopra  questo  titolo,  che  nelle 
altre  parli  rifonoscevasi  consentaneo  alla  patria 
giurisprudenza ,  ed  ai  dettami  della  prudenza 
e  della  ragione. 

(S0&TO  J>l  «EMva) 

In  questo  titolo  il  Senati  h  i  (esaminate  i  puiilt 
cbe  oe  formano  la  sostanza  : 
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LiUUO  PUIMO  - 

I.  \.9  patria  podestà  iiMeiideiilsle; 

J.  l  a  p  iii  ia  |)imI(  sI:i  proiraKa  oltre  il  ter- 
mine delia  tuiiioriù  lino  all'età  di  aoDÌ  30: 
S.  l«'eiiMncip«aBl«ne operata  pel  nratrimonw; 
i.  1/  iisiirriiito  atirilMilo  ia  n^iooe  delia 

I>alria  |Hide9là. 

Svi  primo  piinlu  : 
Sul  primo  punto,  della  patria  {KMlestà  aaoeii- 

dentale,  il  Senato  hn  consideralo: 

in  piilriii  p<»(lfsl;t  a«eiiil<'iil;il<'  (  meno 
quella  del  padre  )  non  sarehbu  fondata  iu  na- 
inm^  né  In  ra/fiitne,  nè  col  r/iiM  delle  fenli. 

Non  <■■  f(un!;itrt  in  nnlnru  perche  i  senti- 
menti d'aiuure  liiu  ledano  <i  strettamente  il 
padre  al  figlio,  e  pei  <|nali  il  padre  si  sotto- 
pone a  t;inli  s:»crili/.ii ,  die  {;li  >i  dclilie  allri- 
buire  la  patria  poilesf-t ,  seniiineiili  che  la  ua- 
lara  imprime  imni)  di  iinnienie  nel  cuore  del 
padre  che  generò  la  prule,  negli  altri  questi 
aenlimenti  sono  acquisiti,  sono  mediati,  sono 
l'eflello  [lilì  (li  lla  rillessioiie  ,  che  della  Daliira. 
l/avo,  il  proavo  amano  i  nipoti  e  pronipoti, 
non  come  eosa  propria ,  ma  come  coea  proce- 
dente da'snoi  lì;;Ii.  }■  iiiipo^siliile, die  ildesiderio 
di  {{iovare  ai  nipoti  e  pronipoti  pos!>a  in  essi 
prevalere  a  quello  del  proprio  padre.  Dunque 
eiili  è  iiiijtossi lille  die  ia  natura  incarichi  di 
questo  ^iovaiiieiilo  l'iivo  ed  il  proavo  a  pre- 
ferenza del  padre.  Diinipie  ella  è  in  natura 
fondala  Ja  podestà  del  padre ,  non  quella  degli 
ascendenti. 

Non  è  fondala  in  ragione.  |HTdiè  la  ragione 
suggerisce  che  essendo  la  patria  podestà  un 
attributo  essenziale  del  matrimonio  «  essi  non 

può  risiedere  negli  ascendenti,  che  sono  estranei  ! 
al  matrimonio  ed  escluderò  il  padre  che  ne  è  ; 
il  centro.  Essa  suggerisce  pure ,  non  essere 
conforme  al  j>uon  urdioe ,  che  il  li.slio  non  sìa 
soggetto  al  comando  del  proprio  padre,  e  che 

il  padre  vegL'ii  ila  afii  i  reuolai-e  il  prOprtO  fl(Uo 

anche  a  riii*oso  della  .sua  volontà. 
Kon  è  fondala  nel  ttim  delle  genti  perchè  i 

(  odici  piti  rinomali  di  Francia,  Ansliin  e  Na- 

poli  non  i  ammellono. 

l'ssa  è  una  emanazione  della  patria  podestà 
slahilila  dai  lloiiiaiii',  ma  ipiella  patria  |x»(le^l,i 
che  era  un  lilohi  di  doiitinio,  non  è  ia  patria 
podestà  delle  nostre  leggi,  secondo  le  qoali 
essa  non  è  cJm  il  mezzo  legittimo  di  sovve-i 
nire,  e  giorarc  ai  figli  onde  abilitarli  al  retto  j 
esercizio  dei  diritti  e  dei  doveri  della  civile 
società  di  cui  devono  far  purlo.  Perciò  non  puoi 
ifnesfa  prendere  da  quella  te  sue  regole^  mentre  j 
rnnn  e  l'altra  è  basata  sopra  prineipii  essen- 
zialmente disparali  e  può  dirsi  opposti. 

La'  patria  podestà  ascendentale  del  Romani, 
basala  .•ìul  prineipio  del  dominio,  importava 
di  necessità  la  concentrazione  di  più  famiglie; 
in  un»  sola,  perch"  le  famiglie  dei  discendenti 
essendo  tutte  nel  dominio  del  capo  che  era  il  ; 
loro  padrone,  nfm  potevano  da  Ini  separarsi  ' 
e  dovevano  tulle  riunirsi  ed  ubbidire  a  lui  j 
solo,  perche'  tutte  a  lui  solo  appartenevano. 


-  IITOLO  Vili.  [  5ì;ì<) 

Ma  la  abrogazione  di  quel  principio  ha  sciolto 

auelle  masse  di  famiglia,  ed  al  presente  oj^iii 
glio  clic  contrae  il  suo  matrimonio  stabilisce 
It  sua  famiglia ,  di  cui  esso  seto  è  il  capo.  A 
questa  moltiplicazione  ha  pure  concorso  o  con- 
corre tullBNia  la  modilicazionc  che  hanno  im- 
presso ed  imprimono  netta  società  civile,  la 
coltura  delle  arti,  il  commercio,  T  industria  , 
le  scienze  e  gli  slessi  rapporti  del  tJoverno. 
Quindi  l'allnale  sistema  in  cui  le  famiglie  de- 
vono essere  divise  e  moltiplicale  non  può  es- 
sere confórme  a  quello  In  cui  dove^'ano  essere 
riunite  e  concentrate.  In  quel  sistema  il  mag- 
giore ascendente  doveva  essere  it  capo  di  tulle 
le  ramiglieeoneentrate,  perchè  il  loro  complesso 
formava  un  corpo  solo.  Nell'altro  «islcma  ogni 
famiglia  iie\e  avere  il  pio(ji  lu  capo  uel  padre, 
perchè,  risfiettu  alle  faiiiifilie  semplici,  il  padre 
e  ciò  che  era  rispetto  alle  lamigiie  complesse 
l'ascendente  maggiore. 

Non  sussistendo  |)iu  la  dansol.i  della  pdlria 

fiodestà  usceodeniale,  essa  sarebbe  inutile.  In- 
alti un  avo  il  cui  figlio  colla  propria  indn> 
stria,  col  suo  ue^iozio,  col  suo  mestiere,  col 
suo  impiego  provvede  a  sè.  alla  sua  raui^lic 
ed  a' suoi  tigli,  non  avrebbe  motivo  onde  In- 
gerirsi nella  famiglia  del  figlio  separalo  dalla 
sua  per  esercitare  .«lopra  il  figlio  e  i  nipoti  la 
patria  podestà. 

Talvolta  potrebbe  essere  fire<tiudicici'o!e.  Un 
avo,  od  un  proavo  che  per  allo  di  patria  podestà 
facesse  chiudere  in  carcere  il  nipote,  od  il  pro- 
nipote, allegando  di  a\erne  particolari  motivi, 
entrerebbe  senza  dubbio  in  aperta  diseofdia 
col  proprio  figlio,  e  le  due  famiglie  restereb- 
bero in  perpetua  inimicizia  ;  lo  slesso  sarebbe 
se  l'avo,  od  il  proavo  volesse  amministrare 
il  patrimonio  del  tìglio,  i  beni  del  nipote,  le 
doti  della  nuora ,  ed,  ancor  peggio,  se  volesse 
tutti  tenerli  seco  uniti  per  forrann  una  Duoi- 
glia  complessa. 

\  ifueste  cose  si  possono  emilrapporre  due 
soli  casi. 

Quello  in  cui  il  padre  sia  ancora  incapace 
a  governare  la  sua  famìglia,  e  l'altro  in  cui, 
alla  morte  del  genitore,  il  Aglio  si  trovi  in  età 
ancora  minorile. 

.Ma  il  primo  caso  non  può  mai  veriiìoarsi, 
laddove  la  legge  dispone  io  modo ,  che  i  ma- 
iri moni!  non  possono  esser  fallì  prima  che  gli 
sposi  abbiano  la  capacità  di  compierne  i  do- 
veri ;  e  la  quistiooc  deve  sciogliersi,  laddove  si 
traila  del  matrimonio  e  delle  none,  per  dispo> 
si/inni  preciso  e  dirette,  e  non  per  nesù  ter- 
ni un  oblir{ui  ed  insufììcienli. 

Il  secondo  caso  non  ispetta  alla  quisliooe  della 
podestà,  ma  n  quella  della  tutela,  con  cui  la 
legge  supplisce  all'uopo  alla  slessa  patria  podestà. 

Il  Senato  perciò  crederebbe ,  che  il  progetto 
dovesse  attenersi  ai  Codici  già  citati  collocando 
sempre  la  patria  podestà  nel  padre,  e  mal  negli 
ascendenti.  Ultre  a  tutti  i  vantaggi  pia  dì  sejtra 
notali ,  e»so  vede  iu  questo  sistema  anche  quello 
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niiulro  «  l';ivi».  in  inotk»  che,  iiiorilrr     nicttr-  ]in]iiilM/i»iiii. 

in  rt!f;(il:i  il  sistcìnu  dulia  patria  ,  m  .    «jiioto  uroliiriuiiniciilo  snre)it)e  soventi  volte 

nppiaiia  pur  ancliK  (come  si  vedrà  più  soito)  romite  di  di^^-ordia  ini  il  padre  ed  il  figlio, 
il  sistema  della  tutela.  Mentre  il  li>:lio  dir  mila  kiiu  industria  $i  ce»- 

Sul  Ferondo  punto:  no$cess(>  aliilt;  a  governare  sè  steHS»>  e  slabi- 

Snl  scconiiii  |itiiilii.  (Iell;i  piiiria  jxnlesla  prn-   lirsi  iiiió  sialo  vanlas^inso ,  mai  soUrirelibe  che 


tratta  oltre  il  termine  dell' ola  uiiiiorc  tino  al 
ranno  30  del  figlio  di  famiglia,  il  Senato  ha 

considernlo  : 

('.ho  essendo  la  patria  piMlesl.i  diretta  al 
s«KTorso  dei  bisnisni  del  lìglio,  essa  ha  com- 
pilo il  ?iH)  fine  soluto  che  il  lii:lio  sia  co>*|iiiiiio 
in  islalo  di  pru%V(MÌoru  u  sé  iiiudesimu.  dna- 
rentiscoiio  qnesia  proposizione  periiiio  i  mezzi 
tniiio  moltiplicali  con  cui  la  stessa  Itomann 
gìurisprifdenn  ha  pmcuraio  di  «cìnidiere  la 
patria  podestà,  (x'rlo  die  ijucsli  tm //j  non 
sareitbero  mai  ammeì^iii ,  se  l'utilità  della  patria 
podeslà  fesw  perpetua ,  e  non  cessassi}  col  ces- 
s:in>  dei  bisoiciii  «lei  (iglio  al  Otti  vantaggi»  è 
diretto  dalla  natura. 

Or  la  leafje  tiene  che  il  figlio  di  faniglin , 
pervenuto  all'età  sua  maggiore,  abbi»  sulU- 
rientc  rapacitik  per  reptdare  s«'*  stesso  e  le  cxise 
sue  ;  e  |)('n'i;i  lo  aintiielle  ;d  ^otiimenlo  di  tulli 
i  diritti  civili;  suppone  dunque  la  legge,  che  a 
tale  etii  il  figlio  di  famiglia  sia  atto  a  pr«>v- 
Vedere  da  st-  sli">>.n  ai  suoi  hiso^ni .  e  die  non 
abbia  più  bisuiioo  che  allri  \i  provveda.  M.i 
se  la  legge  a  ifiiesta  et»  dice,  che  il  liiilio  di 
fnmifilia  non  lui  piii  bisoiino  di  ll" alimi  so«-- 
rorso ,  es<ia  dice,  die  la  patria  podestà  ha  ItK'- 
cato  alla  sua  mela. 

Come  sarcbiic  inutile  di  protrarre  la  patria 
podestà ,  i|uaiido  In  capacità  del  figlio  la  rende 
inutile  e  senza  o:i:'-Ilo.  polreidic  l'^-i-v'  jiir- 
ifiudicìrt'oh  alla  cusa  pubblica  uerchi*  rilarde- 
rehbe  rindnslria,  i  malrìmonii^  l'acvreactmenlo 
della  famì^ilia  e  della  |mpo|;(/iiiiie.  Cotesto  pre- 
giudizi» s.treldte  sensilulis^imo  nei  pae«i  coni- 
nwreiali .  sircoiof  mmih  tjurlli  del  Ducalo  di 
Genova.  Po^ciud^'  il  proluii^anienlo  delta  patria 
podestà  vi  rendci*chl)e  più  dil!ìcili  le  ne<ìOJ!Ìa- 
zioiii  iiileriie   ed    esterne,  riniuoverdilie 


il  padre  ricusasse  di  emanciparlo,  che  ammi- 
nistrasse i  suoi  beni,  che  lo  volesse  a  eoahitars 

con  lui  e  a  (liriaurne  In  fiuniuli.i.  Oueslo  livdi*» 
avrebbe  sibbene  diritto  di  ricorrere  al  giudice. 
Ma  quatta  slessa  cosa  quanto  sarebbe  laoleela 
a  Ini  e«l  al  padre  ! 

Quesie  uudeslif!  >i  accrescerebbero  a  lui  e«l 
al  padre,  per  li  conti  che  il  padre  dovesse 
rendere  al  tiglio  dei  beni  da  lui  amminislrati , 
e  per  tolte  le  altra  eoniraddÌBÌMii ,  ohe  prò- 
durreldie  la  divertila  dei  progetti,  dei  rapporti 
e  dello  vedute. 

.Ma  qnat  mrebbo  mai  h>  scopo,  che  la  legg» 
vo|»'sse  pro[)or-ii  con  <|uesto  prolnnsameuto 
tielhi  patria  podes|;t .  uiacdie,  su  «.i  diccs.se,  «he 
esso  posila  intltiiri'  al  initrlior  costume,  narebbe 
Tacile  il  ris{KNidere,  che,  se  il  tiglio  al  "Ài  anno 
di  sua  età  sar.i  fatto  alla  virtù,  dilliciltnente  iic 
dediiiei  i  ni  appresso,  die  nel  caso  conirari» 
la  [Nilna  podestà  saru  iu^utlictentc  ?  A  colesta 
eti'i  la  maggior  forza  del  {taiire  ala  nell'mw* 
della  per>n;isi<uie,  nella  tenetc/./.:i  dell' ritletlo, 
neir  anionizioiie  amorevole.  Con  <p»e>le  il  padre 
|iii<r  I  p!-o!iilare  pio  iissai  die  cidi' tisercizio  di 
liilH'  l<'  !:i(itli.i  die  a  luì  allriliui^ce  la  palri.i 
|]iiit;  s|  I  ;  ^i.ut  he  onesto  esercizio  remlerebl»o 
il  liulio  [)inltuslo  furioso  eoiiti-o  il  padre,  cito 
il  padre  vittorioso  contro  i  vixii  dei  tiglio.  Di 
poi  :  pochi  sono  i  padri  ehe  vogliano  venire  a 
<|tji '.li  e^ireini,  che  dis4>!irirnito  iielht  piihblicu 
optiiiuiic  il  tiglio,  b'inaimenle  1' e>>|»tirieuza  di 
tutto  il  tempo,  in  cui  si  firatici^  in  questi  paesi 
il  >.i>|eiu:i  nel  (lodiee  civile  francese,  rimiiovf; 
il  niiioi-<>  lidi  obbiutlaiu  disordine  e  prova 
sefii|)re  meglio  l'innlililà  del  rontnirio  sistema. 

ihinipie ,  percbi*  sarebbe  codesto  proiunga- 
meulo  di-Ila  patria  podestà  iwrt///*»  sempre ,  e 
i  ;ile  s.if'lilie  /j/v',i/o//,'r;,'f'i>/e .  >.i  al  Ir-iie  dello 


tratlico  gran  parie  di  )ier«one,  scemerebbe  le  i  famiglio,  che  al  b<-mt  dello  Slato,  il  Senato  si 
HMirse  delle  famiglie  ed  aecreseerehhe  le  frodi  1  avviserebbe ,  che  il  progetto  dovesse  nltenerai 

etl  i  liliiii.  \  persoadersi  di  <piesla  V ei il  I  I»;isia  I  al  ìlo.liir  i  i.  ili'  i!i  I  r.un  ia  ;  cioè  .  leriniiiaro 


osservare,  quanto  sìa  numeroso  il  coni-.»rv4>  dei 
figli  di  famiglia  che,  appena  usciti  di  niiu<u-il  i, 
esercitano  iraHichi,  ed  in  maniere  diverse  si 
industriano. 

Il  Senato  non  potrebbe  occultare  a  sè  sies^n 
che  l' idea  d'una  patrio  podestà  protratta  olire 
l'anno 91  omfereMie forse  ìnfonim  alla  generale 


opinione.   K  (  Ili;! 


MI-  iin 


>rova  dacdi 


nelle  diverse  riformo  dio  nell'  anno  I8ti  fu- 


co!l;i  iiitii'iril  i  anditi  la  patria  pudcsla ,  ed  evi- 
tare .dia  l.ijturia  un  caudiiamento ,  che  le  m- 
rebiM»  dannevole  eft  invilo. 

Sul  terzo  puniti  : 
Sul  terzo  punto,  della  emiuripazioiie  ope- 
rata pel  matrimonio  del  iigliu,  il  Senato  ha 
considerato  : 

(  ite  fs-iiMifln  il  nnliiumnio  principio  d'  una 
famiglia,  ipiellu  che  lo  coiUrac.si  appaiesii  iduiiuw 


nino  fatte  dal  Governo  interinale  della  Hepab- 1  a  formarla ,  e  a  sostenerne  il  pe^  Il  padre ,  sia 


Mica  di  Genova  »!  Codice  riv  ile  IV  iiifi 


riKuiiare  jil!if>  usanze  ddla  JU'pnldtiua 


(ter 
aulica 


che  presti  il 
li'jliti ,  t»  die 


s(in  ioti-cu>-<'  mI  m  iiriinoiiio  tlc;| 
io':iuNlauuiile  i;lieo  ricusi,  .'in»- 
nnlla  fu  toi'c'iio  a  ijiiel  sistema.  Tanto  ej^li  è  '  mette  aih  li  '  <•%..<>  la  di  lui  idonei!. t.  la  qualo 
vero  ctie  fu  uucslo  Msleina  riconosciuto  sio-|Casi,  sentita  dal  li|ilio  e  ricono<iciiita  dal  pn- 
rome  on  miglioramento  di  h^gishixione.  utile  |dre.  non  |iotrcbi>«  esMsre  riempila  dalla  U-^i^ìk 
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Mi»  so  il  libilo  riconosciuto  ahWo  :i  slalii- 
lìre  e*)!  suo  iiKilriiiioiiio  tinu  iiii<iv:i  fnnii;:!).'! 
separala  da  (inolia  del  pa<Iro,  è  cPiiopn  che 
«fjli ,  il  tjiialo  tlivipnc  il  capo  di  (piosla  nuova 
fiiiiii^lia  .  cfs^i  ili  «'ssi  II'  I  ■-.()  >Mi'<iso  lij;lio  di  fa- 
miglia. Quindi  il  luaCrtmuniu  devo  operare  an- 
eli* omo  la  snn  enmncljiasioiie. 

.Vo»  r  (V  iinpo  rihi^lifirnrr  P  nttfi'tù  di'  qiti^aln 
emaiirii)a:iniir ,  diet>\a  al  (;or|io  l.oi^islalivo  di 
Franria  il  Cmisiijlieri'  di  Slato  Bi'rlicr:  rs^a  si 
enuncia  «la  s»«:  risulla  /W  pìihhlirt»  dall'uti- 
lità Sfossa  dol  matrimonio,  dall' utilità  dolla 
nioltiplica/iono  dello  l"ami;{lic,  c  dall' aerrcsci- 
mento  dell' industria  gonorale:  pel  figlio  tua- 
ritntn  poi  risulta  dallo  stato  che  esso  prende 
(1  11  (  Ili  si  rimuovo  dui  \izii.  e  ronsacra  tutto 
sò  stesso  alta  felicità  della  coitoorle  e  della  prole. 

Gli  «lessi  Romam  altri  Ihj  iva  no  al  oialrimonio 
In  Tor?.;)  di  sottrarre  il  figlio  dai  diritto  di  es- 
sere dai  padre  venduto. 

Ma  |)pr  aUriiiiiìroal  nialrimonio  l'efltollo  della 
emancipazione  la  legge  dere  esser  sicura ,  che 
il  marrtmonin  non  sia  contralto  prima  dell' età, 
in  (Ili  il  IÌ'^IÌm  si  1  [Hi  suiito  ,il)i|(>  ali  ammini- 
strare la  nuova  iuiuiglia  ch'ei  deve  cominciare, 
e  che  rolesla  sna  abìlilA  sia  allestata  dal  con- 
sensi cho  il  padro  prosti  al  suo  malrìmoDio. 

Poste  ipiesie  sicun'zze  il  Senato  sarebbe  di 
avviso,  cho  il  roairimonio  operasse  l' emanci- 
pa zìodc. 

Sul  quarto  |)unto: 
Sul  (piarlo  punto,  doli' usiirrulto  atiribuìto  in 
ragione  della  patria  podestà ,  il  Senato  liacon- 
sidernlo: 

('hi'  lifiiL'  '»'  l'animo  dal  si>>toma  .  clic  so((o- 
nioite  il  pndro,  il  i|uale  ha  sostenuto  lutto  le 
pone,  cho  sono  ineviiabifi  nella  minorennìtà 
del  fifilio,  a  dover  voiiin'  a  ronfi  col  ficlio  stesso, 
por  r  aminini^tnizioiic  cli'ejili  ha  avuto  dei  boni 
di  lui.  hi  latto  torisce  l'animo  l'idea,  che  il 
fistio,  al/.iii  lo  sindacalo  «opra  ramrninistra- 
«lone  dei  p  Hln-.  lo  riinprovori  di  non  averla 
perita  con  liaslanto  accnrat<"Z/a  ,  oil  anche  senza 
la  dehila  t'cdclta;  che  i  suoi  conti  non  siano 
abbastansa  chiari,  abbastanxa  esatti,  e  che  si 
faccia  Uìofft  a  disputare  del  saldo,  e  del  re- 
siduo. 

li  Cmlico  francese  è  caduto  in  «jnesta  incoc- 
renza, od  il  nostro  pro'^rtd»  l' avrebbe  ancor.' 
accresciuta  con  attribuire  ai  ai-nitori  1'  nsu- 
friiito.  non  dì  lutii  i  boni  del  libilo,  ma  dei 
soli  avvenltzii,  »  di  una  parie  di  essi,  con 
obbligo  di  rpflffer  conto  di  Inlli  !?lì  altri  fieni , 
di  cui  lorn  ciiKfi  risrf  1' aminiiii -Iraziono. 

l'er  evitare  «lueslo  sisleiua,  che  non  concorda 
coi  rapporti  di  padre  e  flirlto,  5i  dovrebbe  at- 
tribuire al  padre  ru-iifriHlo  inlirri)  di  tulli  i 
ìmnì  del  tìglio,  tino  allo  scio^li:iicui(»  (I<-ll;i  p.i 
Irta  podestà  .  v  aio  a  dire  fino  al  lenniu  '  dell  < 
minorità,  o  lino  alla  ornanripaziono  pel  nialri- 
monio, o  nllro  Diodo  dalj.f  Icir-e  stabilito. 

Onorio  usiirrutio  del  p:i(li-e  ncui  potrebbe  sem- 
brare gravoso  di  Uoppo  al  tìglio. 


Posciaché  in  primo  hio^o  non  è  oi-diiiario 
il  caso  del  Aglio,  che  sia  ricco  di  beni  proprii, 
da  «topperire  a  tutto  lo  speso  necessarie  al  suo 
maiiioniroento,  ed  alla  snn  educazione. 

In  socoiKìo  liio;;o.  e^li  !■  ancura  iiicno  ordi- 
nario il  caso,  che,  dopo  tulio  (juesio  speso, 
lascino  fe  particolari  rendile  del  figlio  nn  ec- 
cedente di  ipialclic  cousiderazitiiii'. 

In  lor/.o  luoi^o ,  la  U'n>^e  che  in  lafiti  ca>i  ciui- 
li'i  I  ncli'iirrello  palerno  propenso  ai  >anta}:gi 
del  !ii:li<i,  pu«>  si'*-*'*'""fnlo  confidare  die  il  p:(- 
(In-  vorr.i,  (piando  il  li^iiio  prenda  stato,  non 
solo  as^i'j;narii  i  boni,  ma  anche  i  prolilli  che 
no  fossero  risultali.  L'esperienza  giornaliera 
delle  somministrazioni  cho  in  queste  cironsianze 
f.mno  ai  lifili  i  acuitol  i  .  culi  ■  [d-opric  loro  so- 
stanze, può  giu>liti< aro  la  pre>nn/inne,  ch'essi 
non  vogliano  appropriarsi  tpielle  dei  li;:li. 

Con  ipiosto  nu'torbt  si  riiiiv'v  oroldicro  Ira 
padre  e  li;4lio,  non  s!>l(»  lo  «jiicsiioiii  puco  mo- 
rali di  rendimento  di  ctmto,  ma  si  rimovc- 
robbero  pur  ancho  le  altre  relative  alla  qualità 
(lei  boni  soj;jiolli,  o  non,  all' usufrutto. 

Il  M  iialo  Àarobbe  d"a\  viso  di  abbracciar  «[iio- 
slo  sistema.  Ma  nella  contraria  i|)ok>si,ei  non 
potrebbe  ammettere  rasnfnillo,  che  il  pro- 
m-!to  c'irHiM'. .1  .li  ufHÌ!ori  fltinuilo  Inda  la  loro 
vili  M>M!  i  una  parie  dei  beni  avvonlizii  del 

lì.'iii". 

Infatti  il  liiilio  .  cho  al  iìniro  della  patria  po- 
destà resta  nello  intetn  esercizio  do'  suoi  di- 
ritti, che  ha  un:i  famiulia  dif  [irovvodere.  ed 
abbisogna  di  mezzi  onde  avvaalaggiarsi ,  e  sta- 
bilire il  «ino  slato  e  la  sua  fortuna ,  in  mezzo 
alla  ••.•«  irt/t  :  non  devo  restar  privo  de!  friitlo 
d'una  parte  de' suoi  beni  lino  alla  morte  del 
proprio  padre.  Questa  privaziono  |)oirehbe  im- 
po.Iirc  i  prolilli  della  sua  indiislria.  Poe  altra 
parto  (pie>i"  ilsnrndtn  poco  potrebbe  giovare  a! 
padre,  f|uando  non  fosso  ridotto  al  lilsogiio  di 
essere  aliuienialo  dai  tiglio,  caso,  per  cui  la 
lei:!:e  provvedo  con  altro  disposizioni.  Senza 
-!  >  bi'io:'!!!»  non  avreblu"  il  p  ulro  un  liloNi 
pL>r  «picsio  usufruito,  so  non  si  volesse  pren- 
dere dai  *iitts  Romano  in  cui  in  ragione  della 
p:ilria  podestà,  siccome  il  WcUii  ora  c(»s;i  del 
padre,  (OSI  al  padre  si  ap|>jrtenova  oj<n(  cosa 
del  figlio.  Ma  la  loorìoa  dei  fMtthi,  inventata 
a  corri /i.iii:'  ili  «pi  •>!')  si>!cma  ,  av  rcbli  "  abba- 
?.lanz.(  diniosirnlo  la  l'alzil  i  del  suo  principio. 

Sembra  al  Senato,  dv.  so.  dietro  lo  rosi>  lin 
qui  delle,  sarà  sempliiicaio  il  sistema  della 
patria  podestà  con  allrihuirla  al  padro,  e  non 
a^'i  asi-  'iidi'iili ,  i"nu  liiHÌtarl:i  a  Inllo  il  tcmpn 
della  minorcnnil'i,  u  non  prolungarla  all'eia 
di  anni  30 ,  con  dare  al  matrimonio  celebrato 
alla  debita  iM  i  .  e  co!  tl(>|jito  consentii  d  d  pa- 
dre.  relTcHo  iinniiMlialo  dell  l'iiiam  ip.izione ; 
e  con  atiribniro  al  padro  durante  I"  esercizio 
(iella  patria  pmlcslà  1' it<iiifriillo  d'ojini  bene 
parlicolare  dd  li^lio,  o  non  una  purzioiio  di 
os^i  per  lutto  il  tPnip()  della  sua  vila:  la  legno 
del  Principe  sar:<  rae^sa  in  armonia  con  quclhi 
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della  natura  c  coli'  interesse  del  popolo ,  e  sarà 
pur  facile  scinplitìcarc  il  sisliMiiu  della  micia, 
siccome  si  iiioslrerà  uel  titolo  che  segue  il  pre- 
aeolc. 

(SEKATO  DI  SAVOIA) 

Il  a  pam  t-onvcnalil»'  di*  divi^or  co  (ilrr  cu 
deux  scctions  doni  l'uno  iraiteraii  de  la  puis- 
nnee  piternelle  el  l*au(re  de  l'émanrJiMtioa. 

AÌJt/NMfe  deHa  Coamuuiotte. 

Tri  lo  questioni  eccitate  dal  Senato  di  Genova 
relativamente  al  preseaie  tilolo,  meriia  il  primo 
lllo^o  <|uella  dell' ordinaria  darala  della  patria 
p<>(l<  sia ,  avuto  riguardo  alla  ava  natura  ed  ol 
6UO  oggetto. 

La  Coffimissieoe  non  erede  (lotersi  in  regola 
fionoriile  aiiimrltcìT  che  l'clà  iinurL'ior  del  (iulio 
deliba  essere  il  leriniiie  della  patria  jiodeiilà: 
neir adottare  (|iiesio  lìmite  la  Iqgialatione  flrau- 
<*e9e  non  ha  slug^ilu  il  rimprovero  d'avere  so- 
verchiamente rislrella  l' autorità  paterna,  la  cui 
utile  innueii/a,  suH'ordiiic  iiilcriio  delle  r.iim- 

Siic,  è  altresì  uu  pegno  di  slabililà  per  Por- 
ine  pnbhlico. 
I.'aiili)rif;'i  friin  [tadre,  in  lai  modo  liinital.i, 
noi)  diirtrisce  ne'  suoi  cflrelti  da  4|uolla  d'  un  ! 
tiiiorc,  (|uanluai|«e  neanina  pariti  possa  sta-! 
bilirsi  Ira  una  autorità  setnpiicemenle  deleuata 
dalla  sociolii ,  e  ijuclla  ohe  il  {tadre  trae  dalla 
natura  medesima,  ed  e  diretta  e  regolata  dal- 
l'adfezioue  eli' agii  incessantemente  nutre  [tei 
liirlto  :  Ira  una  atlorilè  di  semplice  protezione 
dell' indi^ idiii».  e  l'autorità  paterna  licsiiiiata  a 
ntssodare  le  relazioni  vìceiulevoli  che  passano 
Ira  le  persone  componenti  la  famiglia. 

Considerata  la  patria  podestà  non  come  sem- 
plice diritto  di  protezione,  ma  come  un  legame 
di  famiglia,  «.i  comprende  facilmente  l'utilità  di 
portarla  sino  ad  un  cerio  tempo  olire  In  inap- 
j^iore  età.  odi  fornirla  di  unii  i  mezzi  cllicaei 
e  ruggiiingcre  il  suo  line. 

i\cl  determinare  la  durala  della  patria  po- 
destà ,  la  Commissione  ha  dovuto  aiiresi  con- 
siderare <pial''  Ti'^  fosse  lo  stalo  anteriore ,  e 
che,  ad  eccezione  dei  Ducalo  di  Genova,  Ih 
medesima  in  (olle  le  parli  dei  Regil  i>i»iì  reg- 
gevasi  assolutamente  colle  norme  del  (iiritto 
itomano:  quieto  fu  pure  il  diritto  in  vigore  nel 
Ducato  di  Genova  sull'oggetto  di  cui  si  tratta, 
sino  a  che  il  Codice  francese  non  vi  venne 
promulgato. 

La  durala  perpeiun  dt  II  I  patria  jyodeslà  sta- 
bilita dai  diritto  Humaoo  non  parve  alla  Com- 
aoissioiie  potersi  «onciliere  con  queH*  aumento 
di  attività  sociale  che  i  tempi  hanno  seco  con- 
dono ;  e  che  la  legislazione  deve  contribuire  n 
mantenere;  ma  il  molo  d*ÌBleresn,  che  ne 
risulta,  dovendo  essere  regolato  a  seconda  dei 
principii  da  cui  dipende  la  conservazione  del- 
l'ordine pubblico  si  è  creduto  che  convenisse 
procedere  con  grandissima  circospezione  nel 
defloiro  il  limila  della  patria  pMCsiù:  si  è 
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quindi  fissato  questo  limite  al  compimento  del- 
l'anno trentesimo  del  tìglio,  in  quell'età  cioè 
in  cui  egli  deve  riguardarsi  pervenuto  alla  fuena 
maturità  di  uiiuii/in,  e  in  cui  ciascuno  suolo 
formare  su  luui  gii  oggetti  della  vita  »tal>iii 
risoloxiooi. 

si  è  d'altronde  (i>>«.ervalo  che  le  diverse  le- 
gislazioni succeduic  al  (k>dice  civile  franc-ese, 
avevano  non  poco  varialo  nel  determinare  la 
durata  della  patria  podestà.  Questa,  secondo  il 
('«dice  di  Vaud  ,  termina  all'anno  vigesimo 
tenso;  secondo  il  Codice  austriaco  termina  al> 
l'anno  vipesiroo  quarto,  secondo  il  Codice  delle 
Due  Sicilie  al  vigesimo  quinto;  ed  al  trantesinai» 
secondo  le  leggi  vigenti  in  Toscana. 

(jT  inconvenienti  poi,  che  ii  Senato  di  Ge- 
nova ravvisa  nel  sistema  propeslo,  quanto  alte 
poptdri/ioiie  del  suo  dislrettn ,  non  sembrano 
ben  tliinoslrati.  se  grande,  come  egli  osserva, 
è  II  numero  di  coloro  che,  appena  giunti  alla 
maggiore  età  si  danno  al  commercio,  è  noto 
pur  anche  come  a  queste  classi  di  persone,  per 
ciò  che  riguarda  .'^T  interessi  dei  terzi,  sia  prov- 
visto colle  leggi  commerciali  :  e  per  ciò  che 
riguarda  le  relaafoni  slesse  ira  i  Agli  ed  i  ge> 
nitori  ,  il  progellO  non  si  op|ione  al  loro  van- 
taggio, ravvisando  come  emancipazione  lo  sia- 
bilimenln  separato  del  lijilio,  permesso  dal 
padre,  e  senz'anche  di  tale  stabilimento  esi- 
mendo da  Ujitù  poso  irii>ulriilto  ciò  che  il  fìllio 
acquista  colla  sua  industria  separata. 

Venendo  agli  altri  capi  delle  osservasiooi 
del  Senato  dt  Genova,  sì  presentano  natural- 
mente Ira  loro  connessi  quello  relativo  all' o- 
mancipazione  che  operar  debba  il  matrimonio, 
con  quello  ebe  riguaida  I* esclusione  dell'avo 
da  ogni  parteiMpazione  alla  patria  pode<5là. 

Riguardo  al  primo  il  Senato  di  Genova  e 
d'avviso,  che  iiiveee  di  subordinare  l'eman- 
cipazione per  causa  di  matrimonio  al  compi- 
mento dell'età,  quanto  ai  maschi,  d'anni  , 
e  quanto  alle  renimine  (l'anni  ì'> .  I  emanci- 
pazione debba  seguire  di  pien  diritto  pel  ma- 
trimonio contratto  eoi  consenso  dei  genitori 
all'età  in  cui  (lall;t  IcLj'^e  civile  e  iiiasclii  v 
femmine  rispettivamente  vi  sarebbero  dichia- 
rali abili;  che  nelle  osservazioni  aul  titolo  «lei 
matrimonio  stimò  potersi  fissare  eotne  nel  Co- 
dice Irancesc  agli  anni  IH  ouanto  ai  muschi , 
ed  agli  anni  IH  quanto  «Ile  mnoiine. 

Su  questo  particolare  ricorrono  le  consi- 
derazioni i;ià  espostesi  dnlla  Gommissione  sotto 
il  liiolo  relativo  del  prniicno,  1«'  i|iinli  ostano 
egualmente,  a  che  il  sistema  di  lln  patria  po- 
destà venga  modificalo  nel  mmi  >  pi  opusle  dnl 
Senato  dì  Genova. 

.Altronde  la  disposizione  del  proselto  che  ri- 
chiede, olire  il  consenso  del  padre,  l>tj  di 
anni  25  quanto  ai  maschi  per  operare  la  loro 
emancipazione  nel  caso  di  in«irinionio,  e  coor- 
dinare con  lutto  11  sistema  della  patria  po- 
destà, che  essendo  ordinariamente  protratta 
agli  anni  SO.  non  doveva  nel  caso  di  mairi- 
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IMHÌo  rtc«vere  una  scossa  troppo  repenlina, 

od  immediiUn  :  <■  sembrato  a  quciìlo  rinuardo 
dovervi  esser»'  mia  ilidorenza  sensiiliile  tra  la 
figlia  ehe  col  iiiulrimonio  paìrn»  ad  una  fiiiui^lia 
Straniera, «d  il  tìglio  che  aochc  amuMiglialo  noa 
eessa  di  appartenere  alla  famiglia  patema,  ed 
in  ragione  di  «iiiestH  difTeren/a  si  t>  stabilita  h 
diversa  età  che  deve  operare  la  eioancipasionc 
p«r  cama  di  matrimoDi*  quanto  ai  maschi  e 
quanto  alle  femmine. 

(lonsecuonza  di  tale  sistema  è  lu  continua- 
zione della  patria  potlostà  nell'avo  anche  sulla 
prole  che  fo<i^w  naia  dal  matrimonio,  ma  pel 
tempo  solamente  che  il  patire  non  sia  dalla 
legge  ammesso  ad  .issiitncriii'  P  t  sci  ri/^io. 

il  Senato  di  Ocnova  temo  che  ouiiidi  uo  sor- 
gano inconvenienti  ed  urli  domealMÙ,  per  quella 
autorità  che  l'avo  verrebbe  ad  esercitare  anche 
contro  la  volontà  dei  padre  sull'educazione 
della  prole  di  questo;  o  por  T  ingerenza  del 
medesimo  sulle  sostanze  fipparlfnenfi  nuova 
famiglia  c  sulle  doli  per  unei»  delle  nuore. 

Qf^poae  ancora,  che  questo  sistema  arrechi 
una  certa  complicaiiooe  nel  titolo  DeUa  iuleto 
nel  caso  di  predeeease  del  padre  ali* avo. 

Ma  la  natura  slessa  della  podestà  dell'avo, 
la  quale  devo  cessare  tosto  che  il  padre  è  per- 
venuto aH'eIft  dalla  le^  fiasaia»  non  aenibra 
animctiere  gli  inconvenienti  tenuti  dal  Senato 
di  Cìenuva,  i  quali  appena  potrebbero  sorgerò 
i|oando  l'avo  ai  considerasse  chiamalo  ad  usarla 
in  modo  permanente  ;  all'  incontro  si  è  credulo 
che  continuando  il  ronsnr/io  domestico  del 
tìglio  1(1  ptopriii  pndti-,  ijiiando  non  se  OC  sia 
separato  nel  matrimonio  e  non  ne  sia  stalo 
emancipato ,  la  podestà  ehe  il  primo  continue- 
rebbe temporarinmenle  ad  avere,  potrebbe  es- 
sere pel  iiglio  sorgente  di  utili  consigli  pel 
sverno  delb  nuova  famiglia.  Si  esaminerà 
l>oi  n  suo  hioiio  In  dinicoltà,  che  sarehbe  re- 
lativa ul  titolo  Della  tutela. 

Rimane  ancora  a  parlarsi  delle  osservazioni 
riguardanti  1*  usufrutto  annesso  al  diritto  di 
patria  podesti.  A  malgrado  delle  obbiezioni 
fatte  dal  predetto  Senato,  ed  a  tenore  ikllt^ 
medesime,  il  sistema  del  progetto  è  migliore 
di  quello  del  Cadiee  francese  in  questo  senso, 
«•ho  l'usufrutto  non  è  in  regola  generale  di- 
stinto dall'  amminislrazinno  in  ragiono  della 
diversa  età  del  figlio  sogg*  1 1  >  >  ai  1 1  patria  podestà. 

Quanto  alle  eccezioni  che  il  progetto  stabi- 
lisce, si  osserva,  che  se  si  tralascino  i  beni 
acquistali  dal  lìfilio  colla  sua  industria  scpurata, 
de' quali  il  progetto  enumera  di>erse  specie  c 
che  per  tale  ragione  non  pOMono  snpporsi  am- 
ministrati da!  |i;i(lro.  <ii  riduce  al  caso  in  n<i 
il  padre  abbia  u  rendere  conio  della  sua  am- 
ministrazione, od  ai  beni  pervenutigli  persuo- 
ces^ionc  simultaneamente  col  figlio ,  o  a  quello 
laì>cÌBli ,  o  donati  a  questo  sotto  l'espressa  con- 
ditdnne  che  il  padre  non  ne  abbia  l'usufrutto, 
e  COSI  a  casi  affatto  speciali ,  ne' quali  evvi  una 
ragione  per  restringere  i  dirlUi  del  padre,  e 
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che  sembra  togliere  ogni  coitivo  effetto  ehe 
aver  potrebbe  la  disposiaione  eooceptia  in  un 
senso  più  generale. 

ÌAi  (loninti^sioiie  non  lia  poi  creduto  che  In 
conservazione  di  una  tenue  porzione  d'utu» 
frutto  al  padre  durante  la  di  lui  vita  potesse 
a\eri'  si  foravi  inconvenienti  a  confronto  dello 
ragioni  clic  la  .suggerivano  :  questo  priitcipal- 
mente  consistono  oell* evitare  appunto  che  il 
Iia<lre,  la  cui  anli>ri!:t  iinu  ilfr  t(>s<;irc  il)  al* 
cuna  età  di  venire  rispettata  dal  liglio  ,  debba 
venire  con  essa  a  patti,  o  a  giudiciali  semenze 
pel  suo  sosteniumenlo  quando  ne  abbisogni  ; 
ed  il  figlio  sia  provvisto  egli  stesso  di  lieni 
proprii;  come  pure  nella  certezza  che  il  paure 
ove  ne  abbisogni  non  sarà  «L'Ila  più  parte  dei 
casi  per  usarne  che  in  utile  del  figlio,  o  della 
famiglia.  Quest'usufruito  d'altronde  non  com- 
prende i  beni,  che  l'industria  del  tìglio,  più 
lit>eramente  esercitala  alla  cessazione  della  pa- 
tria podestà,  lo  pon"  in  grado  dì  acquistare 
sepuralamenle  del  jiadre. 

In  ordine  alla  divisione  che  il  Sonalo  di 
Savoia  propone  di  fare  del  presenie  liMrfo  hi 
due  parli ,  la  Commissione  ha  considerato  che 
la  molla  cnnnes^ioiir-  i  In-  li;inno  virenduvol- 
mente  le  disposizioni  che  lo  coiupougouo ,  noa 
sembra  comportare  mm  maggiore  distinzione 
fra  le  medesime,  di  quella  clif  risulla  dall'or- 
dine naturale  delle  idee,  u  cui  si  è  procurato 
di  rendere  eonfmrme  h  redashme  materiale 
del  titolo. 

(SF.SSIONK  ni  <;razh  i;  giistizia) 

Non  esaendosi  ammessa  dalla  Sessione  ia 
modo  assoluto  la  cessazione  della  patria  po> 

desl;i.  ancorché  si  proponga  la  t  fs-«a/ionr  in 
akuMi  degli  effetti  principali  della  medesima, 
pare  che  non  sfai  necessario  di  fare  nella  ru" 
brica  espressa  menzione  deìV  nuanci pazione , 
dacché  le  disjiosizioni  che  la  concernono  stanno 
di  seguilo  a  quelle  relative  ai  diritti  inerenti 
alla  patria  podestà;  e  ciò  tanto  più  se  si  pon 
mente  che  la  sleasn  Connlsdone  non  ha  poi 
fatto  nel  titohi  una  distinxioiie  deireroanet- 
pazione. 
(AiBttmmùmià)  (I). 

Nulla  risponde  sopra  di  dò  il  Consiglio  di 

Stoto. 


"20)  (571  j.  I  figli,  in  qualsivoglia 
elà,  »Ulo,  Q  coiiiiizione  si  lioviiio,  debbono 
oDOrare  e  rispellare  I  k)ro  genitori. 

nom  saoosatvp.  —  ilrf.  1.  —  il  fyiUo,  fuo/wifiw 
rtà  egli  aWa,  d*e  ONororc  a  ri$f€ttar  i  noi 

genitori. 


(I)  Redazione  delta  mbriea  proposU  delia  Sessioae 
di  G.  e  G.  —  Titolo  Vm  —  DelU  psirla  podestà. 
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l'^K^StUNK  ni  GII\7.!.\  r.  fiirSTIZIA) 

Sciiilini  ('(invcnit'ntc!  iti  sosdluiro:  ji'jU 
»  /l'yliu  V  riu>l!it're  rosi  ai  ninnrro  pliir.'ilo  lo 
jnlero  conlesU»  lratl;iii(losi  di  mi  |)ri>(-i>llo  di 
inoirale  uuivemio  con  cui  si  detcrtiiiouuo  i 
principali  doveri  dei  riglltioli  di  tmoratf  cì<é 
V  lis/H'lliiii  ili  f  filli  Icmix»  i  loro  iiciiiinri .  lui 
lot'Itè  ald'ovu  si:isi  lallo  e  Iuccììim  uso  «ìclia 
parola  ^9/10  nel  senso  dì  maschio  e  di  tVm- 
iiiiii'i:  |u'iTÌó  inculi'»  iiilritilo  sL'inlira  ((ttri^jinii- 
di  re  «Ila  qualil.t  dei  siJp'geUo  od  alla  |)n'ci.sioiii' 
dcsidoraiiile  nella  scella  delle  parole. 

(AlVummmià)  (1). 

(DIMVSSI09I  AL  CONSICUO  DI  STATO) 

Adunanza      IS  morto  1830. 

S  v-sidiic  piopoiic  (li  stridori'  fìiiU  a  nccc 
di  ir,uii  r  tli  ri\oÌ^fie  <o>i  al  jilurale  rinti'io 
conit  sio  di'!!' ari irolo  trattandosi  d'un  pri-cL-lio 
<li  morale  iiiii> risale  con  eiii  si  deleniiiiuiio 
i  |iriiK-ipali  do>eri  dei  lij;li  \ersii  i  j;eiiilori. 

11  (inardasigiili  aderis<-e  a  (|iie>ta  re.h.zione 
jtercliòy  opinando  di  adottare  «juelia  proporla 
dalla  Sessione,  per  l'ari.  3»  diviene  necessario 
di  ri>olgcre  anche  al  plurale  quella  dell' ani- 
colo  i. 

l'n  Membro  di<«,  clic  le  prole  f/nultmim- 
l'ià  iililiiii  il  (iylio,  tlipi'n  idiio  dalla  (piesliiiiic 
|iriiici|)ale  die  ^or^ei.i  111  (|Ut>ia  liioio  bulla 
emancipazione  leftalc  ad  una  determinala  età, 


CODICE  aVlLE 

!  iiiiic  nel  |)iTSGiile  titolo  si  applicauo  i'is|)ei* 


iivatticiiic  .-iirnvo  jMierno  (|Uiindo  esimia 
ia  ptria  |iuiie^la.  " 

mwì  i  noi.KTTo.  —  Art.  2.  —  Im  patria  podestà 
ajtparlicne  ui  padre,  il  rpiatr  non  vi  Jta  egli 
stetlo  Mtijijcttu ,  sin  j^nijiiii  fi/li,  cdaU*avopti' 
feri,!!,  .•■/il  iiijiiti  ilit  fìtjIllKili  tnnsrhi  ìioii  rmun- 
ci/iuli ,  o  iitilì  tì  finma  della  ciHuncipaziuiic. 

Le  dispotizioni  rdulive  al  padrt  eontenut*  nei 
siis.<i'i/i(tiifi  iirtivuli  del  jiìcsinlc  (ilulu  sono  ri- 
spillivnuiitiiti:  ii^itluttOUi  uW  (tvu  palcmu  nei 
casi  tuddetti, 

OSSERVAZIOM. 

(se«ATO  DI  PimoXTB) 

li'arl.  i  di  questo  tilob  «tlrtlNiisrc  alPavo 
palorno  la  patria  pò  li  stai  sui  nipuii  di  ji^linoli 
luasciii  a  Ini  premorii,  iifl  solo  caso  iu  cui  iu 
preiborìenza  di  questi  abbia  pr«ecduto  la  loro 
cmancipaaione. 

Da!  tenore  di  qnesla  disposixione  ne  eonsc- 
.:;uila  elic  i  nipoti  >iu:Jel(i  .  uni  (uIIikìi'i  elie  si 
iroviiio  aucoru  iiciiu  minore  e  più  tenera  clit 
costituiti,  rimangono  però  sciolti  dal  vincolo 
della  patria  ikhIi'sI.'i  e  ili\riilaiio  sui  Juris  sc 
il  padre  loro  {;i  1  ora  .'il  kiiipo  di  sua  morie 
eniaiu  ipato. 

Ma  iisliHlI;!  in  colai  la  ;!,i(r!a  [«kIosI.ì 

(lili  avo  .-Ili  iiipoli  dei  ii^inioii  niasciii  pif- 
niorli.  «tuiiLin  \ei!«  clic  al  nulla  proso  rlic  re.sia 


Iioicliè,se  la  patria  podestà  dura  pendente  tutta  i  iueile»iu)a  in  pratica  l  idoiia,  poiché  poelii 
a  vita  del  padre,  non  sarebbe  piii  necessario  I  ^>no  i  matrimoniì  dei  li^Ii  prima  dei  anni 


dire  :  t/iifiluiniiir  i  U\  del  fì-jli*'. 


c'oriip!ii!i .  (   |ini  i  ;iri  aiK'ora  (piei  i  asi  in  riU 


11  iielatore  risponde,  che  quand  anche  fosse  1  ■  niedcsimi ,  dopo  di  aver  preso  inuiiilic  0  prò 
iiiuesso  Temancipazione  lesale^  Tarlicolo  ri- i  «  reali  liei  iigli,  prcmuc'  ... 


ammesso 

i  vM  «(  iiipn-  la  Mia  aj'plii  azione  nel  <  a<.(i  (!eli;i 
oniaiieipazione  legale,  1  ariirojo  riee\e  sempre 
la  sua  appliea/ione  nel  taso  della  euiaiK-i|)a- 
/ioiie  \  olmitaria  .  e  ijtiuudo  per  l  'eoislenza  del- 
l'avo |iaUriio,  la  patria  podestà  non  fosse 
eserrilala  ilal  padre 


premuoiono  al  padre  loro  prima 

di  tale  elà.  in  modo  da  lasciiue  i  picroli  ni- 
poli  M»,;;^elti,a  termini  di  ilello  atti,  olo,  alla 
patria  podestà  deli'  a\<<. 

è  licn  vero  che  il  propello  di  iiiiii\;i  |(>- 
uiKlnxione  si  conforma  in  tal  parie  ai  priiii'i()ii 
del  dirillo  Koinano.  Ma,  |)enelraiido  pio  .1  fondo 

'  Sonato  che  siOatta 


E  adottato  l'ari.  1  colla  redazione  proposta  [  nella  materia ,  è  simiiìm aio  «1 
dalU  Sessione  nei  (ermiiii  di  «ni  nella  nota  preiicrizione  stia  app(>:;!;iatii  a  ragioni  più  sol. 

ttllima.  iqM'"  "''1         solide  e  reali. 

I  lùl  imero,  (pialora  si  \o;;lia  discorrere  la 
cosa  con  sana  lilosolia  ,  e  siH  ondo  i  prìncipii 
d'ordine  piildilico.  sui  tjiiali  è  fondala  la  pa- 
tria podestà,  nissiina  ragione  abbaslaiiza  plau- 
sibile si  potrà  recar  in  mezzo,  ppp  cui  con- 
venga bensì  di  soggettare  i  nipotini  di  due  a 
tre  anni  alla  patria  podestà  del  loro  a\  »  |)a- 
Ii'i  n.i .  i|o:t|(ira  il  p.idrr  \ei),:;a  a  mancare  prima 


Ali.  "il!  '.v/'ii.  Sono  essi  m>i:(i  !;i  po- 
di'^lù  del  padre  sino  yll'  cjnum  ip.i/.i«iie  ; 

qualora  ii  p^ulre  sia  egli  sleAso  sosfreiio 
alla  patria  podestà,  osla  mono  non  cnutu- 

cipaio,  SODO  essi  soUo  k  podcslà  dell' uvol'^':'.?-^      «^«'"l'/ui».  convenga  poi  di 

'  '  <  •inoliare  una  agnato  misura  quando  il  padre  loro 

sia  mol  lo  dopo  aver  compiuti  i  SS  anni  del- 
l'eia sua. 

In  amili  i  rasi  militano  le  stesse  ragioni  di 
utilità  piildilica  p  privata,  sulle  quali  è  fon. 
data  la  jiatria  podestà.  In  ambi  i  casi  concor- 
rono a  prò  dell'avo  quello  oansiderasioDi  di 


|)iil('ri)o. 

Le  ilisposizioiii  relalive  :il  padre  coiile- 

(I)  Reduioae  praposia  (l.iil.i  Sezione  di  G.  e  G. 
~  Art.  1.  —  1  S^i,  «jualiiaque  sia  la  loro  età, 
debbono  «aerare  e  risiieiuirr  i  loro  gcailorl. 


L^iym^cu  uy  Google 
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ordine  pohblico  por  cui  poro  convenionio  at- 

l'inleressc  «Iella  swiclà,  non  meno  dio  ilcllo 
famiglie,  elio  i  Tigli  e  nipuli  sieno  soggelti  ìiIIìi 
polrio  {lodoslà  d«l  padre,  o  dell'ovo,  siaiunio 
che  non  siono  gìuali  allo  maluritò  del  giudicio. 
In  onbi  i  coti  finalmoiile  si  trovano  i  nipoti, 
per  l'inesperlu  e  k'iicra  eia  lon),  in  <|(u  lln  inc- 
deaima  coodiaionc,  per  cui  loroa  loro  utile  l' e»- 
Boro  Kovernali  dalla  malora  esperlenta  dell'avo. 

Il  dire  poi  rlie  nel  secondo  caso  della  pre- 
morienza del  Cì^Wo  do(M)  compilili  i  :2Ì>  anni 
già  erano  I  nipuli ,  insiemo  col  padre  loro,  di- 
sciolii  dalla  palria  podestà  dell'avo,  e  che  per 
ciò  noo  debbano  scilo  la  medesima  ricadere, 
è  una  pura  sodi^liezzii,  poiché,  sebbene  i  ni- 
poti suadeiti  noa  fossero  in  quel  toupo  sog- 
gelti  alla  patria  podeali  dell'avo,  erano  pfrò 
•oggetti  n  quella  del  loro  padre.  d'nriil(>  put-r 
assai  più  ragionevole  e  naturale  rinforirc.  che 
cessando  per  la  morte  del  padre  la  p:ilria  po- 
destà del  medesimo,  debba  in  di  lei  vece  ri- 
vivere, o  soiienirare  quella  dell'avo,  a  difesa 
e  tutela  degli  inesperti  e  teneri  ni|»oti. 

E  così  ^servando  il  l^egislalure  pel  maggior 
bene  di  ijoesti,  delle  famiglie  e  dello  Slato, 
non  si  può  già  dire  che  tolga  assoìulainenlc  un 
diritto  acquistalo,  facendo  ricadere  sotto  la 
palria  podestà  persone  ohe  già  fossero  diven- 
l:i|p  sfji  juii.s. 

l'iiichè,  a  propriamente  parlare,  i  suddetti 
nipoti  mai  non  si  trovarono  disciolli  dal  vin- 
colo della  palria  (lodestà,  essendo  ognora  stali 
ioggeili  a  quella  del  padre  tìncbò  vis!»e;  onde 
è  che,  ritenendoli  dopo  la  morte  del  medesimo 
sotto  quella  dell'avo ,  non  si  fanno  già  ricadere 
sotto  la  palria  podetla,  da  evi  già  foMoro  primo 
disciolti, inri  conlinii.titD  lnnis'i  a  rimanere, come 
per  l'addiciro,  sotto  la  medesima,  colla. sola  dif- 
Mrenza«  che  invoce  dieaeerecomeperlo  innanzi 
esercitata  dal  padre,  passa  per  la  morte  di. lui 
nelle  mani  dell'avo,  e  questi  rientra  cosi  nel- 
rescrcizìo  dei  pristini  suoi  diritti  ,  di  cui  non  > 
per  altro  l'aveva  la  leggo  privato,  che  por 
•nrrogargli  il  proprio  figlio. 

Se  dnn(|ue,  come  pare,  torna  in  utile  della 
società  e  dei  nipoti  stessi  il  soggettare  in  un 
caso  questi  ultimi  alla  palria  podestà  dell'avo, 
eguale  utilità  concorre  per  soggellarveli  anche 
nell'altro;  e  quindi  la  legge,  per  ossero  coe- 
rente a  sè  stessa ,  o  deve  in  ambi  i  casi  sot- 
toporli alla  patria  podestà  dell'avo  finlantochè 
sieno  per  Pelli  loro  capaci  di  governare  «è 
Slessi  e  le  loro  sostanze,  ovvero  scioglierli  in 
ambi  i  casi  dal  vincolo  della  medesima,  se 
|rare,  più  che  alla  solli;;liesse  del  diritto  Romano, 
vuofsi  aver  riguardo  alla  snsinii7;i  della-  cosa  , 
ed  alle  ragioni  fondamentali  delia  materia. 

Mosso  pertanto  il  Senato  da  (|ueste  conside- 
razioni, e  riconoscendo  l'utilità  di  sottoporre 
i  nipoti  di  figliuoli  maschi  premorti  alla  palria 
podestà  dell'  avo  paterno  ,  sinché  giuiiizaiio  a 
(quella  età  in  cui,  a  termine  dei  successivi  ar- 
ticoli SO  e  30,  ha  luogo  i'eflsanciparionc  legale, 

MOTIVI  DEI  conta,  GiMÌe. 
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porterebbe  opinione  che  convenga  di  ampliare, 
e  (li  estendere  la  disposizione  dell'art.  2,  di  cui 
ora  si  ragiona,  a  lutti  indistinlamento  i  nipoti 
dei  (igliupli  maschi  premorti ,  si;i  che  la  pre« 
morienia  di  questi  abbia  preceduto,  oasia  che 
abbia  sosscguita  la  loro  emancipazione. 

In  ronroniiil:'i  ili  ([iicslo  si  iiiiim'iilo  .  (jualora 
dalla  sapienza  del  (jìovcroo  venga  adotititu,  si 
proponeva  riforma  del  primo  alinea  di  detto  > 
art.  3i  nel  «seLMicnie  modo  : 

c  La  palria  podestà  appartiene  ni  padre,  il 
c  quale  non  vi  sia  egli  slesso  soggetto,  sui  pro- 

<  prii  figli,  ed  all'avo  paterno  sui  nipoti  dei 

*  tigliuoii  niasclii  non  emancipali,  o  a  lui  pre- 

<  moni  *. 

(ssRATO  m  mm) 

Vnv  ninf:-inr  «  liiiiror/n  sembra  preferibile  il 
singolare  ul  plurale:  c  da  tiglio  masciiio  non 

•  emancipeto  o  nHMrto  prima  dell' emnneipe- 
«  ziouc  *. 

Risposte  della  Commmione. 

Nel  restringere  ia  podestà  dell'avo  sui  nipoti 
alle  dne  sole  ipotesi  che  il  figlio  non  sia  emanci- 
palo, o  si;i  (li  ceduto  prima  dell'emancipazione, 
l'articolo  é  coerenie  al  sistema  di  riguardare 
la  patria  podestà  prìncipline'nle  atiribuita  al 
liadrc,  e  quanto  all'avo,  solamente  nel  caso  in 
cui  il  figlio  siasi  ammoglialo,  senza  che  Iroviliai 
verificata  lolle  le  condizioni  che  debbono  ope- 
rare la  sua  emancipazione. 

Queste  condizioni  consistono  nel  consenso  pa- 
!teriio,  e  nel  conipimenlo  degli  anni  ^'i. 

L'attribuire  al  padre  in  concorso  di  tali  con- 
dizioni la  palria  podestà  è  eonfome  alla  na- 
tura ,  benché  ciò  si  discosti  dal  diritto  Romano, 
il  quale  non  ammetteva  einancipazionodcl  tiglio 
per  causa  di  matrimonio ,  e  considerava  nella 
podestà  patria  un  diritto  che  acquistato  colla 
nascita  ael  figlio  no  comprendeva  tiitia  ia  di- 
>  scendenza.  hi  putashiìc  \i<><(i  <i  suiil  liberi  »o- 
s/ri,  dice  Giustiniano,  ciò  ch'egli  spiega:  qui 
igilw  fx  te  et  tutore  tm  muciter ,  miifa  pò- 
li'siaie  est,  item  qui  ex  fUiù  Ino,  ei  usore  ^ks 
nnxcitur. 

È  da  osservarsi  che  hi  modifleasione  del  di- 

ritto  Homano  su  questo  punto,  la  cessazione 
cioè  della  patria  podestà  iic-1  ra'^odi  inalriraonio 
del  figlio,  è  già  stala  prima  d'ora  accolta  nel 
Hcgno  di  Sardegna,  r«me  scorgesi  dall'ari.  7 
delle  leggi  promulgale  da  Re  Carlo  Poliee,  e  nel 

pi  udiii  rc  (|iii's(;)  (lispiisi/ionc,  il  |)ro^otto  n\ rob- 
bevi  aggiunto  una  sneciale  condizione  noi  com- 
pimento di  on'eli  aeierminaia. 

Ora  da  che  il  Senato  di  Piemonte  non  ira- 
pugna  l'emancipazione  per  causa  di  matri- 
monio, noa  può  eneo  rtcnsare  di  ammetterne 
le  conseguenze  nel  caso  in*  coi  il  padre  cosi 
emancipalo  predeeeda  all'avo.  Queste  conse- 
guenze riuiiardniKi  l;nil<t  il  p;(drc ,  qnunio  la 
prole  che  lasciasse  dopo  sù  superstite  in  età 
minore:  il  primo,  io  quanto  che  he  diriUo  di 

Si 
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deputare  alla  prole  iiipersliiR  un  (uloro  ;  e  la 

Irote  «tessa,  per  luiii  eOclli  che  derivanu 
allM  separazione  opi  ratasi  vìvente  il  [tadru 
ncfili  iiilori's^i  (tei  ili  Itti  palriiiiniiln  (In  (pn-llo 
dell'avo.  Tutti  ({uciili  cfleUi  dcireniaucipa/.Kinc 
rimarrebbero dislrullì,spnsso  ron  gravedÌ!isci>lo 
della  fiinii^lin  ,  rcsiilucinlosi  :ill*avo  la  ft.-ilt  ia 
podo»là  e  ii>  ciii>>cgiieii7.a  di  «juesla  riuufrultu, 
•  e  il  dirillo  pur  aii«-o  di  coslringere  «lu  nuora 
ed  i  nipoti  elle  oveasero  casa  separala  a  tor- 
Doro  •  ooabtiare  eon  esso  lui.  È  facile  pertanto 

10  scorgere  la  soimm  difTorou/a  rtio  passa  Ira 

11  caso  in  cui  il  padre  predeceduto  all'iivo 
era  ancora  sotto  la  patria  (tudeslii,  e  quello  in 
cui  III  «rioclinietifn  di  tale  podi-slà  ha  preco- 
dulo  la  niurle  del  padre  ed  ha  prodotto  lutti 
gli  elRitli  elio  no  dipendono;  e  come  nel  se- 
condo caso  sarebbe  contrario  non  solo  allo 
più  ovvie  rof;ole  di  diritto,  mn  &ltrci<\  il  piìj 
delle  voll«>  airintores*ic  dei  nipoti,  il  far  rina- 
scere una  |HMlestà  ^ià  estinta. 

fiion  sembra  alla  Commissiono  che  vi  sia 
alcuna  duhbiezzn  nei  (l'imiiii  :  unii  i  ìiinììcìpdti 
u  morii,  per.,  iidopcrnli  in  uumero  plurale, 
come  quelli  elio  se^iuono  immediatainenlo  e 
jienza  ili^giunzionn  fiijliuoli  vuisdii ,  a'  (piali 
debbono  perciò  riferirsi,  e  non  ai  neputi.  Ciò 
non  oiilaniti  è  adoitnia  la  ioni/iiiMo  sinijojnre 
a  seconda  dell' osservaxioue  Catta  dai  Senato 
di  Nix». 

(SEXtONB  IM  Cn&ZIA  B  filL'STtZlÀ) 

Quest'arlicoh»  non  ha  olirò  scopo  che  quello 
di  attribuire  all'avo  la  patria  podestà  sopra  i 
nipoti  di  lìpliuolc  non  emancipate;  per  aliro, 
ondo  colle^arc  quanto  sia  pu!^«ibile  la  dispo- 
•isiooe  di  ipiesto  articolo  col  precedenje,  sa- 
rebbe d'uo|M>  qui  hr  cenno  del  fatto  oeirc- 
manci|>azione,  sìrcoino  termine^ ad  alcuni  almeno 
degli  efTetli  civili  della  patria  podestà,  laddove 
questa,  se  A  considerata  come  ragione  detl^onorc 
•  del  risppili  dei  figli  al  padri* ,  ì'  p<'rpi'liia. 

Dopo  t'aggiunta  sino  aH'eniiiiiriji(i:iuiii',c\ì*\ 
conio  si  osserva,  è  neeesaario  di  fare  all'ar- 
ticolo, non  v'ha  poi  bisogno  di  dire  ci(»  ohe  è 
implicito,  cio(»  che  lu  fuilria  pntli'stù  coiniteh- 
iiir  (H  O  51(1  nrfxtli  ila  fìtjlino'o    timi^fltio  ìioii 

emiutcipulOf  ecc.,  mentre  ciò  può  c&aerQ  facil- 
mento  inteso  nella  aemplloe  espressione  di  avo 

paterno.  \.»  clausola  poi  o  morto  priiun  del- 
l'vmnncipttzioney  che  è  apposta  dopo  muschio 
ntH  emancipato^  non  paro  necessaria,  giaccliè  il 
caso  del  figlio  che  muore  prima  dell'  emanci- 
pazione non  può  non  intendersi  compreso  nella 
disposizione  che  attribuisce  all'avo  la  podestà 
sui  nepoii.  lincliù  il  tiglio  suo  non  è  emanci- 
palo-, e  quel  ligito  che  muore  in  istatodi  sog» 
gezìoni;  palcrn  t  rum  può  credersi  emancipalo. 

l>elle  variazioni  in  fatto  di  locuzione  e  di 
ordine,  o  collocamento  delle  parole,  essemio 
dimostrala  la  convenienza  nello  esposte  o.sfcr- 
vazioni,  non  sembra  ora  neccssariti  ripelcruc  i 
motivi. 


aviLB 

Quanto  poi  nli' alinea  If  diitimizioni ,  ecc.» 
sembra  più  raaiunale  di  trasportare  quest'alinea 
immedtntamenle  dopo  t'articolo  del  secondo  pro- 
pino niiinorain  11,  tnu  cui  si  chiudono  tutto 

10  disposizioni  risguardanti  lu  patria  podestà 
del  padre,  che  si  applicano  ali* avo  quandoeser- 

cita  la  paira  podestà. 
(  Ali  '  niiuniinil()  j  H). 

(DISCCSSIOM  Al.  CONSItiMO  DI  STATO) 

fiMf^eztone  propone,  quanto  alla  prima  parie 
doli' arliftdo,  la  rfdazinne  di  cui  in  noia. 

I  molivi  pei  (luali  è  propostta  la  variazione 
sono  che,  per  roilegare  la  disposizione  di  que- 
sto articolo  col  precedente,  è  d'uopo  di  <itii  far 
cenno  del  fatto  dell' emancipazione ,  mccoiuu 
termine  ad  alcuni  degli  efTelti  civili  delia  patria 
podestà,  laddove  questa,  se  è  considerala  comò 
ra(!Ìonc  dell'onoro  e  del  rispello  dei  tìgli  al 
padre,  i'  pcrpciiia.  .\ggiunto  come  sopra  le 
parole  $im  ali' emancipuzione ,  non  vi  ha  poi 
bisogno  di  dire  che  la  patria  podestà  compete 
oli'  di  a  sili  ìirpoli  (iti  figlinolo  ììiaarliin  non 
cinttncipnio  ;  nii'nìra  Cìi}  può  essere  facilniento 
inteso  nella  semplice  espressione  m  nvo  pa^ 
li'i  iin.  I.n  clausola  poi  0  morto  priinu  ihlVeman- 
vipazioiu\  che  uell' articolo  della  Commissiono 
(>  apposta  dopo  muxchio  non  einancijHtio ,  non 
pare  necessaria,  giacché  il  caso  del  tìglio  cbo 
muore  prima  dell* emancipazione  non  può  non 
intendersi  rom()reso  nella  d is|)osizione  che  at- 
tribuisce all'  avo  la  podestà  sui  nepoti ,  linchò 

11  tiglio  SQO  non  è  eUiancipalo,  non  essendo 
nnnnrifHtIo  quel  figlio  che  muore  soggetto  alla 
patria  potlestà. 

II  r.iiardasii:il!i ,  ntonfro  aderisce  nel  rima« 
nenie  alla  redaziono  dulia  Sezione,  erede  indi- 
spensabile di  aggiungervi  le  parole  mof'/o  priìiia 
(li  ir  nitiiiìcipdzionc  Poni-  il  l' iso  praliqu  di  mi 
tìglio  soggetto  alla  patria  podestà  il  quale  abbia 
figli;  questi  ngli  sono  sotto  la  podestà  dell'  avo, 
non  solo  pendcntr  la  ^  i^a  dfcl  padre  loro,  tnn  an- 
che dopo  la  morie  di  )|ucsto;  diceiidosi  però  uel- 
r  articolo  chn  (  (if)li  sono  itolto  ia  patìMà  tkl» 
r  aro ,  fpinlora  il  padre  sia  eqli  slrnso  so/jQflto 
alla  patria  podt'slày  e  tale  espressione  non  es- 
sendo applicabile  al  padre  già  morto,  si  com- 
prenderebbero soltanto  nella  disposizione  quei 
tigli  che  hanno  il  padre  in  vita,  e  verrebbero 
così  ad  e-ictudersi  dalla  podestà  dell'avo  i  figli 
di  quel  (iglio  cito  è  morto  senza  essere  stato 
eniancinalo. 

Il  Helatore  concorre  neiropiaioae  del  Guar» 


(t)  Religione  proposta  dalla  Seziono  di  Grazia  a 
(■iitslitta  —  Ah.  9  -~  Soao  cmì  sotto  la  pedeMà  .del 

p.i(lrL- ,  siao  all' rmaticipazionc  :  qualora  il  patire  !>i.-| 
egli  »tcì'$o  soggvito  aib  jioUeSlà,  .'Oiiu  cs.«i  sniio  quella 
dell* (Ito  luierno.  —  Alinea  d«ll*arl.  3,  corr.  .'.ll'ar- 
lifolo  31  ilclh  Scz.  —  Lo  dis|iosizioui  rcluuvi;  al 
|i(iiJrr,  conicniile  ocl  presente  titolo,  sono  «p^tlicabdi 
atravo,  qeaado  csereiii  la  ^tria  podestà. 


Miiiio  i*niMO. 

(lasigilli,  rheiia  liMMmria  l' aggiunta  delle  |ih- 

rolt'  o  moria  prìmn  tlfH'  niitnii:iii(t:ioiif ,  che 
]>ro|Hiiio  «li  cuiiocarc  (lupo  iHiliiu  pmlcxlà. 

É  adoluitn  con  qoest*  MMiunla  la  redazione 
proposta  dulie  Seiione  per  le  prime  perle  dol- 
r  articolo. 

In  <|ii;init>  all'iilinca,  la  So/.ione  credo  più  ra- 
ziooalo  di  trasportarlo  iiijincdiatameale  dopo 
Perlloole  4S  neir  ordine  numerico  del  eeeondo 

progellO.  con  cui  si  chiiulori"  Inllo  le  di^posi- 
sioni  riguardanti  la  p:itriu  po^lcslii  del  ji  ulrc, 
delle  qosli  si  fa  cu]  detto  alinea  l'applicazione 
all'avo  (piando  la  patria  podoslà  è  da  esso 
esercitala,  seniiirando  anche  più  conforme  allo 
Stile  consueto  delle  le^gi  di  disporre  still<^  ap- 
pKcasioni  di  une  serie  di  articoli  sotleiito  dopo 
ehe  qnesli  abhiene  giù  precednto  nel  testo.- 

Il  Cìiiardasigilli  dice,  che  siccome  in  tulli  ^li 
articoli  sossei^ocnti  non  è  più  partalo  dell'avo, 
ma  soltanto  del  padre,  non  si  saprdibe,  da  ehi 
Irpsc  .  se  non  dopo  di  aver  pcn  nrso  una  lun};a 
serie  di  articoli,  che  tiillL>  le  disposizioni  di  essi 
debbono  anche  essere  applicate  all'avo. 

L'alinea  è  mantenuto  nella  sua  sede  attuale, 
adottando  in  parte  la  redazione  proposta  dalla 
Seziono. 

L'articolo  rimane  adottalo  noi  termini  so- 
guenil  : 

«  Sono  essi  soim  la  poiloslà  do!  padre  sino 
«  all' emanci|»a7iinir;  tjualora  il  padre  sia  egli 
c  stesso  so::u('itn  :iila  patria  podestà,  o  sia  sotto 

c  la  podestà  <leir  uvo. 

t  Ì.C  disposizioni  relative  al  pndre.  conlcuule 
«  nrl  pio-(  Ilio  (itolo,  si  applicano  rispiMtiva- 
«  iiieiiie  all'avo  paterno,  quando  esercita  la 
«  patria  podestft  *. 

Per  l' iillrritìi  r  rr/lnzÌDìir  ifi  qitrslo  orlirolo  ^ 
e  del  prcceilfiite  uri.  I  ,  coiifonne  a  (fiiclln  chi; 
xla  scriltn  nel  Codice  ai  con  ispuiideiili  ai  licoìi 
211  e  210,  vedi  le  ilìsnmioni  del  ro»x*V//io 
rfi  Sialo  tifile  adiiiinitzt'  'l'I  mavzn  r  13  aprile 
iH7ì(i,  pilli'  sodo  l'ari.  '211  (li'ì  lu  iiiio  pnKjeUu  di 

^M^(|^  titolo,  urlicoio  »lulo  poi  sopprè»so  mi 


Ali.  212  (374).  Il  figlio  soggcUo  alla  pa- 
li'iu  podestà,  che  non  Ita  per  anco  TcMà  di 
anni  veniiciiique  compili,  non  può  abiMudo- 
iiare  la  casa  |Nilcrita  senza  il  permesso  «lei 
pailrc,  salvo  per  (Mus:i  di  voloiiUii*io  nniio- 
kiincnio  nelle  Uegie  (luppt',  u  lenuini  dei 
regoluineoli  ;  allontanuiHluscne  senza  tale 
permesso,  il  padre  ha  tliriuo  di  riehìa- 
inarvclo. 

Quando  giuste  raiise  ne  rendessero  ne- 
cessaria od  eviiienlemenlc  uliic  la  sepa- 
mioiie  di  abìlazioue,  il  Prerello  dei  Ti'i- 
buiialc,  prete  scusa  /ormaitià  giudiziali  le 
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opportune  iuformaiìoiti,  darii  ini  firtU»  di 
(ale  separaziaiie  quel  provvcdimeiilo  che 

ciedeiii  pili  cunveiiicntc,  senta  cspriiiieriie 
nel  suo  decido  i  inolivi. 

Sì  il  padre  che  il  fìglio,  ere(lelliio^)i  lesi 
dal  dii^reto  del  PrcfeUo,  polranno  ricorrf re 
ul  primo  Prcsidetiie  del  Senato ptToUciienie 
lii  rivocazioiie. 

Il  provvedimento  dato  pel  f.iiio  de!l,i  se- 
pai  aziotie  n<)n  recherà  jiregiudizio  alia  (|uc" 
slionc  deglt  uliflueiili. 

mmo  Hiocrrro.  —  Art.  5.  —  /l  ft$Ho  fineM  i 

soijiirllii  alfa  pntria  jioilrslà  non  /niò,  xolfu  prr 
ffi  viitiì  tiiililare^  a  tanmuc  di-i  Ih'futUimvnU , 
iiliband'inare  la  tata  paleraa  aeiizii  d  in-nuruo 
del  padre  ';  non  e«iem(o0i  j  fuetti  ha  il  diritto  di 

richiamarlo. 

A't/  caio  in  cui  ginstf  caute  rendi.fyeio  uecessuria 
od  evidentemeuie  utile  la  teparuzione,  il  l're- 
fetta  del  Tribunale  della  Pfovineitt ,  presf  Bensa 

f'triiKi    ihli  :  'i:i'it  ijìi  M  II, tiri  ini  liti  lirci-.isiiri,  jitifrà 
ordinare  i/ucl  che  canvcnya  ;  il  decreto  non 
tMrà  i  molivi  dvUa  értermioagioiu, 

OSSERVAZIONI 

(SENATO  m  SAVOIA) 

AiurìHlriiieiil  proposi-.  ()n  propose  de  snhsti- 
tuer  les  mots  saloo  per  reyiu  »crcizio,  a  ceux-ci 
salvo  Iter  ittrvizio  militare. 

Mulifs.  La  facnilé  dontu'-o  nu\  lìls  do  f;itnillft, 
de  4|uiUor  le  (uit  paleroei  devrail  s  étendre 
à  lottle  espèce  d'emploie  oonférés  par  le  IUm« 
ei  non  étro  burnée  au  service  militairo. 

(SI.N.VTO  ni  PIKMONTE  ) 

Invece  delle  parole  non  cuendyvit  che  rendono 
un  senso  alquanto  oscuro  ed  intricato,  si  po- 

Irehbero  ujeulio  surrogare  le  sej^uiMiti  :  atlmi- 
lanaiidosene  fienia  Iole  pennesso,  il  padre  Ita 
iirìHo  tU  rictóauunvelo. 

Bitposie  detta  Omntimimw. 

I/eccezìono  slabtUla,  pel  caso  di  servizio  mi- 
litare, alla  proibizione  generale  pel  tiglio  di 
abbandonare  il  letto  paterno,  ha  per  oj^petto  di 
lascìarJo  libero  airarrnolameulo  volontario,  che 
in  uno  sialo  avente  una  forza  militare  pcrroa- 
nenle  ragguardevole,  diminuisGe  a  cornane  van- 
ta^l^io  il  carico  persnn;tln  dvll.i  l<>v,i. 

La  proibizione  suddetta  essendo  poi  concepita 
neir  abbandono  del  tetto  paterno  puramente  vo» 
lonlario  per  |»arte  del  li^ilìo.  non  può  mai  ap* 
plicarsi  nò  al  caso  di  servi/io  ordinario  della 
leva,  ni''  a  qm-llo  di  un  piiliM'ui'  inipi»' :(>,  nel 
quale  concorre  la  volontà  del  Sovrano,  c  (|uindi 
r  addizione  ehe  a  questo. riguardo  iuggerisee  il 
Senato  di  Savoia  sarebbe  atTatto  superllua. 

Ala  l'osservazione  del  Senalu  di  Savoia  ha 
folto  nascerò  alla  Commissione  il  dubbio  »  «he 
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l'articolo  non  esprima  forse  abbastanza  chiara- 
uienlc  l'idea  che  si  è  accennala  racrliiiiil«-rsi 
nel  medesimo  ,  e  qnindi  crede  clic  opportuno 
sia  rislaliilin?  l'articolo  nei  precisi  termini  con 
cui  si  trova  nel  Codice  francese,  arliGolc  574; 
dicendo  invece  df  italvo  per  itervisio  militare: 
$aivu  per  ntiisa  di  voloninrio  (irrunfamcnlo. 

Non  vi  ò  poi  diflìcultà  Ui  accogliere  la  luo- 
diflcBsiiiae  di  redasione  proposta  dal  Senato  di 
Piemonte. 

(Sr/tO.NE  DI  GRAZIA  E  CllSTIZIi) 

Non  alludendo  l' ollnea  di  quest'  articolo  elio 
ad  nn  fatto  a  cui  si  applica  Dna  speelale  di- 

pp(i>iizioiii'  ,  0  rfic  non  può  rìftuardursi  quale 
eccezione  ul  diritto  del  |»»dre,  pare  abbia  a 
formare  un  articolo  separato. 

Si  crede  utile  i'au^iiiiila  a f/i fazione  a  sr- 
paraziouf,  nello  scopo  di  c^ln^e^^are  s'.Mnpre  più 
il  principio  della  pOliosU'i  patria,  i  cui  diritti 
non  dttbliono  esaero  punto  lesi  dal  provvedi- 
monto.  Le  altre  variazioni,  come  puramente  di 
iiriliiic  o  (li  hx  tizione.  pare  po<samt  fiiii^lilic  irsi 
per  sé  medesime.  (  Alla  pluralità  di  C  contro  1  , 
un  Membro  opinando  per  la  soppranione  del- 
l'alinea)  (1). 

(  DISCt'SS!0?C|  AL  COKSICLIO  DI  STATO) 

Un  Membro  propone  intorno  alla  prima  parte 
dell'  ariicoin ,  nella  frase  ove  è  detto  gaìvo  per 

caitxu  ili  I  n!i,nl(ii  io  arruolamento,  di  aiiaiiinuoro 
dopo  arruoiaineitlo  le  parole  tie//e  Regie  truppe, 
ondo  «selodero  altri  arruolamenti,  come,  per 
esenipin.  nei  preposti  dello  llef^ic  Dofiane. 

I  n  altro  Membro  sojjginnjje  che  con  tale  »g- 
{(iunta  viene  anche  ad  escludersi  l'amélamenio 
all'estero,  che  non  è  intensione  di  comprendere 
netta  disposizione. 

La  prima  parte  dell'articolo  è  .ulKii.iln  colla 
predella  a|{giunla;  l'alinea  dà  luojjo  ad  una  di* 


I.ri  Scziniir  opina  (li  formarne  un  nrirolo  se- 
paralo, siccniiio  quello  che  non  all(i(l<>  rlie  ad  un 
■aito  a  cui  si  applica  una  speciale  disposizione 
onon  può  riguardarsi  quale  eccezione  al  diritto 
del  padre.  Crede  utile  che,  a  vet-e  Ui  dire  sem- 
idkflfnenlo  aeiMiituioiw,  si  scriva  «ejMifV«/one 


(I)  RtMliitioni'  ilella  Snioae  di  Gr3zia  c  C;^t^'tizi.i 
-—  Ari.  3  —  11  figlio  soggetto  alia  patria  poili-Mà 
aaa  |wò  alibandonare  la  CBsa  paleraa  «eaia  il  [>ì't- 
ncaso  del  padre,  satTO  per  cnn^a  di  volotiinrlu  :ir- 
raolameiHo,  a  termine  dei  Ur|;o!iin*>tili ;  alluuianan- 
dotcrnc  itcnxa  tale  permos^n,  il  p.iilrc  ha  dirillo  di 
rkbianarTeio.  —  Alinea  dell'  ari.  3  dei  pr.  corr.  ai- 
Pari.  ^  della  8«.  —  Qnaodo  g ia<le  caase  readefseri» 

Dffc'snria  oil  pvidcnlemento  nlilc  la  JCfUirarinn»'  di  , 
abiianone  Ira  pudre  e  Oglu».  il  PrcfHlodcl  Tribunale, 
prese  lenu  formali ik  Kiadiziale  le  opporlaae  inibr-  | 
mazioai,  potrà  dare  sol  fallo  di  tale  s<  |iarazionc  qiirl 
provvcdimeato ,  die  crederi  pia  conrcniciiic ,  senza 
cipriaieca*  nel  soo  deoele  i  woUvi. 


CIVILB 

(/(  (tfiitttziom,  nello  scoim  di  conservare  sempre 
più  il  principio  della  patria  podestà,  i  cui 
diritti  non  debbono  esser  punto  lesi  dal  prov- 
vedimento. Propcuie  anche  di  variare  in  (|ual- 
cbe  altra  parte  lo  espressioni^  presentando  la 
redazione  di  «laeslo  alinea  che  diverrabbe  I*  ar- 
ticolo  4  nei  termini  scmicnii  : 

«  Quando  giuste  cause  rcmlessero  necessaria 
c  od  evidentemente  utile  la  separazione  di  al>i- 
«  fazione  tra  padre  e  iiglio,  il  Prefetto  del  l'ri- 
<  hunale  della  provincia,  prese  senza  formalità 
«  (giudiziale  le  o|)portunc  iii(iiriii;i/.ioi)i ,  potrà 
c  dare  sul  fatto  di  tale  separiizioue  quel  prov- 
c  vedimenloche crederi  pia  conveniente,  sensa 
«  esprimerne  nel  suo  decreto  i  molivi  ». 

l^n  Membro  dice  che,  se  tosto  dopo  di  aver 
stabilito  il  priiKiipiO  che  il  tiglio  non  può  ali» 
haiidonaro  la  rasa  paterna,  vi  si  appone  la  li- 
mitazione —  che  potrà  separarsi  du  essa  per  giu- 
ste cause  con  ricorrere  al  Prefetto  —  s'insegna 
la  via  ai  ligli  di  abbandonare  il  padre  ioata 
che  sono  giunti  a  una  età  da  potersi  provve» 
vedere  da  sè.  lascìaiidi)  il  padre  solo  ((uundo 
ha  più  liisogiio  di  soceorso.  Formando  a  vece 
nn  articolo  separato,  la  disposizione  è  meno 
ptMÌr(i!nsn,  rimanendo  fermo  il  principio,  elio 
li  tiglio  non  può  allontanarsi  senza  il  permesso 
del  padre,  e  provvedendosi  solo  pel  caso  la 
cui  non  fiwae  talvolta  possibile  la  oonvivenxa. 

11  (àoardasigilli  risponde:  ehe  una  prolbiziona 
indistinta  ed  assoluta  di  allontanarsi  giammni 
dalla  casa  paterna  non  sarebbe  giusta,  ood' è 
d' uopo  apporvi  una  llmilaiione  poi  casi  in 
cui  vi  fossero  giuste  causo  che  rrndessero  la 
separazione  necessaria,  e  (|uesta  liinilnzione 
formando  una  eccezione  al  principio  getierald 
cooleoulo  bella  prima  parte  dell' articolo,  con- 
viene collocarla  nella  ste.Mn  sede  in  cui  si  trova 
il  principio  e  non  formarne  un  articolo  sepa- 
rato, il  quale  denoterebbe  trattarsi  d'una  cosa 
diversa.  Aderisce  del  rimanenfo  al  dire  sepit- 
razione  di  (ihìiatioiir .  rtnnc  puro  allo  spie- 
gare iiltoriormeole,  siccome  è  proposto  dalla 
Sezione,  che  il  provvodimento  sarà  dato  siU 
fallo  della  separazione,  ma  crede  necessario  di 
togliere  le  parole  Ira  padre  e  (i(jlio  che  s'  in- 
contrano nella  redazione  della  Sezione,  Icqnali 

fiolrobbero  far  credere  che  la  disposizione  del- 
*altiiea  si  applichi  ad  altro  caso  ohe  «fuello  di 
cui  è  parlato  nella  prima  parte  dell'articolo. 

Un  altro  membro  temo  che,  allorquando  si 
troverà  scritto  nel  Codice  —  cbo  il  tiglio  ri- 
rorreudo  ai  Prefello  può  farsi  autorizzare  a  vi- 
vere sepurutainente  dal  padre  —  s'introducano 
multo  di  queste  domande  di  separazione  da  cui 
ne  diverrebbe  un  indebolimento  nei  vincoli  di 
famiglia,  cui  ò'sommamenle  importante  di  man- 
tcneic. 

Il  (inardasigiili  dico:  che  gli  sembra  si  dia 
a  ipieslo  punto  una  importanza  che  mn  ha* 
perchè  è  heiis't  a  desiderarsi  ehe  i  liuli  ri- 
mangano nella  casa  paterna,  ma,  so  vogliono 
a:isolulamento  uscirne,  non  vi  ò  meiiu  d'ini» 
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pedirlo,  a  meno  che  s'impiegasse  continua^ 
lucnle  Ih  forza  ,  e<i  anche  iillur.i  essi  dureh- 
ben»  (ali  disguiilt  al  padre  che  «[ucsli  sarebbe 
il  primo  a  dMideraroe  Valluntiinamcnlo.  Non 
polendosi  adunque  impedire  di  fallo,  si  IraUa 
soltiitiio  di  regolarlo,  e  nou  si  può  nraallri- 
iiitiiiì  iUc  per  messo  di  un'auloriià  a  cai 
debba  ricorrersi. 

Ilo  altro  Uembro  h  eonsislere  la  quislioDe 
ao  d'un  allro  puuio.  K<;li  dice  che  la  dispo- 
sizione conlcnulu  nella  prima  parte  dell' ar- 
ticolo viene  a  stabilire  due  principii  :  l'uno 
che  il  li||;lio  non  poirà  scieglier^ì  itn  domi- 
cilio diverso  da  quello  del  padre;  1'  altro 
ehe  non  potrà  senza  il  consenso  di  que!«to  eser- 
citare una  industria  separata.  Siocouie  però 
▼i  sono  due  casi  la  coi  la  eonriTenza  potrebbe 
produrre  f;ravi  inconvenienti,  è  d'uopo  che 
si  provveda  per  la  separuziooc,  ed  il  prov- 
vedimento può  essere  di  due  sorta;  provvisio* 
naie  o  delinilivo.  Se  è  provvisionale,  ammetto 
clic  sia  dato  dai  Prefetto;  ma  se  si  tratta  di 
autorizzare  una  separazione  defìnitiva,  egli  os- 
serva che  possono  allora  presentarsi  gravi  que> 
slioni  ed  interessi ,  ehe  non  debbono  decidersi 
dal  Prff.Mio  sdio,  o  che  rientrano  nei  termini 
ordinarii  dello  attribuzioni  dei  TrilHinali.  Av- 
verte in  ispecie  che,  autoriszala  definitivamenie 
la  separazione,  l;i  medesima  trae  seco  In  r|tic 
stione  degli  utiineiKi  che  dal  padre  siano  do- 
vuti ni  ligliO)  nella  quale  questione  è  impos- 
sibile di  prescindere  dalle  vie  ordinarie  per 
lasciarla  alla  decisione  del  solo  Prefetto. 

Un  allro  Membro  risponde  che  le  questioni 
d'interessi  saranno  decise  io  via  ordinaria,  e 
ehe  ciò  deriva  anche  implicitamente  dalla  re- 
dnzt<»iie  della  Seziono,  ove  è  detto  che  il  Pre- 
fetto provvedera  .pel  fatto  della  separazione. 

Il  (jaardasi|(illi  crede  poco  conveniente  di 
faro  intervenire  i  Tribnoiili  noi  le  questioni  Ira 
padre  e  lìglio,  e  preferisce  il  Prefetto  il  quale 
fitr.i  ili  primo  luogo  il  mediatore  tra  le  parli, 
e  non  riuscendo  a  conciliarle,  potrà  meglio  di 
«n  Tribunale,  e  senta  lormalifft  di  atti,  dare  i 
provvedimenti  adalli  alle  circostanze.  In  quanto 
poi  alia  .questione  sugli  alimenti .  osserva  po- 
lorvi  essece  molivi  ehe  aa  lorintno  la  separa- 
zionc,  «('07.1  rlio  ne  vfppa  In  rotivopiionza  di 
essere  li  padre  leiiulo  agii  aiimeiili  ;  ma  seMa 
causa  della  separazione  è  tale  a  derivarne  que- 
sto obbligo  pel  padre,  spellerà  al  Tribunale 
di  ronoscere  di  tale  questione,  la  quale  non 

riin,ii  r;i  iireiiiiplicatii    dal    pr(i>  \  ed i mento  del 

Prefetto.  Aderisce  alio  spiegare  nell'articolo, 
■e  si  crede  opponano,che  questo  proweditnento 

non  proi!Ìudichcrù  alla  i|tie>;iione  degli  aliiiicnii. 

Un  Memliru  cspoue  iuollre  che,  a  lerniini 
dell'artir«lo,  il  Prefetto  deciderebbe  inappel- 
labiknenlc,  e  siccome  la  separazione  potrebbe 
talvolta  essere  di  molla  importanza,  propone 
di  n  ni  mettere  un  ricorso  contro  la  decisione 
del  Prefetto,  commetlenduiie  la  coguixione  al 
■mino  Fresidenle  del  Seoalo. 
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Il  Guardasigilli  aderisce  ad  aggiungere  nel- 

l'articolo  anche  questa  niodirua/.ione. 

V.  munleuulo  l'alinea  dell'articolo,  con  so- 
stituirvi |>erò  la  redazione  proposta  dalla  Se- 
zione,  tolto  in  essa  redaxione  le  parole  ira  pa- 
dre e  (iylio. 

Vi  W)iio  aggiunto  le  due  disposizioni  indicale 
nella  discusaione,  l'uou  cooceruente  il  ricorso 
coniro  II  decreto  del  Prefirtlo,  e  l'altra:  al  non 
rimanere  pregiudicalo  da  queslo  decreto  alla 
qnislione  sugli  alimenti. 

L'articolo  è  adottalo  nei  termini  seguenti: 

a  11  figlio  nnchc  è  soggetto  alla  patria  podc- 
(  sta  non  può  abbandonare  la  casa  paterna 
c  senza  il  pcrmes.so  del  padre,  salvo  per  causa 

•  di  volontario  arruolamento  nelle  ilegte  truppe, 
«  a  termine  dei.Regolanientj.  Alionlanandoseno 

<  senza  tale  permesse,  Il  padre  ha  dirillo  di 
«  richiamarveto. 

■  Quando  giuste  cause  rendessero  necessaria, 
t  od  cvidenlemcnte  utile  la  separazione  di  abi- 
«  tazione^  il  Prefetto  dt-l  I  ribunale  della  pro- 
«  vincia,  prese  senza  formalità  giudiziale  lo 
c  opporluoe  ioiormaaioni,  |)oirà  dare  sul  (atto 
«  di  tale  separaaione  quel  provvedimento  cho 

<  crederà  più  conveniente,  seosa  csprìmeriM 
c  nel  suo  decreti  i  motivi. 

c  Ijs  parte,  che  si  credesse  lesa  dal  decreto 

•  del  Prefetto,  potrà  ricorrere  al  primo  Pre- 
«  sideule  del  Senato  per  ottenerne  la  rivoca- 
c  zione. 

c  II  provvedimento  dato  |>cl  fallo  della  se- 

<  paraziono  non  portcr.i  ])regiudizìo  nlla  que^ 

<  SI  ione  degli  alimenti  >. 

Per  l'uHciioit  rcdaiionc  del  praeiUe  ar- 
liculo,  vedi  qui  pure  le  0»aittwd  M  Osn* 
.sigi io  di  Slato,  falle  sollo  t^tUTti^BAù  39«  pritM 
pi  ogeno  di  questo  litolo. 


Al  i.  213.  Alleile  olire  all' età  predella 
di  unni  veiiliciiique  il  pudtc  che  avrà  giu- 
ste cause  di  esigere  che  il  figlio  riinangn 
nella  casa  palcriiii,  ricorrendo  al  Tribit> 
Italo,  potrà  ottenere  l*oppoi-tttoo  |irovveili» 
tu  e  Ilio. 

il  Tribunale  procederà  sommariamente 
c  pioiiuiiiierà  a  porle  chiuse,  stiva  T  ap- 
pellatone al  Senato. 

Manca  nel  primo  e  secondo  profjelto. 

Per  la  forutaziotte  di  qimV  arlieolo^  vedi  le 
dhemriùm  cTsl  Condro  m  Sma  fiutt  solfo  fnr^ 
ncolo  30  primo  progetto  di  fiietfo  Ufoto. 

Art.  214  (57;)).  Il  padre  che  In  molivi 
gravi  (li  disgusto  per  l;i  coiuloUa  dri  lìi;li», 
di  eui  tutti  possa  piti  fienatc  i  Irnviaiiuiiii, 
avrà  i  seguenti  turni  di  correzione. 
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PmvO  Nlfl«l!TTO.  —  Art.  i.  —  La  pnlria  jmleslù 
ullnbwsrt  al  padre  il  diritto  di  moderato  cu- 
»tigo  tiilia  prole  che  in  famtgtta  o  fuori  gli  tarù 

••  ragioH'^,  colla  Mm  fattiva  eondalta,  «U  gravi 
àiagtuti. 

OSSKIIVVZIONI 
Nessuna  per  parie  dei  Seiiaii  e  di-lla  Camera. 
(se/.iom:  di  uuaiA  e  ciistizu) 

Pare  più  conveniciile  quel  modo  di  dispo- 
si/ione che  mostri  in  genere,  come  il  padre 
«vendo  molivi  di  malconieolo  p«r  ia  cuiidoiia 
del  (ìkIìo  abbia  meixi  di  oorretione,  giaecliè 
il  padre  punlwo  soto  per  eorreggere,  o  Aon 
per  ciislÌKare. 

Si  ponno  ommelterc  (pielle  CSprewkKll  the 
in  faiiiitiliti  o  filin  i  sani  eagtOlUt  fCC.  sie- 
comc  iiiiiiili,  poieiulusi  il  lullo  comprendere 
in  un»  sola  e  più  concisa  espoiiiioiw. 

(Air  ininniinitù  )  (1  ). 

(  D. SCISSIONI  Al,  CONIGLIO  DI  MATO) 

La  Seziono  propone  di  togliere  sicrntno  inu- 
lili  le  espressioni  che  in  fbmigHa  o  fitari  ali  sni  ù 
ta^fione  colUt  snn  crittì''(i  cini/lnltit  di  <irnri  di- 
aijìisli,  pulendosi  il  ludo  comprendere  in  una 
M)la  e  piìi  concisa  disposizione;  opina  eziiindio 
dì  dire  correzione  a  vece  di  caniiijOf  8icc«)nie 
più  adatin  per  un  padre,  e  propone  ìa  retla 
sione  di  CUI  in  iioiii. 

Il  Guardasigilli  crede  opportuno  che  Tarli- 
colo  al»  f;oiicepi(o  In  modo  a  non  escludere 
gli  allri  mezzi  di  correzione,  ed  a  far  anzi 
sentire  che  il  mezzo  dell'arreslo  è  l' iiUimo. 
Propone  di  valersi  della  redazione  che  si  Crova 
nel  corrispondente  articolo  del  OKliee  del  Can- 
tone di  Vaud,  la  quale  fjli  sembra  bene  in- 
lesa, e  s:n(l)lu'  concr|iil;i  lu'i  Kriiiini  seguenti: 

«  Il  padre  che  ha  molivi  gravi  di  disgusto 
«ìmlla  condotta  del  figlio,  di  cui  non  poesa  più 
i  frenare  i  Irnvinmenli»  avrft  i  Mguenli  mezxi 
€  di  correzione  >. 

Osserva  poi  che  questa  wdatlona  renderà 
necessario  di  variare  il  contesto  de^tli  articoli 
susseguenti  nel  modo  prescritto  dalla. Sezione. 

K  adottata  la  sovrascrilla  redasìone  dell' ar- 
ticolo. 

Adunansa  SO  tiovrmfrre  1830. 

Secondo  ona  ulteriore  redazione ,  a  vece  di 
tUagusto  sitila  condotta  —  si  acrive  di  diiguUo 
per  la  condotta. 

Ari.  21  o  (576).  Se  il  liglio  uon  ha  an- 
cora  cominciali»  Ttintio  decimosesto  di  sod 


(1)  RedMiooe  pru|rosl.i  tlnlla  Si'xionr  di  6.  G. 
—  A  «Jd  pr.  corr,  ai  5  «Itila  S<.z.  —  Il  paiire,  aveailo 
gravi  Qiollvi  ili  mulconlenlo  per  la  coodolla  del  B- 
giio,  avrà  i  ae|«eati  neaii  di  corretioue. 
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elè,  il  |wdre  polriH  feri©  leucre  in  arrrslo 

per  un  tempo  non  niaggloic  di  tin  inos<'  ; 
eil  ;»  lille  cITi  llo  sulla  tlomaiula  del  patire 
il  Pn-fello  del  Tribunale  rilascerà  I* ordina 
deli*  arrèsto. 

Art.  216  (377).  Dall' olà  di  anni  sedici 
incominciali  sino  all*«roaiiclpn/ioiiG ,  od  in 
ililVllo  sino  ngli  anni  venliciii(|ne,  il  p.idrc 
polrti  ric"l>ie«lere  lii  deleniionc  del  liglio  per 
sci  mesi  ni  più;  «  quMlO  pflVUo  ai  rivol- 
gerà al  Prefetto,  il  quiile,  sentili  i  motivi, 
e  giudicandoli  foiidiili,  dopo  d'iiveiiic  con- 
ferilo  coir  Avvocalo  fisciile,  rilascierà  o  ri- 
cu-icrà  l'ordine  Ueli'nnvslo,  c  polii  nel 
primo  caso  abbreviare  il  tempo  dvlla  diH 
teiiztone  rtchieala  dal  padre. 

Ari.  217  (378).  Nriruno  e  iteli'  altro 
caso  tion  si  farà  luogo  a  vcrnnn  scrìllura 
0  foitnalilà  giudiziale;  non  si  ridurrà  in 
ist  riUo  che  1'  ordine  dell'  aniislu,  sema 
esprimente  i  motivi. 

Dovrà  però  il  padre  solloscrivpic  un  alto 
di  sollom  ssiniic  di  pagtire  lune  le  spese» 
e  di  somininisirare  gii  alimenli. 

Ari.  218.  Il  lungo  deiraneslo  dovrà  es- 
sere loniuno  da  ogni  pericolo  di  eon'Uteln, 
e  diverso  da  quello  dei  coiidofMiati  e  degli 
accusali. 

Ari.  2! 9  (579).  Il  puliie  ha  sempre  la 
f;iO(»llii  di  far  cessare  la  deleii/.ione  del  liglio 
ricorrendo  ul  Prefello ,  che  tlovrù  ordinarne 
il  rilascio. 

Se  il  figlio  messo  in  liberti  ricade  in 

nuovi  Iravinmenti  può  nnovamenle  essere 
arrestalo,  osservale  le  regole  prcscfilie  ne- 
gli aiilecedeiili  ;iilicoli. 

rullio  pnocETTo.  —  Ar\.  5.  —  II.  p<tdre  potrà 
«wme  ed  far  tenere  iti  arresto  il  fìgl'o  jirr  un 
mr««,  M  quttti  tarà  ai  diuoUo  di  tedict  anni, 
e  per  mcì  meri  dalt'età  suddetta  eino  all' «Man. 
njMitipae 

Art.  5.  —  S«  1/  figlio  non  ha  ancora  cv'uiiiciuto 
f  amo  dediNO  sesto  di  ««a  età ,  il  Prefetto  del 
TribuHuIo  del  doiuindn  dovrà  ««//«  richiesta  iM 
padre  rtlaneiarc,  senz'altro,  l'ordine  dcU'arrt^o. 
j{rt,  7.  —  Dall'età  di  eediei  anni  incominciati  tino 
air  epoca  della  «monet/MinOMe  dovrà  il  padre 
fare  la  sua  riekietla  al  PnfetiOi  cAr,  dopo  anerna 
sentiti  i  motivi  e  giuiieaàdoti  (andati t  fliedlirà 
i' ordine  dell'arresto. 
Art.  8.  —  l' otdin»  HeW  orrsifo  sor*  n'Iosaalo  par 
iMsriHa  tenta  temerne  i  molivi,  e  aonaa  cA« 
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Mia  prteeéuio  da  aUmw  Krittwa ,  o  furmaUtà 
giudiziaria. 
Art,  0.  —  /(  /N3f  o  


Ari.  IO.  —  Upairf  ha  mmjmw  >/  diriUo  di  far  et*- 
sare  V  nrreito  rìeorrifMfo  ai  Pr^Mo par $ti unlim 
ofpwlum. 

S»  ii  figlio  meuo  ia  Uhertà  ricade  in  nunvi  tra- 
viamenti può  nuovumetUe  etmirt  arrestato,  eolie 
regote  prescritte  negli  aateeedeoH  artieoli. 
Art.  ti.  —  //  pulir,  r  / 1!  nata  nei  fredeiti  eaei  iMe 

^t0$e  ed  agli  uliminli. 

OSSERVA '/lOM 


(SENATO  1)1  Piemonti;) 

(Art.  8  .  La  pnrola  scriHiira,  di  cui  si  fa  uso 
ìli  f|ucàt' arlicolo,  non  corrisponde  ni  vero  «spi- 
rito della  disi>osiziunu  in  esso  runlenula,  poicliò 
r  iotenziooe  dei  Lrjjisiatore  è  bensì  di  pr(Mcri> 
vere  ogni  formaliià  d'alli,  ma  noa  ogni  «srii* 
iiirn  da  cai  appaia  .del  rttBflcialo  ordine  d'ar- 
resto. 

Sarebbe  quindi  più  consonlnnco  allo  apirilo 
dell;i  If>i;ge  li  cosliloiro  la  parola  atto  a  qoella 

Risposta  della  Commi&sioue. 

Tfon  paò  naaeere  equivoco  od  oscnriti  dalla 

disposizione  de!  progcllo.espriiuenilosi  noi  prin- 
cipio di  essa  che  l'ordino  dell'arrcsio  soìà  ri- 
hseialo  per  iimriUo%  neir  aggiungerti  poi  ehe 
qiiesronlitio  non  sarà  prpccdtiio ila  alcuna  scrii- 
tura  o  fortualiUi  giudiziaria,  si  è  volu(o  indi- 
Care,  che  In  domanda  può  esser  fada  senza  che 
ne  rimanga  traccia  riguardo  ai  f.)iti  cFiu  vi  die- 
dero luogo,  locchè  non  risullcrchbc  abbastanza 
dalla  1(»(  iizioiii' SII l;ì:itìI;i  ,  poic'u',  dicendo  soni- 

Ìiiiccnienlo  elio  non  precedeià  alcun  a/(o,  si 
ascierebbe  sempre  sossislere  il  dubbio  che  il 
decrclo  polcss*^  rsscre  osloso  «-opra  rimrso  del 

Kdre;  non  sembra  perciò  la  rediiziune  del- 
irileoioabbisogoara  di  alcun  eangiameMo. 

(SBtORe  m  C«*»A  B  OiCSTlZIA) 

(Ari.  5,  6,  7,  8,  0,  IO,  II).  Si  conviene 
in  massima  colta  Commissione,  che  se  il  fi- 
gli nolo  è  al  di  sotto  dei  16  anni  debba  il  Prefetto 
scnz' altro  ordinarne  l'arreslo  alla  sola  richifsla 
del  padre;  e  dall'età  poi  di  10  unni,  sino  al- 
l'emaneipaidone,  il  padre  possa  bensì  chie- 
derne l'arresto  per  un  tempo  non  maaiiinrft  di 
mesi  6,  ma  che  il  Prefetto  abbia  la  tacoliu  di 
moderarne  hi  durata,  se  cosi  persuadono  le 
droostanae. 

Osservasi  però  che  qualche  contraddizione 
par  clic  si  Inivi  Ira  l'art.  5  e  l'art.  7,  nu'iid.' 
col  primo  si  atiribuisce,  o  vi  si  enuncia  il 
diritto  ai  padre  in  modo  assoluto  di  far  tenere 
il  (igliiiolo  in  arresto  per  sei  mesi,  piunio  elio 
egli  sia  all'età  di  IO  anni,  laddove  nell'iirt.  7 
si  dice  chQ  il  Prefello  spedirà  l'ordine  ddl'ar- 
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resto,  quando  ne  giudichi  fondati  i  motivi;  ond'ò 
che  ti  diritto  del  padre,  11  quale  apparisco  as- 
soluto nell*  artirofo  8 ,  6  snliordìnato  nell'  ar- 
ticolo 7  al  piiidi/io  del  Prcfelln. 

.Nel  caso  poi  di-lT  ari.  7  non  è  data  al  Pre- 
fetto altra  facoltà  se  non  quella  di  esaminare 
se  i  inolivi  sieno  fondali;  e  ravvisandoli  tali, 
egli  dovrebbe  sempre  ordinare  l'arresto  ptir 
6  mesi,  se  tale  le«e  la  richiesta  dei  padre, 
senza  che  possa  roo<lerare  o  graduare  la  durata 
dell'arroto,  secondo  le  circoManzo,  siccome 
pare  o[i[ii>rluno  «li  stabilire,  e  (ale  sembra  Slu 
anche  r  idea  della  Coiumiasiuuc. 

disposizione  dell'art.  9  appartiene  ad  un 
ro;;olainenIn  di  Aniininislra/ionf  jmiiIIosIo  che 
ad  un  CodicB,  e  poirclibf  (|iiirHli  sopprimersi, 
anche  dietro  la  considerazione  che  dello  arti- 
colo è  compilato  in  modo  che  potrebbe  talvolta 
non  esserne  possibile  l'esecuzione;  e  perchè 
inoltre  la  natura  sies.sadcl  provvedimento,  con- 
giunta alle  altre  circostanze,  fa  conoscere  al>- 
hastsnzfl  che  il  luogo  del  rinchindimenlo  non 
deliba  os-;!-!'!^  cnniiiiu!  ai  Condannali  od  accu- 
sati di  dolilli  ordinariì. 

L'art.  Il  può  essere  ridotto  ad  un  .semplice 
alinea  dell'art.  8,  siccome  disposizione  njoJi- 
fìcativa  e  di  esecuzione  dello  slesso  articolo. 

(.il)  premesso,  ravvisandosi  più  adatti  nel  loro 
complesso,  nelle  singolari  dis^sizioni,  l'ordinò 
e  le  discipline  eonlenulc  nei  relativi  articoli 
del  (^lullce  francese,  d;i  cui  furono  tratti  questi 
medesimi  articoli,  vorrcbbonsi  surrogare  quelli 
a  questi,  con  quello  Variazioni  in  fatto  di  locu- 
zione che  sembranosuggerile  dal  desiderio  della 
majii^iorc  precisione  o  chiarozza  dello  stesse  di- 
sposizioni. 
(AWuaauiuùtà  (1). 


(1)  Redazione  propo»iB  dalla  Scaiooc  di  Grazia  a 
Oitttlisla  —  Ari.  Ha  6  del  pr.  corr.  al  6  della 

.Sci.  —  Se  il  fi(;lio  non  hn  nncora  cominciato  l'anno 
(kcimnsi><«lo  di  iu»  ria,  il  padre  poirà  fario  lenere 
ta  Sfregio  |it'r  un  tempo  ru>u  ni.iggiore  di  nn  mcce; 
ed  a  laic  cfletlo,  ;ulla  doninnda  del  pniirc,  il  Pre- 
fetto del  Tribunnlc  del  domirilio  rilascirri  5eiiz' altro 
l'ordine  dell' arresto.  —  Ari.  7  —  Ditll'otà  di  anni 
16  iucomiaciali  siao  all' eaiancipasione  il  padre,  potrà 
satianto  ridiiedere  la  deleasìoae  del  figlio  per  0  meri 
il!  pili  ;  a  r|uc$to  effe  Ilo  si  rivolg  rà  ni  Pn  fcllf»,  il 
quule  rilascierà  o  ricuserà  l'ordine  dcli'nrrrsin,  e 
patrh  ael  prime  me  aMire?iare  il  tempo  dulia  de* 
leniionc  richiesto  dal  padre.  —  Ari.  8.  —  Nuli' uno 
c  nell' allro  rnso  non  si  fura  luogo  a  veruna  scrii- 
tura,  o  rormaiilà  giudiziale;  BOS  8Ì  Hdarril  in  iscritto 
che  l'onliae  d' arreno  ,*aeaaa  «sprim«ni«  ì  motivi. 
~  Art.  Il  del  pr.eorr.  alPattaes  defPsri.  8  della 

S'  7.  —  Diivià  però  il  padre  sollii'^i-i  v .  ri  mi  allo  di 
sol  ioni  is.«ioHA  di  pagare  latte  1«  sp*'$c  e  di  sooiini- 
aùtrare  gli  atìmeatl.  —  Art.  9  M  Pr.  wppraaie 
(tatla  Sezione  —  Art.  IO  del  pr.  corr.  al  9  della 
Seziooe.  —  Il  padre  ha  S4>inpre  la  Ticulià  di  far  res* 
laarc  la  deteasione  del  figlio  rieurreado  al  Prefetto 


in 


273]  CODICE  CfVILE 

(  MMSSSlOm  U  COHSMLIO  DI  STATO) 

(  Art.  ?)  f  '!  <  i»i  r.  all'ari.  215  del  Cod.  civ.  j 
ìjn  Sexione  propone  di  riunire  questi  duo  ar- 


opoue  ( 

tieoH  in  nii'iolo  ,  ed  osserva  iòolire  esisterò 
f|ualche  contraddizione  Ira  1'  ari.  5  ed  il  sus- 
seguente ari.  7;  mcnlre  col  primo  si  allribuisce 
•i  padre  in  modo  assoluto  il  diritto  di  far  te- 
nere i!  fì};!iuolo  in  arresto  per  sci  neti»  gittoto 
ch'egli  hia  iill  eià  di  16  anni,  laddove  nel- 
l'art, 7  si  dice  che  il  Prcfello  .spedirà  1' or- 
dioe  dell'arresto,  qovndo  ne  giudichi  fonduti 
ì  molivi ,  ondo  il  diritto  del  padre  il  quale 
apparisce  ai^solulo  nelP  art.  S ,  b  subordinato 
neh'  arU  7  al  giudizio  del  l^rcfeiio. 

Il  GoardacigUII  aderiiee  alla  redaxione  della 
Sezione,  trova  però  troppo  forte  sia  nell'una 
ciie  neir  altra  redazione  il  dire  rilascieiù 
tenz'  ttllro  V  ordine  dell'  an  eslo,  o  propOM  di 
loglicre  lo  parole  senz'  allro.  . 

È  adottalo  l'articolo  projSoslo  dalla  Seilone 
in  sostilii/inne  degli  articoli  JJ  e  (ì  del  prOfOtlo, 
tolte  le  suddette  pajrole  seiiz'  nino. 

(Art.  7  corr.  al  416).  La  Seziono  osserva, 
non  essere  data  al  Prefetto  altra  facoltà ,  se 
non  quella  di  esaminare  se  i  molivi  sieno  fon- 
dali; 0  ravvisandoli  lall,  egli  dovrebbe  sempre 
ordinnrc  l'arresto  per  sei  mesi,  so  tale  fosse 
la  richiesta  del  padre,  senza  che  possa  gra- 
duato la  durala  dell'  arreato  secondo  le  circo- 
Manto. 

11  Goarduiffin  non  ha  difficoltà,  quanto  al 
lasciare  al  Prefcllo  la  facoltà  di  abbreviare  la 
durata  dell'arresto.  Credo  però  che  occorra 
qnalehe  varianto  nella  redasione  proposta  dalla 

Sezione. 

L'  articolo  resta  ora  ndollato  nei  termini  se- 
guenti : 

«  Dall'uà  di  anni  iU  incominciati  sino  ai- 
ti* cmanci  pacione,  il  padre  potrà  richiedere 
c  la  detenzione  del  figlio  per  sei  mesi  c  prii  ; 
«a  queato  effetto  si  rivolperà  al  Prcfello,  il 
e  qoale,  dopo  di  aver  sentiti  i  motivi  e  più- 
<  dicendoli  fondati,  riinscierà  l'ordino  dell' ar- 
c  rC5l<».  l'olrà  però  abbreviare  il  tempo  della 
c  detenzione  richiesto  da!  padre  » 

Vedi  qui  pute  le  diaeu$Ù0M  sotto  l'ari»  20, 

4.  progeUo, 

Aéuntmta  dei  IH  wwrzo  1830. 

(Ari.  8  ad  11  corr.  al  SI7).  Il  nelalora  dice 

aver  credulo  la  Sezione  poter  convenire  di 
surrogare  a  quesl'  aiiicolo  ,  come  ai  successivi 
sin»  al  n.  U  inclusivamenlc,  i  oorrispondcnli 
del  Codice  francese  (dal  quale  furono  essi  tratti 
con  alcune  variazioni  tendenti  alla  maggiore 
preeistom  o  ehiaresia  dello  disposiaioni  •  ed 


clic  doTrà  ordinanif  il  ri!a=riri.  —  <5p  il  fÌL'Iio  nr-s-n 
in  litierlà  rirade  in  nuovi  Iraviatncnti ,  può  iiuuva- 

mrai»  enerr  arrestato,  ossertits  le  ivfele preseriitt; 
ocfK  aaleecdcflli  articoli. 


li;u'icolriro  intorno  a  qneslì  arlic(di  8  ed 
il  poici'sc-iiu  faro  un  solo,  punendo  l' ultimo 
come  alinea  del  prioiO. 

Il  (luardasiiiilli  irovt  ogualo  la  diapoaisioiie 
degli  artìcoli  s  ed  II  redatti  dalla  Commlt- 
siono,  a  quella  proposta  dalia  Sezione  che  II 
contiene  ambedue,  e  dichiara  essergli  iodif- 
ferente  1*  adozione  doli*  «na  o  doli'  altra. 

Alcuni  membri  preferiscono  quella  della  Se- 
zione; e  viene  adottato  TarL  8  dalla  mede' 
sima  proposto,  redatto  come  in  nota. 

(.\rt.  9  corr.  al  tlS).  La  Sezione  opinava 
potersi  soppriniere  questo  articolo  perchè  con- 
lencnle  una  disposizione  anparlenento  piuttosto 
ad  un  H^olamento  che  ad  un  Codice,  perchè 
è  compitato  in  modo  da  poterne  talvolta  non 
esser»'  possibile  l' esecuzione ,  perclii''  drilla  na- 
tura stessa  del  provvedimento,  congiunta  allo 
altre  circostanie,  si  conosce  sunìcicnlemente 
non  dover  essere  il  luogo  del  rinchioditneolo 
couiiiiie  ai  condannati  od  accusati  di  delitti 
ordinarii. 

Il  Guardasigilli  osserva,  che,  non  ammcl» 
lendnsi  quest'articolo,  eonviene  toglierò  dal 
Codice  anche  ijli  allri  rdalivi  al  medesimo  , 
senza  di  che  la  legge  sembrerebbe  dura,  « 
veee  di  provvida,  equa,  paterna,  corno  oi 
vuole  e  conviene  che  sia. 

Un  .Membro  dice  che  non  vi  snno  noi  Ilcpii 
Stati  carceri  appositamente  desiinalc  all' uso 
indicato  in  quest'articolo,  e  riuiaaero  perciò 
illusoria  la  disposizione. 

Itispnndo  il  Gnardasigillì  ,  e  con  esso  alcuni 
membri  del  Consiglio,  essersi  fln'  ora  praticato 
di  valersi  dei  forti  per  aknni;  avervi  poi  Tof 
gaslolo  destinato  precisamente  a  tale  uso  ed 
noltrc  quando  non  bastino  questi  luoghi  di 
correzione ,  e  (pielli  altri  che  penano  esservi 
nei  Regii  Stati,  il  Governo  vi  prOVfOdorà, 
L'articolo  è  couscivalo. 
(Ari.  fO  corr.  al  219 ).  Proponeva  la  Seziono 
alcuno  variazioni  in  questo  artieolo,  e  per  mi> 
glior  dizione  e  (>er  rnsf^iermente  wiiformarlo 
al  testo  del  Codice  francese,  da  cui  fu  trailo. 

11  Guardasigilli  non  si  op])one  alla  adozione 
dolVarticok»  modificalo  della  Seziono. 
Vione  adottalo  nel  lormini  di  cui  in  nota. 


Art  2t0  (380).  Se  il  padre  c  passato 

a  seconde  nozze,  o  se  il  figlio  ha  beni  pro- 
pri, od  eseiciUi  una  professione,  non  potrà 
aver  luogo  il  di  luì  arresto,  se  non  mediante 
inst&nsa  Milla  forma  prescrìlla  neirartSIS, 
qaand' anche  il  6glio  fosse  guuito  ali*  olà 
di  anni  sedici. 

pniMo  rnocETTO  — -Ari.  12.  —  il  jHnUr  ì-  pas- 
taio a  seconde  nozze ^  o  te  il  figlio  avrà  beni 
preprii,  od  eimiVerà  wia  
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LIBRO  PRIMO.  —  TITOLO  Vili. 


m«liiMf»  wi'imlnmi  m//a  forma  pmeritto 
ttelTarl.  7  fUMdf  


OSSEKVAZIUM 
Nessnnn  per  parie  dei  Senati  e  della  Camera. 

(StAIU.Ni:  01  GRAZIA  E  giustizia) 

AdotUtio  eUf  unanimiiàt  meno  qualche  varia- 
zione eirea  «Ito  fonatone  (1). 

(nscossimii  al  oomia.io  m  mfo) 

TI  Relalore  osserva  avere  la  Seziono  ìiitm- 
doUa  in  quest'articolo  .r|nalclie  variazione  di 
mera  loraiionc,  mutando  cioè  lo  parole  arra 
in  hoy  esercilarn  in  >:$ereUa  e  tugliendo  In 
voce  un  avanti  imlanzn. 

Il  Guardasigilli  non  incoaira  dilBeoltft  a  dar 
IflMO  a  siffaUe  mutazioni. 

un  Membro  osserva ,  che,  volendosi  parlare 
nella  lecuc  in  (('[hiki  prcscule,  si  dovrebbe 
ancora  caugiare  il  potrà  in  può;  ma  sul  ri- 
fieno ,  ehe  si  è  nel  Codice  «tato  promiwoa- 
mente  il  tempo  presente  ed  il  fiilnro,  si  riiiene 
ParUcolo  proposto  dalla  Commissione,  lolla 
però  Ut  T«oe  un  avanti  istanza. 

Viene  perlnnlo  ndolirtlo  l'articolo  rome  seggio: 

«Se  il  padre  ò  pai^isalo  a  seconde  nozze,  o 
c  se  il  fìglio  avrà  beni  propri!,  od  esercita  una 
«  profewiòne,  non  potrà  avere  luogo  il  di  lui 

<  arresto,  se  non  raedianle  instanza  nella  forma 
«prescritta  nell'articolo  7,  qtiiiid' nnche  il 

<  figlio  non  fosse  giunto  all' età  di  anni  sedici  *. 

Art.  33t  (381).  La  madre  sopravvivente, 
qnanianqiie  rimaritata,  potrà  far  arraslare  il 

figlio  minore  non  soggetto  alla  podestà  del-, 
l'avo,  purché  vi  concorra  l'assenso  di  due 
prossimi  parenti  paterni,  e  meilianle  in- 
slaiiza  io  conformiià  dell'ari.  216. 

Mino  pnoesrro.  —  Art.  13.  —  la  madre   .  . 


fltiaorf,  pitrehé  vi  coacorra  i'a$$etuo  di  dmepro$' 
émi  parenti  jrafeni»',  «  meiiiBiilt  V  imekaufm  to 
coi^rmito  iet  dtefo  mHieth  7. 

OSSERVAZIONI 

Nessana  per  parte  dei  Senati  e  della  Camera. 

(sezione  di  grazia  e  giustizia) 

Adottato  aW  wìanimità,  toltavi  la  parola  so-* 
pnrrivvente  perchè  superflua. 

(i)  Redazione  pr>iposla  dalla  Sezione  di  Grazia  e 
Giaaiisia.      Ari.  IS  iel  |ir.  corr.  al  40  della  Set. 

—  Se  il  padre  è  pa5<ì.iin  a  seconde  nowe,  o  se  il 
figlio  Ila  beili  propni,  od  esercita  una  professione, 
non  polrk  arer  laogo  il  di  Ini  arrrsio,  $e  non  me- 
dianle  iaMMUa,  prescrilla  nell'articolo  7,  qnanil'anehe 
n  l^lle  aea  fosse  giamo  all'eià  di  anni  46.  j 
MOTIVI  MI  ooma,  GrviYe. 


(  UlSiaSSIOMI  AL  C0>SIGI.10  DI  STATO) 

Sezione,  nell' adottare  quest'articolo,  ha 
credulo  dovervi  togliere  la  parola soprart'itofiM. 

Il Gnard.i'^it.'illi  ravvisa  neeessnria  sifr:(tlfl  pa- 
rola siccome  i|Uflia  per  cui  si  eviin  il  dubbio  che 
potrebbe  facilmenle  nascere,  che  diasi  facollii 
al  padre,  ed  alla  madre  cumulativamente  di 
far  arrestare  il  fìglio,  mentre  alla  madre  non 
la  si  dà  se  non  d<i|io  il  dwesso  del  padre, 
ed  osserva  essere  ancora  necessario,  a  mag» 
giore  spio^aahme  di  questo  arlieoio,  e  perend 
non  si  dia  preferibilmente  alla  madre,  o  eo- 
iiiulativarocnte  ad  essa  ed  all'avo,  sitTattn  facoltà, 
di  aggiungere  dopo  |a  qnalifieaaione  minore f 
la  sep;tienifl  cspresaione,  non  MoggeUo  alla  pò» 
dealà  di  li' aio. 

È  adottalo  l'articolo  della  Commissione  con 
questa  aggiunta,  che  rimane  così  redatto: 

c  Le  madre  sopravvivente,  qnantiroqoe  rlma> 
<  ritatn,  potrti  far  arrestare  il  hglio  minore  non 
«  soggetto  alia  podestà  dell'  avo,  purcliò  vi  con- 
«  corra  T assenso  di  due  prossimi  parenti,  e 
c  mediante  instania  in  coolormità  dell'art.  7  ». 

Ari.  222  ('582).  Nei  Ciisl  In  cui  l' arre- 
sto del  figlio  non  può  ordinarsi  dal  Pre- 
ftiito  senza  avente  coiiferilo  coli' Avvocalo 
fiscale,  il  figlio  diienttio  potrà  liidiriitare 
una  mciDoria  atrAvvocalo  Generalo  pmao 

il  Senato. 

I/Avvocalo  Getierale  si  fjirà  render  conio 
dal  Pi  efello,  e  fura  la  sua  relazione  al  Primo 
Preaideiile  del  Seiwlo,  il  qoale,  dopo  di 
averne  dato  nolisia  al  padre  od  alla  ipadre 

rispellivamente,  ed  as.s«iile  quelle  infor- 
mazioni che  crederà  opportune,  polrà  ri- 
vocare,  o  modificare  l'ordine  del  Piefello. 

pniMO  moGETTO  —  Art.  i4.  —  Nà   

.  .  ^  .  .  .  tcnsa  previa  csfatoten*  dei 
molivi  t  ti  figlio  dite$wto   . 

VAmmeìm  Geiurole  e»  tu  farà  ..... 


rlepeUivemeHl»^  e  dopo  di  onere  roeeolte  HtUe 
le  informazioni,  peM  rrverorv  o  modifkore 

t'ordme  del  Prefetto. 

OSSEUVAZIOKI 
Nessuna  per  parte  dei  Scoati  e  della  Camera, 
(smora  m  obasia  s  oiosnaA) 

Seetitaendo  oasimlr  a  raeoofir,  ed  aggion-  • 

gendo  quelle  niagrfiori  ad  informazioni ,  viene 
adoliato  alla  plurità  di  sci  contro  uno:  e  questi 
caiubìamenii ,  per  viemmeglio  top  eaneacMO 
cbe  il  Primo  Presidente  pu»>  assumere  altre 
I  informazioni  oltre  a  quelle  del  Prefetto. 

38 
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27  i  j  CODICE 

Il  Membro  eonlrario  opinnva  dovere  e»preiH- 
samiMiip  ordinarsi  ehe  t  geniiorl  «bbÌJino  ad 

essere  sentili. 

(DISCUSSIONI  àL  Ca««GUO  M  STATO) 

Avrebbe  la  Sesione  soalÌtoÌ(o  nell'alinea  le 

parole  ammle  a  mei  olle,  ed  aapiuiito,  prima 
di  iiifortnuxioiìi,  l'ei»p('c'ì>»iuiie  f/tulle  mayyiurit 
rollo  sicopo  di  far  meglio  conoscere  che  il  Primo 
Presidrnto  potrà  assamere  altre  informasloal 
oltre  a  lineilo  del  Prcfedo. 

Un  Momliro  che  fu  dissidente  nella  delibera- 
»oae  della  Seziooe,  ojpioava  che  ai)i)i«ao  ad  es- 
sere sentili  i  fenilori,  e  che  perciò  debbasi 
così  cspressnnUMile  ordinrtro  nella  leg^e. 

li  Guardusigitli  crede iiiiiiile  siffatta  aggiunta, 
bastando,  a  parer  suo,  l'obbligo  di  assnniere 
iiifMnii:i/iniii  imilo  a  '[uella  di  ilarnc  nolizi.'i 
al  padrt!  od  alla  madi  e  t  ispcUivunicnte.  Ade- 
risce alle  mnlasioniinlrodolle  neir  alinea  dalla 
Seiione,  e  viene  quindi  adottato  come  se^uo  : 

c  Nei  casi  in  eoi  l'arresto  dei  tiglio  non  può 

•  ordinarsi  dal  Prefello  senza  previa  co.uni- 
«  ziooe  dei  inolivi ,  il  tiglio  diteoulo  potrà  far 
«  indirìixare  una  raemorie  all'Avvocato  Gene- 
«  rale  presso  i!  Scnnto. 

■  [/Avvocato  (Itnerale  se  ne  farà  render 

•  t  onto  dal  l'refelto ,  e  farà  la  sua  relazione 
«  al  Primo  l>rpsidente  del  Senato,  il  quale, 
«  dopo  di  averne  dato  notizia  al  padre,  od 

•  alla  madre  rispellivamontc,  ed  assunte  quelle 
«  maggiori  informasioai  cbe  crederà  oppor- 
«  lune ,  putrì  rivoeare  o  loodilicare  l'ordine 
t  del  Prefetto  «. 

Fedi  qui  pure  le  discumoni  sullo  all'art.  S9» 
fir^mo  iirqgeMo. 


Kh.  n'à  (385).  Gli  arti(M>li  df«,  Ìt%}, 

916,  3Ì7,  218  e  219  mumhuu  nsprllivu- 
monle  comuni  ni  pudir  ed  ulUi  iiuxiie  dei 
ti^li  ualniiili  leg;ilmenle  ricoiiosciiili.  Sd- 
fuiinu  pure  ui  tiicdesiini  applicabili  gli  ur- 
lieoli  320  e  221  ne*  casi  in  cui  11  padre 
o  In  roatire  tuddetii  siano  p;is.s.-iii  u  malri- 
itìnnio,  ovvero  il  figlio  :ib!)i;i  Ix'iit  propri! 
od  eserciti  utiii  piofessione.  Quaiidu  l  in- 
sluiiza  verrà  fulla  dalld  madre,  sarà  cura 
del  Prefello  di  supplire  air  assenso  de'pa- 
rciilì  richiesto  datrarl.  2!2I  con  quelle  mag- 
giori iiiformazioni  che  sUincri  dei  caso. 

rniMo  puocBTTo.  —  Art.  15.  —  (Ui  (irficoli  8,  6, 
7,  8,  9,  IO,  H,  12  c  13  saranno     .    .  . 


CIVILE 

0SSBRVAZI0?1I 
(stUATo  m  HÌm) 

Pare  nr>cessaria  la  particella  di  avanti  della 
parola  mpiìUrf,  ette  si  riferÌ!M:a  a  cura,  e  per- 
ciò si  propone  le  redaxtone  segoenie  siccome 
più  siMii|)Iic(': 

«Quando  l'istanza  venga  fatta  dalla  madre, 
c  Siri  euro  del  PreCello  di  supplire  ». 

BitptMi  dtUa  Oommiuimu. 

Si  adotta  la  modlficasione  proposta  da!  Se- 
nato di  .Nizza. 

(stzio>E  01  (;r,\/.ia  f,  (;u  !>ti/.ia) 

Non  si  riconosce  diflicotlà  circa  Tapplieuro 
al  padre  ed  alla  madre  di  figliuoli  naturali  ri- 
ronosciuti  il  (lis|)osto  dei  prccedouli  arliroli  .'), 
G,  7,  8,  1),  10  ed  11.  Ma  yuaulo  agli  arU  i'I 
e  n,  olire  di  cbe  sembra  in  genere  cbe  i  casi 
di  quelle  cccerioni  non  possano  riferirsi  ella 
qualità  dei  rapporti  che  passano  fra  quei  11- 
tiliuoli  e  ì  loro  fioriilori,  è  poi  in  sostanza  cou- 
veuiooie,  cbe,  privati  tali  genitori,  siccome 
sono  e  debbono  essere,  del  diritto  della  patria 
|in(li'^l.i  .  e  così  pure  dell' osufrutlo,  rome  altro 
degli  eifetli  o  diritti  inerenti  a  tale  podestii, 
abbiano  però  sopra  tali  figliuoli  tutta  quella 
uiaizgtore  auforilà  che  la  straordinaria  silua- 
7.iune  dei  medesimi  rende  necessaria'  agli  sles&i 
genitori,  e  quindi,  sìa  che  tali  figliuoli  abbiano 
ÌH;nì  proprii,ed  esercilino  una  professione  utile» 
siATaiie  circosianse  debbono  essere  indlirerefiliy 
nè  debbono  mai  liuiilarc  l' esercizio  della  fa- 
coltà assoluta  dell'arresto  dei  medesimi j  Te- 
speriensB  dimosirando  cbe  tali  figlinoli,  trovan- 
dosi senza  Ic;;i(ltn)o  stato  per  colpa  o  fatto 
stesso  di  coloro  che  a  loro  diedero  la  vita,  »ono 
però  maggiormente  proclivi  alla  disobbedienza 
ed  agli  insulti  verso  dei  medesimi,  ed  in  ispecie 
verso  della  madre,  la  quale,  come  debole  per 
naiura  sua,  e  priva  dell'appoggio  dei  |)nrenii, 
trovasi  esjMSla  ai  loro  dispregi,  e«l  in  maggior 
perieolo  di  soffrire  avvilimento.  Egli  è  appunto 
per  qnc'^la  i  :ii;innc  che  nel  ('odice  francese,  da 
cui  sono  tratte  le  diverse  disposizioni  di  questi 
articoli,  nel  riferirK  ai  padri  ed  alle  madri 
naturali,  sì  scor!jorn  nmmfs«i  quelli  corrispon- 
denti alle  eccezioni  a  cui  alludono  i  due  arti- 
coli 12  e  13  della  minuta. 

(  Air unanhiiilà  )  (I). 

(  nisci  ssioM  AL  consi(;lio  ni  stato) 

La  Sezione  riduce  quesi'  articolo  alla  seguente 
maniera: 

c  Gli  artieoH  n,    7, 8,  0,  IO  ed  11  saraimo 


rfeMIOMiMli.  Sarà  cura  det  Prefetto,  quando  In 
itutunta  venga  fatta  dalla  marfrr ,  supplire  al- 
l'a*$rmn  (il  i  purcHti  richiesto  dall' nrl .  15  con 
qtuUa  muggiuri  infarmazicni  chtj^ttimerà  dtl 
ca$o. 


(1)  Reduiene  proposta  dalla  Sesioae  di  G.  e  G. 
—  AH.  1»  pr.  coir,  ti  iZ  drNa  Set.  —  Gti  ar- 
ticoli 5,  G,  7.  S,  f),    10  1(1  1 1  saraune  ronmui  a| 
|Mdre  ed  bIU  mailrt:       figli  itaiorali  irgnlmeote  ri- 
'  rooowfaili. 
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unito  puiMo.  - 

«  comuni  al  padre  ed  ftlla  madre  dei  iìgli  iia- 
«  turali  Irgalmeiilc /it  iMinvciiili  . 

Il  Heialorc  spiega  i  molivi  che  indussero  la 
SeEiooe  a  togliere  da  quest'articolo  la  citasione 
depli  artìrnli  |-2  c  13,  od  a  sopprimore  la  se- 
conda jparlc,  accenuuiulo  esinerc  i  motivi  stessi 
per  eai  nel  Codice  francese  (dal  ipiale  sono  pur 
tratte  queste  disposizioni  i  nel  riferirli  ai  padri 
ed  alle  madri  naturali,  furono  ummessi  (|ut;lii 
ariicoli  che  corrispondono  alle  ccceiìooi,  a  cui 
alliidon»  i  detti  H  e  13. 

Ed  infatti  sembrare  in  mnere  che  i  «tei  di 
«lucile  eccezioni  non  pos^iiiio  riferirsi  alla  (ina- 
lila dei  rapporti  che  passano  tra  quei  Ugliuoli 
e  i  loro  genitori,  ed  esaere  in  sostanza  con- 
veniente che  privali  lai  genitori  del  diritto  della 

{tal ria  podestà,  e  cosi  pure  della  ragione  del- 
'usufrullu,  abbiano  perù  sopra  i  loro  n<;liiioli 
tutta  quella  maggiore  autorità  che  la  straordi- 
naria posizione  dei  medesimi  reriKe  necessaria 
»f!,\'ì  slessi  ^eiiilorì,  e  quindi  sia  che  tali  li- 
gliuoli  abbiano  beni  proprii ,  od  esercitino  una 
profeasieoe  irttle,  non  debbano  siinitte  circo- 
stanze lìniilare  mai  l'eaen;izia  della  fuolii 
assoluta  dell'arresto  dei  medesimi,  penili'  r 
dimeelralo  dall' esperiema,  ehe  lai  iiuli  tro- 
vandosi senza  leijiuiino  stalo  per  colpa  a  fallo 
slesso  d<-i  loro  genitori  sono  maggiormente  pro- 
clivi alla  disobbedienta  cd  agli  insulti  verso 
dei  me<Iesiinit  e  spevìaluienie  verso  della  madre 
ehe,  come  debole  pei^nalura  sua  ,  e  priva  del- 
l'appo^^io  dei  parenti,  trovasi  (-^[losia  ai  loro 
dispregi,  ed  in  uaggiur  pericolo  di  soffrire 
avvilimento.  . 

Il  Guardasigilli  trova  inronvenienlc  che  si 
dia  mairuior  facoltà  al  padre  naturale  che  al 
legittimo,  sulla  loro  rispettiva  prole,  l^nesio 
deve  dire  le  ragioni  per  cui  chiede  1  a^^e^lo  del 
suo  figlio  e  quello  no  ;  quale  no  può  essere  il 
giusto  motivo? 

Un  Membro  risponde,  essere  necessario  che 
abbia  il  padre  naturale,  pai  molivi  sovra  spìe- 
gali  dal  Ito  la  lo  re,  maggiori  moiii  di  coerci- 
zione contro  colai  tigli. 

Aggiunge  il  Relatore,  essere  gli  ari.  li  e  13, 
eccezioni  al  principio  slahililu,  e  non  conve- 
nire elle  si  estendano  le  medesime  ai  padri 
naturali,  i  quali  Irovansi  privi  dell' usufrutto 
d'Qgoisostanxa  che  appartenga  a  tali  loro  (igli. 

Un  altro  Membro  soggiunge  ancora,  essere 
opponi  uno  che  lai  lìiili  siano  più  castigali  che 
gli  altri  all' occorrenza. 

Dice  un  altro  Membro  ebe,  se  si  parlasse  del 
padri  e  dello  madri  naturali,  slarchho  l'osser- 
vazione del  preopinante  che  meritano  castigo, 
ma  non  i  figli  innoeenii  del  fallo  dei  loro  ge- 
Dìiori. 

Il  Guardasigilli,  ricon(»sccndo  che,  sia  la  re- 
dazione della  Commissione,  che  quella  della 
Seziono ,  non  sono  tali  da  appagare  ognuno, 
propone  la  seguente: 

«  Gli  arlif<di  ».  li.  7.  S,  •.)  r  IO  saranno  ri- 
«  i>peltivauicaic  comuni  al  padre  ed  alla  uiadro  ; 


-  TiroLu  Vili.        ■  [  :>7:» 

«  dei  figli  naturali  legalmente  riconosciuti.  Sa- 
■  ranno  pure  ai  medesimi  appliei4liili  lili  urli- 
c  coli  ìi  e  13  noi  casi  in  cui  il  padre  u  i« 
c  madre  suddetti  siano  passali  a  nietriaonio, 

(  ovvero  il  tiglio  i4hhia  beni  proprii>  od  eser- 

€  cili  una  pnife«isione  ». 

K  adottata  questa  redazione,  ed  è  ridonato 

air  arlicol(»  l'alinea  —  <  tjiiando  l'inslanza  verrà 
fatta  dalla  madre,  sarà  cura  del  Prefetto,  ecc.  • 

—  eiw  la  Setiono  avrebba  soppresso. 

.  Art.  924  (384).  IJ  patire  iia  sovra  i  beni 

avvenlÌ7.ii  del  figlio  tM)sliluitn  sotto  la  sua 
podestà  il  tlirillo  di  usurrulto  sino  n  che 
questi  sia  giunto  alFetà  di  anni  50  compiti. 

S' inleiidutto  beni  avvcntizii  qut*ili  vite 
provengono  al  figlio  per  successione  itili}- 
slitn,  0  leslumentari»,  per  legato,  donn- 
zinne  od  a  qualunque  nllro  liioio  lucrativo. 

FtiiMii  rnoGKTTo.  —  Art.  ti».  —  iti  pntrin  jmdettà 
Il t! I  ilimscf  al  fiaùi  c  »/  ilu  ilio  ti  u*ulru((u  »uvru 
i  liriit  in-rrndzii  ilei  del  fi§Uo, 

S'intendono  beni  avvtnUsii  ....... 


OSSEAVAZIOM 
NesBima  per  parie  dei  Senati  e  della  CaoMra. 

(sezione  di  GaAZIA  E  CIKSTIZtA) 

Adottato  all'unanimità  colla  variante  di  figli 

a  fiijUu. 

(CO!(SIGUO  DI  STATO) 

A  (lolla  lo. 

Vedi  qui  pwe  te  di'aeussiom*  soli»  td^artìr 
colo  99,  primo  progtUo. 

Ari.  22?^.  !Vol  c:iso  di  malrinionio  coti- 
liallo  dui  lìglio  col  consenso  del  padre,  Tu- 
sufrullo  cesserà  al  compimento  dell'età  di 
anni  venlicitiqne  rìgUHido  oi  mnst-hi,  e  di 
.-inni  ventuno  riguiiido  ;ille  fenitnitie;  se  il 
malntnonio  sarà  couiiiiUo  (i'»|i<)  lille  età  e 
pnrna  degli  unni  treitla,  l'u.suli  uilo  cesserà 
dal  giorno  dei  contrailo  matrimonio. 

L' usufruì  lo  ce.s!iei  ji  pure  nel  caso  di  morie 
del  figlio  di  f.itnigiiu  prima  della  sopraddetta 
età  di  anni  Ilenia. 

Qitainiii,  Cessalo  l' iisttfrullo ,  il  padri*  SÌ 
iiovaiìse  Ufi  caso  di  abbisognare  degli  aii- 
iiiiiUi  dal  figlio,  il  TriboiNile  dovrà  nella 
lìssa/ione  dei  medesimi  avere  speeiiile  ri- 
t^ii  irilo  nirammiHiUiio  dell' usufiullo  di  cui 
il  {)adi-c'  c  riutuslu  privalo. 
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CODICE  CIVILE 


Miinca  nel  primo  e  nel  tebondo  progcUo.  Per 
la  furmaziuiie  di  questo  articulu  vedi  le  ditetuh 
tioni  $oUo  idi  art.      priinu  proyetto. 

Ari.  236  (387).  L'asufruilo  dt\  ptidrf 
non  si  fslendm  ai  beni  acqiii.sliili  dxi  figli 
per  occasintie  (li  rnili/i.i,  o  lu'I  chici-iculi»,  <» 
cuU' tsi'mzio  di  eundie  od  iin})itglii  ci\ili, 
di  profcMlom  ud  urli  lilMiriili,  f  mu  si  fólt'ii- 
derè  neppure  n  quei  beni,  che  loro  furono 
liisciMii ,  o  donili,  airoggcllo  di  quelle  ìii- 
irapreiiilciT,  o  contijuiftie. 

^ioii  si  e&ii'iideià  iieinmciio  u  quei  beni 
die  i  figli  di  fiimigtia  acquislt^iniiim  col 
proprio  loviiro  ed  iiidusirin  beptrntn. 

raiMo  raocETfo.  '~  Art.  17.      Tah  wufrutlo  non 

$i  eitenJcrà  


OSSERVAZIONI 
IVetMina  per  pnrle  dei  Senati  ed^  Camera. 
(SEZIOXB  m  CaUU  B  CllMTItlA) 

Si  surroga  la  congiunzione  od  a  ed  dinanEi 

arti  libvKiH  timlf  liinilare  qiR'lla  in:if;;;tort' 
ostensione  cliv  si  aliritiutiice  ul  vocaliulo  pro- 
fesiiuni  ed  arti  liberati;  nell'alinea  poi  essen- 
dovi la  dispoaliione  espresta  piy  le  utU  nou 
liberati. 

Al  vocabolo  separala  nel  fine  dell'alinea  si 
crede  opportuna  una  maggiore  spiegazione  onde 
dimestrere  viemmeglio  lo  spirilo  della  dispo- 

sizioiif  direna  in  sostanzi)  ;i  ii  ui  toi:IÌcrP  ni 
padre  1'  usufrullu,  se  non  nel  caso  solaiuenle  in 
cni  il  f^iuolo  eserciti  un'industria  propria  e 
senza  somniinislruzione  alcuna  di  Tindo  per 
parte  del  padre,  ed  evitare  cosi  il  pt  ricolo  di 
farsupiwrre  che  si  voglia  quale  altra  condizioiic 
la  separaiione  di  abitazione  del  figlio;  dal  che 
ne  verrebbe  rhe  sarebbero  i  figliuoli  solleciti 
di  separarsi  dai  padro  fondati  sulla  stessa  di- 
spusizioue  della  legge.  In  quale  colla  unione 
della  parola  iepuitita  ad  iìutu»tria  po|rebbe  fir 
crederò  snltatiio  voler  aliinlore  a  (jiiella  imlii- 
striu  die  I  lì^liuuli  esercitano  separati  dal  padre, 
ossia  fuori  dell'abitazione  paterna. 
(AWiuMttimilà)  (I). 


(I)  Reii.nione  proposla  dada  Sinooc  di  G.  e  C. 
—  Art.  ^7  del  pr.  corr.  si  15  della  Se».  —  Tale 
asafnillo  bob  si  esteaderè  ai  beni  aeqaisraii  dai  Agli 
per  o<-<«H'fiiie  di  intliiia,  o  nel  cliicncaio  o  mll'e- 
serciiio  di  carirhc  ed  impit-ghi  civili,  di  prufosioni 
od  ani  liberali,  e  ooii  <>i  r^ienderk  Be|i|Hirt  al  beai 
ad  cisi  lasciali  o  dooaii  all'oggetto  d'Hrtrspraadera 
0  coMiiimre, 

Non  »i  e»l«i)Jrr2i  ncmnipno  a  quei  beni ,  che  i  fi};li 
di  fainiflit  ae^oiilsMcro  col  lavoro  d*  industria  propria 
csetdiala  Mesa  veraa  coaeocw  dalla  laitaaM  palcras. 


(  DISCUSSIONI  AL  coNSwuo  ni  stato) 

La  Sezione  avrebbe  surrogato  la  congiun/iono 
od  a  ed  dinanzi  arti  lifji-iitl'  onde  limitare 
quella  maggioro  esleosiooo  cbe  si  allribuiaco 
■I  vocabolo  prafesHoMe  ed  arti  liberati  ^  essea- 
dovi  neir  alinea  la  disposi /huic  espressa  piT  te 
arii  non  liberati,  questa  vai  lazione  è  .-idoitata. 

Neil* alinea  poi  na  credulo  la  Sezione  dover 
dare  tma  inapjiior  spiegazione  allo  parole  n;- 
dusiiiu  sepaiuta,  ondo  meglio  dinji''<lr;irt'  lt> 
spirilo  della  disposizione,  diretta  in  su><iun/.a  a 
non  togliere  l'usufrutto  al  padre, «se  uou  nei 
solo  caso  in  cni  il  figliuolo  escreili  on'indli- 
duslria  propria,  e  senza  somn1i^i^l^a/l<>ll(>  al- 
cuna di  fondo  per  parte  del  padro,  ed  evitare 
cosi  il  pericolo  'di  far  credere  die  si  voglia, 
come  altra  condizione,  la  st'jmrazione  di  uhi- 
luziiiiK'  dui  iigito,  dal  che  ne  verrebbe  cho 
.'«an'Iiberu  iTiglìiioli  solleciti  di  separar»!  dui 
padre,  fondati  sulla  stessa  disposizione  della 
legge,  la  quale  colla  unione  della  parola  sepa- 
rala ad  industria  potrebbe  far  credere  sol  lauto 
voler  alludere  a  quella  industria  che  i  ligliuoli 
esercitano  separali  dal  padre,  oisia  fuori  dal» 
r  abitazione  paterna.  E  propone  jktcìò  la  Se- 
ziono surrogarsi  all'alinea  di  quest'articolo  la 
seguente  redazione: 

«  Non  si  estenderà  nemmeno  a  quei  beni  cho 

<  i  tigli  di  famiglia  acquistassero  cot  lavoro  od 

<  industria  propria  esercitala  sentca  verun  eoo- 
«  corso  della  sostante  paterna  a. 

Questa  proposizione  della  Setione  dà  luogo  ad 
una  (!iscut>ion(>. 

Osserva  il  Guardasigilli  che  la  redazione  pro- 
posla dalla  Sesione  porterebbe  seco  m  grave 
inconveitienle  ,  quello  cioè  di  dare  il  diritto  dol» 
r  usufrullu  ul  padre  sulle  sostanze  accumulato 
dal  figlio  coir  esercizio  di  un'arte,  sempre 
quando  fosse  questo  stalo  provveduto  dal  padre 
dei  mezzi  necessarii  per  esercirla, 

.Non  essere  questo  lo  scopo  della  legge,  la  quale 
vuole  bensì  che  abbia  il  padre  l' usufrutto  dei 
beni  acquisiail  dal  figlio  maneggiando  le  sostante 
paterne,  mn  non  diqnelli  cho  sono  il  prodotto 
dell'esercizio  di  un'arte  «  quand'anche  il  pudro 
Stesso  abbb  ia  qualsiasi  modo  concorso  perchè 
potesse  imparare  ad  csorcilarla. 

Il  relatore  dice  non  essere  intenzione  del  in 
Sezione  di  estendere  tanto  la  disposiiiono  di 
che  sì  tratta,  ma  soltanto  di  spiegarla  in  modo  da 
evitare  il  dubbio  che  sia  necessaria  la  separa- 
zione (!i  (  iiiiMl.t/ione,  perch«'  il  p.idrc  non  abbia 
diritto  all'  usufrutto  sulle  sostanze  del  figlio  pro- 
curatesi coiresereisio  di  nn'arte  separata  da 
quella  escrcit.ita  dal  padre. 

Soggiunge  un  altro  Membro  che,  non  esscmlo 
ben  chiara  la  disposizione  della  legge,  potrebbe 
accadere  che  un  tiglio  convivente  col  (Kulre  fa- 
cesse un  opera  qualsiasi,  valendosi  degli  uicti. 
sili  stessi,  coi  quali  esercita  il  padre  l'arte  sua, 
e  che  qoiodij  non  essendo  taleoficra  dipeudeuio 
da  della  art0|  erede  il  figlio  potersi  far  suo 
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il  guadagno  «d  cwludM-e  il  padre  dall'  ontfrutlo 

del  ineilcsìuio. 

La  If^gc,  ri|)i;:lia  il  (iuardasi^illi,  ink>nde  la- 
idoro  al  pndrc  l'iisiifruUo  sovra  il  solo  peevlio 
nvvcniizio  di  un'arto.  I  iin>tivi  elio  donarono 
ariticaincrilc  ai  itoiiiniii  la  dÌ!»(iiizioiie  tra  il 
peculio  castrense  ed  il  quasi-caslrenso ,  l' av- 
ventizio ed  il  prufoiliiio,  noa  reggono  più  at- 
Inalmenie  e  conviene  anzi  provvedere  in  mudo 

che  le  urli  aurlie  udii  liberali  siano  [)roleHc  al 
gar^^dolia  milizia,  degli  sludi  e  d«lle  arti  li- 

CoMvengono  in  queslo  avvi<!0  innifi  fra  i  Mem- 
bri dol  Consiglio,  ma  nasce  ancora  la  dilTicollà 
in  ordino  alla  maggiore  o  minore  spe<>a  cui 
abbi»  dato  lungo  la  carica  od  arie  lilieralc  o 
non  liberale  ed  alla  convivenza  o  non  dei  tigli 
col  pailrc  quando  siavene  più  d'uno,  e  che 
abbiano  iuirapre^ia  carriera  diverM,  quali  casi, 
onde  tta  equa  la  lejffte,  dovrebbero  essere  pre- 
veduti Julli,  e  rej;olaIi  da  apposite  disposizioni. 

Risponde  il  Guardasigilli,  uun  e&scrc  possibile 
di  preveder»  nel  Codice  (olii  i  casi  particolari 
che  possano  succedere,  eil  essere  altronde  re- 
golale queste  circostanze  dalie  disposizioni  con- 
cernenti alla  oollazione  ed  imputazione,  le  quali, 
•ebbene  non  vi  si  faccia  luo<;o  che  in  orcnslone 
di  divisione  dell'eredità,  possono  bastare,  men- 
tre si  cailrebhe  divcrsanienie  nel  grave  incon- 
venienle'd'  impedire,  per  un  esercisio  riguardo 
ai  dirìdi  del  figli  sulle  sostanze  paterne,  che 
possa  il  padre  va!ers<'ne  più  o  mcfio  per  pro- 
curare ad  alenilo  de' suoi  tigli  i  mezzi  d'im- 
parare un  mestiere  od  arte  qualsiasi. 

Un  Membro  sostiene  che  dehhasi  almeno  ac- 
cordare al  padre  l'usufrutto  del  peculio  ac- 
quistalo dal  tiglio  coll'esercizio  d  'un  arte.  (|iiando 
convive  col  padre;  ma  sul  riflesso  che  con 
tlfralla  eceexione  si  rleadrebbe  nell'inconve- 
niente che  .si  vnol<>  evitare,  di  animare  cioè  i 
Agli  a  sepurarsi  dai  padre,  e  ritenuto  che  in 
molli  casi  si  fanno  convenzioni 'pnrtieolari  e 
che  potranno  sempre  i  Tribunali  |>rov\ edrre 
agli  altri,  entra  il  Consiglio  ncll'avvÌ4o  di  con- 
servare r  articolo  della  minuta  del  prìmo  pro- 
getto che  viene  porlanlo  adnll.tio. 

Vedi  qui  piue  le  discussioni  suUu  ali' art.  2U, 
pi'irno  profitto. 


Ari.  227  (387).  Non  catle  Uile  usufriilln 
tiOpru  i  beni  (lunali ,  o  luscìali  ai  lìgli  cul- 
r  express»  coudizione  che  il  padre  tiuii  ne 
abbia  a  godere.  Questa  eondiiimie  per  altro 
sarà  setjza  effeiiu  riguardo  ai  beni  lororì> 
servati  a  (itolo  di  legittima. 

nino  noBOfo  ^Art.  Ì9,—  MSm  code  fai»  . 
 aUia  a  fodere. 
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OSSBRVAZIOni 

(SBIATO  N  SAVOIA) 

fìèilaethn  propone.  —  Un  propose  l'addition 

siiivante:  (fiii't<l'i  vondiziuiie  per  ullm  sarà  sni:ii 
i-jl'ctli)  riifitaidu  ai  beni  loro  Tiscimli  a  liioiu 
di  It'Qiiliina. 

Dèt^loppetiwU  et  vwtif».  —  La  resiricUon 
proposée  est  eonforme  au  dmit  Romain.  On  a 
pen»ó  que  la  disposiiion  de  rei  nrlicic,  san» 
celle  rcslriclion ,  blesserail  tes  druils  do  pére 
lorsque  la  probibilion  de  l*osttfroil  frapiierait 
sur  dcs  drnits  lé;;ittimaires. 

Celle  porlicm  des  biens,  ces  droils,  appar- 
tienneni  à  Tenrant  par  la  puisaanoe  de  la  lei, 
et  non  par  la  volonté  de  l'Iiomme;  celui-ci  ne 
doit  pas  avoir  le  droit  de  paralìser  l'usufruii 
léf:al  du  pére  sur  des  biens  doni  la  loi  olle 
mème  dispose. 

Hispuslu  ili'llii  Commissione. 

L'artico^  essendo  concepito  delle  cose  dti- 
iiuh-,  u  loicinle  ai  ftgti.  In  disposi zkmk;  leiie- 
rale  ili  esso  non  potrebbe  applicarsi  allo  por- 
zioni di  eredità  ,  o  quote  di  lK*ni  dovute  a  titolo 
di  lei^ittima,  le  quali  unicamente  il  figlio  riceve 
dalla  potestà  della  legge;  il  dìrillo  del  padre 
di  perceverae  r usufrutto,  malgrado  (|naluiM|ue 
proibi/iiine  non  soffre  pre.senteuuMiie  dillìcohà 
io  Francia,  secondo  l'avviso  spiegalo  dai  più 
recenti  eommentatori  sovra  rarlieoto  rdativo 
(  Ó87  C(>d.  civ.  francese). 

Per  togliere  oulla  meno  ogni  dubbiezza  su 
tal  punto t  eredesi  che  po.vsa  accogliersi  rad- 
dizione  proposta  dal  Senato  di  Savoia. 

C'articolo  è  adottato  con  l'aggiunta  dalla 
Seziono  e  dal  GoneiBÌio  ananiaHunenla. 

Art.  2tJ8.  Similmetiie  il  padre  non  h» 
rusufiiiitu  dei  beni  pervenuti  al  fìgliu  per 
ei  ed.iii  ab  intcsialo  deferita,  ad  ambedue, 
uè  di  quelli  pervenali  «1  figlio  da  una  ere- 
dità, 0  da  uuu  donaxioDe  diil  iiiedesinio 
uccelluta  coiilro  il  coiisetiso  del  padre,  me- 
diante i'auiorizzazioue  dt  cui  tigli  ari. 
U8U  e  1151. 

MutMO  moosno.  —  >lrf.  49.  —  SimitmmUe  U  pa- 
dre non  ha  t'  unifruKo  tli  i/uri  'mu  fin  quaU 
per  eredità  ali  iiiii-sialu  consuci  cdu  aU  fyliu,  ni 
di  quelli  provenuti  al  fiijlio  da  una  ercdiltì , 
0  da  una  donazione  dal  mcdexiiuo  accsftala 
contro  il  constwiii  del  padre,  mediante  l'auto- 
riszazione  di  cui  agli  arUetdi  25  (  finmo 
prugeUOf  tiMo  didh  «neccMiomJ  a  11  {UttdQ 
detti»  domwient  ). 

08SBRVAZ10?» 

(.SESATO  DI  l'IUMOXTE) 

Ksseiido  più  cbe  altro  una  sotUglieziea  dei 
giuraooiuiiltt  roniaoi  quella  che  lugllova  al  |ni< 
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drc  l'usiifrutlo  sui  beni  dai  figli  acquistali  ptn- 
consuccessione  col  padre  medesimo  in  qualche 
«redilà,  pare  al  Senato  «he  la  medesima  noci 
meriti  di  essere  nel  nuovo  Codice  manienutn. 

Trattandosi  di  fare  una  legge  nuova,  da  cui 
deblw  tale  materia  essere  per  l'avvenire  rego- 
lala, alla  sostanza  della  cosa  ooAvieoe  SOpra- 
tutlo  aver  riguardo. 

Ora  le  r^igioni  fondamentali  per  cui  si  ac- 
corda al  padre  l' usufrutto  legale  sugli  altri 
beni  de* tool  figli,  concorrono  eguairaenle  al> 
lorcliò  si  traila  di  beni  ne'qunfi  epii  coosuc- 
ccda  con  essi  per  eredità  ab  iiilesUUo. 

Lasciata  perciò  da  un  canto  la  troppo  sol- 
tìle  disposizione  del  Dìrìllo  Hoiikiiio  in  t:(I 
parte,  il  Senato  si  atterrebbe  di  prolcrenz:!  a 
quella  del  Codice  francese  che  non  aniinctieva 
simile  ecceiiene,  e  concepirebbe  l'aru  i9  nel 
seguente  modo: 

«  Similmente  il  padre  non  ha  l'usufrullo  di 
«  quei  beni  che  sieoo  pervenuti  ^  tiglio  da 
«  nna  eredilfc  o  donaiiooe  dal  nedolmo,  «ce.  ». 

(SWATO  DI  SAVOIA) 

On  propose  la  réd  action  suìyanle:  Similmenle 
ii  padre  non  lia  l' usufruUo  di  quei  beni  per- 
venuti al  figlio  per  eredità  ab  intestato  defc- 
ritu  mi  (iiii  'inì'ii-,  ere. 

Ce  cbangemeul  de  rcdaclion  n'a  pour  objel 
qoe  de  rendre  pina  dai  re  la  disposìtion  de 
«ef  erlide. 

Rìspmte  della  Ùìtnmissione. 

Quantunque  la  disposizione  colla  quale  Giu- 
stiniano aveva  privato  il  padre  dell'usufrutto 
nelle  porzioni  dei  lijili ,  co' quali  lOiHucccdcva 
ad  un  altro  figlio  defunto  ab  iiUentalo,  avesse 
origine  dacché ^  sino  al  tempo  di  Giustiniano, 
la  sncccssiDnc  del  padre  sui  beni  dei  li^li  non 
era  stala  regolata  in  modo  uniforme ,  attesa 
la  disliniione  dei  pecuiii ,  ragion  che  sembra 
cessare  ora  clic  i  uenilori  hanno  Milla  eredità 
del  liglio  un  diritto  di  successione  auchc  po- 
niore  a  quello  dei  fratelli;  nuliadimeno  non 
cessa  di  esistervi  una  ragione,  sia  di  equilÀ, 
sia  di  buon  ordine,  la  quale  persuade  di  non 
cuiiuenlrare  IrnpiM)  nelle  mani  del  padre  i  beni 
della  famiglia,  cumulando  nella  di  lui  persona 
e  la  proprietà  d'una  parte  e  l'usufrutto  del 
resi'inic, 

Questa  rajsione  coiilìnua  u  fus.sislere  ed  a  bi- 
lanciare kIì  elfutti  della  patria  poticela;  la  quale, 
senza  di  tali  luuiiiiicaziuni  putrebho  inceppare 
eccessivamente  la  dispoMziune  della  proprietà 
nei  figli,  e  renderli,  in  una  (juantità  di  casi,  di 
deteriore  cooditione  di  quello  fossero  sinora 
secondo  l'aaloritA  del  diritto  Romano.  Questo 
inconveniente  «eiiilira  vincere  d'assai  anche 
quello  cbo  dal  Senato  di  Genova  nelle  sue  osser- 
vaaioni  si  ravvisò,  o^tni  Toha  che  viene  se» 
parata  1* amministrazione  de!  padre  diill'usu- 
■  rutto,  dei  quale  il  padre  è  tenuto  perciò  a 
rendere  .conto,  non  essendo  «llronde  tale  in- 


:  CfVlLB 

I  convenien'e  riferibile  che  a  quelle  successioni 
che  si  aprissero  prima  dell' eiù  maggiore  dei 
figli. 

In  questo  pertanto,  ed  in  altri  simili  casi  , 
sempre  deci>i  por  mente  che  la  durata  più 
lunga ,  che  comparativamente  alle  altre  legi- 
slazioni s'intende  di  conservare  alla  podestà 
paterna,  non  permeile  adottare  la  maggior 
estensione  che  queste  danno  all'usufrutto,  se- 
gnatamente il  Codice  di  Kapoli ,  il  quale  limi- 
tandola agli  anni  95,  non  eccettua  dall'usu- 
frutto che  i  hcni  provciuili  da  industria  separata 
del  iv^ìw ,  e  quelli  che  gli  pervenissero  per 
donazione  o  per  legalo,  colla  espreSM  oonill* 
zinne  che  il  padre  non  ne  abbia  a  goderò. 

i.  Art.  501  ). 

L'ariicolu  non  pare  quindi  susoeilibilo  di 
alcuna  modificazione  nella  sostanza. 

Sembra  opportuna  la  variante  suggerita  dal 
I  Senato  di  Sa\<ii;i  n('ll;i  reilazione;  me}ttio  però 
che  di  quei  beni  credesi  ctie  sia  ii  dire  dei 
betti  penwmm. 

Per  cui  l'articolo  resterebbe  redatto  ot^  «e- 
gueute  modo: 

SECONDO  MiooitTO.  —  Art  19.  —  A'fltjfntenfe  it 

padre  non  ha  l'usufrutto  dei  beni  pervenuti  al 
figlio  per  eredità  ab  inlc*lalo  deferita  ad  am- 
bedtte,  ni  di  futili,  ecc. 

(5B10MB  m  CnAZIA  B  OltlSIIZIM) 

Circa  le  due  eccezimii  all'usufrutto  del  pa- 
dre contenute  in  qucsi' articolo  non  pare  con- 
veniente doversi  ammettere  la  prima,  giacchi 
non  avvi  ra:;ione  di  privare  il  padre  d'  un 
usufruito  quando  egli  cunsucccdo  nell'eredità 
col  figli,  sebbene  tal  si  fosse  la  dispoidiione 
del  diritto  Komano;  non  essendovi  ora  parità 
di  circostanza ,  in  quanto  che  la  patria  podestà 
era  allora  perpetua,  ed  ora  invece  se  ne  fanno 
cessare  gli  eifeui  civili  ai  30  anni ,  e  puoimo 
cessare  anche  prima  in  atcnnì  casi. 
(ilfi'ttiiaiiCinifd)  (1). 

(DISCOSSIom  AL  CONSICLIO  DI  STATO) 

La  Sezione  non  crede  conveniente  di  am- 
mettere la  prima  eccezione  nli' usufrutto  con- 
tenuta in  quest'articolo,  perchè  non  vi  sìa  ra- 
gione di  privare  il  padre  d'un  uMifrutio  quando 
egli  succede  nell' ereditii  col  figlio,  sebbene 
tale  fosse  la  si/ione  del  diritto  Uomanu, 
non  essendovi  ora  egualità  di  circostanza,  ia 
quanto  che  la  patria  potestà  era  «llora  perpe* 
tua.  od  ora  invere  se  ne  fanno  cessar»-  ^.;Ii  ef- 
fetti civili  ai  aU  anni,  e  ponno  cessare  uiicho 
prima  in  alconi  casi. 

(1)  Redazione  propovla  dalla  Sezione  di  €.  e  6. 
—  Ari,  tu  corr.  »\  17.  —  Sniilin.iito  il  p.idrrt 
BOB  ita  l'oMifruUo  «lei  Imhì  pervenuti  ai  tìgli  da 
traa  «redill  o  da  eas  doNnìene  dai  medesimi  ac« 
celiata  non  osinnlc  il  discn^o  del  padre,  coll'an- 
lorizzaziuue  .di  cui  agli  tirliculi  ....  (titoli  delie 
mcccMieai  c  delle  douasisni). 
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UBBO  PRiilO.  - 

Ap^iiingc  (ale  pure  essere  stala  1*  opinione 

di'l  S<'n;U«  ili  Pioinonio. 

li  Guardasigilli  osserva,  die,  se  rosi  la  pensò 
il  Senato  di  PlflOMMIle,  pensarono  diversaiueitte 
f,ì\  allri  quatlr»  •supremi  ;Mii;;is(ralì  ;  e  dice, 
avere  la  (^immissione  credulu  doversi  iillenere 
nella fottispecic  all'alluale  legislazione  pei  luo- 
livt  svolli  nella  risposta  clie  «ssa  ila  Ualo  al 
Benalo,  appoggiandosi  s|>ecìalmenle  alla  ra- 
cione  d' equili4  e  di  buon  ordine,  prr  ini  non 
ooovieae  di  concentrare  troppo  nelle  mani  del 
pèdre  i  lieni  detta  fainiglia,  cumulando  nella 
di  lui  persona  e  le  proprielA  dì  UOU  purlO,  e 
l'usufrullo  del  restante. 

Osserva  un  Membro  che  nei  primi  ti  [npi 
anche  fra  i  romani  il  padre  non  !<uccede\a  al  j 
li;;lio  in  concorrenza  c«ii  fratelli  di  quello; 
che  si  slabili  per  lej^ge  quindi  che  succedesse 
ii  padre  coi  tiglio,  toglien<lo  a  quello  in  cou)- 
penso  rosufrailo  della  parto  spettante  a  questo; 
<|ua1e  usufrutto  però  avrebbe  dovuto  lasciarsi, 
a  motivo  della  patria  podestà  ciie  gli  dà  di- 
ritto ali'urafnillo  sovra  i  beni-  aweaiiiii»  come 
appunto  sono  qm-lii  p('r>cniiti  pt'r  eredità. 

(juc«t'opinioneè  appoggiala  da  altro  Membro. 

Ha  fa  riflettere  il  GiiardaMgillì  ehe  non  si 
è  mai  riconoMiuto  in  nessun  tempo  che  fosse 
questo  un  difetto  della  legfje,  poiché  venne  se- 
guita mai  sempre  cotale  disposiziooe ,  e  so- 
stiene, nOn  essere  l'usufrutto  dovuto  ai  padre 
In  ragione  della  patria  podestà,  ma  Imsì  in 
forza  della  legjto  clic  ^lic  lo  accorda,  come 
i;li  accorda  la  parte  dell' eredita  del  tiglio  pre- 
morto. 

Osserva  nn  altro  Membro  che  1'  adozione  o 
modiiicaxionc  di  quest'artìcolo  dipende  essen- 
zialmente dalla  deliberazione  che  si  prenderà 
intorno  all'art.  29,  1.  progeuo  di  questo  ti- 
tolo stesso. 

Questa  o|>jnione  non  è  coniéslala,  nw  Par- 
ticole è  iulaoto  adottato. 

Ali.  229.  I  beni  pcrveiiuli  hI  figlio  per 
luuiiidceiizd  ilei  Suvt'jiuo  uou  so^iaccioiio 
'  al  suddelio  usornillo. 

ramo  raommo.  —  AH.  HO,  —  i  itm  igrivatì 


OSSr.IlVAZIOM 
Nessuna  per  parie  dei  Senati  e  delia  Camera. 

(SEZIO.NE)  DI  GRAZIA  E  (irisTIZIA 

Adottato  all'  unanimità  con  una  templice 
variazione  di  low»ioNe  (I). 

 . 

(I)  R«daiiooe  proposta  dalla  Sexioae  G.  G.  — 
Ari.  SO  cnrr.  al  18.  —  I  beni  pervMNili  al  figlio 
dilla  moninci  nza  del  Sovraao  non  soggiacciono  al 

suddcllo  Uiafruilo. 


-TITOIOVIU.  [879 
(comioLto  m  stato) 

Adttticao  tenta  ditetutione, 

  • 

Art.  330  1  pesi  ÀeW*  lutafrotlo 

competenie  come  sovra  al  patire  sarauno 

i  seguenti  : 

1.*  1  pesi  Utili  ai  quali  sono  soggetti 
gli  usufraUnarii,  atl  etxezìoDe  detroU)ligo 
di  preslMr  cauzione  ; 

%"  Gli  iiliineiiii,  il  maiitenimenlo,  e 
r educazione  dei  lìgi!  in  pruporzioDe  delle 
loru  sostanze  e  condizione; 

3.  **  Il  pagamento  della  aminalità  o 
degli  interessi  de*  capitali,  che  decorrono 
dal  giorno  in  cui  si  apre  t'  usuriullo; 

4.  "  Le  spese  funebri,  e  quelle  del- 
l' uUima  tnalallia. 

PRIMO  PHUOETTO.  —   Art.  21.  —  /  pcst    .    ,  . 
.    .   .   .*  .  seguenti: 

ì  tono  tenitli  .    .  . 


.   .  micreim  e  dei  eofitaii; 


OSSERVAZIONI 

(SCMATO  DI  RUESa  ) 

Si  crede  più  convenienlo  di  soslidiire  la  pa«  ' 
mia  obblighi ,  che  corrisponde  meglio  al  verbo 
sono  tenuH,  e  si  evita  la  ripetlxione  della  pa- 
rola prsi. 

c  1.  Gli  obblighi  lutti  ai  quali  sono  tenuti 
«  gli  osufroUuarn,  ad  eceeslone  di  quelto  di 
(  prestar  cauilom. 

.  2  

Rispositi  (h'Ila  (.iiinmissioiic. 

La  parola  peso  usala  nel  progetto  sombra 
più  adattala,  come  quella  che  si  applica  tanto 

ai  personali  come  ai  reali;  di  quell'ultima 
specie  principalmente  sono  i  carichi  dell'  usu- 
fruttuario; credesi  piuttosto  che  convenga  can- 
^•iare  la  parola  temUi  che  segue,  in  quella 
di  sofjgetU, 

(sbemub  di  oaaiA  a  fiiinTiziA> 

Nel  5.  alinea  di  quect^arlteolo -^papamenio 

(Ielle  ammalilà ,  ecc.  —  non  si  spiega  bene  se 
s' intenda  di  addossare  al  padre  usufruttuario 
il  pagamento  delle  annualità  gli  maturate,  e 
per  anco  dovute  ai  tempo  in  culcomìncia  Tusu- 
frutlo,  ovvero  di  quelle  soltanto,  che  matu- 
rano ogni  anno,  e  mentre  questo  durn.  Sic- 
come in  quest'  ultima  ipolesi  il  pagameoio  delle 
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onntiHlilù  è  dovere  dell'  usiifrutitnrio  in  c.cnc- 
rale,  «  ne  sarebbe  già  compresa  la  dÌ8|K)sizione 
nel  i.  alinea,  così  crodesi  ancora,  in  senso 
della  jtinri^pt  uficnzn  ,  die  siccome  debbesi  la 
medesiuiu  disposizione  intendere  degli  arre- 
trati delle  anntialiin  che  fossero  rimaste  do- 
vute anieriorineoie  al  lempo  in  cui  sì  vcrinca 
1*  usufrutto,  sta  nenenarlo  di  acciungerc  ar- 
rrlnitf  n<l  nnintnìiln^  od  :in!i  i/i/ccr.ssi  a>5v;iiiii- 
gere  deconi  prima,  ecc.,  essendosi  ciò  fatto | 
per  «m  ceHa  quale  eqailà  e  nelltloleressc 
aei  figli  di  fnmi^lin. 
{All'  unaniiìtiin }  (I). 

(DiSCi:SSIOM  AL  CONSIGLIO  DI  STATO) 

Le  Sezione  prende  per  base,  dover  essere 
la  difiposiiriiiiic  di  cui  al  n.  "  dì  quest'arti- 
colo faUa  per  una  certo  quale  equità  e  ncl- 
r  inleresse  dei  figli  di  famiglia ,  •  credendo , 
in  senso  ancbo  della  Giurisprudenza,  doversi 
siffatta  disposizione  intendere  relativa  agli  ar- 
retrati  delle  aanuatllà  che  fossero  rimaste  do- 
vute anteriormente  al  tempo  in  cui  si  verifica 
r  usufruito,  opina  doversi  a^iungerc  arretrale 
ad  anmuUUà,'e  decorsi  firiiiiaaUa  parola  iìif- 
tenui, 

Ed  In  tale  senso  erede  che  volesse  detiare  la 

Couimi**?ione  questa  disposizione,  mentre  il  pa- 

S amento  delle  annualità  che  maturano  ogni  anno 
dovere  dell'  usufruttuario  in  generale  o  ne  è 
già  mnìpresa  In  disposi/ione  nel  j)rimn  alinort. 

Il  (iuardiisiKi'li  non  entra  nelP avviso  della 
Sezione»  sia  perchè  non  crede  comprese  nelle 
disposizioni  del  primo  a  lìnea,  quelle  del  terzo 
non  trattandosi  in  questo  di  usufrattoario  ge- 
nerale, come  nel  primo,  nè  crede  doversi  ri- 
ferire questa  disposizione  alle  annualità  arre- 
Irate,  perchè  potrebbe  in  tale  caso  accadere 
alcuna  volta  che  non  solo  rimanesse  frustrato 
il  padre  del  benelizio  che  la  leg^e  intende  ac- 
cordargli, ma  beod  ancora  che  vi  soflCombcMe 
in  proposilo. 

Si  cade  d'accordo  elio  debba  la  disposizione 
riferirsi  alle  annualità  che  decorrono  dal  dì 
della  verificazione  dell'usufrutto  e  si  adotta 
Tardeolo,  ag^iiungendn  però  in  fine  del  terzo  a 
linea,  a  mat-'cinre  spieiiazioncjcse^iienli  parole: 
cAe  decorrono  dai  giorno  in  cui  si  apre  V  mu- 
fntto. 

Ari.  231  (589).  Il  padre  è  dippiù  am- 
mÌDÌsIralore  dei  beni  de' suoi  figli  minori. 

(i)  Redatimi'  pn-ipnsl.n  dnWa  SCSÌOOS  fi.«  6. 
Art.  21  corr.  al  il).  —  1  pesi  


i  

%  

3.  Il  pagamento  ilclU<  xnnualilà  arretrate  e  degli 
iatereibi  ilei  capitali  decorsi  prima  dcir  apertura 
dell'  nsafratte. 




CIVIMS 

I/;immiinslrn7.ionp  pc^rò  «lei  boni  dì  Ctli 
li  padre  ha  riisurruilo  durerà  per  ItiUo  il 
lempo  dell' usufruUo  mcilosìma. 

Il  padic  è  tenuto  a  render  conto  delle 
proprieift  e  d4*il«  roudìle  di  quei  beni,  di 
cui  non  1in  T  usti  fruito ,  e  della  sola  prò- 
[irii'tà  (li  quelli,  il  cui  usufruiio  gli  è  dalla 
legf;e  ailrihuilo. 

ramo  paociiTTO  —  Art.  22.  —  //  jHidre  .   .  • 

QaesC  amininistraTione  durerà  per  ludo  il  trmpn 
drilli  patria  podestà  rispctln  ai  bem  dt  cut  ti 
padre  ha  V  usufruUo. 

Egli  è  tenuto  a  render  conto  della  preprietà  e  della 
vendita  di  qttei  beni ,  di  cui  non  Sa  V  usufrutto 
e  della  sola  prnpni  ti't  di  quelli  U  CUi  USU/ruttO 

gli  i  dalia  legge  altrtbutto. 

OSSERVAZIONI 

(M»ATO  DI  ntoHniTi) 

in  luMU  della  parola  di  jiHk  meglio  forse 
converrebbe  ijueila  d'anche  dicendo  ti  padi'e 

è  anche  ammtnistraiore. 

Ni-^jiDsin  ih  Un  Cttmmimone. 

1/ avverbio  di  più  che  spiegasi  per  iiìoltrc^ 
è  sembrato  più  acconcio  ad  indicare  il  diritto 
di  ainniinistrazione  (■7Ì  ni(lio  separrtlo  dall'  usu- 
frutto; mentre  anche  altro  nuu  esprime  che  il 
concorso  delle  due  qualità. 

(SBIOHB  m  URAnA  B  uiobtibia) 

Ttollo  I*  avverbio  di -più,  perchè  senza  di  esso 

la  disposizione  viene  anco  più  risoluta  siccome 
quella  che  ha  relazione  Lauto  ai  beni  non  «og- 
getti airusttfrutto  quanto  a  quelli  il  cui  usufrutto 

appartiene  al  padre,  o  rlie  ancora  nmminisirn 
come  l'usufruttuariu,  rendendo  conto  della  pro- 
prietà. 

altre  variazioni  sono  state  fatte  coir  in- 
tendimento di  mantenere,  quanto  si  può,  la  pre- 
cisione della  dizione. 

Della  disposizione  contenuta  nel  secondo  ali- 
nea sembra  conveniente  formare  un  articolo  se- 
parato, perciò  che  può  questa  bensì  riguardarsi 
come  relativa  al  prosente  articolo,  ma  non  con- 
nessa talmente  che  ne  debba  Cannar  porle. 

(àlttmanimUàj  (1). 

(1)  Rt  i!.,/ un.'  proporla  daìlii  . Sezione  ili  G.  e  G, 
—  Art.  22,  corr.  all'art.  20.  —  Il  padre  é  ainmi- 
nislrstere  di  lalll  i  beai  da'seoi  Agli  minori.  L'a». 
minisiraziooc  del  padre  dorerà  pi-r  tulio  il  lempo 
della  pxtria  pudc  siìi  ri'^pello  ai  beni  di  rui  lia  I'ujìu- 
friiiln.  —  Art.  22,  2.  alinea,  eorr.  all'ari.  21  — 
i^{li  renderà  conio  ilcila  proprietà  e  delia  rendila  dei 
Iwni  di  cai  non  lia  ro^ufrailo,  e  della  nla  proprietà 
dt  quelli  il  cai  asofrotlo  gli  4  dalla  legge  sttribuito. 
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UDBO  PRIVO. 

(  DISCUSSIONI  At  nOTISICMO  DI  STATO  ) 

Sezione  adoiinva  qucsi'ariicolo,  tulio  sol- 
iamo l'avverbio  di  più  per  rendere  la  dlspo- 
siiione  anche  più  asaoiuia. 
tJn  Memlve  eccita  il  dubbio  se  sMnlendn 

ft'tmio,  0  no,  il  |);Klr»!  alla  nuifrzKMic  ch'IT  in- 
ventario, nou  faceudoseuo  espressa  menzione 
neirartlcoto. 

BiapondeilGunrdnsigillì.  (■<:<:rrcqiiosladiil)bio 
etelosò  dalla  disposiziuno  (tot  numero  primo 
dell'artìcolo  pre<H!dcate. 

Altro  Membro  dice,  trattarsi  rful  non  solo 
dell'amministrazione  dei  beni  dei  <|u»li  alihia 
l'usufruito  il  padre,  ma  ben  anche  dc^li  altri 
che  aollanlu  amministra ,  senza  verun  diritto 
d'mvfrutio ,  e  non  potersi  perciò  riferire  que- 
sta dtsposi/ioii(<  alla  precitata  dell'art.  ^1,  ii.  I. 

La  legge  francese,  osservano  altri,  non  dice 
espressamente  eh»  il  padre  sia  lenoio  a  far 
procedere  all'  inventario  delle  sostanze  del  ^l^lio 
da  esso  lui  amministrate,  ma  perù  così  si  pra- 
tica. Non  conviene  esprimerlo,  a  scanso  di  di- 
aennionl  tra  padre  e  Hi^lio .  ma  è  naturale  che 
si  AMvie,  |>oichè  con  vi  e  mezzo  di  dare  i  conti 
d'itua  amministrazi<iiii-  si-n/a  veruna  base,  ed 
altra  non  vi  può  essere  che  1*  iuveulario.  Egli 
è  d'altronde  Bell'interesse  del  padre  stesM 
amministratore,  di  farlo. 

li  Consiglio  intende  che  sia  tenuto  il  padre 
alla  confesione  dell*  inventario ,  ma  crede  che 
non  conven*;»  farne  prccÌM  meniìone  nella  di- 
sposizione dulia  Icgfic. 

L'articolo  è  adottato. 
YetU  qui  pure  le  ditetmittui  $oUo  l'ari,  39 , 
primo  progtuo. 

Art.  959.  Il  padre  rappresenta  il  figlio 
minore  iiun  emuiicipnto  in  tutti  gli  atti  ci- 
vili. Egli  non  può  però  alienare,  né  obbli- 
gare, od  ipoleciire  i  liciii  di  cui  avesse  l'usu- 
frullo,  0  r amministrazione,  se  non  in  cuso 
tli  neGessità  od  ulìlilft  dìmoslrala,  e  previo 
({pereto  del  Tribunate  di  Prafetiura  del  do« 
mìcilio. 

.\rl,233.  Il  fìj:;lio  maggiore,  finché  è  sog- 
getto alia  pali  M  podestà,  non  può  stare  iu 
giadicio  per  i  beni  de'  quali  il  padre  ha  roso- 
frullo,  senn  il  eonsenso  del  medesimo,  o 
in  difetto  senza  Pnutorizzazione  del  Tribu- 
nale. L;i  iiullilà  derivaule  dal  difcUo  del 
dello  consenso  od  autorizzazione  non  potrà 
essere  opposta' che  dal  padre  o  dal  ^lio, 
o  dai  loro  eredi. 

rama  faoetrvo      Ari.  K  —  Il  padre  non  pud 
alienare,  nè  oMtffore,  od  ipoteemre  i  Imi.  . 


Monvi  DR  coua,  Gvite. 


-  TITOLO  Vili.  (  981 

OSSERVAZIONI 

f  >K.\ATU  DI  M/./.A  ) 

//  ÈAiialu  (/<  Mzzu,  in  pntpfisito  dell'  ut  i.  4'2 
del  primo  proycllu,  fu,  cume  vi'driutsi,  Ui  do- 
mtmdd  che  vengano  ddermimli  i  casi  uc'ifuuli 
il  (ìylio  difuttÙQlin  pttò  ftare  giudizio  eenzti 
biiogno  del  eohsemtt  imtemo.  —  Ln  Cammin» 
*ione,  nel  rispoiidi  rc,  porla  itiia  viodifiraziinii', 
all'articolo  S3  e  forma  il  pnujvilo  d'un  m li- 
calo  VS  ^  fopptire  art.  24  del  2.  pnujvUo  }, 
elle  corrispondi  ulV  tiri.  25"  ikl  Cod.  civile.  La 
sede  quindi  d' una  simile  risposta  è  appunto  di 
seguilo  a^i  ora  aegnaH  art.  !KIS  e  233. 
ni*posta  della  Commissione. 

Ijo  slare  in  giudixio  è  una  conseguenaa  della 
libera  animinislrafeìone,  la  quale  non  può  rav 

visarsi  apparlcnercal  llglio,  arii  orcbè  m:t?fiiore, 
in  quei  beni  sui  quali  spetti  al  padre  una  ra- 
gione d'nimfmlio.  Ciò  viene  dichiarato  espressa- 
niciitp  nell'articolo  22  del  presente  titolo  i>er 
mito  il  tempo  che  il  Tiglio  dee  rimanere  sotto 
I»  patria  podestà  ed  implicitamente  perciò  lo 
stesso  nrttrolo  dichiara,  clic,  per  i  beni  dei 
quali  il  padre  ha  V  usufrutto  in  Ibna  della 
patria  podestii ,  il  liglio  non  può  senza  il  con- 
senso dei  medesimo  staro  in  giudizio. 

Nulladtneno  si  i  «Indicato  opporfnno  di  ciò 
spiegare  mediante  nnova  e  più  particola- 
rizzata  disposizione  riferibile  a  tutti  i  casi,  net 
quali  trattasi  di  beni  del  tiglio  «oggeUi  ad  om- 
frulto  verso  il  padre. 

Nello  slosso  tempo  si  è  creiluto  di  modili- 
care  la  redazione  dell'art.  23,  il  quale  già 
contiene  i  limiti  che  ha  raotoritii  del  padre 
sui  beni  dei  (ìgli  ;  e  que^i»  modillcamone  ho 
|KT  ou^etlo  di  meglio  spiegare  la  dilTerenza 
che  esiste  tra  il  caso  in  cui,  il  tiglio  essendo 
minore,  l'auloritft  d' amministrare  i  di  lui 
beni  e  di  rappresentarlo  nei  diversi  atti  che 
occorrono,  deve  risiedere  unicamente  nel  pa- 
dre: il  caso  nel  quale,  essendo  il  figlio  mag- 
giore, può  egli  medesimo  stare  in  gindiiio,  e 
solo  è  necessario  che  intervenga  il  COaMOSO 
dei  padre,  (pialoni  traiiisi  di  bmi  di  COI  Com- 
peta al  medesimo  l'usurruuo. 

Per  ultimo  si  è  stimalo  anche  nell'otile  pre- 
venire tutte  le  abusive  illazioni  che  avessero 
voluto  trarsi  contro  la  validità  degli  atti  gin- 
diciali  sanili  senta 'tale  consenso,  limitando 
il  diritto  d' impn^nare  la  validità  al  tiglio  ed 
al  padre  unicamente  come  i  soli  interessati  ed 
ai  loro  eredi. 

Parve  quindi  che  i  due  articoli  da  sarro- 
garsi al  23  dovessero  così  concepirsi. 

era 

SECONDO  PftocKrro.  —  Ari.  23.  —  Il  padre  rap' 
pretenta  il  figlio  minare  no*  emmópi^o  m 

tutti  (;H  ulti  civili  :  rr/li  rum  r<ifi  j^rò  nlirnore 
nè  ubffligare ,  od  tpolct  urc  i  ht-m,  dt  cut  aveste 
VusìÉftuUo  o  l' ammitìittrasione ,  se  non  in  caeo 
di  neceisid'i  od  v(ilith  ditnottratat  e  faremo  de- 
creto dd  Iribunale  dt  prefeUvra  rfsl  domMlio. 

se 


]  camcE 

Ari.  il.  —  Il  /ìgHo  mngsiare,  fmrlu'  v  sn/y^/f/i 
a//a  fotrìa  pwUtatùt        p*ià  »lare  in  giuihzio 
ptT  f  Ami  d^qniili  il  padre  Ad  VìuufruUo,-9mza 

il  vnn-CilOt  tic!  i,ir,l,.s-iinO,  0,  HI  ibfèttO^ PUUlO- 

rizianoHi!  del  Tnbiiuale. 
La  niMità  deriitaHté  dal  difetto  del  detto  eoitaenso 

ori  <nitm-iz:nzini}f  non  potrà  cwer^  opposta  che 
dal  pudie  n  (Idi  fìfflto  e  da  loto  credi. 

(:»h/IONE  Ul  (ÌHA7.U  E  tilL'.STI/U  ) 

(  Art.  23  ).  Surrogala  lo  parola  evidente  a 
diiiHi.^h  iif'i .  r-.[(ri'>>-iiMii'  «iiiesla  che  meglio  in- 
dicA  di  quniu  uliliù  la  legge  inieiida  parlare, 
cioè  di  quella  che  è  «pjMiriaeeiife  «d  ognuno, 
e  che  corrispoade  «ppanlonir^oldeiil  del  lesio 
francttie. 

(  Afttinniìiiinià  ). 

(Art.  'ii  ).  V:iriala  l' esprO'^'iìnno  ni  difetto 
per  quella  in  iii(inr<nìZ(t  siccoine  più  propria, 
conio  in  allri  liio{i;hi  è  sialo  f.Ulo,  ed  an- 
che perchè  tale  espressione  meglio  comprende 
il  doppio  caso ,  cioè  del  padre  che  non  possa 
e  di  (jiirlln         »')'(  nujlm  aw(in«rnl ire. 

Si  crede  che  l'ulliina  parlo  di  quello  arti- 
colo poma  snssism-e  di  per  sò  meaeelina,  ed 
alihin  a  Torniaro  una  di4N>sisione  dialìttla  per 
via  di  articolo. 

{AWwMnimm)  (1). 

(  IH9CIISSI05I  U  CMtSIGLlO  M  STATO). 

(Art.  23.  2.  pr.  corr.  al  352  del  Gìd.)  Il 
Relatore  dice,  aver  credulo  la  Sezione  dovere 
surrogare  alla  parola  <<imosfrala,  questa:  evi- 
drìiic,  siccome  me^lìn  indicante  rnlilllA  di 

cui  la  lepfso  intende  parlare. 

Il  (jnardasìf;illi  (a  osservare,  lion  essere  nr- 
ressario  che  1'  ntililà  sia  ei'idettle,  ma  ba';fare 
che  sia  dimoslraln^  c  perciò  non  aderisce  alla 
variazione  proposta  dalla  Scslone. 

L'articolo  è  adottalo.  . 

f  Ari.  Ì4.  3.  pr.  corr.  al  IVella  prima 
pnrfc  di  que^l' articolo  la  Sezione  avrebbe  mu- 
talo l'espressione  in  difi'Un,  io  auesta,  in  man- 
eaitWj  siccome  più  propria  eo  anche  perchè 
comprendo  meglio  il  doppio  caso  del  padre 


(I)  itctUiionc  propoila  dalia  Srtìone  di  G.  f  G. 
—  Ari.  23,  seconda  progetto,  eorrisp.  al  22  della 
Sra.  —  Il  padre  rnppresenla  i  Agli  minori  non 
emancipali  in  tulli  gli  .mi  civili,  non  pnò  però  alie- 
nare,  aé  olibiigare  ed  ipotecare  i  b«ui  di  col  ha 
Pssefrntla  o  Kammiaiatraitoiift,  se  bob  la  esso  di 
niTfssiib ,  0  (li  pvulcnle  iilililò,  e  previo  decrcln  df I 
Trihiinale  di  prrfellura  dri  domicilio.  —  Ari.  24, 
««•rondo  pragrilo,  corrisji.  al  tS.  —  I  Agli  manpori, 
finrhè  fono  soppelii  alln  p.tlna  pndfMà,  non  fin^.fino 
alare  in  giudizio  p*tr  i  beni  dvi  quali  il  padre 
l*ii<ufrutlo,  «lenza  il  cnnMn<n  drl  medesimo,  ed  in 
Bianraat»  di  tale  conveaso  l' aoloriuaiione  del  Tri- 
banale.  —  Atlnea  dell'ari.  94.  seroado  protrilo, 

crirri-(i.  :sl  •Ji.  -  -  I,i  nollilh  il  riv.uil-'  il;.?  il  frllo 
di  lale  consenso  ed  aatoriuuionc  uno  poirà  e»«re 
o|ipoMa  che  dal  padre,  •  dal  fglio,  «  da  laro  eredi. 


;  CIVILE 

I  ebo  non  patta  e  del  padro  che  noit  twgltoae- 

coRscnlire. 

Crede  poi  che  fa  twoonda  parte  abbia  a  fer- 
mare una  dlsposisione  diatinla  per  via  d'ar- 
ticolo. 

Si  ravvisa  indilTercnle  che  sia  eeparala  ia 

dislinlo  arlicolo  la  disposizione  conlemiin  nella 
seconda  parlo,  o  no;  eii  avere  egtial  valoro 
l'espressione  iudifrllo, che  quella  ùi  ninncnnz^ì. 

É  adottato  T  articolo  proposto  dalla  Com- 
missione. 

Ari.       L»  patria  podestà  oon  pregia- 

dira  til  dìrìllo  di  Icslare,  die  avranno  i 

figli  (li  fiiiniglì:!  giunti  ulTetà  fìssala  nel 

Ijlolo  Di-lle  successioni  teslamantarie. 

PRIMO  PROGETTO.  —  Alt.  21.  —  La  patria  pò» 

deUà .   

.......   tìcl  titolo  dai  leitameHti. 

OSSEKVAZIO.VI 

(SBNATO  DI  PIENOKTE) 

La  Redaiione  di  quest'  articolo  poirebiw  per 

avventura  migliorarsi  nel  scjnieiiie  modo: 

t  I  tigli  ancorché  so};gelti  alla  patria  podestà 
c  godranno  del  diritto  di  testare,  gìanli  ella 
<  siano  all'età  fissata  nel  tilolo  dei  leslameoti  ». 

lìispmir  della  Coììimig^ione. 

L'articolo  dei  progetto  non  è  diretto  che  a 
togliere  il  dubbio  che,  specialmente  dalla  gin- 

risprudenza  anteriore  del  Pienionto,  poteva  ri- 
manere sulla  capacità  del  figlio  di  famìglia  a 
fesl.irc.  Quello  proposto  dal  Senato  di  Piemonte 
è  atiriliulivo  di  quo'^ii)  diritto  al  padre  di  fa- 
miglia; tocche  formerebbe  una  dì-sposiziotio 
speciale  su  d'  nna  materia  che  a  suo  luogo 
sarà  regolala  con  diapositloni  generali  ed  appro- 
prialo ,  e  credosi  perciò  ebe  ì*  articolo  deblM 
rimanere  concepito  od  termini  in  cui  trovasi 
nel  progetto. 

(SK7.I0>E  DI  OUA'/.IA  E  GIUSTIZIA  ). 

Trattandosi  sostunzìalincnte  di  disposizione 
che  si  riferisce  alla  capacità  personale  a  fare 
testamento,  pare  che  la  sede  di  tale  disposi- 
zione si  appartensa  al  titolo  dei  testamenti^ 
e  non  a  questo,  e  siccome  qn.nndo  si  pulihli- 
cherà  il  nuovo  Codice  si  dichiareranno  cessate 
le  leggi  romane  e  la  giarispradenaa  patria 
sopra  liascnna  materia  componente  questo  (Co- 
dice, itoo  sembra  essere  necessità  d' introdurre 
nna  disposiiione  col  disegno  di  togliere  nn 
dubbio  che  nasce  appunto,  in  senso  della  stessa 
Commissione,  dalla  sola  giurisprudenza  patria  ; 
quindi  si  crede  possa qaeal'arlicolasopprtaMrai. 
(All'  iinmimitù J. 

(  IMSCI  S^IOM  Al.  lONSICLIO  DI  ST.^TO) 

Crede  la  i>ezionc,  potersi  sopprimere  questo 
ariicob»!  mentre  tpiaiMo  si  pobblicberà  il  nuovo 


LIBRO  PRIMO. 

Codice  si  (liciiiareranno  cessale  le  lej;gi  Uomaoc, 
e  In  giiirisprutleoia  pralica  sopra  ciascuna  ma- 
teria eompomnle  il  liodie» ,  eppereiò  non  Sem- 

'  brare  neccs-stirìo  d' kntrodurx  i  una  dispustizione 
col  dise^tio  di  togliere  un  dubbio  che  iiiisce 
■ppunio  liaila  mia  giarisprudeiiza  patria;  elio, 
se  si  Minli'  cnost^rvare ,  «crubrarjjli  *avtT  sede 
colerla  (li>|)()siziu(ie  nel  lilulo  iki  k'slaiiivnli. 

Dice  il  (Guardasigilli  che  con  <|uosla  disjxi- 
•iaione  »i  eviteraono  aicuai  dubbii  ohe  poirs- 
•ero  mneere  anche  dopo  la  deroga  «Ile  !ei<gì 
h(»mano,  e  sebbene  n<»u  lo  ravvisi  ussoliilamenle 
necessario,  opina  perchè  sia  conservalo  nella 
sede  sua  aiiuale,  «leemae  ti  è  praiioato  in  altri 
liloli  precedenlcnienie  osaiiiinali,  nr*' <[ik(!ì  si 
trovano  pure  alcuni  uriicoli  che  avrebbero  po- 
tuto averr  altra  sede ,  meglio  essendo  ripeterne 
la  disposizione,  o  riferir^jisi  all'occorrenza  che 
lasciarne  desiderio  in  alcuna  parie  del  Codice. 
L*erlicolo  è  ndotlato  aenta  trulaiione. 

Ari  Sóo  (386).  Nel  e««o  di  morte  del 

piidri*,  la  inadre,  noti  liriKiritalii ,  «\rà  siit 
heiii  dei  figli,  dur<iiile  lu  loiu  iiiiiKirc  elù, 
lo  slesso  diriilu  di  u^iufi-uUo  che  iipparlc- 
nevii  «I  pidrr,  compresi  b«n  «iiflie  i  betti 
die  pervenissero  ù%tì dopo  la  di  lui  moi  ic, 
non  pelò  fuielli  provemctiii  <l;iireiedilà  pa- 
terna, c  bai  ve  le  dìsposizMuii  coiiicuuU-  nei 
titoli  Delle  tuceetsioni  ie»lamenlarie  ed  ab 
iuteitata. 

MIMO  PROGETTO.  —  Art.  98.  —  fift'l  CtUO  tfirfMMM 

padre,  la  madi  e,  recando  vedova,  gwirù.  dti- 
ranie  la  mmonià  det  figli,  della  metà  dell' u- 
mO'uMo  afta  op^rAntaon  al  jmdn. 

OSSERVAZIONI. 

(SCN&TO  1K  eiEVONTB) 

Nel  modo  in  cui  è  concepito  qoesrerl.  9S 
può  dubitarsi  che  la  n)olà  deir  iisurrulin  accor- 
dalo alla  inadre  vedova  comprenda  quei  soli 
beni  che  appartenevano  ai  li(^ì,  prima  della 
morie  del  padre  o  dclTavo,  e  non  si  estenda 
per  con»egiif>nza  a  lutti  gli  altri,  che  jili  stessi 
Ìì}?li  venissero  dopo  acpiislando,  iiia  per  succes- 
sione nella  eredità  del  padre  od  avo  suddetti, 
aia  per  altro  titolo  qn.iliinque. 

Tale  sembra  essere  il  senso  delle  p.-^role  im-là 
dnir  usufi  ulto  che  npfHtrleitevu  ol  padre  ,  giac- 
ché a  <|uesln,sìnchè  vis»c,  non  {tolò  appartenere 
che  l' iisiifriitlo  di  «pici  sedi  beni  che  in  quel 
lenipu  n'iii  orano  propriì  dei  ii^li,  e  non  ccr- 
lamento  degli  altri  che  abbiano  acquistali  dopo 
la  di  luì  morte,  molto  meno  di  quelli  che,  vi- 
vendo, erann  di  lui  propri! ,  e  passarono  ai  U- 
gliuoli  col  di  lui  decesso. 

Se  tale  |>er  avventura  fosse  il  vero  spirito 
deirarltoolo,  ooino  il  suono  nauirale  delle  pa- 
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role  sembra  indicarlo,  il  Senato  crederebbe 
che  si  dovesse  il  medesimo  riformare,  e  che 
la  metà  dell'usufrutto  uon  dovesse  eswro  ri- 
slrella  a  ijiiei  soli  beni,  dell' usufrulln  dei  i|uali 
••ià  ({odeva  il  padre ,  o  l'avo,  ma  estesa  bensì 
n  tulli  indisliniamenle  i  beni  pruprii  dei  tifali, 
limi  os('!n-si  datr  eredità  dogli  aiessi  padri 
od  avi  per\etiuli. 

Non  vi  ila  ragione  infalli  per  cui  lali  beni 
vengano  esclùsi  dalla  metà  dell'usufrutto  che 
la  lcime  Rtiribnisee  allaanadre;  che  ansi  una 
forte  ra'^ione  vi  concom  piullosto  per  coni- 
prenderveli,  giaceliè,  altrimenti,  il  più  delle 
volle,  a  poeo  o  nnlla  ridnrrebbesi  il  benefkio 
che  la  le|ii;e  vuole  nllribnirc  alla  madre  vedova 
della  metà  dell' usufrutto  dei  beni  dei  iigli.  i 
quali,  per  1°  ordinano^  alla  morte  aoltanlo  del 
padre  o  dell'avo  paterno ooniìociaoo  ad  avaro 
beni  loro  propri. 

In  conformità  di  (piesto  suo  .«eniitnento  il 
Senato  proporrebbe  che  allo  parole  conlenute 
neil*  articolo  deW  nmtfmHo  che  uiipurlenera  ai 
jiiiiìì  v.  si  s<»siiluissero  lo  seguenti  dell' its>i fi  itilo 
di'i  loro  btnif  tecondo  le  uunne  di  topru  slu- 
òilite, 

Rùpotta  della  Commis^one. 

Il  senso  nel  quale  il  Senato  di  Pieroont.^  ha 
inleso  la>  dis|>osizione  del  Progetto  è  perfet- 
tamente conforme  a  quello  in  eoi  la  Commis- 
sione l'ha  concepito,  ed  i  lerniini  sugf;eriti 
polendo  antivenire  ogni  inlelligeuza  contraria, 
sì  crede  opiMrtono  di  adottarli. 

SECONDO  PibG&TTO.  —  Art.  —  i\et  cato    .    .  . 


deli  u^ufiuifo  dei  loro  Inni,  fecondo  le  norme 
di  «sfira  aloMAYe. 

(SEZIOXB  DI  CRASI  A  E  OlOèTim) 

Questa  disposizione  a  fa\ore  della  inadre  non 
polendo  es^re  determinala  che  da  un  principio 
di  patria  podestà,  ebe  uel  complesso  delle  di- 
sposizioni dal  pronetlo  la  Commissione  sembra 
riconoscere  nella  madre  siiperslile.  e  nella  quale 
podestà  è  siala  quesla  r*  itii>  .1  a  i,  non  può  co- 
testo principio  non  influire  del  pari  sopra  la 
continuazione  dell' intici-o  u&iifnitio  a  favore  di 
essa  ,  la  quale,  vivendo  il  padre,  presumevasi 
goderne  in  coinuuione  con  lui;  perchè, come 
ognuno  sa,  l'usufrotlo  è  un  diritto  inerente  alla 
patria  podeslii ,  ed  in  riguardo  alia  madre  può 
essere  ancora  coosideruin  siccome  un  compenso  • 
a  quelle  cure  di  educazione,  e  di  custodia  a 
cui  la  madre  è  tenuta  anche  più  parlirolarniento 
dopo  la  morte  del  padre,  u  nei  solo  interesse 
dei  figli. 

I.a  tneià  poi  dell'  usufrutto  che  si  crede  bene 
di  agf(iungere  alla  madre  in  riguardo  ai  beni 
pervenuti  ai  dalla  pulcrn:i  eredii.i  è  una 
«equcla  del  sopradeiio  priacipto  e  della  mede- 
sina  GonsideraiioiM. 
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si  »<»sliliiÌM("  la  (••;pression('  )um  liiiKtrilula 
»  i|iiella  (ii  iii,tiin<ln  t'vdorit  \wv  iiitucivre  più 
liruprianirnic  ni  caso  delle  .soroiide  iio/ze,  conio 
ii  .solo  Tallo  clic  (luve  far  pcrticro  «Ila  IMilrc 
(jucslo  suo  «liriUo  d' usut'rullu. 
•  {AWumuimilà)  (i). 

(MtCVSSftKd  Al  GORSICLIO' DI  STATO) 

I,a  Sezione ,  considerando  noii  pnicrc  riiiosla 
dÌ!>|H>sizioue  a  favore  della  madre  esscrv  de- 
lemiinala  che  da  un  principio  dì  patria  po- 
destsi,  clic,  nel  complesso  delle  disposizioni  del 
propello,  la  Commissione  semhra  riconoM-ere 
nclttt  miidrc  supersiiie,  o  iieUa  qual  podestà  è 
siala  qucsia  reiniegraia  ;  opina  oon  poicr  co- 
desto principio  non  influire  del  pari  lìopra  la 
coiiiinoa/iono  dell' iiKcio  usufruito  a  favore  di 
«sa»  clie,  vivendo  il  padre, pre«uiuevasi  godere 
In  coraoiiioae con  lui;  pereliè  l^nsurmtto  è  un 
dirillu  iitcìoritc  :il!ri  ]);ilria  pode^là.  od  in  ri- 
{(uunlii  alla  nia«lre  può  C!iscre  ancora  cunside- 
rsito  siccome  uh  compenso  a  quelle  curo  di 
educazione  e  di  custodia  n  cui  essa  (■  («Mintn 
anche  più  particolarmontc  dopo  I»  murlu  ilei 
padre  nel  solo  interesse  dei  ligli. 

Per  silTaUa  considerazione  la  Sezione  avrebbe 
mniato  la  db|KWÌzlone  di  colei  lo  articolo,  come 
può  M^orgent  dalla  redasiono  relativa  >  pofia 
in  nota. 

Pare  al  Cioardai^gUli  che  sia  eccessivo  ciò 
che  si  dari'Iihr  con  «piesla  disposizione  alla 
madre,  u  duiinu  dei  lìgli,  c  parali  anche  troppo 
il  diritto  che  le  accorderebbe  l'articolo  proposto 
dalla  Commissione. 

lo  ordine  airusttfnillo  dell' credit»  lasciala 
dal  marito  si  è  provvcduin  nel  litulo  Delle  suc- 
cesMoiu,  accuruando  alla  luo^liu  il  i|uarlo  del- 
rusufrullo  dell'eredità,  morendo  egli  ab  inie- 
Mtato;  se  fa  Icxlrniiculn.  prov  vcdcrà  il  nìarilo 
a  ^'cnio  siin.  ijiicsta  disposi/ionc  (  (pia  e  giusta, 
poiché  provvede  in  caso  di  morte  ab  iHUMatO 
e  lascia  id  iiiarilo  la  facoltà  di  ricompensare 
i  lucrili  della  propria  consorte  o  di  punirla 
se  ha  traviato ,  non  potreltlie  sussistere  a  fronte 
di  quella,  che  la  Seiiune  avrebbe  sosliluilo  al- 
l'articolo «6  di  ebo  si  traila. 

l!n  Membro  osserva  dio  ni  titolo  delle  suc- 
cessioni trattasi  dell'iisufrnllo  ingenero,  mentre 
qui  si  parla  di  (piello  che  finiscoeoi  finire  della 
luiiierità  de^li  creili  e  diiralivo  perno  soltanto 
pel  tempo  in  cui  la  madre  ne  ha  la  cura. 

Sogglonge  nn  altro  Memliro,  esigerò  l' inte- 
resse sfesso  della  famiglia ,  che  la  madre  ve- 
dova sia  iien  lrttl|ala  ,  s|)cciaiiuen(c  noi  tempo 

10  eoi  la  prole  è  mieoreBM. 

(!)  Reilatione  |iro^U  dalla  Srsiooe  di  fi.  e  6. 

—  Ari.  -Hk  'Ì  [>r.  (  tirr.  al  23.  —  Nel  raso  di  dn- 
rtt.«.<io  del  |).i(lr<',  la  injtire  nou  riinHrilal.t  godrà  dii- 
male  la  miiKinù  d«*i  flxli  dell' u.<;ufriilto  rtie  appar- 
teneva  «i  padre,  ed  avrà  iaolire  ra«arriiiio  della 
meUi  dei  lìmi  fMtrveauiial  UgH  daH'ivediià  paicma, 

11  tallo  seceado  le  aorme  di  s^pra  siaUtileb 


aviLB 

I  ti  Membro"  dire  non  scmhr.irgli  non  |M)lersl 
iiR-onirarc  dillicollà  ben  ragionata  a  concedere 
r  nsufrutlu  alla  madre,  vedova  quale  spettava 
al  padre  durante  la  mioofità  dei  figli. 

II  (iuardasigilli  entra  anclie  egli  jn  questo 
avviso,  pcrclic  non  si  riferisca  la  disposiziono 
air  erediti!  lasciala  dal  marito,  intorno  alla 
i|uale  si  provvede  al  titolo  delle  snccessioni 
rome  si  t'  dello  di  snpra. 

V.  adottalo  T  articolo  della  Scziouu,  toltavi 
l>er(t  la  seconda  parte  dalie  parole  eioè  9Ì  awà 
itiolti  e  sino  a  (|uesle:  Kfcoiido  le  tìnnnc  di  sojìt'O. 
shiffiiHi'^  le  (|uuli  verranno  collocale  immedia- 
tamente dopo  ri/  padre. 

Alcuni  tfembri  non  sono  di  questo  avvito, 
ma  si  riservano  dì  ripiRliare  la  diaenssione, 
(|uando  si  esaminerà  il  litolo  delle  successioni. 

Un  membro  fra  questi  osserva  ancora  rima- 
nere una  laevna  la  qoMl'arlieolo  perchè  non 
provvede  al  caso  che  pii(>  succedere,  che  si  apra 
una  successione  a  favore  dei  figli  miooreoniy 
sulla  quale  il  padre,  se  fosse  vivente»  awdilbe 
diritto  all'usufrutto,  nel  (lual  casO  pWgU  es- 
sere pure  dovuto  alla  tnadre. 

Concorrono  in  i|iiosto  sentimento  gli  altri 
Membri  del  Consiglio ,  non  che  ii  tiuardasigiili, 
e  al  addotta  pertanto  l'articolo  coa\  caocepito: 

c  Nel  caso  di  (l(ne<i':n  del  padre,  la  madre 
«  non  rimaritala  godrà,  durante  la  minorità  dei 
«  figli,  dell' usurrnllo  che  apparteneva  al  padre, 
«  e  dei  beni  che  pervenissero  ai  li};li  dojw  il 
«  decesso  del  padre,  indifieiidenteraente  daire- 
«  redilà  paterna,  salve  le  disposisioili  eeilla> 
mule  nei  titolo  delle  suooeisioni  ». 

Vedi  qui  pure  leiUeuidoni  mMo  atfw^,  99, 

At't.  25G.  Quando  il  patire  sia  in  ìstalo 
di  presunzione  d'assenza,  ovvero  sia  sitilo 
iiiterdeilo  o  condannato  ad  una  pena  che  lo 
privi  «letta  libertà  personale  per  un  leaipo 
iniiggìorc  di  uti  anno,  si  provvcdeiù  alia 
cura,  uli' educazione  ed  ali* amminislra- 
zioitc  de'  beni  dei  Cgli  in  conformità  degli 
itHi<»>1i  fbS,  104  e  iOS. 
pkiuo  psoGKTie.  — >  Àn.  M.  •>-•  £a  polrfo  po. 

deiflù  rimane  sntpp^n. 

Se  il  putire  furile  C  uso  della  ragiontf  ù  M  é  di' 
ekiaruto  yrttdig»,  M  fa  contfaNnole  ftfàeHW 
ulta  pena  del  MmMP*  ptr  fUl  éi  UH  anno. 

Se  ef/li  ha  ipoulauMmmte  oMandonafo  il  proprio 
domicttiu,  e  .un  u  7  r  io  ux.'tenle  dal  tm-dt-tinio  ^ 
senza  aver  (aito  cotunccre  il  luogo  di  sua  dim 
tNora.  ' 

Ccisund'i  gufiti  iìiipr'{ìinnifi,rieiUtH  H  fltin  Itat» 
l'  i'S?rri:io  <li  t  suoi  dtntli. 

Art.  'il  —  ,\',  /  CI  so  pretutto  dall' articolo  pr9-  • 
redente,  la  madre  avrà  la  cura  dei  fii/ti  mi- 
nori, a  MccoHda  di  yNOMto  «i  ò  idabiUlo  ut- 
l'art,  i»  dtt  MoUk  dcU  tuatHsa, 
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OSSERVAZimvi 

(SEKATO  m  PIBJIIIMTS) 

(  Ari.  2G-271,  La  incny/iouc  che  si  fu  m  i  primo 
di  qiinsli  ariicoli  di  perdila  dell'uso  dulia  ra> 
fcionc,  di  p^odi^Mlilà  e  di  careero,oltreehdp*rf» 
troppo  olihietliva  al  dworo  di  un  padre  rispello 
fti  suoi  li|;ló  non  c(»mprcuderel>bc  neppure  tutti 
f  cani  pei  quali,  olire  a  quelli  Ivi  tpeeifieali, 
può  accadere  rhe  il  padre  noB  poMa  esendlare 

1»  patria  [tiidosi». 

li  secondo  di  delti  articoli,  iwichè  provvwlo 
in  simili  casi  alla  cura  dei  li^li  minori,  confe- 
rendola alla  loro  madre  ,  n«n  pro);rcdisce  a  sta- 
bilire pel  caso  della  mancanza  di  i|ne«ta. 

11  porciiè,  riferendo  in  udo  i  due  ariicoli,  si 
proporrebbe  la  seinienie  versione  dei  medeeiml. 

c  La  patri.)  pochslà  rimane  sospesa,  so.  per 
c  efTeuo  d'interdizione  e  di  condanna  gitidi- 
«  ciarla,  od  altro  impedimenlo,  non  poaaa  II 
c  padre  esercitarla. 

■  Se  egli  ha  spontaneamente  abbandonalo  il 
m  proprie  donlclllo,  6  alati  reso  «Menle  dal 
«  raedesiino  senaa  aver  follo  eoiMMcace  il  Ivoy» 
«  dì  !<aa  dimora. 

c  Durante  tuli  impedimonti,  la  raudro  avrà  la 
«  cura  dei  iigli  minori ,  a  secondo  di  quanto  si 
c  è  slabililo  nell*  articolo  9»  del  titolo  detras> 
«aenn;  e  non  esistendovi  la  tundre,  il  Con- 
«  sijKlio  di  famiglia  provveder!  àiin  cura  sud- 
c  della. 

«  <!(Nsnn(!n  (piosli  impedimenti,  ricnlro  11  pa- 
«  dre  noli' tistircizio  dei  suoi  diritti  >. 

jSRNATO  ni  SAVOIA) 

(Art.  96).  Cet  arilcle  avspend  H  pvinance 

palcnicIN'  lorsipio  le  pére  est  condamné  à  une 
peloe  qui  excède une  année  d'eniprisnnnemciit. 

Lea  rédaeteors  do  projet  eniendont  ils  qu'nn 
prcnne  seulemcni  en  ronsidéraliiMJ  la  durée  el 
non  la  gravite  de  la  peiuo;  par  oxemple  l'in- 
divido  condamné  à  si\  mois  de  diainc  con- 
iiervera«l-il  l'exercice  de  la  puissance  palernelle? 
S'ib  se  décidenl  prur  la  néjiniive,  il  semble 
quo  la  dispo^iliun  do  cet  arlicle  aorait  beioio 
d'ùlre  redi^ée  difTóremmcnt. 

lìixitosif  (Iella  Cummissioue. 

l.a  Ic^ge  non  olVendc  In  morale  allorché  an- 
nuncia i  falli  in  ipiei  termini  che  sono  oon- 
formi  al  suo  siile  ordinarie.  <.■  <  Iic  sonrt  ncces- 
8nrii  per  non  cadere  in  una  pericolosa  incer- 
tezza. Da  i|nesia  non  sembra  andare  esente  la 
nuova  redazione,  cbe propone  il  Senato  di  Pie- 
monte portante  la  toencìone  troppo  generica  — 
rollìi (tìtim  (findiciari»,  u  alini  iini>ediniento,  per 
eni  ia  putvin  podexU't  non  uossa  esercttarn  — 
rtnanondo  aflatlo  ineerlb  di  qoali  sorta  di  con- 
danne  si  parli ,  quni  trailo  di  tempo  sia  sufTi- 
cienle  a  produrre  la  sos|)Cnsiouc  legale  delia 
patria  podestà,  e  quali  inlìno  aleno  gli  altri 
imiiediinenli  clic  ravvisar  si  possono  equiva- 
lenti ,  locchù  C!>|K>ri  ebbe  u  luulli  rischi  l' aulo- 
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riiii  del  pndro  che  intendcsl  eolla  nnova  re- 
dazione di  |)reservare. 

[<e  Commissione  non  crede  perciò  che  cou- 
ven»;n  ammetlere  la  menzione  generica  di  altri 
impedimenti ,  non  avendo  per  altro  diOleolla 
di  sopprimere  la  menzióne  specifica  della  per- 
ilila  tli'll' ii><>  (Irlla  r.i^ioiu'  e  (I<'I1»  prodi^rnlilà, 
hastaiHlo  a  ruu: prenderò  l'ueA  c  l'altro  l'io- 
terdiilone*,  opportnno  inoltro  ravvisa  che,  pel 
caso  di  mancan/.a  (Iella  ma<Irr>  si  provveda  in 
modo  conforme  a  (|hcIIo  a(t<»(lalo  nel  Ululo  del- 
l'assenza  dei  figli  minori. 

.\  quest'  OL'ijeilo  la  Commissione  propone  un» 
nnova  e  piii  precisa  redazione  deli'  articolo,  e«l 
in  essa  si  fa  pur  carico  dell'osservazione  del 
Senato  di  Savoia  ,  spicciando  che  la  sospensiono 
della  patria  [lodesià  per  ra^iooe  di  une  pena  ' 
avrà  luogo,  quando  la  medesima  sarà  mag- 
giore di  un  anno  di  carcere,  col  che  rcsia 
efaiaramenie  indicato  che  nna  pena  maggioro 
por  In  stia  (pinlità .  (fiianlnnquc  minore  per  la 
durata,  opera  egualiucntc  la  sospensione. 

il  nuove  eieaie  fiiH<rdi  <|nesio  articolo  avrebbe 
dato  loogo  a  spiegare  prò  chiaramente,  che 
nel  parlare  di  semplice  sospensione  della  patria 
podestà  relativamente  all'assenza  non  si  wu- 
lemplò ,  che  il  periodo  di  terauu  anteriore  alia 
dlehiarairfone  d'aawnia ,  perchè,  dopo  ffueire- 
poca,già  resta  provvisto  rolla  disposizione  ge- 
nerale che  apre  l'esercizio  a  tutu  i  diritti  su- 
bordinati al  caso  di  morte. 

La  Commissione  ha  parimente  cre<iulo  che 
convenisse  di  specificare  se,  durante  la  sospen- 
sione della  patria  podestà,  dovesse,  o  no,  cessare 
l'usufruilo  per  togliere  i  dubbii  che  avrebbero 
fmiuio  eccitarsi;  e  sebbene,  tratlandeei di  ntu- 
nndi)  per  ragiono  di  patria  podesl/i,  potesse 
sembrare  che,  questa  .sospesa,  anche  il  godi- 
mento deirnsiifrutlo  dovesse  rimanere  sospeso, 
parve  però  che  dura  riuscirebhc  tale  dis|>osi- 
zione  nei  casi  d'interdizione  per  demenza,  u 
di  condanna  ad  una  pene  qualunque,  non  do- 
vendo, nel  primo  caso,  scemarsi  al  padre  i  mezzi 
di  sollievo,  e,  nel  secondo,  aggravarsi  dal  figlio 
la  pena  del  padre;  c^ita  IiihmiIc  non  ò  parso 
convcnieole  che,  tosto  al  inomenlo  delia  dispa- 
rìslone  del  padre,  e  finché  non  vi  è  che  vaa 
presunzione  d'assenzi,  il  figlio  avesse  ad  en- 
trare esclusivamente  nella  percezione  dell' u- 
snfrutto  in  pregiadiiio  del  padre  che  fosse  per 
far  ritnrno  .  (•(!  in  pregiiidi/io  sovente  di  tutta 
la  laniif{lia.  Ha  perciò  credulo  di  restringere 
la  perdita  intanto  dell* iisafratto  ai  soli  due 
casi  d*  interdizione  per  causa  di  prodigalità 
che  fi  prova  con  sè  di  mala  amministrazione, 
f  (pirl!(t  ili  i-(i[iilaiiiia  ad  una  pena  cui  sm  an- 
nessa l'interdizione  legale,  come  quella  che 
impedirebbe  tuttavia  il  padre  dì  giovarsi  del- 
l'usufrutto  durante  la  pena. 

Ha  poi  la  Commissione  creduto  ancora  ron- 
venienle  di  stabilire  che.  dopo  l'assenza  dichia- 
rata .  e  durante  la  medesima,  si  fa  luogo  alla 
ccsbuziuue  iulura  degli  elFclU  attuali  della  ;.>aU'iu 
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liodeslà,  senza  impedire  che  la  podestà  istessa 
posM  risorgere  come  uj^ui  altro  dirillu  dell'  as- 
MDle»  oveqaesto  venga  a  rieomparire:  si  su- 
relibo  per  In!  moJo  tolta  la  qaislione  «se  il  lìt^lio, 
anche  d«ipu  «lueir  e|H>ca,  dovesse  conservare  il 
quinto  od  il  decimo  detl*usafrullo;  ma,  se  è 
giusto  clic  chi  è  immesso  provvisorlamenle 
nel  possesso  duA>eni  proprii  oell* assente  abbia 
a  riservarne  una  parte  (|ii:tliit)<|iie ,  ove  egli 


(lur;it;i  o  continunzìone  dello  stalo  d' ini  possi- 
bilità nel  padre-  che  gì' impedisca  l'esercizio  di 
siffallo  suo  diritto,  essendo  soltanto  «ella  da' 
rata  di  delln  impossibilità  per  un  lungo  tratto 
di  tempo  che  p4>s»>ono  nascere  i  l>is»gni  o  la 
coovenienxa  di  provvedere  d'un  curatore  i  fi- 
gliuoli abbaodoaali  o  lasciali  dal  padre.  Sotto 
di  quest'aspetto  consideralo  le  dis|K)sizioni 
I  (Mtlenule  nei  due  arlicnji .  pare  inopportuno 


compaia,  la  slessa  ragione  non  sembra  militare  di  parlare  di  sospensiouc  della  patria  podestà, 
riguardo  ai  beni  proprii  del  figlio,  e  ani  qaali aiceome  disposizione  ohe  non  può  «sooratnani 
il  padre  non  ha  diritto  cho  per  ragione  dalla 
patria  podestà. 

Né  ]Mrve  eonvenionle  di  obbligare  il  figlio 
a  tenere  in  cumulo  una  parte  dei  frulli  por 
rimetterli  ad  un  erede,  o  dividerli  con  coeredi, 
ove  l'assente  non  Taccia  cflollivo  ritorno.  Hi- 
conobbe  però  la  Comaiissione,  non  essere  in 
quest'articolo  la  sede  opportuna 'di  tale  dispo- 

sìziune,  ed  avrebbe  creduto  di  doverla  collo-  desta  può  essere  impedito  di  esercitarla,  e  sia 


cni  pniK-ipii  cho  la  governano,  pei  quali 
cDiiipeie  al  padre,  0  non  può  competere  aA 
altri;  e  se  debba  cessare,  non  è  ebo  per  Mi 
eiTetiu  della  volontà  del  padre  slasso,  ovTeio 
per  la  leg^e. 

Non  sembra  quindi  di  potersi  ammettere 
questo  modo  medio  di  sospensione,  quantunque 
siami  dei  essi  nei  quali  chi  ha  h  patria  po- 


ca r»  neglii  articoli  iti  e  2U  del  primo  progetto. 

A  norma  dei  prìneipK  aopra  indicali,  la  Com- 
iDÌssione  ha  credulo,  p(ilrr>ji  la  redazione  degli 
articoli  2(i  e  ^7  del  primo  proge.tto,  i  quali 
Dell'ordino  dei  aoeoodn  prenoono  i  somori  S7 
o  S8,  coordinare 


SBcoMH)  PROGETTO.  —  Art,  S7.  —     putria  pode- 
stà riuuuu  sotpeta: 

4.  Sf  U  padre  é  mUrdeU^] 

5.  Se  à  rundaimato  ad  WM  psNft  «tOMwsrs  éi  un 

anno  di  carcere; 
Z.  Se  egli  ha  abbamiumio  ìt  proprio  domicilio  da 
più  di  gei  mesi,  e  $i  troni  MI  istaio  di presan- 

zionc  d' assenza. 
Durante  la  ioapetuion»  della  patria  podestà,  il 
paéM  comnrva  luUama  V  usufrutto ,  «o^vo  nei 
ea«j  in  ttp  ri  trovi  interdetto  per  eanaa  di  pto- 

dìijatitH  ,  u  C'indiinniitu  lu!  iiun  pena  4liia  fuole 


d'uopo  allora  di  supplirvi  nei  solo  interesse 
dei  figli  onde  possano  adempiersi  certe  forma- 
lità della  leggo;  ma,  essendosi  dì  ImIì  casi  di- 
sposto nei  relativi  titoli  degli  ossemi  •  della 
interdizione,  non  vi  è  qui  necessità  di  fare  altra 
speciale  disposizione;  e  soltanto  può  esser  con  ve- 
niente di  contemplare  il  caso  di  quella  condanna 
del  p:ulrcchc.  non  reeantio  <>'ciì  1' interdizi(Uid 
legale  di  lui,  potesse,  se  non  altro,  importare 
l'eAbllo  d'un  im|iedÌmento  personale  all*caer- 
Cisio  della  stessi  patri  i  podestà;  ma,  ristretta 
la  necessità  della  disposizione  a  questo  solo 
caso,  pare  che  si  possano  questi  due  articoli  del 
progetto  riunire  in  un  solo,  a^.!;iunlovi  per  una 
mai!gior  spiegn/ioiif  l;i  (pmlita  della  condanna, 
ondo  mostrare  sempre  pi»  ohe  la  leg^c  non 
intende  parlare  che  di  quella  sola,  per  cui 
rendesi  nel  fatto  impossibile  l^esefdzio  della 
pillili  podestà,  e  nmi  di  iiiilMìi  contlanm,  cui 


ita  atmctsa  i' interdistone  legale.  siu  annessa  la  perdita  della  medesima  patria 

Cusandù  fimpedimetUo,  il padro  rientra  ndfeser-  po<leslà,  e  riferirsi  per  i  casi  dellMnlerdiiioDe 

cizio  della  jmtrin  podestà.  'e  dell'assenza  alle  disposlliotti  OOnleOttlO  nol 

Art.  28.  —  .\ri  cast  previsti  dall' articolo  prece-  relativi  titoli. 


dsals  la  madre  avrà  la  vura  dei  fii/li  minori, 
a  seconda  di  quanto  r-  staMito  noli' articolo 

del  titolo  dell'  assenza, 
in  ìniiucau:n  della  inudre.  si  osserverà  il  disposto 


Del  resio,  quando  fosse  di  mestieri  provve- 
dere qui  intorno  a  tali  oggetti,  sembrerebbe  al- 
lora mancare  di  giustizia  l'alinea  dell'art.  "28^ 
ossenduvisi  esclusi,  ovvero  non  essendovist  ron- 
deW articolo  50  dW/o  stesso  titolo  ;  i/ualora  però  !  lemjKlati  gU  ascendenti,  luilocbò  sia  d'essi  latta 
te  soepensnne  delfemràzio  detta  patria  podestà  I  roenalone  noli*  art.  30,  titolo  Df^i  ossenlk',*  ai 
non  proi'rnija  dalla  presuntimie  d'assenza  del  quali  e  (oriiinessa  la  ciirn  dei  fi^Ii  degli  nssenii 


padre,  ma  da  tUcun'  altra  delle  cause  sovra 
ee$itemphlo,  il-  Cmtsiftto  di  ^mi^t  domrà, 

senza  nlninn  tlllti7>rn<\  prnml ere  otto  dqntlu- 
Siuni;  del  futore  iirovcininiiKir. 

(SKZIONE  DI  (GRAZIA  1  (.IISTIKIA) 

Come  non  può  essere  questione  in  ipiesti  ar- 
ticoli 27  e  '28  «  he  di  <  irf  (istanze  per  cui  ri- 


fa degli  interdetti  quando  manchi  la  madre. 

Le  variazioni  poi  ed  aggiunte  di  locuziono 
falle  all'  intera  ilisposìzinne  dei  due  articoli 
sembrano  consigliate  dalla  convenienza  di  una 
maggior  precisione  onde  coordinarle  col  Hlolo 
del  progetto  dove  parlasi  della  presunz^poe  di 
assenza,  la  quale,  quando  infervenaa.osia  deii«a 
stilla  dal  rrihiiiiaie  riconosciuta,  deve  lai  lungo. 


maoga  impossibile  l'attualo  esercizio  della  pa- 1 come  net  caso  dell' «Mensa  essa  medesima. 
Iris  podestà  nel  solo  Interesse  dei  figli  e  non  {alla  cura  ed  anraiinislrazione  leiiiporanea'dei 
in  odio  del  jìadre  itili'ntrtlo ,  rnn'ltnitinlo  o</ |  figli  e  dei  lonibeni;  consiileralo  questo  fallo 
ossen/e, perciò  non  paro  che  debbasi  por  mente  i  esso  puro  siccome  un  impedimento  all'cser- 
alla  qualitii  della  pena  o  del  fallo,  ma  solo  alta  ' cittio  delta  patria  podestà ,  dire  a  «inetto  del- 
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LIBRO  PRIMO. 
TiMenza  dlehintala  ehe  è  il  soggetto  deU*«r- 

(Ali'  iiiifiuiiiiilò  )  (ì). 

(  IMSri.SSIOM  AL  QI.NMCLIO  DI  STATO) 

*  (Ari.  'i7  <•  28,  secondo  propcUo  corr.  al- 
l'ari. 2;ì()  (li'l  ("ndice  ).  I.a  S»'zionc  hn  fusi  qup- 
sii  due  oriicoli  io  un  solo,  nel  quale  poro  essa 
non  priva  ,  come  It  Connimone  proponeva 
nel  progciio.  per  ctma  di  prodigalità,  il  padre 
dell'  usufrutto. 

Ravvisando  il  GoardaiIflIN  egnale  nel  resto 
la  disposizione  dell' nrlindu  della  Sezione  a 
quella  dei  doe27  e-lH  del  sicoiid»  progetto  della 
Commissione,  equa  e  conveniente  la  citata  va- 
riazione inlrudotlavi,  e  più  concisa  la  reda- 
zione, non  incontra  dillìcollà  di  adottare  la 
medesima,  toltevi  però  le  parole  e  siniio  trn- 
$cor$i  I  sei  meti  daW  aHontanamenlo  di  eno 
dn/  MW  domieUiOt  perchè  eia  roerenie  qnesla 
disposizione  con  qnelle  che  riguardado  gli  as- 
senti. 

Con  siffatta  modillcazione  è  adottano  l*arU- 
eolo  della  Sezione  qni  già  redallo  in  noia. 

Ari.  337  (3S).  Ln  p.itrìa  poJesli  cessa  non 
solo  per  lii  morte  o  per  le  coiidantie  giudi- 
ziali alle  quali  \n  legge  ne  hd  annessa  Id  per- 
dita, roa  allrcst^per  rsttenza  dichiurata 
del  padre  e  donale  la  nìedesiiDa,  e  per 
renaiieìpazione. 

ramo  Mioeeno  —  ArL  SS.  «»  la  faina  .  , 

ms  aùrétì  per  V  nuaneipajMm  l^tùe,  volon- 
taria 0  coatta, 

OSSERVAZIONI 

(SENATO  DI  PIEXCMTE) 

In  cambio  della  pnroln  rnatln .  di  ctiì  f.i  tiso 
l'ari.  28  o  se|;ucnli,  ii  Senato  propenderebbe 
a  aoatitnirvi  quella  di  tMesisarNi. 

Bitpom  della  Commiukm. 

La  voce  nvitia,  tuiiocliè  derivala  dal  Ialino, 
come  molle  altre  appartenenti  al  linguaggio 
leple,  pare  da  conservarsi,  aTonde  un  signi- 
uealv  acconcio  nel  senso  In  cui  è  adoperata 


(I)  RdlMiooe  della  Seiiune  di  Grni»  e  Giasiitia 
—  Art.  17,  fSdel  wcondo  progtiio  cnrr.  al  26.  — 
Quando  il  pailr<'  si.i  m  ÌMìiIo  ili  prfMrriiione  d'ai- 
l«os» ,  e  Siene  lra»:tir«i  sci  mesi  d^ii'  alloQtaoainenlo 
di  «sn  dai  ino  domieiKo,  ovrero  sia  slato  interilttllo 
0  coodanoaTo  ad  una  pena  clic  lo  privi  dell»  li- 
bertà personale,  per  iin  lempa  oiagg  ore  di  oa  anno, 
si  provtredrrà  oIIm  cara,  e  alPaiaeaaiofte ,  e  alPam- 
miaislrazione  d»'i  hi>n'\  dei  fijrfi  in  conformità  degli 
arlieoli  39,  30  c  51  del  molo  De$U  ustenù. 
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in  questi  articoli;  maneipnziùne  nereumria 

non  lifnn  distiiiL'ii»'rf lilicsi  d;i  niinììrlpazione 
leifale;  einniiciitnztonf  ijiwlirKih-  surobbe  pur 
sinonimo  della  mionlaria ,  la  quale  dee  an- 
ch'essa firsi  piudÌ7:ialmenie.  I)';i!(rortdc  l'e- 
pilelo  codila  trovasi  adoperalo  nello  stesso 
sìjiniticaio  nella  legge  Toscana  sulla  patria  po- 
destà. .\rlicoli  Hi  e  48.  • 

(SF.ZIOM.  *t>l  (,nA/IA  f.  i;iUSTI/IA  ) 

Onde  coordinare  questa  disposi/iono  col  prin- 
cipio stabilito  negli  articoli  1  e  -2 ,  sombra  ohe 
a  vece  di  dire  che  qui  la  jmln'u  jxMlfslà  cmff, 
sia  pili  conveniente  l' espressione  «//i  e^ei/i  rt- 
vili  (ictin  pallia  pmlentà  essammno,  «ssondo 
che  la  patria  podestà  non  cessa  che  por  gli  ef- 
fetti civili  contemplati  in  qoeslo titolo,  e  viensi 
per  tal  modo  a  raddolcire  l'idf.i  di  tale  ces- 
sazione ,  mentre  in  sostanza  il  dovere  nei  ti- 
gliooli  di  rieereare  11  consenso  al  matrimonio, 
l'azione  al  padre  per  gli  nliracnti,  il  diritto 
di  diseredare,  ecc.,  hanno  sempre  luogo  in 
rispetto  al  padre,  quand'anche  sia  interVO' 
nula  r  emancipazione.  Tale  infatti  sembra  puro 
sia  sialo  il  pensiero  della  Commissione,  la  quale, 
neir  attribuire  la  patria  podestà  senza  delìniria, 
ina  solo  coli'  averne  additati  gli  effetti,  dicendo 
poscia  ehe  la  patria  podestil  eessa ,  ha  Inteso 
senza  dubbio  che  ne  cessei  inno  vnlo  t;ti  effetti 
quivi  dicbiarati,  rimanendo  espresso  ii  precetto 
(  che  seUiene  latto  nHNrale,  la  legge  elvile  vuole 
pi  r«  farselo  proprio)  di  dovere  onorare  i  fife- 
niliìri. 

Pare  necessario  aggiungere  dopo  la  locuzione 
per  la  morie,  quella:  dW  padre,  o  del  figlio 
di  fainvjia,  onde  antivenire  qui  il  dubbio  circa 
la  durata  dell' usnfrullo  lejiale  al  di  lì  del  caso 
0  fatto,  della  cessazione  della  patria  podestà  da 
cui,  come  già  si  disse,  iniieramento  dipende; 
pare  initne  cho  po«sansi  omraettere  scnzi  in- 
conveniente alcuno  le  aggiunte  o  qualificazioni 
date  all'emancipazione  come  distinzioni  di  pura 
dollrina;  in  ispecie  poi  f|iro!!n  di  r(wi//rt,la  qiMlf! 
trae  seco  l' idea  di  costriziono  contro  del  padre 
senza  necessità ,  mentre  in  sostansa  non  si  co- 
stringe il  padre  all'emancipazione,  ma  si  è  il 
Tribunale  che  dichiara  il  tiglio  emancipalo. 

fAWummimUàJ  (1). 

(siactisstosa  al  cousiguo  ih  mio) 

Opinava  In  Sezione  che  fosse  più  cnnvpnionte, 
onde  coordinare  questa  disposizione  col  prin- 
cipio stabilito  nei^li  articoli  4  e  :2,  di  dire: 
pli  effelli  cirUi  (Il  Ufi  pnfriti  pndrxià  rcxxfranno 

—  a  vece  di  —  la  patria  ptulrslà  cexsa  —  non 

(1)  Redasioae  proposi  dalla  Sezioae  di  G.  e  G. 

—  Art.  9.  prn<f.  corrisp.  al  Vf.  —  Gli  effatH 
civili  (1,-lffi  p  aria  (hkIoMì  res«eraono  per  Ih  morie  del 
padre ,  per  le  condanne  giadiciali,  alle  quali  ne  vada 
«aita  la  perdite,*  per  l*ais«oia  dìeiilaraia  dal  padre 

e  durante  la  mr>d'>s-ma  ;  o  per  la  mortC  0  psr  Tenaa* 

cipazioae  del  Aglio  di  funnglia. 
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cessnndi)  In  patrio  pnilestu  elio  poi  soli  efftolli 
dvilì  cont«ioplali  in  queslo  titolo. 

Onde  poi  tntiTraire  il-  dubbio  circa  In  du- 
rala dell'  usufrutto  Icjrnlc  n!  fli  l;i  dfl  caso  o 
Tallo  della  ccssuziono  drll;i  podost:!  patria,  da 
cui  intieramenie  dipende,  credeva  neeenario 
In  Sezione  agi^iuugcrc  do|>o  la  locuzione:  /ìcr 
la  morie,  le  parole:  del  padre  e  del  figlin  di 
fttmiijliii .  Hiivvisa  poi  nncho  pqlicrsi  onimetterc 
le  miaiiiiciiuoni  date  alla  cmaacipazione,  e 
apeemmenta  «inella  di  —  ftoalta  —  che  Ina 
seco  Pidea  di  costrizione  del  padre,  senza  ne- 
cessiti ,  menlro  in  sostanza  è  ii  Tribunale  che 
dichiara  il  figlio  emancipalo ,  nt  non  eoairinge 
il  padre  ad  etiinnrip:<rIo. 

Il  Gaardasigitli  udon^cc  alla  soppressione  di 
dette  qoaliflcazioni  dell'  emancipazione,  e  adc- 
rlrdib»  pure  alla  redazione  della  Sezione,  ae 
non  Ili  dicesse  nel  principio  ddrarticofo;  — 
[ili  r[]'rt!ì  ririfi  della  pall  ia  podesin  resaeraiivo 
per  la  uioi  te  tkl  pwirCf  —  meniro  per  la  morie 
'  non  M»lo  gli  efliHii ,  raa  h  podesift  iletni  eer^ 
lamante  deve  cessare. 

D'altronde  in  riguardo  al  caso  d^la  morie 
non  puA  stare  l'espressione  della  Seiioae,  men- 
tre stà  quella  della  Cotumissione,  non  essendo 
nccesssirio  di  esprimere  in  modo  positivo  che, 
per  la  morto,  cossi  la  pnlri;i  podcshi. 

Alcuni  iMcnTt>ri  propongono  che  non  si  parli 
della  morte,  poiché  si  deve  sottintendere  che 
cessi  per  essa  I.i  p;t(ria  pndpsi,^  ,  e  clic  si  tenga 
del  restola  locuzione  (IoIIm  S<>/.ione;  al  che  ai 
oppone  che  non  è  esatto  il  din-  che  cesseranno 
gli  cflTetti  civili  della  patria  podestà,  so  non 
ai  enumerano  quelli  che  realmente  cessano, 
mentri  aloanl  sosiitlooo  nncho  dopo  l'eman- 
cipazione. 

Un  Membro  diee  che  la  diflcossioDe,  cut  darà 

luogo  rartirnld  siitisegucnie,  chiarirchhc  questa, 
e  propone  perciò  che  si  esamini  l'articolo  2U 
del  primo  progetto. 

Osserva  ì!  (ìuardasigilli  che  l'art.  2fl  pnrh 
.  soltanto  dell'  emancipazione  legale,  e  che  questo 
98 si  rifèrisee  all'emancipazione  in  genere,  che 
ron!*eguentemenlc  si  {)U(1  intendere  la  redazione 
di  queslo  articolo  prima  di  passare  all'esame 
dei  successivo  :  rinnova  la  sua  adesione  alla 
soppressione  delle  qualificazioni  nelle  parole 
—  h'qala,  votnntariù^  o  enatta  ■—  e  propone 
radiiziono  dell" arlicnlo  del  ]>ro;;etlo  cosi  mo- 
diiìcfilo,  non  ravvisando  conveniente  di  non 
far  menzione  della  morie,  che  è  motivo  prin- 
cipale (Iella  cessazii'no  della  |)alria  j)odosl;'i,e 
non  nedcudo  si  debita  esprimere  nel  modo 
po^ilivo  proposto  dalia  Sezione ,  c  neppure  di 
faro  la  distinzione  progettata  da  un  Membro 
dicente  :  —  cerni  la  puli  ta  podestà  per  In  lunrlf 
del  jMtdrc  r  dri  ^V///o,  c  ve  cissniKi  ijH  rjjrni 
civili  per  le  eoudatate  giudiutdi  —  poiché  come 
si  è  osservato  non  cessano  lutti  gli  effetti  ci- 
vili ,  come  non  cess.T  renlmenle  la  patria  po- 
destà ne' casi  previsti  da  11  articolo  oltre  quello 
delle  morte,  e  convenire  perciò  meglb  in  tale' 


CIVAE 

rrani^onle  di  usare  l' espressione  generalmcnl© 
conosciuta  e  adottala  negli  altri  Codici;  sog- 
giungendo ancora  die  la  distinzione  proposta 
dal  preopinante  renderebbe  meno  consone  trsi 
di  loro  alcuno  disposizioni  dei  (^ice,  a  meno 
che  si  mutassero  in  conformili  varli  artleoli 
già  esaminali. 

Il  Vìce-I'rcsidentc  pone  a  voti  se  debbasi  adot- 
tare la  redazione  della  Commissione  lolle  le 

Rrole:  legale  mlouturia,  o  coallUf  infine  del- 
irticolo,  ovvwo  quella  della  Seùone  sempli- 
cemente, oppare  «olla-  distinzione  sopra  in- 
diai ta. 

È  adottalo  1*  artloolo  della  Commissione,  sop- 
presso lo  snrcilatc  qualincnzìonì  dell' emancipa- 
zione che  rimane  pertanto  cos'i  : 

<  La  patria  podestà  cessa  non  solo  per  la 
«  morte  o  per  le  condanne  giudiziali,  alle  quali 
c  la  lefrge  ne  ba  annessa  la  perdita,  ma  «Itrert 
«  per  r  ì'^M  nza  dichiarata  del  padre,  e  diirant© 
•  la  medesima  e  per  l' emancipazione  >. 

lAi  Membro  pero  protesi»  di  non  aderire  uè 
all'una,  ne  all'altra  di  detto  redazioni  e  si  ri- 
serva a  spiegare  la  sua  opinione  in  occasione 
dell'esame  del  successivo  articolo,  la  discus- 
sione del  quale  diceva' teslè  dover  chiarire  quella 
dell'ari.  2». 

ilrficofo  tapprmo  «I  OMUee. 

PRIMO  piKK.f.Tiu  —  Art.  20  —  L' tmattcipazionc 
legale  ha  luogo  jter  Fetà  da*  fifU  éà  famiglia 
détt'iaio»  e  dc<^«lfra  «asm  iUmm  Irsaia  «emiNla. 

OSSERVAZIO!!! 
Nessuna  per  parte  dei  Senati  e  della  Camera. 
(SBirailt  M  CIAZI*  B  ciiJsnziA) 

Non  occorre  alira  maggioro  osservazione  *te 
non  circa  alla  qualità  e  l'ordine  delle  parole 
coir  as^iiinta  di  alcune  per  mam(Ìor  precisione 
e  chiarezza. 

La  trasposizione  poi  dell*  intero  articolo  dopn 
quelli  relativi  agli  nlir  i  modi  dì  emnticipiizione, 
sembra  essere  determinata  dalla  intenzione  di 
meglio  ordinare  lo  disposizioni,  dovendo  pre- 
cedere quella  che  concerno  a  quella  maniera 
di  emancipazione,  la  quale  dijieiide  intieramente 
dalla  volontà  del  padre.. 

(Alla  pluralità  di  (> ,  contro  1,  questi  pen- 
sando per  V  assohMa  soppremiene  iM  disposto 
in  qncalo  articolo)  (1). 

(oiscrssioM  AL  coNsifii.io  ni  stato) 
Adimnvza  del  22  «mrro  i8"(5. 

Il  Itelalorc  espone  che  ninno  dei  Magistrati 
a  cui  fu  comunicalo  il  progetto  di  Codice  li.i 
fatto  osservazioni  contro  la  emancipaziondlegale 
all'  elà  d'anni  trenta.  * 


(1  )  RcdAiioae  proposta  «lalU  Seiioiie  «ii  G.  e  G. 
—  Art.  80  del  %  prog.  eorr.  all'  ari.  30  detta  Se 

7Ìnnp.  —  1/  rmnnrip.niuDC  lia  loogn  di  pica  diritto 
giuDii  die  sieno  i  figli  di  famiglia  all'  età  d' aaut 
irealt  coaipiBli. 
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ubho  primo. 

II  Sonalo  di  Genova  ha  opiiMiio  H  (ìssurc  il 
Icriiiitie  della  patria  |todos(ù  all'eln  maggiore  del 
tiglin,!iircomo  era  disposto  dal  (xjdicc  rranc.,alla 
«jiialc  jìroposUi  l:i  CoinriiissioiH*  non  iia  credulo 
che  si  potesse  aderire,  |H}ì  molivi  conienuU  netie 
sue  risposte  ti  tale  parie  delle  OMenrntiooi  di 
quel  Senato.  I^.ui;o  il  Relatore  (jiiostl  molivi, 
uui  quali  si  truvutio  lui  un  tera|M>  !>piegali  quiiili 
per  cui  la  Comuiissiono  ha  proposto  l'cinan- 
cipaxionc  legale  alla  suddellii  eia  di  nnni  30, 
e  soggiunge,  che  la  Seziono  lin  adultnlu  il  si- 
slciiiu  lidia  Cuiuuiissiono  soslanzialnicnte  per 
g)i  Kteaai  molivi,  con  esservi  slate  però  uo 
Meiiibro  discrcpante,  del  quale  aaranneeildirtle 
le  con<«idorazioni,  per  eai  è  eolcelo  in  un sdd- 
timeuto  contrario. 

Passando  quindi  ad  esprimore  in  particolare 
la  sua  opinione,  dice  clic  il  Codii-o  francese  ha 
cangialo  la  natura  della  patria  podestà  col  farla 
proroJorc  in  paralcllo  alla  minore  età,  dimo- 
doché, cessando  Tuna,  avere  aw^  l'altro  a 
cessare,  come  se  atnendoe  fossero  nna  cosa  sola, 
fjiinndnrlu"'  la  palria  podoslà  non  (|c\t'  consi- 
derarsi come  una  conseguenza  della  protezione 
e  tutela  del  padre  verso  il  figlie,  ma  hens\  come 
un  legamo  e  viiudlo  di  Simiglia.  Pcrij  i  molivi 
addotti  dalla  Cninniissione,  l'esempio  princi- 
palmente di  Kiui  gli  altri  Codici  anche  dei 
pacai  retti  da  un  Governo  puramente  Monar- 
ebiee,  lo  hanno  fatto  propendere  pel  sistema 
di  far  cessare  la  palria  i»o(lc>i;i  a<I  un  cUì  dc- 
lermtnata,  e  questa  è  in  aoslaaza  l' opinione  da 
lai  manìMstaia  nella  Sesioie,  e  che  continua 
ad  avere  nllunlmrnte. 

Non  dissimula  però  esser  grave  la  questione, 
e  tale  da  abbisognare  ancora  d'nna  ma§§lore 
discussione.  La  Sezione ,  soggiunge  egli ,  aveva 
già  attenuato  la  cosa  col  dire ,  che  cesserebbero 
soltanto  gli  elTrlli  civili  della  patria  podestà, 
venendo  eoa  ciò  a  stabilirsi  che  la  medesima 
ConlinnaTa  per  quella  parte  che  tratta  di  di- 
rilto  naturale,  e  non  incontrava  opposizione 
nella  Ies;f;e  civile.  Qualora  però  non  potesse 
aver  Inoito  il  sistema  della  tìommissione,  ne 
quello  della  Sezione,  gli  pare  potersi  venire  ad 
lina  nuova  conclusione  cullo  esaminare  quali 
fra  ^li  eirctti  della  ptria  podestà  sia  conve- 
niente di  far  cessare  ad  una  dotermiaata  età 
del  figlio.  Indica  principalmente  il  diriifo  del- 
l'nsufrutio  sui  beni,  0  (jiicllo  d' impedii  e  (he 
il  tiglio  si  allontani  dalla  casa  paterna  per  for- 
marsi uno  stabilimento.  Omette  la  menatone 
della  facoltà  nel  liglio  di  fin*  lesinmcnlo,  essendo 

3uos|n  già  sta Ui  ammessa  dal  Consiglio  nell'esitmc 
ell'art.  2lì  (2.  prog.),  ed  accenna  alcune  modi- 
ficationi  al  diritto  di  correzione  nel  padre. 

Quello  dei  Membri  che  ha  opinalo  nelbi  Se- 
zione per  la  conliniinzionc  della  patria  podestà 
pendente  tutta  la  vita  del  padre,  espone  i  motivi 
della  eoa  opinione  net  lermini  seRuenli: 

«  I/eraancipazinne  legale  non  è,  giusta  le  at- 
tuali leggi ,  uno  dei  mezzi  di  sciogliere  la  po- 
deilA  patria. 

MOTIVI  DEI  CODICI,  CiVt/f. 


—  mow  Vili.  [  m 

«  Qoesià  pressn  di  noi  è  manienola  al  padre 

durante  tutta  la  di  lui  vita  e  non  può  cessare 
che  col  di  lui  consenso,  o  che  egli  ne  sia  di- 
chiarato indei;no.  od  incapace  dai  Tribunali. 

<  Nella  disamina,  che eblìe  luogo  nella  seduta 
della  Sesboe,  di  questo  articolo,  io  fai  d*iv- 
viso  essere  preferibile  di  conservare  nel  nuo- 
vo Codice,  su  tale  punto,  l'attuale  legislazione, 
sia  percliè,  siccome  la  j^desià,  che  le  leggi  di- 
vina e  naturale  accordano  al  padre,  dura  tutta  In 
vita,  [tare  più  consentaneo  ai  priucipii,  che  la 
legge  civile  si  trovi  ad  esse  conforme ,  onde 
assicurarne  viemeglio  l'adempimento;  sia  e- 
slandio  per  esaera  ratinale  legislazione  più  con- 
veniente, comecché  maggiormente  conforme  ai 
priocipii  che  reggono  la  Monarchia,  e  per  avere 
prodotto  sioora  nei  Ilcgii  Stali  i  migliori  effetti, 
manleneDdo  i  buoni  costumi  e  I*  unione  nello 
famìglie. 

I  OifTatti,  la  .Monarchia  essendo  la  vera  im- 
magine di  una  famiglia,  convien  dire  che  la 
legge  civile  su  questa  materia,  la  più  analoga 

ad  un  tale  governo,  è  ^cn/.i  dnMjin  (jnclia  elio 
ritiene  i  tigli  soggetti  al  loro  uadrv  durante 
tutta  la  vita,  mentre,  se  euA  si  avvenano  in 
famiglia  ad  essere  sempre  sottomessi  al  loro 
^'enilore,  lo  saranno  viemmeglio  al  loro  so- 
^r^^ll>,  cho  è  In  Sostanza  il  padre  di  una  fa-' 
miglia  composta  di  più  famiglie,  che  tutte  rico* 
noscono  in  lui  il  loro  capo  e  signore. 

«  Che  altro  sono  le  lettere  d' autorizzazione 
che  il  sovrano  accorda -al  suddito  por  scio- 
glierlo dalla  sttddilaua,  eho  ritti)  d'emanci- 
pazioiif.  con  cai  il  padre  scioglie  il  figlio  dalln 
di  lui  podestà  f 

«  E  se  in  questi  Regii  domini!  fa  perciò  tale 
legge  adottata  e  seguita  dappoi  vari!  secoli, 
non  fu  ciò  l'opera  del  caso,  nè  per  seguire 
ciecamenic  la  leggo  Itomana  ^  nò  por  imil;iro 
gli  Siali  circonvicini;  ma  si  fu  perche  lalo 
legge  e  analoga  allo  Statato  poIfMco dello  Sialo, 
col  quale  le  lessi  civili  dc!)l)oiin  ps>^ere  in  ar- 
monia, per  servirgli  di  base  e  ili  sostegno,  giac- 
ché (se  la  cosa  è  altrimenti)  le  leggi  civili  fanno 
coir  andare  del  tempo  insensìbilmente  variare, 
ed  adaitaiio  ad  es!>e ,  la  forma  del  governo, 
quando  che  invece  qneì<la  devo  sempre  rima- 
nere fissa  ed  immutabile,  ed  obb'igaro  le  iQggi 
civili  a  concorrere  tutte  a  sostenerla. 

<  ì.ix  necessità  di  seguire  un  tale  principio 
nel  formare  una  nuova  legislazione  è  resa 
evidente  da  quanto  aceade  in  oggi  presso  al- 
cune nazioni  che  hanno  voluto  scostarsene. 

c  Se  pertanto,  nell' esaminare  una  legge,  si 
vede  che  quella  vigente^ò  in  armonia  colla 
forma  del  governo,  coi  costami  e  colle  usanze, 
e  |frociira  tatti  i  vantaggi  che  se  ne  sono  spe- 
rati ,  non  si  saprebbe  vedere  un  motivo  ve- 
ramente fondalo  per  volerla  cangiare. 

c  (ili  Stali  a  noi  vicini ,  che  hanno  fatto  un 
cnnuiamenlo  in  tale  punto  della  lefjislayione 
hanno  in  ciò  seguilo  il  Codice  di  l-'ranria. 

c  Ora  ognuno  sa  che  la  palria  podestà  fu 
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in  Francia  scoss.i  nelle  sito  foniliinicntn  dalln 
rivoluxtone,  il  di  cui  ((rido  era  di  sburazzarst 
da  qualsia!!}  vincolo  o  dipendenza. 

•  E  il  lilold  <lo|  Codice  civ.  è  ivi  em.nnnio  ' 
li  marzo  o  c(k)  in  (eiiipo  in  cui  «'.^ 
era  ancora  il  poverno  della  repuliblica. 

€  Quindi,  siccotnr  l;i  It'psc  sulli»  p.ilria  pode- 
»là,  e  «|iicli;i  sulle  successioni,  erano  leggi  pro- 
prie ed  an:ilo;(lic  più  ^(1  una  tal  f'itrnia  di  go- 
verno, che  ad  una  Monarchia,  lutti  gli  scrittori 
moderni  stranieri  alla  Francia  riconoscono  che 
da  «niello  due  leiii?!  ptini  ipalnirnle  deriva  In 
tendenza  di  ijucllu  nazioiic  verso  la  repubblica. 

<  Se  pertanto  il  Codice  francosc,  clic  ha  ser- 
vilo (li  scorto  e  di  ^llida  ai  Codici  di  altri 
Stati  a  noi  vicini,  è  in  (|uc>ta  parlo  adattalo 
piullo.410  ad  una  repubblica,  che  ad  una  Mo- 
norcliin,  uon  pare,  clie  possa  1* esempio  di 
quei  unovi  Codici  essere  invocato. 

«  E  quand'  luichc  tale  legge  avesse  prodotto 
e  producesse  cITelli  buonissimi  altrove,  ciò 
che  non  è,  non  sarebbe  neppor  questo  mo- 
tivo da  se  solo  bastante  pi>r  canj:iare  presso 
di  noi  una  legislazione  esistente  da  più  secoli, 
e  da  cut  non  può  dirsi  derivato  venni  incon- 
veniente, ma  esser»!  invece  mediante  di  essa 
mantenuti  fra  noi,  meglio  che  altrove,  più  stretti 
i  vincoli  di  famiglia  e  conservati,  [ul  buon 
esempio  dei  genitori ,  luafigiormeiile  i  priu- 
cipii  religiosi  e  i  bu4)ni  coflumi  nei  Agli. 

«  Le  legs!i  devono  inratli  essere  adatte  al 
paese  per  cui  si  fannO. 

•  Se  si  trattasse  qui  d' un  articolo  di  legge 
che  acìoglieMe  un  dubbio  legale  controverso 
fra  i  doliori  in  materia  di  contralti,  io  sarei 
d'avviso  di  tosto  ^iddli  u-e  la  dis|)nsi/.ionc  iln.' 
si  trova8.se  nel  Codice  degli  altri  Stati,  perchè 
in  tale  materia  la  lef^e  civile  non  può  essere 
che  una  sola,  per  essere»  una  sola  la  giustizia, 
qualunque  sia  la  torma  di  governo  sotto  la 
qaale  si  mnininlslra;  ma  in  inaleria  di  statuto 

Kersonale,  e  cosi  di  patria  podestà,  la  è  cosa 
en  diversa;  la  legislazione  deve  in  tal  parto 
dipendere  dalla  forma  del  governo. dalle  nsun/e. 
■dalla  qualità  del  suolo,  duU'industria.  e  da  varie 
allM eanse,  per  cui  è  dillirile  che  due  nazioni 
siano  fra  loro  somiiilianti,  al  purilo  che  hi  stossa 
legislazione  |»ossa  essere  ad  anibetiiie  e^ual- 
niente  ronvenienle, 

«  Qoanlo  alla  forma  del  governo  già  ebbi 
r  onore  di  diniosirarto. 

•  F  ris|iello  ai  costiiiiii  ci!  alle  aliiliulini. 
Ognuno  sa  che,  essendo  queste  in  gran  parte 
formate  dalla  1^l!»la«ione,  la  patria  podestà  in 
questi  paesi  i.M'm  r.ilti\f nte  auricoli  è  ora  in  vi- 
gore cosi  natiiraliiieiilu  e  senza  contrasto, ^he 
la  padronanza  nei  genitori  e  la  soggezione  nei 
figli  è  divenula  un  vero  abito  nejjli  uni  e  negli 
altri. 

«  K  coinicii  dii  ■  (  Ih'  I  II  principio  si  tro- 
vasse mercè  l'amica  legislazione  straniera,  a 
cui  fummo  così  per  molti  anni  «oggetti  ;  o  ueU 
Tanno  1814  la  patria  podestà  risorse  netbi  legge 
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civile  con  tulio  il  suo  vii^ore,  senza  che  vi  sia 
stalo  nò  vet  un  richiamo,  uè  verun  contrasto. 

«  Esempio  (]iiestu  che  dimostra,  quanto  sia 
.iiirlie  coiivenienle  nella  sili/n/ionn  tr'^OLTratìca 
(ji'i  lìegii  Stati  <li  avere  sullo  tose  veramente 
sostanziali  leggi  affatto  nostrali  e  non  uoifonni 
a  quelle  degli  Stati  vicini  che  possooo  covare- 
desiderii  di  cotupiista. 

«  Per  gli  anliolii  Hoj;ii  Sl:ili  inni  pare  adun- 
que che  sia  conveniente  di  variare  sulla  du- 
rata delia  patria  podeslArta  Tigante  legislatione. 

c  Nel  progetto  del  nuovo  Codice  si  avrà  forse 
avuto  riguardo  al  Durato  di  tìenova  in  cui  è 
tuttora  vigente  il  Codice  francese. 

•  M  i  ipialc  era  la  legislazione  genovtfte  sulla 
patria  podestà? 

c  II  Codice  francese  fu  i\i,  all'epoca  della 
riunione  di  Genova  alla  Ifrancia,  pubblicalo  dal 
conquistatore  senza  atiro  motivo  che  qnello  di 
dare  una  legge  rnnlonne  a  tutti  gli  estesi  suoi 
dominii,  e  |>erciò  la  legge  che  deve  ravvisarsi 
essere  vernmonle  conforme  ai  bisogni,  ai  co- 
stumi, alle  abitudini  ed  ai  desiderii  di  quel 
paese,  si  è  certamente  la  legge  che  fatta  dai 
legislatori  liguri  fu  ivi  in  vigore  per  molli  secoli. 

«  K  in  quelle  contrade  il  tiglio  rimaneva 
soggetto  durante  tutta  la  vita  alla  patria  'po- 
de>là,  In  quale  non  cessava  che  per  l'emancì^ 
paziono  volontaria  fatta  dal  padre. 

c  Epperciò  nello  estendere  al  Genovemlo  col 
nuovo  Codice  la.  Regia  legge  aldinlmenle  qui 
in  vigore  altro  non  si  farebbe  che  ridonargli 
l'antica  sua  legislazione. 

«  £  per  altra  parie,  se  si  vuole  nel  nnovt» 
Codice  aver  riguardo  ai  progressi  den'indu- 
-tria.  del  rommeroio,  saranno  a  qiiesC oggetto 
più  che  hastauli  lo  muditìcazioni  proposto  dalla 
Commissione  nell'  art.  4S  (secondo  pro^telto)  in 
cui  è  introdotta  reinanripa/ione  tacita,  ifiialora 
il  tiglio  abili  fuori  della  casa  paterna  durante 
cinque  anni ,  n  scienza  del  di  lui  padre,  ed 
abbia  la  direzione  dei  suoi  alTari. 

«  F.mancipaziene  questa  che  ha  luogo  perchè 
si  presumi-  \  i  sia  intervenuto  il  consenso  p:i- 
terno ,  e  che  è  perciò  «onciliabile  con  (ulti  i 
principii. 

(  Questi  sono  i  principali  rinessi  per  cui  sono 
d'avviso  che  la  kvislazionc  attuale  sulla  du- 
rala delhi  patria  podcsiA  deve  essere  mauie- 
nula  nel  nuovo  Codice. 

«  NelPemeilere  un  tale  scniimcnio,  conrar- 
rendo  però  anolr  io  noi  tlosidcrio  di  migliorare 
in  tulio  ciò  che  è  |H)ssibile  le  atiuah  leggi,  credo 
che  nel  conservare  H  principio  ddia  dnrdta 
della  patria  podestà  si  potrebbero  forse  le 
con>egiicn/.e  d'un  tale  principio  meglio  adat- 
tare in  coiti  punii  alle  circostanze  dei  nootri 
tempi;  ma,  per  ciò  fare'  conviene,  a  parer 
mio,  prendere  un'altra  via,  che  quella  teniilu 
su  i|uesto  punto  da  tulli  i  Codici  iiuKlenii ,  e 
non  confoudcro,  come  in  essi  si  è  fatto,  la  po- 
dcstik  patria  coi  suoi  effetti  civili. 

«  Si  rileverà  infatti  agevolmente  la  confu- 
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«ione  d'ilice  fitta  in  qm-i  CdJici,  «e  si  riilcUii  ' 
eiiOyUoiH)  d'aver  ivi  deuo  ccafiiiia  alla  maggio- 
rilà  doi  ilgli  la  patria  podesià,  »ì  prescrive 
f|iiiiutì  :il  liglio  Ji  olU'iHTC  il  cniiseiiso  de!  p.-idro 
per  cunirarrc  il  inntriiiionìo ,  c  che  il  padre 
pub  in  ceiii  casi  diseredare  il  li^lio. 

«  11)  altri  Codici  si  dici'  cc'ssal;i  la  palria  po- 
destà,  ed  il  padre  continua  ad  avere  l' iisuiriillo 
d'una  parte  df!  peculio  avventizio  del  lij;li(»; 
il  tiglio  nou  può  disporre  por  leslaincnio  di 
ceni  suoi  peculii  ;  il  padre  può  diseredarlo. 

«  I".  Ih'i)  si  scorge  |>crò  die  lutto  «iiie.-sto  di- 
sposi/iuni  hanno  per  baso  la  patria  |K>de$ta  e 
M  sono  evidentemente  gli  eirettì. 

«  Si  è  aduni|UO  impropriaiiionic  clic  si  dico 
noi  Codici  moderni,  che  la  patria  podestà  ce8!>a, 
{giacché  si  vedo  che  aicnni  suoi  elToUl  oon  ces- 
sano che  alta  morte  dei  padre. 

«  E  tale  coniraddisione  Tra  le  diverse  dispo- 
sizioni della  Icfii^o  deriva  dall'avere  confuso 
la  causa  co' suoi  elTetii,  il  principio  collo  sue 
eonseguentc. 

€  I,a  patria  podestà  essendo  fondata  sopra 
diritli  e  doveri  derivanti  dalla  natura  n  non 
dalla  sola  civile,  clic  «ICro  nini  fa  ihe 

confecinnrc  quella  naturale,  e  reitolarnc  ••li  ef- 
felti  civili,  non  riesce  possibile  alla  le^jj-e  ci- 
vile di  far  cessare  inlicrauienle  la  podestà  pa- 
tria, e  se  efsa  lo  lenta,  non  può  la  di  lei  di- 
BpoaisÌ4»Ae  Cisere  esalta  o  propria,  nin  produce 
una  confusione  d'idee,  saUneliè  ne  facesse  ces- 
sare tulli  assolutamcnie  effetti  civiii;  cosa 
(|iiesla  che  non  è  possiltile ,  perchò  non  po- 
lrebl>e  farlo  che  rendendo  ad  un  tratto  i  lif'li 
nifallo  stranieri  ai  loro  genitori  ed  alla  fami- 
glia, ciò  che  t  bisogni  dei  Agli  slaasi  rendono 
impraticabile. 

«  In  tale  slato  di  cose,  noi  mentre  deve  rav- 
visarsi di  somma  impi>rlan/..i  il  conservare  nel 
nuovo  Codice  il  principio  della  patria  podestà, 
per  non  essere  neppure  esatto  il  dire,  come 
ha  proposto  la  Sezinne.  che  nd  un' età  (leit  c 
minala  del  tiglio  ce>>'>ano  tulli  gii  elTcìti  civili 
della  podestà  del  padre;  giacehè,  secondo  lo 
steaao  proflielto,  il  liglio  devo,  a  quafnnqoe  siasi 
et&,  ottenere  il  consenso  paterno  pel  matrimonio 
e  per  l'adozione,  e  che  è  cunserval»  al  jìiwlre 
l'usufruito  d'un  i|uarlo  del  peculio  del  lidiOj 
ed  il  diritto  di  diseredarlo  (diritto  questo  etiia- 
inalo  dai  cornnieiilalnri  delle  Ic^fii  fnluin  pn- 
Uiiie  ihili'òldlis)  ini  pare  che  il  moj^lio  sia  di 
•opprimerò  l'ari.  iO,  e  conservando  cos'i  nel 
corpo  delle  It.  Iegf<i  il  i{rau  prim  ìpio  della  du- 
rala della  patria  podestà,  esaiiiinarc  i;uindi 
quali  sono  gli  elTelli  civili  derivanti  da'la  me- 
desima f  che  sono  ancora  suscettivi  di  qualche 
a^Rionla  o  di  qnaTcho  modificazione  in  fìivore 
dei  fieiiitori .  o  in  favore  (U  i  lì-ili. 

<  H,  cominciando  dai  primi»  il  Consiglilo  di 
Stalo  per  soalenere  l'aalorilii  paierna,  ha  pià 
aggiunto  a  quanto  prescrivevano  le  Hegie  Co- 
•titUKtoni  sul  consenso  dei  {(enitori  al  mal  ri - 
luonio  dei  tigli ,  una  parte  delle  disposizioni 
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conlenule  nel  llcpio  Hdilto  del  iti  ìn-^ìio  I7S:2, 
tralusciaodono  ciò  che  vodesi  io  <|uvir  Editto 
di  non  più  adatto,  e  conveniente  a*  nastri 

tempi. 

c  Ora,  neiresaiiiiiiare  la  situn/iono  in  cui  si 
trovano  i  li^;li  di  famiglia,  si  potrebbe  iu«mIÌ- 
ticare  l'eUVltii  della  (latria  [lodosià  che  ri);iiardii 
l'usufrutto  del  p.uire,  c  dire  che,  pervenuto  il 
figlili)  ad  una  ileleruiiiiala  età,  e;;li  godrà  d*  unti 
parte  del  di  lui  peculio  avveniixio. 

«  Dis^izione  questa  che  può  conciliarsi  coi 
prìncinii  della  patria  podestà,  Kiarchò ,  a  ler- 
inini  Clelia  f..  (^od.  D.;  /miis  quae  UhcvU^  non  ù 
conservala  clic  la  metà  dell'usufrutto  •  clii  ha 
emanei[)ati)  il  lì^^lio. 

(  Sì  potrebbe  faro  un'  altra  mmlificazionu 
all'art.  2i  del  secondo  progetto  in  favore  dei 
ligli,  autorizzandoli,  pervenuti  ohe  siano  ad 
un'età  determinata,  a  stare  in  giudizio  senza 
il  eonseiisti  del  patire. 

*  Si  potrebbe  fors' anche  modìGcore  la  d^ 
sposiziono  dell'art.  S,  dicendo  che  il  Qglio  ad 
una  corta  età  non  avrà  più  bisogno  di  cos'i 
gravi  causo  {ht  allontanarsi  dalla  ca>.a  paterna, 
apponemlovì  però  la  liniiUizione, clic  nulla  con 
ciò  s'intenderà  innovalo  circa  il  diritto  del 
padre  di  chiedere  (tli  alimenti  al  tiì^lio. 

«  Si  potrebbe  infine,  ali  . u  t.  i.'i  del  secondo 
progetto,  dichiarare  che  il  tiglio  di  faraigiia  può 
fare  testamento;  e  all'art.  30,  slesso  progeiio, 
che  colla  morto  del  !ì-lin  in":";-!  la  patria  po-, 
desta,  e  cosi  l' usufruito  ckv  il  paure  si  tro- 
verebbe avere  del  peculio  avventizio. 

(  Il  mio  sentimento  pertanto  si  è  di  non 
dire  cessata  ad  una  determinala  età  del  lì^lio 
la  podestà  patria,  ma  di  niantoncre  anzi  il 
principio  nel  Codice,  per  esserne  la  conser- 
vazione nel  medesimo  perfino  neoessaria  ondo 
deri\  arno  ridibli^o  al  fijtlio  di  chiedere  il  con- 
senso paterno  per  il  malrimonio  e  per  l'ado- 
zione, come  pure  pi-r  conservare  al  padre  una 
pal  le  (IcH'iisiifruito  del  peculio  avventizio,  ed 
il  (iìrilli)  di  diseredare  in  certi  casi  il  li^iiu. 
K  nel  tempo  slesso  sono  d'avviso  di  regolare 
oiTeiti  civiii  della  stessa  iMtdesIà  patria,  fa> 
cendnvi  quelle  modificazioni  che  le  attuati  cir- 
costanze dei  tempi  possono  sufificriro  conve- 
nienti per  eccitare  l'industria  dei  ligli,'0  pro- 
curare loro,  pervenuti  che  siano  ad  onn  corta 
età  col  godimento  d'un  a  parte  del  peculio  av- 
ventizio, e  colla  fac'ilia  ili  stare  in  giudizio  e 
(il  (lis|)orrc  anche  per  testamento,  quell'indi- 
pendenza,  che  può  conciliarsi  colla  rispettosa 
.'«o}!};ezione,  che  le  le^^^i  civili  devono  loro  pre- 
scrivere di  avere,  a  qualunque  età,  ai  loro  po- 
nitori, e  non  adottare  perciò  nel  nuovo  Codice 
rfmaitc/^;tone  /ef//i/e,  che  non  si  trova  nel 
diritto  l!on,:ino  c  che.  ij-'uola  anche  fra  noi, 
inirodnrri  lihe  una  legislazione  troppo  contraria 
n  quella  aiiiiatnienle  vigente,  che  ha  cosi  man- 
tenuto bone  i  buoni  costumi  e  l'iinionn  nello 
fami|;lie  ,  e  che,  obblijiaudu  i  tigli  ad  essero 
sottomessi  «I  loro  genitore,  toro  insegna  ad  es» 
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«neto  io  n^ìì'ì  i'Ui  Miggciii  al  padre  della 
grande  femiglia  che  è  il  sovrano 
Il  OourdMlgilH' dice  che,  la  ipiisUone  easeodo 

f-'ìti  !>t;il;i  ir;iii:ila  da  molli  autori,  sarebbe  inu- 
tile Oj^ni  dìserlazione  ulteriore;  onde  si  liinitu 
al  fere  alcune  osservazioni  sui  punti  print:ì|i:ilì. 

Im  considerazione  fondamentale  addotta  dal 
preopinante  sarebbe  «piella  di  essere  essenziale 
in  una  Monarchia  di  stringere  i  vincoli  della 
patria  nudaià,  il  rìlawameato  dei  (juaii  con- 
darrebbead  «ceifere  «entlmenti  d'ind  i  iiindeoza. 

('redi' osso  risultare  il  contrario,  ronsiderando 
l'Origino  e  lu  siH>po  dotla  patria  podestà  che 
abbiamo  Imita  dai  Renani.  I.a  medesima  non 
fa  mai  tanto  ampia  presso  di  loro  quanto  nel 
tempo  della  repubblica,  e  dimiiiiii  a  misura 
che  vi  si  consolidò  l' impero,  cioò  la  forma  di 
governo  inonarobico.  11  motivo  ò  evidente.  In 
ane  repubblica,  enenderi  una  rappresentanza 
generale,  è  conveniente  ed  anzi  indi.spensabile 
di  restringere  una  (ale  ticncralità  e  di  ridurre 
almeno  la  rappresenian/a  :icl  uno  per  famiglia; 
per  lo  stesHo  motivo,  in  quolle  forme  di  so- 
vemo  in  cui  si  tunno  elezioni  dai  citlatiìni  per 
la  rappresentanza,  si  richiedono  negli  elettori 
le  condizioni  di  on  determinalo  censo,  o.di 
essere  proprietari. 

All' opposto  in  unsi  Monarchia,  non  essendovi 
la  rapprescnlauzu ,  non  può  più  trattarsi  di 
oonrenirarla  in  una  soia  persona  per  famiglia, 
cioè  nel  padre  ed  nvo 

Il  preopinante,  c^ii  proscjiue,  cita  iilierior- 
mcnlo  l'esempio  della  I-rancia,  con  diro  che 
dalla  cessazione  della  patria  podestà  deriva  la 
tendenza  di  «iiiella  nazione  verso  fa  fbrma  di 
governo  repubblicano;  sembra  però  didlcile 
di  sostenere  (lucsta  opinione,  so  si  considera 
che  la  rivolozione  è  scoppiala,  ed  il  governo 
repubblicano  vi  si  stnbili  nella  maggiore  sua 
fona,  quando  non  criino  ancora  emanato  le 
leugi  per  col  fu  limitata  la  patria  podestà»  ed 
era  questa  regolata  da  leggi  a  un  dipresso  con- 
formi alle  nostre;  onde  si  scorge  doversi  ri- 
petere da  altre  cau-ii-  ciò  clic,  da  alciiui  autori 
ai  attribuisce  alla  cossazioua  delia  patria  po- 
destà. 

Abbirttnn  poi  l'esempio  di  ynr'ù  Lrnvnrni 
monarcliici,  dai  quali  la  p.nirin  podestà  tu  ben 
pià  diminoila  che  non  lo  abbia  proposto  la 
Commissione.  Senza  parlare  della  Francia,  ove 
cessa  all'età  di  ^il  anni  del  figlio,  cosi  nel- 
r Insliilti  rr;i  r  tosi  nel  ducato  di  Parma;  nel- 
l'Austria 0  noi  lombardo  Veneto  ai  24;  a 
Napoli  ai  95;  in  Toscana  al  SO  anni.  Nella 
Prussia  cessa  puro,  «pianto  nllf  fiulie,  poi  jiia- 
Irimonio;  quanto  ai  ligli,  (oslocliè  vogliono  farsi 
uno  stabilimento,  purché  siano  giunti  all'eu'i 
di  Si  anni. 

Non  si  potrebbe  adunque  riguardare  corno 
contraria  alla  forma  monarchica  di  governo 
l'opinione  di  far  cossero  la  patria  podestà  a 
un  delermlmio  tempo.  L'essenziale  è  di  fìs- 
safsi  8«iretà,a  la  ConunisiioDC  si  è  allenata  a 
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quella  di  50  anni,  in  cui  il  fìgliu  ha  già  acqui- 
slato  tutta  la  maturità  del  giudizio^  e  se  oor 
è  aneora  buon  padre  di  famiglia  non  sarà  per 

divenirlo  iilieriormenlo. 

Soggiunge  tuttavia  che,  siccome  il  proopi- 
nauio,  mentre  6  d'avviso  di  fare  e<Hilin«Nira 
I»  patria  podestà,  aromeito  che  se  ne  moditì- 
chino  gli  effetti ,  ciò  presenterebbe  un  mezzo 
di  conciliare  le  opinioni.  Non  erode  che  visia 
inconveniente  nel  dire  ctie  lu  patria  podestà 
cesserà  agli  anni  SU,  rm  non  ne  vede  ne|>- 
pure  nel  farla  continuare,  toj^'Iiendo  0  moditi- 
cando  alcuni  degli  elletli.  Il  mantenerli  tutti 
sarebbe  troppo  discordante  da  tutti  i  (lodici, 
Kntra  (juinui  ad  esaminare  quale  sarebbe  op- 
portuno di  togliere  o  modilicare.  Uno  dei  prin- 
cipali è  quello  dell'usufrutto  sui  beni  avventizii 
del  figlio  che  può  far  comparire  odiosa  la  pa> 
Irta  podestà,  frammisehiandoìri  ira  hUeresse  pe- 
culiare del  padre.  Propone  su  questo  punto 
di  far  cessare  l'usufrutto  all' età  di  30  anni, 
nella  (|ualo  i.  Dgli  debbono  pensare  ad  uno 
stabilimento,  por  cui  è  loro  necessario  di  poter 
disporre  dei  loro  redditi  e  capitali.  (Qualora 
poi  il  figlio  0  figlia  abbiano  prima  di  ijiiellu 
dà  contralto  matrimonio  col  consenso  del  pa- 
dre ,  opina  di  far  cessare  l'usufrutto,  qnant* 
al  figlio,  all'età  di  '•l'i  anni,  e  quanto  alia  figlia, 
alla  maggiore  età,  cioè  ai  'Ài  anni.  Indica  questa 
età  perla  figlia,  perchè  se  continua  la  patria  po- 
destà, continua  anche  l'amministrazione  che  h» 
il  ])adrc  dei  beni  de'  suoi  figli  minori,  e  non  sa- 
rebbe conveniente  che  il  padre,  tinche  è  ammi- 
nistratore legale  della  Agli»,  fosse  tenuto  ad  aver 
conio  aperto  con  essa  pei  fruiti  dei  beni. 

Qualora  sia  adottalo  (|ijosl(i  sistema,  quanto 
all'usufrutto,  diverrà  nucessiirio,  egli  sog- 
giunge, di  ovviare  a  che  il  padre,  per  non  per-  ' 
dere  l'usufrutto,  rifiuti  di  consentire  a  vcruii 
matrimonio  del  tiglio  o  liglia,  alla  qual  cosa 
si  potrebbe  provvedere  col  lasciare  la  facoltù 
al  padre,  nel  dare  il  consenso  al  matrimonio^ 
di  riservarsi  in  tutto  od  in  jiarte  V  usufrutto, 
però  non  aiai  olire  ali"  età  ili  oO  anni. 

Una  qualche  luodiiicaziune  è  pure  necessarÌH 
in  qnan'o  all'obbligo  imposto  al  figlio  eoll*ar> 

lirolo  ~  di  questo  titolo  di  nnn  nìlonl  inarsi  dalla 
casa  pulorna,  non  essendo  giusto  d'impedirò 
al  liglio  di  potersi  mai  a  qashioquo  eia  for- 
ti) a  re  uno  stabilimento  con  una  professione , 
od  industria,  se  non  vi  è  cosirullo  dal  pudro. 

Profione  su  questo  punto  che  sino  all'età  di 
Stf  anni  sia  mantenuta  «  un  dipresso  la  dispo- 
sitione  già  adottata,  dimodoché  il  figlio  mm 
possa  abbandonare  l  i  c.T;a  paterna  senza  giusti 
molivi  che  spetterà  a  lui  di  provare  ricorrendo 
al  PrefiMIo;  passata  poi  la  della  età,  il  padre 
sia  tenuto  n  t:iiisiifìi;irr  i  molivi,  jier  cui  si 
ritinta  all' alluiilana(iu-n(o  del  liglio,  ondo  de- 
terniiiiarose  in  questo  caso  abbia  a  gindiesmo 
il  Prefetto^  ovvero  l' intiero  Tribunale. 

Crede  anche  oppnrtum  nna  cnnsìMih»  mo^ 
dilicazioae,  i|uanio  al  dirillo  di  casiigu  altri- 
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baho  al  padre  coirli  nrh'folì  4  e  «egMMi ,  fl«iB- 

hrandu  (rup|Ni  forU*  «  lu!  il  padre  possa  a  (|ua- 
luiique  «li'i  del  IìkIÌo  iarlo  U*iierc  in  arresto 
per  sei  mesi,  ricorrendo  soliamo  ni  Prefeiio  ; 
■onde  opina  di  cooaervare  miV  incirca  lo  disfio- 
•tnoni  d«i  deUiaHlwK  sino  airelA  di  !i5  anni, 
e,  d(i|)o  tale  eia,  di  coniinciici  ne  il  provvedi- 
nieoU)  al  Triliunale  elio  dovrà,  lauto  in  quealo 
«Hw,  Min»  per  quollodeiralkHdiiMneBU»  dalli 
casa  paterna,  giudicare  senn  Cofmalilà  di  giU" 
dizio  ed  a  porlo  chiuse. 

Himarranno  poi  alcuni  punii  di  minore  im- 
portanza ,  che  si  dovranno  ulleriormente  esa- 
minare, e  por  cui  sarà  forse  necesMrio  di  rin- 
venire SII  uhiirii  (Irili  arlicoU  adoltali. 

Se  il  Conaiglio  crede  che  possa  prendersi 
fMcsU»  ^stma,  non  ha  per  so*  perle  diffieoll* 
ad  aderirvi.  Ni'-  si  potrebbe  dire  elio  rìmnnp;» 
con  ciò  illusoria  la  patria  podestà,  poiché 
«•W  «mo  anean  gli  eflelli  che  sarebbero 
conservali;  e  sebbene  non  !;li  abbia  lutti  per- 
corsi, esisterebbero  almeno  i  seguenti  di  non 
poca  importanza.  Cioè:  1.  La  necessità  del 
consenso  del  ^re  agli  sponsali^  quand'an- 
che il  figlio  sia  emancipalo.  9.  Le  pene  im- 
poste »l  figlio,  c|ii:ilrna  toiiIrMcssi^  malrìraonio 
senza  il  consenso  paterno.  3.  L' obbligo  di  coa- 
hitarccol  padre,  salvo  vi  siano  ginsieeetne  in 
coMlr:«rio.  i.  Il  diritto  di  moderato  casliso. 
ìi.  La  pudoslà  non  solo  sul  ti^ì'io  ,  uia  aiic  lic 
ralla  prole  di  questo,  per  cui  il  padre  avrà  di- 
fillo di  disporre  satlo  slabilinienlo  e  suii'cdu- 
caxione  dei  nipoti  da  figlio,  sino  a  che  siano 
giunti  air  età  di  anni  50.  (i.  {.'amministrazione 
parimenie  dei  lieni  qualunque  dei  nipoti  da 
figlio  minore,  ai  qua»  il  padro  loro  non  poiri 
dare  mi  iiiiore,  pCTchè  rimangono  Mito  M  po- 
destà dull'uvo. 

Un  Membro  eccita  il  dubbio,  qsMrtn  «ll'usu- 
fmtui,  «e  non  al>f»ia  a  riservarsene  una  parte 
al  padre  dopo  Teià  di  óO  anni,  essendo  disposto 
dal  diritto  liomano  che  il  padre,  anche  ciiiaii- 
cij»ando  il  figlio,  riticue  la  metà  doli'  usufruito 
dei  beni.  Osserva  che  alloalmente  il  padre 
avendo  l'intiero  tisufrnllo  pendente  IuII.t  la  vita 
del  figlio, si  farebbe  una  transizione  troppo  fono 
eoi  Iìn4o  ccMore  per  Intiero,  ad  opiot  di  con- 
serva rno  almeno  un  quarte  «ioeomo  era  pro- 
posto nel  pru}{C'lto. 

Vn  altro  Membro  risponde,  che  all'età  di  30 
.anni  riconoscendosi  che  il  tiglio  ha  malorità 
•olBoiento  por  fbnnare  uno  stablHraenlo  e  for- 
mare una  famiglia,  non-se  gli  debbono  loKlierc 
i  mezzi  di  sostenerla  ,  abisognando  anzi  mag- 
iderinente  de'  suoi  rmldiii  e  capitali  tanto  per 
esercitare  In  sua  in'IiHiria  ,  quanto  per  man- 
tenere iu  famiglia  u  laruipialcbo  risparmio  per 
la  prole. 

Il  Gaardaaìgilli  a^iunge,  die  i  redditi  dcl- 
rnsofrutlo  conseguili' dal  padre  pendente  30 
anni  formano  un  capitale  che  eereiie  d'assai 
la  metà  dell'  usufruito;  avere  del  riinaiienie  lu 
OmminiMie  propuslo  di  conservare  il  quarto 
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delPoenfroito  per  una  deferenza  verso  Toplw 

iiione  c(mtraria  airem;iii<  ip.i/.ioiie  legale  e  non 
|)er  ima  convinzione  deli  utilità  o  ragionevo- 
lezza della  disposiziono. 

Ln  membro  fa  mna  distinzione  su  questo 
punto,  ponendo  due  casi:  l'uno  quello  d'un 
padre  ricco,  e  .illota  Irova  non  convcnienlo 
che  il  padre  conservi  ulteriormente  una  por* 
Siene  d*ueurrttllo.  L*  altro* case  è  quello  d*unn 
figlia  ricca,  il  padre  della  quale  ahliia  pre- 
scelto per  j;enero  una  persona  di  ottime  ijua- 
lità  ,  ma  sprovvista  di  fortuna.  Questo  genere 
diviene  ricco  mediante  la  dote  delta  moglie; 
hn  ligli  e  per  molli  anni  vive  nell' agiatezza, 
può  morire  la  moglie,  i  tigli  hanno  Ireiil'anni 
e  gli  rimano  nulla.  Pare  troppo  duro  che  un 
paidre ,  dopo  aver  viesuCe  molli  anni  ucll'  ab- 
bnndama,  divenga  povero  rlmaMudo  rieehi  i 
figli. 

Un  altro  Membro  osserva ,  non  potersi  faro 
distinzione  Ira  i  ricchi  ed  i  poveri,  la  ipuilu 
condurrebl>e  allo  st:ibilim  qunic  patrimonio  si 
debba  avere  net  essere  riputato  riero,  ed  ai 
iissare  i  gradi  di  ricchezza  secondo  lu  varie 
coedizioni. 

Ln  terzo  Membro  dice,  che  se  il  figlio  ha 
una  famiglia,  la  metà,  ed  anzi  l'intiero  usu- 
fruito potrebbe  esscro  neppure  sullìciente  per 
lui  ;  siccome  poi  il  figlio  è  tenuto  agli  alimenti 
verso  il  padre  e  la  madre,  e  gli  alimcuti  .sono 
fissali  secondo  la  condizione,  si  deve  lasciare 
questo  punto  nella  lesi  Rcnerale  sugli  alimenti. 
■  Il  Guardasigilli  i)ropoiie  di  stabilire  che,  al- 
lorquando sarà  il  caso  di  «lare  gli  alimenti  al 
padre,  si  dovrà  avere  nella  fissazione  dei  me- 
desimi uno  speciale  riguardo  alP  ammontare 
dell'  usufrutto  .  se  ([ik-sIo  feaue  ce«salo. 

I  prcupìiianli  aderiscono  a  4ucs(;i  proposta. 

Osserva  poM-ia  nn  Membro,  quanto  all'nllro 
puirto  dell'allontanarsi  della  casa  paterna,  che 
ad  una  certa  età  sembra  duro  d'impedire  al 
tìglio  d' aMii  a(  (  iare  quella  professione  0  for- 
mare quello  siabilimenlOjCou  cui  crede  di  po- 
ter trovare  una  «ossistensa  assicurala,  e  una 
migliore  prospettiva  per  l'avvenire. 

Dacché  all'età  di  50  anni  acquista  l'amini- 
nlalrazione  de' suoi  beni,  gli  pare  dovere  anco 
avere  la  libertà  di  formarsi  uno  stabilimento 
e  non  potrà  farlo  se  non  si  fa  cessare  la  di- 
sposizione dell'ari.  5  all'età  di  30  anni. 

il  tiuardasigilfi  risponde  che,  anche  dopo 
qneir  età ,  puA  essere  conveniente  dì  non  la- 
sciamli  abbandonare  la  casa  paterna,  per  esem- 
pio quando  il  tìglio  fosse  scemo  di  nieirte  o 
avesse  infermità  corporali,  oppure  fi>sso  sca- 
pestrato, fìatxlo  anche  luogo  che  commetta  de- 
lilli,  se  non  è  sotto  l' invigilamento  del  padre. 
Gli  paro  che  la  disposizione  da  esso  proposta 
su  questo  nuaLo  possa  eoaciliare  convenevol- 
mente lo  diverse  considerazioni,  risullandone, 
elle  (io4>o  l'eli  di  .'"i  anni  il  padre  non  potrà 
impedire  al  tij^lio  di  allontanarsi  se  non  quando 
vi  siano  giusti  e  gravi  motivi;  ed  il  Tribunale 
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tlripo  aver  sonliti  il  padre  ed  il  (ìf;lio,  ftiudi- 
ciiorà  s«  siano  luli  i  ittoUvi  addotii  diil  padre. 

Ili  quanto  al  dirillodi  niodoralo  casliito,  pure 
ad  Ufi  Menitiro  essere  esorliitantc  clic,  dopo 
l'età  di  TìO  anni,  il  padre  posita  far  ukcllere  il 
iiglio  in  carcere  senza  procedimento.  O.sserva 
clie>  proflcnlaafkMi  c<it»i  in  cui  possa  essere  up- 
porluno  l'arresto  del  lìglio.  vi  «i  può  prov ve- 
dere in  via  di  poliziii, 

L'n  Membro  rii>iHJiide  che  tulli  potisonu  essere 
•rreslnli  per  ordine  dell'  autorità  pubhiicn ,  e 
pel  tìglio  vi  sarà  1111' uiitorilà  di  più.  cioì-  quella 
del  padre  chu  umi  sarà  ccri.iineiilc  la  più  ri* 
gorosa . 

Un  altro  ikicmbro  osserva  che,  ntio  rimanendo 
commiiMo  il  proyvedlnMnld  «I  Trìbnnale,  può 

de|;cncrarc  in  un  vero  procedimento  criminale, 
st>  si  riconosce  die  vi  siano  slati  i'alli  gravi  i 
quali  devono  allora  essere  considerali  conte 
veri  di'Iiiii.  Si  avrchitc  :illn(;i  1"  iiicitrivfnientc 
per  una  paile  clic  il  [)ailic  di\orreÌji»c  accu- 
satore del  tìglio  per  un  procedimento  crimi- 
nale ;  e  por  atira  parte  che  il  liinore  di  vedere 
condannalo  il  ff{{lio  ad  una  grave  pena,  anche 
disonoranlc,  rilcrrclilie  il  padre  dal  faro  veruna 
islauza  pel  cu!>tii;o  del  tìglio.  Opina  di  siaiiilirc 
the  il  TrìbilDalo  doldtn  provvedere  in  via  eco- 
nomica, venendosi  rosi  ad  evitare  che  1*  istanza 
del  padre  conduca  ad  un  procediiuealo  cri- 
luioale. 

U  GuanlaMgilii  aderiace  al  dire  che  il  prov- 
vedineolo  sarà  dato  dal  Tribonalo  in  via  eco- 
nomica. 

UiWrva  ffoxi»  lo  stesso  Guardasigilli,  che, 
oltre  allo  dtsposislmii,  di  cui  sopra  si  è  trai- 
lato,  sarà  forse  opportuno  di  fare  altre  due 
tnodiiicazioni  a  ciò  rlie  è  di»{K»slo  nel  dirilio 
■tornano  sulla  patria  podestà.  Seeooda  itle  di- 
ritto che  è  aitiialmeulu  se^jìio ,  ptiò  il  padre 
emnncipare  il  tìf^lio  e  nel  tempo  stesso  ritenere 
in  sua  pitdc.  (à  i  tigli  del  tiglio;  la  qual  cosa  si 
prcjfepla  por  sè  stessa  incongrua.  Inoltre  può 
enancipare  i  figli  del  figlio  stesso,  e  senta  il 
consenso  di  ipicsto,  la  (|na!('  dispusir.ionc  è  pa- 
rimenlc  incongrua,  poiché  sottrae  i  li:4li  dalla 
podestà  del  loro  padre  naturale.  Propone  ijuindi 
di  abolire  (fuesle  due  disposiaioni  del  diritto 
Homano. 

I  varii  Membri  aderiscono  a  tale  propoiMa. 

II  Consiglio  adotta  in  massima  le  tlispnsixioni 
'  MgHenlI ,  rìaerrola  la  redazione  c  la  colloca- 

sioDc: 

4s  togliere  l'emancipazione  legale  .1  una 
delerminata  età ,  e  sopprimere  perciò  il  pre- 
sente art.  "0. 

%  Limitare  la  dorala  dcir  iisnfnilio  clic 
compete  al  padre  sui  beni  del  figlio,  om  di 
chiararp  die  cesserà  all' dà  d' .uitii  10  dd 
tiglio  o  tìglia.  ed  inoltro  nel  caso  di  iiialrimonio 
contratto  da  questi  col  conjsenso  del  padre , 
facendolo  crssare  all'età  d'anni  21  perule  fem- 
mine e  d*  anni  4(f  per  i  maschi.  Qualora  il 
malrjinoiiio  sia  contratto  doi»o  lalo  età  rÌB|icl- 


ttvanienlc.  ma  sempre  cftl  consenso  del  padre, 
cesserà  1  usufrutto  dal  di  del  malrimonio. 

.~.  l.;isciaru  al  padre  la  facoltà  nel  caso 
suddetto  del  malrimonio  del  ii;;lio  o  tiglia  , 
siccniue  |uire  in  quello  dell'emancipazione  vo- 
lontaria, di  riservarsi  in  tulio  od  in  parlo  l' tisU' 
frutto,  non  |>erò  oltre  l'età  di  3U  anoi^  abo« 
lito  in  tulli  gli  altri  cesi  la  riserva  d*ttna  perle 
deiriHurruilo. 

4.  Stabilire  die  il  padre,  emancipando  il 
itglio,  non  può  ritenere  wMto  le  auu  podestii  i 
nepoii  da  figlio,  come  pure  emancipare  i  nc- 
poli  da  tiglio  senza  il  consenso  del  padre  loro. 

li.  Modilicarc  la  disposieioiie  dell'articolo  Ti 
per  cui  è  proibito  al  tiglio  di  aliunlanarsi  dulia 
casa  paterna  senta  il  consenso  del  padre,  da 
farsi  tale  luodilicazinne  ni>I  senso  che,  sino  al- 
l'eia di  '2li  anni,  spetti  ai  tiglio  di  provare,  ri- 
correndo al  Prefetto,  che  ha  giusto  cause  di 
allontanarsi,  e  dopo  la  suddetta  età,  spetti  al 
padre  di  provare  die  bn  iiiusie  cause  di  ritìnto, 
commettendone  in  questi)  ultimo  caso  la  cogni- 
giooe  al  Tribunale  di  l'refelture  da  cui  si  giu- 
dicherà a  porle  chiuse  e  somoaarìamenie,  eeimi 
formalità  di  giudìzio. 

Q.  in  quanto  al  diritto  di  moderato  castigo 
spellanto  al  padre,  meotonere  a  un  dipresso  le 
disposizioni  degli  articoli  i  c  seguenti,  tìnchù 
il  tìglio  non  è  giunto  all'età  di  iH  anni,  sic- 
come puro  la  cognizione  ailribuilane  al  Pre- 
fetto, e,  dopo  (jiiella  età,  commetterne  il  prov- 
vedimento al  Tribunale  di  Prefettura,  il  quale 
pronuncierà  in  vi.i  ocon  nini  :i .  e  parimento  9 
porte  chiuse  senza  foriuatita  di  giudizio. 

Inserire  o  nel  presente  litek»,  o  in  «fiiello 
dd  matrimonio,  una  disposizione  por  cui  si  di- 
cliiari  die,  alloraquando  il  padre  abbisognasse 
degli  aHmenli,  dopoché  gli  è  cessalo  1'  usufrutto 
sui  boni  del  (inlio  o  lìglia ,  si  avrà,  nella  tìa- 
saziono  degli  alimenti,  particolare  rii^uardo  al- 
l'ammontare  dell'  usiirnitlo. 

È  fatta  riserva  di  esaminare  ulteriormente 
quali  variationi  o  modifieationi  possano  dive- 
nire iiocossarif  in  di|K'iiitcii/n  (Ii'llc  sopranimeu- 
lovate  disposizioni  nei  diversi  articoli  di  questo 
titolo,  ancbe  già  deliberati  nelle  precedenti  ses- 
sioni.  iiiloi  iio  Ili  ijiinli ,  voti  npiinsile  ntitc  si  è 
t  iiimmktlo  pei'  I  lUlciioie  loro  retUiziuiie  uiUt 
pre$enle  ditCMninu, 

Adamnza  M  IS  apnVe  1836. 

T(  truitiiilo  l'esame  del  titolo  della  minore 
età,  il  Cimsigliere  Kclatore  sul  titolo  delia  patria 
podestà-  riferisce  di  concerto  col  tiuanlnsigilK 
sulle  nindilirn/ioiii  ed  nLiiiimlr  rbe  rimangono 
a  l'ar>i  nel  delti»  liiolu,  dipendentemente  dallo 
delibcraziiiiii  dì  massiiua  adoUnto  neil'uda- 
nanza  dd  22  manto  corrente  anno. 

.Noli' art.  1.  il  quale  è  rimasto  redntfo  in 

quesla  iiiiisa: 

4  1  tigli,  qualunque  sia  la  loro  età,  debbono 
c  onorare»  rispollare  i  Iure  genitori  •  —  $i 
aggiunse  la  mensione  «ueiie  di  -  qnatvieàiflm 
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tìato  o  rmiditiane  —  del  ftiK  sleni;  perchè 

lolla  in  nr:<  lu  oinnncìpnzionc  Icgiilo  all't^à 
eli  irciUu  iiimi,  il  laro  au^ii/iono  sollanlo  del- 
IVlà  non  coiK-onlcreblic  piii  col  sisleiDt dotale. 

.\<>irarl.  "i  si  »uiìliliii9cu  la  dizione  —  mor/o 
uon  eiiutHciiKilo  —  a  yvcc  di  —  morto  prima 
(ìfir  euitincip(izit)nc  — ;  la  <iii;il»!  nitiraa  locu- 
siooe  parrebbe  poi  indicare  che  i'einaocipa- 
sione  debba  poi  infervenire. 

Indisposizione  di'll'iut  parte  prima,  (oii- 
cernerne  al  non  polm-  il  tiglio  ullonlanarsi  dallu 
casa  palOTM,  senza  il  permesso  del  padre ,  è 
liuiilula  a  linci  fìllio  che  ni>n  ha  ancora  com- 
pila l'età  <li  2.)  :inni,  conio  fu  doliticnilo. 

Si  aggiungo  poi  un  articulo  per  cui  si  di- 
chiara  cìxt,  anche  dopo  la  delta  ulà,  il  padre, 
che  avrà  giuste  caute  por  esigere  che  il  figlio 
rittang»  lulln  cnsa  palerua,  potrà  rirorrere 
al  Tribuiiiiio  che  procederà  soiuinariainenle  e 
a  porte  chiuse,  salvo  r#ppcllo«Ì  Senato.  Quc- 
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nella  fissad^ne  defili  allmenii,  del  «foali  11  padre 

venisse  ad  iihbisngnare  dopo  la  cessazione  del- 
l'usufrutlu,  si  avrà  uno  speciale  riguardo  allo 
ammontare  del  medesimo.  —  Ed  in  proposito 
della  prima,  giova  far  nolarn  che  lìn  nell'adu- 
nanza li  marzo  IH:>(»  un  Meiuhro  del  Consigliti 
osservò  che  era  opportuno  di  mlivenirc  il  diili-  < 
Lio  circa  alla  durala  dell' usufrullu  del  padre 
dopo  la  morte  del  ffgllo  di  famiglia  ;  esso  in- 
dirn  come  la  Sezione  lo  spiegasse  già  con  un' 
aggiunta  fatta  ad  un  articolo  da  ossa  distinto 
col  numero  f7,  (cioè  il  -211  del  primo  pro- 
getto ).  ma  ,  essendosi  variale  le  disposizioni, 
era  necessario  provvedere  su  tale  punto.  Il 
Guardasigilli  disse,  che,  se  il  figlio  defunto  la- 
scia discendenli,  i  aaoi  beni  passano  a  qtiesU, 
e  se  t  medesimi  rimaniono  sonfietti  alla  patria 
po(^e^I,■| ,  il  padre  del  defiinlo  Iki  I"  n-iifrullo. 
So  poi  non  lascia  discendenli,  il  padre  concorrt^ 
nell' erediti,  ed  avendo  eos)  la  sua  porzione 


sl'articulo  ncITordine  del  profietlo  yerretilie  di  proprietà,  non  è  piti  il  caso  di  continuargli 


dopo  l'art.  3,  e  nell'ordine  ailuale  del  (^uticc 
ha  assunto  il  aura.  !2i3.  .Se  ne  oiiimeiic  la  le- 
émcm,  poidté  essa  è  coufonne  al  delta  arU' 
«rfo  del  fUìdice. 

Nell'art.  7  che  tratta  del  diritto  di  correzione 
alloraquaodo  il  tiglio  è  giunto  all'elù  di  li> 
anni,  si  aggiungono  dopo  le  parole  —  daJt'eiA 


I' usufruito.  —  I  n'aiiro  Membro  disse,  che  in 
oggi,  defunto  il  figlio  di  famiglia,  il  pad» 
conserva  r  usufrutto  pendente  latta  la  vita; 
ammise  essere  più  razionale  che  l'usofratto 
cessi  dopo  la  min  lc  del  li_-lio,  se  ikhi  vi  '^ono 
discendenti  soggetti  alla  podestà,  ma  credito  ne- 
cesaano  di  spiegarlo.  Il  Cottsfglio  determinò  che 


d' (timi  IG  incumiiicùiti,  sino  uU'eiimncijnizinni  ]  rvn  neressario  in  niassitnn  di  spiegare  tal  punto 


le  seguenti  :  —  od  in  tlifello  sino  «fy/j  tunn 
2li  —  inoltre,  per  non  allriboire  intieramente 
al  Prefello  solo  il  giudizio  sili  motivi  dell' ar- 
resto, si  dispone  che  dovrà  conferirne  coll'Av- 
vocalo  Fiscale. 

Keirart.  14  coocernenle  parimente  al  caso 
di  arresto  del  figlio  è  surrogata  alta  frase  — 
.^riì:ii  jiiri-ì(i  cmiuizinne  dei  uiotiri  —  quella 
—  scuztt  nivrne  confcrilo  coli' A  evocato  l'isvatr 
rr  e  ciò  sia  per  far  concordare  la  disposizione 
con  quella  del  succitato  art.  7,  sia  perchè  non 
se  no  possa  indurre  clic  il  Prefello  non  abbia 
a  prendere  cognizione  dei  motivi,  neiili  altri 
ca«i  in  cui  il  padre  può  domandare  l'arresto 
del  iiglio. 

Nell'ari.  1(1,  prima  parte,  ove  si  dispone 
sul  diritto  di  usufrutto  spettante  al  padre  sopra 
i  beni  avventixii  del  figlio,  è  variato  nel  senso 
della  deliberazione  presa  intorno  a  tale  diritto 
con  espriniervisi  che  il  medesimo  compete  al 

Sadre  sino  a  che  il  Figlio  sia  giunto  all'età  di 
0  anni.  Si  ritiene  V  alinea  che  Sfnagn  quali 
li*ni  s'intendano  p*?r  arvenlizit 

K  jio'icia  ai;|::iiiiil(>  mi  huni'o  avlicnlo  conlc- 
ncute  la  disposizione  adottala  sulla  cessazione 
deir usufrutto  «II* età  di  <S  anni  pei  maschi, 
e  dì  21  anno  per  le  femmine,  nel  caso  di  ma- 
trimonio fallo  col  consenso  del  padre.  Il  irat- 
larsi  hi  telo  articolo  delta  ceasaaione  dell'  a- 
snfrutto  presenta  esso  una  sede  opportuna  por 
ooll<»carvi  altre  due  disposizioni ,  nna  delle 
quali  spieghi  che  1'  usufrutto  sui  beni  del  figlio 
cesserà  per  la  morto  dello  stesso  prima  della 
età  d*annl  SO;  e  r altra  la  quale  stabilisca,  che 


nel  presente  titolo,  ed  allora  si  ditl'ori  l'esainn 
della  duposizione  a  darsi , sieeone  pure  il  col- 
locamento della  stessa.  —  Al  presente  la  di- 
sposizione fu  adottata,  e  venne  pure  defermi- 
nato  il  suo  collocamento ,  cioè  m  i  tiìiom  nrli- 
colo.  —  Questo  nuoi^o  articolo  nell'ordine  del 
progetto  verrebbe  dopo  l'art.  16,  e  nell'ordine 
de!  Codice  ha  assunto  il  numero  '2'2,S.  — 
ni'  ommette  qni  pure  la  redazione ,  conte  già 
si  p'ce  per  l'ari.  213,  pniclu'  eftxa  é  eow/brmc 
al  detto  art.  22!>  del  1  odine  ciriìp. 

In  conseguenza  dell' aggiunta  di  tale  articolo, 
è  pure  variata  la  redazione  dell'art.  17,  in  sul 
principio,  cioè>  si  è  scritto:  —  r usufrutto  del 
padre;  ere.  —  invece  di  —  tale  ttmfmtlo. 

Il  primo  alinea  dell'art.  t2-2  t"  srrìito  in  altri 
termini^  per  cui  viene  a  togliersi  la  espres- 
sione —  per  MIO  fi  ttmpo  della  patria  pn- 
lìpsià  —  che  non  sarebbe  più  adottata  nel  aì- 
stema  attuale  del  progetto. 

La  rciiazionc,  che  era  stala  adottala  per 
l'articolo  del  secondo  pn^lo,  intorno  al- 
l'usufrutto delia  madre,  polendo  presentare 
qualche  ai)iliii!uil:'i.  im^  è  v,iri;ilo  i!  vim  cnniestO, 
conscr\ando  il  senso  della  disposizione. 

È  stata  fatta  iu  qtteMa  sima  adtmmza,  i3 
aprile  I83f»,  altra  modifieatione  all'art.  99  del 

i4'vi»uli)  ])ri>'v'l'"  :  jiiii  <■  slnfo  rmiipilntn  tilt 
ìntoro  urliiulu  (idiK)  l'articolo  50.  Iiiiniruzioui 
che  verranno  indicale  man  mano  che  l' indine 
numerico  de^i  arUcoli  porterà  a  parlarne. 
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{AllieoU  topprcut  iU  Co^), 

niM  PMMim.  —  Art.  :>0.  —  PoIrA  ihm  di  meno 

il  patire  iloinandaie  ut  Tnbnnulc ,  e  </utisto  eon- 
cedtrne  la  conlinuaziouc ,  nsulluudugli  legiltoiie 
le  eautt!  dal  padre  esjtoate. 
ÀH.  31.  —  Som  «mmh  U$UUmt  jmt  ehùdtre  la 
etH^timaaoH»  tmddttla: 

Se  fjuutìf untine  lervt-nuli  all'età  iuvroeij'Vrgiii  non 
possono  per  dtfelto  tlì  corpo  o  i/i  mente  wanUt' 
MrM  d»  ai  e  prowtttere  alle  cose  propri». 

Se  iH'ecetleHieiiitnIi'  siensi  cai'icuti  di  ilcfnti,  o  resi 
colpevoli  il'  l' nviuHteHti  taii,  per  cim  cunvenga 
di  pià  lunijamcnt*  UtufU  wU»  la  stretta  vigi- 
Imiùa  del  aadre, 

H  questi  con  il  p«ire  non  avrà  eie  ta  sola  am- 
inni' .\/ni  ziiiiir  si'u  :  Il  usufiiidn^  sii!ii>  In  porzione 
d' usttfruttu  od  esso  attribuita  duW  uri.  37. 

Urna  loie  emiinuasime  dovrà  essere  resa  nota 

ili  jinhfiltro  ,  mrdinulf  ifffisfinne  di'W  ortlÌHttnzu 
da  funi  urli  uditomi  i-d  alla  pinta  del  Trtba- 
ttale  che  l'avrà  pronunciata,  alla  fiorta  del  do- 
»  MHci/ttf  del  padre .  ed  anche  a  fueUa  della  di- 
mora del  figlio ,  ove  sia  separata  da  quelia  del 
padre. 

Art.  3i.  —  L' emeuteipazioHe  Ivgalr  ha  luogo 
egitalmtate  pei  matrimonio  del  figiio  di  fami- 

i/ti",  ]<urrhè      fnrria  td  rumrtisiì  dì  i/iicllo  nl/n 
CUI  podestà  è  soggetto,  e  non  prima  digli  anni  ^  j 
compili  quanto  ai  tnasdU,  ed  owiì  15  4mH|Hli' 
riguardo  alle  femmine, 
t* entaunpaniine  ha  pure  twifO  ai  eompimeato 

tlrlì' età  .vor;  (i»',ryii  (  A  <(i  per  li  ìUnAchi   c  per  le 

femmine  rispettivainriUef  ^utUvru  il  matrimonio 
aia  alato  fsUto  prima,  pureM  col  eoaaeneo  ri- 

ekieito- 

Art.  35.  —  Se  il  untirnuotiiu  sarti  fatto  senza 
tì  consenso  «ovra  esprctm,  la  patria  podestt'i 
continuerà  sino  all'  età  d'anni  30  come  eopra, 
ferme  nel  reato  te  disposisioni  già  date  pei  caso 
tit  viatrimoiÈÌo  dei  MNum  U  tmitemo  dei 
'genitori. 

OSSEnVAZIONI 

(senato  di  SAVOIA) 

(Art.         Onnme  an  projet. 

(Art.  3*i  I.  Ce(  arlìcic  disposo  d'nhord,  ijuc 
Ic5  onrants  soni  émanripés  par  te  marin^c, 
loistjirii  est  ronlr.Tch-  dii  conscnlcnutii  des 
asccDdanls  ;  puis  il  dispose  qua  l'effet  de  celie 
émMelpMioa  «m  datura  qao  dv  jonr  eù  le« 
gar^ons  nuront  acrnmpli<;  Iciir  ìli  annéo,  e| 
où  Ics  fìlics  auronl  aUcinl  ib  nns  rcvoliis;  on 
a  ponsò  qu'it  conviendrail  do  dilTórer  jiisqu'à 
dix-hiiit  ans  l'elTel  de  celle  éuwncipalioB  pour 
Ics  fìlics. 

D'aiilrc  pari ,  on  fora  ohservcr  quo  la  r(''- 
daclion  de  cet  arlicle  devrait  élre  chanirée,  ou 
pkilAl  qaMI  fnudrail  refraneher  les  mais  —  ed 
tinui  qniiifìivi  compili,  t/nanto  nìlc  fvmmiue;  — 
sì  l'on  adoplail  rómondpnirnt  propose  plus 
haiit ,  rnsaile  duqucl  il  ne  serait  pemnis  aox 
filles  de  te  narìer  qu'aprèt  quioie  aiM  ao- 


aviLB 

oomplis ,  et  qu'on  persislùl  à  voutoir  qoe  Ira 
eflTcìs  de  l'einancipaiion,  résiiitant  do  mariage, 
compiassoiii  pear  éllas  des  lear  «piiwiène 

nt'e  révolue. 
(Ari.  55).  Comme  om  prujcl. 

■fìisposia  della  Commiasione. 

(  Art.  S3  ).  Si  creda  vlfTe  che ,  quaafo  alla 

femmine,  l' emani  ipnzionc  prr  ciiusji  di  ma- 
trimonio si  fissi  airclà  che  possa  coaipren> 
dere  hi  pressoché  totalità  dei  casi,  e  cosi  di 
anni  1S.  In  fatti,  il  matrininnio  n<;so^scllando 
la  donna  all'autorità  del  marito,  è  convonicnie 
che  cessano  le  me  relaiieMl  di  dìpeideiiia 
verso  il  padre. 

(SEZrONE  DI  GRAZI*  €  filCSTIZIA  ) 

(Art.  51  e  52  del  2.  prog.).  Sembra  conve- 
niente di  ridurre  ì  due  articoli  in  uo  solo, 
giacchi'  le  disposizioi^  in  c<si  contenute  noti 
costituiscono  in  sostanza  che  una  dispusizioae 
sola  ed  no  solo  ordinamento,  potendosi  inoltra 
collocare  il  teraa  alinea  alla  ^ùe  deirarlicole, 
perchè  contiene  una  dìsposixione  che  può  ava- 
sislcro  separalamcnte. 

I.e  variazioni  fatte  circa  alla  locuzione  sem- 
brano necessarie,  od  abneno  epperlone  per  la 
mn  jiior  chi;ircr7n  e  procisione,  principalmente 
!>laii[«  iu  fusione  dei  due  articoli  in  un  solo. 

(Art.  33  e  3i).  Giii  col  tenore  dell'ari.  3 
aiaeDdosi  altrilntita  all'avo  la  podostà  patria 
mi  nipoti  quando  il  iì|(liuoÌ  suo,  lottoehn  am- 
moglialo, non  si»  emancipato,  ciò  hisi  ia  di  ne- 
cessità supporre  che  il  matrimonio  di  por  sè 
floto  non  Dosii  ad  eaiaiicipare  il  figlio  di  fa- 
miglia. 

Ora  con  qucsiì  arllcoU  33  e  54  si  propone 
hensi  l' emaaeipaiioBe  di  diritto  per  canaa  di 

matrimonio^  ma  vi  si  prescrivono  le  condi- 
zioni ,  il  concorso  delle  quali  deve  over  luogo 
noi  iii:ilrimonio,  all'ctTctlo  che  possa  inj[n>i  l:i ro 
r  emancipazione.  Egli  è  certo  però  ohe  il  ma- 
Irimenio  è  sempre  valido  presso  di  noi  ed  è 
legittimo  ne'  suoi  efTelti,  purché  sia  contratto 
conformeiucQio  alle  leggi  della  Chiesa,  quan- 
d'anche  non  si  fossero  osservale  le  eoódnkMrf 
prescritte  dalla  U^^i^c  civile. 

Non  convenendo  perlanto  a  toccar  punti,  i  quali 
po«s<»no  svcijliare  un  contrasto  collf  Icugi  (iella 
Chiesa,  il  che  si  vuole  a  i>cllo  studio  evitare 
nel  nostre  Codice,  pare  estere  inopportona 
quella  dis[K>sizionc  che  amuielln  I"  »'iii.uiri})a- 
zìone  pel  matrimonio,  massime  se  condizionala. 

Del  reifo,  nei  casi  in  cui  il  padre  non  ha 
interesse  onde  contraddire  al  malriraoniu  dei 
figli,  egli  vi  consentirà,  e,  bisognando,  gll^man- 
ripora,  o,  non  emancipandoli,  si  condurrà  egli 
verso  di  essi  corno  se  ali  avesse  emancipali , 
seguendone  così  nna  tacita  emani  ipa/ione.  Nei 
casi  poi  froquenlissimi  in  cui  il  padre  al)lii:i 
icrrssodi  non  acconsentire  per  conservare  i  usu- 
fruito, od  i  figli  hanno  di  che  potere  contrarrò 
malrimoDio  tenia  l' usafraUo  di  quei  l»ooi  loro 


UBRO  PRIMO. 

propri,  die  la  lei;|i!»  weard»  «1  padro,  «  in  lai 

r!i*-n  non  pinp  «li  proniinfinr»!  l' feninripazinnc 
pel  inulriiiioiiid  di  tali  li^'li;  ovvero  essi  iiuu 
btfDilo  altri  ix-ni .  o  non  soinbra  allora  osservi 
ÌHConvonicnlc  che  b  loro  einatiripnzìone  si 
prolracs-ii  Min»  :ii  30  anni;  per  lai  nioilo  i 
di  riniÌL;li,i  siiiMniin  ninjipioriiienlo  cauli,  oiiiie 
no»  iinpeguarst  io  un  loatriinooio  scoDveni  ^  oli', 
o  cercheranno  almeno  di  contrarlo  coli  ;i})pi  (i 
vorione  iM  ]»a(!re, 

Ogni  cosa  duni|ue  consiiltTala,  pare  cnnve- 
nimiie  la  soppressione  dei  due  anicoli  33  e 
Si,  ])o(pndo  poi  il  fallo  dol  tnalrimonin  dei 
fiorii  di  f:unii;iia  venir  eontcmplalo  nella  di- 
sposizione rigaardaiiin  la  tacita  enumclpaxioae. 

(àWwuuiimiiùJ  (I). 

(cosisiGUO  DI  stato) 
Seguita  Vaditmmzu  89  marzo  1850. 

Gli  ari.  31  ,  52,  "3  e  3i  del  secondo  pro- 
getto sono  tolti,  siccome  una  di(>endenza  del- 
l'ari. 80  stato  soppresso. 

Ali.  i38  (477 L  emaucipaziuitc  si  fa 

1»er  diehiniwcione  «ponlaiiea  del  padre  e 
'accellazionc  del  Aglio,  purché  questi  ab- 
bia compilo  Telà  d'anni  diciuUo. 

Tale  dioliiaraziuno  c  fallu  dinanzi  ni  giu- 
dice di  Mundanipulo,  il  quule,  previa  Te- 
feplomione  della  lìbera  vulonià  di  entrambi, 
pruDunzia  l'cmuucipnzioiie  seti/' idtra  for- 
malità, e  l'alto  ne  è  rogalo  dal  Stgrntiino. 

ISon  potrà  l'avo  emancipare  il  liglio  e 
ritenere  soUo  la  sua  podcsiù  i  itijioii,  né 
cmaiicipare  i  uipoll  senza  it  conseuso  del 
loro  pmlre. 


(!)■  Redazione  proposta  dalla  Sciionr  dì  G.  r  G. 
—  Ari.  31  e  32  del  ««cuodo  progniio  corr.  al  31 
ilella  SethHia.  —  Il  THiMmale  del  domiellio  |>olrl 

liinavia,  sul  ricorso  dfl  padre,  ordinare  die  debbano 
i  figli  rimanere  boggelli.  alla  palria  podeslà ,  anclic 
Ollr«  dell'  elà  predella  ne'  segaenll  usi  : 

Se,  pi-r  difello  dì  corpo  o  di  meiitf,  sieno  inali! li 
a  procacciarsi  il  villo  o  |iro\ vedere  ai  pruprii  lu- 
lercssi. 

So  già  avessero  coniratli  grati  debili,  o  conmessi 
gravi  mtncaiaeaii  lati  da  readere  necessari»  sfffatio 
provvedimento. 

L'ordinanu  lark  pubblicala  ed  aATusala  nell' adi- 
Iorio  ed  nlia  pofii  dal  THbuaalè  chn  l'ita  proana' 
ciala ,  Il  (|iii  llu  del  domicilio  d^l  pidre  cd  auclic 
alla  puria  della  <iiniora  dei  figli ,  ove  questa  lia  ìC- 
|Mrala  da  quella  del  padre. 

lo  questi  casi  il  padre  non  avrà  cln-  la  fola  ani- 
miuistrasioae,  seuu  rasafrulio  dei  bcui  dei  figli. 

MOTIVI  OBI  CODICI,  Civile. 


TITOLO  Vili.  (  297  - 

pKivo  mooKTtD      Art.  S4  —  i.' emunajmi^m 

vnfiiiitm-in  <'  qiirlla  rhv  xi  fit  di  rtciproco  con- 
siiisu  del  pndie,  e  dtl  figlio ^  (unto  dell'uno 
che  deU'ulfro  testo  j  parchi  it  figlio  abbia  eom- 
piiitn  unni  IH.  , 
A  qHi'*tn  i-ffiHo  lo  par't  debbono  comparire  avutUt 
il  (jiudicc  di  SI uiìdu utenti) .  il  quule,  dopo  di 
esitrti  atticurato  deUi  loro  volontà,  protumàa 
t' eutaneipasione  tema  nttm  formatitA,  e  no 
Vf<!n«  ro^a/o  !' udn  thil  Sigretario, 

OSSKHV  AZIONI 
IScssuoa  per  parie  dei  Senati  e  della  Camera. 
(SCUOXB  DI  OIU£iA  8  CIIISTI»A) 

Si  crede  che  si  possa  prescindere  dal  dell* 
niro  V cmanrinaxione  volontaria ,  "alleacndosi 
ad  un  modo  di  dÌ9pn>izionecbe  valga  ad  additare 
ionie  es-«a  ahhi.isi  ;ul  operare;  consistendo  so- 
»laiizialmento  tale  emancipazione  non  in  un 
contratto,  ifta  pinltosfo  in  on  atto  procedente 
dalla  <ola  anlorili  e  libern  volonià  del  padre; 
e  le  variazioni  ialtc  all' articolo,  coerenti  a  sif- 
fatto principio,  sembra  Don  possano  incontrare 
di  nìcol  là. 

L'  articolo  poi  pare  convenga  trasportarlo 
immediatamente  dopo  l'art.  del  2.  progetto, 
siccome  ai  è  osservato  nella  noia  ali'  art.  ZO 
per  trattarsi  di  emancipazione  volontaria^primay 
nell'ordine  delle  eniancipazlooi.' 
(  All'  umiuimilà  )  (1).  ■ 

( nisci'i>:>iuM  Al.  consìglio  ui  stato) 
Segnila  l'adunanza  fi  marzo  t8M.' 
La  Sezione  crede,  potersi  prescindere  dal  de- 
finire l' emancipazione  volontaria,  con  attenersi 
ad  nn  modo  dì  disposizione  che  valga  ad  addi- 
tare come  ( 'ì'^n  nlihi.i  ad  operarsi,  consistendo 
^^stanzialmente  tale  emancipazione,  non  in  un 
contrailo,  ma  in  nn  atto  procedente  dalla  sola 
autorità  e  liliera  volontà  del  padre. 

Il  Guardasigilli  aderisce  alla  redazione  pro- 
posta dalla  Sezione  pel  presente  articolo  ed  opina 
di  collocare  in  esso  la  disposizione  che  fu  prò-' 
cedenieniente  adottata  sul  non  potere  l'avo, 
emancipando  il  n;,'lio,  rili  iicn^  in  sua  podestà 
i  ne|>oii  senza  il  consenso  del  padre  loro,  nò 
emanciparli. 
I-:  adottata  la  redazltmo  proposta  dalla  Sezione 

di  cui  in  nota. 

K  poi  fatta  riserva  di  collocare  in  quest'arti- 
colo la  disposizione  indicala  dal  Guardasigilli, 

(I)  Redazioue  proposta  dalla  Sezione  di  G.  e  G. 
—  Ari.  35  dei  lerondo  progello  corr.  all' «ri.  38 
detta  Sezione.  —  L'eaiaacipaiiOBe  si  fa  per  dicbin- 
r.iziomi  .«lionlaaea  '  del  padre  c  1'  acrrttnr'rjne  del 
ù-^ÌHt,  purclié  questi  abbia  compilo  l'età  d'unni  tS. 

Tale  dichiaratiaae  è  falla  dinonsi  al  {;iudice  di 
Maiidanniiio ,  il  qua!»*,  previa  I* esplorjiionc  della 
lilx-ru  volontà  d'eulrandii,  pronuncia  l' euiaucipazionc 
senza  slira  formalilk,  e  l'alio  ne  é  rogalo  dal  Segr. 
(Segue  tin'  alinea  a  fuett'art,  di  em  piit  oltre  « 
pag.  ÓOOJ. 
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della  qMitt  mfk  pcopoita  nltortomieiila  fai  reda- 
zione. 

Bitornasi  all' aditmuiza  13  api-ilc  i836. 

n^H'art.  35  del  secondo  progetto  relativo  alla 
eiiiMiei|MiioiM,  ti  «Kshiniie  un  alinea  p«r  eoi 

si  dichinrn  non  poler  l'nvo  ctn;inripando  il  figlio 
ritenere  in  podestà  i  Dipoli  senza  il  consenso 
del  padre  loro. 

Esso  è  concepito  come  se^nie: 

«  Non  polrn  I'  avo  emnnciparc  il  fìplio  e  ri- 
«  Icncn'  si>liii  1;)  p<kI('vI:i  i  ricpiiii,  iji- enian- 
>  cip» re  i  nipoti,  senza  il  consenso  del  loro 
«  padre  ». 

Art  239.  L'eiiiaiicipBnoBe  ha  pure  laogo 
per  teolenza  del  Tribunale,  quulora  II  pudre 
usi  gravi  mali  Irallamciiti  conlro  la  pcr- 
Hoiia  «lei  (ìgli,  od  i»  altra,  maniera  abusi 
della  patria  podesià. 

L*  iiisiiiNta  né  può  essere  pronuMsa  anche 
ilei  più  prossimi  parenti  ed  eftìaiidio  d'uf- 
ficio dall  Avvocalo  Fiscale. 

Nel  caso  che  dilapidi  le  sostanze  dei  figli, 
delle  quali  abbia  T  usufrutto  o  raiiiniuii- 
sirasioM»  il  TribiMale  provvcderi  per  Tain- 
ministrazioM  di  esse  in  (|U('I  modo  die  cre- 
derà più  conveniente.  Qualora  l' ammini- 
strazione sia  tolta  al  padre,  il  Tribunale 
potrà  anche,  privarlo  in  (ulto  od  in  parte 
deirosorniiu». 

vaiiw  paocKTTo.  —  Art  SS.  —  L^Mumeipatime 

enatta  ha  lungo  per  $entensa  del  Trthunat^, 
quaiora  U  )nidre  ilHapiriustt  le  tostanze  del 
figlio,  0  ne  mnllrattiitte  gravemenle  la  penona, 
mi  M  atiro  modo  ahuatte  deUa  patria  podestà. 
Vùlansa  nt  pmò  0a$tre  promoeut  da  quattin- 
ffiie  ile  jiiù  pyits.ùmi  parenti^  od  aacAc  é'tif- 
ficiu  dall'  Avvofiilfi  Fi.u  iile. 

OSSEItV  \ZI()\I 

(SENATO  m  PIEMONTE) 

Hicorre  la  osservazione  precedente  falla  al- 
rarlieola  tt,  ralla  parofai  —  eoatla, 

lU^mta  della  t^mmiaione. 

Qui  l.n  roniniissinne  si  riferiMO  ft  qaanU»  ri- 
spose sollo  I  jiIicoIo  28. 

(SlIZlO.NE  J)l  t.liv/.l\  K  CirSTIZU) 

itiforendnsi  alla  nula  falla  all'arlieoloiO  del 
S.  proi^io  circa  alia  Improprietà  delP espres- 
sione —  eoa/to ,  pare,  quanto  alla  sostanza  dulia 
disposizione,  che  il  fatUt  della  dilapidazione 
dei  beni  dei  liicli  non       caiis;!  «uflicienle,  nò 

Sruporzionata  per  far  perdere  al  padre  la  po- 
eeii  a»  di  easl,  polendo  i  Tribunali  prom" 


CIVILE 

derc  all'  interesse  dei  figlinoli  per  via  della  in» 
lerdizione,  e  con  dichiarare  il  padre  decaduto 

dal  diritto  d'osofralto;  ma  non  enfia  perdila 

<lt  ll,i  p;iiria  podestà  ,  che  è  nna  cns.t  lien  di- 
versa, dipendente  cioè  da  cagioni  o  motivi 
morali ,  non  nai  da  inleresai  materiali,  tallo 

che  d'impnrlnn/i»  por  i  fi;,'!!;  onde  l;t  nrres - 
Sila  di  togliere  dall' «rtiiolo  — qualora  il  inidre 
iUlapidoKe^  ecc. 

Le  altre  vnrin/.ioni  circa  la  locnzione  sono 
consigliale  dalla  convenienza  di  dare  nn  ortline 
regolare  alle  disposi/.ioni  o  di  :ulopcr:ire 
le  espressioni  più  acconcie,  non  che  dalla  ne- 
cenllt  di  sttpplife  la  diapóeiidone  reiallva  al 
fallo  d('\h  ditapidnzionc  del  padre,  non  am- 
messo come  modo  per  cui  si  [»erdn  la  patria 
podesiik,  aia  mio  come  caso  di  speciale  prov- 
ve<limenio  pelle  coneertaaione  dei  beni  dei 
figliuoli. 

(AW  tnumimllàj  (1). 

(meoDisioiti  Al  coRSMuo  n  avm) 

Seguila  fainmiiza  del  XI  morso  I8SS. 

I<a  SedioBO  è  in  primo  luogo  d'avviso  dì 
lo§Uere  la  «pmliflcaaione  di  eoo/fa,  ci»  ooo  è 
neeegMTia  e  porla  teeo  l'idea  di  eaelflaioiie 

contro  del  p:idre,  mentre  in  soslunza  non  sì 
coslrijue  il  padre  airemancipazioiie ,  ma  si  è 
il  TribonalO  che  dicMara  il  aglio  emancipalo. 

Osserva  inoltre,  quanto  alla  sostanza  della 
disposizione,  che  il  faUo  della  dilapidazione 
dei  licni  dei  figli ,  IMO  è  causa  suflicienle  a 
che  il  .padre  incorra  la  perdila  della  patria 
podestà,  la  quale  dipende  da  cagioni  o  motivi 
morali,  0  non  mai  da  iolereiai  malerIaU  dei 
Ugli. 

Propone  an^  la  Seabne  di  Tarlare  in  parto 

il  contesin  delParlicolo,  per  viemmeglio  ordi- 
nare le  disposizioni,  presentando  la  redazione 
ora  messa  in  noia. 

Inlorno  alla  quale,  un  Membro  trova  scon- 
veniente di  privare  il  padre  dell'usufrutto, 

Suando  gli  è  lolla  I'  amministrazione,  poien- 
osi  provvedere  all'  interesse  dei  figli  aenia  far 
incorrere  al  padre  questa  perdita. 

I  n  altro  Membro  risponde,  che  rimarrehho 
impunita  la  dilapidazione,  se  il  padre  continui 
a  pereevere  i  rradiU,  onde  è  neeeiiario  die 


(I)  RedasioBc  prozia  dalla  Sesieaa  di  6.  «  6. 
•»  Art.  36  dfl  secondo  progetto  eorr.  al  Ì9  detta 

Sejione.  —  I," ••ni;iiiri|»ainin<'  lia  pure  qimtora 
il  padre  um  grsvi  Dioliraliamenti  alli  persona  dei 
fli;li  mT  In  alirs  Biaaiera  alwiii  della  fMiria  podeaft. 

—  I/i'l.inMi  ne  |Hiò  es'crc  prnmn<sa  «ncli»»  dai  più 
prossimi  parenlì,  ed  eziandio  d'ufficio  dall' Avvo- 
calo Pisrale.  Nel  caso  rlie  il  padie  dilapidi  le  so- 
slanir  dei  fi(;lt ,  il  Tritranale  provvedrfk  per  l' sm- 
ini Dislratioae  di  e^c  ia  quei  modo  clic  crederà  p-ù 

Iconveoieate.  Qualora  l' ammioi^iranune  sarà  lolla  al 
padre,  s'iatsadcrk  cenalo  aacbe  ad  padre  il  diritto 
d'naf ratio.' 
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trovi  uo  riMgwi  nel  linwv  di  perdere  l'inu» 
frutto. 

Il  Guardasigilli  aggiunte,  che,  poiché  fi  Tri- 
bunale può  dicliiarare  il  figlio  i  itumt  ipsiio ,  .-i 
maggior  ragione  può  privare  il  padre  deir  u- 
•«frullo;  propone  tuttavia  di  modi  fica  re  la 
disposizione,  dicendo  che  il  Tribunale  p<)lr:i 
anche  nel  suddellu  caso  privare  il  padre  in 
tutto  od  in  parte  dell'usufrutto,  lasciando  ia 
facoltà  cosi  dei  Tribunale  di  pronunciare  o  no 

3uesta  perdita  secoodo  le  circostanze.  Aderisce 
el  riitianeiite  alla  redazione  proposta  dalla 
Seiiooe,  eoo  osservare  però,  che,  dipeodeote- 
mente  dalle  diapMisioni  sopra  adotiale,  di- 
viene ora  necessario  di  aggiungere  nell'ultimo 
alinea  dopo  diiapidi  ie  tMlatize  dei  Sgli  le 
paruìe  (ielle  qtum  oMfa  ^umtfìvlto  e  ramini- 
uiiirazione. 

È  adottata  la  redazione  proposta  dalla  Se- 
glene,  modilicalo  T ultimo  alinea  come  segue: 
€  Nel  caio  cbe  il  padre  dilapidi  le  leelanze 
•  dei  igli,  delle  qvell  abbia  l'nwifnilio,  o 
«  reflHDinist raziono  ,  il  Tribunale  provvcderà 

■  per  ramminisirazione  di  esse  io  quel  modocbe 
.«  crederà  più  conveniente.  Qnalere  remminl- 

■  strazione  sia  tolta  al  padre,  il  Tribunale  po- 
t  Irà  anche  privarlo  in  tutto  od  io  parte  del- 

■  l' uMifmite  ». 

(àrtiaUi  tofipreui  al  Codice). 

MIMO  WOGitTTO.  —  Art.  30.  —  tuiifrutlo  e 
r  anuHimf trazione  che  competono  al  padre  «w> 
beni  dei  figli  crtsano  colla  ptfln'n  pedfltfA  tatto 
le  MflKMli  modi/iMMioiit. 

àrt  ff.  »  Il  podn  eoMsrmt  il  quarto  MPutn- 
fruito  durante  la  »ua  vita. 

Ogm  maggior  riserva  cJu  in  catto  di  emancipa- 
tiam  ttoisNlana  «i  fouo  tmvtnvta  aattt  pmU 
neir  nflo .  tuin  ha  effetto  offre  l' età  ft$$tU»  per 
l' etnanctpazione  legale  del  figlio, 

àH.  38.  —  //  quarto  Ui  uttifnttto  ^njKttante  al 
fOdn  m  forza  deir  arlmilo  jurseerfenfe  cmm 
alta  morta  del  figlio,  ogni  ijùatvoUm  U  jmdte 
conn-yiiiì  flihc  .tuli'  eredità  del  medsffiflse  MM  «SM- 
luggto  eguale  alt' uemfrtiUo. 

Art.  39.  —  iVhiiiis  riterm  d*it$¥f ratio  fmò  avere 
luogo  a  fitviirc  ihl  padre,  ove  la  patria  podestà 
eeui  in  (orza  di  condanne  giudtziaU ,  a  trmre 
ieffurt.  S8,  ed  in  quella  di  miMuieifazime 
eoolte.  «  iWjMiin  deU'art.  3K. 

0S8ERVAZI0NL 

(SKM&TO  Di  i»ieiip)m) 

(  Ari.  07  ).  A  (jucsl'arl.  37,  che  conserva  al 
padre  il  quarto  dell'  usufrutto  durante  sua  vita, 
il  Senato  proporrebbe  due  medificaxloni. 

La  prima  sarebbe  quella  di  lasciare  al  figlio 
la  scella  di  poter  corrispondere  al  padre  una 
pensione  in  danaro,  corrlepondcnte  al  qtiarlo 
dell'  usufrutto  ,  ove  iQe|IÌo  eOBÌ  gli  coovettga 
per  qualsiasi  causa. 


-  TITOLO  Vili.  [  SM 

Considerò  in  proposilo  il  Senato,  che  la  di- 
visione dell' usufrutto,  e  conseguentemente  dei 
beni,  sarebbe  bene  spesso  pemieioea|  lalTolta 
non  eseguibile,  e  forse  una  solvente  COnllnue 
di  liiigii  tra  padre  e  lìgli. 

Che  la  comunkwe  partorirebbe  più  foneito 
cnn''<"..'(ienze ,  ancora  per  modo,  che  dovendosi 
ali  lino  di  e»si  dare  T  esclusiva  amininislra- 
zione  ed  ingerenza  nei  beni,  il  figlio,  coma 
proprietario  del  tutto,  ed  usufruttuario  dei  Irò 
quarti,  merita  fuor  di  dubbio  di  essere  pre- 
forilo. 

La  seconda  niodiik»ùone  riguarda  i  padri 
binubi  ai  quali  il  Senato  sarebbe  d*  avvbo  che 

non  debbasi  mnrrdere  il  bcnpiicio  suddcllo  del 
qua^lo  dell'  usufrutto  durante  loro  vila ,  non 
meritando  essi  quei  favori  e  riguardi,  di  cui 
godono  gli  altri  padri .  dai  quali  peiriò  vo-r;li(»no 
essere  in  tal  parte  differenziali  anche  p«r  ser- 
bare hi  debite  coerenza  col  maaienhnente  dello 
pene  per  le  aeconde  none. 

Ove  le  accennale  modìlieazioni  incontrassero 
l'approvazione  del  Goverim .  il  primo  alinea 
dell'art.  37  anderebbe  in  questo  modo  com- 
pitate: 

(  il  padre  non  binubo  conserva .  durante  la 
«sua  vita  il  quarto  dell' usufrutto  :  poi  ru  però 
«  il  figlio  aeegliere  di  corrìsp<in)lrT::li  invece 
•  un'annua  pensione  eguale  al  mcdesìnio  >. 

(Art.  !>i)).  La  stessa  osservazione,  solla  pa- 
rola coatta ,  già  due  volte  ripetete ,  eioè  agli 
articoli  36  e  35. 

Aia/HMfe  delia  Commimitme. 

(  \rt.  37).  Sembra  poiorsi  ammelleTe  Tuna 

e  l'altra  proposta,  e  peiriò: 

sbcmmoo  pRMCBTTn.  —  Art.  Ó8.  —  /I  padre  tum 
Nnubo  conserva,  ere.  (lecoMlo  la  r««latioiNi  aiata 

pr< -<  riNilii  (lui  Si  mun  «li  Pitmonic). 
(tgni  iiuiijgtor  ristrva,eci\  [fomr.  al  (irimo  profjcllo). 

È  pressoché  inolile  l' avvertire  che*  il  paga- 
mento di  ona  somma  non  tenendo  loofio  die 

dei  frulli ,  che  il  padro  nvrclifn^  diritlo  a  per- 
cevere  in  natura ,  ia  lem^t-  non  accorda  al  me- 
ra ed  esimo  verun  privilri-io  sul  fondo,  pel  eon- 
sepuinienlo  dei^Ii  arn-lrali  clu'  ^li  fossore»  dovuti. 

i.\rl.  SU)  Qui  puro  la  tiommissione  si  rife- 
risce a  quante  rispeee  sello  all' art.  98. 

(senoMB  01  «uASi*  u  aiusTiziA) 

(Art.  37,  30  e  40  del  teeondo  progetto). 
Essendo,  si  l' usufrutto ,  che  il  diritto  d'aoi- 
ministraiione  dei  beni  dei  figli  la  riguardo  al 

padre,  reffello  della  patria  podestà,  pare  possa 
essere  superiluo l'accennare,  che  tali  diritti  ces- 
sano col  eeiaare  della  patria  pmlestà,  quando 
si  riconosca  che  non  abbiano  ad  aminellersi 
le  disposizioni  cbe  segututo  sino  ali  uri.  41,  le 
quali  appariscono  come  altrettante  modificazioni 
o  restritiont  allo  steseo  princìpio  contenuto  in 
detto  articolo  37. 
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Ora  para  «he  non  sia  conveniente  In  ris^Tva 
dot  fimi  to  ili  umfrHtlo^  di  cui  all' art.  38  e 
segiienti ,  sempre  pel  difeUo  di  cnerenca  col 
prim  ipio  che  repol:!  tulio  liloio  f>-lta 

putiiu  podestà.  Nò  sembra,  «bela  ragione  (t.u.« 
per  quesirt  quarto  di  iwufrolto  «in  lalo  da  pro- 
vocare una  eccfzione  al  principio  sopraddelto, 
meotr«  è  assai  raro  il  c;iso  <  ho  (jueslo  quarlo 
di  owifralto  possa  bastare  per  I  iilimcnlo  d' un 
padre  povero;  e,  (pnnlo  ui  padro  rieCO ,  laio 
riserva  del  quarto  è  inutile,  e  può  fornire,  «B- 
Xiehè  no,  occasione  a  quistioni  e  liti  fra  padre 
e  figlio,  per  la  liquidazione  di  questo  quarto 
che  si  riserva;  quistioni,  che  recano  danno  alh 
quiete  ed  al  buon  or.linr  (Ielle  fnmik'lie,  se  non 
anco  servono  a  couiproiueiiere  in  dignità  del 
padre ,  e  «ebbene  nella  emancipaiione  volon- 
laria  si  po«sn  inetlerc  unn  rKcrva,  essendo  que- 
sta tutta  di  volontà,  non  può  recare  gli  stessi 
ineonvenienti,  ohe  si  prevedono  nella  riserva 

Ihlln  dalla  lefige. 

Onde,  soppresso  coli* ari.  57  anco  TarU  SS 
e  quelli  che  seguono  sino  al  11  esclusivo,  cioè 
il  3«)  ed  il  40  (sempre  s' intende  del  secondo 
pro;;eiio),  pare  clic,  pel  miglior  ordino  della 
dispositione,  sia  conveniente  iH  eollorarc  la  ri- 
serva ristrettaci  caso  d"  eiuancipazione  volon- 
taria, come  alinea  dell'art,  óii  in  quei  termini 
che  meglio  delìniscano  il  sosgeUO  unico  di  que- 
sta riserva,  che  consiste  nel  solo  usufnillo,  onde 
impedire  quelle  ma-jgiori  restrizioni  circa  eli 
altri  efretli  della  patria  podestà,  olirò  Tetà  in 
cui  r  emancipazione  si  opera  di  pien  difillo. 

(Atirmtanmilà)  (i). 

(COXSICLIO  DI  stato) 

Gli  nrt.  "7,  r>S,  :>n  0  {0  del  secondo  progetto 
corrispoixlculi  agli  ari.  30,  57,  58  0  30  del 
primo,  sono  interamente  soppressi,  in  dipen- 
denza ilelle  dispo.<)izioni  di  massima  siale  adot- 
tale precedentemente  sello  Pari.  30  del  secondo 
propello,  sialo  pur  esso  scqìpn  sso.  Coll  i  ri-^-  rva 
pero  di  collocare  in  quesla  od  altra  sedi)  quella 
parte  delle  delle  dispostcioni  che  ceneerne  alla 
facoltà  del  p  ulre  di  riservarsi,  nelT emancipa- 
siono  volontaria,  l  iwufrullo  in  tutto  od  in 
perle,  perchè  non  elire  Tetà  di  50  anni. 

Ari.  240.  Kel  Cilso  (li  omnucipaziono  o 
ili  in.-Hriinonio  del  lìiilit»  |Mt(n.i  (le^i^i  niiiii 
Irenl;»,  il  p  idre  poirà,  iiell  ;illo  slesso  ilel- 
renianci|)iiziune  o  difl  consenso  che  |)ic^l:i 


(I)  Ilptln/.inf^  propfKia  ilnll»  ?''7Ìoiip  ili  G.  c  G. 
—  Art.  57,  30  li  40  dri  s'-.ouAo  (iroprim,  i-op- 
|H*tSlt.  —  Ari.  38?«ppr0SJ0  .n  jurlp.  —AMm-n  il.  l- 
l'arl.  38  ni>-«*'i  *olto  «II' «fi.  SU  c  forr.  all'ori.  "JS 
lidia  Sexiiiiie.  —  I"  q"'-»»o  a"o  poiri  il  pailre  n- 
»ervarsi  in  tallo,  fui  in  [-  ri.-,  l' n-nfruM..  . li-.  n>n 
tale  riserva  non  avrii  iflcilo  vUre  Ida  dcicrBiinala 
nel  v$qeNle  ari.  SO. 
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;il  nuiiiimonio,  riservarsi  in  lotto  od  In 

parte  rusiilViillo  legnio;  m;i  tale  riserva 
non  avi;i  cllViio  oltre  lu  soprailiiellu  cla  lii 


anni  Ireiilii  del  lìglio 


j1/«)ic(«  uel  piiino  c  ìicl  secondo  profjetto, 

(DISCISSIOM  Al.  CONSIGLIO  DI  STATO) 

lìiloi  msi  aW  aduminza  13  api  iU  4830. 

Dopo  l'art.  3f»  de!  secondo  progetto  è  toìlo- 
cala,  per  articolo  separato,  la  di«|H>si/.iono  per 
cui  è  data  la  facoltà  al  padre  di  riservarsi  in 
tutto,  o  in  parie,  Tasttfrullo  legale,  nel  co» 
di  einaiiripazioneo  matrimonio  del  figlio  prim.i 
dell'età  di  óUanni,  la  quale  riserva  non  possa 
però  prodorre  efléfto  oltre  la  della  età. 

Qiieslo  nrticolo,  come  si  diase  ìtelt'oi  diw  del 
secondo  pyogi'lloi  rrnrfjfn-  dopo  rari.  36,  k 
netr  ordine  del  Cmlice  hu  asxtoiin  il  »»»»».  240: 
sff  ne  ommoile  quindi  la  redazione ^  essete 
collo  stesso  art.  240  già  Oala  emneiattt. 


Art.  341.  I  figli  emaneipeti,  finché  non- 

Sirino  gitimi  alln  tii;igi:iore  dà,  non  pns- 
sniio  fate  senza  il  consenso  del  padre  elio 
^li  atii  di  semplice  atiiiuinislrazioiie,  i  quali 
sono  permessi  ai  minori  abilitali,  come  è 
stabtiilo  ai  Itlolo  Della  minore  età. 

Nel  caso  di  emancipazione  proiiunziniu 
dal  Trd)unale  in  conformilà  dell' art.  '259, 
si  supplirà  al  cotiseii*o  del  padre  nel  modo 
presti  i Ito  pel  minore  abilitalo  nello  slesso 
lil»lo  Detta  minore  età. 

paino  PflOGBTTO.  —  Art.  40.  —  //  f!r)lin  folnrìla- 
riamente  emompotOt  ed  amrhe  la  figlia  etnUH' 
ci  pala  pel  matrimonio,  e  Wmoffn  vedova,  /fu» 
chv  non  sitronnn  giuidi  olla  mngyiore  età,  non 
potranno  fare,  senza  il  eoiuenao  del  padre,  che 
i  mti  atti  a  tempHee  ammittittraiioHe,  i  fnati 
.tnraniw  pervìc^xì  ni  tiiinoTi  rhe  aves'cro  otte- 
nula  l' abdUazionc  per  a  min  mi  strare  i  propHi 
beni  eonfonnemeitto  a  qtiMto  i  »taM>to  otiitolù 
Delti  minore  Plà. 

Se  l' cmnneipazione  è  liete  eoefte,  verrà  nq»- 
pfitu  ni  conscnao  del  padre  tut  morfe  ifoMfifo 
nel  titolo  iuUdctlo. 

OSSI:r\  AZIONI 

(ijF..\ATU  DI  PIBMO.'tTE) 

ni  peto  qui  pare  rosaarvaxiono  snile  parola 

corW/fl. 

Hi<pn<i<-  della  Commissione. 
Nuuvumenie  »i  riferisce  alla  risposta  data 
air  ari.  28. 

(^r./.:o\r.  i>i  <;r\/.i\  k  (ìh'^tiziv) 
Si  toglie  r  avverbio' i'o/oM/H»óiiHen/e  nercliò 
superfiuo,  essendo  evidcnio  ceme  la  disposi- 
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unno  pniMO. 

■/ionft  si  riforisca  sollanCo  all'  cmaDcipnzione 
vuloHlaria^  uoii  verilivaDiiosi  in  legale  che  al» 
l'eth  ét  aiifiì  80,  e  ens)  olire  alla  maftinorìtà 
«lei  figli;  0  (|ii:in(o  a  quella  per  seniPiiza,  par- 
landosene nell'alinea,  soppressa  (|iiivi  la  pa- 
rola eoftlf».  Otti  si  sosiUiiiscc  (piella  più  con- 
venicnfe,  cìoh  promincinln  dal  Trihnalc. 

Tolte  pure  dairarlicolo  le  parole;  Eiiianeipala 
per  nulli  iinoìiio,  cnorenlpmenlc  alta  preoodODic 
relativa  deliberazione  della  Seziono. 

{Altumudmitò)  (l). 

(  DISCVSSNNd  At  C05SICLI0  01  SThlt) 

Setitiila  rAJuiuinza  del  33  marzo  1836. 

La  Sezione  opina  di  sopprimere  nel  principio 
dcU'arlicolu  la  parola  voloulttritiun'iile ,  elicvi 
è  superflua,  odi  togliere  nelt* alìnea  b  quali- 
ficasione  dell'ari.  Sd.  Propone  poi  un' aiira 
fedaziono  dipendentemente  dallo  variazioni  da 
essa  falle  n<ijli  arlicoli  prwodenlì. 

Il  GuardatMgiili  assente  alla  redazione  della 
Sedone,  onenrando  dovere  ora  togliere  la 
frase  eri  anche  In  fijìin  riluttala  vadom. 

Opina  inoltre  di  volgere  la  parola  (iijlio  nel 
principio  deir  articolo. 

L'n  Membro  domanda  se  non  vi  sia  incon- 
veniente a  che  ia  lif;lia  niaruaiu,  à  vece  di 
dipendere  dal  marito,  dipenda  dal  pdre,  in 
quanlo  al  disporre  de' suoi  beni,  parendo  clic 
non  deMMne  (rMsmlscliiarsI  «lì  iniereMi  della 
fa  mi  eli  a  del  padre  COR  quelli  'della  bmiglia 
dei  ninrilo. 

Il  Gnerdaslgilli  risponde  che  a  primo  aspetto 
pare  es^rrvi  ima  incnnaruilà ,  ma,  esaminata 
la  cosa,  non  vi  è  oppusiziorie  ira  i  dirilli  del 
padre  e  quelli  del  marito.  La  iìf^lia  maritata, 
quando  è  ancora  minore,  ha  d'uopo  d'un  tu- 
tore, e  il  niarilo  non  devo  esserlo,  poiché 
■llrinienti  sarehhc  esso,  che  dispurrolibc  dei 
beoi  della  mt^lie.  11  tutore  rimane  adunque 
Daloralnenle  il  padre,  ma  questi  non  potrà 
dal  suo  canto  disporro  per  la  li>:Ii;i  senza  l'au< 
lorizzaziono  doi  marito ,  onde  vi  vorrà  il  con- 
senso di  ambedue.  L' usufrutto  poi  non  implica 
per  sè  stesso  coi  dirilii  od  interessi  del  ma- 
rito, polendo  la  iuo|4lio  in  altri  casi  essere 
proprietaria  di  beni,  PueufrnUo  dei  quali  spella 
ad  allrì. 

É  adottata  la  redazione  proposta  dalla  Se- 
zione, tolte  le  parole  indicate  dal  (iuania^i- 
gilli,  e  rarlicolu  riuiano  adottalo  come  segue; 

(I)  Re<Ia7.irtnc  propftsli  Srr.ionc  ili  C.  o  H. 

—  Art.  4t  tiri  suonilo  progcllo  corr.  all'ari.  52 
delta  Sezione.  —  il  li;;! io  cnLiacipalo  ed  aacbs  la 
figlia  rim:i)iln  m(Ì  >v.i,  IÌikIiù  iinn  sono  i;ÌDiitì  alla 
ma^^iorc  e:ii,  uoa  (tossonu  fare,  scoia  il  couMOfo  di>l 
pidre,  cbe  gli  aiti  di  semplice  aaimìniiitrasionc  i 
quali  «IVO  permessi  ai  miaorì  abìlilaii  come  i  sia* 
biiito  al  titolo  Op//a  fnràofe  elil. 

>'cl  cu*ii  ilcir  nroiiiinfial.1  il.il  Tri- 

bnntile,  in  coidornuià  doirarl.  si  »a|iftlirà  «1 
«aaseoM  ilei  pwire  nel  nodo  preicniio  nello  stcsio 
lilelo  Ddta  minorità,  ' 
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'  I  emancipali,  (inchè  non  sieno  giunti 
«  alla  maggiore  olàj  non  possono  fare  senza  il 
«  consenso  del  padre ,  che  gli  alti  di  sempliee 

«  nnuniiiislraztcmo .  i  (|uali  sono  permessi  ai 

<  minori  abilitali,  comi-  è  stabilito  nel  liloiu 
«  Driln  minore  piò. 

<•  Nel  caso  di  emancipazione  pronunciala  dal 
t  Triliiiiiale  in  conformila  dell'ari.  51)  (  secondo 
c  prouello  ),  si  supplirà  al  consenso  del  padro 

<  noi  modo  prescritto  nello  stesso  tiluto  Delia 
c  mimn  elA,  >.  ' 

Art.  349.  Si  considera  no  tinche  per  email- 
cipiiti  quei  figli  eli  fainigliii:  i  quali  da 
'ciiifpio  anni  dopo  il  ciimpinientf)  della  mng- 
ll^joie  età  (oiij^utio  ca.sa  sepai'aia  dui  pudie, 
e  sapendolo,  e  non  eonlrttdtlicetiilovi  il  patire 
meitesiino,  rt^ggonoed  amminislrano  ila  sè 
i  pioprii  inlcn  ssi. 

Ali.  2ir>.  I/i  o;ipH'iià  0  iiiciipiìcità  dei 
figli  di  lanngliu  di  veuiie  a  celli  cunlralli 
è  determinala  nei  rclulivi  (itoli. 

pRian  pRoomo.  —  Art.  i\.  <—  roiuùfem  an- 
che l'uni  Ih  ifmln  i/iicl  pl]lii'  ili  [ninnjlia  il  i/iiale 
da  ciiiyue  unni  dopo  ti  connmiitulu  della  mag- 
giore età ,  tUnti  fmari  detto  eam  di  fuetto  alla 

cui  poJeslù  (•  xfltlfìpnslo  ,  c  con  di  lui  tcieiìztt 
e  pazienza  abbia  ia  direzione  de'  tuoi  affari 
ed  ammùùttri  par  Mulo  prc^prio  Hparnttmemto 
da  etto. 

.irt.  44.  —  La  capacità  o  incapacità  di  contrat- 
tare, per  ciò  che  riyiiiirda  ì  figli  di  fiiinii/lai.  è 
fi$4ata  aUtwrlicolo  delle  obbligazioni  in  gemroÀe, 

OSSERVAZIONI. 

(senato  di  m/,/.\  ) 

(Art.  il).  Conviene  dctcrmidaro  i  casi  nei 
quali  il  figlio  di  famiglia  può  Stare  in  gìudisio 
senza  bisogno  del  consenso  paterno. 

fìiajìusla  dalla  CoiìunisKi^tììr. 

Questa  risposta  si  dùcette  di  giù  inserire  sotto 
l'art.  9S,  pel  motivo  che  «ma  porla  uno  nuh 

difìrazirnir  di  iìiriìr:;ii!iiì ,  fi)r)ìt(iiirìniii  /'«»'/.  2i 
del  Circondo  pniji-iin,  n  cui  ora  si  tiinanUa, 
Un  min  la  t'.oniinimone  eombìatt»  afgnMUifO 
la  redazioue  dell' artieolv  eomt  $egue, 

SKCO.^D:ì  pnocET^'*.  —  .-ìrt.  -iò.  —  l.a  ropticili'i,  od 
«NrapoeiM  dei  figli  di  famiglia,  di  divenne  a 
eerti  eontrntU,  è  dHermkml»  nei  rtìaiivi  titolL 

(  SEZIONE  DI  CR\ZtA  E  r.ll  STIZTA  ) 

(Ari.  lì  del  secondo  progetto  ).  Si  erodo  con- 
veniente di  restringere  a  quattro  anni  il  tempo 

che  <|ui  si  richiede  per  operare  l' emancipa- 
zione tacila,  ondo  potervi  comprendere  il  caso 
del  malrimonio,  fra  i  varii  per  cui  fassi  luogo 
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alla  «Dancipazione  l»cib;  essendo,  per  l'or- 
diiMrio,  il  luad-tmonio  quel  (alio  p«r  cui  il 
l^lio  si  separa  dal  padre. 

Si  uredp  opportuna  l'eccezione  per  i  figli  dì 
famiglia,  che  e«erciUDO  il  commercio,  pei  ijuali 
•i  prevede  indispeimbile  la  relaiiva  disposi- 
zione nel  nuovo  progetto  del  Codice  di  com- 
mercio. Ad  antivenire  |K'i-U<n(o  gì'  inconve- 
nienti, le  liti,  ed  i  danni  gravissimi  che  ne 
verrebbero  al  commercio,  qualora  foiM  oe- 
ceiaarid  II  concorsii  df  latte  le  coadiikuil  di 
quest'articolo,  onde  indurre  la  cessazione  della 

{Mtria  podesià  in  ordine  ai  figli  che  eserciuno 
I  commereie^  ed  in  ispecie  per  quelli  che  beano 
già  precorsa  la  mu^igiore  età,  diviene  indi- 
spensabile l'alinea  che  si  aggiungo  all'arli- 
colo. 

(Alla  maggiorilà  di  6  coittro  i  J.  • 
(Art.  43  del  9.  prog.)  Non  essendo  il  d^ììo 
di  famìglia  assolutameuli:  iìicdimcf ,  ma  inca- 
pace sallaiUo  reiativameutt: .  pare  ioooogrua 

Jueafa  disposiilone,  meatre  la  essa  non  si  ad- 
itnnn  i  casi  d'incapacità,  nè  potroliftero  quivi 
menzionarci,  senza  anticipare  circa  le  dispo- 
sitioni  proprie  alle  diverse  materie  eampo- 
nenti  il  Codice.  Si  crede  quindi  oppeftVBO  sop- 
primere qucsi'  articolo. 
fAWvmmmitàJ  (1). 

(nisnnslom  àL  ooraiauo  m  mtato) 

(Art.  i2  e  H  del  2.  prog.,  rorr.  alti  242  e 
del  Cod.).  Lu  Sezione  aveva  opinalo  di 
restringere  a  quattro  anni  il  tempo  che  si  ri- 
chiede in  queir  nrlìcolo  per  l'ciuanL'ip.izione 
tacila,  unde  |M>tervi  comprendere  il  caso  del 
matrimònio  fra  quelli  per  cui  si  fa  luogo  l'eman- 
cipaiione,  essendovi  quniiro  anni  per  venire 
dalla  maggiore  elk  a  quella  in  cui,  ««secondo  il 
propotlo,  avevH  luopo  I"  einanciiia/iiiin'  pel  ma- 
trimonio, lo  ora  perù  che  aarehhc  seguito  un 
diverso  sislemq,  non  insiste  sn  tale  proposta. 

La  medesima  crede  poi  opportuno  di  r;ire 
nna  eccezione  pei  tigli  di  famiglia  che  eser- 
citano il  commercio,  onde  antivenire  gì'  incon- 
venienti le  liti  ed  i  danni  gn)vi^>iitiiì  che  ne 
verrebbero  al  commercio,  qualora  ios>i>c  nc- 
eessario  il  concorso  di  uiiie  le  condiaioni  di 
qneslo  articolo,  onde  indurre  la  cessazione  della 
patria  podestà  in  ordine  ai  Agli  che  esercitano 
il  I  lìininercio,  prevedendo  che  sarà  iodispen- 

(1)  Reilatiose  proposta  dalla  SeaioBe  di  G.  e  G. 

—  Art.  42  del  Jcronilo  propfllo  mrr  a!  51)  ilclla 
Sezioni'.  —  Si  considerano  anriie  ptr  emaacipali 
qooi  figli  (il  fiimitjiia,  i  quali  da  4  anni  dopò  il 
conpimeolu  della  maggiore  riè  leogono  Cita  sep«> 
rata  dal  padre,  e  sciente,  e  aoa  eontraddieenie  il 
paJr.'  mnii  «inu),  regguno  ed  aaisiiaiitrsao  da  ié  i 
propri!  beni  rd'inieri-ssi. 

Qoanio  ai  figli  di  famiglia  elm  CMrcilaae  il  com- 
mercio, si  os^rrrrrà  il  di5po?(o  dcKe  N'ggi  foni- 
merciali.  —  Art.  43  del  secondo  progetto  —  sop- 
prewo  dalla  Seiieae. 
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sabile  la  relativa  dispoflalaae  oal  CMiea  com- 
mercialo. 

Propone  poscia  di  sopprimere  l'art.  43,  per- 

che,  non  essendo  il  figlio  di  famiglia  incapace 
asjiolnlamottr  ,  inn  soltanto  relatioaamUef  paro 
incongrua  la  dis|M)sìzione,  ndditandovisi  I  eaai 
d'incapacità,  nè  potcndovisi  additare,  senr» 
anticipare  sulle  materie  the  lormano  ogj^fUo 
di  altri  titoli  del  Codice. 

Il  Guardasigilli  dice  ohe.  nel  titolo  DelU-  ob- 
bligazioni, la  Commissione  ha  rimandato  per  gli 
alti  di  coiiiiiien  to  a  ciò  che  è  disposto  dalle 
leggi  commerciali,  e,  siccome  nell'art.  43  si 
rluMndaai  relativi  titoK,  rimane  con  ciò  adem- 
pioio  allo  «scopo  che  si  è  avuto  in  vista  dalla 
Sezione  nel  pro|Hirrc  la  sopraddetta  eccezione. 
Osserva  poi  che  la  disposizione  proposta  dalla 
Sezione  non  sarebbe  suiliciente,  poiché  nel 
titolo  Dei  contralti  si  dispone  che  certi  atti 
non  sono  permessi  al  fi((lio  di  famiglia,  ed  altri 
non  lo  sono  che  eoo  determinate  cautelo.  Ade- 
risce del  rimanente  alla  redan'one  proposta 
dalla  Sezione  \wr  l'articolo  42,  togliendo  l'ec- 
cezione summeotovata  e  eoo  ristabilire  l'ar- 
ticolo 45  della  CammiMione. 

É  adottata,  quanto  all'tirt.  42,  la  redazione 
della  Coiniuissiooe,  onde  rimane  il  d<;tto  articolo 
redatto  come  segiiec 

«  Si  considerano  aoche  per  emancipati  quei 
I  figli  di  famiglia ,  i  quali  da  einqne  anni  dopo 
«  il  compimento  della  maggior  età  ,  tengono 
«  ctua  separata  dal  padre,  e  sciente,  e  non  coo- 
c  traddieente  il  padre  medesimo,  reggono  ed 
€  amministrano  i  propri  boni  ed  intercs^^i  ». 

L' art.  43,  oltimo  del  titolo,  è  adottato  seusta 
variamone,  a  norma  da)  aflcoado  progetto. 

iltfiinaMa  9B  mamhn  1856. 

Nell'ari.  iS  incontrandosi  an  latioismo  nelle 
parole  e  mente  e  non  coutraddicmiU  ti  padre 
inedetimo,  vi  si  surroga  e  so/wndolo  e  tiON  con- 
rmdiifcf miotrf  if  podrs  medeifmo. 

TITOLO  IX. 

Della  minore  età ,  della  Mela  e  delia 
abilittaime  del  wdmre, 

mito  panarrro.  —  TiMo  IX.  —  Detfa  wiiiont 

tlà,  delta  iulrìn  e  dill' ahililazinne  dal  IK^noSV 
mU'  antmuù*iruxÌQM  de'  suo»  bem. 

OSSERVAZIOM  GENEBAU 

(SENATO  DI  f;F>OV%) 

Neil'  esaminare  il  sistema  delia  tutela ,  il 
Senato  ha  rilevalo,  essere  costitaito  in  modo 
che  il  padre,  il  quale  nuiorc  lasciando  i  figli 
aucora  minoreoni»  può  talvoUa  sì,  e  talvolta 
no,  csdndere  dalla  luleia  dei  medesimi  tanto 
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I*tvi»  qnanto  la  madre;  ehe»  talvoUt  •)  e  !«!• 

volta  no,  l'avn  r  prercrilo  lUla  madre,  con  fa- 
coltà d'escluderla  sempre  dalla  tutela  de' suoi 
figli,  e  che  al  contrario  la  madre,  in  altre  vi- 
cende, è  preferita  c$»a  slessa  all'avo,  colla  MasM 
facoltà  di  escluderlo  dalla  tutela. 

Questa  complicatione,  per  la  quale  P  escluso 
Mdttde  a  vioenda  ki  Messo  suo  escludente,  il 
Sanalo  Im  veduto  che  essa  procede  da  due 
prindpii. 

•    Per  una  parie  procede  dal  sistema  della  pa- 
Iria  podeitt  ateendenkUe ,  |ier  cui,  quando  il 

fìj^lio  c  morto  soggetto  alla  podestà  del  padre, 
l'avo  che  continua  ad  esercitarla  sopra  i  nipoii 
nioorenni  esclude  la  tutela  materna.  Quando 
invece  il  padre  è  morto  libero  dalla  patrio 
podestà ,  siccome  non  compete  all'  avo  questa 
ptKicstà  snprn  i  nipoti  mmorenni ,  cos)  esso 
resta  escluso  dalla  madre,  che  esercita  la  tu- 
fi^ dei  figli  a  preferenia  di  Itti. 

Per  un'altra  parlo  la  complicazione  procede 
dalla  facoltà  che  il  |)rnj(etto  accorda  di  no- 
minare per  testamento  un  ftarticohire  tutore 
ai  minore.  Quesla  facollii  ha  il  padre  quando 
muore  sciolto  dalla  palrin  podeiit.-i  f  ed  allora 
il  tutore  da  lui  nominalo  è  preferito  alla  tu- 
tela delia  madre,  e  dell'avo.  Ma  quando  esso 
DMore  nei  rineoii  della  patria  podfestik,  la  fa- 
eollà  di  noniìnnro  il  Infore  non  compelc  a  lui  , 
sibbeoe  all'avo,  il  quale,  usandone,  esclude  col 
tolore  da  lui  oominalo  la  lul^  oeNa  madre. 
Quando  poi ,  in  difelln  della  patria  podestà 
dell'avo,  e  della  nomina  del  tutore  fatta  dal 
padre,  si  siabilisro  la  lulohi  natema,  a  pre- 
ferenza di  quella  dell'avo,  compete  allora  alia 
madre  la  facoltà  di  lasciare  ai  suoi  iigli  un 
tutore  suo  purlicolari!,  il  quale  tmmfaisln  la 
tutela  a  preferenza,  dell'  avo. 

Non  VI  he  dubbio  che,  te  h  petria  podestll 
sìa  attribuita  nel  senso  dal  Senato  )tià  indicalo 
al  solo  padre,  il  sislemu  della  tutela  resta  sem- 
plice, posciaché,  non  frammellefldoei  più  la  pa- 
tria  podestà  nscendrnlalp,  !>i  apro  naturalmente 
dopo  la  tutela  del  padre,  la  (utola  della  ma- 
dre, e  resta  tolto  l'inconvenrente  della  mutua 
esclusione  tra  la  madre  c  l' avo,  inconveniente 
che  la  legge  deve  evitare,  perchè,  dovendo  essa 
procurare  il  hoiip  dei  minori  e  nienl'aliro,  essa 
deve  stabilire  un  ordine  uniforme,  c  non  pre- 
diligere talvolta  questo  sopra  di  quella. 

Il  progetto  in  via  di  lilli'la  anieponc  In  madre 
all'avo,  e  ad  ogni  altro  asccndeole,  sì  paterno, 
ehe  maierM. 

Questa  preferenza  è  pinsia ,  perchè  essa  è 
conforme  «ir ordine  naturale  sopra  enuncialo; 
è  giusta,  poiché  la  cura  della  madre  è  più  adatta 
all'età  infantile  dei  tìgli,  alla  custodia,  alla 
educazione  delle  figlie,  ed  alla  intcriore  am- 
ministrazione dc!I;i  f;iniisli;t;  è  giusta,  poiché 
•Ila  cura  della  madre  è  accosiumata  la  famiglia 
tutl»,ii^te  aatemee  del  padre  per  negoziazioni, 
navigazioni  ed  altre  faccende ,  che  lo  tengono 
dalla  stessa  luogo  tempo  ioatauo.  Ma  a  ironie 


-TITOLO  IX.  (303 

di  tutu  questi  ed  allri  vantaggi  elw  ha  la  la- 
ida della  madre  sopra  quella  dell'avo,  una 
perù  ve  n'ba  in  cui  la  madre  è  presunta  in- 
feriore all'avo.  Gli  è  questa  la  più  alta  dire- 
zione del  patrimonio  e  dei  tigli  maschi ,  che, 
pervenuti  alla  pubertà,  s'incamminano  a  prender 
stalo.  Ognuno  conosci',  die  a  questi  importanti 
Oggetti  è  più  confaciente  l'esperiensa  dell' uomo 
assennalo,  ehe  t'alfonone  delta  madre,  ed 
Ognuno  sente  che,  in  regola  generale,  h  madre 
non  potrebbe  meglio  confortare  la  sua  insuf- 
licieiisa,ehecotl*aiolodell*avo  paterno.  Eppure 
il  progetto  non  ha  valutalo  ne  punto  ne  poco 
(|uesio  aiuto  tanto  naturale  e  tanto  vantaggioso. 
Il  Senato  invece,  mentre  col  progOllo  ammette 
fii  tutela  della  madre,  a  preferenza  di  quella 
dell'avo,  sarebbe  d'avviso,  che,  in  difello  di 
<fcn*^i:;Ii<'ro  iioniiiiiito  dal  padre,  l'avo  pnicino 
fosse  dichiarato  consigliere  nato  della  materna 
tuieia,  0  quanto  meno  potesse  esservi  destinato 
dal  Onsiulio  di  famiglia. 

Questo  metodo  coocilierebbo  i  diritti  che 
competono  alla  madre,  eoi  riguardi  dovati  ni- 
l'avo,  unirebbe  le  curo  materne  al  consiglio 
dell'uomo  provetto,  manterrebbe  più  vivi  Ira 
le  due  famiglie  i  rapporti  del  sangue  e  della 
parentela,  e  i  figli  che  amerebbero  la  madre 
rÌ!<peitcrebbero  il  superiore  consiglio  dell'avo. 
<.(>sì  la  madre  e  l'avo  avrebbero  amhidue  nella 
cura  della  famiglia  la  giusta  parte  che  loro 
compete:  Vano  11  eonsiglio,  I* altra' l'opere  • 
l'esecuzione;  nè  vi  sarebbe  l'intoppo  d'una 
patria  podestà  che ,  mentre  sarebbe  ingiuriosa 
alla  madre,  saretibe  dannosa  ai  figli. 

A  senso  poi  del  Senato,  la  madre  lutrico  do- 
vrebbe, durante  la  tutela,  godere  l'usufrutto 
dei  beni  dei  minori  suoi  ^gli,  ridotto  però 
i*  alimento. 

in  quanto  «Ifallrt  porte  del  progetto  elio 

impartisco  al  jìadre,  alla  madre,  ed  agli  allri 
ascendenti,  la  facoltà  di  nominare  un  tutore  di 
particolare  loro  scelta ,  e  con  la  esolusiono  dt 
quelli  a  cui  la  tutela  è  naturalmente  devoliila, 
il  Senato  poriereblM  opinione  che«  siccome  la 
legge  imita  nelh  Inlela  la  patria  podestà  na- 
turale, così  fosse  questa,  a  termini  sempre  di 
natura,  deferita  dapprima  alla  madre,  quindi 
agli  asrendenli ,  senza  che  il  padre,  la  madre, 
nò  altri  avesse  la  facoltà  di  alterarne  l'ordine. 
Perelò  sarebbe  suo  parere  ebe  il  padre  potMse 
lasciare  alla  moglie  un  particolare  consigliera 
anche  diverso  dall'avo,  ma  non  ammettereblM 
cho  esso  potesse  privare  della  tutela  la  madre^ 
uè  che  la  madre  potesse  privarne  l'avo  paternOj 
a  meno  che,  ciò  non  fosse  per  una  qualche  grave 
causa  espressa  nel  leslamenio,  da  sottometterei 
all'  approvazione  del  Consiglio  di  famiglia,  salvo 
il  solilo  ricorso  ai  Tribunali.  Ammettereblie 
poi  che  la  facoltà  di  lasriiir  pfr  teslatiienlo  il 
tutore  si  concedesse  all'ultimo  morienlei  padre, 
madre,  od  avo  paterno. 

Il  Senato  vede  in  tal  maniera  il  sistema 
della  tutela  concordato  eoo  quello  della  patria 
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potlusià,  C  da  quella  coiic((t(1i;i  mmIc  regitlar- 
inoiite  seguilo  lu  scopo  t  ui  mira  1  uuo  c  l'al- 
Iro  sUleiua;  il  soccttm)  cioè  ulla  Immalurii 
elÀ  dei  figli  cho,  dumnlc  il  iiiiilrinumio,  si  o(- 
ti«ne  por  la  podcMà  <K'I  pudrc,  coadiaviiia  dalla 
madre,  c,  sciollo  il  iu;ariinonio ,  pix  la  itiula 
della  madre,  cuadiuvuia  dall'avu  paiornu,  u 
dallo  slesfo  avo  paierno  in  iDaneaoza  della 
lOildre,  o  (la)  tutore  nominato  dulT  ultimo  mo- 
rientu,  o  dato  dal  Consiglio  di  famiglia. 

A  queste  osiiiervazìoni  generali  sul  sistema 
della  tutela  il  Senato  ne  ha  ajigiuntc  alcuue 
altre  concernenti  a  qualche  disposizione  parti- 
colare, da  esporsi  man  quo  che  vorrò  il 
Ittmo  aiill*)  tneiicsime. 

♦ 

llisj}i,<^la  (Mia  Ommimotìc. 

Non  si  scorge  complirazione  di  principii  ut4- 
r«aaor*i  in  qimto  titolo  sc^^uito  il  sistema  i^ià 
prof^Rftato  sni)r;i  la  patria  podestà,  cssuiuiosi 
Stabilita  lu  rcuuia,  c  liu,  sinché  dura  presso  l'avo 
la  podestà  anzidetta ,  presso  il  medesimo  non 
abbia  luogo  la  tutela ,  c  nel  solo  cjiso  io  cui 
quello  venga  a  cessare,  si  deiìtrisca  la  Ivleta 
alln  iiKuIro. 

iNuu  sembra  che  si  possano  con  sicurezza 
introdurre  nel  sistema  della  tutela  queste  a^- 
i:ìiniie  di  consiglieri  nati  e  necessarii.  Il  con- 
siglio della  tutela  è  quello  dulia  famiglia.  L'ar- 
ticolo 3  del  progetto,  io  considerazione  della 
diilìcolià  che  incontrano  spesso  le  donne  nel 
disimpc(;narsi  dalle  faconde  di  maggiore  im- 
portanza nel  governo  del  palrimmiii),  penuelle 
clie  loro  si  destini  un  consulente  speciale.  Ala 
lo  stabilire  di  necessiti  l'assistenza  d'un  oon- 
.««inlicrc  nato  nella  persona  dell'avo  sarebbe 
spesso  pericoloso.  Giova  credere,  che  ia  de- 
putazione delia  madre  alla  tutela  siasi  falla 
dal  marito  con  piena  fiducin  nella  capacil  i 
della  modosiina  ;  !a  >ua  risjjousabiiila  vi  è  in- 
teressata ,  la  sollecitudine  materna  la  guida. 
L'aggiunta  dell'avo,  che  più  non  ritiene  ve» 
runa  podestà  sui  nipoti ,  confonderebbe  il  ma- 
neggio drlle  sosian/e  pupillari,  e  taholla  svio- 
rcbbc  il  corso  dell'  educuziuue.  Non  trovandosi 
egli  responsabile  dell'operalo,  diverrebbe  un 
elemento  necessario  ma  non  giustificato,  e  il  più 
dello  volle,  è  forza  il  dirlo,  inopportuno,  l/at- 
Icnzione  della  madre,  e  del  Consiglio  di  fa- 
miglia ,  basterà  ad  ìiRulcare  noli'  animo  dei 
minori  i  senlimenli  di  rispetto  e  di  devozione 
verso  il  loro  ascendente  paterno.  I.a  proposta 
dell' assogaamenlo  alla  madre  ristretto,  come 
suitgerisee  il  Sonato,  agli  alimenti,  al  nulla  si 
ridiirr('bbe,,darchè, (litri;  all'  essersi  riconosciuto 
nei  li^li  l'obbligo  di  prestare  gii  alimenti  ai 
Beailori,  l'uri.  SS  del  progetto,  titolo  dt-lla 
patria  jimle^tà,  provvede  anche  più  ampia- 
mente alla  madre,  ne  vi  sarebbe,  a  quel  che 
sembra,  ragione  d'un  altro  assegnamento  spu-- 
cialc  nel  caso  di  tutela  ,  mentre  l'uflizio  tutorio 
è  di  sua  natura  essenzialmente  gralnilo."^ 

Mon  fombra  coovoBNnie  di  togliere  allalto 


CIVILK 

il  giusto  arLilrio  dell'  immo  nijlla  srella  della 
peiMxia  dt'l  lulure;  il  giuduiu  del  (Kidre  è 
più  che  bastevole  ad  appoggiare  questa  dispo- 
nibilità. Poriiuo  hi  legge  delle  dodioi  lavoin» 
cotanto  rivolta  a  concentrare  tallo  neirordiae 

delie  raii;i;;Iie,  dava  ai  genitori  la  facoltà  di 
eleggero  un  tutore  ai  luru  lìgliuoli.  { Log.  I , 
IT.  De  te$Utm.  tutela). 

Per  temperato  a!  untid»  rinesta  ristrettezza 
di  legge,  si  propendcreiibc  dal  Senato  di  Ge- 
nova di  ammettere  il  consigliere.  Bla  tale  in-- 
lervenio  di  consigliere,  specie  di  ripetizione 
dei  tutori  onorarli ,  sarebbe  nel  casi  necessari 
sunìi.'ienlemcnte  supplito  dal  niiiiisi-io  del  pro- 
iniorc  eletto  dal  Consiglio  di  tauii;jUa,  nei  ler- 
iiiiiii  proposti  all'art.  81  del  progetto,  laddove 
1'  iillicio  ponnanenle  di  un  consigliere,  non 
rispiMisiibiltì  servirebbe  piuttosto  ad  incagliare, 
che  non  ad  agevolare,  l'amaiinisiratione  lulorin. 

Por  altra  parte,  col  permettere,  coim*  pro- 
pone il  Senato ,  la  deroga  espressa  a  silfalta 
deputazione  di  consigliere,  non  si  tarderebbe  a 
renderla  illusoria,  e  nel  deferire  al  giudizio 
dei  Oonsigti  di  famiglia ,  ed  alla  gìurisdlMone 
dei  Triliiiaali  rotali  provvedimeiili,  si  aprirebbe 
adito  freoucule  allo  liti ,  ed  alle  rivelazioni 
improvvide  dei  segreti  dì  famiglia. 

Se  si  ritiene  come  conveniente  di  lascium 
al  padre  mi  giusto  arbitrio  nella  scelta  del  tu- 
tore, non  si  potrà  mai  ammettere,  che  la  tutela 
leslauentaria  dipenda  dall' ultimo  moriente. 

(SEIZtONK  ni  CIlV/iA  E  GllSTlZl.V) 

Trovasi  opportuna  l'importante  variazione 
che  si  fa  nella  materia  del  presente  titolo,  al> 

l'attnnle  nostra  giiirispniili'iiza ,  cio^  di  non 
più  dividere  la  condizione  di  colui  ctie.  per 
ragiono  di  età,  non  pnò  provvedoro  alla  sua 
persona  ed  a  suoi  beni,  in  ipieH.i  dapprima  di 
pupillo ,  e  |)Uicia  di  minore  ;  sistema  questo 
che  è  di  danno  alla  slessa  persona  per  cui  fu 
introdoilo,  aeuprediè,  non  essendo  essa  soggetta 
ad  un  costante  ed  eguale  metodo  di  ammini-» 
sirazione,  nasce  in  >iio  danno  inni  lezzi,  ne 
risulla  confusione ,  si  scoprono  lucagli ,  insor- 
gono liti,  e  fa  bisogno  di  restilusioni  in  in- 
tiero; quando  poi  noi  nuovo  sistema  non  si  ha 
a  laiueulare  il  lrtq)po  rilardato  passaggio  del 
minore  all'  amministrazione  delle  proprie  ao- 
slanze,  essendosi,  colle  disposizioni  adottale  [>er 
rabililazrune  del  minore,  lasciato  luogo  a  prov- 
\ odore  a  tale  o.;gotio,  ove  nc  sia  bisogno;  un 
quale  modo  inoltre  corrcg.:e  eziandio  l'inoon- 
veoiente  del  troppo  rapido  passaggio  del  mi- 
nore, dalla  tutela  all' intera  disponibìlili  dell» 
proprie  sostanze. 
{ All' unanitiìilà). 

Si  sono  soppresso  nella  rubrica  le  parole 
che  susseguono  alla  voco  nOililauone  j  perchè 
la  rubrica  deve  essere  laconica ,  ed  indicare 
appena  un  germe  della  materia  da  trattarsi  ; 
d'altronde  le  parole  oho  precedono  la  dmin 
vocerò  la  meiuieDe  che  già  neir articolo  41 
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LIBRO  PRIMO. 

(del  2.  pro^.)  «lei  tìtolo  8.  si  è  fnlla  dell' ahi- 

liUiziniìo  ifrl  ììiìiint  c  nll'  niii!nitii:iira:ionr  dei 
suoi  hpììi  danno  idcii  sunìoicnlo  <](•!  sie;nilìCi'ito 
del  titillo  vm^aholo  ahililazionf. 
(Alia  piuratUù  di  4  vo/i,  contro  3>  (f). 

( DIsdfSSIOlll  Ali  CORSICMO  DI  STATO) 

Adaatma  del  96  marzo  I83G. 

Il  flelalnre  premette  un  conno  generale  sul 
sistema  segnilo  n<*l  progetto.  Dice  che  nella 
legislozìonc  attaalo,  conformo  al  dirillo  Ro- 
mnno,  si  fn  in  disiinxìonc  tm  l'el^  pupillare, 
c  Vplii  minore  propriamente  dotta  ,  nelle  quali 
due  et^  sono  diverge  e  la  pcrstnia  dell*  am- 
ministratore, ed  il  modo  deli' amrolnislra- 
sione  def  beni  del  papilto  o  minore.  Qnesii 
canginnienlì  ni^Iic  futni'^  licilc  cose  o  nelli  [ii  i-- 
sone  danno  luogo  a  coiiftisioni»  lili,  incerlezxe 
•  necessità  di  restiluiioni  in  intiero,  per  lo 
più  con  dnnni»  desìi  amniini'-lt  ili .  e  fri!\  n!t:i 
con  danno  dei  terzi,  che  li;ifinn  con  essi  con- 
tmttalo;  le -quali  dillìcoltò  vendono  a  cessare 
col  sistema  del  progetto,  per  cui  vi  rimane 
untili  e  continuazione  nella  stessa  ainministrn- 
zionc.  Vi  si  afiijilinge  poi  l'utile  innovazioni^, 
adottala  da  pressoché  lutto  le  nuove  legisla- 
lioni,  di  richiedere  per  Initi  gli  alti  di  qualche 
importanzn  P.-iwist^  tli  un  Consiglio  di  fntni- 
gita,  il  «piale,  composto  da  persone  aventi  una 
aireziono  naturale  pel  minore,  Invigllerii  sui 
suoi  interessi,  e  potrà  somministrare  nelle  sue 
occorrenze  ai  Giudici  ed  ai  Tribunali  infor- 
mazioni Iteti  più  vere  ed  esatte  che  non  fos- 
sero quelle  che  neir  aduale  legislazione  assu- 
mono per  mezzo  di  testimonii.  presentati  per 
lo  più  dal  intfire  n  curatore,  e  oh  -  iju  isi  sempre 
si  limitano  ad  affermare  la  verità  di  ciò  che 
sfa  esposto  net  rieorsi. 

Un'altra  innovazione,  egli  prosegue,  ò  quella 
di  protrarre  sino  ai  Sii  anni  compiti  la  durala 
dell'  età  minore.  Il  Susalo  di  Piemonte  e  la 
Camera  dei  conti  si  sono  mostrati  f  t'oinc  rr- 
dnugf  a  mo  Inorfo)  contrarli  ad  essa,  pei  mo- 
livi che  vedransi  indicati  nelle  loro  o/fseri'a- 
zioni  parlieolarif  'avvertendosi  inoltro  doversi 
provvedere  -con  disposizionf  IrtinHitorìo  .  per 
qtifi  minori  che  i;i;i  £;otloni>  ;i(!ii:ilmenle  d<'i 
diritti  resi  più  ristretti  dalla  nuova  leggo.  Ln 
Commissione  riconobbe  la  nee«nità  ai  una 
legge  transitoria,  ma  ha  persistito  neH*aVìriso 
di  protrarrò  la  miaorila  a  l'I  anni. 

I-Ya  queste  due  opinioni  diverse  la  Sezione 
ha_adoitalo  quella  della  Commissione,  pei  mo- 
tivi da  questa  sostanzialmente  spiegali  nelle 
sut  rispnsic  allo  nssorvazioni  dei  Senati ,  e  per 
la  cousidcrazione  inoltro  che  il  non  potere  il 
minore  regolare  esso  il  suo  patrimonio  sino 
all'olii  di  "Il  anni,  b  sollanli)  I;i  n-f-ola  ordi- 
rli ItnUyionc  prof  osta  dalla  Si>z<uii«  di  G.  e  6. 
— '  Tiinfo  IX  ~  Di>na  ntaoriiii,  rfclia  inicls  e  dni- 
PaMliiaiioae. 
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naria  dello  legfo  fondnla  nilln  pnlMibilitA  di 

non  nvfc'ii  d;i  trnii  persona  prima  di  quella 
età  tolta  la  pniulcr.itfzza  di  giuilizio  che  si 
richiede,  ma  è  poi  fatta  dalla  le^ge  sles.s<«  Tec- 
cezione  per  quei  luinori  ohe  abbiano  sal&cienio 
rapariiii  per  amministrare  con  autorinare  if 
(j)iisiclio  tli  rniii^'lii  uti  ahilitarli. 

Un  ilieoihro  dice  che  il  caso  dell' abililazioau 
accordata  sarà  raro  e  per  lo  più  il  minoro  non 
potrà  ;ivt'rc  la  facoltà  tli  amiiiiiiistrurr  il  pa- 
trimonio sino  all'otà  di  2i  anni.  Gli  pare  più 
pruilenle  ed  insieme  più  paterno  il  sistema 
dell 'ni  Ina  le  legislazione,  in  cui  il  minore^  giunto 
all'età  di  1^  unni,  può  faro  gli  atti  di  semplice 
amministrazione,  avvezzandosi  cosi  gradata- 
mente a  regolare  il  suo  palrimooio  u  rima- 
nendo nel  tempo  stesso  Impetlìtodairaddiveniro 
a  quegli  atti  più  importanti  che  polessi^ro  com- 
promeltere  gravemente  i  suoi  interessi.  Al  coq- 
Irario  nel  sistema  del  pronatlo  il  minoro  ri- 
mano per  COSI  dire  inlicriimente  estraneo  alle 
cose  siifv.  e,  mentre  prima  dei  H  anni  può 
essere  maritalo  e  divenire  padre  di  famiglia, 
ed  inoltre  trovarsi  in  impieghi  nei  quali  avrj 
a  regolare  e  dirigere  gli  afTari  altrui ,  non 
|ioir.i  f.iro  il  monomo  atto  per  gli  .nl^iri  pro- 
prii.  (iiunio  poi  al  ventunesimo  anno  compito^ 
verrebbe  a  passare  immedìaiamente  dn  una 
ìna7Ì(ino  assoluta  ad  una  pienissima  libertà. 
Kspone  per  ultimo  che,  siccome  la  legge  sa- 
rebbe fondata  snlla  base  di  non  aversi  all'eli 
di  U  anni  una  capacità  suniciente  per  am- 
ministrare il  proprio  patrimonio,  potrebbe  da 
ciò  derivarne  una  gravissima  conseguenza  po- 
litica intorno  al  reggimento  dello  Stato. 

Un  altro  Membro  risponde,  che,  per  quanto 
rigti;ii'il;i  iiliini.'i  (  on^ulerazionc  addotta  dal 
preopioanto,  è  principio  riconosciuto  di  non 
poterai  argomentare  dalla  legge  civile  alla  poli- 
tica, e  specialmente  intorno  al  reggimento  dello 
Slato  die  dipende  da  un  ordine  di  cose  alTatlo 
diverso.  Itid m  enilo  [lercii)  la  questiono  a  quello 
che  riflette  la  Icgg»'  civile,  dice  <:he,  anche 
nella  legislazione  atliialc,  sebbene  sia  vero 
teoricamente  che  il  minore  giunto  all'età  di 
f  i  anni  possa  amministrare  il  proprio  patri- 
monio, in  pratica  però  succede  ben  di  rado 
che  Io  nmniini'-tt  i  egli  stesso,  p!e-L,'ondo  per  or- 
dinario un  curatore,  al  quale  spella  allora 
l'amminisiraxione,  e  dovendo  anis  eleggerlo 
per  molti  atli  che  non  potrebbero  farsi  dal 
minore  solo.  Soggiunge  che,  alla  detta  età  di  li 
anni,  non  avendosi  ancori  una  capacità  vera, 
la  facoltà  di  amministrare,  riuscirebbbe  tal- 
volta dannosa  al  minore  stesso  ,  il  quale  fa- 
cilmente si  lascierebbe  guidare  dai  consigli 
di  persone  inesperte ,  ovvero  che  lo  farebbero 
agire  in  eonformllè  del  foro  proprio  interesso. 
.Xrrivnio  poi  all'età  di  IS  anni  ,  in  cui  vi  è 
una  maggioro  probabilità  eh'  egli  possa  avere 
un  giudìcio  sofflcienlo,  la  legge  vi  provvedo 
coir  ammetterò  1* abilitazione  del  minore;  e 
siccome  l' istanza  può  esserne  (alla  non  solo 

7.9 


0 


Dlgitized  by  Google 


506 1  CODICE 

dal  iiiloro,  ma  anche  dai  parenti  ed  allìni  pros- 
simi ,  è  in)|>roli:<liilo  che  nessuno  di  «piesli,  o 
di  proprio  molo,  o  soilecilato  dal  minore,  non 
voglia  aderirà  «  fure  la  domanda  dell' ahi  li  la- 
xltfne,  m  il  minore  avHi  veramente  la  rapa- 
cilà  nfcr-ss.'iria ;  osserva,  del  rinianoiilo,  che  il 
sistema  del  {)rogeito  è  quello  generalmeiilo  sc- 
ruAUt  in  vani  paesi  e  vigente  nel  Ducalo  di 
Cennvn,  srn/  i  <  lic  vi  slano  lagDanio  0  riaul- 
tino  incoiivouii-nli. 

Il  Guardasigilli  aggiunge,  che^  io  quanto  al 
dare  al  minore  l' aromiDÌstrazìone  all'età  di 
14  anni,  quasi  liilte  le  legislazioni  ai  sono  di- 
pnrtìlc  SII  liil  pillilo  dal  dirillo  lUiiDano.  ed 
hanno  lissato  gcncralnieote  il  18  anno:  do- 
versi poro  prevedere  il  caso  io  eoi  il  minore 
non  avessi'  nfaiirho  allora  ima  rapacità  sufTl- 
coiiio  e  ridursi  la  quislionc  al  vedere  se  la 
facniià  di  amisinisirare  all'età  di  18  anni 
delilia  darsi  indistintamente  a  tutti,  ovvero  sol- 
tanto a  quelli  che  dai  parenti ,  ossia  dal  Con- 
siglio di  faniiplia  saranno  riconosciuti  rapaci. 
Gli  |iare  utile  pei  minori  cho,  prima  di  am- 
melterU  all'amminisiraztone,  la  capacità  loro 
sia  riconosciuta  da!  ('i)n>i;;lio  di  faniifilia  il 
quale,  non  avendo  in  sostanza  alcun  interesse 
ad  opporsi  airabìlìlazione,  non  la  rifiuterà  sì: 
non  qoaitilo  {)otesse  riuscire  dannosa  al  minore: 
posta  poi  la  necessità  di  questo  avviso  dei  pa- 
renti, osserva  che  l' abilitazione  deve  rima- 
nero  oeeflKiono  e  non  divenire  regola  generale; 
perocché,  avvenendo  il  caso  di  doversi  negare 
un  minore  la  facoltà  di  ammìnisir.itt'.  non 
gli  riroane  fallo  alcun  (orlo  col  rifiutargli  ciò 
ehe  h  soltanto  eeeeiione,  ossia  favore ,  a  vece 
che  privarlo  di  quel  dirillo,  che  la  Iciifrr  sia- 
bilisce  come  regola  generale,  div»<rrel)l)o  una 
specie  di  sfregio  pel  minore,  e  presenterebbe 
anche  un'odiosità  pei  parenti  dei  quali  è  com- 
posto il  Consiglio  di  fumi;;lia. 

In  seguilo  a  queste  considerazioni,  il  preopi- 
nante dichiara  di  non  insistere  ulteriormente 
nelle  fatte  osservaidoiii,  ed  il  Consiglio  entra 
ncll'  esame  dello  dlsposittool  parlieohiri  del 
presente  titolo. 

1^  Sezione  propone,  quanto  alla  rubrica,  di 
liniilarin  allo  «nio  pirolc  Dt'Ila  iniiii>re  rlù, 
ilrlln  Inietti  e  drll  it/iilil<tZK)n(';  rimanendo  al>- 
iiasianza  spiegata  la  significazione  del  vm-a- 
liolo  abiliiatiotte;,  dalle  parole  che  lo  prece- 
dono e  dalla  menzione  rne  già  noli*  ori.  A I , 
smindo  propello,  del  lilolo  |ir(>cedenle  si  vede 
falla  :  MI'  ubililazi»ae  del  minore. 


CAPO  I. 

Detta  minot'e  età. 

MIMO  «morrro.  —  Cajm  i.  —  Della  mhwre  età. 

Ari.  244  (.)H8).  li  minore  6  I»  persona 
ileir  uno  4»  dell*  nitro  msso,  la  qnnie  non 
Ila  ancora  Teià  d'anni  veni* uno  compili. 


aVILE 

Mimo  TROCETTo  —  Al  i.  1.  —  //  niitioTe  f  la  ;>«•- 
xma  dell'uno  <'  deli  altro  testo  ^  la  guiUt  non 
è  $imUa  aneem  ait'eià  d*oimt  SI  tom/tUL 

OSSERVAZIONI  PARTICOLAm. 

(SSltATO  M  nnOHTB)  • 

Fra  le  leggi  più  importanti  a  stabilire  il  buon 

ordine  delle  famiglie  .  quelle  certamente  si  an- 
noverarono concernenti  la  minore  età,  e  l'epoca 
in  cui  un  individuo  diventa  mag^l<l^l^  non  meno 
che  i  provvedimenti  relativi  a  questi  due  osseo- 
zialissimi  tempi  che  precedono  e  fissano  T  in- 
cresso  di  una  pcisoiia  nella  società. 

Sotto  questi  due  rapporti,  della  minore  o 
maggiore  età ,  il  progetto  del  nuovo  Codice 
nei  lilnli  e  Ì0  di  questo  primo  libro  regola 
appunto  lo  stato  delle  persone  sciolte  dalla 
IKitria  podesUi,  e  ramminislrastoDO  dei  loro 
beni. 

Nella  disamina  del  primo  articolo  del  tìtolo 
per  cui  è  la  minore  età  fissata  a^li  anni  21, 
ravvisò  il  Senato  primieraroenle  una  essenzia- 
lissiroa  innovacione  alla  diseretiva  che  flnom 
esisicva  tra  la  pupillare  e  la  minore  eti. 

Se  una  tale  distinzioQe  offriva  il  vaula^io 
d'impedire  un  troppo  rapido  passaggio  dalla 
liilela  .iirassnliita  disponihiltl.i  delle  proprie 
soslan/.c,  non  tralasciava  però  di  presentare  in- 
conveoìenli  nelle  quislioni  che  tratto  tratto  in- 
sorgevano, sìa  sulla  capacità  di  consenso  negli 
impuberi,  sia  sulle  restituzioni  in  intiero  che 
erano  una  eonsegneosa  irainediata  della  mi- 
nore età. 

Da!la  fissazione  pertanlo  di  una  sola  età,  ri- 

piKirdo  alla  incapacità  legale  di  ainniiiiisiraro 
da  sé  stes>*o  le  cose  sue,  venendo  non  solo  ri- 
solle  tali  diflìcoltà  ,  ma  ad  estender^  i  bcncficii 
dalle  leijL'i  iniparlili  ai  pupilli,  e  rendendosi 
i  minori  nel  senso  antico  di  niiglior  condizione, 
lodevole  ed  olile  deve  ripuiarsi  il  nuovo  si- 
stema SO  cui  è  stalo  calcolalo  il  propello ,  tanto 
più  avuto  riguardo  alle  disposizioni  Introdofle 
per  r  :iliilitazioiie,  colle  quali,  come  si  vedrà 
lu  appresso,  può  il  minoro  nel  senso  attuale 
ottenere  nei  nati  eari  nna*  moderato  ammi- 
nistrazione delle  sue  sostanze. 

Non  potè  egualmente  il  Senato  penetrarsi 
della  necessità  od  utilità  di  protrarre  d*un 
anno  l'attuale  epoca  della  minore  età. 

Ivgli  e  vero  che  la  meta  fissata  dal  diritto 

nomano  era  di  anni  -l').  m;i  lriiv:iv;i>i  qiie'>la 

moderala  dalla  disim/iuae  poc'anzi  acccunaia. 

Verissimo  è  |)ure.  che  il  Codice  civile  fran- 
cese, dal  quale  furono  per  v.(rii  anni  rofiolate 
queste  contrade,  estendeva  la  hilela  lino  agli 
anni  SI  compili;  ma, analizzando  le diseusaionl 
che  ne  precedettero  la  compila/ione,  agevol- 
mente rilevasi  essersi  cosi  lissala,  come  viu 
di  mezzo,  per  adattarsi  al  diverso  sistema  cho 
reggeva  la  Francia,  aocoodo  la  varietà  dolio 
coatomanze  sotto  cui  vivevano  vario  Provincte, 
o  quelle  nelle  quali  segolvasi  la  ragione  scrilln. 
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LiUHO  PULMO. 

non  che  per  rannodare  la  capsctlè  cfvile  con 

(jtrellu  slula  pure  con  legge  del  171)2  lìssnia 
agii  aoai  il  p«r  l'eserciziu  dei  dirilU  Dolilici. 

Eguale  nosu  non  può  dirsi  prewo  noi,  dove, 
se  sì  ercpttiKi  il  fìiicnlo  di  Genova  nnc(ir:i  nt- 
lualincnlo  rcltu  dai  Godica  francese,  fu  sempre 
la  minore  età  la  materia  civile  risirella  «gli 
anni  20. 

Olirechè  l' ìncrctnenlo  della  eivilizzazione, 
e  lo  svolgimento  più  precoce  che,  per  l'indole 
dei  tempi,  si  manifesta  oellc  intellettuali  fu- 
ooHà  rende  meno  necessario  il  rìlanttare  nn 
epoca  che  tìn'itra  sì  vide  i!;!  lun;;hi  jiiiiii  ijoii 
presentare  in  questi  ItU.  Stuli  veruii  incon- 
yeninifc,  vs.\i  è  ovvio  ohe  il  proinngamenlo 
d'un  solo  anno  non  sarebbe  tale  da  rendere 
migliore  P  attuale  sistema. 

Muno  poi  Ignora,  (juanle  controversie  siano 
insorto  all'occasione  appunto  del  passaggio  del- 
l'antica legislazione  del  Piemonte  a  «fnetla  del 
Codice  francesi,  v  <jii;mli  iiu-.uli  nelle  f'.iiiii^lie 
dal  recedimento  netto  stato  tutelare  di  quelli 
che  già  avevano  le  libera  arominislrasìoiie  delle 
loro  sostanze. 

Crederebbe  perciò  il  Senato  piò  conveniente 
il  lasciare  sussistere  l'antico  sistema,  per  cui 
la  minore  eia  terminava  agli  anni  venti ,  an- 
che per  evitare  In  necessità  di  una  lct;^e  tr;ui- 
sitorin,  in  ordino  a  quelli  che  uià  si  trovas- 
iero  manieri  all'epoca  della  pubblicatiune 
del  nuovo  Codice. 

Merilu  poi  un  particolare  riguardo  In  con- 
dizione di  coloro  che,  giù  trovandosi  iu  oggi 
fuori  di  tutela,  e  nel  periodo  della  minoro 
et!) ,  Ii;hiiii»  ,  «ic  non  un' ;issoìiif:i  ,  almeno  tina 
più  ampia  nipacilà  e  (lisposì/ione  delle  pro- 
prie sostanze  che  non  si  concede  ai  minori 
dal  progetto  del  nuovo  Codice,  e  dacciiè  auesto 
riconoscimento  nei  minori,  giunti  all'età  a*anni 
48,  imporla  1' altitudine  di  essere  abilitati  al- 
l'amministrazione, pare  al  Senato,  ctie  tal  be- 
iwileio  potrebbe  compartirsi  a  lotti  gli  annali 
minori  in  detta  età  consliluili,  per  non  far  loro 
perdere  In  capacità  di  cui  giù  godono. 

In  tale  aeiwo  dovrebbe  aggiungerai  all'ar- 
ticolo 1 ,  ovvero  stabilirsi  per  legge  transi- 
toria : 

>  I  minori  che,  all'epoca  della  pubblica - 
•  Siene  del  presente  Codice,  avranno  compiti 
«  i  IB  anni  s* intenderanno  di  pien  dlritloabi- 

«  litoti  .iir  amministrazione  dei  loro  beni,  sc- 
«  condo  le  norme  stabilite  nella  Sezione  ottava 
a  del  presento  titolo  ». 

(GUntBA  DU  OONTl} 

'  Se  non  fosse  vi  già  una  legge,  la  quale  avesse, 
diversamente  del  progetto,  stabilito  a  quale  epoca 
avrebbe  fine  la  minore  età,  non  inopportuno 
riterrebbe  il  Magistrato  «ho  SO  00  protraesae 
il  limite  agii  anni  21.  * 

Ma  dacehè,  per  leggo  da  lunghi  anni  vigente 
in  questi  Rcnii  Sfati .  la  minor  età  cessa  agii 
anni  20,  e  duvcbc  Iu  dillercnza  d' una  sola  un- 
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naia  non  rillensi  df  tale  momento  da  doversi 

credere  ,  che  per  malurilà  di  giudizio  pajisar 
possa  iu  realtà  una  sostanzialo  dillerenzit  tra 
l'età  d'anni  c  quella  d'anni  Si,  perci^k  il 
Mai;ivtfMt()  iiofi  «stimò  che  fossevi  (qiporlunità 
ti  scostarsi  da  una  base,  la  cui  osservanza  non 
fu,  per  quanto  siagli  noto,  sorgente  d'inconve- 
nienti di  qualche  riguardo,  e  la  quale  d'al- 
tronde più  favorevole  alla  libera  disponi biliiu 
delle  proprie!  j  pare  che  non  male  si  confacela 
coi  progressi  dell'attuale  incivilimento. 

Epperciò  opinava  il  Magistrato  perchè  si  adot- 
tasse la  base  delle  Ilegie  Costituzioni,  mno\en- 
dolo  eziandio  il  riUcssoche,  diversamente,  sa- 
relibevi  forse  i!  bisogno  di  qualche  dis|iosiziono 
transitori:)  onde  provvedere  agli  inleressi  di 
coloro  i  quali,  giunti  alla  maggiore  età,  a  mento 
della  vigente  legge,  dovrebbero ,  a  termini  del 
nuovo  Godieo,  ritornare  sotto  la  podestà  del 
tutora. 

{nsATo  m  SA  VOI*) 

l/artiele  premier  du  projct  prorogc  la  mino- 
rile jns(prà  l'Ago  de  *2I  ;ins  révobis. 

Celle  modilk'aliun  apporlée  à  la  loi  aciuclie, 
modification  proprc  à  melire  noire  législatioti 
en  harmonie  avec  celle  des  ««lats  voisins,  n'a 
paru  présonler  aucun  inconvénienl,  en  reculanl 
d'une  année  l'epoque  de  la  majorité;  lorsquo 
surlout  il  est  qucstion  ailleurs  de  reslreindre 
l'^tendue  de  In  puissanee  paternclle. 

I.e  Sénat  presume  que  ,  si  Irs  tiomelles  lois 
iìxenl  la  majorité  à  21  ans,  une  disposition 
transitoire  determinerà  en  niéme  icms  I»  oon- 
dilìon  des  personnes .  <iiii.  «yant  alleiiil  "20  ruis 
accomplis,  auraient  'tt'uiis  de  21,  au  tnumcul 
de  leur  pubblicalion  ;  il  presume  (pie  celle  loi 
irnnsitoira  les  tliaintiendra  daus  leur  ctat  prò* 
cèdente 

AfejMSfe  dè/to  GiNMiijssIoiie. 

.\llorcliè  il  Codice  verri  pubblicato,  dovrà 

certamente  essere  accompiigiiol»  dalle  re!;iii\t; 
leggi  transiioric,  la  cui  necessita  è  dinuisirala 
dall'esperienza,  ma  non  sembra  doversi  inse- 
rire nel  lesto  del  Codice  istesso  disposizioni 
ristrette  a  p<>chi  anni  e  d' indole  temporaria. 

Nel  protrarre  sino  al  21  anno  la  minore  età, 
la  Commissione  ha  avuto  il  pensiero  di  acce-, 
starsi  a  ciò  che  in  tale  materia  è  stabilito  nei 
p;K  sì  a  noi  prossimi ,  ed  io  ttoa  parte  ragguar- 
devole dei  llesii  Stali. 

il  ritardo  di  un  anno  nel  periodo  di  tempo 
in  cui  più  bollono  le  passioni  degli  uomini  le 
è  sembrato  di  qualche  importanza  per  evilaro 
non  leggieri  inconvenienti,  senza  lrop|H>  limi- 
laro  la  libera  disponibilità,  che  l'uomo  dee 
avere  delle  sue  sostanze  quando  è  uscito  dalla 
debolezza  dell' iafansia ,  0  dalUi  volubilitii  del- 
l' adolescenza. 

Per  cui  la  Comoaissione  penra  di  redigere 
questo  articolo  al  secondo  progetto,  OOnformO- 
mcuie  venne  redatto  nel  primo. 
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(SEZIONE  DI  cma*  *  cosTim)         1    AH.  «48.  U  madre  lulrice  polrè  pet 

u-ijso  t!i  sua  morie  clo::;,'(Me  un  lutore  a  su«»l 
Q.icsl  arlicolo  1  è  adollalo  con  semplic*  can-  ^         j^^^^,  ^jj,,}  p,.,»,  visli 

«menlodi  fr«*c  ndia  «la  redaiione,  per  evi-  "'5  .  ' 


gininento  di  frase  netl:i 

larc!  iinn  rìp«lizione  che  pare  esservi,  dicendosi 
—  nun  V  tjiuuta  anctrn  aftetà  tfnnni  21  com- 
pili  —  sòsliluilc)  il  —  clic  —  alla  dizione  — 
la  quale  —  essendo  il  —  cite  —  più  comples- 
sivo dei  mawlil  e  delle  ftminioe. 
(AtVunnnimilà)  (I). 

(       I  ss'oM  Ab  OOitSMiUO  DI  stato) 

I/ariirolo  è  adniiaio  con  un«  Tarianle  di 
locu/iutii',  per  cui  rimano  redailn  come  infra: 

«  Il  minore  è  la  persona  dell' uno  o  dell'  iti m 
«  sesiio  la  quale  non  ha  ancora  l' olà  d' auui  i  i 
■  compili  ». 


CAPO  li. 

D'I/a  iHlflo. 

5FZI(>iNK  PHIMA. 
Otite  persone  che  possono  dan-  un  UUorc, 
e  delia  tutela  ilctjh  asicntlciiii. 


fMSim.  — >  Cafo  2.  —  &92time  i,  —Dn 
Mori  mmUu»ti  dal  podra  «  dotta  eutdr»,  i 
dalia  follia  degii  lueemtenti. 

Ari.  S45  (397).  Il  p.iilie  ha  il  diritto  di 
lintninuiT  un  tutore  ai  figU  luluori  «tggeii' 
alla  sua  podost.^. 

Lo  stesso  diriUo  iippartieii^  silTiivo  pii- 
leruo  sai  nipoli  da  Ogiio  picmorlo  soggeiii 
alla  sua  podestà. 

Il  tutore  nominato  ai  figli  nati  s*iulen- 
derà  dato  ezi.indio  al  positi nm. 

Art.  246  (391).  S«'  il  padre  o  l'avo,  ri- 
spettiTameiiie  cerne  «opra,  avri  iiominsiio 
la  tnudre  tulrice,  potrà  destinarle  UH  con 


dagli  u&cendeiili  vuiue  sovra;  siffatta  ele- 
zione dorrà  essere  confermala  dal  Coosi- 

glie  di  famiglia. 

Art,  240.  (ili'uiiquo  insiiliiisce  erede  uti 
minore  potrà  ileslin.ngli  un  mime,  aneoi-- 
clié  il  minore  si  trovi  soiio  la  patria  po- 
destà ,  al  sol»  effetto  di  aniiniai^lrartt  le 
sostanze  rhc  gii  tramamla. 

Art.  2'jO  (5*J2).  La  nominazione  di  un 
lUlore  0  (I;  un  (•(Misuleiile  speciale'  non  potrà 
essere  falla  die  por  allo  di  ullima  voittiitù, 
ovvero  per  dìc1iiarasio»e  dinaiui  al  Giudice 
di  matidameiiU) ,  o  per  altro  alta  a  vanii 

noi  a  io. 

Art.  251  (393).  Se  alla  morte  del  ma- 
rito la  moglie  trovasi  iitcinla,  verrà  dal 
Consiglio  di  famiglia  iiomiiialii  mi  euratore 
al  venfre,  ove  siavi  instauza  di  persone  in- 
teressato, 0  anche  d  uflìeio,  se  eircoslauze 
pariii-ohiri  lo  rieliiedano.  Nel  caso  in  cui 
non  esistano  figli  già  provveduti  di  tutore, 
il  curalore  avrà  anche,  lino  ali*  epoca  del 
parto,  ramminislrazione  dei  beni. 

Alla  nascita  ilei  (ì^-lio  la  madre  nediverrà 
luti  ICC,  se  non  \i  sarà  un  tuloi  e  particolarti 
nominalo  ai  li^li,  e  cesseranno  le  funzioni 
del  curatore. 

Art.  253  (394).  La  madre  non  è  obbli- 
gata ad  accettare  la  tutela:  iioiiHimetio,  in 
caso  che  essa  In  iilinii,  do\rà  aileinpiriic 
i  doveri  sino  u  che  ahbia  fallo  iiouiinurG 
un  tutore. 

Ari.  21)3  (395).  Se  la  madre  intrìce 


suleiite  pppfiilo,  senza  il  cui  parere  ella 'vuole  i  imaril.u  si ,  dovrà  prima  del  mairi- 


nun  possa  fare  alcun  aito  relativo  alla  luU  la 
Se  si  saranno  specilìcali  gli  atti  pei  quali 
il  eoosttleiite  è  nominato ,  la  lutrice  Mrà 
abilitata  a  fare  opii  altro  atto  senia  il  pa- 
rere di  esso. 

Ari.  247  (390).  Nel  caso  in  cui  non  sia 
Slato  nominato  un  tutore  nella  conformità 
predetta  ai  figli  minori,  la  tutela  apparterà 
di  pien  diritto  alla  madre. 

(  t  )  nedssione  proposi*  dsfls  Setìone  di  G.  e  6. 

—  r.ap<»  I.  —  D<-ll.i  minoro  ola.  —  Ari.  I.  —  Il 
nnoore  è  ta  pfrvHia  deli'uuoe  iletl' altro  sesso  clie 
eoe  Ila  camiìla  t*clà  d*aaaì  111. 


nionio  far  coii\ocare  il  Consiglio  di  fami- 
glia, il  quale  deciderà  se  la  tutela  debba 
csi«rle  coiiser^'ata. 

In  mancanza  di  questa  ('oiiv<»cazionp , 
essa  pi  i  ileià  ili  pien  diritto  la  tutela  ,  ed 
ti  suo  nuovo  marito  ^'arà  solidariameulc 
rispousabile  delta  tutela  esercitala  per  lu 
|iassato  dalla  madre,  ed  in  appresso  Inde- 
bilimente  conservata. 

Potrà  però  la  madre  essere  liammetBQ 
alla  tutela  dal  Consi.ulio  di  famiglia. 

Art.  2j4  (390).  Quando  la  madre  surn 
slata  mantenuta  nella  tutela,  o  vi  sarà  stata 
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rnmiiiosM,  il  CoMigtio  di  faiDiglra  le  darà 

iieccssiirianìcuU*  per  coiiluiore  il  s^ecoiidu 
marito,  il  (|iialc  ilivcrrò  soli(l;iri:irncii(('  ri- 
spuiiaiibilc ,  UiiKuniettle  alla  muglio ,  dci- 
TiiffliBioislniiioiie  pusierìore  «I  matrìmeiiio. 

Ari.  355  (399).  La  madre  riinarìlalà, 
(>  unii  conserv:ii:i  nella  luielu  doi  figli  del 
[in ino  suo  mulnmoniu,  hdì»  può  eleggere 
ad  UH  (ulure ,  salvo  il  Uispuslo  del- 
VarU  249. 

Art.  256(401).  Il  tutore  nominato  dalle 
persone  cund'in piate  ne'  prccedenli  tiHìcuIì 
non  è  lennio  di  iicceltare  In  UiU'l:»,  se  non 
è  nella  classe  di  quelle  persone  ,  le  quali 
In  muDoaiiza  di  questa  elezione  speciale 
possono  esMre  dal  Consiglio  di  famiglia 
nomin.ilc  alla  liitela. 

Ari.  2?i7  ({0±).  Quando  il  pridic  e  l.t 
madre  non  avranno  ulcllo  un  lulure  ai  loro 
figli  minori,  la  tutela  speUerà  di  diriUo 
Miravo  paterno,  in  mancanza  dì  qneslo  al- 
l'avo materno;  si  terrà  lo  stesso  ordine  ri- 
salemlo  la  tinca  aseendcnlale,  in  modo  die 
l'ai^cendenle  paterno  venga' preferito  alPa- 
seendenie  malrnio  del  grado  roedesino. 

Art.  358  (403).  Mancando  Favo  paterno 
n\  il  materno  del  m tuoi  e,  e  concorrendo 
due  ascendenti  di  un  grado  superiore,  ap- 
parlttnenli  enlraniix  alla  linea  paterna  del 
minore,  la  tutela  passerà  di  diritto  alPavo 
paterno  del  piidre  del  minore. 

Ari,  2b9  (404).  Coiieorrendo  due  bisa- 
voli (Iella  linea  materna,  la  nomina  sarà 
falla  dui  Consiglio  di  famiglia,  il  quale 
HOft  potrà  scegliere  che  uno  di  questi  due 
nscendenli. 

niMO  moomo  —  Art.  9.  —  Al  padre  cAe  non 

fia  sog^rllii  nlln  pnhin  jiotfctà  appartiene  il  ; 
dirtUo  Ut  noHUiuii  e  un  tutore  oi  «lioi  fijfli  trnnori. 
io  «telM  

pfwmorto  eoitUmito  tolto  la  patria  potletlà. 
H  Man  

Art.  i.      A  H  \  *.  *.  *.  *.  *.  *. 

m  si  

ilri.  4.  —  Ac/  rato  

Art.  li.  —  La  madre  so]>ravimeitU  potrà  eleggere 
NM  lutare  a'  tuoi  figU  mùutri  cAe  non  «leno  . 
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Art.  (i.  —  La  nutnintiziunc  di  tilt  liiloi  e  nati  eetrà 

fatta  che  per  atto  di  ultimi  volontà, 
ArL  7.   —  CkiiMqtie  ntittùtee  erede  im  minore 

l>oli('i  }ui'  Ic^faiiuiilo  ilnlinuiglt  un  Ittlore  ut 
$ulo  effetto  dì  umuututtrare  le  eoetvMze  che 
gli  Irameutéa. 
Art.  9.      Se  alla  


.le  ciicoiitatise  partirolari  lo  rtchuduno. 

Se  sarà  nomiuuIoH  enratore  predetto  aUn  murila 
del  figlio,  la  madre,  si-  noH  vi  tura  un  tutore 
partteolare  nouùmUo  ai  figli ,  ne  dioerrà  f  trfrie^ 
0  eetseramw  te  ftaunuù  del  emralore. 

Art.  9.  —  La  madre  


Art.  iO.      Se  la  madre  

.    .    .    .  prima  dei  malninonio  convocare  il 


■    .   .   solnlariamaite  rajMiua/f  dell»  ttifefa 

esercita  per  

Potrà  fu  rò  la  madre  riaorre  Iti  h^eta  per  twnmM 
del  Congiylin  di  famiglia. 

Art.  11.  —  Qmndo  il  Coneiglie  di  famiglia  con- 
serverò o  restituirà  la  tutela  allu  mndre  le  darà 


Art.  «Mwire 


 ed  een  tm  tutore. 

Art.  13.  —  Quando  


....  ordine  rimemtfmdo  kk  linetk  . 

Art.  14.  —  Mancando  


ArL  15.  —  Concorrendo 


OSSKIIN  AZIO.N'I 
(SENATO  DI  l'iKMDMt) 

(Art.  2).  Cumincinndo  ad  esaminerò  purti- 
colannenlc  le  di>i|>osizioni  che  ootnpongono, 
'per  così  diri',  rrililizii)  tufelarc^  si  considerò 
che,  so  l'ari,  'à,  noi  restringere  al  padre  ed 
avo  paierno  il  diriiio  di  noraioarc  un  tutore 
ai  tigli  o  nipnli  costiiuili  sotto  la  patria  po- 
destà, sembra  a  prima  fronte  pregiudicare  gli 
asceniioiili  piò  remoli,  l)eii  funihilu  motivo 
però  vi  ha  di  tal  disposizione  nel  dojp|>io  ri- 
flesso elle,  o  vengono  dai  medesimi  i  delti 
minori  istituiti  eredi  .  sottentra  in  loro  fa- 
vore la  disposizione  generalo  di  legge ,  cho 
penuetto  in  tal  ciao  anche  ad  un  «esirancu  di 
designare  il  tfi(<>rt>;  ovvero  non  '^li  institui- 
scoiio  eredi,  ed  in  hiie  ipotesi  .sarebbe  peri- 
coloso. In  una  troppo avvanzRta  et»,  Tattribuir 
loro  ana  scelta  che  potrebbe  essere  ojs^gello  dì 
sorpresa  e  quindi  di  danno  ai  minori. 
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tili  elessi  molivi  giuslifleano  l*«tdarioM4lel- 
ravia,  sia  come  quella  cui  non  compete  pa- 
tria podestà,  via  per  ricorrervi  gli  stessi  in- 
oonvenicuti. 

Senza  ripeter  poi  le  osservazioni  fatte  sul- 
TaH.  i  del  titolo  Della  patria  podmà,  ooa- 
sepucnza  delle  medesiino  snn*M.e  dovcr-^i  n^i- 
giuiigeiu  ul  |irc:>enlc  articolo  ia  segueiilu  li- 
mitazione ,  {  fMo/i  non  ricadono  aoU»  kt  po- 
Ueslà  dell' avo. 

(Art.  3^.  La  szii^^gia  disposiziuno  dell' art.  o 
relalivo  allii  sola  iiiiela  dui  padre  od  avo  con- 
ferita alia  madre  pare  al  ^uato  che  potrebbe 
eslendorsi  ad  oftoi  altra. 

Ognuno  »a  infatti  cuiuc,  nella  varietà  od  in- 
certez/u  d' ioterc^si  che  puasuno  otTrirsi  in  una 
tutela ,  e  de'  quali  ninno  può  meglio  conoscere 
il  jH'so  che  quotili  il  (jiiale  possiede  le  sostanze 
che  iurniar  no  dohbono  l' oggetto ,  ben  possa 
accadere  cho  un  tutore,  comunque  onesto  e 
capace,  ma  nomhuiMi  par  giustissimi  riguardi 
di  perenlela,  di  dovizioso  stato,  d'affetto  ni 
minori,  rd  altri,  ahliii  d'iiupo  di  chi  con  più 
spectaii  ed  analoghe  cognizioni  in  tutto  od  in 
parte  lo  eousigli  o  lo  diriga. 

Polendo  jK'tlanln  queste  considerazioni  ric- 
corrcre  in  o;;ni  iuieta,  utile  sarebbe  l'cslen- 
dervi  tale  facoltà  con  speciale  sraaione,  sur- 
rogando all'ari.  5  la  segocnlo  versione. 

«in  qualunque  tutela,  tanto  il  testatore,  cho 

■  il  Cuiisii^lio  di  fanii{;lia,  potrà  destinare  un 
€  consulente  speciale ,  senza  il  cut  parere  non 
«  possa  il  tutore  fere  (juegli  atti  ai  ammfni- 
«  strazione  che  saranno  stali  specilicnti  ». 

(Art.  lì,  7).  Molte  circostanze,  ovvero  la 
TariaaiOM  di  quel|j!  dapprioM  contemplate 
possono  suggerire  il  (-aniiiiamenlo.  n  ia  noniina 
di  una  persona  a  tutore,  le  quali  non  con- 
corrono perchè  debba  taluno  addivenire  ad 
UO  nuovo  testamento  ;  rhe  però  bastar  dovrebbe 
a  tale  efTelio  che  tanto  nel  caso  dell*  art.  U, 
che  del  7  la  nomina  seguisse  per  allo  autentico. 

Peixiù  si  proporrebbe  che  l' art.  ti  fosse  così 
oouoepiio: 

<  I-a  nomina  di  tutore  non  |iOlr.-i  esser  fatta 
«che  in  una  delle  seguenti  maniere:  primo 
«  per  allo  di  ultima  volontà;  secondo  con  una 

■  dichiarazione  fatta  Innauaì  al  Giudice,  od 

■  avanti  notare  ». 

(.\ri.  8).  Se  ben  opportuna  può  in  alcuni 
eiwi  riescire  la  disposizione  dell'art.  H,  cor- 
rerebhe  pcK»  rischio  di  farnir  pretesto  od  in- 
giuriosa im|)ii(;i/iiin<'  verso  onesta  «iomia  qua- 
lora fosse  tale  articolo  inteso  in  un  senso  più 
enulute  di  quello  in  cui  eertaai«>ole  fu  dettato  : 
nò  alla  sola  personale  esistenza  del  nasci  luru 
occorre  provvedere ,  ma  anche  albi  conserva- 
zione di  sue  sestanie,  e  deterninafe  l'officio 
del  curatore. 

Lìw  fMJrò  meglio  corrispondcrehbo  allo  scopo 
al  quale  è  diretto  il  dire: 

<  ^  alla  morte  del  marito  la  moglie  tro- 
<  vasi  incinta ,  ove  circostanxc  particolari  lo 
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<  richiedano,  verrà  sull'istanza  di  persone  in- 
«  teressate,  od  anche  d'ufficio  dal  Consiglio  di 
c  famiglia,  nominato  un  curatore  al  ventre. 

t  Questo  (  iiraiorc  veglierà  anche  all' ammini- 

<  straziooe  dei  beni ,  e  promuoverà  avanti  al 
«  Consilio  di  famiglia  quelle  istanze  die  sa« 

«  ranno  opporltinc  ». 

La  nomina  poi  di  questo  curatore  non  es- 
sendo oeiiessaria  in  lutti  i  casi,  sovrahltondantf 
sembrano  i  primi  vocaboli  del  secondo  alinea, 
il  quale  polrebbe  cosi  cominciarsi:  alia  nascila 
quaiìlicandono  le  atirìhuzìoni  piuttosto  colla 
parola  inconUtenze  che  con  quella  di  furuioni, 

(.\ri.  9).  Se  non  è  poi  giusto  costringere  la 
madre  ad  accettare  la  Ivlela.  ('«li  b  però  con- 
seulaoco  all'  interesse  del  pupillo  che,  dopo  es- 
sersene quella  per  avventura  indiscreta inenle 
prevalsa,  non  l'abhrindoni  ;  opportuno  quindi 
sarebbe  il  prclìggerle  un  termine,  entro  il  (|ualo 
debba  emetlerno  la  sua  dichiarazione,  aggiun- 
gendo alla  prima  linea  dell'art.  9  <  votcìuio 
ricusare,  tloviù  dichiararla  al  Comigtio  di  fa- 
mi'jliu  nel  lennine  ili  uìkihì  qnnrantOf  td  in 
fa/  caso  dovrà  non  di  meno,  ecc.  ». 

(  Art  IO  ).  I  termini  in  cui  sia  coooepito 
l'ari.  10,  allribiiendd  al  Cnnsìi^lio  di  famiglia 
il  decidere  se  la  tniola  deiiha  essere  conser- 
vala alla  madre  che  vuole  rimaritarsi,  sem- 
lirano  escludere  in  lei  la  scella  di  .islenerseiM^ 
ioccbò  polrebbe  |>er  avventura  riuscire  peri- 
coloso; pare  perciò  che  dopo  le  parole:  ne  la 
madi-e  tttirice  vuole  rmarìUirù^  pòssa  a«iuii- 
gersi  :  e  Htùàai  ritenere  la  fniMs,  dmrù,  tee. 

Siccome  poi  il  mciodo  dell'avuta  f!e.Miune  è 
quello  clte  deve  (issare  la  delermiuazione  del 
Gonaigiio  di  famiglia,  e  poca  o  niuna  res|ioa- 
sabiiiU'i  può  talvolta  averi-  il  nuovo  marito  , 
cosi  non  sarebhe  inopportuno,  dopo  il  ler£u 
alinea  di  dello  articolo,  l'aggiungere:  U  Can^ 
Ki(itiu  di  fami(flia  non  potrà  conterpare  né  re- 
sliluirc  alla  madre  la  lideia,  sali'o  rimiti  /'  op- 
portuna rrsa  di  conto  clw  l'abhia  j)ri<r<lcii~ 
letneiUe  bene  nimiu'ìii^trata ,  e  aia  ag»icurulo 
I*  inferme  dt  i  figli  ]>rr  ogni  eankMIM  da  etgu 
contralta. 

(Ari.  ti).  A  rilevante  osservazione  die"  luogo 
l'art.  H,  quando  che  la  qualità  di  contutore 
inA  sC(-(mdo  marito  le  altrihuisca  un  diritto  rhu 
taUoita  ridondar  possa  a  detrimento  dei  mi- 
nori .  raenire  altro  è  renderlo  pel  solo  fatto 
del  matrimonio  conlabile  della  gestione  dolia 
moglie,  altro  il  compartirgli  sui  tigli  di  quèlfa 
una  superiorità  cho  natura  non  delta,  uì-  ]ii>- 
Irebbe  trarsi  argomento  dall'autorità  mariiulu 
la  quale  vuoisi  distinguere  dal  pubblico  uffielo 
di  tutricc  imparlilo  per  sola  ragione  di  affe- 
ziono di  sangue  alla  madre,  polendo  anzi  oc- 
correre che  lo  stesso  marito  o  sia  uneor  sog» 
getto  a  patria  (wdcslà  o  minore,  o  per  nlire 
cause  incapace  di  tutela.  Del  che  ne  appr*»- 
sentano  gl'inconvenienti  alcune  derisioni  della 
Corto  di  Francia  le  quali,  guidate  dulia  quaiiin 
(li  contutore,  credettero  non  poter  a  meno  di 
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riconoscere  nel  medesimo  un'  auturitii  aisolula, 
al  pari  dio  in  quulunijuc  iiiiorc.  Cit«  p«rò  in* 
clinerebbo  II  Sentilo,  iktcIiò,  um messa  la  frase: 
/(  (lain  nft  cssai  iuuu'iile  jier  coiitutitre  il  se- 
coiu/u  murilo,  si  dicesse:  ti  secondo  mwUo  di- 
verrà sotidttrimMHte  ri^ntoMe. 

(Art.  iì).  I.a  madre,  sebbene  p:is^;i(a  a  se- 
coade  noue,  non  dovendo,  ove  Ksiiiuisca  i 
figli  credi,  essere  di  peg^ior  (  ondizlone  di  «n 
estraneo,  ragion  vuole  riie  al  divicU)  conionuto 
nell'art.  i2  si  apponga  la  limitazione:  salvo 
il  di$poslo  dell'ini.  7. 

(ArL  13,  44  e  IS).  1  molivi  aìì  esnosli  sul- 
l*art.  i  coadocono  pere  a  limifanr  le  dispo- 
sizioni contenute  negli  articoli  13,  H  e  ili, 
sembrando  più  conveniente  il  lasciare  aj  Con- 
siglio di  femiglia  il  delerminare  eolU  capacità 
degli  ascendenti  ;  b:istprolibe  perciò  dopcf  le 
parole:  in  vuincanzu  di  ifueàto  avo  utulcrno, 
il  dire:  in  difetto  di  questi,  sarà  la  Mela  ton" 
ferita  dal  Qmsiijliu  di  famiglia f  ommciei  per- 
ciò gli  articoli  li  0 

(SVIATO  M  SAVOIA  ) 

(  ArL  6).  L'art.  6  ne  permei  la  nomination 

d'un  tuleur  quc  pnr  ade  de  (Iptiiirre  yolonti'. 
li  a  paru  ri^^ourciiv  et  irop  génant  de  ne 
permeitre  la  nomination  d'un  tHienr  que  par 
actc  de  dcmière  voluntc ,  ces  actes  élnnt  sii- 
jets  M  plus  de  formalilés,  i|ue  tout  anire  ade 
attfhentiqiie.  Los  lois  fran^aises  avaient  éearté 
cot  inconvénicni  par  Icurs  dit^posilions  rap- 
pelées  aux  articles  5UÌ  et  o98  du  Code  civil. 

Le  Sénal  a  pensé  quc  ,  pour  rendre  plus  fa- 
cile la  nomination  d  uo  tuteur«  oud'uB  cooseil 
tpfeial,  rariicle  |>ourraÌI  étre  rédigécomnesoit: 

«  I-n  nominazione  d'un  tutore,  o  di  un  cu- 
«  ratorc  speciale ,  potrii  e^ser  falla ,  tanto  per 
■  allo  d'ailbna  véloalà,  oh*  por  «Ilo  ««Iomìgo  ». 

(CAHtBA  DBI  OOMTl) 

(Art.  7).  In  qucst' articolo  eoeilasl  II  dubbio, 
io  colui  che  istituisce  erede  un  minore  che 
fosse  ancora  sotto  In  patria  podestà,  potrebbe, 

destinandotili  un  Intnrr  .iiroj^gelio  di  ammi- 
nistrare le  sostanze  iaiiciategli,  escludere  il  pa- 
dre dalla  amminisiratione  delle  medesime,  al 

quale  proposilo,  seblienc  ritenesse  il  Mi't;islralo, 
die  l'alTermaliva  dove$5e  desumersi  dalla  ge- 
neralità dei  termini  dell' articolo,  per  altro, 
stante  la  peneralilà  del  principio  ronicnulo  nel- 
l'art.  del  lilolo  aolcccdcnio,  il  quale  con- 
cedeva in  model  assoluto  al  padre  di  famiglia 
r amminisirazionc  dei  beni  de' suoi  figli,  e 
ilantc  pure  gli  argomenti  che  potrebbero  trarsi 
dalla  intitolazione  della  Sezione  soU<>  I;i  quale 
^  Irovavasi  pos^  quest'articolo  7,  parvo  al  Ma- 
gistrato che  non  sarebbe  fuori  di  probabilità 
che  si  eccitassero  questioni. 

Epperlanto,  siccome  coli' aggiunta  di  poche 

{larole  rieonobbcsi  che  sarebbe  lolio  ogni  dub- 
HO,  senza  che  divenisse  jnen  preciso  e  men 
chiaro  l'articolo,  perciò  parvcgii  non  doversi 
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tralasciare  una  maggiore  spiegazionO»  lAbetO 
sovrabbondante,  allorché  tendeva  a  prevenire 
discussioni  di  sifl'atla  natura. 

Quindi  è  che  approvossi  di  aggiungerò  al- 
l'art.  7  le  parole  qui  sotto  segnate: 

c  Chiunque  istftuisse  erede  un  minore,  qium- 
«  tnnque  si  trovi  sotto  In  patria  podestà,  potrà 
•  per  testamento  destinargli  un  tutore,  al  solo 
'  elTolto  di  amminiairaro  lo  soalaMO  ^  gli 
c  tramanda  >. 

Risposta  d'ella  Commissione. 

(Ari.  '2).  Non  essendosi  variato  il  sistema 
dei  |)ro^euo  per  le  ragioni  addotte  In  risposta 
alle  osservazioni  soM-a  int!ir;tte  nel  lilolo  Dc//a 
patria  podestà  ^  non  vi  è  luogo  alla  presente 
variatlono. 

(Art.  ").  In  massima  non  si  contende  che 
la  moiHiilicità  dei  consigli  possa  riputarsi  come 
ona  vera  guareniigia  di  sae^iio  osservailonl. 
Ma  quando  si  tratta  dì  un  uillcio  attivo  come 
ò  la  tutela,  conviene  pensare  che  accanto  al 
molteplice  consiglio  si  rinviene  spesso  1'  in- 
oiampo  che  attraversa  ogui  iHiona  disposizione. 

Nella  scella  del  latore  ehi  lo  depula  dee 
:i\(Tf  riguardo  alla  capu-ilà  della  pnr'inna  da 
lui  chiamala  ad  esercitarla,  nè  si  può  scin- 
dere questa  eapaoilii.  inoltre  sempre  dobbiamo 
•^olTermarci  sulla  responsabilità  die  pesa  sopra 
i  tutori ,  rispoDSabilità  che  seco  trac  gravis- 
sime consegooue:  ora  nissooo  risponsabilità 
si  può  imporre  a  chicbessia,  se  non  se  gli 
lascia  libero  il  campo  di  operare  conforme  al 
suo  giudizio,  ed  alla  sua  prudenza. 

Per  questi  motivi  la  Commissione  non  può 
ammollerò  questa  depotauone  d'aggiunti  e  di 
consiglieri  so  non  nel  caso  in  cui  ,  trattandosi 
della  tutela  couimcs»a  alla  madre,  si  vollero 
conservare  i  saloborrimi  effoili  della  alTettuosa 
sollecitudine  materna,  e  rispettare  quei  riguardi 
per  cui  la  prudenza  del  padre  può  giudicare 
necessario  d  i  accoppiarlo  la  maggiore  e^orkma 
di  un  consigliere. 

(Art.  6  e  7).  La  Commissione,  nel  restringere 
l'alto  di  nomina  del  tutore  al  solo  caso  di  te- 
stamento, ebbe  in  animo  di  ridurre  tale  alto 
alla  maggiore  «olenniii,  e  d'invitare  la  per- 
sa rm  che  lo  deputa  a  coordinare  colla  scelta 
della  persona  ,  cui  è  allidala  cotale  gravissima 
incumbenza ,  l' ordinamento  di  inlle  le  sue  Iìm 
cende  domestiche. 

1/ autorità  del  Decreto  Regio  (Lib.  f,  lit.  15, 
[\  5,  Just.)  e  1* esempio  del  Codice  di  Pirnia 
(aru  Itìi)  confermavano  l'intenzione  del  pro- 
getto. Ove  però  si  voglia  attendere  alfa  fiielttlà 
di  compiere  tale  allo  quando^  le  circostanze  non 
esigano  di  mutare  nelle  altro  parti  il  testamento, 
non  s' ineontra  dilfieoltà  di  aeeoalarsi  albi  pro> 
posta  dei  due  Senati,  che  è  conforme  anche 
n  varie  altre  leaislazioni ,  scegliendo  come  più 
semplice  la  radatione  soggerlla  da  quello  di 
Savoia. 

Ilispetto  poi  all'art.  7,  sobbcoo  lo  parole  ge- 
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nerN*'!*'-  nollp  quali  v<ì<ìi\  !•  ooijefpiio.  pr)*;s:iiio 
eaeladei*c  ogni  duhbiu  sulla  iiiiciligcnxa  del 
medesimo)  taltavi*  per  aniora  di  chiarena 
l>:ire  potprsi  adouare  raggiunta  proposta  dall.i 
L»mcra  dei  (ktnti. 

(Art.  8).  Non  sono  qdoltatc  int<>ramcnlo  le 
innovazioni  proposle  il.il  SciimIo  di  Piemonte, 
ma  solo  in  una  parie,  rome  si  vedrà  nel  se- 
condo 'j)rogello  uiKiiint  la  rixposlu  motirnla). 

(Ari.  U).  Non  è  aduitala  l'aggiunta  {ìttanca 
la  rÌ9po»Ut). 

(  Art.  lOì.  I.a  disp^ìsizione  dell'art.  IO  del 
propello  comprende  implicilaroenle  l'espres- 
sione avvertila  dal  Senato  dì  Piomòttlef  mentre, 
dicendosi  nell'alinea  chf*  :  in  ntruicanza  di  con- 
vocazione del  Consiiillo  la  madre  perdo  la  In- 
lela,  si  dichiara  stinicientemenle  che  essa  ritiene 
la  scolta  di  astenersene.  Del  resto  sembra  più 
eomreniente  il  riroeRere  al  gfiiditio  del  Con- 
siglio (li  raiiiiiilia  il  fìsKare  l  i  nocessitè*  O  non 
necessità  del  rendiconto  tutelare. 

ÌJà  disposisiono  progettata  dal  Senato  di  Pic> 
monije  riuscirehlie  Imppo  pravosn,  imponendo 
sempre  l' obbligo  del  preventivo  reudiiueuto 
di  conto,  dovendo  bastare  lo  InfonnationI  che 
il  Consiglio  di  faroiglia,  anche  <ienza  nna  re;!0- 
larc  resa  di  conto,  può  avere  sulla  buona  am- 
ministrazione della  madre:  di  più  ciò  darebbe 
luogo  ad  incagli  ed  a  spese  a  carico  del  minore. 

(Art.  14).  Poiché  la  detiheratinae  del  Con- 
siglio di  famiglia  ,  la  sola  che  possa  apprezzare 
le  circostanze  particolari  elio  governano  l'in- 
finita diversiti  di  casi,  che  si  presentane  in 
fjuesta  materia .  ha  dovuto  precedere  ad  au- 
torizzare la  continuazione  della  tutela  presso 
la  madre,  ragion  vuole  che  si  abbia  fiducia 
anche  nell'idoneità  del  marito  coniiilore.  Se 
rome  «I  A  afrennato  di  sopra  non  si  pnò  ri- 
cbiedtTi'  i  i'^|)(iii<nbililà  senza  porgere  i  mez/i 
per  sostenerla ,  riuscirebbe  ingiusto  il  dichia- 
raro  risponsahife  il  marito  onitammlo  alla 
moglie  senza  !n«f  iar!o  pnrleciparc  noli* autorità 
tutoria.  F.  lanlo  più  si  cauferma  la  (iommissione 
iti  «picsto  divisamenlo.  in  qnahto  che  nel  pro- 
getto già  si  è  ndoìtnta  In  necessità  dell'auto- 
rizzazione maritale  iu  tulli  gli  alti  non  di  sem- 
plice ammÌDÌstrailone,  che  si  oompievo  dalla 
moglie. 

i  M.  i^).  Si  adotta  la  proposizione  per  evi- 
tare o^ni  amliiiziiii  i ,  sebbene  già  di  per  sè  la 
disposizione  di  quest'articolo  non  può  esten- 
dersi al  Intere  speciale  di  eni  parla  l*arl.  7. 

f  \rt.  I".  li,  l.'i).  Nella  rarità  dei  casi,  cui 
si  può  applicare  la  dispo.sizionc  di  questi  ar- 
lieoli,  sembra  che  sensa  pericolo  si  possa  ren- 
dere omapcio  ni  rispetto,  verso  gli  ascendenti, 
come  praticarono  il  Codice  francese  e  quel  di 
Napoli. 

Da  queste  risposte  risulta  il  secondo  progetto 
variato  come  in  appresso. 

sKcoKDo  raocBTTo.  —  Ari.  2,  5,  i  e  5,  lu^iati' 
eoofomie  sono  nel  primi.  ' 


avite 

Ari.  (5.  —  /y«  noiuimizinnp  il'  tin  lutnrc,  o  d'un 
conMuUnte  apeeiule ,  polru  ftser  fatta  tanttf  per 
atta  i^nttima  votwtà,  che  per  altro  atto 

I  flit  ir  ti. 

Ari.  7.  —  Chiunque  i$lUu>*ce  erede  un  vimore, 
^iitHRf  K«  «i  trovi  rafie  fo  patria  poiatà,  pofrA 
^rr  tvlnmetìtn  desltuargli  nft  Infere  o  *o/o  e/"- 
frUo  di  amministrare  te  eottanse  the  gli  trU' 

inandu. 

ÀrI.  8.  —  Se  atlttf  eoe.  (coaforme  al  primo).  • 

 pìtrlii  alari  In  tichicdono. 

iS'et  casa  in  cui  non  esulano  figli  già  proovéduti 

di  Moro,  U  tmtior»  avrà  e^tdU  fino  ait'  epoca 

d"!  ;iri?7.i  1'  (ivtìuinislrazione  dei  beni. 

Sii  sarti  , 

iirf.  9,  10  f  11.  —  (Laseiaii  cosforoM  sono  nel 

prisio). 

ilrf.  I?.  — ■  Va  madre  rtme^ilaln,  e  non  con- 
si  rnil'i  ,'i/  i7'i  lulcla  dei  pijlt  ilei  piiiiio  mio  viit- 
tninomo,  non  puù  eleggere  ad  e$tt  un  tutorop 
salvo  il  M$po^  ieWarL  7. 

.irt.  n ,  I  i  e  1 3.  .  .  .  (  Isscisti  conforme  sono 
od  pruno  ). 

(sr7.io\E  DI  r.nA7.i.\  e  giustizia) 

Si  adotta  la  proposta  del  Senato  di  Genova 
di  dare  di  pien  diritto  alla  madre  la  inielil 

dei  lìgli  minori; 
Considerato  ehe  la  tutela ,  come  autorifi  sai^ 

rogata  dalla  le??e  alla  patria  podestà,  quando 
questa  manca,  non  piiò  non  essere  conferita  a 
quella  persona  cui  la  legge  ha  già  dato  l'eser- 
cizio di  molli  attributi  ed  ulfizii  propri  dell.t 
sie.ssji  palria  podestà  ;  a  quella  persona  inoltro 
che,  per  ragiono  di  maggior  vincolo  di  sango»,n| 
rappresenta  la  prnna  Ira  ogni  altra ,  che  pro- 
diga core  afTellamie  e  per  ogni  modo  disin- 
teressate al  minore,  vuoisi  dire  alla  madre» 
i  cui  uflizii  vers<i  il  tìglio  sono  dottati  dalla 
prima  logge  deirnomo,  la  legge  di  natura. 

Difatti  essere  attribuito  alla  madre  l'usu- 
fruito in  parte  dei  beni  dei  fìsti  ed  avere  ossa 
il  diritto  (li  domandare  In  loro  detensione, 
essere  obliiigaii  i  figli  a  richiedere  il  consenso 
deila  madre,  mancando  il  pad: e,  nell'atto  im- 
piirtaiite  del  matrimonio  ;  anzi  polere  i  Tri- 
bunali, in  caso  di  separasione  dei  coniugi,  la- 
sciare In  edoeaxione  presso  la  roadro  i  ft|;li 
posti  ancora  sotto  l'aulorif.^  paterna  .  sebbene 
d'altronde  il  primo  debito  della  patria  podestà 
sia  i'edocazione  dei  figli;  infine  poter  la  ma- 
dre tulrice  eleggere  morendo  un  tntnre  a'  suoi 
liìiii .  perciò  non  essendo  in  contraddizione  alla 
patria  podestà  la  lirtela  lepllima  della  madre, 
non  potere  questa  esserne  priva  con  antoris- 
zarc  il  padre  o  l'avo  ad  clescere  altro  tatore, 
il  cui  onìcio  riuiiardi  ]irinriji,ilnw'iii''  !a  por- 
i^una  del  minore;  anello  por  non  porre  la  ma- 
dre in  condizione  di  ricevere  uno  sfrogio  dal 
nnt  it".  e  sintrolarmente  «lai  suocero,  non  (  iuì- 
ferendo  questi  la  lutelu  alla  moglie  od  ull.t 
Bttom. 
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Por  altra  parie,  (Ia(:i  la  tiilola  leKÌllitua  alla 
madre,  non  venire  meno  la  patria  podestà  in 
prò*  dei  lìf^li,  (|uan(lo,  per  andare  aA* incontro 
o'ogni  inrorivenicnto,  sono  niilorì/zall  il  marilo 
od  il  suocero  a  dare  alla  moglie  od  alla  nuora 
un  consulente  speciale;  quando  di  più,  so  questo 
III  ))  !><  è  dato  da  essi,  o,  morondo  essi  inle- 
slau,  cioè  senza  avere,  col  i>ileiizio  loro^  nel- 
l'atto di  ultima  volontà,  data  prova  sicura  della 
fiducia  riposta  natia  lulrice  dei  lif;li  o  nipoti, 
sia  autorizzato  il  Consiglio  di  Tamiglia,  in  (ai 
caso,  di  dare  un  consulente  alla  madre;  modo 
questo  che,  senza  punto  intorbidare  U  diritto 
nalcmo,  non  allontani  il  g indizio  paterno  in> 
torno  all' anirainistraziono  dei  hcni  dei  fiali, 
e  per  rispetto  alla  cognizione  che  esso  ha  della 
propria  moglin,  rispetto  vogliasi  dire  «Ila  de- 
bolezza del  sesso,  od  altro  cirrnslifnzo. 

Del  resto  T  esperienza  Uniti  per  il  Codice 
civile  francese,  ed  altri  Codici  moderni  uni- 
fermi ,  non  ha  segnalati  incoaveaienti  di  sorta 
nel  dare  alla  madre  la  talels  di  pien  diritto, 
la  quale  è  d'ordine  morale.  Se  non  che  pure 
l'esperienza  presso  di  noi  dimostra,  dare  il 
padre  per  lo  più  la  Iniela  dot  ^IÌ  alla  UMKlre, 
dal  che  si  può  trarre  eziandio  un  giusto  ar- 
gomento delia  bontà  della  legge  assoluta  che 
si  propone. 

(  AlV  unanimità  ). 

Così  fatta  sostanziale  variazione  al  progotto 
trasse  necessariamente  seco  una  rifusione  presso- 
ché totale  degli  articoli  della  prima  Sezione  di  I 
lilolo,  e,  quel  che  è  più,  una  sensibile  tra.spo- 
sizione  nella  serie  delle  disposizioni,  separan- 
dole, per  ragione  di  distinta  materia,  in  Ire 
Sezioni,  ondo  introdorre  fra  quella  maggior 
precisione  e  chiarezza  nello  varie  disposizioni: 
ad  ncceniiaro  le  quali  nuri  i)Hs(erebbo  tuttavia 
la  riilirica  del  progetto,  anche  dove  si  fosse 
mantenuto  il  «isliema  della  Commiaiinne,  non 
comprendendosi  In  essa  rubrica  il  Attore  no- 
mitudn  dui!' ara ,  da  ifu  eftlraueo,  e  più  /a 
tute/a  legittima  della  ileéta  madre  nelle  mat- 
caaie  di  iMniina  di  altro  Inlora  dal  padre  o 
.  dall'avo. 

Sonsi  perciò  falle  Irò  Sezioni  della  prima 
del  progetto. 

Sezione  i.*  Della  tutela  delln  mndre. 

Seziono  2.»  I>elle  persone  dio  possono  dare 
un  lulorc. 

Sezione  o.*  J>ella  tutela  degli  ascendenti, 
nella  prima  Sezione  collocali  gli  articoli  5,  i, 

8,  9,  10  ed  1 1  del  prof{Ollo.  IVella  seconda  com- 
presi gli  articoli  2,  5,  7,  12  e  6.  Nella  terza  Se- 
zione inserti  gli  arlicoli  del  progetto  i5,  15. 

C Alla  phtrilà  di  ?>  contro  5.  ). 

(Art.  5  e  4).  Si  è  parlicolarmcotc  ritenuto 
che  la  tutela  essendo,  data  ai  figli  non  stiggetti 
a  patria  podest.i  nè  emancipali ,  non  e  esatta 
la  dizione  del  progetto  di  minori  (nell'art.  3, 
prima  parte  e  negli  articoli  i  e  ir>  j.  i  r|iiali 
sono  di  due  sorta,  cioè  altri  soggetti  alla  pa> 
Irla  podestà,  altri  non  soggetti ,  a  quelli  aol- 
■envi  DEI  ooDKij  dirik. 


—  TITOLO  IX.  [  SIS 

tanto  dando  la  leggo  un  tutore  legittimo  nella 
madre,  a  quelli,  e  non  a  questi  ultimi, dando 
il  (ladre  e  l'avo  un  tutore. 

All'art,  i  del  progetto,  \  irì.itn  in  confor- 
mità del  nuovo  sistema,  che  rimane  il  primo 
della  nuova  Sezione  Della  titUtUt  laggUima  deità 
madre,  si  è  riunito  l'art.  5,  siccome  disposizione, 
che  essendo  correttiva  deU'asiwIuia  prescrizione 
dell'articolo,  debba  trovarsi  nella  slesM  sedo. 

fAir  unanimità  ), 

Qui  parve  poi ,  essere  la  sede  dì  un  nuovo 
:iili<;(>In.  per  i:<ii  si  dia  al  Consiglio  di  fami- 
glia la  facoltà  di  dare  un  coosuieoie  alla  ma- 
dre lolriee,  quando  il  padre  o  Pavo  finsero 
morti  intestali,  c  ciò  imn  solo  per  i  motivi 
giù  sopra  delti ,  ma  anche  perciiù  una  simile 
disposizione  riempirebbe  la  lacuna  che  avrebbe 
in  (ale  p-irip  il  (k)dicc  francese,  ossia  il  si* 
sterna  della  lu(cla  legittima  della  madre. 

(Alla  pluralità  di  (i  contro  1 ,  opinando  que- 
xi'uìto  di  dare  tempre  jm  etmndenle  aUa  mar 
dre  tutrice). 

(Art.  8).  Si  crede  conveniente  di  ordinare 
in  modo  assoluto  la  deputazione  del  curatore 
al  ventro,  sanaa  abbandonarla  all'arbitrio  di 
chicchessia ,  e  senza  farla  dipendere  nè  dalla 
condizione  che  ne  venga  promossa  l'istanza 
da  persone  interessale,  nè  da  quella,  quanto 
alla  deputazione  d' ufllcio,  cìm  partieohri cir- 
costanze lo  richiedano. 

(  Alla  plurnlilà  di  G  conlro  i  ). 

li  qoal  Membro  opinava,  si  redigesse  T ar- 
ticolo net  Biodo  sogvente: 

t  Se  alla  morte  del  marito  nop  soggetto  alla 
«  patria  podestà  la  moglie  trovasi  incinta , 
c  verrà,  eae.  ». 

Aggiunto  un  alinea: 

(  Lo  stesso  avrà  luogo  quando  il  padre  mo- 
«  risse  soggetto  alla  patria  podestà,  e  l'avo 
t  puro  morisse  prima  della  nascita  dei  nipote  ». 

Si  è  sniipresso  poi  l'nlllmo  periodo  della* 
prima  parte  dell'artii olo.  atlcsiu  liè,  se  ^i.i  l'sislo 
no  omminislralore  dei  beni,  ai  medesimi  non 
d  estende  T  officio  del  euraloro,  o  non  vi  si 
cstoiidc  sonza  dubbio  se  non  quando •manehi 
un  tale  amministratore. 

Si  varia  la  disposizione  dell'alinea  perchè, 
secondo  l'adottato  sistema  della  madre  tutrice 
legale,  non  occorre  di  fare  il  caso  ipotetico  ivi 
conicniplalo,  che  non  sia  stalo  nominalo  ai  figli 
OD  tutore  particohire  j  sostituita  perciò  un'altro 
disposizione  traila  dal  Codice  francese,  che  at- 
tribuisce in  modo  assoluto  alla  madre  la  tutela 
del  figlio  che  nasce.  Pare  poi  conveniente  che, 
alla  nascita  del  figlio  veriGcandosi  nella  ouMln 
la  qualità  dì  tutrice,  si  provveda  nello  stesso 
tempo,  e  senz' altra  formalità,  al  complemento 
deiramministrazione  tutelare,  chiamando,  come 
si  vede  prescritto  nei  moderni  Codici  y  il  ou- 
ratore  alle  funzioni  di  protutore. 

(  All'  unauimilà  ). 

(Art.  9),  Adottato,  sostituita  soltanto  l' espres- 
sione: to  «affine  Aa  facoltà  di  rifiutare,  a  qaella 
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usala  :  la  madre  unu  e  ofjfiHfiata  ad  acccUair  ; 
aUesw'liò  la  prima  di  qucsic  dizioni  meglio 
ti  accorda  colla  generale  disposizione  iniro- 
doiia  della  tulda  éi  fuea  éirUh  data  alla 

madi'e. 
(  ,4//*  unanimità  ). 

(Ari.  iO).  Adollala  te  prima  parie  dell' ar- 
ticolo airiinanimilB. 

Il  disj)o-io  del  I  alinea  non  ò  [innilo  rnn- 
forme  ai  principii  d'eqaità,  in  ciò  che  sotto- 
pone il  naoTO  laarito  alla  rwponsabilità  della 
lulcb  esenilnla  ppr  lo  pnssalo  dalla  madre, 
anche  pei  Taiu  inticramcnle  consumali,  nei 
quali  (piello  non  abbia  aaaolulamente  poiuioavcr 
parte  od  intluenza:  perciò  si  è  lolla  T  espres- 
sione, della  iHlvìa  esercita  per  lo  passato  dalla 
madre,  la  (juale  imporlerobbc  un  (ale  aggravio 
al  nuovo  marilo»  e  aosliiuila  la  seguente  desunta 
dal  Codiee  franeeae:  dette  eonaegwnte  della 
tutela  che  ella  avrà  indebitamente  coii^^crrnta , 
colla  quale  si  esercita  l>ensì  contro  il  detto  ma- 
rito un  riiptre,  aaao((geltandolo  ad  essere  ricer- 
calo per  la  preecdcnlo  liilcia  esercitala  dalla 
moglie,  non  cunlahtlì/7.iiio  però,  siccome  è  di 
ragione,  se  non  di  quei  falli  che  hanno  qual- 
che tratto  sucoeMÌvo,  o  di  quei  danni  avvenuti 
al  minore  ai  iftiaH  non  giusiiflcherl  «More  egli 
sMo  afTiitlo  straniero. 

(Alla  pluralità  di  6,  contro  ij. 

Nel  secondo  alineo  pare  meglio  di  dire:  potrà 
la  madre  essere  riammessa,  a  vece  di:  jmtrà 
riavere^  giacehù  per  riavere  conviene  avere 
ancora  qualche  diriUo,  0  In  inidrtt.  ^mado  he 
perduto  la  tutela,  non  concerva  più  verun  di- 
ritto  a  riaverla,  stando  in  potere  del  solo  Con- 
siglio dì  faraiglìn  il  riaminollerl'i  mIIh  Imola. 

(Art.  il).  Adottato,  btlevi  alcune  varia- 
sioni  di  locaeione  per  coordinarla  000  quella 
dell' arlicnio  prt-roflcnto. 

(Alla  pluralità  di  ti  contro  K). 

Opinando  un  Membro  per  aggiungere  in  fìne 
la  disposizione:  potrà  lo  stesso  Coiisi/jlio  di 
fiuniylia  prescrivere  in  tale  caso  (pielle  cautele 
dtt  tfedmé  eonveiùenU  iieU'  mferesM  del  mi- 
nore. 

(Art  ì).  Per  ragione  del  siitema  seguito 
(l.illi  Sezione  di  Grazia  e  Giustizia,  l'articolo 
ò  adottato  lollanto  nella  prima  parte  e  nel 
primo  «linee,  aggiunta  l*Mpreastone:  ce  /a  madre 
«  preiwor/a, 

(  Alt  unanimità  ). 

(Alt  K).  Si  è  sostiioiln  alla  voce  soprarri- 
rente,  quella  di  tulrice^  perchè  questa  qualità 
è  richiesta  acciò  la  madre  possa  nominare  un 
tutore  ai  suoi  figli. 


tinilo  rnlP assoggetta ro  alla  conferma  del  Con- 
siglio di  famiglia  la  nomina  del  tutore  fatta 
dalla  madre  nel  solo  caso  che  questa  eserciti 
la  tutela  coli' assisienrf»  d'un  con«;tilen!e  spe- 
ciale: perchè  quella  madre,  che  è  stata  ripu- 
tala di  non  avere -bisogno  di  consulente,  ha 
per  sè  la  preannsione  di  quei  grado  di  senno 
ed  avvednlezia  necessario  per  fìire  unn  buom 
scollii  (ii  latore. 
(Alla  pluralità  di  ìi  voti  contro  8>. 
Opinando  i  due  Membri  della  minoriti  per 
rendere  sempre  necessaria  lacosferma  del  la- 
tore eletto  dalla  madre. 

(  Art.  7  ).  .\doitato  all'  11  nani  miti»  eolia  sop- 
pressione però  delle  parole:  per  te$tamentOf 
non  essend«)vi  ragione  di  limitare  al  solo  10" 
sinmcfiio  li  modo  per  CUI  un  estraneo  pocsa 
dare  un  tutore. 
(Ari.  19).  Adottalo  alPmumimUà. 
(Ari.  (il.  Si  traduce  letteralmente  il  Codice 
francese  (art.        onde  enunziare  i  modi,  per 
cui  ha  luogo  la  nominazione  del  tutore  •  dui 
consnlenle  alta  luteln .  collo  ■aoopo  dì  non  la- 
'  sciare  dubbio  che  1'  mIIo  liuidizialc  possa  essere 
prescritto  a  tale  osiz'  iio  ,  riguardala  la  uen- 
ziune  di  allo  autentico  come  restrlUiva  agli 
atti  por  notaio,  od  anche  comprensiva  di  un 
alto  fallo  innanzi  al  Sindaco;  per  altra  parie, 
trattandosi  di  forma  che  ha  influensa  sulla 
sostanza,  parve  dovara  essa  eisere  indicala  in 
termini  preci'^i  dalla  legge. 
(  Air  ittìaiiimità  ). 

Qnì  si  crede  bene  di  non  ommetlAffe  il  di- 
sposto dall' art.  iOI  del  Codice  francese,  neces- 
sario a  complemento  delle  disiwsizìoni  che 
precedono,  onde  chiarirò  fin  d'  ora  che  le  rause 
di  dispensa  e  di  esclusione  dalla  tutela  sono 
applicabili  eguahnenle  ai  tutori  nominali  dal 
padre,  dall'avo,  dalla  madre,  o  da  chi  isti- 
tuisce erede  un  minore:  perciocché,  essendo 
troppo  lontane  e  separate  le  disposisteui  delii 
Sezione  seconda  del  progetto .  die  tale  rosa 
indurrebbero  per  la  loro  generali la  ,  potrebbesi 
per  avventura,  ommesso  qui  l'art,  del  Cod. 
frane.  401,  supporsi  ebe  queste  riguardino  la 
sola  tulela  dativa. 
(  All'  uminiinità). 

(Art.  13).  Adottalo  all'unanimità,  variatane 
in  principio  la  redazione  per  eeordìnarla  mi 

nuovo  sistema  che  si  propone. 
(Ari.  t4  e  15).  Adottati  all'unanimità  (1). 


(1)  Redazione  pro|K»U  dalla  Scaioae  di  C.  e  6. 

—  Ciipn  2,  Della  tutela  —  S«ttaoe  t,  D^a  fu- 
tela  della  madre  —  Art.  i  e  Z  del  prog.  corr.  al 
Si  sono  soppresse  lo  parole,  che  non  sianoci  delia  Set.  —  La  aiadre  vedova  é  di  pieo  dtniio 

soffiraill  aira  patria 


slaJf  frootsim  datfH  ateendenH-  some  eovra ,  |  loiriee  dei  suoi  HgK  minori 

perchè  col  sistema  dì  tutela  iieces.'iaria  nella  poilo^iii.  uè  fniancipall.  —  P  iirj  nuilnmrno  il  padre 
madre  non  può  concordare  il  caso  di  nomina  1 0  l'avo,  cui  rispetti vunicu ir  cumpci;!  i»  p»iria  podestà, 
di  tutore  fatta  dagli  ascendenli  con  aselusioae  dasliaarla  oa  eousnieoic  «peciaic,  senza  il  cai  parerà 
della  madre  medesima.  essa  non  po.sM  fare  alcun  allo  relalivd  alla  lalela.  — 

(All'ìOUiHiuiitàJ.  Se  si  saranoo  »p«cirieati  gii  atti,  pei  quali  il  coaau- 

SI  è  pai  modiOeala  rnllloa  parto  ddl*ar>  Isole  è  aonioato»  qucati  sete  non  pearaaao  l$in  dalla 
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UBEO  PMIIO. 

(DNcnMom  AL  owaiàuo  m  stato) 

Prima  di  entrare  nella  diienssione  deglf  ar- 
ticoli, ò  iraltal.i  una  (]ue>lioiie  sit>ii3i)ziaIo, dulia 

Iualo  dipendono  le  aUre  variaziooi  proposte 
alla  Sezione  in  questa  parta  del  progetto. 
Il  Relatore  espone,  esservi  discrepanza  ira 
il  sistema  della  Counniìiaione  e  quello  della  Se- 
zione intorno  alla  tutela  {Iella  madre. 

La  Commissione  ha  seguito  la  Icgistnzìono 
attuale,  per  cui  la  madre  è  la  primo  beusi  fru 
i  tutori  legiitinii,  ma  il  padre  può  escladeria 
dalla  tutela  con  nomitare  altro  tutore. 

La  Sesinne,  al  eonirario,  aderendo  in  parte 
alla  proposta  fatta  dal  St  ri  llo  di  (it'nt>va,  opina 
di  attribuire  di  pien  diritto  alia  madre  la  tu- 
tela de'  suoi  Agli  BBinori ,  non  aoggelli  alla  pa- 
tria podosiri ,  sonza  che  possn  esserne  privata 
dai  pvidrt',  nè  dall'iivu  paterno  rispettivamente, 
data  soltanto  a  questi  la  facoltà  di  dCMìiMrfe 
uaconsulente  speciale,  senza  il  cui  parere  possa 
fore  alcuni  atti  relativi  alla  tutela.  Non  essendo 


madre  luirice  (eus«  il  parere  d«l  incUctimo.  —  Ar- 
tisoio  5  della  Sex.  (miove)  —  Se  il  padre,  •  l'avo 

fosie  morlo  soma  icsiHtniTilo  c  teuia  avtiru,  prr  altro 
•Uo,  ilcslinulo  alla  niuitrt-  iiti  cuutuIcnlR  $pecialt-,  vi 
patri  provvedere  il  Coa^iglio  di  fìiinigha,  cooiposto 
come  è  delio  nella  Scz.  4  di  qiicsio  liloh.  i-~ 
Art.  8  del  pr.  corr.  al  i  dolla  Scz.  -  Se  alla  morte 
del  muri  tu  la  moglie  trovasi  iitcinla ,  sarà  dal  Con- 
tiglio di  famiglia  nomtuaio  a«  curatore  al  veaire. 
Alta  aaaeiia  del  IgNo  la  madre  rimaae  lotriee,  ni 
Il  coralore  sarà  di  pien  dirillu  il  prolulor«.  —  Ar- 
ticolo i)  del  pr.  corr.  al  5  della  Sex.  —  La  madre 
Ila  la  facoltà  di  rifiatare  la  lalela;  ia  esso  die  eun 
la  rifiuti,  dovrà  adempierne  i  doveri  i«ino  a  cliu  abbia 
fallo  nominare  un  (ulore.  —  Ari.  10  del  pr.  corr. 
.al  G  della  Set.  —  Se  la  madre  Mirice  veole  rioia- 
rltsrti,  dovrà  prima  del  mairimoaio  eoaveearc  il  Cou- 
aiglio  di  famiglia,  il  quale  giadicheri  le  la  loleta 
debbo  «Merle  con<icrvala.  —  lo  mancanza  di  questa 
coafocsiiooe,  essa  perderà  di  pieu  dinllo  la  tutela,  e 
il  sao  aaove  aiariio  sari  solMarmaente  rcspomalMle 
di  lutif;  le  conseguenze  delta  liilr-la ,  che  eHii  ;ivr.j 
indebitamente  conservala.  —  i'iitrii  però  la  madre 
asRreriammesM  alla  tutela  dal  Consiglio  di  famiglia. 
—  Ari.  il  del  progetto  corr.  al  7  della  St*iione.  — 
Quando  la  madre  sarà  iitata  mantenuta  nella  tutela, 
e  vi  sarà  siala  riammessa,  il  Consiglio  di  famiglia 
le  darà  .oecesaatiancate  per  eoalutore  il  secondo 
msrifo,  il  (piale  diverrà  sotidarìameole  rtrpousaliilc , 
uniium  iitr  .illa  moglie,  dell' amruimstraz'oiH'  \u,-\c- 
riore  .al  matrimonio.  —  Seaiooe  11  Delle  persone 
«Ae  panno  nomMOre  ma  tutore.  — >  Art.  8  del  pro- 
getto cnrr.  nli' ari.  8  Jr(!:i  St-jinne.  —  Il  padre  lia 
il  diriihi  (li  nominare  un  lulurc  ai  Ugli  miauri  sog- 
getti alla  sua  podestà,  ove  la  madre  sia  premorta. 
I<0  stesso  diritto  appartieae  ali'  avo  paterno  sui  ni- 
poti da  figlio  premorto  eestìtnito  sotto  la  >oa  po- 
destà. —  Art.  S  del  progetto  corr.  all'art.  9  delia 
Sesiooe.  —  La  madre  lutrice  potrà  eleggere  un 
tutore  ai  suoi  fi^li  «lioort;  guaudo  perd  essa  cacr- 


TITOLO  IX.  * 

però  Stata  nnanime  la  Si  /imie,  il  Relaior*  ri* 

ferisce  i  motivi  addotti  dalla  inaggiorama  pnr 
l'uno  e  per  l'iiltra  dello  due  opinioni. 

Quelli  ;ul(i<)lli  (l  ill.i  mii^gioruiiza  ,  per  nitri- 
buire  Uj  pien  diritto  la.  tutela  alla  madre,  sono 
i  seguenti  : 

La  madre,  per  ragione  del  maggior  vincolo 
di  sangue,  e  per  l'amore  che  lo  è  impresso 
I  dalla  natura  verse  i  fIgU ,  si  rappresenta  la 
prima  fra  ogni  altra  persoi);i,  per  darò  le  cure 
pili  alTettuo.sc,  e  per  o^ni  niodu  disiiileri'!<»atu 
'al  minore,  nò  polendosi  contendere  che  l'af- 
fetto di  niun  altro  superi  lu  teneressa  materna, 
prevale' sotto  qnestn  rapporto. 

Considerala  poi  la  InUd.i  ronu'  aiitorilà  sur- 
rogata dalla  legge  alla  patria  |>udesla,  (iuando 
questa  manca,  deve  la  tutela  essere  conferita 
a  quella  persona,  cui  la  lou'ire  ha  di  già  dalo 
l'esercizio  di  molli  uUribuli  ed  ulTizi  proprii 
della  patria  podestà,  e  qucsU  persona  è  in- 
cora lu  madre. 

DilTatti  essa  ha  l'usufrutto  in  parte  dei  beni 

citasse  la  tutela  coli'  «ssislcuu  d'uà  eonsoleole  spe- 
ciale, sillaua  eleiieae  non  avrà  effetto»  se  aen  è 

confermai.!  dal  C<iii<ij.'!io  di  famigli».  —  Art.  7  del 
pr.  corr.  all'ari.  10  della  Sex.  —  Cliiunque  isUtutsco 
creile  un  minore  potrà  deslioargli  un  tutore,  aa» 
corchc  il  minore  si  trovi  sotto  ia  patria  podcsiàf 
al  solo  efTetlo  però  dì  amminKtrare  le  sostanze  die 
gli  tramanda.  —  Art.  12  «Kl  pr.  torr.  all'art.  Il 
della  Sciu  —  La  madre  rimantau,  a  cui  non  aia 
.Hata  eoaservata  la  tuie!»  dei  Agli  del  primo  matri- 
monio, nuo  iHiò  i'lt'L;j;rr(>  jd  ej.'^i  un  lulore,  «alvo 
il  di*po»lo  dell' articolo  preccdeulc.  —  Art.  ti  del 
pr.  eorr.  all'art.  43  della  Sm.  —  La  aemina  d'un 
miore  ,  0  d'un  conjulentc  .«peeiale,  non  p<itrà  es- 
KTe  falla  che  per  atto  di  ullimn  \oioiità,  ovvero 
per  dicbiarationc  dinanzi  ^1  giudrn  di  Manda- 
mento, 0  per  altro  atto.  —  Art.  i3  della  Scsioae 
{nuovo).  —  Il  talare  aominaio  datle  persone  eoa- 
lemplalu  nella  presente  Si  zKnir  rum  è  l'  iuiln  ili 
arceitare  ia  lulela,  se  oou  e  nella  classe  di  quelle 
penoae,  le  quali,  in  maaeanu  di  questa  eleaiono 
•^Itfri.nlc  ,  prisono  csscrc  dal  Consiglio  di  finini^lia 
iiiiMiinaie  allj  lulcla.  —  Sezione  ili  Delia  tuUia 
degli  ascendenti.  ~  Art.  13  del  pr.  eorr.  al  14 
della  Sez.  —  Quando  1'  ultimo  snperMile  delle  per^ 
sone  indicale  negli  articoli  8  e  9  oon  avrà  eletto 
00  latore  ai  figli  minori,  la  iui«-l.i  spellerà  ili  di- 
ritto all'avo  materno.  Si  terrà  lo  stesso  ordine  ri- 
mnntaedo  la  linea  aMeadeaiate,  la  modo  elle  Kaseca- 
«leiilc  paterno  veufta  preferito  all'  osrenilenlc  ma- 
terno del  grado  iHcde.<>iino.  —  Art.  li  del  pro- 
gi'iio  eorr.  al  48  della  Sea.  —  Uancando  l'avo 
piiferno  ed  il  *no/friio ,  e  concorrendo  due  asren- 
denli  di  un  grado  superiore,  appartenenti  entrambi 
alla  lìnea  paterna  del  minore,  la  tutela  passerà  di 
diritto  all'avo  paterno  del  padre  del  minore.  — 
Ari.  IS  del  pr.  eorr.  al  16  detta  Set.  —  Coneor- 
rendo  due  bisavoli  nella  linea  materna,  la  n'imina 
sarà  (alia  dai  Consiglio  di  (amiglia,  il  quale  non 
potrà  sestiere  cbo  .qua  di  questi  dna  ascendenti. 
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dei  figli  ;  ha  il  dirillo  di  domandarne  la  de- 
tenzione in  caso  di  travianienli,  ed  i  tigli  sono 
obbligali  a  chiederne  il  consenso  per  matri- 
monio; di  più,  caso  di  separazione  dei 
coniugi,  i  Tribunuii  possono  lasciare  in  edu- 
cazione presso  la  madre  i  figli  posti  ancora 
sotto  l'autorità  paterna , sebbene  il  primo  de- 
bito della  patria  podestà  sia  l'edacazione  dei 
figli.  Inoltre  la  madre  lulrice  può ,  morendo , 
eleggere  un  tutore  ai  suoi  figli  minori. 

non  «Meedo  periamo  in  eonlraddisloiio  alla 
patria  podesU'i  la  tutela  legittima  della  madre, 
non  è  cooTeniente  che  (|ue$la  possa  esserne 
privata  con  aulorisnre  il  padre  «  l'avo  pa- 
terno rid  eleggere  un  altro  iiilorc,  e  ciò  anche 
per  nini  porre  la  madre  in  condizione  di  ri- 
ct'xTc  uno  sfregio  dal  marito,  e  singolrtrmenle 
dal  suocero,  i  quali^  nel  conferire  la  tutela  ad 
altri ,  quando  easa  ettate  ,  vengono  in  «Mtansa 
a  dichiararla  incapace  di  esercitarla. 

L'obbiezione  che  potrebbe  farsi,  al  dare  sem- 
pre la  tutela  di  pien  diritto  ed  indispensabil- 
inenle  alla  madre,  sarebbe  quella  di  non  essere 
ei»9a  talvolta  ni  grado  di  ben  adempiere  a  quc- 
tt'ullicio,  o  per  la  debolesti  del  ie$io,  o  per 
cìrcoataoie  del  patrimonio,  o  anche  per  altri 
rispetti.  Ma  a  eio  rimane  provvisto  nel  sistema 
della  Soxidiio,  roll'aulorizzare  il  padre  e  l'avo 
paterno  a  dare  un  consulente  speciale  alla  mo- 
glie ,  o  nuora ,  dal  peroro  del  quale  non  pos- 
sano dipartirsi  ;  e  coH'acrordarc  inoltre  la  slessa 
facoltà  al  (Consiglio  di  famiglia,  qualora  II  pa- 
dM,  0  r  avo,  fossero  morti  senza  testamento, 
e  non  si  potesse  cosi  avere  dalla  dichinrazionu 
di  loro  ultima  volontà  una  prova  sicura  della 
fiducia  che  riponessero  nella  moglie,  o  nuora, 
per  la  tutela  dei  loro  figli,  o  nipoti,  la  questo 
modo  il  dirtito  della  madre  di  ossero  loirice 
de'  .^uoi  figli  non  viene  punto  ad  escludere  il 
ciudisio  paterno  intorno airawmiotslrazioue  dei 
loro  boat ,  ed  aneho.  In  naocMim  di  questo, 
riroane  provvisto  pel  caso  d' incapacità  della 
madre,  senza  fare  a  questa  uno  sfregio,  e  nel 
tempo  sMHO  SODI»  eonproinellera  l'inloposse 
dei  minori. 

Del  rimanente  T esperienza,  che  si  ha  dal 
Codice  civile  francese  e  da  altri  Codici  mo- 
derni uniformi^  non  ha  presentalo  inconveniente 
di  sorlo  noi  dare  olio  nnMfre  la  tutela  di  pien 
diritto.  Scorgendosi  anche  presso  di  noi  che 
il  padre  dà  per  lo  più  lu  tutela  dei  figli  alla 
madre,  si  può  eziandio  trarre  da  ciò  un  ar- 
gomento della  Ivinlà  della  legge  che  si  pro- 
pone,  per  cui  si  sialulisce  in  modo  assoluto 
quello  che  si  vede  ordinariamente  praticalo. 

La  miooransa  al  contrario  della  Seaione  com- 
bolleva  questi  motivi  eolie  seguenti  conside- 
razioni :  che  la  legislazione  attuili*'  inlorno  alla 
luielu  della  madre  essendo  vigente  da  lunghis- 
simo tempo,  lonit  elio  no  sin  mai  risntlato 
alcun  danno,  Don  vi  sarebbe  motivo  di  can- 
giarla. 

Che  non  si  irattn  poi  di  «sctadere  U  madre 
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dulia  tutela,  poiché  anzi  ò  ammessa  alla  tutela 
legittima,  e  può  essere  nominata  totrice  per 
testamento;  ma  soltanto  di  lasciare  al  poSh« 
ed  avo  la  facoltà  di  nominare  altro  tutore  , 
quando  conoscano  che  per  qualche  circostanxa 
la  madre  non  sarebbe  in  grado  di  ndompiore 
a  tale  ufficio  ;  e  nessuno  meglio  di  essi  poter 
giudicare  dei  motivi  talora  segreti,  qualora  non 
fosse  convenieiito  di  (onferirlo  ad  essa. 

Che  la  pratica  dimostrando  lasciarsi  per  lo  * 
più  la  tnlolo  oHn  madro,  oomé  appunto  lo  per- 
suadono ed  i  vincoli  di  famigliri  o  la  guami'* 
ligia  dell'  afTetto  materdo,  non  si  ha  a  temor0 
che  essa  ne  sin  owlusn,  se  non  vi  sono  molivi 
firavi. 

Quando  però  questi  esistano,  essere  più  con- 
veniente ,  e  pel  decoro  della  madre  slessa,  e 
per  Ì9  tranauillità  e  ripulaxione  delle  famiglie, 
cbe  ria  oselusa  semplieemente,  con  nominarai 
altro  tutore  nel  testamento,  piuttosto  che  coli'  e- 
sporre  e  propalare  i  motivi  avanti  il  (Jonsiglio 
di  famlflia,  in  ddibom^no  del  quale  diver- 
rebbe necessariamente  una  censura  della  madre. 

Che  in  questi  casi  d' incapacità  ,  o  anciio 
d' indegnità  della  madre,  non  si  riracdierebbo 
abbastanza  col  dare  ai  padre,  od  all'avo,  la  fa- 
coltà di  nominarle  un  consulente  speciale  ; 
perocché,  se  la  madre  non  potrà  fare  nulla, 
senza  il  parere  di  questo,  non  potrà  questi 
neppure  taro  nulla,  sonno  fa»  coopemiono  iMla 
madre;  ondo,  in  caso  di  discrepanza,  l'ammi- 
nistrazione rimarrebbe  tolalmcuto  paralizzala 
e  ne  naseorobbero  confusioni,  scandali  e  dis- 
sensioni, con  gravissimo  detriineiito  degli  io- 
teressi  del  minore. 

Finalmente  i  hc  vcrrcbhf!  a  togliersi  uno  del 
principafi  effetti  della  patria  podestà,  cito  è 
quello  di  nominare  il  totoro  al  figli  minori,  e 
siccome  un  estraneo,  che  inslituisce  erede  mi 
tiiinore,  può  destinargli  quel  tutore  che  meglio 
egli  sfimaaso  eonvonienle ,  a  maggior  ragione 
dover  competere  simile .  faeallà  ni  padre  ed 
all'avo  paterno. 

Il  Guardasigilli  dico  eho,  dopo  le  ragioni 
addotte  dalla  minoranza,  poco  gli  rimane  ad 
aggiungere  a  favore  del  sistema  della  Com- 
missione. Osserva  soltanto  che,  dovendosi  ne- 
cessariamente prevedere  il  caso  dell'incapacità 
doHa  madre,  o  por  la  vatllH  del  patrìnonio, 
o  per  la  diflicoltà  dell'amministrazione,  o  per 
la  condotta  tenuta ,  od  altre  circostanze ,  lu 
questiono  si  riduce  osoOiHialmentc  a  vedere, 
se  il  giudicio  debba  posero  lascialo  al  padre, 
o  al  Consiglio  di  faiui;;iia. 

Trova  che  tulle  le  ragioni  concorrono  per 
lasciarlo  di  preferenza  al  padre,  sia  perchè 
egli  conosce  la  cosa  meglio  di  qualunque  altro, 
sia  |)i  iriii-  i  ilvolia  i  inolivi  sono  tali  a  non 
dover  essere  assolutamente  rivelati ,  sia  linal- 
menle  perchè  è  certo,  e  non  si  banno  anasl 
esempi  contrarii  .  che  il  marito  nnn  ism^lirrù 
altri  che  la  moglie,  se  non  vi  sono  mutivi  beu 
fondali.  Insisie  specialmente  sulla  eonaldeni- 
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sknM  eht,  ImcIsIì  la  facoltà  al  padre  e  «orni- 

nato  da  «|ue8ti  un  altro  tulore,  lutto  rimane 
iinito ,  a  voce  che,  se  deve  ingerirsi  il  Con- 
siglio di  bnfglia,  divengono  necessarii  iaeooi- 
bcnti,  e  nnsoono  tosto  discnssioiii ,  .scandali  c 
pubblicità,  dannosi  per  la  (ami(i;lia,  pei  luinuri 
e  per  lu  pubblica  morale. 

Ub  Menliro  Ireva  la  dilBoollù  noi  sigteina 
ddia  ConmiaaioM,  die  quando,  esistendo  la 
madre,  fosse  nominato  un  tutore  estraneo,  que- 
sti, avendo  diriUu  di  provvedere  noa  solo  ai 
beni ,  ma  anche  alto  penosa  del  minore,  |>o- 
trehlif  ritenerlo  presso  di  sè  per  l' rdtiriiziorKv 
0»!>erva  che,  oltre  all'essere  troppo  duro  di 
«Itonlaiflro  cost  i  figli  dalla  madre,  l'arTetto  di 
questa  ver»o  i  tigli  presenta  una  ben  ma^nioro 
guarentigia,  che  non  possa  avcr:»i  du  un  csiruiieo. 

il  Guardasigilli  risponde,  che,  a  termini  del- 
l'art. 6i  del  progelio secondo,  spellerà  in  ul 
caso  al  Consiglio  di  famiglia  di  deiermfnare 
dove  il  minore  debba  ossero  allevalo  c<l  edu- 
cato, sentilo  però  sempre  il  minore:  non  es- 
sere poi  certo  ehe  convenga  sempre  di  lasciare 
l'educazione  ;i!!a  madre,  che  dal  marito  o  dal- 
l'avo fosse  stala  esclusa  dnlla  tutela,  onde  ciò 
dipenderà  dalle  particolari  circostanze,  sulle 
quali  il  Consiglio  di  famiglia  avrà  appunto  a 
deliberare. 

Svilii[)pate  ulteriormente  le  considerazioni 
sopra  riferite  per  Tona  o  per  l' altra  delle  due 
opinioni ,  è  posta  ai  voti  la  questione  se  la  to- 
lela  abbia  a  deferirsi  di  pien  diritto  ed  indi- 
speasabilmcuie  alla  madre,  nel  modo  proposto 
dalla  Seilone,  ovvero  lasciarsi  al  padre  ed  aU 
l'avo  paterno  la  facolc'i  di  nominare  un  altro 
tutore ,  siccome  è  sliihìlilo  dal  progetto. 

Il  Consiglio  adotta  alia  maggioranza  di  IS 
voli  contro  4  il  sistema  del  progetto. 

Deliberato  coli)  salla  questione  preliminare, 
che  si  presentava  su  questa  Sezione  prim.i.  si 
entra  nell'esame  degli  articoli ,  ommesse  quelle 
fra  le  variazioni  proposte  «fatta  Sesione  di 
(Jrn/in  o  Giustizia,  che  dipendono  dalla  base 
a  cui  la  medesima  sì  era  attenuta  nel  suo  la- 
voro. 

In  quanto  alla  rubrira  della  Sezione,  sì  os- 
serva die  il  Icnure  di  essa  non  verrebbe  a 
comprendere  il  tutore  nominalo  da  un  estraneo, 
di  cai  è  tetta  mensione  nell'art.  7,  e  vi  si 
sostituftee  la  rnbriea  segoente; 

<  Delle  persone  che  possono  dare  OH  Inlore, 
e  della  tutela  degli  ascendenti  ». 

(Ari.  %  progello  seeondo).  L'articolo  è  adot- 
talo, sostituendo  in  parte  la  redazione  proposta 
dalla  Sezione  di  Grazia  e  Giustizia,  e  rimane 
concepito  come  infra  : 

«Il  padre  ha  il  diritto  di  nominare  nn  tu- 
c  ture  ai  figli  minori  soggetti  alla  sua  podestà. 

«  Lo  stesso  diritto  appartiene  all'  avo  pa- 
«  terno  sui  nipoti  da  figlio  premortOj  costituiti 
«  sotto  fa  sno  podestA. 

«  Il  tutore  dato  ai  figli  s*inteiiderà  daloesian- 
a  dio  al  postumo 
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(  Art  4  )  I  Adottati  senza  osservazioni. 

(  Art.  K  ).  La  Sezione  propone  di  surrogare 
alle  parole:  la  vuidre  mtprmwivenle,  quelle:  la 

ììimiff  (itliice,  peiclii'  'iiiosta  qualità  è  rirliiesla 
acciò  la  madre  possa  nominare  un  tutore  ai 
suoi  tìgli. 

Un  Membro  opina  che  la  madre  la  quale 
avesse  rifiatata  la  tutela,  senza  però  che  sia 

passili, I  ;i  Hccoude  nozze,  debba  essere  am- 
messi) a  nominare  nel  lestaroento  un  tulore  ai 
suoi  figli. 

II  (ìunrdasigilH  dice  che  la  mridre,  la  quale 
ha  ri  liutaio  la  tutela  ,  non  ha  dato  segno  di 
alTeziooe  alla  prole,  onde  non  vi  è  inconve- 
niente noli' escluderla  in  tale  caso  dalla 
colta  di  nominare  un  tulore. 

Un  altro  Membro  osserva  che  la  prima  frase 
dell'articolo:  Im  nuuirt  somaravnioente  poUrà 
rlcffffere  nn  tutore^  può  dar  laogo  ad  nna  fiilsa 
iiilelli(!enz:i,  sembrando  risultarne  i  Fie  la  madre 
potrebbe  ritiulare  la  tutela,  e  nominare  un 
tulore  mentre  che  essa  è  in  vita. 

l/ariicolo  è  adollnto,  variandone  b  prima 
frase  come  segue: 

■  La  madre  tutrlee  polrft«  nel  caso  di  sua 

<  morto,  eleggero  un  miore  ai  suoi  figli  mi» 
«  neri ,  ecc.  ».  • 

(  Art.  tì  e  7  pr.,  corr.  alli  2:iO  e  V,i  del  Cod.). 
Adottalo  l'art,  é,  senza  osservazioni. 

La  Sezione  osserva ,  intomo  alt*  arlieolo  7 , 
doversi  togliere  le  parole:  per  leshniieiitn  ,  um 
essendovi  motivo  di  limitare  al  solo  testamento 
il  modo,  in  eni  nn  estraneo  possa  dare  an 
tutore,  nel  caso  ivi  prerislo;  aversi  poi  a 
variare  in  parlo  la  redazione,  per  cui  la  frase, 
(/unuhtnqtw  xi  trovi  sotto  la  patria  podesfd, 
sembrerebbe  alludere  non  al  minore,  ma  a  ohi 
Io  instiluisce  erede. 

L'articolo  è  adultnln  colia  rediizioiio  pfOpOSta 
dalla  Sezione  concepita ,  come  iufra. 

«  Chiunque  Isiitulsee  erede  un  minore  poIrA 
»  destinargli  nn  tutore,  ancorché  il  minore  si 
•  trovi  sotto  la  patria  podestà ,  al  solo  olTeUo 
c  però  di  amministram  le  soslanie  ehu  gli  Ira- 
t  manda  >. 

Adumtiza  29  uiarzo  185G. 

Osserva  il  consigliere  ftelalore,  che.  dietro 
le  variazioni  ininìdotle  In  questa  Sezione,  si 

rende  necessario  di  trasportare  I  iirt.  fi,  dopo  il  7. 

Concorrono  in  quest'avviso  gli  altri  Membri, 
nonché  il  Gaardasigillì,  il  quale  propone  cam- 
biare l'espressione  in  line  dell'arlicoto  :  prr 
altro  allo  aiileuticn,  nella  seguente  più  accancia. 
y  fìcr  altro  allo  avauti  HOtaW. 

È  adottata  la  traslocaztonc  prcdotla;  6  l'nr* 
ticolo  resta  redatto  come  segue: 

<  La  nominazione  d'un  tutore,  o  di  un  con- 

<  solente  speciale,  non  potrà  esser  fatta  che 
«  per  alto  di  ultima  votonM,  ovvero  per  diehia- 

<  razione  d' innanzi  al  giudice  di  MandauenlO, 
t  o  per  altro  allo  avanti  notaio 
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(Ari.  8,  pr.  cofr.  al 981  del  God.).  La  Sesione 
opina  che  debba  sempre  aver  luogo  la  nomina 
d'  un  curatore  al  ventre,  scnz»  farla  dipendere 
ncdalla  condizione  dies5ero  proinoss:i  l  isiauza, 
nò  da  quella  di  parlicolari  circoslanie,  che 
la  riefaiadaM,  mioe  noo  ala  in  arbitrio  altrui 
di  far  addivenire,  o  no,  a  tale  ni  niina. 

Il  Guardasigilli  dice,  avere  la  Coiuinissione 
apposta  tale  limitazione  pritMipaliMiHa  pel 
iiiolivo  rh»^  I"  p«pori<'nza  dimostra  non  resero 
nicti  nuniitiatu  que»i(<t  ciiralurti;  sembriire  iiioUrc 
alquanto  odiosa  la  deputazione  di  un  curatore 
al  ventre,  che  include  il  dubbio  di  una  snp- 
posiaioiN»  di  parlo. 

L'articolo  è  adoiiato  «essa 
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Sono  soppresse  in  quest'art.  8  le  parole  nel 
principio  dell'alinea:  se  sarà  nuiniiiaiu  il  cu- 
itUPre  preileHo,  aieeome  sufwrfluo.  Fatta  inoltre 
«uà  ÌQversione  nella  redazione  dell' alinea,  ri- 
nane  esteso  nei  seguenti  termini  : 

€  Alla  n;isci(;i  del  lìftlio  la  niudrc  ne  tliverrà 
«  tutrice,  se  non  vi  sarà  un  tutore  particolare 
«  oominalo  ai  figli ,  e  ceaieranao  le  funiioiii 
<  del  curatore 

Segmla  P Adunanza  M  S6  mtarzo  1836. 

(Art.  9).  AdottiMo  senza  osservazioni. 

(Art.  10).  La  prtiua  parte  dell'art,  è  adot- 
tata senza  ouervasioni. 

Il  primo  alinea  è  diaciiMO. 

La  Sezione  non  trova  eonforme  ai  principii 
di  equità  il  disposto  di  (|ucst' alinea ,  in  ciò  clic 
soitopoDe  il  nuovo  marito  alla  responsabilità 
della  tutela  eierehata  per  lo  passato  dalla  madre 
aiicfiepct  filili  inlicramentc  consumali,  nei  quali 
egli  non  abbia  potuto  aver  parte,  od  iniluenzu. 
Far  tale  motivo  pronone  di  togliere  l' espres- 
aieoe:  rixfxnisdie  (Mia  tutela  esercita  per  lo 
pattato  dulia  madre  f  eil  in  appresso  indebita- 
niente  conservata  i  con  sostituirvi  la  sef-uonio 
tratta  dal  Codice  fraoceae:  ri^umtale  di  tulle 
le  eometittenze  della  taiela  che  étta  (la  madre) 
avrà  indcbilHìneult'  coiiunvdln.  Osserva  die, 
così  redatta  la  disposizione,  si  esercita  bensì 
contro  il  naovo  marito  an  rlgorO)  assoggettan- 
dolo ad  essere  ricercato  per  la  precedente  tu- 
tela ,  esercitala  dalla  moglie ,  ma  non  rimane^ 
siccome  è  ginalo,  eoniabtliaale  se  Don  di  <|uel 
falli  che  hanno  tratto  successivo,  o  di  quei 
danni  avvenuti  al  minore,  ai  quali  non  giu- 
stificherà essere  egli  stato  alTalto  straniero. 

li  GoardasigilU  dice*  ohe,  variato  l'articolo 
come  Io  propone  la  Sezione,  non  vi  rimane 
più  dilfrrcnz.i  tra  il  cn-.n.  in  cui  fu  chiesto 
l'avviso  del  Consiglio  di  famiglia  e  furono  resi 
I  corni ,  0  quello  in  eoi  non  «asi  ci6  eseguilo; 
ed  osservi  un  motivo  pravissimo  per  dichia- 
rare nel  secondo  caso  risponsale  il  nuovo  marito 
anello  per  la  fanìono  antarioro  «vtita  dalla 
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moglie. Quegli  che  sposa  la  madre  lutricc,  sen/n 
che  questa  abbia  reso  il  conio,  deve  in  priiuu 
luogo  imputare  a  sè  slesio  ae  incontrerà  la 
suddetta  responsabiliti,  ma  vi  è  inoltre  assai 
a  temere  che  possa  aver  avuto  parlo  alla  ge- 
stione anteriore,  e  sia  interess.iio  ;i  che  iiua 
si  sappia  come  siasi  in  essa  operalo.  Sopra- 
lulio ,  se  egli  fosee  dichiaralo  responaale  aol- 
lanto  |)(T  in  ce^itione  posteriore  al  secondo  ma- 
trimonio, avrebbe  il  mezzo  di  sfuggirlo  col 
rigettare  sempre  sul  ten)|K)  anteriore  lo  oon- 
laiiilità,  cui  abbia  dato  luogo  la  gestione  con- 
servala dalla  moglie.  Soggiunge,  del  riruaiicute, 
che  la  disposizione  dell'alinea  è  conforme  ad 
una  ie«e  del  diritto  Uomauo  e  che  l'arL  39i{ 
del  Codice  civile  franceae  non  contiene  in  so- 
>i;iii/.:i  iiii.i  rc^nia  divom ,  bonchò  vt  aia  uoa 
esnrcssione  dubbiosa. 

I)n  Membro  owerva,  che  nel  Codice  francoso 
è  detto  —  rfxpoiisufdc  de  luiilcs  Ics  suites  de 
la  luU'Ile  qu'elle  aura  indùmenl  conservéc  — 
ed  essere  diverso  il  dire  —  retpotisaùite  della 
tutela  esercita  per  lo  passato  —  dal  dire  sol- 
tanto —  rispuusaòilitu  delle  conseguenze^  o  — 
del  seffuilo  della  luli-la. 

Il  Ciuardasigilli  risponde,  che«  nella  Francia 
essendo  stala  portata  la  questione  avanti  la 
Corte  di  cassazume  ,  l;i  nudcsinKi  ha  coiidaii- 
UBlo  il  marito  per  tutta  l' aiuniinistrazioiie  an- 
teriore e  posteriore,  ed  ha  inteso  in  quealp 
scn'^o  V  espressione  —  tt^tmioble  de  tfMte* 
tes  siateli  de  la  tnlelle. 

Il  preopinante  trova  duroebe,  trascorsi  an- 
che nove  o  dieci  auii«  U  miovo  marito  sia 
sempre  responsabile  della  gestione  avuta  dalla 
moglie  precedentcmenle  al  suo  matrimonio, 
sebbene  in  nulla  esso  vi  abbia  cooperato. 

Uno  del  Membri  diée  che  tale  disposizione 
del  diritto  Homano  è  forse  esorbitante,  ma 
presenta  nel  tempo  slesso  il  vantaggio  di  ren- 
dere il  nuovo  marito  sollecito  a  far  rendere 
il  conto  alla  in:i(lre  tulricu  pripia  di  sposarla: 
in  ultima  analisi  dovrà  imputare  a  se  ste»so 
di  aver  contralto  il  matrimonio  prima  cho  «ia 
eseguilo  il  rendiconto. 

Il  detto  primo  alinea  adottalo. 

Intorno  al  secondo  alinea.  la  Sezione  osserva 
doversi  dire  potrà  essere  riaiimieua  alia 
tutela  —  giacché  riavere  suppone  che  la  madre 
quando  ha  perduto  la  laiala  possa  avoT  diritto 
ad  averla  di  nuovo.  ^ 

È  adottata  la  variante  proposta  dalla  Sezione. 

L'art.  IO  resta  pertanto  adottalo,  variatane 
l'ullimo  alinea  come  segue: 

«  Potrà  |H*rò  la  madre  essere  riammessa  alla 
€  tutela  dal  Consiglio  di  famiglia 

(Art.  II).  L'artieirfo  è  adoiialo  senza  osser- 
vazione dipendenlcnienle  d;ilhi  v  ii  i;i/i()ne  fatta 
all'ultimo  alinea  dell'articolo  precedente,  di- 
venendo necessario  di  fare  la  corrispondonte 
n)iit:i7Ìoiic  noi  princìpio  del  presente  articoio. 

Esso  e  adunalo  come  segue: 

€  Quando  la  madre  sarà  siala  mantenuta  nella 
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c  Intel:!,  o  vi  sarti  alnla  riammcMa,  il  Coil»l|liO 
«  (li  rnini^lia  le  darà  necessariamenle  por  ean* 
«  luloro  ,  ecc.  «. 

(Ari.  12  con*,  al  9SS  d«l  Cod.)  AdoUali»  nnia 
variasiooe. 

Adunanza  99  morrò  1830. 

(Art  agginnto  corr.  ali* ari.  m  del  Cod.)  Il 
consigliere  Rcbtope  arverle,  doversi  osaininare 
r  articolo  ngfiiiinlo  dalia  Sezione  di  Grazia  e 
GiusiizÌH,  e  dii  essa  coiiiroddiaimioeoi  nvmero 
d'ordine  13,  il  quale  ò  (eoma  ai  è  m«iso  in 
nota)  del  tenore  seguente: 

c  II  lulore,  nominalo  dalle  persone  conlem- 
c  piale  nella  presente  Sezione,  non  è  tenuto 
«  di  aeeeliare  la  tutela ,  se  non  è  nella  classe 
«  di  qiipll»^  persone,  le  quali,  in  mancanza  di 
«  questa  elezione  speciale,  possono  essere  da! 
c  Consìglio  di  famiglia  nominate  nella  tutela  », 

La  Sezione  di  Grazia  e  Giustizia  ha  tratto 
quest'articolo  dal  Codice  francese  {art.  Mi),  e 
crede  opportuno  d'  inserirlo  a  complemento 
delle  disposizioni  che  precedono  onde  chiarire 
tosto  dopo  le  medesime  che  le  eause  di  di- 
spen^n  c  di  p'^cliisione  dalla  Inlela  sono  appli- 
cabili egualmente  ai  tutori  nouiioati  dal  ppdre, 
dell* avo  e  dalla  madre,  o  da  ehi  Istitotsce 
erede  nn  minore,  ed  pviinre  così  il  duhliio 
che  per  avventura  potrebbe  mscore,  che  le 
disposizioni  indacenti  tale  .«spieganone,  conte- 
nute nella  Sezione  seconda  (  a  norma  dell'  or- 
dine da  essa  stabilito),  rigniirdiinj  soltanto  la 
tutela  adotttv.i. 

Annoisce  il  Guardasigilli  a  codesta  aggiunta. 

li' articolo  proposto  dalla  Sedone  è  mani- 
memente  adottato. 

Trattasi  quindi  della  sode  in  rui  debba  porsi 
quesl'  articolo ,  osservando  un  Membro  conve- 
nirli di  porlo  piuttosto  dopo  il  12,  che  non  dopo 
r ultimo  della  Sezione,  non  riferendosi  la  di- 
sposizione sovra  lonorìzzata,  che  ai  tutori  nò» 
minati  dalle  persone  contemplate  negli  articoli 
prcccdenli  al  13. 

Si  convieni'  in  t|nosln  avviso,  *■  si  delibera 
di  collocare  l'articolo,  che  si  aggiunge  subilo 
dopo  l'art.  19,  mutate  perii  le  parole  —  nel/a 
presetue  Sezione  —  in  queste  —  nel  juveedetUi* 
arficoli,  ■ 

È  pertanto  unanimemente  tdollato  un  tale 
articolo,  il  quale  reale  redatto  nel  tenore  se- 

guentc: 

(  Il  tutore  nominato  dalle  persone  contem- 
-  <  piate  nei  precedenti  articoli ,  non  è  tonalo 
t  di  accettare  la  tutela ,  se  non  è  nella  elasse 
«di  quelle  persone,  lo  quali,  in  mancanza  di 

<  questa  elezione  speciale ,  possono  essere  dal 

<  GensifHo  di  famiglia  nomtnsfte  alla  imota  ». 
(Art.  15,  14  0  15  corr.  alH  257,  258  e  259 

del  Cod.}.  Sono  adottati  senza  osservazione. 


—  TITOLO  IX.  [3119 

8BZI0NE  SEGONDlA. 
Detla  tutela  eonfirila  dal  Gdiim'^i'o  di  fbnUfUa. 
ramo  pboobro.      Sanane  9.  —  Della  .  .  . 


Ari.  260  (405).  Quando  il  minore  non 
emancipato  resterà  senza  padre  e  madre, 
senza  aro  paterne»,  senta  tutore  da  essi 
eletto,  a  senza  ascemleati  maschi ,  come 
pure  qii!indo  il  lulore  avente  alcuna  delle 
qualità  sopra  espresse  si  trovasse  o  nei  casi 
(l'esclusione,  di  cui  si  parlerà  in  appresso, 
0  lef^ttimameote  scusalo,  si  procederà  ilal 
Consiglio  dì  famiglia  alla  deputazione  di  un 
lutiM  c ,  che  potrà  «sere  eletto  anche  fuori 
(lei  Consiglio. 

PRIMO  PBMSTTO.  —  Art.  ili.  —  Quando  un  figlio 
mhme  rerterà  unta  padre  e  madre,  tenta 
tutura  da  etti  eletto,  senza  tuctitdatti  tiuuehi, 

come  

fuori  dei  Membri  dei  Consilio» 

06SERVAZI0M 

(SBltATO  Di  PIBNOflTS) 

Dalla  limitaaione  suggerita  nel  precedente 
art  15  ne  conseguila  quella  da  apporsi  all'ar- 
ticolo 16,  nel  senso  cioè  che,  a  vece  di  allri- 
hiiin^  la  nomina  del  (diore  al  (lonsi^lio  di  fa- 
miglia ,  quando  uh  figlio  minore  retterii  etma 
padre  e  madre  j  tenta  tulore  da  etti  «lefie, 
senza  aacendenli  maschi,  om messa  la  menzione 
di  questi  ultimi,  convenga  dire:  senza  avopa- 
temo  e  materno. 

Non  essendo  poi  prescritto  rhc  abbiano  nella 
tutela  a  preferirsi  i  membri  del  Consiglio  di 
famiglia  ,  sembra  che  non  occorra  di  dire:  dW 
l7  Ultore  potrà  cfiSfre  elclln  auche  fuorL 

Risposte  della  Commissione. 

Per  quanto  alla  prima  parte  dell'osserva* 
Itone ,  essa  non  può  aver  luogo  non  esisAdosi 

ammessa  quella  add<Mla  ani  tre  preoedeati  ar- 
ticoli 13,  U  e  IS. 

Quanto  all'Indicazione:  che  potrà  il  tutore 
essere  —  eletto  am  hc  fu  m  i  Ud  Consiglio  di 
famiglia  —  la  medosim.-i  sembra  opportuna 
per  togliere  il  dubbio  che  nascerebbe  facilmente, 
se  i  membri  del  (kmsigllo  di  famiglia  posaaoo, 
0  non,  esaere  eTetll  a  tutore ,  e  se  nn  estraneo 
possa  egualmente  essere  chinmaio  a  tale  ufTIcio. 

Per  cui  la  Comtnitsionc  pensa  di  redigere 
qaetVarlMlo  ed  teeondo  progeUo,  eot^rme* 
mente  venne  redatto  nei  jùimo, 

(SEZIONE  01  GRAZIA  B  Cll^TIZU) 

Adottalo  air  unanimità  ;  si  è  sostituita  Sl- 
Tespressioue:  un  figlio  minore,  la  seguente:  il 
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CODICE 

minore  nou  euìnvcipnlo ,  pprchì-..  coiiu»  ^Ux  si 
è  dello,  si  esì^c  la  qualità  ili  ìion  eiiuincipnlu, 
acciocché  si  foocia  luogo  alla  lulola. 

Si  è  soppressa  la  parola  :  padre ,  perchè,  se 
si  fa  meDxione  qui  del  padre,  dovrebbe  anno> 
verarsi  anche  l'uro  investilo  della  patria  po- 
destà, e  p«rcbc,  traltaodosi  di  provvedere  di 
luteta^il  minore,  deeti  necessariamente  sup- 
porre lu  ruiiiicanza  di  rlii  al)bia  sul  minore 
medesimo  la  palrin  pudcsliij  onde  sia  meglio 
addirittura  di  parlare  della  mancanza  della  ma- 
dre, in  cui  si  veriiica  il  primo  grado  di  tutela. 

Invece  poi  dell' espressione;  senza  tutore  da 
mt  (padre  e  madre ,i  ricllit,  si  è  sostituito: 
tenza  tutore  eletto  dulie  persone  indicate  mali 
artieoU  2,  K  (del  prog. ,  oppure  8  e  9  della 
Sezione),  perchè  una  tale  esprc^^siono  com- 
prende esattamente  tulle  le  persone  che  pos- 
sono nominare  un  tutore,  e  così  comprende 
anche  Tavo,  del  qiule  non  si  fa  parola  nel- 
r  articolo. 

E  si  è  ioiìn^  sostituito  la  parola  :  dispensato 
a  quella  di:  scusato,  per  mettere  la  locuzione 
più  in  armonia  coi  termini  che  tfioo  usati  dal 
progetto  nella  Seiione  lena  di  questo  capo  (i). 

(ottcosnom  al  conueuo  di  stato) 

Espone  il  lleintorp  che  la  Sezione,  ndottando 
quest'articolo,  ha  sostituito  all'espressione:  un 
figlio  minore,  questa:  il  minore  MmmaMeipalo, 
perchè  si  esige  la  qualità  di  non  emancipalo, 
acciocché  si  faccia  luogo  alla  tutela.  Ha  soppresso 
la  parola  padre  su\  riflesso  principalmente  che, 
traltaodosi  di  provvedere  di  tutela  il  minore, 
deesi  tMeesaaritmanle  supporre  la  maneanaa 
di  chi  abbia  sovr'  esso  la  patria  podestà ,  e 
così  tanto  del  padre,  quanto  dell'avo  paterno; 
onde  sia  meglio  mentovare  la  sola  mancanza 
della  madroi  in  eui  si  miliea  il  primo  grado 
di  tutela. 

Surrogava  anoora  la  Sesione  all'ai^ssione: 

senza  tutore  da  essi  eletto,  la  seguente:  sensa 
tutore  eletto  dalle  persone  indicate  neffìi  arti- 
coli :2  f  5  del  profj.,  perchè  una  lolo  espres- 
sione oomprenoe  esattamente  tutte  le  persone 
che  possono  nominare  un  lulore,  o  oesì  com- 
prende anche  l'avo,  di  cui  non  si  fa  parola 
neir  articolo.  Per  mettere  poi  meglio  in  ar- 
monia la  locuzione  eoi  termini  osali  nella  Se- 
zione terza  di  questo  capo,  avrebbe  sostituito 
alla  parola  :  scusato,  questa  :  dispensalo. 

(1)  fiedaaione  propotUi  dalla  Scsiooe  di  G.  eC, 
Seiieoe  IV,  Detto  fulite  del  Camiftio  di  famiglia, 
—  Art.  16,  |>rog.  corrÌ5p.  al  17  della  Sezione.  — 
Qoaado  il  minore  noa  emancipalo  rssierà  senza  iii- 
tare  eleMo  dalle  persoae  tadisaie  Begli  eri.  8  e  0, 
e  cenzii  asecntienli  maschi,  come  pare  quando  il 
latore,  avente  alcuna  delle  quali lii  sorra  espresse,  si 
trovasse,  o  nel  caso  di  esctosiORe,  ili  cui  si  parlerà  in 
sppresM,  o  iefiiUmaaieate  dispeaiaio^  si  procederi 
dal  Gòasiglio  di  faniglia  alla  depaUiieae  d'ai  talora 
che  pMtè  sMere  ciMio  aaebo  fueil  dei  Cooslglio. 


aviLE 

Osserva  11  relatore  che,  ^opo  la  variazione 
portata  all'art,  ideila  Sezione  precedente, rosta 
neeessario  di  mutare  la  prima  parlo  di  questo 

e  propone  la  seguente  redazione: 

<  Quando  il  minore  non  emancipalo  resterà 
«  si'n/;i  Ultore  dello  dalle  persone  indicale  ne- 
c  gli  articoli  2  e  ii ,  senza  madre  e  senxa  ascon» 
I  denti  maschi,  come  pure  eoe.  ». 

È  adottalo  r  nrlirnhi .... 

Fu  credulo  bt'Hf  iu  seyìiito,  invece  di  no- 
minare gii  articoli  2  e  a  (die  iu  sostanza  poi 
sono  fili  arlicuti  245  e  248  del  Cod.)  nominare 
le  persone  a  cui  essi  si  riferiscono  :  e  ritenendo 
la  parola  —  scusato  —  come  nel  progetto , 
ritnoMe  ad(Utato  i'artietdo  tal  otto/e  teorgesi 
sen'Ho  ai  lata  or^Mife  éd  Com'è». 


Ari.  2G1  (i06).  Questo  Consiglio  sarà 
eonvocflio  a  ricbtesia  e  diligenza  dei  parenti 
del  minore,  de'  suoi  creditori,  e  di  «lire 

parli  interessale,  ovvero  ancora  d'ufficio 
dal  Giudice  di  maiidamenlo  del  domicilio 
del  minore. 

Sarà  io  facoltà  di  qualonque  persoM  il 
denunziare  al  Giudice  il  fatto  che  darà 
luogo  alla  deputazione  di  un  latore. 

ra«o  PROGETTO.  —  Art.  17.  —  Questo  Consiglio 
sarà  conmeato  tanto  a  richiesta  e  prwenitva 
inlanza  dfi  pareiìti  del  minore,  dei  suoi  er^ 
ditori,  e  di  aitre  parti  isUtrmata,  guanto  an- 
cora é^if^fieif  e  par  eniiue  dal  fliiHlicr  di  /nan- 
damento  M  4tmikiH9  dèi  ounorr. 

Sarà  

066ERVAZIOKÌ 
Nessona  per  parte  dei  Sonali  e  della  Camem. 
(SBionE  m  cBASiA  B  araansiA) 

Adottato  all'unanimità,  surrogala  la  voce: 
diliijenza  all'espressione:  jprei'eiWi'ixi  istanza^ 
che  è  una  ripetinone  di  neàtesla,  tolta  come 

superflua  l'espressione:  e  per  ordine  (I), 

(  nisci  ssin>it  Al.  coNsir.i.io  ni  stato) 

Espone  il  Hclalorc,  avere  la  Sezione  surro- 
gala la  parola:  diVigeKrd ,  all' espressione:  prv- 
ventira  istanza,  c  tolta  come  soverchia  la 
seguente:  e  per  ordine,  olire  a  qualche  altra 
variatione  di  semplice  loeoiione. 

(1)  nedaziooe  proposta  dalla  Sezione  di  grazia  c 
gtusiizia.  —  Ari.  17  «orr.  al  18»  —  Qaetto  Con- 
siglio sarà  convocato  a  richiesta  e  diligenza  del 
parenlt  ilei  mìuurc,  dei  suoi  creditori,  o  di  altre 
parti  interessate,  ovvero  ancora  d'nlTkio  dal  GÌ9> 
dice  di  maodsmcalo  del  domicilio  del  niaore. 

Séti  
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unno  PRIMO. 

Il  Guardusigilli  non  iiu-onirn  dìflìcollù  di  ade- 
rire alla  proposta  delta  Seslooe, 

T.' ;irlii  n|rv  così  ronccpilo  ,  COlIlC  p||Ò  VOderSi 
Ut'ilu  |)rcceiiujilu  nula,  ò  aduUalo. 

Art.  962  (407).  11  Consiglio  di  famiglia, 
olU-e  il  Giudice  di  muudamenlo,  sarà  com- 
poslo  (li  (|nnUro  parenli  od  afìiiii,  due  del 
lato  pak'ino,  due  He!  mnlcrno  ,  seroiido 
i' online  di  prossimilù  in  ciascuua  linea,  i 
quuii  polranno  prenderai  lauto  nel  Comune 
ove  si  fcu-à  luogo  alla  ittleta,  quanto  nel 
distretto  del  mandamento. 

Il  parente  snrà  proferito  airalTìnc  delio 
Slesso  grado,  e  fra  i  parenti  di  ugual  grado 
verrè  preferito  il  più  veecbio. 

MUiio  Huwcno  —  iirf.  iS.  —  ìf  ùmtìglio  .  . 



metà  dal  lato  palcrm  metà 
dal  maUmo  

//  parente  

OSSBRVAZiO» 

(smàTO  DI  FIBHOim)  ... 

Sia  che  si  creda  più  conveniente  in  quccto 
articolo  r espressione:  nielà  (lei  lato^  ecc.  in- 
dicante una  quantità  matonaie,  anziché  un 
nnmero  di  persone ,  sin  che  vogliasi  sosti- 
tuirvi la  locuzione  forse  più  esatta  :  due  del 
/a/o,  ecc.,  è  paruto  al  Sonalo,  che  il  numero 
di  quattro  sìa  insufficiente.  Ove  si  consideri, 
che,  nnmeaudovi  taluno,  od  In  caso  df  discre- 
panza fra  i  Menthri.  sarebbe  impossibile  l'avere 
una  mag{(iorità  tale  a  corrispondere  al  voto 
della  legge»  metivo  per  cui  ai  eroderebbe  do- 
versi portare  a  lei,  come  era  preicritlo  nel 
Codice  francese. 

nhpnsle  della  Cuutmmioiic. 

Restringendo  il  numero,  si  ù  inleso  di  age- 
volare le  coiivocnzioni  del  Consif^Iio  che  si 
rendono  difficili,  come  P esperienza  hadiroo- 
airafo ,  se  molti  vi  debbono  Interrenire,  e  di 
apprestare  i  mezzi  di  renderne  [liù  connesse 
le  deliberazioni;  la  maggioranza  poi  non  sarà 
difficile  ad  otienersi  mediante  il  preseriUo  dal- 
l'articolo  "27  di  (piosto  titolo.  >'on  priro  che  la 
frase  metà  del  lalo,  ecc.,  sia  inesatta,  poiché 
formandosi  astrattivamente  un  totale,  due  fra- 
zioni in  cui  si  divide  si  chiamano  metà. 

Quejti"  articolo  quindi  al  secondo  progetto 

(senoNs  ni  urazia  b  uiostikia) 

Adottato  uiriinanimi(:i,  sostituendo  però  alla 
voce  liidùj  la  voce  due,  perchò  T uspressiuoe  | 
uoTivi  m  CODICI ,  Civile, 


—  TITOLO  IX.  (  321 

e  speeirRazione  del  numero  meglio  si  rife- 
risco ai  parenti;  o  d'altronde  la  vera  mctA 
del  Consielio  di  famiglia  non  può  essere  di  due, 
facendovi  parto  II  Giudice  (t). 

(DISCUSSIONI  AL  COMSMUO  DI  STATO) 

l.a  Sesione  evrebbe  sostituito  la  vece  due  a 

mi'iù. 

Il  (iiinrdasi^illi  osserva  che,  riferendosi  la 
parola  —  mela  —  ai  parenti  che  anaoqmittm, 
efjuivale  alla  voce  — ■  ritte  — ,  ed  essere  quella 
in  tal  modo  usata  in  lutti  i  Codici;  non  insisto 
però  perchè  sia  preferila  all'altra,  dicbi.'iranilo, 
come  per  le  mutazioni  falle  all'articolo  prece- 
dente ,  essergli  indifferente  che  si  adotti  1*  una 
o  l'altra  delle  delle  due  locusloni,  avendo 
e(.'nalo  senso  nella  sostanza.  « 

È  adettalo  Tartieolo  eolia  variazione  dellu 
voee  —  mefà  —  nella  voce  due. 

Ari.  !2G5  (408).  I  fratelli  germani  del 
minore  ed  i  mariti  delle  sorelle  germane 
sono  1  soli  eccelluali  dalla  limitazione  dei 
numero  stubilito  nel  precedente  articolo. 

Quando  sieno  quattro  o  ])iiì ,  saranno 
lullt  nieniltri  del  (lonsiglio  di  fiinìigliii,  clif^ 
da  essi  soli  vci  I 11  rnmposlo  ,  uniiamenic 
alle  vedove  degli  uscendculi,  ed  agli  ascen- 
denti legiitimaineole  sensali,  se  ve  ne  fos- 
sero. 

Qnnndo  fossero  in  ntimrro  mitinrn,  sa- 
ranno clìiamnii  gii  altri  parenti  per  com- 
piere  ii  Consiglio. 

PRIVO  PROGETTO.  —  Art.  19.  —  /  fratelli  germani 
Quando  timo  «*..  


Quando  fiuterò  

...«.•  per  completare  il  Coaiiglio. 

OSSERVAZIONI 

(SEVATO  01  SAVOIA ) 

Le  mot  —  cimpletarc  —  au  'à  dcrnier  de 
cet  article  a  paru  devoir  éire  convenaMemenC 
remplacé  par  celui  —  compiere. 

(senato  m  >|7/.A) 

Si  crede  preferibile  il  vocabolo  —  eoiiipi«re 
—  a  —  eom/rietare. 


(1)  Redazione  propoiU  dalia  Sttioae  di  graite  e 
giusHtia.  —  Ari.  48  eorr.  al  i9.  —  Il  CoastgHo 

di  famiglia  sarà  composto ,  oltre  il  Giudice  di  man- 
(lameoio,  di  qnaltro  parenii  odoiliai,  itae  dal  tato 
paicrao  e  dee  dal  «alerao,  ecc.  .   i   .  .   .  . 
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niaposln  iUUa  Commiuiont» 
Si  adolta  il  camUaiMnl». 

»t««rMk  ^  Art.  19.  —  /  fMltlU 


(SK7.inNE  ni  «HAZIA  E  tlIlSTlZUX 

Adottato  all' unanimità. 

(COItSISUO  Di  fTATO) 

Adottato  sema  «iMrvarioM. 


Ari.  204  (40U).  Quando  i  (larenli  od  affini 
oeU'iiiMi  0  Deirallrn  lìnea  non  ti  troveranno 
in  namiiro  safficientp  nei  lunghi  indicali 
iH'irarl.  262,  il  Giudice  di  mandamenlo 
chiamerà  i  parenti  od  affini  domiciliali  an- 
che fuori  del  mandamenlo,  oppure  persone 
abitanti  mI  medesimo  Gomnnc  e  cogniie 
per  aver  avuto  Mbtiualmenle  relarioni  di 
nmiciùa  col  padre,  o  colla  madre  del  mi- 
nore. 

paino  pRocBTro.      Art.  20.  —  Quoiufo  .   .  . 


.   .   ilrl.  IR  . 
...   oppure  degU  ahilanti  nei 
Cmum,  tùfoili  per 


OSSERVAZIONI 
Kemioa  per  parlo  dei  Sonati  c  della  Camera. 

La  Coinnimione. 

La  Coraiaiwione,  redigendo  il  secondo  pro- 
gello,  lo  ha  varialo. 

—  Ali.  90. Qtmmiù  .  . 


 Art.  i9  

 oppure  jìersmta  aWfOllCf  nel 

mffdcnmo  Comungf  e  cogmle  per  •   .   .  '  . 


(sniom  DI  GiAiu  ■  oiinraiA) 
Adollal*  airnnanimltft. 

(OOitSfSUO  DI  STATO) 


pure  di  grado  ogaule  a  quello  dei  porenft, 

0  degli  aflìni  presenti,  in  maniera  però  che 

ciò  si  effi'imi  sntiraendo  jilcuni  di  questi 
ultimi,  e  senza  ollrepussare  il  numero  slo- 
hiiilo  negli  articoli  precedenti. 
MIMO  pROOcrro.  —  Ari.  21.  —  //  Givdtce    .  . 

GSSBaVAZIOKI 
Mamna  per  porte  del  Senaa  0  dalla  Gamoro. 
(imon  DI  otAiii  I  oiesmnA) 

Adottato  all' nnaniroìli» ;  s»rrof;«ta  compi  più 
propria  la  parola  —  escUuietuio  —  a  quella 
->  Mltmenn»  (I). 

(mscDsaiom  al  oonsieMo  m  ar&TO) 

Il  Guardasigilli  non  entra  nell'avviso  della 
Sezione,  perchè  Ve$ehuien  è  un  allo  odioao 
non  adattato  alla  eireoalansa  iH  enl  ai  tratta, 
onde  pli  paro  mfglio  cho  sì  dica  noHraendo\ 
espressione  cho  trova  anche  niù  conveniente, 
trattandosi  di  numero,  cioè  di  non  oltrepas- 
sare quello  dei  parenti  od  attoi  stabilito  per 

1  (ktnùgli  di  famiglia. 

t  adottalo  l'artkolo  del  progetto. 


Art.  26G  (41  0-  ^'  lermine  S  comparire 
verrfi  stabilito  dal  Giuflice  di  mandamento 
>er  un  giorno  determinalo,  in  maniera  però 
che  vi  pa.ssi  sempre,  fra  T  intimazione  delU 
eitatione  ed  il  giorno  fissato  per  In  convo- 
cazione del  CoiMiglio,  un  inlervailo  di  tre 
giorni  almeno,  quando  tulle  le  parli  citate 
risiederanno  nello  slesso  Comune,  od  alla 
disianza  di  due  mirìamelfi. 

Qualora  fra  le  parti  citate  se  ne  troverà 
alcuna  domiciliala  al  di  là  dì  tale  disiìtnzn, 
sarà  accresciuto  il  termine  di  un  giorno 
per  ogni  tre  miriamelri. 
PRIMO  paootTTO.  —  Art.  22.  —  H  Urmitu    .  . 


Art.  365  (410).  Il  Giudice  di  manda- 
mento, tfuaiido  anche  si  trovasse  nel  luogo 
un  numero  suffiricnie  di  parenti  o  di  aflìni, 
potrà  permellcrn  che  vengano  citali,  qua 
iuiique  sia  la  disianza  del  domicilio,  i  pa- 
rrnlì  o  gli  affini  di  grado  proasìmiorr,  come 


QHaiora 


OSSERVAZIONI 
(SBRATO  m  PmOMTB) 

Se  opportuna  si  è  la  fissazione,  di  c«i  nel- 
r  articolo  prosoDlo,  di  un  termine  por  ialer« 


(1)  ReiliikM  propoMa  dall*  Si'zione  di  G.  a  G. 
—  Ari.  2t,  corr.  si  SS.  —  11  Giadiee  di  .    .  . 

4 

•  ••■o*o«*  • 

 prrò  che  «li  si  eBèltai  ctahi> 

ileado  akaai  di  qocsti   .  .  •  
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LIBRO  PRIMO. 

venire  nei  Configli  di  Tiiiniglia ,  nuii  trovandosi 
però  il  sistema  metrico  sufllcienteiuente  cono- 
Miuiu  e  generalizzalo,  parrebbe  utile  lo  spe- 
cilicaro  a  (Hi:il  lìi^lanza  oquivatj^a  dello  yiilirlie 
misure  locali  più  coooMìule  nei  distretti  dei 
rispettivi  Senati. 

SifTalla  osservazione  più  non  si  ripeterà  sopra 
lutti  gli  ajrticoli ,  in  cui  si  eaunciano  le  disianze, 
alle  quii  il  nuttlfMlt  conime  da  per  sé. 

Jliipotte  dUto  ComuAriant, 

lo  tulli  gli  atti  del  Governo  gii  si  fa  uso 
delle  misure  metriche,  lenia  die  eempre  vi 
si  opponga  la  coirltpondenza  deHe  misure  vol- 
gari, le  quali  sono  tante  e  sì  diverse,  e  tal- 
volta COSÌ  incerte ,  che  non  si  potrebbero  nep- 
pure indicare  con  eeieniitlea  semplicità  ;  nel 
Codice  non  conviene  che  si  iuserisca  tabella 
comparativa  di  misure  di  distanze,  ma  siccome 
essa  esiste,  ed  è  assai  divulgata,  ognuno  vi 
potri  ricorrere  all'uopo. 

Per  cui  non  uccotHero  varioiioni  in  qucsiu 
artìcolo,  àt  teeondo  progoUo, 

(SBZIOIIB  ni  «AZIA  t  GIQSnnA) 

Adottalo  all'nnanimilà. 


—  TITOLO  IX. 


(CORMGUO  DI  STATO) 


Adottalo 


Art.  267  (412).  I  parenti,  gli  afllni  e 
l^li  amici  in  lai  mudo  chiamati,  satiiiiiio 
leuuli  a  presentarsi  persoualmeule,  oppuri* 
M  fani  rappreMolaiw  da  imi  proettniuire 
8peeiale. 

Il  procuratore  non  può  rippreseoiarr  |iìii 

d'una  persona. 

patMO  paoGfiTTO.  —  ilr<.  35.  —  I  pareli  .  • 
U  Proeurotore  

OSSERVAZIONI  .  « 

(SENATO  01  PIEMONTE) 

Pericolosa  si  ravvisò  la  facoltà  dal  presente 
art.  t25  concessa  al  Membri  dei  Gonnglio  di 
faraiplia  di  farsi  rappresentare  per  mezzo  di  un 
procuratore,  ancorché  speciale,  poiché  lo  scopo 
ai  delti  Consigli  riposanao  sull'interessamento, 
anll'  imponensa  talvolta  e  sulle  cognisioni  per- 
sonali di  chi  vi  è  chiamalo,  e  ta  diKOsnoBe 
dando  per  lo  più  luopo  a  nuovi  non  previsti 
dubbi  e  risoluzioni,  egli  non  è  sperabile ,  che 
con  un  mandalo  anche  speciale,  qoaled*altreode 
diverrebbe  di  pura  forma  in  capo  di  persone 
che  ne  farebbero  speculazione,  venga  ad  otte- 
nersi il  bene  che  la  legge  ai  prefigga. 

Air  oggetto  però  di  conciliare  queste  con- 
!>idcr«zioiti  cogli  incuaveotenli  clic  poto«scru 


emergere  da  un  assoluto  divieto,  ti  {)r«|M)rrebbo 
di  ridurre  quest'articolo  alle  solo  due  primo 
linee,  a|;giungendovi:  non  jwtendo  iiifrrmiùc, 
dovi  uniut  fanv.  conoscere  al  Ciudice  il  moUvo 
fra  due  giotui,  ed  ove  ehieggam  ta  permù- 
rione  di  farsi  rapprtMnIart  da  un  procura- 
tore Sjit'fialr  rliv  (/csJ'/iit'JH/oio  ,  iinirù  il  ijiti- 
diee  peruu-Uerylielo,  con  die  però  il  umuro 
dei  parmH  perMstalmenfe  Infervenienli  ria  al' 
mem  di  quattro. 

(camera  dei  conti) 

fien  persuadevasi  il  Magistrato  che  i  com- 
pitolori  del  progetto,  cWi  giusti  apprezzatort, 
quali  si  cr^uiu  (Iiiii()slr;iti  in  i|iic>l()  pi  ìiuu  ltt>ro, 
della  necessità  dei  tempi ,  sarebbero  noi  titolo 
M  nmndalo,  per  proporre  quelle  maggiorì  fa- 
cilitazioni nella  forma  estrinseca  delle  procure, 
di  cui  le  ognora  crescenti  relazioni  sociali  Canno 
vieppiù  sentire  1'  opporluniti. 

Por  la  qual  cosa  si  astenne  esso  dal  susK^- 
Kcnre  ciò  che  diversamente  sarebLcsi  persuaso 
a  fare,  cioè  che  si  esprimesse  nell'art.  25, 
che  le  procure  ai  poMooo  fare  per  aemplbi 
tesamonlali.' 

Ai^Mcfe  delta  Commbrione, 

Quanto  più  si  accresceranno  gì*  imbarani  alla 

convocazione  dei  Consigli  di  famiglia,  tanto  più 
dilllcile  sarà  il  radunarli  e  l'ottenere  regolari 
deliberazioni.  1  ne^ii  ^n  gravi  ai  compi- 
scono col  mei»)  di  procuratori:  dunque  non 
v'è  ragione  d'escluderli  dal  Consiglio,  tanto 
più  che  Fa  parte  direttiva  deli' adiinaiiauj  es- 
sendo commessa  al  Giudice,  a  cui  si  ò  dato 
anche  volo  deliberativo  ed  intervenendo  il  tu- 
tore infunnatu  degli  interessi  del  minoro,  lu 
deliberazioni  potranno  essere  sutncientemente 
maturale  anche  col  mezzo  di  nrocuratori. 

[/avvertenza  della  Camera  dei  Conti  è  giti 
slata  presa  m  considcraziuiic,  noi  progolto  del 
terzo  libro. 

B  eoù  anche  quetearUcoto  resta  inaturalo 
al  oetondo  progetto» 

(sniOIIB  M  6KAZIA  S  OVSTISIA) 

Adottalo  albi  nnaainità. 


COmifiUO  M  STATO. 


Adottalo 


Art.  268  (413).  QMlBDqoe  pamle,  af- 
fine u(i  amico  chiamato,  e  che  senza  iej^it- 
liina  causa  non  cumparisse,  iticoricià  in 
una  multa,  che  non  potrà  eccedere  ciu- 
quutQ  lire,  la  qaate  §arA  prooumiata  inap- 
peilaUloieole  dal  Giudiee  dì  mantteflienio. 

ramo  raoonro  —  Art.  SA.  —  QoaUtnfve  .  . 
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324  J  CODICE 

OSSERVAZIONI 
NenoM  per  pnrle  dei  Seiwti  e  dalla  Camera. 

(SBUONI  Ot  filMDA  B  GIOSTOIA  ) 

Adodalo  alla  pluiilò  di  6  voti  contro  i,  opi- 
naaUo  il  dissoozieule  per  la  reì»lrizioae  del 
massimo  a  La.  30. 

(CORSMLK»  DI  STATO) 

Adottato  sraa  diseossiono. 

Ari.  269  (ili).  Essendovi  motivo  suf- 
ficionlt!  ili  scusa,  e  liovaiulosi  coiivcnioulo 
0  di  aspi-lliiie  il  membro  usscule,  o  di  sur- 
ro|$ate  un  allro  in  sua  vece,  In  lai  caso, 
come  in  qualunque  altro  in  cui  sembrasse 
richiederlo  l'interesse  del  minore,  il  Giu- 
dice di  inandnmenlo  potrà  riffiellere  l'adu- 
nanza a<i  altro  giurnu. 

reiuo  pRocETTo  —  Art.  39  —  Euendom  .   .  . 

  «tnfr  0 

di  rin^iossarlo ,  m  kU  caso  

  wmftnMM 

tsigerlo  l' interesse  del  minore ,  il  Ctudtcc  di 
lltuuiammio  potrà  rmettere  t' atsaublea,  ad 
9Uro  fiéma  ^taterauRofo,  •  froroforto. 

OSSERVAZIONI 

Npssiina  prr  parlo  dei  Sonali  c  della  Cntuora, 
la  sola  Cummisiiiuue  ha  variato  al  secondo  pro- 
galli»  la  lociiskMie  déII*arUoolo  come  infra: 

saoMaa  paoaifTO.  "  Àrt.  S8.     fntitdooi . 
 owmff  I  0  dì 

surrogare  Mi  atiro  in  sua  vceo  


ptìgerlo  l'iuiereue  d«l  minore  f  il  Giudice  di 
MimdammI»  jwIrA  rimetUn  V  adanoasa  ad 
oMw  f  jome  dtfcranaato  •  pranif  arte. 

(sezione  di  grazia  a  «wstizia) 

Adottato  all'unanimità,  soppresse  le  ultime 
parole  dell' articolo  delerminaln  e  prorofiarlu  ; 
l)asla  dire  che  il  Giudice  può  riiiiellere  radu- 
nanza ad  olirò  giorno  ^  acciochè  debbasi  inioa- 
dara  tal  ipamo  pnò  assava  detomiiiiafo 
(Mi  Indeiermlmiia  .(1). 

■ 

(niSCOSSIOM  Al  C0NS16U0  pi  STATO) 

f.a  Seziono,  nell'adottarc  quest'articolo,  ne 
sopprimeva  le  due  uiiiiiio  parole  (li'lnnnin(ilo 
P  proi  uqarla ,  ravvisandole  non  necessarie. 

L'artìcolp  «  adottalo  con  t^ie  modilicasiono. 


(t)  Redazione  fnfitm  dalla  Sezione  di  Q.  g  G. 
—  Ari.  ?S,  corr.  al  46  della  Sri.  —  RssoniloTi 

indlart  

il  Gmdice  di  Mandameulu  potrà  Mnellcre  l' adu- 
auMM  ad  altre  pwa». 


CIViiB 

Art.  370  (il 5).  Qursfadunanzn  si  terrà 
di  dìrìlto  presso  il  Giudice  di  mandamento, 
eccello  che  egli  slesso  non  abbia  indicato 
un  allro  luogo.  Si  richiede  la  presenza  per 

10  meno  di  ire  quarti  dei  membri  litati 
chiamati,  perchè  il  Consìglio  possa  deli- 
berare. * 

l'Tinii»  rancrrTO.  —  Art.  26.  —  OMCmilra 
SI  (erra  t/i.....    ...*.«  . 

 NOtt  «Uto  Mdfeal»  «n  olfro 

lucale.  Si  

OSSERVAZIONI 

(SBlfATO  m  PISNONTB) 

Trallandosi  di  oggetto  d'  interesso  alTallo 
particolare,  sembrò  più  adatto  il  vocabolo  di 
odteMinatt  a  vana  di  qaallo  di  namMea, 

Jlugxwla  ddta  Commù^one, 

Non  si  ha  dIflIoollA  di  adottare  la  proposi- 
sione. 

SEOONBO  PRocBTTO.  —  Art.  2G.  —  Questa  adu- 
nanza si  terrà  di  

 ultra  focaie. 

Si  riehiode  ia  presenza  per  lo  meno .    .    .  . 

 jiercM  essa  poaea 

deliberare. 

(sEzioM-  ni  cnvziA  e  giustizia) 
Adottalo  all' unanimi  Iti. 

(CONSIGLIO  DI  STATO) 

6'adottato  quest'articolo  colla  sostituzione 
ipirodoUavi  in  line  dalla  Sasiene  delle  parole, 

11  Comico  a  vece  di  esso. 

Ari.  271  (416).  Il  Consiglio  di  famiglia 
sani  presieduto  dal  (ìitidice  di  iiìandumento, 
il  quai^  vi  avrà  volo  dcliberalivu ,  e  prc- 
pootleraDle  io  caso  dì  parìlà  di  optnioui. 

nina  hmnurtc.  —  dr<.  S7.  —  Al  Cttuiglio  di 
famiglia  premitrà  U  fiiadict  di  .... 
%«•   . 

OSSKUVAZIOM 

IS'essKìta  per  jkii  le  dei  Senait  c  (U'Uit  Camera, 

(SE/.tO.>C  DI  GHAZIA  E  GIUSTl/JA  ) 

Adottalo  all'  unanimità  con  lieve  caogiameuio 
nella  fiiraM  dì  iapasìone  ((). 


(1)  Reilncionf!  proposi»  dalla  SniiNte  di  6.  e  G. 

—  Ari.  '■27,  nirr.  ni  ili  lln  S.  7.  —  11  (Itiiisiftlio 
ilt  famiglia  sarà  prcsicduUi  dal  Giudice  di  i|aoda« 
Mtnlo  
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*  UDRÒ  PRUIO. 

(Dscvssnmi  al  consiciio  m  stato) 

ffel  lavoro  («roparalorio  della  Settontf  m  ne 

mutava  la  locuzioiio  «lio  ndo  a  voce:  Al  Cou- 
sigtio  di  fwnùjliu ,  liresieUerà  il  Giwiice  —  // 
fxmiglh  di  fnmùjlia  mmì  prmeduiUi  dal  Gin- 
dire. 

Il  Guardasigilli  dichiara,  cho,  a  nulla  mon- 
lando  quMla  vnriatlom,  gli  è  iadiffereniv, 

che  venga,  o  non  v('n;;<i  nccolla. 

È  adutlalo  in  <|uesta  cuiironiiilà  i' urlicolo  il 
quale  pertanto  resta  così  redatto  : 

c  U  CoittiiUo  di  famiglia  sarA  presieduto  dai 
c  Giudice  di  Mandamento ,  il  quale  vi  avrà 
«  voto  di'tìbcrntivo ,  (•  preponderante  in  caso 
«  di  parità  di  opinioni  >. 

CIÒ  non  di  meno,  dopo  di  ewere  alalo  di- 
scusso inlnrrin  altri  arlicnii  stts*ieguenti,  un 
Membro  richiaiua  l' ailcnzioue  del  Consiglio 
nnovanienie  «air  arti  co  lo  presento,  osservando 
non  essere  dosno  suflìcientenientc  esteso,  e 
propone,  apgiuiij;ursi  al  medesimo  le  dispo- 
sizioni contenute  nel!' arliiulo  8^<3  del  Godico 
di  procedura  francese  così  concepito: 

«  Tootes  les  fois  qne  les  délìMretlons  du  Con- 
«  seil  de  Tamille  ne  seront  pns  unanimos, 
«  l'avis  de  chacun  des  Membres  qui  lo^com- 
>  posent  sera  mentlonni  dans  le  procès-verbel. 

«  Le  liitcnr ,  sti!irni;é-tuleur ,  ou  cnr.ifcur, 
«  mèmc  Ics  Menilircs  de  l'assemblée,  pourront 
c  se  poanroìr  contre  la  délilx  ration  ;  ils  for- 
«  meront  leur  demando  contre  Ics  Memlircs 
•  qui  auroul  été  d'avis  de  la  délibératiun  sans 
«  ((n'il  Mil  nécessaire  d'appeler  en  conellia- 
«  tion  B. 

E  soggiunge ,  essere  tale  sua  proposta  con- 
fortilo a!  (!esi(Irrio  tiri  coiniinntiitori  del  Co- 
dice civile  francese  dai  quale  lu  Uaita  la  della 
disposizione  deirart.  57. 

Il  Consiglio  tiene  conio  ili  qiKMla  proposta, 
riservandosi  a  deliberare  inturno  alia  mede- 
sima. 

Aémtsma  del  5  eytrels  li^G. 

v*^!  esamina  la  proposta  falla  precedentemente 
du  un  Membro  io  ordine  all'art.  27,  intorno 
alla  quale  si  riservò  il  Consiglio  di  deliberare. 

K  additala  la  proposizione,  e  si  aggiunge  n! 
dello  articolo  la  seuuenlo  disposizione  tratta 
dal  Codice  di  proeessura  francese,  ari,  883: 

«  Scmprecliè  le  deliberazioni  del  Oinsi^-Ho 
«  di  famiglia  non  saranno  concordi ,  si  farà 
■  menzione  nel  verbale  del  sentimento  di  cia- 
«  schedttoo  dei  Membri  che  lo  compongono.  Il 
«  tutore,  il  sarrogalo  tutore,  ed  il  curatore, 
«  od  anche  i  Membri  dell'assemblea,  p^ir  inno 
«  richiamare  contro  la  delUieraziooej  promuo- 
«  voranno  essi  la  loro  domnda  emilro  l|  Mem' 
«  bri  che  saranno  sfati  di  sentimento  oonforme 

«  alla  deiiber.-izione  ». 

Qualche  Membro  osserva,  non  essere  forse 

questa  la  sedo  in  cui  convenga  porro  sift'.in.i 
disposizione,  e  su  lui  dubbio,  ap|H)g^iaio  da 


"  TITOLO  IX.  [  339 

alcuni  Membri,  si  ravvisa  conveniente  di  at- 
tendere a  deliberare  in  proposito  dopo  i'e> 
samo  di  tutto  le  disposizioni  òoneernenti  al 

Con-i^lio  di  fainiiilia. 

Verrà  posta  lalr  drlihcru:ioHC  «/o/»>  i' urli- 
cnìo  48  ora  vegnente;  e  ciò  par  mftiirc  t or- 
limi' naìnralc  di'ijli  ai  ticoli  del  Codice,  in  iir- 
moiiiu  di  tjuuiUo  fu  dcUbcnUu  dui  Luiisi(jUi} 
s  tetto. 

Ari.  27^2.  Por  le  ileIii)er;izioiii  ilei  (Imi- 
sigli  di  faiìiigliii  è  stiflìciealti  ia  ma^iortlà 
leliitivu  de'  voli. 

Ali.  973.  Quanilo  le  deliberazioni  non 
sono  prese  aironiiniinitj,  si  fuiù  menzione 
nel  procosso  verbale  dell'opinione  di  cia- 
scun membro  dei  Coiisijjlio  (li  ramigli». 

Il  iuloie,  il  ptululore,  il  ciiì-mUjiu  ed 
iiucha  i  meinbrì  iiilervenuti  all' ailiinanza 
poirauiio  impugnare  iìile  deliberazione  ìu 
coiilriuldillorio  de' membri  clic  furono  d'av- 
viso conforme  uilii  medesima. 

Art.  274.  (418).  li  lulore  liepuiulo  dal 
Consiglio  di  l'iimiglia  agirè  ed  amininìslrerà 
in  tale  qualilA  dal  giorno  della  sua  deputa- 
zione, se  era  presente  ;  diversamenle^  dal 
giorno  in  cui  gli  sari)  stala  iioiificata. 

Muio  ineeirro.  —  ArU  28.  —  Ptr  té    ,  , 


Art.  2fl.  —  //  ttilorc  in    tale  qitnlifi'i  ii<ìin't  al 
amntÌHÌ4trerà  dal  giorno  delia  tua  deikulàztoHtt 

OSSERVAZIONI 

(SBHATO  01  PIEVOKTb) 

(.\rt.  28)  La  maggiorità  relativa  non  polendo 
Ira  si  poche  persone,  e  nelle  roaterio  di  coro- 
petenia  loro ,  produrre  cho  risollalf  di  poco 
conio,  e  forse  anche  il  predominio  di  uno  u 
due  degli  invitali  più  potenti,  il  Senato  poa- 
serebbe,  si  stabilisse  elie  per  le  de/iferamml 
drl  Conm'iilio  sin  aUnniu  necemtrio  il  nmwro 
diipuUU  o  Membri  y  oltre  il  Giudice  ^  e  che  deb- 
bano qudte  essere  prsse  a  mojifitaflA  di  eotf. 

ilttposte  «Min  Omuniinone. 

1.0  considerazioni  esposte  sull'art.  impe- 
discono che  il  numero  possa  essere  accresciuto 
oltre  i  quattro. 

La  espressione  della  maggiorila  relativa  fu 
giudicata  necessaria  così  per  togliere  i  dubbii 
che  lasciava  il  tiodice  francese  sulla  specie  di 
maggiorità  da  osservarsi ,  come  per  agevolerò 
il  risultalo  dello  deliberazioni. 

Son  occorse  «fttiNfiie  varùm  nel  teet^ikbfrth 

■ftlo  l  ori.  'iS. 
I    lì  luppuix  r  ari.  :iU. 
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8S6]  GOMCB 

(SEZIO?(E  DI  GRiLZJA  E  GIIlSTOlà) 

(Art.  98).  Adottato  all'unanimità. 
(Art.  S9).  Adottalo  all'  unanimità  con  varia- 
xioDe  «M  pina  import^ma  Mila  redukraa  (i). 

(MSCCSSIONI  U  C01I8I6LIO  IH  STATO) 

Neil'  (ultinama  SQ  mano  1830. 
(Art.  S8).  É  adottato  senza  variazioni. 

iSi-ll'  adunanza  13  aprile  1836. 

(Art.  aggiunto,  corr.  al  373  del  Cod.)  Un 
Membro  rammemora,  eteersl  Iraltalo  preeeden- 

Icincntc  della  questiono  se  dovesse  ammettersi 
il  ricorso  ai  Tribunali  contro  le  deliberazioni 
dol  Consiglio  di  famiglia,  pel  quale  oggetto  si 
era  dcterminnlo  ticll' adunanza  de!  5  oprile  di 
inserire  noi  presculc  lilulb  l'art.  8H5  del  Co- 
dice di  processura  francese,  con  essersi  però 
fatta  riserva  di  cwUocare  tale  disposizione  in 
qoella  sede  che  foMe  riconoteiala  eonveDieiite. 

Il  Consiglio  determina  d'inserire  la  dispo- 
sizione dopo  l'art.  28,  formandone  un  articolo 
nnovo  e  disltnla.  Il  imdetjmo  rimane  redatto 
come  seme,  ad  asmna  par  mBMra  d'ardioa 
il  273. 

f  (Quando  le  deliberazioni  non  sono  preso  al- 
ci'unanimità,  si  farà  meozione  nel  processo 

<  Terinla  della  opinione  di  elaflcuo  Membro 

a  del  Consiglio  di  famiglia, 
c  11  tutore ,  il  protutore ,  il  curatore,  ed  anche 

<  i  Membri  iatarvanuti  nell'  adunanza  poiraaflo 

•  reclamare  contro  la  deliberazione,  propo- 
I  ncndu  la  loro  domanda  contro  ì  Membri  che 

<  sono  stati  d'avviw  conitemie  alla  dalibara- 
■  zione  >. 

<Arl.  S9).  Osservaiido  ano  nel  Membri  ehe, 

aggiunto  quest'articolo,  potrebbe  forse  derivare 
qualche  ambiguità  dalla  espressione  che  s'in- 
contrerebbe nel  principio  del  susseguente  ar- 
ticolo 21»  —  //  tutore  in  tale  qualità  agirà,  ecc. 
viene  quesl'ullimo  articolo  variato  come  infra. 

c  11  tutore  deputato  dal  (Consiglio  di  famiglia 
«agirà  ed  amministrerà  in  tale  'qualità  dai 
c  fioroo  della  eoa  depvlatriona*  eee.  i 

Un  Membro  eccita  succanivamente  il  dubbio 
se  non  abbia  ad  aggiunfsni  nel  presente  titolo 
aa^  la  disposizione  ddl'arL  S89  dal  aom- 
meniovnio  Codire  di  processura  francese,  per 
cui  si  dicliìura:  chele  genlenze  intervenute  m 
deliberazioni  del  Cotisiglio  di  famiglia  naraiino 
ioggeUe  aU'ofmdto,  Ponderata  però  la  cosa, 
lan«  che  aoa  diqnHiiaim  €aA  aaplkila  e  ge> 


(I)  Radaiiooe  proposta  dalla  Moae  di  6.  e  G. 

—  Ari.  tè,  earr.  al  Ì9  della  8es.  ^  Par  le  .  . 

—  Ari.  S9,  eorr.  al  30  della  Sex.  —  11  talere 
OOminato  dal  Con<i{;lio  di  fiimiglia  agirà  od  ammi- 
nistrerà io  tale  qualilii  dal  giorno  della  sua  nottua, 
se  Sèri  presente,  allrimcDli  dal  giarao  ia  Cai  la 
nomiaa  gli  sarà  stala  oolificaU. 


ayiLE  * 

nerato  possa  riuscire  inopportuna,  sia  per  le 

Jueslioni  che  verrebbero  a  nascere  in  coufronta 
olle  leggi  che  regolano  l'appallablfilk  delle 
sentenze,  per  ragione  della  somma,  sia  perchò 
si  darebbe  luogo  ad  appellare  anche  da  ({uclle 
Sf^nlcnze  per  cui  fossero  omoUtgato  le  delibe- 
razioni del  Consiglio  di  famiglia  riflettenti  le 
alienazioni,  le  Inttsazioni  od  altri  contratti 
del  minore  per  somma  talvolta  di  poca  entità. 
Osserva  poi  che  nei  due  casi  più  importanti, 
deir  essere  cioè  rigettali  i  motivi  di  scuia  delbi 
tutela  e  della  rimozione  del  tutore,  rimane 
spiegalo  negli  art.  Hi  e  89  del  secondo  pro- 
getto, implicitamente  noirarl.  HI,  ed  esplicita- 
mente nell'art.  tfS,  che  vi  sarà  luogo  all'ap- 
pello dalla  sanlanza.  Opina  perfanlo  di  limila  rei 
alle  dis|»osiztoni  contenute  nel  progetto. 

Il  Guardasigilli  crede  parimente  che  non  oc- 
corra veruna  aggiunta  avi  paolo  indicato  dal 
preopinante. 

Concorrendo  gli  altri  Membri  nello  steeso 
atTiio,  m«  è  latta  ■Iteriora  variaiiona. 


Art  975.  (419).  La  lolela  è  un  piso 

pmonale  che  non  passa  agli  predi  del  tu- 
tore. Quesli  sai-unno  tenuti  soltanto  per 
l'amiuinisirazione  dei  loro  atilore,  e  quando 
sieiio  ìd  di  maggiore,  saranno  tesoli  a  con- 
tinuarli flnehè  aia  depuialonn  nuovo  (liiore. 

PRIMO  pBoaano      Art,  90,  —  la  tattla  i  sua 
pMO  

OSSERVAZIONI 

(SBHàTO  in  FlUMMin) 

Considerando  la  tntaia  nei  rapporfi  sociali, 
ella  è  piuttosto  un  dovere  reciproco  di  società, 
che  non  un  vero  peto ,  ed  appunto  perchè  co- 
munemente si  considera  per  Uile,  sembra  più 
convenienle  il  dire  :  la  tutela  è  un  ufficio  per- 
maak  «  non  possa,  ecc. 

Jliiiposia  detto  Commiiaiime, 

Sebbene  la  tutela  si  chiami  pDretl/)Mo,  tut- 
tavia, siccome  la  tutela  di  sua  natura  non  ha 
di  corrcspettivo  ]>er  chi  l'e.sercila,  si  presenta 
anche  sono  ras|K.>lto  di  im  curico;  così  puro 
la  flualiflcarono  i  Romani,  cosi  i  l^egislatori 
mooanii.  Ed  è  perciò  cha  non  li  varia  I'  nr> 


(SBUONB  DI  GRAZI .4  E  GirSTim) 

Adottato  air  unanimità,  soitiluila  la  parola 

xtfficio  alla  voce  peto  (IK 

(I)  Redazione  proposi»  dalla  Sezione  di  G.  e  G. 
—  Ari.  50,  corr.  al  31  della  S«z.  —  La  IuicIh  è 
aa  aflkie  ,  
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UBItO  PRIMO.  • 
(Mseossiom  al  mnsicuo  pi  mio) 
Kkrmui  o/raAnuNUM  19  ««rjo  1880. 

ÌJL  SeiioM  di  Gmia  e  Gioilliia  «Mitaiva 

officio  a  pefo. 

Crede  il  riiiurdasigilli  che,  s<»hbene  soventi 
volto  i|iicsli  due  voratxjli  pii'^sa n<>  .1  vviccinfarsi, 
convenga  meglio  qui  la  voce  peso  che  officiOf 
perchè  reahiMiito  la  lalala  h  un  pem. 

£  adiotlalo  rartieolo  sansa  yariaalone. 

Ari.  276.  Ove  occorresse  rfi  provvedere 
alla  tutela  de'  Ogii  naturali,  la  cui  figlia- 
zione sia  riconosciuta  o  dichiarala,  a  ter- 
mini dfgK  arlieolt  181),  185  •  188,  il  Gio- 
dice  di  mandamento  convocherà  un  Consi- 
glio di  linda  composto  di  quadro  persone 
cognite  per  aver  avuto  relazioni  abituali  di 
amietiia  eoi  padre  e  colla^  madre,  o  con 
quello  di  essi  che  lì  avesse  riconoseiali,  o 
di  cui  fossero  stali  dichiarati  fìgli. 

Se  si  trattasse  di  figli  dei  quali  la  figlia- 
zione non  sia  riconosciuta  o  dichiarata,  il 
Ciadiee,  chinmali  due  fra  i  eonsiglieri  co- 
munali, procederà  alla  nomina  dì  un  tutore 
e  darà  i  provvcdiinoiUi  rclalivi  alla  tutela. 

Saranno  comuni  uri  lesio  a  questi  Con- 
sigli le  precedenti  disposizioni  riguardanti 
t  Consigli  di  fomìglia  ta  tallo  eiò  -die  vi 
sìetio  applicabili. 

Paino  PHOCBTTO.  —  Art.  —  //  Consiglio  di 
fwniflia  per  i  figii  natwait  rieonoteitUi  sarà 
nmpo$to  da  ptrton*  eoMMnìil»  ptr  tuttr  avuto 

relazioni  ahittmU  d'amicizia  cnl  padre  o  eolia 
madre,  ed  i  parenti  di  questi  poira$movi  euer 
chiamati  in  I4U0  puMà. 
Art.  35.  —  Ove  oetorrttte  di  provvedere  alla  tu- 
tela di  un  figlio  naturale  non  rieonosciulo  né 
ammetio  negli  ospizii,  1/  Giudice  di  Mandamento 
della  di  luì  dimora  t  chiamati  due  fra  i  Con- 
itateli  CbmwNMf,  proetiorà  atta  tumma  d'ini 
tutore,  e  darà  i  proooodimmli  rohHvi  alte 
tutela. 

OSSERVAZIONI 

(SENATO  ni  PIEMONTE) 

(Art.  SS  e  3S  ).lQu<mto  è  necessario  il  pen- 
sare  nl!;\  tutela  anche  dei  fluii  nainmli ,  al- 
trettanto può  essere  delicato  e  pericoloso  pei 
figli  sieasi  il  ricercare  laalo  lé  peraone  ehe 
abbiano  avute  relazioni  abìlualt  col  padre,  0 
colia  madre,  quanto  i  parenti  di  questi,  ai 
quali,  ancorché  beo  afTclti,  pesa  talvolta  il  ma- 
niféMarA.  Miglior  parlilo  sarebbe  auindi  il 
preadndere  dalla  discretiva  che  contieosi  ne- 
gli articoli  33  e      e,  quello  oanMaio  >  pre- 


.  TITOtO  IX.  [  527 

icrivere  nnleamente  In  «pieslo:  ow  oeeomttff 

(U  provvedere  alla  tutela  di  nn  figlio  natìtrale 
non  ammeiso  negli  ospizii ,  il  Giudice  di  Man- 
éamenlo  della  di  lui  dimora  »  chiamale  dme 
penane  clte  pretuiono  interesse  per  il  minore, 
ed  in  diffetlo  due  tra  i  Consiglieri  comuntUi, 
priicederà  alla  noviitui  di  un  tnloref  e  darà 
i  procvedimtnli  rrlulivi  ullu  inlcla. 

Risposte  della  Coìnmissiunr, 

(Ari.  33).  L'articolo  del  progetto  non  ri- 
chiede indagini  che  urtino  colla  decenza  o  che 
producano  pericolo  pel  figlio  naturale ,  poichò 
suppone  che  le  persone  chiamate  a  far  parto 
del  Con<i^lio  di  fiimigiia  siciio  ronosciulo  0 
non  ricercale:  vuole  un  fatto  noto,  non  aoa 
inqiiisixìone.  Goai  puro,  Iratlandosi  al  figli  na>' 
tarali  riconoscioli ,  i  congiunti  dei  loro  fieni- 
lori  non  possono  rimanersi  celali ,  e  perciò 
non  sembra  che  oaoorrt  di  Air  eangiaiienlo 
all'articolo. 

(Art.  33).  Per  le  ragioni  allegale  sul!' arti- 
coli) 7,^  non  essendosi  ndotlala  la  proposizione 
del  Senato  di  Piemonte,  non  si  può  più  nep> 
pare  am mettere  II  caagiamenlo  suggerito  ri 
quest'articolo. 

■Sono  quindi  entrambi  Iraxcrilli  tali  e  quali 
ai  «aeondo  pnff^* 

(siaoirB  M  «aasu  a  aaismu) 

(Art.  35,  35),  Si  è  formnln  dcf?!!  arUeoH 
33  e  S5  un  solo  articolo,  all'oggetto  di  pror- 
vedere  eon  un  arlieelo  ttesM  par  i  flgil  na' 

turali  rironosciull ,  e  pei  naturali  non  ricono- 
sciuti ,  ma  bensì  con  una  discretiva  Irà  gli 
uni  e  gli  altri ,  il  che  si  è  aerilo  ponendo 
l'art.  35  per  alinea  al  3S. 

Si  è  soppres^sa  l'espressione  Consiglio  di  fh- 
miglia,  sosiiiuendovi  Consiglio  di  tutela,  per- 
chè i  figli  naturali^  ancorché  riconosciuti,  non 
avendo  fimùgtiaf  il  Consiglio  che  li  riguarda 
non  può  inropriamenlo  ehianarri  Gontigllo  di 
famiglia. 

Si  è  soppressa  la  disposizione  finale  che  leg- 
gesi  nell'art.  33,  portante  ed  t  parenti  di  questi 
potranno  esserm  chiamati  in  tale  qualità,  per- 
chè l'obbligare  in  generale  i  detti  parenti  ad 
intervenire  al  lionsiglio  di  tutela  pare  incon- 
veniente, ed  It  hnciare  in  fteellft  del  Glndiee, 
di  chiamarvoli  nella  quniit.à  di  weevdi  avuto 
relazioni  di  amicizia  coi  genitori,  gìnsla  lo 
spirito  e  la  lettera  del  progetto ,  paro  dispo- 
sizione inutile ,  come  quella  che  già  virtnal- 
roenle  si  comprende  nella  disposiziono  che 
precede. 

Si  sono  aggiunte  nello  atesso  articolo  dopo 
le  parate:  col  padre  0  eelto  madre^  le  altre: 

0  con  quello  di  essi  che  egli  avesse  riconosciuti 
per  indicare  che  non  si  possono  chiamare  so 
non  che  gli  amici  di  quello  dei  genitori  ehe 
avrà  riconosciuto  i  figli ,  perchè  il  fondamento 
della  loro  con  vocazione  si  ò  il  riconoscimento 
legalmenle  fitto. 
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Si  è  f*U>  nella  redazione  qunichc  altra  va- 
rinzioflc  che  non  toccò  nlt»  soslunzu.  Si  è  in 
fìnc  itg{(iunlo  un  nlinoa  che  estendo  ni  Oonsi^li 
(li  micia   le  ro;!ole  dei  Con9Ì};li  di  f;(ii]i-li: 
io  tulio  ciò  che  si  possono  applicare;  e  ci 
por  prevenire  ogni  dubbio  che  «Il'evMienzu 
del  caso  si  polrdibe  eccitare. 

{AH'  unauimilà)  (I). 

(  OISCrSSIOM  AL  CONSIULIO  DI  STATO  ) 

La  Sezione,  all'oggcito  di  provvetlcre  con 
un  articolo  stesso  per  i  figli  naturali  ricono 
sciuti ,  ha  (ormato  degli  articoli  33  e  SU  un 
arlicelo  «olo.  Ravvisando  però  necewaria  una 
.diaeretiva  tra  gli  uni  e  gli  nitri  di  i.-i!i  fi^li , 
ha  posto  le  disposizioni  dcH'aiiìcolu  oli  per 
«linoa  al  33. 

Ha  fatto  alcune  variaaioni  jli  locuzione  e  di 
sostanza,  ed  ha  aggiunto  un  alinea:  io  quali 
tutte  formano  in  soauuisa  rarlicolo  di  oni  nella 
KOUoposla  noia. 

Il  Guardasigilli  aderisce  alla  proposta  della 
Seziono  ;  solamente  crede,  doversi  nmnienere 
nel  primo  ajinea,  currUpoiulontu  all' articolo  5S 
del  progetto,  la  <|uali(icaziunc  ualarali,  mentre 
quando  non  è  neotmeiuta  o  dietùarata  la  li- 
gliazione,  non  si  sa  se  siano  naturali  e  no 

Facendo  luogo  a  questa  osscrv.izionc,  propone 
un  Membro,  dirsi  io  jprtDcipio  di  detto  alinea 
se  si  iraUttue  di  figli  dki  fuoli*  non  jrfa  rieo 
iwscìiita,  ecc. 

Si  adotta  T articolo  proposto  dalla  Sezione, 
èra  qtMBin  nodlflcuioiie. 


Ari.  277. 1  fanciulli  ammessi  npgli  ospizi 
a  qualsivoglia  titolo  e  soUo  qualunque  de- 
iiomiiiaziono ,  quando  non  abbiano  parenti 
eonosciati  e  cnpaci  ileir  officio  di  tulore, 
saranno  sollo  la  tutela  dcll'Amminisfrazione 
di  tali  slabiliineoli,  la  quale,  ove  le  circo 
stanze  lo  esigano,  designerà  uno  degli  am- 


CODICE  CIVILE 

minislratorì  per  esereìlare  le  Aimìotii  dt  la» 
lore;  gii  altri  membri  deirAmmiiiisIrasione 

formeranno  il  Consiglio  di  tutela,  senza  che 
nelle  loro  deliberazioni  sia  necessario  l'in- 
lervenlo  del  Giudice. 

PBiJto  pnocETTU.  —  Art.  Zi.  —  /  fauciulU  am~ 
tnesfi  neijli  ospizii ,  u  qnaltivoglia  titolo  c  tatto 
guatvngue  detlotiuiMUiOM,  taranno  sotto  la  In- 
Mn  degK  ammmUlrmtert  éi  tali  cote,  i  qualt^ 
prcxcntiimfoscne  il  cato,  tlr^if/ni'rtniui)  uno  di 
etti  per  escititarc  le  funzioni  di  tutore,  gii 
athi  memfirì  formeranno  il  Cotwglio  H  tmMm^ 
senza  che  nelle  loro  ileliherasitaii  «M  fWC«*Mrjé 
l'intervento  del  Giudice. 

OSSERVAZIONI 

(SENATO  01  VIZZA  ) 

Per  togliere  la  consooaosa  tra  ceue  o  eoao 
si  propone  la  parola  dei  rS^Uìoi  ammini- 

slralori. 

Risposta  della  Coiiuuisnone. 

Pére  che  a  compiere  1*  idea  sia  necessario 

di  esprimere  che  si  p:ula  degli  amminislr;!- 
tori  dei;li  ospizii ,  e  forse  il  dire  t  rispettivi 
iiinniiiiishulnri  indurrebbe  eonfualoae.  Ma  al 

(lensa  di  togliere  la  consoDaoaa  OMHlilieaiido 
'articolo  come  infra  : 

SECONDO raocETTO.  —  Art.  34.  —  /  famtuiit    .  . 

saranno  sotto  la  tutela  degli  amministrtsiori  di 
UUi  f (Oh'tfaioid.  


(I)  Aedizioae  pieposla  dalia  Sezione  di  G.  e  G. 

—  Ari.  53  e  SS  corr.  ai  3:2  della  Sex.  —  Ove 
oeeorrc^M  di  provvedere  alla  tutela  dei  figli  naiarali 

!:i  mi  fìgli»7.ionc  sia  ricnno^ciula ,  o  dichiarala  a 
leroiioi  degli  arL  30,  3S,  36  (dei  1  prof.  lil.  0),  il 
Giadtee  di  HiadaBcolo  eoBvodwrik  no  Coasiglio  di 
micia,  romposto  di  quattro  persone  cognite  per  aver 
avuto  relaiioai  abituati  di  amicitia  col  padre,  e 
eolia  madre  o  eaa  (|«ailo  di  essi  ebe  fli  «fenc 
riconosciuti. 

.Se  si  trattasse  di  Agli  naturali,  la  fìgliationn  dei 
qaalì  non  sia  ricoooKiala  o  dichiarala ,  il  Giudico, 
chiamali  due  fra  i  consiglieri  comao«li,  procederà 
alla  noaiiaa  d'vo  tatare  e  darii  i  pvoTTedimeail  r«« 
lativi  alla  tatela. 

Sartnoo  fomuai  oel  resto  a  (|ue<t|i  Concigli  le  pre- 
cedenti disposizioni  risgoardanti  i  Consigli  (U  fani- 
filia  ia  latto  ciò  clie  vi  sieao  applicaliili. 


(SEZIONE  DI  CtlUIA  E  Ctt'STIZI.V) 

.\dottnto  alP  unanimità  con  t]uaIcho  varia- 
zione dì  redazione  che  è  purula  più  precisa  (I}. 

'  (OiaoMMIIil  Ah  OORiiOUO.ai  aTATO) 

La  Sezione  non  ha  fallo  in  «fuest*  articolo 

che  alcune  variazioni  dì  reda/iniic 

È  adottato  l'articolo  cosi  ichIuIIo,  colla  soia 
mutadtMiO  delle  parole:  or  correndone  il  eoao, 
in  queste:  oi'p  le  circostuìtze  lo  csifjano ,  pro- 
poste da  un  Membro  a  schiarimento  della 
disposizione;  per  meiìlio  indicare  cioè  che,  non 
potendosi  seupro  dalle  .\mmiaistraxioni  degli 
ospizii  esercire  tatto  le  rtrozioni  che  appar- 
tenutone al  tutore ,  si  provvederà  nelle  spe- 


(1)  Redaziooc  proposta  dallo' Sex.  di  G.  e  G.  — 
Art.  34  corr.  al  33.  —  I  faacialii  a'mmessi  Degli 
ospizii  a  qualsivoglia  liloto  e  sotto  qualouqae  de- 
nominazione,  saranno  sotto  la  itil<-la  dflla  .\inmi- 
nislraiuooA  di  tali  itabdimenti,  che,  occorreodona  il 
caso,  desìgaeraono  degli  amnioìslratori  per  eaercì> 
tnre  le  fiiniinni  di  lulore  ;  :iliri  «nuninislratori 
coinporraaoo  d  Coa«iglio  di  luicla ,  senta  che  alle 

loro  ddiberaiioai  sìa  nccenaria  Piaiervcnto  del 

Giadi«e. 
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UBRO  PRIMO. 

.  dali  cireoslansC)  depnteiido  eoo  del  Ueiubri 
por  tale  efgetlo,  e  per  alladere  al  èttOf  avendo 
ué  dal  parenti  eogniii,  potare^  «m  di  f«elH 
esaera  neanlnate  Intere. 

Adunanza  del  S9  novembre  1836. 

Fu  api?iunlo  in  qiicsl' arlicolo ,  dopo  Io  pa- 
role: soliu  quaUuujiif  dmomiimzione,  la  clausola 
diccDio:  ore  non  abbiano  parenii  comsciud  <• 
capaci.  Ed  essendo  necessaria  una  spiegazione 
ulteriore  Mbt  parete  capaci,  si  esprime: 
rnpnn'  di  ìì' officìn  <fi  httnrr.  Inoline  nella  frase 
seguente  ove  al*  scritto:  sln/ntunciUi,  die  ove 
le  drtotlame,  ecc.,  si  !»ostituisoe:  la  ifiiale. 
Invece  di:  che.  E  invece  di  :  altri  ammimsira- 
tati  comporranno f  si  legga:  gli  altri  membri 
4eir  amminiUnaimÈe  fiàrmenumo.  • 


(Articolo  iopprmo  al  Codice). 

MIMO  PttocrrTO  —  Art.  36.  —  /  tordo-muti,  se 
sono  anche  imbecilti ,  rimangono  tempre  tatto 
la  tutela;  m  mi,  conato  il  vtmtutteMimo  anno, 
tono  eaipaei  «  anmimittrare  te  cote  proprie , 
tono  iciotti  dalla  tutela ,  via  uon  pottnno  mai 
comparire  m  gtudirio,  ni  fare  alcuno  degli  otti 
«eeedenti  la  lempliee  aiNMMMtnmone  contem- 
plala nella  tezione  8  del  pretente  titolo,  senza 
UH  curutore  tpeciale  nominato  dtU  CoHttgtio  di 
fbumgtia, 

OSSERVAZlOm 
(8BN&T0  m  pmmmn) 

SaTissima  è  la  disposizione  dell'  ari.  36 , 
se  non  che,  pel  uotivo  di  essere  appunto  in 
Oggi  ntolli  dei  aerdo-»ttU,  nercè  l'introdotto 
metodo  d'insegnnmento ,  capnci  di  enunciare 
per  iscritto  le  loro  idee,  e  così  finche  d'iofli- 
care  in  tal  ^uisa  la  persona  del  loro  curatore, 
non  vedrelibeai  motivo,  per  cai  un  semplice 
agradato  fislee  difetto  render  li  dovesse  sog- 
getti a  persona  dì  not^to|.ile  loro  confidenza, 
quando  fossero  capaci  di  manifestare  quella 
che  stimassero  di  prescegliere. 

Nel  riconoscere  perciò  il  Senato,  a  scanso 
d'ogni  inconveniente,  la  necessità  d  uno  spe- 
cblc  i^rov vediinento,  crederebbe  potersi  l'er- 
licolo  stendere  lyei  seguenti  termini: 

clVattandeet  di  aordo-mali  glsnll  ali*  età 
«  magl^iorc ,  il  rnnsiglio  di  famiglia  csarainerri 
«se  siano  capaci  d'amministrare  le  cose  pro- 
■  prie ,  od  altrimenti  deblMno  continuare  sotto 
«  m  tirteta ,  od  essere  provvisti  di  curatore  ». 

Risposta  della  Comvussione. 

L' intenzione  dell'articolo  progettato  dalla 
Ooomlialono  1»  tolte  nellMotereaaa  dei  sordo- 
muto, e  l'assistenza  di  un  curatore  specìnle 
negli  atti  che  eccedono  la  semplice  ammini- 
strazione sembra  ginstifìcata  dal  riflesso  che 
lebbeoe  molti  sM4o-matì  possano  oggi,  nwroè 
■onvi  DB  concfy  Civile, 


—  TITOLO  IX.  [SSO 

I  introdotto  metodo  d*  Insegnamento  »  distin- 
guere molto  bene  I  proprìi  interessi,  mai  non 
sarebbero  follavla  nel  easo  di  avere'  ideila 

facilità  di  corrispondenza,  che  è  necessaria  al- 
l'uomo, che  s'impegna  in  contralti,  i  quali 
possono  cangiare  o  modilicare  tolti  Ì  suol  averi, 
e  perciò  si  è  ci  cdiiio  rhe  un  ctirnlore  speciale 
non  potesse  mai  danneggiarlo.  I  riflessi  però 
del  Senato  di  Piemonte  portarono  la  Commis- 
sione a  .pensare ,  che  meglio  ancora  poirebbcsi 
favorirò  II  sordo-muto  con  lasciare  al  mede- 
si  mn  la  scelta  della  persona  che  gli  dee  ser- 
vire di  curatore  sotto  l'approvazione  del  Con- 
siglio di  famiglia ,  e  pfitdo  ai  è  nodiOcelo  In 
tal  senso  r  arlicolo  oomo  «egno: 

sioomio  soeunno.  —  ilrlL  86L  —  I  tordo-muti  • 

IH»  cerolare  spaeifta  do  otti  «csfle,  ad  Ofpn* 
volo  dal  Oimìi§tìo  di  ptmiiUu. 

(Mtaom  m  oaaaji  i  onwriiu) 

Nell'esame  dell'articolo  si  è  dapprima  os- 
servato, che  quando  la  disposizione  di  per  sò 
fosse  necessaria  ed  utile,  essa  non  potrebbe 
trovarci  nel  titolo  Della  minore  elù,  rispetto  al 
sordo-mnin  imbecille,  mn  bens)  nel  titolo  Della 
iitafi^ionli)  r  ilfli  iiìlcnliziiint\,  quand'anche  non 
fosse  per  ischivare  la  cootraadìziooe  di  par- 
lare d'nn  minore  diseiollo  dalla  fatela,  eho 
quindi  è  sottoposto  ad  un  curatore,  onde,  nean- 
che per  incidenza,  possa  espiarne  il  caso  di  par- 
himo  nel  presente  titolo,  e  se  non  se,  comò 
disposizione  generale,  l'art.  56  possa  trovarsi 
dopo  l'art.  38  del  titolo  Della  ma{tQiore  «tà, 
modiiìiMliiiie  In  disposizione  in  modo  che  non 
sia  cosi  dura  la  condizione  dei  sordo-muti  non 
irobeeilli,  lotto  al  piò  indicando,  p.  e.,  alcuni 
alti  cni  fos.<;ero  proibiti  di  deveniro,  ;id  esempio 
del  Codice  francese,  il  quale  (art.  ur><i)  non  or- 
dinò l'intervento  del  curatore  agli  atti  del 
sordo-mulo  SO  non  per  l'acoctiazione  delle  do- 
naiioni,  il  che  ahrondo  può  esser  fitlo»  eaa- 
min.-indo  il  progetto  nella  parte  relativa  alla 
capacità  delle  (tersone  pelle  convenzioni. 

(AtfumiUmilà). 

IVon  necessaria  poi,  nè  utile  si  è  osservala 
la  disposizione,  poiché,  se  il  sordo-muto  è  anche 
imbecille,  non  nccnde  di  parlarne,  andar  osso 
compreso  cogli  altri  imbecilli,  dai  quali,  per 
la  seta  sua  eondliloae  di  sordomuto,  non  può 
essere  distinto;  se  poi  non  è  imbecille,  niuna 
ragione  siavi  di  stabilire,  per  legge  generale 
od  essolnla,  che  esso  rimanga  sotto  porpetna 
lotela,  senza  veruna  cognizione  di  causa,  per 
ufficio  dell'autorità  ^udiziaria:  laddove  poi 
l'art,  ti  del  titolo  X,  Della  magriiore  età,  può 
essere  applicalo  a  tale  sorta  di  sordo-muti, 
qmnNlo  si  tratta  di  ona  semMmbeeillltà  o  so> 
mi-fatuilà  ,  che  è  una  gradazione  nelle  muse 
per  interdire  alcuni  alti,  e  provvedere  di  con- 
sulente giadiriario  H  tani-imbeeille  o  logik 
fatuo. 
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330 1  CODICE  CIVILE 

Essere  vero  che  presso  i  Roronni  davasi  an 
eoroturo  ai  sordo-mulo,  p;u-ìtic.ilo  questo  a  co- 
loro che  perfìcluo  Viorhu  hihnraiil ,  ipiia  rchm 
$uig  st^^we  non  potsutU,  il  che  era  pure 
rioevato  in  Francia  ;  ma  oggi  giorno,  io  cui  la 
mento  umniKi  nioravi^zlin^amcnlp  ])rrvcnnc  a 
trovare  le  vie  per  istruire  i  sordo-muli  in  ogni 
Mpera,  non  potersi  ccriamenie,  senza  avvilire  da 
an  canto  vieppiù  la  tristo  ooodizione  del  sordo- 
muto sottoporlo  ad  una  tutela  perpetua;  per 
altra  parie  non  polendosi  scrivern  lum  c  lic 
comprenda  solo  quei  sordo-muti  non  stuli  i!>iruìli 
O  non  capaci  di  governare  le  cote  loro,  capa- 
cità che  può  soltanto  vedersi  difcttosn  dal  fatto, 
nò  può  presumersi  per  la  sola  condizione  di 
floroo-muto,  onde  equipararlo  in  tutti  i  casi 
a  colai  che  perpetuo  tnorbo  luboral,  el  rebus 
suis  mpereste  non  pote»t.  « 

DilTalti  in  l  i  nnrin,  ni>!I,i  lompilazione  flol  Ca- 
dice civile  .seguila  in  tempo  ove  i  melodi  per 
ifiruirc  i  sordo-moli  erano  gii  stali  seoperll« 
essersi  lìciis'i  mossa  questione  se  potessero  con- 
Irarrc  mulrimouio,  non  quella  se  potessero 
governare  i  loro  altari. 

Perciò,  come  una  disposiziono  generica  as- 
soluta non  potrebbo  essore  adottata  in  un  Co- 
dice  civile!,  (love  l.i  specialità  delibo  quanto 


meno  si  uuù  essere  cluuiuata^.sc  pure  nel  caso 
di  cui  SI  tratta  fiotesse  ossero  ridotta  a  più 
precisi  termini,  sia  soppresso  doGoitivamente 
l'articolo,  giovando  ripetere  che  le  disposi- 
zioni registralo  nel  titolo  Dilln  ìniiiiijiot'c  elù 
provvedono  bastcvolmento  ai  casi  preveduti 
dal  progetto  rispetto  ai  sordomuti. 

Alili  fìlìirnlitn  di  C  voti  conlro  1.  un  Mem- 
bto  opiiiuiido  per  Irasporlare  l' ui  ticuio  tul 
Hk^Q  Della  manior  «li,  redolo  twi  lermini 
se^uf  ufi  : 

«  Il  Tribunale  pofri,  sulla  domanda  del  pa- 

«  rcnlc  c  dopo  dolihcrazionc  conforme  del  Con 
«  sigliodi  famiglia,  ordinare,  se  vi  è  luogo,  che 
«  il  sordo-nulo  maggioro  di  cià,  il  quale  non 
cita  scrivere,  sarà,  per  lutti  gli  atti  .indicati 
«  nell'art.  14  di  questo  titolo  (Della  mnffijior 
t  eU't  )  y  assislilo  <I;i  un  (  ur;ilorc  scelto  dallo 
c  slesso  sordo-muto  ed  approvalo  dal  Consiglio 
>  di  famiglia  >• 

(DISCDSSIOTn  AL  OOMlCLIO  DI  STATO) 

Stguiin  tfaduumnaa  Sft  marco  1836. 

\a  Sezione  sopprimeva  quest'articolo,  non 
ravvisandone  nù  utile,  nè  necessaria  la  dis|ii)- 
sizione,  poiché,  se  il  sordo-muto  è  anche  ini- 
ÌMcillo,  non  occorre  parlarne,  andando  esso 
compreso  rn.;)!  nitri  iniberilli  nelle  disposizioni 
che  li  riguardano  ;  se  poi  non  è  imbecille,  non 
havvi  ragione  di  stabilire  ■  ohe  esso  rimanga 
sotto  porpelna  tutela,  sansa  veruna  oognixione 
di  causa,  per  ufficio  doll*antoritft  gindieiaria: 
sogli! unfsendo  ancora  polrrvi^i  applicare  l'ar- 
ticolo H  del  titolo  bella  ituujyior  età,  quando 
ri  Irulli  di  semi-imbecillili  o  semi-fatoìlà. 


li  Guanltuigiia  aderisca  alla  oisemaioae 
della  ■Sezione. 
L*  arlioolo  è.  aoppresM». 


SEZIONE  TERZA. 
Dei  proMùre, 

ritmo  e  srcovnn  pnti<;KTTA.  —  (Uiaca  lu 
punto  la  (liiiMuiie:  «il  Ulta  sczioDe). 

Ari.  !278  (4^20).  Ift  ogni  lulcla  vi  sarà 
un  prolulore  il  cui  ufficio  consiste  nell'agiró 
per  gP interessi  ilei  minore  allorché  si  Ira- 
véra  mio  in  oppMizioiie  con  quelli  del  (titorp, 
nel  pfomurtvere  la  nonìin;i  d'un  nuovo  lu- 
lore  ogni  volta  che  la  luleia  divenisse  va~ 
canleo  fosse  abbondònala,  e  nell  rnvigilare 
la  gcslìonc  luteiurp. 

Art.  279  (420).  La  nonfiinnzione  del  pro- 
iiiioi  c  |ìuò  essere  falla  dalle  stesse  persone, 
che  hanno  la  facoltà  di  nominare  il  tutore , 
;i  lemiinf  della  setiene  I  di  <|Qest6  capo , 
osservale  le  forme  ivi  prescritle. 

Art.  280  (421).  Quando  non  sia  siala 
fatta  la  nomina  del  protutore,  in  conformità 
dell'  articolo  precedeiile,  se  le  fitnsl^ni  di 
tutore  saranno  devolute  ad  una  persona 
avente  alcunn  delle  f|tialiii!i  espresse  nella 
sezione  ì  di  questo  capo,  il  tutore  dovrà 
piinaa  di  entrare  in  ufficio  Air  convocare 
per  fa  nomina  dì  an  prolulore  un  CoasigUo 
dr  fa  miglia  composto  nel  modo  indicalo  nella 
sezione  preccdetiie. 

Se  ef^li  si  è  ingciilo  ncH'amminislraiione 
prima  di  aver  adempito  a  questa  formaliià« 
il  Consiglio  di  famtglìa.eonvocaio  a  richieala 
de'  parenti,  de'  credilori  o  di  altre  parli  in- 
teressate, opppurc  d'ulTìcio  dal  Gitidiee  di 
mandamento»  potrà,  se  vi  fu  dolo  dui  cauto 
del  ittlore,  rimuoverlo  dalla  lutela,  neon 
pregindizio  dell*lndraniz<azione  dotata  al 
minore. 

Ari.  281  (422).  Nelle  allic  tulele  la 
nomina  del  prolulore  avrà  luogo  immedia- 
tamente dopo  quella  del  latore. 

Art.  282  II  prolulore,  ancorché  membro 
del  Consiglio  di  famiglia,  non  potrà  av*»r 
in  esso  voce  deliberativa ,  iraltandosi  di  af- 
fari nei  quali  T interesse  d»!  minore  fosse, 
in  opposiiione  n  <|aelIo  del  talore,  •  sari 
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UfiRO  PRIMO. 

cara  dèi  Grodiee  di  chiamarvi,  «ted*  uopo, 
mt'ahra  persona  capace  di  feme  parte. 

Art.  283  (424).  In  nessun  caso  il  In- 
lore  volerà  per  lu  nomina  del  proluture,  il 
qsale  sarà  sccilu  o  fra  i  membri  del  Con- 
aiglio  di  famiglia,  o  fra  1  parenti,  od  in 
*  mancanza  di  essi,  fra  gli  amici,  non  mai 
però  nella  linea  a  cni  .ipparliene  il  lulore, 
salvo  che  si  irai  ti  <ii  IVuielli  germani  del 
minore,  nel  qnal  ciiso  potrà  il  Consigfio  di 
famiglia  anche  sceglierlo  fra  di  essi. 

Ari.  284  (425).  L'uflicio  del  protulore 
cesserà  nello  slesso  tempo  iu  cui  cessa  la 
tutela. 

AH.  985  (A^t  Le  dispoatiioni  conte- 
nata  nelle  sezioni  lY  e  V  di  questo  capo 

saranno  applicabili  ai  prululori. 

Il  lulore  però  non  potrà  volare  nei  Con- 
sigli di  famiglia  clie  fossero  couvocaii  per 
la  rimosione  del  -proiulore. 

num  PKowrro.  —  Art,  St.  —  In  «giti  Mata  il 

primo  Consiglio  di  faìiti)ilin  che  sarà  convocato 
deputerà  uno  dei  tuoi  Mcmhn  od  cUira  perionu 
«Mfto  fra  t  fMirenli,  od  in  difetto  tra  gli  amici, 
acciò  imigUi  /«  ge$titm«  tuithtre,  ed  agisca 
per  gl'  inttrttii  dti  minore  allorché  ri  troveranno 
in  opposizione  con  (jiielli  de!  lulore. 
Il  parente  che  verrà  deputato  torà  eccito  i»  quella 
àell»  ime  Mim,  a  «tri  mm  appartkm  il  farftor*^ 
salvo  il  caso  in  cui  sienvi  fratelli  flwwfnii. 
Art.  3i.  AV^/i  oggetti  in  cui  /'  nUcrcsse  del  mi- 
nore e  quello  dtl  lutare  fissero  in  oppoeitiome^ 
*  la  pertona  eceUa  per  deputalo  dai  ConeigMo  di 
famiglia  nem  pefHk  ener»  m  etto  voto  ddihth 

rutivo  ,  c  sarà  cura,  nvr  d'uopo,  lìcl  Giudice 
di  mundumenlo ,  di  chiamarvi  un  altra  persona 

Q6SERVAZI0XI 
(ssaATo  m  fianoara) 

(Art.  SI).  Nella  redazione  di  qa«sl*ailieolo 

a  vece  di:  primo  Comiglin  di  famiijlia,  sarclilic 
forse  più  esalto  il  diru  :  prima  adunanza  ilil 
Camiglio  di  famiglia ,  e  qualiiiearB  si  penrebhc 
il  depatoto  om  aome  di  f^lutoret  come  quello 
che  mcflio  ne  addila  le  atlribuztoni. 

(Ari.  5i>.  Si  sostituirebbe  pui  alla  redazione 
dell'articolo  presento  la  segueulo  fornì  più 
chiara:  t  11  protulore,  aneorehè  neaabro  del 
«  Consiglio  di  raniii;li:t .  non  polrn  avere  in 
•  esso  voce  deliboraiiva  ,  irallandosi  di  alFari 
a  ne'  i)uuli  l'inlcrcsiic  del  minore  fosse  in  op- 
c  MsiaioDe  a  quello  del  tutore,  e  «ari  cura 
c  del  atàdiee,  eec.  *.  Tofiliendovi  te  parole 
lire  d'nopn,  corae  quelle  (ho  iodi<-liereI)l)Pro 
uuu  taitUidino  uou  uccc^aria  c  elio  puUrebbe' 


—  TITOIOIX.  [331 

talvolta  produrre  una  mancaosa  nel  Bumero 
del  Membri  del  Consiglio. 

Rifiposlc  della  f -OHI missione. 

(Ari.  31).  Si  adollano  ameadue  le  proposte. 
(Art.  39).  Non  sembra  esaenri  motivo  di 

prefi^rlre  la  nuova  proposta  al  .pror;eltHto  ar- 
licolo,  perchè,  parlando  della  r*/<v  d(  liberali ra, 
resta  implicitaracnio  indicalo  il  solo  un'io  in 
cui  potrebbe  averla  come  Membro  del  (xinsi- 
glio  ;  €  le  parole:  ove  d'tiopo,  si  credono  neces- 
sarie appiiiilo  per  dure  al  Giudice  una  latitu- 
dine indisnensuliiloi  e  ai  vuole,  conte  si  è 
dello ,  rendere  faelll  le  deliberatlonl  dei  Goo- 
aigli  di  famìglia,  pei  casi  in  cui  in  aoa  adunanza 
del  Cuosinlio  di  famiglia  venisse,  tra  gli  altri 
alTari,  a  roctteneno  in  diacaaalene  uno,  nel 
quale  il  pnrtulore  dovesse ,  alermini  dell' ar- 
licolo,  cessare  dall' aver  voce  ddiberalìva*  po- 
lendo in  tal  caso  :iih  he  bastare  1  voti  dsfli 
altri  membri  presenti. 

SBCOXOO  phooctto.  —  Ari.  !5l.  —  In  mjni  fnlcfn 
U  Consiglio  di  famiglia  nella  sua  pinna  udu- 
ntiua  ifapiiffrè  imo  da'  anat  mcmin'    .   .  . 


Quett»  deputata  avrà  il  «orna  df  proMUarw,  e 


 MI  «ppoerrione, 

il  prohlìiilr    unti  poirà  aiCre    volo  ilrlilirrafiVO 

nel  Consiglio  di  famiglia f  e  effià  cura,  ove 
d'uopo,  dtt  


(?K7,!0?CE  tìt  CnA7!A  T.  RU  STIZfA  ) 

Si  è  osservalo  come  il  progetto  coi  soli  due 
artleoK  54  e  tU  non  abbia  baslevolmenfe  prov* 

veduto  a  ciò  che  concerne  il  prol'itnn-,  il  quale 

Ìlare  essersi  voluto  inirmiurre  nella  tutela  alla 
Óggla  di  sinrofiiilu  lutine  del  (>)dlcc  civile 
francese  siccome,  sulla  fog^ia  del  titolo  Delia 
minorità  dello  stesso  Codice,  ha  voluto  la  Com- 
missione redigere  il  presente  lilolo  Orila  mi- 
mntà ,  non  acoslaadosi  cioè  essa  dalle  dispo- 
skdonl  fraaeesi,  se  noe  in  alette!  ponii,  e 
tutto  al  più  rendendone  altro  più  chiare  o 
|)iu  estese.  Dapprima  perciò  è  seiiitirutu  cho 
ia  sede  dei  due  articoli,  in  cui  si  vollero  Ittite 
pontenere  le  teorie  relative  al  protiUore,  aen 
possa  esser  quella ,  e  di-  Irevarsi  fraramìsohlall 
colle  disposizioni  che  riguardano  alla  lufcln 
ciuifcrila  ut  Cuiuii<jUo  di  famiijliu  ,  (piando  il 
protutore  dcblie  essere  nominalo  in  ii<jni  lii- 
Ifla,  e  di  precedere  poi  gli  articoli  j.l,  TU 
e  .15,  i  quali  danno  la  re;;ohi  per  la  elezione 
di  tutore  ai  fif/li  nnlnrali  rinunosciuti  —  ni 
figli  ammmi  itegli  Ofpiui  —  ai  figli  mluraU 
non  rfeenosciiMfì;  ma  è  sembralo,  esser  sede 
de^Ii  articoli  lìl  o  "-2  una  disliiila  S(  /imic  del 
prcMtUc  Ulolu  culla  rubrica:  Dvl  pivluluiv,  da 
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collocarsi  Mirressiva  alle  disposizioni  circa  al 
limili  di  dare  il  lulorc  :  onde  ciò  dir  è  dello 
del  pruUUoie  iufuriui  le  sanzioni  precedenti, 
e  meglio  dimostri  eho  il  protiUore  è  dello  nella 
liilela  legiliima  teslametUaria  e  dativa.  Vicm- 
iueglio  poi  ravvicinandosi  al  C.  F.  in  tale  parte, 
il  quale  cuniiuiie  una  serie  di  disposizioni  ne- 
eaMarlo  luile  ed  opportune  nellii  materia ,  si 
è  eredttio  bene  di  adottare  il  disposto  degli 
articoli  K'ì\,  4i2,  4i3,  \n .  il^  ;  iifl  del 
dello  ('udice;  altri  di  tali  arlìcoli  inlieramenic 
omniessi  dalla  Commissione  ha  qui  Imfusi 
nell'art.  51;  come  di  adottare  il  nuovo  di- 
S|N>$lo  per  di  più  del  Cod.  frane.  alPnrt.  34. 

K  ciò  perche,  parendo  aver  voltilo  la  Com- 
missiono, e  cosi  convenirsi,  clie  fosse  il  pro- 
tttioro  lo  stesso  che  il  tutore  sarrogaio  del 
Cod.  frane. ,  non  poter  essere  ommcsse  senza 
incuuvenienli  le  sopra  indicale  aggiunte  dispo- 
sizioni ili  progetto;  mentre  lo  argomentarle  dagli 
art.  31  e  SS  indurrebbe  osonrilà  •  confusione 
e  non  sento  dubbi  sulla  generica  loro  appli- 
cazione. K  poi  anche  perchè  il  propello  arre- 
cando uu'  innovazione  essenziale  al  Cod.  frane., 
nel  dare  cioè  un  espresso  incarico  al  protutore 
d' inviftilare  la  gestione  tutelare,  rullicìo  del 
prolutorc  diviene  così  iro|>or1anle  nel  nuovo 
Codice,  d.i  non  irnhisciurvi  o>;ni  più  estesa  o 

(nù  iuiuula  disposizione  cbo  trovasi  nei  Codice 
reneese  al  proposito. 

Aìfit  pftixililà  (li  ti  voli  contro  I,  un  Mem- 
bro opuuiHdu  di  muntcìiere  /<■  (liiii)oxiziom  re- 
toii've  ai  prohttofe  tiella  ^i-zinw  in  cui  me  si 
InmwM»»  Aiyio,;>err>  (fli  art.  33,  3i  e  33.  prog. 

Due  varinnli  però  parvero  olili  negli  ari'i- 
colì  3!  e  Si  nella  loro  sns|anr«.  Ina  si  i  i\i 
collocare  per  uliimu  degli  ullici  del  prolulore 
quello  d'invigilare  la  gtsiione  fNlrtere,  ofKcio 
che  Ih  Coiuniissìone  averli  opportunamente  di 
rendere  o^|)^e^so  ancorché  naturalmente  es.so 
ini'oinlta  ni  prolulore,  siccome  ad  ogni  altro 
dei  3lorol>ri  dai  Consiglio  di  famiglia,  sebbene 
speofalmeiite  la  legge  lo  imponga  al  prolulore, 
e  ciò  perchè  l'iillk-io  di  agire  tpiando  gl'in- 
teressi del  minore  sono  in  opposizione  a  (luelli 
del  tutore,  e  di  nromuovorc  la  nomina  di  un 
imovo  tutore  OOStituiscono  l'essenziale  carattere 
e  determinano  la  eondiiione  vera  del  proto- 
loro  risiH'do  ;illa  lulcla  ;  i|ii.iii(lii  .iltninde  1*  uf- 
liciu  d  inridiiare  si  limita,  rispello  all'azione, 
al  denunziare  al  Qmsiglio  di  ftimiglia  gli  abusi 
icopprli  nella  nitclu,!  quali  di  per  sè  il  prrv 
luioro  noti  pu.i  impedire,  polendosi  il  prolu- 
torc riguardare  come  il  JTinÙlmw  PubÒUw  M 
Consiglio  di  (Simiglia. 
(Alia  ptumUtà  di  6  voti  eon/ro  I  ). 
.Mira  vnri.'tnic  si  è  (|(ic'lln  di  dire  espressa- 
mente potere  il  (Àtnsìglio  di  famiglia  scegliere 
il  prolulore  nella  linea  cui  appartiene  il  tutore, 
quando  si  traiti  di  fratelli  germani  del  minore, 
perchè,  so  da  un  canto  il  disposto  si  del  progetto 
ehudel  Codice  fi  .uu-rsc  pan-  non  voler  escludere 

r  arbitrio  dol  CuosigUu  di  famiglia  di  non  no- 


ci VI  Le 

minare  a  prolulore  il  fratello  del  tutore,  è 

pur  miglior  cosa  il  dirlo  |Kisìlivamenle,  acciò, 
.siccome  l'eccezione  al  principio'di  non  eleggerò 
il  prolulore  nelle  linea  cui  appartiene  il  tniore» 
potrebbe  anche  con  qualche  fondamento  non 
trovarsi  utile,  non  ne  derivi  poi  che  il  Con- 
siglio di  famiglia  si  creda  Icnnio,  nel  ca&o  si 
tratti  di  fratelli  germani ,  di  nominare  il  fra- 
tello del  tutore  a  protulore ,  il  che  lalTolta  fMtb 
esser  cosa  più  di  danno  al  minore Clie  dì  van- 
taggio, e  può  dar  esca  a  disstutioai  e  pun- 
tigli famigliari. 
(All'  unanimità ). 

Nel  redigere  poi  gli  articoli  che  dovessero 
comporre  la  Sf7.ii»iio  del  prolulore,  seguito  l'or- 
dine del  Codice  francese  principalmente,  o  col- 
leeall  al  toro  allo  gli  articoli  31  e  3i  del  pro- 
getto, parve  bene  di  riunitili  gli  ari.  iiO  e -iti4 
del  detto  Codice,  facendone  una  sola  disposi- 
zione, onde  riunire  in  un  solo  articolo  tulli 
gli  ulDrii  del  protutore,  fra' quali  quello  «li 
promuovere  la  nomina  di  un  nuovo  tutore, 

3uando  la  tutela,  si  è  resa  vacante  o  fu  abban- 
onata,  ommessa  la  voce  absence  cho  trovasi 
dopo  a6aii(/onitéeneirari.  42i,  giaeelwqui  non 
si  tratta  di  vera  assenza  nel  pretto  senso  della 
leggo,  ma  bensì  di  una  non  ftreaenza.,  per  cui 
si  fu  luogo  alla  nomina  di  ua  nuovo  tutore. 
(All'  uuanimilà  ). 

L'crtieolo  5i  del  progetto  è  adottato,  vurlo- 

tano  la  redazione,  seguitata  cioè  precipuanHMMa 
quella  proposta  dal  Senato  di  Picmoatc. 
f  All'unaniinilà  ). 

Il  disposto  didl'ari  51  che  obbUga  di  «ce- 
gliere  il  protulore  dapprima  fra  i  Membri  d«l 

Consiglio  di  famiglia  è  adottato. 
{ Aita  piuralilà  di  6  voli  coiUro  ij. 
h'  articolo  4iB  del  Codice  francese ,  ancorchò 
paia  di  non  stretta  necessità,  è  però  introdotto^ 
a  chiarire  meglio,  che  evvi  una  dilTcrenza  tra 
la  cessazione  degli  uflicii  del  protulore  da  quelli 
del  tutore,  uflkii  di  questo  {loiendu  ancoro 
•ver  luogo  fluita  fc»  lolein ,  come  enreblie  ri- 
spetto atili  alti  cho  non  ammettono  dilazione, 
i  quali  non  falli  dal  tutore,  aocorcbè  il  già 
minorenne  siasi  hm  angghm,  tntiavia  lo  ren- 
dono contabile. 
(Alla  plm-aliA  di  8  roff  eonfro  2;. 
!>'  articolo  AiG  del  Codice  francese ,  che  po- 
trebbe tuttavia  slare  di  seguito  alla  Sezione  111 
e  IV  del  progetto,  è  qui  conservato ,  allesocM 
per  le  specialità  delie  dispusi/ioni  per  il  pro- 
tutore  si  richiedo  che  anche  uuella  si  trovi 
nella  stdu^elle  feenrati  diapeaiiiuai  del 


iHtore. 

(Atta  fXwnMA  ét  6,  confino  I ,  un 

opinamlo  per  collocare  qiielV arUemo  dùfQ  ^Ofw 
lieolo  (M)  del  progetto  J  (i). 

(1)  Reda?,  nnr  proposti  dalla  Srtiooe  di  G.  e  G. 
S(>sione  V,  Dit  yiotulore  —  Ari.  31  d«;l  prog.^ 
corr.  al  3i  dflln  zionr.  —  In  ogni  liili-U  vi  ^arà| 
un  (irolulurtt  ooiumalu  d«i  Cunsiglio  di  faiuiiglis.  L'u(« 
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LIBBO  PRIMO. 

(MMuntom  HL  tamcm  m  itato) 

La  Seziono  di  Grazia  e  Giustizia  osservavi! 
non  provvedersi  basiovolmenle  con  (|iiosti  due 
ariicoU  a  quaolo  concerne  il  prolulore,  che  si 
VMle  iatrodnrre  nella  lutala,  •  non  dover  ee- 
aere  quella  la  «ede  delle  disposizioni  a  ciò  re- 
lative,  ma  sibbene  doversi  fare  una  Sezione 
distÌDlaf  da  collocarsi  dopo  le  disposizioni  con- 
oeraenli  ai  nodi  di  dare  il  tutore,  code  meglio 
dimoairìal  ebe  il  proiutore  è  eletto  non  sol- 
iamo nella  tutela  (A//tr({  ,  ma  pur  UMko  mila 
iegiUivm  e  nella  leshimentaria. 

Credo  poi  anche  conveniente  la  Sesione  di 
adottare,  in  ordine  al  protulore ,  il  disposto 
defili  arlicoli  i^ii  e  4,^26  inclusi vamenle  del 
Codice  Tranuese  contenenti  disposizioni  neces- 
urie  ed  ojpporluoe  nella  materia,  alcnoe  delle 
qoall  Irovanai  Irasfase  nen*'arttcoÌo  81  del  pro- 


ficio  «lui  prululorc  cooiiste  adi' agire  per  gli  iateresii 
del  m/oore  aMorcbé  ii  Ireferaaae  ia  eppodcieiM  con 
^lli  del  latore,  ocl  promuovere  la  nomina  di  ao 
aoevo  latore,  ogni  volta  che  la  tutela  diveoisse  va- 
cante, 0  fosse  abbandonala,  e  nell' iavfgilare  ia  ge- 
sHoB*  ttUdara  —  Ari.  36  della  Set.  (mmnw).  Qaaado 
le  fimlaai  di  tatare  aaruiae  detolata  ad  «m  per- 
tona  di  una  ddle  qnaiili  esprf.'s»:  nelle  Secioai  I,  il 
e  III  di  qnesio  (itolo,  il  tuiure  dorrà,  prima  di  eiH 
trare  io  oIBcio,  fir  convocare  per  b  eoaiisa  di  nn 
protaiara  aa  Consìglio  di  famiglia  composto  nel  modo 
indiealo  atNa  setinnc  precedente.  Se  egli  si  é  inge- 
rito aell'ammiiiislraziooo  prima  di  avere  adenpiolo 
a  fiiesta  formalità,  il  Coaiigiio  di  famiglia  convo- 
cato a  ricMeaia  dei  pareari,  dei  «redilori  e  di  altre 
parti  inirres»ln  ,  oppnrc  d'uWìcio  dal  GuHicp  di  man- 
damcRlo,  potrà,  se  vi  fu  dolo  dal  canlo  dei  lulore, 
rimaoverlo  dalla  tutela,  scoia  pre^iudiiio  dell' inden- 
•aiauiieM  dovuta  al  minwe.  —  Art.  36  delia  Sex. 
(mm«o>.  —  Nelle  altre  fatele  la  ainnhia  de!  prola- 
lore  arri  lin'pn  immp(!ialsiii(>nii'  ilnpo  quella  del 
tutore.  —  Ari.  32  e  3i  in  parte,  dit  pr.,  corr.  al 
87  della  S^z.  —  Il  preiaiofc  aacoreU  ifenbro  del 
GaMi|lio  di  fam'glia,  non  potrì  avere  in  esso  foe» 
deNberativa,  iraiiaadosi  di  alTarì  nei  quali  l'interesse 
del  minore  fosse  in  opposizione  a  qsclte  del  lulore, 
e  sari  cura  del  Giudice  di  chiaoiarfi,  ov«  d'oopo, 
oa'altra  persoaa  capace  di  faro»  parie.  —  In  nessun 
rato  il  lulore  voterà  per  la  nomina  del  protulore, 
il  quale  sarà  jci  Ilo  o  fra  t  Membri  M  Consiglio  di 
famiglia,  o  fra  i  parenti,  o,  iu  maneaau  di  casi, 
fra  gii  amici,  non  bmì  però  nella  lìnea  a  rul  appar- 
lieae  il  latore,  salvo  eke  ai  iratH  di  fratelli  germani 
del  minore,  n.l  quale  eaw»  potrà  il  Consiglio  di  fa- 
miglia anche  Kcglitrio  fra  dì  esai.  —  Art.  38  della 
Sea.  (MOVO).  l/aMelo  del  proiotore  ecsaerl  adle 
•teme  tempo  in  cui  ces»»  in  uur  la.  *■—  Art.  39  della 
Sezione  (muovo).  —  Le  disposizioni  conlunnie  nelle 
Sezioni  VI  e  VII  di  qacsio  (itolo  Caraano  applica- 
bili ai  pruintori.  —  Però  il  latore  aao  patri  promao- 
vere  la.  nowdona  del  praiolare,  né  voleri  nei  Con- 
<li  famiglia  che  saranno  coavecaii  per  lalaog 

gttlo. 


—  TITOLO  IX.  [  5S3 

getto  e  di  adottare  ancora  il  nuovo  dlapogl» 
dell'  articolo  3d,  dw  Irovaai  nel  Codice  pro- 
detto. 

Il  Guardasigilli  aderisce  alla  propostn  do)I.i 
Sesiooe  io  ordine  alia  traaposisione  dei  due 
arlleoli ,  od  allo  variarionf  Introdotlovt  ed  of- 
gìimlc  fatto  alle  loro  disposizioni,  raccolte  ttitlo 
nella  sezione  aggiunta  al  titolo  colla  rubrica 
del  ^rofulOre,  dichiarando  di  trovare  nella  mo* 
dosima  dei  migtiorameoti  apprezzabili. 

Si  tolgono  pertanto  da  quella  aedo  ali  arti- 
coli 31  e  34,  e  si  procede  all' esame  della  se- 
zione intitolata  :  Dd  proiutore  (  che  si  delibera 
di  aggimigere  al  progetto  j,  avendo  sotl' occhio 
la  proposta  redazione  bili  dallo  SoiiOBO  di 
Grazia  e  Giustizia. 

La  Sezione  fu  determinata  ad  aggiungere 
sifTattc  disposizioni  al  progetto  dai  seguenti 
riflessi,  oltre  agli  ora  gii  detti. 

Considerava  essa ,  sombrare  aver  voluto  la 
Commissione,  e  cosi  convenirsi»  che  fosse  il 
protutoro  lo  slBNO  cho  il  Inloré  aurrogalo  del 
Codice  francese  e  non  poter  essere  oramesse 
senza  inconvenienti  le  disposizioni  sovra  te- 
norizzatc  tratte  da  quello,  mentre  lo  argomen- 
tarle dagli  art.  31  e  33  preinentovaU  avrdtbe 
indotto  oaeurilà  e  eonfttsioneu 

Considerava  inoltre,  cbo,  dandosi  nel  prò* 
getto  un  espresso  iucaric4>  al  protulore  d' in- 
vigilare la  gestione  tutelare,,  il  suo  uilu'.io  di- 
viene sì  importanl^da  non  deverai  Iralaieinro 
ogni  più  eateaa  e  minala  diaposiilono  ri  pro- 
pesilo. 

Inoltre  ha  introdotte  variazioni  sostanziali 
nei  mentovali  articoli  31  e  88;  oolloeando  per 
ultimo  fra  gli  ofRcìi  del  proiutore  «pioHo  d'tii- 
vigtiare  la  gestione  tutelare  ;  e  dicendo  espres- 
samente potere  il  Coiuiglio  di  famiglia  sce- 
qlùre  il  proiHtort  i»eUa  iinea  cui  ii^tpartiene 
U  tutore,  qtumdo  ri  InttU  di  frairili  germaiU 
del  minore. 

Gli  articoli  di  questa  sezione  aggiunta,  che, 
secondo  Torilino  numerico  di  cui  nella  reda- 
zione prop4Mta  dalla  Sezione  di  Grazia  e  Giu- 
stizia,  portano  i  numeri  3i,  .lìi,  30,  37  e  58, 
s(^no  adottati;  mutata  soltanto  nell ';t ri.  35  h 
ciiaziooe  delie  aeiioni  1>  11,  Hi  in  questa  se- 
sione I;  coeremeniento  allo  delibernaiooi  preao 
in  riguardo  di  ({uanto  venne  in  addietro  pro» 
posto  dalla  Sezione  di  Grazia  e  Giustizia. 

Per  la  rtaan  ragione,  si  cangia,  nell'art.  39 
di  queala  aesioM  propoela»  la  eilaiìono  delie 
seiiooi  TI  •  Vii  ia  IV  0  V.  Ha  intorno  n  qoo> 
sto  itrlicolo  oilirvn  il  Guardasigilli  che  essen- 
dosi eslesa  assai  1«  facoltà  cbo  si  accorda  collo 
pfVOOdenli  disposizioni  al  protulore,  sembragli 
non  convenire  l'intiera  dispi»9Ìzionedeiralinea. 

Concorruou  varii  Membri  in  tale  avviso  ed 
uiiu  fra  essi  propone,  ridarsi  il  medesimo  n 
questi  termini: 

c  11  tutore  però  non  polrl  votare  nei  Con- 
<  sigli  (li  r.iinipji.i  che  {«^'iero  convocati  per 
«  la  riiuoiciuue  dei  protulore  >* 
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Éadodnla  (|nc8(a  proposta,  •  coA  l**rlicolo 
resta  coDcepito  come  segue: 

•  dispositioni  eootSDUle  nelle  sezioni  4 
'  e  f)  di  (|ueiio  cepò  MrMse  ep^kebUi  ai 

«  prolutori. 

«  Il  tutore  però,  ecc.  ». 

Uo  Membro  osserva,  ooo  dirsi  nei  progeiio, 
se  il  padre  ebbhi  diriUo  a  nemiiiare  il  pru- 
tutore  ai  figli,  come  pure  l'avo,  e  semhraj,'!! 
essere  conveniente  e  giusto,  che  gli  si  accordi 
una  tale  facoltà ,  come  ha  qaellt  di  nominare 
il  consulente  giudiuario. 

Concorrono  in  questo  sentimento  molti  aKri 
Membri  del  ('x)risii;li(> ,  nonché  il  Guardasigilli, 
il  quale  propone  che  si  aggiuoca  perciò  un  ar- 
tieelo  da  ooAoearai  Ira  il  SA  ed  35  ora  deiU. 

n  Relatore  resta  incaricalo  della  redaiiono. 

Adunanza  8  aprile  1836. 

Redazione  proposta  dal  Relalore. 
L'articolo  84  proposto  dalla  Serione  di  Grazia 

e  Ciuslistla  vcrii'lihe  inodiricalo  come  segue: 
«  io  ogni  tutela  vi  sarà  uo  prototore,  il  cui 
«  ulBelo  consiste  nell'  ngire  per  grintemm  del 

•  minore,  allorché  si  troveranno  in  opposi - 

•  zione  con  quelli  del  tutore,  nel  proniuovcru 

■  la  iioiiiiiia  d'un  nuovo  liilort-,  oiini  volta  che 
«  la  tutela  divenisse  vacaote  o  fosse  abbaodo- 
c  nata,  e  nell' invigilerà  te  gestioae  tntelare  »• 

L'articolo  dn  aggiungersi,  come  venne 
bilito,  snreiibc  del  tenore 'seguente: 

c       nominazione  del  proiutore  può  esser 

■  fatta  dalle  stesse  persone  e  nelle  steaae  forme 
«  ihe  quelle  del  tutore». 

L'articolo  '"i  j>ro[Mixio  drilla  Sezione  di  Grazia 
e  Giustizia  verrebbe  nella  sua  prima  parte 
Biedifieeto  eonie  segue: 

t  Quando  non  sia  stala  falla  ta  nomina  del 
«proiutore,  io  conformità  dell'articolo  pre- 

•  eedcnie  (cioè  quello  ultimamente  proposto), 
«  se  io  funsient  di  lulore  saranno  devolnte  a  il 
«  Otta  penonn  avente  alenea  delle  queliti  es- 
«  presso  neltn  sezione  priniu  di  questo  capo, 
«  il  tutore  dovrà,  prima  di  eolrare  in  ufficio, 
«  Air  convocare  per  la  nomina  d*nn  protalore, 
«*  un  Consiglio  di  famiglia  composto  nel  modo 
<  iudicnio  nella  sezione  procedeiile. 

«  Se  egli  si  è  ingerito  nel!'  amminislrn- 
«  zione*  ecc.  »,  come  nei  progetto  della  Se- 
alone  di  Craida  e  Oluslliia. 

Alinea  propovln  da  aggiungersi  all'art.  57 
del  progetto  della  Sezione  di  G.  e  G.  : 

«  Il  divieto  di  scegliere  il  proiutore  nella 

•  linea  cui  appartiene  il  tutore  non  si  applica 
«  alle  nomine  fatte  come  nell'art.  35  (del  |»ro- 
«  getto  della  Sezione  d  i  ('•.  e  G.  )  >. 

Si  osserva  da  un  Membro,  chie  soltanto  al 
padre  ed  eli*  avo  convenga  di  aeeordere  un 
diritto  di  nominare  il  proiutore,  sicrnmr  orasi 
detto  nella  precedente  tornata,  per  un  n^^uardo 
che  sembra  loro  dovuto,  dandosi  al  protutore 
una  molto  estesa  lacolià  nel  progetto  della  Cem* 
missione. 


CIVUB 

Al  che  si  oppone,  non  seml)r:iro  piiisto  di 
porre  a  tal  riguardo  in  peggiur  condiziono 
chi  insiitiiiscc  un  minore  erede,  quando  po- 
iroMic  Ture  altro  USO  qualsiasi  delie  proprio 

soslaiiic. 

K  ritenuto  che  il  sistema  di  non  restrin- 
gere nei  solo  Consiglio  di  iamigiia  la  facoltà 
di  nominare  il  protntore  è  già  stelo  ammese» 

nella  precedente  adunanza,  si  delibera  di  adot- 
tare la  redazione,  teste  letta,  mutale  sollaato, 
per  maggior  chiarezza ,  nell'  articolo  proposto 
da  aggiungersi,  le  parole:  e  nelle  stesse  fanne' ^ 
che  lineile  (lei  tulore,  in  questf  :  che  hanno  la 
facoltà  di  nominatr  il  tuiurc  n  (nmini  delltt 
tezione  prima  di  quetto  capo,  osservale  le  fwine 
iM  pmeritte. 

In  ordine  all'alinea  proposto  da  aggiungersi 
all'articolo  37  del  progetto  della  Seziono  di 
Grazia  e  Giustizia,  si  avverte,  trattarsi  in  queelo 
del  protuiore  nominato  dai  Consiglio>  di  fanii- 
glia,  e  non  avere  perciò  relenone  tale  aHi- 
colo  colie  disposizioni  relative  al  proiutore  te- 
stamentario cui  si  riferisce  l'alinea*  e  non  sj 
ammette;  resta  pertanto  l'artleolo  quale  fa 
:idoit!)io  nella  precedente  adunanza. 

E  mio  ie  due  parli  deWarl.  57  della  aetiurur, 
sono  divite  al  Codio*  in  Aie  ortMoM  nniTiiMn- 
deiUi  Ai  aSS  e  283. 

SEZIONE  QUARTA. 

Delle  cause  cite  dixjìenmno  dalla  UUeln. 

ramo  a  sbcomdo  nosBiro.  —  Sezione  3.*  —  lielim 
cause  

Ari.  386.  Le  persone  ebiamate  airufficio 

pubblico  dellu  tutela  non  poli'iioito  ricusare 
(li  accellarla  se  »o»  sono  nel  caso  di  pro- 
porre unu  delle  seguenti  cjusl'  di  dispensa. 

PMiio  PKOGSTTO.  —  ^rl.  37.  —  Le  }>cr>ouc  che 
tonumo  desHned»  al  pubbitco  u[fi:w  della  f«- 
tela  non  poIranNo  nfìularti  dall'  atcxUarla  te 
non  sono  lud  eato  di  jtroporrt  vm  delle  tcyuatti 

OSSERVAZIO» 
(SBNATO  m  PiinonTB) 

Deeeìlò  In  legge  stabilisce  le  cause  che  di. 
speasann,  e  quelle  che  escludono  dalla  tutela» 
traloteiato  il  principio  puramente  teoretico, 
enunciato  nel!  art.  37.  basterelilìc  forse  il  direr 
uiìiHo  polrà  rttUMtre  il  servizio  della  tuteim^ 
sofvo  ala  mi  eoso  ili*  propone^  eee. 

(ssMATo  ni  mm) 

Si  crede  sìa  più  propria  e  semplice  l'espres- 
Siene:  ncMsarc  di  acce/toWa»  invoco  Ut:  ri/Su- 
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LIBRO  PRIMO. 

ÌA  profMMliIoiie  del  Senato  di  Piemonle  non 

è  che  una  scnii)!irf  mulazione  di  parole  ,  cui 
non  si  credo  di  doviT  aderire,  perchè  può 
ravvisarsi  più  proprio  di  non  riferirsi  alla  ge- 
neralità delle  persone,  ma  a  «quella  specie  cui 
riflette  roggciio  della  disposinone.  Epperò  si 
è  creduto  valersi  di  una  locuzione  in  senso 
'peeillTO  anxicliò  io  espressione  negativa. 
Si  ammelle  la  variente  del  Senato  di  Nim. 

SRCoNoo  rRoctTTO.  —  Art.  57.  —  Le  pertoiu  . 

 mm  fotrmnù 

ricuwre  di  aecetlarla. 


(smoMB  m  GBAm  s  erasruiA') 

Adottato  con  diTena  redazione  per  renderla 
più  concisa;  e  segnatamente  mutata  la  voce: 
detìinate  in:  cManmie,  perchè  la  prima  non  po- 
teva Insoiiirc  dubbio  se  l' espressioDe  ti  appli» 
casso  ad  ogui  sorla  di  tutela. 

fAila  pluralità  di  8  contro  %  Ln  minoranza 
opinando  di  dire  iolUukUn  sooo  dispMuato  dalia 
tutela;  (I).  • 

(  OlSCUSSlOffl  Al.  GOKSiCLIO  01  STATO) 

Segnila  fadwmaa  SO  morrò  18S6. 

ÌJi  Sezione  di  Gr.Tzia  e  (ìiuslizia  avretitK! 
mutalo  la  redazione  per  renderla  più  concisa. 

Il  Guardasigilli  aderisce  sena  dtffleollà  alla 
sostituzione  della  parola;  chiamale  a  queste:  die 
Miiaiino  (leslinule  ;  ma  non  ravvisa  conveniente 
la  seconda  variazione  introdollasi  in  quest'ar- 
ticolo, mentre,  dice  agli,  tono  caute  di  di- 
spenaa  dalla  intola  quelle  cóntomplate  nngti  arti- 
coli seguenti ,  ma  non  eoit;  tali  eloè  non  erade 
egli  potersi  nomare. 

Conviene  In  quest'avviso  la  pluralità. 

c  1.6  persone  chiamato  airulftcio  pubblico 

<  della  tutela  non  potranno  ricusare  di  accet" 

<  tarla,  se  non  nel  caso  di  propiMrre nna delle 
«  seguenti  cause  di  dispensa  >. 

ArL  287  (427).  Sono  dispeosaii  dalla 
iQlela:  - 

Il  Gran  Caiieellwre, 

I  Cavalieri  dell*  ordine  della  SS.  Aonon- 

xialn. 

I  Grandi  di  Corona. 
I  Ministri  di  Sialo, 
t  primi  PrHideoli. 

(I)  iledazione  proposta  dalla  Sezionr  di  G.  e  fi. 
—  Art.  37  del  progetta  corr.  al  iO  della  Sezione. 

Le  persone  chiamale  air  officio  pubbfico  delia  tu- 
tela eoa  potraaao  rlencira  di  accettarla ,  te  eoo  si 
trnvnno  in  MO  del  caii  conlcmplatl  negli  articoli 
scgueati. 


-moEOix.  [m 

I  primi  SfgreUfi  di  Siate,  e  gli  altri 

Ciipi  di  dicastero. 
Le  persone  Qosiiiuìic  uegit  orditii  sacri. 

raiNO  nuWETTU.  —  ArL  58.  —  Sono  diipcmah 
//'.'..li*.*  


/  Cav 


l  Griwili  della  (jtroHa  «Aff  sono  in  enr^eo. 
/  JUimitri  dà  Stato. 

I  Primi  Ptetidenti  in  ttrvùrio  attreo.  • 
I  praiu  SegretarH  


I>«  persone  legale  da  ordini  eaeri. 

Tulli  gli  iniliviilui  mercmti  »/n  pnl'f'firn  impiego 
in  una  provincia  diverta  da  quella  tn  cut  deve 
conferirei  in  teiste. 

OSSERVAZIONI 

(8IKAT0  M  nnORTB) 

Se  bene  ponderate  sono  Ir*  e<:cn7.ioni  indicale 
nel  predente  articolo  38,  non  si  tralasciò  di 
riflettere,  che,  attesa  massime  la  non  grande 
estensione  delle  nostre  proviocie^  il  modo  in 
eni  è  coneepilo  I* ultimo  alinea  di  questo  arti* 
colo  potrcl)t»o  fornire  un  lroj)po  facile  mezzo 
di  esenzione  s&oza  che  vi  concorra  il  motivo 
che  dà  luogo  a  sanarla  ^  massime  rapporto  a  * 
quelli  cho  si  trov.issopo  in  provincie  iimitrofès 
quindi  è  clic  si  prefcrircblie  dire: 

«  Tutte  'e  persone  resideiili,  per  ragiono  di 
«pubblico  impiego,  iq  una  provincia  diversa 
c  da  quella  in  cui  <lee  conferirsi  la  lutala,  ed 
<  in  luogo  disinole  tre  niiriamcnlri  dt  fnellu 
«  in  cui  dee  la  liilola  escn  ilarsi  ». 

liispoitu  della  Connnissione, 

V  articolo  come  sta  nel  progetto  fu  concepito 
in  rijziiMrdo  della  provincia  e  non  in  ragione 
della  distanza,  perchè  si  è  considerato  rome 
un'occasione  permanente  di  facili  relazioni  la 
dimora  in  una  slessa  provincia;  ed  inoltre  si 
è  fallo  riflesso  che  gi'  impiegali  non  possono 
facilmente  trasferirsi  da  una  provincia  all'  al- 
tra, ancorché  dimorino  presso  i  limiti  che  to' 
dividono ,  e  ehe  sembra  utile  che  11  tutore  ed 
i  minori  sileno,  quanto  più  è  possibile^  soggelll 
alle  medesime  autorità  pubbliche.  . 

/Vessilli  ecNNilaitieNio  giifndi  m  fuefraftfeofo 
aJ  MtfoiMlo  firflgeffo. 

(  SRZTOMB  IM  eiUXlA  E  r.IL'STIZtA  ) 

Adottato:  però  tonosi  folte  le  due  modifica- 
zioni nel  terso  alinea  :  ohe  tono  in  carica  »  e 

nel  quinto  alinea:  in  servizio  allim .  essendo 
ragione  della  dispensa  la  dignità  di  per  sò  an- 
corché separala  dall' uUlcio. 

Pare  poi  più  pmprio  nel  settimo  alinea  il 
dire:  le  perso tie  cosliluile  )ie(jU  ordini  Meri. 
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S  topprìme  l*uhìtno  nlinoa  por  trasportarlo 
neir articolo  seguente,  dove  lono  collocalo  in 
rango  di  dispensa  le  penone  delle  quali,  non 
|ier  preminenza  e  dignità,  ma  per  ragiiine  di 
pubblico  servizio,  per  assenza  dai  luogo  in  cui 
si  esercita  la  tutela,  sono  Beirim|Nmib}ltli  di 
riempierne  i  doveri. 

(All'  ttnaHitnilà)  (I). 

.   (mflcoBBKHn  AL  ooimeuo  m  mio) 

lit  9«iioiie,  eoosiderando  essere  ragione  di 

dispensa  della  tutela  la  dignità  di  per  sè  an- 
corché separala  dalPunìzio,  toglieva  nel  terzo 
■linea  .le  parole  che  sono  in  carica  e  queste 
nel  B:  in  tervizio  attioo;  molava  la  redazione 
deir  alinea  7  nella  segyenle  che  le  p«rVe  più 
propria  :  ir  pnsonc  raslilnilc  negli  ordini  sneri, 
e  sopprimeva  l'ultimo  alinea  per  trasportarlo 
nell*arlicolo  sasaegaeBtOf  dove  sono  «olloeate 
in  rango  di  dispensa  le  persone  le  quali,  non 
per  preminenza,  e  dignità,  ma  j>cr  ragione 
4i*pilbblleo  servizio,  o  per  assenza  dal  luogo 
in  eoi  al  eaereila  la  tutela,  aooo  aeJl' impossi- 
•  ImIìiÌ  di  rinpierde  I  dovori. 

Non  si  oppone  il  GturdafligllU  a  codeste 

modilicazioDÌ. 

L'articolo  è  edottalo  nel  ienore  propoeto 
deHa  Seaione. 

Art.  288  (428).  Sono  egualmenle  dis- 
peasslì  dalla  luleta: 
I  mililarì  in  uuiviii  di  wrviiNk 
Gli  individui  clic  hanno  missione  del  Go- 
verno fuori  dello  Stato,  c  tulli  coloro  clic 
|»er  ragione  di  Regio  servizio  risiedono  in 
uaa  provincia  diversa  da  quella  lo  eui  si 
Gouferìaca  la  lulela. 

MIMO  pnoccTTO.  —  Ari.  30.  —  SflNO  «yMOfaMNfe 
di$pe$uati  daUm  iuUU: 

f  miHtmrt  te  uUMlà  éH  unhh,  •  HtUt  9H  in- 
dividui che  hanno  fuori  d'Ilo  Sialo  fimTÌoni 
dijtloiuattche ,  od  una  missione  dei  Governo. 

OSSERVAZIONI 

Nessuna  per  parlo  dei  Senili  e  della  Camera» 

(SiaONI  Dt  OMCIA  ■  OilMTlZU  ) 

Adottalo  :  diviso  V  alinea  in  due,  conservando 
noi  primo:  i  inililari  in  nltivilà  di  servizio,  e 
collocando  nel  secondo:  gl'indieidiu  die  hanno 
MMfiofie  M  Governo  fuori  dello  Sialo,  aop- 


(f)  ReUatioiie  proposta  «ialia  Scr.ione  di  G.  e  G. 
—  Ah.  38*  corr.  al  il  della  Scxione.  —  Sono  di- 
spensali dalla  lolela:  Il  Gran  Cancvilierc ,  i  Cavalieri 
di«irordiae  della  SS.  Niintiala,  i  Graodt  di  corooa, 
i  Hioisiri  (li  S(3io,  i  primi  Presidenti,  1  primi  Se- 
irelarii  di  Stato  e  gli  altri  cafi  di  dieasterOf  le  per< 
iooe  coMllaile  eriN  ordtai  mal. 


cmiB 

pressa  però  l'osprossionp:  funzioni  diploma^ 
ticbe,  perchè  quella  {generica  missione  del  Go- 
verno abbraeeia  le  foozloni  di  qualunque  sorta 

comprese  le  fh'jifnnifilfrfif. 

In  q^ucsto  secondo  alinea  poi  si  è  fuso  1*  ul- 
timo dell*  arlirolo  precedente,  in  conrorniilik 
di  aoanlo  ai  è  sopra  accennato  ;  aggiunti  però 
fra  !  dispensati  glieaereenti  nn  ufjficio  pubblico, 
pel  motivo  che  la  dispensa  degli  esercenti  im- 
piego od  officio  pubblico  deriva  dalla  resi- 
denza piuttosto  che  dall'esercizio  delle  loro 
funzioni,  che  essi  hanno  in  altra  provìncia;  il 
semplice  impiego  dell' uflicio  pubblico  non  di- 
spensando dì  per  sè  dalla  liilela< 

All'  unanimità  (i). 

(DISCUSSIONI  AL  CONSIGLIO  DI  STATO) 

É  adottato  l'articolo  proposto  dalla  Sezione 
di  Grazia  0  Giustizia,  sostituito  solo  alle  pa- 
role: per  ragioni  4' insego  o  d'ti/JSeù»  fiub^ 
bliio,  questa  didone  pift  iemplk»  ed  esatta: 
per  ragiom  dt  Regio  tenisio. 

Art  989  (430).  Le  persone  indicale  negli 

articoli  prcccdenli  che  liaimo  acccllala  la 
tutela  posieriormenle  ulle  funzioni,  servizi 
0  missioni,  ciie  ne  li  dispensano,  non  sa- 
ranno più  ammette  a  chiederà  di  enere  li- 
berate per  la  aicMe  cause. 

PRIMO  paocnro.  —  Ari.  iO.  —  Tutte  Ir  fìci-.<nne 
delia  quaiità  indicata  nc^/i  urltcolt  precedenii 

die  

 che  li  di$pen*ano  . 


OSSEIIVAZIOM 

(senato  di  piemontf.) 

In  quest'articolo  iO^  basterebbe  dire:  Le 
penane  indicale  nega  oriieM,  eoe. 

Ri^totìe  dMa  Camn^one* 

Si  adotu  al  aeeondo  progetto  le  propoela 

variazione. 

siooHBO  neonnOb  —  Ari.  40.  —  la  paraone  in- 
deeolf  Mflf  -artìcoU  precedei^  the  ktnme  .  . 


.  che  ne  li  dttitauano 


(t)  Ttedaziune  propo<l.i  dafb  Snlone  di  G.  e  fì. 
—  Ari.  39  e  parie  del  50  del  prog.  corr.  al  4^ 
di-lta  Sex.  —  Sooo  egoalnienle  dispensati  dalla  In. 
Ida:  i  mtlilari  io  nllivili  di  servizio;  gl' individni 
che  hanno  missione  del  Gorerno  fuori  deilo  Sialo,  e 
Ioni  coloro  che  por  ra^tione  d'impiego,  o  di  uflìiio 
pabbiico,  risiedono  in  uaa  provìacta  diversa  da  quella 
In  cel  ai  eoafeiiiee  la  laici*. 
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Uimo  PRIMO. 

(SBIOItt  DI  ClkAZIA  B  OlOSTIZU) 

Adottalo  all'onaniiuilà.  • 

(COMSlCtlO  DI  STATO) 

Adottato  sensa  diMimiono. 

Art.  390  (43 i).  Coloro  per  Io  contrario 
ai  (\m\\  le  menlovrile  funzioni,  servizi  o 
missitìiii  s;ir;iiiiif>  siale  conferite  poslerior- 
meuie  ali  acccUazione ,  ed  amminìslra- 
lione  d'ana  tutela,  se  non  cogliono  rite- 
nerla, potranno  entro  un  mese  far  convo- 
care un  Consiglio  di  famiglia,  acciocché 
proceda  alla  nomina  di  altro  luterò. 

Cessate  le  funzioni,  servizi  o  missioni, 
se  il  auof  0  lulere  chiede  la  soa  liberazione, 
Appare  se  il  primo  tutore  ridomanda  la  tu- 
tela, polr»  quella  essergli  nuovamente  COllr 
ferita  da]  Consiglio  di  famiglia. 

raiHO  PROCETTO.  —  Ari.  il.  —  Coloro   .   .  . 

QuuigUo  iiya0»^im  af(bvM  n  pwMifo  a/  loro 

rimpiazzamento. 
Gettate   

.   .    munto  tutore  redama  la  tua  Itlierazione, 

offiure  M  U  frimo  tutor»  ridomanda  la  tuletOf 

potrà  9fm^  

OSSERVAZIONI 

Nessuna  per  parie  dri  Senati  e  della  Camera; 
solo  la  Conuuimonc  ha  mriaio  oimnehè  nel- 
l'articolo al  secondo  progtUo. 

nconw  nooBTTO.  —  Art.  ti.  —  Coloro  .   .  . 


Contiguo  di  famiglia  affiacM  siano  turrogati  da 
«Uri, 

Cetnale  

ridomanda  la  tutela,  potrà  quella  essergli 

(SEZIONE  DI  CBAZIA  E  GIUSTIZIA) 

Adottalo,  variale  solo  in  fine  della  prima 

parie  dell' articolu  Io,  osiìrcssioni  iif[rm  !i,\  oci  . 
in  quelle:  acciocché  proceda  alla  nomina  di 
altro  lulore. 

Kedazione  che  pare  più  chiara  e  più  sem- 
plice, i 

È  sustiluilo  oeìl'  alinea  il  verbo  eftiMfe  a 
quello  redama ,  parendo  quello  più  proprio. 

(AW  unanimità  j  (1). 


(I)  Rc'iiizioni;  proporla  dalla  Stazione  di  G.  c  G. 
—  Art.  41,  corr.  al  4t  della  Sci. —   .    .    .  . 

coloro  ,   

CoMi|lio  di  (amiglia ,  aecioccliè  proceda  alla  aooiioa 
di  aliro  talora. 

Celiale  »...•• 

nuovo  latore  cinedo  la  »ua  

MOTIVI  DEI  CODICI,  CiiHe. 


->  TITOLO  IX.  [337 

<COÌl9iCLiO  W  STATO) 

L'articolo  è  adodalo  rollo  iDoditicazIooi  prò* 
posto  dalia  Seaione  di  Uraata  e  Giiutisia. 

Art.  291  (43:2j.(2u3luut|ue  individuo  che 
non  sia  parente  o  affine  non  |raò  essere 

costretto  ad  accettare  la  tutela,  fuorché  nel 
caso  in  cui  no!  dislrcUo  del  Tribunale  di 
iM-efftlura  uon  esistessero  parenti  od  allìui 
nel  caso  d'amministrarla. 

pRiiib  pnooBTTo  —  Art.  42.  —  Qualunque    .  • 

II»  cui  ndta  diitmxa  di  quattro  mmamotrif  nm 
vi  «mtetMTo 

*«.««..*«*«»•*..  ^ 

OSSEIIVAZIOM 

(C  \MEn\  DEI  CONTI  ) 

Ad  esempio  di  quanto  osservasi  in  un'estera 
li^islazione,  la  quale  in  tal  parlo  ìnnovaira  la 

disposizione  del  (Iodico  frani  esp,  non  dispiacque 
al  Magistrato,  che,  a  vece  di  restringere  il  di- 
ritto di  dispensa  dalla  tutela  al  caso  di  esi- 
stenza dì  parenti  nella  disianza  di  quattro  mi- 
rinmeiri,  si  esigesse  l'esisicnza  di  essi  nel  di- 
slrello  del  Triliim  ilf  di  Prefetlura,  parendogli 
che  il  caso,  in  cui  sarebbevi  luogo  a  dispensa, 
si  inaerebbe  meglio  accertalo  eon  farlo  dipon- 
dero da  un  fatto  di  fiuili»  vrrific.-i/inno,  che 
txiii  da  una  circostanza  di  (Iist;in7.a  ,  sulla  quale 
si  jinireliliero  eccitare  dubiti  e  quoslionì,  E 
perciò  approvasi  la  sei^uenie  sostilusiooe: 

c  Qualunque  individuo,  che  non  sia  parente 
€  o  nlFine,  non  può  essorc  cosiroiio  ìkI  ic- 
c  cetlaro  la  tutela  fuorché  nel  caso  io  cui  nel  • 
c  distretto  del  Trihmale  di  Pre/eUmra  non  vi 
<  esistessero  parenti,  od  alUni  in  easo  di  am- 
c  ministrarla  >. 

Risposta  della  CommissioM. 

Sembra  Yeramente  più  facile  fi  modo  pro- 
porlo di  verilicazionc,  cpperò  si  adotta  al  se- 
condo progetto  la  modificazione  suggerita,  tanto 
(li il  che  questa  disposiziono  raofilo  riseantni 
coi  molivi  fhi^  dolf'rminnrono  la  C'oinraissiono 
nell'articolo  58  ad  indicare  la  provincia  ao- 
zicbò  un'altra  eepresaione  di  dislansa. 

sccoRDo  raoaano.  —  àrf,  ilL      QiMiiMfiie  . 

nei  didrettù  M  lV»folMI<il  Prefettura ,  «fi- 
dmtro  

(SBZIOKE  Di  GRAZIA  B  CmSTiaiA) 

Adottalo  all'unanimità. 

(  OONSK^MO  01  STATO) 

Adottato  air  unanimità. 

4S 
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Ali.  292  (435).  Qnaluiifinc  persona  in 
elà  d'anni  sessanUicinque  compili,  può  ri 
cusure  di  essere  (uloie.  Cuiui  che  sarà  slulo 
nooiiuaio  puma  di  tale  «là,  poirà  ni  sei- 
lanC«iini  compiuU  fiirsi  libenra  diiUa  laida. 

ntiMO  noamo  —  Art.  45.  — >  QuUitnfite  .  . 

OSSKIU'AZIOM 

Kmuua  per  parte  dei  SewUi  e  della  Camera. 
Adamo  aifummimilà  e  Berna  dUetttsifnu  dèih 
ScMìmu  e  dai  Comizio.  ^ 

Art.  2U5  (4>'t  )  l  li  unquo  Irovisi  afTcKo 
da  una  gruve  iulcTiniià  debilamcnlc  giusli- 
flcata  è  dispensalo  dalia  laiela,  e  potrà.aii- 
chc  ouenere  d'easenia  liberalo  se  V  'xnU  r- 
miià  gli  è  soprHvveiiuta  dopo  b  sua  nuinina. 

MIMO  r»RO(.f:rru.  —  Ari.  -i4.  —  Qudliinqnr  pprxontt 
affl  itti  ita  una  i/ruvc  tnffrmtià ,  di-hitutiiftitc 
stili  fu  ola  y  è  ditjtentjln  dalla  fittela.  Putrii 
oache  oUe$ure  di  essertu  libcratu,  te  ViufermUà 
§U  4  nfmmttmOa  dopo  la  «m  nomiaa. 

OSSERVAZIONI 

(sniATO  m  mxzà  ) 

Sembra  che  i  dae  femminini  possano  ra- 
gionare «pnleiie  equivoco,  e  per  lu»licre  anclie 
Pidentitiì  del  soono  nelle  desinenze,  flembra 
preferibile  la  seinn'nle  rt'dnzioix':  ' 

c  Cliiam|ue  trovi;»!  aiTetlo  da  una  grave  iii- 
«  fenDilk,  debitamente  giostìOrata ,  è  dispcn- 
«  sjilo  (ijilla  Inlela.  Polr;i  anrlie  ollenere  di 
€  esserne  liberalo,  se  la  inforinit:ì  gli  è  soprav- 
«  venula  dopo  la  sua  nomina  >. 

La  Comattuione  adoitft  al  secondo  proQeUo 
la  rtdaùmt  dd  Senato  di  Nizza, 

(sEaORB  M  oaAm  a  enisnzrA) 

É  adotlalo  alla  anenimiCi,  colla  sola  agjiiunla 
«Ip!I:i  parlicella  r  tra  il  primo  ed  il  secondo 
periodo  per  mag^ionuculc  iistiare  la  connes- 
sione eil  aoità  della  dispoeiiiooe  (I). 

(mscossiom  al  coasiauo  di  stato) 

È  adoKatn  coli' .iL'-;iuQla  Ira  il  primo  ed  il 
secoodo  periodo  della  particella  t',  fallavi  dalla 
Sesioae  per  magi;iornienro  (issare  la  eonae*- 
aiooa  ed  uailà  della  diapoaiaione. 

Ari.  204  (455).  Due  tutele  sono  un  giusto 
motivo  di  dispensa  dairaccettarne  una  terza. 

(I)  Redaxiooe  proposta  dalla  Seiioae  di  G.  e  G. 
»  An.  44  corr.  al  47  della  SniiHM.  —  Chinnque 


tutela;  e  poUd  anilic. 


aviLE 

Art.  293  (4"!)).  Colui  clif  è  i^'ià  inca- 
ricato di  una  tutela  sarà  dispensalo  dali'uc- 
celiarne  una  seconda  ove  abbia  figli  o  di- 
seendenli  in  elù  minore,  e  costiiuili  sollo 
la  soa  podestà. 

pr.JMrt  pnoGETTo.  —  Art.  13.  —  Due  tutele  sono 
per  ciùunque  un  giuito  tmttvo  di  dtspttua  (/al- 
r  aetettanio  «na  tersa. 

OSSERVAZIONI 

(  SENATO  DI  PIEMONTE  ) 

Due  tutele  sono  oerlamente  uo  giusto  nao» 
tivo  dì  esenzione  da  una  terza ,  tna  appunto 

per  la  slessa  ragiono  seiiilira  L:in>ti)  rhc  il  pa- 
dre che  deve  occuparsi  dei  (igli  clic  ha  sotto 
la  sna  podestà ,  non  sia  coslrelto  ad  accettare 

più  d'un' altra  lulela,  perchè  il  peso  di  edu- 
care i  proprii  figli  ben  e<|uivale  pur  esso  ad 
una  lulela. 

Perciò  si  crede  opportuno  di  suggerire  la 

seguenic  ecceitione:  n  fuidre  riiù  inwaieafo  di 
tfiui  lalfhi  s(tn)  w/mi/o  tlttir arcillarue  una 
Sfronda .  oce  ubbia  (iyli  cosliluiU  xoUo  la  pa- 
llia jiodeàà, 

(SBRATO  DI  rissa) 

Si  può  sopprimere  l'espressione  per  cln'nn- 
que,  ndollandoai  questo  vocabolo  nella  reda- 
zione dell*  articolo  preoedenle. 

AiqKMie  detta  Oommùf  ione. 

Si  adotta  la  proposizione  del  Senato  di  Pl«^ 
I  wnu\i' .  formando  della  eoceaioDe  propoeta  un 

nuovo  arliculo. 

Quanto  alla  proposta  del  Senato  di  Nizza  , 
essendosi  accolta  la  redazione  procedente^  noa 
si  ha  dilBeolià  di  aopprimere  le  parole  indicate. 

secoMM  neeeno»  —  Art  4S.  —  Dee  Mele  «ono 

un  guiyto  motivo  H  diapoma  dall' accaftartur 

una  terza. 

Art.  —  //  padre  già  incaricato  di  HNa  ioMa 
sarà  dispeiuuto  daW  oeceUame  atta  aecooia , 
ove  abbia  figli  0  ^eeeaJeiUi  in  età  miaort ,  c 
eotUtuiti  mrtte  la  pafna  podntà, 

e 

(SSZIONB  DI  fRASIA  B  CIOSTIZIA  ) 

(.\rt.  io  n  M,  secondo  propello).  Adottati 
alla  unanimità  ,  sostituita  soluinlo  nel  nel  iG 
la  dizione  mini  alla  voce  padre,  che  di  per 
sè  non  ha  relazione  necessaria  colla  di^^pusi» 
zionc!  sostanziale  dell' artìcolo;  quando  poi,  a 
dilTercnza  del  (k)dico  frant  esi; ,  nel  pr(»j;e(iu  il 
padre  non  è  considerato  come  tutore  Ue'  suoi 
figli.  Si  è  anche  eoelilaito  alla  cspreailoDe  pa^ 
tria  podeelà  questa  tua  podestà  (i).- 

(i)  Ri-<lazÌ0D<>  |)rflpo<ilJi  duU:*  S<  ;ioDt'  di  G.  O  G. 

—  Art  45  corr.  «I  48.  —  i>uc  luiele  .    .    .  . 

—  Ari.  46,  leeoado  progetto  corr.  al  49.  —  Co- 
lui che  è  già  inrariculu   •  , 

....    sollu  la  >ua  poiIcMà. 
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UBRO  PRIMO, 
(cmnticuo  di  stato) 

(Art.  iS).  Adottalo  «wisa  discussione. 

f  Ari.  M\ ,  secondo  projeflo  ).  È  adollnU)  colle 
variazioni  proposte  dulia  Scziooe  di  Graxia  e 
GiasUiia.  , 

Ari.  290  (45f)).  Coloro  che  hnnno  cin- 
que lìgli  legiiiiroi^soiio  «iispensali  da  ogni 

lUiPlil. 

i  lìglì  morii  in  atiivilà  di  servizio  nei 
Regii  esereili  nranno  sempre  com|Hitali  per 
Cir  lungo  ali:)  dispensa. 

Gli  allri  lìgli  morii  non  faranno  numerose 
non  ili  quanto  abbiano  hiM^iato  iigli  lullnra 
TÌvenli,  ì  quali,  ove  siano  sollo  la  pode- 
stà, 0  tiriela  deiravo,  concorrono  per  capì 
a  fornare  il  detto  nutneroi 

pm«o  pniiLi  TT  »  —  .1;  ^  in.  —  Co/uro  che  httnno 
cmi/iie  fiyii  legittimi  sono  dispi-niati  da  ogni 
tutela. 

I  dÌKcrurfeiiti  elei  fìffli  premorii,  ove  siano  sotto 

tu  iimlcslà  0  luli-la  dell'avo,  concorrono  per 

capi  a  formar  (/iiesln  numero. 
I  fisti,  nurti  in  uUiintà  ài  $ervisio  nei  Rrgii  mcr- 

etit,  $aranno  $empre  ttmpntati  per  far  lungo 

alla  ^^>;l'  ìiMi. 
(iii  altrt  figli  morti  non  faranno  numero,  se  non 

m  fMHite  oMioMo  tiuèia/i  figli  Itrfom  wmtì. 

0S8ERVAZI0?n 

(SRIATO  DI  Kim) 

Il  secondo  periodo  r.sscndo  una  dipendenza 
doU'ullimu,  si  crede  più  chiara  e  più  ordinnUi 
la  redadonc  KPftuente: 

1  C.o\nvo  rhf  linnno  rinqnc  Agli  legiltimi  COBO 
«  dispi'iivili  (In  OL;ni  tutela. 

f  I  Vì^ì'i  morti  in  allivitfi,  ecc. 

«  (jli  altri  fìgli  morii  non  faranno  numero, 
t  se  non  in  (]nnnto  abbiano  lasciato  fiisli  tdltnra 
t  viventi  .  i  <|u:ili,  ove  siano  sollo  le  podesià 
•co  tutela  dell'avo,  concorreraDDO  per  capi  a 
«  formare  il  dello  namero  a. 

Ri^patla  dèlia  Ouimtitriom. 

8i  adotta  la  varlasiODa  siccome  quella  die 
le^  meglio  il  primo  eoi  larao  olinea. 

ssoome  hmmoto  —  Ari.  47.  —  CUoro  cAe  kcmno 


I  fisti  morti  in  attività 

Gli  altri  figli  morti  .  . 


^  TITOLO  IX.  (  339 

siono  :  jìfr  capi  nel  secondo  iillnoa  come  lau- 

lilc  (1). 

(  DISCUSSIONI  AL  CO.NMUI.IU  DI  ST\TO) 

Il  Guardasigilli  non  aderisee  alle  variazioni 
proposte  d.illa  Sozinne  di  Grazia  c  («iuslizia, 
non  irovaodo  verun  luigiioraraento  nella  prima, 
e  credendo  esser  necessaria  od  almeno  utile 
r  rspressione  :  pet- capi,  lornantin  per  essa  più 
chi:ira  la  disposizione,  troncandosi  ogni  dub- 
bio sul  modo  in  cui  ald>ia  a  calcolarsi  nella 
applicazione  di  <|iiesia  Ic^gc  il  numero  dei  figli 
morii,  dei  quali  si  traila. 

1/ articolo  è  ;uloit:iio  come  al  secondo  pro- 
pello della  Commissione  4  senza  Ut  luogo  i^ie 
proposte  variationi. 


Art.  297  (437).  La  sopravvenienza  dei 
figli  durante  la  tutela  non  aulorìsza  il  la- 

loro  a  domandare  di  esserne  liberalo;  se 
però  i  figli  viventi  fo.ssoro  in  numero  ni  ii:- 
giore  di  sei,  potrà  il  Consiglio  di  l'amigliu, 
sulla  domanda  dd  Ittlore,  provvedere  alla 
(li  Itti  lurrogaxiooe. 

pBiMo  pRor.F.TTO.  —  Art.  i7.  —  La  anpmioeratefu» 
dei  figli  durante  la  tuttia  non  |N>fr&  auiarit' 
san  ad  abdicarla. 

OSSEIIV.SZIONI 

(SENATO  m  1>IC1I0>TE) 

La  sum^sione  d'uno  o  d'altro  latore,  non 

Iioii  iidii  a  meno  di  produrre  inconvenienti  a 
danno  del  minore,  nuu  deve  certamente  cosi 
di  leggieri  ammettersi ,  prineipelmettle  per  sq* 
pravvenicnzn  di  nuove  cause,  se  pure  noti 
potessero  (jncste  esser  tali,  cho  masuior  pre- 
giudizio no  <lerivassc  an/i  dalla  continuazione. 

Putendo  pertanto  ciò  dipendere  dalle  cirao- 
.stanzo,  migliore  partito  sembrerebbe  il  non 
stabilire  in  iin  posilo  un  principio  .l'^'-olinn,  ma 
piuttosto  (oiumeitendo  l'arL  47),  prescrivere 
nell'ultimo  arllcok»  di  qacsla  scalone  qoaata 
in  appresso: 

«  Nel  caso  di  sopravvenienza  dei  quarto  tìglio 
«  durante  la  tutela,  o  di  altre  circostanze  che 
c  ne  rendano  troppo  ^rave  e  pregiudisialo  Te- 
<  s^reizio ,  polrii  il  tutore  ricorrere  al  Trllm» 

c  n.'ili'.  il  (|uale,  sentilo  il  Tirnslgliodi  fìsmlgllSi 
«  potrà  permetterne  la  surrugarieoe  ». 

« 

(I)  Redazionn  prOfllHta  dalfa  Sestooe  di  G.  e  G. 

—  Ari.  i7,  sifiintlo  prcfrclin.  cnrr.  al  HO  ilrlla  Se- 
zioni.-. —  É  dl^pu^salo  d.i  ogni  tutela  dnunijuc  ba 
Cinque  igll  iegiiiiaij.  I  Agli  morii  ia  attivila  .  . 


(SBZKHta  M  CaAZIA  a  OIVSTtXU) 

Adottalo  all' nnaniniilà,  variata  la  rt  (I  i/iune 
dei  principio  dcll'arliculu,  c  sopprcsM  I  c^prc»- 


Glì  atirì  figli  moni 


ilvlt'  avo ,  cua^orruoo  a  foraidrc  il  duuu  uuroeru. 


Digmzeti  by  LiOOgle 
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La  lulela  è  un  pesa ,  c  <;pcsso  dil  meglio  lo 
sopporta  pili  dtsidrra  d' esserne  liberalo,  c 
appunto  per  questa  ragione  la  Commissiono 
erede  impòrlan le  che  i  moli  vi*, di  dispensa  sìcno 
con  ogni  procisinne  indicali ,  o  non  l<isciali  al- 
rarbilrio  dei  Tribunali,  come  .verrebbe  in  con- 
Mgneiiza  della  proposizione  d^l  Senato.  Nò  la 
diiposlidofie  progettata  dalia  Commisaiooe  paò 
ravvisarsi  troppo  grave ,  vedendosi  afi«l  adol- 
lata  in  quasi  tulli  i  nuovi  Codiri. 

L'articolo  quindi  conispoudcnle  al  secondo 
progetto,  che  e  il  48,  non  riceve  altra  vuria- 
xione,  fUarehè  quella  del  mmero  d'writine, 

(SEZIONE  DI  GHAZtA  E  GIITSTIZIA) 

Si  crede  beoe,  segoilaodo  in  parlo  l'osscr- 
Tafione  det  Senato  di  Piemonte ,  modi  Beare  il 

disposto  dell"  nrlicolo,  cioè,  di  faro  facoltà  al 
Consiglio  di  famiglia  di  poter  (!i«pensare  dalla 
tutela  l|Uel  tutore  cui  il  numero  dei  Agli  fosse 

SBr  accrescersi  al  di  là  di  soi ,  come  numero 
i  prole  che  può  aumeulare  le  cure  ed  occu- 
pazioni d'un  padre  a  sepno  dn  non  poter  al- 
teodere  colla  dovuta  diligenza  ed  esattezza 
ali*  esereizio  della  tutelo,  onde  sia  conveniente 
di  aulorizzaro  jirr  tale  caso  il  Consislio  di  fa- 
miglia a  provvedere  alla  surrogazione  del  tu- 
tore, qualora  questo  no  faccia  la  domanda. 
Alla  pluralità  di  6  voti  coulro  o  (I). 

(niscrsstoM  al  conskìlio  ui  stato) 

Il  Guardasigilli  annuisco  alla  proppsla  falla 
dalla  Sezione  di  Grazia  e  Ginsifiia. 

II  (:on«i;:1io  di  Sialo  adotta  l'arllcolo  Iti  quale 
fu  proposto  dalla  Sezione. 

Ari.  $98  (438>.  Se  il  «lutore  nominalo 

f»  trova  prcsoiilc  iilhi  deliberazione  fAnt  gli 
(!  Titìscc  li)  Uilchi,  dovrà  ìtnineilialainciite, 
c  .sdiio  pena  d' iii:iinmo.ssi!)ililà  d'ogni  suo 
ricliiaino  ulteriore,  proporre  i  molivi  rhc 
può  avere  di  scusa,  o  risei^arsì  dì  proporli: 
nel  primo  caso  il  Consiglio  di  famiglia  de- 
lilirreiii  .'lu  di  essi  iiclht  sless!»  adunanza: 
nel  secondo  caso  i  moli\4  di  scusa  dovranno, 
soUo  pena  d' iuamnìi'ssibilità  come  sovra, 
proporst  c  giustificarsi  in  una  nuova  adu- 
nanza, fa  quale  sarà  fissata  nella  delibera- 
tioae  medesima»  e  dovr^aver  luogo  fra  un 

(I)  R(^i!,i;ione  pro|fi>i,i  ddla  Srzione  di  (ì.  e  C. 

—  Art.  48,  acconcio  pr.  corr.  all' srl.  Si  della  Sei. 

—  ia  BOpravvenieBia  di  Agli  deraale  la  loM*  non 
aaterìsta  il  nitore  a  •l'^niantl in-  irf  '«iTn<-  'dporslo; 
s«  però  i  fi^li  viwnlì  f<>.<«crn  in  niinicro  ntapgtortr 
di  «kì  ,  potrà  il  Consiglio  di  famiglia,  snila  domaeda 
dei  latore,  (wotrvedere  alla  di  Ini  surrofasioae. 


aviLB 

termine  non  minore  di  giorni  cinque,  t  non 
maggiore  di  dieci. 

ramo  noasno.  "  Àrt,  48.  <—••«*«  * 

suo  reclamò  ti//frtÌDr>,  préporre  $  molivi  che  può 

avere  di  scuta,  od  almeno  riservarti  di  pro- 
porti: nel  primo  raso  il  Cotmiglto  di  famiglia 
delibererà  $u  di  essi  nell'atto  tsteiso:  net  se- 
condo eiuo,  t  motivi  di  aftwo  dooratmOt  tolto 
pena  finammetmbilità  coma  «opro,  proforti  m 
giustificarsi  in  un  fìtim'n  Cniìsiglio  ili  famiglia, 
la  CHI  eoHvocaziuHc  sarà  fissata  nell'  atto  ttetto 
pra  un  termine  non  minore  di  fionu  ciliflie  • 
non  maggiore  di  dieci. 

OSSEUVAZIOM 

iNessuna  per  parto  dei  Senati  e  della  Camera. 

(SEZIONE  DI  GRAZIA  E  Glt  STIZIA  ) 

Variatane  la  redazione  iu  mudo  che  doq  vi 
siano  ripetizioni. 
f  AW  UMttiautà  )  (1). 

co>si(:lio  di  stato. 

È  adottato ,  variatane  la  redazione  nel  modo 
proposto  dal»  .Siiionft* 

Ari.  299  (439).  Se  il  tutori?  aomìiiato 
non  ha  assistito  alla  deliberazione  che  gli 

deferisce  la  lulela,  potrà  far  convocare  il 
Consiglio  di  famiglia  affinchè  deliberi  sopra 
i  suoi  molivi  di  scusa. 

A  quest'effeUo  dovrà  fare  instanza  nel 
lermtne  di  cinque  giorni  da  decorrere  dalla 
nniificazione  fiitlagli  della  di  lui  nomina.  Il 
(|iial  Irrmine  sarà  accroscinlo  dì  un  ^i^iortio 
per  ogni  Ire  miriamelri  didialanza  dai  luogo 
del  suo  domicìlio  à  quello  dove  ai  è  aperta 
la  lulela;  trascorso  questo  termine,  non  sarà 
più  ammessibile  la  domanda. 

l'RIMO  PBOC.ETTO.  —  Art.  19.  —  Sc  il  .     .  , 


(1)  Redazione  proposta  dalU  Sezione  di  G.  e  G. 

—  Art.  iO,  secondo  frog.,  rorr.  al  53  della  Srs. 

—  Sl-  i!  Iiilore  nomiii.ilo  <\  Irotn  pri";rnte  alla  do- 
liiicrniionc!  rljc  |;li  deferiste  II  liilcla,  dovrii  imnie- 
ili.'iinmrnle,  e  sotto  pena  d'inammissilMlilk  d'ogni 
suo  alieftore  richlaaie,  proporre  i  mMiTÌ,  che  pnù 
svere  di  scota,  o  riservarsi  di  proporli:  nel  primo 
cs<o,  il  Cini  L'Iiii  ili  f.nniplia  delibererà  su  di  nssi 
ocila  »lc»»a  adunanza:  aci  secondo  caso,  molivi  di 
senta  dovranno  ^  snllo  pena  pnre  d'inammessibililk^ 
[>r<ipor?i  e  piii>(t(ir.'ir»i  in  nn.i  niiriva  nd'inanza ,  la 
quale  sarà  fi».«ala  nella  ileliltir^izione  medesima,  c 
d««rh  av«p  laogo  fra  nn  it  rmine  non  aiiaere  di 
giorai  ciBi|ae  e  aoa  maggioro  di  dieci. 
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LIBRO  PRIMO. 

A  9lu$P^fiilt0  dhwà  fhre  le  fetatite  mcNMtoiM 

nel  termine  di  citi'fitc  'jinnii  

a  fuetto  do98  dtw  mmfar«  la  tutela;  Ira- 
tevno  •>  

OSSERVAZIONI 

(SENATO    UI  MZZV) 

Nella  pcDulti ma  linea  di  quesl' articolo  .si  |>uò 
fMlituire  alla  parola  dove  P  es  pigione  ili  cui, 
per  evitare  il  suono  col  vorho  thvem 

RinpoKla  della  Cammmiom. 

Si  adotta  la  emendaiione  proposta  dal  Sa- 
nalo di  Niasa. 

BBoomm  ptoamo.  —  Art.  80.  —  St  il  .  .  . 


À  questo 


a  quello  in  cui  deve  eserciiarsi  la  tutela;  tra- 
tcurso   

(SEZIONE  DI  CRAZIA  E  GIUSTIZU) 

Adottato  all' aiiRiiitnitft,  sostituita  come  più 

proprin  In  parola  istanza  nll' ospressiono  rc- 
iulirti  iiìciiinbenzu,  ridotto  l'alinea  ad  un  «o- 
oondo  periodo  dalParticolo ,  non  pareodo  ne- 
cessario di  separtrae  il  disposto  (1). 

(consiglio  di  stato) 

É  adottato  l'articolo  colle  variazioni  proposte 
dalia  Seiioiie  di  Grazia  e  GÌMliria  »  fermando 
perà  della  aeeonda  parie  un*  alinea. 

Art.  500  (440).  Se  sono  rigellali  gli  ad- 
dotti molivi  di  sciisn,  potrà  ricorrere  ai 
Tribunali  per  fiirli  ammettere,  ma  sarà  ìd- 
taiilo  tenuto  ad  amministrare. 

MIMO  PROGKTTO.  —  Art.  50.  —  Se  sono  .  . 


ma  durante  la  UU  sarà  tenuto  ad  amuiinisirare 
pmmsmMàmeiae. 

OSSERVAZIONI 

(senato  ni  mttnoNTsJ 

Essondo  nella  natura  di  «pjcsic  discus-sioni 
r evitare,  per  tjuanlo  è  po<i<;i Itile,  le  forme  dei 
regolari  giodicii,  sarebbe  u|)iKjr(uno  di  non  quu- 


(1)  Rcdaiionc  propoftta  dalt.i  Scito(ii«  «li  fi.  f  (ì. 
—  Art.  HO,  secdtido  progellu  curr.  al  b3  «Iella  Sc- 
uoae.  —  St  il  talora  noaiaaio  

 scasa;  al  ^«le 

eff«uo  dovrk  *fU  fare  iniianca  ari  leraiine  di  cin- 
qae  giorai  


domicilio  a  qndio  dove  si  è  aperla  la  lalela;  tra- 
MursD    .   .  .  .  . 


—  TITOLO  IX.  [  341  . 

|l!flearle  nemmeno  con  Ini  nome,  o  di  prescin- 
dere ji  rei»'»  dalla  friisc  duvanlf  la  lite,  che 
j  si  lt'i.;if  neirarlicolo  !iO ,  dicendo  soLimcnlc: 
j  ttui  S'irà  inl'iiito  li'iìiito  nrl  ainniiiiislrare,  om- 
1  messa  la  parola  provcUionaiuieiUet  come  quella 
che  poirdibe  lasciar  dnbbia  sotla  definitiva 
anssistens»  dell'operato. 

AfiQNMto  drlìn  Conwtitriùne. 

Si  .ndoiinno  le  variazioni  proposte  dal  Se- 
nato di  Piemonte. 

SECONDO  MOORTO.  —  Art.  Bl.  —  ss»  sono  rì§el' 

iati  gli  addotti  tnudvt  di  .m  .  iiafrà  ricorrere 
.ai  Tribunali  per  (orli  ammettere ,  tua  torà  in- 
tanto tmulo  ai  ammùMlran. 

(SBKKWB  m  «SAZIA  B  6iO»TiZI&) 

Adottato  air  imanimilù,  surrogala  invece  della 
dizione:  >ii  Tiihunnli ,  hi  dizione:  al  TfiOn- 
nate  di  Preffltum  per  fissare  indeclioabilnieiMe 

ed  csrlu<<ivi)nH'tiU'  iid  ogni  privilegio  la  com- 
petenza do!  dcllu  Tribunale  (1). 

(DISCrSStOM  AL  CO'^Kil.lO  01  STATO) 

Sulla  variazione  proposl.-i  dalla  Sezione  di 
Grazia  e  Giustizia  dell'  espressione:  ai  Tribaf 
Itali  in  quella:  al  TriOumle  di  Prefettan,  a»- 
serva  il  Giiardasi;;illi.  essere  opportuno  di  la- 
sciare la  denoniinuzioru'  generica  tii  Ti HhììmIì^ 
ondo  rimangano  compresi  anche  quelli  dì  aji- 
pelìo, 

L'arlieolo  è  adntlalo  aenza  variazione. 

Art.  301  Vonondo  nd  essere  dis- 

pensalo dalla  tutela,  coiuru  clie  haniiu  ri- 
gettati i  motivi  «lì  scQsa  poii^nno  essere 
condannati  nelle  sjiese  del  giudicio. 

Se  suticuiobe^  Ti  sarà  condannato  egli 
stesso. 

l'Hijio  raocETTo  —  Art.  51.  —  Veiieado  ... 

OSSERVAZIONI 

(SBSATO  IH  nanoNTB) 

So  per  un  canto  senilir.i  giusto  che  colore 
i  quali  per  mal  talento  ai  oppongono  ai  mo- 
tivi da  taluno  addotti  per  essere  dispensalo  dalla 

tutela  nò  ^^opportinfi  le  ^pt'^e  ,  ronvii'no  però 
osservare  traltiirsi  di  discussione  puramente 
di  raiuiglia,iiè  convenin»  il  portarne  a  tanto 
lo  conseguenze  che  taluno,  per  lema  di  esporsi 
alla  rigorosa  sanzione  della  legge,  non  adduca 


(1)  BeilaihMM  pfopoMa  dalla  Seiiooe  di  G.  e.  G. 
—  Art.  Si ,  seeoado  progetto  eorr.  al  94  della  Sa> 
liaas.  —  Ss  MBO   •  •  • 


ricarra  al  Tribaaafe  di  PrefsUora  per  .  .  . 
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rho  nvn  hbe  thrioMiili  coa  tutta  aU'amministruxione  de' propri  hfnì,  o  dovrà 

ìnollrn  per  l'amministrazione  dei  beni  dei 
suoi  figli  essere  assistila  duranle  la  sua  mi- 
nore fuk  da  an  coniulmie  speciale  da  no* 


quei  nioliv 

buona  fedo  ninnifi -t  ili. 

Vero  è  che  il  vo<  ilmlo  pnimnm  laseia  si 
snvin  t;iiHÌÌ7.io  dei  Tribunali  l'applicare  o  non 
in  disjHisizione ,  ma  vero  è  allrcsì  poCerne  ve- 
nire scemala  (niclln  assoluta  liborlà  ili  ("n- 
sigli  0  di  sponuincità  che  lanlo  può  influire  al 
vantnf;gin  delle  persone  ammlinslrBle;  quindi 
è  che  potrebbe,  in  snnso  del  Senato)  essate 
tale  articolo  totalmenic  otnmosso. 

RiApostn  della  Coimnimone. 

Sembra  da  conservarsi ,  perchò  dà  I11050  a 
che  in  questa  materia  importantf»  5i  acisra 
da  ambo  i  lati  con  grande  drcospeziono  ;  d'al- 
tro canto  II  verbo  potranno  rimette  la  cosa 
al  prudente  arbitrio  del  piiidìco. 

La  necessità  delia  condanna  è  risirella  al 
secondo  caso,  nel  quale  st  vnole  iranire  la  te- 
meraria opposizione. 

A'iMtifl  variazione  qtiindi  all'  art.  52  del  m-- 
eondo  frogeUo. 

(sEZiotfB  M  eumk  b  «idstizia) 

Adoiiato  .ìirunnniinil;i  col  semplice  canRÌa- 
mcnio  della  redazione  nell'alinea  usata  in  al- 
tra più  propria  (1). 

(OORSIGltO  m  STATO) 

Adottalo  come  fa  proposto  dalla  Comnnissione. 

li  Guardasigilli  protesta,  non  aver  incontralo 
difliooltft  atPammessione  nei  diver^  articoli 
della  ma.ciiinr  parte  delle  variazioni  di  sem- 
plice locuzione,  perchòcoroe  tali,  nulla  variando 
alla  aaatania  della  dlsposiiioiid,  Kescono  indif- 

SKZIONF  QUINTA. 

Delld  iticajiociUt  e  delle  cmue  di  eacliisionr,  r 
di  rimozione  iatta  Mtìa  e  dal  Qmtìglio  di 
famiglia. 

MMiRo.  SsMSM  4.  Della  incapa- 
eUà  a  Mia  amia  di  eiefusime  e  di  rtNHM'ana 
dalla  miate. 


502  Nnn  possono  essere  talori, 

nè  far  parie  dei  (lonsij^li  di  famiglia, 

1.**  ór  individui  delle  corporazioni  reli- 
giose io  cui  si  emettono  voti  solenni  /  o 
perpetui. 

5."  I  minori,  orretlnata  la  madre,  la  qtmlc 
s'iulcnderà  quiodi  abilitala  di  pien  diriiin 

(1)  Redazione  proposta  dalla  Sezione  di  G.  c  G. 
—  Ari.  ,52.  secondo  prnjtctto  corr.  al  5!ì  della  Se> 
lionc.  —  Venentlit  ad  es»cre  dijpcnsito  dalla    .  . 

la  caso  cooirario  vi  sarà  coodaaaato  egli  sicuo. 


minarsi  dal  Cnnsiiilio  dì  famiglia,  qualora 
non  le  sia  sinlo  dcsliiialo  dal  marito. 

5."  (;r  inii  i  deili  ed  i  provvisli  di  consa* 
lente  giudiziario. 

4.  *  Le  donne,  a  riserva  della  madre  e 
delle  aseendenli. 

5.  °  Tulli  quelli  che  hanno,  0  che  fossero 
por  avere,  0  dei  quali  il  padre  o  la  madre, 
avesse  0  fos^e  per  avere  col  minore  una 
lite,  in  mi  fossero  compromessi  In  stato, 
\e  sostanze  0  una  parte  considerabile  dei 
beni  dello  stesso  minore. 

PRIMO  PROGETTO.  —  Art.  82.  —  A^oJi  possono  eaert 
tutori  ad  Membri  dn  Coamgti  di  famiglia  : 

1.  I>f  HMfiviifaf  ddle  eefporasNHu  rdlifiase  m  ed 
si  emmeltnno  voti  sntenni; 

2.  /  minori  «  eccettuata  la  madre; 

3.  Gt'inlerdeUi; 

i.  le  donna  a  timrva  detta  madre  «  ddle 

denti; 
Vi.  l  ciechi; 

6.  i  snrdo-miUi;  , 

7.  Tulli  quelli  ehe  hanno  o  elle  fotnero  per  «wr*. 
0  (/<'i  f/itali  il  padre  »  fa  i>ì(tihe  nvc.sfe  col  mi- 
nore una  Me  y  in  cut  fossero  compromessi  lo 
etato,  te  eoitanze  0  una  parte  caniidsraMs 
dai  Hai  délo  tteeeo  minare. 

OSSERVAZIONI 

(senato  di  SAvni V ) 

I/art.  ?;-2.  n.  7,  exclul  de  la  lulelle  et  du 
r.onseil  do  famille  ceu.r  qui  soni,  mt  MTaient 
dnns  le  ciui  d'aroir  un  lìron's  nrvc  le  ntineiir. 
Le  Sénat  eslime  qu'il  y  a  mémo  mulif  d'e- 
earter  de  la  tuldle  ccloi  dont  le  pére  ou  la 
mère  pourrait  avoir  un  procès  avcc  le  mineur, 
quo  celui  qui  lui-mcme  pourrait  avoir  co  pro- 
cès; (gl'une  tclle  prévision  serail  un  motif 
d'e\clusi(m  dans  un  cas  comme  dans  l'auire; 
qu'cn  consf'quence  les  raots:  0  clic  fossero  iter 
are-re,  dcvraient  étre  ajont^  i  eea«:  o  te  vM- 
dre  avase, 

(  SI  NATO  DI  PIEMONTE) 

L'ari.  Si  stabilisce  i  molivi  d'incapacità,  e 
per  la  tutela  e  per  i  Consiffii  di  famiglia  r^"';* 
dun(|iio  pili  con-senlaneo  renuneiare  nell'IP'' 
prafe  «lessa,  oltre  l' ej^cluslooo  e  rimozione 
dalla  tutela,  qoella  esìandio  dei  Cowgl»  dt 
famiglia. 

Per  «pianto  poi  da  fondala  la  stabilita  esew* 

«i  inr  r!r!!c  jin-^^mi-  ivi  iti'lic.ile ,  due  os«erva- 
zioui  si  prcseuiarouo;  1  una  relativa  alla  ma- 
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(Ire  nncora  minore,  e  l'allra  rt  l;iii\:i  :i  (jiii  Hi 
che  trovaosi  provvisti  di  consuleuie giudiziario. 

Qnanlo  alfa  madre,  il  rìsp«lto  che  si  deve 
vcrsit  (li  pssn  insintKiro  ni  litjli ,  i  sentimenti 
d'all'eziunu  che  debl»unu  el::a>ru  a  lei  connatu- 
rali ed  il  concorso  nel  consiglio  degli  altri  pa- 
renti conlrobilanciercbbero  la  di  lei  minore  età; 
ma  quanto  ai  provvisti  di  consiilonle  giudi- 
ziario, trovnmiosi  in  uno  d' iiilci ili/ionc , 
se  npo  legale  od  assoluta,  almeno  relativa, 
temoni  incongruo  che  il  loro  senlfmenle  ab- 
biasi ad  apprezzare  ncll' amministrazione  al- 
trui, cpperciò  dovrcbbtTo  essere  compresi  nel- 
l'esclusione, aiigiungeudoli  al  Domen»  terni 
che  rignarda  iuicrdetti. 

Per  quanto  poi  riflette  ai  ciechi  od  ai  sordo- 
muti,  potendo  massime  i  primi  c-st  ie  cn- 
paci  di  ottimo  discernimcolo,  non  vi  sarebbe  1 
ragione  di  escladerlt  almeno  dal  GeosigHo  di 
famiglia;  in  ogni  raso  converrebbe  distin;;ucrc 
il  vizio  abituale  dall'  accideulnle,  onde  sarebbe 
più  prodeole  il  lasciare  dipendere  questo  dalle 
circostanze,  e,  seguendo  anche  in  tal  parlo  lo 
Iraccic  del  Codice  francese,  il  non  parlarne, 
ommeltcndu  i  nnm.  li  e  0  del  presente  artìcolo. 

Titippo  generica  poro  si  presenterebbe  la 
frase  di  coi  al  numero  7:  o  fb$tero  per  avere, 
rome  quell;i  rlin  importasse  mdagini  fors' an- 
che troppo  runotc.  Sarebbe  quindi  più  con- 
Tentente  il  dire:  Tatti  (/ticlli  c/te  Aomio,  o  i7  /m- 
o  la  mudre  (lei  (inali  avessero  rim  lite 
aperlu  o  jivas>;iiiiu ,  in  cui  fusiera  vomprotnessi 

10  slato,  od  wia  pniie  eonsidanMk  del  pa- 
trimonio dt'l  ìiiirwn'. 

iitsposle  della  Commimoue. 

Si  accoglie  la  modificazione  proposta  dal 
Senato  di  Nizza. 

Venendo  alla  serie  di  osservazioni  promosse 
dal  Senato  di  Piemonte,  non  vi  è  difiìcoltà  di 
aggiungere  all' epignfè  l'indiaasioDe  del  Con- 
tigtìo  di  fomigtta. 

Si  adotta  pure  la  propoefaeioiie  relativa  tl- 
V  es(  liisione  dei  proWisli  di  eonsalenle  giu- 
diziario. 

Sebl)ene  si  riconosca  fondato  dò  che  osserva 

11  Senato  di  Piemonte,  esservi  Ira  i  ciechi  delle 
persone  d'ottimo  giudizio  ,  tuttavia  il  lasciare 
che  l'ammessionc  dei  ciei  lii  dipenda  dall' f- 
same  di  circostanze  particolari,  non  esclude- 
rebbe ira  pericolo  d'arbitrio,  ed  mia  incer^ 
tezza  di  capacità,  cui  giova  sempro  d'cvilare, 
ed  anche  ciò  darebbe  luogo  a  dis;!u>tusc  inda- 
gini. Slffalle  considertsioni  si  applicano  egual- 
mente al  sordo-muto,  il  quale  inoltre  non 
potrebbe  mai  seguire  il  corso  della  discussione 
verbale. 

Net  dire:  quelli  che  hanno  o  fossero  per  avere 
ima  nte  si  è  Indicato  una  lite  già  prevista.  Né 

la  prossiiiiit:i  del  tempo  può  vnri;irf  lo  -cfipu 
delia  legge,  perchè  talvolta  una  lite  più  grave, 
•  prevista,  benché  rimott,  preaenla  meggior 
pericoloi. 
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Non  seni  lira  In  cooflegnoiiM  doteni  eanigUire 
la  redazione. 
Credesi  inflne  di  dover  conservare  al  secondo 

progetto  lo  stalo ,  le  sostanze,  o  atta  parte  con- 
siderevole ^  ner  acceunaro  iu  modo  più  esatto 
il  aoggello  aeila  lite  che  dà  Inog»  ad  esdn- 
sione. 

—  SeMène  4,  Della  locagli  . 


.   .  • .   tuteta  9  dal  Cuimgtio  di  fimùgH»  . 

Art.  Su.  —  Non  jmtono   . 


f.  CUmdiwdui 


3.  Gli  interdetti  ed  i  praiwisti  di  constUente  giu' 
dixieario, 

4  

8.  .  

fi.   

7.  rutti  

e  dei  piedi  il  padre  e  la  madre  aneue  e  feeie 
per  avere  eot  minore  


Si  sono  soppresse  In  fine  della  rabriea  le 

parole:  <■  (ìfl  f'intsitjh'o  di  fmniijh'a,  perchè  l'uf- 
licio  del  Cun.si<;lio  di  famiglia  non  è  secondario 
alla  tutela,  e  non  essendo  permanente,  non 
è  suscettivo  della  applicabilità  di  tutte  le  dì-  . 
sposizioni ,  e  specialmente  in  ciò  che  concerne 
le  cause  di  rimozione,  che  si  applicano  alla 
tutela }  e  diffatto  nei  moderni  Codici  non  ve- 
desi  siflktla  meniione  nella  rubrica  M  Coti' 
siylio  di  famiglia. 

L'articolo  53  del  secondo  progetto  è  adot- 
tato. SI  crede  però  meglio  dello:  far  parte  det 
Consiglio  di  famiglia;  ninno  è  Membro  d'un 
corpo  sinché  non  è  slato  realmente  chiamali» 
a  comporlo.  Si  surroga  la  vorr:  ìitrmòrì  a  in- 
dividui t  perché  meglio  allude  a  quelli,  che 
hanno  mlmenle  cnoMi  i  voti  religiosi,  lad* 
dove,  dicendo  individui,  non  vi  sarebbe  la 
slessa  precisione.  Si  surroga  la  voce:  femmine 
a  donne,  come  voce  quella  più  propria  alla 
dizione  della  logge. 

Si  sono  soppressi  i  numeri  U  e  6,  riguar- 
danti i  ciechi  ed  i  sordo-muti,  perchè  la  loro 
incapacità,  massime  pei  Coosigli  di  famiglia, 
pué  talvolta  non  essere  assointa,  onde  sia 
meglio,  occorrendo  il  (•.T<n  e  secondo  le  cir- 
costanze, non  ammetterli  od  escluderli  a  ca- 
gione del  loro  morbo  ed  imperfemone,  piut- 
tosto rhf  ansiti  npo  re  per  Iri-no  poncrale  iilla 
loro  inlelice  condizione  io  slrcgio  diurni  pro- 
nuncia di  assoluta  incapacità. 

La  disposisione  del  num.  7  pare  potarsi 
ridurre  a  magilore  semplidll  di  redazione, 
rislrclla  imi  t'  incapacità  prt  litr  o  ijiù  iit- 
stilniln,  oppure  imnùnenle,  non  sembrando  che 
per  lite  futura  o  forse  anche  incerta  si  abbia 
a  iar  luogo  alUi  esclusione  dalla  tutela,  a  fronte 
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tnassiinc  dolio  lanlo  cautelo  pre^f  rille  per  l'ain- 
niinisirasiune  tutelare,  u  della  vigilanza,  c  dello 
runzioni,  che  riguardo  ad  essa  esercita  il  pro- 
tuiore. 
(Àitrtmanimilà)  (1). 

(OMOSMOm  AL  COnSIOLIO  DI  STATO  ) 

La  Sezione  sopprimeva  in  questa  ralwica  lo 
parole:  e  dal  Comùiliu  di  famiglia. 

Il  Guardasi-^illi  oppone,  ehe  sehbcnc  non 
siano  applicabili  al  Consiglio  di  fomi};lia  tutte 
le  disposizioni  conienule  in  questa  Sezione, 
eiò  nullameDO  ^ti  vi  erede  necessaria  l'indi» 
fazione  del  medesimo,  poiché  \i  sono  molli 
arlicolfche  lo  riguardano,  e  sarebbe  meno  con- 
veniente d'incontrarvi  soventi  menzione  del 
Consiglio  di  famiglia  quando  non  ne  sìa  cenno 
nella  rubrica,  essere  d'altronde  anche  utile 
coijilfi  iiHiiiaziont!  per  agevolare  la  ricerca  nel 
Codice  delie  disposizioni  riguardanti  siifalto 
ConsigKo. 

t  adoiiadi  la  rubrica  del  progetto. 

I.ri  Sr/ionc  di  Grazia  e  Giustizia ,  risiiciiD 
all  ririirolo  !i3,  considerando  cli<^  < 
tnonhio  di  un  corpo  sinché  non  è  slato  real- 
iiicnle  chiamato  a  comporlo,  surrogava  nella 
prima  parte  di  (|iiosr ar(icolo  la  dizione:  m- 
far  parie  dei  tMnaigii  difamgliaf  alle  parole: 
niMembri  dei  Comici  ai  fatnigtm. 

Aderisce  il  Guardasigilli  a  questa  mutazione. 

Variava  pure  la  Sezione  l'alinea  sullo  il 
noni.  1  di  quest'articolo,  cosi  come  segue: 

<  I  Membri  dei  corpi  relifiosiiocai  si  emet- 
tono voli  solenni  *. 

Xon  annuisce  a  questo  cambiamenin  il  Giiar- 
dasigilH,  perchè  con  tale  locuzione  non  sa- 
rebmro  forse  compresi  i  novixii,  i  quali  sono 
bensì  individui  delle  corporazioni  religiose, 
ma  non  possono  dirsi  Membri  delie  medesime; 
osserva  poi  che  per  essere  coereoli  coil  ijuello 
che  si  è  fatto  nel  titolo  Delle  wrcmiOfii  con- 
venga dire  piuttosto  voli  perpetui,  che  voti 
solenni.  [i'Ti  In-  con  questa  os|)r(";>ii>n<-'  non  si 
comprcDdoQO  tutti  i  Membri  delle  corporazioni 
relwlOM  legali  con  voti  per  sè  sleisi  lasein- 
dibill. 


(I)  Redazione  prnpn<sln  dntfn  Fa  zione  di  Ci.  e  (J. 
—  SrKioiic  Vn,  Dilla  (»/;uc//<i  c  delie  cause 
di  esclusione  e  di  rimozione  dalla  tutela.  — 
Ari.  SSt  2  pr.  corr.  «I  tfti  della  Sezione.  —  Nou 
peanne  esser  loleri ,  aè  far  parte  <ei  Coasigti  di 
fanigtia:  i.  I  membri  dei  Corpi  religiosi  la  cui 
si  emelloBO  voli  soleoai;  2. 1  m>Bori,  ecceUasta 
la  madre;  S.  Gli  ialerdelti  ed  i  provvisti  di  con* 
solente  ;;iml'iiiirio:  {  T,»'  fi  nimin»',  3  riserva  della 
madre  e  (Ielle  asreiiilculi  ;  li.  Tulli  quelli  riic  aves- 
sero, *o  dei  quali  il  padre  o  l  i  nioilrc  avccK  litr, 
o  gik  iastìtaita,  *od  iBmiaeate  col  aiioere,  in 
mi  fonerò  comptoaiessì  lo  ilato  del  medesioio, 
la  (nialiik  od  «oa  parte  aaievolo  del  soo  patri- 
uioaio. 
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Sul  riflesso  però  d'un  Membro,  che:  ncpparv 
si  vede  ben  chiaro  so  siano  colla  locuziono 
proposta  dal  Guaidasigillì  comprosi  tulli  gl'  in- 
dividui di  cui  si  traila  ,  si  conviene  nominare 
i  voli  solenni  ed  M  voli  pei  poiui.  aggiungendo 
o  perpetui  dopo  xnlnnii  ,  alla  di/i., ne  doiis 
Commissione,  che  viene  così  adottata. 

Nasce  una  discussione  intorno  al  omnero  2 
di  quest'articolo;  un  Membro  osservando  cho 
non  sostituendo  l'emancipazione  per  causa  di 
matrimonio,  ikui  può  slare  la  dispo»iziunc  di 
questo  numero  nelle  parole:  ecce«iui<tt  la  ìnadre, 
mentre  non  polendo  la  donna  anche  marltaUi, 
se  è  sotto  la  patria  podestà,  Jimmini'^lrare  uè 
anche  le  sostanze  de' suoi  figh  ,  ioassimamenM 
quando  è  ancora  minoro,  o  non  pelmdooaoa 
sottomettere  i  suoi  beai  ad  ipoteca,  non  pad 
assumere  tutela. 

liii  altro  Mi  iiihro  conviene,  essere  lìcit^)  giusta 
r  osservazione  del  preopinante,  ma  creder  egli 
che  si  debba  provvedere  in  qualche  maniera 
ifRni'Iiè  la  tundre,  sebbene  sn;:.:etla  alla  patria 
[ì'xicstii ,  non  sia  esclusa  dulia  tutela  dei  pro> 
l>ri  Mioi  figU,  almeno  quando  è  giunta  air«tA 
di  anni  venti. 

Altro  fra  i  Membri  soggiunge,  non  ossero 
preitamcnie  necessm  ia  un  i  d i-ipo-i/iinic  in  pro- 
posito, mentre  Delia  lutela  testamentaria^  (e 
tale  è  il  più  delle  volte  quella  della  madre) 
la  tutela  non  è  che  sospesa  sfalO  S  che  ^OOgn 
la  madre  alla  maggioro  età. 

Un  altro  .Membro  opina  ,  perchè  siano  tolte 
dall'articolo  le  parole:  eeccUtintn  In  madre ^ 
lasciando  per  le  tutele  testamentarie,  che  il 
marito  provved  i  al  caso  con  un  tutore  prov- 
visorio, e  regolalo  io  altre  dalie  disposiziooi 
generali. 

Il  Guardasigilli  dice,  essere  necessario  in- 
vece d'indicare  nella  legge,  che  la  madre', 
sarà  tulrice  (giunta  all'età  maggiore. 

fu  altro  Alcmbro  fa  riflettere,  che,  secondo 
le  leggi  romane,  ogni  persona,  passata  la  pu- 
pillurità  (ristretta  per  le  d(tuuc  <ii  li  anni 
può  fare  qualunque  contralto,  e  non  vede  ìq. 
convenionte  che  ai  anroetla  la  proposta  ee- 
cezìonc  a  ^vore  delle  madri  minorenni ,  at- 
tesa specialmente  la  circostanza,  che  se  la  madre 
trovasi  in  tale  eli,  la  di  lei  prole  è  certamente 
ancora  bambina,  epperciò  la  cura  alla  loro  per- 
sona non  pu«)  darsi  ad  altri  più  convenieute- 
menlo,  che  alla  madre  slessa,  la  quale  può 
l>enissimo  essere  ammessa  anello  all'  ammi- 
nistrasione  delle  sostanze  coti*  alalo  d*  an  con- 
sulente. 

Goocorrendo  in  quest'avviso  un  altro  Membro, 
propone  di  aggiungere  al  num.  ì  dell'articolo 
la  seguente  dispasizione  :  hi  quale  in  UU  COOO 
.sUntcìKkrù  (iliilildia  dt  pieno  diritto. 

l'n  Con>iijliere  che  sostii-ue  non  dovere  os- 
sero la  madre  ammessa  alla  tutela  de'  suoi  ligli, 
se  minoro,  propone  di  aggiungere  all'artiook» 
sudetto:  la  t/iiiiir  prn'i  ìkih  pottà  ittgorini  nctìa 
luldu  aindiè  sia  umjijiui  e. 
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ninnovn  imo  doi  proopinanli  l' oi^Hervaziono, 
che,  non  iiotcìnln  Liiiiinini<trare  il  frtllo  sin»  una 
donna  roiooreune,  p»re  non  coovenienle  il 
lasciarle  t*arominislrasìone  d«i  figli,  e  sembrare 
mrclio  che  sj  dercriscn  inlanlO  la  detU '  IVlela 
al  lutnre  di  lei  sicssa. 

Il  Guardasi{TÌ||i  ripigliate,  se  non  vi  sarebbe 
stata  didkollà  ad  adotnRe  la  disposizione  di 
]c.f,iit>  in  discorso  quando  la  donna  maritata 
fosse  emancipata  pel  matrimonio,  pare  che  nep- 
pure vi  debba  essere  nel  fare  questa  ecceiione 
speelate  a  favore  delle  madri. 

Osserva  un  Membro,  che,  «jiiando  si  voglia 
fare  (|uc>ita  eccezione^  che  sombra  conveniente, 
non  basta  il  dire ,  come  si  è  proposto  sopra  : 
h  quale  in  In!  caxn  s'inlemlet  ù  di  pii  ìi  d'u  iUn 
abUitntn  ^  ma  doversi  dire:  mrà  considerata 

L'autore  della  prima  di  delle  proposìsioni 
sostiene.  Inalare  l*abÌllla«1oM  dichiarala  dalla 

laf(ge,  però,  a  mapgior  caulola  degli  interessi 
della  prole  e  della  madre  siesta  minore,  pro- 
pone agfrianjiBre  alla  disposizione  medesima  la 
seguente:  alfa  quale  in  lai  cann  mrà  deputalo 
ttn  consulente  speciale  dal  Comiulio  di  famiylia. 

Aderiaca  a  questa  propeaiiione  il  Guarda- 
sigilli. 

ilo  Vembro  dice,  essere  necessàrio  almeno 

che  sia  nominato  un  cnraloro  alla  tulrice  di 
coi  si  traila,  il  'iiialt'  faccia  ad  un  tempo  presso 
di  lei  le  funzioni  di  rnnsulenie. 

Ma  ripiglia  il  Guardnsicilli  ,  e<i<;pre  impos- 
sibile la  riunione  di  tuli  due  <|ualita  in  una 
stessa  e  medesima  persona,  essendo  ben  di- 
verse le  attribuzioni  del  curatore  da  quelle  del 
comolente ,  e  potrebbero  ansi  dt  nm  liflìilia 
d  isposìr.ione  na8eorefoooBV«iÌ«Bll  adaano  degli 
arominisirati. 

Un  altro  Membro  osserva  ancora,  che  con 

?aiUsiasi  delle  proposte  disposizioni  non  si  evita 
inconveniente  gravissimo  di  porre  una  per- 
SOM  cosiiluita  in  elà  ninore,  in  ^«do  di  as- 
sumere  ^na  ipoteca. 

Si  risponde  a  questa'  otservalEione ,  non  es- 
sere lanlo  grave  silTano  inconveniente,  menlro 
non  assume,  ma  incorre  l' ipoteca  legale,  come 
la  ineerrono  altri  ninorì  in  diversi  aliri  casi. 

SI  coovienej  essere  necessnrin  una  disposi- 
zione, colla  quale  si  comprenda  la  madre 
anche  minorenne  fra  le  persone  capaci  di  as- 
sumere la  tutela,  Iraliandosi  delia  propria 
prole,  ma  coll'alnlo  d*an  consalenle  da  no- 
minarsi dal  Consiglio  di  famiglia  .  semprcrbò  ! 
non  sia  stato  destinato  dai  padre  delia  prole 
Messa,  il  quale  avesse  nominalo  la  propria 
consorte  tnirice.  Ed  in  tale  caso  s'incnrirn  il 
Relatore  di  redigere  una  disposizione  da  ag- 
giungerti al  progetto. 

^dvftansa  B  oforife  1836. 

Legge  quindi  ìì  Relntnre  nn  suo  ragiona- 
mento intorno  all'eccezione  che  si  fa  a  favore 
delle  nedre  nell'ari.  83 del  secondo  pngetu», 
■OTITI  ttn  cooia,  CMk, 
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in  ordino  alla  quale  ò  sialo  incaricalo  di  re- 
digerò un'aggiunta,  ntodiante  cui  non  venga 
a  contrastare  silTalta  disposizione  collo  delibe- 
rasioni  prase  intorno  al  titolo:  Delia  jttitria  po- 
flcslò  : 

c  II  Codice  francese,  e  su  II' esempio  del  me- 
desimo altri  Godici  moderni ,  ammettono  la 
madre  minore  alla  tutela  du'  suor  figli. 

f  Anche  presso  di  noi,  contro  i  rigorosi  prin- 
cipi! della  t||pinaiKi  ijiin  ìsprudenz  i,  si  ammeite 
per  lutrico  la  madre  minore,  specialmente 
quando  è  stala  nominata  dai  iwdre,  e  niente 
di  più  si  desidera  in  lai  caso,  se  non  le  Va- 
lidazionu  per  parte  della  medesima. 

<  Fanno  di  ciò  testimonianza  il  Fabro  Quando 
mailer;  e  le  decisioni  23  marzo  ref.  Ro- 
lando, e  '2ò  marzo  1C83,  ref.  Torrini,  desu- 
mendosi in  specie  dalla  della  decisione  167S 
la  massima  che:  Salius  est,  pupillo  lUilius  et 
regulis  genefalibm  jnH»  magf»  wnveniens  eu- 
ralorem  inttrim  matti  ttdittnrii ,  donec.  ad  le- 
(jUitnam  aekttem  perwneril,  ìie  ptipillus  ejus 
opera  regi  leìtealur,  ^ute  rebus  Mi$  gerenti» 
per  aetalem  idonea  non  reputatur. 

*  Queste  nozioni  premesse,  si  osserva  che 
enti  mollo  uKiL'uiiirr  f;u  i!ità  si  può  ammrilere 
nel  sistema  della  progettata  nuova  legislaztono 
la  lolela  della  madre  minore: 

«  t.  Perrhì»  nell'art.  iì3  del  lit.  D'iiH  ■^poììxalì 
e  del  mulriininiiii  si  è  sUibitilu  che,  noi  caso 
di  aeperaiione  dei  coniugi,  la  pnde  dovrà  ri- 
manere sino  all'  età  di  quattro  anni  presso  la 
madre  (senza  distinzione  certamente,  se  mag- 
gioro o  minore). 

<  3.  Perchè  nel  nuovo  Codice  non  si  assog- 
getta più  a  eaocione  il  tnlore,  vi  è  maggior 
sicurezza  d'unn  buona  amministrazione,  me- 
diante r  instìiuzione  del  Consiglio  di  famiglia  e 
del  protutore,  e  fu  allribnito  alla  madre  mirice 
r  usufrutto  dei  beni  dei  fìgli,  onde  nel  nuovo 
progettato  sistema  rimarrebbero  diminuiti  gli 
ostacoli  per  la  madre  minore,  od  aumentate 
maggiormente  le  guarentigie,  ed  allontanati  i 
perìcoli  pei  di  lei  figli. 

•  3.  Perchè  non  vi  è  diversità  di  capacità 
morale  Ira  la  madre  minore  contemplala  nei 
moderni  Codici  e  quelln  eentemplata  nel  pro- 
getto della  Commissione,  ma  solo  vi  è  diver- 
sità di  capacità  civile  a  causa  dell* emancipa- 
zione per  malrimonio,  che  ò  adottala  dai  detti 
Codici,  e  che  fra  noi  non  si  ammette. 

c  4.  Perchè  si  può  andare  al  riparo  di  f nlli 
i  pericoli  ed  inoonvenjenti ,  coH'ndotlaro  la 
massima  desunta  dalla  predella  decisione  Ho- 
lando,  aggiungendo  alla  madre  minore  un  cn- 
rnlore,  che  verrà  deputato  dal  Consiglio  di  fa- 
miglia,  o  piuttosto,  per  non  moltiplicare  gli 
uflizii  senza  necessità,  destinarle  un  consulente 
speciale  a  norma  dell'art.  3  del  presente  capo. 

«  Non  ^i  crede  poi  che  si  possa  incaricare 
dell' inifrinale  .imminisirazione  della  tutela  dei 
tigli  il  tutore  della  madre,  perchè  cosi  si  rad- 
doppitrebbe  e  qoesio  il  pan  del  ino  ufBiio, 
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ed  it  luedetimo  vi  Iroverebbe  fbrae  il  piò  delie 

volle  nel  r;is(i  di  esimersi,  o  farsi  dispensare 
da  siffallo  uiaggiur  uincu. 

*  Npppare  credcsi  che  convenga  di  dichia- 
rare clic,  per  l'esercizio  della  lulela,  la  njadre 
luiiiore  si  confiderò  emancipala  od  aliililatn , 
mejilio  sembrando  di  fiirc  alla  inedisiina  una 
limilaUi  concessione  d' aiQuiiuisirans,  che  di 
inlaccare  i  prin(-i|iii. 

«  Senihrerehbe  t|uìndi  più  opf||rtuno,  che, 
Scn7.a  dare  illiniilalamentc  alla  madre-  minore 
quella  nmminislrazioiie  che  si  dà  ai  minori 
finaiicipali  oJ  abilitali,  perchè  mia  tale  animi- 
iiisiraxionc  potrebite  lalvolla  riuscire  a  callivo 
i'silo  ,  le  si  dia  1' ammini'itr.i/.i<)iu>  sullo  l'assi- 
iiteiiza  d'un  coitsuienle  speciale  rislreiia  a  quegli 
•Iti  e  cose,  di  eai  ii  CbnsigKo  di  famiglia,  avuto 
riguardo  alla  di  lei  età  ed  a  lulie  le  eiroo- 
slanze,  la  {;iudicherà  capace. 

«  In  questa  maniera  rinangoiK^  salvi  tutti  i 
priucipìi  :  quello  di  natura  ,  che  ailida  alia 
madre  la  tutela  e  cura  della  prima  dà  dei 
(Ì!;li  ;  quelli  adottali  col  titolo  Defjli  sponsali  e 
iHUtiimoaio't  rimangono  salvi  i  principii  adol- 
tati  ciré»  la  non  emanripaxione  pel  malrimo- 
nio,  circa  1' abililazioni' .  <•  irca  l'età  a  cui 
rciiiaucipazìone  e  l'abilitazione  po«isono  aver 
luo;:o:  si  tu  omai;);io.al  prìiwipio  stabilito  nel- 
l'art. 5  circa  il  consulente  speciale  alla  madre 
tutrice;  e  si  provvede  inllne  nel  miglior  modo 
air  interesse  dei  lipli  ». 

Propone  perciò  1»  redaxioneescgucnie  ; 

«  i  minon,  eeeetluafa  la  madre,  la  quale  perù 
«  prima  di  uwv  coitipil m  I;i  iiKifitiiore  età  non 
■  potrà  esercitare  la  lulela,  se  iiou  cull'assi- 
«  slenza  d'un  consulenie  ipeNale ,  ulae  le  sarà 
«destinato  nell'atto  di  saa  nomina,  ed  in  di- 
«  fcito  dal  <k)nsì;;lio  di  famitslia  ,  c  senza  lalc 
«  .-i<>islei)z:i  non  potrà  fare  altri  alti  relativi 
«  oIIm  mieta,  che  quelli  ai  quali  Mrii  siala  spe- 
c  eialmenie  auloritzala  >. 

La  resirizìone  cuutenuta  in  lai  progetto  di 
kfjge  eccezionale  a  f;nore  della  madre  dà 
luoeo  a  ramnifiruiraio  pi-r  parte  del  (ìiiarda- 
sigilii  e  di  alcuni  Membri  del  Consiglio,  es- 
sersi  doterminaio  colla  precedente  discussione 
d'iiix'rire  una  <li>|iiisi/.ione.  colla  quale  si  accor- 
dasse alla  madre  lulrico,  minore,  ii  diritto  di 
amminisirare,  come  ogni  altro  tutore  farebbe, 
le  sostanze  delle  persone  sottoposte  alla  sua 
tutela,  ritenuta  però  la  cautela  del  consulente 
■peeiale,  e  ai  dichiarasse  la  medesima  abilitata, 
ondo,  mentro  caieRdo  nominala  tutrice.  viene 
ad  avrro  Pamministrn'zione  dei  beni  de' suoi 
figli  minori ,  non  sia  altronde  privata  di  ll  am- 
minislrazione  dei  l>eni  propri  ;  il  che  parrebbe 
involmo  eoalraddlstone.  Soaliene  un  Membro 
la  stia  opinione  emessa  nella  precedente  tor- 
nala, che  non  convenga  porre  la  madre  minore 
in  grado  di  rovinarsi ,  come  facitwenl|  può  ac- 
eadere  se  si  ammeiie  alla  luteta ,  e  credere  egli 
molto  migliore  lo  stabilire  come  nei  (k>di«e  di 
PriMBia,  che  posn  hen^  eswro  nomiMla  la-' 
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irice,  ma  oon  pona  ingerirsi  nella  tuleb,  uè 

non  dopo  essere  giunta  all'età  maggiore. 

Si  ripetono  nella  discussione!  con  più  mi- 
nula  analisi,  i  molivi  esposti  sulla  questione 
nella  precedente  tornata;  e  posta  quindi  ui  voti 
la  medesima  divisa  in  Ire  punti:  se  possu  la 
madre  iniiUMO  essere  lutrice  testamentaria:  so 
ijossa  esserlo  di  piedflfirillo:  se  amwiuistraudu 
I  beni  de'suoi  figli  debba  essere  ammttna  al- 
l'iiininiiiisirazioiie  dei  suoi  propri. 

Si  eunlcriua,  alla  niaj^uioranza  di  sediclconlro 
due  voli,  la  delibei a/ione  presa  nella  sedtiUl 
precedente,  opinando  la  della  pluralità  in  senso 
afTermativo  dalle  sovra  specilicalc  proposizioni. 

.Non  corrispondendo  |)erianlo  la  disposizione 
redatta  dal  Àclatore  alla  duliberasioue  sovr« 
inensionata ,  uo  Membro  propone  la  seguente; 

«  1  minori,  eccettuata  la  madre,  la  quale 
«  In  lai  caso  s'ìulcuderà  abilitala  di  pieu  di- 

<  ritto  air amrainislraiione  dei  proprii  beni, 
c  e  dovrii  inoltre  por  T amministrazione  dei 
•  beni  dei  suoi  figli  essere  assistita,  durante  lu 

<  sua  tniuore  età,  da  un  consiiienle  speciale  du 
«  oomiuarsi  dal  Consiglio  di  famiglia,  qualora 
«  non  le  sia  slato  destinato  dal  marito  *. 

liavvisandosi  pro\ve(liito  con  (|uella  reda- 
zione al  riguardo  du\u(o  alla  madre,  all'in- 
teresse suo  proprio,  poiché,  essentlo  soltanto 
abilitala,  le  si  nomina,  un  curatore,  ed  alla 
buona  amministrazione  dei  beni  dei  fì^li  es- 
sendo assistila  da  mi  consulente  speciale,  è 
adottata,  e  si  aggiunge  perciò  al  uum.  2  Uel 
ridetto  ari.  SS,  che  ai  eaamlu. 

Rilmutti  ttlfadumamt  29  morso  1836. 

Sul  II.  ri  dell'art.  S3 non  accadono  osservasionL 

W  luim.  i  la  Sezione  mutava  le  panile  donne 
in  l'niuiiiiìc ,  come  voce  più  propria  nella  di- 
zione della  1c^l;c. 

Il  Guardasigilli  trova  più  conveniente  l' e* 
sprossiooe  osata  dalla  Gonraisaioiie,  soggiun» 
tieiidn  usarsi  la  voce /cmrii/rfa  soltanto  ^oaodo 
sia  in  contrapposto  a  uuischiu. 

Sopprimeva  la  Sezione  i  nuin.  .'>  c'G,  per- 
chè l'incapacità  dei  ciechi  e  dei  sordo-muli, 
massimo  pei  Consigli  di  famiglia ,  può  talvolta 
non  essere  assoluta,  onde  sia  iiìiì;Iìo  non  am- 
meiicrli,  od  escluderli,  occorrendo  il  caso  e 
secondo  le  eireoslanxe,  piuttosto  ehe  di  aft> 
giungere  alla  loro  infelice  condizione  lo  sfregia 
di  un'assoluta  incapacità  pronunziala  da  una 
legge  generale. 

Aderisce  il  Guardasigilli  a  questa  proposizione. 

.Mcuni  Membri  del  Consiglio,  nnitamenlc  al 
(iiiardasi^illi ,  non  ravvisano  conveniente  di 
ammetlerc  net  Cousigli  di  famiglia  isordo-moU« 
perchè,  malgrado  ette  fossero  fomiti  di  eapoeiti  e 
buoi)  senso,  non  polendo  nè  p.irlare,  nò  udire, 
UDII  potrebbero  seguire  le  discussioni  di  utilità. 

Itispondonu  i  Membri  cunivo  opioanli,  «Àe 
molti  sordo-muti  sanno  leggere  e  scrivere ,  e 
che  possono  perciò  soppllró  alia  lo<|uela  ed 
•ll'uaim  MOM  inconveniontì. 


Digitized  by  Google 


im\()  PRIMO. 

'  K  sulla  proposi»  di  escludere  ainictiu  come 
affatto  inutili  quelli  clic  non  «anno  nè  tegfiere, 
nò  scrivere,  so;:i?iiinaiino  .  vhc  non  conviene 
sancire  per  lejifie  una  toUilc  rosi  ri/ inno,  t  liè, 
se  non  saranno  capaci,  non  s.ininnt)  Minines.^i. 

Quanto  ai  ciechi  concorrono  tutti  nell'  avvilo 
delia  Secifme,  «  la  plnralilà  dei  Membri  in- 
elimodovi  pure  pr-i  snr  lo-nuHi,  i  detli  noni.  S 
e  tf  dell'articolo  «>ouo  soppressi. 

Al  nvm.  7  inntMva  la  Sezione  di  G.  e  G.  la 
redazione  nel  modo  di  cui  noirnllima  noia. 

Deliberava  silTalla  inulazìone  sia  por  ridurre 
a  luajigior  semplicità  la  roii,izi<ino ,  si.i  [x-Tcliè 
non  sembra,  che  per  lite  futura,  e  furs'anche 
Incerta,  si  ahbta  a  fare  lungo  all'esfinstone  dalla 
titicln  .  .1  fi  iMiie  niiKsiine  delle  tante  càutdc 
prescrii^  per  l'aramiuislrazione  tutelare  e  della 
vigilanza  o  delle  funzioni  elie  riguardo  «d  essa 
esercita  il  prolulorc. 

Il  (iuardasi^illi  non  crede  conveniente  !;t  li- 
mitazione proposta  dalla  Sezione  in  ordino 
all'esclusione  per  lite  dicendo  lite  inuuiétuute. 
Puft  nascere  erare  danno  A|^n  «mminiiilralt  da 

siir.iIlK  n'-Iri'/iiiiio ,  nu'iilrc,  so  si  animctlnno 
alla  iulela  od  a  far  parie  del  Consiglio  di  fa- 
miglia qoelli  ohe  fossero  per  avere  iile  eoi  mi- 
nore ,  solibene  non  itnminonle,  possono  pnicn- 
rarsi  Iniui  e  cognizioni  a  danno  del  modosiuio, 
mentre  si  oempano  dell' amminisiraxif^nc. 

Convengono  in  questo  sentimento  molti  Mem- 
bri del  Consiglio. 

n  nuni.  7  di  <|uest*ai4ieolo  è  odollato  quale 
sta  nel  |)ropeiin. 

In  forza  delle  sovra  imorizzate  parziali  de- 
liberazioni intorno  a  quest'articolo  viene  esso 
adottalo  come  se^ue: 

•  .Non  possono  esser  tutori ,  nè  far  parte  del 
«Consiglio  di  famiglia: 

•  fìl^indivtdni  delle  Corporazioni  rellpiose 
«  in  cni  si  onu  llfino  voli  snlonni  o  jiorpouii  -. 

ti.  I  minori,  eccettuala  1»  mndro,  la  quale 
«s'intenderà  quindi  abililata  di  pien  dirilto 
«  all' aminìiiisir.iziono  dei  proprii  honi.  e  dovrà 
«inoltre  per  l' nmniinistrazionc  dei  lieni  dei 
«  suoi  figli  essere  MSistiia  durante  In  sua  mi- 
<  nore  etii  da  un  consulente  speciale  da  nomi- 
V  narsi  dal  Consiglio  di  famiglia,  qualora  non 
«  le  sia  stalo  dostinalo  dal  mariio: 

«  3.  Gl'interdetti  ed  i  provvisti  di  consulente 
c  giudiziario; 

•  i  r.e  donne  y  a  riserva  della  madre  e  delle 
c  ascendenti  ; 

«tt.  "Tulli  quolli  olio  hanno,  o  fossero  per 
«  avere  ,'o  dei  quali  il  padre  o  la  madre  averne 
«  o  fosse  per  avere  col  minore  una  lite,  in  cui 
«  fossof  o  l  'un  ji[  Miiessi  lo  sialo  e  le  sostanze,  o 
«una  parte  considcmbile  dei  beni  dello  slesso 
Ptaiinoro  >. 


Ari.  505  (44.1  La  coiuianna  a  quai- 
sivo^li.i  pena  iiiftiinatiie  opera  di  pieti  di* 


—  TITOLO  IX.  l  'M 

rilto  r esclusione  (Lilla  inlcln,  c  fu  luogo 
nihi  l'iinozioiio  nel  caso  in  cui  si  Iruui  di 
inielii  giò  conferils. 

Ari.  504  (444).  Sono  piirimenle  «scinge 
ilallii  lutcl.-i,  e  pnirantin  anche  CSseriie  ri- 
mosso, se  r.ivcssero  assunUi  : 

l.^'Lo  persoiie  di  noioria  cattiva  condidta. 

9.*  Qd«1Iì,  Ih  cui  rnntnintidrtitiofie  pro- 
vasse la  loro  inc:ipaoilù  od  infedeltà. 

Ari.  50ìi.  Il  condannalo  ad  una  pena  non 
inriinaiiti*,  ma  maggiore  di  un  hiiìiu  di  car- 
cere, fiiichè  non  aMMa  iconttila  U  pena,  non 
può  essere  nominalo  latore,  e  perde  la  lo* 
tela  già  assunta,  nr  può  esservi  ri:iinmesso 
senza  una  nuova  deliberazione  dei  Coiisi- 
i,'lìo  (li  famiglia. 

Nel  caso  di  condanna  a  pena  non  niag- 
giorc  di  un  anno  di  carcere  pnirà  il 
sigilo  di  famiglia  rìmoorerlo  dalla  iniela. 

PRIMO  rnnr.FTT.».  —  Ari.  —  La  cnutìannn  mi 
aita  perni  uffìtllivn  od  infamante  opera  di  pirn 
dirilto  t' ueiiifwne  datla  tuiffla ,  ed  egualmmla 
ne  proiluet  la  dtttUuziwic  nel  caso  in  chi  à 
tratti  di  utM  tutela  già  coufmta. 

Art.  5i.  —  //  fiillil'i  doloso  è  lurnpiKc  rli  us.fu- 
mere  totft  tutela,  e  aarà  rimotto  doli' astunltt. 

Lo  •fe«fo  ka  tuofot 

I.  Per  le  persone  <!i  ih  !■>'•'('  rnllirn  cnniiotta  ; 
S.  Per  quvUe,  la  cui  aininiiu.%tra:n)He  pruvame  la 
loro  tneapódià  o  inftMth. 

06SERVAZIO?» 

(SCXATO  DI  CS.XOVA) 

Ari.  'i';.  Il  Senato  fa  cidoro  iin«  d-scrvriziono 
su  di  (|noslu  nrticolo  per  mettere  in  avverlonza 
sulla  pena  del  carcere,  la  quale  se  fosse  ritenuta 
riol'ri  e!  is-o  doli»'  alllillivo,  lì.islorebhe  ;id  os<  lii- 
dero  0  riiniMivc-re  il  luloru  uncbc  ia  mcnoniu 
condanna  di  pochi  giorni  Incorsa  prima  o  nel 
decorso  della  (mela. 

(siiNATO  in  S.WOIA  ) 

(Art.  til).  La  dcclaration  de  fnillilo  frauda» 
leose  donnera  lina  inconteslableroent  à  mie 
peine  alTIiclive  on  ^faniante,  d'apr^s  le*  dl- 
spositions  qne  ronsacrera  a  cel  égurd  le  nouveau 
Ctitir  <  riiiiiiiol,  et  dans  ce  ms  le  baminerou- 
lier  frauduleux  se  Irouvera  excìn  oo  deall- 
laabfe  de  la  (ntclle ,  en  verin  de  Pnrt.  59.  On 
pourrail  <mii nro  ronsidórer  le  failli  on  dol  , 
cornine  viriucllcmeal  compris  dans  le  num.  I 
de  Cd  arliele  ti,  et  daot  ees  expressions:  di 
mioria  caltivn  «iovìntfa.  Aimi  le  premier 
de  re  mème  articic  pourrail  èiro  supprimó, 
(  oninio  siirahondanl .  à  moins  Inulefois  que  les 
aolcurs  da  projet  n'aient  eu  Pintention  d'al- 
Iribuer  rincapacilc  pour  la  tulclie  a  la  simple 
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ronicK  civili: 


préveationdefiiilltte  frauduieiue:  ilaiu  celle  by- 
I>u(hòM  les  iDots:  U  MlUo  Moto  leniManteni 

devoìr  ^Ire  rempiaccs  par  ceux:  ^^eUo  tìie-é 
in  istillo  di  fallita  dolosa. 

(  SFJNATO  Ul  FIKMOME) 

(Art.  5i).  speciale  enunciativa  del  fal- 
lito doloso,  già  itiiplicitutiientc  compreso  iiL-li'ar- 
ticoio  precedeoie,  iioo  sombra  aswluUmenle 

Bitpotte  della  Coouuiaiiow. 

Nella  nuova  rcdaskMM  degli  articoli  si  è  avuto 
riguardo  alia  osMmalmie  falla  dal  Seoalo  di 
Genova. 

Si  adotta  poi  aoche  la  proposizioiu'  dei  due 
Senati  di  Savoia  e  PieiDOOie  inlurno  all' arti- 
colo togliendo  la  menxioae  eapnena  dei 
falliti 


gKto>r>o  pnoGETTO.  —  Ari.  Hi.  —  Sono  incapaci 
dt  af>uinire  la  lutelu,  e  saranno  ritnosn  dal' 
t'  a$$^n(a: 

I.  1  coadaiuuiti  ad  una  pena  i^amantt. 

9.  Le  penone  di  noferto  MiMiec  rondirfto. 

3  Qi(et!e,  la  cui  amniim$tfUMÌ9Mfro9UU»laltm 
cafHtcttà  od  infedeitù. 

Art.  BS.  —  Il  emtdannato  ad  WM  p«M  non  in- 
famante, fnu  maggiore  d'  un  anno  di  carcere, 
finché  non  alAtia  nconlula  la  pena,  non  può  es- 
tere nominato  tuturr,  e  perde  la  tutela  già 
tutmtaf  ni  può  tuervi  rtamuutso  senza  una 
«wva  MAmvjmhm  del  Contilo  di  famiglia. 

(SniOHE  01  GRAZIA  E  GICSTIZIA) 

(Art.  S4,  secondo  progcilo).  K  parulo  più 
'semplice  e  regolare  il  dividere  la  materia 
io  ano  dìMlmi  articoli,  clawiflcaiido  io  uno 
coloro  che  sono  eselasi  o  rimossi  di  pien  di- 

rilto  fi  lil  i  tulf'hi  ,  e  clas-iiric.nido  nelPaltro 
quelli  che  ne  «iono  esclusi  o  rimossi  con  co- 
gnixìofie  di  caosa  «  pronaneia  del  giudiee. 

Alla  voce  asuntiln  si  surroga  nella  prima 
parte  la  voce  coiifi-i  ilu  ;  quella  appelinndo  sol- 
tanto alla  tatela  che  sì  esercita,  i{uan<lo  la 
legge  intende  anclie  di  quella  che  fu  solo  coa- 
ferlia. 

e  Air  unauimilà  ). 

(Ari.  55,  secondo  progetto ).  Si  sopprime  que- 
•rarlieolo,  perchè  non  sembra  n«>c(>ss.iria  la  ivi 
conlenula  (liisfuKiizionp ,  pafniio  iik'jIìo  mn- 
venientu  1"  altb:ui(lonare  la  r(»sa  alla  priiiienzn 
del  Consiglio  di  famiglia,  il  quale,  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze  ed  ail*  interesse  del 
minor»,  non  solo  non  potrà  nominar*  «  dovrìk 
rimuovorp  dnlia  Iijt<  Ii  il  (ondannalo  a  pena 
di  carcere  maggiore  d'un  anno,  ma  potrà  an- 
«ora  «sehidefa  e  rimaovere  dalla  intela  il  con- 
dannalo a  minor  pena,  se  l'inlereasa  del  mi- 
nore lo  esiga. 

Per  altra  parie  la  pena  del  carcere,  anche 
ravvisala  come  non  infimanfe,  poter  aver 
I  li'tgn  per  notoria  cattiva  condotta ,  net  qua! 


caso  il  (itolo  del  delilio,  e  ooo  il  grado  della 
pena,  giova  oseloda  ;  ooibe  inonre  non  es- 
sere OiiMi  vero,  che  chi  ò  condannato  ad  una 
pena  minore  di  un  anno  di  corcrrc  in  contu- 
macia non  può  altrimenti  essere  curi^idorato 
clie  quale  lolore  che  abbia  abbandonato  la  tu- 
tela, 0  non  sì  trovi  In  caso  di  assumerla  se 
fili  è  conferilH  ;  onde.  <|u;indo  la  legge  non  la- 
sciasse al  Consiglio  di  famiglia  di  fare  altri- 
menti ,  perchè  chi  debbo  essere  lulore  non  ne 
p  escluso  .  ne  verrehhero  assurdi  c  mali  :i| 
minore  pel  cui  beneficio  ha  luogo  la  tutela; 
laddove  ])oi  la  leggo  non  dehhe  flssare  net 
Codice  che  prinelpii  generali  ed  invariabili , 
uè  quelli  alterare  con  disposizione  vaga  e  spe- 
ciale 

( All'  unanimiUi  )  {\). 

(  d:scissio?«i  ai.  consiiìi  io  di  stato) 

(Art.  54,  secondo  prugotlu;.  Quest'arlicuio 
fu  dalla  Sezione  di  Graiia  e  Ginsliaia  diviso 
in  due  articoli  distinti. 

Sono  adottati  In  irrogazione  deH'art.  84 

del  <e;()iid()  progcilo  i  due  iirtiroli  proposti 
dalla  Sezione  tali  u  quali  si  vedono  scrini  uelia 
prossima  nota. 

(Ari.  N!>.  secondo  progetto).  f,a  Sezione  di 
Graziu  e  («luiiuia  avrebbe  soppresso  quest'ar- 
ticolo, non  sembrandole  necesaria  la  dispo.si- 
zione  che  contiene,  parendole  meglio  di  ab- 
bandonare la  cosa  al  Consiglio  famiglia,  il 
quale  potrà  escludere  o  rimuovere  dalla  tutela 
non  solo  le  persone  in  esso  coniempiato,  ma 
bensì  anehe  il  condannato  a  minor  pena,  ove 
l'interesse  de!  minore  lo  esiga. 

Il  Lìuardasigilli  sostiene,  esser  meglio  che 
decida  la  legge  in  ordine  all'ammeseione ,  od 
esclusione  dalja  tutela  delle  persone  conlenoi- 
piale  in  questo  articolo,  che  mm  lasciare  in 
balta  del  Consiglio  di  famiglia  il  deciderlo  se- 
condo le  circostanze,  e  senza  norme  positive. 

II  Relatore  osserva ,  che  la  toiala  ano  soiTre 
dilazione,  e  che  perciò  cpialunque  fn^a  o  pejia 
di  carcere  deve  esser  causa  di  rimozione  e  di 
esclusione  se  accade  in  tempo  in  eoi  si  debba 
conferire  la  tutela. 

Non  è  sempre  necessaria  la  presenza  del  tn- 
lore  ,  ripif;lia  il  (ìiiardasigilli ,  e  dill'alti  nes- 
suna legge  vieta  ai  tutori  di  assentarsi ,  ma  ò 
indispensàbile  che  si  provveda  in  certi  dati 

(1)  Roilatione  prupniila  dalla  Sezioae  di  G.  e  G. 
—  Art.  54.  dai  seeoado  prsf.  eorr.  adi  87  e  lf8 
della  Seiioie. 

Ari.  87.  —  l«  rondsnns  a  qBsbWogli.i  pena  !n- 

f  irnnute  opera  ili  n  (iiriiio  la  esc'ii*;oi(n  dalla 
(ulrla,  e  fa  Iqogo  alla  rioioxioae  ael  caso  io  cai  ^ 
Irsllt  (K  iQlela  gii  cooferila.  C 
Art.  .SR.  —  Sono  parimenir  rjclu^e  dilla  tolola/ 
e  piiiranno  anche  csierae  ri(nn<5fì  se  I'  avesstrro  a^ 
«nnin  :  I .  prrsom  di  notoria  caltiva  cooilatia. 
S.  Quflle  la  cai  aniniiaistrazioBe  ne  provasse  l' in. 
raparilà,  o  riafedelih.     Art.  W  del  S.  pr.  sopprc»>u. 
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«ari)  •  ii  diano  per  altri  lo  nurinc  neceii^iarie 
al  CMttigllo  di  famiglia,  loociiò  può  olteiwrii 
con  qualche  af^piunia  all'articolo. 

Un  Membro  dice  che  non  solo  al  lenrpo  del 
carcere,  in»  c/intulid  alla  qualilà  del  (iiliiio 
(levesi  avvertire  j  e  propone  perciò  di  aggiun- 
gere all'arlkoto  la  legaenle  disposiiione: 

«  Potrà  tuttavia  il  (lonsiulio  di  faiiiiglia,  ove 
•  per  particolari  cir«:0!>tanzc  lo  creda  conve- 
<  niente,  rloittoverto  anche  per  minore  tempo 
«  di  carcere  •. 

Entra  in  nuesto  avviso  il  Guardasigilli ,  e 
con  esso  niolii  Membri  del  Consifilio .  mn  >ii 
avverte  da  uno  fra  (|ue*iii  ,  che  la  disposizione 
da  aggiai^ersf  sia  meglio  eolloaita  per  alinea 
dell* articolo ,  che  nel  corpii  dr\  medesime,  par- 
laiMieei  in  questo  delle  persone  che  di  pien 
diritto  per  cagione  di  condanna  tono  eaclnse, 
o  rimosse  dalla  tuteTb  ;  e  nella  susseguente  pro- 
posta disposizione,  delle  persone  che  per  ca- 
gione di  condanno  a  »|uak!ie  |)ena  minori'  di 
quella  sovra  menzionala  j  possono  essere  dal 
Consiglio  di  famiglia  eiclaae,  o  rimowe. 

1/ alinea  che  esso  propone  è  del  fenora  fo- 
guente: 

c  Nel  caso  di  condanna  a  pena  non  ma;!{;iore 
«  d'un  anno  di  carcere,  potrà  il  Consiglio  di 
«  fami{;lia  rimuoverlo  dalla  tutela 

É  adottalo  l'arlieoio  con  questo  alinea. 

« 

Ari.  306  (445).  Qu;ilunque  indiviiltio  die 
sarà  slato  escidsu,  o  rimosso  da  una  (ulela, 
non  potrà  l'ssci  e  membro  di  tiu  Consiglio 
di  famiglia. 

Potrà  ciò  nondimeno  essere  membrodinn 
Consìglio  di  r.irn<gli:t  convocato  per  causa  di 
utr altra  tutela,  ne  il  inulìvu  di  esclusione 
è  pnrlicolarn  al  Hitiiorey  dalla  cui  inlela  fu 
asctaso,  eome  al  o.*'S  dell'art.  302. 

MIMO  mcieano.  -~  Ari,  8B.  —  Qmlw»qm  .  . 

PÙtràtìà  \  '  '. 


eome  ni  nvai.  7  dtU'wrt.  IS± 
OSSERVAZIOm 

Nessun;»  per  p.ii  Ir-  doi  Senati  c  dello  Camera. 
Resta  solo  l'articolo  variuUt  ai  secondo  pro- 
9ef(o  in  cama  itila  Avena  enumerMofie. 

saooMOo  raosarm.  —  Art.  86.  —  Quabmqtie.  . 

Potrà  où  


come  at  num.  7  dell'art.  Sii. 

(SK£in>t  DI  f;il\/.K  K  f;ilSTI/!A) 

Adottato  con  qualche  semplice  variazione 
nella  redazione. 


-  TITOLO  IX.  f  540 

L'alinea  dell'articnlu  e  riguardato  comò  utile 
addizione  all'art.  ilK  del  Codice  franeoM. 
{Atf  uuuniinilà  )  (i). 

(co.ssiGt.io  ni  stato) 

È  unanimemente  adottalo  V  articolo  della 
Commissione. 

Ari.  307  (4(6).  Ogniqualvolta  a»  farà 

luogo  allii  nmoziotip  ticl  tutore,  sarà  qucsla 
proiiuozial.'i  dal  Con!»<giio,  di  lainigiia  con- 
vocalo a  diligenza  del  prolalore,  o  d'ufficio 
dal  Giudice  di  liandoinenlo. 

Questi  non  potrà  dispensarsi  dali'ordinare 
tale  convocazione  quando  gli  sarà  foi  iital- 
roeute  richie&lu  da  uno  o  più  parenti,  ud 
affini  del  minore,  noi  grado  di  cugini  gor- 
inuui,  0  ìq  altro  de*  gradì  più  proasimi. 

mn»  sneamo.  •>  Art.  (M.  —  Oj^nifmlvolAi . 

famiglia  eoftiMcal»  od  iMftuun  db'  «mi  dèi 

memirit  0  ^vffith  '•    ■  '. 

fucili  .............. 

••••••••••••••••• 

OSSEBVAZIO.^ 
(asiiATo  DI  nenotiTc) 

Conseguenza  delle  attribuzioni  del  vice-tutore 
essendo  il  provocare, ove  d'uopo,  la  destituzione 
del  tutore,  dee  essergli  concessa  la  facoltà  di 

promuoverla,  e  sia  perciò  da  dirsi  nell'articolo: 
ad  inslaiiza  del  pi  otuiorc,  ud  altro  dei  Meuibi  i. 

lìispnxta  della  Conmissione. 

Si  accoglie  la  redazione  proposta. 

SECONDO  pROocTTO.  —  Art.  87.  —  OgììUfuafwiUa 


(amglia  convocalo  ad  iiuUMza  del  potatore  . 


(sBzioNa  M  nazziA  a  ennmziA) 

AdoUalo  alla  unanimità,  surrogala  alla  voce 
df-creiata  quella  proniMiiata,  la  quale  sembra 
più  propria  per  designare  una  provvisione  del 

Consiglio  di  f:iniii:li;i,  il  i|ii.ilc  non  fit  di'cri'tij 
e  surrogando  alla  voce  itutama  la  voce  diii- 
fjciìza ,  per  Indicare' elle  l'inenmbenaa  del  pro- 

iuiorr  min  si  limii.t  solamente  a  fare  l'insinnza, 
ma  si  eslendci  bensì  a  tuUociò  che  dopo  l'iu- 


(I)  RpdatioQC  prnpo5lt  dnlln  Sczionn  di  G.  e  G. 
—  Art.  b6,  secondo  prnj; ,  cprr.  al  59  dcl/a  Sex. 
QiinlunqiiK  ccIum)  o  rimosM  d»  una  luirla  non  polrii 
cswrc  Mi-mbro  d'uà  Cooiiglio  di  fsniglia.  Potrà  ciò 

nondimeno   

qu  intili  li  motivo  (Ii-lln  cjctiis'one  itipende 
aniriiini-uie  da  cau$n  particolari  «ti  miuore,  come 
«1  g  8  deirarl.  86. 
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CODICE 


.ilaiiza  i>i  rende  necessari» ,  acciò  la  convoca- 
liom  alibia  circtliv.-iineuie  ìmiio  (1). 

(  «  ONMf.l K»  1)1  STATU  ) 

Slaialc  le  parole  decrelaia  in  promiucialn . 
ed  imtcmw  in  diiiffetna,  come  proponeva  la 
Sezione  di  Gntà»  o  Ginstisia,  l'aHìcolo  riinane 
adoltalo. 

ArT.  308  (447).  Qii:iliiii(|iii*delibera2Ìone 
del  Cousigliu  di  rainiglia,  clic  proimnzierft 
resclusioiie  0  la  rtm<izionc  del  luioro,  ne 
eiiaiicieià  i  molivi,  e  non  psiirà  esser  |)resa, 
se  non  scnlìlo  o  cilulo  ii  (utort*. 

miMo  HtoGk-rro.  —  Art.  i>7.  —  Qualungtu  .  . 

 t'eseliuiune  o  In  iUsdluzione 

del  More  tto'à  motivutu,  e  non  puii  à  .    .  . 


OSSEnVAZIO?!! 

(58R&T0  m  SAVOU) 

tkJl  arlicle  lilléralenienl  Iraduit  de  celni  Ii7 
du  Cod;  ci»,  fr.,  présente  dan»  sa  rédaciion 
le  mot  motirtita  Biiqaei  te  Sjnata  licnsc  qu  ii 
serait  :i  prupas  do  sabstiluer  cenx:  tu  enm- 
eierà  i  molici. 

lUxjiosUi  della  Luintuinsione. 
Si  adoll». 

sacoMM  pnocETTO.  —  Art.  58.  —  Qualunque . 
iti  tutore  ne  eniuwierà  i  utultvif  e  no».    .  . 


(SBIO!<B  m  OttAZIA  B  CIDSTim) 

Adottalo  all'  unaoìmìtii  :  mutata  solamente  la 

voce  (lrsiifit:ì(nìr  in  riiiKìzioiie,  i|uesla  dizione 
e»^cndu  più  pnnitia  nel  caso  (2j. 

(CONSIGLIO  DI  STATO) 

È  adottato ,  mutata  in  riuiathne  (a  voce 
deglitnzioiir ,  (>itista  la  proposta  delia  Sciionc 
di  Grazia  c  óiusiizia. 


(Ij  Ueiiasioaa  proposu  dalia  S<wtw  di  G.  «  G. 
«—  Art.  57,  «eraado  prof.  «orr.  il  W  detta  Se».  — 
Ogni  i|u,il\<ili.L  <>  r.iiii  lii<>|;>i  nlla  liinozioiii'  di^l  luiore, 
sarà  questa  |iroiiiiucia(a  d«l  Consiglio  di  fiiiniglia, 
enovacaie  a  diti|;«asa  dal  proiaiare,  e  d'aOcio  dal 

Giodiea  di  Minilammln.  —  Q'i<'<sti  iioo  puir-i  d>- 
ii|ten<arsi  dall'  onluisirc  \a\f  riiriv»)Piuionf  qnamlo  gli 
«ara  fnrnialmpnle  nclii^si.i  il  i  niio  o  p  ti  parciili,  o 
da  aifiai  del  minore  npl  g-aiio  di  cagtai  garmaai, 
0  ia  altro  dei  $;ratli  pn'i  pri»<isiffli. 

(2)  Rfilaziimo  (  ri  i  ilal'a  Sivionr  il  (.'.  e  G. 
—  Ari.  S&t  Kcoatlo  pr.  corr.  al  6i.  —  (^oaliinqHC'.  . 

 l*csehi«iio8e  o  la  r^motioae  del 

latore  ae  eauacicrà  i  molivi  e  noa  


CIVILE 

AH.  309  (U8).  Se  il  tutore  non  compa- 
risce, 0,  comparendo,  non  dichiara  ncirislcssji 
adnnanzii  dì  volersi  opporre  alla  delib<  rii- 
zione,iie  sarà  falla  menzione,  ed  il  nuovu 
Ultore  imtiwiilinente  nssume  le  fanzìont. 

Qualora  dichiari  di  volersi  opporre  «Ila 
delibeniziouf ,  dovrà  il  prolnlore  doinaii- 
darne  al  Tribunale  l'omologazioue,  saha 
r  ap|)etla7.ionc. 

Il  luiore  eacluso  o  rìmosM»  può  in  que- 
sti casi  chiamiire  in.  giudiclo  il  protulore  et! 
anche  il  parente  che  Ini  proposta  1* esclu- 
sione 0  provocMtfi  la  rimozione,  per  e&sere 
ammesso,  o  mnntenoto  nella  liileia. 

pniMo  PBOOETTO.  —  Art.       —  Se  it  tutore  adf- 

ri,^rr  nllii  iti  liberitziniie.  ne  ,-i(r"  f  itln  iiit-ii  ziirur. 
ed  il  nuovo  tutore  aatutnci  ù  immuiiliiiente  le  sue 
fmtmù. 

Il  lutare,  il  quale  avrà  rnsislilu  alla  (lelilicrn:ione 
chp  pronunziò  la  sua  de»lttuxtnnr,  tensa  fare 
uh  ìin 
viedetimn. 

Qiiumlo  rerlami  il  pHt  jirnetinto  parente  fAe  ka 
provorald  In  defl'l nzium  .  r.  in  f'if(  !!•<  .  it  tir- 
putato  del  Coungtto  di  (auvjfUa,  uddonutndfi  ù 
V OHtotogatiow  delia  deli^razioHe  avanfi-^l  Ti-i- 
h'innlr  di  Prrfettum  cAv  praNMtUMrd ,  taJva 
i  (ippetlnzione. 

Il  tutore  exdiuo  onmmxo  pm)  t-gli  stesso  in  que- 
ffi  rasi  cAiomora  m  gutdzio  quello  che  avt-à 
liKuiocnfn  la  ée*tilHsione,  e,  in  difillo,  il  ite- 

puUìtd  ilei  C.(inii<ih(i  (Il  fiiiihfifiit  .  /i-r  ol',  nere 
ia  dicAiaraztone  di  es»ei  i'  iniinU  iinlo  nella  tutela, 

OSSKIIN  AZIOM 

(  SF..N.\T0    Ul    S  \VOI\  ) 

I/arl.  5)8  prévuil  deu\  cas  l»ien  dilTerenls  ; 
celui  de  l'exclusioii  rpii  supfxif^e  qiie  le  tiilem- 
n'est  uoint  ancore  eiiiré  e»  Cunclioo,  ei  celui 
de  la  destitution.  qui  sappose  le  tuf^nr  en  excr> 

ci«"e.  Ainsi  lis  moIs:  il  tiilorr  rsrlii:>>>  r  riuinssn 
au  ^  i  prrsi-iileraienl  un  cunirc  sens  qui  uc 
provieni,  sans  dmius  «pio  d'une  erreur  daoR 
l'ìtTipre'i'iidn  dii  pnijt't  ei  (]ui  disparaiim  «Q 
rcai|ila(anl  la  conjonclìoii  c  par  culle  o, 

RUposla  deiU  ConmùttioM. 

Viene  reltifleaio. 

sscomw  raOGETTQ.  —  Art,  B9.  —  &  t7   .    .  , 


//  tutore. 


Qwutdo  >    .  . 

.   .    .  ,  «,  tn  iifedo,  il  protulort  •hédotMtn» 

derà  

Il  tutore  escluso  a  riittn^so  

 td,  VI  difétlo,  a  pi'otvtvre 

per  tfffiMcrr  
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LIDIUJ  PIUMO. 

Della  prima  parlo  tlell' arlicoio  o  del  primo 
alineo  ai  è  faua  una  diitpusizionc  »o!u,  c  si 
(•  in  Ciisa  tralascialo  il  caso  dei  luloro  che  ade- 
risce alla  sua  rimozione,  |)erchò,  se  vi  ade- 
risce, ne  viene  per  necessaria  cons('t;ucii/.;i 
che  il  lutto  è  leruiinato,  e  che  il  ouuvu  tu- 
tore enlrs  immanlioenlo  in  fbasioiie;  per  al- 
tra ;»,irlc  la  non  polrrid"  <ti[i])(irre  che 
lalniju  euietla  un  allo  di  adcAiuiit?  e'^pi  cssa  ad 
un«  proDUDcia  del  Coosiclio  di  famiglia,  che 
gli  è  ingiuriosa,  perve  doversi  restringere  la 
disposizione  ai  casi  o  di  contuiuacin  del  Ul- 
tore o  di  comp.irì/iono,  senza  aver  fiillti  ts(>ress(> 
riciiiauu  contro  la  deliberazione.  Se  non  che 
in  qaesli  dne  «si  la  eonlumacitt,  od  it  silenzio 
(che  potrebbe  talvolta  essere  l'eirollo  del  ra;;- 
giro  per  oiaotcoersi  più  lunjjainente  nella  tu- 
tela) Don  dovendo  tornare  a  discapito  del  mi- 
nore, si  è  creduto  di  stabilire  cbe  il  nuovo 
tutore  assuma  iuimanlinente  l'esercizio  della 
tutela. 

iSel  secunilo  e  terzo  alinea  vi  è  tolta  la  meo- 
zione  del  i)iiì  iirtmiiuo  parente  eke  ha  protw* 
calli  In  riiituziniif.  p '(^liè  si  è  il  prululore  egli 
solo  che  è  spi'cilìcjHiienle  incaricalo  della  di- 
fesa del  iiiinare,  singolarmente  dal  presente 
projjetlo  delh  (.'(immijsione ,  dovendo  egli  ve- 
}?liare  ai  di  lui  interessi  e  rappresentarlo  in 
limi  i  casi  in  cui  l'interesse  del  medesimo  è 

10  opposizione  con  quello  del  tutore^  e  perchè 
le  funzioni  aliribafle  in  dotti  doe  alinea  al 
prossimo  parente  non  sarelil)cro  in  armonia 
coir  arlicoio  che  segue,  in  cui  si  accorda  fa- 
coltà al  parenti  ed  alttni,  ehe  avranno  doman- 
data la  convocazione,  d'intervenire  in  cniKa, 

11  che  induce  necessaria mcnlo  la  con>ef:ueii/a 
che  lìffatti  concimili  non  fanno  e  non  iwssono 
fare  da  «è  parte  principale  pel  minore,  nel 
gindlzio  contro  il  tutore. 

e  Alla  pluralità  di  ij  voli  cnvtrn  \J  u»  Mem- 
bru  opiiutndu  elèe  il  conlumace  nun  debba  et- 
aere  c»ttdàanao  eotu»  acquiescente  (•). 

(niscvssiom  al  ooksiclio  di  stato) 

La  Sezione  ha  (froposlo  alcune  varianti,  ri- 
ducendo  l'articolo  alia  locuzione  di  cui  nella 
vieiiiB,  nota. 

Il  Guardaiif^Ui  non  ha  dilBeoUà  ad  adottare 


(I)  RcdsiSoii'»  propn«(j  dalia  Seiìonr  di  G.  e  G. 

—  Art.  I>9,  sccyudo  pryg.  corr.  al  6'2.  —  Se  il 
liilore  noD  compare^  o  comparcadfl  non  dichiara  nel- 
l'iiletia  adunaDia  di  voleri  epporie  alla  delibera- 
tiene,  ne  sari  fatta  mmione,  ed  H  nuovo  torore 
iniinaiiliucntc  a.>siuiic  IN  scrciiio  della  tutela.  —  Qua- 
lora dicliiari  (li  volersi  opporre  alla  deliberatone,  dovrà 
H  finHoiot*  domsodare  al  THbuaale  l' onelegaiieae. 

—  !!  tiilorp  rsrltijo  «  rimosso  pnò  rpli  stesso  in 
questi  caM  chiamare  io  giudizio  il  prolulore  per  es- 
sere itanlCMla  neOa  inida. 


—  TITOLO  IX.  .         [  y.i\ 

la  variante  proposta  dalla  Sezione;  osserva 

porò  : 

1.  l^c  la  causa  dovrebbe  farsi  non  solo  in 
contraddllloriodel  prolotore ,  nelP  interesse  del 
minore,  ma  pur  anche  in  Cfmlradditlorio  di 
i|iiello  dei  pareoli  che  ha  provocato  la  dosti- 
liizioiie  del  tutore. 

^.  Non  doversi  omiueltere  di  esprimere  la 
specifica  riserva  dell'appellazione. 

Sebbene  sulla  prima  osservazione  un  Membro 
(>on;;a  in  riflesso  cito  vi  provvede  l'art.  (ìO, 
considerandosi  però  da  altri  che  ivi  si  dà  sol- 
tanto al  parente  snddetto  Lt  facoltà  d'interve- 
nire in  giudicio,  invece  che  il  tutore  escluso,  o 
rimosso,  dovrehbe  avere  il  diritto  di  f'irvelo  in- 
tervenire, si  conviene  di<'sprimere^eirarticoio, 
avere  dintto  il  tutore  di  chiavare  in  giodido 
non  solo  il  protulore,  ma  ben  anco  il  parente 
che  avrì'i  provocata  la  convocazione  del  Con- 
siglio di  famiglia  per  la  sua  destituzione. 

Quanto  alla  seconda  osservazione,  sebbene 
da  taluno  si  ravvisi  non  necessario  di  espri- 
mere che  sìa  salva  l'appellazione,  tuttavia, 
contrapponendo  it  Guardasigilli,  essere  meglio 
dichiararlo  esplieiiamente  per  evitare  oitni  <lob- 
bio,  si  delibera  di  ajtgiungere  in  fine  del  primo 
alinea  le  parole:  salva  l' appellazione ,  che  la 
Sezione  «opprimeva ,  variando  lo  rodaziono  del 
progetto. 

L'articolo  pertanto  viene  adottato  come  segue: 

<  Se  il  tutore  non  comparendo  non  dichiara 
c  nella  stessa  adunanza  di  volersi  opporre  alla 
«  deliberazione,  ne  aarì  fatta  menziona,  ed  it 
(  nuovo  Ultore  iniiiiaatliMDie  Miumo  reserelzio 
<  della  tutela. 

c  Qualora  dichiari  di  volerai  opporre  alla 
t  deliberazione,  dovrà  il  prolntore  domand  trrie 
«  al  Tribunale  l'omologazione,  salvo  l'appcl- 
I  lozione. 

<  Il  tutore  escluso  0  rimosso  può  egli  stesso 
(  in  ({uesii  p»sì  chiamare  in  gludieio  il  pro- 

«  tutore,  ed  anche  il  parente  che  ha  provocalo 
■  la  dcìiiiluzioue  per  essere  maoleuuto  nella 
«  tutela  ». 

Àiimnm  del  S9  mvembn  1836. 

Neil* ultimo  alìnea  dell'articolo  sono  tolte  nel 
principio  le  parole:  egU  stetso,  le  j[uali  non 
sono  più  necessarie  dopo  le  varianti  introdotte 

nell'articolo.  Essendosi  poi  usata  negli  altri  artì- 
coli la  voce  rimozioue ,  invece  di  destituzioìie,  ù 
lalto  un  uguale  cangiamento  io  questo  alinea. 
Si  aggiunge  inoltri'  la .  nictizinric  de!  c:i50  di 
escliisiune ,  che  trovasi  ommcsso.  L'alinea  è 
pertanto  redatto  come  segue: 

«  Il  tutore  Iscluso  o  rimosso  può  in  .  questi 
«  casi  chiamare  in  giudizio  il  prolntore  ed 
t  anche  il  paren|^cheha  proposta  l'est  hisiorie, 
«  o  provocala  la  rimozione  per  essere  auiinessu, 
t  0  «wnlciiulo  nella  tutela 
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SSS]  .  ■  CODICE 

ArU  310  (449).  1  parenti»  e  gK  affini 

eli.'  iivninnn  (lomìtixialo  ia  convocazione  , 
potranno  ìitUTvenire  nella  cìiusìi,  la  quale 
verrà  iuiiiruUa  e  giudicala  come  affare  ur- 
gente, sentito  però  il  Pabblieo  Mioisiero. 
Miim  raoCRTO.  —  Art.  99.  —  /  p«r«itf .  .  . 


intervenire  ih  catua 


OSSERVAZIONI 
(siNMo  m  mm) 

Sembra  che  debbssi  dire:  nella  raiim  pel 
relalivo  sussegueoie:  dant  la  cause,  ari.  iid, 
God.  €ÌT.  francese. 

RUpotìa  Mia  Commiuimie, 

Non  vi  è  diffleolti  di  edollsre  ia  varianle. 

sbcNdo  pnoccTTO.  —  ArL  90.  ««~  (CtiKfifrtM  ai 
<mIo  dei  Codice  J. 

(SE7.IUKE  DI  IJnAZIA  E  GII  STI/IA  ) 

Adotiatu,  surrogata  la  \ocg  giudizio  in  luogo 
di  causa,  siccome  quella  voce  più  propria  al 
e««i;.e  colla  dizione  di  Avv.  Fiscak,  invece  di 
Puimico  Ministfro. 

{AWwnanimiià)  (I). 

(niSCVSSIOKI  AL  CONSIGLIO  DI  STATO) 

Segnila  l'adunanza  SO  mono  1836. 

1/ articolo  adottato,  come  propose  la  Com- 
missione, mutala  l'espressione:  Pubblico  Mi- 
tuafero.  In  Vffeio  Jlepie. 

« 

Aéamnta  SO  nopeniòiie  1836.  . 

• 

È  restituita  la  denominazione  di  Pubblico 
JUinislero,  per  cui  l'art.  60  del  secondo  pro- 
getto ò  adottato  inlierainenle.  • 

SEZIONE  SESTA. 
Dett^AmaUnitimime  dd  tutore. 

PRIMO  F.  :rrn\ro  rnncrrro.  —  StsimU  5.*  JMI'AM' 
minislruzione  del  tutore. 


Art.  3U  (4l>0;.  Il  lulorc  ItJ  I.i  curii 
della  persona  del  mi^tore,  lu  rappresenUi 
in  lutti  gli  alti  civili,  e  ne  aDininislra  ì 
beni. 


(t)  Rrdazinnc  proposta  dulta  Sezione  di  G.  e  G. 
-~  Ari.  60,  Meoadé  progetlo,  nrr.  al  68.  — '  > 

parenti  

.   .   .  iDl«nreiitre  nei  |iod)tio  «lie  .    .   .  ' .  . 

 aealile  però 

r  Avvocalo  FiKalc. 


aviLE 

Il  (iilore  prima  di  nf^sumernc  la  lulrin 
giurerà  nelle  mani  del  (ìiudice  Hi  M.nula» 
mento  di  bene  e  fcdclinoiae  eseicilarla. 

PRIMO  i-ROGETTO  —  Art.  60.  —  Il  tutore  prima  di 
asiumere  te  sue  funzioni  presterà  giuramento 
nelle  mani  del  Sivdiee  di  IfaiidaiiMttlo  ài  bent 
e  fedetmente  ttereitarte. 

Egli  avrà  cura  della  perxona  del  miptan,  9  to 
rappresenterà  m  tulli  gli  alti  eiviU. 

OSSERVAZIONI 

(SKNATO  DI  PIEJlO.NTE) 

Primario  scopo  della  tutela  essendo  la  per- 
sona del  minore,  saviamente  si  stabilisce  a 
bel  principio  delle  disposizioni  concernenti 
ì*animÌQÌsiraaiooe  del  tutore,  ehn  avr*  cani 
della  persona  del  minore. 

Risposta  della  Commimone. 

L'art.  60  del  primo  progetto  è  ripetuto  ai 
secondo  proijetlo  nell'ari.  01  tenza  variatioue^ 
meno  la  mùneriea. 

(SWOHB  M  QUMk  S  emSTBIA) 

Adottalo,  ag!(Ìnn{;cnd^  però  ai  doveri  del  tu- 
tore quello  esscnzialissimo  di  amministrare  i 
beni  anche  poiché  colla  menzione  riunita  dei 
tre  ofllcii  principali  del  tutore  si  crede  piià 

compila  la  descrizione  della  tutela. 

(  All'  Hìtauiiinlà  }. 

Si  crede  poi  che  sia  più  regolare  di  fare  pre- 
cedere l'alinea  dell* articolo  alla  prima  pÀrfe 

di  esso,  cioè  di  enunciare  da  prima  ì  doveri 
del  tutore  e  po<!cia  dire  che  il  tutore  è  tenuto 
di  giurare  di  adem^)iere  tali  doveri. 
(Alla  pluralità  dt  6  voti  contro  ij  (i). 

(OlSCtTSSIOM  Al.  CONSIGLIO  DI  STATO) 

Adunaiìzu  S  aprile  18'G. 

Il  Guardasigilli,  sebbene  non  ravvisi  essersi 
fatto  dalla  Seitone  di  Grasla  e  GInMicia  aloiiii 
mislinramento ,  con  la  trasposizione  cbe  ebbe 
ad  indicarsi,  non  vi  si  oppone. 

L'arileeto  è*  adettato  quale  proponevnlo  In 
Sezione.  * 


Ari.  312.  Il  Coiisii,'lio  di  fiimij^Iia,  qnn- 
lofa  il  minore  non  sia  soUo  la  lulela  d»»lla 
madre  j  potrà  deliberare  sul  luogo  ove  il 

(f)  Kcdiizionp  propn<1a  dalla  Sezione  di  G.  c  6. 

—  Sezione  Vili:  Dell' Ammiafttratione  dei  tutcre. 

—  Ari.  61 ,  secondo  progetto  corr.  al  64  della  Se- 

.  i^mc.  —  ti  lulore  ha  la  rum  di-lIa  perdona  d«l  mi- 
nore, io  rappresenta  iu  lutti  gli  alti  nvili,  e  ne 
amaiinhlra  ì  beni.  —  Il  latore  prima  di  a  ««omero 
la  luti-fa  giiir'-rà  a  mani  df  I  Giudice  di  HasdamcntO 
di  bene  e  fedcimenie  escrciiiria. 
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minore  dcbbn  essere  allevnto,  e  suireda- 
celione  che  convengi  di  dargli,  sentito  lo 

slesso  miiioiT. 

In  mancanza  di  delibcraxioQe  in  propo- 
sito, il  (ulore  vi  provvcderò. 

MIMO  pnoGKTTO  —  Art.  61.  — n  tt  Ùmtigtio  di 

ftuni<iii<i ,  'iiidUivn  il  tiniiiuc  non  .<(a  sullo  tit 
tutela  della  tmuire,  dcliltenrà  tul  lungo  ove  ti 
Minora  debta  essere  attevalù  e  svU'-edueaxione 
rhr  rnni^enga  di  davfjH. 
In  uuincanza  di  dcliùcmiionc  m  proposito,  li  lu- 
tare IH  proveederà. 

OSSERVAZIONI 

(siRATO  m  piSMonra) 

Comonqiie  sfasi  enfiato  eonveniente  df  fls' 

sarc  ima  sol:i  c«1  indisi! iilo  epoca  por  In  iiii- 
nurc  eUi,  rullìdaro  perù  assoliilaaioiilo  a1  Con- 
siglio di  faiuigliti,  senza  (iis|in7.inrm  di  peritKlo 
d*e(à,  il  nielodo  di  cducaxtunc  d'un  minore, 
pare  che  produrre  pos«a  il  gravissimo  incon- 
vi  itif  iiir  ili  inn  ero  in  snl  line  degli  anni,  le 
migliori  iuclinazioni,  rendendolo  farsa  infelice 
por  ivUo  il  tempo  del  viver  suo ,  o  privare  la 
aoelelii  dell' ulìlu  che  potrchlic  riceverò  ilolla 
nu  applicazione  a  quegli  sludi  cui ,  conipa- 
tibilmenle  al  suo  «lato,  fosse  inclinalo. 

Clio  perciò,  se  sino  n  (picIP epoca,  nella  quale, 
pari  per  lulli  può  essere,  secondo  le  proprio 
circostanze,  l' cilurjizitinr  lo  mmlid,  e  troppo 
debole  d'allrondo  l'età  di  un  minore  por  de- 
lilierare  di  appigliarsi  ad  una  più  che  ad  altra 
via,  adeijiiatii  !ii  presenta  la  disposizione  di  detto 
arlicolo;  Ijum  iiiicsa  ragione  vuole  però,  che, 
giunto  il  minoro  a  <|ueì  bivio  da  coi  (Olio  può 
dipendere  il  Qorso  della  sociale  sua  carriera , 
aia  almeno  esploralo  nette  sne  inetinaxioni ,  e 
che  per  l'assislen/;!  dalla  Ic:;i;o  irnp:uiilai;li  di 
«  un  Consiglio  di  raniii;lia,  non  Ycui;a  privalo 
di  quella  salutare  e  ragionevole  aocoodisceo- 
den/a  e  direzione  che  ovreblie  potuto  avere 
dal  suo  geniuiré. 

Si  considerò  poi ,  non  esservi  ragione  per 
eccetlnaru  il  caso  della  tutela  della  madre , 
giacché,  per  (|uaniosia  ;){)prozzahite  il  materno 
amore,  non  vi  ha  chi  ignori  ,  cFir  in  fallo  di 
educazione,  errar  pos-;a  anche  nella  scelta  della 
miglior  via  ,  nè  per  consej^uenza  abhia  ad  adol- 
tanii  una  liniila/.inno ,  che  può  riuscire  più 
di  nocumenlo,  clu-  tli  sanlasuio. 

>on  si  potè  poi  prescindere  dall' osservare 
che  il  secondo  alinea  dell' art.  61  potrehhe  ren- 
dereionliteta  precedente  disposizione,  lasciando 
in  hall  1  (1(1  iiufirc  eie')  clif  imr  dovrebbe  es- 
sere di  suo  dovere  di  faro  stabilire;  quindi  è 
die,  ommcssa  l'eccezione  della  madre,  ed  il 
secondo  alinea  sì  direbbe: 

t  II  tnlorc  sarà  tenuto  ad  eccitare  le  dichia- 
«  razioni  «lei  Consìglio  di  famiglia  sul  luogo, 
«  ove  il  minore  debba  esseri;  allevato,  0  sul- 
MOTivi  uEi  conici,  CivUc. 


—  TITOLO  IX.  [  S»3 

c  redueazionc  che  convenga  dargli,  aentito  però 
«  sempre  lo  stesso  minore ,  ove  olirepassì  gli 
<  anni  qoallordici  ». 

ftisposta  detta  Coauniegitme. 

Per  non  togliere  la  dovuta  importanza  al 
giudizio  della  madre  lulrice  suM' educa/ìono 
del  figliuolo,  non  si  credo  di  poter  escluderò 
la  deliberazione  unica  della  medesima.  Si  utiotla 
però  la  proposta  modiiicaziono  quanto  alla  ne- 
cessità di  sentire  il  minore,  senza  ammeliere 
r(dd)IÌ!;o  al  tutore  di  radunare  il  Consi'^din  di 
famiglia  per  determinare  l'educaziotie,  obbligo 
non  contemplalo  da  altri  Cadici;  {tastando, 
che  il  Consiglio  di  famiglia  possa  ,  ove  il  creda 
spcdionic,  duro  anche  gli  opportuni  provve- 
dimenti. 

aaooMDo  momw.  —  Ari,  6S.  —  il  Qmiiftio  di 

 tmeaegn  dar^/i,  eeiUtte  però 

sempre  lo  ite$to  emnre,  eoa  oUreptuei  gU  nimt 
quattordici. 
In  maneanan  


(SBaow  m  «lAzu  e  giustizia) 

Dapprima  è  parulo  che  l' arlicolo  potesse 
essere  riformato  in  modo  clic  si  ordinasse,  o 
non  allrimcnii,  esser  tenuto  il  tutore  ad  uni- 
formarsi allu  deliberazione  del  Consiglio  di 
famiglia  ,  se  non  quando  qaesto  abliia  deter- 
miiKiin  il  luoiio  0  il  genero  dell' educazione 
da  darsi  al  minore  onde  rendere  la  dispusi- 
»oiie  fMMtttativa ,  eiion  preserittiva,  principal- 
mente non  falla  eccezione  per  la  madre  tulrice, 
non  dichiarala  lu  necessità  di  sentire  il  minore 
quando  oltrepassi  gli  anni  t  i.  K  ciò,  conside- 
rando, che  rientra  nei  principali  doveri  dei 
tutore ,  il  solo  contabile  detta  tutela ,  di  deter- 
minare  sul  luogo  e  sul  gcni-ro  di  ediica/lniiP 
che  convenga  darsi  al  minoro,  onde,  dato  tale 
diritto,  ossia  obbligo  al  Consiglio  di  famiglia , 
ne  sìa  (osto  per  nascere  contraddizione  tra 
l'ari.  G!2  ed  il  (il,  questo  allribuendo  al  lii- 
tnro  esclusivamente  la  cura  della  persona  del 
minoro,  se  nonché,  sarcbbevi  incoerenza  nello 
slesse  disposizioni  dell'art.  62,  dicendosi  dap- 
prima clje  il  Consiglio  ((eliàertfà,  <■  p'xcia 
supponendo  che  sia  iaU«  deliberaslone  soltanto 
facoltativa,  laddove  non  si  ordina  che  inter- 
venga, ma  si  lascia  riillizio  liiHo  di  provve- 
dere al  tutore,  quando  il  Consiglio  non  avesse 
deliberato.  • 

AW  uttaiUmilà, 

Totlavolia  è  paroto  meglio  di  sopprimere  qui 

inlieramente  la  di^pnsìzionc  ,  si.i  ad  esem|)io 
di  altri  Codici  moderni,  perché  pare  inutile 
di  appellare  espressamente  a  ciò  che  vera- 
mente ognuno  sa  ,  come  il  Consiglio  di  fami- 
glia abbia  diritto  di  suggerire  e  determinare 
ciò  che  gli  sembr.i  rnnv  ciiifiiU?  laiilo  lispcllo 

alia  persona ,  che  rispetto  ai  beni  del  rainurc; 
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c  c'oint-  il  liitoro  sin  oliltlii^nto  di  iinirorinarsi 
alle  |)iTS€rizioiii  che  (lassù  il  Coll<ii^lio  di  fa- 
mij^lia  al  proposilo:  sia  anche  pcrcliò  In  dc- 
lili(>r.i7Ì<M)c  che  concerne  1' eilncazione .  di  na- 
tura sua. dipendendo  <la  ipielle  relative  ai  calcidi 
sui  redditi  del  pairinionio  del  minore,  intorno 
a  cui  debba  provvedere  il  Consiglio  opportu- 
namente, si  può  nell'art.  79  fare  nn'aoidisione 
(he  i^iiiiiiia  più  diretianoota  allo  scopo  del 
projjeitt»  dell'art,  (ii. 

I  l)  Membro  però  opinava  per  ridurre  la 
disposizione  nei  Icrniini  facollaiivi,  come  erasi 
dapprima  proposto .  Talta  però  sempre  ecce- 
zione rispiMli)  alla  iii;iili-e  tulrice;  quindi  ttt 
CIÒ  (ilin  Itili) 'ili III  ili  (»  cnitini  1. 

(  ItlSCI  >MOM  Al.  <.<IN\si(.LU)  IH  STATO  ) 

La  Sezione  di  Grazia  e  Giustizia  sopprimeva 
ipiesl' arlicolo  per  le  ragioni  su  indicale. 

II  Guardasigilli  si  opiiooe  a  ciò,  dicendo  es- 
sere otite  (loechò  non  e  contestato  dalla  Se- 
zione) la  disposizione  di  ipiest' artit dio  ;  ihui 
trovarsi  d'altronde  nel  progetto  del  (^diie 
r altri hiiztone  che  (|iiì  si  dà  al  Consiglio  di 
famiulia.  od  esser»'  «piindi  inlìnitamente  mefilio 
che  sia  scrina,  ilie  non  supporre  che  si  sot- 
tintenda, massimamente  n*m  poh-ii  ifwi  indurre 
dallo  ttllrc  U imposizioni  nella  lualcria. 

Si  conserva  l' articitb  ;  ma>  sul  riflesso  fatto 
da  alcuni  menihri  ,  n<tn  essere  necessario  che 
il  niiiKirc  oltrepassi  gli  anni  14  per  essere  sen- 
tilo in  ordine  all'  educazione  che  convenga  dar- 
gli ,  ma  convenire  meglio  che  sia  sentito  sem- 
pre a  ((ualniKpie  eia,  si  sopprime  della  espres- 
sione, e  I  lulicolo  e  adottalo  come  sei^ne: 

«  11  Consiglio  di  famiglia,  (malora  il  minore 
«  non  sia  sotto  la  tutela  della  madre,  potrà 
t  deliberare  circa  il  lun^o  ove  il  minurc  debba 
«  essere  allevalo,  e  l' educ aziono  che  convenga 
•  di  dargli,  sentito  lo  si<'>so  minore. 

«  in  mancanza  di  dciiberaziooo  io  proposito, 
t  il  tutore  vi  pruvvoilerii  ». 

Ari.  313  (468).  Il  tutore  <!he  tivri^  gravi 
motivi  di  disgusto  stilla  coiuIhU  >  «lei  mi- 
nore, pollò  esporre  le  «tie  (Idgliunze  .'il 
Cnnsii^lìo  di  fiiini^lia ,  e  (|UiiiuIu  sia  auto- 
rtz2ulo  ila  questo,  polrù  provocare  la  re- 
clttsione  del  minore ,  in  coorormilà  del 
prescritto  dairai-t.  2IG. 

Ali.  òli.  Il  Miiiiore  (IcMic  rispelto  etl 
obbeiliunza  al  .suo  Utlure,  ma  egli  ha  puio 
il  dirìtio  di  poruire  le  sue  doglianze  al  Con- 
siglio di  famiglia,  se  il  tiiloi-e  ahii.sa  delia 
sua  auloriift,  0  trascura  gli  obblighi  del  suo 
uflisio. 

ramo  p»oobtto.  —  Ari.  02.  —  //  tutore     .  . 
éalturticolo  7  fittolo  IhUa  patria  |)udc!«lii;. 


CIVILR 

Art,  (13.  —  B  minore 


OSSLIIV  AZIONI 

(SiWATO  i>i  piENOirre) 

I.'arl.  Cti  essendo  una  consef;ucnza  del  rì- 
spciio  che  l'articolo  (i3  impone  al  minore  verso 
il  proprio  tutore,  sembra  che  quest'ulti  ino  do- 
vrchlte  a  ijuello  premrllersi. 

li  dare  poi  espressamente  al  minoro  la  fa- 
coltà di  portare  direttamente  lo  sue  doglianza 
al  Consiglio  di  famiglia  potrebbe  produrrò 
gravi  dissapori  ed  inconvenienti,  e  d'altronde 
può  quegli,  ove  no  fosse  il  caso,  ciò'  oltentTC 
in  modo  iiidircUo  da  parenti  che  v'intcrven- 
pono:  e  quindi,  tralasciando  inlicraraenlo  Par- 
ticolo  l!3,  baslerebF»e  forse  iJ  dire  all'ari.  6i: 

//  minore  dev  n'spcno  ed  ubbidienza  al  suo 
nuore,  ed  uvetido  i/itesli  ^ram  moliiMi  di  di'" 
tgtulo  sulla  condotta,  ecc. 

lìisposlc  detta  Coìiiììiissiiinc. 

Il  minore  non  tiene  verso  il  tutore  doveri 
di  li^lio,  dunque  non  vi  è  male  ohe  si  indi- 
chi con  «piali  mezzi  Cf;li  possa  fare  accogliere 
i  richiami  che  fosso  in  caso  di  addurre  contro 
il  tutore.  K  limi  >>olamenle  più  semplice,  ma 
nuche  più  sicura  è  la  via  d' indirizzarsi  al 
Consiglio  di  famii!lia  per  impedire  eho  non  si 
velica  a  crear  partito  dall"  uiiioiio  del  minoro 
coirono,  o  coir  altro  de'  suoi  parenti  in  parti- 
colare. La  posixiono  debili  articoli,  come  stanno 
noi  progetto  sembra  rc^'olaro,  perché  essa  ò 
conformo  all'ordine  che  vuole,  che  prima  si 
jj^rli  dei  diritti  <!el  tutore  verso  il  minore, 
poscia  del  modo  di  rimediare  agli  eccessi  dio  si 
possnoA  eom mettere  dal  tutore  nell'esercizio  di 
lali  diritti. 

•  .\int  S'ino  <imìuli  a  fUrsi  variitiioiii  di  SOrla 
uri  Si  Ciniitn  pmnrtlo,  rispetto  ai  dut  articoli , 

tiirao  la  itifcriùnì  solila  .dei  loro  numeri  d" 
dine;  sano  eioi  gli  ari.  63  e  64.  < 

(SEZI05C  DI  CftAaA  E  CIITSTIZIA) 

Del  disposto  dei  due  articoli  se  ne  foraift 

un  solo,  omtnellendo  pjMi'i  la  parie  dell'arti- 
colo (i>.  secondo  pro-cuo,  ciu'  euiinzia  il  ili- 
rilto  del  minore  di  portare  le  sue  do^;lianzo  al 
Consiglio  di  famiglia,  (|aaudo  il  tutore  abusa 
della  sua  autorità,  e  trascura  gli  Ttbhliphi  del 
suo  uflìzìo. 

Quanto  alla  lra<p()siziouc  dell'artìcolo  04, 
in  capo  al  <jr>,  è  paruia  savia  la  os  ervazìone  a 
tale  proposilo  fatta  dal  Senato  tli  Piemonte, 
come  la  seconda  parie  dell'articolo  (il  è  sem- 
brala iiKilile  ;  dacché,  essendo  il  proluloro  spe- 
cialmente incaricalo  a  vegliare  sull' ammini- 
strazione della  tutela,  e  cos\  a  procnrare  la 
repressione  de<;Ii  ;iliu>.i  e  tirile  ii.  .;Ii'.;(  ii7,e  del 
tutore,  il  volere  supporre  andare  inusservutu 
dal  proluiore  la  }:i->iione  della  tutela,  altro 
non  essere  che  discendere  a  più  minuto  pr»*- 
visioni  f  la  cusa  rieulraudo  in  tal  caso  nei 
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prìncipii  genernli,  morcò  cui  può  ogni  aiitiso  ( 
dei  tutore  ewwre  dopunciato  dai  parcoU ,  dagli 
amici,  dal  minore  isteMo,  senta  la  necessità 

di  dirlo  eiipressìi  molile. 
All' unauimiu't  (1). 

(  IUSLTSSIO.M  AI.  CONSIGLIO  DI  STATO  ) 

roriuava  la  Sezione  di  (ìra/ia  c  Giustizia  di 
qnesli  duo  arlicoli  un  arlifolo  solo,  cnnsorvatidu 
però  soitaolo,  nei  secoudo,  h  parte  conccraoule 
«t  rispello  ed  all*obÌHidÌ(!nz.i,  ctie  deve  II  mi- 
noro al  liiloi'O.  e  i  l'hindi)  la  di^^po'^i/idiio 
deirait.  (!^  i|u:il  loii-jigutii/a  di  tjiiolia  all'ar- 
ticolo Ui,  i|uosta  collocava  in  primo  luogo  Del- 
l'arlìoolo,  i  lio  ila  redatto  nei  termini  di  cui 
nolla  sotlonosla  nota. 

Il  lluardasigillt  ussrrva  ,  elio,  s<'Mn'iic  il  (u- 
tore  possa  tener  luogo  di  p»drc,  uoa  lutti  però 
f  tutori  hanno  pei  loro  amfninistraii  ipielPaf- 
fc/.ione  rlie  avrolilx-  mi  padre  [lor  la  si!:i  pnilo. 
ondo  può  siircodcro  clic  il  uuaoru  ubbia  giusti 
motivi  di  lagnarsi  dui  tutore»  ed  cssei^li  per- 
ciò Decessario  indicnrgli  i  mcszi  perchè  ven- 
gano riparali ,  non  bastando  la  inediazìune 
dei  pan  ini.  sii'coiiKt  I;i  Sezione  opina  «d  esem- 
pio del  Senato  di  Pictuonle. 

B  sebl)ene  da  taluno  si  osservi  che  questa 
facollà  laM-i.'ita  ai  iniiiori  potrolilic  iniìcvdiire 
il  loro  rispetto ,  perche  loro  licu  luo^o  di  pa- 
dre, si  Bvverie  esswe  però  necessaria  la  di- 
sposiziono-proposta  a  favore  del  minori,  in 
quanto  che,  se  loro  non  so  ne  accorda  la  fa- 
collà, uoit  potr>'!j|)f  nò  faro  i^lair/a  al  f^iudico, 
DÒ  ioterveuire  nel  Gmsiglio  di  famiglia. 

Si  adottano  gli  arliu»tl  63  e  64  dei  secondo 
progetto. 

Ari.  51.'»  fi-iO).  Il  lulore  iinuninisirerà 
i  beni  do!  tninore  da  buuii  patite  di  fami- 
glia, e  sarà  risponsabiie  di  ogni  dantio  ed 
interesse  cho  p  tesse  risultare  da  uiia  cat- 
liva  iiinmiiii>li ;i7.i(»no. 

INoii  puUù  cuinpiarc  i  beni  del  minoro, 
né  MoeiUire  la  cessione  di  «Icona  rM^imc 
0  credito  verso  il  modosiino.  i\nn  puuù 
neppure  lueiulcTe  in  iilììllo  i  biMii  ilei  mi- 
nore,  salvo  cIk;  il  Consij!;lio  di  f.iinii-'l'a 
abbia  uuluiuzalo  il  prululuru  u  Idi^licim 
la  locazione. 


(1)  RciUzione  proposta  dalla  SoziooQ  di  G.  e  G. 
—  Art.  08  e  64  ilei  secondo  proi^eiio  carr.  >t  6S 

della  Sptioiii'.  —  li  minore  ili'Vc  ri>|»C'llo  '«d  iilihi- 
dienza  .'il  suo  liilnrc;  uve  qiii-Nli  ablna  gravi  molivi 
di  dolersi  delta  rnndotlii  di>l  liiinorc ,  potrà  esporli 
al  Coni-iglin  di  famiglia  c  roir.'iutdr'i/nzionc  di  esso 
|irovorar»'  {{li  Mt-ssi  nif  di  coriciioiie  contro  il 
iDiiKirt-  (l.'ierniiiidti  lo  ll'ui.  6  e  segUcati  dst  lilolo  : 
Della  patria  podestà. 


—  TITOLO  IX.  [  355 

(  l'nuio  raoGRTO.  *-  Art.  64.      il  tutore  .   .  . 


c/u  puh'tsero  ritultare    .    ,  . 


AuH  liolrù  cuiupture  o  preadtra  m  affitto  i  freni 
del  minore,  salvo  eAe  it  Caiukftio  di'  famiglia 

ith'ìiii  mitnriz zato  il  tuii  deputalo  a  fanjlìfw 
l  ' affli  Ito ,  IH'  potrà  uccellare  la  cetstone  Ut  al- 
Cima  ragione  e  eredito  eonlro  il  minare. 

OSSERVAZIONI 

(sshato  m  nvamn) 

si  lr:i >|ii>r!i'ti'!!!i"  Ta  >;rf((tul:i  jinite  ad  altra 
iicdo,  ('t)iiio  »i  dira  in  u|>prcs»o,  tiuù  uil' urti- 
colo  79. 

Rittposla  tMla  Ommittiom, 

Paro  elio  la  secoml  i  |i;irlo  di  (piesf  articolo 
ouifonuc  purfuliauicnlt!  u  mieilu  del  Cud.  fran- 
cese ,  non  possa  staccarsi  dalla  prima ,  poichò 
nella  sorontin  ';i  i!  uiti'i  pi ovvoditnonli  per  im- 
pedire abusi  cbc  possono  avere  ijiialcho  rela- 
zione cogli  atti  enunciali  nella  prima  parie,  e 
t'una  servo  alla  spioi^nzione  dell'altra. 

SBCOMDO  mo(i£TTo.  —  Art.  Ci».  —  ti  tutore  .  . 


eòe  pote$$e  rùuUarù  .   .  . 


Min  jroMt,  ecc.  cone  al  priaio  progetta. 
(SenORE  N  CSAZU  E  ciirsTizii  ) 

Adottalo  ;ill*iiiinnimilà;  sopprossa  nella  prima 
parto  la  parola  iittetessf ,  la  quale  già  trovasi 
compresa  nello  voce  danno. 

NCir  :i!in<>a  poi,  falla  pri-<  cilrro  la  proibl- 
zioDU  assoluta  sin  rispoUo  alla  compra  dei  beni, 
che  all'acquisto  di  ragioni  o  credili  verso  il 
minoro,  alla  proibizione  relativa  di  prenderò 
in  aflltto  i  beni  del  minore,  il  che  sembra  oin  più 
ordinato  e  razionale,  surrogando  ivi  la  parti- 
cella disgiuntiva  e  alla  negativa  ne,  siccome 
pifi  precisa  nella  specie,  come  vede»!  folio  nel 
Codice  francese  (1). 

(  OISCOSSKKtl  AL  CONSIGLIO  01  STATO  ) 

La  Sezione,  soppressa  b  parola  iiUeresse,  ciie 
ravvisa  compresa  nella  voce  danno,  adottava 
•piosf  articolo,  variando  però  rnliiifa. 

In  ordine  alla  $oppre8sn|^c  della  parola  t/i- 
ii  rexxef  osserva  iKìnardasigiili  che  rimano  im- 
porfetla  la  diS|MMisiono>  mentre  la  voce  danno, 

(I)  nodiiiiune  |)r"|l0^la  dulia  St;zionc  dt  (ì.  v  G. 

—  Art.  (i5,  secondo  prog.,  corr.  ni  66  della  Su. 

—  U  tutore  

....    d'ogai  danno  cbe  potesse    .   .  . 

Non  potrà  comprare  1  beni  del  minore,  nò  ac- 
cettare la  cesMODv  di  airuna  rajfionc  o  credilo  verso 
il  ni>-drsinin.  Nini  putrii  nrppiirc  prendere  In  sinito 
1  Ihmiì  dt-'l  minor'',  s;tlvo  rio"  il  tlon».  di  r.iiinglia 
abbia  autoriiuatu  il  prolutorc  a  («urglicac  la  locuioae. 
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potrebbe  ili  senso  di  alcuni  non  coinprcoclere, 
come  si  vuolo,  io  questa  disposiziono  il  lucro 
eefgtttìfee  il  danno  emmji  iiiCy  o  chiede  che  vi 

si  sosliliiisca  la  pnrofa  itilercssc.  Oii  uiln 
vnrin/.ìonc  di  redazione  dichiara  nini  aijpitr- 
visi ,  ma  protesta  di  non  vedere  Pi;li  molivi 
di  cangiarlo  ,  quando  la  disposizione  è  e^tnal- 
luentc  buona,  redatta  in  ima  od  altra  fo^f^ia. 

È  adottala  la  prima  parlo  dcU' articolo  del 
secondo  urogollo,  o  l'alinea  qual  fu  redalto 
dalla  Sesione  di  Grana  e  Gluslisia. 


Art.  ol6  (41)1).  Il  Inlore  noi  diect  giorni 
succi'Sbivi  a  quello  della  sua  uuiniuaxioue, 
dacMolegalmeoiecanoscinla.  farà  iusiaiiza 
ncciocchè  venij;:ino  lolli  i  sigilli,  nel  caso 
in  cui  fossero  siali  Apposti,  e  farà  imnie- 
diaUiinciiU!  procedere  airinveulario  dei  beui 
del  minore. 

Dovrà  rioventario  essere  terminato  nello 
spazio  d'un  mese,  salvo  al  Consiglio  di  fa- 
miglia di  jiroi-ogarc  dello  lermiue,  ove  le 
ciicustanze  lo  lichieggano. 

raiHu  raoccTTO.  —  Art.  GS.  —  Il  tutore  .   .  . 
.   .   .   ....   «Ma  nomina  


beni  del  minore  in  presenza  del  drpuiato  del 
CoHUKjtio  di  famigtìa. 
Dovrà  l' invenlario  Msen  ttnmnutto  tutto  $pa:io 
di  tre  meli  ;  ove  lai  fai  fernuac  ima  «la  $u{(i- 
acnie,  il  Consigtio  «fa'  fomigtta  owà  Canforifà 
dt  prolungarlo. 

OSSEKVAZIOM 

(SENATO  Dt  ini.MO.NTE) 

Non  ogni  paCrimonio  può  esigere  egual  icmpo 
per  la  compilaxione  del  ri  n  ventarlo,  il  qaale 

d' aliroiidi'  (lc\t'  «ieniiire  al  più  presto  possibile, 
e  ninno  pun  iik'^Iìo  che  il  Consijglio  di  famiglia 
ap|)re/zarc  le  rotative  cirooslanxo ,  o  deiermi- 
nare  il  tempo  necosaario. 

Ben  più  convenienle  sarebbe  dunque,  a  vece 
del  leruiinc  di  tre  rm'^i  .  di  cui  nella  sorrMida 
porCc  dell'ari.  t»5,4o  stabilirò  debba  1' inven> 
tarlo  essere  terminalo  nel  termine  a  Rssarai 
dal  Consi;.!lio  di  faraigtia^  il  quale  avrà  aule» 
rità  «li  prolunfjarlo. 

Che  anzi .  per  quanto  ^ia«ila  ed  analoga  ai 
]>rincipii  di  diritto  sia  la  disposizione  dell' ar- 
ticolo 7%  (  primo  progetto  ),  sembra  ette,  senza 
farne  n^'ur-ito  di  articolo  a  parlo,  basterebbe 
aggiungere  al  suddeilo  ari.  iì'ò:  mn  ostatile 
^wa/um^iie  tfrVpcimr,  e  che,  airo^^eiio  di  meglio 
assicurarne  rcse(ruimento,  si  abbia  a  pre«!cri- 
vcrc ,  che:  uininilfriulu  il  hiloir  ili  fare  t' in- 
rriitittiiì  vft  li-niiiitv  /j/t/i><o,  ilihltti  il  proiu- 
luie  fm  vi  prwedcrv  a  s/Mr«e  dello  itemi  tutore, 


CIVILE 

e  provocare  contro  il  medeximo  qHtUe  ntiture 

conservatorie  che  fossero  op/zorlune. 

(siy\Tn  ni  ce>ova) 

La  di!>pusiziiiii(<  data  nel  presente  art.  OS 
mostra  il  desiderio  della  pronta  formazioDtt 
dell'  inventario  pupillare.  .Ma  egli  è  evidente, 
che  essa  non  è  sullicieute  allo  scopo,  giacctiè 
e^isendo  indispensabile  die  1'  iii\ elitario  sia  fallo 
anche  dopo  i  tre  mesi ,  se  non  lo  fu  prima, 
re<iia  indispensabile  ehe  il  Consiglio  di  famiglia 
cdiicfda  la  proroga  perchè  sia  fatto  in  appresso. 
Qtiiiiiii  rullii  io  del  Consiglio  di  famiglia  sa- 
rc'ldie  del  tutto  indiflTereute ,  e  la  sua  previ- 
deiiza  altro  elTollo  non  avrebbe  cito  di  aggiuu- 
jjere  le  spese  a  maicsior  ai'gravio  del  minoro. 
Per  dare  alla  disposizione  la*  sua  eflicacia,  il 
Senato  crederebbe  cbe  si  pole»ìte  coiuparliro 
al  Consiglio  di  famiglia  la  facoltà  di  conoscere 
se  la  dilazione  fixse  nccciisaria  o  [irodolta  da 
ne^li};enza  o  colpa  dei  tutore,  c  di  applicare 
il  disposto  deirari.  78  (primo  precetto),  con 
esprimerlo  io  modo  da  eompreodere  aocho 
questo  caso. 

liisposle  della  Coinmissione. 

Primieramente  non  sembra  che  la  prcfìssione 
di  un  termine  possi  nuocere  perchè  da  impulso 
ed  eccìla  la  sollecitudine  di  chi  ha  l'obbligo 
di  far  procedere  alT  inventario,  cu&lituendofo 
in  colpa ,  quando,  senza  giusta  causa,  non  ne 
abbia  entro  il  |in  !ÌN-o  irmiiue  terminata  la 
confezione.  L' iuuvilabile  decere  di  procederò 
all' inventario  è  oggetto  di  troppa  iuiporlanza 
per  rendere  necessario  rhc  si  dia  sede  in 
un  articolo  distinto  ^  e  la  clausola  suggerita  dal 
Senato  di  Piemonte  inserta  in  quest'articolo 
non  riempirebbe  T  wgetto  doli' arL  7i,  il  qnale 
ba  per  iscopo  un  efrotto  dlsginnle  da  qneaio, 
pitichè  cola  si  h  avuto  in  mira  di  impedirò 
o^ui  dispensa  dal  mudo  c  dalle  formalità,  o 
di  togliere  l'inconveniente  che  spesso  si  ap* 
presenta  di  ammettere  invcntariì  irregolari  ;  o 
ipii  inveco  si  stabilisce  solo  l'olibligo  generalo 
dell'  inventario.  —  .Xdii  sembra  aiccllabilc  puro 
l'aguiunla  proposta  dallo  stesso  Senato  di  Pie- 
monte,  perché  porterebbe  con  sè  rineon'Vf!> 
niente  jjravissimo  «li  far  riKi  in^  collisioni  tra 
il  tutore  ed  il  protutore.  liipot  la  disposizione 
dell'ari.  78,  che  fa  luogo  alhi  riuHkdene  del 
tutore,  contiene  la  più  sicorn  guarentigia  del» 
l'esecuzione  di  f]uest' arlii olo. 

I/npplirabilità  del  smldciio  articolo  ogni  qual- 
volta vi  sia  indugio  colpevole  nella  confezione 
dell'inventario  sembra  che  sia  snlllcienie;  ina 
lo  stabilire,  come  propone  il  Senato  di  (lenova. 
che  pur  un  ritardo  tumporario  si  faccia  luujju 
air  applicazione  immediala  delle  .pene  portale 
dall'art,  suddetto,  s.irebbo  parlilo  troppo  ri- 
(10 roso ,  e  cbe  talvolta,  anziché  j;iovarc,  nuu- 
eerebbo  al  minore,  privandolo  di  un  tuloro, 
vhe  in  ogni  altra  parlo  sarebbe  irrepreosibile. 
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HCMM  iMonro.  —  Art  (W.  —  il  tutore   .  . 

•   •*••*  •  

^   .    .    t    ,    I»  peeaimza  del  prututore. 
ikvrà  

(SEXiom  DI  «RMtlA  B  fllVSTlUA) 

Si  è  ristrcllo  il  termine  [ilt  ct)ii)|)ii-o  l' in- 
ventario ad  un  luesa,  torni  ino  che  pare,  nor 
k>  più  dei  CMÌ,  suifeeionte;  data,  per  altra 
p-Aric .  racolià  al  GonsìglÌQ  di  famiglia  di  pro- 
rogarli!. 

Si  è  sopprassa  la  disposizione,  in  vm.-M 

del  prohiture ,  polendo  essa  irovar  inÌ5;Iior  sode 
nell'art.  71  (2.  proij.  );  e  <|ui,  conservala,  non 
sarolil>c  clu!  una  rij)i'ii/iin)(!. 

Usala  poi  la  diziunu  tlebilumtiUe ,  invece  di 
ItgtdmtHtty  per  iieliivare  la  scusa  del  tutore, 
cui  non  fu.  inumala  fiiudizialnienle  la  di  Itti 
nomina  a  luloro,  quando  alirundu,  sapendola, 
non  pnò  luUavia  non  essere  cuniabile  SO  frap- 
pone indugio  a  far  l' tuvcniario. 

Due  Membri  della  Sezi«»ne  opinavano  [x  r 
non  li-sare  verun  termini';  iKislaudo  anclic, 
ad  indicare  l'obbligo  di  fare  c  compiere  l'in- 
ventario nel  minore  tempo  possii)itey  l'avverbio 
imint'flid'dmenle  scritto  nella  prima  parie  del» 

r  arlicolo. 

Quindi  I'  arlicolo  fu  ndoUato  alla  pluralità 

di  5  voti  coniro  2(1). 

(  IflSCl  SSIOM   AI.  f:()>SIGLI0  1»!  STATO  ) 

Variava  la  Sezione  di  Grazia  c  (ìiustizia 
qucsi'  arlicolo.  resiringcodo  ti  termine  per  eom- 
picrc  l'invenlario,  ad  un  mese,  ton  dare  per- 
ciò faioltà  di  prorogarli»;  e  sopprimeva  la  di- 
sposizione in  prcmitfzn  ilfl  fìtolittnif,  che  tro- 
vasi già,  e  meglio  collocata,  nell'art.  71. 

L'articolo  è  adottato,  come  fu  proposto  dalla 
Sezione,  meno  lo  due  piccule  v  n  inni.  di  iio- 
mùm  in  numinazioiu: ,  e  di  dcUitameiUc  in  Ic- 

Ari.  317  (4!)  I).  Se  il  tulorc  avesse  ilc- 
bilo,  riedito  o  jirelensionc  rontro  il  pnlri- 
moiMo  <la  atnininislrarsi ,  dovrù  diciiiururlo 
in  ])riiN  i|)io  deiriuveittnrin,  siili»  iiitcrpel- 
iuiiza  clic  il  nolaio  s»rà  leiiuio  di  fargli.  Di 
ln!e  itilerpolliiiiza  c  della  iclalivn  i-isposla 
si  farà  sempre  constare  neirallo  niedesim'», 

(1)  RcilKìonc  prnpo<>u  dalla  Sezione  di  G.  e  G. 
—  Art.  841,  2  prog. ,  corr.  al  V7.  —  Il  lulorp  iipì 

tlit'ci  pomi  siicr,'s^iM  ,n  qii"lli  dcllii  sin  ninnili.) 
esso  debilaiiicule  conosciuia,  farà  islauza  acciuclu.' 
vengane  folli  i  figtnt,  n«t  caio  ia  oui  foaier»  alali 
np|t')sii ,  f  farà  initnedialanieate  procedere  «tfiavcn- 
lano  liei  hviù  del  minore. 

Dofrii  rinvenlario  rs^rre  Icrmiruilo  tir![;)  sjcvzio 
d'un  ineUD,  «alvo  al  Consiglio  di  famiglia  di  i  rn- 
rugaro  d«lt»  tenniB«,  ove  le  eircoslansc  le  riilix  b 
gaao.  ' 


—  1  ITOLO  IX.  [  oli? 

palmo  raoerrro  —  Art.  06.  —  Se  il  tvtorg  .  . 


fulla  inlcriieltamu  che  (flUne  sarà  falla  dal 
iVeCaio  nM'mtto  $Ui$o  driP  iimntario. 

OSSEItVAZiOM 

i  SI  N-  \T0  ni  ''AVOIA) 

La  jieino  altachéo  à  l'uiuiMion  de  la  dccla* 
ration  prescrite  par  V  art.  00  (  peine  portée 

I)ar  r;iil.  (17'  r\i;:e  une  prande  prt-rnolion 
;»  ir  lift  de  s  a^siin-r  <pip  i'intcrpelbtion  doni 
|i.irle  oet  article  aura  réellement  été  foite;  il 
a  dune  para  qu'il  serali  à  propos,  pour  mieux 
alteindre  co  bnt,  d'imposer  au  Notairo  n'da- 
(  U  iir  di'  rinvciiMire  ,  I  ol)li;^;ition  d'y  fairc 
nienlion  express^  do  cotto  iutcrpcllalion  ot  do 
la  rcponse  du  luteur. 

(SENATO  DI  PieHOKTEl 

Conscnlnitca  al  già  stabilito  nel  numero  7 
dell'art,  li-i  »i  è  la  disposizione  del  preaente 
ari.  Gti,  ma  »  qucìilo  ripunrdo  occorre  II  ri- 

(lesso,  die,  potendo  perciò  divenire  inutile  la 
prosecuzione  dell' inventario,  non  converebbc 
assoggettare  il  minore  a  soverchie  sp-jse,  né 
peruietlrre  che  il  totoii'  ;i\t^^«c  mezza  di  pro- 
curarsi i  lumi,  f  sotlr.irre  diiilc  carie  del  mi- 
nore quello  che  potessero  escludere  il  di  lui 
intento,  nè  aprirsi  troppo  factUnunle  l'cidilo.ad 
e<iimersi  dalla  tutela ,  onde  miglior  partito  in 
tal  ra>o  saruliìic  dij  ,  jiiit  olire  uuit  >i  }iroce- 
dessii  ùU'  invenlat  iu ,  siuclié  aluicèto  abbia  il 
Consilio  di  famiylia  prese  ie  opporftme  4eU' 
Oeranoni  in  proporlo. 

(  i:\MKft  A  nn  CONTI  ) 

Sembrando  al  iUagistrato  die  nei  termini  con 
cui  era  quest'articolo  concepito ,  se  ne  polrobl>e 
Iriirrc  l'illazione,  die,  md  r-i'^o  di  non  fitta 
ilichiaraziouu  al  priucipiu  Udì' iiiveulai  io,  tosso 
preclusa  la  via  a  riparare  all'occorsa  oromis- 
sioiif,  quantunque  mm  fosse  quello  terminato, 
|»or('ió  esso  opinò  pordié.  ad  esempio  della  di- 
sposizione meno  rislreltiva  della  le.t.'.!:c  fran- 
cese, si  osprimcs«o  scniplicemcnlo  cho  la  di- 
diiaraxione  si  dovreblie  fare  nell'inventario. 

IK'I  pari,  ad  iiiiil;izinni'  della  slessa  loggo 
frane,  nmi  parve  inoppuriiino  dio,  oltre  all' in- 
(erpellan/.a  da  farsi  ni  notaio,  si  esif;esso  pure 
In  menzione  nell'atto  dell' intorpeltanza  mo- 
desìnia. 

Oiiindi  a|iprovnronsi  le  ipii  sotto  Indicato 
variazioni  all'articolo  del  progetto: 
«  Se  il  tutore  nvmse  debito  o  credito ,  o  pre- 

X  tfiisi :>n(>  rimiro  il   pairiitiruiin  da  ammiiii- 
i  «  sli  arsi ,  dovrà  didiiararlu  ttnlT  iitceiildi  o,  sul- 
«  r  interpellanza  che  gliene  sarà  fatta,  e  di  cui 
«  si  farii  meii/.ionc  ncll'  inventario  medesimo  ». 

nisfitish'  lidia  Cuìimi^siniiP. 

Si  adotta  la  praposizioue  fatln  dal  Sonalo  di 
Savoia  e  dalla  Camera  dei  Gouti  rispetto  alla 
necossilìli  della  menziono. 
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Non  si  wMTfie  ragione  per  cui  si  (l«bi>a  so- 
spendere rinvcnlaro  dopo  la  UichiaiMzioiii' 
falla  dal  tutore  di  avere  «lehito  o  credilo,  o 
prateoaionì  ooolro  il  patrimonio  de!  ininon;, 
siccome  porla  avviso  il  Senato  di  Pi«tuonie  , 

Kuiciiè,  siccome  non  si  escTitde  datlii  tutela  chi 
a  interesse  oppnslo  al  luiii  ne,  (jiiando  non 
sia  fra  i  contemplali  dei  luiiii.  7,  all'ari.  , 
cm\  non  vi  è  motivo  di  sospemlorc  l'niio. 
mentre  il  proliitore  che  assiste  all' iiivetilario 
l)u  dovrà  infirmare  il  Consiglio  di  famiglia, 
che  non  ommettera  di  avervi  ipiel  riguardo 
cbo  le  circostanze  pOi>sono  suitgcrirc. 

Sembra  poi  cfie  sia  meglio  richiedere  la  ri* 
•posta  dell' ìriterpellun/a  sul  [iriih  ipio  dell'iii- 
vcnlurio,  pi  rcln-,  ove  tosse  il  caso  di  esclu- 
sione ìmmedi  >!  I  ;!el  tutore, questi  più  non  con- 
tinui ad  assistervi. 

•iGoaoo  noCETTO.  —  Art.  07.  —  Se  il  luture  . 


sulla  inleij-"'ii!:n  che  i]Itrni'  .uin\  fatta  (ini 
Solaio  neli  ulta  xtesto  dell'  inventai  m.  Di  tale 
mterftUanta  «  dgtta  relativa  f iJjpwto  «i  (arà 
tempre  coiutare  neU'attt»  tneifejime. 

(SBSIO:iE  DI  GRAZIA  K  CttSTì/lv) 

Adollalo:  sosliluita  però  all'espressione:  die 
qUem  sarà  fitita  dal  Notaio,  h  sesnenle:  che 

il  \iiliiiu  sarà  tiiiutit  di  fi i  'i .  ;ii  i  \  ii  iiime^lio 
ìndicnre,  ad  escropio  del  Codice  fram-esu,  i 'ob- 
bligo che  corre  al  Notalo  di  fare  hi  <{ui  moo- 

tovaia  inlerpellan/a. 

Si  riguarda  pni  v  ome  inutile  la  csproìisioue  : 
ucU'niiu  sirsoi  (irir  ijirenlario, 

(  All'  unanimità  j  (li. 

(CONSICI.KI  III  STATO) 

È  adoUato  l'articolo  come  venne  proposto 
dalla  Sesiooe  di  Grazia  e  Giustizia. 


Ah.  318  (451).  Se^  conoscendo  il  suo 

credito  e  le  sue  ragioni,  non  ne  avrò  f.ilto 
dicliiaruzioue,  s*  inlcndcrè  decaduto  da  ogni 

f-WM  (liriUo. 

misto  PROflBTTO  —  ilr<.  67.  —  Se  contucendo  . 
OSSERVAZIONI 

(CAMSUA  DSl  00:«Ti) 

Mentre  ricoiio'iL'evasi  esser  rc-a  convcriienle 
che  i  lutnori  si  guarentissero  contro  la  possi- 
bilità di  fraudolente  ommissionl  di  dicniara- 

(1)  Rrdaiionc  proporla  <)ìi|[a  Sciione  di  <«.  c  G. 
—  Art.  C7,  »cfoinli>  priigtito  corr.  ni  R8.  —  Se 

il  lutare  

 «ulla  nilerpciliinia  clic  il  ^ìuIhio 

sarii  IcButo  di  fargli.  Oì  iaki  iotcrpcilaata  a  delL 


CIVILE 

zioni,  riconnhbesi  puro  volerò  la  eqiiiti^,  elio 

le  stabililc  cMuIcIe ,  dalle  rpnli  piitre|jl»e  dori- 
vare  pre;4Ui«li/.io  al  tiilnre  di  buona  fede,  si 
circosorive-isero  entro  limili  suflicienti  a  «lare 
quella  guar^oligia  che  si  aveva  in  mira. 

Ma  credello  il  ìfaftUtrato  che  la  sameione  pe- 
nale di  «piesT  arlicoio,  pronunciata  per  raso  di 
non  fatta  dichiara/ione,  non  ainlava  esi  tile  di 
ipialehc  durezza,  nei  casi  in  cui  non  fossevi 
per  |)arle  del  tutore,  niaiiziosn  intenzione,  nò 
fiisse  avvenuto  pregiudizio  a^;!i  interessi  del 
minore. 

K  pertanto  piacqucgli  il  modo  con  cui  quo> 
sta  disposizione  francese  si  era  modificata  nel 

('odi''!'  l'i'l'jiro.  per  senif)rar.;!i  cIh' .  a  pienn- 
inenle  cautelare  ui  iniereNsi  ilei  minore,  bastar 
dovesse  1' inesigìl>i!it  t  del  credito  durante  la 
minore  età  e  la  perdita  d^li  interessi  in  quel 
contralto. 

Ouiii  li  opiiu'i  il  M.iM>lralo,  perchè  all'ar- 
ticolo del  progetto  .si  apportasse  una  modifi- 
cazione anatofta  a  quelle  del  dello  Codice  del 
tenore  sriMii-tile  : 

«  In  dileiio  di  dichiarazione,  il  tutore  non 
«  polrii  esigere  il  palamento  del  suo  credito, 
«  se  non  dopo  la  mu;:}iìor  età  e  l'emam  ipa- 
«  zinno  del  minore,  eidi  perderà  in  oltre  gli 

<  arretrali  ed  ìiiUmi>>sì  <lal  giorno  della  f«ir- 
«  mazione  dell'  inveutario ,  luu  io  quel  fral- 
«  tempo  non  decorrerà  la  prescriziono  contro 

<  il  tutore  ». 

iiispnsta  lìi'lln  Qjhìiuissione» 

Il  silenzio  del  tutore,  nel  caso  in  cai-ai  tratta, 
si  presenta  in  aspetto  di  vero  dolo,  trattanti dsi 

di  persona  che  rt!  :(K<  e  il*  suo  m  iliin.  e  non 
lo  disvela  nella  circo;)lanza  singoìarmcatc ,  in 
cui  il  tutore  potrebbe  por  frode  far  scompa» 
rire  Io  prove  che  esi-|ps>ero  dell' esiin/inne  d»  1 
suo  credito.  Sill'alla  relict-nza  inJurreblie  ìa 
eiTore  sulla  consislen/a  vera  del  palrinionìc» 
del  minore,  a  svierebbe  il  Consiglio  di  fami, 
glia  da  giusto  calcolo  e  du  prudente  delihu- 
ra/ione. 

Non  sembra  quindi  troppo  severa  1»  dispo- 
sizione dell'articolo  propellalo,  y'i'iua  i*ananie 

quindi  in  t/ni'sl'iti  tinilo,  a!  r.i'''n:tiftt  pro  ioltu. 
fuorc/ié  /u  ilillerctizu  m-l  nniuvi  u  <l'  oi  diiw^  cioc 
«sso  è  l'ari,  08. 

(SBKIOKZ  m  GRAZIA  E  CIOSTIZIA) 

Adollata  all'unanimità. 

(CONSiCUO  ni  STATO) 

Adottato  senza  osservazioni. 


Ali.  510.  Il  (uioie,  il  quale  sopomio  di 
c<<iere  debitore  del  minore,  non  tivrà  di- 
I  hi.iralo  il  suo  debilu,  |iiilrn  essere  nin<iS!(0. 
iu  tulli  i  cast  la  coni|ii*u5a  delle  somme,  che 


j  i^ud  by  Gofv-^' 


LIBRO  PRIMO.  —  TITOLO  IX. 

gìuMiOeosse  di  aver  pagaie  dorante  la  tu- 
IoIa,  non  jpoUh  iwor  luogo  so  unii  in  se- 


sioiie  :  clic  cijìi  <iin-!i;!<  :isve  étavér  fatUduranle 
la  tuli'lu,  a  (|ii<'II(»  che  etjli  facvMf  apiiarire  nrl 
,,       ,        ,    j,       .     in   .-       rt'iuiimfuitì  (U'i  conti:  e  dò  per  renderò  dìù 
giiilo  (!ol  rendimento  dei  conio  definiUvo,  ^j.^,  e  più  prtàn  U  dUpòsisione  (i), 

ili  cni  air  .'U  t.  3 IG.  ,   


PRIMO  PROGETTO.  —  Art.  tìS,  —  Sapendo  di  essere 
debUorty  m  non  to  avrà  diehiaraUtt  m  reprierà 

per  tate,  innirjrado  i  pagamenti  o  rortiprn^^  ,  (>- 
stenun,  che  eijlt  facesse  ajtparirc  nei  rendimento 
M  conto. 

OSSEnVAZIONI 

(SENATO  ni  GENOVA  ) 

11  Sonalo  crede  pure  iri'^iifììi'ionlc  la  s.uiziniio 
che  l'ari.  U«  iia  ailuUato  per  imliirrc  il  liilure  a 
iiianirestarc  ncirinvenlnriu della  luCcla  il  proprio 
debito  verso  il  minore.  Percioccliè,  »e  voglia  sup- 
porsi  che  il  tutore  nasconda  n  diseftno  il  debito, 
non  pdiK'Itli  •  ^uppnrsi  elio  Of;li  fus^i^t  cus'i  Intono 
da  fare  nel  eor^o  dulia  sin  nininìiiì-lr.r/.jonc  col 
danaro  proprio  delle  oni il  i |>a /ioni  in  lavoro  del 
MIO  ;iiiiii!Ìiiislialo.  por  f;ir  appiii  iro  nel  suo 
rentliiiHiilrt  di  coni!  i  paj;anietili  ci  coniponsì , 
che,  secondo  l'arlieolo,  non  gli  sarebbero  ab- 
baonati.  Questo  tutore)  elio  vorrebbe  sottrarre 
•1  minoro  il  proprio  debito,  si  guarderebbe  ben 
henednl  ver-iarc  ni'H'  animinislrazione  del  mi- 
nore il  danaro  proprio;  cos'i  nel  suo  conio 
ol  non  coraparircbbo  mai  erediloro  del  mi- 
nore amminisirato ,  ed  in  falla  di  credilo  sa- 
rebbe iiiiniunc  d'ogni  pena,  perchè  la  legpe 
avrebbe  lascialo  in  suo  arbiirio  la  faoili  i  di 
defraudarla  iiupunemente.  Perciò,  quando  il 
legislatore  non  amasse  rimanersi  sileoKÌoflo  su 
di  questo  piinU) ,  sìrconie  il  Codice  francese, 
o  non  Vdlesse  considerare  che  buslar  dovesse 
il  comando  al  tutore  di  manifcslaro  il  debilo, 
dovrebbe  minacciargli  la  pena  del  tutore  in-  , 
fedele,  la  destilozìonc,  l'infamia  e  l'esecu- ; 
zioiie  prrM>!/alc  pel  puL:anienlO,  Ultlavolia  cbc 
la  sua  infi  il'  ilà  venisse  scopcrla. 

/f/s/cw/a  </''//(/  (j)iiiiitissi(mr. 

Allenendosi  sf  iiiptc  alla  nece<;silà  di  stabilire 
una  sanzione  speciale  rnnlro  il  colpevole  si- 
leniio  dui  lulure  che  occulta  il  suo  debito,  la, 
Commissiono  ha  pensalo  potersi  accogliere  la 

seconda  dello  i)ropo<tc  del  Senato  di  (lenova, 
e  concepirebbe  l'articolo  uei  seguenti  toriuini: 

SBCOHDO  PnOCETTO  —  Art.  (ÌD.  —  //  liiforr.  »7  quale 
eapeniìn  tV  esse  re  detnlure  del  minore,  mm  avrà 
diehiaralo  il  suo  debito^  potrà  ttsere  destituito: 
il  medenmo  torà  ttmpre  reputato  debitore  f 
malgrado  i  pagameiM  o  eompen»  potterwri 
die  lifii  faeeue  apparita  net  rendimento  dei 
eottli. 

(SE7.I0M  ili  <,iuzi\  i;  (;iL'STi/.i\) 

Adottato  alla  iinatiìmilii.  Sosliluila  alla  voce 
denlifuito^  quella  di  rimosso,  come  piò  propri 


(  DISCOSSIOXI  At  CONSIGLIO  DI  STATO) 

{uloiiata  la  prima  parie  dell'arlicolo  colla 
variante  drsiilitilo,  in  riotosso,  proposta  dalla 

Sezione. 

Kispciio  air  altra  parte,  viene  sosUiuiu  la 
roda«ionc  se^nenie: 

«  In  tulli  i  cnsi ,  la  compensa  dello  sommo 
«  cho  f;iu>iiiicasso  di  aver  pagate  durante  la 
c  luiela ,  non  pofrit  aver  luogo  se  non  in  so- 

j  aiiiln  del  ren  iinieiitiì  del  reiitn  definitivo^  di 
«cui  all'ari.  lOi  ^secondo  propello). 

Art.  390.  Neil*  inventario  sì  desciiv^rft 

non  solamente  il  numero,  la  qualità  c  lo 
st.ilo  (lei  mobili,  credili  e  debili  del  niinofe, 
ina  vi  si  comproiidoià  .'incora  ia  designa- 
zione degli  immobili ,  come  anche  delle 
scriuure,  tsarle  e  noie  Indicative  dello  stalo 
attivo  e  passivo  del  patrimonio  del  mioore. 

intxo  M06R10.  —  Art.  99.  »  Ifetf  imentario 

...  0  paisioo  detta  fortuna  dd  mlnorie. 

OSSERVAZIONI 

(SBNiTO  i»t  nevo^TB) 

Essenziale  baso  dcH'ararainislra/ione  nssendo 
r  inventario,  devo  questo  certamcato  seguirò 
in  modo  a  compiere  lo  scopo  cui  À  dirello  ,  ma 
nello  sle«;<o  lem]M)  evitarsi  che  con  tina  troppa 
ininnia  descriziojio  di  lullc  le  carie  ven^a  nole- 
volmcnle  accrcsciulo  senza  nccessilà;  lo  che  fa- 
cilmente avverrebbe  esegueadosi  letteralmente 
la  parte  dell*  ari.  Ott  che  prescrive  la  designa- 
zione delle  scritture,  rnrio  e  note,  bastando  il 
dire  sciilliiic  concenii'iili  lo  slatn  uttivo  e 
.viro;  come  altresì,  a  vece  del  generico  vocabolo 
soatanze ,  adoperando  quello  di  pttlrimnnio  tkl 
miiiurc. 

,     (SBKATO  IN  mZZA) 

Sì  preferisce  II  vocabolo  pnrrtmottie  alto  pa- 
rola Iwtum,  che  ha  un  diverso  significalo. 

Rixposle  ilella  Oiìinnimoue. 

Polendo  riputarsi  utile  che  la  lespe  esprima 
doversi  avvertire  con  molta  aUen/.iono  alle  di- 
verso speeio  di  seriilure  ehe  si  rinvengono  tra 


(!)  RnlazioDc  pi'Opn.^la  Jailu  Seziotic  di  G.  e  G. 

—  Art.  69,  sccoado  progéllo  corr.  ai  70  -*  11 

liilnrc  

potrà  essere  rimoìisu,  i(  medesimo  

poslrriori 


della  materia»  e  colla  surrogazione  dell' cspres- Iclie  gli  giusiiQcassc  di  aver  taiti  durante  la  taiebi. 
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le  carte  ereditarie,  li  ò  credute  convoiiiento 
lii  sppcificare  quello  In  mvio  ytib  disfinin. 

I.a  parola  xoslti>i:<i,  ri|ir>iv;il  i  rial  <iMi;i(it  di 
Piemoolo,  oon  esiste  nuil  url.  del  prugi-do. 

Si  adotto  la  variante  fuggerltti  dal  Senato 
di  Nim. 

SECojiDo  mooRno.  —  Art.  70.  —  NM'invtnliinn 
jMut'vo  M  ftttrimonio  det  minorv. 

(SESIORe  DI  GBAZU  E  r:it;'iTI7.lA) 

Atloltalo  con  una  pìi\  procisa  redazione. 

Duo  Memlii  i  che  la  sede  dell' ar- 

tirolo  sia  nel  Codice  di  procedura  rivile,  l'ar- 
ticolo è  stalo  adollalo  alla  pluralità  di  !i  voti  (1), 

,  ins«  1 '^sutNr  Al  coN-iir.iio  ni  stato) 

Osserva  il  (iuardasigilli,  che  con  silVilla  reda- 
sione,  proposta  dalla  Sezione?  di  (ini/ia  e  (iiu- 
slizia.  iiiiii  '.ossiste  più  la  dcscrilliva  inserta 
iieijli  articoli  della  Commissione,  valendosi  ilei 
verbo  descrìvere,  »|uan!o  ai  nudiili  ,  e  della 
T0C6  detigmzifìtie  .  quauio  agli  stallili  ;  de- 
wrìnìva  che  e!;li  crede  ntifo  e  necessaria,  a 
scanso  di  gravi  s|H<'>e  a  danno  dei  niinori,  le 
quali  non  mnncherehhero  di  Tarsi  senza  veruna 
Utilità,  esìgendosi  per  descrivere  gì* immobili 
Ipsiimoniali  di  slato. 

Facc'odosi  luogo  a  qucsia  osserrasione»  ò 
adMlato  l'articolo  del  progetto. 

Art  321.  Tiilc  inventario  seguirà  alla 
presenza  di  due  lesliinoni  si  clli  fra  le  per- 
sone ragguardevoli  del  iuojio,  c  con  iu- 
tcrvcnlo  del  prolulorc,  c  si  farù  dal  liutaio 
che  fosse  slato  uominsio  nelle  forme  pre- 
scrille  dalParl.  250  (in  chi  ave«  diiitio  di 
«Ippulare  il  tulore,  ed  ove  non  sìa  sl;il'> 
nominalo,  si  farà  nel  eapoUiogo  di  Man- 
dametilo  dal  Segrciario  de!  Giudice,  e  se 
fuori  del  capo  luogo,  dallo  stesso  Segretario 
0  da  altro  notaio  viciniore,  eome  sarà  d«- 
lerminnto  da!  Consiglio  di  famiglia. 

il  Giudice  di  .Maudamenlu  non  inlcrverrù 
air  inventario ,  fuorché  quando  il  defunto 
l'abbia  espressamente  ordinalo. 

Ari.  322.  Ogni  tutore,  ancoieliè  fosse 
la  madre,  od  altro  nscendct>te,  dovrà  fare 
I"  inventario  nella  forma  sovra  preseriUa  , 

(1)  I\o(i»zionc  proposi»  Julia  SezIODQ  di  6«  e  G< 
—  Ari.  70,  2-  pr.  corr.  al  71. 
Vltivenlario  conierrà  la  descrizione  di  Inni  i 

tieni  mnliili,  ^Libili,  rrcdili.  •Iitìiti ,  (lì  l'itlc  le 
ìrcrillure ,  carie  e  noie  relative  allo  stalo  attivo  c 
pusivo  del  iptiHmooio  dei  minore. 
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i]naMiiinf|ue  da!  defunlo  fosse  sialo  dispen- 
sato dall' obbligo  di  farlo.  Tuie  di.speusu  si 
avrà  per  non  espressa,  e  coloro  che  se  ne 
prevarranno,  incorreraitno  nella  pene  im- 
poste dalla  legge  a  quelli  che  omciiono  di 
fare  l' inventiirio. 

Ari.  525.  Ogni  occullawoneosotlraw'onedi 
cose  soggette airinventario,  commessa  tanto 
prima,  clic  a!  tempo  della  formazione  del 
medesimo,  da  coloro  che  vi  procedano  o  vi 
assistano,  sarà  punita  u  icrmiui  delie  ie^gi 
penali. 

iiuMo  PROOETTO.  —  ilrl.  7tì.  —  l'inventario  dei 

Il  Iti  del  minore  fi  furn  dal  uotttio  uonntKtln 
dal  tcslndnc,  c  non  avendone  ijiivit  ninuuuilo 
nlciinn,  se  net  Capuluogo  di  Mandinii  u/o  .  dal 
S,(ii ciano  del  Ciudieet  e  u  fuori,  dal  CupO' 
luhijn,  o  dalla  sten»  SegrHttriOf  ù  da  ntiro 
ttntnio  vii'initirc  .  cuinO  aarà  deletminuto  dai 
CoH»iglio  di  famiglia. 

L'inventario  teffuirà  'atta  pretensa  di  due  testi" 
ìiìiiiìi  ^rrìti  (rn  f  ptfi  rnrjijuiirdcviìti  del  lungo^ 
idin'  ti  dcintlnlii  lidi  <Miif>;ilii)  di  famiijHa. 

Art.  71.  —  tS'on  <i  furà  l' m'^cnlarii)  roti' assi- 
stenza del  Gtudtce  di  HandamentOf  che  quando 
il  te$tator»  t'avrà  ordinalo. 

In  questo  caie  botltrà  l'iiUervwnto  dei  éuo  fottìi 
moni. 

Art.  7%,  —  Ogni  tutore ,  ancorehé  foise  la  ìnartre 
od  altro  parente,  dovrà  fare  /'  invcn'urio  nellu 
forma  sovra  }>rescnlla  ,  </iuinliui(/uc  dal  testa- 
tore fnase  stato  dupensuto  dalla  necessità  di 
furio.  T€Ue  dispensa  ai  avrà  per  non  etjtreataf 
e  eoloro  eke  $e  ne  prevarrmmOt  incarreraumo 

urUr  ptnr  »ni/r<i.«<<,>  dalia  lejge  a  fuetti  the 
omvltono  di  fare  l' ini'cnlano. 
Art.  75.  —  Non  si  potrà  da  taluno  oeenltarr^ 
avanti  chr<  $i  fareia  t' inventario,  né  fuantlo  si 
forò,  i/u(tlsivo;)lia  eosa  ad  esso  toUopnsfa ,  e  te 
</ntlli  rfic  lo  faranno,  o  che  ad  cvu  nsii.s/r- 
ranno,  occultassero  o  sottraessero  cosa  akunu, 
.  cadranno  nsUa  pena  det  furto.  ■* 

OSSERVAZIOM 
(SR»ATO  m  nEaOKTB) 

C\rt.  70\  Nella  slessa  i^uisa  che.  ra'-Mnn,wi(!r> 
suir  arliciilo  sesl(»,  si  opÌHi">  che  per  noruinaro 
un  tutore  non  fosse  necessario  un  atto  di  ul- 
tima volontà ,  si  crederelil>e  inutile  Io  esigerlo 
per  desijinare  il  Notalo  clic  abbia  a  procederò 
air  inventari" ,  e  [inii  r  l  i  l  ire  che  sia  il  uic-- 
dcsimo  nominato  nei  in(>()i  in  (piell'.irticolo 
indicati;  per  consegoenw ,  si  proporrebbe  dt 
prescindere  in  detto  articolo  e  nt'I  suri  i»-.»;! vo  71 
dnlla  parola  fcstalin*\  tlicciid»  nel  pi  inio  :  uii~ 
laiìinli)  nella  fornnt  imlirnln  all'  «ri.  0  crt  in 
ilifrtto  ge  net  capo  bu>go;  e  nel  si^condo  surro- 
gando il  vocabolo  di  defunto  a  qactio  di  te- 
sfarore. 
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UBRO  PRIMO. 

(  Ari.  71).  Per  quanta  ronTnlcnza  possa  |ioi 
ÌDS|iirare  l'iniervenlo  del  giudice,  non  può 
eerlaoiente  supplire  alla  maggior  sicnresKa  che 

ridonda  dall' assisl(^nz:i  dolio  porsone  indicale 
all'ari.  70;  si  suggerirehho  perciò  di  ownict- 
lero  la  seconda  parie  doli' art.  71.  • 

'\rl.  l'i).  Il  conleiiufo  in  quesl'arlicolo  Ira- 
iifcrcudosi,  conio  si  «•  acctimalo,  nell'  ari.  ti'i, 
non  cade  sul  modesimo  alira  osserv.i/.ioiic. 

(Art.  73).  Quoft'ariìcolo  non  contiene  ciie  la 
sandone  delle  precedeali  diaposixionì  ,  ma 
senza  anticipare  sulla  qualità  della  pena,  og- 
getto di  altro  t^dico,  sarebbe  più  convcnienlc, 
e  vece  d'indicare  la  pena  del  furio,  dire  sciupli- 
cemcnie:  chiitHqnr  nccnltcrà  sdrà punito giutta  il 
disposto  delle  leggi  penali. 

(dMOUL  ma  oonn) 

(Ari.  70).  Essendosi  ricordali  alcuni  rasi  io 

cui  ,  per  una  Imppo  Icllerale  interpretazione 
biella  legge,  ruliizi;ilL-  incaricalo  della  fornia- 
lìone  dell' Inventari»  cagionò  disturbi  n  per- 
sone costituite  In  allo  grado,  eccitandole  ad  in- 
tervenire quali  testimoni,  parve  che  loj,'licreb- 
b<'si  il  l  ilevalo  i in  on \  cnifulc  se,  a  vece  di 
esigere,  come  lo  voleva  l'articolo,  che  la  scelta 
del  testimoni  seguisse  fra  i  più  nirignardeooU, 
si  espriiiies'je  sempliccineiile  chi'  dovrebbe  aver 
luogo  fra  i)ersone  raggmidemli;  la  qual  va- 
riamone venne  perlf  nio  npproveta  dal  Ibg. 

(  SBUATO  Dt  RIZZA  ) 

(Art.  70).  Vi  è  un  errore  di  slampa  nella 
quarta  linea ,  essendosi  usalo  il  segnacaso  dal 
invece  del  segnacaso  del. 

Credcsi  poi  che  non  debbasi  parlare  del  de- 
putato del  Consiglio  di  famiglia,  il  qaale^  a 
termini  deipari.  4»,  deve  sempre  asaisiore  al- 
l' ioveniarìo.  * 

(Art.  71  ).  SI  è  dubitalo  «e  l'usala  locuzione: 
htislnà  r  iiili'i  Vinto  di  dtw.  icstimouii  escluda 
il  deputalo,  come  nel  %  lii.  9,  lib.  ì»  delle 
Ril.  ce.  sono  esclusi  ^li  agnati  ;  ma  prevalendo 
la  considerazit  iii^  dello  speciali  funzioni  del 
deputalo,  e  la  disposizione  generica  dell'ar- 
ticolo <>:ì,  si  propone  di  modifictre  l'espres- 
sione nel  modo  seguente  r 

«  Basterà  che  i  tesiimonii  sicno  persone 
c  probe  ». 

{SBfATO  m  cbnova) 

NCfiIi  articoli  70,  71,  7t  e  7"  il  progetto  ha 
traccialo  le  forme  colle  quali  T  inventario  deve 
esser  fallo.  Ma  siccome  PInvenlario  da  farsi 
pel  minore  ò  conforme  a  tjin'llo  che  dee  farsi 
per  l' inlerdcllo ,  |)cr  1"  u.sufrutluario  ,  per  l'e- 
rede beneliciato,  ed  altri  casi,  scnibrerebbe 
al  Senato,  che  non  Cosse  questo  il. luogo  pro- 
prio in  cui  si  stabilissero  fe  forme  dell' inven- 
tario. Parrebbe  più  <tp|H»rIiino  il  rimelterlo  al 
Codice  giudiziario,  oppure  al  titolo  in  cui  il 
Codice  civile  traila  speeialmento  iM  beneficio 
dell'  itu'cula  IO. 

MOTIVI  DEI  coDia,  dvUe. 


—  moto  IX.  *  [  301 

Jllijposle  della  Gmn^nione, 

(Art.  70).  La  redazioncr  verrà  coordinata  in 

conformità  di  quanto  si  è  avvertilo  all'art.  6, 
come  priquist!  il  .Senato  di  Piemonte. 

Non  sembra  elio  vi  possa  essere^ diillcoll.i  di 
io;>liere  il  stiperlalivo,  giusta  la  proposta  della 
ilot;ia  l'.au)cra. 

Adottando  la  prima  con  t  zinne  ()i  npioia  dal 
Sonato  di  Mizza,  si  crede  di  non  ammetterò 
la  soppressione  dell'Intervento  del  deputato 
del  Consiglio  di  famiglia  ,  che  ora  si  qualifica 
prolulnrCf  perchè  sitlutia  avvertenza  toglie  il 
dubbio  se  questi  potesse  anebe  hr  le  veci  di 
leslinionin. 

(Art.  71).  Non  vi  è  dimcoltà  di  sopprimere 
la  seconda  parte  deli' articolo,  COmo  SU^risCO 
il  Sonalo  di  Piemonte. 

F^-oon  cìh  si  esclude  P  applicazione  delP os- 
servazione del  Sonalo  di  Nizza. 

(.Vrt.  7.1).  il  Codice  civile  non  determina  la 
estensione  della  pena,  ma,  ad  esempio  dello 
Hit.  C('.,  qualifica  l' occullazione  come  ddiiio, 
e  la  pareggia  al  furio,  e  perù  non  coiifuudc 
uli  oggetti  dei  Godiei,  come  pensa  il  Senato  di 
Piemonte. 

(  Art.  70,  71  ,  72,  73).  Occorrendo  alcune 

formatila  ('s-,('n/ì:ili  nei;Ii  inventnrii  tutelari  che 
si  appresentano  iu  ogni  altra  specie  d'inven- 
tarli, si  è  creduto  opportuno  di  raccogliere 
nell'islesso  tìtolo  tutte  sifTaitc  solt'nnilà,  anche 
per  ridurre  in  un  sol  punto  di  vista  le  vario 
prescrizioni  relativa  all'amministrazione  dei 

tutori. 

SBCOMno  PBOfiiiTTo.  —  ÀrL  71.  —  L' inventario  dei 
hmi  M  minore  ti  farà  dal  ffokùo  nùtmtalo 

nelle  formi'  urrrniintc  nell'art.  0,  ed  ovr  fiojt 
ne  *ia  »lali>  nonniialo  alcuno,  nel  capo  tuoyo 
(/i  mandamento,  dal  Sfgt§tario  del  Gtudìei^  • 
«e  pilori  del  tafo4iti^t  0  dallo  tUuo  Stgre- 
tarioy  0  da  altro  ffotaio  vieMor»,  roma  torà 
determinalo  dal  Consiglio  di  fniniglid. 

L' invenfario  seguirà  alto  pretema  di  due  letti' 
momi  teelli  tra  h  pertoHO  rttsgttardm^  4H 
luogo,  e  rttn  tnfcivmto  del  protntorc. 

Art.  li.  —  iXiin  .11  farà  l' tnocnlario  coU'asntteuza 
del  C.iudiec  di  inundamemlo^  ola  quando  il  te- 
slatore  l'avrà  ordineUo. 

Art.  73.  —  Ogni  tutore ,  ancorché  folte  la  tnaire, 
r  uvuln  od  filtra  finreule ,  dovrà  fare  l' itiren- 
torio  nella  forma  toora  prescritta,  quantunque 
dal  étfmto  fotte  ^atot  tee,  .....  cene  al 
prim-i  jin  i:''!'". 

ArL  74.  —  iVoM  potrà  


(SEZIOilB  Di  COAZIA  I  CWSTIZIA) 

(  AH.  71  e  7S).  Adottati  e  riuniti  In  nn  solo 

articolo  per  ragione  del!' aflìnil  i  che  si  scorge 
nella  materia  di  essi.  Si  è  falla  inoltre  qualche 
variazione  nella  redazione, 
('i/f'uliajttiniià/ 
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(Art.  7S).  Adoltolo;  se  non  eho.  inv«ee  di  dire: 

1(1  ìnmlrr ,  l'urnla  n  i  nlìrn  jitn  i-nle,  si  crede 
più  proprio  ed  o<:ì\\o  dire:  In  intuire  o(l  allro 
asepuflrnii! ,  fiucorchò  poi  osni  menziono  spe- 
ciale p;ire«se  inutile,  dicendosi  in  prim-ipin  del- 
l'arliodo  libili  titith  t',  modo  <{ue<)io  };eiieriili»>- 
si  (DO  per  coni  prendere  chiunquoi  cioè  la  madre, 
V  avola  t  fi'C. 

DoYO  poi  la  speciale  menzione  cfie  non  com- 
pr.^nde  sia  sliila  fntla  .ilio  <rii|i(i  ili  render 

valiila  la  de^peiis:)  in  rispetto  ali' avo,  si  è  av- 
vertir» ehe  tale  ccceiiono  QOD  «vrebbe  aufll- 
•cicnle  runilaincnlo. 

fAir  tiìHWÌiiiifà  ). 

(  vrl.  75  i.  Si  .'uloda  ro|)inione  del  Sonalo  di 
Pieinuiile ,  di  non  indicare  cioè  a  quali  pene 
siano  per  essere  sotinposli  coloro  che  ocrti  II  as- 
serì r.KP  d;»  de-;(riversi  nell'inventario  del 
palnnuinio  del  minore,  sinouie  reca  il  pro- 
gellOr rolla  eonimina/inne  della  pena  del  riirin. 

Estero  vero  che  n«i.(U>dice  civile  »i  può  di- 
rhinrare  nn' azione  delitto,  ed  anclie  di 
sor!  '  I -Mi  siasi,  come  d'inirodnrre  «jiiali  Ih- 
di^posiziuuo  di  proce^«ura,  ma  nuu  potersi 
però  usaredi  questa  legge  di  coci i lira zione,  senza 
molla  ri'^i'rva  ,  e  laddoM-  la  co«a  sia  i;iusta,  per 
oi;iit  inotlo ,  nè  retili  inconvenienti;  riserva 
lènto  pili  da  osservarsi  per  quniiiicarc  di  quale 
specie  di  delitto  «liu  un'azione  cosi  riputala. 
Or»,  nel  raso  dell'art.  7i,  dapprinia  poin-idic 
li.irerc  <  lii'  il  su'd  fallo  ni.aleriate  dell"  occiilla- 
ziuiit:  sottopone  alla  pena  del  furto  l'occiilla- 
toro.  come  pninMie  co»!  parere,  nel  caso  in 
(  Ili  r  nrciillii/toiie  fii»sc  stata  ronsi^liafa  nel- 
riiihiissr  tifi  minore,  con  <hdo  cior*  rispello 
ai  li  i  /i  .  I  ih'ii  ri'-pello  al  minore;  se  duii  ilii-. 
all'  iufuuri  di  quesl'  interprelaziune  dcli'ariiculu 
non  è  men  vrro  che  il  fatto  dell*  orni  Nazione 
pili)  variare  nel  ^'radi»  di  dolo  o  di  colpa,  può 
e>scre  attenualo  da  molte  circoslaiizc  ,  |)uò  non 
essere  furto,  propriaiuenle  dello.  Laonde  l'ar- 
ticolo pic!:iiii|ica  ed  anticipa  sulle  disputi /icnii 
del  (Àiilice  penalo,  dove  la  j^radiiazione  delle 
azioni  ciie  sono  delillo  deve  aver  sede,  e 
dove  P  occultazione  di  che  si  tratta  farse 
essere  considerata  in  diverso  atpctto  da  ciò 
che  fa  il  pr<  ~i  ole  priV'Wo  di  (lotlice  civile. 

IVr  altra  parie  l'aritculo  sesnlira  che  li- 
mili rapplicaziono  delta  pena  del  furto  nll'oc- 
cnhazioiie  che  fosse  commessa  nella  confe/ione 
dell'inventario  da  coloro  che  lo  faranno,  o  vi 
assisteranno;  non  applicamlo  tal  pena  alle  or- 
culiaziooi  seguite  avanti  che  si  facesse  l'io- 
Tentano. 

Del  r^'sto  sonilira  inutile  di  (ìtMn/inre  ciò 
che  naturalmente  o::nnno  sa,  ni>ii  potersi  cioè 
orcnllar  cosa  soaizeiia  all' inventario. 

Si  perciò  variato  il  dis|)nsto  tlcll' arlicido, 
in  conformità'  di  quesin  osservazitmi  .  nsamlo 
d'una  redazione  pur  anche  che  si  è  creduta 
più  esatta,  »onza  ritenere  cioè  la  menzione 
della  sottrazione ,  Ki<')cehft  lo  scopo  della  leggo  | 
qui  è  quello  di  punire  ehi  cela  ed  occotia  cose  I 
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da  descriversi  DellMaTMiUirio;  chi  sottrae  ò 
reo,  senzn  che  più  speeialmonlo  la  leggv  ci- 
vile Io  dichiari  tale. 
Due  Membri  opinavano  per  ritenére  II  prò- 
elio  nella  esproMlone:  MdivNiio  netta  pena 
tfi'l  (urlo. 

QuifuH  alla  plurllà  ttt  8  contro  9  voti  (1). 
(iiisoinsMMfi  àL  ccnsioLio  m  nàtù} 

(Art.  71  e  72,  cnrr.  al  321  del  Cod.).  La 
Sezione,  por  rafllnil.\  cheharvi  nella  materia, 
di  questi  due  articoli;  ne  faceva  un  solo. 

É  adottalo  P  articolo  proposto  dalla  Sezione 
di  Grazia  e  Giustizia  in  surrogazione  degli  ar- 
ticoli 71  e  7-2  del  secondo  progoiiOf  redatto 
come  nella  sottoposta  nota. 

Ailiiìi(iii:<i  '211  vni'nnhrc  t8;>6. 

Si  correntie  un  errore  iKCorso  nella  nuova 
redazione  di  quest'articolo,  per  esservi  citalo 
Tari.  12,  iovece  dell'art.  0,  divenuto  poscia 
r  art.  7  in  forza  del  traslocamenlo  fatto  Hi  quui 

line  articoli.  • 

b  falla  inoltro  una  variante  nella  parie  in 
eoi  si  tratta  della  nomina  del  oolaio*  e  si 

seri\e  rt>mo  segue:  f  o  si  farS  dal  notaio 
*  die  tosse  stato  nominato  nello  forme  pro- 
(  scritte  dall'art.  7  da  ehi  aveva  diritto  di 

<  deputare  il  tuiorOj  od  ove  Doa  sfa  alato  no- 

<  minato,  ri  Ikri,  eeo.» 

Scijuita  l*adummza  9  *iprile  1886. 

(Art.  73,  corr.  al  323  Cod.).  È  adollalo, 

nuilnta  soltanto  la  redazione  della  prima  parto, 
valendosi  di  quella  che  fu  proposta  dalla  Se- 
zione di  Graiia  e  Giusllsla. 


(I)  Ri'il-iz'onr  prrpnM-i  tlalla*  Sezione  di  C.  e  G. 
—  Ari.  71  e  72,  stcomlo  prt>g«'iio  corr.  al  72 
della  Sezione.  —  Tale  invpntario  Kegairà  alla  pre» 
seuM  di  due  testimonìi  «celli  ira  le  persone  Hgaar- 
ilfVAli  del  lun$;o  e  con  interrenio  M  prolalore,  e 
SI  fiir.'i  ili)l  .Nt)i:iiii  iKiiiiìiiiiin  ni'lli-  ferme  sorciinalc 
nell'art.  12,  e  dove  non  no  sia  Malo  nominato  •]- 
cuoo,  sì  fari  a«f  eapo*laogo  di  Haodameale  dal 
S''.!:ri-l  irÌT  del  G  iitlirc,  e  se  fuori  di-I  CJipo-luogo 
(Ijiilo  sle^r^o  Si  >;rtlario,  0  da  aiiro  .Notaio  »ic;uiore, 
rome  f-Ath  ilrlt  rminato  dal  Consiglio  di  famiglia.-^ 
Il  Giudice  «li  Muadanwnte  non  iaterverrii  ali'inveo* 
tarlo,  foorrhè  quando  il  defunto  fatthia  e*pre»Sa« 
mi-nte  oriliimlo.  —  Ari.  70,  secondo  propt  iio  nirr, 
al  73.  —  Ogni  lolure,  aororché  foMc  la  madre, 
od  allro  aseenileoltf,  dovrk  fare  l'io  ventarlo 'nella 
forma  <f»vr.i(>ri\<.rritl.i ,  qmnlnnq'ie  ilal  dcfiinlu  ne 
fosse  stalo  di'-pfiisilii.  Talir  tii.«pL-ui3  fi  avrò  per  nnii 
falla,  e  Moo  r»ini<<r:i  coloro  rlie  onimrii<-«<iTo  di 
fare  l'iovealario  dalle  pene  iaipeste  dall'ari.  78. 
— •  hrì.  74.  —  Ogni  oc<altatione  di  cote  sog{;ri(e 
nlj' iiiu-nl.irio ,  coninies^a  laiilo  prima  t  he  al  tempo 
della  roufcsiooc  del  mrdvsioio  da  coloro  che  vi 
procedono,  o  vi  aa^stoBO,  sari  panila  a  leriaitti 
delle  Irggi  penali. 


LIBRO  PRIMO. 

(Ali.  74.  carr.  al  3i3  Cod.  ).  Sr/inuc  di 
(ìnula  e  Giustuiu  ha  vuriaiu  la  rciLiziuue  di 
ijuesrarlicolo. 

Aderisce  il  Ciuardasi::ìllì  alto  variazioni  fatte 
a  quest'articolo,  ma  pone  in  riflesM»,  poter 
accadere  sodruzioiic  che  iion  sia  per  sò  slessa 
un  vero  delUlo,  in  qua!  caso  oessuna  tegio  vi 
provvede,  laonde  sia  necessario  di  farne  men- 
zione in  «|ues(' arlirola,  nella  stessa  maniera 
che  è  menzionato  nelle  IU(.  CC. 

E  adottalo  l'articolo  proposto  dalla  Sezione, 
agi{iuntnvi  \.\  [Virola  sDllmzioiit'  in  prlncifiio, 
e  cauiliialu  cuiilcziuiu'  io  foiuMzioue. 


Ali.  3>24.  Prima  che  sia  coaijuulo  Titi- 
veularìo,  ramminislrozione  del  tutore  dovrà 

liinilarsi  ugli  affiiri  clic  iiun  siniiiKiiono  di- 
luziuiie;  iuilla)lin)(Mio  i:lì  :i(ti  anteriori  al 
coin|)iiiiculo  dell'  in\  ('iii;irio,r,iiii  audio  fu  iri 
del  caso  predcUo,  |)ulruiiiiu  horlirc  il  luiu 
efftfiio,  ove  sieoo  utili  al  minore. 

Mino  ntoenro.  —  Art.  74.  —  Prima  dke  ita 

Cunijitiito  r  uivi  nttirin,  l' amiii{iii'lr(i:>(»i"  l'fl  in. 
loie  dovrà  limihirst  tigli  alti  che  debbono  f'irjii 
firiiiid  tlett'  invtnlunit. 
67i  uHi  fatU  prima,  fuori  dei  casi  invraeeennati, 
potramo  anekt  aofìtfiiern,  ove  siano  uttti  al 
minora. 

OSSERVAZIONI 

(senato  ni  IMEtlONTE) 

La  generica  frase  di  «piest' articolo  7i,  a;/// 
affari  che  non  (nninallouo  (liliiziinw,  conlra|)- 
posta  principaimenle  n  quella  di  cui  nel  !»e- 
cvndo  alinea  gli  alti  falli  prima  >  può  dar  luogo 
a  gravi  conieslafioni  sulla  necessità  che  vi  foMe 
(!i  :ul<ii\ enir\ i  ,  e  per  tnrise;.'ii("ii/.:i  sulla  loro 
validità,  che  lacilmenlu  si  evilereldie,  dicendo 
solianlo:  prima  die  sia  cnut/iittio  l' iuraUurio, 
dorrà  il  (utoip  liiuildis/  mjli  nUì  di  sriuiììijcc 
amininittraziuite;  yli  altri  uUi  poirunno  »ol- 
Uiiiuj  sortire  il  toro  tffetiOt  ove  «inno  ittóU,al 
minore^ 

(SL->\TO   DI  M^ZV) 

l'cr  evitare  le  ripetizioni  della  parola  primu^ 
si  può  scrivere  l'articolo: 

«  Avanti  elio  sia  rotiipìiifo  l' inventario,  ecc 
«  (jli  alti  fatti  anloriormealc  fuori  dei  casi,  ecc' 

disposte  delia  Cuuinìissioiie. 

Non  mifUclenle  si  ravvisa  la  proposizione 
faii:i  dal  Senato  di  rienioiiU',  imiclr'  m-l  pru- 
gellu  si  è  inteso  di  provvedere  uiUnihè  il  tutore 
non  compieste  neppure  gli  aiti  di  semplice 
amministrazione  quando  o<;^i  aniiii('Uc><;i'ti»  di- 
la/ioiie.  Laddove  nella  proposta  del  benalo  di 
Piemonte  si  darebbe  tosio  la  libera  ammini- 
strazione al  Ultore;  il  che  si  reputa  conveniente 


TITOLO  IX. 

Ili  sono  Ira  qn? 
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ili  ulti  che  riescano  d» 
grandi^iiiina  im|)orlaiu.i ,  dei  restu  la  frase: 
rhe  uon  anmelhmo  ilHaiione  indica  abbastanza 
In  qiialilà  di  t;ili  :iiti 

Le  varianti  proponile  dui  Senato  di  Mizza  si 
adotiaob. 

aKOMDO  raobKTTo.  —  Ari.  T.i.  ~  Atmnti  che  ai» 
.    .    .    come  al  |ir-ni<)  prugi-llo  

Gli  atti  ptUi  «uUerwinke^t  fuori  àti  ca$i  toorac- 
minati  j  itninuo onehaiottMernf  09e  MMo  utili 

ul  mifiorc. 

fSt/.iONF.  01  CnXUA  E  GIUSTIZIA) 

{ MI'  i:ihi!ti:nilù  }. 

Soppr»  V  però  nella  prima  parlo  dell'ar- 
ticolo: I  II  II  /li  iiHi  (  /('•  (i  h//, tuo  fili  si  ftriinn  ili  l- 
l'inrfiitiiriif,  sit'cuinc  parole  chiaramente  inutili. 

La  redazione  doli' alinea  hi  variala  con  ter- 
mini cli«'  |);ir\cn»  più  priv  isi  per  annunziare 
l'ucccziuiiu,  e  più  iip{>oraini  alla  materia  (1;. 

(CU^S1(JLIU  IH  ST  VTO  ) 

adotlafo  rarlicolo  come  fu  i  | io-ito  dalla 
>c/.ione  di  (irazia  e  ('iiiis|izì;i ,  se  1 1\ rinlolo  in 
uu  sol  corpo,  senza  la  disiinziooe  dell'alinea. 

Al  i.  3:2o  (4o^).  ISol  mose  successivo  al 
coinpimenio  deli' inventario,  il  tutore,  ove 
non  sia  slato  allrimenli  ordinato,  farà  ven- 
dere iti  pri'seiiz.i  del  proiniore  lui  li  i  nio- 
liili,  eccelluuli  (jiielli  clic  il  Cuii^igliu  di 
iiiiglia  lo  avesse  autorizzato  a  conservare. 

La  vendita  si  farà  all' incanto  per  mezzo 
di  iiolaio,  pievii  gli  all'osi  e  le  puliblica- 
/.ioni,  di  cui  si  r.irà  iiicaxiuotf  nel  processo 
vfibile  della  vendita. 

PRIMO  rnoGi.i  IO.  —  Art.  7IS.  —  iW/  mcff  siiccct' 
sioo  ùt  coinimni-nto  iteli'  invi-titurin  il  l'i/nrefin 
]irr.<eHza  del  dtptUalo  it4  Consijflii)  (l>  l'nnnrjlm, 
fiin'i  vendere  lutti  i  mobili,  ettettuuii  ijiivHi,  cfie 
ti  LniKiijUn  di  fmnnjlia  lo  music  aulirli: ziiUì 
a  conservare  in  milura,  Mediatile  incauto  te- 
nuto da  un  notaio^  previi  gU  «fpsn  e  te 'può' 
Uicazinni,  di  cui  si  farà  menxion»  nd  proeeuo 
verOalc  della  vendita. 

OSsIillVAZIO.M 
(SENATO  or  PICMOTtlC) 

Per  quanto  sembri  a  prima  fronte  Utile  ai 
minori  il  realiuare  ii  valore  dei  mobili  loro 


(I)  Ili'tla/ioiip  prH|ii)sli  (I.ill.i  Sfocile  il  C  <■  (ì. 
—  Ari.  7u.  —  rr4ina  elio  sia  cunijiiulu  l' luven- 
lario,  l' ammìnialrazione  d«l  totore  ilovrl  limilarsi 
;i(T  ri  rlii»  non  .miiiuMt.iim  i!  fu^inni'.  —  Nullii- 
iliMi'.'UO  atti  anlcruin  .il  fom|iiMii'iilu  dell' luveu- 
lario, sfalli  sncbit  fuori  di;l  f.-i$o  prodetlu,  poiranao 
'  sortire  il  loro  cff'Ulo,  ave  siaao  alili  al  n'aorr. 
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CODICE  CfVILB 


si>o(tanli ,  non  ò  però  da  dissimularsi  che 
l'assolino  obbligo  di  venderli  può  trarre  seco 
(tnvissfmi  ìncoDvenlemi ,  dei  quali  se  ne  vi- 
dero t-n'm|)i  nei  tempi  iti  nii  qncstf  roMlrailo 
«ranu  rello  da  consimile  disposto  del  toviiet; 
civile,  maastine  ove  non  fosse  molto  lontana 
l'epoca  della  mafipiore  ct;^  ;  più  confacente  al- 
l'interesse  del  minore  semhrorehbe  una  dl- 
srHisizione  meno  assoliiia  ,  c  che  lasi  i;isse  l;i  via 
alle  deliberazìuoi  più  aDalO{:he  alle  circosun7o. 
fra  le  quali  dovrebbe  siearaiDeiile  lenere  li 
princìpal  luogo  k  ditp08Ìsioiie  di  utlima  vo- 
lontà paterna. 

Meglio  perciò  soddisfarebbe  a  (ale  uopo  il 
prescrivere  che:  ove  non  sia  Stalo  ttUrimenli 
dal  puiln-  o  dal  definito  ordinato^  w/  mrxe 
»iicccs.tirn  al  cominim-ixto  di'ti'  iiìveiUnrio ,  il 
More  ed  in  Ini  difetto  il  proluiore,  eccitmifwn 
il  Cmuiiilio  di  foiniylia  a  iMeminart;  st.-  dfhba 
seguin  te  vendita  di  lutto  o  fXirf»  dei  mobili. 

(SECATO  DI  NIZZA) 

Dovendo  la  vendita  seguire  in  presenza  del 
deputalo,  par  meglio  che  l'articolo  sia  va- 
rialo collie  se;:(ie  : 

•  11  tutore  fura  venderò  in  presenza  del  de- 
c  pdlalo  del  CensigHo  di  famiglia  tulli  i  mo- 
«  bili  I  ece.  >. 

fìisposte  delia  Conuuvtsione. 

Adotta  mio  la  prima  delle  medificatlom  pro- 
poste dal  Senati»  di  Piemonte  relaliva  al  giu- 
dizio del  padr.'  o  del  defunto,  si  crede  di 
dover  mantenere  nel  resto  K  articolo  come  sia. 
per  m>n  sempre  obbligare  il  tutore  ad  eecilar 
l'avviso  del  Consiglio  di  famiglia. 

Si  adotta  l'iuversione  proposta  dal  Senato 
di  Nitn. 

.SECONDO  pnor.nro.  —  Art.  70.  —  Ove  non  sia 
stato  atlnmmli  dal  defunto  ordmnto,  nel  mese 
«neCtfMvO  al  compi maUo  iM'imcntdno  d  tu- 
tore farà  vendere  in  jtresenzu  del  jtrotutore 
lutti  I  mollili ,  eccettuati  quelli  che  il  Consiglio 
di  famiglia  lo  avene  autorizzato  a  conservare 
in  natura,  mediante  incanto  tenuto  da  un  no- 
taio,  previi  gli  affitti  9  tt  pMUeatÙMÌ  di  cui  ti 
fbrA  mauùmu  nà  fneetto  verAa/e  dtUa  vwHtu. 

(sezione  di  grazia  F  i;ir>TIZ'\ì 

Adottalo  con  una  rodazioDe  luuuo  prolissa, 
e  separato  in  un  aliaee  ciò  che  riguarda  alla 
forma  <lella  vendila. 

fAir  aiHiuiinità  J  (ì). 


(CIKIStGLiO  Di  STATO) 


|{  adottalo  Tarticob  proposto  dalla  SexiOOO 
di  Grazia  o  (jiustizia 


(1)  Redatioae  pruposla  dalia  Sezione  di  G.  e  G. 
—  ArL  79.  —  Nel  mese  iucecailvo  al  coai|>imeBt» 
dell' ìoìcniari o ,  il  tutore,  ove  non  «■ia  5l;iln  ollri- 
nenli  nrtiuiuie .  f.trh  veuderc  m  presenta  del  pro- 
taiori'  iniii  i  moluli,  eccellBati  qoelli  che  il  CSon- 
sif Ito  di  («niflia  lo  avene  aatoriitalo  a  ceatervarc. 

Li  vendita  ai  f^rh  iN'ineanio.  per  meno  di  ao- 
talli.  gli  aIBni  t  le  piilililii a/i<iiii .  ili  l'Ili  .'■I 


Ari.  326.  (4ai,  4;joj.  L«  madre  lo- 
irke  è  <li$pensaia  <i»ir  obbligo  di  vendere 

i  mobili,  se  prisceglie  di  conservarli,  per 

poscia  resliliiii  li  in  natura. 

In  questo  c;iso  ossa  irsiiiuirà  il  valore 
.Iella  siima  »li  quei  mobili,  die  non  po- 
tesse restituire  in  natura. 

(  Per  /'  uri.  7fi  ,  primo  prorfcUn ,  retli  h  os- 
srrvfciiiiii  ■'^ullu  ijli  uii.  35ti,  ó7ì7  Cahì.  civ,  ). 

l'BiMo  rnocETTu.  —  Ari.  77.  —  La  madre  iutrice 
é  ditfMtata  dall'  otibtigo  di  vendere  i  moftitt  , 
«e  prtfCMflM  di  eonttnarU,  per  potcia  ntté- 
tttitii  in  natura. 

In  questo  caso  e.isa  fun'i  rsr(/iiire  a  sue  spese  ìtnet 
tlimu  a  giuMto  vaiare  da  un  pento,  che  verrit 
nomiate  dal  Gmaiy/io  dt  famiglia ,  e  che  pre- 
sterà giuramento  avnnti  il  (ìiudice  di  Manda- 
mento  ;  essa  restituirà  il  valore  della  ttima  di 
pui  MoMt  efte  aon  palme  ntUlwre  in  «afiira. 

OSSERVAZIONI 

(SENATO  DI  GENOVA) 

1,'art  77  conferisce  T  assoluta  facoltà  alla 
niatlre  di  dispensare  dalla  vendita  dei  mobili 
del  liglio  mÌDorenne.  Ma^  siccome  può  oecor- 
rere  il  caso,  che  i  mobili  siaoo  di  valore, 
che  siano  so^'gelli  a  deteriorare  nella  qualità 
e  nel  pre/zu,  e  clic  c-:si  formino  tutta  la  so- 
stanza, o  la  muggiur  parte,  dol  minoro  ,  così 
il  Senato  penserebbe  conveniente  clie  l' articolo 
dicesse:  che  la  madre  pntiù  csxcre  diqìeiisata 
dal  Consiijlio  di  fuiniijlia ,  c  che  il  Consiglio 
di  famiglia,  nel  concedere  la  dispensa  nominerà 
conteraporanemonte  il  perito  per  la  stima  dei 
mobili  a  conservarsi. 

JlùyMMlo  della  Commistione. 

flon  si  crede  spedicnie  il  far  dipendere  dalla 
dclilierazione  del  rnri'iii^lio  di  famiglia  Taulo- 
rita  di  rileiiere  i  mobili,  e  sembra  che  il  giu- 
dizio d<  II  I  madre  Iutrice,  pratico  dello  stato 
della  famiglia,  porga  una  bastevole  sicurezsa 
che  la  ritenzione  non  sar.^  di  danno  al  minore; 
r  iillinia  ilis|u>>izione  dell'  ;(iliiolo  come  «,ta 
nel  propello  rusMcura  vieppiù  !>uir  uso  che  l«i 
madre  farà  di  questa  facoltà. 

SBcoKse  mocMTo.  —  Ari.  17.      La  madre,  eoe 

come  al  primo. 


(  SK/.IONF   TU  OIIA/.IA   F,  CUMIZIA  ) 

Adottato  air  unanimità.  Commessa  perù  ad 
csenifuo  àrì  r^Mllee  fraoceM  ni  protatoro  la 

loiiiiiM  ilrl  |>erilo,  onde  «ia  la  ■errila  di  qu6> 


Ut4  mcotioac  oel  fuectsao  verbale  dulia  veudila.    |  blu  piu  agcvulmculc  fatta  di  iiuaulo  }K)trcbbO 
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UBRO  PRIMO. 

esserlo  se  si  dovesM  convocare  11  Consiglio 

di  ratuij^Iia  (I). 

(  UISCI  SSIONt  AL  CONSIGLIO  DI  STATO  ) 

Onde  la  scelta  del  perito  sia  più  agevolmeDle 
falla,  la  Sezione  erede  meglio  commetlerla  al 
prolutorc ,  ati  csc!npi<t  del  Cod.  fr. ,  «nzicliè 
al  Consiglio  di  famiijiia  ;  miiluva  pcrtanlo  in 
tal  senso  la  redazione  deir  articolo. 

Si  osaerva  che,  siccome  nell'inventario  giii 
si  deve  fare  vn  estimo ,  non  è  noce.ssario  di 
aS90}:f5Ctlnrc  la  madre,  per  qiioi  iiiohili  die  prc- 
iceglie  di  conservare  in  naluta^  a  f<ir  seguirò 
a  sue  iipese  una  nuova  siima  dei  medesimi, 

Faccii(l«)!5i  a  (jiicsin  osscrvazionp .  non 

che  a  «pu'Ita  dell;*  Si-ziunc  di  (inizia  c  Giu- 
stizia, si  adolla  l'artìcolo  così  concepito: 

•«  La  madre  tutrice  è  dispensata  dall' obbligo 
«  di  vendere  i  mobili,  se  presceglie  di  con- 
•  SCI  Vili  li.  ])iT  |)oscia  rcsliluirli  in  iialiira. 

«  In  questo  ca»o  essa  restituirà  il  valore  della 
c  siima  di  quei  miAiii  che  non  polesso  resii- 
<  mire  in  nainm  ». 


Art.  327.  Il  lalore  che  ommcllcrà  di  fare 
r  iiivfiilnrio,  0  lo  f.»rìi  iiifmicL',  pnirù  essere 
rimosso,  come  sos|)eUo,  daliti  lutelii;  sarà 
tenoto  al  rtsareimeiilo  d«i  danni ,  che  il 
minore  possa  avtte  solTerlo,  e  si  farà  luogo 
al  caricamenlo  contro  esso  tutore  col  gia- 
ramcnlo  in  liiem;  c  ciò  oltre  a  quanto  è 
disposto  airarl.  5:23  iu  caso  di  occullazione, 
0  di  sourazione. 

rawo  PROCETTo.  —  Ari.  78.  —  //  tiilon  dhr  om- 
metterà  di  fnre  l' inventario  pottà  tutre  ri- 
motto  rtiine  soijwdo  dalla  tutela  ^  sarà  leniifo 
al  ri.tdniiiiralo  dei  dtiniù,  e/te  il  minore  pnsm 
aver  sofferto  fer  l' ommÌMsione  deW  inventurìn 
tuddHbt,  9  m  fiirà  luogo  ot  cancamanfo  con- 
tro €uo  tuloro  tot  iiurameiUo  fa  Itlem. 

OSSERVAZIOM 

(SBflATO  ni  PIENOPTB) 

Siccome  non  I)nsla  il  f;ir  l' itivnnfnrin  .  ma 
l)i.sogna  sopra  lutto  farlo  fedele,  jierriri  seinlira 
die  all'art.  7K  dovrebbe  dirsi:  //  lulmc  che 
tnnmvKerà  di  fare  V iHvctikuio ^  o  lo  farà  in- 
fidcif ,  ecc. 

{{)  R'-diizione  proporla  dill»  S  /inne  di  C.  c  C. 
—  Ari.  77.  —  La  miulrc  lulncc  è  


la  qa«ilo  caio  essi  fura  eseguire  a  ine  tpcK  la 
Stima  del  loro  ft?n<lo  vafure  da  un  forilo  nominato 
dal  prolulfiff  r  rlip  prcsieri  i|;itiraini«alo  avanti  il 
Giudice  di  Maiidiimenio  ;  essa  davrà  rappresentare 
il  valore  leeoailo  la  falla  ilina  di  quei  nobili  cbe 
naa  poioie  miiluìre  ia  aaiora. 


—  TITOLO  IX.  [365 
(CAMBnÀ  on  conti) 

Sulla  falla  osservazione,  che  nessuna  san» 

zione  penili'  i  r.i  lu  l  piofirllu  iiiipojila  al- 
l'iiie.si'tiuiimnlo  dull'obbiigo,  ^)orlato  dall'ar- 
ticolo 7,'i,  di  vendere  i  mobili  del  minore,  e 
.sul  rini'.s>.<t,  che  il  difeMo  di  vcntliia  potrebbe 
alcune  vulte  non  e.<i.sero  menu  pregiudiziuvolo 
della  ommissione  stessa  dell'  invcDlario,  ore» 
dette  il  Magisiralo»  che  le  sanzioni  penali  per- 
laio dell*  art.  7S,  pel  caso  di  ommesso  inven- 
tarlo, si  poiroMicro  con  opporiunii/i  estendere 
al  caso  (Il  non  fatta  vendila;  perloccbò  appro- 
varonsi  le  qui  appresso  indioiile  aggiunte  al- 
l' articolo. 

<  Il  tutore  che  ommetterà  di  fare  l'ioven- 
c  tarlo,  e  la  vendila  dei  mobili,  nel  coso  dd- 
t  Vart,  l^f  polrft  essere  rimosso,  come  sospetto, 
c  dalla  loiela;  sarà  tenuto  al  risarcimento  dei 
«  d  nini  che  il  minore  possa  aver  snfTerto  per 
(  rommi&sionc  ileU'iiweHlario  e  delta  vendita 
<  tudd/tìHt  e  si  fari  luogo  al  caricamenlo  contro 
c  esso  tnlore  col  giuramento  ih  lilem  s« 

nisjìosie  (li  lla  Coamissioìie. 

Adottando  ia  modificaalone  proposta  dal  Se* 

nato  di  Piemonte,  siccome  «fuella  che  servo 
ad  iiiipi'din'  le  Ti  kIì,  non  pare  vÌìc  <i  pii-sa 
ritenere  quella  sujjgerila  dalla  Ilegia  Camera, 
poiché  la  vendita  dei  mobili  non  essendo  di 
ohlili;:azinno  assoluta,  ma  soltanto  pel  caso  che 
il  Coiisijilio  di  fumti^lia  non  isiimi  altrimenti, 
non  dovrebbesi  cosi  di  leggieri  aprir  l'adito 
alla  rimosìone  del  tutore ,  anche  per  non  ag" 
gravare  di  soverchio  quelP  uHìcio  che  è  di  fift 
per  sè  incomodo.  L'aziono  per  rifaziom'  dei 
danni  sarà  sempre  aperta  in  favore  del  minore 
e  (!iiarenlila  dalla  responsahilili  del  tnlore. 
Inoltre,  ove  possa  mvvi-iarsi  dolosa  l'ommis- 
sione  della  vendila  dei  inu bili,  è  anche  aperta 
la  via  a  punire  il  tulo!-e  colla  cimoaiona,  COIDO 
aroministraiore  fraudolento. 

SECOMX»    l'UiX.F.TTi».  —    Al  t.   78.    //    lutvri     (  fiC 

uluellerà  dt  (are  l' inventario,  0  lo  farà  it^edeU, 
potrà  otmt  n'aiofie,  eeoie  to$p9lto,  tee.  ,  * 


(saaiOBB  Di  cnaziA  c  aiDsmia) 

Adolinto  alla  nnanimitfi,  con  richiamo  fili- 
la vi  a  delta  prescrizione  penale  registrala  ncl- 
1  arL  ft,  acciò  nell'articolo  s* Indichino  (ulte 
le  conseguenze  a  carico  del  itilore ,  che  ha 
fallo  inventario  infedele,  il  clic  luiò  avere  pre- 
cipuamenle  luo^o  per  elTeiio  di  occallaslone 
degli  elTelli  del  minore  (1). 


(I)  Itrdazione  pro|io<'.a  dalia  J>('?i<in«  di  G.  c  G. 
—  Art.  78.  —  Il  tuiorc  che  ommellcrà  di  fare 
r  inveaiario ,  o  lo  farà  infedele ,  potrà  estero  riroosso 
cono  sospoilo  dalla  tutela  «  sari  tconlo  al  risorei- 
cincate  dei  daaai  che  il  niaorc  ae  pena  aver  sof- 
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GODICB 


(CO.ISIGLIO  DI  ÌTATO) 

Il  Oiiardasif^illi^  sebbene  non  creda  necessaria 
lii  indicazione  inirodotla  ncirarlicolu  dalla  Se- 
zione, non  vi  si  oppcuic 

L'arlicolu  è  adoualo  secondo  fu  progellnio 
dalla  Saitone  di  Gmia  e  tiltiatisia. 


Ari.  938  (454).  Al  lempo  in  coi  ineomin 
cicrù  r  esercizio  di  qualunque  tutela  ,  iul 
eccezione  di  quella  dt  llii  madre,  il  Consi- 
glio di  faniigliu  stabilirà  per  upprossima- 
xione,  e  seeottdo  l'importai^  dei  beni  am- 
ministrati, la  somma  cui  potrà  «scendeie 
la  spesa  annua  per  il  minore ,  non  clic 
quella  dell' amministrazione  de' suoi  lieni. 

Lo  stesso  allo  spceificlierà  se  il  lulorc 
sia  antorimlo  u  farsi  coadiuvare  nella  g> - 
slione,  sodo  la  sua  rispoiisabililè,  da  uno 
0  più  amminisiraiori  stipeudÌJli. 


i-niMM  ii;nt;tTTo.  —  Ari.  7tf. 
CUI  utcumincuri^^  ... 


—  Al  vinmento  in 


lo  ttetto  

 tulta  gettiotu  da  wto  o 

(iiiiaMiM«iralori  partunldri  fiiiKtid'Uti  ed 
auunmMnuti  tolto  la  sua  nspuutiitMUlà. 

USSEUVAZIOMI 

(  S-LMATO  DI  Pir.MO^TK  ì 

L' invcnlario  e  la  successiva  deliberazione 
del  Con^ÌKlto  di  fnniigtia  sulPuso  dei  mobili 

0  rdrisi-loii/n  ftt  i  patrimonio  essendo  i!  perno 
d'ujjui  deliberazione,  niuiia  può  prendersene 
prima  che  sia  tale  operazione  compila;  più 
esatto  sarebbe  perciò  il  dire:  mjmio  l' inven- 
tario I'  la  vrmiitii  (h  i  iiinhili,  srrotido  che  sarà 
sl'ilo  (Iftrnniiuilo  (lui  Cousiijìiofli  fumi(jliu,  t  re. 

Kob  soli  mobili ,  o  loro  prezzo ,  *ma  altre 
somme  possono  ritrovarsi  ali*  occasione  delP  in- 
m  iiI:m  ìo.  <pi,i!i  c  i  rtMiiiciile  non  delìbono  senza 
primissimo  motivo  r>suirf  iiiipr(dìcuc;  onde 
r  urgenza  di  provvedere  loslo  per  la  versione 
eil  impioto  delie  medesime;  modificale  perciò 
nel  modo  sovra  espresso  le  prinie  parole  di 
quest'articolo,  occorrerebbe  di  so^;yn»}iere  :  lo 
$tt»to  Cousialio  di  fumigliu  proci'cdeià  loslo 
per  ìa  vernane,  ed  tm  mpicffo  (felle  «onmie 
rudiilc  veti'  (  i  i'iUtfi;  v  tiri  dciuno  cUr  jinssn  ,s- 
sersi  ricavalo  dalla  vendita  dei  uio/jìI»,  od  «/- 
trimenW  stabilirà  pureper  approsxiunizione^  tee. 

Kritiivi  pure,  sembra,  non  sarebbe  inoppor- 
tuno che  il  (utero  spiegasse  al  lionsiglio  di  f<t- 

f^rto,  e  si  farà  laogo  «1  caricamento  c4alro  esso 
lolorc  anrhc  col  t;  uramcnto  in  litem,  t  ciò  olire 
a  quattio  é  (li<poMo  all'art.  7 i  in  CMO  diì  oecvltS' 
zioae  0  di  sollru<ou«. 


CIVILE 

mit;lia  il  suo  scnlimenlo,  e  gli  proponesse  d? 
determinare  in  jienere  il  metodo  piii  conve- 
niente da  osservarsi  nelT  amministrazione  dei 
beni ,  cioè  a  ninssarizio,  economia  o  locazione; 
a  <pial  riguardo,  ove  non  slimisi  di  rimandare 
sdiiu  il  iiinlo  'Il  Un  Ii>r.i:!inir  le  norme  da  se- 
guirsi in  cuiisiini II  con(r:iUi  per  i  beui  dei  Uli- 
nori  ,  sarebbe  (pii.come  già  ii  disse.  Tappo* 
sita  sede  della  disposizione  che  è  posta  alla 
seconda  parte  dell'art.  Oi,  del  divieto  al  tu- 
tore di  comprare  o  prendere  in  allitlo  i  beni 
del  minore ,  nssoggcllandolo  inoltre,  ed  in  ogai 
caso,  alle  rci^olu  generali  per  consimili  affit- 
lamenti. 

(SOVTO  ni  NI7.ZA) 

Per  togliere  la  parola  annui. liulrtmli  che  si 
rifi  risco  ad  a>niiiiiiislniloi  i ,  si  può  ii  odilicaru 
l'articolo  come  segue: 

(  A  farsi  coadiuvare  nella  gestione  sotto  ia 
c  sua  rosponsabilitii  da  uno  o  più  amminìalrn- 
«  lori  tlìpendiali  ». 

lìisposic  drlld  Commissione. 

Non  si  ravvisa  milione suflicienle  che  richieda 
doversi  aspettare  il  termine  della  confeziono 
dell' inventario  ,  e  reseguiiiicnlo  «Iella  vendila 
dei  mobili  per  procedere  alla  fissaiiono  del- 
l'aSitegnamenlo  approssimativo  della  spesa  an- 
nua per  il  niinofc,  e  di  <piella  per  raninii- 
nislrazione  dei  suoi  beni.  Anzi  pare  che  (ulti 
i  molivi  concorrano  a  presip-ivere ,  come  nel 
projzetto  ,  che  l' incoiniticirunento  di  fatto  della 
gestione  tutelare  sia  il  punto  tia  cui  deve  par- 
lire  l'assegnamento  anzidetto,  e  iiasccreblH'ro 
inconvenienti  se  si  aspellasse  il  coiupimeoio 
dell* inventario,  e  delta  vendita  dei  beni,  che 
possono  in  certi  casi  piolmu-arsi  milevtdmenlc. 

Del  resto,  ove  dall'  inventano  c-ilatia  vendila 
dei  beni  mobili  si  riconosca  il  patrimonio  del 
minore  da  meno  o  dn  più  di  ipianlo  dapprima 
si  era  supposto,  sempre  si  potrà  dal  Consigli» 
di  faniìglia  retlilicare  1" assegnamento. 

il  fissare  la  regola  della  necessità  d'un  lai* 
piego  immediato  dei  capitali  può  riuscire  dan- 
noso air  iiiU'rrs«,p  del  minore.  II  principio  ge- 
neralrt  stabilito  all'ari,  ii  salva  il  luìnure  da 
ogni  pregiudicievole  coiise^iii-nza. 

Accade  n^m  di  rado  che  la  precipitazione 
nello  scegliere  gì'  impieghi  del  denaro,  anzichò 
giovare,  nuoce  al  capitalista.  I.a  legge  dee  pro- 
teggere l'amniinislrasione,  non  incagliarla  col 
mezzodì  troppe  minote  cantele.  Tolta  via ,  po- 
tendosi presentare  il  caso  in  cui.  per  la  (jualitìk 
del  patrimonio,  o  per  «luella-del  tutore,  con- 
venisse d'impedire  a  questo  la  libera  riscos- 
siotir  (lei  capitali,  la  romini^sìone,  provvedendo 
ad  un  tempo  all'interesse  del  minore  ed  ai  di- 
ritti del  dfbilore,  ha  progettalo  la  seguente 
aggionta  in  articolo  a  parte  ,jda  collocarsi  dopo 
l'ari.  87  dei  secondo  progeiio,  il  qnale  perciò, 
nell'ordine  Ari],,  sicvso  [)rogelto,  avrà  il  qq» 
mero  88  (c.ouic  si  veUiù  a  quel  punto). 
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UBRO  PRIMO. 

l/agRiunta  prog«l(«Ia  è  In  segoenle: 

«  Il  liilorr»  limi  putra  srnzii  1' nii((irizznzionc 
<  del  C(»nsiglio  di  fauiiglin  ri»>ciiolf>rc  ì  cnpilali 
irspetlanli  al  minore,  t|iinlorn  (ale  rru-ollà  gli 

•  sìa  sìMn  PspreMamenle  tolta  neH'anu  di  sua 
c  nominazione;  in  tale  caso  i  dobiiori  non  po- 
f  (rnnno  vaiiiiiunpnlc  pii^nre  nelle  innni  ù(;\ 
«  tutore;  ma,  ove  il  Consiglio  di  famiglia  non 
«abbia  fra  breve  termine  autorinata  l'eia- 
•1  /i(  ni'  del  capitali  dovuti  ,  potranno  i  iMn- 

•  tori ,  l  irorriMXIt»  al  Trihunalu  di  Prolollura 
cdcl  domicilio  dftl  minore,  farne  il  deposito, 
«  Diedianle  il  quale  s' iolenderauno  liberali  >. 

(\\  le  osxcrr,  sotfo  l'ari.  S37  Coti,  civ.) 

(  avi  jHiro  (li  fliililìiosa  utilità  sarebbe  l'av- 
vertenza proposta,  che  il  tutore  debba  imme- 
diafamenle  dopo  la  confeiiooo  dell*  inventario 
spiegare  al  Tonsiglio  di  famiglin  il  inotodo  che 
e^li  reputa  il  migliore  per  1' nmminÌ!<trazione, 
In  (juale  tutta  ricado  a  pcfio  della  responsa- 
bilità del  tutore,  che  in  difillo  vorrebbe  n 
ce?isare.  Non  sembra  perciò  opportuno  d'im- 
porre al  liiloiT  l'oliltli^o  ili  qiiostn  preventiva 
dir.iiiarazione ,  sulla  quale  in  delioiliva,  il  Con- 
siglio di  fami;(lìa  non  potrebbe  pnmdere  una 
irremovibile  deliberazione. 

La  lraspo<iizione  in  qiiest»  sede  della  seconda 
parte  dell;  art.  G(  non  pare  potersi  ammettere 
per  le  milioni  addotte  nelle  risposte  alle  osser- 
vazioni su  qucll'  articolo. 

Si  accoglie  la  variaole  proposta  dal  Senato 
di  Nizza. 

aacosno  raocsTTo.  —  Art.  79.  —  M  mommto 
m  cui  ».«... 


lo  «leMO  


 •    .    •  nella  gestione,  tolto  la 

tua  rgtfKMMtaUUà,  da  «no  o  ptè  «iMuriMMra- 
tori  tl^Mtiiaii, 

(SBZtlMB  m  6IIA&A  E  CIUIIXIA) 

Per  le  osservazioni  fatto  all'art.  G3  stalo 

soppresso,  si  è  aijiiiunlo  all'art.  IX:  ni  avuto 
eziundit)  rifinardo  al  ijencie  di  fiincuzione  che 
eotn^iKja  di  dare  a/  viimre. 

Si  è  tradotta  più  esattamente  la  voce  im- 
Jtortanee,  ebe  trovasi  neir  articolo  iìH  del  Co- 
dice francese  (cui  è  coiiformo  il  progetto), 
dicendo  imporlunza ,  la  quale  voce  allude, 
siccome  allude  lo  spirilo  della  deposizione, 
non  solo  al  valore  dei  beni,  ma  alla  qualità^ 
ai  rapporti ,  ni  bisogni,  alle  altre  circostanze 
che  pomi»  far  variare  il  valore  dei  beni  ri- 
spetto allo  stato  del  patrimonio,  alla  condi- 
zione del  minore. 

K  parulu  poi  elio  nfH'.iiiiipa  non  si  dovesse 
omettere  l'aggettivo  parlicotari  alla  voce  um- 
mi$tralm-if  che  trovasi  pure  nel  sopraeeeonalo 
articolo  del  Codice  francete,  per  Indicare  pre- 


.  TITOLO  IX.  [  5C7 

cisamenie  che  non  può  I*  nniversalili  dell'  am- 

minisiraziòno  non  essere  che  presso  u  tutore* 

(  All'  unaniinilà  )  ft  ). 

( liisct'&sio.M  AL  co.>si(;i.io  ni  stato) 

Osserva  il  Guardasigilli  che,  essendosi  man- 
tenuto l'art.  del  propello,  rimano  superflua 
t'aggiunta  proposta  dalla  Sezione. 

Quanto  alla  parola  mportansa,  crede  CfK 
applicarsi  mogliu  ad  un'  idra  morale,  che  a 
questo  luogo,  dove  si  vuole  iudicare  il  valore 
dei  beni,  fiaochè  si  tratta  |>er  essa  di  deter- 
minare la  spesa  annua  del  minore;  e  soggiunge 
che  la  voce  importare  comprende  ogni  cosa, 
non  ò  erronea,  od  è  usata  in  tutti  i  Codici. 

Un  Membro  sostiene,  doversi  concedere  la 
preferenza  alla  parola  importanta^  siccome 
adottala  anche  allorquando  si  voglia  imlirare 
un  valore  non  soltanto  reale  ma  relativo. 

Si  discute  r  intrinseco  significato  d'entrambe 
le  locuzioni,  ed  è  infine  preferita  la  parola 
imjiirlart. 

Considerando  poi  che  non  può  essere  con-  . 
Irario  alla  natura  della  tutela,  che  il  tutore 
affidi  anche  ad  un  amministratore  generalo  il 
fioverno  dei  boni  del  rniruiro.  dacché  r'-oae 
sempre  la  propria  risponsaliilità  ,  non  ò  am- 
messa nell'alinea  l'aggiunta  del  l'aggettivo  por- 
lir.niari,  e  tutto  l'articolo  ò  adottato  come  sta 
nel  progetto. 

Cambialo  solo  in  principio  T  espressIoiM:  al 
momento  in  questa  ai  tempo. 

Art.  329  (455).  Il  Consiglio  di  fiimiglia 
delemiifierft  posUivameDle  la  somma,  ita 
cui  comìncierà  T  obbligo  al  lutore  di  ìm- 

pi<'g;irc  eh  avanzi  dei  redditi  ,  dcilolle  le 
spese;  (jucsl'  impie^'o  dovrà  f;irsi  nel  ler- 
miite  di  sci  mesi,  piissali  1  quuii,  senza  che 
siasi  effeUuato,  il  tutore  sarà  leniilo  a  pa- 
gare gii*  interessi ,  salvo  che  per  giusti  mo- 
livi il  Consiglio  (li  f;iniigli;i  Io  avesse  atilo- 
rizzato  il  riieuerli  per  un  più  lungo  spazio 
di  tempo. 

(1)  Redazione  proporla  dulia  Stzfon'-  di  G.  n  C* 
—  Art.  7!)  —  Ai  luoiiUTilo  m  cui  coinuiciorà  l'e" 
sercizio  ili  qoalaoqac  lulcla,  ad  eccezione  di  qaflila 
di' Ila  madrei  il  Coasiglio  di  famiglia  •labilirì  per 
approssimasiom,  e  seeonde  f*  in)ioria«ia  dei  beni 

aniniini"itrali,  ed  avuto  cxiaadio  riguardo  al  geniri! 
di  educazione  che  couveoga  di  dare  al  roiaore,  la 
somma  a  cui  jiolrli  asesoders  PsoBoaspen  pel  me- 
desimo ,  cono  pare  quella  delF  asimiaistrasiOBo  dei 

suoi  beni. 

La  stessa  di'liber.izionc  «Ivtnrmincfii  se  II  tnlore 
sìa  aatoriiuto  a  farsi  ooadiarars  Della  faslione  ietto 
la  MB  rtepoasalKliiI  da  lao  o  pil  amniiaistralori 
particolari  e  stipendiati. 
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.568]  CODICE 

Al  t.  .530  (4J$6).  Se  il  tutore  non  ha  f.iUo 
dclcrminare  dil  Consiglio  di  f;unigli;i  la 
somma,  «la  cui  dovrà  iiicomiDciiue  T  ob* 
blìgo  (ieir impiego,  surù  icuulo,  passato  II 
lermine  di  sei  mesi,  a  pagare  gli  ioleressi 
di  qualunque  ancorché  tenue  somma  non. 
impicg;il;i  ;  se  porò  avi'sse  il  lulore  conver- 
tito in  |ii'oprio  uso  il  danaro  del  minore, 
dovrà  pagarne  gli  iiitercsu  flicha  dorante 
il  dello  lermine. 

MIMO  mocETTO  —  Ari.  80.  —  //  Conngth  M  fa- 
miflia  determinerà  po$ilit>ameHt*  la  somma  da 
cut  comnteierà  obbligo  net  tutore  di  imjiif-gare 
gli  avanzi  delle  eutratc,  dvduti.'  !<■  s/icsc;  i/ik^ 
tl'iwfiego  dovrà  euer  (allo  nelio  spazio  dt  tei 
mtti,  pmeaatì  i  fiialt,  «ni»»  ek*  aiaèi  offeUtùito, 
il  tutore  sarù  tenuto  al  ptigam-mfo  deyli  iiUeref  ^i. 

Se  ti  tutore  non  ba  (ulto  dctenuinure  dui  (mhsÌ' 
fliip  a  fumtglia  la  somma  da  cui  dovrà  inco- 
«■Mnort.  l'obbligo  dell' insego,  avrà  temUo, 
aeoreo  ti  iemiiu  etj/retto  net  presente  artieoto, 
a  pagare  gl'infere.ui  <U  'itmìuii'/ur  stimma  non 
impiegata,  comunque  ptccola  essa  sia. 

AH.  81.  —  Lo  «pomo  di  tei  mesi,  pendente  il 
quale  il  tutore  può  conservare  i  capitali  senza 
inlervsxi ,  non  può  giovare  ai  tutori  che  uhbiano 
impiegato  in  loro  vso  i  denari  del  minore.  Il 
tutore  che  non  ha  eollocalu  ne'  «ri  meu  i  itr- 
nariy  ti  presame  averti  iin)n<  i/oii  m  prnprlo  i/.*o, 

salvo  che  siii  inili\,-\z  z'ihi  jur  'I' 'ihcrazumc  del 
Contiglio  di  (ai»  <jt  ut  >i  consci  i-arli  senza  iuleretti. 

OSSKUVAZIOM 

(SENATO  DI  PirwOMr). 

Già  essendosi  nell'art.  80  stabilito, che  d('hb<i 
il  latore  fra  sei  mesi  impiegare  gli  avanzi ,  nò 
altra  onervazìonc  occorrendo  su  inic  articolo, 
salvo  di  prescindere  dall' ulliina  frase  cotnitn- 
guepieemawa  «w;.  non  occorrerebbe  di  enuo- 
ciarc,  come  noirart.  81,  veruna  prSsaDzioDe, 
bens)  di  obbligare  il  latore  n  sotmporre  al 
Consi((lio  di  famiglia  i  motivi  chi-  ne  io  nh- 
biamo  impedito,  surn^andovi  quanto  seguo: 

*  Qualora  non  riesca  al  latore  di  fare  entro 
e  detto  termint"  inipii-go  olile ,  dovrà  riforirne 
€  al  Consigliodi  tiimiglia  prima  della  scadenza, 
«  per  le  eoe  deliberasloDi  ». 

(SBRATO  DI  SAVOIA) 

(  Art.  81).  I>C8  mols  :  i  cti]iilali  senza  l'ulr- 
ressi,  que  l'on  Irouve  à  l'art.  81,  oal  uaru 
pouvoìr  donner  lieo,  dans  leur  acceptioR  llUé- 
ralo,  à  tino  f-.ìWisc  interprriation ,  oii  loiit  ati 
moins  à  un  douie  sur  Icur  vtTÌtai»lu  sens.  Ainai, 
OD  pourrait  dcmaoder  Si  cet  nrticlc  a  OH  ea 
voe  lous.ies  capilamt  san*  disiìnciion ,  oo  seu- 
lenaenl  ceaK  formés  de  l'excédant  du  revena 
sur  la  dr'|>t'nsr.  ('.titp  dornii're  inlorprcliilion 
seni!  la  plus  coaformo  à  l'ospril  do  col  arti- 


aviLfi 

eie,  comblné  avec  les  articles  qui  préc^'denf 
et  au\'|ucls  il  se  rapporto.  On  prévieodrait 
lout  douic  a  ce  sujet,  eo  sabsliloaiil  aus  moia: 
capitale  senza  jiiirresii,  ceox;  gli  tmmui 
dei  reddìlL 

Le  projel  ne  s'osi  occnpé  «pie  du  placeraeut 
de  capitaux  formcs  par  l'excedant  des  reveous 
sor  la  d^pcnse. 

Copondant  il  peul  arrivcr  fróqucnimcnt  que 
le  tulcur  soit  dans  le  cas  do  soiliciter  et  d'ub- 
leoir  on  remboarserocnl,  ou  bien  il  peot 
evenir  qu'ua  déiiileur  veuille  se  lìJiérM';  dam 
ces  divers  cas  il  s*agìra  de  r^plaeer  les  capi- 
tau\  ci  le  |)n»jct  gardo  le  silenco  à 

cet  égard.  11  paraitrait  donc  coavonable  d'a- 
jonter  l'arllele  ci-contre  qui  serait  placé  im> 
mcdiatomcnt  avrint  l'art.  87: 

<  Il  tutore  non  potrà  riceverò  il  pagamento 

<  dei  capitali ,  o  delle  reodite  produceoU  in» 
c  terean,  dovuti  al  miaere,  senza  l'autorizza- 
c  siooe  dot  Consiglio  di  foniglia ,  il  quale  do- 

<  lìiicrcr;),  noi  inodcsimo  allo,  dot  UOdo  del 

<  rioipicjjo  dei  medesimi  >. 

/^.s//i,is7<'  (fella  Cuììtmisaione. 

(Art.  80).  Si  adotta  la  sopprc.-isione  in  queslo 
articolo  delle  parole  coinmqne  piccola  essa 
sia,  come  propone  il  Senato  di  Piemooie. 

(Art.  81  ).  non  si  crede  di  potei' accogliere 
la  snrrofiazioiio  [imposta  dallo  slesso  Sonato  dì 
Pieqionte,  in  quest'articolo, perchè  renderebbe 
troppo  facile  el  latore  il  esodo  di  ooprire  te 
sua  negligenza  con  una  semplire  rol.i/.iono  al 
Consiglio  di  famiglia  ;  d' altra  parte  la  facilità 
che  il  progetto  accorda  al  lulore  di  prerouairst 
contro  o§ai  iooonvcoieDle,  mediante  l'autoriz» 
zazione  del  Comiflio  di  foroiglia,  lo  guaren- 
tisce d'opini  pericolo,  ove  {ÒSSO  neeeesario  na 
più  lungo  indugio. 

Senza  solTermarsi  sulla  variante  proposto  del 
Senato  di  Savoia,  rlie  per  i  moiÌNÌ  da  esso 
allogali  si  crede  louvenienle  di  adolLiirc;  si 
osserva,  ripnanlo  alla  seconda  proposizione  per 
esso  fatta,  cho  la  proibizione  assoluta  al  tu- 
tore di  riseootere  eapiiali  non  pu6  a  meno  di 
ravvisarsi  corno  tnippo  rigorosa  ,  c  i  in  molli 
casi  dannosa  al  minore  per  i  rilardi  e  dillì- 
colià  coi  darebbe  luogo.  Per  ovviare  al  dobbi 
piò  ijravi  che  possono  elevarci  in  fitiosia  ina, 
leria,la  Comuiissiono  ha  progettata  la  dispo- 
sizione eooneiala  nelle  risposte  all'articolo  79* 
0  che ,  come  si  disse ,  aarit  noli'  ordine  del  se- 
condo progetto  Tari.  99. 

sfico.Ni>o  paoaKTTO.  —  Art.  80.  —  //  Consiglio  . 


Se  H  tutore 


di  quatmque  tcmma  non  impitgnia. 
Art.  81.  —  Lo  j]M<io  di'  Mt  rncti,  pendente  il 
quale  il  tutore  pui  coaseroors  gli  avuust  delle 
ealnifs  non  pud  giouwn   . 
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(SBZKINB  DI  nntZtA  B  «tOSTtZiA) 

f/itriìcolo  80  h  adoKnlo,  sopnrnlono  però 
l'alinoa  por  form.'iriie  mi  arlicolo  disiinlo,  corno 
ha  Tallo  II  Codice  civile  francese  pei  due  ar- 
ticoK  Wi  é  43ff,'  racchiudendo  l'alinea  una 
sanzione  penalo. 

Si  è  poi  aggiuiUo,  por  alìtirn  al  nuovo  nrli- 
colO|  il  disposto  in  parie  d^ir  :ir!.  81 ,  siccome 
esso  poro  sanciooo  nenale,  cho  sta  bene  riu- 
nita a  quella  deir alinea  dell*  art.  HO  d*  !  prò- 
pollo;  variala  però  la  rcd.izioni' .  sia  per  una 
maggioro  chiarezza,  conio  «pianto  alla  IraHc: 
abbiano  iiniiicqitio  in  Imo  tu»;  per  non  fare 
supporre  clip  locitn  in  L'iTiere al  tUlorC  d'im- 
piegare il  danaro  dui  uiuiore. 

Air  uìinniinilà. 

Ommessa  poi  la  parie  dell'art.  Hi:U  tutore 
eke  non  An  collocato ,  ecc.  mentre,  se  è  neces- 
sario fissaro  tin  Icrmirti-  ni  iiilorc.  onde  po.S'ja 
impiegare  il  danaro  del  minoro,  quale  termino 
traseorso,  esso  tu  iure  è  eonlabilo  degli  interessi, 
rimane  inutile  di  prosumorc  poi,  che,  spiralo  il 
tempo  di  sci  mesi,  nhhia  il  tuloro  impiegalo  in 
suo  uso  li  dollaro,  la  <|ualo  pro-unziono  induce 
incoerenza,  od  ioiplicanza  coll'art.  80;  per  altra 
narte,  l'espressa  dichiarazione  che  f|ni  farebbe  la 
ivfi^o.  di  polcre  il  Consi<;lio  di  fami.-lia  aiiloriz- 
zare  il  Ultore  n  ritenere  il  danaro  senza  impie- 
garlo, potrchhe  Tacilmente  rendere  itlosorio  il 
termine  di  sci  mesi  fissalo  al  liilorc,  cniro  il 
quale  non  è  prcstimiltilc  cho  non  si  trovi  un 
impiego  di  coi  ni;i  uiorc  o  minoro  siane  la 
convenienza,  circa  il  prodotto  dei  capitali  del 
minore;  l' esperienza  dinioslrando  altresì,  eome 
i  Consigli  di  r.iitii:;Iia  siano  per  Io  più  d'arourdo 
collo  stesso  tutore,  e  come  sia  facile  a  qucslu 
di  ottenere  dalla  compiacenza  dei  Met\ibri  del 
Coluiglio,  il  favore  della  deliberazione,  cui  ai- 
Inde  il  dÌ8pOBl6  di  chn  al  tratta. 

[Alta  pwni/ild  di  wf  contro  uno)  (I). 

(discussioni  al  consiglio  di  stato) 

Aàmama  del  i)  nprilc  iBoti. 

La  Sezione  separava  dall'articolo  HO  l'alinon, 
formando  di  questo  un  nuovo  articolo  al  quale 

(I)  Rrilationc  prffin-ii  il.illa  S.-zion.'  dì  G.t  G. 
—  Art  80.  —  Il  L;on<!Ìgl:o  (Il  riiiniglia  fijserii  prc 
cìsameotò  la  somma  da  cai  coiniocicrib  l'obblifco  del 
latore  d'impiegare  gli  avanzi  «Ini  nrdilili,  deilniic 
le  jpcse:  qnt'Slo  impiego  dovrà  farsi  m-i  lorm  uc  di 
Sci  riu  si  ,  passalo  il  quali!  il  liilorc  sarà  Icuiilo  a 
pagare  gl'intoreni.  —  Ari.  80  e  Si,  prog.  corr. 
al  81  della  Sex.  —  8«  il  tatare  naa  tia  fatto  de- 
Icrminure  dui  Cnneiiilio  di  fam^lia  la  somnin ,  d,i 
cui  dovrà  iiiconiinri.irc  l'olibligO  dell'Impiego,  farà 
l'inito,  pacalo  il  icraiiae  dei  sei  mesi,  a  pagare 
gì'  iiiicrcssi  di  qualneqae  aacareliè  Icane  lomma  noa 
itnpii>i;ala.  Se  p«rA  «veue  tt  latore  eoaveriilo  in 
tinijino  u^>i  i(  li.innro  d>.'I  aiiiioic,  duvrà  pagare  gli 
interessi  anche  durante  il  JcUo  icroiiac. 
■oTtvt  i»Bi  cuuici ,  Civile. 


UBRO  PRIMO.  —  TITOLO  IX.  [  309 

univa  a  modo  d'alinoa  parlo  dell'articolo  81, 


supprinicndunc  T  altra. 

Avvertono  alcuni  Memhri  ,  che  il  termino 
poreiilorio  di  sei  mesi  ,  che  si  accorda  al  tu- 
loro per  impiegare  gli  uvvauzi  dei  redditi  dei 
minori ,  può  in  molte  circoslamiEo  non  easoro 
sudirionlo;  indica  uno  di  o^si  airiiiii  casi  pra- 
lii'i  in  piojiosilu,  c  cnnciiiiide  con  difc  elio 
non  paro  conveniente  di  stabilire  una  norma 
iissolula  a  tale  riguardo  e  credesi  meglio  che 
sia  bensì  sancita  per  massima  silTatta  dispo- 
siziono, ma  dio  vi  si  ikk^h  dontgaro  dal  (]on- 
siglio  di  famiglia  nelle  particolari  circostanze, 
sic  come  proponeva  la  Commiaslmie  in  fino  del- 
l' articolo  81. 

Il  (ìuardasigilli  appoggia  questo  avviso, spie- 
gaiulo  i  molivi  che  dettarono  le  cilala  dupo» 
sizione  eccezionale. 

Concorrono,  dopo  breve  discusiione,  nel  sen- 
tiinenlo  del  pret>pinaiito  gli  altri  Memhri  del 
(^imsiglio,  ti  si  deliliora  di  aggiungere  intino 
dell' ari.  4^1)  la  seguente  espressione:  «salvo 
j  <  che  per  giusti  molivi  il  l'onsigiio  di  faim^li  i 
«  lo  avesse  aulori/zalo  a  ritenerli   senza  iru- 

<  ]ii(  gii  pi  1  un  |)iii  lungo  spazio  di  lem|>o  >. 
Si  rc»iiiui$co  al  detto  articolo,  a  scanso  di 

ogni  men  retta  interpretaxiono  l' espressione  : 
sciizii  die  sid^i  cffctUmU). 

È  adottalo  nel  tenore  seguente: 

•  il  Consiglio  di  famiglia  determinerà  posi- 

<  tivaraenle  la  somma,  da  cui  comincierà  l'ob- 
«  bligo  al  tntorc  d' impiegare  gli  avanzi  dei 

•  reddili.  dodoiio  Io  speso;  quesf  impiego  dovrà 

•  farsi  nel  termine  di  sei  mesi ,  passali  i  quali 
«  senza  che  siasi  effÌBllualo,  il  toloro  sarà  tenuto 
'  ;i  (i:\garo  gl' inloros'ji  ,  salvo  olio  per  giusti 

<  molivi  il  Consiglio  di  famiglia  lo  avesse  ait- 
«  lori  zzato  a  ritenerli  per  un  piò  lungo  spazio 
«  di  tempo  ». 

L'articolo  8t  dalle  Seuone  proposto  è  odol- 
lato  nnanimeiBente. 


Ari.  351  (4ì>7).  I!  tiilore,  quand'anche 
sia  la  madie,  nun  può  prendere  danaro  a 
prcsUlo  pei*  il  minore,  uè  alienare,  od  ipo- 
tecare i  saoi  beni  imin<rf>ili  senza  Taalo- 
rìzz.izioiie  dei  Coniglio  di  Simiglia. 

Qucsi'  flulori/za^ionc  non  dovrà  c.^simc 
conceduta  che  per  causa  ili  assoluta  aeces- 
silà  0  di  evìdenle  vantaggio. 

Nel  primo  caso  il  Consiglio  di  famiglia 
non  d.'uà  la  sua  nntori/z  izinno  «o  non  dopo 
clic  (In  un  conio  sommnrio  presentalo  dal 
tutore  sarà  siala  compi  ovala  l' insufllcienza 
dei  danari ,  degli  efleUi  mobili ,  e  delle  ren- 
(lile  (lei  minoro. 

Il  Consiglio  di  famiglia  in  qualunque 
caso  iudicbcrà  gli  stabili ,  clic  dovranno 
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570 1  CODICE 
preferibllmeiilc  c^^ptc.  venduti,  e  tnue  le 
condizioni  ohe  riputerà  vantaggiose, 
mxo  PMOomo  —  Art,  82.  —  Se  il  tutore  .  . 


Quml'  €nilmzxatmu  

primo  

Il  Connglio  

A>.WM»«  f)<sKrrrfiTÌn)ì(>  per  partr  «lei  Si'uali  f 
tirila  Qimcm,  adoUato  all'  niumimiln  e  senza 
diMeuuione  dada  SesfiiM  e  dal  Consigtìo. 

Ari.  552  f^f'iS).  Le  delibnrazifitii  del 
Consiglio  <li  f.iinijjlia  relalivc  a  qucsl  o^- 
gcUo  non  nvrunno  esecuzione  se  non  dopo 
che  il  latore  ne  avrii  ehicsia  ed  ottenuta 
r omologa/ione  dal  Tribunaln  II  quale  prov- 
vederè,  sentito  TAvvocaio  (ìscalo. 
mmo  raosfiTOi.  —  Art.  85.  —  X«  deliberasimi. 


i'  oiiiiilu'jdzionc  (n  nuti  il  Tribunale  ili  prefettura 
il  quiUe  deciderà  sculiUt  l'  Avvocato  fitcaie 

OSSr.ltVAZIOM 
{SENATO  l>l  PIEMONTE) 

1,0  forme  dell' omnlognziono  dovendo,  (anio 
Bel  cnso  di  r|iic<t(' articolo,  che  di  nuclli  nei 
quali  ò  la  nicHiesima  prcscriUa,  dipcnaere  dalle 
ìos^B}  9iì\\a  procedura ,  baslerebtie  il  dire:  che 

tuli  ili  tihi'r<t:iiiiii  (Irhhaììn  csm  c  OHU^ogiUef  lo 
cho  ricorre  pure  per  l'ari.  81. 

fìisjtnsle  (lilla  Coinuiissiotìc. 

I,' indicazione  del  modo  dell'omologazione 
servo  n  rendere  compila  V  idea ,  lo^liendo  la 
incertezza  «e  es»a  appartenga  al  Giudico  di 
KMidaBiento,  o  ai  Tribunale  di  proCailura. 

L'artieolo  al  teeondo  ^rogello  iwné  vmioto. 

(sezione  ni  CRAZIA  E  CirSTIZU  ) 

Adollato  all'  nnaniinila.  Soppressa  la  qualilì- 
cnzione  </»  Prfl'rihirn  asi^ìunta  al  Triminnìe, 
dacché,  fai  I  rullici  iim n/ione  doll'Avv.  l'israte, 
non  può  cadere  dubliio  che  possa  dirsi  il  Tri- 
banale  del  Handamenlo  (I). 

(consiglio  m  stato) 

K  adoUato  a  voti  unanimi  colla  soppressione 
della  qualificazione  di  Prefellttra  aggiunta  al 


(1)  Rodnziooc  proposlfl  dalla  Sezione  <Ii  G.  e  C. 
—  Ari.  83.  —  Le  (Inliberarioui  d«l  Consiglio  «li 
famiglia  relalìTi!  n  qucsi' ocgeilo  non  aTrsnn»  csc- 
ruziune  se  non  d"\n>  ilic  il  liiiuri'  ac  a\rk  cliicsiu, 
té  oUenula  romulogatione  «lui  Tribunale,  il  qaale 
vi  prarvederh  teaiilo  rAvvoralo  flwalf. 


crviLB 

Tribunale  siccome  non  necessaria ,  o  Io  ntlre 
tenui  varlaziopi  fattevi  dalia  Seziono. 

Art.  555  (i59\  La  vendita  segoirli  »I- 
Tasla  pnbblica  in  presenza  del  protulore, 
ed  avanti  a  quello  degli  Assessori  clic  sarà 
deputalo  dal  Tribunale  di  Prefotltira ,  ove  * 
per  altro  il  Tribunale  uon  stimi  j)er  l' ia- 
leresse  dei  minore  di  commelteria  al  Se- 
gretario della  Gittdicatara  di  Handamenlo» 
0  ad  altro  notaio. 

PKIMO  rnrK.FTTd.  —  .1)7,  5^1.  —  La  vnuìiln  si  farà 
sul  prezzo  ftssaltì  per  ittima  precedentemente 
fatta  da  periti  giurati  in  pre$eHza  del  deputato 
del  ('<m<i;ilio  di  famiglia  all'  aria  puhlilicn  .  di 
CHI  ijli  alti  sarannu  ricevuti  ilul  Scgrclun»  ilrt 
Tribunale  di  Pit  fiftturu  in  pracuza  di  uno  dt  ijli 
Auestorìf  o  dal  Segretario  del  giudice  dt  Man- 
damento^ o  da  altro  Notaio  deputato  dal  Tri- 
bunnlr.  spiiiprccliù  1' iiifrrf^...c  del  ìiiiunrc  cosi 
gli.  sembri  rictitedere,  e  dopo  due  avvisi  da  af- 
figgerri  ai  luoghi  eotìH  in  duo  dw^niàla  een- 
seeutive. 

CiasruHO  di  gueati  avviti  sarà  vidimato  e  sotto- 
scritto dal  Sindaco  dei  Gmwd  tu  ein  aorA  «falò 

OSSI-nVAZIOM 

(SENATO  DI  MZZa) 

Per  ma^pior  chiarezza  sembra  preferibile 
<|ueii:tn  redazione: 

c  La  vendila  seguirà  all'asta  pubblica  in  pre- 
«  senza  del  deputalo  del  Gonalglio  di  famiglia,  o 
c  sul  prezzo  (issalo  per  Islima  prfeedenlepieatA 

c  fatta  da  perili  giurali. 

e  Gli  atti  della  vendila  saranno  ricevali, ece.*. 
fiispnsln  tirila  Commissione. 

Si  adotta  la  variante  proposta  dal  Senato 
di  Nisaa. 

SECdMi  I  i  T-or.fTTO.  —  Art.  Si.  —  L't  vendita  se- 
ijutrn  ali' a.ita  pubblica  in  presenza  del  protu- 
tiirc,  e  sul  prezzo  fissato  per  ietiUM  preceden- 
temente  fatta  da  periti  giurati. 

CU  alti  delta  vendita  faranno  ricevuti  dal  Stgrc- 
tario  dH  Tribunato  di  Prefettura  

Gatc«y(o   . 

(SEZIONE  ni  fiKAZIV  E  (;ii>tizia) 

Consideralo  che  non  si  appartiene  jil  Codice 
civile  di  faro  menzione  degli  avvisi  da  .nlTig- 
gersi,  e  ^oand»  debbano  essere  pubbliraii.  o 
rome  vidimati^  siè  adoilalo  il  disposto  dell'  ar- 
ticolo ,  variatane  la  redazione  In  eonloruiiià  di 
questa  opinione. 

{All^ unanimità)  (1). 


(1)  Itvdatioac  proposta  dalla  Scuone  «ti  G.  r  G . 
—  Ari.  84.  ->  La  vendila  srgnirl  aU'aMa  pubblica 
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LIBUO  PRIMO. 
(OOMSMUO  DI  STATO) 

È  ndoUa(i)  l'arlicolo  come  fa  proposto  dalla 
Seziune  di  Griizia  c  Giuslìzìa. 

( li  presente  articoto  $i  dovrà  combinoi  u  col 
Codice  di  proetAira  dvilej  (1). 

Ari.  334.  Potrà  il  Semito  permettere  le 

vemlilc  dei  minori  senza  incanti,  quando, 
avuto  riguardo  alla  tenuità  dclP  oggetto  u 
■d  ahre  circostanze,  lu  gìuiiicherà  conve- 
ttieote  a  rispiirniio  di  spese. 

It)  questo  c;iso  l'atto  di  dililn  iii/.ionc  del 
Cunsii^lìo  di  Tuniglia  sarà  omologalo  duJIo 
stesso  M.itiihiiMio. 

rniMo  rfioi.KTTO.  —  Ari.  83.  —  l'otiti  .... 

h  giudicherà  comemtnte  a  »ratiso  di  tpvte.  //i 
lai  tato  Patto  torà  omolo^aiq  dal  mtéknmo. 

OSSERVAZIOKI 

(SENATO  M  ntsumt) 

V  iililità  e  coiivcnicii7.a  di  prescindere  eelte 
veodilc  dalle  suleniiilà  degli  incanii  può  senza 
debbio  1)011  sovcHic  csHCro  dettala  da  partico- 
lari convoiiicti/o ,  ([Itali  delthoiio  venire  (l:il 
Coasi^jlio  di  fuoiigtiu  esultatucolc  ponderale,  e 
che,  Iraeodo  seco  en  dovìamenfo  dalla  regola 
generale,  esigono  la  (•«lunizionc"  d' un  Mafiistnilo 
supcriurc.  .Nel  concurrert'  ijuiiuli  il  Si  ualu  nel 
divisantenlo  porcbè  venga  ad  esso  rii^crvala  la 
«UribuziODe  di  dispensare  dalla  formalila  fieg\i 
incanii ,  necessaria  però  si  ravvisa  ta  prelimi- 
nare r.i^iunatn  deleruiinazione  del  Cunsigliu  di 
famiglia,  c  clic,  a  qncsla  dovendo  l'oiuolo^a- 
sionc  riferirsi,  sia  più  esalto  il  dire:  in  r/utA/o 
rns  i  l'alio  tli  dcliOcrasiont  4kl  Consinlio  di 
faini(jUa  &unì,  ecc. 

(senato  ni  MZZA) 

Si  prcf^rebbo  il  Tocebirio  rUpamio  »U*  al- 
tro scanso. 

A/sposfe  delia  Comoifo/one. 

Si  adottano  aniondue  le  proposte  del  Senati 

di  Piemonte  e  Nizza. 

SBCO.NDo  rnocETTL).  —  Art.  8li.  —  //  Consiglio 

'  to  giudicherà  conveniente  a  ritpartuio  di  spese, 
in  questo  case  fatto  di  deUberatimu  del  Csn* 
tigtio  di  fainigtia'tarà  onMhgato  daUo  tteeto 

Magiiilratu. 

io  presento  del  proliilore,  ed  avarili  a  quello  degli 
asseasori  dia  ssrli  deputato  ilal  Trilmiialc  di  Vrc- 
fellara,  ove  per  altro  il  Tritiutialc  uon  stimi,  per 
l'ìnlercsM  del  ininnrc,  di  coannellurb  al  Segrelario 
della  Giudiralura  di  AM.ind:MUi-nlu,  o  ad  .ìltro  IS'ulaio. 
(i)  Vedi  l'art.       dd  Cud.  di  proc.  civ. 


—  1  ITOLO  (  371 

(SEZIONE  01  GRAZIA  E  CIOSTIZtA) 

Adollato  all'unauimllà. 

(OOMSIGLIO  m  STATO) 

Adottato  sluua  osservazioni. 

Art.  555  (4G0).  L''  formalità  richieste 
ilii!,'!i  nrlici»li  551  e  55*2  por  1" alienazione 
dei  beni  del  minore  uuo  s>ì  applicmo  al 
caso,  in  cui  sttU'^anti  di  ìm  copioprie- 
tiirio  indiviso  ne,  fosse  V  incauto  ordinalo 
per  sentenza. 

L'incanir)  tlovr.i  farsi  ntlia  fniua  |>re- 
scrilta  dall' ut  t.  555,  e  vi  saranno  neces- 
sariamente ammessi  gli  estranei. 

PRIMO  paoGCTTO.  —  Art.  8tt.  —  Le  farmatità  rù 

(7/11 -v/e  ihiijfi  uifinifi  S-2 .  Uà.  Hi  /icr  t'aliciiii- 
ziuiie  dei  Ocui  Jvl  munn'c,  Itun  si  upiUtrunu  al 
caso  in  cui  una  $ent<i»:H  ooe$st  ordinalo  Tm- 
eanto  in  eontegvenza  di  una  proeomzione  di 
un  comproprietario  indiviso. 

S^atnt'iilr  (  7  1/1  ijncsht  ciiso,  i  maini o  dmtà  fatti 
netta  fui  ma  prescnitit  duil' uri.  Hi. 

CU  eitnmei  vi  taratino  neeeieariaaieHte  ammttti. 

OSSERVAZIONI 

Nessuna  p^T  parte  dei  Sonali  e  della  (laniera. 
I.a  ComniissioDC  uou  varia  l'arlicolo  al  se- 
condo proj^ello. 

(SEZIONE  m  CKAZIA  B  OieSTIZIA)* 

Adottato  all'  un  inìniilà;  omniesso  il  richiamo 
«lell'arl.  81  nella  prima  p.irle  dell'  articolo,  olio 
eliho  luoRO  per  isha^lio.  Sop(ire>so  ad  un  tempo 
l'ultiiiH)  jiliiica.  peri  11 '.  «esimio  (li'Mo  ni'H'ar- 
licolo  che  la  vendila  dettile  esser  falla  ali'asla 
pubblica,  come  prescrivo  l'art.  84,  ne  viene 
per  conseguenza  necessaria,  ebo  gli  estranei 
vi  sono  ammes.si  (  I ). 

(  DISCUSSIONI  Air  CO.N$ICI.IO  Ul  f-T.KXO  ) 

Aderisce  II  Girardastsilfi  alla  variazione  di 

locii/ione  iiilrodoKa  in  ijiicsi' articolo  dalla  Se- 
zione, ma  crede  utile  che  vi  si  mantenga  la  di- 
sposizione slata  soppressa  in  ordine  a;;!!  ettraneif 
onde  meplio  evitare  ojrni  duhhi<i  clic  pos  ano 
vendersi  i  beni  dei  minori  per  privala  lii  iia- 
zionc,  e  scbhonc  da  alcuni  Meoibri  si  ravvisi 
Qou  necessaria  la  dichiarazione  di  cui  è  caso. 


(t)  Rcdtsionc  proposta  datts  Sesione  di  G.  e  6. 

—  Ari.  80.  —  Le  f(irni:iliià  ricliiosle  (l:>j;li  arli- 
coli  Si,  83  per  r alit-naziune  dei  lioii  del  niiuore 
nuD  si  applii-aao  al  caso  in  cui,  ^iill' i5lania  d'un 
comproprieinrio  indiviso,  ne  fosse  l'incaulo  ordiMUt 
per  senlcnu. 

l/iocaaio  dovrà  (ani  nella  ferma  preicritla  dal* 
l'ari.  M. 
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acoostaodosi  porò  all'  .ivvisn  dol  (Itiardnsit'Jlli, 
il  qmìe  pone  anche  in  riflesso,  essere  pure 
tale  dispòsisione  scrUta  noi  Codice  francese 
ed  in  nllri. 

Si  adotto  rnrtic'olo  della  Seziunc,  aggiun- 
gendovi iiifìnc:  e  vi  sarmno  netmarìmnente 
amme$ù  gli  estraìtei. 

Ari.  o3C.  Le  rendile  sullo  Siala  non  po- 
tranno e»pre  Irasforìle  o  vendine  che  col- 

r<)iiloi-ìzzazìoiio  (Jol  Consiglio  di  ruiiiiglia. 

Esisleiido  nel  |inlr  inioiiio  dri  niiiune  ("C- 
dole  i^nillc  sciii(ilitcin('iile  al  portature^ 
il  luloie  sarà  Uiiulo  di  Tur  (|iicltu  inl«  sluic 
tu  nome  del  minore,  il  Consiglio  di  fami- 
glia slabìlirù  il  leiittine  entro  cut  dovrà  se- 
guire r  iiitoslaziniic ,  s;ilvn  die  sUmi  di  di- 
spensare ti  lulore  dall' (>i»l)ligo  di  operarla. 

Art.  337.  Il  tutore  noti  puirà  sensta  Tao- 
torimzionc  del  Consiglio  di  famìglia  ri- 
scuolcr»'  i  dtiiiiiili  spottaiili  al  tiiinore,  qtta- 
lora  fncnlià       sia  siala  inU-iiiclla 

ucir  allo  di  sua  nuininaziuiic.  Putrii  però 
il  Consiglio  di  famiglia  togliere  al  tutore 
tale  facollè  anche  \nv  deltbfrazìone  posle- 
rioro,  ove  ooi^ì  lirliicda  l'iiitcìO'^s^'  del  nii- 
noie;  iti  (alo  caso  la  delibcia/toiK!  doMà 
essere  noliiicala  ai  debilori  a  ddigeiiza  dal 
prointóre. 

Ne'  casi  KuJdcUi  1)011  saranno  i  d(  bilori 
vali«Iam(Milc  !d)crali  piiiramlo  i  capilali  nelle 
mani  del  Uilore;  ma  pcilraiuio  essi  ricorrere 
al  Tribunale  del  domicilio  del  minore,  per 
essere  uuinrizzati  a  fanic  il  (le|)o$iio,  qua- 
lora nel  breve  lerinine  che  s;iià  slid)ilit() 
dal  Tribunale  il  tulorc  non  jnesetiti 
torizzaziouc  del  Consiglio  di  fuini^lta  a  ri- 
scuoterli. 

niMo  l'iiiMitTTO  —  Art.  7('».  —  Af  rriitlite  lUllo 
Slato  non  potranno  euere  ira*ferite  o  veiululr, 
dktnU'auloriztiuhme  «fW  Consiglio  dì  famt^lm. 

OSSERVAZIONI 

(SENATO  1)1  SAVOIA) 

I.c  rrnlO'i  ([■'  '■;  p  ir  ri"rlit  dii  21  ilórenitn-o 
ISl'.t,  «'•l;inl^ii'-i  r|iiiijiles  d  l»j  ji(»thi!i]iie  ,  celics 
créespiirl'Kdit  iiii  30  mai  i85'l  ne  l'éiant  qa'au- 
lant  qu'elliK»  soni  noniinalives  el  celics  nn  porieor 
anwi  crc'és  par  re  dcrnier  ÉdìI  pnnvnnl  f'fre 
pliit<'>(  ranL!:'-f«  (liins  la  cinsse  di  -  olijfis  niohi- 
iicrs:  le  Sonai  peuse  qn  oa  dcvniil  aduictdc 
line  disiincllon ,  quanl  h  Pani^nalion  ih»  renles 
:ip[i.)rlrri;int' anv  iiiinoin  s.  r't-^ì  ■<  t\'\r>- lyn-  l'.ni- 
lurisaauu  ùu  Cvu&cii  de  l.tuiilli;  pouit\4Ìt  ùrc 


CIVILE 

dóil.iréo  siidìsanlc  pnnr  l  i  venie  de»;  reiite*  r»ii 
purtcur,  et  l'aulorisution  du  Tribunal  neces- 
saire poor  ceHosseglament  qui  toni  susoeiilibles 
d'bypolhèqno. 

(sLN.vTo  ni  piemo:<te) 

Lo  rendite  siillu  Stato  sono  cerlanenle  no 
o^geilo  che  \mh  per  nn  minore  essere  cit 

essenziale  cotisiili  i  .izioiu' ,  r  dn  non  l;i-;i  i;ir>;i 
a  discrczioiio  del  luiurc;  siccuaic  perù  (piuilo 
di  piccola  enlilà  possono  supplire,  come  il  de- 
naro, h;  derrate  <•  simili,  ncll' ainiuinislr:t/iono, 
ad  impensato  urt;euzo  ;  cos'i,  seguendo  le  Irnceio 
in  tal  parie  sancite  in  Francia,  si  pDlrclihfrc» 
escludere  dalla  disposizione  di  quest'articolo 
i|iielle  non  eccedenti  le  lire  GO  nel  «egoenlo 
modo  ; 

«  l.e  rendile  sullo  Slato,  ecc. -(lenii  le  lire  iiO, 
«  non  potranno  essere  trasferite  o  vendine,  nò 
<  venir  suddivise,  salvo  coli' autorizzazione  del 
«  Con:>iglio  di  famiglia  >. 

(CAMERA  nai  OONTI) 

Oltre  alle  eeddt  wmimttw^  potendo  trovar- 

sonc  nel  patrimonio  del  minore  di  quelle  (il 
lioiiiilon',  alle  <|ii;ili  non  si  c  .lcn(lcr('l»l)cro  le 
cautele  da  questo  artìcolo  sl;il<ili(c,  perciò,  ad 
ometto  di  andare  al  riiiaco  della  troppa  faci» 
tilò  di  alienare  Inti  cedole ,  come  pnrc  del  pe- 
ricolo clic  si  sm;irri->i'i  11  .  ]i  rvf  ulil  cosa  aI 
Magistrato  che  s'imponesse  l'uhbligu  al  luloro 
di  quello  far  intcslaro  a  nome  del  minore  io 
un  dato  tcnitiiM-. 

La  qu.il  »;«oicl:i  slimavasi  atta  a  prevenir© 
il  pregiudizio  clic  poiit  ldie  provare  il  minoro, 
tanto  nel  caso  in  cui  il  tutore  che  oves«o  eoa* 
snroafo  il  capitale  non  fosse  risponsnie,  (pianto 
nel  ciso  in  cui  non  fosse  a  di  lui  colpa  itn- 
piiUiIiilc  r occorso  smarrimento  o  deruhamenlu 
delie  cedole. 

.Ma  ud  un  1ein])o.  nd  o;;netlo  d'impedire  elio 
la  sui;i;crita  caiileia  lutla  diretta  all'interesso 
del  minore  fosse  a  Ini  pre^iindizievole,  qualora 
particolari  circostanze  consigliassero  di  lasciare 
a  disposizione  del  taloro  un  capllale  frtiUtfero 
e  di  f;u  ile  cidizzazione ,  il  Mapislrato  fu  tli 
avviso  clic  mcHlre  s"  imporreldn'  al  luloro  l'ob- 
liligo  suddetto  .  si  cspi  iiucsse  nella  legge  cho 
il  Consiglio  di  fami;4li:i  potrebbe  dinpensamelo, 

/ìispmtr  (Iella  Coininhninne. 

Non  sembro,  potersi  accogliere  la  proposiziono 
fati»  d»l  Senni»  di  Savoia  di  sottoporre  la  ven- 

dila  di  rriiiiile  ^^iillo  SI. ito  sii^'  cllihili  rt'i;)t>i<Tu 
air  appro\.-izioiK-  prcvenliva  del  TribuMalo. 

Lo  diluizioni  c!ie  occorrono,  per  oUeeere  il 
decreto  ili  piTmissione,  non  pntre!d»ero  sfmpro 
conciliarsi  coli' opportunità  di  operare  la  v«'ii- 
ii:r  I  il  !lo  rciiditp  al  momento  in  cui  le  oscil- 
lazioni del  corso  souo  più  vaulaggiusu  liei  vou- 
diloro. 

\.'  pare  <  Ite  In  j  tli  ipi.^'^ri  !*,  ni  d.'[)!».i 

suififciire  più  slictia  caotcia  di  quella  cho  ;i|- 
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dei  beni  immobili,  alla  ijualo  il  ^aalp  isUMSO 
adoriflce. 

Qiuinlo  ali  ì  iiitKlincazinnc  propdsta  dui  So-i 
naiu  di  Piemoiitt;,  essa  nttn  si  ravvisa  ainnics- 
sibilo,  poiché  si  nedo  pericoloso  II  permettere 
la  libera  vendila  delle  cedole  non  crcedenli 
lo  i'in)|unnla  lire  di  rendita,  (he  talvolta  pos- 
sono comporre  la  inai^yior  parte  dei  patrinionii 
dei  luinori,  taoto«piii  che  una  massa  anche 
raizf^uardevole  di  dette  rendile  può  easere  for- 
mata di  piccole  jiartile. 

Si  adotta  la  inodiiicaziuno  proposta  dalla 
Begia  Camera,  come  qaelhi  che  serve  vieppiii 
a  cautelare  il  minore  senxa  alcun  suo  prci;iu- 
dizio,  e  siccnino  il  Con<ìi;^lio  di  famiglia  può 
dispensare  secondo  le  circostanze ,  così  rimano 
irapiiciiamentc  provvisto  a  ciò  che  particolari 
oeeorrenie  potessero  richiedere. 

//  prc^fnì'r  m  i.  70  <^7  primo  proijrlf"  ('  Ira- 
spoi  lnta  iti)}tti  /'  «I/  /.HG  ìlei  ffContlo,  cui  iiiiiiwki 
d'oidine  87;  c  <iopn  di  esso  viene  pure  imc- 
rito  l'nrticoio  propellalo  tu- Il  e  ris/ìotle  alle  os- 
tervazioni  fhlic  aiVart.  7U,  il  quale  è  Vari.  88 
dvl  secondo  projciiv ,  di  cui  perù  fii  variata 
nuuvatuente  la  redazione. 

SKcojtTifi  fr.'ioETTo.  — ^Aìt.  S7.  —  Lf  rendite  sullo 
Sitilo  UDII  iiulruHiio  csnure  Irasferile  o  vendute 
che  adi  autmzxazioM  iM  QnuigHo  di  fami' 
glia  ii). 

BsiUendo  net  patrimmh  del  nti$iore  cedole  iieritle 

sempliccuictlli'  W  imrl.ili.r  •  ,  ì!  hitotr  -ircù  tentilo 
tU  far  i/ucUc  utleslaid  ui  nome  ild  uiinorr.  Il 
Cutuigtio  di  famiglia  fUserà  il  lermine  euho 
eui  dovrà  trguire  t' intcslnzinne ,  salvo  alitni  di 
diitfwnsnrc  il  Inlnrc  dall'  oMlujo  di  operarla. 
Alt.  88.  —  Il  Coif  nitio  di  fauiii/lia  jiolrà,  net- 
e  allo  di  tHniiiuaziune  dfl  tutore,  pretcrivere 
«he  il  mvttesitno  non  po$$a ,  $mza  ipeeiale  o»- 
tturissaziimc  della  !slcs.iu  f'oiisajliu,  riiiuotcre  i 
capitali  spettanti  ul  viinure  ;  tn  tal  caso  i  de- 
bilan  non  potranuo  validaimitte  pagaiU  nelle 
munì  d,'l  tutore;  ma  aceti  Consiglio  di  famitjUa 
non  uhliia  fra  breve  termina  aniariziata  t' esa- 
zione Un  rajiilnli  dovali,  poliaiino  i  dibitaci 
suddetti  ^  ricorrendo  at  Tnùunule  di  Vrefctlura 
del  àmn^io  del  minon,  farne  il  d^oaitOf  «tu» 
dfante  U  quaU  »' iiUeiut«ramto  liberati. 

(snzin.M:  m  r.ii\zt,\  BCIOCTiziv^ 

(Ari.  87).  £  sembrato  sulle  prime  cito  l'alinea 
dovesse  Irnvnrc  la  sua  propi  ia  sede  dopo  l'ar- 
ticolo SI,  ciii"'  dopo  «pielia  ili-posizione  die 
induce  l'obbligo  nel  tutore  d'impiegare  il  da- 
naro; un  modo  d'assicurare  meglio  lo  rendite 
de!  niinorr  cisi^ndn  cnrlnnifiilc  (pir'IIo  di  rcn- 
dei'c  tioniiiiitlirc  le  cedole  al  fitii  lutuic,  <pi^  poi 
stando  lH>ne  la  prima  parto  dcll'arlicolo ,  p  m  - 
landoiii  dolio  forme  da  osservarsi  nelle  alie- 
nazioni dei  beni  del  minore  ;  se  non  che  poscia 
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è  parulo  che,  per  ragione  della  specialità, po- 
tesse tuttavia  ritenersi  io  questa  sede  l'una  b 
r  altra  prescrisione. 

Ilix|)»:tlu  poi  alla  sostanza  dell" ai licolo,  si  (> 
osservato  che  la  disposizione  f;enerica  e  iu>ii 
liuiilula  ,  di  bastare  cioè  T  autorizzazione  del 
(k)nsi};lio  di  faini^;lia  |)er  alienare  le  rendite 
del  minore,  qualunque  e.^so  siansi  ,  senza  lu 
cautela  dell'omologazione  del  Tribunale,  è  pe« 
ricolosa  d'assai}  onde,  pigliando  norma  dalla 
leggo  del  9i  man»  1806  di  Francia ,  emanata 
n  complemento  dell'art.  J'57  del  (]od.  civile, 
sia  bene  distinguere  le  rendile  ma^^iori  di  lire 
cinipianta^  per  richiedere  per  queste  la  detta 
cautela,  non  però  per  lo  rendite  minori,  ondo 
non  intralciare  di  troppo  il  corso  della  j^estiono 
della  tutela ,  scostandosi  tuttavia  dalla  ìvìì'^o 
francese  che  non  esige  neanche  l'auloriziui- 
sione  del  O>osiglio  di  famiglia  por  questo  ul- 
time rendile,  attesa  la  diverga  condizione  dei 
(empi,  0  delle  due  nazioni;  desidciata  poi  la 
canlulu  deiromoloj;aziono,  attesoché  le  reu- 
dite nominative  godono  del  favore  degli  sta- 
bili ,  e  perchè  pel  sistema  delle  iscrizioni  si 
iiiol)i!i//ano  gli  stessi  stabili,  il  cui  pr<  //n  ;hm- 
Io  sovente  si  converte  in  iscriziuno  sul  debito 
pubblico. 

Cosiffatta  mutazione  lin  poi  consij;Iiuto  di 
proibire  la  suddivisione  delle  rendite  mag- 
giori di  lire  cinquanta  in  altrettante  minori, 
come  la  prescrizione  di  riunire  le  minori  iscri- 
zioni maggiori  dì  tire  BO  di  rendita,  per  ovviare 
all'aficN  oli  //  1 1  hi'  avrebbe  il  tutore  di  schivare 
la  cautela  dei!  obbligazione  del  Tribunale  per 
r autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia;  un 
quale  ina^aioro  obbligo  del  tutore  reca  com- 
plemento alla  principale  «iisposizionc  che  si 
propone  ,  olire  la  riforma  dell'articolo  del  pro- 
gotto, in  coufurmità  di  queste  osservazioni. 

Due  Membri  opinavano  per  non  islabilire 
roliblÌL;o  della  omo|o^a/ioue.  l'n  altro  per  non 
richiederla  che  per  le  rendile  ina.;i;i'>ri  di  Uro 
cento. Quindi  alla  pluralità  di  quatti  m  i  i  ntrotro, 

(Art.  88),  Parve  meglio  inlesa  ia  redazione 
dell'articolo  fatta  nelle  risposte  della  ('omiiiis- 
sione  alle  o>»i  i  v^zioni  dei  Mai^islrali  sull'ar- 
ticolo 7U,  di  quanto  sia  la  redazione  del  pre- 
sente art.  88  del  seoondo  progetto  :  semprechò 
non  potrebbe  non  essere  odioso  pel  tutore  di 
stabilire  L'enerica inente  ed  in  modo  principale 
che  il  Cousii^lìo  di  famif;lia  può  interdirgli  la 
riscossione  (h  i  capitali  cadenti  nel  patrimonio 
del  minore;  il  fatto  df»llsi  riscossione  non  es- 
sendo die  altro  ai:  i  niiniini>ti  azioni'  della 
tutela:  onde  pare  sia  meglio  di  ritenere  la  prima 
idea  di  redazione  adottala  dalla  Commissiono 
isl("isa  .  riut'  d'introdurre  i>i  una  (lisp<vii/.ione 
ili  torma  di  eccezione,  mutata  la  voce  lollii  in 
/  1 77y/r//<f ,  che  è  più  propria.  \ 

Parve  poi ,  che  l' articolo  non  nroweiia  a 
(ulti  i  rasi,  limtlandosi  a  parlare  della  faenllA 
d'interdire  mll  .ùli»  ili  iioiiiin.i/ioiie  del  tu- 
tore ciò  che  purv  riguardare  ^uUaulu  i  «.api- 
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tali  Miflenli ,  non  quelli  che  in  tale  tempo  non 
sarebbero,  ene  ipotetici ,  c  può  fìir  credere 

che  di  poi  non  possa  luti» via  il  Consiglio  di 
famiglia  inlerdirc  tali  facoltà;  laddove,  se  il 
nuovo  disposto  oltre  al  Godiee  francese  e  atlle, 
l'ulilità  può  forse  solo  avverarsi  in  progresso 
della  tutela,  o  rispetto  ai  capitali  già  csisicniì, 
od  entrando  p.  e,  u  fan-  parte  del  patrimonio 
del  minori}  capitali  o  per  eredilù  deferitagli, 

0  per  altre  ragioni  che  non  erano  al  tempo 
dei!:i  11(1  tti inazione  del  tutore. 

Lna  somigliante  ninggiorc  dichiarazione  del 
principio  contenuto  nell*  articolo  avere  poi  con- 
•ialialo  che  ia  proibisione  posteriore  all'atto 
dinominazlone debba  easere noifficaia  al  debf- 
forly  i  (iii;>Ii  iiltrimenti  non  polrt-liluno  essere 
che  legalmente  scusali,  non  trovando  oell'allo 
elle  conferì  la  toiela  veruna  proibizione,  onde 
non  pagare  nelle  inani  del  tutore. 

Nel  riniancnle  l'articolo  è  adottalo,  mn\n 
una  redazione  che  prirvc  meglio  comliinuki  ; 
dichiarato  per  di  oiù  espressaineote  che  il  ter- 
mine »  entro  cui  lì  latore  debbe  far  constare 
di  esscro  iuilnrizznto  a  riscuotere,  abbia  a 
(issarci  (l.'il  Tribunale  cui  ricorrono  i  debitori. 

Ksscndosi  falla  quistionc  se  il  disposto  del- 
l'articolo dovesse  intendersi  applicabile  a  lutti 

1  tutori,  ovvero  ai  soli  tutori  tfaiiitfttre  Membri 
opinavano  dio  doreaae  estendeni  ad  ogni  sorta 
di  tutore  f^ì). 


(1)  HpJsiIone  proposia  dalla  Sciloni^  di  (1.  e  G. 
^  Ari.  87.  —  Trovando»!  ucl  jialrimuiiio  M  mi- 
nore reodile  sullo  Sialo,  non  potranno  qaexie  ej^^cre  Ira- 
sferilv,  0  vesdalecbecolI'saioHsauiooedoI  Contiflio 
di  famiglia;  la  relativa  delilxratioae  le  si  trulli  di 
rend  i  u  m  re  di  Lu.  U')  dovrà  t'sscre  omolugala 
dal  Tribunale.  — >  Le  reodtic  masgiori  di  Ln.  HO 
non  polranao  oioere  satldiviie  ia  reodtie  di  Lo.  KO 
0  minori,  cii"  '  fiir.minri/z  irioiie  del  Consiglio  di 
famiglia  ouMilugulrf  dui  Tribunale.  Lv  rendile  di 
Ln.  80  0  miaorii  dovi^aaa  dal  lulore  essere  ram- 
bialc  ia  iserilieni  maggiori  di  L.  tiO,  salvo  siiri- 
neofl  slimi  M  Conjiiglio  di  famigtia.  —  Il  latore 
duvrà  fare  iiiin.ilrii.  nl'-  iiiiriiarf  ai  minore  lo  rcdule 
iscrille  semplirenii'iite  al  portatore  fra  qnel  bicve 
lersaina  isserà  il  Consiglio  di  famiglia ,  a  menu 
cbo  fnealo  stimi  di  dovere  da  lile  uidiligo  dispen- 
"ssre  II  lulorc.  —  Art.  88.  —  Il  inlore  non  potrà 
senza  I' «nlori7.)'..-iii(>ne  del  Consiglio  di  fiiniiglia  ri- 
scaolere  i  cajiiuli  spellanti  al  minore  qualora  qaesis 
tseollk  gli  sia  siala  talenletta  aelf'aiio  di  sua  ao- 

miuiizione.  V^^rh  |.(Tn  il  Ciin<ii;lto  di  finrplia  lo- 
glicrc  al  luiure  tale  facoltii  anciic  prr  delibcruziuuc 
pMlerture,  ove  rosi  richieda  l'uiii  ri  >9c  del  minore; 
la  tale  caso  la  dL'Itlicraz'onc  dovrà  cacre  notificala 
al  deliilori  a  diligenza  del  prolulore.  —  Nei  rasi 
suddclli  non  saranno  i  dcbilori  viilidaiMi  nte  IiImt;iIi: 
pagando  oellc  mani  del  tutore  polraano  es»i  lutiavia 
rieorrere  al  Trìlmttale  del  doaMcilio  d«l  minore  per 

f»»ere  niilurlizjli  a  fjrnr  il  depoi^ilo.  qiiiilir.-i 
lircvc   Icrniioc  ciie  ^i  s.irà  fissalo  dal  liibunale 

il  tutore  non  |irescnti  l'auterinnione  del  Gonsiclio 
di  fimigtia  a  r>KBot«rli. 


(mscosnoNi  u.  coifMGuo  m  srxro) 

(Art.  87  secondo  pr.  corr.  al  35G  del  Cod.). 
Il  Guardasigilli  avverte,  non  considerarsi  lo 
rendile  sullo  Stato  quali  slabili  ,  se  noe  par 
certi  e  detcriuinali  oggetti  della  legge,  ma 
assomigliarsi  piuttosto  ai  capitali  ioipiegali 
all'  inicr<  >-<o  .  i  quali  possono,  oceOfenwMW  U 
caso,  venire  riscossi  dal  tutore. 

Discnsae  le  due  eplnìonl ,  cioè  qnelia  del 
Guardasigilli  e  quella  della  Seslone,  veogOBO 
sottoposte  alla  votazione. 

Ottenne  maggior  numero  di  voli  la  proposta 
della  llonimiaalone,  ed  è  perciò  adottato  Var> 
tleolo  del  secondo  progetto. 

(.\rl,  88,  secondo  pr.  corr.  al  337  del  Co<l.). 
È  adottato  l'articolo  proposto  dalla  Sezione  di 
Gmiia  e  Giualisia. 


Art.  338  (461).  Il  tutore  non  polrìi  ac- 
(^etlare  nè  ripudiare  un'eiediu»  devoluta  ni 
minore,  se  non  pieviu  T  uulurizzazioue  del 
Consiglio  di  ramiglia. 

L'  noccUazìonc  non  avrà  luogo  che  coi 
beuefizio  dell'  inventario. 

PRIMO  raocETTO.  —  Art.  Sjy —  //  littore  .  .  . 
L' atctUaxione.  


OSSEKVAZIOiM 
(i»E>ATO  DI  ìì.\VOIA) 

L'art.  87  a  donné  lieu  à  remarquer,  que, 

suivnnt  le  projet  ,  tonto  ncceplnlion  soiis  bé- 
nético  d'inveolaire  n'cnlrainanl  pas  une  in* 
slanee  de  discossion ,  les  disposlUona  de  l'Edi! 

du  10  juillet  IS:J'2 .  rollili \  ;i  collo  sorte  d'in- 
slnnces,  devront  ètre  modilioes,  ainsi  que  colles 
des  ItU.  ce,  conscrvant  T i nstaoce  povr  Je  bi- 
nélice  de  l'invenlairc  lógal. 

(senato  1)1  n  EMONTE) 

Consentanea  ai  principìi  di  rolla  ammini- 
strazione è  la  prima  parte  dell'articolo  87; 
l'economia  però,  colla  socond.»  parte  delle 
stesso  articolo  ,  dipende  essonziiilinente  dalle 
formi'  <  I)L'  siiino  por  ishilii (irsi  a  tale  riijunrdo. 

£ra  ouetla  disposizione  inevitabile  nel  si- 
stema di  procedura  francete  ;  ma  ove  si  nisn- 
Icmsso  l'attuale  metodo,  per  Cul  i  gi"Ji» 
U' iii>oui:»ro  legale  vengono  essenzialmente  a 
convertirsi  in  giudizi  di  concorso,  poircbbo 
il  più  delle  volto  ridondare  a  danno  del  mi~ 
nore  ;  motivo  per  cui  non  si  emetterà  In  pfp" 
posUo  nn  scniiinonlo  (leiÌDÌtivey  bastando  IB 
prevenzione  i  fotti  riflessi. 

I  ^!  \  \TO  Iti  MZ7,\  ) 

Non  si  è  l'atta  osservazione  su  quesl' arlicolo, 
nella  pcrsaasioae  che  nrenno  variale  le  patrie 
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LIBRO  PRIVO. 

leggi  ncf^li  ciTcUi  deir  flcccUaslMM  di  ou  ere- 
dilii  col  boncticio  <leir  iiivcnlaro. 

ni!:it(ìsl(t  (Irìlii  f'iniiiiiìssiniic. 

La  disposiziono  veniio  co^'i  p rogcUa la ,  per- 
chè si  è  Miebe  credalo  necessario  di  proporre 
nel  prof-'cllo  rósole  <livorsc  dalle  altmfniontf 
csistenli  sopra  il  beneficio  dull' iiivcndirìo. 

L'nrlieoto  non  é  quindi  variato  al  fecondo 
progetto^  mawU  diverao  numero  d"  ordine ,  et- 
wiMto  euD  iParUeoto  89. 

(SBXume  m  grazia  b  ciostizia) 

Allottalo  i^manimilà, 

(OORSICLIO  DI  STATO) 

Adottato  ama  dlteuBdone, 

Ari.  339  (402).  Nel  caso  in  coi  P  ere- 
dità ripudiala  in  nome  del  minore  non  fosse 
Slata  accettata  da  nilri,  saranno  riammessi 
•d  accellaild  lauto  il  lulcre  a  ciò  auloriz- 
iato  da  una  nuova  deliberasione  del  Coo- 
Biglio  di  famiglia,  quanto  il  minore  dive- 
nuto maggiore,  nello  sl;ilo  però  in  cui  si 
troverà  al  tempo  dell' accelluzione ,  e  senza 
che  si  possano  impugnare  le  vendile ,  e  gli 
altri  alti,  che  si  fossero  Irgalmeote  fatti 
nel  tempo  in  coi  era  giacente. 

nano  nocnro.  »  itri.  88^  —  JVU  eneo  .  .  . 


ffemma  ouervasione  per  parte  dei  Senati  e 

f/  //fi  Cuiìiera  f  atìnftaln  (lU'unaiiiinìlù  c  senza 
disciisiiione  dalla  SezioM  e  dal  Comfgtio. 

Ari.  340  (M\7y).  La  donnzionc,  die  im- 
pone qualche  obbligazione  ai  minore,  non 
potrà  accetiarsì  dal  tutore,  senza  che  egli 
vi  sia  autorizzalo  dal  Consiglio  di  famìglia. 

Tale  donazione  pio  lmr;!  ,  riguardo  al 
minore,  lo  stesso  eiretto  che  produce  ri- 
guardo al  maggiore. 

Art.  34 1  (464).  Nessun  tutore,  senza 
r  aotorizza^ionc  del  Consiglio  di  famìglia  y 
potrà  intentare  in  giudiciu  un' azione  rela- 
tiva ai  diritti  del  minore  sovra  beni  stabili, 
né  aderire  ad  una  domanda  relativa  ai  me- 
desimi diriUt. 

nuifo  PKOomo  —  Art.  89.  —  La  donazione  falla 
al  minare  nm  potrà  aeeeilarsi  dal  tutore  che 
eeiP  autorigxazione  del  €oiuif)lio  rfi  famiglia. 

Es^ii  yrudm  u't  yi  imirtìoul  iiiuivc  lo  stcieo  effetlO 
che  yroduu  rtyuardo  al  uia^jfiorc. 


»  TITOLO  IX.  [576 

Nessun  tutore,  tmza  l' autori zzarioiu  del  Coìui- 
gHo  dì  famiglia  f  potrà  intentare  in  fiudkio 
va'  ariane  nfativa  ai  iirlttì  del  mhme  eovra 

beni  iliihili,  j,  '  nJerirr  ad  tttUi  dOHteUtda  ^ 
Itttiva  <u  iHcilinniiì  diritti. 

OSSKRVAZIOM 

(senato  di  PiEMONTE) 

Lo  scopo  dclKi  tutela ,  c  l'obbligo  del  tutore 
<'S<.(Mi(I()  <|iioII()di  niinlioraro  lasorlo  ile!  minore, 
Duu  ben  vedcsi  lu  ncccsj>ità  di  sentire  jiciupre  il 
Consiglio  di  famiglia ,  pel  quale  potrebixtnsi  in* 
conlrare  o  rilardo  o  inr.iL'Ii  di  delicatezza; c  sem- 
bra cho  il  luloro  da  per  !>ù  po»sa  accetlaro  una 
donaiione  pura  e  semplice,  e  dalla  quale  non  sia 
in  veran  senso  aggravala  La  condisione  del 
donatario*,  in  tale  vista  si  seriverebbe  t* arti- 
colo noi  scmioiiii  lertiiini: 

•  La  donazione  importante  qualche  obbliga- 
c  «ione  al  minore  non  potrà ,  ecc. 

(SBNATO  DI  rizza) 

Trallandosi  di  oggciii  diversi,  l'alinea:  Ne»- 
sun  tutore  f  eenzaf  ecc.  dovrebbe  (ormaro  un 
articolo  separato. 

Ritpoele  detta  GbmmiWone. 

Si  adotta  l'osservaziono  del  Senato  di  Pie- 
monte; e  sì  dixidcrà  l'arlirolo  in  conformilà 
della  proposizione  del  Senulu  di  .Nizza. 

SKORDo  noonro.  —  Art.  01.  ~~  La  donarionef 

che  impone  ijw.iìihc  o/)f>liga:i<-ni:  al  minoro, 
non  potrà  accettarsi  dal  lutote,  che  coli' auto- 
rifxaxioiu  del  Consiglio  rfi  Simiglia. 

Beta  pro<lurrà\  riijunrdo  al  minore,  lo  steeeo  ef- 
fetto che  produce  riguardo  al  maggiore. 

Ah.  88.  <—  Iteeem  tiOore,  eenxn  Vaulorissozime 


(SEZIONE  DI  r.llAZIA  E  Cll'STiZIA) 

Àdotlalo  all'unanimità. 

(consiglio  di  stato) 

(Art.  01,  secondo  prog.,  corr.  al  3iO  Cod.) 
Mnlala  la  dizione  clic  coir  autorizzazione  del 
Comiylio  di  famiglia,  in  questa:  eenza  che  egli 
vi  eia  Otìlonzoerio  cfóf  OmtigUo  di  famiglia. 

Come  pure  ema  produrrà  in  questa;  fofe  dò- 

nazioni'  produrrà. 

Dei  resto  è  uaaaiuiemenlc  adullalo  senza 
diseonlone. 

Ari.  "  i2  (4G;)).  La  slessa  autorizzazione 
sarà  necessaria  al  tutore  per  proporre  iu 
giudicio  una  divisione; egli  potrà  perù  senza 
i«|p  autorizzazione  risponderò  ad  una  simile 
inslanza  diretta  contro  il  minore. 

ramo  PRotsTTo.  —  Art.  90.  -    iu  stasa  auto- 
riszasione  torà  necetsana  al  iulore  per  pro' 
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37C }  CODICE 

"  WKai'f  (ul  una  illvisìont'  ;  cf/li  ftnirà  però  .u  nni 
Mia  tale  attiorizzazwne  ritjioHdere  ad  una  do- 
tNomto  éi  Hwmin  éintla  contro  H  minor** 

OSSERVAZIONI 

(SBHATO  DI  SAVOIA) 

Le  Sénai  a  remar(^u6  qac  la  còrrclation,  qui 
exisUiit  onlrc  le  Iroislòmo  alinea  do  Tnrt.  8!) 

ci  l'art.  00,  (  xi;;;;!!  (jiit?  CO-i  (IctlX  (liS[)(isÌlÌons 

fuiiseat  roDferiDÓcs  cn  uo  lutino  articio,  u 
iBoìns  qu'on  no  préferfit  foriner  no  «eoi  ar- 
liclc  di<;tiiicl  da  dil  troisièmo  atinéa  de  l*ar- 
licio  89. 

Itisposla  (Idia  Coéninisnione. 

Essondosf  adottata  l'osservazione  del  Sennio 

(li  Nizza  sull'articolo  preceilenli',  la  proposi 
zionc  del  Senato  di  Savoia  riiuano  csu^uita. 

JVi9n  -regia  variato  /'  ariicoh  al  tecontlo  pro- 
nrfln,  ad  eccezione  del  diverto  nwottro  d'or- 
titiw ,  vm'iido  esso  l'art.  1)5. 

(SEZIONE  m  6DAZIA  E  CKiSTIZIA) 

Adottalo  ali* unanimità,  meno  alcune  varianti 
di  semplice  locuiono  {ì), 

(CO.NSKJI.IO  1>I  stato) 

Ailolfnlo  l'articolo  secondo  la  redazione  prò- 
jmla  dalia  Sezione  dì  Grazia  e  Giustizia. 

Ali.  343  (46C).  La  divisioiie,  «flinchè 
produca  riguunlo  iil  iiiioorc  gli  stessi  ofTelli, 
che  proiltirr'  liht'  riguardo  iii  maggiori , 
debbo  c^ere  lallu  nelle  foinic  (irescrìdc 
Del  libro  III,  lii.  IV,  c&p.  ili  Dett»  divi 
siùni,  altrimenti  sarà  solUiulo  considerata 
come  provvisionulc. 

WIMO  pnocETTO.  —  Art.  91.  —  Affiwhr  la  divi- 
sione pruduta  riguardo  al  tnìnnn:  ijlt  s/.  jcff  ef- 
fcttt ,  che  produrrMt  rtjtio'  m  ìntajiju,rt , 
la  clivMioiM  dovrà  enare  giudtctalo  e  preceduta 
éa  «un  rtima  fiitta  da  periti  nominali  dai  Tri^ 
iiunuìe  </i  Piefi  tiiira  d(H  toogo  ooe  M*  «ord 
aperta  la  successione. 

I  periti,  dofioaicrc  prestato  il  gnuomaUo  avanti 
il  Prefetto  del  Tribunale  stesso,  a  avanli  il 
Giudice  da  lui  delegalo ,  di  bene  e  fedelmente 
iidenijiiBre  la  loro  cninniissionr ,  fìrm  eileranno 
alla  divistone  dti  beni  eredilurii  ed  alla  forma- 
Mione  delle  porzioni  eA«  «erniano  ettratte  a  norie 
in  prc.<ruzn  o  di  un  Mcìidiro  tlvl  Tribunale  o 
di  un  iWilitìi)  dtd  Tiihunalc  deputato,  il  ijiiiilc 
nr  farà  lu  nmSLijiin. 

(I)  Redazione  proposta  dalla  Sezione  di  G.  c  G. 
—  Art.  93.  -—  La  Mr^:)  autorizzazione  sarà  ne- 
cessaria al  tutore  p*-r  (ir«purr>'  m  giii<Iizio  ona  di- 
vis  i>i)i' ;  l'pU  pulrh  prrò  senza  (ale  aulorizzaziouc 
riìtpundcre  ad  noa  aimiic  istanza  diretta  contro  il 
aiiaore. 


OVILE 

{htalunquc  altra  diwMane  $ttrà  CM$iàerata  tome 

prouvistonale. 

OSSEIIVAZIONI 
Nessuna  per  parte  dei  Haflislrali. 

(SBKIONB  DI  GRAZIA  E  CKISTIZIA  ) 

Adottalo  all'  uDauinità  all'  infuori  del  primo 
alinea,  il  quale  non  si  crede  poter  trovarsi 
insieiuc  alle  disposizioni  di  mero  diriUocivile, 
indicando  esso  ciò  rli*'  coin  crno  alla  procensuru 
da  osservarsi  uellu  di>isiuiiidi  beni  s|>cttaniì 
ai  minori.  - 

Si  sono  fnltr  nitro  varianti  di  dizione  in 
coniurniilà  di  altre  giù  adottato  nel  concorso 
dell' esame  dei  prosnuo  (I). 

•      (mSCUSSIONI  Ab  COHSICLia  I»l  STATO) 

Annuisce  il  Guarila-^i-illi  iHa  soppres<!iiunc 
dell'alinea,  e  propone  luoditicarsi  i' articolo 
della  Sezione  come  segue: 

Dopo  lo  parole  f:n'me  iirescrìHr  ri>n\\r>nii  cosi: 
—  nel  libro  Ili,  lil.  IV,  capo  Ili,  Delle  tUvi- 
sioiìi  altriiuenti ,  ecc. 

K  adottato  in  questa  conformità. 

(  Il  pretenle  artìcolo  n  dovi'à  etmMnare  eoi 
Codice  di'  procedura  etnile)  (S). 

Ari.  544  (4G7).  Il  lulorc  non  potrà 
transigere  in  nume  del  minore,  prima 
no»  sia  alato  autorizsalo  dal  Goosiglio  di 
famiglia,  e  previo  il  parere  di  due  giure- 
consulti. 

Lu  Irnnsiizionc  non  sarà  valida  se  non 
(|uaudo  sarà  siala  omologala  dal  Tribiiniile 
dì  Preretlora  del  domicilio  del  minore,  pre« 
vie  conclusioni  (loH' Avvocalo  fiscale. 

Trillandosi  di  Ir.insazionc  sopra  una  lite 
pendeuic  da  vanii  ad  un  Magislralo  o  Ti*t- 
bunale,  apparteri^  «Ito  slesso  Magistrato 
0  Tiibuoale  di  concederne  roinologazioney 
acolito  sempre  il  pubblico  Miuislero. 

raiHO  intooRTO.  —  Art  9S.  —  Il  tatoro  .   .  . 


di  tre  giareeomatti  mdt'eelj  do  un'ordinanza 

del  Prefcllo. 

Ln  Iransatione  non  ta'rii  valida  te  wn  (puindo 
sarà  Hata  omologata  dai  Tribunal*  di  Prcfef- 
tara ,  pronto  toneUtnoni  daU' Avvocato  fisaUo, 

(I)  Rr(I.izionc  proposta  JiPa  S  r-onc  di  G.  o  G. 
—  Art.  Ili.  —  La  diiiisiouc,  afliiiclic  prodaca  ri- 
guardo ni  minore  gli  .stessi  effetti  elio  produrreblie 
riguardo  ai  maggiori,  deve  eiser  fatta  aelle  forme 
prescrìlle  dalle  le^gi  avanti  II  Tribanale  di  Prcfcl» 
tura  del  luogo  ose  <i  s  ri  apt  rta  la  srifressionc  ; 
allrimroli  sarà  «ollauto  considerala  coincprovviMODale. 

(9)  Vedi  il  Cod.  di  |ir.  civ.  «I  lib.  V,  tit.  Xf,  cap.  tV. 
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OSSERVAZIONI 

(SEJim  Di  SAVOIA) 

Si  U"8  Irnnsnctìons  judiciclles  pardfvrjnt  le 
rapporlcur  devaient  étre  admiscs ,  suivanl  le 
modo  do  procèder  qae  consQcreroni  Ics  noii- 
vellas  iois,  on  pourraìt  dispenser  de  l'avis  de 
Irois  jariscoiMullcfi  Im  Iransactiona  failet  par- 
(icN  iiiit  l(  s  M:i^'isirjiis  (omnie  rripporlenrs  ;  l'ho- 
iDuiogaiioii  dii  Si-nai,  sur  coQciusiona  du  Mi- 
nistère  Public,  présenlerait  on  efie  niéni«j  et 
daaa  rintérét  du  mineur,  une  garnnttonilDMBle. 

Riftposia  della  (Mini)ussinne. 

L'articolo  fo  concepilo  in  conformila  della 
competenza  ordinaria ,  che  allribuisce  af  Tri- 
bunali di  IVcfcliuni  la  cognizione  sopra  queste 
materie  di  volontaria  giurisdizione.  Si  rico- 
nosce però  opportuna  roaaervasioao  di  con- 
templare il  cnso  di  intnsnzione  sopra  lite  pcn~ 
dente  davanti  ai  Magistrali  Supremi.  Ma  in 
nessun  caso  sembra  poloni  preadodore  dal 
richiedere  il  preventivo  parere  di  due  giure- 
consulti almeno,  seguendo  l'uso  fìn  qui  pra- 
ticato, onde  illuiiriniirc  il  roii->i;;liii  di  faniif;lia 
e  mettere  sotto  gli  occtii  del  giudice  le  circo- 
•taoM  di  fiitto,  ano  a  dirigoro  Pesane  del- 
l'alRire. 

StcoMMi  rnor.fTTo.  —  Ari.  95.  —  //  lutorr  non 
potrà  transt(feie  in  fiome  del  tumore,  te  prima 
non  aia  stato  autorizzato  dal  Curutgliu  di  fa' 
migUa,  t  jNwie  il  form  4i  dm$  Giìtrwmtiiti, 

Im  trantatime  non  farà  vaffrfa,  «e  non  quando 

sarà  */fi/(i  oiiiolo'jntn  i/n/  Trifiiuinlr  di  prefet- 
tura del  duinteilio  del  iiunore,  prevu  eonclutioni 
ittt'A«v(Kalo  fttcah* 
Trattand  liti  di  fra  II  ■dizione  sopra  una  lite  pendente 
davanti  ad  un  Mugutrato  o  Tribunale,  ufijiur- 
terrà  allo  stesso  Magistrato  o  Tribunale  di  con- 
ftden^  l' omoiogautmtf  «cntito  atmin'e  U  Pub- 
Meo  ifiniifare. 

XsraOKB  nt  GBAIIA  s  cnisTniA) 

(Aiomilo  oWummimilàj. 

(mscmsKMn  al  oousicuo  di  mio) 

É  adottato,  mutata  la  denominasione  di  Pud- 
Meo  Ministero  in  quella- di  fJffirio  Regift, 

Adunanza      novembre  183G. 

È  restituita  la  denominazione  di  PubùUco 
Mniélero  nel  Une  dell*  articolo. 

PniMn  K  sErn>Dn  progetto.  —  Sezione  Ci  *  (soppressa 
ai  Codice J.  Dei  modi  con  cui  finisce  la  tutela. 

(ArlieoU  lojnprMst  al  Oodiee). 
tamo  Moanm.  —  Art.  9S.  —  Pinim  fa  fuMfa.* 

Per  l'età  ninrjrjiorr  : 
Per  la  morte  dei  tutore  o  del  minor*. 
Prr  hit  U§itiima:ioHe ,  od  adon'ene  Àrf  mjMft  «At 

jmata  »tlu  ratina  podestà. 

MOTIVI  DEI  CODICI,  Cicile. 


—  TITOLO  IX.  { 377 

Per  la  sopravvenir n  ni  di  quelle  cause  che  rat* 

dona  nuMpace  ad  assumere  la  tutela. 
Pai  maInmaNte  dMa  femmi$ta  miinere. 

Per  In  deliberazione  del  CnniitjHn  di  finnìfjlia.  a 
per  le  senlenxa  del  ytudice  che  ablnana  dispentuto 
il  tulon  dail^tbUigo  di  proseguire  fa  tnlefa, 
e  m»  oMfono  fffwuMCìo/a  la  .dutilusiei»». 

Per  PiMHlugitm0  del  miaortf,  di'  etti  netta  Se- 

:ione  odnrn 

Art  9i.  —  Finita  la  tuteia,  non  resta  perciò  U- 
farnte  w  non  dopo  aver  renduio  U  confo  de- 

finilivo,  ed  II  ver  pasto,  ed  il  minore  f/viVd  di 
tutela,  ed  il  lutare  eke  succede  f  in  ttlato  d'in- 
inpmider*  t*  amminielreMime, 

OSfiERVAZIONi 
(SRNATO  M  niMOim) 

(Art.  94).  Opporlmio  sembrerebbe  il  dire: 

Fiiiilii  In  liihliì.  non  restii  perriò  lifiernin  il 
latore f  u  i  Ui  Jui  cre.ii,  se  non  duj>o  «tn",  ecc. 

Risposta  della  CommissiQne. 

Nessuno  può  dubitare,  che  la  contabiliti  in- 
conirala  dal  tutore  non  divenga  un  llii  irò  crc- 
ùitario  ^e'  suoi  eredi ,  epperò  non  si  credo 
noeemaria  l'agpvnta  proposta  dal  Sevalo  di 

Piemonte. 

i\essuna  osaervasiom  quindi  al  secotido  pro- 
getto, in  f non  della mmuriea,€uaidoa$i^ 

arlieoli  0(3,  97. 

(SKZIONf:  ni  CHAZIA  F.  ciistizia) 

Questi  due  articoli  che  oompoofooo  l'intera 
Setione  sono  stali  soppressi.  Gensiderato:  che 

è  inutile  di  accennare  in  un  Codice,  e  di  ac- 
cenarle  riunite,  lo  varie  disposizioni,  per  cai 
talvolta  cessa  1*  uffìzio  del  tutore  e  talvolta  fl> 
niscc  la  tutela,  appellando  cioè  a  fatti  cono- 
sciuti ed  a  conseguenze  necessarie,  onde  piut- 
tosto dollrinaie  sia  l'esempio  dell'art.  9tì  del 
secondo  progetto  rispondenle  all'art.  93  dei 
primo,  ad  esesspio  dello  ìstituloni  di  GInsti- 
niano. 

Così  pure  essendo  inutile  il  susseguente  ar- 
ticolo 97,  ivi  contenendosi  una  ripetizione  di 
ciò  che  si  dice  poi  nell'art.  101  del  secondo 
progetto,  in  conformiti  dell'art.  471  del  Codice 
civile  fnincfsf:  ullri'Cchò  p<»i  l  ari.  98  già  prov- 
vede in  parlp,  come  vedirasai,  a  ciò  die  tro- 
vasi detto  Dell'art.  07,  «asendo  eiò  ohe  è  dell» 
di  pili  nell'articolo  una  soverchia  spiegazione, 
come  altra  condizione  compresa  nel!' aziono  e 
giudizio  di  tutela  ,  necessaria  ed  indispenssMle 
onde  sii]  luogo  alla  liberazione  del  tutore. 

Si  è  poi  più  specialmente  soppresso  l'arti- 
colo 90  y  atlesooliè  alla  rubrica  della  Seziono 

—  dei  modi  con  cui  finisce  la  tutela  —  non 
corrbpondono  con  mila  essiletea  le  dispasi- 
zioni  a  tale  scopo  collocalo  nell'articolo;  diT- 
fatti  non  è  esatto  il  diro  che,  fra  i  fiiodi,  eovi 
la  morte  del  miorv ,  tutta  volta  che  non  nnìs(;e 
per  tale  coatinseiiia  la  ktìda,  ma  U  solo  of- 
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fizio  del  Ultore;  la  (iilcb  Ai  per  si*,  come  cf- !  the .  riiinila  n!  dNpMtO  clic  ordina  il  rendi 


fello  della  legge  e  del  diriilo ,  non  avendo  cer- 
tamenfe  fermine  eolla  morie  de)  latore,  rui 

un  ;>llrf>  «nrrn^at".  e  tim  lir'  non  è  «iMla  filla 
«lira  iioininn  di  iiiiorc.  aiiiiiiinisirnndo  la  lii- 
lela  fiVi  eredi  del  Ultori'  dcfiinlo  I.a  slessa  co<a 
polendosi  anche  dire  pel  caso  del  luiore  di- 
ttpemuifo  o  ri nwftHO]  ed  anche  per  la  fìglia  mi* 
note  rhr  rtt  a  umtrimonio. 
(AU' unanimi  là  ). 

(co.Nsicuo  1)1  stato) 

nilorunsi  all'  arinmtnza  U  ain  ile  i^TiO. 

Si  sopprime  (piesla  Sezione  come  viene  pro- 
posto dalla  Scziiine  di  Gnntìi' o  Giustizia,  sic- 
come non  neccsMria. 

•  • 

$E2lO:(E  SETTIirA. 

4 

•   Del  nnditMHlo  dei  confi  della  Aite/o. 

wum  B  SMOVOO  nMUTTO  — '  Seeione  7.*  "  Di  l 
radimenSù  dei  ronfi  deUu  MHa. 

Ari.  (400).  Ogni  lulure,  Iwiniuaui 
lii  sii.i  aniiiiinisiraxiotitf,  i  tenuto  dt  rcn- 
derne  il  cuiito. 

Qualunque  <>seii7Ì<Hic  (litirol)lilìgo  dì  ren- 
derne il  rollio  0  pruibiziuiie  di  esigerlo  è 
di  ni  un  eOello. 

raiMA  nocrrtn  —  Art.  OS.  —  Qualunque  tutore, 
ftmUt  la  tuitta,  è  tmutB  a  rmder  confo  detta 
«HO  amministrqcionei 

Art.  M.  Qualunque  e$enrimie  «eewdtfta  al  tutore 

lidi  rtitili're  t  muli  ,  e  qiialun  ;iir  pruihi  :unic 
fatta  all'  amm$u$trato  d$  eft^rti ,  è  dt  uiun 
efeOo. 

OSSEnVAZiÒM  . 
Nima  per  parte  dei  Magiiirtti. 

(SEnOWE  DI  «U»*  I  CIDSTIZU) 

(  \rt.  OS,  2.  proc..  eorr.  ni  !)r;  drl  I 
questo  orticolo  si  surroga  alia  espressione  : 
frita  la  fNlffo,  la  seguente:  terminata  la  i 
qestìOnc,  imitando  più  proprìnint  iiK*  Prirl  <(>0 
del  Cod.  civ.  franccso.  V:irtiiiiii-  <  <)ii>ii^iiala  dalle 
Speciali  iMsenraai«ni  suir  art.  Ii7,  e  perchè  non 
è  men  Toro  che,  ogni  onalvoiia  un  l«lore  di- 
mette la  fatela .  che  altro  tutore  ossame ,  è 
temilo  a  ri-inlcir  il  cuiilo  di  sun  ftestione,  senza 
aspettare  che  la  liUela  sia  lìnila  ^  anctychè  poi 
la  dòRilItlva  liberaziooc  del  tutore  non  possa 


In 


menlo  del  conio,  ronferma  vieppiù  il  priDcipio 
che  si  adoita  assoluto  e  nnta  eocexione. 
r-4/''ttiMi}Mmild;  (1). 

CONSIGLIO  DI  STATO. 

È  adottalo  l'articolo  proposto  dalla  Sexioae 
di  Gratia  e  Glustiiia,  mutata  però  la  voM, 
^eiffone»  in  quella  aiiiiiniii«a(ra»tfNe. 

Ari.  ."40  (470).  Ogni  lulorc,  ad  ecce- 
zione deilu  madre,  può  essere  iistrotm,  an-> 
l'Ile  dttrnnte  la  tntela,  a  dare  al  protulore 
gli  stali  dì  suH  (iinmitiisinizione  ne*  tein|M 
rlie  il  CuiKsif^lio  ili  f.iniiglia  avrìi  .stimalo  up- 
pnrUino  di  sialulue,  .senza  però  j  |i<'  pn«;'»;i 
essere  astretlo  a  darne  più  d'uno  per  anno. 

Questi  stali  saranno  stesi  e  rimessi  senza 
spesa,  in  caria  non  bollala,  e  senza  nlcuiui 
formalilà  di  giudieio. 

pniMo  rnncETTrt  —  Art.  97.  — *  Ad  creezintir  ilfUd 
nìuilrc,  uijni  tutore  può  essvrc  oM/liyulo,  uh*  ftc 
durante  la  tutela  >  a  rimettere  al,  deputalo  dei 
Omnglio  di  famigiia  gli  ttali  dei  eotUi  di  eua 
amminittrosieme  ^  aUe  epoeJke  che  il  Coatigtio 
di  fiiiiiifjlin  (irrò  ttimato  oppovtiiuo  di  fissa rr, 
senza  per%)  che  *i  patta  costringerla  a  dare  più 
d'  uno  stalo  per  anno. 

Questi  prosfielli  dei  eonli  saranno  rsirsi  c  rinjr.»n' 
senza  spesa,  in  tarla  .non  Mlulu,  c  senza  at- 
ewia  farmatità  di  giutfigia. 

OSSERVA/IONI 
Nessunn  per  parie  dei  Magistrati. 

(.SEZIONE  ni  f;i\AZI,\  E  GirSTIZIA) 

Adottato  ron  qualche  variante  nella  reda- 
zione che  parvo  piii  propria,  singolarmenle non 
dicendo  qU  siali  dei  cohU;  chiamati  po!KM*a 
questi  Slati:  /nospelti  dt  eonti ,  per  alluderò 
messlin  con  una  nuuale  dizione  n  ri«>  che  vuoisi 
coir  artìcolo,  cioò  dovere  il  luiore  nei  tempi 
fìssali  (  il  vocabolo  epoca  è  più  proprio  per 
Signilìc.irp  liti  lotnpo  di  fi4tli  di  sirmcl.uo  ino- 
moria  ,  alUllo  |Kissa|j  )  Tare  palese  al  Consiglio 
lo  sinto  della  sn:i  Diiiininislrasioiie. 
All'  inifinimità )  (i). 

(i)  Bcdaiione  |»ropo.«la  dalla  Sezione  ili  G.  e  G. 
—  .Spiion*"  IX.  Det  rendimento  di  ennti  della  tutela. 


—  Arf.  !)S 


'.HI 


iiiiii  pr.  rnrr.  al         d.-H.i  S<-z. 


—  Oi;ni  lutare,  ii-rmiiula  la  »ua  £«5nuH«,  é  IpboIo 
«Ir  miilcre  il  conio.  Qoalanquo  ciensione  iaH'  obliligo 

nver  Inoìrn  che  liniln  la  tnlrb .  p-.irrf>hh('  invero  ili  nmirr.'  il  conio,  o  proibislono  di  esigerlo  è  «lì 


che  aitrìmciili  disjwncs^o  1' urlicolo ,  ciò  che 
non  senihra  conforme  allo  spirilo  d<'ll»?  dispo- 
sizioni relative  ai  Ultori  od  all'aromioistrasione 
dello  sostanze  «tirai. 

(Art.       '    Oi  i[nc<l' articolo  poi        r  fillo 


nulli  cfT.Hii. 

(*2:>  It'-ii  i7ioii<>  proposta  dalla  Se/ìonp  di  6.  e  G. 
—  Ari.  tuo,  »reoado  pr.  eorr.  al  t)7  della  Sei.  — « 
0;;ni  iiitnro,  «ti  errnione  detit  madre,  pnA  essera 


iisirrllit  .  .uirlir  idirarilc 


a  d.ire 


|>rf». 


un  alinea  de)  prcccdoule,  come  di»po»iziouc,|  luiore  i^li  kUii  Ui  sua  aiiiunuisiraziooc  nei  icmpi  che 
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LIBRO  PRUIO. 

(CONSIGIIO  DI  STATO) 

f.  adontilo  t'arlicoto  colle  variami  di  locu- 

/ioiir  iiilnnlunevi  dullu  Sezione,  opperei^  del 
tcuure  di  cui  aolia  precedcate  noia. 

Art.  347  (471).  Il  conio  defitiilivo  dell« 

tutela  si  i'eii(lci-)i  qu-tudo  il  minore  S!tr:'i 
giunto  alla  langgtor  età,  o  quando  esso  s«>r:i 
abilìlailo. 

Le  spese  saranno  a  carico  del  minore, 

e  saniiitio  iiiliiiilu  niitiei|)iile  d.il  lulore. 
Si  «inmelU'iMiiiio   ili    fivofc  del  tiMorc 

tulle  le  .>i|)ei»e  die  baiMniio  MilUi-iciKcinciiu* 
giustificaif ,  ed  il  cui  o;;gt  ito  sarà  ricono> 
sciulo  ultic. 

Art.  Oii  ildi  i  r  JiMiniiiiisli  .M.ioiic  dei 
tutore  I  (  >>i  pnm  I  elio  1'  jiinmiiii.slralo  hiii 
giuiiiu  uiìn  luagjjiur  età,  u  »ia  ttliilitalu,  il 
conto  dell' ammìnisirostone  dovi-è  essere 
reiMluto  a  colui  (Jk;  succede  iiolla  luléhi 
ed  ili  pr(\scn/.ii  lii  l  prulutore:  il  teudimeiiin 
del  conti)  uoii.Siirà  però  drlìiiilix d.  sìiIv-i 
inediiiulu  l'iiwisu  del  Coiisigiiu  di  l.iiiitj^iiii 
e  r  approvazione  diri  Tribunale. 

Se  il  minore  muore  dui-aule  la  minore 
età»  il  conto  è  fenduto  a'  suoi  «reili. 

PRIMf»  FROGKrrO.  —  Art.  <.)8.  —   //  confo  li  f.uiln-o 

delta  Meta  ti  renderà  a  sjiese  del  mtitore. 
il  tutore  ne  atttieipepA  t»  $fe»e  ;  ti  ammetttratmo 

in  piriorc  del  tutore  tutte  le  *;ir.?c  ba^lanfcnii'iitc 
gì ustt ficaie ,  il  cui  oygQUo  ti  ricunoicu  vatUutj- 

thto. 

OSSERVAZIONI 
(SENATO  IH  anczA) 

La  diveraa  natura  delle  speso  sembra  mo- 
s(r:ir(>  più  oonvenicnte  la  redaxioni»  in  questo 

mudo  : 

«  Il  conio  definitivo  della  tutela  si  renderà 
<  a  spese  del  minore ,  le  quali  saranno  ami- 
€  cipate  dal  tnlore. 

«  Si  ammelleranno  in  favore,  eoe.  >. 

Itisposla  detta  Qtmm$$ione, 
Si  adotta  la  proposta  variasiooe. 


il  Gootiglio  di  rami|;lia  avrà  slimato  opporluao  di 
iUliittr«>,  senza  però  che  pone  eMera  ailreilo  a  dante 
più  d' uno  [)vt  anno. 

Quu»ii  «uii  sjiranoo  slcai  e  rimeMi  scasa  i^pesa, 
ta  caria  Boa  bollala,  e  lé&a  aleaaa  f«rmali<à  di 
|ìndisio. 


—  TITOLO  IX.  [379 

.sEoiM>o  i>i(iM,KTi<i  —  Ari.  101.  —  //  conto  defi* 
Httivo  dvUa  tutela  si  reuderà  a  tftete  del  nÙMfréj 
le  medeeme  tearoHn»  iMticipat$  dal  tutore. 

Si  atHmetteruHHO  m  favore,  ecc.  • 

(  IBEIONB  DI  GRAZIA  E  Kll"Sri/,I  \  ) 

PiT  \<i  os»ervnzioui  falle  siili' arliciJo  1*7  del 
secomio  pr<i;4olto  si  ò  iiitrodoitu  iil-1  prcsicnlo 
la  indir.i/ione  dui  leinpu  in  cui  avrà  Inofo  iL 
conto  delioilivo  della  tutela. 

Si  è  fatto  poi  del  disposto  rìspetio  allo  fpese 
Ito  aliniTj  dell' arli( oli),  ciò  di''  |rir\c  lictic  , 
Irullandusi  di  dichiarazìuue  cbu  hta  supui'iitu 
dal  |)rinci|ii(*. 

.1//'  tliKiniiiiilà  (I). 

f  DISI  I>SI().\I   AL  COASIfiLIO  IH  STITO) 

l.a  Sezione  variò,  come  vedemmo  y  la  reda- 
zione di  «piest* articolo.  * 

ti  (Iii.irdasiijilli  ussci  va  clic,  aìlolJ.in  lusi  ijiiel- 
rarlhitlo  così  redallo,  !>i  cau^ieruid>e  ulI'atiO' 

Il  Si  iiM>  (ifll  )  disposizione,  che  la Conimissiooe 

volle  faro  coll'arliculu  proposta. 

Nel  pro;!ello  si  dice:  //  coitln  il-(inìlii'i)  disila 
tutela  si  itnileiù  a  x/K-.^f  ilei  mititue;  nell" ar- 
ticolo della  Sezione  si  dice:  il  conto  delimtico 
della  Intsta  n  rendei-à  alla  mnfjijiore  età  del 
iiiinaif,  o  i/Hitìidt)  san)  ^.sso  <(' f/;  vfri. 

Questa  dt<:posizìniie  iioii  e cuiisciilaiicu  a  <|iie|lu 
alleil  i:  I  ali  ari  'jsdel  secondo  progetto ,  mentre 
esi  lil  i  •  1.1  r lì'o^iii  conio  detinitivo  prima 
della  luaiii'iiir  eli  ilei  minore,  l«K;chè  non  sa- 
rebbe {^iuslo,  mentre,  cos'i  essemlo,  non  polreb- 
tiero  gli  eredi  del  tutore,  liberarsi  colia  resa- 
dei  conti  dall'ipoteca  legate  incorsa  dal  loro 
autore  per  la  luleia.  se  decivliilo  durante  la 
iuinore  età  del  di  lui  aiominisirato,  sino  a  che 
ess(»  .sin  maggiore;  Jo  stcss^i  decadrebbe  al  lO- 
(ore  disp>'n<;ii{o,  o  rimosso  dalla  liilela. 

tu  .Mi'fubro  avverleclie  la  Sezione  era  l>ens\ 
deH  iiwìso  esternalo  dal  tiiiardasi<;illi ,  ma  aver 
«ssa  riconosciuto,  che  la  locuaiune  usata  dalla 
Commissione  non  corrisponde  al  sentimento 
che  voleva  emellere,  poicliè  la  (iilola  non  ll- 
ni'^cc  se  non  ijiiando  la  persona  che  vi  è  sng- 
(Sella  giitn.se  nlhi  maggior  età  od  è  ahililala. 

Hisponde  il  (inardasiuillì  .  che  (filando  la 
i^niinissione  compilava  «jiiolo  articolo  si  con- 
veniva la  espressione  fì)\it:t  la  tuieHty  perchè 
vi  ora  uel  titolo  bi  Sezione  slata  ooi  soppressa, 
Oet  modi  eo»  eMt  Unisce  fa  tttleta,  fra  i  quali 

la  iimr; -  ,  la  (iispeiisa,  n  l  iii.uzioiie  del  lulore. 

Trovandosi  porlauto  il  ijuardasi(iilli,  o  la 
Sesione  di  Gìnsliaia  e  Graiia  d'aeoordo  nella 


(I)  ncdiiziooe  propnKia  djlia  Smune  di  G.  e  G. 
—  Ari.  101  fiirr.  iil  98.  —  11  rouio  d.  fiuillvo  delÌ4 
ImIi'Ij  si  rrud«ra  alla  maggiore  via  ilnl  miuure  o 
^osntlo  tati  CMo  abilitalo.  — ■  Le  ||HS««  Mranno  a 
rariri)  diH  iniiiurr,  e  $.iriti)iiii  inl^iiilu  .iiitiriji:)!.'  dal 
lulore.  —  Si  aininclleriiiinii  iii  (.ivore  del  liilure 
lune  le  !>pcM  che  Mraaao  yuflicicDicmenIc  glasiificale 
ed  il  cai  oggetto  sarà  ricoowcittlo  alile. 
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niiissinia;  omle,  plevandosi  per  parie  di  altri 
Membri  alcuna  diillcoJià ,  si  e«ainina  con  <|Male 
delle  dae  redaziooi  raei;lio  si  esprìmi*  la  dispo- 
sizione die  sT  Yiinic  inserire  in  qtieMo  artìcolo  ; 
ma  non  corrispondendo  nò  T  una  nè  1'  altra 
allo  aeopo»  propone  il  Guardasigilli  cbe  si  ag- 
giunga a  quella  della  SeùoDO  oltro  «rlìeelo  del 
tenore  seguente  : 

«  <jiiiilor;i  l' iimminislriizione  del  tutore  cessi 
«  prima  cbe  i'  amministralo  sia  giiiolo  alla 
c  maggiore  età ,  o  ria  abllilalo ,  il  conto  del- 
«  P  amministrazione  dovrai  esser  reso  a  mliii 
«  che  succede  nella  tutela  in  presenza  del  pro- 
«  tutore;  la  resa  del  conio  non  sarà  però  de- 
«  Qnitiva ,  salvo  tuediunlc  l'avviso  del  Consi- 
•  glio  di  famiglia  ,  e  I'  approvazione  del  Tri- 
«  bunale  >. 

«  Se  il  minor^  muore  pendente  la  minorità, 
«  it  conto  è  reso  a*  seni  eredi  >. 

Ravvisandosi  con  siffniiu  nu-piiint.-i  pienamente 
compila  la  disposixiono  (oncernenle  ui  conti 
Mh  Miala,  èadoUalo  l'articolo  della  Seziono 
uniiìimf'ntc  a  questo  ctir  nel  nuovo  rx>dice  viene 
a  prendere  il  numero  d'ordiqe  34^. 


Ari.  3iO  (i72).  Qualunque  convctizioiic 
Ira  il  lulorc  eil  il  niinore  riillo  miiggiure, 
la  quale  couletigii  rasseslameitlo  del  conio 
o  la  liberaiione  del  luiore,  wrè  oultii  le  II 
tutore  non  avrà  rendalo  prima  il  conio  par- 
ticoltirizzalo  della  sua  !irntni«iistra/iono  ;ic- 
compagnalo  dalla  consegna  dc'tiloii  e  (ielle 
«Mrte  giusli6cniive,  il  die  lotto  dovrà  risul- 
lore  da  appesila  rìcevota  di  qoetlo  a  coi  si 
rende  il  contiì,  falla  dicci  giorni  almeno 
prima  della  convenzione,  alln  quaie'do- 
vranno  iuollre  assistere  due  prossiioi  parenti 
dei  nradestmo. 

Nessun' altra  conveotione  tra  il  latore  ed 
il  minore  siiiiiletlo  polrà  aver  luogo  prima 
del  (lelinìlivu  asseslameulo  dei  CODtO  Del 
modo  sovraccennalo, 

nino  MoecTTO.  —  Ari.  90.  —  Neuma  oonvm- 
«jom  imptirtmt*  «umM»  di  «ento  e  tièemshttt 

polrA  aver  luogo  tra  il  tutore  ed  il  mi  tiare  di- 
venuto mafigiore,  le  non  é  stala  precidiita  dal 
rtndimentn  del  conto  detlagltato  e  dotta  r^t^i' 
9imu  dettt  «srl*  giustiflcalive ,  it  lutto  compro- 
vato ia  una  Heevula  dffla  permna  ammini- 
.ttnila  dirci  giorni  iilinrnn  prima  delta  conven- 
zione ^  e  coli'  attistenza  i^ila  medwttma  di  due 
protaiwi  poimlf  dilla  sAma  ftersmia  ««tmfnt- 
f  truffi. 

ffctiun'  altra  convenzione  ti  a  li  tutore  ed  ti  mt- 
tmiéttto  potrà  avir  luii'jn  ftWMk  èri  db* 

/iai'Kao  OfTetfo  d«f  confo     «od»  «oaraceenmrfe. 


aviLE 

OS8£aVAZI0Nl 
{anrm  oi  savoi*) 

T/cxprcssion  drllaglialo,  q«e  l'on  Irnuvp  dana 
l'arlicle  UB,  sorait  convenaliiemenl  remplacóe, 
à  ce  qnUI  a  para,  par  calla,  ipedfietUo. 

(8BKATQ  111  RICHONTB) 

Il  motivo  dell' iirlicoli)  1)1)  nitro  non  ò  che  In 
necessità  di  evitare,  cbe  il  minore,  latto  a|>- 
pona  mafglere^aia  drooavaaatoaal  readlmoBl* 

ilei  conti  della  tutela;  ma  appunto  perchù  varii 
sono  gli  aspetti  sotto  i  quali  può  quegli  essere 
redatto,  sembra  più  conveniente  di  non  linai- 
tare  il  prescritto  di  tale  articolo  alle  conven- 
lioni  importanti  asseslQ  di  conto,  ecc.,  ma  lu 
stabilire  assohiuuiienlo  ìi<>isuiia  convenzione, 
wtsesto  iti  conio  f  ecc.:  ooimesfo  perciò  come 
inalila  il  aaeanda  alinea. 

(swATo  m  aim) 

Si  ravvisa  più  naturale  e  propria  l'espres- 
sione c/i«  po/7i  invece  di  importante,  che  sembra 
indicare  a  primo  aspetto  cosa  di  rilievo.  E  per 
spiegare  più  chiaramente  l' assisK^naa  dei  pa- 
reaii  allacooveoaione,  si  pplrebbe  soggiungerò 
ìnnediatamenle  dopa:  ^ 

c  Alla  quale  dovranno  aisiilara  dna  pmeaimi 
■  parenli ,  ecc.  > 

lìispuste  della  Coinviissiuiie, 

Si  adoUano  le  variazioni  proposte  dai  Scnnti 
di  Savoia  e  di  Nizza. 

La  proposizione  del  Senato  di  Piemonte  ò 
fondata  sulla  redatione  dell*  art.  479  del  Co- 
dice civile  francese,  ma  la  Commissione  no 
è  dipartita  espressamente  per  togliere  il  dutibio 
che  rimaneva,  dietro  quella  redaciono,  che  ti 
fnsse  voluto  proscrivere  ogni  nianìern  di  con- 
venzioni, ovvero  soltanto  quelle  cbo  ririeltoiiu 
il  rendimento  del  conto. 

£  quindi  si  cominciò  a  parlare  delle  oon- 
veosioni  ralaliTe  al  conio,  a  a  Unaraa  le  ferme: 
poscia  si  parlò  degli  altri  contratti,  e  lultt 
luroDo  proibiii  se  non  sono  preceduti  daU'as- 
aeala  del  eanlo. 

sicaaao  noaam.  —  Art.  4  OS.  —  JVeastraa  com- 

venzione  che  porti  assesto  di  conto    .    .    •  , 


convension$  alla  qaalt  éovramo  atàtttrv  4ue 
prnsstHu  parmti  dafte  Btttta  jmrtoné  aauniiM- 

iViwsaii' attNi  •    .  . 


(SOIOIIK  DI  CRiZiA  B  «lOnulA) 

Nell'o'^nme  di  qursl"  nrllcolo   due  opinioni 
i>ul  vero  suo  spirilo  p  scopo  sonosì  dapprima 
elevate;  cioè,  se  Im  Commissione  abbia  inteso 
come  all'art.  47i  del  Cad.  civ.  fr.,  cai  corrt-^ 
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spnndt'  la  prima  parte  dell'  arlìc«ilodel  progoilo, 
ili  dichiarare  piii  |>()sitivamunle.  che  ugni  con- 
\en7.ioiic  è  nulla,  la  quale  riguardi  o  dirella- 
mcnle  o  indireltiunenlo  lu  asscHlnmiMito  (i«>i  rnnii 
della  lutala,  ed  u^ni  cunveoiioue  che  cada  supra  i 
beni  che  forono  oggetto  della  lulela,  semprechè 
l'alinea  dovrebbe  inlerpr<'t.irsi  in  «^iilthietla  mate- 
ria, laddove  il  Cod.  frane.  di<  ('ij(l()  ioni  iraité  par- 
rebbe <  per  la  gioritprsdetw  i  <  /  udiu  interve- 
nuta i,  che  in  questo  senso  tibinu  ortliiiala  la 
nullità  delle  convenzioni  fr  i  il  tutore  ed  il  mi- 
noro ;  ovvero  se  In  Cnmmissione  abhi.i  vululo 
pruBunciare  uua  assoluta  generale  iuterdìzionu 
pel  littore  e  minore  di  fare  fra  di  eaai  qua- 
lunque convenzione,  siccome  n  i;ilc  punto  par- 
rebbero condurre  più  agevolmente  gli  slessi 
termini  dell'alinea. 

Nelle  due  opinioni  si  rici»rsp  rispcilivrinionlf" 
air  art.  007  del  suddetto  Codice  li  diice^e  per 
dedurne  nella  primn  opiiiioiiu  che^  colla  po- 
ailiva  proibizione  falla  al  minore  di  donare 
al  tutore ,  fatta  eeeesione  rispetto  agli  ascen- 
denli  ,  si  era  dimostrato  cho  l'art.  i7'2  di  per 
se  non  inducesse  proibizione;  comò  pure  ciò 
prorasse  l'art.  iOiS  dello  aleno  Codiee  Cran- 
oese,  per  dedurne  nella  seconda  sentenza,  che 
l'art.  '.>U7  non  fosse  che  dichiarativo  ed  ec- 
cezionale, laddove  l'art.  20i,*i  fosse  pure  di 
eerexione,  cioò  indicasse,  che  la  sola  Iraosa- 
liene  fosse  permessa  e  seguita  per6  lo  oon- 
forrnit'i  dell'art.  467  dello  slcs^o  Codice. 

Prevalse  poi  la  prima  opinione,  considerato 
che  non  sia  giusto  nò  r:),;;iiMievole,  e  olire  allo 
8C0p«»  della  le$!^e,  dì  proibire  geiicrie.nmonte 
ogni  convenziono,  e  perchè  altronde  l'utilità 
stessa  de!  minore  fnllo  n)a;.'i^iore  non  sia  quella 
che  ogni  convenzione  col  suo  tutore  sia  oolpila 
di  nntlità  indistinta  e  generale,  si  tengano 
cioè  in  sriffiTiTiza  le  rispettive  |)ersone  del  tu- 
tore e  del  minoro  por  falli  ctilranoi  alla  tutela. 

Di  falle  lo  wopo  delia  lej^e  nel  caso  di  che 
si  tratta  non  poter  essere  ;i!lro  s(»  non  di 
proibire  ogni  convenzione,  oj;ui  iraiiaiorispetto 
ai  beni  che  caddero  nell'amministrazione  tu- 
telare.  di  cui  il  minore  può  ignorare,  sinché 
non  rioeiretle  il  conto,  il  valore,  la  qaalilà, 
la  condizione,  l'iilililà  di  alienarli,  dì  con- 
servarli,di  permutarli,  di  farne  atlllto,  igno- 
ranza ohe  pone  il  minoro  in  una  condizione 
inferiore  a  quella  in  cui  trovasi  il  tutore,  il 
quale,  per  tale  rispetto,  può  essere  riguardato  i 
come  sospetto  verso  il  minore. 

Ogni  oonvenzioiie  «he  sia  estranea,  oioòi|ae]|a 
che  non  riguardi  dtretlamenle  od  indiretlonienie 
i  lipni  ed  Olisciti  cailiiù  iii^ll' ammini'^lr,i'/iiin<' 
tutelare,  dovendo  rimanere  permessa;  giacché 
niun  interesse  poirebbesi  avere  maggiore  piul- 
loslo  il  tutore  che  il  minore. 

Per  altra  parte,  considerato  che  la  tutela  per 
lo  più  essendo  per  cadere  nelle  nani  della 
madre,  ognuno  vegga  eomo  l' impedire  ognifeon> 
venaioiic  gencrienniefile  sari  pèr  rieieire  di 
dtoDO  al  Aglie  stalo  eolio  Iviela,  polendo  fa- 


-TITOLO  IX.  (581 
cilmenie  accadere  ohe  il  figlio,  o  per  rlverenaa 

e  per  (idncia  .  o  p''r  altri  molivi  non  domandi 
il  conio  della  tutela  alia  madre  e  sia  perciò 

impedita  fra  madre  e  figlio  una  convenzione 
utile  a  questi. 
Si  adotta  perciò  una  disposiiione  rispello 

all'alinea  concinne  »  questa  opinione.  Come 
ri.spetlo  alla  prima  parte  dell'articolo  si  adotta 
il  proi;etto ,  introdottevi  atevno  variaiioni  di 
!o(  uzioiie  credule  più  proprie. 

Quanto  alla  prescrizione  dell'  intervento  dei 
parenti  prossimi  al  rendimento  del  conto,  due 
.Membri  opinarono,  non  esservene  veruna  ne- 
cessiti. 

(AUa  pbtnJilà  di  A  voti  emUro  3;  (1). 
(oisansioKi  àL  cohsiglio  di  stato) 

il  Guardasigilli  non  incontra  dilfìcoltà  ad  adot- 
tare le  variazioni  di  locuzione  introdotte  dalla 
Sezione  di  (ìrazia  e  Giualizia  nella  prima  parte 
dell'articolo;  ma  osserva,  intorno  all'alinea,  che 
la  disiinzione  che  .si  f  i  può  recare  grave  im- 
barazzo nell'applicazione,  ed  essere  d'altronde 
conveniente,  che  nessuna  convenzione  assolo- 
lamento  pos.sa  aver  luogo  Ira  il  tutore  ed  it 
minoro,  prima  dell' ultimazione  dei  conti. 

Il  minore  non  conosce  lo  slato  del  soo  pa- 
trimonio; il  tutore  che  ne  è  ul  fatto  poò  fa- 
cilmente incannarlo,  e  devesi  provvedere  più 
che  si  [luò  ;il  vanla;;^io  dei  nimuri 

t'n  Membro  avverte,  che  colla  disposizione 
del  progetto  si  poh  anche  recar  danno  al  mi- 
nori non  clic  vantafii^in,  nei  casi,  per  esempio, 
di  una  donazione  per  parte  del  tutore  e  simili. 

Questi  casi  sono  rari  ed  ipoielicl,  rijpiglìa 
il  Guardasigilli,  e  la  legge  deve avTertire  piii 
specialmente  ni  casi  comuni. 

Concorrendo  (  ni  ('■iiardasi;;illi  la  p!uraliti| 
è  adottalo  t' articolo  della  Sezione  nella  prima 
parte,  e  l'alinea  della  Commissione. 


(I)  Rcdadoèo  proposta  dilla  Sezieas  di  0.  e  0. 

—  Ari.  102  secondo  progello,  rorr.  ili* ori.  99.  — 
Qiialuiiqae  conveaziooe  fra  il  tutore  ed  il  minore 
fallo  magginro,  die  eoaisnga  1*  swestamento  del 
l'Olilo,  0  la  Idii^rationt*  del  latore,  sarà  Balla  sa  U 
[  tutore  non  avrà  rentlulo  prima  il  conto  particola- 
rizzalo  dotta  Mia  aminini^lraziouf,  accompagimlo  ilMlla 
coasegua  dai  Ulub  e  delle  carie  giaslileativet  ti  cho 
latto  dovrà  risaltare  da  apposita  rirevala  di  colai  a 

t  ;ii  si  n  iiilc  il  ronlo,  falla  dieci  giorni  iilmeiio  primu 
detta  cuuveuziooe  «Ila  qnale  doTraoBO  iooltre  a.<isi- 
aiere  doe  prosSiMi  parerti  M  aieilasiaM.  —  Sari 
parimente  oiilla  ogni  altra  conrenzione  ira  il  latore 
ed  il  minore  aaddcllo,  la  qaale  cada  sui  heni  che 
hanno  fallo  oggetto  ileiramminiMruzione  Iniclare,  o 
che  Ti  abbia  ia  <|aaWvoglia  modo  rclaiiooei  e  aoa  é 
prtcoiNla  daiPanMlaineaio  dsMlivo  éà  «Mio  aal 
modo  qid  sopra  proscritte. 
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Art.  350  (473).  Se  il  conto  ili  laogo  «i 

cnntestiizioni ,  saranno  qupsic  proninsse  e 
giiidicule  cuine  le  altre  in  inaleri;!  civili*. 

Ari.  3Ì>1  (474).  Lu  ^iimiu  u  cui  usceji- 
deri  il  residuo  debito  del  tutore  produrrà 
Inlereaae  dal  giorno  dell'  tiliimazioiie  del 
conio,  senra  che  occorra  di  farne  la  (lfim.iiMl;i. 

Gli  interessi  ilclla  somma  che  dui  minore 
fosse  do\ula  al  tutore  non  decorreranno  se 
non  dal  giorno  della  domanda  giudizi«if«, 
falla  dopo  V  ullimaEione  del  conto. 

rumo  rRocsTTo.  —  100.  —  Se  il  confa  ili 

cui  «ovm  dà  lutt^o  a  coniestaziua* ,  faranno 
pMtU  pnmo$$e  e  fhidieate  tome  I9  aUrt  in 
m'itcria  civile. 

La  somma  a  cui  ammonlcrù  ti  residuo  debito  del 
filfortf  ffvdurrà  inieresMe  dal  ^'onM  dell'  tn- 
timagiOHt  del  conto,  tensa  cAo  occorra  di  fame 
fs  itomanda. 

(ir  tn/i  ri->.vi  iliHti  snmmu  che  dtil  iiiinnrr  fiiise 
dovuta  ai  tutore  non  decot  reranno  te  non  dai 
giorno  iella  émèanda  giuHzMo  'per  il  paga- 
muUo,  fatta  dnpn  V  ultimaziono  rffll  «Olito. 

0SSt:ilVAZ10M 

fSENvTO  ni  PIEMONTE) 

^iun  occorre  arrestarsi  al  vocabolo:  intìma- 
zicne  di  conto  clie  riscontrasi  nel  secondo  «linea 

deirart.  100,  t-ssendo  cvidenin  dal  coinplcsiio 
dell'  arlicuio  lucdcsiuio  doversi  leggere  lUti- 
maskme, 

(88MATO  m  nizu) 

Si  erodo  prereribilo  U  verlio  Ofeenderà  invece 

di  auiutunterù. 

Risposte  (h'tlu  (^uvitiiissione. 

Si  rcllificherà  l'errore  rilevalo  dal  Senato 
di  Pieiuonte.  » 
Si  adolU  l'avviso  del  Senato  di  Nizza. 

SaoomiO  miocktto,  —  Art.  103.  — ■  Se  il  conto  . 


i«  «oMMia  «  CM  euteniorà  U  

itd  giorno  idL*^tima»mi*  dri  eónto  .  .  ■ 


Gl'  uUeretn 


(SEZioMB  m  eKAai  a  oiesnziA) 

Si  adotto  l'arlieoloairuiraniniilft,  ridotti  però 
i  dna  «linea  ad  articolo  separato,  imitalo  il 
Godke  franceiH)  (art.  473,  474),  racchiudendosi 
ivi  dlsposiaioni  ebe  stanno  di  per  se,  ne  deh- 
bonosenzn  neressitii  trovarsi  nnilc  al  principio 
le  disposizioni  relative  al  nuido  da  osservarsi 
per  definire  le  conIcMnzioni  che  insorgessero 
sul  eoolo  della  tutela.  È  tolU  l' espreseiofle  di 


aviLE 

COI  sovra  siccome  inoli  lo  ^  ed  è  surrogata  la 
voce  «AS('A7a»/it?»</0  n  (luella  di  idliiiiitzioiir  {i). 

(  niS(;«;ssioM  Af,  cunsu.i  h)  di  >tato  ) 

.\derisce  il  lìuardusigilli  alle  proposte  varia* 
zioni  della  Sezioiie,  salvo  nelrnlliaM,  cioò 
quella  che  eambiorebbe  ii/limaaione  in  oine- 

slamenlo, 

\  eni!uno  perlanto  adollati  1  due  arlicoli  della 
Sezione  in  surrugazioae  dell'ari.  lt)5  del  ae- 
condo  progetto. 

Ari.  352  (475).  Qualunque  azione  del 

minore  contro  il  tutore,  0  del  tutore  contro 
il  minore  relulivamenle  alia  tutela,  si  pre- 
scrìve in  dicci  anni  computabili  dal  giunto 
della  maggiore  eià. 

Questa  disposizione  però  non  fii  applica 
all'iizione  pei  p:>irìtmenlo  del  reliqualo  tri- 
sultante  dal  conio  difinitivo. 

MIMO  PROGETTO.  —   AH.   iOi.  —   Quulutique  .  • 

eomfttta^li  dal  tanpn  della  maggior  età, 

OSSKUVAZIO.M 

(SENATO  DI  I'IEMO.VTE)  • 

Se  tale  è  la  natura  delle  azioni  relativo  alla 
tutela  che  debbano  andar  so^tgctte  ad  una  ape. 
cialc  prescrizione,  non  voalionsi  però  quello 
coiifunderu  culi'  iiziuuo  dircUu  nd  oltcoere  il 
pagamento  del  rcliquatodel  conto,  poiché,  qneato 
accertato,  ne  sor^  una  apecie  di  novasione,  né 
vi  milita  pi&  lo  stesso  motivo  che  riguarda 
r  amministra /ione  in  te  la  re. 

Il  perchè,  dopo  relativauiciUe  alla  tutela,  si 
proporrebbe  la  seguente  eccetiuacionb:  Ad  eaé/U'- 

f ione  però  (li  qnelki  pel  iHifiaoicutu  del  rs^fKOfO 

del  conto  deljthiiuente  acccrluto. 

Risposta  (Iella  Commissione. 

Quello  che  propone  il  Senato  dt  Piéroonto 
è  comprC'ii  iniplicilaincnlo  nel  progetlalo  :ir- 
(icolo,  che  non  parla  se  non  delle  azioui  ro> 
laiive  alla  lolela;  tuttavia,  per  escludere  ogoi 
motivo  di  dvbbieixa,  ai  «dona  la  proposta  del 
Senato. 


(I)  I\o<!a7Ìone  pmposU  dall.i  Sriioin'  di  (I.  e  6. 
— >  Ari.  103,  corr.  al  ItM).  —  Se  li  conio  Ua  luogo 
a  eoMeitaiioai   . 


~- Art.  103,  primo  e  aeeoatlo  aliaea  eerr.  al  tOI 

ilcllii  Sii.  —  f,,i  >.iirinì3  .1  fili  asccudcr.ì  il  residuo 
dfbilo  dei  lui  ore  produrrà  tuU.-rei«e  dui  giorao  d«|> 
PassaslaoBeato  del  ...  


—  Gl'  inlerrssi  •    •    .  ■ 

 fatto  dotto 

l' aiKstaaicato  del  cooto. 


ft 
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twemM»  HiMRTO  —  Jrl.  101.      QiMlwifwe  . 

tutela,  ad  esclusione  perà  di  quella  pel  pagit- 
mento  del  reli^uato  risutlante  dal  conio  drfì- 
mUvo  ti  prMme*  m  ditti  anni  con^iUaétU  dal 
^    pan»  éttia  mag^oft  ttà. 

{namsK  di  ciazu  b  crastiaA) 

Nel  dubbio  fallo  se  tn  giunla  odich-araziono 
che  Mlendc  ai  tutori  ia  prescmMiM  dei  10  anni 
oltre  a  quanto  reca  l'ari.  478  del  G>d.  frane,  da 
cui  f»  di'Minin  il  tOldi'l  swondo  progetto,  poss.i 
genericaiuente  ossero  conservata,  si  adolla  Uilc 
•Hgtttnla ,  «vverlito  però  che  11  Mio  ooliv  o 
per  farvi  liioftosia  OMll'allro  che  l'interesse  |;e- 
nerale  il  quale  consiglia  di  rendere  il  tutore 
pfù  dìligenle  nella  resa  dei  conto,  come  dì  far 
sì  che  colla  prescrizione  delle  azioni  del  tutore 
meno  incerti  siano  i  patrimonii  e  meno  in- 
torbidalo lo  slitto  dello  faini^zlie,  laddove  non 
sia  men  vero  che  passi  una  noiabiiissima  dif- 
fsivnsa  Itra  l*asioiie  del  niaore  contro  il  ta- 
lore,  e  l'azione  di  questi  contro  il  minore, 
cioè  non  «navi  ragione  di  pariQcare  l'una  al- 
l'altra di  tali  atlooi,  pokhè  può  esser  giu<i(o 
che  si  restringa  a  dieri  anni  la  duniln  dei- 
razione  del  iiiiiiort',  il  quale  può,  st-nza  bi- 
sogno di  provare  uè  violenza,  nè  dolo,  nò 
lesioocj  ne  errore,  proporre  ia  nullità  della  li- 
betMlone  0  di  altri  conlralti  fnlervenuil quando 
la  resa  del  conto  non  abbia  avuto  luo!;o  con 
tutte  le  cautele  volute  dalla  legge;  non  cosi 
parere  finslo  rispetto  al  tutore  evi  tali  age- 
yo\mte  noti  possono  essere  date. 

Due  Membri  opinavano  per  aggiungere  dopo 
In  irienziono  della  inniiijiari'  rtù  la  8e};uenlc 
espressione:  wl  a  quella  delta  morte,  o  detta 
atniitttsione  dei  mfnore. 

Un  Membro  opinava  por  adottare  il  solo 
disposto  dall'art,  ilìi  del  (^d.  civ.  francese. 

Alln  plnrnlilù  quindi  di  i  voli  eonU'o  3. 

Si  è  poi  scritto  in  un  alinea  separato  il  di- 
sposto die  riguarda  al  rdiqiialo ,  come  ecce- 
zione al  principio. 

La  voce  leiupo  si  surroga  colla  voce  tiiorm; 
iermioe  questo  più  proprio,  parlaado  di  pre- 
scrizione. 

f Alt* unanimi U)  ;  fi). 

(cosMr.i.io  DI  stato) 

È  adottato  l'articolo  proposto  dalla  Sezione 
di  Gratìà  e  Glmiiski. 


(t)  Redattone  propM'a  dalla  Setione  di  G.  e  G. 
—  Art.  tOl,  «Mirr.  al  10-2.  —  Qiinlitnqiifi  azione 
del  minore  contro  il  liilorc .  e  del  liiiorc  contro  il 
mtitorr ,  relaliTamrnle  alla  liilob,  ;i  prcsrrivc  in  iO 
anni  coa«putabili  dal  giorno  detla  maggiora  età. 
.  QMta  dispoSiaioBe  però  asa  si  applica  all'atiooe 
dsi  paganeaio  rIseHaote  dal  aoele  delaiiivo. 
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sezio?ie;)ottava. 

D^Mlitazhn»  M  mhwn 
att*  tmmi^tln^oM  di' mei  fejif. 

pumo  r.  «rroMMi  rROGETTO.  —  Sezione  ottava.  — 
Dell' uùiUlaiwne  *    .■  . 

OSSEIIVAZIONI 

NessQM  lolTe  rubrica  per  parie  «lei  Senati 
e  della  Camera. 

(SSaOKe  DI  GR\7.IA  E  fìirSTtZIA) 

Per  le  osservazioni  falle  sulla  rubrica  del 
presente  titolo  I\  ,  ed  anche  perchè  ,  pel  primo 
articolo  di  questa  Sezione,  tosto  vedesi  cosa 
intendasi  per  aóUiloìùime  dei  minore,  si  sa|>" 
prime  nella  mbrìea  reepretrione  oM'ommim- 
strozioììi  il'''<ìiiiì  Ih-uì. 

{Alt'unaniinilù  )  (I). 

(consiglio  di  .stato) 

Adunaiiifi  del  13  aprile  1836. 

Non  è  accolta  la  modificazione  alla  rubrica 
proposta  dalla  Sezione,  ma  è  adottala  quella 
proposta  dalla  Commissione. 

Ari.  353  (478).  Il  minore  soggetto  alla 
lulelu,  il  quale  abbia  coinjiilu  gli  anni  di- 
ciotto,  potrà  essere  abilitalo  aaimiiii- 
sirazione  de'  suoi  beni,  «e  il  Coosif lio  di 
famiglia  ne  lo  giudica  capnce. 

L'iibililazione  risulterà  dalla  deliberazione 
del  Consiglio  di  famiglia,  e  dalla  dicbiara- 
KìoDe  fatta  nelP  allo  stesso  dal  Givdiee  di 
mandamento  come  Presidente  del  Consiglio, 
che  il  minore  è. abilitato  ad  aiDÌniniaUrare 
i  suoi  boni. 

Art.  olii  (479).  Alloraquando  il  latore 
non  avrà  fatto  alcuna  instania  per  T  abili- 
tazione del  minore,  e  che  mio  o  piìi  pa- 
renti, od  aiftui  dì  questo  minore  ne!  grado 
Hi  cugino  germano,  o  in  gradi  più  pros- 
simi, io  stimeranno  capace  d'essere  abili- 
talo, essi  potranno  domandare  al  Giodiee 
di  mandamento  la  convocazione  del  Con- 
siglio di  famìglia  per  deliberare  sa  tale 
oggetto.  ' 

Il  Giudice  di  mandamenu»  dovrà  asw^ 
condare  questa  domanda. 

Art.  3H5.  Oliando  si  troni  di  figli  natu- 
rali ,  In  cui  figliazione  sia  riconosciuta  o 

(1)  ietelWM  praposla  dalla  Seikma  di  G.  «  G. 
—  Seiioac  X.  —  Ml^aUUUisiim  del  mi$tmt. 
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dichinrala,  PabiliUizione  rìsotlerù  (Inlla  de- 
libon/iunp  del  Consìglio  di  tutela  formato 
come  è  detto  neH  art.  276. 

Per  i  figli,  dei  quali  noD  sia  riconosciala 
0  diebiarala  la  figliaiione,  il  Giudice  potrò 
procedere  alln  loro  abilìtn/.ione,  cliìamalì 
due  fv:\  i  c(>iist!:li<>ri  comunali ,  come  è 
stabilito  nel  medesimo  art.  276. 

Ai^.  S56.  L'abiliuziofie  dei  miiH»ri  con- 1 
tempiali  neli':irt.  277  risulterà  dalla  deli- 
berazione del  Consiglin  di  lulela  slahilito 
nel  modo  ordinalo  iJalio  slesso  articolo  , 
esibita  dairamministratoi-e  die  esercita  l'uf- 
ficio di  latore  al  Giadtce  di  mandameiiio,  e 
dalla  relativa  dichianaione  di  questo  che 
il  minore  è  abililalo. 

Art.  5^i7.  Dichiarata  1'  abilitazione  ,  il 
Consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  uuminerù 
nn  CQralore  at  minore  abililalo. 

PMMO  pRoenro.  —  Art  lOt.  —  A  minore  «09- 

yrifii  uUii  intdit  ynlvh  essere  uhi[ilut(>  iill' ani- 
mmistrazione  de'  suoi  ietti ,  te  il  Cotuiglio  di 
famigli  iw  h  §iviiem  ei^Mee,  ma  totlanto 
dopo  che  avrà  compiti  'j'i  cnnt  18. 
fu  fiinfo  caso  t' abitìfaziime  uJl  umministra'ione 
nmUterà  dall'  aiti)  dì  ddibtraaàme  che  l'avrà 
outonsMUa,  t  dalla  die/uarashnt  ^  U  &«• 
dice  di  MandamentOy  nella  qualità  di  Pruidenle 

liei  Cuiisig'iii  (/i  finiii^iliu  .  avrà  fullo  nrlV  ufln 

eletto,  che  il  minore  vien  ubililulo  all'  amaunt- 
«IrssMMe  dti  ami  bani. 
Art.  —  Mioraquando  il  Intnrr  non  avrà 

faltu  alcuna  itlanzu  per  i  abilttuztunf  del  mi' 
mre,  di«M  «i  è  parktto  «ef  freetdaUt  arlieoh, 
e  che  «HO  e  pSk  .......... 

OSSCftVAZIOXI 

(SCIATO  DI  PieatHITB). 

I,a  presente  Sezione  tende  a  moderare  rU 
cfTetli  dell'esteiuione  deli»  tutela  rìbo  alla  mas- 
Rìore  età ,  InlredooeiMlo  il  nwtodo  dell' abih> 

laziono  che  possa  accordarsi  al  minore,  a  voce 
dell'indistinta  relolivacapacilà d'amministrare, 
di  cui  prima  godeva,  ceanla  l'età  pupillare. 

(Art.  lO-iV  Consf'i.'nf'nzn  <]iif>sla  dell' ndollalo 
sistema,  non  può  ai  ceno  che  cummendarsi, 
non  che,  a  vece  di  laceiare  in  sospeso  la  no- 
mina del  curatore,  pare  sia- più  opportiuw, 
cbe  Ten^  questo  Uaio  nomfntiò  dafio  stesso, 
apsiiinsendo  pnrciò  .il  primo  alinea:  i7  Conn- 
giio  di  làmiglia  gii  deputerà  un  curalon  per 
quegli  tUH  che  richiedono  te  di'  hU  attitìetaa. 

La  suddetta  abilitazione  avendo  par  ìscopo 
Vamihiniitrazioue ,  ed  essendo  così  enunciata 
neir epigrafe  della  Sezione,  soverchia  sembra 
la  ripetìzimie  di  tal  vocabolo  nel  seeoado  aUnea. 


avuLB 

(CAMiBà  DII  OOHTl) 

(Art.  10S).  RiteaendoiI  Magistrato  che  quante 
minori  variazioni  succedono  nello  stalo  delle 
persone,  lanlo  maggior  ulilc  ne  ridonda  al 
puhl»lico,  perciò  esso  fu  d'avviso,  che  non 
l'osse  inopportuna  una  Ic^ie  transitoria^  la  quale 
disponesse  ohe  {  minori  i  quali,  al  momento 
delia  promulgazione  della  nuova  iogise,  avcsi^ero 
compiti  gii  anni  IS,  sarebbero  i/mo  jure  abi- 
liiali  airanminiatrasìaM  dei  loro  beni. 

(SINATO  m  Kim) . 

(Art.  iO'l\  l'iT  evitare  le  desinenze,  si  pos* 
sono  togliere  le  parole  in  guado  coso  ali'  ain> 
miiùtlmzione  adottando  h  saguenlo  radaimM: 

c  Questa  abililaxbne  rMultorà,  eoe.  a. 

•lìisposle  della  Commimone. 

Si  adotta  la  proposizione  del  Sonalo  di  Pie> 
monlc;  e  non  si  ha  difOcollà  di  sopprimere 
nell  iiitnca  l:i  ripcluia  pan»l.T.  niitininisliaziont?. 

L'avvertensa  della  Uegia  Camera  ai  rieoiMMOS 
post»  «  sarà  prem  nella  dovuta  eooskIorasloiMi 
oel  proporre  le  lesj;!  Irnnsilorie. 

La  variante  proposta  dal  Sooato  di  ^iiz3Ul  , 
e  che  rientra  nell' omondaiiono  aonorila  du 
Sonalo  di  Fiemonte  è  pure  aeoolia. 

SEr.o>no  rnocrrTo.  —  Art.  lOfJ.  —  //  minore  aog- 
getlo  alla  tutela  jtolrà  ettere  abilitato  ali'am- 
ìunuslrajiune  de'  suoi  AmÌ,  M  il  CeiUÌ$tÌ0  di 
famitilta  ne  lo  giudica  capuce,  ina  soltanto  dopo 
che  avrà  compiti  gli  anni  18  ;  il  Conttj/lio  di 
fniniyliu  yli  tli'iiutcri'i  un  curuture  ]ìcr  ytugti 
che  nehudmo  la  di  lui  attitlensa. 

Que$ta  a^tHasion»  ritvlterà  datt'atlù  di  daUèt' 

rnzionc  r/te  l' tn-rn  nulori :  : u Iti  .  c  ilnlla  dickia.- 
riizionc  che  il  Giudice  di  Mandamento  ttelia 
qualità  di  pretidetUe  del  Contiglio  di  famigliet 
avrà  fatto  tuU'atte  sUu»  thù  U  iNMers  vieme 
tthUitato. 

àn,  lOd.  jWerofNandD.  


(SEZIONE  DI  GRAZIA  E  CILSTIZIA  ) 

(Art.  105).  Introdotta  qualche  variazione  di 
redaaione  nel  primo  periodo  della  prima  parte 
dell'articolo,  egualmcnto  rho  nell'alinea,  €»d 
indicalo  espressamente  die  l'abililasione  ò  falla 
per  la  sola  ammialstrazione  libera  dai  beni 
del  minore,  nllesa  nncho  la  soppressione  di 
laio  menzione  nella  rubrica  ;  variazioni  eh© 
parvero  convenionli.  sia  por  l'adozione  di  due 
nuove  disposizioni  relative  all'abilitazione  dei 
figli  mhimti^  e  dei  figli  Heoeeratì  negli  otpÌ9Ìi 
(ommp<^p  nel  progello,  dopo  che  pure  ebbe 
parl  ilo  della  tutelo  di  Inli  persone  minori  ); 
Il :<>-|H)rlalo  dopo  (|no>iie  nuove  ditpOBÌBÌonì,  il 
secondo  periodo  della  prima  pnrtc  dell' arti» 
colo:  il  CoH.s((;/i«  di  finni'jlia,  ecc.,  onde  si 
riferisca  il  disposto  ivi  conlonulo  eziandio  al- 
l'abiUlaiiooo  d'o^i  minore >  eia  legiuimaio 
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ebe  luUinile,  sia  di  qwgli  rìeoY«raU  negli 

ospìzii;  per  altra  parte,  proposto  il  irnspnrto 
suddetto  sia  per  scemare  quella  contraddizione, 
che  apparireobe  tosto,  di  parlare  di  aoggexione 
del  minore  ad  un  earatore»  qaando  si  parli 
di  Rciogtiere  il  minore  dalla  totela  come  ca- 
pace di  amminisiniro  da  sò  soUt;  come  aiu  lic 
perchè  il  disposto,  di  che  si  tratta,  non  dovrebbe 
essere  en«nei8to  avanti  dò  che  «  slabilisco  in 
poi,  clic  l' ahililazione  è  dirhiur'iht  dal  (jindifc, 
dichiarazione  che  dcbbc  aver  luogo  avanti  che 
il  Consiglio  di  famiglia  aonim  il  earétorv. 
rii//'ttnaiiiiii/filj. 

(Art.  100).  Adotiaio;  soppresse  le  parole;  dì 

cut  ■<»  <■  parlalo  nel  precedente  articolo,  come 
inuiili,  fatte  alcune  rootazioni  di  diziooo  pa- 
rtite pra  chiare  e  più  proprie.  fAII'mianinùtàj. 

Di  seguilo  all'art.  106  sì  crede  bene  d'in- 
trodurre i  due  articoli  ricordati  nelle  o<ìscrva- 
cioni  sopra  l'art.  105,  ad  esempio  eziandio 
della  legge  francese  6  febbraio  i805,  da  cui 
la  Commissione  ha  tratto  l'art.  34  del  pre- 
sente (itolo,  disptt^i/ioni  altronde  necessarie  a 
conaplemenlo  della  materia  di  che  «  tratta. 

(AlPunanimUà)  (I). 


(I)  Redasioae  proposta  (lilla  Sezione  di  G.  e  G. 

—  Art  109,  eorr.  al  103  ddla  Set.  •—  li  minore 

wpffello  nll»  Itilfta,  il  qn:t!f  abbia  conìpiti  .inni  18 
potrà  essere  abililatd  alT  aniinifiislriiiiuiit:  dc'suui  Leni, 
•e  li  Consiglio  di  fimiglia  oc  lo  giuilicherà  capace. 
•—  L' abiliiatioae  ritnlt«rà  dalla  deliberasioae  del 
Caeaiglie  di  famigUa  die  f  aatoritza,  «  dalla  didiia- 
raiinne  filila  nt-Il'iiiro  i«ti><tsr>  «kl  Giudice  di  Haoda- 
Dicalo,  come  prtsitlcnic  del  Coosiglio,  che  il  minore 
è  abilitalo  mi  aminiuisirare  i  Mioi  beai.  «»  Ari.  106 
corr.  al  104.  —  Quando  II  latore  non  avrìi  falla 
afeona  insiaoza  per  fabiliiaiioiie  del  tnioorc  ,  e  che 
lino  (I  più  parenti  od  aflìui  nel  grado  di  cugino  ger- 
mano, 0  ia  gradi  più  proMimi,  lo  ilineraono  capace 
di  essere  abilitalo,  essi  poinaae  denaodara  al  Gin* 
dice  di  Mondamento  la  convocaiiooe  del  Consiglio 
di  famiglia  per  dehberare  sa  tale  oggetto.  —  Il  Giu- 
dice dovrà  ordiaare  la  chiesto  ronfocaiiooe.  —  Ar> 
tieolo  ÌOa  Cditp.  nuova).  —  Quando  si  traiti  di 
igfi  natnrali,  la  cai  flgliaiìnne  sia  neonosciula  o  di- 
cbiaraia,  l'abilitazione  rì<>ullerà  dalla  deliberazione 
del  Coatìglio  di  latcla  (oranalb  eano  è  detto  nel- 
l*arl.  Xt  fMto  Stmme).  —  Per  i  Igli  nalerali,  la 
cai  flgliazione  non  <iia  riconosrinta  o  dichiarala,  il 
Gindic«  potrà  procedere  alla  loro  abililazioae,  dlia- 
ma(ì  dtin  fra  ì  Consiglieri  comunali ,  come  è  alabi* 
lilo  nel  medesimo  ari.  32.  —  Art.  106  fdisp.  nuova}. 

—  L'abilitazione  dei  minori  coaleinplali  nell'ari.  53 
(delta  SesioneJ  risolierà  dalla  delibcrazioae  del  Con- 
siglio di  tutela  stabiUlo  ael  OMido  ordiaalo  dallo  sleato 
artiealo,  esibita  dalle  aainiteMraiieBe  efce  «eereisre 
l'nin-io  ili  inlore  al  Giudice  di  Mandamfnin,  e  diilh 
relativa  deliberazione  di  questo  che  il  minore  è  abi- 
litalo. —  Art.  lOS  (ia  parte)  del  pr.  corr.  al  107 
della  Sez.  —  Dichiarala  l'abilitazione,  il  Consiglio 
di  fsniglia,  o  di  tutela,  Dell'atto  isietso  oomioerà 
ta  «aratore  al  «inora  aMUiaio. 

wmYi  DM  coma,  dirik. 


—  TITOLO  IX.  '  [  S8S 

(OISCUS.SIOM  AL  COXSlCI.IO  Ul  STATO) 

(Art.  10;>).  In  riguardo  alle  modiflca  eion 
della  Sezione  di  Grazia  e  Giustizia,  il  Guar- 
dasigilli non  troTa  una  differenza  sostanzialo 
Ira  le  due  relazioni ,  se  non  in  quanto  mì  tra- 
sporlorobhc  ia  di>i|iov,izionc  rejjtiv.i  all.i  do- 
putazione  del  curatore.  .Nou  tuttavia  dilli» 
colta  a  che  aie  aorrogalo  l'articolo  della  Seaione. 

È  adottato  l'articolo  proposto  d;illa  Seziono, 
eoa  alcuno  leggiere  variazioni,  come  può  scor- 
gersi confroDiuiidolo  col  testo. 

(Art.  lOti).  li  Guardasigilli  propone  su  que- 
st'articolo nn  dubbio,  sul  quale  però  dichiara 
di  non  emellcrLi  nn' opiiiione. 

Il  medosiuio  coosisto  qel  vedere  se  non  con- 
venga di  ammettere  anch^  il  minore  istesso 
a  fare  l'in^tanza  per  la  sua  abilitazione,  la 
quale  instauza,  a  termini  doli' articolo,  non  po- 
trebbe e»ser  fatta  se  non  dal  tutore,  o  da  nn 
parente  od  aflioe  nei  gradi  ivi  indicati.  Osserva, 
che,  coli'accordare  anche  al  minore  tale  facoltà, 
si  verrehliL»  a  r:iv vìi  in  jra  il  sistema  del  pro- 
getto a  uuello  della  legislazione  atldale,  per 
cai  il  minore  ha  ramministrasione  tosto  che 
è  giunto  all'età  di  14  anni. 

È  discusso  il  dubbio  proposto  dal  Guarda- 
sigilli. 

Alcuni  fra  i  Membri  erodono  che,  nei  termini 
in  cui  stanno  concepiti  i  due  art.  ÌOti  c  106, 
no  riìiulti  implicitamente  che  il  minore  potrà 
fare  esso  P instanza,  od  uno  fra  questi  Membri 
soggiunge,  che  gli  art.  478  e  479  del  Codici 
francese  relativi  all'craancipazionn  del  minore 
contenevano  disposizioni  alfa  ilo  identiche  con 
quelle  del  progetto,  nò  si  dubitava  punto cIm, 
secondo  il  detto  Codice,  il  minore  potesse  do> 
mandare  egli  stesso  d'essere  emancipalo. 

Altri  Membri  sono  al  (  (inlmrio  il'avs  iso  die, 
pel  tenore  delle  dispusìztooi  conlcoule  nei  due 
art.  108  e  106,  il  minore  rimanga  «aetvso  dal 
polore  esso  promuovere  l'inslanza. 

In  quanto  poi  alla  questione  intrinseca,  se 
debba  la  saodella  faoolti  essere  acoordain  al 
minore,  sono  anche  divise  le  opinioni. 

Un  Membro  dice,  che,  accordandola,  verrebbe 
a  rariiiiarsi  il  sislenia  della  legge ,  che  ò  quello 
di  non  porre  in  deliberazione  nel  Consiglio  di 
famiglia  il  punto  dell' abllitaciona ,  se  non  si  ha 
già  prima  una  giinrentiaiia  morate  nell'essere 
fatta  i' instanza  dal  tutore  o  da  un  prossimo 
parente.  Teme  anche,  che  i  Membri  compo» 
nenti  il  Consiftlio  di  famìfclia  si  lascino  indurre 
a  dare  un  volo  favorevole  piuttosto  per  far 
cessare  le  importunila  del  minore,  o  per  evitare 
d*  irritarlo,  che  per  aoa  vera  persuasione  della 
sua  eapaellà  ed  amminisirare. 

l't)  altro  Membro:  rhe,  se  la  legge  accorda 
al  minore  la  facoltà  di  fare  questa  instanza, 
tutti  i  minori  la  promuoveranno,  •  4|iialli  mono 
docili,  0  meno  subordinali,  più  ancora  che  gli 
altri,  onde  aver  denaro  ed  essere  indipendenti. 
Se  ii  miaon  mrà  varannaie  capna,  «é  «vrà 
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baona  condotta,  il  tiilore  o  alcuno  fra  i  pa- 

reuli  aiii'riiMiinn  .1!  proporrr  l'abilitazione, 
nia  st>  iiim  iruM  nessuno  chi;  voglia  aderirvi, 
vi  è  tnii.i  In  probabilità  ebe  1* abililaiion»  gli 
rìescir«bbe  dannoM.  * 

Un  lorzo  Membro  fa  consiìilere  la  dffUeoIlft 
imn  ili  l  ii'i  (  he  ri;;iitirtla  ai  beni  ,  ni;i  in  quanlo 
ulla  perHuiid.  Kgli  osserva  che  i'ciu  di  IH  anni 
essendo  quella  in  cui  si  sviluppano  lo  pasitinni, 
»•  \i  \\  \  iii'iii  iiif  lina  totale  inesperienza ,  l\Merf 
dcudio  a  (jiii'ila  e(a,  siccome  lo  avrebbe  il  mi- 
nora rbe  «luininisiri  lui  stiesM,  diviene  un 
alimento  per  le  passioni.  Inoltre  il  minore  ab- 
bandonerelilM*  farilmenle  gli  sludi  pp|  mniivo. 
o  p"i  prclc-lM  d"  iii\ i::ilare  a;;Ii  alTari  del  pa- 
trimonio. Crede  in  ìiusluoza  che  il  rilardo  di  Ire 
anni  ad  assnmAre  l'amminislracione  presenti 
jjiutlo-i't  1111  vanlau'gio  rho  \\n  iiionn veniente. 


CODICE  CIVILE 

estendere  ad  altri  parenti  od  adlni.od  anche 
agli  amiri  componenti  il  Consiirlio  di  famiglia, 
la  faroli.i  di  domandare  I' abilila/ione  del  mi- 
nore ;  ma  si  osserva  da  nitri  Membri  ,  che 
oltre  al  rimanerne  nli'  raia  la  compo>isione  del 
Consiglio  di  famiglia,  non  ai  otterrebbe  più 
lo  scopo  della  let-t'e  ,  cbe  è  (|uel!o  di  e';<;ere 
falla  r  instanza  da  una  persona  la  (piale,  per 
la  proiisiinitft  delln  parentela  ,  prenda  vera* 
menle  interesse  al  minore  e  sia  inoUre  iO 
uiado  di  conoscerò  le  circostanze. 

I.e  opinioni  che  si  cmetloiio  dai  Membri  , 
oltre  all'essere  divise  sul  pimio  principale  del- 
l'accordare o  no  al  minore,  fa  facoltà  di  doman- 
dare l'alìililazione,  sisnddividonn  iilieriornienic». 
ili  quanto  che  alcuni  Tra  1  Membri,  i  quali  opi- 
nano per  l'afTermaiiva  ,  credono  nel  lenspo 
stesso  che  non  si  abivia  ad  agginnsere  al  pro- 


Tii  Mi  iiii»ro  comballe  Tawiso  dei  preopi- i  s»ello  alcuna  disposizione;  gli  uni   non  ravvi- 


nanti.  Trova  una  <mii\ '  iiicnzn  morale  nel  dare 
al  minore  all'elii  di  18  anni  raromioisirasione 
dei  snoi  beni,  e  lo  crede  otite  pel  minore  sfesso, 

(HI. le  si  a\ vezzi  gradalamenie  alla  gestione, 
llispondehilo  alle  obtuezioni,  dico,  ciie,  sic- 
come si  tratta  soltanto  dì  dare  al  minoro  la 
facollà  di  chiedere  T  abilitazione,  e  qnesla  potrà 
essergli  negala  se  non  ba  la  maturila  siillicienle 
di  giudizio,  rimane  con  ciò  risolta  l'obbiezione 
cbe  lutti  i  minori  Taranno  Tiosianza,  altro 
essendo  il  chiedere  e  altro  I*  ottenere.  Quanto 
poi  alle  inipiuliinila  del  minore  verso  i  pa- 

fenli  per  oiienero  il  voto  favorevole,  ed  nl- 
' irritazione,  nel  caso  rII  fosse  negata,  o«serva 
che  avverrà  b»  slesso  nel  sistema  del  propello, 


sandola  necessaria,  penliè  già  risultante  lia- 
slanlemeole  dagli  articoli,  e  gli  altri  trovando 
dannosa  nna  disposizione  piò  esplicita,  la  quale 
inviieretilie  mnggiormcnlo  i  minori  n  dooMii* 
dare  sempre  V  abilitazione. 

È  posta  ai  voti  la  quistione,  se  il  miiuire 
debba  avere  anche  esso  la  facoltà  di  cbiedere 
di  essere  abilitalo. 

Ludici  Membri  opinano  per  l'alTerinaliva  e 
scile  ntcmbri  per  la  negativa;  onde  la  mag- 
gioranza è  d'avviso  ohe  il  minore  debba  avere 
la  stiddclla  facoltà. 

Siicccssivaiuenle  u  messa  ai  voti  la  (|uesiione 
se  abbia  ad  aggiungersi  una  disposizione,  per 
cui  rimanga  dello  cspressamenle  :  cbe  l'abili- 


poìcliè  il  minore  importunerà  del  pari  il  tu-  ;  lazionu  può  essere  dimandala  dal  iiiiuore. 


|<ire  cil  i  parenti,  e  si  irriterà  contro  di  essi 
uflinchc  promuovano  l'insuozu.  Per  ciò  che 
riguarda  all'aver  danaro,  tla  cai  si  alimentano 

le  p-Ksioiii,  dii  e  elio  un  intrici  r.  il  quale  fra 
tre  anni  sarà  padrone  pienamente  dei  beni, 
trova  facilmente  danaro ,  e  che  del  rimanente 
questa  obbiezione,  siccome  alcune  fra  le  alire 


Nove  Membri  opinano  per  PafTermaliTn,  e 
nove  .Membri  per  la  negativa. 
Htmanendovi  parità  di  voti,  il  Consiglio  si 

limila  a  determinare,  a  termini  dell'art,  trs 
del  Itegolamenlo  di  servizio  interno,  che  si 
farà  risultare  nel  prOCOSSO  verbale,  esservi  SlAlft 
parità  di  voti ,  sui  punto  di  aggiungerò  Mi* 


addotte,  porterebbero  la  conseguenza  di  non  l'arlicido  una  disposizione  espressa, 
doversi  mai  ammeltere  1' ab1l1i.17.i11i)  ' .  e   non  {     Salva  la  della  aggiunta  per  cui  vi  è  la  pa- 
gia  quella  sollauto  del  doo  doversi  accordare  |  rilà  di  voti,  l'articolo  è  adottalo,  lolla  in  case 
al  minore  la  facoltà  di  chiederla.  {siccome  superflua  la  frase  dicente:  rit  citi'  ti 

I  n  Mrn\brn  il  quale  opina  parimenle  per- ,  e  jtnihito  iii'l  ftirri'dfiilf  nvlicolo. 
cbe  sia  accordata  la  detta  Incolla  al  minore  |  liispello  ai  due  articoli  proposti  dalla  Se- 
fa  jìresenlc,  che,  a  termini  dell'articolo.  <;i  ri-  |  zione  di  seguito  all'art.  406,  il  Gusrdati|nlli 
chiedo  che  i  parenti  od  atlinì  siano  nel  grado  i  crede,  che  gli  stessi  saranno  a  nn  dipresso  sji- 
di  cngini  germani,  od  in  altri  gradi  |)i(i  pros- |  perflui  ;  non  ha  tuttavìa  dìHlcoltà  a  che  siano 
^imi.  nllìncbè  |Mt>i-i.ino  lare  I' in>i;iii/a  pi  i-  l'.ibi- 
lilazione ,  e  siccome  il  U>o»iglto  di  f<i miglia  è 

composto  da  questi  patrenti  od  affini,  che  sono | P art.      del  secondo  progeiio,  ove  era  detto 

nel  liin-o  .  Oli  riimcnn  nel  di-trelto  del  Man- 1  al  primo  alinea:  ai  Imllnm'  di  fiuli  iifi!,i~ 
d:iiiM  iilii,  od  io  maiic.inza  ili  questi,  da  amici,  j  r«/i,  /a  fìijiiaziom  liei  quali  von  sin  iir,,!iit. 


Miniti. 

tn  Membro  osserva  che.  nella  redazione  dol- 


pot<  r  succedere  facilmente  cbe,  n«m  essendovi 
nel  luogo  parenti  od  allìni  nei  gradi  suddetti, 
non  rimanga  me/zo  al  minore  per  ollenere 


sriuin  r  dichiarala^  fu  tolta  la  qvaliru  n/ixuo 
vtihii((!i  come  non  applicabile  a  questi  lì^li , 
a  termini  del  litnìo  lielln  jmli'ndtà  «  fìfffiazione^ 


r  aliilila/i(uie  .  (jiiando  il  tnlOTO  Sl  rifiatasse  a  onde,  per  niiifnrmità  nella  reda/ione.  è  d'uopo 


farne  esso  l' instauza 

la  seguilo  a  questa  considerazione,  alenai  fra 
i  Membri  propongono  disposlzloiil  lootianti  ad 


toglierla  anche  aiiualaicnle  nel  primo  alinea 
dell'  articolo  concernenle  a  aueali  duo  articoli 
propoflti,  come  in  nota,  daln  Seiìone. 
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LIBRO  PRIUO. 
11  primo  di  qniMti  articoli  si  icrive  cmne 

t  Per  i  fìf,\t  dei  quuii  non  sia  ricnuosciiila 

<  n  rlidiinrai.i  1«  Gglìaziono,  il  CìndicO  pocrà 
€  procedere  ». 

Dopo  i  delti  due  nrlicoli  è  insriil:i  la  di- 
•poaixiooo  riflelieate  la  dcpulazioue  di  od  cu- 
ralore  al  minore  abìtiiato,  che  è  slata  lolla 

DOl'arf.  40li.         irii-ditsini:i   \i'  ii<'   :i   rni  inuro 
ua  terzo  articolo  ai;i;iunio,  scriUo  cuiuu  ^Uj^uu: 
<  Dichiuriiia  rnbililazione,  il  Consiglia  di 
«famiglia,  o  di  Inlchi  iitir;i(ln  isies'<o  noini- 

<  nera  un  curalor^  <d  luiuuiu  ubtlilulo  ». 

Art.  558  (480).  il  conio  della  lutei»  sarà 
reniluto  «1  roinure  abilìiiilo  assisiitt»  d»!  suo 

c  lini  (ore ,  ili  crtiif  irini'à  di  quiitiio  è  prc- 
sdiiio       iiiticoli  3i7,  548  e  349. 

PRIMO  piiccKTTO.  —  Art.  lui.  —  il  conto  della 
Mela  Htrà  rei»  ot  minore  aAititaio  attemmi» 

nislrazione  de' suoi  beni,  assistilo  da  un  ntratfire, 
che  verrà  tu/minalo  dal  Consiijlio  di  (aintytiu. 

OSSliUN  AZIONI 
(  SENATO  DI  PIBMONTC  ) 

La  pretcdenle  osservazione,  relativa  al  cu- 
ratore da  noininursi  dal  Consiglio  di  fanii;:lia, 
Irae  sero  una  leajj^iera  variazione  nell'art.  lOi, 
dicendo  cidi'  <lcl  ano  cintiloir. 

Converrebbe  fors'anctie  di  delermioare  la 
fórma  del  eonlo,  riferendosi  a  quella  di  «ni 
negli  aniooK  97^  !I8,  90  (primo  progetto). 

Risiìosia  (iella  Commùnotie. 

Si  adoiiu  la  prima  proposizione  conio  con- 
seguenza di  quanto  si  è  dello  coll'09serv«izione 
precedente,  e  eoa)  pure  la  seconda  per  mag- 
gio chiarezza. 

SBCcliDu  raocKTTO.  —  4rt.  107.  —  H  atiUo  della 
Mela  tarà  ntao  al  minore  oMiMo  «M'animi' 

nislrnzinnc  de' mini  'imi ,  r:>:^i\ii(o  dal  sua  ru- 
Tutore,  in  confurimlu  di  t^auulo  v  prescrittu  agli 
artieeli  101 ,  ÌOi  e  103  ^Mcoado  frogeiloj, 

(SEKIOrtB  M  «UXIA  E  6IDSTIXIA) 

Adollalo,  so|)pr<'ss;i  la  ri|)('liil;i  menzii>np  al- 
l'aiiiMilKiiZ/UZiOitc  Jei  suoi  ^ni  come  virtual- 
mente intesa  :  e  dicendo:  con  o$^$tensttj  invece 
di:  asnttilo, 

(Alt umnimilà )  (\). 

.    (  DISCUSSIO.M  Al.  CO.NSIGMO  01  STATO) 

Un  Membro  osserva,  essere  occorso  un  errore 
III  I  (  ii;iie  anche  l'art.  lOi  del  secondo  pro- 
ti HtiiuzioM  propo*i.'i  tlalla  Sezione  di  G.  e  G. 
—  Ari.  107,  corr.  .il  708.  —  Il  rotilo  dclb  lulolii 
sarà  reso  al  minore  a'.nliljlo,  diir  a.'.si.slf iii.i  d.  l  Silo 
ciiralofL',  in  ronforntiln  tli  f|ii.iiii(i  e  pri-strillu  agli 
articoli  98,  99  e  100  {della  Sexttme). 


—  TITOLO  IX.  l  387 

.«elio.  |>;irlandosì  ivi  delle  convenzioni  suil" as- 
besto di  conto,  che  avcNSi-ro  luogo  Ira  il  tutore 
ed  il  minore  divenuto  maggiore,  a  vece  che 
nel  presenlf  nrlirulu  si  liall:i  del  niin-tre  ahi- 
litalo,  pel  i)U.ilu  non  i-.>i.-.|c  ti  nioli\o  della  di- 
spoMizione  contenuto  iieirarl.  4Ui,  giacché  il 
conto  gli  dovrà  esser  reso  coll'assislenxa  del 
suo  coralore. 

Il  (liinidasiailii  risiionde ,  che.  |<»!l;i  l  i  ( 
ziunc  dell  articolo  lU'i,  non  riiiiarrehlto  più 
determinata  la  forma  nella  <|iiale  il  conio  della 
tutela  dovrà  esser  reso  al  niinoi'^  nhiliialo.  Non 
si  vede  poi  che  vi  sia  diHìcdia,  e  ICDva  anzi 
un  vanla^!;io  nell' applicare  al  caso  dell' indi- 
viduo ancora  minore,  sebbene  abilitato,  una 
raulela  che  è  riconOsciuiM  npp4trluna  anche 
quando  il  minore  è  i^ìà  divenuto  mauuiore. 

l/articolu  è  adottalo,  inuiilciiula  in  esso  la 
cilazi«»no  dell'art.  10^.  Sono  tolte  come  supcr- 
flno  dopo,  mi  miri'  i(f>ilil(tt'i,lOfato\te:  ul^mnwi' 
insti  lizioéw  de'  S(wi  beni. 


Art.  359  (481).  il  tnliNire  in  lai  modo 
abilllalo  poli'à  affiliare  i  suoi  beni  per  un 

lemjK)  non  maggiore  ili  anni  nove,  risoiio- 
lore  le  sue  enlraif,  rilasciante  la  lilitrazioiie, 
e  fare  tiiUi  quegli  alti,  i  quali  non  sunu  che 
dì  scnipiice  ammittisiraxione,  senza  ehe. 
|)oss<i  rsscre  rpstiluito  hi  intero  contro  que- 
sti «Itti  in  lutti  rjiii  j  ca<;l,  nei  quali  il  Uiag» 
giuro  non  Io  puUcLlie  oj-serc. 

raiMu  rnooirrTO.  —  ^1*  ^  1UÌ>.  —  //  minore  .  . 
OSSERVAZIONI 

fSeSATO  DI  GBflOVA) 

t.'art.  io;;  autorizza  il  tninnre  nhiliialo  ad 
anitlare  i  suoi  beni  per  no\e  anni  e  riscuotere 
le  sue  entrale.  Con  questa  facniià,  fallo  l'af- 
lìllo  per  nove  amii  di  ttilli  i  «nni  (u  ni  .  po- 
Ircbbi;  il  iiiinore  risciiiMcre  iìn  dal  priiijt»  aunu 
tulle  le  pi^'ioiii  del  novennio,  0  tutte  conso- 
uarle  in  qualche  iniprudcute  o  disgraziata  spe- 
culazione. In  (jnesio  caso,  por  vivere  nel  resto 
del  nnvcnnio,  essi»  non  avrehhe  piii  mezzi,  e 
sarebbe  d'uopo  prucedere  aiU  vendita  dc^li 
nnmobili  o  crear  debiti.  L'una  e  l'altro  cosa 
polrcLlM^  riuscire  pernici»><n.  Per  evitare  il  pe- 
ricolo, il  Senato  avrebbe  opiii.ilu  che  la  facoltà 
di  riscuotere  per  anticipazione  le  rendite  an- 
.nali  fo»sc  limitala  a  quelle  dell'anno  corrente, 
e  luiiu  al  più  a  quelle  deiranno  prossimo. 

Hitpatla  ddta  Commintìmie. 

Non  si  crede  necessario  di  apporre  nessuna 

5pioj;azione,  perchè  rarliculn.  non  concedeiirlf) 
che  la  semplice  ainminislraziuiie,  uou  amiuelln 
riscossioni  anticipale  che  vestono  carattere  di 
I  vendita  o  di  mutuo. 
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CODICE  aviiB' 


Hiimu  tarkmk  w  fuetearU  1Q8  imI  weoncfo 
progetto. 

(SEZIONE  m  CBAZIA  E  GIUSTIZIA) 

Adottalo,  soppresse  come  superfluo  le  pnrolc: 
in  tal  motfo;  surrogata  alla  dizione:  riscuotere 
le  me  entmle,  rilasciare  ta  liberazione ,  la  se- 

Suenle:  etigere  i  redditi,  spedire  quittanza; 
etto  poscia:  contro  tali  atti,  a  vccr:  coiiho 
qjodi  ttUii  e  dello:  in  tulU  i  casi  nei  anali 
a  vece  di:  in  MA  quei  eati',  Ttrltiioni  di  Io- 
cu/iono  qVWte,  dw  MOdoilO  BMOO  da»  la  re- 
dazione. 
(JUPumnimilàJ  (I).  . 

(OMMIGLIO  M  «TATO) 

Adoliato  l'arlkok»  dalla  Cornaùnloiie  lenza 
oiiermHNii. 

Ari.  3G0.  (482)  Non  potrà  isliluire 
un'Azione  sopra  beni  slabili,  Dà  difendersi 
contro  di  cmh,  né  ricevere  capìlali,  nè  ri* 

lawiame  la  liberazione,  senza  T assistenza 
del  suo  curatore,  il  quale  In  quest'ultimo 
caso  invigilerà  per  l'impiego  del  capitale 
ricevDto. 

~  ilrf.  lOt.  ->  Ntm  potrà  . 


OSSERVAZIONI 
Itearana  per  parie  dei  Magistrali. 

(SEZIONE  DI  CniZIA  E  CIISTI7.I A  ) 

Adottato  airanaaimilitCoc  qualche  variazioDe 
di  redadone  parato  pift  chiara  (S). 

(COHSICtlO  DI  stato)  . 

Adottalo  r  articolo  della  Oonnisiione  aenia 


Art.  3G1  (483).  Il  minore  abilitato  non 
potrà  prendere  a  mutuo  sotto  verun  pre- 

(l)  noiliiiionc  proposti  dalla  Seiione  di  G.  e  G, 
—  Aru  i06  del  secondo  prog.  corr.  «I  i09.  -f 
11  aiiaore  «blliiiti»  poirk  «fflitare  I  ««ai  beai  per  m 

lempo  non  magniore  iti  anni  novr,  csipcrr  riddili, 


lesto  senza  la  deliberazione  del  ComìgUo 
(li  Tamiglia,  omologala  dal  Tribunale,  preTÌe 

conclusioni  dell'Avvocato  fiscale. 

PRIMO  pKOGCTTO.  —  Art.  107.  —  il  tninore  aOi- 
tftafe  ceinv  «ovra,  eoa  polrè  

 omologato 

dal  Tribumlt  di  PrtftUtmra,  previe  .... 

OSSERVAZIONI. 
(eiRATo  m  nniosiTE) 

Utile  per  se  stesso  il  sisloraa  dell'  abilitazione, 
non  vuol  essere  nè  di  puro  nume,  nè  porgere 
occasione  a  fruudelenlì  contratti.  Se  giusta  Mr- 
ciò  si  appalesa  la  proibizione  del  mutuo,  niuiM 
però  ignora  cotnc  nella  semplice  e  più  limi* 
tata  amminislr;iiionc  si  appresenli  talvolta  l'irn- 
pensau  momeotanea  oecessità  di  ricorrervi  , 
e  quali  ineagli  deriTar  ne  possano  dall'  obbligo 
(li  consultare  in  sifattr  rinorgenae  il  CorKiplio 
di  famiftlia,  onde  il  suggerimento  della  s«> 
guenie  fimitainone:  mIvo  per  qnelk  $omme  che 
fo'isrrn  ìifpf-sxnrìfl  per  V  amministrazione  dei 
Huui  beni,  per  ie  quali  basterà  V assisUnsa dei 
OHmfore. 

ftì^otta  àdta  ÙHnmissìone.  • 

Questa  eccezione  potrebbe  rendere  iPtifiorla 
ta  saluberrima  disposizione  che  vieta  al  mi-> 
nere  il  contrarre  mutuo:  l'illimitata  designa- 
zione di  ciò  che  è  necessario  all'amminisira- 
zione  dei  beni ,  la  non  dìffloile  collusione  Im 
il  curatore  ed  il  minore  potrebbero  essere  n^ 
guile  da  pernicioso  conseguenze. 

flemma  wuitmie  su  quaVart,  <I0  nef 
condo  progetto, 

(aBuwri  m  ctAflA  b  oraaniiA) 

Adottato  all'unanimità,  tolte  anche  qui  lo 
parole  conie  sovra  e  la  qualificazione  di  Pre- 
fettura aggiunta  a  Tribunale;  quando  già  per 
gli  articoli  precedenti  bastevolmente  si  è  arver- 
tito  che  iii  parla  del  Tribunale  di  Prefettura^i), 

(coNsnuo  ju  atATo) 

Il  Gaardaslgilll  aderisee  alle  variaskmi  pro- 
poste dalla  Sezione.  < 

L' articolo  è  adottato,  tolte  dopo  :  viiuorc  ahi» 
lilatn;  le  parole:  eOMU?  sopra;  e  scrivendo  soltanto: 
Tribunale i  a  veee  di:  Tribunale  di  Pr^eUura» 


fp«dire  qaiUaot(>,e  fare  tulli  quogli  alti,  che  Mino 
di  seavliae  ammialsiraiioas ,  sema  che  pos^a  essere 
reslilailo  in  intero  contro  lati  adì,  io  (ulti  i  cui 
sei  quali  il  maggiore  non  lo  potrebbe  essere. 

<S)  Redaiionc  proposta  dalla  Sezione  ili  G.  e  G. 
*-  ArL  109  del  socomIo  prog.,  corr.  al  110.  — 
Non  poirl  iifHnire  aa'asioae  sopra  liaai  staMH,  aè 

(.DMi  niTC  un  giud  »io  p.  r  «nvlc  aiione  ronlro  di  lui 
lolenlalo,  ne  ricevere  capitali,  né  darne  quillania,  senta 
l'anislflaia  del  tao  caratare,  il  q<i«le,  in  qnesl'Bliiaio 
caio,  iaw^ilerk  per  l'iavicfo  del  ea^iuie  rtcevUo. 


Ari.  362  (484).  ISon  poirà  neppure  ven« 
dcre,  né  distrarre  in  altro  modo  i  suoi 


(1)  Keiiaziune  propella  dalia  Sezione  di  G.  n  G. 
—  Art.  410  del  secondo  prog.,  eair.  ai  Ut  della 
Sezionp.  —  Il  minore  atiililalo  ooo  polri  prendere 
a  muloo  sulto  «eruu  prelffilo,  5enza  In  dclit>erauo«io 
del  Consiglio  di  faniiKlia  omologala  dj|  TcttmaBlc^ 
previe  coocliuieai  dell'Avvocalo  fixak. 
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LIBRO  PRIMO. 

beni  immobili ,  uè  lare  alcun  alto  che  non 
sia  di  meli  aoimiiitfimioiie,  sema  osser- 
vare le  forme  prescrìUe  al  minore  oou  abì- 

lilalo. 

Le  obbligazioni  eli' egli  avesse  contratte 
in  via  di  com|)ra»  od  altrimenti,  saranno 
soggette  a  ridaaione  nel  caso  che  Steno  ce- 
cedenti;  i  Tribunali  su  questo  oggetto  pren- 
deranno in  considerazione  le  soslunze  del 
minore,  la  buona  o  mala  fede  delle  per- 
sone che  avramio  seco  lui  contrattato,  V  u- 
lilicà  0  rinaitllia  delle  spese. 

^IM  PWNttm.  —  Art  408.      Mm  potrà  pa- 

rimeute  vendere  nò  distrarre  in  altro  niodu  i 
Imi  imnioMi,  né  fare  akuu  alio,  $ensa  osser- 
vare le  forme  preteriti»  ttl  ttmptiet  miMir»,  a 

riserva  di  qticlh  di  pura  amministrazione. 
Le  obbligazioni  


088ERVAZi01fl 

(SRRATO  m  rinOHTB) 

Air  oggetto  apponto  di  evitare  i  mntiii  con- 
siderevoli, opportuno  sarebbe  l'aggiuDjjcre  al- 
l'art 108  U  difieto  iUpolcean, 


A/ipoate  d^ilft 

Non  essendosi  ammessa  \fl  facoltà  ai  minori 
abiliiaii  di  contrarre  neppure  piccoli  mutai, 
non  occorre  parlare  d'ipoteca. 

^'msnìifi  vfii  ianh-  su  f/iwsr  articolo  al  se- 
coiuto  proyetiu,  tìuno  la  numerica,  enetuio 
MIO  Tari.  IH. 

(SEZI0:«E  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA) 

Adotlalo  air  unanimità  :  prcfrrila  la  dizione 
al  minore  uIhIìIuIu  a  vece  di  (jiiella  semplice 
Vìinure  la  quale  sarebl)e  impropria  per  indi- 
Care  la  qualificazione  di  cui  si  tratta^  riluto 
ivi  a  maggiore  precisione  che  non  aa  dt  pura 
avirniiiistì  n:ìoìir. 

^'cil' alinea  poi,  appellando  posili vamcnio  al- 
l'eifuità  per  oesignare  cosa  s'intenda  per:  oO- 
hlifjHzinni  i'crcd<'ììli\  il  termine  dell'equità, 
essendo  quello  a  cui  debbonsi  ridurre  le  ob- 
bligazioni di  che  si  fratta;  altrimenti  si  usp- 
rebbe  d'una  dixfone  v«^,  troppo  ipnerica, 
e  fom  perieoloia  (I). 

(I)  Rt'duiifini'  pTnpiM  i  (J,ilt;i  Si'^iiine  di  G.  e  C. 
—  Ari.  Ut  liul  secoaiio  prog.,  corr.  al  il 2. 
Non  polrè  arpimre  vuedere,  distrarre  te  altro 
nodo  i  sooi  beni  immobili,  nè  faro  nlruti  altro  atto 
die  OOD  sia  di  mera  amministrazione,  ^enza  osser- 
vare le  formaliih  prt's<Tiiie  al  minora  abilitalo.  — 
Le  obbligasieni  rb'cgU  aveste  contralte  in  via  di 
cospiro,  ed  iditiaienti,  saranno  soggette  a  ridnioae 
■«I  caso  dw  «ecndwM  i  tamiai  dell' tt|oiti.  1  Tri- 


—  TITOLO  IX.  [  389 

(DISCLSSIOM  al  consiglio  Dt  STATO) 

Il  Guardasigilli  non  ba  difficoltà  al  sostituirò 
alla  prima  parte  dcirartleolo  la  redazione 
proposta  dalla  Sezione;  ma  rispetto  all'  alinea 
fa  presente  che,  olire  all'essere  anche  generico 
per  sè  il  vooaholo  equità,  la  variazi«me  pro- 
posta verrebbe  a  cangiare  il  senso  della  di- 
sposldoiie,  la  quale  difHcolIft  in  nluno  dei  Co- 
dici è  concepita  noi  termini  in  cui  la  propor- 
rebbe la  Sezione.  Dice  che  qui  non  si  tratta 
soltanto  di  quello  convenzioni  che  per  se  slesse 
non  fossero  cqnp ,  ma  di  quelle  altresì  che,  seb- 
bene crine,  fossero  dannose  al  minore,  in  quanto 
che  eccedono  le  forze  del  suo  patrimonio,  o 
per  altro  rispeiio  non  vi  fossero  assolutamente 
consentanee,  come  per  esempio  (|uando  un  mi* 
iiore  avente  un  patrimonio  di  sole  I.n.  ì20,(M)0 
comprasse  una  possessione  del  valore  di  lire 
UDO  ve  10,000,  clie  gH  sarebbe  impossibile  di 
pnj^iire:  ovvero  facesse  aci|uisto  di  mobili  od 
altri  oggetti  in  quantità  eccedente  quello  che 
^li  permettono  le  sue  circostanze,  il  prezzo  cbe 
si  fo^se  obbligalo  di  corrispondere  al  vendi» 
lo  re  poirebÌM»  esser  giusto  ed  esservi  qnlindt 
rcqnilfi  nei  oontratti  ,  ma  questi  dovrchti  TO 
nondimeno  ridursi  dai  Tribunali,  perchè  dan- 
nosi al  minore  ndatiTanente  allo  stalo  del  soo 
patrimonio. 

Un  Membro  propone  di  scrivere:  uiranno 
toggelte  a  riduzione  nel  caso  die  eccedano  le 
fòrze  del  pulrimmùo  od  t  termini  deil' equità, 
onde'com prendere  oost  i  due  casi  a  coi  s'in- 
tende (li  iirovvedere. 

Il  Guardasigilli  crede  che  il  senso  rimanga 
abbastanza  spiegalo  dell'esser  detto  nel  fìne 
dell'ari.:  «  ohe  si  dovranno  prendere  in  ronsi- 
<  deraziune  le  sostanze  del  minoro  ,  la  buona  o 
c  mala  fede  di  chi  ha  con  lui  contrattato  e  I'  uli- 
•  liià  o  inutilità  delle  spese  »;  circostante  qiieste 
che  dinosfraoo  applicarsi  la  dispesisione  tanto 
ai  rontrnltì  conlrariì  alPcquìU'i,  quanto  a  quelli 
eccedenti  le  forze,  o  ripugnanti  allo  slato  del 
patrimonio. 

1, 'alinea  è  adottalo  senra  vnriazicmi.  La  prima 
parie  dell' arlicuiu  è  redatta  nei  lerunnt  se- 
condo la  proposta  della  Sesiene.  ■ 

Art.  365.  (48SS).  Ogni  minore  abilitalo 
air  amministrazione  de' suoi  beni,  le  cui 
obbligazioni  saranno  stale  ridollc  in  forza 
del  precedente  articolo,  potrà  essere  privalo 
del  béne6eio  detl*abililatioBe  colle  mede- 
sime Torme  che  avranoo  avuto  luogo  per 
conferirgliela. 


iHinnIi  su  qnfslo  oggetto  pnederanno  in  coo»iiler.i- 
sioae  il  psiriainnio  dd  atléere,  la  bnona  o  mala 
Cede  deHe  persene  cbe  avranee  seco  Ivi  coalrstlo 
l'ulitilà  0  rianiiliib  dette  tfe». 
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nuin»  nosnto.  —  Art.  iO*.  —  Ogni  .... 

 iett' aiUiltMime  la  ^uait 

ittrrà  a  tei  toUa  cotta  uwietinu  form. 

OSSEBVAZIOXI 

(SBilATO  m  mVONTB) 

Dopo  l'espressione:  potrà  esxere  piiinin,  si 
potrebbe  passare  ali* ultima  frase,  colh'  mede- 
sime forme,  senza  frap(K>rvi  le  parole:  la  quale 
verrà  a  lui  lotta. 

Atipoito  (Mia  CmimisnoNe. 

Si  adolia  la  propotiiioae. 

StcuMH)  PBdOKTTO.  —  Art.  1 12.  —  Ogni        .  • 

 deli  afnlitaztone  colle 

ìNmImmw  form»  che  aoraniio  avramio  ««ufo 
/aOfO  pW  conferirgliela. 

(SItZIOM;  DI  <;ilv/l\  I   <.lt  STI7.l\) 

.\<loll<iio  all' ununiuiilù ,  soppressa  anche  qui 
la  inutile  ripeliiiooe  o/I* aiiiiiu»ii(n«tjpiie  dei 
MMM  betti  <1). 

(ro?tsicLio  1)1  stato) 

AdoUato  l'arlioolo  della  Commissioue  seoia 


Ari.  3C4  (486).  Dal  giorno  dello  rivo- 

Cnla  abilitazioni*  il  minore  rienlrcrà  snilo 
e  vi  rimm-rà  siuo  ultu  in:i|sisiore  età 

cuinpitu. 

PAiiiQ  PRi»Gr.rro.  —  Art.  HO.  —  Dal  giorno.  . 


OSSEBVAZIONl 

(BIUÌTO  di  PIESOilTS) 

Non  si  potè  a  meno  dì  rilevare  lu  necessità 
clic  la  re\uca  dell' abittlatlone  sia,  o  nell'in- 
teresse dei  minori,  o  nell* ÌDleressc  dei  terzi, 
resa  di  pubblica  ragione;  pre.«crivendo  dopo 
Tiirt.  llU:  qtteslu  revoca  dovrà  essere  pubbli- 
cala  nella  forma  preteriua  per  le  ituerdiziwii. 

Biàfotìa  della  Ctmunitnone. 

Non  *>!  frntli"  opporlunn  rri':i  i,'rnncle  pnb- 
blicila  qu;iiiil(i  >i  (ratlit  unicamente  ài  atti  di 
pura  amminisirazitmc  ;  inoltre  con  tale  soien» 
nilà  di  puMilii  :i/iiiii'>  si  verrebbe  a  ledere  di 
troppo  lu  riputazione  del  minore. 

Semina  rarianle  »i  qufsi' (u  ticolo  al  »eemiÌO 
firogettOf  meno  la  eolila  del  numero  <<*  ordine, 
emendo  esso  Vari.  113. 

(t)  ne<li)zi)iiip  (iroposia  dalla  Scziou"  tii  G.  e  G. 
—  Ari.  n-i  rorr.  al  113.  —  OfOÌ  nisore  sbih- 
laio,  le  CUI  olilili(>nioni  saraonn  «tale  ridoUe  in 
foru  ilei  precedente  articolo,  pulrà  esser  privato  ilei 
ImsBcio  ddl'aUliMiiiMc,  osservate  le  Bcdsiiaie  . 


OVILE 

(s«Zio:iB  DI  r.miu  s  eittsnm) 

Adottato  alla  phiraliià  di  l  voli  cauli  o  S« 
n]ìiii;in(lo  i  tre  Membri  discordi  per  aggiUOgOtrO 
all'arlicolo  1"  alinea  sejijnente: 

c  La  delibera/ione  di  revoca  delPabililazion» 
c  sarà  noiilicata  agli  ailìlUivoli  e  debitori  del 
<  inioore  a  diligenza  .del  Ultore  >. 

(  DISGOS$IO!«I  AL  CONSIGUO  DI  STATO) 

La  proposta  deiratinea  non  (a,  come  si  vfde» 

adottata  dalia  maggioranza  della  Sezione. 

Un  incrabro  della  minoranza  osservava  cho 
se  la  reroca  dell' abilitazione  ^lon  è  notificala 
ai  debitori  del  minore,  potrebbe  qnesii  con- 
linnare  a  rìitcooflere  le  entrate,  taoendo  che 
gli  fu  tolta  r  aiiiniitiisirazione  dal  rhv  no  sor- 
gerebbero (juestioni  .sulla  validilù  dei  paga- 
menti. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  il  tutore,  siccomo 
contabile  della  sua  gestione,  sarà  sollecito  a  dare 
avviso  ai  debitori  del  minoro  nlììncbè  non  pa- 
ghino a  mani  di  questo  dopo  cbe  fu  rivocala 
r abilitazione.  Teme  che,  imponendo  l'obbliito 
dello  notificazione,  l'inconvenieiilo  accennato  diti 
preopina  medi  venga  ancora  maggiore,  poicliò 
non  potrebbe  pì&  contestarsi  la  validità  doi 
pagamenti  fatti  al  minoro  tiiirbè  non  è  segii'ita 
la  nutilicaz  one,  e  ne  rimarrebbe  anche  faci- 
litata la  «ellusione  tra  1  minori,  e  i.suoi  de> 
bilori. 

1/ alinea  propoeto  non  è  ammesso, 
articolo  è  adottato. 


Art.  36b  (i87).  Il  minore  otiilttaio  che 
eserctia  un  irétRm  è  consideralo  mnggiore 

pei  ratti  reltitivi  al  hiinìco  slesso,  sniinir- 
rhè  .sia  vinto  nnlorizzalo  ;ii|  cscicilniio  eoii 
ilelilKiii/.ioiii-  del  (ioiist^lio  (il  f.imigiiu  omo- 
lug.iiii  dal  Tribunale  di  Prrf<*ltnra. 

PRIMO  MinonTO.  —  Art.  1 1 1.  -~  tlnànort  abiMuio 

il  I'' >i  ri  nìiiii -'ili  :  ii)iir  ilri  sud  beili  chr  ffierrita 
un  traffico  V  consiileralo  maggiore  pei  fatti  re> 
talivi  al  traffico  «/suo. 

OSSERVAZIONI 
Tfessooa  per  parlo  del  Magistrali. 

(SEZIONE  DI  GHAZIA  E  QWSTIXtA) 

Adollalo,  soppressa  ivi  altresì  la  menzione 
all'  ammiaielratwne  dei  $uoi  beuif  attesoché  la 
disposizione  Wt  eonlenala  non  è  limitala  «I 

solo  minore  abilitalo. 
(Alt'  unammità  )  (t). 

(1)  Rfitai'ioae  propnsln  xléln  SesÌMM  di  G.  c  C. 
—  Ari.  114  sreoado  proj;..  corr.  il  118.  —  Il 
minore  rho.  i-«crctier.ì  un  Irnflìi'u.è  considerato  man» 
gtore  pei  falli  relativi  al  irailìco  sl«sso. 
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(blSCUMlORI  AL  COirSiCLtO  IN  STATO) 


ir  6«fflril89iptini  crede  aeeessnrìa  un'agffiunln 

in  iiiu'^r  .irti(  Ilio  ,  por  cui  no  si.i  liniilala  la 
(lisnusizifliic  il  quel  minoro  che  s;irà  stalo  au- 
lorinalo  dal  OinsijtKo  di  famlfdia  ad  eserci- 
tare il  Irnfllro;  oH  osscrv.»  clic  in'!  ì'udicf  nuii- 
nicrciale  fr.-inceso  fu  iiisfrila  lalc  dichiarazione 
in  supplcnipiilo  al  Codice  civile. 

Uà  Membro  trova  lanto  più  opporluna  la 
llniiiazione  In  qnanlochè  II  minore  potrebbe 
facilmt'ntc  dissipare  il  suo  pniriiiionio  col  sol- 
Inscrìvcre  cambiali  clic  ej^li  rimarrebbe  aiilo- 
rìzznio  a  spedire  <|iMndo  foife  eomraercianie. 

I'  adottala  l'afiniunla  proposta  dal  diardn- 
sipiili,  e  l'articolo  è  redatto  nei  termini  se- 
guenti : 

*  il  minore  «bililato,  ecc.,  come  nel  festa 

dell' originaie. 

Ari.  366.  La  niiliUà  dogli  atti  fditi  in 

coidravvciizioiio  alle  (lì.s|K)8ÌXÌoiii  (lei  prc- 
seiilf  lilitlo  cniiccnieiili  all' interesse  del 
iiiiiioie  iMM)  |)i)iraiiiiu  opii'Msi  che  dal  soiu 
minore,  dai  di  luì  eredi  od  Aventi  CHUsa. 

Miao  noosno  —  ÀrL  119.  —  Za  nttf/ild  .  . 

OSSERVAZIONI 
NcMonn  per  pnrie  dei  Magisirali. 

(  SK/IONE  Iti  CmZIA  E  CII-STIZIA) 

Ailotlaio  alla  pluralità  di  cioaue  voli  coolro 
due.  Opinando  !  due  Membri  discordi  per  qui 

soppriinct  f  l' articolo ,  appartenendone  il  di- 
M>oslu  alla  parte  del  Codice  in  cut  si  traila 
(ella  eapaeilà  di  fiire  emvenàoni, 

(CONSICLIO  M  STATO) 

Adottalo  senza  osservasloni. 


TITOIO  X. 

Dtlla  maggiore  c(n ,  della  itìlcrdizionef 
e  del  Con^itlonfo  giudiziario, 

CAPO  1. 
Della  magghié  età. 
a  88G0IID0  raoGcrro.       TU.  IX.  —  Dtlla 


UBRO  PRIMO. —TITOLO  X.  (591 

rende  capace  di  tulli  gK  atti  della  vita  ci< 

vi  lo,  soiio  le  modiflcazioiii  ordinale  nei  li- 
loli  Del  matrimonio  e  della  patria  podestà. 

PRIMO  rteacTTO.      Art.  I.  —  La  nu^gior»  età 


Cofìo  l.  —  

/  Aou  «sislONo  a  questo  titolo  Oisa  vaziuui 
generaUj. 


Ari.  567  (488).  L^  massioro  età  è  sta- 
bilita agli  auiti  •venttitio  compUi:  queaia 


OSSKUVAZKIM  PAUTICOLAIll. 
{itUXXtO  Ul  t>lEMO»TB) 

Non  occorre,  per  quanto  concerne  l'articolo 

primo,  t  !io  i  :i|ip(irtai  si  alle  considerazioni  già 
sottoposti!  iu  ordine  all'articolo  primo  dell' ao- 
lecedente  titolo  ;  ove  però  le  medesimo  non 
siaiiii  :hIo11ìiIo,  si  credo  opportuno  di  prop<irr0 
cliu  i>ia  fatta  a  quest'articolo  la  seguente  addi- 
zione: sarà  tuiiavia  anche  comidfiaio  come 
ttìoggior*  quello  die,  all'epoca  della  pitùbliea- 
tioM  di  pteeta  legge ^  awra  conqNlO  lY  vi^'aio 
anno. 

(cwFni  nei  conti) 

f.a  proposta  liiniinziono  alla  durata  della 
minore  eia  nel  titolo  anicctilontc  importava  per 
necesuria  conseguenza  la  corrispondente  an- 
ticipazione in  questo  titolo  del  tempo  a  eoi 
aTrabbo  priocipio  la  maggiore  eli. 

Hisfmte  d^a  Commiuione. 

Non  credendosi  conveniente  che  nel  Codice 

abbiano  sede  disposizioni  soltanto  lemporarie. 
ai  avrà  riguardo  alle  osservazioni  quando  si 
tratterà  delle  leggi  transitorio. 

Non  xi  varia  l'uri,  al  scromla  progetto 

(sezio.m;  ni  gkazia  v.  oil'stizia  ) 

La  Sezione,  ncll' opinare  cho  debba  adottarsi 
la  disposizione  di  quest'articolo,  ba  proposto 
di  variare  la  redazione,  sul  riflosso  cho  non 
è  Tota  di  ventun  anno  elio  ronda  l'individuo 
capare  di  lutti  gli  atti  della  vita  civile,  ina 
bensì  la  le^ge,  la  quale  dicliiara  elio  a  late  età 
chiunque  e  capace  di  quegli  alti,  salfO  le  nio> 
dilìcazioni  ordinate  nei  ilioli:  Del  matrimonio  e 
della  patria  podestà. 

AWususnimità  (1). 

(DisoossiOKi  Al.  comictio  m  stato) 

Admiunza  del  19  aprile  ISSO. 

Il  Gnnrdasigìili,  in  riguardo  alla  modilìcaziono 
della  Sezione,  dice,  cho  l'espressione  rende 
capace  è  quella  della  traduzione  officiale  ifa- 
liann  di  I  Cndice  francese,  e  non  vedo  nioilvo 
di  scosta rseoc,  perocché,  ouando  è  la  legge  cbo 
parla,  è  desta  che  ilabilisoe  la  capacità. 


(1)  RetItiioBc  proposta  dalla  Sezione  di  0.  e  C. 
—  Ari.  i.  —  Lj  iniifiijìor  età  è  fissai»  agli  anni  21 
rompili:  a  r|ii<>si' eia  chiiiiir](ie  <■  rupui-c  di  lulii  (ili 
alti  della  vita  civile,  salve  le  modilicatioai  ordiual« 
uci  liioli:  IM  matrimemo,  dtWadoMtmu  «  delta 
patria  padailA. 


Digitized  by  Google 


399  ]  CODICE 

Crede  nniTio  incsntin  il  diro:  o  qite$la  età 
ebiuiujue  c  rtumce,  duu  essendolo  luUi  gli  in- 
dividoi. 

I/arlirn!o  è  adottato  nei  termini  in  riti  ò 
proposto  dalla  Conimissione ,  senza  veruna  va- 

CAPon. 

man  •  momo  moamo.  —  Cofo  IL  —  Dell' . 


Art.  3G8  (489).  il  miiggiore  d*età,  ii 
quale  rilruvaù  ih  uno' slato  abituale  d*  im- 
beeilliiè,  di  demcua  o  di  furore ,  debbe 
eiisere  interdello,  quand'nnclie  alitale  stato 
presentasse  lucidi  iiilcrvìiHi. 

Art.  369  (!>13}.  il  prodigo  potrà  pure 
essere  iMerdello. 

nwo  fMOBiTO.  —  Art.  %  —  il  tnaggiore    .  . 


Art.  5.  —  Il  prodigo 


OSSEHVAZlOm 
(SWATO  M  msnMTB) 

(Ari.  9).  Prewìndoido  dalla  dlslinxtonc  per 

pura  sottigliezza  inlrodoUa  nel  dirillo  Homniio, 
tra  i  prodighi  ed  imbecilli  o  dementi ,  cosichè 
ì  primi  sollanto  fossero  soggetti  ad  una  vera 
interdizione  di  diritto  ed  i  secondi  di  puro 
fatto,  ejili  è  costante,  essere  un  (al  riiuediu  un 
paro  elTello  del  loro  stato,  tanto  più  necessario 
par  prevenire  ii  tristi  effetti  che  potrebbero 
oerivame. 

(Art.  5).  Concorrenrlr»  perciò  nel  pensamento 
di  applicare  tanto  agli  uni  che  agli  altri  l'in- 
terdi/iooe,  BBoderandone  gli  eflTetti  secondo  il 
vario  loro  stnto,  non  ben  si  vede  perchè  al- 
l'art. 3  si  s(al)ilisc.i  isulataiuente  che  il  prodigo 
potrà  essere  interdetto  senza  aggiungervi  :  o 
provvido  di  cotisutente  giueUzitaio  secondo  la 
mlara  delle  cireoilanxe.  —  Che  se  quasi'  ad- 
dizione sembra  implicitamente  compresa  ne]- 
r  articolo  6,  si  addice  anche  meglio  il  farne 
speciale  menzione  nv.ì  suddetto  articolo  3  che 
stabilisco  il  principio  deli' iniardlaioB^  al  pro- 
vocato, che  d'ulUcio. 

(8B1IAT0  Ot  CEMOVA) 

L'art.  8  di  floasto  titolo  porta  alia;  i7  pro- 
digo pure  mira  etsere  interdello',  come  l'im- 
i>ècille,  il  aemenle ,  il  furioso.  L' effeilo  della 
iniarditione  al  è  di  dare  il  tutore  all'inler- 
dono;  na  aiocome  il  tolore,  olire  all'  aaaaiiai- 


CIVILB  . 

slrazione  dei  beni ,  ha  nnrho  tn  cura  della 
persona  soggetta  alla  tutela^  e  la  rappresenta 
in  tulli  gli  aUi  civili ,  apparisee  da  ciò  che 
essa  non  converrebbe  al  prodigo  se  non  quando 
la  sua  prodigalità  fosse  T  clVetlo  delia  sua  iiu- 
bccillilà,  demenza  e  furore.  Il  prodigo,  che  non 
si  trovi  talmente  degradato ,  può  aver  bisogno 
d'un  amministratore,  che  lo  impedisca  diaeia- 
lar(|unre  inutilmente  le  proprie  sostanze,  ma 
non  ha  bisogno  di  tutore  che  curi  la  di  lui 
persona ,  che  lo  rappresenti  negli  atti  civili, 
che  determini  il  luofjo  della  sua  dimora,  in- 
somtiia  che  lo  redoli  e  lo  diriga,  siccome  si 
regola  e  si  (iiri^t;n  l  i mbrctlli' ,  il  dementi:,  il 
fut  iotoi  sembrerebbe  perciò  al  Senato  che  iUn- 
lerdisione  del  prodigo  doTease  essere  linaitala 
alla  amministrazione  dei  beni ,  o  rhc  dovesse 
dar  luogo  alla  nomina  di  un  semplice  cura# 
lore,  non  mai  del  Inforr. 

Ktj^otìe  éeUa  Commimamt. 

Poiché  gli  arlieoli  il  e  IH  del  presente  Ci- 

lolo  provedono  espressamente  lutti  ì  casi  in 
cui  si  fa  luogo  alla  seninlico  deputazione  di 
consulente  giudiziario,  ed  anche  si  applicano 
al  prodigo,  pare  essere  già  suflicieoiemente 
adempito  il  desiderio  del  Benito  di  Piemonte  , 
.-ìnzi,  per  rendere  più  regolare  e  semplice  l'or- 
dino della  relazione,  sembrò  alla  Commissione 
di  dover  togliere  dall'art.  0  le  parole:  e  la 
dfpHlnzioììC  (li  consulente  Qiudiziario ,  apfii  un- 
gendo però  all'art.  15  dopo  le  parole:  tpumiio 
le  /Hirli  unimesse  a  provocare  l' interdizioru^iB 
seguenti:  ed  U  Ministero  puùblico.  Come  ciò  ni 
vedrà  a  ano  luogo.  '* 

Si  slìm(^  opportuno  di  estendere  anche  al 
prodigo  r  interdizione  assoluta,  e  con  espresso 
articolo,  appunto  perchè  sì  ravvisò  insulTIcienie 
la  disposizione  della  legge  francese,  che  sì  con- 
foruiava  alla  opinione  del  Senato  di  Genova  , 
e  si  avvertì  che  la  prodigalità  è  non  di  raro 
l'effetto  d'un  vizio,  o  di  una  laggeresw  di 
mente  tale  che,  per  apprestarvi  rimedio,  rieace 
talvolta  utile  di  porre  i!  governo  della  per* 
sona  del  prodigo  sotto  la  vigilanza  di  un  tu- 
tore, il  quale  impediséa  ehe  (|ueglì  non  con- 
tinui  ad  essere  sui  raptor.  Nè  ò  raro  il  raso 
in  cui  la  prodigalità  si  trovi  unita  a  qualche 
difetto  di  mente,  il  quale  da  sè  smIu  Torso  noa 
darebbe  causa  sufficiente  a  proauociare  per 
titolo -d'assolnia  dementa,  ed  i  perenti  perciò 
proferiscono  che  l'interdizione  si  pronunci  per 
titolo  di  prodigalità  anziché  per  quello  di  de« 
menza  e  di  furore. 

1/ osservazione  del  Senato  di  Genova  portò 
la  Commissione  a  pensare  che  polrebbesi  pre- 
sentare il  caso  di  un  prodigo,  il  quale  non 
abbisogni  di  tutela  in  ciò  che  conoanie  atret- 
lamenle  la  sua  persona,  sebbene  «earengn 
di  limitarlo  anche  nell'amministrazione  delle 
suo  entrate,  ed  in  tale  confurmil<ì  essa  ha  cre- 
dulo di  proporre  an  provvedimento  speolele 
nell'art  U»  praaertTendo  <Gbe  U  Tnòwait 
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polnt  pure,  ove  circonlnìize  jKiriirulart  lo  esi- 
gano, proi'vedere  ni  modo  ///ù  cuneeniaHle  di 
amiHinixtrazione  daflc  rendile  del  convenuto, 
come  si  vedrà  a  suo  luogo.  E  per  tal  modo  i 
Triltimalì,  quando  non  credano  di  dover  prov- 
vedere, alia  peraona,  si  Iroveraono  auluriziali 
•  stabflin»,  aeeoado  l'avviso  del  Senato  di 
Genova,  tulio  ciò  chr  potrà  rifletterò  fa  hnoiv.ì  ' 
ararainislruzione  dei  beni  dui  prodigo.  (  Veilt 
le  otM'rmzioiii  soUo  gli  ari.  380  e  581 ,  Cxl.  cit\J 
Non  $i  variano  (pi  at  licoli  al  "2,  progeUo» 

(scziom:  ni  i,h\7a.\.  b  giustizia) 

Adottali  all' un:iniii)i(à. 

(  CO.NSli;i.lO  Ul  STATO) 

^  Adottali  senza  osservazioni. 

Ari.  370  (490).  Ogni  congiunto  è  am- 
messo a  provocare  rintenlitjoiM  di  un  suo 
ooogìuoio.  Lo  stesso  ha  luogo  per  uno  dei 

eoniugi  riguardo  all' altro. 

Art.  371  X*^')-  I"  <^''so  ti'  furoFP,  so 
r  interdizione  non  è  provocala  né  dal  co- 
niuge, né  dai  congiurili,  essa  lo  debbo  es- 
sere dair Avvocato  nscule,  il  quale  potrà 
anche  provocarla  in  caso  d' imbctillilà  o  di 
demenza  coiilro  una  persona  che  non  avesse 
né  coniuge,  nè  congiunti  conosciuti. 
pRiiio  PROGETTO.  —  Ari.  i.  —  Ogni  


Art,  i>.  —  /a  eoio  ...•*:  

OSSERTAZlOin 

(SBTATO  m  OBHOVA) 

(Art.  5).  Secondo  quest'articolo,  l'Avvocalo 
iiacale  non  pnò  provocare  l' interdizione  di 
ira  Imbecille  o  di  un  demente,  so  questi  ha 
coniufie  0  congiunti  conosciuti. 

il  Senato  ben  conosce  i  molivi ,  per  cai  non 
si  è  fn  qvMio  eoneednla  una  più  ampia  Umoìtìt 

al  Ministero  PubhMcn  ;  qncst'  ò  rhc  la  società 
non  essendo  inleress;«la  !^;  non  a  rimuovere 
pérleoli  che  il  furore  di  un  individuo  potrebbe 
recare  alla  quiete  pubblica,  il  Pubblico  Mini- 
stero dee  tacere  se  i  parenti  od  il  coniugo 
tacciono;  perchè  rin  i cijinfibUcae  non  interest. 
ed  anche  per  non  dar  luogo  ad  inveatìgaziooi 
poco  opportune  neHe  flamiftie; 

Mn  vi  sono  molti  casi .  ne'qnriH  l'intervento 
del  Ministero  Pubblico  può  essere  utilissimo. 
Si  varifh»  wvooto.  die  m  padre,  un  fratello 
non  VOfliono  assumere  la  parte  odiosn  dì  pro- 
motore dell'interdizione  d'una  persona  cara, 
e  così  da  vicino  congiunta;  il  melo  riveren- 
aiiale,  il  timore  di  essere  creduli  mossi  da  in- 
teresse ,  il  rispetto  «DMH»,  molli  altri  rigaardl 
■envi  D»  comoi,  Qm/e. 
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poiisofto  indurli  a  lacere,  ed  n  non  provocare 
una  determinazione  sovente  indispensabile.  In- 
fatti molli  sono  i  ricorsi  dati  qui  al  Ministero 
Pubblico  ed  anche  a  Sua  Maestà  da  moltissimi 
roiifjiiinli  o  p.ircnli ,  |)er  ottenere  i-iio  si  pro- 
ceda in  tali  casi  d' uiUzio.  ^insomma  i  parenti 
od  i  oonlufi  vorrebbero  sovente  l'inlerdisione 
il'  im  coniuge  o  parente  imbecille  o  demente, 
nin  non  vorrebbero  figurare  come  promotori 
dell'istanza. 

Non  vi  sarebbe  dunque  male ,  che  il  Mini- 
stero Pubblico  fosse  autorizzato  a  promuoverla 
;inilif  in  questi  I.;i   jirudfn/.i  defili  av- 

vocali tiscaii  ci  assicura  ciie  questa  loro  facoltà 
non  degenererebiie  Ih  abuso,  ed  io  vessatorie 
isi.tii/e,  e  che  essi  non  la  eserciterebbero  so 
non  nei  casi  di  vero  bisogno  o  di  instanze  se- 
grete da  parie  dei  coniugi  o  dei  parenti. 

Penserebbe  dunque  il  Senato,  che  potessero 
logfiersi  affatto  da  quest*  articolo  le  allime  SUO 
parole:  contro  itiia  jins<nin  rhr  non  WSttU  ìli 
coniuge^  né  congiunti  conosciuii. 

Se  poi  volesse  una  maggiore  sieuretia  «  ehe 
la  ra(  nlt:'i  data  agli  Avvocati  fiscali  si  usi  da 
loro  sempre  con  saggezza  si  potrebbe  dire: 

L'A  rvocalo  fiscale  il  (/naie ,  secondo  le  dire- 
zioni che  ricevesse  dallW  vvocalo  generale,  potrà 
anelép  provocarla  in  caso  d' imbecillità  e  di  de- 
meiizii  ì'..  se  si  vuole,  si  potrebbe  aggiungere: 
(u  coso  di  Holoria  iatieeilUtà  o  di  daneuia, 

Aà{po«(a  detta  Coamùtione, 

Non  sembra  opportuno  di  portare  troppo 
olire  le  inquisizioni  d' ufHcio  in  questa  materia. 
Rcceltualo  il  caso  di  furore,  che  dà  segni  ap- 
parenti, e  quello  di  prodigalità,  il  quale  viene 
Stabilito  da  atti  esteriori,  ouali  sono  i  con- 
tratti lesivi,  e  gl'incagli  deii'ammiaislranone 
del  prodigo,  riuscirebbe  dannoso  l'entrare  ad 
indagare  la  maggiore  o  minore  sufficienza  di 
una  persona  nel  dirigere  il  suo  patrimonio, 
mentre  gli  stretti  congiunti  laceteno.  Con  ci^ 
si  aprirebbe  l'adite  ai  raggiri,  ai  maneggi,  e 
si  esporre l)liero  sovente  i  Majjistrati  al  pericolo 
di  essere  circonvenuti  da  pratiche  di  diffici- 
lisairoa  indagine ,  ed  a  dare  proTvedtaoenfi  di 
non  assoluta  necessità.  Non  si  nicga  che  pos- 
sano accadere  in  circostanze  speciali  gl'  incott» 
venienti  additati  dal  Senato  di  Genova,  nm 
si  teme,  allargando  indistiniamente  questa  fa- 
coltà (il  (|uuie  provvedimento  per  lo  più  non 
snrehbc  eccitato  che  da  denunzie  segrete  ed 
occulte  )j  si  porga  occasione  di  sturbare  troppo 
facilmenfe  la  tranquilliti^  delle  fiimlglie. 

Son  xi  variano  qmndi  gli  mUeoH  al  «Mondo 

progetto. 

(SEZIONE  DI  r.riAZlA  E  GirSTIZIA  ) 

(Art.  4),  Adottalo  all'  unanimità.  Invece  però 
di  congiunti^  dicesi  parenti,  perchè  parola  più 
adatta  ed  usitala.  Variala  d'alcun  che  la  re- 
datdoBO. 

80 
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(Art.  B).  Adoltolo;  inv«eo  però  di  eolf^iunti 

dicesi  pnrnìli ,  per  la  ragione  di  cui  snprn. 

Un  Mombro  opiii<iv:i  per  In  soppressioiu;  della 
niodilicflzione  in  line:  contro  una  penonn,  ecc. 

(Quindi  alia  pluralità  di  6  contro  ij  (I). 

(  nisrrf.sioM  al  rox<;inLio  ni  si  vtoV 

(Ari.  -i  e  ^ì.  U  (iuardasigiili,  reblivamenle 
•1  cambio  (iella  parola  congiunti  in  quella  di 
jKirenli,  falla  dalla  Sczionp ,  osserva  che  nel 
titolo  precedente,  net  parlarsi  dei  (!onsigli  di 
'  faniigltaf  ni  è  detto  parenti  e<i(t(Jini,  distinguen- 
dosi cosi  gli  uai  dagli  altri)  onde  scrivendo 
parenti  nel  prenenle  titolo,  non  ti  comprende- 
rebbern  pti  (tfjiin  ,  molivo  per  cui  la  <ÌoBllllÌa- 
lione  ha  adoperalo  la  voco  congiunti. 

Un  Membro  trova  dannoso  il  dire  che  ogni 
congiunto  è  (tiiiinfufio  ii  provocare  Vinlei^dizione, 
ed  opina  elio  non  debba  «snervi  ammesso  un 
parente  kmlnno,  tpiaado  n  Mao  pnrenil  péne» 
■imi. 

OBSprra  che  nna  domanda  d*  inlerdixiODO  per 

irobccillii:i ,  demenza  n  furore  promossa  da  un 
parente,  benché  fosse  poi  ri;j;f(iiia  ,  lascia  pure 
sempre  un  dubbio  nel!' opinione ,  tallo  slato 
morale  dell' indi  vidim .  e  dà  luogo  a  conse- 
guenze dis;tii.slosc  por  la  famiglia;  onde,  am- 
messi lutti  i  congiunti  senza  dislinziuiie  a  pro- 
mnovere  tale  insianzn ,  si  aprirebiie  i'  adito  ad 
vn  parente  rirooio,  spinto  da  malignili,  a  -ea- 

!;ionare  uno  scandalo  od  un  disdoro  in  una 
iimiglia,  per  cui  non  sarebbe  più  possibile  di 
rimediare. 

Un  altro  Membro  risponde,  poter  succedere 
che  i  parenti  prossimi  non  domandassero  la 
interdizione  di  un  individuo,  il  quale  si  Iro- 
Vittn  veramente  nel  caso  di  essere  interdetto,  e 
divenire  quindi  necessario  di  ammetterà  anche 
i  parenti  più  remoli:  il  timore  poi  ohe  taluno 
venga  ad  abusare  di  nna  facoltà^  non  essere  un 
motivo  suRlcienie  di  negarla  a  tulli  in  generale. 

Il  (ìuardnsigilli  dice  che,  essendo  ricono- 
sciuta la  nrcessila  di  provvedere  all'  interesso 
degli  imbecilli,  dementi  «'furiosi,  c^on  es- 
tèndo per  altra  parte  conleso  clie  l' ìocumbenza 
di  domandare  I*  Interdizione  debln  esaere  data 
ai  parenti,  l' obieziono  del  pre4>pinante  con- 
durrebbe al  dire,  che  tale  incombenza  debita 
limitarsi  ai  parenti  in  primo ,  secondo  e  teno 
grado.  (Questa  limitazione  la  crede  in  primo 
luogo  dannosa  per  l'individuo,  polendo  avvc- 
nirc  che  l'interdizione  non  fosse  più  promossa 
da  aleiuo,  e  taccedendo  talvolta  che  un  pa- 


(t)  Redazione  proposta  dalla  Sczioae  di  G.  c  G' 
—  Art.  i.  —  Cliinnqni?  é  smmrsso  a  provocare 

r  mi' riliZ'one  d'un  suo  pari-iili-.  Lo  SleSSO  ba  loogo 
per  ano  «lei  coaingi  nypcHo  all' «Uro. 

»  Ah.  S.  —  h  Cam  dì  furore,  se  l' ialeidisione 
aon  è  provocala  né  dsil  coniuge,  né  dai  parenti,  e$<a 

......a... 

che  aea  avesM  né  ceaiuge,  aé  paresti  coneseiail. 
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reme  ri  molo  prenda  cura  d*afln  di  qwifi  fflh- 

dividui .  e  non  Ir»  [(renda  nn  parente  prossimo. 
La  trova  inoltre  pericolosa,  perche  i  parenti 
prossimi  possono  avere  un  gravo  interesse  m 
che  l'individao  non  tit  iiriardetlo,  onde  p»* 
terne  essi  amminisirare  di  fatto  if  patrimonio, 
ovvero  per  fargli  fare  un  Icsiamenlo  a  loro 
favore.  Soggiunge  cho  le  forme  e  le  guarentigie 
siabilite  negli  articoli  sussegnenli  tono  tali  da 
assicurare  che  1"  interdizione  non  sarà  pronun- 
ciata, senza  che  i  molivi  siano  ben  provati  ;  ed 
in  quanto  all'essere  promossa  la  instania  le* 
merariamente,  crede  vi  sia  poco  a  inmero  che 
un  parente  voglia ,  per  tra  mero  MpHedo  , 
accingersi  a  spese  ed  incumbenli  per  una  do- 
manda che  prevede  dover  essere  rigettala,  e 
la  quolc,  so  fosse  afìTalto  calunniosa ,  polrebbA 
fors'anro  dnr  lni)!:ri  ad  una  indennirznzione. 

l.n  Menilini  osserva  che  SÌ  hanno  altualinento 
Dell'  interdizione  guarcniigie  ben  minori  di 
quelle  stabilite  nel  progetto,  nè  ti  vado  punto 
succedere  che  siano  promosse  inttanto  capric- 
ciose 0  temerarie. 

I  due  brticoli  4  e  5  sono  adotlati. 

Un  Membro  opina  di  non  àmtnettere  i  pa- 
renti della  moglie  a  proporre  l'ilMUMn  per 
P  interdizione  del  marito. 


Ari.  373.  Quattwa  la  prodigalità  di  un 
individuo  sin  notoria,  ed  egli  abbia  ateeo* 

(lenii,  (lisceudenli,  o  coniuge  vivente,  potrà 
r  interdizione  essere  provocala  anclie  ckil> 
l'Avvocalo  fiscale. 

pniHo  paoGCTTO.  —  Ari.  6.  —  Eéundo  notoria  im 
prodigalità  d*tMi  iWietdiio,  potrà  purt  wre 

provi>ci>ln  r  tnt<rdisione ,  n  la   drpuinzioHC  di 
consulente  giudiziario,  dal  PubMica  Hinitltro. 

OSSEIIVAZIONI. 

NatMna  per  parte  dei  Magitirati. 

141  Commissione  soltanto  tarlava  1*nrfieo1« 

al  secondo  progetto,  nel  modo  che  fu  da  essa 
stabilito  quando  rispose  alle  osservazioni  fatte 
dal  Senato  di  Piamonie  sotto  rarlleelo  8  M 
pretenta  titolo. 

SECONDO  PROcerro.  —  Art.  6.  —  fiasende  noinrfa 
/a  prodigalità  di  Mi  indtw'dMo,  pofrA  pare  eo- 
jera*  )>rorocote  V  inlsrdijione  dot  PutÙf»  Mi'  - 
lùttero. 

(MOMME  ut  ORAZIA  E  civsmiA) 

Adottalo  con  alcuna  variazione  di  redazione. 

In  Membro  opinava  perchè  si  aggiungesse  la 
modiflcaxione  dopo  la  parola  l'ndtfvlcffio  elle 
abbia  a$eendenii  o  diieendeiib'. 

Due  Membri  opinavano  per  ridurre  r  artì- 
colo al  5  precedente. 
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Venne  quindi  atloUctlo  alla  ma^hrUà  di  i 
etmtTQ  3  wU  (I). 

(  DISCl'SSIOM  A!.  COSICI.!»  DI  STATO  ) 

il  Aelalore  dice«  preieatarsi  su  quMio  ariì- 
colo  lUM  questione  che  merita  di  estere  pon- 
derala, quella  ciot-,  se  deLha  ainmellersi  il 
Ministero  Pubblico  a  provocare  i' interdizione 
del  prodigo.  Gli  imbecilli,  i  dementi- ed  i  fu- 
riosi non  e!;<iendo  capaci  di  iK>meriso,  vi  ha 
un  inicrose  per  la  società  n  che  siano  inler- 
de(li,e  per  (ale  inolivo  è  data  l'azione  anche 
•1  Mioisiero  Pubblico,  il  pr^xligo  al  cootrario, 
•eUMae  sia  dominalo  da  passioni ,  o  da  vliii, 
conosce  liittnvia  rio  che  «>^'li  fa ,  e  quando  i 
parenti  che  sono  ÌDtere»!>ali  uoit  promuovono 
assi  r  Inlardizione,  non  iii  vedrebbe  inolivu  siif- 
fir ionie  per  cui  abbia  la  meilesiioa  ad  essere 
provocata  a  nomo  della  sm'ielà;  ne  si  deve 
per  alira  parlo  accordare  così  facilmente  una 
axiooe,  per  cui  il  Alinistoro  Pubblico  viene  ad 
Inlerporsi  nelle  raraigtie  e  nei  privali  interessi. 
I  parlanicnti  di  Francia  ,  okIì  sojtgìun^e,  non 
ammettevano  neppure  i  collaterali  a  provocare 
l'interdizione  del  prodigo,  perchè  si  apriva 
l'adito  a  lili  e  rag(;iri  ;  credo  però  che  si  an- 
dasse tropp' oltre,  e  che  i  parenti  debbano 
avere  l'azione,  ma  trova  per  altro  cnnio  esor- 
bUanla  che  l'ubbia  anche  il  Ministero  Pubblico. 
Riflettendo  latta  via  che,  quando  vi  esistono 
ascendenti  o  discendonli ,  o  la  luoplie  dp\ 
digo,  questi  hanno  diritto  agii  alimcntt  sui 
anoi  beni,  ed  incontrerebbero  soveoie ostaeoli 
morali  ne!  chiedcrrif  In  iiitenlizionc ,  opina  di 
dare  l' aziono  al  Ministero  Pubblico  nel  solo 
caso  in  cui  esista  una  di  quelle  persone. 

Jiiferisce  poi,  che  la  Sezione  è  siau  di  sen- 
timento contrario ,  opinando  di  adottare  V  ar- 
ticolo, sin  perchè  la  prodigalità  produce  tino 
scandalo  che  deve  sempre  frenarsi  anclic  pel 
pabblieo  interesse,  sia  perehft  gli  altri  parenti 
potrebbero,  e<(<!Ì  pnre.  fsvore  rattenuti  da  ron- 
siderazioni  morali  clic  si  opponessero  alia  do- 
manda-delia inlerdixione ,  sia  lìnatmcnte  per- 
ehi,  promossa  l'asione  dal  Miuislero  Pubblico, 
sì  avita  ai  parenti  quella  odiosità  che  è  insf* 
parabilc  da  una  simile  instanza. 

Uu  Membro  dice,  che  la  proprietà  è  il  di- 
luito non  solo  di  usare,  roa  anche  di  abu- 
sare delle  cose  stii».  (ìuaiido  non  \  i  <ono  ri-scen- 
dcnli  o  dÌM:«ndenli,  non  avendo  un  individno 
l'obbligo  dì  eposervjire  il  suo  patrimonio,  non 
vede  che  si  possa  dare  il  diritto  ai  parenti , 
specialmente  a  quelli  rimoti ,  d' impedirgli  di 
valersi  delle  sue  soaiaBso  tal  iBodo  cho  più  gli 
sia  di  gradimeain. 

Un  Himbn»  risponde,  dm  l'inlOMllnoM  ft 
oadw  Mll'Ialarosse  stesso  dal  prodigo,  il  qnale, 

(1)  Redaiioae  proposta  dalla  Srz^orie  di  G.  r  G. 

—  Ari.  6.  —  Qealura  la  .prodigalità  di  ne  indi- 

vidao  sia  neioria,  peirà  rinierdìitieae  essere  i>ro- 
vocala  anshs.  dall' Avvocalo  Bacale. 
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dominato  dalle  vn^tlie  del  momanlo,  non  cal- 
cola che  si  troverà  fra  i|uu!ch»  tcm|K>  ridotto 
alla  povertà.  Sircotne  poi  vi  sono  sempre  por- 
sone  poco  on  -slc  che  approlillano  nei  contraili 
delU  scioperattfsza  del  prodigo,  la  morate  pub' 
Mica  è  interessala  nelP  impedire  riniqaii&  deHo 
convenzioni. 

11  tìuarda»igilli  espone,  che  la  Cximniissiona 
ha  stabilito  una  graduazione  ri{;ii  irdo  al  pro« 
digo,  poiendusegli  deputare  soltanto  nn  con^u- 
lenie,  ovvero  diminuirgli  anche  in  parie  l'aiti- 
miuisiraziono ,  o  lìnalinenic  pronunciarsi  l'in- 
terdizione ,  e  questa  essendo  il  grado  massimo, 
non  vi  si  addiverrà  senza  gravissime  canse.  Non 
\i  I'  poi  prodijialitii  semprechè  un  iniin  iJiio 
cuii>uiiia  le  sue  $0!>Uinze,  ma  soluinlo  qu  ind» 
assoliitanimlO  lo  getta  e  le  scìaiaci|Oa,  ed  al- 
lora, si'hlienc  non  possa  dirsi  prccisamcnie  rhe 
egli  non  conosca  ciò  che  egli  fa,  vi  lin  lullavia 
0  una  debolezza  di  giudizio,  o  una  spensiera- 
tezza tate,  a  richiedere  che  si  provveda  all'in- 
leresse  di  quell'individuo. 

Vi  sono  inoltre  prodijihi.  ch^-  (rfn.uin  in 
uno  slato  che  si  avvicina  a  quello  dell' iiul>e- 
ci  lUtà  o  della  demenza,  ed  ammattondo  i  parenti 
a  chiedere  l' interdizione  per  caina  Hi  prodi- 
galità si  pre.-eiita  loro  uu  mezzo  di  cagionare 
un  disdoro  alla  famiglia. 

Ciò  egli  dice  in  quanto  all' inlerdizione  del 
prodigo  in  generale,  e  dal  poi(M-e  qucsla  ossero 
provocala  dai  parenti,  l'cr  (niello  poi  che  ri- 
guarda l'azione  dei  Ministero  Pubblico,  non 
vedo  diflioolià  a  limitarla,  se  si  crede  convc- 
nienle,  nel  modo  proposto  da!  Ilelatore,  cioè 
nei  soli  casi  in  cui  osislano  ascendenti,  di&cen- 
denli ,  0  la  moglie  del  prodigo;  osservando  sol- 
tanto che,  a  vece  di  parlare  nnicanicnic  della 
mnulir,  sarebbe  opportuno  di  dit«  eoniugcy  ondo 
comprendere  anche  il  caso  in  OOS  la  DOfliO 
fosse  essa  da  interdirsi. 

È  adollat.**  la  modilicaziono  proposta  dal  Ro- 
latore,  e  l'articolo  ò  reiialto  come  segue: 

<  Qualora  la  prodigalità  d'un  individuo 4Ìa 
«  notoria,  ed  egli  abbia  ascendenti,  discendonli, 
•  o  coniuge  vivente,  poira  l' interdizione  essere 
<  pmvaeala  anche  «dall'Avvocalo  fiscale  ». 

Ari.  373  (i9S).  Ogni  dumamla  d' inler- 
dizione s;ità  pro|HMl«  avaiili  il  ThbvMile  • 

ili  PrcfeUura. 

ramo  nioenrvo.  —  Art.  7.  —  Ogni.  .... 


Ninna  oMeiiìazione  per  pùtit  dei  Senati  c 
deila  Cauwa,  ed  adottato  pariauate  dulia  Se* 
slone  e  dot  Consiglio. 

Art.  374  (493).  1  radi  d'imbecillitA ,  di 

(Joinonza ,  di  fiiroro,  u  di  ptodìgalilà,  sh- 
rauQO  d«4loi(t  ed  articaUli  in  iscriUo;  quelli 
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che  llifnfio  ìmIiiiiii  per  V  iiilenliiioM  in- 
dicheranno i  testimoni,  e  prcsentersinno  i 

documenti. 

Art.  371)  (494).  Il  Tribunale  ordinerà 
che  il  Consiglio  di  famiglia,  composto  se- 
condo il  modo  deleminato  dalla  sesione  Jt, 
capo  li  del  titolo  Detta  minore  dà  c  della 
tutela,  espotiiia  il  suo  parere  ragionalo  in- 
torno allo  slulu  della  persona ,  c  sai  falli 
dedotti  nella  domanda  d' ioterdiiione. 

Ari.  376  (495).  Il  marito,  la  moglie 
ed  i  discendenii  delle  persone  ,  della  cui 
inlenli/.ìone  si  traila,  non  meno  che  quelli 
che  1  uvrunuo  provocata,  non  possono  fdr 
parU  del  Consiglio  di  famiglia  ;  essi  hsnmi 
però  diritto  di  esservi  sentiti ,  ma  non  pen- 
SOHO  assistere  al  hi  deliherazionc. 

Ari.  577  (490).  La  domanda  conlenenle 
i  falli  aiuculaii,  l'indicazione  d«'  leslimoni 
cogli  annemi  doeumenti ,  come  poro  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  (umigtia ,  saranno  co- 
municali alla  persona  di  cui  è  chiesta  Pin- 
terdizione,  la  quale  sarà  quindi  inlerrogala 
avanti  il  Tribunale  a  porto  ehiose,  ed  ove 
non  possa  preseotsrvìsi ,  dall' Assessore  re- 
latore coll'assislenza  del  segretario  del  Tri- 
bunale; in  tiiuì  i  casi  l'Avvocalo  fiscale  sarà 
presente  ali  Intcrrogalorio. 

ArL  378  (497-498).  Dopo  l'interroga- 
torio il  Tribunale,  sentite  le  parli,  od  in 
i'.onlumacia  di  quella  che  non  fosse  com 
parsa  ,  pronuiizierà  dt-finitivainenle  sulla 
falla  domanda,  ovvero  ordinerà  prima  la 
pr^va  dei  fatti  articolali,  e  deputerà  in- 
tanto, se  occorre ,  un  amministratore  prov- 
visionale, afli'ichè  prenda  cura  della  per- 
sona e  dei  beni  del  convenuto. 

Ari.  379  (497).  Qualora  però  ai  IroUi 
d*  interdizione  percansa  di  demenia,  d'im- 
becillilà  o  di  furore  ,  e  vi  sia  «rgenr.n,  il 
Tribunale,  ricevuto  il  piirerc  del  Cnnsiglio 
di  famiglia,  potrà  immedialameulc  far  pro- 
cedere air  inierrogalorto  del  eonvenulo,  e 
deputare  T  amministratore  provvisionale. 

« 

Miao  nocKTTO.  —  Art.  8.  —  /  fatti  .... 


 parere  ititorno 

atto  ttato  dilla  ptrttma  di  cui  è  -domundata 
t'nUtr^xioiu. 

Art.  10.  —  (.hi  avrà  jtrovitrnhi  V  interdiziont  no» 
potrà  far  parte  del  Consiglio  di  famiglia;  /m<- 
Hmm  U  marito  o  la  moglie  ed  i  figli  itila 
persona  di  cui  tia  provocata  l'inlerdiiione  po' 
Iranno  e.uervi  ammesti,  senza  che  affinano  voto 
delibcraiivo. 

Art.  i\.  memuto  il  panm  del  Lotuiglio  di 
famiglia,  il  commuto  torà  hOemgato  dml- 

r  .\str.<sorc  relatore,  il  quale,  nei  enti  ove  sia 
necestano,  sì  recherà  anche  all'  alntazioue  del 
ewvawto  per  sentirlo  nelle  sue  risposte,  tempre 
coir  asti  fti-nza  del  Scgretturio  del  Triburtaie.  In 
Intli  i  casi  l'Avvocato  fiscale  sarà  presente  al» 
/■  intiTruga  torio. 
Art,  iS.  —  Dopo  il  primo  mlerrosatono,  evdita 
la  relagimu  del  mtdetimo,  U  fWtorafa  depuh 
terà,  se  vi  r  fungo,  un  aiufuinistralore  prot- 
visionale,  affinché  prenda  cura  della  persona 
e  dei  beni  dtl  CWNtMHlf». 
Art.  15.  —  La  sentenza  «flpm  «no  domanda  d'i»> 
lerdisione  non  j>oirà  estere  pnmmteiata  cà«  iapo 
,  a  tilaU  té  parti» 

0S8GRVAZI0N] 


per  V  tnlerdizione  pretenlcrantto  i  testimowi  ed 
i  documenti. 

Art.  9.  //  Trihnnatc  


(SniATO  01  PIOKWTS) 

Non  sì  urreslA  il  Mapisiraio  agli  trdeoH  pre- 
semi 8.  0,  <o.  H.  12  e  15,  I-omo  ^nelli  che, 
rifletlendo  speciulinenle  il  metodo  ael  proce- 
di mcnio ,  «vrantin  miglior  sede  nei  Codirc  di 
procedara,  afilne  di  eviiaro  le  ripetizioni  e 
Bende,  eke  si  rintreano  nel  due  Oidiei  fran- 
cesi, il  eivile  e  quello  dt  preccdnm. 

(SENATO  DI  rizza) 

(Art.  ti).  A  schivare  la  rlpelizione  si  p«ò 
togliere  le  parole:  i»ci  cnsi;  e  scrivere:  «  Il 
qaalo,  ove  sia  neoeoario,  si  reelierA ,  eoe.  a. 

(CAMSDA  DB  COMTl) 

(Art.  tiV  Stniitp  i  lerminl  di  queslo  articolo, 
confrotilandoto  in  ispecie  col  successivo  art.  16 
deMav»n  ti  dntibio,  ae  il  Tribanale,  in  caso 
Io  riputasse  conveniciiie ,  avrebike  h  fecolli  di 
interrogare  esso  medesimo  il  persona  dt  In- 
terdirsi. 

Epperlaoio,  ritenendoli  che  potrebbe  alcune 
▼olle  eswrvi  opporninili  n  che  Vinierrofeiorlo 

seguisse  nclhi  presenza  del  Trihnnale .  sì  è 
approvala  lu  tjui  soUo  accennala  inoililicnziono 
•ir  ari.  14. 

€  Hicevulo  il  parere  del  ConsigHo  di  lanii-> 
«  glia,  li  Ti  ihnmle  di  prefeltnm ,  «f  II»  SlfiOO» 
€  potrà  interrogare  il  eonrenulo ,  o  farlo  ùi- 
c  rerro^are  dairetsassore  relatore,  il  quale,  ecc. 

(Art.  lì).  OHre  airaceeimata  nwdiflfawono 
all  arlicolo  11,  niiinn  nllra  ne  occorse  so  questa 
titolo,  fuorché  la  semplice  soppressione  in  qnp- 
st'arlieolo  I*  delle  parole  del  medesimo ,  pel 
motivo  che  la  lolafione  a  farsi  al  Tribnnaie 
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non  doveva  contemplare  unicamente  il  dato 
inlerroftalurio,  ma  bensì. !■  lotolilà  degli  ahri 
iucnmbenti  praticali. 

^<!H•>uQa  altra  osservazione  trova  il  M;i^ì^|ra(o 
a  farsi  mi  questo  primo  libro  dei  Codice. 

Gìmrio  quindi  alla  fine  deli'IniraprMo  emoM, 
in  questo  primo  libro,  spera  il  M;i,;istrato  che, 
queste  qualunque  sionsi  olivcrsc  osHcrvaxioni , 
porranno  in  ctuara  luce, come  esso,  lunlano  àa 
ogni  spirito  di  critica,  nuli' altro  abbia  avuto 
in  mira,  futtrchò  suggerire  modiiicazioni  e  va- 
riazioni di  .'t^'cvole  applicazione,  e  siusi  asle- 
Mto  dai  proporre  innovazioni,  le  quali,  disor- 
dinando r  eeenomla  del  progetto ,  avessero 
incagliala  la  promulgazione  d'un  Codice  co- 
^  Unto  desiderato ,  e  elio  formerà  ii  dono  di 
Oirli»  Albarlo  vene  i  anni 


deità  OommiMfone. 

Non  si  crede  di  dovere  ammettere  la  proposta 
del  Senato  di  Piemonle,  poiché  i  aei  articoli 
(8,  9,  10,  ii ,  IS  e  4S)  non  racehiwieno  so- 
lamente una  regola  di  procedura,  ma  ronten- 
gono  le  cautele  dallo  quali  vuol  essere  guarenti lu 
nn  atto  cosi  importante,  come  P interdizione; 
per  cui  si  crpde ,  clic  qii<»s(p  forme  rtclilhinn 
essere  cspressamenle  determinale  nei  (.odico 
civile,  essendoché,  per  esse,  si  modificano  i 
diritti  civili  dell'  inlerdello. 

(Art.  II).  81  aeeegHe  hi  variante  aoggerita 
dal  Senato  dì  Nizza. 

Così  pure  si  accoglie  l'aggiunta  proposta  dalla 
Regia  Camar.'i .  pcrt^bè  diretta  a  meglio  illumi- 
nare, in  certi  casi,  il  giudizio  del  Magistrato. 

(Ari.  Id).  Si  adotta  l'osservazione  della  iiegia 
Cainera  sn  i|naal*Brlieolak 

sacoNDo  MooKito.      Art,  8.  —  /  /bMi  .   .  . 


Ari.  9.  —  //  TribamUe  .... 
 StK.        Oaj»0  fi. 

Ari.  IO.  —  //  marito  ..... 


Art.  II.  — '  Ricevuto  il  parere  del  Consiglio  di 
fttmgtia^  il  TrìtHwale  di  |irrfeitani,  se  lu  «inn», 
porri!  {■tcrmirarf  il  eiMivciialo  o  farlo  ialerro|:arR 
ilnlf  af.T^xorr  rdatoff  U  fHOlr,  OVS  «Al  ntres 

*aito,  tt  recherà   -,  . 

Art.  li.  —  Do]ìo  il  jirimo  interrogatorio,  • 

la  relazione,  il  Tribunale  dquiterà  . 


ArLÌ%.^U  

(SBZiOXB  DI  l»A2IA  B  CIOSTini) 

(Art.  8).  Adottalo  alPnaaniaiità)  00»  aicnna 

variazione  di  redazione. 

(Art.  tt).  .'\dottalo  all'unanimità.  La  Sezione 
ha  peri»  credulo  che  sia  bene  dì  aggiungervi 
che  tale  parere  dovrà  esiserc  raijionaln ,  ed 
aver  luoRo  altresì  mi  fatti  dedotti  nella  do- 
numda  d'inlerdùionc,  nessuno  potendo  apprez- 
zajre  meglio  die  il  Goasigiio  di  famiglia  la  per- 
tiiMiun  e  la  coni:bittdoaia  4ei  folli  doiloiti  e 
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dare  al  Tribunale  un  parere  ftwlalo  inUa  am- 
missibilità o  reiezione. 

(Art.  IO).  Adottalo  all' unanimità. 

lArl.  ili.  Ravvisandosi  opportuno  di  rile* 
nere  nel  Codice  civile,  come  si  è  praticalo, 
aleaae  dispooiiioni  gMierali  eeoeernenli  aHa 
prorcifiirii  da  osservarsi  nelle  causo  d'inler- 
diziunc  ,  ia  Sezione  e  slata  d'avviso  che  sa- 
rebbe cosa  utile  d' introdurre  ivi  il  disposto 
dell'articolo  893  del  Codice  di  procedura  di 
Francia  ,  che  ordina  la  comunicazione  alla  per- 
sona da  interdire,  dell;<  (kimaiid;i  che  è  falla 
contro  di  essa,  dei  documenti  prodotti,  dei 
iHIi  artieeiali,  dei  testimoni  indleali,  e  del 
parere  del  Consìglio  di  famifflìn ,  nfììnchc  non 
possa  accadere  che  qualche  IVibunale  di  pre- 
fettura, riguardando  erronea  mente  tale  Oomu- 
nicazione  come  un'alto  di  mera  procedura, 
non  creda  che  sia  necessario  di  ordinarla , 
quando  che  è  indispens;ihilo  invece  che  l:i  rne« 
dcsima  abbia  luogo  prima  dell'  intarrogatorio. 

fAWumnimilà). 

{  Srl.  Iti.  13).  I.n  Sezione  è  stnla  di  pnrcrfl 
che  sarchile  meglio  di  formare  un  solo  arti- 
colo degli  artieoli  4!)7  e  i98  del  Cod.  di  pro- 
ccfiiira  francese;  e  facendo  cosi  menzione  nel 
princìpio  dell'articolo  12  del  contraddittorio,  e 
della  contumacia  della  persona  da  interdire,. 
e  sopprimere  il  successivo  art.  15. 

fiu'ummimilàj  (i). 

(DISCOSSIOm  AL  CONSICLin  DI  STATO) 

(Art.  8).  L' articolo  è  adeittle  enfia  varionlo 

proposta  dalla  Sezione. 

(Art.  V).  Il  Guardasigilli  aderisce  all'aggionta 
prepoala  dalla  Seiione,  per  cui  riBuno  mag- 

(I)  lUsdasisaa  proposta  daUs  SeBioes  di  6.  aG. 

—  Ari.  8.  —  I  fsui  d'taibedIlM,-  «  faiwe,  il 

demeoza 

 per  rioienUiieae  lodidiersaM 

i  (cotimoai.  e  prcsenicriinno  i  «lociimvniì. 

—  Art.  9  —  11  Tribuntic  

«00  parere  ragionalo  iolorno  ilio  sialo  della  permea, 
e  Mi  falli  dedotti  nella  doaiands  d*  laisrdltieae. 

AH.  10.  ~  Chi  avrk  

 |>erv(in^  di  cui  è  provocala 

—  Ari.  1 1  —  Irii  domanda  conlenenle  i  («Iti  ar- 
ilealsii,  fiadismlaaa  dal  tsMismoi  eofli  sseeMi  do< 
rnmi-nli ,  romi*  puru  il  parere  del  Consiglio  di  fa- 
miglia ,  ''iirauiiu  romunieali  alla  pi*r->una  di  cui  i 
ekiesiR  rmicrdisioae ,  la  quale  sarà  quindi  interro- 
gela  dall'  ssmaora  relatore,  eoa  hncrraaio  dell'Av' 
TOeato  iseate  e  cell'aisisleon  dal  Segretario  del 
Tribunale. 

—  Art.  13  e  13  del  progetto,  corr.  al  12  dalla 
Sezione.  —  Dopo  Pialsrrogsietie,  H  Tribaiiale,  seeitie 
Ir  porli ,  od  in  ronlomana  di  quella  che  non  fosse 
comparsa,  proauezierii  deiìailivamesle  solla  falla  do- 
maada,  ovvero  ordinerà  priata  la  prava  dei  fatti  ar* 
(icolaii ,  e  depaterà  iotaato,  se  occorre,  ne  amoiioi- 
iiraiorc  provvisionale  aHacbè  prenda  curi  della  persoaa 
e  M  beai  del  «oavcoato. 
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giorinenie  tpligato  «iò  cbe  ha  IfltaM»  U  Gota- 

laissiooe. 

L'arifoolo  è  «doMalo,  leriveDdo  nella  frase 

linale  :  «  esponga  il  suo  parere  r  if:i«>ri;tlo  iii- 
«  torno  allo  suio  della  persona^  c  -sui  iaili  de- 
«  doni  nella  donaanda  d'interdizione 

(ArL  10).  U  Gaardaalailli  muove  il  dubbio, 
che  la  «aconda  parla  dair  articolo  potesse  lal- 
Vnlta  essere  inlesa  ito!  senso  clie  il  inarilo,  la 
b  Bo^'lie  od  i  siano  et^clusi  dal  volo  de- 
liberativo suUanlu  quando  avrunno  e>si  pro- 
vocAto  r inlerdizioiie ;  dui  rlie  ne  risdltcrclihe 
che  avendo  il  volo,  quundo  è  promos>a  iln  uiin, 
pclicbliero  queste  |K>rsone  comporre  il  Consi- 
Iflio  di  famiglia.  Non  «redo  cuovenieale,  ohe 
«se  abbiano  a  dare  an  parere  nme  Membri 
del  (Vinsiulio  sulla  (ir(uli:;,ili(;i ,  (ul  ìiiihc>cilltlii 
dei  rispettivi  marito,  inu^lie  o  padre,  polendo 
auebe  Wnerti  «be,  feoeudo  promuovere  la- do- 
manda da  un  parente  lonluno,  disprtn^mio  poi 
le  cose  in  modo  a  form;«re  essi  la  iiia^i^iui  uti2.i 
del  Consiglio  di  rjuii)(li:i  [ter  dare  il  parere. 
Opina  perlaiMo  che  il  marito»  la  moglie  ed 
i  tigli ,  siaw>  ammesti  benst  ad  inlartauire  nel 
Consìglio  di  famitilin,  pcrcliò  iiirormiilì  più  di 
Ogni  ultra  persona,  lua  the  il  Cun.sigiio  di  fa- 
inigiia,  non  possa  essere  fonnulu  da  essi. 

Il  Oelalori'  dice,  rlie  nella  Sezione  si  era  falla 
tale  obbiezione ,  ma  si  era  credulo  che  la  iuo~ 
desini»  rimanesse  esclusa  dalle  dispositioni 
coQlenule  nel  titolo  procedente  ioioruo  alla 
eompoelsione  del  Consiglio  di  famiglia. 

1!  (ìuardasicilli  osserva,  che  l' articolo  la- 
sciando un  dubbio,  è  opportuno  di  spiegarlo 
e  propone  di  sostituirvi  la  redasìolie  acuente  : 

.  ti  niariiu  e  la  mogliOf  eoe.  («orna  ala  aerino 
•  nei  lesto  )  ». 

L'articolo  è  adollalo  nei  terniiù  pnqposii 
dal  Guardasigilli. 

(Art.  14,  li  a  13).  La  Sezione  propone  di 
introdurre  nelParl.  Il  una  disposìzinne  tratta 
dall'art.  Bilà  del  Codice  di  procedura  francese; 
dira  ad  altre  modificazioni  coma  si  vide. 

Il  Guardasigilli  dice,  che,  sebbene  gli  Hriicoli 
non  contengano  una  dis[Hisizione  esplicila  sulla 
comunicazione  dei  documenti  indicati  dalla  Se- 
xioue,  li-d  creduto  che  vi  fosse  aquivalenie 
nell'art.  IS,  ove  è  delio  che  la  senlenca  d'in- 
Icrdi/.luiio  non  può  essere  pronunciala  se  non 
dopo  sentile  le  parli ,  e  perciò  in  giudizio  coii- 
tradillorio,  nel  quale  è  sempre  falla  comuni- 
cazione dei  docuDienii 

In  quanto  poi  ai  dovere  tale  comunicazione 
precedere  e  susseguire  all'interrogatorio,  nel 
che  sia  la  differenza  ira  la  Commisflone  •  la 
Sezione,  il  Guardasigilli  espone,  potere  tovenli 
essere  iir^cnle  di  iltjiulare,  siccome  è  previsto 
iMll'arl.  1:2,  un  amminisUalure  provvisionalo 
che  prenda  cura  della  persoiuiedeibenidoll'im- 
becilir.  demente  o  furioso,  e  rimanere  troppo 
prolralia  tale  depiiluziune  se  debitono  precc- 
doM  grioeumbenli  ai  quali  darebbe  Inago  la 
comuaicaiiooe  dei  documenti.  Quando  vi  e  gii 


CIVIU 

stala  l'esposizione  motivata  doli' istanza ,  il 
parere  del  Consiglio  di  famiglia,  e  l'ioierro- 
gatorio  dell'individuo,  e  si  hanno  dai  mede- 
simi indizii  sulBcienli  della  demenza  o  furore, 
sarebbe  dannoso  il  differire  un  provvedimento 
che  un  rìlardo  «Ittriore  potrebM  lalvalla  ren- 
dere ilhifloriA.  •  . 

Il  Rohrtore  replica,  che  il  ablema  della  Se- 
zione presei)l<^  una  in:if:giure  guarenti|;ia.  I.a 
domanda  dell'  inienlizione  essendo  una  s|>ecie 
di  accusa,  è  d'mpoahe  l'individuo,  prima 
d'  essere  interrogalo,  conosca  i  falli  che  gli  sono 
mipulaii,  onde  pulerst  discolpare  o  dare  le 
spiegaaìo^  occoreoli,  e  sebbene  la  deputazione 
d' un  amminiairalore  aia  aollanlo  provvisioaala, 
non  è  men  vero  che  V  individuo  rimane  prov- 
visoriamente interdetto  e  privalo  cosi  de'  suoi 
diritti,  prima  che  abbia  avuto  campo  a  pro- 
porre le  sue  dilbae.  Crede  l' opinante  che  vi 
sarà  una  maggiore  spedilezzi,  se  l'individuo 
dà  le  sue  risposte  dopo  aver  assunto  la  coiuu- 
nicatùone  dei  fatti  articolati,  e  dei  ^arii  docu- 
meoli,  polendo  risultarne  riscontri  sufficienti 
perchè  il  "Tribunale  possa  pronunciare  deflni- 
livamenie. 

Un  Membro  opina  di  distinguere  per  questa 
parte,  tra  il  prodigo  e  l'imbecille,  o  demente, 
0  fiirinw.  Trattandosi,  p<'r  questi  tre  ultimi,  di 
falli  che  possono  essere  piii  facilmonle  provali, 
ed  essendovi  urgenza  nella  deputazione  del- 
l'amministratore  provvisionale  j  propone  di  ri- 
tenere, quanto  ad  essi,  il  sistema  della  Commis- 
sione. Ilispetlo  poi  al  prodigo,  essendo  più 
diflìcìle  la  prova  e  mollo  minore  l'urgenza 
della  depniasione  dell' amminisiratoro ,  creda 
piò  roiiveiiiente  il  sistema  della  Sezione. 

Il  litiardasigilli  trova  giusta  la  distinzione,  e 
non  ha  dilficnltà  all' adottare  gli  articoli  pro- 
posti dalla  Sezione,  purché  si  stabilisca  che 
quando  fi  tratta  d*  interdizione  provocata  per 
causa  di  furerò,  dmit  nza  od  imbecillità,  il 
Tribunale  potrà  deputare,  se  vi  è  urgenza,  un 
amministratore  provvisionale,  sulla  relazione 
rhc  gli  sarà  falla  del  parere  del  Otnsiglio  di 
famiglia,  e  dell' inicrrogalorio  dell'individuo, 
senza  che  vi  procedano  incnnihenti  ulieiioii. 

Èadoliata  dal  Consiglio  la  proposta  distinzione. 

Dipendentemente  da  «ineata  detlheractone, 
«Olili  surrii?:ili  agli  articoli  II,  12e  13  del  pro- 
getto, i  duo  articoli  propo:>li  dalla  Sezione,  ai 
i|uall  è  aggiunto  un  terzo  articolo,  roncerneiiie 
all' inicrdizionf  percatisa  di  furore,  imbecillità 
o  demenza,  i  quali  Ire  articoli  sono  del  tenore 
segoenle: 

(Corr.  all'art,  il).  «  La  domanda  contenente 
«  I  falli  articolati ,  l' indicazione  dei  testimoni! 

«  rouli  annessi  dociiinenli ,  conio  pure  il  [wrere 
«  del  Consiglio  di  famiglia,  saranno  comunicali 
■  alla  persona  di  cui  è  chiesta  rinierdizione, 
c  la  quale  sarà  quindi  interroe:iit.i  dall'  \sses- 
€  sore  relatore,  c<in  imervcnlo  dell' Avv,  11- 
<  scale,  e  oall' ataialenia  dal  Sagrclario  dal 
«  TribuniUa  ». 
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LIBRO  PAIIfO. 

(0«rf.  «M^  feri.  49  e  iS  del  prog.)  Dopo  l'in- 
iBrrosalorio ,  ecc.  (  cuoio  all'  ari.  37K,  i'.oA.  civ.) 

(Ari.  agg.)  Qualora  però  si  traili ,  ecc.  (Come 
all'Art.  979 K 

Aiumnxa  SO  mvemAre  1834. 

Rispoilo  ftli'arlicoio  adottalo  dal  Consi^jlio  di 
Slato,  corrispondente  all'art,  il»  si  crede  più 
coflventenle  che  la  penum»  dalla  i|iiale  è  chiesta 
la  inlerdiiione,  sin  interrogala  avanti  il  Tri- 
bunale, trattandosi  di  un  alto  di  molla  iinpor- 
laim.  L'altima  parte  della  disposiaiooe  ò  quindi 
maiala,  sorroiaodo  nella  nowva  ndasiona  dopo 
le  parwe:  di  etti  i  dHeUa  h  mdenfisione ,  le 
aegnonti  :  la  quale  sarà  quindi  inlerroguta 
amnii ,  ecc.  (come  nell'  ulliina  parie  dell'  ar- 
'  ticelo  »77).  . 

•  ««Ma 

Ali.  380  (409).  Nel  MIO  che  dalle  in- 

rormazioiii  non  risultassero  cause  sufTicienli 
per  fiir  luogo  all'  iulerdiziòiie  assoluta  ,  il 
Tribunale  putrà  noiidìmeiio ,  se  le  circo- 
ttiinie  lo  esigano,  ordinare  che  in  afvenire 
il  convenuto  sia  inabilitalo  a  stare  In  giu- 
dizio, transigere,  prr mieto  a  prestito,  ri- 
cevere cupiuili ,  rilasciarne  liberazione , 
alienare,  od  tpoiteara  i  noi  beni,  aema 
rnssialeiixa  di  nn  eonsatente  che  verrà  no- 
miii.iio  ni'11,1  stessa  sciitpi)z:i.  Il  Tribunale 
piili'à  pure,  ove  lo  reputi  necessniio ,  ina- 
hiliiitre  il  convenuto  in  lutto  od  in  parte 
agli  nlil  dì  aemplieé  ainiiiinislraxioiie,  aflì- 
dttiidum»  I*  esci-cizio  allo  stesso  cotiMlfenle, 
in  qii(>l  mollo  cbc  aiimeri  più  0|i|iorliiuo 

(li  prescrivergli. 

ratMo  paoGfiTTo.  —  Art.  14.      Nel  caso  eh» 


 pigliare  a  presiito  capi- 
tali, rilatciure  libnaziomy  alienare  od  ipotecare 
i  tuoi  tem  fMxa  l' asuttenza  di  un  eoMMlCNlf 
eka  vtrrA  mumnaio  nella  stetsa  flsntaun. 

OSSERVAZIO^II 

Nessuna  per  parie  dei  Magisirali. 

La  Commisnone  variava  r  artieoh  al  se- 
condo proijelto,  nel  mndo  che  essn  !;l(7hiliva, 
quando  ri$pOH(ieiHi  alle  ouervazioni  falle  tUÙ 
Senato  di  Geuova  solfo  l'orfieofoSdwfweienfe 

Ululo. 

ncoaoo  no«Brro  —  ilrf.  U.  —  Nel  cw»  .  . 

.....   pvfhoft  a  fteiMt  .   .  •  • 

.  ^.  .  .  .A  rWAwM/e  potrà  pure,  oe«  h 
reputi  neeeitavio,  inabilitare  il  convenuto  in 
tutto  ed  tu  parte  agli  atti  di  eempitee  ammi' 
niiirazimtet  «fidamfom  Cmreiti»  atto  sfstM 


-  TITOLO  X.  (  S99 

ewtsidniie  m  fmt  mah  ek$  etimerà  piit  oppor- 
turno  di  prsMiveiyJi. 

(SEZIOMÌ  DI  GRAZIA  E  «lirSTIZIA) 

La  Sezione,  nel  ravvisare  opportuna  e  cen- 
venteale  la  prima  parta  delParlicofo  che  rì> 
L'inrda  la  deputazione  d'un  consulente  giudi- 
ziario, non  ha  però  creduto  poter  concorrere 
nello  aieasD  sentimento  quanto  alla  »eoondt 
parto  dello  stesw  articolo  in  nii  è  disposto 
che  il  Tribunale  potrà,  ove  per  caso  lo  reputi 
necessario,  inabilitare  il  convenuto  in  tutto  u  in 
parie  agli  atti  di  semplice  amminiatraiàone,  af- 
iidandone  r%ieraiaw  aUo  Umae  eeneslenlo  im 
«|uc!  modo  dm  atimerà  fàk  opportano  di  pre- 
scrivere. 

La  Sezione,  net  proporre  la  soppressione  di 
tale  seconda  parte  dell' arlioolo ,  hti  cun^idc- 
rato  che  due  soli  debbono  essere  i  mozzi  da 
adottarsi,  l'interdizione  cioè,  o  il  consulente 
giudisiario;  onde,  l'ammellere  di  provvedere 
a  «n  tem»  modo  pei  furiosi ,  pei  deraentl , 
imbecilli  e  pro<li(ilu,  sin  cosa  sovrabbondante 
senza  necesiiiia  ;  perchè^  se  l' amminislraziooe 
del  prodigo,  dell' imbecille  si  riconosee  eaaere 
la  eausa  della  di  lui  rovina  ,  in  questo  caso 
non  vi  è  ragione  a  inlerdirio;  o  si  teme  sol- 
lanlo  che  la  di  lui  rovina  possa  derivare  dagli 
atti  che  eccedono  la  semplice  amministrazione 
ed  in  tate  ipolesi  è  bastante  il  consulente  giu- 
diziario. 

Osserva  inoitre  la  Sezione ,  che,  siccome  la 
propMla  dfspositiono  sarebbe  probabilmente 
applicala  per  lo  più  ai  prodighi ,  la  modcsimii 
distruggerebbe  il  vantaggio  che  si  è  ricono- 
sciuto per  l'articolo  3,  di  assoggettare  cioè  il 
prodigo  ad  un'asaoluia  interdizione,  siccome 
disposiiione  che  reca  un  più  positivo  van- 
taggio, a  dilTerenza  dol  Codice  francese,  di 
potere  il  tutore  del  prodigo  rinvenire  sui  con- 
tratti da  qneeto  stipofott  allorché  egli  era  pre- 
dip'>.  tuttoché  non  interdetto;  quale  olile  5a- 
rebho  alTaito  perduto,  qualora  i  Tribunali 
avessero  la  ftcollà  di  provvedere  iollanlo  al- 
l'avvenire. 

Infine  l'art.  U.  ritenuto  in  ogni  sua  parte, 
non  fare  che  scambiare  il  nome  alla  cosa,  i:iac- 
cbè,  coi  terzo  modo  ivi  proposto,  un  prodigo 
ed  «n  imbecilTe  nulla  potrebbe  Atre  seaza  II 
consnienle  giiidisìario,  ciò  che  lo  renderebbe 
ugnale  nella  sostanza  all'interdetto,  i  di  cui 
interessi  sono  geriti  dal  tutore;  laddove  l'in» 
lardello  sarebbe  in  miglior  condizione,  il  tutore 
di  Ini  polendo  far  dichiarare  nulli  i  contralti 
anieriiiri  o  rinicdiiirc  rosi  al  passato,  inentro 
che  il  consulente  giudiziario  non  può  che  prov- 
vedere alP  avvenire  :  elfai  quel  enea  deve  pereiò 
e$s<>re  bastante  il  diepoiio  delle  prima  parie 
dell'articolo. 

fAO^mumimUà)  (fl>. 


(i)  Rcduione  propo»la  dalla  Sesioae  di  G.  e  G. 

—  Art.  U>  prof.  eorr.  al  19  dalla  Sasioae.  -« 
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(«tscimiom  AL  GONSuiuo  n  stato) 
Si  rilorm  aWaitunanta  19  afrik  1830. 

lì  (ìdnrdasigilli ,  in  risposl.i  allo  ridcssioni 
«Iella  Sezione  di  Grazia  e  Giutliiia,  dice,  che 
il  raagffior  vaniaggio  che  sarebbe  per  derìrarv 
al  prodigo  dall' inlerdìziont^ ,  imn  può  fomiare 
l'oggetto  della  queslione,  poiciiò  l' interdizione 
peirk  essere  pr<Miueciata  quando  si  crederà  ne- 
cessarin.  I.a  questione  consiste  nel  vedere  se 
debbano  niiimcuersi  due  soli  imnli  di  provve- 
dimciiio,  vaie  a  dire  l'interdizione  e  la  de- 
putaEione  dei  coosulenle  giudiziario,  ovvero 
■aehe  il  lerto  modo  proposto  diflla  Comnlc- 
slone ,  che  ò  come  inlermediario. 

I,' iulerdizionc  assolula  è  un  provvedimento 
gravissimo,  cut  non  si  deve  ricorrere  M-ilon 
in  casi  pslremi ,  risiillandnno  t  he  il  liUorc  polrà 
far  tulio,  senza  neppur  consulta rn  il  prodigo,  o 
rimanendo  anche  questi  privala  in  parte  della 
facoltà  di  testare,  ed  inabilitato  all'esercizio 
di  varìi  impieghi.  Per  T opposto,  la  deputazione 
di  un  consulente  non  provvede  che  imperfet- 
tamente, potendo  il  prodigo  far  tutti  gli  alti,  ad 
eccezione  del  prendere  a  miilao ,  alienare  sta- 
bili e  transigere.  Fra  questi  due  gradi  estremi, 
la  Commissione  ha  credulo  che  in  molti  casi 
riuscirebbe  utile  di  avere  una  via  di  mezzo, 
per  cui  si  possa  roaggiormenie  adattare  la  qua- 
lifè  del  pràwedimeBlo  a  ciò  ohe  riehiedeasero 
lo  particolari  circostanze;  adduce  l'esempio 
d'un  marito  o  d'uo  padre  accusali  di  prodi- 
galità, la  «lUBle  non  glunpa  però  al  segno  di 
doversi  pn>nunei»ré  aisolulamenle  I'  interdi- 
zione.  Se  e  deputalo  solianlu  un  consulente 
non  s'impotlirà  con  ciò  il  prodigo  dal  dissi- 
pare lotti  i  redditi  t  dal  cederli  anticipeu* 
mente  per  aver  denaro,  o  dal  far  altri  oon> 
traili  consimili  ,  per  cui  la  famiglia  rìroarrìi 
privata  del  necessario  sostentamento.  Dala  al 
cottMirlo  al  Tribunale  la  facoltà  proposta  dalla 
Commissione,  sì  andrà  al  riparo  di  questi  in- 
convenienti,  e,  senza  interdirò  quel  padre  e 
marito,  si  potranno  stabilire  regole  per  T  am- 
ministraiiooe  dei  beni ,  per  l' esazione  dei  red- 
diti «»d  aliré  oecerrenli. 

In  quanto  poi  al  inoiivo  addotto  dalla  Sezione 
che  sarà  pronunciala  di  rado  l' interdizione,  o 
SM  vi  sarò  più  il  vaniaggio  di  far  Hvocare 
i  contralti  anteriori,  il  lìuardasigilti  risponde 
che,  se  V  interdizione  non  è  a-ssoUilamente  ne- 
cessaria, non  deve  essere  pronunciala^  e  se  lo 
è,  il  Tribwflale  potrà  ordioaria;  aversi  poi 


Nel  esso  che  dalle  infemasioai  ooa  nsaliastero  cause 
safldenli  per  fare  laago  ali*  laisrdisieQe  asseieia, 

Il  Tribanalc  pnirà  aondimrno  ,  »e  le  circosUnxc  lo 
eai||oso^  ordiaire  clic  la  avvenire  il  conreoato  non 
potrà  stare  in  gindiaio,  Iraasifere,  pigliare  a  prestilo, 
ricevere  capitali,  spedirne  qiiiltanxa,  alienare  od  ipo- 
(«care  i  suoi  beai,  seata  l'asaisleaaa  d'un  coosnleote 
cbe  sarà 


cimB 

esempi  d'interdixiotii «provocale  d'accordi»  eoi 
prodigo  per  molestare  quelli  che  hanno  con 
lui  contrattalo,  od  anche  per  aver  denaro  da 
questo^  pài  limerò  deli*  anAnllomeiito  dei  «oa« 
tratti. 

Un  Membro  dice  che  la  retroattività  dell*  in» 
lerdizione,  rispellfi  ai  ((Milr.ilii  anteriori,  non 
può  divenire  una  ragione  per  interdire  il  pro- 
digo, ma  ansi  per  non  ioierdirlot  osaando  «ìa- 
naso  di  laieiaro  la  eoapoa» la  vatidHft  jM  eoo- 

tralti. 

L'art.  U  è  adottalo  nei  tannini  in  cui  fii 
propoalo  dalia  ComaiiMione. 


Art.  381  (514).  Quìi  mio  coloro  clic  sono 
.')inine»i  a  provocare  l*interdi»oiie  restrin- 
gessero la  loro  domanda  per  ana  semplice 

depularione  di  un  consnh'tile  giadir.iarìo.  il 
Ti'ibuiuile  vi  pnivveilorà  ncllu  stesse  forine 
prescrille  per  l' interdizione. 

PRIMO  pHooETTO.  —  Ari.  {li.  —  Quuiido  le  parti 
amatene  a  provocare  V  inlertìinene ,  invece  di 
domandare  questa,  xi  rettringonn  alla  depulU' 
zione  di  un  contuienle  giudiziario ,  il  TrikU' 
naie  prowrderà  sovra  late  dinnunda  xcijuctido 

le  (orme  che  si  freteritMmo  per  l' ttuianza  d'in- 
fmimaoe. 

OSSERVAZIONI 

,  (smrATO  01  PiEioNn) 

Il  Magistrato,  arrestandosi  particolarmente 
sttH'ari.  41^,  e  pafieodo  dalla  base  che  il  pro- 
vocare rintorditloiie  sfa  «toast  d'ordine  pab« 

blico,  non  vedesì  motivo  per  cui,  ancorché 
le  parli  sì  limitino  a  chiedere  la  semplice  de- 
pulasione  di  consalenie  gindiziario .  risultando 
apertamente  delta  necessità  di  una  provvidenta 
più  cllicace,  non  possa  il  Tribunale  ordinarla. 

Per  lo  che  opportuno  sarebbe  l'aggiungere 
all'art.  15:  promiitciamlo  anche  &  ufficio  Vin" 
lerdizione,  quaiora  ne  ria  H  emo. 

Hilevò  poi  il  Senato,  che,  nitimo  riputandosi 
sempre  il  consiglio  paterno,  laiche  si  accorda 
ai  genitori  il  diritlo  di  nominare  an  tutore, 
eguale,  an/i  maagior  ragione  railila  nel  caso 
dei  tigli  imbecilli,  dementi,  e  prodighi,  dei 
quali  niuno  può,  megli»  elle  il  padre,  conoscerò 
r  indole  e  i  bisógni ,  non  meno  che  la  persona, 
che  talvolta' eziandio,  (icr  inesplicabile  nmpalla. 
|i(is<:i  |iìii  :i|)|)osiiamento  dlfigirBO,  coraroo  il 
personale  e  gì'  interessi. 

Questa  oònsideraiione  non  deve  al  certo  far 
SI  d'introdurre  un  mezzo  d'interdizione  pri- 
vala, ma  bensì,  che,  qualora  il  padre  o  l'avo 
paterno  indioaaaero  la  persona  cui  fos%  ad 
aflldarsi  la  cura  del  figlio  o  nipote  che  ai  trovi 
nei  caso  della  inierdizioae,  abbia  qaolto  «er- 
lanwnlo  a 
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UDRÒ  ramo. 

CIm  però  «iggerirelilM  l'addisione  del  se- 

gDOnle  r»rIicolo  : 

f  Qualora  il  padre  designasse  nel  modo  sla- 
€  bililo  dall'  arlicolo  6  del  iholo  precedente  la 
t  persona  da  deputarsi  a!ratnniÌDislraxione,od 
«  asBisiema  del  tìglio  per  ragione  di  demenza, 
c  imbecillità ,  o  difi-llo  (li  <<iil1iririito  (lisccr? 
c  nimenio,  dovrà  questi  essere  preferito  o  per 
«  caratare  »•  per  consulenle  ginditiarfo ,  salvo 
,  il  Corwi^Iio  di  furiiiclia,  spiegando  il  suo  pa- 
c^rere  a  u>riniiii  dell'art.  9,  adduca  giuste  ra- 
«  girai  u  coBlrario 

Alqmfa  della  Commiitione. 

Non  >r>nibr;»  che  si  pos-in  d' iillirio  estendere 
all' ìnlorduionc  la  dimanda  per  semplice  de- 
pnlaciono  dì  un  consolenle  giuditiario,  poiché, 
olire  alla  rontil;»  i  he  nel  più  si  contiene  il  meno, 
c  non  nel  meno  il  più,  ne  conseguiterehhe , 
che  l'interdizione  sarebbe  pronunciala  ultra- 
putita ,  senw  avere  suOicienlemeiiie  aeDiite  le 
parti.  Quando  si  istitttisee  tina  cognizioiie  di 
causa  per  semplice  dopili. izinne  di  ciiinloro , 
il  convenuto  limitn  le  sue  difese  alla  prupo- 
siiiooe  contro  dì  lui  fatta,  nò  quindi  si  po- 
trebbe, con  giustizia,  applicargli  un  provvedi- 
mento più  se\cru,  di  cui  iiun  sarelibc  stato 
didìdato,  perchè  proponga  i  molivi  della  sua 
giustificazione.  Non  si  crede  pertanto  di  ac- 
cogliere la  prima  delle  proposte  del  Senato. 
Quanto  alla  -orninl;!  propoiiizione,  la  Commis- 
sione, ravvisandola  ulilc  nella  sostanza,  Ita  ere- 
dolo  bene  di  ridurla  nella  segoente  redasione, 
sotto  alcune  niodificazinni  più  cnnitentanee  al 
sistema  adoltato  sulle  lutclu  e  sulla  inlerdi- 
zinne,  ed  ha  collocato  questa  disposizione  dopo 
l'articolo  *23,  sia  per  escludere  da  essa  i  due 
casi  previsti  negli  articoli  K  e  9S  relativi  al 
marito  ed  alla  mo(;lie  dell'interdetto,  sia  per- 
chè la  nuova  disposizione  suggerita  dal  Senato, 
comprendendo  la  nomina  cosi  del  tutore,  come 
del  consulenf<^  giudiziario ,  deve  star  dopo  l'ar- 
ticolo 21,  dove  si  comincia  a  parlare  della 
deputazione  d'un  tutore. 

(  Vedi  ie  dùeumoni  al  Consiglio  di  Staio, 
tolto  r  art,  590,  Cod.  eimte). 

<  riinri  (h  i  rasi  rnntrmplali  nei  diif  nrlicoli 
e  precedenti ,  ove  il  padre,  prevedendo  il  caso 

d'interdizione  del  figlio,  abbia  indicalo  una 
t  persona  da  deputarsi  a  tnfnrc  o  a  ron«iulenfo 
«  giudiziario  del  medesimo,  dovrà  iiuella  t-sscr 
e  preferita,  salvo  per  gravi  cause,  ed  avuto 
«  il  parere  del  Consiglio  di  famiglia,  il  Tribù- 
«  naie  creda  conveniente  escluderla  *. 

I-n  Ciitiìììiisxinìir  ha  poi  mollificato  l'articolo 
al  si  coiiflo  pnujeno,  nel  modo  che  essa  Mabi- 
lirn  (/tiando  rispowleva  ttlU  ottervazioni  fiate 
dal  Senato  di  PiemtuU»,  $otto  tttrHeolo  S  del 
presente  titolo. 

SBCOHOO  maunOé  —  iirl.  Iti.  —  Quando  ie  forti 
aamem  a  pneoecuv  eialerdiiiwtp  ed  il  Hi* 
aisiero  Pubblico  immm  dt  doMoadai»,  tee...... 

.  «orivi  D»  coma,  d'vi/e. 
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(^r./'lo.^^:  di  f,n\/iA  t;  <;m  stizia) 

.\dotiato  alP  unanimitù,  con  alcuno  varianti 
nella  redasione  (i). 

(coraicuo  ni  stato) 

É  adottalo  Particole  proposto  dalla  Sciiona. 

Art.  383  (SOO).  In  caso  d' appellntione 

(la  uiui  seiileiiza  ilei  Tribunale  di  Pref<*l- 
liirn ,  il  Senato  juUr;i,  se  lo  gitiiltea  neces- 
sario, far  inlciTogure  di  nuovo  la  persona 
dt  cui  è  domandata  V  iolcrdisione  per  nefio 
del  relatore,  o  di  altro  delegala 

raiHO  taocBTTo  —  Ak.  16.  —  In  caie  •  .  . 


neeetttirio  tnlerrogare  di  nuovo ,  o  far  interro- 

gare  da  un  delnjuto  /«  fùTiona  di  CNt  i  di» 
mutttlata  i' intcrdizwnc. 

t)SSi:UV\7,l()M 

(SE.NAHJ   III  l'itMiOfF) 

Egli  è  consono  alla  natura  del  giudicio  di 
appellazione  lu  ammettere  quei  nuovi  ìncum- 
booti  che,  senza  variare  l'oggetto  in  quostione, 
possano  viemmeglio  aecertare  la  veritè  delia 

cose. 

iNon  basta  in  ronscgucnza  in  tale  caso,  se> 
condo  l'art.  Iti,  il  Senato  possa  far  nnuvnmenlfl 

interrogare  l' interdicendo  ,  ma  dovrà  ancora 
ordinare  quella  maggiore  cognizione  di  causa 
rhe  crederà  opportuna  ;  aiiclie  tale  articolo  scni> 
brerebbc  meglio  collmalo  nel  ('.od.  di  proc. 

ftisfìusla  (lilla  Cuniinissionc. 

Ritenendo  nel  Codice  civile  l'articolo  per 
le  ragioni  già  allegate  nelle  risposte  all'art.  8 
e  seguenti,  si  adotta  la  proposta  aggiunta. 

Ad  onta  di  ciò,  non  vieue  varialo  l'art.  IO 
al  secondo  progetto. 

(8DI0NB  01  oaAXiA  c  oiosmii) 

Adottato  all'unanimità  con  aknne  modifica- 
zioni nella  redazione  i^). 

COSIUI.IO  DI  >T,VTO. 

È  adottate^  l'articolo  proposto  dalla  Sezione. 


(1)  Itiiljzl  ■ne  prfipo'ta  dalla  Sciionc  di  G.  e  G. 

—  Art.  15  del  prog.  corr.  aiti  della  Sctioae.  — 
Qoaade  coloro  ohe  sono  ammcMi  a  pro?ecaro  l'in« 

lenii  zione  

.    .    .    .  ccf.  [conforme  al  testo  originale). 

(2)  Redazione  pro|>o.«ta  (lalla  Sezioue  di  G.  e  G. 

—  Art.  i6,  prog.  corr.  al  iH  della  Set  eoe.  — 

la  casa  di  

.   .   .   .ecc.  feenferme  ot  teHa  oripnot^, 

Bl 
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Ari.  383  ^501).  Qualunque  senlenza 
eoa  coi  si  oraiM  1*  inierdizioiie,  o  la  no- 
mina di  un  consulente  ,  snrà  ad  iusUnzn 
degli  attori  nolilit-aia  alhi  parte. 

Un  esirallo  di  tale  seulon/.a  sarà  pubbli- 
eato  ed  affido  entro  qh  mese  all'albo  pre- 
Iorio del  luogo  del  domicilio  di  colui  che 
sarA  stalo  inierdeuo  o  provvisto  di  consu- 
lente giudiziario. 

Sarà  inoltre  un  consimile  fslratlo  in- 
acHllo  sopra  le  labelle  eb%  drbbono  <^iaic 
affisse  nel  pubblico  uditorio  del  Tribunale, 
e  trasmesso  entro  un  mese,  ni  Sindaco  di 
cia!«euno  dei  collegi  di  uolai  delia  Divisione. 

Questo  estratto  dovrà  a  diligenza  del 
Sindaco  essere  inscriiio  sopra  le  tabelle 
che  debbono  stare  ìiffìsso  nello  studio  di 
eisscon  notaio  della  Divisione. 


nmo  rtooKm».  —  Art.  17.  —  Qiiaiunqm»  . 

Uh  0^lra»o  di  tot»  tentmxa  torà  ittserUto  «opra 

tuMle  ,  rhe  (Irbhdiio  sture  vffiife  nel  pubblico 
attdilot  to  del  Tnfiuiialf ,  f  ir.i^tiieMt;  Miro  un 


€  I/islesso  estratto  dovrà  pure  publ»licar*i 
c  nei  luoghi  di  domicilio  e  reiidenza  dell'  in- 
«  terdclio,  nel  capo-luogo  del  Mandamenla, 
m  ila  città  ove  siede  il  Triliiinale  di  Prefel- 
<  tura  che  pronunciò  la  semenzale  del  Senato 
c  da  cui  II  Tribunale  dipende  a. 

(ssMJkTo  ni  nim) 

Si  è  riconosciuto  un  errore  di  slampa  là 
dov«  è  scrino:  IrasmestCì  riferito  a  laMièt  in- 
vece di:  «raameno,  ch«  si  riferìaee  all'ealraMo 
detta  «mfeiua. 

Jll^Ofte  della  Cuiìììiiixxioìie. 

Non  serolira  necessario  il  richiedere  notifi- 
cazioni giudiziali  al  tutore  od  al  consulente 

giudiziario,  pcrclii'  il  iu|i>ie  non  è  nominalo 
colla  senlenza  d' interdizione ,  e  quanto  al  con- 
satraie  }|ìndiziario,che9i  deputa  eolla  sentenza, 

gli  si  faranno  le  nolilicM/iotii.  ove  d'uopo,  dallo 
parli  interessate  senza  iic  t  essilii  «li  prescriverlo; 
Ofìì  è  aU  inionlro  importante  lo  esprimere  la 
neressita  della  noiilicazione  alla  perutua  del- 
l' iiiierdctio.  perchè  si  traila  di  diffidarlo  ove 
si  ».-reda  di  prox  m  ili  rsi  ìii  vi:i  d'appello  od 
altrinioiili.  ^on  pare  che  si  possa  adottare  l'ag- 
pioni  i  proposta  ,  la  quale  indurrebbe  una  sjiesa 
<(iiisiilerevole.  c  qnandu  nell'uditorio  del  Tri- 
bunale e  negli  studu  dei  Notai,  dove  appunto 


uici*  al  Sindaco  dal  collegio  dei  mltU  di  eia- kiconopionoiconlralU  di  magmor  momento.  sarA 


sema  delle  provìnà»  della  Diomone 
Questo  estratto  dovrà  a  ditigeHX»  del  SmdMO 


notaio  di  dette  Divisioni. 

OSSKItVAZIOM 

(  «.RN  VTO  ni   IMI  MdVTF.  ) 

Eguale  riflesso  milita  p  -r  (|ii»'>,rarlieolo  17, 
rome  pel  preceileiite,  doverli  cioè  inserire  nel 
Ck>dice  di  procedura. 

Ad  0|;ni  modo,  se  essenzialissima  si  è  lo  no- 
tilicazione  dell' emanata  piuvviiiiTiza  alla  parte, 
appunto  per  tal  moiivo  udu  (i*'ve  l)aslare  ijiia- 
lunque  e>sa  siasi .  al  solo  interdetto,  O  prov- 
visto di  consiiienie  giudìjùario,  ma  anche  al 
curatore  nominatovi. 

Se  ella  poi  cosa  delicalissinin  il  pubblicare 
il  disgustoso  stalo  l]sico-inor.ile  della  persona , 
non  e  però  meno  ìnleressaoie  pel  terzi  il 
eonoscerln  onde  sapersi  re>;olare_  nelle  occor- 
renti COlilraltazioni  ;  tanto  è  vent  rlie  «'  rico- 
nescìttta  la  necessita  della  pnbblirazìono;  ma 
se  questa  si  prescrive  in  modo  insutTicicnlc , 
ella  è  come  se  falla  non  fosse.  Ora  non  Inlti 
frequentano  gli  lulilorii  dei  I  rihuiiali.  o  sono 
in  grado  di  leggero  lo  pubblicazioni  che  si 
fanno,  altronde  molli  sono  fsli  atti  ed  obbli- 
ga7Hiiìi  i  lio  po-;>i)no  incontrarsi  senya  portarsi 
ne^li  studi  dot  notai  ;  quindi  la  necessità  di 
dare  all'  interdizione  quella  notorleti,  ehe  è 
indispensabile. 

Consentaneo  perciò  allo  i>copo  della  legge 
sarebbe  Tagginagere: 


pieti  unente  conosciuta  rinierdiziono,  non  si 
avi  a  pericolo  cln?  altri  si  aecosti  improdente- 
menle  a  conlrailare  n)!!"  i  nli  i  .li'ilii. 

L'crroredi  stampa  notalo  dal  bcuato  di  Mzza 
sarà  corretto. 

BiGoaoo  MMWBiTo.  —  Art  17.  —  (^MilMf  ««  . 


Un 


.    .    dri  Trìbìouik,  t  tnumeno  entro 

un  mcsr  •  • 

(sv/.mM  ni  iMuzi  v  K  ciuìti/.ia) 

f.a  .>e/iui»t;  è  stala  indotta  a  proporre  Pad- 
di/ione, elle  tiii  cshnllii  ih  lln  -irnlt'nzn  <i'i  puh- 
ùticaio  all'albo  del  pretorio  del  Uomirilìo,  ecc., 
sul  rillesso  che,  il  fine  principale  della  pubbli- 
cazione essendo  di  render  nota  1" inlerdiziono 
onde'  porro  tulli  in  avvertenza  di  non  faro 
convenzioni  coir Inlordello ,  è  bene  che  l'e- 
stralln  della  ii!  ii/a  sin  pubblicato  ed  adìsso 
all'albo  preliirio  del  Ino^o  del  d<miieilio,  men- 
tre l'alTission©  nello  stmlio  dei  Notai  può  beM!,i 
impedire  uli  atti  pubblici  da  rogarsi  dai  me- 
desimi ,  ma  non  le  scritture  privato  e  le  coo- 
ven/.inni  ver!.;ili.  la -di  cui  esfciiziotie  potrebbe 
aver  luogo  a  pregiudizio  dei  icrzi  prima  che 
giunga  a  loro  notizia  l'ordinala  Interdizione. 

(Alt  unanimità  ).  (I).   

(li  Hiib/iiMii-  iiri<|in<tn  dalla  Sc/iime  ili  fi.  «  G. 

  Art.  t7,  |irog.  corr.  al  IG  della  Scitooe.  — 

Qiuluaqne  seoleasa  eoo  cai  si  erdioa  rtMerdisloae 
0  la  aonim  ii  na  eoasaleate,  sarh  ad  Islaasa  degli 
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LIBRO  PltlMO. 

(CONSifiUO  IH  STATO) 

Il  Cuardasigilli  aderisce  «tl*aggittnla  proposla 

dalla  SrzioiiP. 

L'ariiculo  ò  ndoUnto  nella  redazione  i^guenle: 
«  Qualunque^  ecc.  (tome  al  testo  orìgimle  ). 

Art.  381  (:)0^i).  L'inlordiziono  o  hi  no- 
mina (li  un  loiisiilttilc  avii'i  iUmid  cHVUo 
dal  {{ioniu  tlella  ^enlciiza;  biiià  iiullu  di  di- 
ritlo  qualunque  allo  fusse  fallo  posierìoi  - 
moiiic  (l.iir  inierdelto,  o  senza  rsssislenxa 
del  consulciile. 

Lit  nullità  non  poUù  |)crò  essere  opposla, 
se  non  duli'inlerdedo,  o  pravvislo  di  con- 
sulfQle,  da'ioru  eredi,  od  aventi  caujsa. 

HUMO  PtOGBTTO.  —  Art.  18.  —  V  int«réisi<nu  . 
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La  nullità  non  potrà  ptrù  essere  (^iitosla ,  che 
émU'ùtItnUtio  

OSSERVAZIOxNI 

(  S8NAT0  DI  VtZZX  ) 

Oìiivf rtcltlio  f;ir  inflizione  (iefjll  alti  di  ul- 
tima VdIonUi.  ed  indicare  ciie  l:i  (-apacitd  ud  iii- 
capacilà  di  disporre  sarà  deienninal.i  nel  (itolo 
Dei  tetiaateuti,  conte  si  è  fallo  id  l-Iì  nrl. 
e  ii  del  titolo  Vili  (primo  progiuu;  tì^li 
di  famiglia. 

lìispoeta  della  Qmtmitsione. 

L'articolo,  non  avon{Io  pfM-  n^^ptio  se  non  di 
df  terniioare  1' insiisHÌsioiiza  dculi  alti  (>|iera(i 
àòjiU  inicrdetli  o  dai  provvisti  di  con->iilonlc 
giudixiario  contro  la  dtspositione  del  presente 
titolo,  sembra  non  ahbisoisnare  di  un  richiamo 
delle  dispusiziriiii  rt-Iaiivc  all' ordine  dei  fesla- 
menti  che  vi  sono  estranee. 

Non  ai  è  quindi  variato  l'art.  <8  al  secondo 
]irogetio. 

(sKZio.NE  ni  cnv/iA  r,  giustìzia) 

Adottalo  all'  una  ni  tu  ita. 

(COnSlOUO  DI  STATO) 

Adottalo  con  dae  leggere  modlfleazionl  nella 
redazione. 


attori  nollfirata  all.i  parte.  Un  fslrallo  di  l.ile  .««ri- 
lenza  iarh  aneli»'  puliblicalo  ed  !ini<^«<)  ill'ullio  pre- 
torio del  «Inmicìlio  di  colui  rl^  sarii  st.tto  iat<-ril<  lln, 
e  provveduto  di  «OMolenle  i^iliziarm.  S»rk  inoltre 
aa  lal«  mirano  iurrilto  niipra  le  lalieir*  rti<>  il«4)- 
hono  *lare  a(Ti-M'  m  i  pnl.bl  rr»  iidilono  d.  l  Trilnin  il.' 
e  trasmeMO  entro  15  giurili  al  Sindaro  del  collegio 
dai  aelii  di  eiaKuna  delle  proviaeia  dolio  Divisione. 
Qnenlo  ettralto  dovrà  a  (lìlis;enis  del  S'ndnen  essere 
ìmHUo  sopra  le  labcile  die  debbono  slare  «ITisse  nello 

atodie  é  aaieon  notaio  di  della  proviacie. 


Art.  38a  (503).  Polraiino  gli  alti  ante- 
riori air  interdizione  essere  annollati,  se  la 

causa  d' inlenilziunc  esisteva  nolortameilte 

al  tempo  in  cui  sono  stali  falli. 

Lo  slesso  avrà  luogo  se  la  cangia  (l'in- 
terdizione ora  a  cognizione  della  parlo  ohe 
oonlratlò,  sotnprochò  o  per  la  qualità  del 
(  oiiiratlo,  o  per  la  lesione  old  <  il  (juarlo 
(li  cui  fo«sc  infcllo ,  I  istilli  dalia  inala  fede 
della  parte  medesima. 

rniHo  j'niir.KTTO.  —  Art.  IH.  —  CU  atti  tnilmon 
uir  iuti  rdt:iOHc  jmlranuo  essere  annullatt,  te 
la  canta  d' interdi  siane  e.fisleva  tiofoPtniNMla 
all'epoett  in  cui  tmin  stnti  falli, 

()S<Kll\  \Z10M 

(sK.wTii  ni  l'iiMOMi;) 

In  ordine  all' ari.  I!)  osservò  il  Sonalo,  polnr 
benissimo  di  frequente  aeraileic .  eoinir  1"  espe- 
rienza dirooslm,  che  il  vizio  d'uninio  o  .di 
mento,  lutlorrhò  non  perreitamente  notorio , 
sia  però  a  [x'tr-'i'a  n't^uÌY.iunr  di  ehi  eonlrac, 

10  che  lo  rende  non  solo  non  iseusulule .  ma 
anzi  pi»  eolpevolo.  Ove  perciò  si  dasse  la  jirora, 
rlie  i|iiiKii  fo-se  peiTcIlamente  ron^cio  dello 
stillo  di  rollìi  eoi  ijiiale  eonlraeva  ,  lien  inlesa 
ragione  vorrehlio ,  clic  non  cogliesse  il  frullo 
della  propria  malizia,  nè  il  di  lui  operalo 
andasse  esonfe  da  circoscrizione;  dovrebbesi 
qnindi  acL:iii(ii:ere  :  od  tra  a  eogHÌzimu  detta 

{tarle  clic  nintnittò. 

nisiiitxln  (Irlln  (  DiniiiisxiDne. 

I.a  r.oniou^-iunc  ha  osservalo,  essere  pravis- 
sima la  (|ni->lioiie  che  si  apre  sul  modo  di  con- 
siderare gii  alti  prcccdunii  all'interdizione; 
potersi,  dall'  «no  dei  Imi,  aver  rigaardo  al  dol- 
iamo della  rella  morale,  che  viola  o;;ni  ac<|nie- 
scenza  al  dolo  da  altri  impieKalo  a  danno  di  chi 
ha  seco  oonirallalo;  dall'altro,  eoere evidente 
r  imporlaiiza  ili  non  mellere  incertezza  nello 
transazioni  civili  seguile  Ira  persone  non  le- 
galmente impedite  di  contratinro;  si  è  fallo 
ragiono  dell'opportunità,  che  vi  aveva  .di  at- 
tenersi sporialmenle  alla  nniorletà ,  siccome  al- 
rcleiiK'iilu  renr Tale  d'un  f.illo.  che  esclinlerebbe 
la  hiiiina  fede;  si  sono  e.saminale  le  varie  giu- 
risprudenze invalse  in  questa  materia,  cost 
presso  di  noi.  rnme  presso  altre  nazioni. 

Inliin'.  appre/zaiido  i  riflessi  del  Senato,  si  è 
creduto  piii  ronvenienle  di  comprendere  anche 

11  caso  in  cui,  sensa  che  si  avesse  una  prova 
cenerate  di  notorielà.  risoltasse  però ,  ohe  ehi 
h  i  i  nii'ratlalo  coli' inlerdello .  ora  conscio  del 
di  Ini  staio.  Sicconio  però  la  dis|>osizione  deU 
r  intiero  articolo  riposerebbe  lolairoenie  sol 
ciirsd»  disrcrniinTiln  del  t'indice.  la  (lommis- 
.sione  ha  slimalo  opportuno  d'indicare  almeno 

le  .Iwsi  che  debbooo  regolarne  il  prudiiiie  ar< 
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bitrlo,  non  permetlcmlo  che  qualunque  con- 
IraUe  jiossa  esHcre  .iniuillalo .  ma  solamente 
quelli  che  facessero  prova  della  mala  fedo  di 
chi  conlrauò,  o  per  la  sconvenevolezza  decisa 
del  conirallo,  o  per  U  lucro  che  siasi  cercato 
di  riirurne.  Si  è  auindi  combinalo  1*  •rtieoki 
Della  leguenie  oonlornilà: 

WCO?iDo  Pitif  iTTii.  —  Ari.  19.  —  Gli  nifi  anteriori 
aU' inlerdizioit):  pi't ranno  isscrc  annuitali  se  la 
tmua  d'interdizione  tsislu  noloritaiwlUt  oW e- 
pocu  in  cui  sotto  stati  fatti ,  od  era  a  cognizione 
della  parte  che  contrattò,  scmprechè  o  per  la 
•qualità  del  contratto,  o  per  la  lesione  oltre  il 
qiiarto  dt  cui  fosse  affitto,  ristUii  delta  mala 
fei«  éelt»  forU  mMfeiraia. 

(lB»Ot(E  M  finAZIA  E  GlOSnCIA) 

Adollalo  all'unanimità,  con  semplice  variarne 
nella  redazione,  ponendo  la  seconda  parie  del- 
l'articolo  come  alinea  distinto  (i). 

(CCmSICLtO  M  STATO) 

fi  adollalo  l'articolo  nome  ebbo  a  proporlo 
la'Sesìone  di  Graala  e  Giuslixia. 

Ari.  386  (504).  Dcipo  la  morie  tli  ui» 
individuo  gli  iUti  cs^o  f^Ui  non  pohanuu 
essere  impugnali  per  causa  d*  iiDbecillilà , 
demenza,  o  furore,  o  prodigalità,  se  non 
ne'cnsi  clie  si  fosse  pronunziiit;i ,  o  provo- 
c:il;i  r  inlcrdizionc  pnma  della  di  lui  morie, 
o  ia  prova  d«lla  imbecillilà,  dementa  o  fu- 
rore, o  della  prodigalità  rìsullasae  dall'alto 
istesso  che  Viene  impugnato, 
ramo  noaano.  —  èri,  S0>      Aipo  lo  .  .  . 


CIVILB 

di  pndi§alilàt  m  mw  mi  «osi 


 eausa  di  demensa  o  /'orore, 

o  di  prodigalità  se  non  


O  ta  prova  della  deinen:a  o  della  prodigalità 
rindtasM  dall'  atto  istesso  che  viene  impttgiuito. 

OSSKUVAZIOM 

( SKNATO  IH  PIEMONTE ) 

L'art.  20  dovrebbe  pure  estendersi  al  caso 
i'ìttOeeiUilà  che  vi  ai  vede  ommesso. 

Bi^IHUta  dello  Coamiaùone, 

Si  ammette  la  proposta  estensione. 

a.  —  Art  aO.  —  Dopo  la    .  . 


o  la  prova  iella  imboàtlUàf  dicnuiUMi  o  fwrvrv, 

0  della  i»<Joi'iliiù  risulUU$9  dM'otta  lllaMO 

the  vieni  ii!\jiii'iuijto. 

(SI  /.li>NF.  1)1  ul>A/J  \  t  UILSTIZU  ) 

Adottalo  all'unanimità. 

•  (COXSICLIU  Ul  ST  ATO  ) 

Adottato  saoaa  discnsaleoi. 


Ari.  387  (50*5).  Qualora  non  siasi  ap- 
pellalo dalla  sentenza  del  Tribunale,  o  que- 
sta sia  siala  confermala  in  uppellti,  si  de- 
puterà airinlerdetlo  un  tutore,  seoondo  le 
regole  stabilite  nel  titolo  D<  t!n  minore  età 
e  tifila  tutela;  (  (  «i^ci'à  P  uflino  dell' ammi- 
nistnilore  provvisionale,  il  quale  dovrà  ren- 
dere il  conio  ul  tutore,  se  non  sia  egli  itcìSO 
nominato  tutore. 

miao  pROOcm.  —  Ari.  H.  —  Nm  eesendoii 

profHutd  appi-lld  zinne  dalln  seutt'tnn  pronunziata 
dal  Trtbmato,  o  quando  essa  wnga  confermata 
m  appMo,  ti  patterà  a  deputare  alCintt-nh-ito 
«n  tutore  secondo  le  regole  stabilite  uel  lUolo, 
iiiiiii>r.-  Ila  e  doUii  iiiifla ;  l'amministra' 
tore  provvisionale  cesserà  dalie  sue  funzioni ,  e 
renderà  conio  ai  tutore  quando  non  fosse  ikh 
«n'iMlo  egli  Hetto. 

OàSEUV.VZlOM 

Nessuna  per  parte  dri  Magistrati. 

(SKZioiie  ni  CRAXU  a  giustmia) 

Approvato  all'unanimità  con  soltanto  alenne 
varlaxiooi  nella  redasione  (I). 

(ooNSicuo  01  stato) 

Adottalo  senxa  discussioni,  colle  varianti  di 
semplice  redazione  state  inlrodolte  dalla  Se* 
sione. 


Al  i.  388  (liOG).  Il  marilo  è  di  diritto 
il  tutore  della  moglie  interdetta  per  altra 
causa,  fuorché  quella  di  prodigalità. 

PRIMO  NiQccrak  —  #1.  98.  —  I*  marito    .  . 


per  «ansa  4'imbee^là,  demanM  o  farorc, 


(I)  Redazione  propolla  dalla  Sesioae  di  6.  e  G- 

—  Ari.  in  \ir.  tfjrr,  al  t8  ilclla  .Sci.  —  Pi)tranuo 
gli  aUi  auuriori  all' ialerditioue  essere  aunallali,  . 


(I)  Redatieoa  fmiposla  dalla  Sezione  <li  G.  e  0, 
—  Art  ^21  ilei  pr.  corr.  all'art,  SO  della  Sai-  — 

QiunJu  0011  sia»!  ....••»»••• 


(cene  al  testo  originale). 


(cooforme  al  testo  originale). 
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LIBRO  PRIMO. 

08SERVAZKN9I 

(SBNATO  DI  nBHOXTB) 

Prescrive  l'art.  '22:  cliu  il  mnrilo  è  di  di- 
ritlo  il  tutore  della  luoijiìo  inicrdctia  per  allra 
esosa,  fuori  che  quella  di  proillg.-ilità. 

Qiifsi.i  «.'cci'ziniie  si  pti'^'  iii  i .  in  senno  del 
Sciutlo ,  cuiiliiiria  ni  diritli  maritali  ed  aliai 
pace  domestica;  infalli,  se  a  iermiai  degli  ar- , 
ticoli  "2-2,  23,  ^21  e  2S  (primo  pn'tetlo  ;  ilei 
titolo  quinto,  è  alla  moglie  pnsnillu  la  dipen- 
denza dal  marito,  di  cui  lo  è  necessaria  l'as- 
•Uieuza,  sia  per  stare  in  giudizio,  che  per 
obbligarsi ,  come  mai  converrà  privarlo  in  vìa 
di  rottola  degli  cITetli  di  rpusla  l)ii<  Ijic  supe- 
riorità nei  casi  in  cui  una  luul  iak-sa  iiberaìilà 
della  moglie  la  rende  più  necessaria? 

Se  la  nceos-iila  dì  escluderò  ^tn^erenza  di 
terzi  negli  afTari  l.uuigliari  indusse  ad  utlìdare  i 
di  pien  diritto  al  marito  la  cura  della  moglie 
interdetta  per  imi>ecilJiià  o  demenza  «  nel  qual 
caso  meno  pericolosa  al  cerio  è  l*in|terenza  di 
persone  eslrarieo ,  che  non  diMM  dirsi  nel 
caso  di  prodigalità,  in  cui  il  libero  esercizio 
delle  facoltà  intellettuali  puA  produrre  effetti 
ben  diversi,  ed  es^<Tf  ne(ess;irit»  preri-.  iiiktiSc 
l'evitare  che  il  nuinlu  si  vegga  nell'inleruo 

di  sua  f  iniiulia  regolato  M  non  dominato  da 
altra  persona? 

Si  diri  forse  che,  appunto  perchè  la  moglie 
è  soguella  .ili' autorizzazione  /n;iri(ale,  i-  itu- 
possibiic  che  pecchi  di  prodigalità  senza  il  con- 
oorso  del  mariiu.  Ma,  presupposta  ancho  la 
vertt:»  di  tale  ipotesi,  non  è  men  vero  che 
non  c<»nverrebhe  il  sancire  espressamente  1' e- 
sflusìonc  del  iiuirito,  annientandone  fautori  là 
clic  la  legi^e  gli  accorda. 

Non  può  egli  accadere  che  il  marito  assen- 
tandosi al»!)!;!  prudenteimnie  conferita  la  pro- 
cura alla  moglie,  a  ipiel  tempo  saviissima  ,  e 
ehe  (pjesla  nelP  intervallo  fatta  dissiftatricc,  e 
sedotta  da  qualche  passione .  abbia  dilapidate 
le  proprie  e  le  maritali  costanze  ?  Non  dovrà 
li  marito  al  suo  riioroo  esser  tutore  di  diritto 
della  consorte? 

Non  potè  (juindi  il  Senato  persuadersi  della 
convenienza  di  colale  assoluta  normale  restri- 
zione e  per  lo  meno  opinerebbe  doversi  dire 
semplicemente  :  t7  manto  é  di  dirilio  il  tutori: 
(iella  muijlii  wUréettaferémenza,ifi^cUUlà, 
0  furure. 

^Risposta  della  Commimone. 

La  Commissione,  nell'eselodere  dafi*  folela 

di  diritto  aflidatn  al  marito  il  caso  in  cui  la 
muglio  si-I  interdetta  per  causa  di  prodigalità, 
ha  consideralo,  che  appunto  la  prodigalità 
della  moglie  poteva  imputarsi  in  certa  guisa 
anche  al  manto,  il  quale  col  salutare  freno 
della  autorizzazione  ridliesta  non  aveva  re- 
presso l'eccesso  delle  spese,  ed  il  mal  ma- 
neggio della  rooglié  ;  siccome  perù  qui  si  parla 
soiamantft  di  tutela  di  diritto»  nulla  impedisce 
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che.  ove  gli  errori  della  moglie  non  abbiano 
da  imputarsi  alla  connivenza  od  alla  negli- 
genza del  marito,  questi  possa  essere  deputalo 
liitoro  non  altrimenti  che  un  estraneo.  Tuttavia 
la  Comioissiaoe  ha  poQiiato  di  adottare  In  pro- 
posizione subordinata  del  Senato,  in  quanto 
che  l'etTeltt)  viene  nd  ev,i  •  r  1.»  stesso,  SOOZa 
nece-sil;»  ili  |).irlare  d  esclusi'Mìi\ 

SEcosno  l'RoctTTo.  —  jÌtI.  '22.  —  //  manto  è  di 
diritta  il  fiitore  detta  moglie  interdetta  per  de* 

m«A;a,  imbecillità,  o  furore. 

(snziONF.  DI  GRAZIA  S  GIUSTIZIA) 

Adottalo  n!!'  nniinirnilà. 

(  Disi  r-NruM  AL  co.^^l(.l.ut  »i  stmo) 

Il  Guardt-nigilli ,  in  riguardo  alla  redazione 
dell' artìcolo  al  secondo  progetto,  adottata  pure 
dalia  Sezione,  dice,  che  inlrinsccamenle  la  di- 
sposizione rinviene  allo  stesso,  ma  gli  pare 
migliore  la  redazione  del  primo  progetto,  in 
quanto  che  vi  scorge  maggiormente  che  la 
legi;e  vuol  esclodere  II  marito  dall'enare  Is-  • 
li>re,  quando  1'  interdizione  della  muglio  ba 
luogo  per  causa  di  prodigalità. 

K  adottato  1* articolo  del  primo  profotlo  della 
Commissione. 


Ari.  580  (507).  La  iiìoglie  polrà  essere 
preft>ribiimenle  anche  agli  ascendenli  del 
marito  deputata  luirice  del  medesimo,  ed 

in  questo  caso  il  Consiglio  di  fiimii;Ii;i  re- 
golci'ù  il  modo  (!  le  condizioni  dell' aiiimi- 
nislrazione,  sulvo  alla  moglie,  che  si  cre- 
desse lesa  dalla  deliberazione  dello  stesso 
Cuiisiglio,  il  ricorso  ai  Tribanali. 

Art.  390.  Fuoi  i  ilei  o.isi  contemplali  nei 
duo  arlieoli  pieccileiiti ,  ov«;  il  padre,  pre- 
vedemio  il  caso  d' inleidizione  del  (iglio, 
abbia  indicato  una  persona  da  deputarsi  a 
lulore,  0  a  consulente  giucliziario  del  me- 
desimo, dovrò  qu('II:i  essere  preferita,  salvo 
che  per  gravi  cause,  ed  avuto  il  parere  del 
Consiglio  di  famiglia,  il  Tribunale  creda 
conveniente  di  escluderla. 
MIMO  Mocano.      ArL  SS.  -~  JLa  mefftr  pofrd 


()ssi:uv.\zi<)M 

Nessuna  per  parlo  dei  Ma:;istratì. 

( sr/.io.\K  ni  «;r(\7.iA  e  gicstiZia) 
Adottalo  ali  unanimità. 

(  nihCli.SSIONK  AL  CONSIGLIO  DI  STiTO) 

L*art  SS  è  adottato  lenu  discosaione. 
Un  membro  osserva ,  ohe  la  Gommisiìone 
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nelle  sue  risposte  alle  os»i-rvazìoni  del  Senato 
di  Piemonte  sull'art,  iti  del  pre«ente  titolo, 
ha  adollato  con  qualche  modificaiione  una 

tlivf)(»sÌ7Ìiiiii"  r\\f.  f't  ;i  [)ii<]uì^\:\  ilallo  slesso 

Senalo  sul  detto  arlicoio,  concernento  al  caso 
in  cui  il  padre,  prevedeodo  rioferdizìooe  del 
liplio,  ;ivos«r  indìcaln  iiri;t  persona  da  nomi- 
narsi a  miorc,  0  a  (•iiiisult'nle  giudiziario.  Tro- 
vandosi In  dÌ!<piisi/iiin(!  pià  redatta  nelle  su.l- 
dette  rìspoflle,  eoo  delenniiuirrisi  di  collocarla 
dopo  Tart.  33,  muore  il  dubbio  che  possa 
e^ser  sinta  ommossa  nel  secondo  progetto^  per 
mero  errore  di  scrilturaziune. 

Il  Gttsdasigilli  dice,  che  vi  fu  senipneeom- 
ini?isioiie  nmlcririlo,  jioiehA  la  CottKiii-isiniio  non 
è  ]>iu  riiiveiiiila  sopra  tale  dcIiliiTiutuiio. 

È  (iii(juuilo  dopo  rari.  23  i'uilicufo  proposto 
d(Ma  CMHMìimQiu  nette  ri$imle  mlVart.  iò 
cke  eitrrinpmitte  aWart,  300  del-  Cod.  eiv.' 

(Vedi  pag.  401). 

Art,  301  (o08).  (Nessuno,  nd  rreczione 
«lei  coniugi,  degli  uscendeuli  e  dei  diseeii- 
deiili,  sarà  U'imlu  di  contiiiuiire  olire  i 
dicci  anni  nella  loiela  detrinlenleiio ;  ali» 
scudcnzu  di  questo  termine  il  inioro  .siiiìi 
in  ili  lì  Ho  d'ottenere  la  surrogazione  di  altro 
tulore. 

ramo  paocano.  —  Art.  24.  —  Netsuno  .  . 


di  tontinuiirt:  ur'!(i  filtrili  oltre  i  dirn  anni; 
uUa  sciiilvhta  di  questo  lerutmc  il  tutore  potrà 
chntUre,  «  sarà  ùi  Uritiù  di  offmar»  che  um 
allro  gli  venga  sinroqtdo. 

()s>i;iiVAZiOM 

Nessuna  per  j^irlf  dei  Matiistrali. 

(.SF/IUNf-    IH   r;H\/.I\   l.  (AV^Jt/W  ) 

Adottalo  all' unanimità  con  qualclio  variante 

mlU  redazioM  (l>. 

(OONSieLlO  DI  STATO) 

L'artirolo  è  adollalo,  falle  alcuno  varìanli 
nella  redazione,  come  può  scorgersi  coofroo- 
laado  il  progetto  col  testo  originale. 


Ari.  3dS  (509).  L'interdetto  è  pareg- 
gialo al  minore  per  ciò  che  riguarda  la 

sua  persoiin  ed  i  siioi  beni  ;  le  leggi  sopra 


(1)  RctlasioBe  proporla  dalla  Seiione  di  G.  e  G. 
—  Ari.  pr.  eorr.  al  25  della  Sei.  —  Nessuno 
ad  cccfxione  d«>i  coninp;)  .  defili  a«cendenlì  e  dei 
disceiidcriii ,  iriiuhi  (Il  cniiil  mi 'ire  nella  laida 

oltre  i  10  aoni  ;  alta  scadeuia  di  qae»to  lerroiae  il 
luiore  ani  il  diritto  di  oltMere  la  sarrogasioeo  di 
altro  talora. 


CIVILE 

la  tutela  dei  minori  saranso  applicabili  alla 
tutela  degli  inleiiletli. 

* 

Pillilo  pBocKTTn.  —  .1/7.  29.  ~  A'mfanlaflo  i 
uguogttalo  ui  mimre  

OSSGRV.^ZIONI 
Nenuna  por  parte  dei  Magistrati. 

(iKaNMB  DI  OBAtU  B  GiCSTIIlA) 

Adollalo  alta  unaniniit.'i  con  uoa  leggera  IBO- 
dilicaiionc  alla  redazione  (  !  ). 

'(CO>"-li;l.lO  01  MATO) 

I.  articolo  è  adultalo  senza  dÌ!<cussione.  Si 
scrive:  l'iiUerddto  è  partgffiotì»;  «  Tceo  di: 
i' iuleìtieUo  è  uffuaglialo. 


Art.390.  (5101  Le  rendile  deirinteniclto 
per  imbecilhiii ,  deineii/;i.  o  furore,  debbono 
priiicipiilineiiie  esrscrc  impiegale  ti  raddol- 
cire la  condizione  ed  ai;celerare  la  guari- 
gione del  inede>imi). 

Potrà  il  Cons'glio  dì  faniiglin ,  serniido 
il  carallere  di  inalallia,  e  li>  sialo  del  pa- 
iriinouìo  dcir  inlerdello,  deieniiinure  che 
SUI  questi  curalo  nella  propria  abiiatìoue» 
ud  altrove,  a  nonna  delle  ctrcostanie. 

PKiMo  rnoGETTi.  —  .-1/7.  tT».  —  Lr  rendile  ili  un 
tnterdetio,  di  cui  nell'art,  "l,  debbono  essenzial- 
mente aure  impiegate  netf  addoleire  ta  st/ua- 
sione ,  c:{  agevoliivc  In  qwiriijKiuf  del  mcilesimo, 
secondo  i  curutlen  della  ma  iHnlattm  e  tu  sintn 
delle  auèfaeeUà\  U  Camsi'jHo  di  fainìylm  potrà 
determnwre  eke  venga  curato  nella  proprta  atn^ 
taMone,  o  eke  eia  posto  m  imo  cosa  sì  eeuntò,  ed 
ancora  in  imo  epedale, 

OSSERVAZIONI 

(SSSIATO  DI  nEHOSITB) 

Si  osservò  in  quesi' arlicolt»,  estero  più  esalto 
il  dire  redditi f  die  retulile  ;  ed  a  vece  di  si- 
tmiioney  direstofo;  poiché  tali  vocaboli  »iano 
nel  comnn  senso  più  <ipie^alivi  od  odoUÌ 
l'ogi^etlu  u  cui  si  applicano. 

(St.N\T0  DI  NIZZA) 

Si  ci^de  che  alla  locuzione  mtt  aidoiein  ta 

niliKtzione  ecc.  ihl  inedfsiino ^  si  possano  sosti- 
tuire le  parole  seguenti  :  nel  migliorarne  la 
sorte  ed  agec^ame  ta  gtiarigioue. 


(I)  Relazione  propoKla  dalla  Sozìoiir  di  G.  c  G. 
—  Ari.  S!>,  prog.  corr.  al  H  della  Sezione.  — 
LMolcr<eiio  i  pareggialo  al  «linora  
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LIBRO  PRIMO. 

Iiis])u^ie  dcllii  Contiiiiiiione. 

La  paroici:  rnulilespu'iin  Cjjiiaimcnie  che  quella 
di:  redditi y  ed  è  riconosriuia ,  come  più  con- 
forme alla  lìnmia.  —  Si  nilotl;i  l,i  vuri;)zione 
della  parola:  situaziinm ,  in  (|iii-IIa  di:  ilalu. 

Non  si  accoglie  la  frase:  rniqUoranìc  la  surle, 
perchè  dod  si  riferisce  esclusivameale  alla  pef 
sona. 

secamo  mooirro.  — '  Art.  96.  —  £«  rwiiU 

addoiame  lo  tiato  

(smo»  iM  «SAZIA  B  otraruiA) 

Adottato  ill'uiMnimilày  verialaoe  la  reda- 

lione  (  I). 

(  [>iS(:f<i5iOM  AI.  ro>sif,Lio  ni  stato) 

Il  Giianlasigilli  aderisce  alia  redazione  con 
alinea  proposta  dalla  Seiìone. 

Un  Membro  non  crede  necessario  che  la  legge 
entri  nelle  delerinirKi/.ìunì  p.iriicniari  conlciiute 
ne/la  line  dell'articolo,  e  trova  anche  sconve- 
niente il  dichiararvi  cho  l' interdetto  potrì  es- 
sere mandalo  fluori  di  casa ,  e  collocato  in  uno 
spedale. 

Un  al<ro  Membro  ri<ipondc,  che  la  disposi- 
zione è  opportuna  netrinleresse  dell* InlerdetlO, 
aflìnché  non  sin  invialo  nlirove,  qiiaodo  pdò 
essere  curato  nella  propria  casa. 

Si  determina  di  scrivere  i^cinplicomenle  nel- 
l'uriicolo,  che  l'interdetto  sarà  curato  ntlla 
propria  abiUttione,  od  attnw^  a  norma  delie 
eircosìdiize;  e  rarlicoloè  adottalo  nel  lermini 
ora  detti. 

Art.  394  (SI  I).  Qunndo  si  traUerà  del 
matrimonio  di  fv^W  di  un  ìnierdetio,  la  dole 
e  le  sillrc  couv.mi/ìohì  iii.ilrimoniiili  saranno 
regolale  «{ai  Tribunale  sul  parere  del  Con- 
siglio di  fiiDÌglia,  e  previti  cunclusioiii  del- 
rAvvocnto  fiscale. 

Paino  PBor.ETTo.  —  Ari.  27.  —  Quando  ti  (r^l- 
terà  del  mtUrinuuùo  del  fi$tio  dt  un  inttrdcUo. 
ttt  dote  e  te  aìtrt  eementioni  matrimoniali  sa- 

rannii  reijolate  dui  purvrc  di!  Cdiih^Iìo  di  fit- 
m>gUa,  omologale  dal  Tribunale  tulle  cotulU' 
siimi  del  fuòttieo  Miniitero. 

(I)  Redntìone  proposta  d.itla  Scxtnne  di  G.  e  G. 
—  Ari.  26  pr. ,  nu  r.  al  25.  —  Ln  rt-nilile  del- 
l'iBlcrilctto  per  ioibtcillilà,  demenza  a  fantre  del>- 
boBO  |irinei|M(ineRle  ettere  impiegale  a  radiloleire 

la  rondrzionp,  ed  anrlie  arcdiTare  la  ptinriLrKuio  d»  ! 
medesimo.  —  l'oirà  il  Consiglio  di  faniij;lia  ,  «e- 
ceade  il  caralteri>  di  niai.illii) .  e  lo  $lalo  del  pn- 
triSIOaio  dell' inlcrdelln,  dflerminaru  rln;  <^ia  qnesli 
carale  nella  propria  abiiatione,  od  ia  ua particolare 
ataUlincalo,  «d  aaebs  in  ano  ipedsls. 


—  TITOLO  X.  [  407 

OtiSEnVAZIOM 
Nessuna  per  parte  dei  Magistrati. 

{.SEZIONE  ni  CHAZI*  E  GUSTIZIA) 

Adottalo  ali' unanimità,  variatane  la  reda- 
zione (1).  « 

(DisansioiiB  AL  ooMSiaio  di  mto) 

Il  Guarda<;igiHi  trnvn  m  Ila  redazione  pro- 
posta dalla  hoziono  troppo  torte  il  dire:  dovrà 
ex/wre  oamloijula,  risultandone  che  il  Tribu- 
nale non  potrà  inai  scostarsi  dalla  <l(  lil>t'r;t7Ìoni) 
del  Consifilio  di  famiglia,  al  cui  arbitrio  sa- 
rebbe allora  iiilii'ramenle  commessa  la  deter- 
minazione sulla  doto  e  sulle  conveosioni  ma- 
trimoniali. 

Pntpoiic  di  esprimere:  Mranììo  rrgolnlf  ila! 
Tiihnimlc  sul  ]nuti'e  del  Cotisiflio  di  fuiniglia, 
f  prn  ip  roiii  lnitgioni  dell' Avv.  l-incale. 

L'articolo  è  adottato  colla  redazione  proposti 
dal  Guardasigilli.  Nel  principio  di  essi  si  scrive 
(igti,  a  vece  di  figlio. 

Art.  395  (512,  514).  L'interdizione  e 
!'  uflìcio  di  coiisuleiile  giudiziario  cessano 
cui  cessare  delle  cuusu  cUe  vi  hanno  duto 
luogo;  Dondìncno  i* interdetto  ed  il  piyv- 
visto  di  consulente  giudiziario  non  potranno 
rìa.ssumefe  resercizio  dei  loro  dirilli,  se  non 
dopo  la  st'iiiPiiza  di  rivocazionc  ,  la  quale 
saia  proimiiziatn  ,  osservale  le  formalilà 
prescrìtte  per  !*  inlerdìtione,  o  la  deputn- 
zione  del  cousulenle  giodiiiarìo. 

raiMO  paOBBTTO.  —  Ari.  28.  —  l' interdizione 
eeeta  col  eettare  delle  caute,  per  te  qmli  fu 
determinaUt  ;  ta  rivceanone  però  non  torà  prth 

nunciafn  se  non  osscmttr  Ir  funnnlità  priscnlle 
per  dcrrclarla  ,  e  l' iiUerdetto  non  potrà  ripren- 
dere t  ■suoi  diritti  te  no»  dopo  te  emUemm  ài 
rivoetuciene.  ^ 

OSSEIIVAZIOM 

(SENATI»  IH  l'IKMONTE) 

A  quest'articolo  concernente  la  ccssaziooo 
deir  interdisionei  conviene  pure  aggiungere  la 
semplice  deputazione  di  consuhme  giudiuario, 

Riipotta  detta  Commissio}i  '. 

Si  adotta  la  proposta  del  Senato  di  Piemonte. 

(1)  Bedaciene  proposta  dalla  Setloaa  di  G.  e  G. 

—  Ari.  '■27  pr.  rorr.  al  2(5.  —  Qnindo  si  Iraltcrà 
del  mairinioiiio  dii  t\f^i\  (icll' tolcrdcllo ,  In  dote  e 
le  alire  cunvcoziorii  niiiiririìniiiali  «saranno  detcrminate 
dnl  Coasiglio  di  famiglia ,  la  cui  deliberasiOBO  donà 
ussero  omologala  dal  Tribuaalc,  previe  ceaelwteai 
deirArvoesio  Sleale.  » 
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408  ]  CODICE 

MOONDO  PROomo.  —  Art*  i8.  -~  V  interdisimt 

e  l'ufficio  di  consulente  giud>:inrìn  nssdwi  cui 
ceuart  delle  eau$«  per  te  yjm/»  furono  dder- 

minato;  

.  .  .  .  :  ....  c  r  interdello ,  ed  ti 
provvisto  di  consulente  giudiziario  non  putruiuto 
riprendet  e  i  loro  diritti^  M  Km  te  tett- 
tmsa  (li  rtvucaiione. 

(sezione  di  f.m/.iA  r.  cwstv/as) 

f  Adottalo  all'  unanimità,  variatane  la  reda- 
»fpm).  (i). 

(iNscDSSKnn  il  oonsicuo  m  stato) 

II  Guardasigilli  aderisce  alia  proposta  della 

Seziooc. 

Ud  Membro  osserva,  non  esaere  dello  in  que- 
sto arllcolo  da  chi  sarà  provocala  la  rivora- 
zione  dell'interdizione.  Pel  minore  vi  è  stata 
h  quislionc  se  |»olesse  egli  stesso  fare  l'istanxs 

{ter  l'abilitazione  e  domanda  se  il  demcnle.  o 
urioso,  trovandosi  (;iiarìlo,  potrà  chiederò  che 
r  interdizione  sia  ri\u(  nla. 

Un  Membro  rispoade,  che  il  demente  gua- 
rito arrft  piò  d'ogni  altro  diritto  di  cliiedere 
la  rivni'.izifiiio  dell' interdirione .  e  credo  che 
lo  abbia,  (aliiunte  che  vi  vorrebbe  una  dispu- 
sisiooe  speciale  |>or  escluderlo.  .\on  trova  ne- 
cessario di  esprimere  noli' articolo  che  l'istanza 
potrà  essere  fatta  dai  demente,  risultando  già 
implicitamente  dai  termini  nei  quaii  l'arti- 
colo è  concepito. 

Il  Guardasigilli  dice,  ehe  1* Interdetto  non 
potendo  slare  in  gimlizio  ^pni/.y  il  suo  tutore, 
potrebbe  essergli  opposta  t;iie  eccezione,  se 
non  sì  spiej^a  cJm  sarà  ammesso  a  chiedere 
da  sè  solo  di  (Msero  resiilttilo  all' amministra- 
zione de'  suoi  DCni. 

In  altro  MenilnM  opina,  che  non  debba  am- 
mettersi il  Uumcnte  a  fare  tale  domanda,  se 
noD  se  rappresentalo  dal  suo  tutore;  altrimenti 
egli  potrei  cniitinuamenle  rinnovami  la  sua 
ioslanza,  benché  sempre  rigettata,  ed  il  Tribu- 
nale sarebbe  periodicamente  importtinato  da 
simili  i|is(anze  sullo  quali  non  potrebbe  riiìn- 
tare  di  provvedere. 

Ln  Mi'tiibro  aeciungo,  clic  sotto  il  Cod.  fran- 
cese ,  dai  quale  è  tratto  il  predente  articolo,  si 
è  deciso  non  potere  l'inlerdelto  domandare 
«fio  la  revoca  deirinlerdlsione. 


(1)  Redazione  pro|io«ta  dalla  Seaioae  di  G.  e  G. 
Art.  28  prog.,  rorr.  al  97.       L' iaterdisioas 


(ewform$  al  testo  originate  J. 


CIVILE 

Un  tono  Membro  pensa,  doversi  distingaere 

Ir.t  il  pru(li;:;o ,  ed  il  demente  od  imbrrille  ; 
opina  che  il  primo  debba  essere  ammesso  a 
faro  la  domanda,  come  lo  è  già  nelle  giuri- 
sprudenza attuale,  ma  non  lo  credei  opportuno 
pel  secondo. 

K  posta  ai  voti  la  (jiiisliono  se  sia  convo- 
nieote  che  V  interdetto  po$»a  Uomaudari»  asso 
la  revoca  dell'interdizione. 

Tredici  Membri  votano  per  1* affermativa,  o 
cinque  per  la  negativa. 

Opinamlo  così  l:i  maggioranza,  essere  con- 
veniente che  l' interdetto  possa  fare  osso  tato 
insianza ,  è  messa  ai  voli  la  secoqda  quislione 
se  abbia  ad  aggiungersi  tato  disposiziono  nel- 
l' articolo.  • 

Nove  MenAiri  votano  per  Pafllormativa  onovo 
per  la  ntL':iii\n. 

Il  Consii^lio  si  limita  al  determinare,  a  ter- 
mini dell'art.  lEidei  Regolamento  di  servizio 
interno,  che  si  farà  risultare  dal  processo  ver- 
bale ess<>rvi  stata  parità  di  voti  sdita  seconda 
(|ii('sli(ine 

balvo  il  punto  sul  quale  vi  è  la  detta  parità, 
l'art  S8  è  adottalo  collo  varianti  di  redazione 
proposte  dalla  Sezione. 

Art.  39G  (bis).  Nessuna  sentenza  in 
materia  d'inlei dizione,  o  dì  (icpntii/ionc  di 
cottstileole  giudiziario  potrà  essere  pruiiun- 
zial»,  né  io  prima  inslanta ,  né  in  grado  di 
appello,  se  non  è  precednia  da  coDClusioni 
del  Pubblico  Ministero. 

nuuo  rtoomo  —  AH,  ^*  —  tfmma  ,  .  . 



OSSERVAZIONI 
Nessuna  per  parte  dei  Maaistrafi. 

(SEZIOME  DI  r.R^ZIA  t  CU  sTIZIl  ) 

Adottalo  air  unanimità  con  una  sola  va- 
riante (1). 

,  *       (COnSIGUO  DI  STàTO) 

K  a«1oiiato  V  articolo  della  Commissione  senza 

discussione. 

(I)  Redazionr'  |iropn«i.-i  (Lilla  Scuone  «ti  G.  e  6. 
—  Art.  39  pr.  corr.  li      d«lia  Ses.  —  ItesMioa  . 

prinie  ronriiiMoaì  dctrAmctlo  llicale  e  dell'Arto» 

calo  generale. 


FliNE  Di^L  UUUO  PRIMO.  * 
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LIMO  SECONDO 


DEI  BBNl  £  D£LU  DIVERSE  MODIFICAZIONI  DELU  PROPRIETÀ' 


TITOLO  I. 

Della  tUntinzione  dei  beni. 
ftiMO  B  sBOoimo  mwRTO.     Utn  ««0MÌd  —  iei 

TÙoh  I.  Della 

OSSERVAZIONI  GE.NRUALI 

(CONSIGLIO  1)1  STATO) 

ilAniaii»!  del  SS  «qwile  1836. 

11  ComigHo  di  Slato  enln  a  diseotero  n  li- 
bro Il  (lei  propello  del  Codice  rivili-  intitolnto  : 
Dei  beni  c  delle  dioeme  inoditicaztuni  (tclla  pro- 
prietà. 

lì  relatore  premette,  essersi  sC)(uito  nel  pro- 
getto, per  niiiffgiore  semplicità dolb  legislazione, 
la  div  isione  iieneraKi  dei  beni,  ndottala  da  lutti 
i  Codici  moderni ,  in  beni  mobili  ed  immobiliÀ 
con  riferire  a  queste  dna  elaasi  principali  tmte 
le  alire  •^pocie.  I  diritti  e  le  azioni  i  fio,  nella  ' 
giurisprudenza  alluatc,  formano  una  classe  se- j 

KralB  f  8000  annoverali  fra  i  beni  mobili  ed 
mobili,  secondochèj'per  la  natura  od  oggetto 
loro ,  più  si  approssimano  agli  uni ,  od  agli 
altri;  e  cosi  l'iisufrullo  e  lo  servitù  costituile 
su  proprietà  immobili  e  lo  azioni  tendeoU  ai 
riTendicare  tale  proprietà  wno  eomprew  fra 
gì' immobili;  i  crediti ,  al  contrario,  nncorchè 
muniti  d*  ipoteca  e  le  rendite  perpetuo ,  che 
aono  par  esse  un  credilo,  sono  posti  fra  i  beni 
mobìli  f  aalve  poi  alcune  disposizioni  speciali 
che  si  vedranno  nel  progresso  del  titolo. 

Ari.  397  (516).  Tutte  le  cose  ebe  pos- 
sono essere  l' oggello  di  proprietà  pubblica, 
0  privala,  SODO  beni  ntobili,  od  ammobili. 

MIMO  e  siGORM  anoooto.      Art.  i.  —  TuUc  le 

Mie  mMU  o  immetìli. 

■envi  DM  coma,  tìvile. 


OSSERVAZIONI  PARTIOOUHL 

Nefleniia  per  pene  del  Hagisireli. 

(seaoMS  m  ouiu  s  ciustuia) 

Paro  bene  di  sostituire  alla  redazione  dell.i 
Commissione  quella  dell'art  HiG,  Coti,  fr.;  dap^ 
poiché  risulta  di  giù  bastovolmeiite,  polla  rubrica 
generato  del  presente  libro  secondo  del  Codice  , 
che  non  s'intende  di  parlare  dei  beni  se  non 
in  quanto  possono  essere  soggetto  di  projiricl-t 
o  pubblica  o  privala,  cosa  uuosta  che  trovasi 
implicitamente  emmeiaia  nell'articolo  eopra- 
dciio  ;iH?,  senza  che  altronde  non  apparisca 
con  chiare/za  la  distinzione  da  farsi  tra  le 
varie  sorta  di  beni,  in  modo  cioè  che  corri» 
sponda  all' oggetto  ed  alla  rubrica  di  quello 
titolo. 

Due  Membri  hanno  opinalo  di  mantonero 
la  rodazioQO  della  Commisstoue,  proponendo 
uno  di  essi  di  aggiungere  la  parola  beid  avaoli 
mnhiti.  Si  è  considerato  da  questi  Membri  cho 
lu  voce  beni  senza  alcuna  spiegazione  presenta 
un'  idea  va;j;a  ed  inesatta ,  essendovi  aoclie 
beni  intellettuali  o  morali,  ed  inoltre  cose  non 
sascettivo  di  proprietà,  come  l'aria  e  l'acqua  del 
111. ire,  e  divenire  (|niruli  opportuno  di  distin- 
guerò tra  le  cose  io  generalo,  ed  i  beni,  ro- 
stringendo  la  signifleasioiio  di  quest' omaio 
vocabolo  a  quegli  o^'^citi  cbo  ponooo  troranl 
compresi  in  un  patrimonio. 

Quindi  fu  adottalo  l'articolo  propello  tilt 
pluralità  di  J>  contro  2  (1). 

(UISCL'SSIUM  AL  CONSIGLIO  Di  STATO) 

Il  GuardasigiUi  aggiunge  ai  riflessi  delia 
minoranza  nelle  Seiiono  di  Grisia  e  Giustizia, 
cho  la  proposizione  nuda  diceate:  tulli  i  beni 
sono  tnobiti  ed  immoòili,  è  falsa  per  sè  stessa 
0  preeoBlo  endie  «n  aenao  ri|iroìreTele  in  qmalo 


(i)  Reduiooc  proposta  dalla  SctioBO  di  G.  e  G. 
Ari.  I.  ~  Tatti  I  beai  hwo  aobili  od  immWN. 
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che  non  si  %'prrcbbpro  a  considerare  come  {)eni, 
»o  non  quelli  cJie  si  po»sedono  maieriaimeole. 
La  proposizione  essendo  danqoc  per  ti  stessa 
ripri'n>iliil<' ,  crede  beno  di  eviinrin,  luUochò 
riconosca  che  nuo  sarebbe  intesa  io  tale  senso. 
Osserva  poi  che  in  altri  Codici  o  fu  aggiunta 
la  spiegazione  contenuta  ncll'  articolo  dollu 
Commissione,  o,  dove  non  fu  aggiunta,  nun 
fu  sempre  messa  la  parola  lutti.  Aderisce  del 
rimaDeale  all'aggiungerò  beni  avanli  mobili. 

Uo  Memlrro  risponde  che  quei  beni ,  che 
nOD  smiri  ni"'  inobiìi ,  nò  Immobili,  non  pos- 
sono cerlameiilc  lnrmare  oggetto  delie  dlspo- 
silkmi  di  un  Codice  ,  onde,  essendo  ovvio  che 
non  s'intendo  parlare  di  quella  sorla  di  beni, 
la  spiegazione  rimano  aiTatlo  superflua. 

11  (iuiirdasitrilli  replica,  che  per  lo  meno 
non  può  nuocere ,  ed  essere  sempre  buono  di 
spiegare  unu  prupasÌEÌOll«  «pMUdo  da  per  sù 
sola  preseDierebb»  OD  sento  inesallo  o  ripro- 
vevole. 

È  adottato  l'articolo  della  Commissione,  ag- 
giungendo «Tanti:  moAi/i,  la  parola:. Acni. 


CAPOI. 

Dei  hnii  immobitì, 

PEtno  R  sEcoxno  HMioBrnk  —  Gbjn»  /.  —  àri  hem 
iumobUt. 

Ali.  398.  (S17).  l  beni  sono  immobili 
0  per  lii  loro  natura,  o  per  la  loro  desli- 
iiazione,  o  per  T  oggetto  cui  si  riferiscono. 

Ari.  399.  r$l8).  1  lerreni  e  gli  edifii^i 
sono  immobili  per  la  loro  nnlura. 

pano  B  saoiniwi  noocnik  <—  ArL  S.  —  /  beni  . 


CODICB  aVILB 

saranno  consideroti  formare  un  solo  lotto 

colPedifizio  pei  medesimi  destinalo,  e  col 
dirillo  che  itbbia  il  proprietario  di  leiierli, 
tiuaulunque  esislaiio  su  acque  non  sue  pro- 
prie. 

p«mo  panoBno.  —  Art.  4.      Sono  .... 

 »  innlini  n  vento 

0  oii  ucqua  fi.i»i  sui  pilastri  e  [ormanU  parte 
di  titfizn  ,  ,  .  ,"  


per  Vttmmo  4»  marfetrau  «ano,  • 


Mutiiti  e  faUridie  o  per  abitazione  (iitjli  uo. 
mini  ai  nteétsimi  addetti.  I.  delti  mofi'm  . 

 di  ttnerti  qualora  etiatano    .  . 


Art.  8.  —  I  tamm  , 


Nessuna  osservazione  per  parte  dei  Magistrati 
ed  adollatt  all' unanimità  e  senza  di^Mnione 
éetta  Sesiom  e  dal  ConugUo, 


Art.  iOO  ('il 9).  Sono  pure  immobili  per 
la  loro  natura  i  moliui  ed  altre  usine  iissi  su 
pitastrì,  0  formanti  parto  di  cdifizi. 

Sono  eziandio  ri|[»ulati  immobili  i  molini, 
biigni,  ed  ogni  altra  fabbrica  natante,  qua- 
lora per  l'esercizio  di  essi  sieno  e  debbano 
essere  fissameule  assicurati  alla  riva  col 
meizo  di  catene  o  eor*iaggi ,  e  trovisi  in  so 
In  riva  un  ediflzio  espressamente  destinato 
pel  servizio  degli  slessi  molini  e  fabbriche. 
I  dfiii  moltuii  ìmgm,  e  fìibbriclie  DaUiiti 


OSSERVAZIONI 

(senato  1)1  S.WOIA  ) 

li  paraìt  convcnable  do  rclrancher  le  mot. 
eziandio,:!  la  première  ligne;  l'idée  d*identile 
qu'cxprimc  col  nilscihc  est  inutile. 

(jet  alioéa  comoioacerail  aiasi:  Sono  ripu' 
tali  immobitL 

{CkUMkk  SCI  COBTI} 

li  complesso  delle  osservazioni  Tatto  dal  Ma* 
gisirato  sul  primo  libro  avrà  già  dimostrato 
come  esso  applaudisse  al  prudente  divisameoto 

(Iti  ct.nipil.Tiori  del  progetto  di  prendere  per 
liusc  del  loro  lavoro  il  Codice  di  Francia,  li- 
mitandosi ad  apportare  al  medesimo  quelle 
variazioni, che  l:i  diversa  condizione  dei  paesi 
fosse  per  richiedere  e  quei  migliorameuli,  di 
cui  r  espcrienia  lo  avesse  Hallo  eonoseere  sn- 
sceUibile. 

Ciò  stante,  comprenderanA  come  i  due  primi 

capi  di  (|H(  -ln  iìidIo  desunti  dalla  legge  fran- 
cese, e  i  quali  d'altronde  riconosce vansi. quasi 
intieramente  conformi  alle  massime  della  pn» 
tria  giurisprudenza,  non  abbiano  formato  og- 
getto di  osservazioni  per  parlo  del  Magiiitrutu. 

Soltanto  sull'articolo  i  parvegli  che  l'ag- 
giuntovi secondo  paragrafo ,  di  cui  por  altro 
esso  approvava  il  principio,  non  fosse  aell'nl- 
tima  sua  parte  esleso  in  modo,  rho  corrispon- 
desse pienamente  alla  niente  dei  compilatori. 

Rd  a  questo  proposito  osservasi  che ,  stante 
il  sÌ!;iiitì(-itto  proprio  della  parola  i/uaìora,  la 
quale  rinchiudeva  in  sè  un'idea  di  condizione, 
se  ne  potrebbe  trarre  questa  iUeziooet  ben 
lontana  sicuramente  dal  pensiero  degli  autori 
del  progetto,  che  cioè  il  principio  stabitito, 
pel  caso  d'esistrn/a  dei  iiidliiii  sovin  acque 
non  apparlenenii  ai  proprietario  di  essi,  non 
riceverebbe  del  pari  la  sna  applicazione  nel- 
l'ipotesi in  cai  si  trattasse  dei  molini  esistenti 
sovra  acque  sue  proprio. 

Ora,  ritenendosi  che  la  semplice  sostituzione 
alla  parola  :  quaiora,  della  parola:  quantungiu 
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•  di  Mlll^alltt  analog»,  baslasite  a  toglierò 
una  slfTàlla  anomalia ,  alla  quale  condurrebbe 
la  sircda  intelligenza  dei  termini  della  legge, 
l>«roiò  il  Ma!<istrato  sl  pMMAtftk  «  farne  il 
•uggerimeiito.  f 

(SETiATO  m  MZZA) 

Per  evitare  la  soverchia  ripetizione  della  pa- 
rola :  mMirafM,  nell'alinaa»  ai  poti«bbe  osare 
]*eapres9Ìone :  per  il  loro  esercizio. 

lìispnsti;  drilli  djiiuni'isìone. 

Si  crede  di  ritenere  la  parola  :  eziatidiOf  ooo 
▼olola  dal  Senato  di  Savoia,  perchè  si  Iralla 

di  una  diversa  qualità  di  ntolini  ,  e  per  fiir 
sentire  che  si  considerano  anche  immobìli  per 
la  lóro  natura  come  annessi  ad  uo  edificio, 
sebbene  in  sò  siano  movibilì. 

Si  adotta  l'espressione:  quantunque,  a  vece 
di  :  qualom,  come  fece  propoata  la  Camera  dei 
CoAli. 

'  Aderendo  all'osaerraiieDe  del  Senalo  di  Niiia, 
si  erode  potorsi  aoatitoire:  di  mi,  alle  parole: 

(It'i  nu'dt  siìui. 

sscoNDo  raeoBTTo.  —  Art,  i.  —  Som  .... 


&Mto  eiiandio  . 


.  per  cieretsìe  dii  tm  ateno  .   .  . 


•      •  « 


...  .  di  ttnerli  quantiMque  ttittum  tu 
ucf  ve  non  rat  proprio. 

(SBZIOKB  DI  CaAXIA  B  CIOSTiaA) 

Si  ar::;iiiiisc  ;i!!m  prinin  p;irl('  dell' nrlicolo 
l'espressione:  ed  ulti  e  lutine,  come  si  surroga 
la  partieella  disgiuntiva  o  alla  conginniiva  e, 
dopo  l'ospres-iioTi'':  fi'vM' «tui  pilnslri;  ecsemi ocUi' 
quanlu  alla  falla  addizione  l'uso  della  espres- 
sione generica  sovradeUa  dimostra  viemmegliu 
che  il  priocipto  ivi  eonnzìalo  non  è  solamente 
applicabile  ai  mnlini  a  vento  o  ad  acqm  ,  ma 
il)  014111  Liciicre  <n  n^iiic,  le  quali  jiri'srnlinit  j 
medesimi  segni  di  fissità,  addizione  questa  che 
pare  nseenaria  anche  pel  dis^sk»  defl*erl.  IS 
del  presente  tìtolo:  essendoché  poi  colla  sur- 
rogata particella  disKÌunliva:  0;  si  toglie  più 
poaitiTameote  il  dubbio  che  farebbe  nascere 
n  ooDKinntìva:  e,  che  auicnduc  i  seiini  di  fis- 
sità indicati  dall'art.  V.i,  cioè  la  collocazione 
sui  |)ilaslri,  e  l' ìncnrpor  i/iono  con  un  cdiiizio, 
si  richieggono  por  dichiarare  i  molini,  le  usine 
immobili ,  quando  che  la  fina  loierpretazione 
dell* articolo  pare  dimostrare  che  uno  sonz;i 
l'altro  di  tali  segni  basta  a  dare  il  carattere 
d'immobile  ai  mollili  ed  alle  urine. 

(  All'  unaniinilà  ). 

In  quanto  all'  alinea ,  si  adottarono  alcuni 
leg!»ieri  caiubìaraeiili  di  rcd  izinnc  .  e  si  è  sc- 
gnalamenle  soppressa  la  frase:  0  mr  l*abita- 
ÉiomdegHwmini  id  mederind  odofttf,  siccome 
iMliley  tfoviadosi  Utio  cosa  ha^hwimnliB  in- 
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tesa  nelle  parole:  0  per  mvUUt  di  taU  fiO- 

briche. 
(  All'unanimità  ). 

Si  è  poi  avvertito  che  la  dispo^iziono  finale: 
i  detti  molini,  ecc.  poteva  essere  soppressa  dac- 
ché sta  bastante  di  togliere  il  dubbio,  il  quale 
potrebbe  nascere  <:mI  carattere  di  mobile ,  od 
immobile  di  un  molino,  di  un  òujno,  0  di  altra 
fiMriea  lUHlatUe,  che  sì  trovasse  attaccata  alla 
riva  con  catene  o  eùrdetgyif  e  pel  cui  servizio 
trovisi  ivi  destinalo  00  edilìzio,  senza  che  poi 
sia  bisosno  di  prochtraare  l'indivisibilità  delle 
usine  e  degli  edilìzii  dal  diritto  di  tenerli  e 
possederli ,  ciò  che  appartiene  di  preferenaa 
alh  dnltrin.-i  legale,  e  swebbo  pinllOStO  VD 
motivo  delia  disposizione. 

Alla  pluralità  di  5  voti  contro  2. 

Un  Membro  della  minorità  peosando  che 
basti,  onde  dare  il  carattere  a'ìmmobile  al 
inoliìii),  (ill'usina,  de.  di  irovarsi  l'ogfieKo  at- 
taccato alia  riva,  ancorché  ivi  non  si  trovi 
desiinaio  mi  edifigio  al  serviaio  della  «lede- 
sima  «rinOf  «ae.  (1). 

(mSCt'SSIOM  it.  CONSIGLIO  DI  STATO) 

11  Itelatorc  dice  in  quanto  alla  surrogazione 
della  disgiuntiva:  o,  come  ebbe  a  proporre  la 
Seziuiii'.  clu'  in  i  Codice  Francese  vi  è  la  cnn- 
giunliva:  c,  nei  duo  articoli  519  e  531,  per  cui 
sembrerebbe  derlTaroe  che  i  molint  ed  usine 
nonavesseron  riputarsi  immobili,  se  non  quando 
concorressero  lo  due  circostanze,  ma  non  es- 
scndogli  nolo  che  vi  sia  stala  discussione  su 
(luelli  articoli ,  e  oion  lume  parimente  puten- 
dosi ricavare  dalla  giurisprudenza  per  non 
esservi  sl;Ur  dri  isioni,  nun  si  poltebhe  cono- 
scere se  veramente  si  sia  voluto  intenderò  la 
disposiiione  lo  tale  senso. 

Iticurrendo  però  all'analoj^ia  lo?ira,  qVi  pare 
che  r  iidcrenza  al  «nolo  basti  per  costituirò 
r  immobilità .  ed  i  pilastri  su  CUl  Sia  fìssatO 
un  molino  dandogli  quesia  aderenza,  devo  ba- 
stare talis  eondizìonc ,  senza  che  vi  concorra 
l'allra  di  f(>rin:ii('  p;iri('  di  un  edilìzio.  Prima 
del  Codice,  non  sì  era  mai  dubitato  che  questa 
spaele  di  molini  non  dovesse  élassifiearsi  fra 
gl'immobili  l.:t  riutinii-^^Mtne  del  ( itivcrii't,  nel- 
l'esporre  al  corpn  li  gisl:Uivo  i  motivi  dell'ar- 
ticolo 519,  Old.  fnnc,  non  meno  che  i  più 
celebri  autori  noi  commentarlo  si  valgono  di 
espressioni  atte  a  far  credere ,  che  non  sia  ri- 
chiesta la  doppia  condiiione. 


(f)  Redasioae  proposta  dalla  SeitoOe  dt  0.  e  Q. 

—  Ari.  i.  —  Sono  pure  immnbili  p.T  I.1  loro  na- 
tura i  niolini  a  vento  o  ad  acqua  ed  alim  usine} 
fis^c  nei  pda$lri ,  e  formami  p»rl«  di  edificio. 

Sodo  rìpuUIi  immobili  per  la  loro  natura  i  mo- 
lini, ba;;ni,  ed  ogni  altra  fulibrica  natante,  qualora 
per  l'escrciiio  di  essi  sieno,  c  di:ljb;iOfi  os^scre  B»- 
sameole  «ssicarali  alla  riva  col  meuo  «li  cati!0c  0 
cordaggi,  «  vi  si  trovi  aa  cdilbio  dsstioalo  pel  scf" 
Visio  di  laK  (abbrichs. 
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11  GuardasìgiUi  noo  ncUo  difTicoIlri  al  sosti- 
tuire la  disgiuntiva,  a  vece  della  congiuntiva 
Mito  frue  sarainentovala.  Quanto  poi  all'ag- 

((imgerc  la  menziono  delle  altre  uxine,  dice  che 
a  Commissione  ba  creduto  che  tulio  rimanesse 
compreso  nell" espressione:  ìiinliiii  a  vento  o 
ad  aequa  f  poiché  soUo  il  nome  di  tuolùn  non 
ìrwigOBO  MitaiMO  quelli  da  grano,  cui  è  ap- 
plicala  più  speci :)l niente  nell'uso  questa  de- 
nominazione, ma  anche  ({uclli  da  riso,  da  olio, 
da  carta»  da  seta;  ed  infatti  nel  Codice  fran- 
cese, siccome  pure  in  altri  Codici,  tale  de- 
signazione fu  ravvisata  suflìcente.  Ciò  che  forma 
r  artifìzio  chiam.jlo  vwliiìo  v  in  sostanza  una 
roola  girante  per  forza  d'acqua,  o  di  ventOj 
o  altro  OMnrente,  onde  eshie  sempre  an  molino, 
CODOIMIoesia  fatta  l'applicnzione  dcH'artiflzio. 
Nto  vede  tuttavia  inconveniente  nell'  aggiun- 
gere le  parole:  ed  attutine,  parendogli  sol- 
tanto, che  dovrebbero  essere  collocate  iiume- 
dialamcnlo  dopo  violini,  dicendo:  vwlini  ed 
oUrt  usine  a  venlo  o  ad  acqua. 

Un  Membro  osserva,  solia  collocazione  pro- 
posta dal  Guardasigilli,  che  vi  sono  bens)  mo- 
li ni  a  vento,  quantunque  vari  ,  ma  non  usine, 
il  cui  arliiizio  giri  per  forza  di  venlo. 

Un  ahn»  liembro  aoggiungc ,  esservi  asine, 
che  non  sono  nò  a  vento ,  nò  ad  acqua ,  ma 
giranti  per  altro  movente,  corno  il  vapore ,  o 
per  forza  di  cavalli:  il  noiiie  poi  iisim-.  tratto 
dal  francese,  comprendere  ancho  slabiiimenii 
0d  officine,  in  cui  non  vi  è  aloun  artifizio 
girante. 

Il  Relatore  propone  di  togliere  le  parole: 
a  vento  0  ad  acquot  dieendo  semplicemente  : 
nuriini  ed  altre  urine ^  venendosi  rns)  a  com- 
prendere ogni  sorta  di  veicolo  por  gli  artifizi. 

II  Guardasigilli  teme  rlir  .  i<ili('  le  parole* 
a  vento  o  ad  aeqtia^  riiuangu  cambiato  il  senso 
«  l'oggetto  delia  disposizione. 

La  roiln/innn  drila  prima  p:irte  dell'articolo 
è  riraand;ita  alia  pr()s<iiina  adunanza. 

11  Coardasigilli  dico  che  la  maggiore  spie- 
gazione contenuta  nell'articolo  non  può  nuo- 
cere; non  si  oppone  tuttavia  al  sopprimere 
la  suddctia  fraso,  ae  ai  erede  pili  opportuno 
di  ommctterla. 

La  Sezione  opinando  inoltra  di  sopprìmere 
il  srrnndo  periodo  dell'alinea,  ospono  in  pro- 
posilo il  Kclatore  che  tale  avviso  fu  quello  sol- 
tanto della  maggioranza  ;  opinando  invece  due 
Membri  di  mantenere  la  disposizione  di  que- 
sto secondo  periodo  dell'alìnea  per  evitare  che, 
in  una  es|)n>pi  i;i/.ini(i'  '^hII' isl:inz;i  d"  un  credi- 
tore, venisse  a  separarsi  la  fabbrica  natante 
dall' ediRzio  «sislanle  salta  ripa,  ovvero  la 
della  fahhricn  e<l  edifizin  dal  diritto  di  tenerli, 
mentre  che  l'una  o  l'altra  cosa  debbono  com- 
porre un  solo  tutto. 

Il  Guardasigilli  pensa  che  la  soppressione 
del  suddetto  periodo  sarebbe  dannosa  pel  mo- 
tivo addotto  dalla  uiinoraiiz;i  dell  i  Si virmc.  l.a 
leggo  dichiara  iamobili  que»te  (abhriche ,  o 
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raolini  natanti ,  quando  sono  atlacr.iti  alla  riva 
e  vi  si  trova  un  edifìzio  connesso,  perchè  al- 
lora forma  un  solo  tutto;  o  tale  esMndo  il  mo- 
tivo per  cui  l;i  legge  li  considera  rome  immo-  • 
bili ,  non  deve  esser  lecito  al  creditore  di  fare 
procedere  all'  espropriazione  del  molino  sepa- 
ratamente dall' edilìzio ,  o  dell' adiflzio  sepa- 
ratamente dal  molino.  Il  diritto  poi  di  tenere 
una  di  queste  fabbriche  natanti  è  pure  intima- 
mente connesso  coli'  esistenza  della  fabbrica 
stessa ,  la  quale  o  non  si  può  più  tenere ,  an 
non  si  ha  più  il  diritto,  o,  se  è  tolta,  diviene 
inutile  il  diritto;  c  quindi  non  deve  parimente 
essere  permesso  ad  un  credilore  di  privare 
il  debitore  del  diritto,  lasciandogli  la  fabbrica 
nUtonte ,  né  viceversa.  Oltre  «II*  interesse  del 
dehilore.  vi  è  .irirhe  il  motivo  della  pub- 
blica utilità  allìuchò  non  rimangano  distrulli, 
od  inopeiDsi  questi  stabilimenti,  come  avver- 
rebbe necessariamente  col  Cara  la  sepansionn 
di  una  cosa  dall'altra. 

1/ alinea  ò  adottato  nel  tenore  in  cui  è  pro- 
posto (Lilla  Commissione,  tolta  soltanto  i^el  Uno 
del  prituu  periodo  la  frase  —  o  per  Toèite- 
zjone  degti  uomini  al  medesimo  addetti.  • 

AérnoMUt  del  S6  ofrUt  1856. 

Il  relatore  presenta  la  redazione  concertala . 
col  Guardasigilli  per  l'art.  4.  La  medesima 
sarohlio  niiicepita  nei  termiui  seguenti: 

«  Sono  pure  immobili  per  la  loro  natura  i 
c  rooiini  ed  altra  usine  lissi  sui  pilastri ,  o 
«  formanti  parie  di  odinzin  ». 

Dice  nello  stesso  tempo  il  Relatore  essersi 
esaminalo  «e  l'articolo  rimanesse  in  armonia 
cogli  altri  articoli  dello  stesso  titolo,  ove  è 
anche  parlato  di  edifizii,  ed  essersi  rieonoscinto 
che  tale  vocabolo  non  vi  era  adoperalo  per 
tutti  nel  medojiimo  senso  ^  denotando  talvolta 
una  fabbricazione  formante  una  vera  e  ne- 
cessaria accessione  al  suolo .  e  talvolta  altra 
specie  di  costruzione  non  nderento  per  natura 
soa  al  terreno.  Trovandosi  il  detto  vocabolo 
preso  nel  primo  signiOcatn  nell'ari.  5,  si  ri- 
tenuio  anche  per  Tart.  ^,  proponendo  poi  di 
sosiiiuirc  nii  ;ilii;i  os|»ressione  nell'ari,  ("i.  ovo 
la  parola  edifisio  è  presa  in  un  signiiicato 
diverso ,  come  sarà  dello  nell'  esame  di  tale 
articolo. 

K  adottata  In  redazione  proposta  dal  Rela- 
lore  pel  suddclto  arlietdo  4. 

Un  Membro  domanda  intorno  alla  disposi- 
zione contenuta  noir  alinea  dell* artIrolA  slesso, 
se  l'esistenza  di  un  edili/io  sulla  riva,  espres- 
samente destinalo  pel  servizio  del  molino,  od 
altra  fabbrica  natante,  basti  perchè  il  molino 
debba  riputarsi  immobile,  <iunnd'  ancho  l'e- 
dilizio fosse  soltanto  preso  ad  aOItlo  dal  pro- 
prietario del  molino,  ovvero  sia  noccssario 
che  l'ediflzioi,  non  meno  che  il  molino,  appar- 
lengann  allo  stesso  proprietario. 

li  (Jiiirdasigilli  crede  neoes*;ario  rho  l' edi- 
lìzio apiNirtenlpi  al  proprietario  40I  molino , 
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imperciochè  la  ragione  intrinseca  per  cui  que- 
sti mollai  sono  riputali  immobili  nel  caso  pre- 
TÌslo  dairoliofio,  si  è  qaetlo  che  li  eostradone 

d'nn  rdiflzifi  sulla  riva  fitl^i  dal  proprietario 
pel  servizio  del  molino  nitinifcsta  la  deslina- 
ikMW  di  tenere  sempre  il  molino  in  qvei  silo, 
a  vece  che,  se  l'edilìzio  è  sollanlo  preso  ad 
aflitto,  non  vi  è  più  l'argomeolo  della  coali- 
MitA  di  qoMtti  desiìntslone. 
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fiarait  plus  proprc  quc  celle  doni  on  propose 
e  eiiangemeal  ;  cepeiidanl.  si  l'oo  maii^ient  le 
torme:  tlacetui,  an  premier  elinéa,  il  serait 
ci>nvf'nal)Ie  de  l'employer  aussi  d;»n>^  le  deu- 
xicme ,  en  rcLuplacement  du  terme:  cuili'f  oa 
éTiteraii  ainsi  l'empiei  de  mois  direi»  penr 
la  méme  idée. 


Art.  401  (7>20\  Sodo  porimenle  immo- 
bili i  frulli  licllii  terra  c  doali  ulberi  non 
per  anco  raccolli,  o  separali  dal  suolo. 

Qdiiido  i  froUì  sono  rtccolti,  o  separali 
da  suolo,  quantunque  non  IrasporUlti,  di- 
tengono jicni  mol)iIi. 

Sì:  una  parte  soltanto  ne  è  raccolU,  o 
separata,  questa  sola  è  mobile. 

MIMO  pnooETTO.  —  ArL  Ji.  —  ^no  parimente  im- 
tnohili  le  mem  wnté  alle  radin  ed  i  frutti 
degh  aiberi  non  per  tmco  ttaecati. 

Qhomo  te  Wods  sono  tagtk^  td  i  fhttH  cotti  , 
quantunqu»  nsn  Atuporlati,  tìvMtOHÒ  tem  imi 
mobili. 

Ss  tmn  porte  Jo/taJtfe  de/te  mette  i  toflteiAf  o 
dsf  frutti  i  eolia,  questa  sola  è  moNis. 

OSSEftVAZIO.M 

(  '>rN  AT(t  1)1  PIEMONTE  ) 

So  con  quest'articolo  si  vogliono  comprese 
lotte  le  prodozloni  del  snolo  non  per  anco  svelte 

dalla  ferra  come  paro  proli  iliilo,  sarebbe  forse 
più  corrispoudculu  allo  ^cupu  del  progetto  il 
dire: 

•  Sono  parimente  immobili  i  fruiti  delta 
«  terra  e  dcf;li  alberi  non  per  anco  raccolti , 
«  o  separati  dal  suolo  ». 

Con  questa  dicitura  si  vengono  a  compren- 
dere molli  generi  di  prodnsloni  che  raecolgonsi 
e  svclpnn';!  dal  suolo  assieme  a!!r  r  idici  ed 
altri ,  il  cui  frutto  consiste  precisamente  nelle 
radici  medesime,  come  accade  in  une  massima 
parlo  degli  articoli  d'ortaglia,  o  con  ciò  la 
legge  si  attiene  piìi  alla  giurisprudenza  conge- 
gnala nelle  Icì:;:!  -il,  I)ig.  De  rei  rindiial..  v 
il ,  %i  De  ad.  eaipL  ti  vetMÌ.f  ove  si  adopera 
specialmente  il  vocalKilo  fìruetwt  comprensivo 
0  delle  Lindo  e  de;;li  altri  prodotti  di  nn  fondo. 

Uosla  poi  inutile  lo  avvertire  che,  (jualora 
si  creda  di  adottare  questa  dicitura,  dc};i;iono 
alla  medesima  conformarsi  i  due  alinea  del- 
l' ariicolo. 

(smTo  n  Savoia) 

Hempteeer  le  mot:  sfaeeaU,  A  la  denxième 

ligue,  par  le  mot:  laccold;  ret  .••mondomcnt 
a  |)Our  ubjct  d'cvpriracr  |»ar  le  uiOmo  terme 
qne  l'on  exprime  dans  le  deuxìòmo  alinea , 
par  le  mot;  coiti i  celle  dernière  e&preBaion 


(  SEN  ATO  Dt  MZZA  ) 

Sembra  preferibile  la  redazione  seguente: 
ed  i  frulli  non  jìer  anco  tlaeeati  dagti  tìberi 
u  (la!  ^iinld.  La  locuzione  francese  les  rcrollea 
penduiUfs  par  racinen  :  è  limitata  in  questo 
articolo  alle  messi.  1/ espressione  :  unik  o/le 
radici,  non  corrisponde  alla  locuzione,  pendan- 
Ics  par  raciiies,  giacchi  vi  sono  molte  pianto, 
lo  quali  non  si  staccano  (!;ille  radici,  come  la 
canape,  ecc.,  e  che  sono  utili  parlicolarmento 
per  la  radice,  come  i  perni  di  terra,  k»  ra- 
po ,  ecc.  (VedÌMi  Tari.  7  del  tiloIo-8,  preaeato 
libro  ). 

(senato  di  GENOVA) 

La  parola:  messi,  il  cui  sienitìcafo  ò  ristretto 
jjd  lina  sola  specie  di  prodotto  della  terra, 
non  conviene  ad  una  logge  che  vnol  disporro 
d'ogni  ulile  rballalo  della  medesima  non  per 

an«M)  slactntd  d.il  suolo.  Sembrerebbe  preferi- 
bile respnsMfiiie  usata  dai  francesi:  raccolti, 

I{t!>jtosi('  dfiia  Cummis.'iiiinc. 

Sì  ravvisa  più  esafla  la  redazione  proposta 
did  Sonalo  di  Pii  iinnilf  ,  (  nnforinn  nella  SO- 
sliiiiza  a  (jiiaiito  osservano  gli  altri  Senati. 

SECONDO  PKooETT^.  —  Art.  8.  —  (Conforme  «/- 
PoriginaleJ. 

(SEZIONI  IN  CltA»A  B  filUSTIZIA) 

Adottalo  all'onanimiia. 

(COMiGUO  Di  STATO) 

Sriiìt"  r  afliniftììza  23  aprile  1830. 
Adottato  senza  discussione. 

Ari.  403  (521).  I  tagli  ordinari  delinsclii 
cedui,  e  quegli  degli  alberi  di  silo  fusto, 

I  Ile  so^'lioiio  f.irsi  rogolarmciitc  ,  non  di- 
v'eiigono  mobili  se  non  in  proporzione,  ed 
a  misnia  che  le  piante  sono  alih.ituite. 

PRIMO  i>no(iKTTO.  —  Art.  C.  —  /  i>r<liniint 
dei  Imfc/ii  cedui,  anche  di  quelli  che  cantctt» 
ijono  alberi  di  aito  fimto,  che  «09/10110  tagliarti 
rcgotnrmenle ,  no*  divengono  moòUi  eAe  m  pro- 
porzionc  ed  «  misura  ek»  atteri  vei^onn 
abbatluU. 

OSSERVAZiOM 
(SENATO  Di  SAVOU) 

Remplacer  la  fi  asc:  tiudie  di  ^lelU  che  eon- 
leoffono  lUùen  d'alto  fusto ^  par  ces  mota:  ed 
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anilw  (lui  boschi  d'alberi  d'alto  fiuto.  Le  tcxlc 
présenUra,  par  ce  l^er  changcment,  la  phraso 
■uìvante:  i  ktgR  oraimrii  dei  buschi  cedui  ed 
anche  dei  boschi  d'alfteri  d'alio  fitsta  rhr  m- 
ffliono  taglioni^  ecc.  On  éviie  l  onijiloi  du 
pfODOmr  QUe/Zi,  quo  dans  le  projci  ne  pcut 
se  rapporter  qu'a:  bOKhi  ecdui.  Madia  qo'il 
dcvraii  se  rapportar  waleiiienl  tu »ol:  mAi; 
il  parali  (|M  M  traduclwii  josliOd  eet  «nira- 
deinent. 

lìispostu  della  Cummi'ufione. 

SI  adoUa  come  più  csatla  la  redazione  pro- 
paala ,  dieendo  parò  aolo:  o  di  atto  fiuto» 

aacoxDO  PROGETTO.  —  Art.  C).  —  /  tuijH  onliiiuriì 

dei  òokAì  cedift,  o  di  alto  [usto ,  che  sosUoa» 
to$lianif  «ce  


(SEZtOTIB  DI  CAAZIA  E  GIUSTIZIA) 

Si  è  inlrodolla  una  Tarlante  nella  redazione, 
che  sofflìono  taf}ltnrsi  regolamtenle  y  onde  me- 
glio Miiiiiìcrc  ai  nato  della  legge,  0  della con- 
suetudioe  che  regola  le  preae. 

(AitmuudmitòJ  (i).  ' 

(«sonsNNn  At  ooRsteuo  m  stato) 

n  Guardasigilli ,  rispcKo  alla  variazione  pro- 
posta dalla  Sezione,  crede  più  esatto  il  dire:ao- 
gliono  tagliarsi  regolarmente;  poiché  la  detìi- 
nazionc  suppone  solMnlo  un'  intenzione  naa- 
Bifealata,  la  quale  talvolta  non  è  messa  ad 
esecuzione,  a  vece  ebe  sogliono  indica  ciò 
che  di  fallo  è  praticalo;  so^igiunRe  che  nel  Co- 
dice francese  T  espressione  :  mises  en  cotiiia 
reglées,  denota  11  fatto. 

Un  Membro  osserva  che  nei  boachi  di  alto 
fusto  non  si  fanno  tagli  rovolari. 

Il  Guardasigilli  ri^pnink- die,  nella  parto  della 
disposizione  riguardante  gli  alberi  d'alto  fusto, 
fi  sono  avute  parllcolarmento  In  vista  le  piante 
di  riserva,  dcltf  rfi:nl;trmcnte  le  quinti.'. 

tfd  altro  Membro  avverte,  essere  difettosa 
la  redazione  per  cui  viene  a  dirsi:  /  tagli  ordi- 
nari de' boschi  cedui  che  sofjliono  tagliarsi  n'tjti- 
larmente,  e  propone  di  sostituire  :  che  soijlionc 
farsi  regolarmente. 

Il  Guardasigilli  dice  che  la  frase  incidente: 
eAe  so^fiono  tagliarti  r^^ofarmenfe,  «I  applica 
nel  senso  della  Commissione  alle  ji  u  nlc  :  o  di 
alto  fi(.sto,  die  precedono  immedialaiucute,  onde 
comprendere  nella  disposizione  anche  quei  bo- 
schi di  allo  fusto,  in  cui  ai  facessero  tagli  re- 
golari. 

1/  articolo  indoUato  come  sin  scrillo  ni  lesto 
originale. 

(I)  Redaikwc  proposta  dalla  flesieae  di  0.  e  6« 
Art.  6.  —  I         ordinarli  dei  hoscliì  cedat,  o 
di  allo  fusto  destinali  a  regolari  tagliameoli ,  noo 
dhieagono  mobili  se  non  io  proporsioie,  c4  a  ni 
9«ra  che  |U  alberi  woo  abbattali. 


CIVILE 

Alt.  403.  (5^5).  Le  sorgfirti,  i  wrbaloi 
ed  i  corsi  d'acquii  si  cousidiiraiio  come  beoi 

immobili. 

I  condoni  che  servono  a  Imltirre  le  acquo 
in  un  ediflilo  od  altro  fondo  sono  pare  ri- 
putati immobili  e  far  parie  del  fondo  coi 
le  acque  debbono  servire. 

rniMO  rnocETTO.  —  Art  7.  —  Le  sorgenti    .  . 

iamMIi  *  cosi  jmra  i  tmuhtti  

 od  altro 

fondo,  fuetti  tono  ctmtiderati  far  porte  iti  fondo, 
evi  le  Mf  II*  dffvoiio  aaroin'. 

OSSERVAZIONI 

(SBMTO  m  SAVOIA) 

<iili>;titiicr  Oli  iiKil:  ri»)i7r)//i,  celui  de:  canali. 
Celle  dernière  expression  csl  plus  génériquc. 
Elle  emporte  l'idee  de  tout  ce  qui  est  creuX| 
et  de  toni  co  qui  pout  servir  ;i  conduire  lOS 
eaux,  Ics  tubi  v  soni  cuuipris. 

Risposta  della  ùmmitiion». 

Non  sembra  da  adottarsi  la  surrogazione  delta 

parola:  canali ,  porche  cnmprendcrchlic  anche 
i  canali  escavati  nel  terreno  stesso  dei  quali 
non  si  potrebbe  dire  ehe  facciano  nario  del 
fondo  cui  servono  le  ac(|uc,  rimanendo  inv^e 
parte  del  fondo  in  cui  si  trovano. 

Si  deve  bensì  liiniliire  li  disposizione  ai 
soli  canali  collocati  entro,  o  sopra  il  terreno. 
Si  ritiene  la  parola:  eonrfniff,  conforme  alla 
traduzioni^  il;\liina  del  Codice  francese,  ed  a 
quella  delle  due  Sicilie,  e  non  quella  di  tabi, 
perchè  troppo  ristretta ,  e  limitata  a  condotti 
chiusi.  ,^ 

Aon  è  varialo  Vatticolo  al  secoiuio  pro- 
getto, 

(snHMB  IN  cnaxiA  t  giustizia) 

Si  è  scp;irn!o  1"  articolo  in  due  p:irti  distinte, 
f  ici  ndo  del  disposto  rispetto  ai  coinlotli  un 
dell'articolo;  attesoché  le  sorbenti,  i 
serbatoi,  i  corsi  d'acqua  sono  immobili  di 
per  sé  slessi,  indipendeulenienlc  all'accessìono 
di  essi  ad  un  immobile,  Il  che  non  accade  ri> 
speUo  ai  condotti. 
fAU'umnimtù)  (i). 

(DtSCDSSieffl  Ai.  CONSICLIO  M  STATO) 

II  (luardasipìlli  non  ha  diflìcnUà  a  cho  sin 
sostituita  la  redazione  della  Sezione. 


(I)  ileduzione  proposta  dalla  Seiioo'  di  G.  e  G. 
— >  AfU  7.  La  aorgeali ,  i  m!rl>aloi ,  l  cor«i  di 
arqoa  sl  coMideraoo  eoa»  beni  immobili.  —  I  eoa» 
doni  «he  aertooo  a  iradarre  l*aei|aa  la  m  ediflsio 

i  .i  allrn  fonilo  sono  pure  ripniali  immcitiili ,  e  fiato 
Ipvie  del  toado  cai  le  acqac  d<:bl>oao  servire. 
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Un  Momlipo  doroanila  se  per  cotìdoui  s' in- 
toodano  soliamo  quelli  formati  iu  muraUira 
o  eon  Ittbi,'  ovvero  anche  quelli  che  sono  sem- 

plìceincnte  scavali  iit-l  ictrinio;  qti;ilora  fos- 
sero coinpre>i  questi  ulliini,  non  crede  ginsia 
ì' iiliima  frase  dell*  ariìcolu ,  per  cui  sarebbe 
delfo ,  che  fanno  parie  dell'  ediGtio  o  fondo , 
cai  le  acque  debbono  servire. 

Il  Guardasigilli  rispnmlc  die  por  roìid'ifti  s\ 
a' ioieodono, soliamo  quelle  specie  di  canali, 
che  sono  lìarmali  con  ronratnra,  od  altri  ma- 
feriali,  oconhibi,  esclusi  quelli  (icinpliceraenlo 
scavati ,  e  per  questo  uiolivo  la  Comiuissiuac 
ha  osservalo  nelle  suo  rispoatealteonervasioni 
di  elevai  fra  i  Senati,  che  non  eonveaiTa  ttsare 
il  vocabolo:  canali. 

L'articolo  è  adottalo  eoHa  rodatÌMO  pro- 
posta dalla  Sezione. 


Art.  404  (522,  524).  Sono  beni  immobili 
per  desliuaziooe  le  cose,  ilie  il  proprieta- 
rio di  Qa  fondo  vi  ha  poste  per  il  servizio 
e  per  la  collivazioue  dei  medesimo. 

Sono  quindi  beni  immobìli  per  deslina- 
zione,  quando  sono  stali  assegnali  dal  pro- 
piieiurio  per  il  servìzio^  e  per  la  coUiva- 
xioDe  del  fondo: 

Gli  animali  addeili  alla  collara; 

Gli  slrumi  nu  nralorii  ; 

11  fieno  c  le  sememi  somminislrale  agli 
affittuari  od  ai  cuiuiii  parziari; 

La  paglia,  lo  simme,  ed  il  concime; 

I  piccióni  delie  Colombaie; 

I  conigli  (ielle  conigliere; 

Gli  alveari; 

I  pesci  delle  peschiere; 

I  torchi,  le  caldaie,  i  lambiechi,  i  tini, 

e  le  bolli; 

Gli  ulonsili  necessari  ali*  uso  delle  fucine, 
cartiere,  moliui,  ed  altre  fabbi-ici^e. 

Sono  parimente  immobili  tulle  te  altre 
cose  dal  proprietario  consegnate  ali'  affil- 
liKirìo,  0[|  al  colono  parziario  pel  servizio 
e  per  la  collivazioue  del  fondo. 

Quanto  agli  aairaaii  che  il  proprietario 
del  fondo  consegna  airallkiaarlo  od  al  co- 
lono parziario  per  la  collimione,  ancor- 
rliè  stimali,  essi  si  annoverano  fra  i  beni 
immobili  sino  a  che  in  vigore  della  con- 
venzione restano  addeili  al  fondo;  quelli 
che  il  proprietario  consegna  a  soccida  ad 
altri,  fuorché  all'affiituario  od  al  colono 
psniarìo,  sono  beni  mobili.  I  bachi  da  sela 
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non  sono  coasiiieroti  immobifi  per  destina- 
zione. Il  sequestro  però  dei  medesimi,  a 

motivo  (k'ir  importanza  di  j'ssi,  sarà  sollo- 
poslo  u  particolari  forme  nelle  leggi  di 
procedura. 

Sono  finalmente  immobili  per  deslina- 
7inne  tutti  r^li  (  ffelli  mobili  annessi  dal 
proprietario  ad  uu  foodo  per  rimanervi 
|)i'rpeluameiile. 

l'BiMO  fnoGbTTO.  —  Ari.  8.  —  Suno  .... 


iéC  ttèucHti  somministraU  agit  affMuarii  o  m  co- 


Saranno  ftuimmii» 


jjtr  sei  visio  ileW  ufftUamenlo. 

QtuuUù  

 mBorchi  èHmaU,  d 


fono  tttti  Molt'fj. 


•   •  • 


Sono  finalmente  

 ad 

un  ffii'iu,  eo^tnicnnone  cAs  «i  rasft'no  per* 
fatuamente. 

OSSERVAZIOM 
(SENATO  m  PIEM0?iTE) 

Nella  disamina  di  quest'artìcolo  il  Senato 

credette  che  si  potrebbe  sopprimerò  I'  alinea 
inconiinciaiiie colle  parole:  mianno  parimente 
immobili,  come  superfluo  e  forse  troppo  vafo^ 
atto  così  -ul  (ina  successiva  interpretazione. 

II  credt'tie  superfluo ,  perchè  essendosi  ne! 
primo  periodo  dell'articolo  spiegato  che  sono 
tuumbili  per  destimiioM  le  coup  che  il  pre> 
jnrietorto  a'un  /btido  of  ha  poxtr  per  il  fer- 
vi zio  e  la  collivazioue  del  iiicdt'siino ,  non  è 
più  necessario  il  dire  che  saranno  immobili 
mite  le  altre  cose  consegnalo  atl'affltiaarìo  per 
servizio  dell'  affillaraento. 

Il  credette  troppo  vago ,  perchè  potrebbe 
comprendere  molte  cose  che  furono  bensì  dal 
proprietario  consoioale  all'alQuavolo  per  l'ai»- 
damenlo  della  ioeazioiie ,  ma  non  al  segno  di 
vnlorlc  rendere  immobili,  corno  p.  e.  acca- 
drebbe nel  caso  in  coi  il  locatore  facesse  an'an- 
licipaia  in  denaro  al  oondnllore  per  abili- 
tarlo all'andamento  detPanttanienlo  ed  alla 
coltivazione  dei  fondi. 

Si  è  facilmente  per  tal  motivo,  che  una 
simile  dichiarazione  fa  omuiewa  nei  Codici 
esteri  che  il  Sonalo  ebbe  wu*o0ehio,  quale 
ai  è  r  nrt.  v>2i  del  Codioo  fraoceae  ed  il  447 
del  Codioo  di  iNapoli. 

NeIPnIlimo  alinea' di  questo  articolo,  a  veeo 
della  esproNione  «he  vi  ai  loue:  cott*  iftfm- 
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zioiir  clic  ri  resliuo  perpelmuieule ,  sembre- 
rebbe forse  {liù  conveiiicnlo  il  dire:  per  ri- 
tnnnervi  perpeluamcn(r. 

Tofi  ([iiostn  diciliira  si  fa  cliprndorc  dal  fallo 
la  prova  dell"  iiUeuiionc ,  quando  che  la  prova 
semplice  della  intenzione  è  sempre  dilliciic 
ed  intricalo  risuluuneolo,  e  lascia  ogoara  l'adiio 
•perio  alla  prova  coairarla. 

(SOTATO  DI  SAVOIA) 

n  parali  convcaablc  d'ajouter  i  la  deoxièrae 
lignc,  après  io  tool  :  afj'iltuariùf  ^nx-cì  :  o  dal 
colono  parziario.  La  disposilion  de  celle  partie 
dtj  r.u  lirli-  si  inlilo  dovoir  se  rapporlcr  aii  i  nlmi 
parliairo,  coiuiuo  au  simple  fermier,  car  elle 
a  poar  objet,  ainsi  qae  l'indique  reosefoble  de 
l'arlicle,  loul  ce  qui  est  romis  aii  forni  io  r , 
pouf  l'cxploilation  des  fonds,  <iu'il  i>oi(  fermier 
parlìaire,  co  non;  il  parait  encore  necessaire 
poar  écarter  louto  óquivoqae  à  oet  égard , 
de  remplaccr  le  mot:  affiHammto^  pnr  coux-ci  : 
e  ìu  coltivazione  <lrl  (iindo  ;  ccs  (i( mici  s  niots 
présenlent  uno  expression  plus  géuériquc  qui 
8*élend  &  toule  espèce  de  rermier ,  et  quo  l'on 
Irouvo  déjà  employée  dans  lo  premier  nliné;i 
du  préscnl  arlicle:  il  parailrail  <|ue:  per  ti 
Mervixio,  doit  élre  préferé  i  :  per  servizio. 

Remplaeer:  soccida,  ^r:  aoeio'j  qui  parait 
élre  l'expression  plus  uniée. 

Aùpoile  detta  Committione. 

Si  erodo  coBTenienle  di  mantenere  1'  alinea 
nrrcnnafo.  per  togliere  il  dubbio  elio  colle  vnric 
indicazioni  speciali  siasi  voluta  limitare  la  pre- 
cedente disposizione  generale. 

U  caso,  che  fa  il  Senato,  di  ooa  scorta  in  de- 
nari somininfsirnla  all'aratluario  sembra  alla 
Coinmissione  provare  vieppiù  T  opportunità 
dell'  alinea  citalo  y  perche  in  tal  caso  sa> 
rebbe  paro  convenieiite,  che,  durante  l'aniita- 
raenlo,  non  potesse  il  creditore  del  proprietario 
farsi  pagare  del  suo  credito  sul  denaro  an- 
zidetto ,  rimesso  all'  alliuoario  comò  aoorta 
dell' afaiUraenio. 

Non  ri  è  dilHcoltà  a  tarrogaro  le  parole:  pc/ 
rimaver vi  perpetuamente,  a  quelle  del  projicito, 

auanlunque.  colla  spiegazione  data  all'art.  0, 
i  cosa  fosse  differente. 
Si  adoda  I' osscrv.Tzionc  do!  Senato  di  Sa- 
voia, c  si  dirà:  ali  uljitUiurio  od  al  colotw 
parziario  per  «ervùto  e  ia  coAffMKtone  del 
fbndo. 

Si  credè  dover  preferire  il  vocaboto:  joecada. 
coinè  lennlae  pia  untalo. 

awewpo  nuMcno.     <dff .  8,      Som  . 


sono  pari$nenU  immobili  tuUe  le  altre  cose  dal 
jHvpricfario  eoiuefnate  aU' affittuario,  od  al 
ootaM  parsàorio  pel  eenùtio  eper  ta  co<lic«* 
girne  del  fóndo. 
Quanto  o^  «jìmioA*    .  .  «  


CiVILC 

.   .    .  n»<-nrMl  itimaH,  eeei  à  an- 

uuvemno  fra  i  bcnt  .    .     .  ,  


Som  fiuahnente 


ad  tra  fondo  per  rimanervi  perpeluamatt^ 

(SBKKMK  M  GBAZU  B  OIDSTina) 

È  sembrato  che,  per  ischìvarouna  rìpolìziono 
troppo  frequente  delle  stesse  parole,  come  del 
medesimo  giro  di  frase,  il  che  nel  preaenie 
articolo  si  vedrebbe  fatto  Ire  volle ,  può  es- 
sere soppressa  nel  primo  alinea  la  ripetizione: 
ijuiutdo  sijiìi)  Stali  assegnati ,  ecc.  ecc.,  traspor- 
tala la  parola:  assegnatOf  nella  parte  prima  del< 
l'articolo. 

Nel  resto  si  sono  f:tt(o  loppicrc  varianti  di 
redazione,  parate  più  proprie,  fra  le  quali 
quella  di  aeparare  in  due  alinea:  Qtumta  agli 

animali  

(All'unaniinilà)  (i). 

(  OlSCDSBlOiiI  AL  CORSICLIO  Hi  STATO) 

Il  (luardasigilli  dice,  che  la  ripetizione  non 
si  può  evitare ,  c  rimane  anche  nella  reda- 
zione della  Sezione.  Osserva  poi  che  il  prin- 
cipio consegnato  nella  prima  parie  dell*  arti- 
colo ^  0  da  cui  sono  relie  le  altro  disposizioni, 
non  sarebbe  piii  esatto  dicendo:  Le  cose  cAe 
il  propneimio  di  un  l'ondo  vi  ha  politi'  od  as- 
segnale per  il  servizio  o  ia  coitic<izionc  del 
medesimo,  Imperdocdiè  rassegnazione  sole. 


(1)  Rcdazìnoe  proposta  dalla  Sezicoe  di  G.  e  G. 
•—  Art.  8.  Soao  imauibiii  par  desiiBasioae  la  coiO 
che  il  proprietario  d^oa  fondo  vi  hi  porte  od  sMS- 

gnato  {UT  li  st:r\.?.iii  <■  la  collivazione  dei  iiiedsiiBO* 
—  £  cosi  sono  unmobdi  per  desliaaiiooe; 

Gli  sohnali  addetti  alla  esilara; 

Gr  islnimcnti  aralorli; 

Le  somcuti  consegoale  agli  aSìttoarii  o  ai  coloui 
purziarii  ; 

l  a  paglia,  lo  alraaia,  il  fi«ao  ed  il  coaeiaie; 
I  pìccioDì  delle  colombaie; 

I  conigli  delle  conigliere; 

I  torchi,  le  caldaie,  i  lambicchi,  i  liai  e  le  bolli} 

Gli  oleosi  li  uecessarii  all'aio  delle  fàeioe,  car- 
tiere, mollili  ed  altre  fabbriche. 

Sono  parimente  iniiiiuliili  Inlle  le  altre  cose  dal 
proprietario  cuosegoale  all' aflìttuario ,  od  al  colono 
pariiario  pel  servìzio,  o  la  col  libazione  d«i  fondo. 

GII  aaimali  però,  che  il  proprietario  del  fondo 
coDsegna  all' aflSiluario  od  al  rolono  partiario  per  la 
coltivazione,  ancorché  stimali,  non  si  annuveraoo  fra 
i  beni  inmobìli,  le  eoa  oaraata  il  tempo  per  coi 
in  vt;j;ore  della  convenzione  restano  addetti  al  fondo. 

Gii  animali  che  il  proprietario  cooscgoa  a  aoc- 
dda,  ad  alirl  fuorché  all'affiuearlo,  ed  «I  eoloao 
paniario,  sodo  beai  ntobiji. 

Sono  flaalmeole  Immobili  per  dasltasticee  leNi 
gli  effetti  mobili  auius^i  lUI  proprietario  sd  00' foodo 
per  rinuDervi  perpetuamcDle. 
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cioè  la  desllnaiiono  non  basla .  ma  si  ricliicde  |  • 
cho  sismo  anche  p.irl»!  <li  fniio,  v;ilo  ;i  «lire 
che  vi  sia  il  concorso  delie  due  condizioni;  di 
«ssere  poste  nel  fondo,  e  di  esmre  deMìnnlc 

al  servizio  ed  «Ila  colli vii/innr  del  iiiprlcsitno. 

Un  McmJiro  dico ,  che  un  pmiìrielario  può 
talvolta  avere  destinalo  prcci^uincnle  una  coiia 
al  servizi»,  o  rollivnziune  d'un  fondu,  senza 
cho  abbia  potuto  mulorialmenlo  rollorarla  ,  e 
gli  par(!  flio  in  tale  rn^o  ilcliha  sin  d'allora 
considerarsi  come  parte  del  fondo,  perciò  im- 
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«sormonti  della  nostra  ricchezza,  ho  l'onore 
«  di  prii|ii)rr(>  :il  ri)ri-i:;lin  <li  ;ii;uiungerc  af;Ii 
<  immobili  per  deitituiziune  iu  modo  esplicito^ 
(  (  fìlii'iflli  ifd  i  bosse^if  r.o!  far  menziono  In 
«  (piesl' articolo  8  di  dolli  iii-t'Iti  n  del  prc/inso 
(  prodotto  loro,  aggiungendo  il  sc^jucntc  alinea: 
—  (  I  iìlu;;flli  ed  I  boszoti,  finche  non  sono 

f  sinrciili  dal  bosco  ». 

In  Mi'inlìro  osserva  che,  nel  modo  siMSO  in 
cui  tieir  articido  ^o^o  dìcliiar.iii  iiiimoOili  tili 
ttivcari,  dovrebberlo  ossero  anche  i  bachi  da 


mobile.  jsela. 

Il  CitiardaMcìlM  ri«;pondc,che  la  cnllnra-  Il  Hol.itore  o<piini\  dir.  discusso  cpicslo  punto 
liono  matcrialo  ò  indispensabile,  accompa-  nella  iorinazione  dol  Codice  civile  francese,  si 
fnala  peri  dalla  destinazione;  altrimenti  du-  |è  ricono!>ciulo  non  essere  opportuno  di  dichia- 
vrebbero  riputarsi  immobili  gli  animali,  una  rare  immollili  i  bachi  da  seta  O'iistenli  in  un 
gre!;;;ia,  od  attrezzi  ancora  lontani,  che  il  prò- i  fondo  ,  ed  occorrere  soltanto  di  provvedere 
priciario  divisasse  d'inviare  in  un  fondo.  [  perchè  non  siano  e.<iporlali  nel  caso  di  sequestro, 
L'alinea  dicenie:  la  poQUa,  lo  ttrauu,  ilfienOt  |  ossia  espropriazione  per  parlo  di  un  creditore. 
otftV  concime,  dà  luoitn  ad  un  Membro  di  osser-  Leg^e  il  processo  verbale  della  discussione 
vare  che,  nell'uso  di  varie  ref;ioni,  si  consi-  del  detto  Codice,  ove  si  è  delormin.itn  di  li- 
derano  bensì  come  destinate  alla  coltivazione  mandare  il  provvedimcnlo  al  Codice  di  pru- 
del  fonilo  In  paglia^  lo  strami-  ed  il  cimcimiu  ceduta. 

ina  non  lo  è  sempre  il  fieno,  il  quale  talvolta      II  (Iiiardasiailli  credo  che  cffelUvamcote  tulio 
si  lascia  nel  fondo,  e  talvolta  si  esporla,  e  1 1' interesse  consista  nel  non  permettere  Pespor 
siccome  la  menzione  del  fieni»  nel  delio  alinea 
sembrerebbe  equipararlo,  in  quanto  alla  de* 
stinazione,  agli  altri  tre  oggetti,  che  ri  sono 

indicali,  propone  di  tni.'li(  i  vi  le  parole:  i7  ^eno,  I  si  dichiara  che  i!  sequoslroT  dccli  o;^t;etli  ivi 


tazìonc  del  fondo  fino  a  cho  i  boz/niì  non  siano 
raccolti,  e  siccome  per  un  consimile  motivo 
si  ha  neir  articolo  IH  nna  disposizione,  per  coi 


trnsporlaudute  nel  principio  dell' alinea  pre- 
cedente, ove  è  parlalu  delle  temeiiii. 

Un  Membro  dice  che  la  enumerazione  depli 
Oggetti  essendo  retta  dalla  «frase   del  primo 

alinea:  xono  bfni  inuiiDhili,  ect-   ijmmdq 

tono  siali  aisegmlit  ecc.,  il  fieno  non  sarà 
vn  immobile  per  destinazione  quando  non  è 
■Ssegiinto  jicr  -iiTvi/io  del  fondo. 

li  preopiuanlo  replica,  cho  nell'uso  la  pa- 
pffa,  lo  Utame  ed  il  concime  non  ti  esportano 
mai ,  e  sono  riputati  appartenere  al  fondo , 
senza  che  sìa  fatta  un'as.se»naziflne ,  a  vece 
cho  i7  peno  può  esportarsi  e  non  appartiene  al 
servizio  del  fondo,  se  non  vi  è  assegnazione. 

Sono  tolte  nel  suddetto  alinea  (e  parole:  it 
feno  1  che  si  trasportano  nel  principio  del- 
l'alinea precedente.  1  due  alinea  riman<;ono 
scritti  come  infra: 

«  Il  fieno  e  lo  sementi  somministrale  agli  af- 
«  fittunrit  0  ai  toloni  parziarii. 

e  I.a  piL'Iia.  Io  strame  ed  il  concimo....» 

L'articolo  è  nel  rimanente  adottalo  senza 
variazioni. 

■ 

Atbmmaa  SO  ofriU  1830. 

Il  marchese  Lasearis  fll  poscia,  inlomo  all'ar- 
ticolo S.  la  scsuentc  proposta .  della  quale  do- 
manda r  inserzione  nel  processo  verbale: 

«  Nell'ora  scaduto  anno,  gli  Stati  dì  terraferma 
«  di  S.  M.  hanno  procaccialo  due  milioni  di 
•  libbre  di  seta  del  valsente  di  oltre  SO*  mi- 

f  linai  di  fr:uirlu  ;  l'annuo  ju-'Hlolfn  medio  in 
<  denaro  suoi  essere  di  iHa  ^0  milioni.  Questo 
>  prodotto  essendo  pertanto  una  delle  piìl  ricche 
■OTITI  va  ooMGi,  Gvile. 


contemplali  potrà  essere  sottoposto  a  partico- 
lari forine  da  determinarsi  noi  Codice  di  pro- 
cedura civile,  propone  di  eslpndere  la  dispo- 
sizione anche  al  sei|ueslro  dei  bachi  da  seta. 
Il  C.onsij.'Iio  adotta  la  proposta  del  Gtiarda- 
sigilli,  determinando  di  aggiungere  per  tale 
effetto  un  alinea  nel  eitalo  art.  19. 

Adunansa  30  dicembre  1836. 

Vedi  lediWHSSioni  al  Coiisifjlio  di  Stato  solla 
l'art,  (fi,  proq.  corr.  all'art.  411  (M  Codice. 

Ivi  è  presa  la  delerminazione  di  fare  un'ag- 
piuta  al  presente  ari.  H,  che  dovrà  essere  col- 
locata prima  dell'  ultimo  alinea:  Tale  aggiunta 
h  del  tenero  seguente: 

«  I  burli!  da  seta  non  sono  oonstderali  Ini- 
«  mobili  per  deslinaziuoc. 

«  Il  sequestro  però  dei  medesimi ,  a  motivo 

c  dell*  importanza  di  essi,  sarà  sottoposto  a  par- 
c  ticolari  forme  nello  leggi  di  procedura  •  (1). 

« 

Ari.  405  (525).  Si  considerano  annessi 
al  fondo  dal  proprieiarìo  per  rimanerri 

perpeluamenle,  gli  elTeili  mobili,  quando 
vi  sieno  ttnili  con  piombo  ,  gesso  ,  rrilrc  , 
stucco,  Oli  olirò,  0  quuiido  non  possano 
staccarsi  senza  roUira  o  delerlora»oiie«  o 
sensa  roiBpere  o  guastare  la  parlo  del  fondo 
cui  sono  allaccali. 


(I)  Vedi  gli, ari.  «90  e  701  Cai,  di  prua.  eiv. 

38 
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Gli'  speeehi  ili  w  appartamento  a  repu- 
tano posii  a  perpelDÌiì,  quando  i  lelarì  cui 
sono  iidnrciiii  ronoano  corpo  col  rimaneoie 

del  la  volalo. 

Lo  slesso  ha  luogo  per  i  quadri,  ed  allri 
oriiamenli. 

Le  siiituc  si  reputano  immobili  quando 

sono  collocale  in  una  nìcchia  formala  per 
esse  espressarnonto ,  o  quando  fanno  parie 
di  uu  edilìzio  esscudùvi  uuile  nel  modo  dì 
cai  sopra. 

fMiM  matm.  •—  Art  9.  —  Si  cotuiderano  an- 
nessi al  fondo  de!  pi-nprielario  con  inlcpzionc , 
che  vi  restino  pn-peluamente ,  gli    ,    .    .  . 


OSSERVAZIONI 

(  Slum  01  PIBMONTB) 

Ripeto  r  os<ervnzinnp.  (Nscf  meglio  il  diro: 
per  rimanervi  peipeiuamenie ,  invece  di:  col- 
r  liifensioiw  eae  vi  nttino  perpetuaminUe, 

(SailATO  DI  CmOTA) 

Si  propene  di  aggiangero  chn ,  quando  le 
stnlue  wm  eoitocale  io  un  giardino,  od  in 
una  facelalfl  di  palazio  per  deeoraxiono ,  sono 
anche  immobili,  eguaio  essendo  in  (jueslo  cnso 
la  ragione,  come  in  quello,  io  cui  le  slatoe 
«ino  collocato  nelle  nicchie  formale  par  ease 
oipreaaanenle. 

Risposta  della  Commiasione. 

La  proposta  del  Senato  di  Piemoole  è  adot- 
tata. 

1/ iidtli/iiuic  proposla  dal  Sonalo  di  Onova 
SI  crede  troppo  amnia ,  e  p^ire  che  non  deb- 
bano le  slatoe  dirsi  comprese  fra  griinmo- 
bili ,  s(>  non  vi  ò  nicchia ,  <»  se  non  sotio  nt- 
laccale  ad  un  edilìzio.  Di  qui-siu  naliira  suiio 
eorlanicnte  luilo  quelle  che  si  inellono  a  de- 
corazione dÌ>uoa  facciala,  ie  quali  devono  es- 
aere aitaceate  nU'ediflzio  per  siearexsa  delle 
IDcdcsimc;  Io  stesso  ò  di  iinolli'  di  u»  giar- 
dino, se  vi  sono  messe  ii  perpeluH  dimora. 

SECONDO  rRctìETTo.  —  Art.  9.  —  Si  conuderano 
oiiMMi  al  fondo  dai  pr9fritlain»,ferrimtuun  i 
parfttuamente ,  gli  ...*..... 


Jl^uordo  offa  sfafae 


(SRZIONE  Di  CnAZU  E  GIUSTIZIA) 

Si  ò  soppressa  fieli*  aMmo  alinea  dell' articolo 
la  (liv|n)sÌ7Ìiiii('  linaio:  o  qmiìvln  fanno  poi  li- , 
ecc.,  surrogalo  però  l'avverbio,  anche f  dopo 
respronione:  xi  repaUmo  ImmoAtij,  sia  perchè 
■on  occorre  di  fare  nna  ripetizione  del  prin- 


aviLB 

cipio  generale,  sia  perchè  vi  sì  alladeeonfO" 

nicntomente  coli'  avverbio;  aiicAe. 

[^All'  uimniinità)  (I). 

(IH^CIISSIOM  AL  COXSIULIO  l>l  STATO) 

Segnila  l'adtmnnza  23  aprile  l^.K». 

Uigunrdo  all'innovazione  proposla  dalln  Se- 
ziono, «n  Mi  inliro  erodo  occessurta  la  frase 
tinaie  dell'ultimo  alinea,  il  quale  potrebbe 
allrimenit  essere  inieso  nel  senso  di  doversi 
ropularo  irnmnliiìi  lo  sl:ilue  soltanto  quando 
sono  collcHaie  in  una  nicchia  formata  per  esse 
apposilamenle. 

Lia  altro  Membro  risponde  chc^il  signifìraio 
della  dizione  :  si  reputano  anche  immollili,  non 
è  già  quelio  di  doversi  considerare  conio  tali 
nel  solo  caso,  in  cui  sieoo  collocate  in  una 
nicchia,  ina  bens),  che,  olire  I  casi  indicati 
nolb  priiiKi  pnrio  dell' ,-irlicoIn,  per  gli  altri 
elioni  iminobili  ;innes.si  ad  un  fondo,  le  statue 
saranno  inoltre  rejiulale  immobili ,  quando  Ti 
esista  la  suddetta  circostanza. 

Il  Guardnsi^^illi  dice,  che,  essendovi  due  Alinea 
inlcniiodiai  ii  fra  la  prima  |t;irlo  doU' articolo 
e  l'ultimo  alinea ,  la  redazione  proposla  dalla 
Sexione  potrebbe  lasciare  il  dobbio  esposto  dal 

fireopinnnto;  e  ritenuto,  por  altra  parte,  cho 
1  Senato  di  Genova  non  avrebbe  neunco  tro- 
vata niffleieotemenle  spiegata  la  disposizione, 
quale  essa  si  trova  attualmente  nel  progetto, 
crede  opportuno  di  roanienere  la  frase  finale. 

L'n  Membro  pnijHine  di  scrivere:  n  funno 
in  quatclie  altro  modo  porle  di  un  edifizio. 

Il  Guardasigilli  osserva  che  tale  redazione 
non  varrebbe  a  spiegare  la  cosa ,  poiché  si 
traila  ap|iunto  di  determinare  quando  lo  slaloo 
debbano  reputarsi  formare  parte  dell'edilizio. 
L'articolo  è  adottato,  cominciando  l'ultimo 
alinea  a  questo  modo: 
«  U  «Ionie  li  reputano  tmmoèiii,  eoo.  », 


Art.  406  (536).  Sono  immobili  per  l'og- 
getto cui  si  riferiscono: 

I/ustifrullo  delle  cose  immobili; 

Le  servitù  prediali  ; 

Le  azioni  che  leudoiio  a  rivetidicaie  un 
immobile; 
Il  diritto  del  padrone  diretto  sui  fondi 

(In li  in  enfili-usi; 

il  dirillo  dcireufilcula sui  fondi  lucdesi  mi. 

(1)  Reilazionc  proposta  ilalla  Se^oaa  di  G.  e  G« 

—  ArL  9.  ^  Si  eoasldtrano  

GII  ipeedii  

Lo  Messo  , 

Riguiinlo  alle  sUiue  si  re|iutaao  immobili  quando 

sano  colorale  in  ma  eieclia  fermala  per  esse  ap* 

posìlaBicflle. 
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Jl  difillo  <M  padrone  utile  tui  fondi  medesimi. 

OSSKUVAZIUM. 
fSBHiTO  DI  6BM0VA) 

Nel  Z  i  sì  fa  menzion»!  iM  diriltn  (telpadnm 
ditello  sui  fondi  dati  in  enfiteusi. 

Se  questa  dispositioiie  nireHe  tratto  Mlsmeiile 
alle  cnlìtfusi,  pia  cosliluiie,  la  cosa  non  itarchbc 
luogo  ad  silcuna  osservar.innc ,  tna  sarebbe  9 
desiderarsi,  che  ciò  fosse  spiritalo  eoo  aggiun- 
gere: nutewdetUemeute  alia  pubbtieoiionB  del 
presenta  Codice. 

Ma  90  fosse  mente  dei  compilatori  del  pro- 
getto di  dare  facoltà  di  fare  in  avveniro  delle 
mere  enfiteusi  secondo  la  originaria  loro  in- 
stiluzione.  non  potrebbe  il  Sennlo  onimcllcre 
di  fare  delle  osservazioni  incontrario.  Infatti 
è  coMalo,  mediante  il  progresso  dell'agricoltura 
9  I* aumento  della  popolazione,  il  primario 
scopo  delle  enfiteusi,  che  è  il  dì«so<iamcnto  di 
terreni  incolli  :  è  cessato  il  principale  cMpallcre 
di  eiso,  che  ò  la  tenuità  del  canone  i»  reco- 
Uniiionem  dominii ,  mentre  da  lunghi  anni  ai 
pattuisce  il  canone  corrispondehte  al  reddito 
del  fondo:  è  cessalo,  mediante  le  leggi  sull'al- 
lodialiià  dei  benì,ehi  loroaffrancabilità,  l'elTetio 
della  principale  condizione,  che  è  la  riversi- 
bilità  del  fondo  al  padnme  diretto. 

Sarebbe  cosa  p'  i  lo  meno  inconfcrua ,  e  più 
verosimilmente  dannosa,  il  rimettere  nel  suo 
originario  vigore  un  contratto,  il  cui  oso  era 
divenuto  raro,  in  ispecio  in  LÌRuria  ,  mollo 
prima  della  legge  francese  Hi  dicembre  l7t)U 
che  proibiva  di  farne  olira  00  anni ,  e  che 
d'allora  in  poi  passò  in^presso  che  totale  di- 
roenllcanza,  sfante  anche  la  promulgazione  del 
Codice  franceso.  il  r{u;iio  non  no  fece  nei^r 
ceoQOf  siccome  inutili-. 

» 

(CAMf.Il  A    HKI  CONTI  ) 

Mentre  concordemente  si  approva  che  fra  lo 
cose  immobili  si  fossero  aggiunte  le  ragi<rtii  di 
utile  o  di  diretto  dominio,  si  sarebbe  pur  anche 
desideralo  da  nicnni ,  che  si  fosse  fatta  speciale 
nn'ii/i(iiic  delle  raf)io)ii  d' itsit  ilcijU  imuiofiilii 
ma  non  venne  dalla  maggiorità  del  Mapisiralo 
adottata  la  proposta  aggiunta .  non  eia  perchè 
esso  stimasse  chi;  il  curaltcrc  d"  iiinnobilf  non 
potesse  alcuna  volta  applicarsi  alia  ritridiio 
d'uno  ^ÙnmtMlf ,  ma  perchè  l'arlìcnlo  me- 
desimo, annoverando  pia  tra  gl'immobili  le 
ozioni  che  tendessero  a  rivcndic.Tre  un  immo- 
bile, fili  pareva  ,  che  la  rajsionc  d'  uso  nei  casi, 
in  cui  vestiva  il  carattere  d'iraniobilo  allorché 
formava  1*  oggetto  d*  un*  atione  diretta  al  pos- 
sesso di  UH  irnniohilc ,  si  irovaaSO  baslante- 
meolC  coiileiii[)hila  urli' ;ii  lirolo. 

lìi<jHislc  (Iella  (jjìniiiisfiioiic. 

ImI  Commissione  è  del  parere  isles$o  del  Se 


mettere  viteriori  eoniratti  d'enfiteusi,  e  cosi 

ha  proposto  noi  terzo  libro  ,  ma  non  crede  ne- 
cessario d'indicarlo  in  t|nost' articolo,  il  qualc^ 
senza  necessità  di  spiegazione,  non  può  appli» 
carsi  cho  a  quelle  che  rimarranno  in  vijsom. 

sn»RSo  nootno.  —  AH.  IO.  —  Sono  .  .  . 

Il  diriMo  MJPti^Umd»  «a  fàmii  medesimi. 
(sezione  n  6n.uDA  t  «ostizia) 

I  n  Membro  (i|)in;iva  per  sopprìmeru  gli  ul- 
timi due  alinea  dell'articolo. 

Quiiuii  alla  pturaliuì  di  ft*  coli  contro  i. 

(mscussiom  al  oonsHaio  di  stato) 

Un  Membro  domanda  se  1  eensi  saranno  mo- 
bili o  immobili. 

II  Guardasigilli  risponde,  che  sooo  mobili,  U 
meno  che  fossero  veri  censi  fondiariii  come 
p.  e.  i  canoni  feudali  e  le  decime. 

Un  altro  Membro  aggiunge  che  anche  attuai- 
nirtiii'  le  Hit.  ce.  non  permettono  Stabilire  fi- 
dcicom messi  sui  censi. 

Il  preopinante  dice  ehe,  nel  eontratti  di  censo, 
almeno  <|uelli  che  si  fanno  n^iinlnirnte  dallo 
opere  pio,  vie  l'applicazione  di  un  fondo,  dal 
«piale  per  la  natura  del  eenso  s'intendono  ven- 
duti i  frutti,  0  venendo  a  perire  il  fondo,  il 
censo  rimane  estinto. 

Il  (;ii;iri];isii;ìlli  osserva  che  ipicsla  natura 
del  censo  è  una  finzione  delia  legge,  ma  in 
realtà  s*  intende  di  creare  una  rendila  perpetua, 
riscattabile,  cantelabilo  roM'ipolera  (Tftn  fondo; 
che  del  rimanente  occorrerà  di  parlarne  nel- 
l'art, li,  ove  si  tratta  delle  rendile  perpetue. 

L'articolo  è  adottato. 


Ari.  407.  Sono  finalmente  riptitate  im- 
mobili le  puaze  di  Ciiusulicl,  Alluari,  eti 
altre  ancora  esistenli  di  proprielà  privala. 

PRIMO  PRoc.KTTn.  —  Alt.  il.  —  Simo  finalmente 
immoinh  le  fiiaxse  di  CausUieo,  Spasialef  Mi* 
turakrt,  ed  atln  «mteni  enslMti, 

OSSERVAZIONI 

(SEXATO  ni  ckkova) 

I-e  piazze  in  proprielà  di  Causidico,  Spe- 
ziale, .Misuratore,  ed  altre,  sono  o;j.!.m'I1ì  (piasi 
sconosciuti  in  Europa ,  e,  se  si  eccettuano  al- 
cune città ,  anche  negli  Stati  di.  S.  M. 

Nel  Ducalo  di  Genova  poi  sono  cose  affatto 
ignote.  Ed  è  desiderabile  che  il  Governo  le 
abolisca  mediante  pli  opportuni  compensi.  Per- 
ciò non  parrebbe,  doversene  conservare  la  men- 
zione in  un  Codice  perpetuo  o  generale.  Bensì 


nato  di  Genova»  che  non  convenga  |iitt  il  per-  '  polrebboro  far  oggetto  di  una  I^igo  tramiloria 
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Sì  potrebbe  dire:  altre  $imit{,  invece  di: 

altre  niicorn  c:<isii'iiii ,  che  non  sembra  csprcs- 
siuac  di  ieg^u  pcruiancntn. 

lUsposle  dvila  Coniinis»io»c. 

Le  piazze,  di  cui  si  parla  in  quest'eriieolo , 
esisU'iiili'    incora  in  qua'riii'  ninnerò  in  tulli 

t;IÌ  amichi  Sluti ,  c;;li  è  iudispcnsabiie  di  par- 
arne ,  onde  sicno  cloMificali  in  una  od  in  altra 
delle  «pecie  di  ìivni.  Non  scnihrn  il  caso  di 
farne  italo  uggeito  di  leggo  transitoria,  perchè, 
dovendosi  considerare  la  loro  esìsleim  a  lampo 
indelerniinaio  ,  finché  il  Governo  non  avrà 
presa  la  determinazione  di  jioppriraeric,  sombra 
meno  convcnii  iid  di  f  une  ■-o lo  oggetto  di  legf;c 
transitoria,  quale  per  sua  natura  presouta  solo 
t'Idea  di  aurata  icmporarìa. 

Inoltre  si  darebbe  con  ci»»  nn  alTidamcnIo 
ed  una  iniplicila  promessa  di  farle  cessare, 
aflldapienlo  e  promossa  che  non  è  conveniente 
di  dare»  sino  a  tanto  che  il  Governo  non  giu- 
dicherà opportuna  la  loro  soppressione. 

Si  è  dello:  altre  aiicura  rsisirnii .  [ht  esclu- 
dere r  idea  che  il  Governo  voglia  creare  nuove 
piasse,  induzione  che  potrebbe  traral  dall'e- 
spressione altre  simili. 
Non  e  vtmato  l'articolo  al  secondo  prtKjetlo. 

(SUIOMB  DI  GBAZIA  B  Cit»Tl»A) 

Soppresso .  «  niisidorrtlo  che  la  liquidazione, 
ostia  t' estinzione  por  tale  mezzo  delle  piazze, 
•  e  di  altri  nlRsH  venali,  eaaende  giii  in  ^ran 
misura  eseguita,  non  si  conviene,  per  (|iicllo 
che  rimangono  tuttavìa  da  liquidare,  di  pro- 
damare  in  un  Codice ,  (  che  perverrà  esiandio 
Ire  mani  di  stranieri  ),  esistere  ancora  presso 
di  noi  una  (rnceia  di  un  sistema,  il  cui  cfTeito 
è  pensiero  e  sforzo  del  Governo  di  far  cessare: 
onde  l'esistenza  di  simili  piazze  od  oflicii 
non  ancora  liquidati,  essendo  un  fìitlo  solo 
lempornrio .  non  dovrebbe  essere  oscPlto  di 
veruna  «lisposiyione  rel.iliva  in  un  Codice  per- 
pelttOf  petend  i  ;i  i  ilc  o::';eiio  li  islarc  una  lejtfic 
transitoria  onde  schivare  gì'  im-onvonienli  di 
non  parlare  di  tale  sorta  di  beni  inunobili. 

I  n  Membro  è  sinio  di  p.irere  contrario,  per- 
.  che  vi  sono  ancora  molili  piazze,  il  riscatto 
d<dle  «taali,  ossia  la  liquidazione,  ammonte- 
it'fjlio  forse  :t  tre  n  «]n:illrn  milioni  ()ssrrv,i\a 
«  he  queste  piazze  sono  in  rouiiiuTcio  ed  Iruino 
un  valere  ragguardevole:  che  riposano  su  di 
esse  doti,  ed  altri  capitali  nello  famiglie,  che 
inoltro  esistendo  di  fatto  la  lefjjje,  deve  rico- 
noscerle e  prnvveilcre  su  ili  esse.  Finaimcnic 
che  le  parole:  ancora  emtenii,  inserte  nell'  ar- 
ticolo, lol^no  queir  ineongmìtà  che  si  è  ae- 
«'(•iiii  tt  I  (I  li  Membri  della  nia^t;ioran/a  ,  di- 
niosiraniii)  indirellanientc  un'  iiilonziouu  di 
abolirle  col  tempo. 

Alla  ylartUiià  qiUndi  di  6  couiro  1. 


CIVILE 

(msoDSSioiu  At  oonsiGuo  m  stito). 

Il  Guardasigilli  dice  che  nessuno  del  Magi- 

slr;iti  h  i  !r'>\  tio  che  l'articolo  fosse  inconve- 
nienk-,  ad  eccezione  del  Senato  di  (ìenova,  per- 
clìè  non  vi  seno  queste  {waize  in  quel  Ducato, 
che  dui  rimanente  esse  esistono,  come  si  è 
osservato,  e  sono  assicurate  sulle  medesime 
doti  ed  ipoloclic,  che  verrebbero  a  sciof;!ier8Ì, 
se  non  si  dichiarano  immobili  le  piazze. 

In  quanto  al  formarne  l'oggetto  di  nna  l^jge' 
transitoria,  osserva  che  iiu;i  tale  legge  sui>- 
purrebbe  essere  iotenxiouc  del  Governo  di 
sopprimerle  tutte,  perchè  si  pmvvedecM»  leggi 
transitorie  a  ciò  che  è  soltanto  temporario, 
ed  il  Governo  non  ha  ancora  preso  alcuna  de- 
terminazione in  proposilo;  ollrecciiè  si  richìe-  \ 
darebbe  una  cospicua  somma  pel  riscatto. 

Sansa  emettere  nn  sentimento  svila  que- 
stione del  sopprimerle  o  conservarle,  dice  che 
è  bensì  dannosa  l'esistenza  di  queste  piazzo 
per  qnelle  professioni  che  debbono  esser  li- 
bere, ma  non  h  cerio  talmente  per  quelle 
professioni,  in  cui  è  necessaria  la  privativa, 
l'essere  cioè  esercitate  soltanto  da  un  numero 
determinalo  d' individui,  come  sono,  p.  e.  quelle 
di  precnratori ,  essendo  allora  buono  che  gP  in- 
tlividiM  presentino  unn  risponsabilici.  che  si  ha 
appunto  dall' csscru  pru|)rie(ario  di  ihi  piazza. 

Sul  provvedersi  poi  per  mezzo  di  una  legge 
speciale ,  fa  jpresento,  che  l' emanarla  unica- 
mente per  dire  che  tali  piane  saranno  ripu-  . 
tale  immobili  si  presenterebbe  inconf^ruo,  ed 
il  darvi  disposizioni  ulteriori  presenterebbe 
molle  difficollii ,  dovendosi  toccare  alla  coati- 
I  liizione  (li  esse  ed  ;if:li  effetti .  Si  perderebbe 
inulire  il  benelizio  di  un  Codicu  coi  hi:>cìare 
molti  o^;;eiii  reuolati  da  1^1  speciali. 

tn  .Membro  dice,  essersi  credulo  che  fosse 
intenzione  del  Governo  di  riscattare  queste 
piazze,  che  non  sussistono  più  che  in  alcuni 
luoghi,  e  presentano  vurii  incuu venienti.  11 
non  esistervene  alcona  nel  Ducato  di  Genove 
raolK-erebbe  abbastanza  !' enianazionc  d'una 
Icji^e  speciale,  dacché  il  Ludico  nou  potrebbe 
su  (|uesio  punto  ricevere  un*  applicasione  in 
tutte  le  parli  dei  Ilegii  Slati,  e  per  altro  conto 
il  dichiararvi  unicamente  che  tali  piazze  sono 
ripiiLih*  immobili,  presnita  una  disposizione 
incompleta.  Il  nomo  di  piazze  non  si  dà  |>oi 
soliamo  a  quelle  di  cui  qui  s*  inlende  parlare; 
ed  a  Gcnovii.  o^c  non  sono  conovriule,  i  pro- 
curatori ed  altri  diranno  che  hanno  lo  piazze, 
corrispondendo  anche  per  esse  una  Bnansa. 

Un  altro  Membro  risponde  che,  non  essen- 
dovi fin' ora  alcuna  lefme  che  abbia  determi- 
nalo in  III  r:ili'  l;i  sn[i[iicsM(ine  delle  piazze 
ed  urdiualaue  la  liquidazione,  rimano  indispen- 
sabile di  parlarne  nel  Cndió»;  nnn  essere  poi 
necessario  che  t'articolo  sia  :ipplic.i|iile  in  Iwite, 
le  parti  dei  Ke^ii  Siali ,  baslando  che  riceva  * 
la  sua  ap|ilìcazione  in  una  porzione  di  ossi. 
11  (Guardasigilli  aggiunge^  in  quanto  eli*  eb- 


Digitized  by  Google 


UBRO  SECONDO.  -  TITOLO  I. 


[431 


l)ic7.ionc  di  essere  dato  il  nome  di  iiiuzzc 
anche  a  quello  che  nun  sono  iu  lilolo  di  pr»- 
prieià,  non  eisero  tanto  tconosciaie  «iiielle  di 

nii  «s'intende  (>nrIaiT.  i!:>  pnkTsi  letJiert"  una 
faina  inicrprcliizione  deli  arliculo.  Dipendun- 
lenicnie  poi  dal  riflesso  preccdeatenenie  espo- 
sto itullo  profcssiuiii  che  debbono  essere  libere 
c  «iiiellc  per  cui  è  necessaria  una  privativa, 
pniponc  di  soppriruure  nell'  articolo  la  nien- 
xioDo  di:  siKziaie  e  mimtulonf  scrivendo  le 
liitMize  di  :  eau$idiri,  unitari,  ed  «tltri,  ancora 
esisiniti. 

Alcuni  fra  i  Membri  credono  opportuno  di 
brc  anche  menzione  delle  piazze  du  spaziale 
6  da  misuratore,  gli  uni  perchè  esistono  an- 
cora in  qualche  numero  ed  hanno  non  poco 
valore,  fili  altri  pcrch»'-  viene  così  a  spic^;l^•ii 
meglio  quali  sono  le  piazze  di  cui  s' intende 
parlar». 

Piislii  (lì  voti  hi  ijìtrsUoiìc  ili  tnnntcnere ,  n 
supiji  intere  l'urticoli»,  il  inedcsimo  è  maule- 
nulo  tUlu  ma'irfioranza  di  14  contro  A, 

L'articolo  è  adottato  colla  redasìOiie  |NI«- 
posla  dal  Guardasigilli. 


CAPO  II. 

Dei  beai  mobilL 
ramnim.  —  Capo  ti,  — 


niMOB 


imi 


Ari.  408  (')27).  1  btìni  sono  mobili  o 
per  Iure  natura ,  o  per  dcleriuinazioue  della 

ir 

Art,  <3.  —  i  beni 


rniMu  E  secoMK)  progetto. 


Nessuna  ns^orvazione  per  parte  del  Senati  c 
della  Camera ,  ed  adottalo  ptrimeote  dalla  Se- 
ziono e  dal  t^osiglio. 


Ah.  409  (598).  Sono  mobili  per  loro 
nattir»  i  corpi  che  possono  trasportarsi  da 

un  hiogn  ad  un  altro,  sia  che  si  muovano 
da  se  slessi,  cunie  gli  animali,  o  «>iu  clic 
non  possano  cangiare  di  poslo  se  non  per 
r effetto  di  aita  forza  estrinseca,  come  le 
cose  ìnniiimalc,  ancorché  tali  cose  formas- 
Siro  col  lozione,  0  servissero  ad  ometto  di 
«■ommercio. 

l'HiHii  l'uooETTo  —  Art.  13.  —  Sono  .   .   .  . 


OSSBBVAZIONI 

(SEISATO  DI  PIEMO>TE) 

Con  ()ucsl' iirlicolo  si  ciassilicauo  fra  lf  rose 
niiibili ,  ancbu  quelle  fortuaiiti  coliczioiiu  od 
inservienti  ad  uso  di  commercio. 

ijiiesia  classificaziono  avrebbe  elevalo  dut 
ditlicolia,  che  si  9ottot)ongono  alla  saviezza  del 
Governo  [wr  ijiicl  ciso  i  lio  cri'dcr.i  di)\tjrnc'  fare. 

I.a  prima  riguarda  la  collezione  di  cose,  la 
seconda  la  collezione  di  ogjeetti  di  oommerciiK 

Hijj;uar«lo  prima  .  il  Soiiulo  osservò  che 
la  Miassima  luipiirlaiizu  nel  dolcrmiaare  le  cose 
niohili  ed  immobili  dcvesi  riguardare  oel- 
rciTctio  che  la  loro  qualilicazione  può  produrre, 
massime  relativamente  alla  loro  rivendicazione 
ed  al  modo  di  disporne. 

Qualora  si  venisse,  nel  Codice  che  si  pro- 
pone, ad  adottare  l'art.  3970  del  Cod.  in- 
cese, secondo  cui  il  possesso  della  cosa  mollile 
vale  litulo,  ne  seguirebbe  che  al  proprietario 
di  on  oggetto  mobile  posseduto  da  un  iirzo 
non  gU  rimarrebbe  mezzo  di  rieoperarlo,  salvo 
Il  caso  ivi  contemplato. 

Un  tal  danno  che  il  proprietario  viene  a 
sentirne,  so  può  essere  contrabbilanciato  dal- 
l'utilità  del  commercio  e  delle  contrattazioni, 
e  può  essere  (U  poco  ri;:i!ardo  nelle  cose  mo- 
bili isolale,  indiù'crcnti  e  di  uso  [promiscuo, 
può  avere  gravi  e  molta  pr^indisievoil  oon* 
segucnze  in  quei  casi,  nei  quali  la  cosa  Coffinava 
una  collezione  completa  e  preziosa. 

Qual  danno  si  np|ialuscrebbe  cvìdenlcinenlo 
in  una  collezione  di  quadri  di  ttaCTaelo,  di 
Tiziano,  di  Palma  e  simili.  In  una  eollesiano 
di  staine  greche,  in  una  colieaiona  di  antichi 
vasi  cinischi  e  simili. 

la  questi  casi,  precludere  al  proprietario  il 
mazio  di  riavere  ^uei  quadro,  quella  statua, 
(|uel  vaso ,  per  ciò  soltanto  che  la  cosa  era 
mobile,  che  il  possesso  vale  titolo,  e  che  fa 
compralo  su  un  mercato,  sarebbe  e  troppo  dan* 
noso  al  proprietario,  ed  anche  pregindmavole 
alle  scienze  ed  alle  arti  the  molto  vengono 
favoreggiale  da  siffatte  collezioni. 

Non  e  già  clie  ti  voglia  dare  a  tali  eooe 
una  diversa  natura  di  quella  che  realmente 
hanno,  ma  si  presenta  soltanto  una  simile  os- 
servazione, onde  aversi  prescnle  alla  sua  vera 
sede,  quando  cioè  si  tratterà  dell'articolo  re- 
lativo alla  traslazione  del  dominio  di  esse. 

I.a  srrnnda  dinkollà  nasce  da  che,  ritenendo 
r  articolo  i|ualc  si  trova,  no  verrebbe  doversi 
riputare  mobile  an  vistoso  nefotsio  da  paoni, 
telerie  e  simili. 

Sinora  il  Magistrato  osservò  sempre  una 
dilTerenle  giurisprudenza,  e  tullavolta  che  si 
trattò  di  simili  oegozii  spettanti  ai  pupilli  o 
minori,  non  volle  mal  autorizzarne  la  vendila, 
salvo  mediante  le  solite  formalità  volute  dalla 
legge  per  l'alienazione  de^li  immobili,  consi- 
doninao  quel  comiilesso  di  coae  mobili,  coma 
Ibroiantl  nn  complesBO  io  astratto  di  cose  che 
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.dovovnno  riguardarsi  piiidoslo  conio  un  lullo 
Dei  loro  elTctli  c  ncllu  loru  deslinuziuiiu. 

T»le  principio  verlesi  ^iii  consegnalo  in  certe 
concinsioni  del  i7r>;;,  e  fu  forriinlmmle  deciso 
con  DecrcCo  dei  30  liij^lio  I8i7  sopra  ricorso 
del  Segretario  Quiierale  Soleri,  nella  qualità 
di  tutore  dei  pupilli  tioch,  proprielarii  di  un 
negozio  stimato  in  Ln.  30,000;  si  considerò 
il  cnmplesso  delle  mercanzie  riun"  liihfrna 
iiisli  ucta  e  se  no  permise  l' alienazione  a  se- 
conda della  legge. 

Simile  giurisprudenza  trova  pure  un  appog- 
gio ne!  §  i,  U,  lil).  5  dulie  UH.  CC,  nel 
quale  si  prescrivono  Io  furnialllà  per  la  cRi- 
cacia  delle  donazioni,  e  vi  si  ricliieggono 


CODICE  CIVILE 

(aneioRB  u  cmaxia  I'CWSTOu) 
Adollato  all'UMnimHà. 

(DiKOSSimii  Ai.  cons:cLio  ni  stato) 
Àdunama  88  cpi  ilc  t^6. 
Adottato  senza  OMervaiioni. 


Art.  4iO  (529).  Sono  mobili  p«r  detrr- 

mìtiazioiie  ddlu  Ic^gc  le  obbligazioni  e  le 
azioni,  aiiclu;  ipttiec  iri<* ,  di  '  hanno  per 
<ig^*'Uo  somme  esif^ibili  od  cflelli  mobili , 


tempre  le  medeslroe  quando  si  tratta  di  sta-  |e  a/ioiii,  od  inleressi  nelle  CMinpagnie  di 

fìd.'iuza,  di  commettili  o  dMiitlustrla,  qaao- 
iriiiube  apparlcngaiu)  a  qiirstc  compagnie 
beni  iiniDobili  dipeudenli  dalle  sfesse  im- 
prese; tali  azioni  od  iiilereiisi  sono  riputati 
mobili  riguardo  a  clascun  socio,  e  pel  solo 
tempo  in  cui  dura  la  Società. 

Sono  egualmente  mobili  per  determina- 
zinne  delhi  legge  le  rendile  vitalizie  o  per- 
petue tanto  sullo  Stalo,  quanto  verso  i  par- 
ticolari, snivo  quanto  alle  rendile  eolio 
Stato  le  disposizioni  portale  dalle  le^  re- 
lative ni  debito  pubblico. 

Art.  41 1  (^j3l\  I  baiielli,  le  chiatte,  le 
navi,  i  molini  e  liagni  su  battelli,  e  gene- 
rnlmente  ogni  edifido  natanle  non  conlem- 
plato  iieirarL  400.  sono  mobili  «>. 

Il  sequestro  però  dei  medesimi  potrà 
venir  solluposto  a  parliculuri  forme  di  pro- 
cedura. 


//  ,  f  niddchi  0  uiujnzii ,  conio  i\  i  '^i  IrL'm' 
Quindi  anche  ciò  duvrassi  avere  presente 
quando  si  traUerà,  e  delle  donaxioni  e  delle 
|ortiin!it:i  necessarie,  sia  per  l'alienazione  vo- 
lonturia,  rlie  necessaria  dì  simili  oggetti. 

Risposle  della  Commitàotìe, 

Le  osservazioni  del  Senato  di  Piemonte  non 

clii  imano  i|ui  la  (lonitiiissjone  a  verun  esame, 
giaccliò  il  Si'^nnlo  istesso  riconosce  giusta  la 
classificazione  che  se  ne  fece  tra  i  mobili,  ne 
propone  di  cangiarla,  ma  solo  di  averla  pre- 
sente quando  .si  Irallcra  di  disposizioni  con- 
cernenti le  formalità  per  le  alienazioni ,  e  viep- 
più quando  si  (ratti  di  adottare  per  le  cose 
nobUl  la  massima  che  la  ponmion  vawt  iHre. 

La  Commissiono  osserverà  titllavia  che  tale 
massima,  da  essa  appunto  adoiiatu,  non  pre- 
senta ,  a  suo  avviso,  verun  inconveniente ,  nò 
per  lo  collezioni  di  quadri,  od  altre  simili,  nè 
per  i  fondi  componenti  un  negozio,  giacché 
egli  è  evidenin,  che  anzi  mollo  minore  facilità 
vi  è  di  far  passare  Craudoienlemente  il  pos- 
sesso di  un'intiera  collezione,  di  un  Intiero 
iiclo/u)  ,  che  non  di  singoli  cITcIti,  ai  quali, 
per  quanto  sinno  preziosi,  Ja  massima  suddetta 
deve  certamente  applicarsi.  Inoltre  tale  mas- 
sima noneschule  inai  la  prova  contraria,  salvo  in 
progiudizio  dei  terzi  che  fossero  in  buona  fede. 

Itiguardo  alle  formalità  delle  alienazioni  di 
simili  eolle/ioni  o  negozii  appartenenti  a  per- 
sone privilegiale,  ed  in  ispecie  ai  minori,  non 
sembra  alla  (  tunniissionc  che  sia  conveniente 
di  assoggettarlo  alte  prescrizioni  proprie  dei 
soli  immobili,  ma  che  vi  sia  snflirientemenie 
provvisto  ,  coir  ohhticn  imposto  ai  tninrt  di  non 
vendere  i  mohili  che  al  pubhiico  incanto,  in 
presenza  del  protutore  e  colla  facoltà  data  al 
Consiglio  di  famiglia  dì  permetterne  la  con- 
servazione. Spetterà  al  tutore,  prolulore  ed 
al  (msiglio  d  i  lainiiilia  di  delerrninaro  se  meglio 
convenga  di  rileoero  la  collezione  o  il  negozio^ 
o  di  vendevi! ,  e  se  più  convenga  di  veoderli 
in  massa  od  al  mintito.  Il  volere  slahilire  una 
regola  per  tutti  i  casi  sarebbe  pericoloso ,  e 
spesse  volte  pregi udicievole. 
(Hon  è  variato  l'art.  tUteeondo  progeUQ). 


panfo  MiooaiTO  —  Art.  14.  —  Sono 

 appartengono 

Sono 


te  rendita  {«mforon'e,  mtatisie  o  perpetue. 

Art.  id.  '— */ 4b«sW  *  

 mM'art.  4  

//  pignorammlù  peri  iei  mederinU  pud,  «  molnio 

del''  importanza  (/'c».«i.  venir  gotlnpotln  a  par- 
ticolan  fitrme ,  come  verrà  dtcAiarulo  nei  CwUce 
dt  fqnocfdnm  ««ifo. 

OSSERVAZIONI 

(SENATO  M  KIZSA) 

(Art.  U).  Vi  è  errore  dicendo:  appai len- 
9ono,  invece  di  dire:  apporfengano. 


(1)  Ed.  24  oovcotbre  18i7. 
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LIBRO  SECONDO.  —  TITOLO  I. 


(CAMEnA  DEI  COXTI) 

(Art.  li).  Sebbene  si  riconoscesse  che  la 
elawifieatione  frs  I  mobiii,  delle  rendile  (anche 
perpclue)  fosse  consentanea  ailii  nHhira  delle 
cose  ;  per  altro,  stante  lu  patriii  (siArisprmivnza, 
(in:issinie  in  motoria  di  censi),  e  sluutc  \n  ri- 
levala oiDioeMiioDe  nel  pro({eUo  di  una  dispo^ 
slsione,  la  quale  eoirispoBdease  all'art.  SSO 
de!  (lodice  frnnccs'' ,  lasciava  il  llagisiralo  in 
dubbio  sulla  niente  dei  coiupilalorì  dei  pni- 
geifo;  perciò,  aeirinoertetsa  dei  prìncipiì,  che 
ssircbbern  pj-r  adotfirrsi  in  ordine  »lla  inalcria 
dei  censi,  «'sso  non  credette  potersi  formare 
una  precisa  e  definitiva  opinione,  eiren  alla 
opporiunilà  o  oua. dell'  iDDovaxiooe,  che  l' ac- 
cennalo articolo  apporuva  aUo  Malo  aUmle 
ddlc  eoao. 

(Art.  l'i,  15).  Fra  le  disposizioni  di  questi 
due  articoli  ve  n'ha  una  nel  Codice  francese, 
che  forma  I  ari.  350  di  eno.  La  «oppresaione 
fattane  nel  progeiio  imiarrebbe  a  credere  che 
veramente  si  voi;liano  rimettere  le  enlìieusi 
nell'originaria  loro  [lerprluilà  (V.  pag.  4)9). 

Se  mai  ciò  fosse,  e  se  le  osservazioni,  che 
si  propone  di  f.ire  il  SpmmIo  a  sii»)  luogo  in 
cunirano  ,  non  fossero  alto  ad  allontanarne  il 
pensiero  ,  almeno  dovrcbbcsi  mantenere  la 
|iuri»prudeos«  già  invalsa  prima  della  pub- 
blicazione del  Codice  frane. ,  e  le  leggi  sussc- 
gnoTiti  snllii  affrancabililà  dei  beni  a  cui  fece 
poi  eco  la  disposiziooo  dell'art.  ti30  del  detto 
Codice,  il  qiisle,  senza  alcuna  dìsiinzione  fra 
le  diverge  specie  di  rendita  perpetue,  le  di- 
chiara lotte  ex»enzùtlmeì>ir  riscalUi'tili. 

Si  propone  adunque  dopo  l'art.  H  una  di- 
sposizione conforme  al  predetto  art.  ii.'K)  del 
God.  clv.  frane.,  necessaria  d'altronde  per  le 
altre  rendite  pHi  speCÌalmeDlO  COBleiDplalO  in 
dello  articolo. 

(mUTO  DI  SAVOIA  } 

(Art.  ii).  Rcirancher:  iemporarii ;  cet  adje- 
clif  parati  inntilo.  Une  rente  à  vie  est  néccs- 
sairement  lemporaire;  uno  virguie  ptacée  après 

le  mot:  te  tuli  le ,  indi<|iiri  :iit  d'une  maniere 
suQUanie  que  la  dispositioii  de  l'article  doit 
a'applkpier  à  toules  tee  espèces  de  renies. 

(Art.  I')).  Si  par  le  mot:  piiiiioraniPiìlo,  on 
enicnd  parler  de  lasaisie,  ou  du  sequestro  que 
lo  créancier  exeroe  sur  les  mcubles  de  son 
débiteur,  ainsì  quo  l'indique  la  fin  de  l'ar- 
licle:  pignorarne  alo,  ne  parait  pas  ótre  le  mot 
propre;  le  terme:  si'fiiicsiì  n,  piuait  devoir  éire 
préféré,  parco  qu'il  ^'applique  à  Inus  les  actes 
par  lesqoels  le  créancier  ponrvoit  à  la  snreié 
de  sa  créance  snit  cnvcrs  son  df^hilrnr,  soii 
envcrs  le  tiers  )  la  traduciiou  jusiilìc  cet  amon- 
demoDt. 


fìisposte  della  Commimoiìe. 

(Art.  ii).  Si  farà  la  correzione  suggerita  dal 
Senato  di  Nizza. 

In  risposta  poi  allo  osservazioni  della  Ca- 
mera dei  Conti  e  del  Senato  di  Genova ,  U 
Commissione  fa  osservare  che  non  inserì  dopo 
l'art,  ti  la  disposizione  dell'art.  650  del  Cod. 
frane,  non  %\h  per  Don  adotlame  il  principio, 
ma  solo  perchè  non  gli  parve  esserne  qin'sia 
la  propria  sedo.  Se  ne  fece  bensì  carico  nei 
Lih.  Ili,  al  titolo  XIV,  Dette  rendite.  Ivi 
applicava  lo  «lesso  principio,  con  alcune  mo- 
di lìcazioni,  che  non  ne  alterano  la  sostanza; 
ed  ivi  pure  provvide  in  ordine  ai  censi.  1^ 
disposizioni  date  in  quel  titolo  sono  d'accordo 
colla  disposizione  dell'ari.  H,  die  eoDlempIn 
rome  mobili  le  rendilo  A  TittJisiO»  dlO  per- 
petue (V.  pag.  41 V). 

Si  adotta  In  propoateioDO  bita  dal  Sonalo  di 

Savoia. 

(Ari.  1^).  Si  adotta,  come  opina  il  Senato 
di  Savoia,  la  parola:  xequeslro,  siccome  più 
propria  ed  usata  nella  traduzione  italiana  dei 
Cod.  frane,  ed  in  quello  delle  Due  Sldlie. 


SECONDO  PiiocETTo.  —  Art.  14.  —>  Sono   .   .  . 


.    .    .    .    appartengano  .... 

.  la 

rendite  vitalizie ,  o  perpetue  tanfo  . 

Art.  18.  —  i  BattetH  .  .  .  .  t  . 

.  •  • 

(SEZI05E  DI  GRAZIA  B  OIVSTIZIA) 

(Art.  ii).  Adoiiaio  all' onaoimità. 

(Ari.  IS).  Adottalo  con  alcuni  leftgteri  cam- 
biamenti di  redazione,  e  sostituendo  nell'alinea 
all'espressione:  dei  »iedcsÌNU,  la  seguente:  di 
ofcttM  di'  taii  effètti,  come  varbnie  che  rendo 

la  disposizione  più  conforme  ;il  suo  scopo,  il 
quale  si  è,  ad  esempio  dell'art.  531,  Cod.  fr., 
di  sottoporre  a  formo  spedati  il  sequestro  di 
alcuni  di  detti  elTetti,  se  non  se  in  rispetto  alla 
loro  importanza,  la  quale  non  può  essere  per 
lutti  allo  slesso  grado,  e  così  eminente,  per 
far  luogo  sempre  ad  una  procedura  di  ecce- 
zionob 
(AttunanhnilàJ,  (I). 


(i)  Bodaaionc  proposta  dilla  Sezioae  di  G.  e  G. 
—  ArL  U  del  prog.  corr.  alParl.  IS  della  8e- 
zioae  —  Soae  mebiii    .  •  .  i  


— >  An.  18  del  progelle  eerr^  «1  14  lieila  Sez.  — 
r  battelli,  le  cliialle,  le  navi,  i  niolini  e  bagni  sa 
batieUi,  e  gcaeralmeate  o^ii  cdifitio  nalanle  non 
coaieaqilato  nell'art,  é  imo  OMbili.     U  sequestro 
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m  ]  coma 

(UlSCnSSIOKB  AL  C0!f8MÌUO  DI  «mo) 

(Art.  H).  Adottate  senza  osservazioni. 

(Ari.  <5ì.  DipcndfnleracnlP  dal  mniìvo  giù 
esposto  nella  redazione  dell'ari,  i,  il  Uelalore 
propone  di  sostituire  nella  prima  parte  del 
presente  articolo  la  jiaroia:  luiiui,  a  Toee  di 

edilizio. 

L'n  Membro  osserva  che  lo  iisinr,  por  l'or- 
dinario, non  »ono  natanti,  ond'  è  che  la  espres- 
sione sarebbe  difettosa. 

Il  Guarda«;ìsilli  dice,  che  ■^irromr»  nell'art.  Z 
si  dichiara  che  gii  .lhìiIì/ìì  sono  inimohili  per 
loro  natura,  scnilira  lina  contraddizione  $e 
nel  presente  arlicolo  si  ritiene  la  parola  :  cdi- 
fiziit  per  indicare  ojigoui  che  vi  sono  dichia- 
rati mobili. 

Ln  Membro  opina  di  mantenere  la  parola: 
edilizio,  essendo  abbastanza  spiegato  nelPag- 
f^eltivo:  rintitiìli\  che  inimcdiiiiiitncnlc  susiie- 
nue .  trattarsi  ivi  Ui  edilizii  diversi  da  quelli 
cosi  ni  Iti  sul  asolo,  dei  qsali  è  parlato  nell'ar- 
ticolo .1. 

Altro  Meinliro  propone  il  vocabolo:  coslru- 
zionc,  il  quale,  essendo  usilalo  anche  in  un 
senso  che  lo  rende  sinonimo  di:  fabbrica,  o 
«ìifizio,  verrebbe  a  togliere  la  diflDcoIlà  aenia 
alterare  il  senso  della  disposizione. 

Poste  ai  voti  le  tre  varianti:  tuiiia,  cosim- 
zioìte^  edifizio,  è  preferita  t* ottima  dolla  mag- 
gioranza. 

priiun  parto  doll'arlicolo  è  quindi  adui- 
UlIO  senza  variazione. 

In  quanto '^illa  varlanio  proposta  drilln  Se- 
zione air  alinea,  il  (ìuardasigilli  osserva,  the, 
dicendo:  alcttuo  di  tali  effetti,  viene  con  ciò 
a  dichiararsi  sin  d' ora  chele  particolari  Torme 
di  pi^ncednra  non  avranno  luogo  per  ludi,  ma 
per  una  parte  soltanto  di  essi;  non  essere  poi 
opportuno  di  legarsi  pel  caso  in  cui,  ncircsame 
del  Codice  di  procedura ,  «I  trovasse  buono  di 
stabilire  una  rei:o1a  generate  per  questa  sorta 
di  costruzioni  natanti. 

Un  Membro  replica,  essere  evidente  che  al- 
cuni di  tali  ocgeul-,  eome  p.  e.  i  piccoli  bat- 
telli, sono  d* aa* imporlansa  eoa)  minima,  da 
non  poter  riehiedera  forme  parlioolari  di  pro- 
cedura. 

Il  Guardasigilli  dice  c  o  si  vuol  decidere  qui 

€  la  quislione  delle  forme  di  procedura  a  se- 
•  guirsi,ed  altura  è  d' uo|)o  di  enlrare  ad 
«  esaminarla;  o  non  si  vuole,  od  allora  è  rao- 
«giio  lasciare  la  cosa  in  termini  generali  >. 

É  manlenula  la  redazione  dell*  alinea ,  e 
r  articolo  è  adottato.  Si  si  rive  però  nel  fine  di 
esso:  venire  sottoposto  n  pniiicolari  forme  di 
jarooMhira,  togliendo  le  parole;  come  verrà 
dleAi'arofo  ne/  Codice  di  procedura  eioile.  E 

però  (li  alcuno  di  tali  cfl-lli  può  ,  a  motivo  ddla 
loro  imporlanta,  essere  sollu|iosto  »  particolari  forme, 
cbs  laraaao  deternioata  'nel  Codice  H  procedura 
eirìi». 


;  ernie 

questo  allo  scopo  di  uniformare  la  redazione, 
al  sistema  seguilo  dalla  Cooimissinoc  di  non 
rimandare  ad  altri  Codici  (I). 

Dipendeiiit-tnonfe  <lalla  deliberazione  presa 
nelle  dis(-iis<<ioni  intorno  all'art.  H,  proficuo 
corrisp.  all'afl.  404  del  Oxlicc,  di  csleiulcro 
cioè  la  disposizione  dell'alinea  anche  ai  liachi 
da  seta  esistenti  in  un  fondo,  è  aisgiunto  un 
altro  alinea  redatto  nei  termini  sejtuenti: 

c  Sarà  pure  sottoposto  a  particolari  forme 
c  il  seqnesiro  dei  bachi  da  seta  e  dd  loro  pm- 
t  dotto  ». 

Aduuuìtzit  lìt  i  ZO  dicniihrc  1830. 

Nell'art,  ili  corrisp,  all'art,  tll  del  Codice 
fu  aji^giunlo  un  alinea,  per  cui  è  detto  che:  unrn 
pure  sottoposto  a  particolari  forme  di  proce- 
dura il  «eyueabv  dei  baeM  dei  «eia  e  del  toro 
prodotto. 

É  tolto  quest'alinea  come  non  avente  réla> 

zione  colla  in.itoria  formante  To-tgetlo  della 
disposizione  principale  dell'articolo,  ed  è  ag- 
giunto invece  Dell'ari.  8  da  collocarsi  prima 
dell'ultimo  alinea,  concepito  nel  termini  se- 
guenti : 

«  1  bachi  da  sola  non  sono  considerati,  ecc.  ». 
(Vedi  le  discus.  sotto  l'art,  ^  con.  tUV art.  404 
dé/  Cadice,  a  pag.  Ai7J. 

Ali.  41 :2  I  materiali  provenienti 

(liill.i  tioinolizioiio  di  un  oilific'O  ,  o  rntlu- 
tiali  per  cosliuiriie  un  iiinivo,  soni)  tiioliili 
sino  a  che  sicnu  impie^uli  dall' uperuio  in 
una  costrniiooe* 

ntiMo  a  sieoMDO  pnaamo.      ArL  15.  —  /  ma» 

terùUi    .   .   .  ^  

0  iweettl  per  eeetritirne  «n   .....  • 

OSSERVAZIOM 
Utamua  per  parto  dai  Kagi^ralL 

(SmORB  m  4HUSIA  B  «MffMM) 

Adottato  ali* untinimità.  Sostidiiln  <^n]n  la 
voce:  radunati^  a:  raccoili,  siccome  più  precisa. 

(  IMSGVSSIO.<«l  Al  OOMSiCLK)  DI  STATO) 

Scfiuifa  l'adunanza  2G  aprile  1830. 
ÀdotìalO;  con  surrogare  la  parola:  radunali, 
a  :  raoeoffi ,  come  propose  b  Setiom. 

Art.  415  (535,  53S).  Le  parote  bmi 

mobili,  cffrili  mobili,  o  mohdinre  tisale 
nella  disposizione  della  logge  o  dell'  uomo, 
.senz'olirà  aggiunta  o  designazione,  che  ne 
reslrìngn  il  significato,  comprendono  ge- 
neralmente luUo  ciò  che  viene  ripululo  mo- 
bile ,  secondo  le  regole  saperiormeole  sla- 
biliio. 

(I)  V.  l'art.  710,  Cod.  di  proc.  civ. 
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Ali.  414  (S33).  La  parola  mobiU  mala 
sol»  nella  disposizione  della  lej^ge  o  del- 
l'nomo,  sonr/nllra  :iggiUM(a  o  designazione 
che  Ite  cslcnda  il  siguilìcjlO}  o  senza  cpn- 
Irappofllo  agli  immobiiiy  non  comprende  il 
«luiiaro,  le  gemme,  i  (redui,  i  l.hri,  le  me- 
daglie, gli  sliuineuli  delle  scienze,  delle 
ani.  e  de' nieslieri ,  le  bi.incherie  ad  uso 
della  persona,  i  cavalli,  le  carrozze,  gli 
fquipoggi  relalivi,  le  armi,  i  granì,  vini, 
fieni  ed  altre  derrate,  e  nemmeno  ciò  che 
furma  V  oggetto  di  no  ttioimerao,  o  di  «lira 
negoziazione. 

MIMO  pKOOETro.  —  Art.  17.  —  La  parola  mobili, 
gvMm  é\  beni,  a  cote  mobili,  «Mfa  nefte  di»- 

tfloM^ne  delta  legge,  tenz' altra  ii'j(]'unta  n  de- 
tigmatione  ekt  ne  rtttriaga  d  tigni  ficaio ,  cmn- 
prendt  gmktratiM»t»  tutto  eia  eie  viene  npuiato 
mobile  iecondo  te  regole  superiormente  stabilite. 
Nello  slesso  senso  verrà  interpretai^  la  espres- 
sione: beni,  rote  o  eff«lli  OMUIì,  wato  nelle 
diepoeisiom  éell'.uomo. 
Ari.  18.  —  la  jieavla  mobili,  usala  ne!te  dispo- 
sizioni dell'uomo,  scn:' altra  nijijiiintti  n  ilrsi- 
gnazione  che  ne  estenda  il  significato,  non  com- 
'  U  ' 


ciò  che  forma  l' onycirirUi  una  negozianone. 
OSSERVAZIONI 

(SE.\ATO    DI  MZZA) 

(Ari.  47).  Essendosi  adoperala  la  cspres- 
•ione:  effetti  mobili,  nagH  ■nlmli  8,  U  e  '21, 
dovrebb«si  pure  aggìnngere  nella  prima  riga 
di  questo  art.  17.  salvo  che,  come  espressione 
poco  conforme  alla  nosira  lingua,  si  volesse 
togliere  io  lutti  i  detti  artlceli.  «orroviDdovi 
eoM  tNoMII,  con  Itsefarfa  inasMera  loltoDto 
nella  pnrie  dell'art.  17  conrernenlc  le  dispo- 
sizioni deli' uomo,  ondo  coolemplare  il  caso 
eha  talono  se  ne  aam  cono  di  bcmioM  toI- 
garnoBlo  rieavola. 

(senato  di  PiniOfITE) 

(Art.'  17,  18).  Sebbene  la  pro|MMia  roda- 
none in  genere  posn  forw  esaere  pià  emtla, 

pnrve  però  al  Sonalo,  che  dovesse  la  dispo- 
sizione conlenota  io  questi  due  arliooli  mag- 
giormente somplifieoni,  o  «amo  di  liti  o  di 
dobbìezze. 

In  qucsli  nrlicoli  si  vuole  determinare  l'ef- 
friio  t  he  deve  avere  la  esprosaione  m»/;i7(  usala 
odia  l^e,  0  nelle  dìapoaiaiooi  dell' uomo 
aens*  altra  spiegazione  che  dia  a  divederne  il 
senso  e  la  estensione.  11  progello  dislinpiie  il 
caso  in  cui  la  leg<;e  disponga,  da  quello  iu  cui 
nello  stesso  modo  disponga  l'noroo,  e  di  ad 
anibidnc  questi  casi  diverso  elfcttO. 
MUTIVI  PEI  CODICI,  Civile. 


[m 

Il  Senato  non  tralascia  dì  sottoporre  alla 
savieua  del  Governo,  se  non  sia  forse  più 
convonienle ,  e  non  tenda  ad  impedire  i  Htiri, 

r  atloUnre  il  principio  che  la  stossa  fmr^a 
semplicemente  usata  rende  io  stesso  s«n!>o. 

L' uomo  si  deve'  presumero  che  parli  sem- 
pre conforme  alla  legge  quando  questa  parla 
per  lui  e  che  per  conseguenza,  dicendo  :  mo- 
liili .  ahhin  \<'liilii  speci(ìi-ai lutto  ciò  che 
la  legge  sotto  tale  deoomìnazioao  comprende; 
egli  non  ft  astretto  e  vincolato  al  segno  dalla 
legge,  da  non  polcrvi  dare  un' anipliazione  , 
o  restrizione;  la  cota  slassi  totalmente  in  suo 
arbitrio;  ina,  non  facendolo,  devo  credersi  eho 
non  abbia  voluto  dalla  leggo  medesima .  sco- 
starsi; questa,  allorché  delinisce  i  termini,  ne 
lìssa  il  |)roprio  Si^hilK  ato,  elimina  gli  equi- 
voci ed  iosegoa  all'  uomo  a  rendere  a  sè  slesso 
chiaro  ed  esalto  conto  delle  proprie  Idee  prima 
di  porre  in  essere  Io  proprio  disposizioni. 

Togliendo  il  suono  equivoco  alle  parole  dalla 
legge  delinile,  sì  perde  il  maggior  di  lei  van- 
taggio, nè  vedcsi  sullìccnto  ragiono  per  cui  la 
parola  inabili  usala  semplicemente  dalla  legge 
dcggia  comprendere  molto  mngf;iori  o^<:elli  di 

Juanto  ne  comprende  la  slessa  parola  usata 
air  nomo. 

Se  la  legpe  saviamente  determina,  che  sotto 
la  parola:  inn/iiii,  si  cumiirendano  lati  e  tali 
oggetti,  quelli  cioè  ^e  nel  comune  uso  e 
mòdo  di  fiivellare  sono  signiiicati  p^r  tali, 
perchè  supporre  ed  ainmetlere  che  l' uomo 
colla  stessa  parola  voglia  signifiearo  divonl 
oggetti? 

Quando  la  leggo  parla,  l'uomo,  servendosi 

(lolla  pnrola  della  legge,  dee  alla  medesima 
conformarsi,  nè  deve  ammettersi  diversa  ia- 
tcrpreiazione. 

Egli  è  perciò  racilmenle  che  nell'art.  K33 
del  Codice  francese,  e  458  di  Napoli  non  si 
fece  una  simile  distinzione,  di  cui 
besi  abbaatanaa  scorgere  l' utilità. 

Por  questi  notivi  imperlanto,  qualora  si- 
credesse  di  adottare  simile  opinione,  il  Senato 
crederebbe  che  dall'art.  17  del  progetto  do- 
vesse loj^licrsi  la  parola  :  moUUf  ed  il  ano 
alinea,  dicendosi  come  infra: 

«  {.\rt.  17).  La  parola:  beni,  cose,  od  effetti 
«  tnofiili  u<)ata  nella  disposizione  della  l^ge, 
c  0  dell'uomo,  sena' altra  aggiunta  o  designa- 
«  alone,  che,  ecc. 

(  (Art.  18).  l  a  sola  parola  mobìli,  usata  nella 
c  disposizione  della  legge,  o  dell'uomo,  senza 
c  altra  aggiunta  o  designaiiono  eho  ne  estenda 
t  il  signiliralo,  o  senza  contrapposto  aitli  im- 
•  mobili,  non  comprende  il  denaro,  ic  gemme, 
c  le  biancherie  ad  uso  della  persona,  le  co- 
c  rosse,  eamlli  ed  equipaggi  roUtivi ,  eoe.  », 

A  quest'art.  1811  Senato  morirebbe  inollre 
una  piccola  variazione,  pf>sponendo  la  parola: 
cavalli,  alla  parola:  carrozze,  nel  {H'usiero 
in  eui  egli  è  che  siansi  voluti  escludere  dal 
moòiti  dì  eui  si  Iraila,  i  soli  cavalli  ad 
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dello  carrozze,  giacchò .  ove  si  (rntlnsse  tli 
cavalli  di  campagna,  od  altri  di  oso,  non 
parrdibe  dovenaro  eieliidersi  dalla  parola  : 
vwbili. 

Hi»p08le  di'lla  Coiumissinne. 

I.e  osservazioni  del  Senato  di  Piemonte  hanno 
cssenzialmenic  per  opgetlo  di  allontanare  il  dop- 
pio soii'^o  d'una  sh-ssa  jìarola  ;  il  [htÌi  oIo  per- 
ciò delie  liti  che  potrebbero  nascere  persuade 
|HÌre  la  CommlMlone  a  surrogare  la  ràiasione 
proposta ,  a  quella  che  per  maggior  esallczza, 
e  seguendo  il  CodicjB  di  Parma  (art.  5tS8,  589), 
aveva  prof;eltaia. 

Non  rrcde  poi  la  Commissione  di  dover  adot- 
tare l'altra  osservazione,  quella,  ciop,  di  po- 
sporre la  parola:  cmalli,  ;<  <|iiill;i  di:  rat  rozzi', 
giacché  anche  per  i  cavalli  da  sella  vi  è  lo 
slMso  motivo  di  esclusione,  e  qnanlo  a  quelli 
di  campagna,  sii'come  animali  addotti  alla  col- 
tura ,  !»ono  riputali  immobili  per  destinazione 
e  vengono  eom presi  nell'ari.  8.  Non  solo  nel 
Codice  francese,  ma  negli  altri  egualmente  la 
parola:  cavalli,  precede  qnella  di  eqtiifmiitfi. 
Si  toalierà  hcnsì  la  congiunzione  e ,  tra  le  pa- 
role: carrozze  ed  eqmpaggi^  sostituendovi  una 
virgola. 

Adottando  la  redazione  proposta  dal  Sonato 
di  Piemonte,  si  fa  luogo  all'osservazione  del 
Sanato  di  Nitna. 

SMmioo  Moomo-  —  AH.  17.  —  le  parole:  brnii 
(osf ,  ud  rlfflli  mobili,  usate  nella  diiponzione 


Ari.  18.  —  JL«  porota  awMH  mmI« 


cié  eht  forma  l'oggetto  ii  WM  iieyoffoWMie. 

(SEZIONE  DI  CaAZlA  E  GIUSTIZIA  ) 

(Art.  47).  Adottalo  alt* unanimità;  aggiunta 
la  voco  :  umilili,  alla  |):u'>)la  :  6«>hi,  ondo  dare 
maggior  precisione  alla  disposisiuoe. 
•  «(Art.  18).  Adollalo  eoll*addi«ione  dell'espres- 
sione: (tllit  parola,  prima  della  voce:  immo- 
bili ^  e  la  soslituzioiio  della  parola:  Iroffico ,  a 
qoella  di:  IWpOSt'aSlOMe.  La  prima  addizione  per 
maggior  cbwreixa;  la  seconda  perchè  la  pa- 
rola! ne^ziasìone  può  alludere  anche  ad  af- 
fari non  cotti  mereiai  i. 

Ciò  tulio  alla  pluralità  di  5  voli  contro 
liO  minorili  opinava  per  sopprimere  l' espres- 
sione :  0  tema  tmre  emitnmpoM  agli  immo- 
bili (I). 


(1)  Redisione  proposta  dalla  Setuone  di  G.  e  G. 
—  Ari.  17  dtl  prag.,  «arr.  sIPaH.  18  della  St- 

j.'tonc.  —  Le  pando;  Ami  mMH,  COM,  ed  e/felti 
mobili,  usate,  ecc.    ....    ^  ....  . 

—  Art.  18  prog. ,  corr.  «M?  Sci.  —  La  pn- 
roln:  mobili,  u*n\n  tota  orili  JitpDsiiioiic  tifila  legge 
o  dell"  iiniiid  .  si'iii' altra   aggiiiiila  o   (Jcsignozioiic , 

che  ae  csicndii  il  significato,  o  seau  cnere  (ea- 


cmiB 

(MMissioin  Al.  ccrnsioutf  m  m^to) 

(Art.  47).  Adottato  senza  osservaiioai ,  ag- 
giunta solo  la  voce:  nini/fH ,  dopo  la  parola: 
Ifeiii,  come  propose  In  Se/Jone. 

(Art.  18).  0  Guardasigilli  (  rispello  alla  prima 
addizione  proposta  dulia  Sezione)  osserva  che 
rimarrebbe  alteralo  il  sen<iO  dell'articolo.  Ira- 

perocchc  il  dito  la  parola:  ììiiibiH ,  usata  

senza  essere  contrapposta  alla  parola:  immo- 
bili,  verrebbe  a  signiflesre  che  nella  disposi- 
zione dovrà  essere  nominala  la  parola  :  iijihio- 
bili ,  aflìnchè  la  voce:  }|io6i74,  abbia  ad  essere 
iniosa  in  un  senso  diverso  da  quello  fissato 
nell'articolo:  p.  e.  in  un  testamento,  in  cui 
fossero  legati  i  mobili,  sarebbe  necpsHario,  che 
vi  fo>>o  un'  altr  a  disposizione  per  ^i' i»»»jo<»»7ì 
nominativamente.  Lo  scopo  dell'articolo  ò  in- 
vece quello  cbe  basii  scorgersi  la  cosa  dal  con- 
testo della  disposizione. 

Sezione  propone  inoltre ^  che  nella  frase 
finale  dell'art,  ove  è  dello;  e  nennieaoeiò  eha 
forma  l'oggetto  d'una  negotiMione ^  aia  foni- 
tuito  la  parola  :  traffico ,  a  vece  di  :  wpottn* 
ziimr  ,  perchè  quest'ultimo  soraholo  può  allu- 
dere anche  ad  affari  non  commerciali ,  mentre 
che  nel  Codice  franoese,  dai  quale  ò  tratto 
l'articolo,  ò  dello:  «e  qui  fati  l*^jel  d'un 

commerce. 

Il  Guardasigilli  dice  che  nella  officiale  tradu- 
zione italiana  del  God.  frane,  vi  è  la  parola:  ne- 
goziazionr,  e  pensa  chérespressione:  fail  l'objel 
d'un  cfìimiifrce ,  non  debba  essere  intesa  nel 
senso  ristretto  di  affari  puramente  commerciali; 
ma,  poiché  sorge  il  dubbio  di  dover  esaere  in- 
terpretata in  l.ile  sen'<o,  crede  che  rimanga  ap- 
punto necessario  di  dire:  tiegoziazione ,  corno 
pardia  di  senso  più  lai^o,  ed  atta  a  compren- 
dere anche  quelle  specniasloni  ohe  non  formano 
un  commercio  slretlamente  dello.  —  Adduce 
rpseiiiiiid  d'un  iiniltamenlo  di  liriii  cadenti  in 
una  successione,  per  la  quale  il  defunto  abbia 
legalo  i  moM/j  ad  uno,  lasciando  erede  un 
altro  Questo  nflltlnmento  non  formando  tm  og- 
getto di  commercio  strettamente  preso,  it  senso 
che  al  dovrebbe  dare  all'articolo,  porterebbe 
la  conseguenza  che  gli  attrezzi,  le  scorie,  gli 
animali  ed  allrì  elfelli  ìnservienli  all'afRlla- 
mento,  app;irli  rreldiero  al  Ic^jatario  dei  mobili, 
ed  il  diritto  a  carico  dell' afUttamenlo  rimar- 
rebbe all'erede.  Qui  si  tratta  soslantialnienle 
d' inlerprelare  In  disposizione  dell' uomo,  o 
nell'uso  comune  la  parola:  mobili,  non  com- 
prende le  cose  che  sono  l'oggetto  d'una  ne- 
goziazione, anche  non  formante  un  vero  alto 
di  commercio. 

l'n  Membro  dice  die  le  s^-orle  d'un  affilla- 
roenio  di  beni  non  sono  certamente  comprese 
in  un  legalo  di  moòjff ,  ma  non  vede  che  so- 

ir»ppo«ta  alla  parola:  immobifi,  non  comprende  > 


c  ncumcno  ciò  rbc  forma  l'oggetto  d'na  iraflko. 
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•iHuendo nell'orticolo  le  parate: fama  ma  noa  Yi  wi  comprendono  le 

(-ollfzioiii  di  qnadri,  di  staine,  di  porcellane, 
od  uUrc,  che  possono  eflsero  neUe  gallerie, 
0  camere  particolari. 

Art.  416  (535).  La  vendila,  o  la  dona- 
2iuue ,  od  il  legalo  di  ona  casa  mobigliau, 
non  comprendo  che  la  mobiglia. 

19.  ~>  la  par 


d'un  traffico ,  siccome  Io  j)ni[ini>i-  !;i  Sfzione, 
possa  derivarne  la  coiist-gut'iiza  esinisla  dal 
Uuardasigilli. 

Il  Relatore  crede  che  l'art,  del  Codice  fran- 
cese sia  stalo  inleso  nel  senso  di  commercio 
strcitamenic  dello.  In  qiirinlo  poi  nlla  )|ucsiìoiio 
ìoirioseca,  trova  dubbioso  il  puulu  di  coin- 
prendera,  o  non,  nella  disposìiione  anche  quelle 
nefroziaiioni  che  non  "«innn  itrccIsHntcnle  com- 
merciali, e  mentre  u|iiiia  per  l' atTermaiiva, 
osserva  che  diviene  allora  necessario  il  vilersi 
di  espressioni  lati,  e  risultarne,  che  si  è  voluto 
ampliare  la  disposìsione  eontenatn  nel  Codice 
francese,  aOlnchè  non  si  ittlriliuisr  )  snli.miit  .-«Ila 
traduzione  ciò  che  è  un  cangiamento  iuiriuseco. 

Posta  ai  voli  la  qttisllene ,  se  la  disposiiione 
abbia  a  limilnrsi  n  ciò  che  forma  un  vero  com- 
mercio slrellaruenic  dello,  oppure  <id  estendersi 
anche  alle  allrc  sorla  di  negoziazioni  largamente 
prese,  il  Consi|clio  è  d'avviso  (alla  mnjigio- 
ranza  di  té  voli  contro  4)  di  estendere  la  di-> 
sposizione  anche  ullo  negoslaiionicbo  non  SOno 
di  sireiio  commercio. 

Alleao  pai  il  riflesso  esposto  dal  Relatoro  in- 
torno alla  redazione,  la  frase  finale  dell* ar- 
ticolo è  redalla  nei  termini  seguenti:  e  iient- 
tneno  ciò  cAe  /Invia  f  oggeilo  di  tm  eoaunerelo, 
o  di  tUtr»  negoziazione. 

Adunanza  29  mveiìihrc  183G. 

(Art.  17).  11  Uuardasigilli  espone  presentarsi, 
per  la  Iradutione  franeeee  del  progetto  di  Co- 
dice, lina  difllcollù  sulle  denominazioni: 
cose  od  vfftlti  mollili  y  che  si  le»gonn  nel  pre- 
senle  arlirolo.  Quando  si  facesse  una  iraduzione 
assolutamente  lellcralc,  nascerebbe  dubbio  pel 
caso  in  eni  in  un  tcsiamenlo  fallo  in  lin^sua 
ilaliaii  i  ,  Iiiluno  si  valesse  dell' espressione  : /c./o 
le  mie  cose  mobitiarit  voce  questa  che,  sebbene 
non  italiana,  pure  fa  adoperala  nelle  tradu- 
zioni del  Codice  francese. 

Esaminale  le  diverse  voci,  colle  qnali  pos- 
sono rendersi  corrispondenti  il  lesio  iialiano 
e  la  traduzione  francese,  si  delerniina  di  usare 
in  quesl'  ulliina  lo  espressioni  :  hicns  nmihles. 
rffelH  lìiu/nlierx ,  oii  mobilier,  e  di  scrivere  il 
principio  del  presento  articolo  nei  termini  se- 
goemi; 

«  parole  beni  mobili,  effclli  mnliiii,  n  vin/ii- 
«  /tare,  osate  nella  disposiziono  dell'uomo,  eco 


Art.  415  (534).  La  parola  mobiglia  non 
comprende  The  i  mobili  destinali  ali*  asn 

ed  air  ortiulo  degli  npparlarneiili,  come  hip- 
ppzzerie,  Iclli,  sedie,  S|)ecclii,  penduli,  lii- 
vote,  -porcellane,  ed  ullri  oggelit  di  questa 
uaiara. 

I  quadri  e  le  slatue ,  che  (anno  porle  dei 
nobili  di  un  appartancDto,  vi  som»  anche 


paino  I  sBooaDo  pboortou  —  Art, 

rda  

Art.  Vt»  ^  La  vendita    .   .  . 


Nessuna  osservazione  per  parte  dei  Senati  e 
della  Camera,  ed  adollatl  parimenla  dalla Sa- 
iloaa  e  dal  Consiglio  di  Stalo. 


Ari.  417  (53G).  La  vendila,  o  la  do- 
nazione, od  il  legalo  di  una  eaaa  con  tolto 

quello  che  vi  si  trova,  non  comprende  il 
danaro,  ne  i  credili,  od  :illri  dìrilli,  i  cui 
documeiili  possano  esislei  e  nella  Citsa  nie- 
(le.sima.  Tulli  gli  altri  eileUi  mobili  vi  sono 
compresi. 

PMMO  Huwme  —  Art.  84.  —  ìm  «cmliin   .  . 

Tutti  gii  adiri  effetti  mobdi  vi  tono  compre», 
«aloe  cAa  censf i  «ssmv  «folto  div«rni  la  vUoalà 
d«i  «andraetift',  o  dei  Uganla, 

OSSERVAZIONI 
(SBltATO  01  nmofiTB) 

Per  lo  slcssi>  niniivo  che  si  è  sopra  accen- 
nalo <sotlo  gli  ari.  17, 18)  pensò  il  Seuaio  che 
potrebbero  da  quesl* articolò  lo^lcfsi  le  ollinio 
pinolo:  sttlvo  che  etnuU  euere  Hata  diverm 

III  volinilà,  ecc. 

La  lci:gc  ha  detcrminato  il  senso  che  devo 
darsi  alle  parole;  permette  all'uomo  di  spie- 
garlo e  di  darvi  qucirampliazione,  o  restrizione 
die  più  f;li  piaci-;  ejjli  è  dunque  imporlanle, 
e  per  la  sicurezza  delle  disposizioui  e  conlral- 
Iszinni,  e  per  la  dignilA  della  legge,  che  ogni 
qualvolta  il  testatore  o  conlranite  ii'ui  si  servi 
ebe  della  parola  della  legge,  a  questa  unica- 
mente si  abbia  rigoardo,  senza  ammettere  pre- 
sunzioni o  prove ,  dì  sempre  dinicili  o  disgu- 
stose conseguenze.  Se  poi  la  disposizione  del- 
l'uomo  sarà  veramente  dulthia,  meglio  sia  che 
il  Giudice  lo  apprenda,  e  decida  da  »è,  senza 
alcun  speciale  inétiamenlo' della  legge  slessa. 

Tale  limitazione  infatti  non  si  Irgpe  nò  al- 
l'art. 53t>,  Cod.  frane,  nò  all'art.  59i  di  quello 
di  Parma,  nè  nel  49i  di  Napoli.  Sembra  im- 
pertanto  più  opportuno  dì  conformare  a  <^uei 
Codici  la  disposiziune  dell'  articolo  di  cui  si 
fratta. 


Digitized  by  Google 


438  ]  CODICE 

(senato  m  HtlZA) 

Si  può  sopprimerò  1' uliiina  parie  dell*  ar- 
ticolo: salvo  chi-  consti,  ecc..  In  fu  nn- 
acere  il  dubbio  se  si  riferisca  a  lutto  l' articolo 
o  Mio  alla  disposizione:  fttfll      affn',  ete. 

L'art.  830  del  Codice  frane,  non  contiene 
questa  dichiarazione,  uè  può  dubitarsi,  che  la 
volontà  dei  contraenti  0  del  legante  non  pre- 
valga alla  disposizione  generica  della  l^{ge. 

Hisposle  della  Comtnìssiouc. 

Si  adotU  la  proposla  dei  Senati  di  Piemonle 
e  Niiia. 

MimiDo  noMira.  —  AH,  St.  —  la  ptaÉUm .  . 
(«mbrae  al  iMto). 

(sezione  di  grazia  e  giostizia) 

Adottalo  all' iinaoiniità:  agxiunia,  a  miglior 
iMelligenza ,  1  espresaiane:  ati  Mimi  o  pnau 
dalla  parola:  «foemnentf  (IX 

(discussioni  ìl  consiglio  di  stato) 

Seguita  l'adunanza  26  aprite  1830. 

Per  miglior  intelligenia  la  Sezione  propone 
di  aggiungere  la  menzione:  dei  titoli,  laddove 
ò  parlalo  dei  documenti  esistenti  nella  casa, 
riferendosi  i  titoli  più  propriamenle  ai  cre- 
dili, e  I  documenti  a  diritli. 

Il  (iuardasigilli  osserva  che  sotto  il  nome  di 
doirumenli  vengono  anche  i  /i7u/i,  e  che  il  ve- 
derli indicali  araondue  nel  presente  articolo, 
lasciorebbo  aa  dubbio  nel  senso  di  aliri  arti- 
coli ,  nei  quali  si  trovasse  uno  soltanto  dei  due 
VOCI»  boli. 

K  adottato  1'  articolo  del  secondo  progetto 
■eam  varlasloni. 

CAPO  IH. 

Dei  beni  relativamente  a  coloro 

che  li  posseggono. 

raiMo  B  siooNDo  moGBrro.  —  Cii;m>  II/.  —  iM 
Isni'  rdattvamuUe  a  colon  eh»  tt  jNMMfyono. 

Art.  418.  I  beni  sooo,  o  della  Corona, 
o  (iella  Chiesa,  o  dei  Comuni,  o  dei  pub- 
blici slubilimenli ,  o  dei  privali. 

Ari.  4i9  (539).  È  puirimonio  deno  Stato, 
ossia  della  Corona,  lulto  ciò  che  è  desti- 


(1)  Redatioo»  proposta  dalla  Seaioan  di  ti.  e  G. 
—  Art.  SI  del  prog. ,  rerr.  al  SO  delta  Sei.  — 
La  voadilB  e  la  dooasiOM  ........ 

ì  cui  titoli  e  docaoièad  |NMa«ao 


CIVILE 

nato  a  somminlslrare  le  rendile  necessarie 

per  sostenere  i  bisogni,  e  così  i. tributi,  e 
le  gabelle,  i  diiilti  sulle  tniniere,  e  sulle 
salme,  sui  beni  vacanti,  e  sulle  suct:ei>^iuiii 
senza  eredi,  od  abbuiiduuale,  ed  ogni  altro 
diritto  regale  e  demaniale. 

paino  vaOGBTTa  —  Art.  Si.  —  /  beni  ajtparten- 
gona  o  atto  Staio,  o  alta  Cfuesa,  o  ai  t'o- 
munì ,  o  ai  fubMici  staMimeuU,  od  ai  jirivud. 

Art.  ia,  —  È  ftOHmomo  dtllo  Sfnla  .... 


a  fO«MH«aiffr«ri  i  rMMil»'  iMMsiBrti  par  ..  . 
06SBBVAZIONI. 

(SBNATO  III  SAVOIA) 

(Ari.  32).  Il  parali  oonveoable  de  rappeler 

une  rellexìon  faite  sur  l'art  H ,  lit.  1  ,  livru 
précédent,  à  l'occasion  du  terme:  Èijlise,  eui- 
playé  au  singulier.  i^e  Sénat  a  oi>servé  que  co  ter* 
me  n'cxpririicrait  pns  d'une  manière  suilìsante,  . 
le  corps  moral  qui  peul  posseder  dans  l'iuterèt 
du  eulte  religeux ,  et  (|ue  celle  expression  puur- 
rait  se  prendre  pour  lÉ^lute  tmioerseUe,  La 
méeM  expretsiea  adeplee  dant  Tari.  SS  da 
présent  litro  pourrait,  à  l'égard  des  biens  des 
Églises  et  des  corps  religieux,  présenier  l'in- 
convénient  de  donner  Uan  aa  8.t  Sièga  da  pré- 
tcndre  au  droii  de  dispaiar,  à  aan  gra,  de  cella 
espèce  de  propriélé. 

I^s  prélenlions  élev<5es  par  la  Cour  de  Rumo 
à  l'occasion  des  biens  de  queiqoes  ordres  re- 
ligieux supprimés,  daw lesìèeledernier,  vien- 
nent  à  l'appui  de  cette  observntion.  ('cpendanl 
c'est  de  la  lei  du  prince  tempurci  quo  lus  Kglises 
et  corporations  religieuses  tiennenl  la  capacitò 
d'rirqiu  rir  et  de  posseder,  c'est  la  méine  loi 
qui  piolège  Icur  propriélé.  Sous  ce  duuhiu 
rapport,  ces  propriéiés  duivent  Otre  ^lacées 
hors  de  tonte  allei nle  d'une  puissance  étrangàre. 

L'art.  S2  énonpant  quo  w»  Hetu  oppOTlien- 
ììCìil  ù  CÉtut,  Oli  à  l'É(}lisc,  on  peut  craindre  quo 
i'on  ne  fasse  considórer  un  jour  les  biens  pos- 
sédés  par  les  Églises  coiunie  dépeodaiM  dtt 
domaine  de  rKulise  universelle.  Iitrsque,  à  pro- 
prement  parler,  cos  hieus  ira|)p;inieijncnl  à 
Ielle  ou  Ielle  Églisc  cuosidcrée  comme  corps 
moral,  soumis,  sous  ce  rapport,  à  la  lot  da 
prince  tomporel. 

Ces  considérations  ont  suguf'ré  de  proposer, 
comme  on  l'a  dójri  fait  pour  l'uri.  8,  t.  1,1.  I, 
de  sultsdiiKT  Ics  mots:  aux  É'iti$es,  k  la  phwe 
de:  «  I'KijHm",  qui  est  l'exprcssinij  ndnpK^c  par 
le  projcl,ou  mieux  encore  de  suhslilucrceux-ci: 
o/fe  moiN'iaorle  «eoMinifoAe. 

(SINATO  M  piBHonra) 

(Art,  ^-^ì.  II  Sf'nnlo  avroMic  opinato  che  a 
vece  della  cspressitinc :  IJnc^m  ,  che  a  questo 
articolo  leggesi ,  si  adoperasse  l'ospressìone  di  # 
jjto6i7iiMen(i  ecciaùuUci,  diceodo: 
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•  I  beni  apporlengono  od  allo  Stato ,  od  ai 
«  pubblici  stabiliiueaii  si  ecclesiasUci  che  ci- 
m  vili ,  od  ai  Gomuoi ,  od  ai  privali  ». 

Dopo  quanto  si  è  giii  detto  nelle  precedenti 
osservazioni  sul  lib.  1 ,  lit.  prol.  o  tìl.  1 ,  uou 
•fuKgirù  cerlatuente  alla  saviezza  del  Goveroo  la 


die  gli  aiiluri  del  propello ,  scl)l>éne  avessero 
posti  i  beni  della  Cbiesa  in  uoa  categoria  a 
parte,  la  qual  oou  importava  imlaniÌinonle« 

clic  si  fiK<ic  (K-litiilo,  cosa  s'intendesse  pei  beni 
della  Utiesa,  avevano  per  altro  omiiiessa  l'ac- 
cennata defìnizioiic  ,  irallenuli  senza  dubbio 


ragione  che  può  consigliare  silTalla  variazione,  dalla  consiH<T;r/iiinc  vìw,  in  così  dclicula  ma- 
La  parola:  67iiV.su,  è  un  nome  cullcllivo  e  ge-  leria ,  una  dtliiiizioai)  iiuu  Siircliljc  senza  po- 
nerico,  indicante  la  universalità  dei  fedeli,  sotto  ricola. 

tale  aspetto  immancabile  e  perpetua  aetlo  la  £pperianto  piaceva  loro  la  distiniiooe  del 
diretlono  d*  on  supremo  capo  o  pailoro.        Oodioo  austriaco ,  sia  perchè  eessondibe,  mereè 

Ora  la  proprietà  di  qualunque  cosa  assegna-  di  quella,  il  bisogno  di  una  deiinizione ,  che 
laai  alle  Chiese  fu  sempre  considerata  come  gli  autori  stessi  del  progetto  non  vollero  nem- 
apparlenente  non  alla  Chieta  universale,* ma  meno  tentare,  sia  parraè  rfleiwvafio  vaoiag- 
a  quella  istituziniit" ,  opera  o  lìfiiefìcio  cuìcra  gioso,  che  non  si  facesse  una  specilica  nien- 
destiiiula.  Un  lai  principio  dee,  nell'interesse  ziune  dei  beni  della  Chiesa  per  sembrare  loro 
del  Governo,  essere  ognora  inaniemito  a  scanso  '  che  nell'interesse  ben  iniesa  della  sovrana  au- 
dello  ooniogueoie  che  può  seco  trarre,  qualora  i  torità  non  (ossavi  opportunità ,  che  si  ricor- 
voglla  divarsamcflle  iniendersi  la  cosa.         |  desso  aella  legge  ctvin  il  dirìito  che  aveva  a 

l>in"Dtli,slabi!ila  una  volla  la  proprietàdeiheni  poss^oder  beni  un  corpo,  il  (]uale  riconosceva  la 
nella  Chiesa,  e  oon  nello  siahilimenlo  ecclesia-  sua  dipeudcuza  da  altra  podeslù  che  da  quella 
atico,  ne  naaearabbe  la  naturalo  illazione  che  re-  del  prìndpa. 

slerobbe  opnora  proprietà  nella  Chiesa,  perchè  Ma  non  credette  il  Magistrato  che  fosie  il 
immancabile,  e  comunque  cessato  fosse  io  scopi»  caso  di  scostarsi  dalla  classilicazione  dei  pi-u- 
per  cui  furono  assegnati  li  beni,  l'ordine  e  gli  |  getto  per  la  considerazione  che,  essendo  cosa 
atabiltmottti  evi  arano  stali  addetti,  noa  mai  più  idi  Callo,  che  la  Chiesa  possedeva  beni,  l'ac- 
rianlrerobbero  tool  eommerelo.  omoare  in  modo  esplidio  quanto  slava  in  fallo» 

(Art  23).  I  tributi ,  le  gabelle,  i  diritti  sulle  non  poteva  avere  inconveniente  di  sorta,  • 
mioiere  non  sono  beni  o  proprietà,  sui  quali  :  che  uoa  precisa  menziono  della  cosa  meglio 
poaaa  cader  dubbio  di  privalo  dominio.  Siffaiii  convonisse  ai  parlar  schietto  del  leglsialoro, 
oggetti  consistono  nei  diritti  iiinrenti  alla  so-  che  non  quel  sufi'^'erilo  ripiego  di  ammetter» 


vranilà  ed  in  quell'alto  supremo  dominio  che 
al  principe  cumpeio  per.0ovflnMfe  e  iotiMiere 
i  posi  dello  Stato, 

Qoesl*aftioolo,  non  mano  ehe  alenni  del  se- 
guenti, formerebbero  meglio  la  materia  d'un 
Codice  demaniale,  giacché  non  sembra  troppo 
regolare  lo  innestare  in  un  Codice  civile  leggi 
e  principii  che  non  risguardano  ai  particolari, 
ma  ridettone  piuttosto  oggetti  che  sono  fuori 
della  privala  contrattazione. 

Qualora  poi  si  credesse  di  dover  aocho  io 
qaosio  Codieo  eoinpreodoro  la  materia  dema- 
niale, propriamente  della,  e  non  per  .semplice 
discretiva  dalla  proprietà  privata ,  si  suggeri- 
rebbe pfalUMO  di  prescindere  dalle  espressioni 
sovraccennale,  ed  adottare  l'articitlo  IGi  del 
Ciidìcc  napolitano,  simile  all'art.  '•iò'.J,  Codice 
francese,  tralasciando  il  dippidt  Cho  n  OSSO 
Boo  trovasi  compreso. 

(CAMEnA  DEI  CONTI) 

L'art.  22  divenne  causa  di  non  lieve  discus- 
sione, per  essersi  da  una  parte  del  Magistrato 
insistito  aOiDchè  alla  classificazione  dal  dello 
ari.  udollala  se  ne  sostituisse  una  piii  larga  , 
qual  era  quella  del  Codice  austriaco,  il  quale 
divide  le  cose:  ia  bmi  dello  Slato  e  beni  dei  pri- 
iMlf',  e  divideva  poi  (pesti  ultimi:  In  bemup- 
parkni'Hii  a  peiKone  nngolev  beni  H  ^eUanza 
di  pt-rsuiie  morali. 

A  preferire  (luesia  classiiieasimie  veuiero 
quei  Membri  iadoUi  dalla  fiitta  osaoryasioDO, 


la  Chiesa,  cotilemplandola  indircUamcnlo  sotto 
una  denominazione  generica,  la  quale  non  sem- 
brava cho  alla  medesima  aasai  bene  si  addi- 
cesso. 

.\lla  riferita  discussione  ne  tenne  dielro  un'al- 
tra di  qualche  momento,  di  cui  si  crede  dover 
pur  dare  ua  oeooo,  quantunque  la  maggiorilà 
del  Magistrato  non  abbia  neppure  in  quasla 
parte  stimato  di  scostarsi  dal  progetto. 

Spiega  vasi  da  alcuni  Membri  l'opinione,  cho 
lo  massime  cooeeroeati  il  i>emanio  non  aves- 
sero ben  propria  sede  In  questo  capo. 

.\  Ciò  credere  persuadevnnsi  pel  riflesso, 
che  un  Codice  civile,  duveudo  provvedere  agli 
interessi  privati,  considerati  mite  loro  reci- 
proche relazioni  e  nella  loro  generalità,  per- 
ciò conveniva,  che  le  disposizioni  di  un  ordino 
del  tutto  speciale»  e  di  più  ristretta  applica- 
sione,  quali  arano  le  norme  demaniali,  le  quali 
riflellono  itili* altri  rapporti  ed  interessi,  for- 
massero l' oggetto  di  una  legge  particolare. 

Inoltre  essi  allegavano  cho  i  principii  dai 
quali  irovavasi  regolata  la  materia  demaniale, 
essendo  determinati  da  politiche considera/i'>ni, 
epperciò  maggiormente  soggetti  a  variazioni, 
secondo  il  variar  dei  tempi,  SO  se  desumeva 
r  inopporluniu'i  di  quelle  accomunarne  fra  le 
leggi  civili,  le  quali  partecipavano  di  ben  altra 
stabilii;!. 

Ed  iulioe  essi  osservavano,  che  il  progetto 
non  eooteoeva  nemmeno  no  complesso  ben 
compilo  delle  massime  demaniali,  menlre  ami 
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per  la  maggior  parie  delle  cose  coslilnenli  il 
Demanio,  esso  rimiinclava  a  li'mi(i  speciali^ 

E  perUinlo  essi  insisiovaiio,  allìiichi-.  od  esem- 
pio delle  estere  Icf^isiazioai ,  si  logliesM  dai 
progellv  ciò  tuffo  clie  rìnelleve.  il  Demanio, 
accennando  semplicemente,  come  si  era  pra- 
ticalo rispello  ai  beni  degli  slaliiliinenli  pub- 
blici, che  le  cose  demaniali  sarebbiTO  regolale 
de)  leggi  parlicolnri,  e  riservandosi  cusi  di  rarnc 
l'oKKCllo  di  un  Codice  a  parte,  a  cui  »i  po- 
Irebbo  apponi;  la  ilcnomitiazione  di  duiice 
demaniale  f  e  nel  quale  verrebbero  coordioale 
le  materie  lutto  rilleiieiiii  il  Demanio. 

Ma  la  maggiorila  del  Magistrato  tenne  con- 
traria opinione,  e  purvegli  che,  ben  lungi  che 
fiigsevi  inopportunità  d' indicore  nella  legge 
civile  la  condizione  afTatlo  speciale  dei  beni 
demaniali,  ru>«sevi  anzi  somma  ulililà  pei  pub- 
blico, che  rendesse  ben  noto  il  ,caralltre  di 
inalienabilità,  da  cut  irovavasi  colpita  queJla 
natura  di  beni. 

E  siccome  sulla  generalità  degli  interessi  ai 

auuii  si  riferiva  il  Codice  rivile  la  conoscenza 
el  medesimo  do\eva  più  d'ogni  allro  uni- 
versalmente dillondersi,  perciò  credelte  ap- 
punto opportuno  il  Magistrato  d'  inserire  in 
quello  le  inas-^iine  vigenti  in  materia  dema- 
niale, ritenendo  tanto  più  necesurio  che  le 
medesime  fossero  h^n  noie,  in  quanto  che ,  fra 
i  beni  demaniali,  non  pochi  ve  n'erano,  la 
cui  inalieuabililà  non  teneva  alla  loro  propria 
•o.<iiaii/a.  ma  ad  una  mera  accidentalità. 

Ed  infine  la  relativa  stabilità  inerente  alle 
leggi  civili,  anziché  sembrargli  un  iiioiivo  di 
esteludere  dnl  nuovo  Codice  le  leggi  demaniali, 
persuadevala  della  convenienza  di  quello  com- 
prendere nel  medesimo,  imperocché  aniiove- 
ravasi  l' inalienabilità  del  demanio  fra  quei 
principii ,  In  cui  gelosa  conservazione  non  poco 
importava  al  pubblico ,  e  che  qnindi  conveniva 
inserire  in  quel  Codice  appunto,  il  qu:.le,  pella 
propria  slabililà,  andava  meno  soggetto  a  va- 
riazioni ed  a  deroghe. 

Ma  nel  tempo  stesso,  in  cui  il  Magistrato 
npprezsava  l'utilità  del  principio  deirinalie- 
nabililà  del  Defiinnio,  e  pereió  applaudiv.1  il 
divisuniento  de^li  autori  dei  progello  di  quello 
proclamare  nella  Icfge  civile,  esso  non  aseri- 
vcva  al  medesimo  una  così  assolnia  impor- 
tanza, da  non  riconoscere,  che  la  iieu  diversa 
condizione  dei  tempi  presenti  esigesse  di  M'O- 
starsi in  qualclie  parie  dalle  massime  delie 
patrie  lengl. 

Ren  ali' oppnslf» ,  anziché  I' afTìdalasIi  spe- 
ciale tutela  e  vigilanza  sulle  cose  demaniali  lo 
abbia  oltremodo  preoccupalo,  essa  ponevalo  in 
grado  di  apprezzare  al  giusto  il  vero  stalo 
delle  cose,  e  lo  persuadeva  dell'opportunità 
dì  apportare  alle  amiche  leggi  modilicazi<mi 
più  larghe  di  quelle  nel  progetto  medesimo 
divisate. 

E  «Il  questo  particolare  rifletteva  il  Ma;;i- 
slrato  clie  bensì  in  quei  tempi  in  coi  il  par- 
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ticolare  fonte  della  ricchezza  dell'Erario  pub- 
blico slava  nelle  proprietà  dcinaniuli,  il  cui 
prodotto  bastava  n  sopperire  ai  bisogni  dello 
Stalo,  util  cosa  eli*  era  che  si  mantenesse  nei- 
P  assoluto  suo  rigore  l'ìnalieDabilitè  del  Ibeni 
demaniali,  et!  itnixirlava  perciò  sommamenlo 
che,  mercè  una  perpetua  facoltà  <ii  rincuiio,  si 
reintegrasse  il  deniauio  nel  posse^su  di  quelle 
cose  che  ponevano  il  nerbo  della  riccomm 
pubblica. 

Ma  siccome,  nell' attuale  stato  di  cose,  il  pro- 
dotto dei  beni  caduti  nella  proprietà  del  De» 
manio  si  rieonoeeeva  di  gran  lunga  insuUlcleote 
a  riempiere  quella  primiera  sua  deiit\iiHziono, 
e  siccome  poi  non  isfuggiva  che  le  vere  fonti 
da  cui  dipeadeva  lo  pruprielà  dell'erario  pub- 
blico slavano  in  n«{^i  nei  miglioramenti  del- 
l'agricoltura ,  neir  estensione  delle  relazioni 
commerciali,  e  nei  progressi  dell'industria, 

gerpiò  il  Magistrato  portava  opinione,  doversi 
ire  una  soalamiale  difltareoza  Ira  le  eoie,  le 
quali,  cadute  nel  Demanio  per  mera  aociden<> 
talilà,  erano  d'altronde  suscettibili  di  privala 
propiielà ,  e  quello  le  quali,  poste  fuori  del 
commercio,  formavano  per' propria  natura  la 
dote  della  Corona  ed  erano  un  accessorio  inc- 
renle  ^dla  sn\  rjuiiia. 

Quindi  mentre,  in  ordino  alle  cose  di  que- 
sl*  ultima  specie,  si  rioonosoova  ooneordemenle 

doversi  nella  sua  inlejirilà  conservare  il  prin- 
cipio dell'inalienabilità,  e  cos'i  riservare  una 
facoltà  di  riscatto  illimilolo,  per  contro,  rupetto 
alle  cose  della  prima  specie^  il  Magistrato 
(quasi  unanime  in  tal  opinione)  fu  in  senso 
che  la  facoltà  di  riscatto,  sebbene  ristretta  nei 
Umili  del  progetto,  fosse  ancor  troppo  ampia. 

Imperocché,  stando  alh  realtà  delle  coae,  il 
Magistrato  non  si  nascondeva  ,  come  li  beni 
della  natura  sopra  indicata,  allorché  coltivansi 
a  nome  di  una  pubblica  intorlli,8Ì  risolves- 
sero in  prodotti  di  poco  momento,  perchè  in 
certo  (|ual  modo  colpiti  di  sterilità  ,  e  corno 
per  l'opposto  gli  slessi  beni,  dal  momefiio  in 
cui  entravano  nel  dominio  dei  privati,  e  pei 
momenti  che  ad  essi  appartenesse  l'indoslnn 
dei  nuovi  possessori,  e  {lei  tri!>uli  che  SO  ne 
ricaverebbero,  e  pelle  conlralluzioni  di  csi 
diventerebbero  l'oggetto,  con  non  poeo  von* 
laggio  dell'erario,  procurerebbero  a  questo  una 
utilità,  di  gran  lunga  supcriore  a  <|uella  che 
poirebbesi  conseguire  riscallandoli. 

Inoltre  si  osservava  che  la  iacoltà  di  riscalto-, 
di  ninn  proliiio  in  ultimo  analisi,  partorirebbe 
pregiudizievoli  elTetti ,  sia  pert  fi»'  Ta  vendita 
seguirebbe  a  condizioni  meno  favorevoli  pelle 
Itegie  Finanze ,  sia  perchè  gli  acquisitori  sa- 
rebbero distolti  dall' intraprendere  miglien* 
menti  intorno  alle  coso  ncquìsiate. 

nisjiostc  (Iella  C.ijiii)ins.siiinc. 

(  Art.  e  23).  .Nelle  risposte  date  alle  os- 
srr\a7Ìoiii  dei  Magistrati  Sull'art.  8,  lil.  Del 

gadiMeulo  e  étUa  prìvasiow  dei  diritti  civili  i 
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la  romniissionc  ffcc  ^ià  prcscnli  i  molivi  clie 
la  determinarono  a  servirsi  del  nome  di  iJiiesu, 
•  non  di  <|uelH  di  Chiem  o  Corpùmthni ,  ed 
uttra  mani-morie  eccleniatliche ,  che  le  p;irvoro 
neno  adatti  e  convenienti.  Essa  già  osservava 
siocQBMi  non  si  applicasso  il  nome  di  Chiesa 
semplicemente  alla  Chiesa  aniversate,  ma  sia 
egualmente  in  uso  per  Indicare,  secondo  i  vari! 
Oliscili  cui  si  riferisce,  le  diverse  (  liiisi'  pjir- 
ticoiari  ed  i  varii  siabiliaieuli  ecclesiastici, 
lolendMi  di  fatti  «faaiifleare  beni  éelta  ChiVm, 
o  beili  di  Chiesa  y  lutti  quelli  che  a  ciascun 
bcnelizio  e  slabiliiuenlo  ecclesiaslicu  appar- 
tengono. 

Uguale  denominazione  di  Chiesa  in  singolare 
si  vede  adotlnla  da  altri  T^ici ,  e  promis<-un- 
nimlc  S(  ()rt;esi  usalo  nel  (Codice  Giu>liiii,uiro  , 
e  precisamente  in  materia  di  diritti  temporali 
Il  aome  di  CUrao  e  quello  di  Cfei'ew, 

ftoo  sembra  perciò  alla  Commissiona  che 
collo  scriversi  il  nome  di  Chieia  in  «ingoiare, 
poriondo  di  beni,  si  possa  mai  con  fondamento 
elevare  il  dubbio  che  siasi  voluto  indicare  la 
Chiesa  universale ,  o  la  riunione  dei  fedeli  , 
per  atiriljiiirne  In  proprietà  a  ludo  il  corpo, 
e  non  a  ciascuno  de'  suoi  stabilimenti  in  par* 
tieolare.  Ad  ogni  modo,  Inrtlandosi  d*un  ponto 
importantissimo,  essa  Commissione  non  ptiò 
a  meoo  di  desiderare  che  venga  tolta  pertin 
l'ombra  dot  dubbio.  Non  parendole  perciò  che 
convenga,  per  i  già  addotti  molivi,  di  prescin- 
dere dal  nome  di  Chiem,  con  surrogarvi  quelli 
di  Chiese,  o  di  vtani-i-  erte  ecclesianliche,  stali 
suggeriti  f  pensa  di  supplirvi  allrimeoti,  e  fa- 
cendo coao  dell*  oaaervniono ,  ebo  lo  disposi- 
zione di  questo  titolo,  mentre  contiene  una 
specie  di  definizione  di  beni  dello  Stato,  dei 
Gomiini  e  del  pubblici  stabilimenti,  non  con- 
longa  anche  quella  dei  iieni  della  Chiesa,  crede 
potersi  provvedere  all'uno  ed  all'altro  ofgefto, 
con  inserire  altresì  nn;>  specie  di  dclìnizione, 
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Collie.'  ;  e  vigili  inrlie  MllO  l'art.         1o  RÙpOtl* 


della  Commiimoue. 
Art,       —  I  Noa  varialo  dalla  Commlaiione). 

(SBiONB  m  cn&ziA  >  cicsTim) 

(Ari.  fi,  SS).  Sopprmi  otta  plwraiUà  di  « 

contro  3. 

Messi  invece:  fari.  537  det  Cod.  eiv.  fran- 

rriw,  coir  aggiunla  di  aliìiea  currispinideiid: 
aWart.  S9  del  $eeondo  progejlo,  e  dopo  me$- 
$ovi  fon.  fSSi  deHo  Codice  franeeee. 

I  molivi  di  qucfife  soppreMÌuni  e  cambiaiuenii 
sono  sviluppati  nelle  miiienli  discussioni  (1), 

(discussioni  al  consiglio  di  stato) 

(Art.  'M).  Il  Relatore,  riservandosi  di  esporro 
nel!' esame  deli' ai  litolo  susseguente  i  motivi 
comuni  ad  entrambi,  si  limita  io  ora  al  solo 
•Mieolo  SS,  o  diee: 

La  roaggioran7a  della  Sezione  ha  opinalo  rho 
non  fosse  opporliino  d'introdurre  nel  Codice 
una  dichiarazione  rispetto  ai  beni  che  appar- 
tengono alla  Chiesa ,  sia  per  le  questioni  deli- 
cate che  potrebbero  sorgere  da  tale  dichiara- 
zione, sia  per  la  difficoltà  di  ben  determinerò 
il  senso  della  parola:  Chieta,  nel  signilicato 
in  cui  0*  intendo  di  hrm  metixione  in  questo 
articolo:  che  per  verità  tale  vocabolo ,  siccome 
fu  detto  nella  discussione  del  lìiolo:  Dei  dirilli 
civili^  doro  omero  inteso  delle  Chiese  parti- 
colari ,  e  non  dello  universalità  dei  fedeli  ;  ma 
amendue  essendo  egualmente  soggetto  al  potere 
supremo  della  (Chiesa,  sarebbe  più  con\einLnlo 
di  non  parlare  di  qoeslai  se  non  che  inciden- 
temenle,  ondo  non  entrare  in  qaieiioni  di- «Ito 
politica ,  le  quali,  seldiene  in  questo  mrtmento 
non  presentino  un  pericolo,  potrebbero  in  pro- 
gresso di  tempo  diveniroioa  sorgente  dì  dif- 
licolià;  finalmente  che  un  Codice  civile  non 
deve  disporro  sutlp  materie  che  sono  di  diritto 
pubblico,  ma  limitarsi  a  quella  serio  di  prc- 


ossia  indicatiooo  di  ciò  che  s' intende  sotto  il  |  celti  generali  che  sono  diretti  soltanto  a  rego- 
Boreo  di  boni  dolio  Chiosa.  |l»ro  i  dirilli  o  grinterestl  dei  privali. 

La  minoranza  deliri 


Quindi  al  seeoitdo  progetto  viene  modificalo  ' 
l'art,  a,  e  poscia  ne  viene  inserito  un  nuovo 
dopo  VarL  56,  eeeondo  propello,  che  porla  il 
11.  37,  e  contiene  la  definizione  dei  beiU  d^Uu 
Chiesa.  (Vedi  art.  433,  Cod.  civ,). 

Ilispelto  ])0Ì  n[|e  osservazioni  sul  doversi 
oronieitere  nel  Codice  civile  le  dispositioni, 
tulle  finali  oro  ai  disputa ,  la  Cómroimiono  fa 
presente  che  le  osservazioni  esposte  dal  .Ma- 
gistrato della  Camera  la  determinarono  a  man- 
lenero  §li  articoli  proposti,  credendo  inoltre 
essa ,  come  già  si  esprimeva  nelle  risposte  alle 
osservazioni  sul  titolo  preliminare ,  che  non 
sili  utile  separare  certi  princìpU  poMlid  dalle 
disposizioni  del  Codice  civiio. 


SeCn>DO  mnCETTO. 

delio  Slato,  o 


^  irf.  SS.  —  /  «Mt 


(Vedi,  por  rart.  agpalilo,  wtlo  1* art.  483  dei 


Sezione  peiis.iva  al  con- 
trario, che,  essendosi  parlalo  delia  Chiesa  nel- 


(I)  Reitazionc  proposi!  dalla  Seiiona  di  G.  e  G. 
—  Art.  Si  della  Set.  trailo  dall'ari.  K37,  Codice 
frcac  —  I  privali  bsnao  la  libera  dispaoibiiità  dei 
beni  ebo  essi  posseggono,  salvo  ateooe  modileaiiooi 
slabilile  dalle  leggi.  I  beni  ì  f]tinli  .ippnrIeo{;nno  ai 
privali  sono  smministrati ,  e  non  possono  alienarsi, 
foorebd  nelle  forne,  e  teeoodo  te  regole  che  loro 
<ono  particolari  —  (alinea  tratto  dall'art.  SO,  se* 
rondo  progetto).  —  I  beni  appartenenti  al  Demanio 
0  patrimonio  ddia  Corona  sono  inalienaliili ,  salve 
le  eceeaiooi  portate  dalle  leggi  speciali,  che  li  ri- 
gaardaao.  ^  (Ari.  SS  iralto  dall'art.  8S9  del  Cod. 
francese).  —  Tiilti  i  bpni  vacanli,  joiiia  padrone,  e 
quelli  dulie  persone  cbs  mnoiooo  senza  credi,  o  le 
di  cai  saccewoai  sooo  alAaadomilOr  »ppaHea(oao  al 
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J'arl.  8  del  lilolo:  Deidiritli  cirili,  non  si  poteva 
ommeUcre  di  comprendere  la  Chiesa  nella  enu- 
merazione (ti  (|iielli  che  hanno  dirillo  di  pos- 
sedere beni  ;  che,  ciò  ewendo  cooforine  ai  con- 
cordali, e  Irattandosi  Inoltre  di  un  fallo  esisienle 
e  nolorin ,  snrcfibe  inconvenlenie  di  passarlo 
sello  sileniiu  nel  Codice;  che  l' obbiezione  poi 
derivala  dal  potersi  iniendern  In  parola:  Chiesta, 
come  denolanlè  la  parola  Chiem  tniiì  cr^iifc,  era 
lolla  nella  dichiarazione  contenuta  nel!'  art.  o7, 
secondo  propello,  ove  è  defìnilu  quali  s' inlcn- 
doDo  sono  il  nome  di  ùem  della  China ,  e,  per 
alfra  parie,  non  rimane  in  nulla  derogalo  a 
cpicsla  suprema  tutela  ed  invigilaniento  che, 
rispcllo  a  auesli  tieni ,  è  esercilalo  dol  (ìovcrnu. 

H  Gnaraasigilli  dice,  che,  essendo  insorta 
eguale  questione  nel  liiolo  dei  diritti  civili, 
od  il  Consiglio  di  Sialo  avendo  adottato  i'  ar- 
liro,  pel  (jiialo  rimane  detto  ,  olio  la  Chiesa  e 
considerala  come  una  persona ,  e  gode  del- 
l'etercisio.  dei  dirilli  eivtli,  ne  viene  la  con- 
seguenza del  doversi  nnrhr  dire  no!  prosante 
lilolo ,  che  vi  sono  beni  di  proprietà  della 
Chiesa  ;  crede  poi  che  i  termini  in  cui  è  con- 
cepita la  disposizione  dell'art.  à7,  secondo  pro- 
fieliu  ,  non  possano  lasciare  alcun  timore  nel 
I>oler  essere  inlesa  la  parola  C/iifxa  noi  senso 
di  riferirsi  alla  Chieta  UMverMtlei  impercioo* 
chè  vi  ti  esprime  speeialmenle,  ehe  sello  il 
nome  di  hnii  (Mia  Chiesa  »*  inlondono  quelli 
che  a|iparlcngono.ai  tingoli  //enefizii,  ed  altri 
flaAiAmenfi  «edetliislici :  e  fa  notare,  che  il 
verbo,  appartenere f  a  dilTerenza  di  quello, 
jH)»xedfre,  denota  la  proprietà;  onde  non  po- 
IcikIo  una  cosa  essere  in  priij)rielà  di  due, 
rimane  escluso  clie  lali  beni  siano  di  pro- 
prietà della  Chiesa  vnivemle. 

I7n  Membro  non  vede  ,  che  vi  possa  essere 
dilTicollà  da  che  è  un  fallo  patente  che  i  Ve- 
aoovi,  i  Capitoli,  i  benefìzii,  i  Conventi  pos- 
sedono  beni ,  ed  il  dubbio  di  potersi  inten- 
dere la  parolia:  Chiesa  per  la  Chiesa  universale 
riiimne  spiffi-ilo  dall'art.  37,  secondo  progetto, 
che  ne  dà  la  deliniiiooe.  Osserva  anche,  che 
respreaaioae  òenf  ddia  Gli'esè  fn  osata  da 
tempo  antico  presso  di  noi  ed  in  altri  paesi, 
c  sì  trova  consegnata  negli  editti  relativi  ai 
tributi  ed  al  catasto. 

Un  Membro  eccita  il  dubbio  poscia  se  nel 
presente  articolo,  ove  è  parlalo  per  la  prima 
volta  di  Iteni  dello  Stufo ,  meglio  WMI  Ctn- 
venga  dire  :  bem  delia  Corona. 

Il  Guardasigilli  dice,  ebt  neirariieolo  ms- 
seguenle  si  è  messo:  patrimonio  dello  Sialo, 
ossia  {iella  Corona,  per  indicare  che  non  vi  è 
nessuna  dilTerenza  ;  che  del  rimaimMft  nei  vtrii 
articoli  si  è  detto  indifferentomenle  Corona , 
Slato,  Regio  Demanio,  Regio  Patrimonio,  es- 
aendovi  molte  k-ggi  in  mi  sono  adoperate,  or 
raM,  or  l'altra  di  queste  espressioni. 

L'art.  SS  è  adottato.  Alte  parole:  tfW/o  Stato, 
snno  surrogale  quelle:  della  Corona. 

(Ari.  23).  Il  Helalore,  esponendo  i  molivi  poi 


CI  V  Ili- 
quali  la  map:g)or<inz.i  e  h  minoranza  della  Se- 
zione hanno  opinalo ,  uiia  lii  sopprimere,  l'altra 
di  luanlonere  questi  articoli,  dice: 

La  maggioranaa  fu  determinata  dal  motivo 
ehe  nn  Codice  civile  non  deve  presentare,  se 
non  ch<'  un;)  srrie  di  priocipii  peiifrali,  di- 
retti solaiuenle  a  regolare  i  dirilli  nei  privati, 
sia  nei  loro  rapporti  personali,  che  in  quelli 
rin»'ltfnli  alle  cose;  d'omle  ne  risdiia.  non  do- 
versi toccare,  se  non  incidciitemonie,  lo  materie 
che  si  collcfiano  al  diritto  pubblico,  come  lo 
sono  le  materie  demaniali.  Si  è  quindi  pensalo 
che  gli  ari.  K37  e  839  de>  Codice  franeeseeapri- 
messero  siinìcionlcmenlc  tutto  ciò  che  era  con- 
vciiicnle  di  enunciare  a  questo  riguardo  in  un 
Codice  civile.  Fu  però  erednlo  opportuno  di 
aggiungere  alla  disposizione  contenuta  nel  citalo 
art.  un  alinea  corrispondente  all'  ari.  !29 
del  secondo  pro;<etto  per  consegnarvi  il  prin- 
cipio fondamentale  della  inalienabiJilà  dei  beni 
del  Demanio ,  diehipraiione  questa  che  è  sem- 
brata non  solo  utile,  ma  anche  necessaria  por 
una  più  piena  intelligenza  del  titolo  Delle  pre- 
serizioni,  perchè,  l' inalienabilità  traendo  seco 
la  imprescrittibilità  ,  ne  risulla  una  ecceiioM  * 
alla  regola  generale  delle  prescrizioni. 

I,a  niifioranza  al  contrario  ha  credulo  utile 
d'inserire  nel  Codice  le  principali  disposiaioni 
da  eoi  sono  retti  i  beni  demaniali  per  le  se- 
guenti cunsidcrazìoni  : 

1.  Perchè  la  distinzione  fatta  nel  progetto  tra  i 
beni  demniinll  «lìenabili  e  quelli  inalienabili, 
come  pare  sulla  prOTcrittibilità  o  no  del  riscatto 
di  questi  beni  forma  una  regola  importante 
anche  per  gì"  ind-ressi  dei  privati,  la  quale,  do- 
vendo cosi  essere  conosciuta  da  UMi,  è  d'uopo 
ohe  ala  poeta  nel  GodhM. 

3.  Perchè  tale  regola  ha  la  soa  sede  natu- 
rale nel  presente  capo  intitolato:  Dei  beni  re» 
Ialinamente  a  e^oro  che  li  po$geg<fonOf  essendo 
conforme  all'oggetto  indicalo  da  questa  intito- 
lazione di  dichiarare  quali  fra  i  beni  dema- 
niali [)n'>'ioi:o,  a  raf;ionc  dell' aiicnahililà  loro, 
o  della  prosCr i  1 1  i  I  •  i  h  i  1  ità  del  riscatto,  osaer  messi 
in  rapporto  coi  privati  ed  esaere  posseduti  da 
essi  irrevocabilmente,  e  quali  al  contrario,  non 
polendo  essere  alienati,  non  sono  suscettivi  di 
divenire,  almem»  imlralt«bilm«iiln>  um  pv»- 
priet.'i  privala. 

5.  Perchè  il  comprendere  in  una  legge  se- 
parala le  reg«le  rinetlt^nii  i  beni  demaniali  era 
conveniente,  quando,  soggetti  questi  beni  al  prin- 
cipio  d*vna  inalienaMHIi  quad  aieohiia,  ed 
almeno  ad  un  riscatto  perpetuo,  rimanevano 
posti  sotto  il  regime  dei  diritto  pubblico;  ma 
in  oggi,  che  furono  ammesse  eccezioni  impor- 
Uinli  al  principio  della  inalienabilità,  e  molti 
fra  questi  possono  trasferirsi  nel  dominio  dei 
privati,  senza  disttii^iiersi  dagli  altri  beni,  so 
non  io  quanto  al  maggior  tempo  necessario  per 
la  prescriiione  del  riseallo,  diviene  impor- 
tante nella  legge  civile  generale.  alBiich»'  i  pri- 
vatij  trovando  questi  beni  noi  commercio,  siano 
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ìfl  grado  di  conoscere  ì  diritti  che  possono  ae- 
quiature  sn  ii  essi,  lo  forno  io  noi  dovono 
«isor  fìllio  lo  ■IknMKioBi ,  ed  i  limili  a  «ai  si 

formiino  i  privilegi  del  Demanio. 

4.  Perche  vi  ha  presso  di  noi  una  ragione 
portteoloro  di  faro  ciò  che  non  fa  fallo  dal 
Codice  francese.  Dichiarandosi  in  quel  Codice, 
siccome  era  già  disposto  da  leggi  precedenti, 
élm  i  beni  mibmiìmì,  qntado  Minsi  traila  di 
ooae  posto  fuori  di  eonmoreio,  soao  aomalli 
alle  prescrizioni  al  pari  di  latti  gli  altri  neoi, 
ed  inoltre,  essendo  i  medesimi  aliennijili  nella 
Francia  naodiaote  lo  richieste  formalità ,  se  si 
«iolvdeM  i  tribaU  od  i  dirilU  poramoAlo  lo* 
gali,  il  Codice  franrese  polcva  limitarsi  a  par- 
lare soltanto  in  generale  dei  beni  demaniali, 
rimandando  poi  soprapià  «Ile  leggi  particolari. 
Presso  (U  noi  invece,  segoendosi  altre  regole, 
a  tomini  del  progetto ,  ed  essendovi,  come  si 
è  detto,  hcni  alienabili  od  altri  no ,  beni  pre- 
scrittibili ed  altri  èmprescrittibili ,  è  utile  di 
Mieoro  e  d'imeHro  noi  Cediao  ioli  disposi- 
xioni ,  che  tendono  a  dure  norme  ai  privati 
Bell'esercizio  dei  dirilti  relativi  alla  proprielù, 
•  lono  anche  necessari!  per  la  piena  intelli- 
gonia  dello  dioposisioni ,  correlative,  che  si 
Iroveranno  nel  titolo:  Delle  premi-izioni. 

fi.  Purché  fìnalmcnlo,  in  <ij;ì;ì  i  beni  dcina- 
■iaU  non  avendo  più  ouella  imuortaoza  che 
tvovam  «lira  volta  io  dupmdoiooi,  «bo  gli  ri- 
fleitono  possono  più  convooientemenle  inse- 
rirsi in  un  Codico  civile,  come  si  è  anche 
praticato  dall' Aosfria,  essendo  questo  un  mezzo 
di  Battere  la  legge  in  armmiio  ooHo  logge  ge- 
■OMiIo  salta  proprietà. 

Il  Guardasìi;illi  diro,  rho  !;i  roiiunissionc 
ba  creduto  essenziale  ed  indispensabile  di  sta- 
bilirò preewMneale  lìono  lo  «eoo  ohe  eo- 
sliluisrono  il  patrimonio  delh  Corona ,  ossia 
dello  Sialo,  indicando  scparalauiento  ciò  che 
Yi  appartiene  di  sua  natura ,  e  cij^  ebo  può 
soltanto  divenirlo.  Lo  ha  credulo  essensiale, 
perchè  non  si  tratta  di  soli  principii  teorici , 
ira  dì  punti  che  interessano  (ulli  i  privali, 
importando  loro  di  coooacere  quali  sono  i  beni 
dfOMMloU,  •  «OMO  Ito  sia'rofDhita  riaoKena- 
bilità,  la  prescrir.iotic  ,  il  riscatto,  e  le  forme 
dell'alienazione;  ondo  avere  norme  per  le  con- 
tnillMtieoi ,  0  per  gli  altri  oggetti,  in  cui  si 
trovassero  in  contatto  i  loro  interessi.  Im  ha 
poi  creduto  indispensabile,  perchè,  parlando 
dei  tieni,  è  d'  uopo  dire  quali  siano  quelli  che 
•ppartoDg^oao  olla  (Corona  ,  alla  tibieaa ,  ai  pub- 
Mioi  ilÉbiltoeBtl ,  o  oH»  peraeno  private,  ral 
dare  le  spiegazioni  occorrenti  per  ciascuna. 

Mon  vede  il  motivo  per  cui  tali  disposizioni 
sieno  inopportnne  nei  Codice  civile,  ed  ab- 
biano a  rimandarsi  a  legni  particolari.  Ridotto 
quexto  capo  ai  pochi  «rticolt  contenuti  nel  pro- 
j;ftlo  delhi  Sez.  di  G.  e  G.,  ed  adollolo,  chi  logjte  il 
Codice  tosto  si  domanda  ae  io  Suto  non  abbia 
altri  beai  ohe  quelli  M  noMiointì:  «d  anzi 
Indicati  quei  soli  per  beni  deouiniaìiy  na  far* 

MOTIVI  BB  ooiHa«  dvìte. 


rebbo  la  eoasegaonza  di  non  ossorvcne  altri 
Tale  eamegaanaa  rinurrebbe  magnormanle 
avvalorata  dalbr  dispoaiaiona  deiratlinio  ar- 
ticolo preliiniiKtre  ,  per  cui  si  dichiarano  abro- 
gate le  altre  leggi  in  tutte  lo  matorie  che  for^ 
mano  of^tto  del  Codieo,  e  aieooma  qiri  al 
pnrlerehhc  dei  beni  demaniali,  non  s'avrabbO 
più  a  ricorrere  alle  leggi  anteriori. 

Nel  aaeondo  progetto  dalla  ComroisaioBa  al 
ba  invaea  la  aoateria  compiuta.  Vi  sono  in- 
dicali io  primo  luogo  negli  artkwli  33,  W  qnet 
beni  che  non  (mìssooo  essere  di  proprietà  pri- 
vato; segue  neir  art.  27  una  distinzione  gene- 
rale dei  boni  che  possono  appartenere  al  De- 
mania, CLMialmente  che  ad  un  privalo.  È  quindi 
parlalo  dclju. inalienabilità  dei  beni  demaniali, 
che  è  una  legge  fondamentale  utile  a  richia- 
marsi, e  parlandosi  della  inalienabilità,  èd'oopo 
pure  indicare  le  eccezioni  ;  benché  siasi  fatto 
nulla  più  che  inserire  quasi  tcsiiialmente  le 
regole  consegnato  negli  antichi  Editti  e  nelle 
Regia  doflliinaioBi^  ai  ba  noi  progallo  vn  laHo 
compilo,  e  ne  rimane  soltanto  escln-^o  ri?» 
che  riguarda  l'amministrazione  di  questi  beni, 
la  quale  è  neoentrio  lawlafa  alla  datarmiaa- 

zioni  speciali. 

l'n  Membro  osserva,  che  la  (raistiooe  d'in- 
serire, o  no.  nel  Codice  civile  lo  disp>NÌzio[ii 
proposto  dalla  (k>mniiaaiono  sui  beni  dema- 
nian  y  è  danrioato  da  im'akni  qiiaslioiia»  qualla» 
cioè,  se  vi  «arà  un  Codice,  ossia  una  legge 
demaniale;  imperciocché,  so  non  si  fa  questa 
legge,  benché  essa  vi  sia  in  quasi  tutti  gli 
Stali,  allora  è  indispensabile  d'inserire  nel 
Codice  civile  la  disposizione  del  progetto,  nè 
eerlaiiiento  la  Seziono  ba  potuto  avere  il  pen- 
siero che  bftslassoro  quelle  conleauto  negli  ar- 
tìeoli  da  oMa  proposti ,  se  non  in  qanila  tI 
fosse  poi  un'  altra  lepge  per  rei/nlnre  più  alti- 
piani ente  la  matoria.  Qualora  al  contrario  ema- 
nasaa-nna  lagge  parlicelaM  sai  beni  demaniali, 
come  supponeva  la  Sezione,  sarebbe  safliciente 
di  decidere  nel  Codice  civile  alcuni  punti  di 
questione,  e  rimaneva  ancho  superfluo  in  qiio- 
st'  ultima  ipotesi  di  far  menziona  di  <pieili  fra  i 
diriui,  obanidemairiall,  che,  per  hitHiiMea  loro, 
natura,  non  potendo  appartenere  ad  altri  che 
al  Demanio,  non  presenta  va  lui  dubbio  veruno. 
Siccome  però  sembra  che  non  si  abbia  iman- 
zione  di  fare  un  Codice  demaniale,  e  per  altra 
parlo  fu  f^ià  ammet^so  dal  Consiglio  1'  art.  22, 
che,  nel  sistema  della  Sezione  ,  non  avrebbo 
devoto  trovarsi  nel  Codice^  l'opinante  ò  an- 
ch'oaiD  d'orli ,  che  parlando  da  tali  basi , 
debbano  ritenersi  nel  Codice  civile  le  dispo- 
sizioni proposto  dalla  Commissione  inieroo  ai 
beni  deinftniali,  aaWa  qoalle  variasioaf  oiiB 
fossero  riconosciute  convenianU  nella  aiania 
particolare  degli  articoli. 

Gli  altri  Membri  della  Sezione,  cheeonijK)- 
nevano  la  maggioranza  ,  concorrono  anch'  essi 
nel  Mnlìnanle  del  preopinante,  mi  «bwarsl 
rllanara  le  dwpamaioni  dal  progMto,  posto  ite 
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non  sìa  falla  una  lopno  npposita  pei  suildotti 
beni,  ed  cs^cniio  ^n»  sialo  adoUiUo  1' ort.  2'2. 

n  Gonaiglio  è  d'avviso  in  massima,  e  salvo 
Fcmno  |Mrlico!are  dcftli  articoli,  di  mantenere 
nel  Codice  le  dt»|H>sÌ2ioni  sui  ìtvai  dernuuinii. 

L'art.  13  è  •dettalo. 


Ari.  4!20  (538).  Le  strade  pubbliche, 
fttoicbè  la  congoaK,  i  finini  e  lorreuli,  il 
lido  (le!  mare,  i  siti  Decapali  od  aliliandk)- 
nati  d;il  mrdisiiìio,  i  porli,  seni  e  spiaggìc, 
e  genera InHii le  tulli  i  uuiili  del  lejriiorio 
dallo  Stai»  non  «vsealtiliUì  di  lu-ivata  pro- 
prietà ,  sono  peritneoze  del  Regio  Denanio. 

,     ilH.  14.  —  le  itroi^ 


(i). 


OSSERVAZIO.M 


IVMiiiiia  per  parte  éH  SemH  a  detta  Caattr», 

(  Dfsci  ssioai  AL  coasiGuo  m  stato  ) 

Uir  Membro  nssprvn  che,ecce(liiando8Ì  solinnto 
le  slriulo  comunali ,  ne  viene  la  conseguenza 
clic  (]iiolle  provinciali  apparterrebbero  al  Do- 
mauio ,  e  ooo  crede  giusta  la  dl»posisìone,  poi- 
ché CMO  sona  falle  a  spese  delle  rispedive 
Provincie  e  non  a  quello  dello  Slato  io  generale. 

In  altro  Membro  non  vedrebbe  dinicoliÀ 
quanto  alla  strada  per  sè  stessa,  ma  la  trova 
pel  caso  di  una  variiizionc  di  strul!)  provin- 
ciale, poiché,  se  questa  è  demaniale,  il  suolo 
della  strada  abbandonala  rimarrebbe  di  pru- 

Srietà  del  Demanio,  mcnlrecchè  la  i>rovincia 
ovrebbe  fere  «ssa  la  spe^n  per  l'acquisto  del 
terreno  dell.-i  strada  nuova.  Fa  iiiolirr  prcsonle 
che  vi  M>no  edilixii  proviiiciati  iuugo  le  strade 
ed  in  varie  citlà. 

Vn  Membro  dico,  che  il  punto  di  diffirnli-i 
sta  in  che  la  Provincia  ,  a  dilTerenxa  del  Co- 
niane ,  non  è  un  corpo ,  e  può  liensì  aver  fondi, 
ma  questi  sono  ammiDistrali  dallo  Stato.  Espone 
anche  che  lo  Slato  viene  in  sussidio  detto  Pro- 
vincie per  lo  «tt-nlf  pr.i\  ine i.ili. 

Uno  dei  pn'o()inanii  propooe  di  valersi  del- 
l'espressione dri  (À)dice  franeese>  ove  è  dello: 
xiraifc  a  rnricn  dello  Sfato;  lrov;i  .niche  inesatti 
la  sola  denominazione  di  stnidc  pubbliche  es- 
sendo anche  dichiarale  puhblivhe  noi  regola- 
wento  di  pooli  e  strade  quelle  che  sano  gravale 
di  «erviin  verso  il  pnbbUvo. 

Il  Helalore  espone  che,  quando  fu  formalo 
il  Lodice  francese,  vi  era  una  \e^%o  che  di- 
chiarava IqUo  te  strada  a  carico  delto  Stala, 
ccooMoando  aallanlo  quelle  coniiuMll  ;  sopsav- 


venne  poi  la  lejjgo  df^f  ISH  che  rla5sinrn  le 
.•ilrado  in  imperiali,  dìpartimt^ntali  e  cumn* 
naii,  dichiarando  lo  prime  soltanto  a  carioa 
dello  Slato,  o  io  secondo  a  rnriro  dei  dipar» 
timenli;  laonde  dopo  lalc  Iciigc  1  art.  t)38  del 
Codice  frane,  non  veniva  più  a  comprendere  le 
strade  dipartimentali  che  corrispondono  presso 
noi  o  qoelle  provinciali. 

Il  Cuardasì^illi  dice  di  non  aver  presente 
nel  moiueiàlo  il  motivo  per  cui  la  Commissione 
non  fece  aientiona  dello  strade  Provinciali. 

Uiconosccmlosi  necessario  di  t-saininan^  ul- 
teriormente la  questione ,  è  rimandata  ali  ultra 


mf^)  IWg.  «Irtilr,  i7  maggio 


AémtMta  4el  80  opn'Je  IBM. 

Il  Relatore  dice  che  le  strade,  per  la  natura 
0  destinaziouo  toro^  sono  essenzialroenta  di 
pubblico  dotninio;  principio  questo  che  fu  sem- 
pre seguito  e  dal  quale  non  si  sono  |)unio  sco- 
state le  legislazioni  moderne.  Una  loego  del 
171K)  lo  ha  consacrato  espressamente  nella  Fran- 
cia,  e  tato  si  4  para  la  dieposiaiona  del  CMIiaa 
civile  francese  nell'art.  538.  Se  in  questo  ar- 
ticolo è  delto  :  slr(uie  a  carico  dello  Sialo,  si  è 
perche  la  legge  allora  vigente  dichiarava  tutta 
le  strade  a  carico  del  pubblico  erario,  od  ema- 
nalo poscia  il  detto  decreto  del  IKll,  cessò 
bensì  di  essere  esatta  1' oprcssiom-  dell'arti" 
colo  del  Codice,  ma  nalla  fu  derogato  quanto 
alla  proprieti  delle  strade,  per  cui  rinase  som- 
prò  conservato  il  principio  generalf. 

La  circostanza  di  essere  fatto  -^it-ade  pro- 
vinciali a  spese  delle  rispettive  Provincie,  non 
può  avere  influenza  sulla  proprietà  della  strada, 
che  è  sempre  una  cosa  pubblica ,  ed  avente 
una  destinazione  pubblica  ;  ne  altro  è  in  so- 
stanaa  la  spesa  con  cu»  è  effettuala ,  se  a«>n 
che  una  dwegaaione  di  qael  trUrato,  falla  dal 
Sovrano,  a  favore  di  quella  Provincia.  Quando 
uncho  nel  Codice  si  tacesse  sulle  strade,  sic- 
come le  inadaiiina,a  riserva  saitanto  di  qoolle 
roniunnli ,  non  possono  essere  proprietà  di  nes- 
suno, ne  verrebbe,  per  un'altra  ragione,  la 
coiisCfjueiiza  del  rimanere  di  pubblica  proprietà. 

La  sola  obbiezione  che  s' incontra  è  quella: 
se  te  strade  provineialt  sono  dMuaniali,'  non 
si  potrebbe  più,  quando  «K:corra  di  variarne 
la  dizione  in  qualche  Irati»,  vendere,  od  al- 
trimenti alienare  a  benelirio  della  Provincia 
il  suolo  della  sirada  abbandonata:  ma  tale  ob- 
biezione si  ristdve,  se  si  considera  che  il  si- 
stema di  essere  la  strada  di  proprietà  pub- 
blica, non  porta  con  se,  siccome  una  conso- 
goenaa  impreaeindihile,  quella  che,  nel  caso  di 
alienazione  di  qualche  tratto  dot  suolo,  il  prcrro 
debba  pa&sarc  nelle  casse  demaniali  ;  lauudo 
aalla  osta  a  che  si  apporti  per  questa  parla 
ana  modilìenziiMir  .  v  >ì  dichiari  t  ln'  il  corre- 
spettivu  della  cc^siuac  dei  ttuolo  della  slnula 

abbandonata  safi  «anvarlilo  a  benoOaia  della 

Provincia.  *- 
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Propone  perUrato  41  «gKiitngere  lato  dìspo- 

sìrioiM*  del  proiiello ,  e  (malora  sia  ammessa 
ia  proposla ,  presenla  la  redazioiie  sej:ucnl«'; 

«  Il  pretto  proveniente  dalhi  vendita  del  tcr- 
«  roDo,  già  oceopaU»  «In  una  tlrada  proviociale 
c  RbhamlonaUi ,  sarA  ritirato  nella  tesorerìa  di 
«  Proviiit  i;i ,  ed  assegnato  pt  r  le  speso  di  lo- 
<  siruzionc,  luantcntiueDtOf  o  riparnsìone  delle 
«  strado  che  sono  a  earlco  éMh  neidesima  >. 

In  ahro  Membro  concorro  col  preopinante 
nell'avvi.so  che  le  strade  provinciali  debbano 
essere  considerate  come  strade  detoaniali ,  tro- 
vando la  coiM  non  solo  oooforme  ai  principiì, 
na  nfih»  oer  tè  ètema ,  e  dice ,  etie  ta  francese 
((iurispnidenza  ha  interprel.itn  in  tale  senso 
r  articolo  del  (Iodico,  poiché  si  vede  da  una 
decisione  riferita  da  Strey  che  9ebi>ene  una 
strada  non  sia  pubblica  per  sè  stessa,  ma  alTetta 
soltanto  da  «ervitù  verso  il  pubblico»  deblM  es- 
ser considnrali  con»  «m  dipoBdemi  demn- 
Diala. 

Gii  pare  nondimono  elw,  mentre  pel  Codice 
rraiicr-so  hi  giortepmdenza  no  ha  esteso  il  senso 
anche  oltre  il  leHerale  disposto  dell'art.  558, 
il  Maire  Codice,  in  cui  le  espressioni  del  pro- 

nsono  più  cofifnrriti  iil  senso  che  si  c  dato 
rancia ,  debba  contenere  (lualcbe  disposi- 
zione, per  la  quale  si  confermi  ci6  che  èsia- 
bitito  dal  Regnlaatenio  de'  penti  e  strado  ,  pel 
suolo  delle  strade  abbandonale,  onde  tempe- 
rare cosi  l'eflVUo  cho  avverrebbe  dal  rimanere 
le  strado  provinciali  riguardalo  assolutamente 
come  demaniali. 

Infatii  è  prescritto  dal  citato  Regolaiiif ntn, 
che  la  strada  abbandonala  deve  essere  venduta 
all'asta  pubblica,  ovvero  cedala  ai  propric- 
larii  coniìnanli ,  ai  quali  è  accordata  una  prefe- 
renza ;  e  disponendosi  nel  Codice  senta  veruna 
inodilicazìone ,  che  le  strade  sono  demaniali, 
non  potrebbe  più  venderne  Ìl  suolo  delia  strada 
abbandonata  se  non  nelle  forme  «  e  cogli  ob- 
blighi prescritti  pei  beni  deamniali  e  colla  ri- 
serva del  riiicutto. 

Il  Codice  ed  il  Regolamento  trovandosi  quindi 
In  opposizione,  quesl* nllimo  rimarrebbe  de- 
rogato, e  f'andfebbe  contro  l'Interesse  delle 
Provincie  e  contro  quello  dei  proprietarii  con- 
finami. Propone  pertanto  che,  mantenuto  l'ar- 
ticolo Si,  VI  si  aggiunga  nn  aKnea,  il  quale  ri- 
viene nella  sua  sostanza  al  pensiero  slesso  del 
preopinante,  ma  riiliiama  più  propriamente 
alle  disposizioni  contenuto  nel  Regola nientu  dei 
ponti  e  strade  ;  il  detto  ali/iea  sarebbe  redatto 
nei  termini  seguenti: 

«Però  nel  caso  di  abbandono  d'un  tratto 
cdi  strada  provinciale,  Ja  vendita  del  mede» 
«  ehm»  nvri  Ivogo  nei  modi  preseritli  del  spe> 
€  ciali  reKcIanienii ,  ed  il  prezzo  ricavato  tor- 
«  nera  a  prolìito  della  cassa  della  Provincia  ». 

Vtì  Membro  opina  che  la  cosa  sia  inscìndì- 
bile,  ti  se  la  strada  è  demaniale,  il  prezzo  del 
tratto  di  strada  venduto  debba  appartenere  al 
Deouuùo ,  e  se  a  vece  «I  atabiliace  ohe  il  preno 
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deve  appartenere  aHo  provincia,  la  strada  non 

possa  essere  demaniale. 

I  n  altro  Membro  *)s>,orva  die  il  Ite^olamento 
dei  ponti  e  strade  prescrivo  soltanto  che*  la 
strada  abbandonata  sia  venduta  all'asta  pubblica, 
0  cedala  ai  proprietarii  conllnanti  a  prezzo  di 
stima  ,  ma  non  dclorniina  a  tlii  il  prezzo  di'bbu 
appartenere,  onde  la  massima  non  ù  pregiu- 
dicata dal  Ue|!olamentO. 

il  GuardasiL'ilii  conrorrc,  quanto  all'estrin- 
seco, nel  pensiero  dei  due  Membri  che  hanno 
proposto  di  augiungere  una  disposizione;  credg 
pero  potersi  questa  jiMittaefire  aiù  convenieoto- 
meme  in  altra  sedè ,  cioè  nelU^ei^:  SS  del  se- 
condo pnt^ctlo  ,  ovtr  t5Ìà  esiste  una  eiic»  zione 
alle  rossole  prescriiic  per  l'alienazione  dei  beni 
demaniali,  la  quale  eccezione  riguardando  ap- 
punto il  suolo  dolio  strade  abbandonale,  per- 
mette di  tenersi  in  termini  più  brevi. 

Opina  pertanto  che  net  line  dell' ultimo  ali- 
nea del  citato  art.  35,  secondo  progetto^  ai  ag- 
giunga: T^Yifraiiriosi  di  $teade  pfamMU^if  il 

prezzo  ilrllr  alifiuiziani  «ì  CORCCrflrà  «  mit- 
Ififiifio  delle  jiroviiicte. 

È  adottata  la  proposla  del  GonrdaaigllH,  e  si 
determina  di  bre  la  sopraddetta  aggianla  nei- 

l'art.  3S. 

(  Vedi  le  diiCìotioiU  foMo  tati,  tìt  dei  Cth 
dice  civile  J. 
L'art.  Sé  è  tdolMIo. 


Art.  421  (5i0).  Sono  pure  pertinenze 
del  Regio  Demanio,  te  porle,  le  mure,  le 
fossa ,  i  bastioni  delle  piazze  di  guerra  a 
iJelle  fortezze. 

Art.  422  (541).  Lo  slesso  ó  dei  terreni 
delle  fortilìcaitoni  e  dei  bnstioai  delie  piazze 
che  IM»  Mno.più  piaaae  di  guerra;  «sai 
i)pparl«ngotìa  ni  Regio  Demaoìu,  se  non  fa- 
rono  legiiliinaiucnle  cicquislali  iiii  altri. 

nuM)  a  aacnane  pnoonrra.  —  .iiri.  SB.  —  Sot» 

• 

■      •«•••«••evuua  • 

Art»  S0.  — '  Lo  liuto         H   .....  . 


OSSERVAZIONI 
Messunn  per  parte  dei  Magistrati. 

(SEZIONE  UI  ni'.AZIA  r  r.USTIZIA) 

(Ari.  SB,  iù).  Adoltati  all'  unanimità  col 
fermare  di  esri  ita  solo  artieolo,  e  col  sep- 

primere  la  seconda  parte  dell'art.  -'<».  siccome 
inutile,  {^lesia  sopprcmone  pero  ulUi  pturaiilù 
di  4  eoafro  8. 

(DiSCUSSMNitI  AL  COKSHiUO  Di  STATO) 

(Art.  18).  Adottalo  lenan  oeaervasiow. 
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(Art.  2€).  Il  Relatore  dice,  che  la  maggio- 
ranza della  SexioDe  ha  Irovalo  «iperQua  la 
•eeonda  parlo  di  qnest'arlieolo;  ma  la  nltto- 
ranzH  ha  creduto  che  fosso  itiile  di  conser- 
varlo, sta  per  togliere  oj^nt  timore  che  si  vo- 
leue  riaveDire  su  piHMonBlooi  ac«|aislale  per 
qMsla  sorta  di  terrcDÌ,  sia  percbè  oei  passati 
tempi  furono  fatte  molte  concessioni  a  città  e 
(:4)in\ini  (li  tLTicni  delle  fortiiicazioni,  a  titolo 
paraiueolo  gratuito  >  le  quali  concessiooi  po- 
trebbero fone  rirocarri  ia  fon»  delle  leiMii 
demaniali ,  so  nonè  inserita  la  clausola  con- 
tenuta nellu  paKonfeiliit^ir articolo.  Usserva 
oiiandio  cho-elcuni  Comuci  si  sono  ippropriali 
terreni  delle  fortifioazioni,  anebe  senia  veruna 
eonoossfone,  erodendo  di  «Ttrvi  qualobe  diriUo, 
con  essi  I-visi  poi  itobilìli  ndtfliii,  paaMHP» 
opere  pulibiiche. 

L*arlf0olo  è  adattalo. 


Ari.  425.  Ogni  altra  specie  di  beni  può 
for  parie  del  Hegio  Denanio.  Fanno  parte 
del  medesimo  luiii  (pialli  die  atiualnieiile 
possiede,  o  che  ha  diritto  di  rietiperare. 

ramo  i  skcokdo  PROcerro.       Art.  27.  —  Ogni 


0S8EllVAZI0?fI 

:\i";<iiipa  per  parte  dei  Sctutli  r  {fella  Cauuro; 
tupuresso  dalia  Sczioite,  ed  adolMo  dot  don- 
rigiio  mura  oiieroa;itfoni. 

Art.  424.  Si  avraono  per  incorporali  a\ 
Regìo^  Deaiaoio  i  beni  che  ai  acquisleranoo 

dal  Re^  Don  solo  quando  sìeno  acquistali 
a  nome  <lello  slesso  Demanio,  o  che  vi  sa- 
ranno in  allio  modo  (leslinati  pd  unili,  ma 
altresì  quando  verranno  amministrali  pio- 
miseiiaiiieote  ei^li  altri  deaioniaK,  sa  aotlo 
tale  amministrazione  avranno  contiooaloper 
il  corso  di  anni  dieci,  od  anche  piT  un 
tempo  minore  se  il  He,  avetido  la  fucollìi 
di  disporne,  non  ue  avrà  vivendo  disposto. 

ramo  progetto.  —  Art.  28  —  St  avrtmao  pure 
fer  incorporati  al  Begio  Demanio  «HM  tatamente 
t  freni  rAe  si  ac<fttisteranno  dal  He  a  nome  dello 
attuo  Demanio,  o  che  vi  earantto  in  altro  modo 
dettinaii  ed  unili,  ma  allrtei  quelli  eh»  ver' 
muto  ammm§tnUi  fnwùtotumtntc  cofti  adiri 
demtmiati,  t€t*Ho  kUeammiitistrmsiottgavraimo 
cnntinuatn  prr  ti  rm-sn  tli  nniu  d>r<i,  o  se  il 
Re,  avendo  ia  facoltà  dt  disfarne,  tmi  ne  avrà 
vivendo  disp^fkt,  fuanliMfWtf  U  ttmpe  prefisso 
per  tm  (ero  àmqmwunm  aen  ^nf  framrso. 


aviu 

06SERVAZiO?ll 

(saaATo  DI  nsaiNiTs) 

La  parola:  pure,  nel  principio  di  quest'ar- 
ticolo è  certamente  sfuggila  nella  redazione. 

Risposta  della  Commissione. 

Si  adotta. 

secoNDo  KOfSTTo.  —  ArL  28.  —  Si  avrasmo  fwr 
tncerpemA',  ecs;  (coìm  al  prtsio  preg.). 

(sezioub  nt  catau  a  atusTiaiA) 

Sopfnm  pei  nmtivi  di  aU  OfM  art.  SS,  S5, 
e  eorimre  toopremi  gli  wL  muategtuuU  (LÓo  ai 
3C  del  eeeonao  progHl9  inelmùameMe. 

(disgussiomì  al  oonaieLio  m  avAfo) 

Un  Wembro  rileva  «n  difetto  nella  redailone, 

che  rende  erroneo  il  senso  letterale  dell'arti- 
colo. Il  relativo:  quelli,  da  cui  sono  precedute 
le  pnmle  :  che  verranno  amininiMraU  promi- 
mtamente  cogli  tUW:i.  tkmoniali ,  non  si  appli- 
cherebbe a  quel  soli  beni  ebe  sono  acquistati 
dui  Kc  a  nome  del  Donianio,  iiui  ni  beni  qual- 
>;iai)si  in  generale,  e  ne  risulta  così  che  se  por 
qu  ilcbe  eTreostanza  i  beni  dei  privati  fossero 
amministrati  insieme  ai  beni  del  Octnnnio  |>el 
corso  di  anni  dieci ,  diverrebbero  puro  de- 
maniali. 

Il  Guardasigilli  dÌoe,  che  l'articolo  è  te- 
slualmenlo  quello  delle  Regie  Cosiiluzioni ,  e 
non  sarebbe  mai  intorpretiiui  m  i  senso  indi- 
cato dal  preopinante:  però  rioooosce  aseere 
difellOM  In  redaiime. 

f/iirtirolo  ò  ridonato  eniendondoiM  la  lod»» 
ziooe  come  sta  scritto  al  Codice. 


Art.  tepjpirem  iU  eeeanéo  pngeUo  ettedCof 

dice. 

PHiMO  PROGETTO.  —  Art.  SO.  —  CAiuitfue  seopriw 
la  ragione  spettante  ai  H.  Demanio  in  dijMW- 
denza  dt  (juahivoglia  causa ,  e  che  di  tale  ra- 
giotie  non  sia  sfata  altra  notizia  ,  conseguirà 
per  premio  la  quarta  parte  di  quello  che  verrà 
ad  acquietarsi  dal  Hegio  PatrimomOt  eaduti 
perà  queW  cA«,  per  ragione  éd  toTO  uffkÌQ  «  • 
ministero,  sono  tenuti  a  pronuievere  il  diritto 
al  tnedesimo,  od  aUrimenti  eonAiftwre  a  von» 
Inf  f  io  a  eiM. 

ÓSSERVAZIOMI 

(saaATo  n  «bhova) 

Nella  fritto:  e  che  di  inh-  raffioìic  nuw  aia 
sMa  altra  nolitiaf  è  occorso  certamente  un 
arroM  di  mdnnfnna,  dn  eorreggere. 

(SPAIVI  M  nEHOllTB) 

In  tutto  (jursto  capo  si  porla  soKanln  della 
qualità  dei  beni  relaiivaawata  a  ehi  sU  pot- 
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■iede;  na  l«  db|MMÌsiot)e ,  di  cai  •R*«rt.  20, 

non  seoìbra  analoga ,  nò  relativa  a  quanto  la 
legfic  vuole  definire  e  di«!|M)rn!  ripiinrdo  si 
boni.  K-'S.i  (■  una  rìporr/inin'  de!  tlt.  -2,  lih.  0 
delle  Hegie  Coslilazioni ,  in  cai  trovava  una 
lede,  «  nelWo  ehe  le.medesiae  bob  compo- 
nevano un  cni'pn  dì  leggi  niernmenlc  civili, 
come  si  c  già  usscrvulo  ;  non  sembra  quindi 
opportuno  lo  ioiiestftrlD  in  un  Cudice  mern- 
roenle  civile,  nel  quale  del  fratto  di  simili 
denunzie  aoa  vuoIsm  far  conio,  «  comparisce 
anzi  DOS  troppo  momlo  voa  «ilbilla  preacrt» 
sione. 

Ma  ciò  eorisMérè  il  Sonato  icmpHeeflieBte 

di  passaggio,  piaccliè, qualora  sin  da  compren- 
dersi in  un  Codice  demaniale,  sarà  allora  il 
caso  di  esaminarne  la  moraliti  «  la  utiliui, 
tralasciandola  per  ora,  como  eiiraBeft  alla  clas- 
sificazione dei  beni. 

(sntm  DI  SAVOIA) 

Lei  dispositinns  qui  font  bien  l'objet  de  cct 
arlicfe  "appiirlii  iiiicnt  plulùt  aii\  lois  sur  l'ad- 
minislration.  Il  pourra  truuvor  plus  convena- 
blOBUNM  M  place  dans  un  réglemcnt  sur  les 
Finaoces  ei  wr  l'orgaoisation  de  la  Chambre. 

(  SENATO  DI  NIZZA  } 

La  diapeaiiiooe  ivi  conleouta  sembra  clie 
dovrabbo  fiMPe  «sgaUo  di  una  legge  particolare, 
tmiiebè  trovarsi  scritta  in  an  Codio». 

AOgraKe  detta  Commissùnie. 

QiaatUBqae  si  tratti  d'una  disposiziono  co- 
nane  ad  altri  oggetti,  come  le  contravven- 
zioni alle  Icjigi  di  dogana  e  foreste,  t'inclina 
tuttavia  a  sopprimerla  nel  Codice  «  potendo 
essere  bì&  eonventenunnente  coliocala  in  an 
pariiro'nrc  regolamento. 
Soppresso  ut  secondo  progetto  fari,  t9  del 


ArU  425  (557).  I  difilli  e  beni  regali 
e  deiDMiali  sono,  per  Icg^  fondiioeiitale 

della  Corona,  inalienabili  perqoahiDqae  li- 
lolo  si  gratuito,  che  oneroso;  e  qualsivoglia 
■iieoaitooe ,  o  concessione,  sarà  nulla  di 
piai  dirillo,  noa  ostarne  luue  le  derogatorie 
che  vi  finaero  apposle. 


OSSERVAZIONI 

Nessuna  per  porte  dei  Senati  e  della  Camera. 

(ìtieaVarlteoto  at  secondo  progetto  assume  U 
ìwm.  esso  è  adoUm  dot  CnuifUo  ttf  SltUo 
senta  disctusému. 


Art  496.  I  iribalt  ed  àìtté  pubbliche 

iniposi/.ioni  saraono  sempre  regolali  nell<« 
(libIribuzioDe,  in  modo  che  ognuno  porli  il 
proprio  peso,  e  si  mantenga  perpettiaipeiUe 
runivenraiiià  del  concorso. 

PRIMO  paoGETTo.  —  Art.  31.  —  /  tributi  ad  o/ire 
pHbftliehs  imposi^oiti  ti  coNMrtPMMMe  sswiai 
intatti,  non  Mutamente  ttetta.  tvstanza,  ma  atiehe 
netta  dietrièusisnSf  di  modo  cAa  of  «uno  porti  U 


oasEavAzio^i 

(SECATO  DI  PIEMONTE) 

L'art.  31  contiene  una  maaiima  dello  più 
saggie  ed  otiN  cbe  il  paterno  reggimento  dei 

iioiUri  principi  ha  sempre  osservato  ,  ma  il 
mudo  d'impiMre  i  tributi,  la  regola  di  ripar- 
tirgli fra  li  contri bueuli ,  l'uso  da  farne,  stan* 
nosi  nelle  attribuzioni  del  principi-,  ne  si  pre- 
sentano qual  soggetto  dei  Coiliie  civile,  tanto 
più  che,  come  già  si  è  toccato  all'art.  23,  i 
tributi  non  formano  akiina  qualità  dei  beni , 
ai  qnan  te  dispositìoni  delia  legge  debbano  in 
progresso  liforirsi. 

Sembra  perciò  più  opportuno  cbe  ancbe  quo- 
al' articolo  si  tralasci,  o  si  rimandi  a  quello 
leggi  particolari  demaniali,  che  già  si  pronun- 
ciano nell'art.  37,  primo  progetto,  e  che  non 
possono  non  emanare  in  oggetti  lOiahiiBlo 
isolati  e  bisognevoli  di  particolari  nonio  w* 
condo  le  circostanxe  ed  i  tempi. 

AiqMtto  dSsUla  Ommiiriom, 

La  dispoaidone  di  qn^i'arlieolo  avendo  tua 

relazione  diretta  coli' inalienabilità ,  di  cui  si 
parla  nell'articolo  precedente,  e  tendendo  ad 
assicurare  la  conservaiione  d' una  specie  di 
proprietà  delio  Stalo ,  nel  modo  il  più  giusto 
ed  equo ,  non  sembra  cbe  si  possa  aire  estra- 
nea a  questo  titolo,  ma  che  sia  inveco  ronve- 
nieote  d'inserirla  nei  Codice,  e  non  riman- 
darla a  leggi  particolari,  trattandeai  di  nna 
disposizione ,  della  cui  giustizia  e  saviezza 
non  si  può  dubitare,  e  che,  siccome  tale,  veouo 
sempre  considerala  qual  leg^e  rondamonlalo. 

L'art,  non  è  variato  ai  secondo  pn^Ut»,  e 
solo  assume  il  num.  30. 

(msGOaaioni  al  corsicuo  oi  stato) 

Il  Reblore  dico  cbe  qnest' nrlioolo  è  Mcbe 

desunto  testualmente  dalle  RR.  CC,  §  3,  del 
titolo:  Del  DemmiOf  ma  la  redaaione  gli  pare 
imbamnali  a  paeo  inlelliglbile.  in  oggi,  cbe 
non  sono  più  praticate  nlitMiazioni  dei  tributi, 
il  senso  parrebbe  esser  quello,  cbe  lo  pubbli- 
che im[)osizioni  non  .saranno  mai  diminuite,  o 
propone  di  scrivere  1*  articolo  come  infra  : 

<  I  tribali  e  te  oRre  pobbliebe  impoaiaioBi 
«  saraaaoiBiBpn  nBDfaaiinnododieognHio 
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«  porli  il  proprio  pMo,  e  si  manienia  per- 
c  petiiameale  l'uDiversaUlÀ  del  concono  ». 

Il  conte  di  Collegno  è  d*  avviso  cTie  qiic- 
sCarlìculo  non  formi  oiigelto  del  Todice  civile, 
nel  quale  debbono  solianio  trovarsi  qoei  panli 
riflelienii  <il  Demanio  che  posisono  avere. rap- 
porto collf  propriiMà  dei  privnti.  —  Osserva 
inoltre  che  la  cspressioiip  :  imuleuere  perpc- 
tuaiueiUe  la  univcrsalilù  (U-l  concorso,  nmi  era 
esalta  nel  tempo  delle  Ali.  CC.,  per  Mservi 
•tlora  OD  otHMiderevole  Damerò  tfl  bent  eaeniì, 
come  non  Io  stireltho  neppure  oCliiatinciiic , 
poiché,  a  lerniini  nni-he  deirEditto  del  i8  di- 
cembre 1818,  vi  »ono  beni,  fibbricbe  e  locali 
dichi:ir:i!i  esenti  dnll' im|M»s|a  prodiah*:  laonde, 
tniiiandosi  d'una  nuova  couipilaziono  di  \e^p, 
crede  che  1'  articolo  t»o(rebbe  dare  luogo  a 
meno  relle  interprelaslonì ,  per  cui  sarebbe 
più  eonvenfenie  ai  prescinderne  nel  Codice. 

l'n  allro'Momliro  tlifc,  (èsservi  molla  inegua- 
glianza noi  tributo  prediale ,  che  per  alcani 
fondi  è  massi nio,  e  per  altri  è  minimo,  in 
proporziono  dei  rcildili  ;  o  temo  che  con  qtie- 
St'  articolo  si  dia  mi  titolo  per  chiedere  una 
diminuzione  a  chi  dimostra  cbe  la  quota  dì 
tributo  dei  suo  fondo  ò  maggiore  di  quella 
d*nn  altro. 

Il  ("lUMida-ìgilli  ri<[»'iiiil('.  elio  l'ntlicnio  in- 
teressa tulli  i  privali  ed  ha  relazione  diretta 
con  mito  te  proprtetfh,  presentendo  ana  goa- 
rmtigin  di  diritto,  clic  imo  nfni  s;ir;i  obbli- 
gato a  paguro  più  ed  un  uitro  mono,  «piando 
vi  fosse  uguale  proporzione.  1/  ineguaglianza 
indicata  da  uno  dei  preopinanti  è  eoltaolo  un 
ponto  di  fallo  derivaole  o  dairerrore  netPe- 
siiiiio,  o  «!;i!l'rs-(Te  canf;iato  posloriormento  in 
più,  od  in  meno  il  prododo  del  fondo.  Quanto 
•ile  dilUcoltà  a  evi  na  accennalo  l' altro  dei 
proopiiKiiiii .  o^iorv.i  cho  lo  niedosiine  erano 
ben  maiigiuri  unando  si  sono  tonnate  le  Rll. 
ce.»  nelle  quali  esiste  testualmente  1  articolo 
del  |»rogetto,  e  siccome  em  collocato  nel  ti- 
tolo: Dft  Demanio,  il  trasfondere  nei  progetto 
lo  (Ji-^pd-j/ioiii  (li  (|uel  titolo,  omettendone  una 
così  fondamcnlaio,  farebtie  credere  che  questa 
•1  è  rioonoscluta  erronea,  o  dnnnoee,  e  ne  av- 
YOTcbbe  un  pessimo  cITctto. 

Il  conte  di  Oilicgno  non  muovo  dubbio,  che 
la  disposizione  cpntinnorà  rid  essere  inlesa  nel 
senso  in  cui  lo  era  nelle  lilt.  Ci:.,  crede  non- 
dimeno che  il  seoM  letterale  dcll'arlicnlo  po- 
trobho  dar  iiioiio  ad  uu;i  iii\ rrsa  iiil<  IIii.'rn/.a, 
c,  non  ravvisandolo  necessario,  opina  aversi 
■d  omettere  nel  Codice. 

I.'  irliculn  ('•  adotlali).  Pel  ridosso  o-sposto  d.ll 
Rclutoru  è  variata  hi  redazione,  ed  è  adottato 
nel  nodo  eon  cui  sta  icritlo  al  Codiee. 

Ari.  497.  Sono  eccettuate  dtilla  proibi- 
zione, d\  ctù  uell'ari.  425,  te  alienazioni 
che  veiiiswro  i  farsi  per  uno  argento  ne- 


CIVllB 

emiiè,  od  ooa  evidente  nliliià  delta  Corona, 
come  per  la  difesa  e  eonaenrazioiie  dello 

Stillo,  0  l'atitnenio  di  esso,  o  por  la  poi- 
luuia  0  riscallo  di  altri  beni  demiiniah,  che^ 
ridondi  a  vantaggio  del  Regio  Puiiimonio, 
ma  il  prezzo  dell*  alienazione  dovrà  e«ere 
pagnlo  in  danari  coniatiti  nell.i  Regia  Te- 
soreria, e  non  si  avrà  per  Icgillimo  qua- 
lunque pagamento  elle  veuisse  fullo  in  quiil- 
siasi  akro  modo. 

In  sifiatte  alienazioni  s'intenderà  sempre 
riservalo  al  Regio  Patrimonio  il  riscatto 
perpetuo  dei  delti  beni,  ed  il  Procural(U'« 
Generale  polrù  vulei-sene,  qualuiMjuc  sia  ti 
tempo  traseorso,  eziandio  rìmmemoriale; 
trattandosi  però  di  case,  di  cdìfìzi  e  di  beni 
rurali,  si  pulrà  rinunziare  ul  riscatto  per  gli 
stessi  molivi  che  determinarono  T  aliena- 
zione, e,  non  essendovi  rinunciu,  il  tempo 
pel  rìscallo  sari  ristretto  ad  anni  trenta. 

MIMO  Noetnoi.  —  Art,  St.  —  Som»  «oceMmUt 
éaOa  pnMgiaM  4Ì  cm  màffurU  ».  .   .  . 


Il»  ti ff aite  

 di  detti  benit  U 

qutUe  potrà  venir  esercito  dot  FroewnUùrt  C9- 
ngrmUf  fuo/MHftw  sia  U  teaiipo  

rnfnlA»  «d  «Mif  eanlo^ 

OSSERVAZIONI 
(scHàTo  «  ranoMTe) 

Circa  la  prima  parte  di  quest'  articolo ,  il 
Senato  nulla  ebbo  «d  osservare,  fiiacchò,  trat^ 
taadosi  deiratienaiione  di  diritti  recali,  o  cose 
che  sono  vt-ri  ed  inseparabili  attributi  della 
sovranità ,  egli  è  coni^ruo  che  io  (lualuoque 
tempo  ne  sia  leciio  al  lieraaoio  II  rneatio,  se 
|MM-  (|  ti  alche  imperioaa  oircoilanaa  fn  astro  Uo 
ad  allunarli. 

Nelle  alienazioni  però  che  si  fanno  rego- 
larmente dal  Demanio  di  «ne,  àeni  rvstitfei 
edifizii,  cose  queste  elle  sono  dì  eomoM)eomo 
mercio,  non  sembrò  al  Senato  e^ujlmeiito  con- 
venevole di  adottare  il  pntgello  dell'  articolo 
nella  parte  in  eoi  il 'ristailo  si  Mmaloaa  espe- 
ribile pel  corso  di  anni  conto,  sempre  quando 
non  siavisi  e!<|>ressanicnlc  rinuncialo. 

1^  facoltà  del  riscatto  arreca  danno  al  De- 
manio venditore,  perchè  rendo  più  infimo  il 
preizo  della  casa  che  vende,  e  ritiene  l'ac- 
quisitore dal  miglioramento  dei  lieni ,  perchè 
incerto  sulla  proprietà  acquistata  non  vi  si  af- 
fcziom ,  nò  pensa  a  profondervi  dei  capitali 
per  renderla  di  maggior  prodotto  0  valore. 
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Euli  f'  [inrin  rfip  V  irirorl<»zza  della  proprìolà 
fu  of^mtr  coiiiiidcrata  cnine  un  dctriiiiento  al 
pobblwo  bene,  ed  i  irgislaiori  aodaroao  a 
gora  nel  praoirare  di  rendere  i»  proprietà  in- 
corotniiiahiti. 

Ora  d:il  inomoiilo  olio  In  lU  i  i  ssitj  e  l'uli- 
lilà  della  Corona  e  dello  Slatu  consi^liaiiu  e 
pemadono  TaKenaziom  di  simili  beni  iodif- 
fereiili ,  sembra  che  si  possa  um-hc  rinunciare 
al  riscatto,  od  eMprcssuuicule  run  npposila  sli- 
pulaztone,  o  tacilamcnto  col  silenzio,  al  pari 
di  ciò  che  accade  nei  oanlralli  fra  privati,  nei 
qnalf  mai  s'intende  riservate  eenza  espressa 
slilMihizione  nel  contratto. 

Cile  no  qualche  giusta  causa  può  consigliare 
le  iteirva  del  riaeatte,  allora  aembra  più  re> 
folare  che  se  nefnccia  roc:f;cttn  d'un  upposiio 
petto,  con  cui  e\  determini,  ed  il  tempo  entro 
eui  deva  e^ercimrsi  un  aifTatto  diritto,  ed  il 
modo  e  regole  da  UNuni  lidio  esperire  del 
patto  medesimo. 

Il  icrniiiio  [Hti  (1(1  rist  anti .  oli' oggetto  di  fa- 
vorire e  la  proprietà,  e  le  coalraiiazioni,  e 
la  Indislria  ed  egrieelittre ,  non  dovrebbe  mal 
crrrdere  il  termine  di  anni  !50,  od  al  più  40. 
più  che  sullìcento ,  perchè,  calcolale  le  circo- 
stanze ed  il  vanlaiigio  che  può  il  Demanio  avare 
dal  riscatto ,  siasi  risolto  ad  esperirne. 

Da  somiglianti  riflessi  |!uidalo  il  Senato,  e 
pcn'<;iiiti()  cho  l'intensione  del  Sovrano  non 
possa  essere  altra  che  il  maggiur  l>eoe  de' suoi 
sudditi,  qaale  daHa  «labiKlà  e  sieoretxa  della 
proprietà  in  gran  parte  deriva ,  crede  che  la 
seconda  parte  delP  alinea  di  f|ue»l' articolo  po- 
trebi)e  essere  così  concepita: 

<  Trattandosi  però  di  case,  di  ediGcii  e  di 
«  beni  rurali .  non  avrà  luogo  II  riscatto,  salvo 
<  siasene  falla  noli' alienazione  espressa  riserva, 
c  in  quale  caso  però  non  potrà  eccedere  il  ter- 
«  nloe  di  umi  SO  o  40  ». 

(CAHERA  DEI  COMTl) 

Per  le  considerazinni  (jià  fatte  dal  MaijìMralo 
sullo  l'  ari.  2-2  ilrl  primo  pr<t(ffliOf  e  ad  oggetto 
che  la  disposizione  del  progelto  fosso  circo- 
scritto in  più  giusti  e  convenienti  limiti,  il 
Magistrato  approvò,  ehe  si  sugf;erisea  di  espri- 
mere nel  secondo  paragrafo  dell'art.  32,  che 
trattandosi  di  case,  edilizii  c  beni  rurali >  la 
ragione  di  riscatto,  a  cui  non  si  fosse  riaaa» 
nato  nello  stesso  allo  di  alienazione,  non  po- 
tesAO  durare  olire  gli  anni  30,  e  che  non  si 
potesse  pattoìre  tut  risealio  dnrillvo  per  idh~ 
gior  mnpo. 

Ami  avrebbero  afcvnl  desiderato,  ehe  si  fosse 
suggerita  la  rifondila  dell'intiero  articolo.  Nel 
sistema  di  nuesla  opinione  il  primo  paragrafo 
ai  sarebbe  oostinalo  eseloeivanienle  «Ile  cose 
demaniali  por  propria  natura;  si  sarebbe  di- 
sposto che  l'alienazione  delle  medesime  non 
potesse  mai  aver  luogo,  salvo  nei  casi  in  cui 
si  trattasse  della  difesa^  e  cooservuiwe  delia 


Corona  e  dell' aunicnlo  dello  Slato  ,  e  si  sarebbe 
espresso  che  1"  ulieiiazione  delle  medesime  po- 
trebbe aver  luogo  nei  casi  di  necesMià  e  di 
utilità,  e  la  facoltà  di  riscatto  si  sarebbe  ri- 
stretta nei  limiti  già  adottati  qui  avanti. 

>la  non  ajiprovava  la  iiiaguioi  ilà  del  Magi- 
strato riiistitta  nuova  e^tonsiuue  doli' articolo, 
dalla  quale  se  ne  sarebbe  potalo  trarre  la  con- 

septienza  (  lie  1  Irihiili  e  le  gabelle  si  sareb- 
bero Liinipresi  anch' essi  nel  unsero  delle  cose 
suscettibili  di  alienazione,  la  quale  possibilità 
pareva  che  non  hasevi  opporlauità  di  lasciar 
travedere  nella  legge. 

I  i  avi  iiiline  ehi  trovava  l' articolo  con- 
cepito ili  termini  lassativi,  da  cui  si  potrebbe 
arguire,  non  potersi  esaf^ire  aKenationi  di  beni 
demaniali ,  se  non  nei  casi  s|ìeci(ì(  anientc  nella 
legge  indicati;  ipiiudi  propunevasi  di  togliere 
dall'articolo  le  espressioni  seguenti,  a  cui  at- 
tribuiva»! l'indicato  signiiicalo  rislretlivo, cioè 
le  parole:  come  fier  la  tlifmi  e  conservazione 
dello  SlalOy  o  /'  aumento  ili  i  sso. 

Ila  si  ricordò,  che,  scbbune  uulle  IIR.  CC- 
eaistesae  «na  disposicione  analoga  a  quella  del- 
l'artìcolo  3i,  primo  progetto,  la  qu.ile  in  ap- 
parenza vestiva  un  carattere  non  meno  rislret- 
livo di  quello  dell'articolo  suddetto ,  peraltro 
il  Magistrato,  interpretando  il  siguilicato  della 
medesima,  non  pose  mai  in  dubbio,  che  9\  po- 
tessero fare  regolari  alienazioni  di  cose  dema- 
niali per  altre  cause,  cbe  quelle  specilicanoente 
indicate  nella  legge. 

Eppertanlo  non  ritenendo  la  maggiorità  del 
.Magistrato,  che  (]uelle  espressioni  si  potessero 
riguardare  apposte  ueirarlirolu  altrimenti,  ctie 
per  modo  d'esempio,  ed  in  via  dimostrativa, 
esso  fu  di  parere  che  nulla  fosse  da  togliersi 
dal  primo  paragrafo. 

Si  sono  aodale  riferendo  con  qaalcbe  par- 
lie<rfare  le  varie  discussioni  ctie  si  eeeilareno 
sopra  l'art.  ■>'2.  persuadendosi  il  Maiistralo  a 
far  ciò  pei  riflesso  che  in  una  materia ,  la 
quale  apporleneva  alla  esclusiva  sua  giurisdi- 
zione, non  sarebite  forse  riuscito  discaro  il  cenno 
delle  diverse  opinioni ,  che  si  sono  nel  di  lui 
seno  spiegate,  dalle  ({uali  potrebbe  me^io  op- 
prexsarsi  la  mente  del  Alagislralo. 

(SWATO  DI  «KOVA) 

Salto  fino  di  quest  articolo ,  il  progcilo  nel 

faro  a  favore  drlle  case  e  lieni  rurali  un'ec- 
cezione alla  reg()la  geiUTalc  ivi  slal»ilila,  della 
perpetuità  del  diritto  di  ridallo,  competente 
al  Regio  Patrimoaio  alieuaute,  e  riduccndo 
per  sWatli  beni  II  diritto  a  tempo  limitalo,  si 
serve  della  frase:  i7  teiìipit  sarà  ristretto.  Ma  il 
senso  di  questa  parola  e  lo  spirilo  stesso  della 
disposizione  pugna  troppo  colla  durata  di  lOO 
anni  ivi  siahiliin.  cbe  equivale  alla  |)reserizione 
immeinoriaie.  bi  penserebbe  che  possano  ba- 
stare 50  arai,  «beo  il  tempo  della  pracrixione 
ordinarie. 
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Appone  tfelto  OcmKtìmSom. 

Si  crede  utile  di  con<iervare  U  riserva  )e- 

Kle  del  riscatto,  ancbe  per  le  eaie,  edifisi  e 
dì  ranili ,  in  qtnnio  ene  {foporte  m  eume 

più  esntlo ,  non  solo  snlln  necessità,  od  utililft 
deli' alicnaziooe,  ma  allresì  sulla  convenienza 
del  modo  di  (arai  cen,  emm  tale  fiatlo,  se- 
condo le  circostanze;  ma,  giusta  le  ossevazioni 
dei  citati  Magistrali,  si  ravvisa  conveniente  di 
netrngene  il  Mmioe  a  sell  «mi  tronu. 

aMOHDo  noGKTTO.  —  Art.  31.  — Sono  eccettuate 
dalla  proibtxìone  di  erti  ticll' art.  20    .    .  . 


 rcea^way  al  testo  iti  CoHetJ. 

(DMCossiom  ìl  C0HSI6U0  m  mio) 

il  relatore  dice ,  che  le  disposizioni  di  qiie- 
st'arlieek)  low»  ouelle  dei  %  9.  IO  e  16  delle 
BR.  ce. ,  il  tiloN»  del  Demann»,  eoo  esservi 

però  falla  un'eccezione  intorno  nlla  riservo 
del  riscatto,  il  termine  del  quale,  ouando  si 
Intli  di  case,  edilìzi  e  beni  rurali,  e  risirelle  al 
termine  di  50  anni,  come  lo  ha  proposto  la  R.  Ca- 
mera dei  Conti.  Il  Senato  di  Piemonte  ha  opi- 
nalo di  escludere  il  riscatto  per  questa  sorla 
di  beni,  taivo  fosae  espresaaoieDie  stipulato; 
ma  le  Commissione  ba  credolo  opportuno  dj 
conservare  la  riserva  legale,  perchè,  divenendo 
allora  necessaria  una  rinuncia  espressa  alla 
disposizione  della  Ic^ge,  le  èoBveDiean  del- 
l'alienazione sarà  più  attentamente  esaminata. 
L'opinante  trova  giusto  il  temperamento  preso 
dalla  Commi!;sione,  essendo  utile  che  le  alie- 
nesieoi  dei  beai  demaniali  non  direngano  ir- 
relreltabili ,  ae  noi  defio  traioorm  un  certo 
qMzio  di  tempo. 

Vù  Membro  pensò  che  debba  bensì  stabi- 
lirsi un  riscatto  perpetuo  per  le  alienailotti 
dei  Iriliuti  e  dei  redditi  legali,  ma  quanto  ai 
beni  indicati  nel  line  dell'alinea,  crede  dan- 
nosa la  riserva  legale  espressa ,  anche  Umi- 
lila ad  anni  30.  Oseerva  cbe  nei  passati  seon- 
irolfiimenti  soao  tegnke  molle  allenacioni  dei 
beni  demaniali,  cut  si  debbono  ancora  aggiun- 
gere quelle  falle  nel  1817,  e  poscia  nel  i8Èà 
per  pÀreochi  milioni,  e  teme  che  il  rinno- 
varo  nel  Codice  la  dichiararione  che  intende 
riservalo  il  riscatto,  venga  a  diminuire  il  va- 
lore di  ule  massa  di  beni  che  ora  si  trota 
nel  oommerciOy  e  indoca  inqeieiudiot  nei  pos- 
•Mierl  pel  tfmore  di  vederli  riscattati.  Sog- 
giungo che  I;i  facollii  dei  riscatto  non  presenta 
essenzialmente  no  vantaggio  per  le  Regie  (i- 
nanze,  le  qaaM  eoMegnininno  un  minore  premo 
nrlic  vondite,  iO  gli  acquisitori  soo  certi  cbe 
non  SI  posaa  pl6  rinvenire  sui  contratti. 

Il  Guanliiigilli  dice:  che  la  disposizione  del 
Codice  non  potrà  mai  riferirsi  alle  alienazioni 
anteriori,  e  crede  che  in  quelle  falle  sotto 
l'impero  delle  RR.  CC. ,  si  sia  in  generale  sti- 
pulala la  rinuncia  ai  riscatto.  Crede  del  ri- 


aviu 

manente  che  non  vi  <;ia  molla  imporlBnxa  nel 
conservare,  (ini>,  lu  riserva  legale,  poicliè,quando 
si  avessero  a  Ture  alienazioni ,  si  delibevofi 
coBieniporaneameaie  ae  «envenga  farle  eon,  o 
senza,  la  faeolti  del  riicalln,  e  adlanln  la  trova 
n[)portuna  pel  motivo  indieam  dalla  Conuni»- 

siono. 

Un  Membro  dioepoiein,ebonella  prima  parta 

dell' arlicolo  è  fatta  menzione  «ncfie  delle  per- 
mute di  beni  demaniali,  lieliti  quuli  non  è  più 
parlalo  nell'altra  parto  della  disposizione  cbe 
riguardi  le  eaae,  odifisii  e  beni  rurali;  dice 
snoeedere  talTottache,  pel  vantaggio  dei  rispet- 
tivi fondi,  si  facciano  permutazioni  di  acque 
eoi  Demanio,  cedendone  alcune  ruoto  io  un 
sito,  per  riceverne  altrettante  in  un'altro»  e 
seiiibrare  che  In  questi  c;isi  non  di-bba  essere 
ntnincsso  i!  riscatto,  essendovi  anche  maggiore 
ragione  per  queste  permute,  che  per  le  alie- 
nazioni degli  altri  beai  Gonlemplati  nel  One 
dell'  articolo ,  poiché  si  bamm  a  bre  spese  di 
livellazione  per  la  inlrodn/.ione  delle  acque. 
Propone  quindi  dì  aggiungere  alla  mcnauona 
dei  beni  rurali  anche  quella  delle  permuto 
pei  canali  d' irrigazione. 

tn  altro  Membro  crede  che  tali  derivazioni 
di  acque  dai  canali  d' irrigazione  rimangano 
comprese  noli'  iadicaaiooe  dei  beni  rurali. 

It  Guardasigilli  fa  presente  che  nell*arl.  3K 
si  sono  eccettuate  dalle  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 29 ,  53  e  34  del  secondo  progetto  te  con- 
cessioni por  derivazioni  d'aeque  demaniali,  e 
vi  si  stabilisce  che  saranno  oggetto  di  normo 
particolari,  onde  rimane  già  provvisto  iuturno 
all'eccitamento  fallo  dal  preopinante. 

Il  proponente  replica»  che  è  provvisto  beasi 
per  le  eoneOMlonl ,  ma  non  par  le  permute , 
delle  quali  non  rimane  faiLa  menzione. 

il  Guardasigilli  crede  che  il  tenore  dell'ar- 
ticolo 311  comprenda  a  oche  le  permute  della 
acque  demaniali ,  aderisce  tuttavia  ad  aggiun^ 
gere  in  tale  arlicolo  la  menzione  espressa. 

L'art.  5i  del  secondo  progetto  è  adottalo, 
col  connerlo  di  lare  poscia  menaione  delle  per- 
ronte  delle  aeqne  demaniali  neH'arl.  55  del 
secondo  progetto. 

(Vedi  ie  dUdUSitmi  soUo  tari.  451  del  Co- 
dice dviUJ. 


Art  428.  Sono  parimente  eccellualn  lo 
aJieiHNnoni  per  l'appannaggio  dei  Principi 
(iella  famiglia  Reale,  salva  In  ragione  dì 
riioinio  alla  Corooa,  dai  difilli,  e  beni  as- 
segnali. 

Sono  altresì  eccelluate  le  concessioni  a 
tempo,  in  rtamnemimie  e  rieampeasa  d{ 
qaalche  servizio  ragguardevole  reso  ali» 

Corona,  od  alle  Reali  Persone,  piircijè  tali 
cooeeisioiii  noti  ecceduto  la  %ila  del  doua- 
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iu  nodo  die  eoUa  morto  di 


[Ul 


Iorio, 

«'inlcttdauo  rUolie,  e  le  cose  ooneoMi  iu- 
coi  purale  al  Regio  Demanio,  oosM  SO  ooii 
ne  lasserò  staiti  separuir. 

—  Ari.  83.  —  Sono.   .   .   .  . 


Som  olirM)  «ecelfiMl»  h  antgaasioni .... 

 tervixiu  reso  alla 

ùmma,  od  mUt  ÌM»  ptrmu»  jnmhè  tatì  as 


OSSEUVAZIONI 

(camera  ori  conti) 

Noo  MDibraado  iodifferenle  l' osservata  om- 
iBMsion»  dell*  epffelo  :  rtigguardevde ,  con  coi 
nelle  RR.  CC.  ita  ijualìfìcalo  il  servizio  che  si 
Toleva  ricompensare,  perciò  so  no  credette 
Ville  1.1  ripristinazionc. 

laolire,  all'oggetto  di  viemaggtormenle  im- 
pedire che  si  confondessero  ricompense  ed 
altri  s^r  vi/ii.  cìif  i[iielli  rcitlmentc  rasiiiuardo- 
Toli,  Sii  è  Slimalo  che  sarebbevi  opporiunilà  di 
•|giungore  nell* articolo:  che  le  K^ie  PMenli 
di  cooccssìoni  riniuncratorie  tpectficetiero  i 
«ervizii  ricutnpcn<iatl. 

(SE.NATO  DI  S.iVOIA  ) 

Remplaccr  le  mot:  assegnazioni,  par  colui 
de  :  concessioni. 

Celle  demicre  expression  paraU  mieux  rap- 
peler  Pidée  d'une  grAce  oo  d'ano  r^mpense 

3ui  CSI  toujours  une  favcur,  lorsqu'elle  desccnd 
u  Monarquo  jus(|u'au  sujel;  lo  mot:  assifjfM' 
/lon,  emporle  pluidl  l'idée  de  l'exercice  d'un 
droii  sans  relation  nécessaire  avec  le  meiif  qui 
déterraine  la  dispoi^itioD  de  la  loì. 

DauH  le  9,  lih.  0,  (il.  2  /)rx  CoustilHlimis 
HoyiUes,  on  romwrque  l'emploi  du  umì:  coii- 
mkwd  dea»  noe  ditpotition  «embleble  ft  eeHo 
do  rarliclo  do  pn^fel. 

(SENATO  DI  OBIOVA) 

Parrebbe  utile,  a  scanso  di  dubbicià,  che  si 
esprimesse  che:  t  redditi  regali,  come  li  tri- 
bali,  ecc.  non  fìossono  mai  in  alcun  caso  far 
Off^elto  d' asscgiuizione  per  rimunerazione  o  ri- 
compensa  ;  la  ragione  oe  sembra  evidente» 

JUapoMf  defte  Ommksifme. 

Sladetledi  aggiungere,  come  suggerisco  la  Ca- 
mera dei  Conti,  la  parola:  raggaardcvolt-  ;  ma 
non  sembra  conveniente  di  stabilire  che  i  ticrvizi 
sicno  indicali  nelle  palcnli  di  concessione;  (>or- 
chò,  o  si  parla  della  meDzioae  generica  dei  ser- 
visi resi,  e  Tarlicelo  batta  giii  da  per  sé  a  eiabi- 
lirlo;  o  si  Iralla  poi  «li  far  speci licu re  la  natura  e 
la  ((aalilù  dei  mcde»iiui ,  e  non  sembra  troppo 
deeoreso,  giacche  sareblie.4|oasi  dare  al  Ma- 
gistrato la  faculln  di  conoscere,  se  i  scrvizii 
sieoo  tali  da  meritare,  <>  no,  la  rimunerazione 
per  essi  concessa.  Trattandosi  di  concessioni 
Honvi  DEI  coma,  Ctvt/e. 


salo  temporarie,  non  pare  leeessario  l'andar. 

iHnt'oIin\  aggiungendo  a  quanto  sta  nelle  Regie 

CoSlilllZKUli. 

Si  adolla  la  proposta  del  Senato  di  Savoia. 
Non  si  credo  fure  l'aggiunta  proposta  dui 
Senato  di  Genova,  per  non  ampliare  ii  disposto 

delle  RR  fC  ,  e  perchè  sarebbe  d'ailromle 
prevedere  un  caso,  che  non  è  quasi  suppo- 
nibile ,  e  forse  laaeiaf  credere  che  negli  ailri 
casi  r  aliciia7Ìnno  di  diritti  regali  non  me- 
riti maggior  ri  legno,  che  non  quelli  di  altri 
oggetti  deoaniali. 

secomxj  l'ROGbTTo.  —  Jrl.  8!l.      Amo  .  .  . 
(couf.  4il  Codice) 


(oonsieuo  M  stato) 


Ari.  499.  Le  alienazioni  e  concessioni, 
di  etti  negli  articoli  precedenti,  (Iommikki 
pi'('SLMit;irsi  lilla  Regia  Cam<'r.'i  de'  comi  nei 
Ire  mesi  dalla  data  delle  R,  Palcnli  per 
esservi  iiilcriiinlp,  allrintenii  siiraiino  nulle. 

PBiJio  pnoGETTK.  —  Art.  3A.  —  Le  ahenaziuiu, 
atsegnaztoni  e  cowdWSfeei»  di  cui  negli  urli' 
eoU  preeedmti,  dovraimo  prnentarn  aUm  B»$ia 
Camera  dei  conti  jier  nterw  inUrìmt* ,  iwi  Ire 
mesi  dulìa  '  ,/u  àeUe  Jltyis  PolMii,  «IfrMMIlll 
«aronito  nulle. 

OSSKRVAZIOM 

(CAMEIIA   DEI  CO.NTl) 

Le  parole:  nri  tre  mesi  dalla  data  dette  Regie 
Patenti,  ^li  parvero  piti  npporliiiiamcnte  da 
collocarsi  dopo  quelle  :  aiia  Uegia  Cattura  dei 
emui ,  per  maggior  ebiaresca  della  disposi» 


(Si:\ATO  iti  .SAVOIA  ) 

D'apròs  les  observalioos  qui  |{>récédcol,  le 
mot:  ossegnasioikl,  doit  éire  retranché  à  la 

première  lìgne,  mais  resprcssinn  :  ('onr''ssìoii!, 
se  rencontraol  dans  cet  article,  lommc  si  déjà 
elle  avait  élé  enployée  dans  les  précédens, 
le  (erme:  assegnazioni ,  à  retrancber ,  se  trouve 
romplacé  par  lo  mot  propre  que  l'oo  a  pro- 
pose de  sobstitner  das  io  précedent  anfendo- 
ment. 

Rinposla  della  Commimotìie. 
Si  adotta. 

ssooMOO  taoetno.  ^  Jrl.  SS.  —  £•  aUnMhm, 
(eottf.  al  Cadice}  

(OWSicuo  ni  STATO) 

Adottato  senia  discussione. 


li 
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Ari.  450.  Il  Miigistnto  (Mia  Regia  Ca- 
im'r«  doviù  ,  sciiIÌId  i(  Procnnitore  gene- 
rale, ricon(«cere  se  veramRiite  sia  urgerne 
la  uecessilà,  od  evidente  1' uliiilà  dell' alie- 
oasione,  ae  il  prezao  aia  gimlo  e  eorre- 
spellifo  del  valore  delle  cosa  alienale,  e 
se  II  pagamento  sia  osoguifo  iip!  modo  sla- 
bililo  :  qualora  le  more  (issate  pel  piigii- 
menio  suddvllo  non  fossero  ancora  trascorse, 
il  Ma§i8lrato  darà  i  provvedimeoti  oppor- 
lunì ,  onde  venga  il  medeaimo  efleiluHlo 
ullii  scadenz»  di  ctaaeutta  rata  nel  modo 
sovra  espresso. 

Quando  il  Magistrato  riconosce  che  per 
i  auddeili  od  altri  riguardi  il  coniniUo  foase 
lesivo,  0  pregiudiziale  al  Regio  Patrimonio, 
non  dovrà  interinarlo,  ma  bensì  sempre  os- 
servare le  disposizioni  di  questa  legge,  e 
ooal  rappreaeniare  al  Re,  e,  ove  d*  uopo, 
ìnaiaiere  nella  sue  rapprcsentaiise. 

—  Art»,  ~  Il  JR^mM  . 


Quamda  it  

0  pregiudizievole  ai  Hegio 


OSSERVAZIONI 
(cMsaA  aai  oonti) 

I.' .ij^'iiiunla  proposta  all'art.  ò3  sembrava 
importasse  la  oeoeMilà  di  proporre  d*  aggiua- 
gere  all'arlieolo  prtaeMe:  che  «  flttre  «ÌSb  Te> 
«  ririrnz'mtii  ,  nllft  i!  M;ij;islra(o  era  chìa- 

c  niaiu  da  quest'articolo,  esso  dovesse  pur  anco 
«  rìeonomra  aa  la  faua  naegaaiotta  liaiane- 
c  raloria  avesse  giuste  cause  ». 

m:<postn  rtellu  Commmìone. 

Per  i  molivi  spiegali  circa  all'arL  33,  primo 
proKetin,  non  si  crede  di  adoUare  la  proposta 
della  Camcr.-)  dei  Conli. 

SECotiim  noGEiroi.  —  Art,  3A.  —  (coafome  ai 
prine). 

coaaiaua  di  stato. 

Adottato  senza  discussioni,  si  è  solo  sosti- 
tuito i»  pnroI:i:  prciiiudiziale  a  qveiindal  pro- 
getti, cioè:  pregiudizievole. 


Art.  431.  li  disposto  degli  articoli  423, 
499  e  480  non  è  applicabile  ai  beni  ag- 
giudieaU  alle  Regie  Aaimde,  o  da  esse  ri- 
cevuti in  pjig.imciito  per  i  tributi  ed  altri 
credili,  uè  a  quelli  perveiMiU  aUrimeaU  alle 


CIVILE 

Regie  Finanze,  e  non  divtitiati  a  far  parie 

(!(>!  Regio  Demanio,  tre  ai  beni  viicaiili,  a 
|)rovenienli  da  succfS.sioni  senza  eredi,  od 
ttbbandouate,  sicché  non  vi  saranno  espres- 
saflienie,  o  laeilamenie  tneorporali;  né  fi- 
iiainienle  alle  concessioni  per  derivazioni 
d'acque  denianiati,  od  alle  permiKe  delle 
medesitne. 

Le  alienazioni  e  concessioni  de'  sovra  uc- 
cennnti  beni  sono  V  of^etio  dì  norme  par- 
lieolarì;  dovranno  però,  soiio  pena  di  nul- 
lità, essere  approvate  dal  Magistrato  della 
Regia  Camera,  sentilo  il  Procuratore  ge- 
nerale, ed  il  Magistrato  avvertirà,  che  non 
si  etCeiiga  eoaa  pregiudiaiale  «Ila  CìoroiM,  o 
ad  alcuu  terzo. 

Non  sarà  lullnvia  necessaria  tale  appro- 
vazione per  r  ulieuazioue  del  suolo  delle 
strade  pnbblìcke  abbandonale.  Trallamla» 
di  strade  provinciali,  H  preizo  delle  alie- 
nazioni ai  coDfaftirà  a  vantaggio  dalla  prch 
vincia, 

ramo  kogbtto.  —  ArL  36.  — >  il  dituoito 
artkoK  80,  84  •  SB  nan  4    .      .  .  .  . 


Lè  tUienasìoni  • 

ad  alcun  terzo. 
Non  farà   .    .  , 


ypaftadiur jmeb  al  A»,  0 


»tmdù  pubbliche  abbandonate. 

OSSEUVAZlOiM 

Nessuna  per  parte  dei  Sanali  e  della  Canaraf 
r«ri.  al  secondo  pro^eitn  nen  mMasaohn  VA 

varinzionc  numerica. 

SECONDO  paocKTTo.  —  Art.  Zìi.      //  ditpottQ  dC' 
§ti  wHaOi  9»,  3S  e  84  non  4  


( niscrssioNE  al  coksiguo  di  stato) 

Dipendentemente  dalia  del  iterazione  pren 
nell*«aMna  dall'ari.  31  del  secondo  progetto 

sono  ajifiiunte  nel  (ine  d<*lla  prima  parte  del- 
l'articolo  le  parole;  od  alle  permute  delle  me- 
desime dopo  :  d' acque  dematiwli. 

Nel  fine  dell'alinea,  ove  è  detto:  non  à  ot- 
Iniga  cosa  prrrfiMdtehoole  ni  Aa  o,  Mf  àlemm 
terzo,  si  sostituis4:e:  pn^uiiMide  olila  ChnNia, 
o  ari  alcun  terzo. 

inoltre  nel  tine  dell' iittimo  alinea  è  inserita 
In  disposizione  adottata  nella  discussione  del- 
l'art. 34  del  primo  progetto:  tralhindosi  di 
strade ,  ecc.  (  come  si  legge  al  Codios), 

L'articolo  del  resto  è  adoUnlo. 
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UBRO  SKXMIOO.  —  TITOLO  I. 


Art  439.  L>8er«itio  éet  éirUii  salle  mt- 

e  sulle  saline,  e.  loto  concessioni,  non 
meno  che  1'  .imminìstniKÌoni'  di  ogni  ailro 
diritto  regale,  c  dei  beni  dei  Regio  Dema- 
niu,  sono  regolali  da  leggi  proprie  iii  ine- 
dcsimi. 


[443 


OSSERVAZIOM 

(SETTATO  DI  PIEMONTE) 

A  seconda  di  quanto  sì  oa«erv6  soli' uri.  SS 
del  orimo  progeiio,  qualora  si  •ecordasse  il 

tealiinenlo  ivi  spic^nio.  i|iiost' arlii  oTo  potrebbe 
•cmpliccmente  ritenersi  nel  modu  seguente  : 
.  c  L'aromioìslraxione  dei  beni  dtiinaniali  è 
c  regolata  da  leggi  proprie  ai  medeMini  ».  ^ 

Misposta  della  CommittioHe. 

Le  riapoato  d«le  alle  osservazioni  sul  citato 
urlicQto'  noo  jmivmUoiio  di  adoUare  la  pro- 
poMa  varlaiione. 

•    «.....    (coinè  al  primo  prugeUo) 

(consiglio  di  stato) 
Adottato  senza  discussione. 

Art  455.  S««o  nome  di  beni  della  Chiesa 
intendono  quelli  che  upparlengono  a'  sin- 
goli benefiù,  od  alirì  siabiliiiieuli  ceelesb- 

sUci. 

Manca  al  primo  profietio.  f  Vtdi  le  ottervtt- 
aimiiol/o  uh  art.  il H«  4IU,  Cod.  eie,  ftag,  i3i 


OSSERVAZIONI 

(Se/IOKE  DI  CaSSlA  B  OIOSTIZIA) 

Slanleiiulo  nella  sostanza ,  ma  datovi 
dasiene  diversa  come  più  propria. 
XÀUa  fituraUlà  di  4  voti  emitn  5)  (I). 

•     (COnSMUO  M  WATO) 

Adoiiaio  senza  otaervatiotte  1* articolo  del  ae- 

condo  progetto. 

Ari.  454  (542).  I  beni  comanali  sono 
qwlli ,  la  cui  proprietà  M)>parliene  al  corpo 

(I)  nedatione  proposla  datila  S-zionc  Ui  G.  e  G. 
Art.  57,  wceado  pr.«  eorr.  al  "iìi  della  Sci.  — 
I  beni  lidia  Clti«ss  sono  qnirlh  rlic  formonfl  1»  doto 
dei  singoli  hvucfitii,  o  »ou  pusMcdali  da  abri  slalM» 
liMii  cacicsiaiiici. 


di  ano  o  più  ConranS,  o  ad  tina  fratione 

di  Comune,  ed  al  prodotto  ed  iill'  utilità di>i 
quali  hanno  diriUo  gli  indtvìdiii  che  li  enm> 

pongono. 

raiMO  raooBTTO.  —  Art.  38.  —  i  Arai    .   .  . 

frazione  di  Covinnc,  cil  il  prodotto  $  PuHItlàt 
aUe  ftrtotte  che  it  ronijimigono. 

OSSEllVAZlO.Nl 

(CAMKBA  DEI  CONTI) 

ffeH'art.  98  preferìvasi  t* estensione  dell'nr- 

liroto  542,  Codice  francese,  ;i  quello  del  pro- 
getto, e  cosi  la  trasportazione  al  principio  del- 
l'«rltoeto»  e  depo  la  parola:  proprietà,  detta 
paroln  :  proftudn. 

Ioollre,sul  rillesso  che  varii  erano  in  questi 
Ragli  SUNi  gli  osi  circa  al  nedo  «en  eni  i 
membri  componenti  il  Cornane  percevevano 
r  olile  dei  beni  comunali ,  si  è  creduto  conve- 
niente che  sì  aggìnnf-csse  iU  fitip  dell' arlicolo 
la  seaneote  riserva:  in  eonfonnilà  dei  vigenti 
BegiMamentif  e  fecondo  gif  «al  e  eonmefiNliin' 

Rifipoxle  della  Commissione. 

Sembra  ihe  la  redazione  della  fommissione, 
desunta  dal  Codice  di  Panna  {art.  ólMJ),  sia  più 
esalta,  e  vi  si  aggiungeva  ancora  la  menzione 
delle  frazimù  dei  Commi  t  di  cui  in  Francia 
si  ebm  a  rieonaeeere  rotnmtssione,  alla  «luale 
co9\  rimane  provvislo.  Essendosi  poi  ncir  ar- 
licolo 40  faim  espressa  relazione  per  l'aliena- 
zione ed  anministrazìone  dei  beni  dei  Cornimi, 
alle  forme  e  regole  clic  loro  sono  proprie,  non 
occorre  l'addizione  |)ro]>osia  dalla  Camera  dei 
Comi. 

B  coù  tari.  38  no»  sifòiiiee  a(  neondo  pnh 
.  fello  enrloslone  o/eunn. 

(MOioNB  M  caaaiA  a  eiiffrau) 

Manieniiio  nelle  setianta ,  ma  datevi  ona  re> 

dazione  diversa  rome  più  propria. 
(Alla  pluruiitu  di  4  voli  contro  7^  )  (I). 

(nieCOMlOHI  AL  C0H8ICLIO  DI  STATO) 

Un  Membro  erede  neeessaria  la  varìanle  in- 
dicata dalia  Sezione,  perchè  l'art.,  nei  termini 
in  cui  è  redatto  al  progetto,  potrebbe  pregio- 
dlcere  alla  qnialione  sulle  divisiono  dei  beni 

comunali. 

Il  Guardasigilli  non  ha  ditliroltà  a  che  sia 
soslìluita  la  redazione  pro|)osla. 
L'art,  è  adottato  come  nella  nota  sotto|MMta. 


(I)  Reiiasioae  proposla  dalla  Srzionc  iti  lì.  e  G. 
-~  Art*  S8^  fag.  aacr.  al      8w.      \  Iwei . 


Iraaiaae  di  Gomane,  eé  al  pradeMa  «d  «if  MiNiè 
dei  fanti  hanao  èrnie  gl'  iadividai  dw  li  caovoagooa. 
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Ali.  435.  I  beni  de*  pubblici  stabìiimenli 
sono  quelli  che  sono  desti n  ni  nd  ;idein- 
pierne  l' oggello  ed  a  sosleiici  lu-  ivi  spese. 

niuo  PROGETTO.  —  Ari.  59.  —  /  '"'11  dei  pubblici 
HttMimenlt  tono  qtuM  te  cui  pioprittà  i  dti- 

r  aggrrfjnìn  Hi  persane  a  pro*  éMC  fIMtf /« 
tiuliluUo  io  slalttlimtula. 

OSSKIiVAZIO.M 

Kessuna  per  parie  dei  Senati  o  della  Camera. 

MMOHM  MUWRT».  —  Ali.  89.  —  (HoH  vmnotcj. 

(sscioinr  oi  crazia  e  cnr8iizi&) 

Soppresso  come  inutile,  non  parendo  d'al- 

tr«inle  conlt-ncrsi  ivi  una  disposizioni^  haslevol- 
nuMite  u^tiUtn.  poiché  sUibìlimenlì  in  generale 
apparteegODO  «i  ()«)iuuni,  ose  non  appartengono 
loro»  entrano  jqaelU  nelU  ciane  di  beni  dello 
Stato:  onde  fa  con  basianle,  rispetto  «  questi 
due  casi ,  di  avere  enunziaia  la  disiinziono  ira 
1  beni  dei  Comune  e  quelli  dello  Stato,  come 
ei  è  fatto  nelle  dispoeiiìoni  preeedenli. 

Oltre  a  ciò  non  e  parulo  esser  cosa  lien  si- 
cura, che  le  persone,  le  quali  sono  ricoverale, 

0  riunite  in  un  stabilimento  pubblico,  aperto 
nel  loro  inieresse,  ne  »iano  Terameote  i  pro- 
prietari! ,  mentre  potrebbe»!  dire  eon  alirei- 
lanio  (li  ra-ioiic  che  l'ulilità  solo  dello  slabi- 
iimento  loru  appartiene,  ma  cito  la  proprietà 
di  cs!»o  spella  od  ni  Comune,  od  alio  Stato, 
coi  carico  d'unirvi  i  beni  ]mt  rog<:etlo  cui 
furono  destinati;  ladilove  niti  nncitli  accadere, 
che,  incano  di  s«>pprt>ssi()iic  dello  stabilìnenio, 
le  persone  che  erano  alale  cbiaiuaie  e  profìt- 
tame,  fossero  por  pretendere  di  dividere  fra 
di  loro  i  Ikmi!  cìic  i\r  costituiscono  la  dote,  il 
cbo  indurrebbe  in  gravi  dillìcoltà. 

Infine  si  ò  osservato  che  non  vi  ha  la  stossa 
jmgione  a  drfinire  i  heni  dei  pubblici  stabili- 
menti, come  vi  è  per  (Iclìniro  i  beni  dei  Comuni, 

1  quali  pO!«8ono  es<.  rr  confusi  ooi  beni  dello  Sialo, 
•  che  rispetto  ai  beni  dei  corpi  morali  sorebbesi 
celi* art.  K37,  Codice  francese  (  adottato  anche  a 
vece  dell'ori.  iO  )  enunciato  tutto  ciò  cho  può 
importare  ai  privati  di  conoscere.  ^V'cdi  l'ar- 
tìeolo  21  delia  Sez.  solfo  omnathid  agli 
ari.  il8,  no.  Cori,  civ.,  n  pari.  iZ\  ). 

(  Alili  ]iltn  (iiil()  (li  i  voli  cunlio  3  J. 

f  DlSrrsSIOM   Al,  CdNSKM.IO  ni  S  i  ATO  ) 

il  Hclniure  dice,  esservi  divergenza  nella  Sc- 
lione  intorno  al  manleneref  e  aoppriaiere  gue- 
st* articolo. 

La  maffi^ioranza  ha  opinato  di  sopprimorin 
siccome  non  necessario  ,  perchè  gli  stabilimenti 
in  generale  appartengono  ai  Comune,  o  se  non 
apportenfmno  ad  essi ,  entrano  nella  eleise  dm 
beni  (lelld  Stalo  Onde  bastava,  rispetto  a  quegli 
due  ca<ii  ,  avere  enunzialo  in  distinzione  tra  i 
beni  dei  Comuni  e  qnelli  dolio  Sfato;  olire  • 
ej4|  non  le  sombrava  ben  certo  che  l' aggregato 


aVILE 

delle  persone,  le  quali  sono  ricoverale  o  rite- 
nute in  uno  stabilimento  pubblico,  aperto  nel 
loro  interesse,  abbia  la  proprietiì  dei  beni  del 
mrdr'iinin  t  imperciocché  ne  avvcrrcbiw  la  con- 
seguenza che  Iti  caso  di  soppressione  dello  sta- 
Mlìmenio  le  persone  che  erano  state  chiamato 
a  profitlarne  sarebbero  in  ragione  di  dividere 
fra  toro  i  beni  che  ne  eoslituiscono  la  dote ,  la 
(|iirii  cosa  ìndirrri  l)l»e  pravi  dìfTicollà.  Credevano 
quindi  i  Membri  della  maggioranza,  che  i'  utilità 
solo  delto  stabilimento,  appartenesse  a  quelle 
persone,  ma  la  proprietà  s|ietlns<te  od  al  ("oniune,  • 
od  alio  Sialo,  col  carico  di  unirti  i  beni  per  l'og- 
geiio  cui  furono  destinati.  Osservavano  anche 
che  non  vi  ha  la  stessa  ragione  per  deCnire  t 
beni  dei  pubblici  stabilimenti,  come  si  è  per 
definire  i  heui  dei  Coinutii ,  i  (jiiuli  avrel)bero 
potuto  essere  confusi  con  qnelli  dello  Sialo,  se 
non  s'indicata  epedalmente  a  ehi  ne  appar- 
tenesse la  proprìnlà. 

La  minoranza  pensava  al  contrario,  che,  es- 
sendo numerosi  gli  slnbilinienti  di  bencfìceuza, 
non  poteva  tacersi  rìsiietto  ai  lieni  che  ne  Cor- 
mavano  la  dote,  ed  anti  era  neeessariodi  defl- 
nirli,  oiitlc  ;:n:irenlire  die  non  sarebbero  confusi 
coi  lieni  dello  Stato  o  dei  Comuni  «  e  .  togliere 
cosi  un  timore  ohe  potrebbe  essere  d*  ostacolo 
n  nuove  fnncla/ioni.  Snitn  tale  aspetto  tornava 
dannoso  di  otiitiieiterc  l' articolo,  ed  in  quanto 
all' obbiezione  faUa  pel  caso  della  soppressione 
dello  stabilimento,  rispondeva  che  la  proprietà 
appartenendo  all'  aggregalo  ,  ossia  al  coroples.so 
dello  persone  e  non  ai  singoli  individui,  ri- 
maneva escin.so  dai  lenuini  atessi,  in  cui  è  con- 
cepita la  disposizione ,  che  te  persone  ricove- 
rate nello  <;iabilimenlo  avessero  un  diritto  *vl 
beni  che  ne  couiponevaiiu  la  dote. 

Il  Guardasigilli  dice ,  che  la  Commissione  ha 
eredolo  opportuno  1*  articolo  pel  motivo  indi- 
cato dalla  minoranza  della  Sezione.  Sopigiunfo 
che  min  riinaimeno  [iiiiilo  le^i  i  diritti  della 
sovranità,  la  quale,  in  forza  del  dominio  emi- 
nente, potrà  sempre  fare  ei&  che  eroda  utile 
'  nel  pubblico  interesse. 

Un  Memltro  ertale  indispensabile  di  dichia- 
rare quali  sono  i  heni  dei  pubblici  stabilimeoti, 
dopo  che  si  è  fat'a  un'eguale  dichiarazione 
per  quelli  dello  Staio,  della  Chiesa  e  dei  Comuni. 
Trova  però  un"  inconi:rnil;i  nel  dire,  cho  ap- 
parienuouo  all'aggregato  delle  persone  a  prò' 
delle  i{uali  i  fatto  to  stablliineatat  poi»  ||oto«do 
t  <  !  >  I L  :  regate  essere  considenio  eome  un  eorpo 

morale. 

È  proposta  una  diversa  redazione  dell'arti- 
colo, il  ipiale  rimane  fidoUaiQ  mI  mode  che 
si  legge  al  Codice. 


Ari.  4:^6  (537).  I  beni  della  Cliicsn,  dei 
Comuni,  delle  opero  pie,  e  ili  ;illri  |iubblici 
sldbtlimeuii  non  possono  <*8Kre  aminini* 
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stfHf  ed  «lifloatif  se  noo  nette  forme  e 
colle  regole  che  loro  sono  proprie. 

Quauto  alle  opere  pie  ej  nitrì  pubblici 
siabillmenli  latcHii,  T  alieitnztoiie  sarà  aa- 
torizzaia  con  provvisione  Sovrana,  previo 
il  parere  dèi  Consiglio  di  Sutlo,  ad  ecce- 
ikme  però  delle  (oiideiioaiv  la  cui  anaii- 
nistraziotie  sia  meramente  privata,  per  le 
quali  le  alienazioni  dei  beni  saranno  auto- 
riuaiie  dal  Senato. 

àrt  40l  —'1  knl  ékt  tono 


od  0^oimH;  té  nùa  ntto  fbrm^  »  Mie  regoie, 

che  foro  fnno  jrrnprtp. 
QuatUo  alle  opure  fie  ed  altri  pubbltci  slabititncnti 
f  alienazione  non  potrà  aver  luogo  tenga  la 
tmtoritMéàimte  del  Senato^  frema  eognithiu  di 


•    •  tuauiù  M  PNwniffB) 

Gli  stessi  motiv  i,  jior  mi  il  Si  tuilo  crede  dover 
consigliare  una  variazione  imporlanie  nell'  ar- 
ticolo     DfliUino  circa  questo  arllcotOj  il  quale 

dovrebbe  al  primo  conformarsi,  surrogando  alla 
parola:  Chiesa,  quella  di:  Slabilhneìili  eccle- 
siaxtici. 

È  inutile  poi  d'avvertire,  ctie.  qualora  una 
tale  variazione  si  adottasse,  nelP  alinea  del- 
l'articolo medesimo  dopo  la  piintta:  pubblici 
ttabitiinenii f  dovrvbt^si  aggiungere:  cm/i,  ov- 
vero: /ai'eó/i,  ciaocliè  gli  eoclcdasUd  non  vanno 
soggelU  a  timill  «llsciplioe. 

(seNATo  DI  Savoia  ) 

Voir  sur'Ie  mot:  della  CItiemy  l'observuilttn 
faite  sur  l'art  22  da  j;>rc'scul  tllrc,  el  sur  1  ar- 
lìela  8  «la  tìlre  pramier,  livre  premier. 

Ritpotle  deUa  CòmoiìMMie. 

Essendosi  fatte  le  proposvo  variazioni  all' ar- 
ticolo del  secotulo  profieiU),  (.iniviouc  ag- 
giungere nell'alinea  dell'articolo  dopo  le  pa- 
role: pubblici  sfnbilimnili ,  l'epiteto:  lattati, 
perche  non  possa  credersi,  che  la  disposizione 
in  fìoiio  alinea  conlcniila,  portante  la  necessita 
dell'autorizzazione  del  Senato,  per  le  aliena- 
sioni ,  po«»n  applicarsi  anelie  agli  alabiBmenti 
ecclesiastici,  quali  sono  dn  allrf  norme  redolali. 

Del  resto,  le  spiega/.toni  date  all'ari,  i'i ,  e 
la  Buovn  redazione  proposta ,  rispondono  alit; 
osservazioni  falle  su  qucsT artìcolo. 

{Vedi  le  ossermzióui  mila  yli  uri.  418,  419, 
Ootltce  eiol/e,  a  pag.  431;.    ,  , 

sKcDNoo  PMMwrtt».  —  èri.  40. .     /  òtm  della 

CJutm ..».«....'  

ed  alitimtìf  90  m»  ntUo^  formo'f  etile  nfnfa 
c4e  loro  tom  proprie» 


TITOLO  I.  [  ikVf 

Quanto  .  ,  

MiaMimenti  iiiroli ,  VaHemanéHt  mn  potrà  aver 
tmgn,  aensa  Vaularisttamu  M  Senato,  previa 

(SSZIOKB  W  GRAZIA  E  CUVSTIZIà) 

Sopproo^n  pei  molhri  dati  Mlll'art.  Sf  dèi 
secuiidu  progetto.   ■  ' 
(Ml^  pMwilà  dtf  4  eofrfro  9J.' 

(oisgvssìÒhi  al  oohsiguo  di  stato) 

Il  finardasi;!Ì!Ii  propone  di  escludere  dalla 
disposizione  dell' alìnea,  qoei  beni  delle  opere 
pie  éd  altri  pabbiiei  stabitimeDti  biicali,  ella 
non  siano  di  maggior  valor?»  di  I.n  fiOO,  sg. 
giungendo  per  tale  effeiio  nella  frase:  l'alia 
nasione  non  potrà  aver  luofOy  le*  parole  «e> 
giienii:  VtMemitioM  defili  trtmra^tf,  Ooe  la 
ttérna  eemta  h  Ln.  60ir,  non  potrà  wxr  /nego. 

I.  .inietto  è  adottato  colla  modificastona  pr^ 
posia  dal  Guardosipilli. 

AduiiMìza  dei  l  ytUijno  18.10. 

(Jn  Membro  richiama  1' attenzione  del  Con- 
siglio  stiirart.  40  del  capo  ili,  lit.  I,  Mia  di- 
tUnzione  dei  baHf  percui  si  dichiara  nell'alineii 
eba  le  affenaamnf  dalle  proprieii  deWe  Opere 

Pie  od  altri  pubblici  sliihilinicnti  laicali  non 
ponno  aver  luogo  senza  l' approvazione  del 
Senato. 

b'opinanto  dice,  che,  alloraquando  fti  discusso 
ii  detto  artìcolo,  ebbe  già  ad  osservare  che 
essendo  stata  commessa  al  Consiglio  di  Slato 
ia  cara  della  eoaaarTazìaaa  delle  proprtatii 
ei>nMnali,  non  parerà  enarri  maHre  per  air 
tribuire  ad  nltra  aiilorità  l'incarico  di  vci:liife 
ali'  interesse  della  proprietà  delle  opere  pia» 
Comballala  però  ia  sua  osservazione,  aan  vi 
ha  insìstilo,  fondandosi  c^Vi  allora  Tinicamente 
sulla  convenienza  di  stabilire  un  sistema  uni- 
forme di  sopravvegliania  per  conservazione 
delle  proprietà  dei -diversi  corpi  aninriniatraii. 

Avendo  poscia  flitla  pM  «Mtava  eonaMa^ 
razione .  si  è  riconfermato  nella  persuasione 
elio  debba  sostituirsi  il  Consiglio  di  Stato  al 
Senato  nella  cor»  'degli  interessi  delle  opera 
pie  ed  altri  pubblici  stairtKaMiiti,  a  ciò  par 
i  scgaenti  ntotivi: 

1.  Mraii»  noo  pére  euarvi  ragione  di  ^a* 
hi  li  re  nn  motivo  dlaema  per  la  conservazione 
delle  proprieià  del  vatll  corpi  anministrati , 
che  sono  lutti  f^mialiricnlo  p(»ili  sollo  la  tutela, 
dei  Dicastero  regolatore  delta  pubblica  ammi- 
niairaaioBe.  • 

2.  Perchè  potrebbero  anzi  nascerf»  inconve- 
nienti per  la  diversità  delie  massime  che  ve- 
nissero ad  adaflaiai  dai  Oinaiglio  di  Stato  e 
dal  Senato  ;  inconveaienti  die  potrebbero  anche 
divenire  foravi,  dacché  le  atfrilmionl  retaftve 
ai  Magistrati  Supremi  od  alle  cose  giìiridiche 
non  apparteogoiM  piii  al  Ministero  deli'  Interna. 

;8.  Panthè  aalkt  craaaianB-del  Moatlaro  della 
Gra«da  Gaaaallaeia»  ll-Bovraaa  Lagiilalara  ba 
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falla  pniesc  la  sua  ìnlonzionc  dì  dividere  c 
separare  gli  affari  di  gitistizia  da  quelli  di 
UBinlaialniioDe  ;  cosicché ,  per  quanto  fosi^e 
sa|(gia  e  necessaria  la  legge  del  He  Carlo  Ema- 
nuele III,  che  chiamò  i  ^^ennli  a  vegliare  sulle 
alienazioni,  ili  cai  si  Irrida,  il  motivo  di  quella 
kgwe  è  in  ora  cewato,  dopo  U  suddelta  sepa- 
raiiMie,  «  dopo  il  rlsiabiKimiik»  di  oo  Con- 
siglio di  Slato,  al  quale  f;;i:i  in  parie  sono  ri- 
fN'ile  le  domande  dell'alienazione  do' beni  dei 
Gwpi  amiDinistraii. 

Ohsserva  finalmente,  che,  riformando,  siccome 
•gli  propone,  l'alinea  del  ciUtto  «ri.  Hi,  e  sosti- 
tuendo  il  Consiglio  di  Stillo  al  Senato.  |»er  l'auio- 
risxaiione  delte  jiUfloazioni  delie  opere  pie  ed 
altri  piiliblid  •libiliiMiHi  la<««)i,  ti  ■vnIiIm  a 
livore  de'  pìi  ìsitiuti  un  es«eniiale  ris|>armio. 

li  (iuardusigilli  dice,  essersi  slahililo  che 
par  i*alleMW«iie  dei  beni  delle  Opere  pie 
dovesse  intervenire  1'  approvnrione  del  Sr- 
'  nato,  perchè  è  necessario  dw  l'Autorità,  (In 
cui  è  dal»  r  iijiprovazionc,  pmsA  ordinare  gli 
jncumbeDli  preparalorii  che  debbono  prece- 
dale ,  ceoM  WM  U  preMiere  lafei'— lioitl , 
sentire  testimoni!,  procedere  a  perizie;  ope- 
razioni queste  che  boo  potrebbero  prescriversi 
dal  ConsifU»,  il4|Mle  delibera  sui  documenti 
cbe  gli  sono  presentati.  Per  le  «lienazìoni  dei 
beni  dei  Comuni,  addolli  iul  ct^eiupio  dal  prciH 
pinanle,  vi  è  un' iuilorilà ,  cioè  l' Intendente 
della  proviiwia,  che  ordi0a  |li  incminbeiili,  e 
prepara  { imieriali  ehe  sono  traeneeei  al  Cim> 
sigilo.  Qualora  poi  la  proposta  tendesse  allo 
•labilire  cbe  le  opere  pie  fosgeni  poste  sotto  la 
ffhiriadiaioM  dell'  hNaodmMa^  gM  pm,  eh»  la 
quistione  sarebbe  assai  grave,  e  lato  a  iMrÌ- 
tare  una  seria  considerazione. 

L'n  Membro  fa  presento  che,  nel  Ducato  di 
Genova^  ove  sono  ancora  in  rigare  le  leggi 
franceai  aall»  Opere  pie ,  quesfe  aono  ìalierB* 
raenic  •^ofif^elte  all'autorità  e  giurisdizione  am- 
ministrativa, eccettuate  quelle  stabitite  nella 
città  di  fiatava,  ove  I' iiilMMÌeale«  nao  aaar- 
citaodo  una  giurisdizione,  ai*  prerretla  aon 
particolari  R.  provvisioni. 

il  preopinante  diee  che  la  sua  proposta  è 
quella,  che  «i  segua  p«r  I»  aliaMsioni  dai 
beni  dcHe  Opere  pie,  lo  alesao  aietodo  eha  si 
è  seguito  per  quelle  dei  beni  dei  Comuni:  f 
gli  pare  che  ciò  non  rimanga  escluso  dalle 
osservazioni  falla  dal  Guardasigilli;  impercioc- 
ché, nel  modo  slesso  in  cui  pei  beni  dei  Co- 
muui  sono  trasmesse  al  Consiglio  di  Stalo  le 
prop4iste  del  Ministero,  accompagnate  dai  do- 
eamenti  a  dalle  oondusieni  dell' Avvocata  (Ge- 
nerala, poaaoaa  esaario  anebe  te  profiosie  ri- 
flelicnti  Ili  lieiii  delle  Opere  pie.  Osserva  poi 
che  la  cognizione  di  queste  alienaaioni  spet- 
tava «agli  aeanri  tempi  alfanUea  Consiglio  di 
Sialo,  soppresso  il  quale,  divenendo  necessario 
di  aflìdare  ad  altri  tale  nllrihuziono,  fu  com- 
messa ai  Senati.  In  ora  fu  stabilito  un  Con- 
siglio di  Siale  I  e  la  eosa  puòcaasidararsi  quasi 
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decisa  coir  essersi  data  si  Consìglio  la  cogni- 
zione delle  alienazioni  dei  Leni  dei  CorauniI» 
essendovi  parità  di  motivo,  per  questi  beni  a 
per  quelli  dello  Opere  pie.  Insiste  sulla  cefl- 
siderazione  già  esposta  di  essere  inoltre  8a> 
parati  gli  affari  di  giustizia  da  ijuelli  di  ara- 
ministrasione  colta  creaaione  del  Dicastero  della 
grande  caneellaria. 

Un  Membro  crede  necessario  che  vi  sia  un 
primo  ^rade  di  etMainone  |>er  preparare  gli 
ineambenii.  Da  i^rpare  che  potrebbe  vera- 
mente essere  ccmmessa  agli  Intendenti  delle 
Provincie,  osservando  però  che  vi  rimarrebbe 
una  diflìcoltà  per  quelle  Opere  pie  che  sono 
sta  hi  lite  nelle  doe  città  di  Torino  e  (veoova, 
ove  gi*  intendami  non  esercitano  giariadiziane. 

Un  altro  Membro  trova  In  questione  di  molla 
importanza,  venendo  a  farsi  un  cangiamento 
completo  di  sistema.  In  ora  le  alienazioni  sono 
iiiilorìzzate  dai  Senati  ,  i  quali ,  avendo  una 
giurisdizione,  ponno  ordinare  tulli  quegli  alti 
ed  informazioni ,  che  sieno  necessarie  per  ac- 
certare le  ciroeslanaa  dell' alienazione;  a  veee 
cba  il  GoBsIgllo  di  Slato,  non  arenda  qneafl 
mezzi,  non  può  emettere  il  suo  parere,  se 
non  che  allo  stato  dei  documenti  che  gli  sono 
trasmessi.  Il  aoneadara  o  negare  l'autorina- 
zione  dipende  necessariamente  dal  risollamcnio 
delle  informazioni,  e  queste  essendo  commesse 
.'ini'  Intendenti  ,  si  sostituirebbe  nel  fallo  la  gua- 
rentigia di  un  solo  a  qaella  dei  Senati }  im^e- 
roeebè  ala  la  proposte  dalla  Ragia  Segreteria, 
sia  i  suggerimenti  e  pareri  del  Consiglio  di  Stalo, 
sarebbero  sempi-e  fondali  sulle  informazioni 
Inumasse  dall'Intendente  della  provincia. 

Rispondendo  poi  all'obiezione  che  è  f.iiia 
di  essere  seguito  tale  metodo  por  1'  alienazione 
di  beni  comunali,  trova  tra  un  caso  e  l'altro 
una  grande  dilTeranza,  pereiiÀ|  in  quanto  ai 
Oomani,  IIMandente,  sioeoiua  leró  amminlslra- 
lore  primario,  ne  conosce  i  redditi,  le  speso, 
le  circostanze,  i  tiisogni  ;  mentre  al  contrario 
non  ha  veruna  di  qàesla  oognftiaDi  In  qaaala 
alle  Opere  pio. 

.\mmetle  del  rimanente  che  la  parte  ammi- 
nistrativa delle  Opere  pie  spetti  al  Dicastero 
dell'  interno,  ma ,  quanto  alle  alìenaiioni  dei 
lare  beni,  crede  che  la  neeesshi  dell*appro> 
va/ione  dei  Senati  sia  nna  guarcntiggia  pre- 
ziosa  a  fondatori,  mllencndosi  in  lai  modo  quella 
lendenta  alla  alienazioni ,  che  non  di  rado  si 
osserva  nelle  amministrazioni  dell'Opere  pie. 

L'n  Membro  fa  presente  che  si  sia  ora  com- 
pilando un  regolamento  venerale  per  le  Opere 
pie  e  gli  stabilimenti  di  l>enefineBia,dÌTanalo 
indispensabile  per  te  m«>lia  irregobiritt  ed  abusi 
che  altualmoiile  esistono.  Siccome  questo  Re- 
golamento potrebbe  contenere  disposizioni  che 
contrarie  fossero  alla  dichìarasiona  ehe  si  fa- 
rebbe nel  citalo  articolo  del  l^odiee,  opina,  obesi 
abbia  a  lasciare  la  questiono  inlalUi,  col  togliere 

in  tale  articolo  la  flMnriana  delPappiwvazlaiia 

dai  Senati. 
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li  Guardasigilli  diee ,  che  le  consideraziooi 
ìd  quella  diaemaioiM  io  appoggio  alla  propoMa 
ai  aBf^loharairtwro  liilt*al  piò  agli  atabiKiMiili 

pubolici  di  benericenifl  ;  ma  olire  :i  questi  vi 
aoBO  molltasiiae  ioodasiooi  private  che  vengono 
cMamate  anche  col  nome  di  Opere  pie,  come  p.  e. 
le  cappellanie  laicali,  le  fonctnziuni  di  messie, 
le  distribuzioni  di  elemosine;  onde  almeno 
aareblie  neoesaario  di  distinguere  tra  gli  uni  e 
le  altra.  Oaaarft  ìooilra,  pmarvi  ttamù  aaaiivi 
politici  per  riaervare  ai  Senati  i*aalerinaffkMM 
delie  «liennzioni  dei  hcn\  delle  Opere  pie,  e 
derivarne  anche  una  maggiore  confidenza  per 
far  naove  IbMlaiiwii,  aapendeei  elie  i  Senati 
hanno  ref:nle  immiil;if>ili  ,  nè  possono  nailco- 
starsi  dalla  volontà  di  fondatori. 

Un  Meffibre  espone  che,  formandosi  ora  un 
regolamento  generale  sulle  Opere  pie,  ii  quale 
fra  non  molle  tempo  sarà  prolnbilmeMe  Ira- 
smesso  al  Consiglio,  paro  iiiulilo  di  conlinunro 
ulteriormente  una  discuasiooe,  per  la  quale  è 
eyperinno  avere  freaenti  le  dispeirfiioui  che 
fossero  in  quel  regnlamonlo  proposte.  Qtiindi 
easo  propone  di  sospendere  per  ora  la  deli- 
berazione, avendo  tutto  il  tempo  di  rinvenirvi. 

La  deliberazione  è  dilTerita  e  si  determina 
di  tenere  in  sospeso  l'alinea  del  citato  ar- 
lieoln  40. 

AAmanta  dkl  96  htglio  18S6  cdla  jn-iteiu» 

di  Sua  iV«t'.s/rt. 

U  vice  Presidente  espone  a  Sua  Maestà ,  che 
nalln  discussìooi  a  cui  pmeMlnlI  Consìglio  sol 
pregetlo  di  Codice  civile,  iene  rimaste  in  so- 
apeao  le  delil>erasioni  sui  aeguenti  punii  :  1 . . 

 2  3  4.  Sopra  di  una 

proposta  fatta  inlnme  aile  altenaateni  i>eni 
delle  Opere  pie  «d  altri  fMibUlei  atabilimenU, 
di  surrogare  all'autorizzazione  del  Senati  quella 

Creaertua  dalle  RH.  PP.  dei  1.  marzo  I85i  per 
I  nllenniloni  dui  beni  eemunali: 

1.  punto  

9.  punto  

3.  punto  

4.  punto  (Aulùriii(Uiom  per  le  aitemsioni 
dW  fam  tMb  Open  pie  ed  alfri  pHbèHd  Un- 
bttimrnti  J. 

Il  vico  Presidente  riferisce  a  S.  M.  che  nel 
firegetto  di  Codice  si  dichiara ,  che  l' aliena- 
zione dei  beni  dello  Opere  pie  ed  altri  puh- 
hlici  stabilimenti  laicnli ,  non  potrà  aver  luogo 
senza  1' aulorirza/iono  del  Scniito.  Fu  proposto 
di  seguirà  per  queste  aHenasioni  ii  metodo  che 
fa  pfvierill»  «olle  IW.  PP.  del  I.  nano  1838 
per  qtiplle  dei  beni  dei  Comuni ,  per  cui  l'au- 
torizzoziuoe  emanerebbe  con  sovrana  provvi- 
•iene  sull'avviso  del  Consiglio  di  Stale, 

Il  Guardasigilli,  dire  che  cg!i  scorgeva  da 
princi(H0  l'ostacolo  che  non  vi  sxirebhe  alcuna 
auiorii:i,  da  cui  potessero  ordinarsi  gl'incum- 
benti  preparaloriik  eeoM  seno  le  periaie  e  le  di- 
apealiioni  jlncnl»  dei  nniionH.  In  etn  però  che 
è  in  fin  M  pNfeUn  di  lag|n,  col  qnnlt  è  dnit 


TITOLO  f.  [U7 

agli  Intendenti  una  giarMIiInne  sulle  0|)ere 
pie  ed  altri  pubblici  atabitiiMnli,  rimarrebbe 
risolta  tale  Cìeottè;  erede  però  doversi  dialtn- 

guero  tra  quelle  Opere  pie  che  formano  un 
pubblico  stabilimento,  e  le  altre  che  sono  case 
meramente  private,  come  sarebbe  un  annuo 
laM'ito  per  una  distribuzione  ai  poveri  al  quale 
.si  trovasse  alTtilto  un  foudo.  A  qoest'  ultima 
specie  di  Opere  pie  non  può  applicarsi  quella 
legge,  e  regniamenie  annwnnalo,  e  la  difflooli* 
confisterò  nel  tare  distintene. 

Cn  Membro  legge  l'articolo  del  Rc^olnmento 
proposto,  in  cui  sono  deiinile  le  Opere  pia  e 
stabilimenti  che  saranno  sotto  la  giuriadisionn 
degli  Intendenti ,  e  dice  che  nell'  esame  del 
medesimo  si  è  già  avvertito  che  non  lutti  gli 
articoli  di  questo  Regolamenln  tfrtlltn*  npitli- 
cabili  a  tutte  le  Opere  pie. 

Il  Guardasigilli  osserva ,  cbe  le  eapreaainni 
fionericho  contenute  nel  suddollo  arlicolo  del 
itegolaroento  verrebbero  a  comprendere  anche  * 
le  fondazioni,  o  laaelii,  di  cui  11  leslainre  avéaan 
adidato  l' amministrazione  alle  persone  di  sna 
famiglia,  o  altre  da  lui  nominate,  le  quali  non 
pntrebtiero  asaoggetlanì  alla  gìnrladiiiene  de* 
gli  Intendenti. 

Il  Re  determina,  che  si  seguirà  per  le  alie- 
nazioni dei  beni  delle  Opere  pie  e  dei  pub- 
blici stabilimenti  il  metodo  prescritto  per  quelle 
dei  beni  del  Gamnni,  neeetinnfe  le  «mdeslnat 
di  pnm  mmniniilraaiene  privnu. 

Adumnze  del  S  e  3  agoito  1836. 

È  letto  H  proeeaae  verbale  dell'adunanza  26 
Isglio  1836  tenuta  alla  presenza  di  S.  M.  in 
ciù  che  concerno  l'art.  M  del  prOgiSO  tot» 
rispondente  al  i3tf,  Codice  civile. 

Pendente  qneatn  lellnm  dellbere  culh  re- 
dazione dell' articolo  concernente  alle  aliena- 
zioni dei  beni  delle  Opere  pie  ed  nitri  pub- 
blici stabilimenti  laicali, dipendentemente  dalla 
determinazione  data  sn  tale  punto  da  S.  M. 
enuncialo  nei  suddetto  processo  verbale. 

L'art.  40  resta  adottalo  defìattlmnenlnMl 

qnain:  leggeai  scritto  ai  Codìoe.  . 


Ari.  437  (537).  1  beai  che  uoii  cadono 
sodo  alcuna  delle  ciussi  surriferile  appar- 
tengono ai  privati,  ì  qaaK  I1M110  In  libera 
fiJcoUà  di  disporne  celle  mddiiicetfoiii  iui- 
bilite  dalia  leg^f . 

Ari.  438  (543).  Si  può  avere  sopra  i 
beni  0  un  diritto  di  proprietà,  o  il  semplice 
diritte  di  goderne,  0  solaiBenIdi  di  eserci- 
tarvi una  quakfae  af  rviid. 

àn,  il.*—  St  può  .  '.  \  ]  \  \  \  l  *  l 
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OBaSBVAHOM 
NesMM  per  ptrie  dei  SenaU  e  della  pii|Mra. 

(  SEZIONE  IH  «BAStA  E  CICSTIZtA  ) 

(  Art.  ii).  Soppresso  pei  aioiivi  dati  SttU'ai^- 

licolo  Ì2  del  secondo  progello. 
e  Mia  yihtrnlilù  di  4  conlro  ò  j. 
(Arf.  42).  .\dollato  all' unaniinilà. 

Di  numio  aWtMÈHnanza  dei  M  aprile  4856. 
(Art.  41 ,  4i).  Adouaii-  UMt  4iwaMioiie. 

TITOLO  U. 

Ùetla  ptoprieià, 
flum  «  MemM  mm.     moto  iL^Ma 

Non  tdMm  m  qujBito  liìolo  omrwaiQ»i  gè- 

nei  ali.  -  . 

■» 

Ari.  439  (544).  La  proprietà  è  il  dirillo 
di  fodere  e  ìliipMTe  d«ile  eota  «ella:  ma- 
iriera  la  più  assolata  ,  purché  non  se  ne 
fuccia  uii  uso  vielalo  dalle  liiggi»  o  dai  re- 

goliimenii. 

AIMO  B  MGO.«iiw  raocKTTO.  —  Art.  i.  —  La  jtro' 
pmté.   .   .   .  .   . .  ■ 

•   

OSSERV  AZIONI  PARTICOL.\RI. 

Namna  per  parie  dei  Senati  e  della  CainerQ  ; 
atfoffalo  t^unanimilà  «.  tenta  itì»euM$iàni 
éaUé  Sesimik  e  dot  CmuigNo^  dt  Stato. 

Ari.  440.  Le  produzioni  dell'  ingegno 
umililo  sono  proprietà  dei  loro  auloi  i,  >iollo 
Tosservauza  deU«  itggi,  e  dei  vegoiameiiti 
che  vi  tono  relativi. 

raiMBfil».  ~  Ah.  9.  —  !•«  prò- 


TOM  a 


aviLE 

di  poterla  risunnparè  ie  aon  bavvi  uo  divieto 
spovialo  nel  privilegio  che  l'autore  abbia  ac* 
((uislalo  per  un  efl'tHlo  della  Mivrana  autorità, 
oude  eaau  »olo  posM  uMr«  di  ijvei  diriUa ,  e 
cod,  «aclttdare  eae  altnri  patia  MMapar»  o  ri- 
stampare le  COSI»  sue. 

Var  ullru  il  pniclaiuarc  qui  specialaienle  il 
principio  auUa  proprietà  delle  produsioni  del- 
l'iagegno,  puà  sembrare  iautìJe>  o  fuori  di 
sede;  inutile,  se  si  considera  ancora,  che  già 
nell'arlìculo  precedenlc  si  «'  aiiribuito,  per  modo 
generale,  «d  iodisiiato  a  ciaa&uao,.  il  diriue  di 
disporre  e  godere  delle  ooae  see,  fra  le  ^mU 
le  produzioni  dell'iagegno  oiton^ono  il  primo 
luo^i  e  vi  soQO  perciò  virlualtuenle,  anzi  es- 
leaxialaiente  comprese;  Tuori  di  sede,  se  ai 
pea  aseitte,  che  la  facoltà  di  disporre  di  tali 
produzioni  non  è  una  mera  creazione  del  di- 
ritto civile,  {Jiiiicrhè  (|iiusl*>  non  ha  creola  tale 
facoltà,  coasjsteodo  essenzialmente,  come  già  si 
disse.  Bel  dirttlo  natarate;  eaoltaote  le  legge  de- 
terruioa,  per  vid  di  privilegio,  il  potere  sempre 
disporro  delia  pruduziuuc ,  o  scoperta  indù- 
striaie,  qaaad' anche  fatta  di  pubblica  ragione^ 
ma  ciò  non  può  formare  che  il  ao^tio  di  una 
legge  speciale,  come  si  è  praticato  in  altri  paesi, 
e  già  sì  ò  fiiUu  dal  Guvcrnu  del  Re  colle  lUl.  VP. 
del  28  febbraio  iBÈQ,  in  cui  si  sono  date  le 
nonne,  per  le  quali  l*aalore  può  giungere  ad 
oltPnerc  ?!  privilegio,  ne  determinano  pìi  rfTetti 
fì  prescrivono  le  finzioni  penali,  lafatti  non  tro- 
vasi esempie  che  ateun  Cedioe  civile:  rIadiiBda 
simile  disposizione  di  le^ge.  SBpptwia»' 

Alla  pluralità  di  ti  eentro  !.. 

j    ^DISCISSIONI  AL  C0.151GLI0  DI  STATO) 

Adiiììanza  3  moffffio  4856. 
I.a  Sezione  prupouc  di  sopprimere  i  'iu  ticoio: 


O.SSrRV\ZIOM 
Nessuna  per  pnrle  ilei  Senati  o  della  Camera. 

(SEZI0^F.  DI  C,n\7.\k  E  tillSTi/,IA) 

Man  vi  1m  dubbio  alcuno  che  lo  produzioni 
di  cai  parla  l'articolo  non  siena proprietà  del 
loro  autore;  questo  dirillo  di  propricià  gli  è 
asstcaraio  dal  giù»  universale  délK  gemi,  per 
cui  l'autore  ha  l'indistinta  facollii  di  venderle, 
cederle,  o  donarle  a  cbiuoquc  egli.^ÌMdichi  a 
proposilo. 

Ma  una  volta  che  la  produzione  venne  fiiHa 
di  pubblica  ragione,  è  io  fùcultà  di  chiunque 


il  Relatore  fi^ooe  i  motivi  dair 
Sezione. 

Il  Gnardasigiin  risponde,  che  Tialnieleiie 

della  Commissione  fa  di  proda lu.i re  un  prin- 
cipio generalmente  ammesso ,  (|uello  cioè  ohe 
le  prodai^ooi  dell*  Ingegno  umano  sene  pro- 
prietà dei  toro  autori.  Tnlo  principio  essendo 
riconosciuto  anche  dalia  ^cz^u^e,  la  divergenza 
tra  questa  e  la  Commissione  sarebbe  eoUaaio 
sugli  effeui.  Il  sistema  della  Sezione  è  quelle 
elle,  fatta  di  pubblica  ragione  la  produzieae 
dell'  iugegno,  è  sempre  lecito  a  chiuntjue  ili  ri- 
stamparla, a  meno  che  non  vi  sia  un  divieto 
speciale,  onde  segue  che  altri  può  appr^iriarst 
il  profitto  della  produzione,  e  per  impedirlo 
r  autore  ricorrer  deve  ad  una  sovrana  coo- 
cessione,  che  ^i  dia  una  privativa. 

La  Cknamissione  invece  ha  credulo,  che  ii 
diritto  della  proprietà  dovesse  comprendere 
anche  quello  di  trarre  un  profitto  sutTicienlo 
dalla  produzione  .dell*  ingegno^  anche  dopo  «ite 
è  fatta  di  pubblica  ragioae;  e  Meeene  raatore 
non  poirel)he  più  avere  quello  profitto  se  la 
ristampa  è  lecita  a  chiunque,  egli  rimane  per- 
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ciò  in  <lirilio  d' impiNltrla ,  ttwphB  «en/a  una 
speoiiili'  privativa,  la  quale,  esscDtlo  soltuulo 
un  fiiMH  i-,  può  essere  accordai»,  o  riliulatu  : 
crede  bvmì  il  (ìiurdasiftilli  clu»  siin  lilio  d;in- 
ma»  ali'aul»re  uo  diriitn  ipoppo  ampio,  per 
nn  quale  OMMiro  fllè  espre«.<H>  nelfartimlo^che 
\i\  proprit't  i  fT;t  "iiilHirdinula  all'  osservanza 
dftU-  leggi  o  regobmeuli  relativi,  ina,  mediiitili; 
l'ossorvaaM'di -fmalè  leggi,  epina  che  la  fj- 
collà  di  trarr*  «n  sufticientc  prtJfitlo  (Inlln  |>r<>- 
du/iun«  dell'  insie^no  deliba  spellMie  ali'  »u- 
tore  coinè  un  diritto  proprio,  e  non  in  for/.a 
soitaiito  di  una  concessione  partiooiarc. 

il  Mfelatefe'  replica  che,  ttnehè  la  proprit-tn 
deN' ingegno  rimane  presalo  r.intni  p.  ì-  sua,  ina 
quando  hha  faUa  di  puttLlicu  ru^ionu  1'  ha 
allettala;  eee  veele  conservarne  la  proprietà 
anche  dopo  (fuesla  alicnaxioHe,  deve  rirorrr'-e 
all' aulurilà.  Kspnne,  del  rìinunenle,  che  hi  dit- 
fiooltà  non  è  sull' ammellere  il  principio,  ma 
sul  conciliare  il  medasimo  ooH'applicasieee,  la 
queie  noa  polendo  ener  Mia,  ae  non  ehe  ie 
un  parliroliire  rejin(ann'ii(o  ,  è  parso  per  tale 
Oilivo  ehe  hMSe  inutile,  e  fuori  di  sede  nel 
Gediee.  l/ivlieole  riinaiie  ineemplelo.  poiché 
si  riniandti  l'applicazione  alle  lé;;gi  ed  ni  Hr- 
gnlainenti ,  ed  è  inutile  per  l'autore  che  non 
>>ia  lettilo  a4l  altri  di  riatsnpare  le  cose  sue. 
ae  Doo  aoM  pfeoarilte  aansioiil  pernii  cooiro 
i  contraweMorl. 

I  n  Membro  api:i(inj;c.  u\ur  aiirh?  Tallo  gran 
senso  ulta  Setieoc  il  aon  aver  trovato  questo 
«rlieole.  j«  'aieeno  dei  Cedici ,  ed  il  tederie 
oramesso  nel  Codice  Francese,  mentre  nella 
Francia  vi  era  una  te|;g«  unloriore,  da  cui  era 
atnbilito  lo  stesso  priocipio. 

Uo  altre  Membra  rapoiMle  «  qiMsl'  uliiiue 
rifleam,  eaaer  dtTerao  lo  alato  ielle  qoeatione 
nella  Francia,  uve  la  stampa  è  laler  Ubera 
e  -talora  sottoposta  alla  censura. 
<  Il  Gtiardaeigilli  diee,  noe  eaaer  lìrtla  l'obbie- 
/tono  ,  che  quando  ima  produzione  dell'  insesjno 
è  fatta  di  jiuhhitca  ru((iuue,  l'auioro  ne  ha 
alienalo  la  proprietà;  ne  ralieMniene  può 
esser  fiitia  assolotamente  o  con  une  riserra.  Se 
qeindi  l'iltttore  di  un'opera,  nel  farla  di  pub- 
blica rapii'iii- ,  inli'ndo  ch<'  non  possn  essere 
rtslampata  da  altri}  non  aliena  i»  proprietà, 
se  non  een-ua  eoÉdlfione,  I*  adempnnento 
della  quale  gli  deve  essere  garantito  dalla  lecite. 

Lio  Membro  teme  che  la  dichiarazione  con-  ' 
tenuta  nell'articolo  possa  essere  invocala  dul- 
r  autore  di  una  invenzione  meccanica ,  siccome 
un  dlrllfo  di  ottenere  una  privativa. 

I!  r«ufirilasi;;illi  rispoiiiiL" ,  che  la  |iro[iriolà 
dell' amore  è  espressamente  sulrardiuaifl  nel- 
i'arlleal»  «H'esaenraiize  delle  lefcgi-  e  rogola- 
inenli  relativi;  onde,  esibendovi  una  Iriiac  [lar- 
licojare  per  la  concessione  delle  privalive,  non 
p«ò  apellere  egli  autori  slrun  diritto  di  otte- 
nerle, se  non  nel  modo  e  noi  casi  listali  da 
quella  legge.  —  L'articolo  e  adottalo. 

Monvi  DB  ooDia,  Civile, 


LIBRO  SECONDO.  ^  TITOIX)  II.  [  4i9 

Art.  441  (545).  N^Hsaiio  pufr  essere  co- 
stretto :ì  i-cilerc  l;i  Mia  proprìeià,  o  per» 

mt'llL're  tlie  altri  iie  faccia  uso,  se  non  per 
c:iusa  (li  iiiililù  pubblica,  e  mediante  Una 
^ìusla  e  previu  incleiiiiif/.Hzioue. 

Le  opere  di  atiliift  ptibbiica  e  le  proprietà 
(iu  occupursi  per  resccuzioiiadeltemedlemine 
sono  (lelcnnìnate  da  SovniM-i  provvisione. 

Le  nonne  d:i  seguire  nei  casi  suddetti 
sono  prescriue  da  ìv^^ì  e  rcgolaineuli  pur- 
lìeolari  (I). 

Art  443.  Quando  le  parli  non  sieno 
d'accordo  avanti  rauinrilf)  nmininistruti\a 
sui!'  aminonlare  delT  indeniiiy.za£Ìune ,  le 
coitlestazioiiì  sarauuo  decise  dai  Triboitali. 


raiMo  pauGKtTO.       ArL  3.  —  Atisuno   .    .  . 

te  non  per  cauta  di  nliliià  puMliea  o  comu- 
nale,  e  mediante  giusta  e  contemporanea  iit- 

dcnniz  zuziune. 

Art,  4.  U  Svoram  pt  etcrivt  le  operi  di  utiUtà 
pMUea  e  eooraisefe,  e  tfaIsniiMM  fuoli  «ene 

le  proftrielà  privale  ili  cui  sia  MCesien'tt  f  e>- 

cupuzione  per  le  opere  slaime. 
Il  modv  di  prtttrèmte,  e  ie  norme  da  tefwin  in 

tali  casi  vengono  dttemuMUi»  de  teQ$t  «  rtfth 

lamenti  particolari, 
Qiumìo  U  fatti  MM  a£«io  d'oNorde  «mmA'é  . 


ytrt.  H.  Se  ateum  Mibereuee  éi  voler  far  tjualtka 

cdif'Zio  che  possa  ridondare  in  ornamento  del 
pultl/Uco  di  i/ualche  ctllà ,  potrà  costringere  ti 
eiciito  eh»  abbia  la  sua  casa  di  minor  volare^ 
od  altro  sito  a  venderlo  yuW  giusto  prezzo 
che,  per  meziu  del  giuramento,  sarà  dichiarato 
dai  pubblici  estimatori ,  con  un  ottavo  di  piii. 

Art,  e.  AiiA  j»o<f.'d  pard  U  wcina  estere  costretto 
in  tale  oeeatioae  a  eenrfera  aolamaef e  «iia  fuoleAe 
juittr  ilfild  ra.y'ii,  0  'lei  viVo,  mn  colui  che  voil'à 
fare  t'cdifisio  dovrà  comprarlo  intieramente. 

Ari.  7.  Le  foutiaiii  em  poRwe  iar  luogo  lati  do- 
mande ,  «ove  risarvela  ette  eogaisioat  del 
Senato. 

Art.  8.  Qualora  le  opitosixioni  non  ri/lelletiero 
rhr  l  amaumlare  datf'mdaimi'i^MMoitr,  U  Sanato 
pvirà,  tecoado  la  natura,  •  /'leysiiM  dn  lOf 
vun ,  ordinare  immediakmeat»  la  eataiaiieed* 
dimandata. 

()SSERV.\Z10M 
(SKKATO  DI  SAVOIA  > 

(  Art.  ó  ).  Pour  assarer  à  la  propriélé  la  ga- 
ranlie  que  l'articlo  Ini  acc^rde,  il  paretirall 

convcnable  de  reiuplacer,  à  la  dcriiii  re  lijjne, 
l«s  moia:  gùuta  e  conteutporuiiea  indcuniiza' 
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zione,  par  coax-ti:  previa  e  gingia  indeutiiz- 
zaziutie.  L'vinihiitó  i  previa j  prévieut  lous  Ics 
doulcs  quc  (ioarrait  fiiìre  Daiire  celle  de:  con- 
tenqjMtiuiea. 

(  «-EVATO  DI  CF.XOVA) 

(Art  S).  li  Senato  proporrebbe  che,  per  to- 
gliere l'ahrìnotnia  che  presenta  la  IVase:  co- 

stirilti  ....  «  ]icriii!'ttfir ,  si  sostiltiisse  alla 
inedesiioa  fraso:  cotirelto  a  cedere  la  pro- 
prietà ,  »  f'tMo  dd/a  «iMMb 

(.\r!.  Per  iiii  uiln  I'  oriiainotito  ed  il  decoro 
tietlo  cillu  UVA  (livcfiiito  nel  iiuslro  secolo  un 
gittSiOOSgeno  di  special  cura  e  suileciliiditie  dei 
Qevertti^  pure  niooa  dello  moderne  li^isia- 
tieni  ha  dato  l'eeempfo  di  Hpii)i;erfo  tam'ottre 
da  ;issimil;ii  c,  in  I*  aiii|)H dculi  olTetli , 
roriiaiueulo  ed  il  decoro  nllc  opere  di  vcru 
irtililk  pubbKea,  e  da  rosirinttere  il  proprie- 
tario a  cedere,  suo  innl'jrado,  la  sua  proprietà. 

Se  però  si  volesse  (juesia  innovazione ,  .sa- 
rebbe desiderabile,  rlie  almeno  la  disposizione 
fosse  rtsirelia  alte  ciui  meriievoli' di  maggior 
.Hgittardo. 

K  perciò  si  propone  d'  aj;|:ìungere  alla  p;i- 
'  rola:  cillà^  la  condizione:  che  conti  almeno 
ditdmila  ubiuatli,  o  luti' al  pM,  ai  eapUuogfù 
di'ptwittei». 

(SBtATO  DI  PIEWOTE) 

(Ari.  3).  Il  prewrìrere  che  il  privalo  sia 
costretto  a  cedere  la  sua  proprietà  per  rausa 
di  ulililà  pubblica  è  un.i  in:is~ii!i,i  < mi-.K  r.itn 
dai  Codici  di  tutte  le  uazioni,  dovendo  ognora 
n  pnbhnee  eedere  al  privalo  interesse. 

pnrola  •  canniunle  però  che  <«i  rìsconira 
in  (jueslo  ariicolu  potrebbe  essere  loalamente 
interpretala ,  initocbè  il  Senato  aia  persuaso , 
che  con  tale  spiegazione  non  si  è  avuto  in  mira 
che  r  utilità  piihMira  dH  Comune  ,  cioè  quella 
che  rignrirda  ni  corpo  intero  dei  roinunisti ,  e 
non  H  vantaggio  del  privato  patrimonio  della 
ComnnM. 

Infatti  nel  rclalivn  ari,  filS  Cod.  francese, 
si  c  soltanto  apposta  la  espressione  :  poni  roMse 
itHiililè  pttfilique:  e  discutendosi  come  dovesse 
ima  tale  disposiziono  intendersi ,  si  è  osser- 
vato che,  anche  n  favore  dei  Comuni ,  poteva 
invocarsi  l.<  li'ugp  sempre  qii.indo:  l'inlrn  l  (Ir 
la  Conimuiie  venire  dans  l'iniérét  gèniral  de 
In  mémt  Commune;  e  «ono  tale  aapelle  eon* 
sìderaia  la  cosa ,  «  tratterrebbe  sempre  di 
uUlilù  pubblica. 

Che  se,  a  scanso  di  o^i  equivoco,  si  è  cre- 
dulo fìpporlnno  di  raagqiorracnle  spiegare  lo 
scopo  dcir  articolo  onde  togliere  persino  l'adito 
al  dubbio  se  la  ulililà  pubblica  ,  di  cui  è  di- 
scorso, debba  intendersi  relativa  a  luUo  io  Sialo, 
non  a  shtgole  le  comimiià,  Il  Senato  non  po- 
trebbe se  non  lodare  tale  aniiveppenza. 

Soltanto,  all' o|>f:ello  di  più  sicuramente  con- 
sej-uire  questo  (ine,  il  Senato,  a  norOiadi  qoanlo 

ai  legge  nell'art.  408  del  Cediet  parmense» 
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crede,  che  si  potrebbe  nell'articolo  dire:  se 
mit  per  causa  d»  ulUilà  pubblica  UtUo  Hkito, 
o  ib'  -im  Comune. 

(Art.  i).  Quest'artìcolo  fn  supporre  che  sia 
intenzione  dei  iìovenio,  che  ogni  qualunque 
opera  di  pubblica  ptMI*  detto  §iala>  •  di  un 
CoaMine,  deggia  in  prima  mma  aaationata 
dalla  sovrana  autorizzazione.  In  questa  ipotesi 
sarà  ccrl.iriicnle  cura  del  <;«)vcrno  di  ;)|ip<iiTO 
tale  prescrizione  iiell' appesito  llegola»i«mo , 
giaeehè  oggidì  ne»  per  nMto  to  opere,  ci» 
occorrono  Tir^i  nell' interesse  dai  Cnami  il 
riciiiede  la  Itegia  sanzione. 

(Art.  i).  1/ essere  forzalo  a  vendere  la  sua 
proprietà,  è  già  una  lesione  del  privato  do- 
miilio,  che,  se  può  essere  autnriz/at»  dalla 
utilità  puljl)licn ,  egli  è  anche  {(iusio  che  il  pro- 
prioiariu  risenta  da  ciò  il  minor  danno  pos- 
sibile, e  ritragfta  nn  tal  qoal  ernnpeme  atsa- 
crilizio  cui  »■'  iisirello. 

1/ interesse  del  privato,  egli  è  vero,  pare 
abLu.slnuza  eaittelalo  collo  dtsposisiOQi  dei  due 
articoli  susseguenti  6  e  7;  ma,  in  quante  alla 
bonifieazione  d'un  maf^gior  valore  della  stinsa, 
il  Senato  credette  che  potesse  aumeiiUjrsi  al 
$ealo  del  valore  medesimo,  in  coi  la  cosa  fu 
slimala. 

Imperorrhè  il  pregiodicio,  che  può  risentirne 
un  tranquillo  proprietario  nel  vedersi  spOf;lialo 
del  suo  modesto  abituro  in  cui  liu  iallura  visse 
paeilico,  morite  tra  riguardo  ed  un  adegualo 
c4>mpenso,  massime  che  le  tante  volte  non  è 
cDsì  facile  di  trovare,  anche  c(il  prezzo  d'in- 
denuizaazioue  avuto ,  un  altro  silo  ,  e  casa 
da  passarvi  tranqnillameéte' f  smiI  iiami. 

<:he  se  riirart.  73.  primo  progetto  del  ti- 
tolo 4,  lib.  li  ,  si  è  creduto  di  dover  atabi- 
liro  il  pagamento  di  un  quarto  in  sovrappiè 
del  valore  del  fondo  da  occuparsi  per  la  co* 
struzìone  di  un  acquedotto;  pare  che.  a  più 
forte  ragione.  deMia  si;(liilir>i  un  maggior  cor- 
rcspeiiivo  nei  caso  in  cui  si  ragiona,  sai  ri- 
flesse che- pnòlrovarsi  melN»  pli  dìsnnegglaio 
colili,  il  qriale  resta  privalo  dHla  sua  abitazione, 
che  colui  il  quale  si  vede  costretto  a  cedere  un 
fonde  rurale,  di  4M4  si  poi  etere*  anee-per 
limga  peata  privo. 

Che  «e  in  tempi,  in  cui  i  paesi  e  le'  città 
erano  in  islalo  di  decadenza,  gli  eJ ilici i  in  cat- 
tivo stato,  le  popobaionì  minori,  si  credetie 
dovere  imporre  un  «ilKallo  ràbiigo  ai  proprìe- 
larii ,  per  favorire  1"  iii'.;r;tnilimpnIo  della  jk»- 
polazìone  ed  il  tiorimenlo  delie  città  e  paesi 
e  non  aggravare  di  troppo  la  sorte  di<abi  di» 
vis.nva  a  nuove  opere  in  decoro,  ed  ornamento 
delia  città;  non  sembra  in  oggi  che  le  cose 
stano  nello  sli-i'in  ^lalo  d'allora,  e  che  siavi 
bisogno  d'una  siiralla  provvidenia  ristretta 
alla  benifleacioM  del  som  allaf  a. 

(C&MCai  SEI  COKTl) 

I.e  nuoMi diapoaiilsanì  che  gli  autori  del  pra> 
getto  si  san  perraasi  di  aggiaogere  alla  lagga 
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francese,  drtumendoae  il  principio  cinile  p«iric 
IcKgi,  o  dui  dirìlk»  «MBime,  o  da  eci«re  le- 
gislazioni ,  ritenendofl  dal  Magislrahi  amf  of>- 
porlunainenip  in  (|ui'sio  liiolo coIIolmIo ,  c  pclla 
mamioia  parie  concepite  con  ohtarexsR  e  pro- 
cMoiie,  perciò  dm  gli  oecoraero  ehe  pochi; 
osservazioni  ;  In  It  ^Oili  le  t^teoli'  W  due 
ari.  7  ed  8. 

(Ari.  7).  Parvegli  doversi  suggerire  alle  fino 
Ml'aHicolo,  le  parole:  o  della  Ctirnem,  pel 
moilvo  ehe  aicnno  volte  le  qiiisttoni  polendo 
rinellere  l' inlercsso  di'ilc  He^ic  l'iiianaii; ,  sa- 
rebbe uUle  c«M  il  ricordare  nella  legjic  il 
Magitlral»,  el  4|iiele  in  eomimiii  casi  npp:ir- 
leneva  l' eselusiva  coenÌ7Ì«nc  <lo'le  riusf. 

(Art.  8).  L' aggiunti!  di  cui  Mipiii  trac  liieiro 


provvedo  all' :«hlieilimento,  si  piovvctlc  pure 
indireltamenie  alla  a»eniora  Mlebriià  dello 
sMtaxioni'      Non  polendo  perà  la  medesima 

unii  ;i|)|)ro//;iro  Io  oHservjtr.ioni  filile  in  pro- 
posi lo,  credo  |H)lersi  adottare  la  proptwixiano 
modifìcffla  come  Infra  al  waoadoprogefin»  avuto 
riguardo  p.irlicotarinculo  ulln  Sovoin  ed  al  (ìe- 
nnvesatu,  dove  poche  sono  le  citlà  ctio  ecce- 
dano i  GOOO  aMtanii. 

La  CemmiMÌMie  adotta  la  propocla  fatta  dal 
SfliMio  di  Picmonlo  rispetto  al  serto  inveco 
dell' «//«co. 

(Ari.  7,  M).  Mon  pare  aUa  CoiumiìiSiouo  che 
sia  il  (taso  di  faro  l' agginnla  ebe'nen  si  è  falla 

tifile  Hll.  (;('.,  tlallo  i|ii;ili  T  :n(  7  ò  desunto; 
IMiichò  il  detto  articolo,  cuud-uipl.uido  la  genc> 


dl-snstiiuirc  in  (|iio?«i' uriicnlo  soc- j  raiiià  dei  casi  orditiarii,  non  esoliMlerà  la 


cesaive  alla  parola:  Seaia»,  la  parala  generica 
ài:  Ma^^ttrtoo. 

Itispotìe  tfel/a  Quumiaioni, 

(Art.  3).  Rispeii»  eiresservasiene  del  Se- 
nato di  Sri  voi;!,  Ih  Coniiiiiiiistono  erodi"  potersi 
adottare  la  vìiriaxìuno  così  reJiUiii  :  iin  diaitie 
UHU  gitula  e  pncia  indeimiztaziom: 

Rispetto  a  quella  dui  Sonato  di  Gouùva,  la 
Commissione  credo  più  esatto  il  din*:  fifinift' 
(ere  vhe  alin  ur  faccia  iiMt:  piuttosto  i  In- : 
cedere  V  tuoi  percbrè,  pulendo  l'iwo  ai:oord;irsi 
solo  per  eertt  detonBRiHll  aggetti ,  senza  pri- 
varne il  proprietario  del  fondo,  non  sarehbe 
proprio  il  dire:  cedere  l'uto'p  «^prc-s»luue  die 
praìania  i'  idea  di  ma  lelafe  mediliieaaione 
per  parte  del  possessore. 

La  Commissione  adotta  lu  diversa  locuzione 
proposta  dal  Senato  di  Piemonte. 

(Art  4j.  La  Ceoi missione,  nel  dH'o>  ciie  il 
Sovrano  prceerive  Nili  opere^  Im  inleso  di  ri> 
ferirsi  alle  sole  opere  di  cui  nelP  articolo  pru- 
cedcote,  cioè  di  quelle,  per  lo  quali  è  neces- 
saria l'oecopaaiooe  dei  fendi  privati,  giacché 
per  le  altre  sarebbe  «>(r.'uieu  »ì  titolo  delÌM 
proprietà  il  parlarne.  Or<i,  ipiaudo  si  tratta  di 
occupare  una  proprietà  priv.tin,  tiuii  |i.u<  >  on- 
venienie  che  là  leggo  no  riptmyi  troppo  faci I- 


pelenza  della  Cameni  nei  Oasi  rarissimi ,  che 
puonno  presentarsi,  iateresaanU  la  sua  giuri- 
sdiaione^- 


saflaRIO.  —  Ari.  3.  —  .W-itum» 

 di  uiUilà  ftubbitcu  dvilu 

Stato  o  di  VII  ComaNf ,  «  uwdtuute  unu  ynutu 
e  fiit  u. Il  iiiilL'iiiti : :ii:iinti!. 
Il  lU  pruenue  ui  UUt  eatt  le  opera  di  uttlilù 

.  puMka  9  didtrmUM  ^mUt  stano  

//   da  tegniré  mi 

iUit  suddilli  veil'jUtM  .     .  . 


Art.  4.  —  QuatuUi 


ddl'  imleiinizzationt  a  fueutttni  te  cenfsvftUieMj 
Art.  ì>.  —  ìie  oAmum»   . 

ifimli/ie  città,  cupo  di  Jìruviiicia ,  u  dt  ultra 
ctttà  il  cm  uyyngulo  ecceda  i  tiUOU  abtlaiUi, 
potrà  eQ4trÌHgar$.  ti  vicuiw  cAs  «Wm.   .   .  . 


puWiei  estimatun  con  u/i  tatù  di  jtiìi.  . 
(  S>r./.ilJ.Mì  ut  CItAZIA  E  Oll.sii/I.Vj 

(Art.  3).  Quest'articolo  è  tratto  dal  Codice 
francese,  ari.  liili',  e  sembrano  inutili  le  hk- 
giunie  («tievi»  eioè  quella  deismi  oltre  alia 


flwnle  la  fiieolli'  nelle  attrilwcionl  ordionrie  pn^wietà.  Giacché  nella  eessione  della  pr«> 


4i  veruna  pubblica  autorità,  ma  cho  (ulta  de-hha 
essere  riservata  al  Sovrano,  al  quale  solo  spella 
perciò  in  lai  caso  di  prescrivere  l'opera  pur 
cui  l'occopaaione' dell' auloriià  privata  •  oc- 
cussarìu.  < 

Per  togliere  ogni  dubbio  che  la  redazione 
dell'ari.  4  poleese  lasciare >  la  Comnùssione 1 1' sddietlivu: piiAMica,  messo atl  aili|j(««  sple^ 
propone  di  eanglarlo  in  nn  semplice  «linea  |  e  determina  ({nella  tttìlità^  che  è  il  sofgietto 
dell'art.  3  per  una  parte:  dell'ultimo  alinea  della  disposizione,  sruz;!  incs[ii>ti  atf£iini;;f'rvi 


prietà  è  compresa  «(iiellii  dell'uso,  che  non 
è  se  non  una  modilicaziuue  o  scrv itti,  che  vale 
u  diminuire  u  modilieare  la  stessa  proprieli, 

sianiiR"  l;i  p.irle  è  nel  tutto.  Inoltre  pure  l'al- 
tra ìtgftiuiiui  :  dillo  Slutu  o  di  un  Comune,  ap- 
posta dopo:  M/i/<7/t  fnUtàliea  è  inutile  :  iiercfaè 


delh»  stesso  art.  i  farne  un  artioolo  separato, 
essendo  lo  dlspesìzione  in  esso-  eonienMa  di- 
vatw  dalle  precedenti. 

(Ari.  b.  ).  La  Cumoiisetiooe  (rispondendo  al 
Senato  di  Genova }  ita  erednin  di  dover  con- 
servare una  disposinone  presso  noi  in  vigore 
fin  dal  1884  «d  egnem  rignardaia  come  van- 
laggiosa»  poiché^  nel  mentre  cbe  eoa  essa  si 


deilo  Sluto  o  di  un  Lumune .  essendo  noto  che 
uoa  puossi  per  jmòbiieo  inteodero-  altre  ohe 
ciò  che  e  utile  universalmente,  si  per  lo  Stato 
che  per  un  (iomiiiio,  cou»ideratu  questo  come 
frsxiune  dello  Siate  madesinHh  infatti ,  nello 
stesso  ori.  4U8  del  Codice  parmense,  donde  la 
t>*mmissione  trasse  V  idea  di  queste  aggiunta, 
non  trovasi  In  parola  jNiM/ica,  sicnrameate 
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perchè  quel  legislatore  la  riconobbe  inutile,  j 
avendo  voluto  definirln  luedianle  iu  due  espres- 
sioni: AfUo  Siilfo  o  </i  (III  OnnuHf,  le  quali 
«enrono  a  «imporre  l' iiten  ooaiple«siv«  di  iw^ 
btiea. 

{Alla  filitinliUi  di  C  cniilro  {  ). 

Circa  Doi  air  alinea:  7/  Jte  prencrive,  ecc.  e 
t'allm:  Il  morfo,  eoo.,  pnenno  questi  duo  «linea 
fondersi  convenevolrocnti*  iti  un  solo,  giacché 
l' inportanta  della  disp«suir>iic  con^iKte  in  che 
r  opera  pobbHea  e  le  proprietà  da  occupa rai 
per  ema  sieno  determinate  dal  He,  e£iie  non 
aceada  respropriaxione  se  non  nedianto  ginsla 
O  previa  ìikIcumìz^uzìoM; 

(  AH' Hnanimitti  J. 

(Ari.  4).  fi  araibraio  th9  pofaasé  eaaenri 

dubbio,  elle,  ordinata  p«r  autorità  Aovrana  la 
usprupriazione  delia  proprietà  privala,  sia  con- 
veniente che  la  contena  sui  vulnre  dell' inden- 
nità debba  riservarti  ai  Tribunali  ordinarli, 
giacché  l' Indennttzaztone  rappresenta  la  pro- 
prietà ed  i  iiiudici  della  piopriela  dehlmuo 
essi  soli  conoscerne.  !l  che  ù  bastantemente 
indicalo  nella  espressione  di  r  prevfn  e  ghmta 
imlttmilà;  nullanieno  si  mantiene  la  princi- 
pale disposisione  dell'articolo,  non  fosse  cbe 
^r  toflioro  «imlttiiqiie  dnbbietà  che  potesse 
solvere  sulla  competeUB  dei  Tribunali  ordi- 
nari! in  tale  materia,  omraessa  però  qnelln 
maggiore  disptK^izione  dell'art,  i,  l:i 
vuoisi  resperimento  di  amichevole  iraiiativa 
dittanti  alranlorità  amminisirativa  prima  di 
poter  «dire  ni  Tribunali  ordinarli:  la  qual 
cosa,  quando  Ma  creduta  utile  nell' interes<!e 
del  pubblico  come  dei  privalo,  troverà  la  ma 
sede  nel  Ucgolaniento  speciale,  che  deve  ne- 
enwriaraenle  aver  lungo  per  complemento 
delle  presrnii  di-ipi^i/inni  .  r  ispetto  alla  espro- 
priazione per  cagione  di  ulilitit  pobblica. 

Pel  motiTi  a  dirsi  sogli  arfleofi  5,  A,  7  ed  8 
il  prcxontn  ari  i  -^cnibra  dovere  susseguire  al 
disposto  adoliato  a  vece  di  delti  art.  U,  ti,  7 
od  8. 

(Art.  S,  6.  7  ed  8).  L' art.  5,  come  i  siisse- 
L'uenti  0,  7  ed  8,  sono  tratti  quasi  letteralmente 
<l;«l  lii.  15»,  lib.  K  delle  UH  <  (  .  sofio  j»  ru- 
brica: Del  priviUgiQ  per  l' tmpiiuzione  tleik 
fkhhritlte. 

Parve  s>i!Ie  prime  rome  il  oonlennlo  in  que- 
sti arlicidi  )K>tesse  essere  ommensu.  siccome 
4;osi  opinavano  Umloìl  Senato  di  Piemonte  che 
quello  di  (ìenova ,  non  mostrandosi  necessità 
alcuna  di  consorvarc  quel  privilegio  a  cui  si 
riferiscono  questi  articoli,  stalo  introdotto  in 
altri  tempi  ed  in  circostanae  fiivarse  assai  dalle 
presenti ,  privilegio  questo  ehe  io  Ofoi  caso 
non  potrebbe  trovarsi  scritto  n(>l  (  od  riv  ;  se 
non  che ,  mantenendolo  in  tutto  od  almeno  in 
parte,  paro  conveniente  di  eiifenderne  la  di- 
sposi/ione per  modo,  che  appariiica  coordioiilo 
col  !>islema  di  questo  Utulo:  Driht  fnofiiitta. 
onde  l'articolo  slesso  assuma  la  torma  di  una 
dichiaratone  comprensiva  di  qne^lo  caso  sic- 


come opera  di  utilità  pubblica ,  non  ostante 
che  si  riferisca  al  !<emplico  decoro  dello  città. 

Ciò  premesso,  si  è  creduto,  che  non  fosseAin- 
vanienledi  cirGeseri«amo4etaraiÌMrftla.q«fr- 
Itlà  0  le  condtsìotti  delle  eitlA  cai  vodsi  aUr^ 
btiirc  sifTallo  privilegio,  mentre  l'essere'  uaa 
città  capo-luogo  di  .  provincia ,  u  questa  com- 
prendere nna  popolaaione  maggioro  di  «ai  mila 
abitanti .  non  può  aversi  qoale  inotivt»  rni.MO- 
nevolc  onde  lueritarc,  di  prcftìreuu  ad  altre 
città,  in  speciale  riguardo  della  legge:  qnestc 
od  altrellali  circostanae  e8seudo..iadiaisrninliy 
ne  è  per  tale  rispetto  ioopporluna  la  designap 
zione  tidoperala  ìwl  prouetlo:  di  cilU'i  capo  di 
Provincia  j  O  quella  eccedente  i  ui  miUi  (niii" 
lantiy  osioado  più  conveniente  lasciar  Ogni  < 
al  Sovrano  giudizio,  da  cui  deve  ptrlifO 
altro  l'ordine  delta  cessione.: 

Che  poi  debba  il  Re  ordinare  in 
la  cessione  della  proprietà  privata,'  o  non  la- 
sciare che  slane  la  domanda  soggeifo  di  con- 
Icslii/.ione  giudiziale,  non  pare  cos;i  da  porsi 
in  dubbio,  ritenuto  ohe  mentre  nell'art.  H  hi 
è  stabilito,  e  con  ragiono,  che  hi  dicbiarasione 
dell'opera  pubblica,  e  della  prupriclà  privala 
da  cedersi  fosse  atto  di  voruiiUi  sovrana ,  non 
puossi  altrioBenii  4oleraaiiMro  quando  tralthsì 
di  spogliare  nn  vicino  persino  della  propria 
casa ,  non  già  per  un  riguardo  all'  utilità  ge- 
iMT;iIf  dc^H  .iliitanti,  ma  solo  per  abbellire  u 
decorare  una  passeggiata  forse^  od  ana  cour 
trada»  od  ma  piatasi. 

Di  più,  nel  coso  dcll'«iÌltlA  poMilic-i.  trovasi 
prescrìtta  la  condiziono  diol  previo  pagamcalo, 
ne  vi  si  ò  falla  ■oppfo.ooeoiioao  psprsssa  al 
caso  di  urgenza ,  comunque  questo  caso  di  ur- 
genza avejise  potuto  forse  meritare  uno  speciale 
espresso  riuiun-do  liclljt  li>^L'f  :  (|ui  iin  iK-'c,  nel 
solo  scopo  dol  decoro  o  poltblico  ornalo,  non 
scorgesi  presorilla  la  cowniiono  dol  pagaBsenlo 
previo,  ed  il  proprietario  è  sottoposto  ad  unii 
cessione  fonata  della  sua  proprietà ,  senza  die 
neppnro  aia  fissata  In  relativa  indennità.  E 
quale  urgenza  pw*  mai  supporvi  io  onesto  paso! 

La  Sezione  pertanto  ba  credulo  eli  dover  ri- 
formare il  tenore  di  questo  art.  I),  o  dei  se- 
guenti C,  7  ed  ti,  in  quel  modo  ciie  (osse  più 
oserenle  al  generale  sislwa  dl-4|«e«lo  tiftilo^ 
ed  alia  natura  delle  eccezioni  rlio  vi  s"  intro- 
ducono ccmtro  ii  principio  stabilito  nell'ari,  ó; 
mantenendovi  quelle  condizioni  maggiori  che 
enino  già  scritte  nelle  HH.  CC.,  e  formando 
dei  sopradelti  art.  5,  ti,  7  ed  8  nn.  art  solo. 

fAlia  pluntHà  di  9  wH  «mUn  ,i/  <4). 


(J)  ledariniH»  proposta  lUHt  Sestetto  di  0.  e.O. 

—  Ari.  r>  lii-l  iir.ii;.  corr.  all'art.  2  ilrll.i  Sci.  — 
NcM^OQo  )Hiù  essere  coslrrlla  a  cedere  la  Mia  pro- 
prieil»,  ss  «ea-iMr  cassa  di  ntihis  psibliea  e  «adìaaie 
ginsla  r  fim  i*  iiwlenniziariorK'.  -  -  «pere  iti  oli- 
liu  {luliUlxa  c  le  propricla  d«  ncropur»!  pi*r  l  e^r- 
rtTziane  «li.-llr  aiadi!BÌHic  MBV  dsIcrsiiBale  daspscisie 
ìMivrana  dc^anriiioos. 
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(  rnSOCSSIOMl  M.  iMKtMOUO  M  WTATO) 

(Art.  8)  Il  ftwrdMiiKÌHi  'dioB,  in  qiuiiiU»  alla 

lOppressiniif  ilcllii  frase  :  o  penuftlri  r  che  «/• 
fri  ne  /ucci»  ttM/,  emer  veru  heom  che  nolla 
cessipne  della  pnpri^  i  ooni|>r«i«.  qnalla  del- 
rusu,  ma  Bnn.viis^veraa,  derivariie.qiiimli  eh», 
lolle  dalPart.  le  «nuideilo  parule,  e  «uccodende 
clic  por  causa  di  piiMiIir  i  ulililà  fii>>.xc  indi- 
spcu»abilti  un  pMKimgj{io  m  una  ctut»,  n.au  di 
nn  fondo,  il  propriolarto  sarebbe  ìa  dtriHo'di 
rinulur\  isi  .  e  III  S(irio  si  trovercblie  in  oblili|;o 
di  (Hitiipraro  la  pruprielà  che  gli  sareblH}  allallo 
iniililc. 

Il  Helaloro  riapumlo,  che,  quamlu  la  leg^t* 
obbliga  a  cedere  il  più ,  cioè  la  pr<ipri«ii) . 
non  può  supponi  die  ubbi«  vohilo  eachidoi-c 
Tuso,  che  e  U  inooo. 

Un  Membro  trova  assai,  debbloso-  se  po«sn 
obbli}iarsi  un  propriclari"  .i  rcdoro  l' iisn  scnzjt 
che  sia  coiu^>eratu  la  uiMi|iruMa  v  gli  pare  che 
il  proprietario  sim  in  diriuu  di  din'  chu,  se  si 
nbbisogna  in  qualclie  modo  del  fuiidu,  si  com- 
pri, luu  egli  non  vuole  ritenerlo  con  una  si>r- 
vilu;  osserva,  essere  stabilito  nel  susst>mn'iil(' 
art.  0.  nei  caso  della  ca;»U'ttiiooe  ti',  un  udi- 
Iìsìa  che  ridondi  in  un  ornamenlo  di  una  oiiiè , 
che  il  vicino  non  potrà  essoro  cusin-llD  a  vfii- 
di-re  iiolanicnte  una  parte  della  cash  o  del  »iu>, 
e  colui  che  vorrà  fare  l'ediOsio.  dovrà  emn- 
prariu  inlieramenlo. 

Il  (ìuartlasigilll  dìcp,  clic  il  dubbio  del  proo- 
plnanlo  dimostra  la  necessità  di  faro  un»  men- 
zione espressa  anclie  dell'uso  solo  del  fondo, 
'se  s'intende  che  itobba  rimanere  compreso 
nella  disposizione,  e  credt^  die  la  ci>iisidfra- 
zioiiR  dell'  utilità  pubblica  pennella  di  obbli- 
gare il  proprielnrie  a  cedere  l'oso  mediante 
indenniiansioae,  aoDsa  che  sii  coMpt-nia  la  pro- 
prietà. 

Vn  Membro  osserva,  presentarsi  sovente  il 
caso  per  io  cavo  della  gliiaia  occorrente  alia 
stivda.-  Se  il  projirielario  non  è  obbligato  n 


->  Art.  S,  6,  7  e  S  del  frag.,  eorr.  «IP  ari.  8 

(li'lu  Sf7.  —  Piitri  f'fssrrp  rriiivitlnraln  «ìrcnnH"  opera 
dt  |iul>biicii  u(tii|a,  c|nell' etiificio  che  lalaan  delihit- 
raMo  di  fate,  di  aiplisw  e  di  risssirnne  onde  ne 
riilondawc  ornamenrn  e  decora  palrtifirn  a  qnalche 
riMs  ;  ed  U  virino  potrà  encre  rnsiretlo  a  epiivre 
U  »iin  rs<ia,  mi  «llro  siUì  a  lale  fiii«  nrrnfttrto.  — 
In  tale  eoa» iwrò, olirò  aUe  eMdis>««i  |>rrsrriii(;  nrl 
priHMdMta  arlieelo,  ri  rlHiiwIeHra  I.  Cli«>  t«  prnpru  ià 

5Ìa  di  ninnr  valore  ilcH' «ilifirio  rln;  ••i  liiill.i  lii  far, 

di  ampliare  o  ili  ricoi>lrarfO}  3.  Cliu  non  m  po»su 
coHriscere  il  vieiao  a  cedere  oaa  sola  parto  della 
SOa  proprietà,  ma  itrMia  qiiefla  arqnisi»r«ì  p<>r  in' 
lìero;  5.  Oif  il  giu>to  pn-zzo  sia  pagalo  »u- 
Bwalo  ilei  i]tiinio. 
~-  A*t.  4»  prof.  eorr.  ai  i  delia  Sexioae  —  l<e 


TITOLO  li.  [  4SS 

dare  il  pasaefRÌo  sul  trailo  del  Tondo  per  cui 
»i  ba  lo-  aoceesco  alla  cava ,  lo  stalo  dovrebbe 
comprare  m  tinteti»  ehe  dopo  akanri  anni  gU 

sarebbe  iniiemmenlo  innlilo. 

11  c:on^iglio  determina  di  mantenere  nell'ar- 
tieohi  la  frase  :  <>  pfi  inrt^  eàe  altri  ne  faccia 
tuo  ;  crede  poi  che ,  dicendosi  :  r  anmt  di 
udiilà  ptthbìint ,  rimanga  compresa  non  solo 
♦picH.i  dello  Sialo,  ma  ancht'  di  un  Oimiine, 
senza  che  occorra  farne  .aneosione  speciale. 

Lè  frìmm  porle  detrorlkoloi  adolialo,  toHe 
dopo  le  parole:  utiUln  pNéMtoa »  qilelio:  4»llo 

Stalo,  0  di  uu  Comune.  • 

in  ({uanto  ai  due  alinea,  la  Sexione  osserva 
che  i'iuiporlanza  della  disposizione  consistendo 
in  cbo  r  utilità  pabblica  e  la  proprietà  da  oc- 
cuparsi per  c&xa  siano  detorminatr!  lic, 
possono i  doui  aiioea  fondersi  cunvenevolmenle 
in  nn  soh»  e  ut  propone  b  redanione  seguente: 
<  Im  opere  di  utilità  pubblica  e  la  propriflCà 
■  da  occuparsi  per  l'esecuzieoe  delle  mede> 
«.•eimo  sono  deteralnate  dn  «peelaJe  Sovrana 
«  provvistone  ». 

C.'n  .Membro  crede  indi-ipensabilc  la  dispo- 
sisione,  poiché  allualmcnle  nt^H'ocrnpuzjono 
dei  torroni  per  le  strade  ed  altre  opere,  ì 
proprielarli  non  hanno  alcuna  guarentìggie  e 
riman^^ono  talvtdia  alcuni  anni  senza  poter  con- 
s^uire  il  pagamento  dall'  appaltatore  della 
elimda,  a  carico  dei  i|iia1o  è  iMsso  rìodemii^ 
zariune  pei  terreni  du  occuparsi. 

Il  (iuardasìgiiii  dice,  chea  ciò  appunto  si  mirò 
ovviare  dallo  Commis.«ionc  collo  >tabilir<'  che, 
sempre  quando  sì  tratterà  di  occupare  il  silo 
di  un  privato,  debba  kitervenireoiMprowilioiie 
Sovrana,  e  T  occupazione  non  poSM  SMOffO  or- 
dioata  da  (ilcun' altra  autorità. 

Ite  Mealiro  espone  eiie  nei  Comuni  di  mon- 
tagna occorre  sovente  di  ocmpnre  piccoli  siti 
per  l'adattamcnlo  delle  sli  ijde  cntuunali,  e  gli 
pare  incongruo  ed  imbarazzante  che  debba  in- 
tervenire Ogni  volta  r  autorità  Sovrana  per  que- 
ste cose  minime.  Crede  bssiante  In  lati  casi  il 
Decrein  dell' Intendente  della  provincia,  il  quale 
può  pre.<u^rivere  le  opportune  guarentigie  poi 
)Mgaaienio. 

Un  altro  Membro  ri.spnndo  che  t  casi .  che 
si  hanno  in  visladalUi  legge,  sono  t|ue|li  di  opere 
nuove,  ti  non  di  questi  piccoli  oggetti. 

il  Guardasigilli  dico,  che  lo  dilBouilà  ecci- 
tala dal  preopinante  gli  sembra  presentarsi  sol- 
tanto a  termini  «li  lla  redazione  delta  .'^e/ione, 
ove  ò  detto:  sftecHUe  Sowam  provoùione  da 
emenare  eioè  volta  per  volta  a  veee  che,  se- 
condo l'art,  della  (^immissione,  il  He,  menti-e 
prescrivo  le  opere  di  utilità  pubblica  .  dcler- 
min»  soltanto  in  generale  la  propra  ci  ila  oc- 
cuparsi, e  la  esecuzione  forma  poi  l'oggetto 
delle  leggi  e  regolamenti  parficowri  a  eoi  si 
rimanda  ncll' ultimo  alinea  dell'articolo 
tn  .Membro  spiega  che  la  Scsiono,  dicendo: 


oaatcsiasieoi  sol  mooiare  dalle  isdeaelsstflooisaraaao  apeeinh  Smtmìttt  pr«witiam,  non  lia  inteso 
di  co|afai«ae  dei  Tribeasli  ofdiaahl.  parlar*  deireinaaasioac  di  «oa  Regia  l*airaie 
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prr  ogni  propriclario ,  ma  follonlo  che  per 
lina  data  upera  duveii«e  ioierTehiro  una  par- 
ticolare Regia  provvbiMM.  >mpn>  éì  tnmn- 
lere  1«  parolt:  tpeeiaie. 

E  adiMtoio  1*  alim*  proposto  dattn  Smtoae , 
tnlci  in  ISSO  la  parola  :  sin-ciuli  ;  l'nliimo  alinea 
del  progetto  è  ntAnteauto ,  soppirimendovi  le  ' 
parole:  1/  mod»  di  prMeriverle. 

L'intero  nrlicolo  rÌiT);Ht<>  adottato  lai  qiuite 
ò  scrino  al  Codice  l'art.  441. 

(Art.  il.  Il  (•uurdusigilli,  in  rigoanlo  a  quanto 
ai  diaae  dalla  iicaioiM«  esaerva  che.  «e  om  ai 
facesse  mentiane  delPaviarllk  amroiniairaliva, 
potrebbe  credersi  che  la  mede^itn»  non  vi  do- 
vesse avere  alcuna  ingerenza.  La  (ktininissiooe 
ha  credulo  coerente  alla  natura  ed  a  Ho  scopo 
della  di<;pflsizionc,  che,  prima  di  ricorrerò  alle 
vie  giudiziarie,  i'  autorità  amminialraliva  si 
iotrometieMe  per  coneiliare  la  parli  aulla  aoi- 
jnoalara  dell' ìadcimigiaatoM. 
Lenitolo  è  adollalo. 
(Art.  S,  0,  7  od  8).  L'n  Menihro  dico  che 
le  Kit.  ce.  sono  forse  i'  unica  legge,  in  cui  ai 
vede  inspoalo  rakbligo  al  proprietaria  di  ae- 
dcro  la  sua  casa  a!  vifino  che  vuole  coslrurre 
un  edilizio.  Tale  disposizione  fu  originaria- 
niente  per  In  città  di  Torino,  quando  il  ri- 
cinlo  delle  foriiflcaaioni  non  ae  paraiaiiava 
l'allargamento,  0  fu  quindi  eslesa  alle  altre 
città.  Le  tlicostnnzc  dei  tempi  es8cnd<i  ora 
cambiate,  non  vi  sarebbe  più  tuoiivu  .huIU- 
eianta  d'inlaeaara  il  diritto  di  propncUi.  che 
deve  cedere  bensì  alla  considerazione  dell' u- 
lililà  pubblica,  ma  non  a  quella  sollaiiio  d'un 
decora  ad  aUiallinMala»  Soggiangc  cbe  la  detta 
lagga,  sella  sua  applicaaiooo ,  torna  per  lo  più 
in  danno  del  proprietario  povero  o  poco  sigialo, 
o  mai  in  suo  favore;  e  che,  a  teriDÌni  «Icll'.ir- 
ticoio      il  prcaxo  dovendo  essere  depositalo, 
qaando  vi  siena  ipoleclie  o<l  opposiaioni,  i|iiel 
proprietario  rimarrebbe  anche  privalo  frat- 
lanlo  d'un  reddito  che  può  essergli  indispco- 
aahilo  per  vivere. 

Un  altro  Membro  opina  parimente  che  la 
disposizione  non  aia  mantenuta  nel  Codice:  se 
r  (ipora  e  di  ulilihi  pnì  l'lii  a,  \i  è  provv  isio 
dall'  ari.  5;  se  non  è  di  ulibla  pttl»blica,  il  pro- 
prialarto  iHin  dava  esser  eosiralto  a  eédera  la 
saa  casa. 

Il  Gaardasigilli  dice  che  la  Commissione  non 
ha  credalo  di.  dovar  abroflara  una  legga  vi- 
gente da  ire  secoli ,  la  quale  non  produsse  in* 
convenienti,  ed  ha  anzi  condotto  mi  un  bene'; 
onde  I  ha  trasportala  nel  Codice  quale  essa 
era  nelle  RR.  CC.  Sebbene  la  parte  dominante 
sia  qoelh  del  decoro  e  deir  «bbelìnieaio ,  a 
così  d'un  lusso,  vi  è  anche  indircltnmcnle  una 
utilità  stillo  il  rap|M>rlu  di  una  tuagjiior  saln- 
briiii  delle  abiianoni,  ad  i  dna  punti  si  loc- 
cnnn  fra  loro,  senza  che  possa  slabilìcai  ttlia 
linea  esalta  di  deniarcazìuno. 

In  Membro  maaifesla  il  dubbio  che,  abrogala 
tale  disposÌBione  »  nan  possano  più  mantenersi 


aviLs 

quelle  contenute  sn  consimile  materia  nei  ra- 
gulainenti  d'ornalo  stabiliti  per  varie  città. 

Uno  dei  proopinnnti  risponda,  doversi  piut- 
tosto derogara  al  regolaaianli  d'bmalo,  <»«  al 
principio  della  proprìefl.  Ilon  erade  del  rìna» 
nenta  che  nei  regninmentì  d'ornalo  si  sìa  im<< 
pollo  r  obbligo  di  eedere  la  casa  al  vicino  che 
ragli»  costrttrre  «a  èdiflelo ,  ma  soltanto  dt  at- 
tenersi per  la  casa  propria,  quando  occorre  di 
ripararla ,  o  di  riediticarlli,  al  piano  generalo 
adottato  per  le  contrada  d'una  «inà. 

É  messa  ai  voti  la  proposta  di  sopprimere 
h  disposizione,  per  eni  pad  aslringairal  It  vl> 
cìno  a  cedere  lu  sua  casa  od  altro  silo  a  quello 
che  deliberasse  di  (are  un  edilìzio  che  possa 
ridondare'  In  omaineni»,  o  decoro  d*^ann  città. 

Alla  niric?iortriT:i  di  11  voti  coOlrO  i,HOoi^ 
sibilio  opina  per  la  si>ppressione. 

Un  Membro  pro|}one  di  stabilire  che,  allora 
quando  il  privato  sarà  astretto  a  cedere  la  casa 
per  ntiliin  pubblica  hens\,  ma  per  un* opera 
riflciicnic  al  decoro  di  una  città,  gli  debba 
essere  pacalo  un  di  più  del  giusto  prezzo. 

n  Gnarnaalgllll  dfee,dla  h  eh*èosfanie  ai  di- 
versilleano  talmente  in  questa  materia,  da  non 
potersi  stabilire  una  regota  generale.  K  siccome 
dovrà  latcrvenlre  una  Resi»  provvisione  per 
obbligare  il  privato  a  cedere  l'cdilicio,  si  sia- 
hifirà  nella  medesima  il  modo  in  cai'l*lnden- 
nizzazione  dovrà  essere  rcLdl  itn. 

(;ii  art.  8,  li,  7  ed  H  del  primo  0  secondo 
progotfo  anno  soppressi. 


Ali.  445.  In  itilli  i  cnsi  in  nii  si  f:i 
luoiio  c.s]it(»pri:izione,  se  le  |)i<»|uieii» 
saruiinu  giàivulc  ili  ledeCNiUNiesso,  lUiufiiUlOi 
Oli  ipotpehr,  0  IO  funsero  falli  flrqtuatri  od 
nppnsiaiaiii  \ttf  |Hirie  dei  (ei  zi ,  le  sofninc 
doxule  in  concspt'Uivo  dulii'  cc.«wiioni  sa- 
ratino  depositale  per  riuleresse  di  dii  tli 
r;i};ione. 

PSIMO  R  SE41«!«UO  HIOtiKTTO.  —  Art.  9.  —   iu  (uttt 

i  «aii  la  CUI  i  fmdi  tMfnfriuli  a  tei-mme  degH 
uri.  7)  e  ^i  Ji  Iroveranno  tfravati  da  /Uttmn 
inmii) ,  da  u/iufruUo  o  da  tpolrthe,  o  tn  ttiUt» 
ranno »t^ut»trt  od  tìppottxwni  per  putir  ilr,  ,  :t 
«U  p<^naiaii<B  MdUt  «omum*  dmutts  ih  eoiritint- 
fivo  dsffa  ràisfani,  saranaa  fstfa  dyasilate,  per 
et$ere  yiondi  imfitjtili  «  HtMMt  •  tmmmù 
ed  ragion». 

{)^<r.\{\  \zioxi 

Nessuna  per  parte  dei  .Magistrali. 

(  ^E/.to>e  DI  cn.ms  e  eiusmiA  > 

Si  i  estesa  l' articolo  in  modo  che  pai;i  più 

connessa  la  ilisitosizionc .  si  è  siirrnxMl  i  l'e- 
spresMOOe:  pei  essere  inifmnjtiln  c  Ut^lnbmlu 
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a  lermini  di  ragùnw,  afta  tepuctile:  ptr  l'in- 
teresse (li  i  liì  di  ra(jionf ,  poich»'  parve  iirrcs- 
sario  di  coitlemplarc  il  sol»  caM>  relalÌTU  ad 
iotataiiaU  più  0  meno  ndia  slessa  proprict.'i, 
seMM  aspellare  all'  uso  ch«  debba  poi  farai  del 
denaro  depositato;  il  che  rientra  nelle  regole 
geiicr;ili  ,  o  ijunnio  meno  s' iippai  liruc  al  re- 
golamefilo  ed  alla  (cwa  speciale  sulla  eapro- 

E>iathm«  par  «lilllè  pvbMìea,  cooie  vadasi 
Ilo  nell'art.  9  dellA  leggo  di  Francia  8  marzo 
1810,  da  cui  fu  de^uulo  il  presente  nrlicolu. 

Due  Membri  opinavano  per  la  soppreasìone 
dell' ariicolo.  0MiiMb'  «U/tt  |iÌNra'*<à  di  11  voli, 
contro  :2  (1). 

'  (oncoMtoM  A  oofiniiuo  oi  stato) 

H  Gvardaaigilfi  adorlaee  alle  varianti  nella 

redazione  proposi»  dalla  Seziono. 

Un  Membro  osserva  che^  se  il  prezzo  deve 
eaaera  de|)09Ìtaio,  proprietario  perderà  il 
provento  (ìiirhò  »ìa  deiaminaUk  a  ehi  la  somiua 
debba  essere  pa;;ata. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  gì' interessati  po- 
tratmo  fon  Vinstansa  ptr  V  imyUgfi  della 
somma. .  . 

I/arlkMo  è  àMM»  MMfrtla  aeritlo  al  Co 

dice. 


Ari.  444.  Il  |>ru|)rieliirìo  iiu  diriuo  di 
rivendicare  la  cosa  propria  da  qualunque 
poBaeaaore  o  deteiitara,  salve  le  eccenooi 

porlale  dulie  leggi. 

Se  questi,  dopo  intimatagli  la  giiuiiziale 
iluiiiiuii^,  iivrà  lai»ciiJlc>  di  possederla  per 
SUO  Dito  proprio,  è  obUìgalo  e  rìcttpeierli) 
|Kr  PiiUore  a  Me  proprie  spese,  e,  non 
p'ttcndolo,  a  risarcirgliene  il  valore,  senza 
prcgiiKÌiziu  prtò  air  littore  del  diriUu  di 
progegii  re  ,  uvu  cotti  sliiui ,  la  &ua  aziotie 
eaelco  il  nuova  pesicaioM. 

raiAo  wiftcrrto.  — *  /IH.'  W.  —  óitui  éht  è  ttato 

jirivnto  lH<fÌU*tnincìttr  di  uiui  raso  ili  lui  j/rn- 

.-frtmfà»  iidiriUv  d*  npcnducaria  da  ^ucUiutfue 
Se  questi,  dopo 
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«  riMtrcirgtitiu  ii  valore,  salvo  cilt  PMtorc 
Htifa  di  froteguve  l'etereitio  dtila  MM  wont 
contro  f  effettivo  postettore^  o  doteiUoro. 

(I)  lledaiiotte  |irnposla  dalla  Seziaaa  di  G.  e  G. 
—  Art.  •  prog.,  corr.  al  5  dtlla  Sai.  —  la  tulli 
I  casi  la  «al  li  lìi  laogo  all'«s|>rAfriliiaoa,  se  le 
pN|iHiBlk  saraaae  graTste  di  fedecommessi,^  amfruito, 
ad  Ipotrclie  »  o  fossero  fulti  tcqaeMri  od  oppoiiiioai 
ili  psc (niiiiio  pT  parie  ilei  leni,  le  jotiiiiic  ili  viile 
in  corrc»petiivo  delle  cearioel  Mraaiio  depositale  per 
risiercMa  ii  dd  «  ragiftie. 


OSSBRVAZIOM 

(SENATO  IM  MBMONTB) 

Id  qaofll* ariicolo  la  legge  ha  >  obito  deter- 
minare uno  dei  principali  ciTetli  del  dumiiiio, 
quale  si  è  l'azione  !>»•  rei  viiidicationr .  non 
arcf'nna  però .  salvo  il  dirillo  ronipi-tentc  al 
padrone,  contro  il  detentore  o  cvDlro  oolui  dio 
dola  desìi/  pouàiere. 

Ma  questo  priiiri pio  ^  prij^sinici  in  ,  i  e<la 
(loi  nella  sua  appliru/ione  e  negli  efletli  molto 
varialo,  ed  esigerebbe  uoa  IttOga  apiegasiono 
a  disitniìonc  dei  casi. 

Il  Senato  però,  allenendosi  semplicemenlc  a 
quanto  in  questo  articolo  si  [>rescrivc,  credette 
elio  sia  il  medosimo  cuttccpiio  in  termini  troppo 
generici ,  e  che ,  anche  per  ))orlo  in  ■  eorreu- 

zione  col  rotU|)le<<^n  di  altre  di<ipusizÌ0R],  cafH 
venga  forse  redigerlo  in  altro  modo,  cioè: 

<  Il  |»re|»ri«tario  ha  il  dirHiodf  rivondicaro 
€  la  cosa  propria  da  qualunque  posses<ore ,  o 
<  detentore,  salve  le  eccezioaì  riguardanti  alle 
«  cose  nuihilì  ed  altre  portate  dtllo  leggi. 

•  Se  (jueati ,  dopo  eco  ». 

I  molivi  che  suggeriseooo  al  Senato  aifflsfla 
variazione.  In  quale  pone  l'articolo  in  arninnia 
collo  nlire  disposizioni,  cho  facilmente  si  vor- 
ranno adottare,  sorgono  «bbeatanxa  dal  moda 
in  cui  fu  l'arlir-olo  proposto  ,  per  il  che  erede 
il  Senato  di  doversi  liiuitaro  a  sottoporlo  alta 
savioiaa  del  Governo. 

(cAMBÌiA  oat  omm)' 

Neil'  art.  10  seniìtr  ivniinll  da  togliersi  lo 
espressioni  iioali:  salvo  che  l'attore  scelga  di 
jn  osrfftiire  Teantlefo  'Mta  ma  attatte  eoalro 
t'effiiliro  poimeasore  o  detentore. 

Ed  i<  quello  proposito  rinetleva  il  Magistrato 
cho  dalle  riferite  espressioni  se  ne  potrebbe 
trarre  la  conseguenza ,  che  soocedesae  un  caao 
io  cui  il  proprietario,  ingiusiameole  apoMeasafo, 
non  avreliba  aà  la  eaan  mliagH,  uè  11  talare 

di  OSMI. 

tmperaeekè  i  lenriliii  dell'  articolo  vedo- 

vansi  in  tal  modo  concepiti,  da  poter5Ì  dubi- 
tare, se,  nell'ipotesi  io  easo  contemplata,  il 
proprietario  H  qaala«  a  veoe  di  attenersi  al- 
l'oilertogli  pretto,  aveiae  aeello  di  preeegalre 
contro  r effettivo  possessore  an'aeione  diretta, 
riuscita  poscia  infrulluosn,  conserverebbe  il  di- 
ritto d' indiriiiarsi  di  bel  nuovo  al  primo  usur- 
pa lore  ,  onde  eonsegeire  il  valere  della  non 
riaci(uistala  sua  co^a. 

Ora  la  maggioranza  del  .Magistrato  portava 
Opinione,  cho  non  sarebbe  stalo  ben  consen- 
laneo  al  principi!  d'equil.i  e  ;;iuslizia  che  si 
fosse  posto  il  legittimo  proprietario  in  questa 
alk'roati va  ,  rli' cpli  o  si  dovesse  accoo tentare 
del  valore  delta  sua  casa,  o,  se  valeva  agiro 
direttamente  eoiiro  l*«IMIIvo  «eaaewore,  ti 
considerasse  aver  rinuncialo  unpIicItAmente  ad 
ugni  ragione  par  i'  ulteriore  conseguimento  del 
preaao;  ben  all'eppeaie»  ««o  rileeeva  eba  la 
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condizione  dt  l  doito  proprlrlario  fosse  mcrì- 
terole  «li  uo  favore  laie,  per  cui.  esìandio  nel' 
r  ipotesi  In  mono  a  Ini  htotevOK,  (piclln  cioè 
che  la  fatlii  scell;i  fo"'sc  (Iett'rraiii;ila  da  un 
mero  Ciipricciu,  ciò  opn  oslaolo  egli  si  do- 
vroblie  Mmpre  riMrvara  b  ragione  ii  rilorr 
■are  al  primo  ustirpntoro,  oode  Ottencrae  II 
Valore  dell  iisurpaUi';ii  roba. 

Eppertanto  si  credclic  iddiaptonliile  ia  sop- 
pftnioiM  delle  acoeonate  espressioni  ,  dacché 
le  tnedesìme  od  erano  inopportune,  »e  cofi- 
dui«'v:iiio  allu  riferita  ccmclusione,  elio  rico- 
nosccvasi  contraria  ai  princi|MÌ  d'  equilù  ;  e 
nell'  ipotesi  ìd  c«I  no»  «vesserò  an  tal  sifiini- 
ficaio  ,  sarebbero  siale  aiTatfo  sovrabbondìinti 
per  Iruvarsi  f^ììx  dal  priiuo  paragrafo  di  ipie- 
sl'arlicolo  attribuite  oaslanlcnienle  al  proprie- 
tario Ift  facokà  di  agire  direitainente  contro 
1*  effetti  vo  potteseore,  seosa  che  fosse  bisogno 
di  espritoerla  mmiMile  nel  teoondo  para- 
grafo. ■ 

Ati'oceaeioDe  di  4|v«sto  stesso  erlieelo,  de« 

sunto,  dn  quanto  supponevasì,  dal  Codice  au- 
Klriaco ,  essendosi  riandate  le  varie  norme 
tracciale  da  qaal  Codice  in  materni  di  riven- 
dicazione, ed  essendo  osservatOf  esaenl.  rispetto 
ai  mobili,  stabilite  alcune  restriiioni  alPappli- 
caziaDC  dellu  massima  generale  dell'  urticolo 
cootemplato ,  parve  al  Magistrato,  che  sarebbe 
•tato  pregia  dell'opera,  che  le  détte  norme,  le 
quali  formnvano  l'oggelta  degli  art.  807  e  3fi8 
del  Codice  austriaco,  (^ossero  nel  nostro  inserite. 

Rits/mte  della  CQUimimone. 

La  Commissione  adotta  la  naava  redazione 

prunoiita  dal  Senato  di  Piemonte;  a  vece  però 
di  (lire:  xalfe  le  eccezioni  riijuardanli  le  coxi: 
mobili,  ere.,  propone  di  dire  semplicemente: 
salve  le  fcrr pm-tnif  dalle  leggi;  e  ciò  per- 
chè, euuiiziaiidoM  in  generale  le  eccezioni  por- 
tate dalle  leggi,  aodi»  quelle  riguardanti  le 
caia  BiQbUi  SOM  oaapnea  tama  im^  di  farne 
menzione. 

IVr  t  scliulcre  il  dubbio  mitnto  doila  Ca- 
mera dei  Cunli ,  la  Commissione  pro|K>ne  di 
dire:  stnm  prepiutUaU  parò  «WaUon  dei'ik- 
villo  (li  fH  0M  ii»ii  e,  ore  e.oiti  $timii  tu  «Mft  «oànM 

contro  il  nuovo  posseitsore. 

SKCoNDij  pftocETTO.^ —  Alt.  10.  —  i/  propnelorio 
(Coaforaie  al  lesto  ael  Codice). 


( 


DI  GRAZIA  B  cirsnuA) 


Si  sopprimo  I*  articolo,  avvcriondo  però,  che 
siccome  la  dinposizioae  ivi  scrinai  ha  reia- 
sione con  aliti  winadii  possessori!,  i  cjuali  sono 
egualmente  ima  garanzia  della  proprietà,  si 
puirà,  nei  titolo;  Mie  preterizioni ,  od  aliri- 
menli  in  altra  parie  del  Codice.  iKnlarc  più 
arapiamenle  dei  riatcdii  possasaorii  in  gene- 
rale, seaia  reitrnigarsi  soUanla  «I  «aio  pre- 
TiaiA  nat  prcaania  arlieala. 


CIVILB 

(INSMXSaMKtl  AL  OÒhSICLIO  IH  STATO). 

Il  ftefalnfre  riice,  che  la  prima  parie  del» 

t' iiiticold  fu  ravvisala  ìnotife  dalia  Sezione, 
esHfndo  carattere  naturate  «Iella  proprietà  che 
il  proprietario  abbia  il  diritto  di  rivendksare 
la  cosa  sua.  Fu  anrhe  ravvisala  inesalta ,  poi- 
ché non  solo  il  proprietario,  ma  anche  un  usu- 
frulluariOi  un  enfltedla  hattno  ìi  diritto  di  ri- 
vendicatiene.  Iiielire  aiprrm end o visi  :  m/i«  le 
eee^zimn  portate  'étrité  iertgi ,  si  dice  naila ,  se 
non  si  fortntilano  le  eccezioni. 

In  quanto  all'  alinea,  si  pensò  (rasperiarlo  in 
altra  sede  del  presente  Codiee. 

Il  (ioardasigilli  risponde, inquanto  alla  prima 
parte,  esser  vero  che  il  |irinci{)ìo  è  certo  e  eo> 
noseiuta,  ma  non' è  neroiò  inolile,  e  rlmauera 
poi  necessaria  la'pnna  fntriè  dell*  artieola  sa 
deve  iitare  la  secjwmo. 

l{i<p<'lto  poi  all' alinea  ,«  riconosce  che  la  di- 
sposizione sarebbe  convenioniemente  collocata 
In  un  titolo  in  cui  si  tratfeissac  Uef-  rimedii 
pnit.frs<i>ri{ .  ma  questo  lilolo  non  •«sisfe  ;  ed  in 

Juello  intitol  ilo:  Mia  pusti'Hfioìif ,  si  tratta 
i  cose  diverse.  Nella  sede  attuale  l'alinea  non 
è  estraneo  alla  materia,  e  se  si  troveri  una  sede 
migliore  potr*  esservi  trasportato. 

L'arliciilo  (■  ,i<iiiiialo,  cotta  riserva  di  collo- 
carlo in  altra  sede,  qualora  in  progresso  se 
na  travMw  nna  niè  adaMa;  finta  if^utm  eke 
poi  nm  n'  i  ttnftoaiaj. 

Ari.  Qualora  però  alcnno,  che  si 
trovi  (la  olire  ai)  anno  pubblicumentc,  pH- 
cifiieMMiite,  e  Mir  a  titolo  (irceoHo',  utel 
possesso  <r  un  iinmubile  o  di  un  diriflo 
re;»le,  o  deiraniversalii»  «lei  mobili,  sarà 
ili  tale  possesso  inoiesUilo,  potrà  Ciilio  l'anno 
dall'  infaptagli  molestia  cbiHtre  la  mana-* 
iMMtiooe-éeh'fMswsm  nedCiiiiio. 

Art.  446.  Cliinnqtie  sarà  stalo  violente^ 
mente,  od  (iccnli;uiie»)le  spoglialo  del  pos- 
sesso, qualunque  psso  &ia,  di  una  cus^i  da 
tai  IfitHa,  potrà  entro  Vmm  dal  ooffmo 
spoglio  chiedere  di  tMìr  teìBlcgrìM  Bel 
possesso  medesimo. 

.Ali.  447.  Tale  reinlegrazionc  dovrà  or- 
dinarsi dal  Giudice  .«iuiia  seinpiice  notorietà 
del  fallo, 's(*n«i  pi^Cf^e'setna  dltazionè, 
enntio  qualsivoglia  persona,  quand'anche 
fosse  il  proprietario  della  cosa  di  ciii  si  è 
patito  lo  spoglio. 

Art.  448.  il  (giudizio  pusseasorìo,  di  ctii 
negli  art.  448  e  440»  non  può  inai  estere 
unito  col  0iodicio  |iciilorìo. . 

f  jWancano  al  jm^ino  progetto). 
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MBftO  SECONDO.  -  TITOLO  II 

La  Comminisi ouc. 


I.a  Commissione  (do^  terminalo  il  secoiuio 
jnviicKo  del  Codice  ernie  )  ha  avvisato  che 
convenga  rendere  |)iù  coniiiiiiUi  il  priigcilo  in 
riguardo  alla  materia  dd  pouesm:  ed  a  questo 
fliws  ha  dtslMo  aleaiie  disposiiioni ,  ehe,  oltre 
fl  (|ucllc  più  esistenti  sotto  il  titolo,  DHIa  pir- 
KCiiziouc,  stimò  doversi  comprendere  nel  Co- 
dice civile;  e  da  collocarsi ,  per  una  parte  , 
dopo  l'art.  IO  del  presente  titolo,  e  per  altra 
parte  al  titolo  VII  del  lib.  3.  (  Vedi  (jli  arti- 
eoli  \l)06,  <!i07.  CdiI  cir.  ) 

Dopo  l'art.  10  di  questo  titolo  sono  da  in- 
Mrini  1  quattro  articoli  di  eoi  iofra. 

Questi  arlicoti  non  sono  compi csi  nella  vii- 
nuu  del  ucundo  pioyetlo,  ma  a  tutto  riijoic 
ne  fanno  jmi  te,  ond'è,  ch'esui  vengotw  vntnili 
dei  mtineri  di  mjtiito  al  iO,  riieivandoti  di 
iulottare  jter  gli  altri  quattro  articoli  tueeen- 
fici  (jli  numeri,  tna  in  duplicalo,  onde 

non  val  iate  la  numerazione  del  seiondo  profj. 

SBcoKDo  Piio«ETTO  —  Art.  It.  —  Quatora   .  . 
(Conforme  ail' articolo  del  Codice). 

Art.  12.  —  Oùmqtu.  (Idem). 


Art.  ho.  —  Tate 
Art   \i.  —  //  giaUzio 
art.  H  e  iì    .  . 


.  (Illuni)- 
di  -cw  n^ti 


(SEZIO.NE  l>l  (.l\\/J\  E  Cll'STIZlA) 

Adottali  ad  unanimità. 
Alcuni  Membri  opinerebbero  peri  che  lo  sede 
di  questi  quattro  articoli  non  potesse  essere  il 
titolo:  Della  proprietà,  mn  che  si  dovessero  di 
preferenza  collocare  nel  lilolo:  Della  piescri- 
sione,  oel  capo:  Del  j>osscwo;  se  pure,  non 
sard>be  aicoro  meglio  di  fere  di  tatti  questi 
articoli  un  titolo  separato:  Dei  rimedii  posse«- 
torii,  ovvero  irasiiortarli  nei  Codice  di  pro- 
elTlle. 


(  IHMDttlom  Al.  CORSMSUO  DI  STATO) 

itfuMUiso  9S  mvembre  1836. 

(Art,  Il  secondo  prog..  cnrr.  al  HV).  H  Re- 


latore osserva  che,  intorno  alle  parole:  <li ritto 
reale  erano  insorte  discussioni  in  Franciii  sul- 
l'art. 23  del  Cod.  di  proc.  civ.,  diil  »iuale  il 
presente  articolo  è  desunto ,  muovendosi  il 
dubbio  se  l'azione  competesse  anche  per  quei 
tiirilti  noli  che  non  potrelibero  acquistarsi  colla 
sola  preseririooe ,  perchè  richiedono  un  titolo, 
ovvero  dovesse  inlendcisi  limiiata  a  quei  di- 
ritti che  possono  ac4|uislarsi  colla  prescrizione. 
Fu  dotto  che  eonipetOTa  soltanto  pel  secondi, 
sembrando  assurdo  che,  quando  In  prescrizione 
slessa  non  fosse  sufltcienie  per  acquistare  il 
diritto,  il  possesso  d'un  anno  potesse  darvi 
qualclio  ragione.  —  Per  evitare  ei^uale  dubbio 
sul  presento  articolo,  propone  di  aggiungere 
dopo  le  parole:  diritto  reale,  le  seguenti:  la 
cut  proprietà  possa  acqniitarsi  per  ma  della 
l»rewrMoiie. 


hn  Membro  dice,  che,  per  esaminare,  se  il 
diritto  sia  della  natura  di  quelti  che  possono 
acquistarsi  colla  prescritione ,  sareblie  neces- 
sario di  entrare  nel  merito,  e  qui  si  tratta 

unicamente  del  |M)ssossorio.  (]hi  possiede  at- 
tualmente deve  essere  mantenuto  frattanto  nel 
suo  possesso ,  salvo  poi  ad  esaminare  ttllerior« 

mento  nel  petilorio  le  ragioni  rispettive. 

Il  Guardasigilli  aggiunge,  che  In  disposizione 
deirarticolo  non  ha  luogo  che  pel  caso  in  cui 


abbia  i  caratievi  ivi  indicati^  dì 


il.. 

essere  cloà:  pubblico,  pacifico  e  non  a  titolo 

precario. 

L'articolo  è  adottalo. 

(Art.  H  secondo  projr.,  eorr.  al  446).  Il  Re- 
latore muove  il  dubbio  se  l'espressione:  rana 
da  lai  tenuta  ,  si  riferisci!  .tm  ho  ;ii  ìiinhili.  Sic- 
come per  (|uesii  il  possesso  >ale  titulu,  e  oo4 
compete,  a  chi  li  possiede,  la  rivondicastone; 
pare  inalile  di  dargli  Inolthi  notazione  spe- 
ciale per  essere  reintegrato  nel  po<sesso. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  l'articolo  è  con- 
forme alla  disposiilone  contenuta  nelle  RR.  OC, 
ijualuuquc  po^sa  essere  il  padrone  della  cosa, 
quando  vi  fu  una  violenza ,  deve  questa  prima 
di  tutto  essere  purgala  colla  .restituzione  al  pos- 
sessore, salvi  poi  ì  diritti,  di  chi  sarà  rico- 
nosciuto il  VOTO  padrone. 

L'articolo  è  adottalo. 

(Art.  13  secondo  prog.,  corr.  al  447).  Adot- 
tato senza  osservasiooi. 

(Art.  14  secondo  prog.,  corr.  al  j{ì8).  Il  Re- 
latore propone  di  togliere  lu  particella;  tnaif 
potendo  succedere  talvolta ,  che,  oientro  vi  ò 
giudizio  pendente  sul  petilorio  ,  nasca  inciden- 
temente una  questione  sol  possesso,  por  la  quale 
>-;w'el)l)e  e  ci  mosh  ed  inopportuno,  di  doTOrO 
ìsliluire  un  altro  giudizio. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  il  presente  articolo 
non  deve  intendersi  di  (]ii:iltin«|ne  quislionc  sul 
possesso,  ma  solamoiilt;  sul  posse.i<so  annuale, 
come  lo  indicano  le  espressioni  :  givéùio  po§' 
$etttorio  di  mi  wgli  wL  ii  e  13. 

L'articolo  è  adottalo. 

(Art.'  n,  12,  n  c  II  del  secondo  pm-  ,  l| 
Relatore  sui  presenti  quattro  articoli,  dopo  aver 
detto  che  la  Sesbno  di  G.  c  C  tutti  gli  adot- 
lava  alla  nnanimll.^,  espone  ulteriormente  eos;i 
ne  opinassero  in  proposito  alcuni  Membri  della 
slessa  ,  intorno  alla  sede  dei  medesimi. 

il  Guardasigilli  crede  convenienle  di  rilo- 
ncrli  nel  Codice  civile,  anilehè  trasportarli  in 
quello  di  procedura,  perchè  rifleiiono  non  il 
solo  procedimento,  ma  anche  i  diritti  spettanli 
alle  parti.  Il  formarne  poi  un  titolo  s|)ociale, 
sebbene  sarebbe  forse  più  regolare,  importe- 
rebbe la  necessità  di  mutilare  varii  altri  ar- 
ticoli del  progetto  per  riunire  in  un  sol  tìtolo 
lutto  ciò  che  riguarda  il  possesso,  nò  si  avrebbe 
per  altra  parte  un  miglioramento  reale,  ma 
semplicemente  una  qualche  mapftiore  esattezza. 

È  mantenuta  la  collocazione  proposta  dalla 
Comnlsiiooo  pei  quattro  artteoli  siqmiddeiii. 

—  88 
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CODICE  CIVILE 


Ali.  449  (1)46).  La  propiielà  di  una  coso 
sì  iuubilu,  ciie  immobiio  atlribuisce  diriUo 
su  lutto  ciò  che  essa  produce,  o  che  vi  si 

unisce  per  accessione  lanlo  naluralmenle , 
quanlo  coli' arie:  questo  diriUo  si  cliiaina 

dn  iUo  d' accessione. 

nmo  PHOCBiTO.  —  Art,  II.  —  La  propnHà  •  . 


OSSERVAZIONI 
.per  perle  dei  Magistmti. 
mvMSO  WWBBITO.  —  Ari.  1 1  bis.  —  Lapropritlà 



Adottate  air  uneniniilii  e  senza  discussitHii 
dallu  Seaiene  di  G.  e  G.  e  d»l  Consislio  di 
Suto. 


CAPO  I. 

He/  dmlio  di  aeeettiona  tu  ciò  che  è 
prodoito  daila  cosa. 


Mwo  a 

nlf» 


moonie.  —        /.  —  IW  di 


Art.  450  (547).  I  rrutii  nalirali  od  in- 
ilustriali  della  terra,  ed  i  rrutti  civili,  ap- 
tengono  al  proprietario  per  diritto  di 

accessione. 

AH.  4Ul  (ì)47,  583,  584).  I  frutti  Do- 
lorali sono  quelli  che  la  terra  produce  da 
sé  stessa.  I  predoni  ed  il  parlo  degli  ani- 
mali sono  |»uro  frulli  ii;ilur.ili. 

1  fi  uUi  industriati  di  un  fondo  sono  quelli 
clic  si  oUcujjuno  mediante  la  eolUira. 

I  frutti  civili  sono  io  pigioni  delle  case, 
gli  interessi  dei  capitali,  le  rendile  delle  en- 
iileusi,  dei  censi  e  dei  vitalizi,  ed  ogni  altra. 

1  lini  dei  fondi  locali  fi  aniiovcrauo  nella 
classe  dei  frutti  civili. 

PRIMO  pnouBTTO.  —  Art.  i±  —  /  fruUi  naturali, 
od  iw/itfirHi/i'  detta  terra. 

I  frulli  civili. 

I  parti  degli  imimaHapparlengono  al  proiu  iclario 
far  diritto  di  tue«isiang, 

OSSERVAZiONi 

(SENATO  DI  SAVOlO 

H  pnraìt  convenable  de  suppriiner  Ics  niois: 
i  parti  deyli  atdmali;  et  do  piacer,  immédia- 
teneataprèt,  l'art.  6  da  Utre  3:  Ite  rmn/rnii. 


Cel  oraendemenl  a  pour  ohjei  de  piacer  les 
dennilions  dcs  friiils  nalurcls  el  civiis ,  avaot 
Ics  dibposilions  qui  règicnt  la  propriéló,  et  le» 
aulres  droits  qvi  ea  Mal  «oe  modiiìcatioD. 

^BNATO  DI  PIEMONTE) 

In  (]iips(n  capo,  parlanilosi  del  dirillo  di  ac- 
cessioDc  e  della  prciprielà  elio  in  forza  di  si- 
mtl  diritto  si  acquieta  sui  frulli  si  naluroli,  che 
industriali  e  civili ,  parve  al  Senato  che  aa- 
rehbe  am  ho  sialo  opporiuoodl  deflnire  laqaa> 
lilà  (lei  medesimi,  ponendo  per  articolo  suc- 
cessivo al  presenie  arU  IS  del  primo  progeUo 
le  spicuasioal  e  definiaioai  che  s' incontrano 
nc:i  ari  a  del  primo  progeilo.  Ut.  5:  OeU'u- 
sufiulto. 

Risposta  della  CommimOM, 

la  Coinuiisaiooo  'adotta  entrambe  le  easer- 
vaaioni. 

SECONDO  PBOCtm.  —  Art.  12  bi$.  —  I  frutti  !»• 
turali  od    ...    .    (Cootorme  al  leilo). 

ArL  13  bi:  (trailo  dall'ari.  «,  ffiaio  pro|aUo« 
(II.  3 }.  I  frulli  naturali  fofut  ....»« 
.    .    .    (Cuuformc  «I  leale). 

(seziona  oi  cairn  a  otosTiziA) 

(  Articoli  «  bit,  13  «econdo  progetta). 
Pare  che  il  sistema  del  Codi,  e  francese,  clio 
dapprima  era  stalo  adollalo  dalla  Commissione, 
cioè  di  dare  la  dclinizione  delle  varie  sorta  di 
umfniUi  nel  titolo:  L»i'/<'uaa/i Milo,  aia  più  co- 
ordinato colla  iwiura  della  materia,  mentre 
nelle  diverse  specie  di  finilli  non  (ucorre  qui- 
alione,  ae  non  io  rispcllo  al  diniio  compe- 
lente  alt'osufniliuario,  onde  nel  presente  capo: 
Dell' tirces-vone ,  pare  sia  d'uoi>o  soltanto  di 
accennare  i  frutti  naturali  a<l  lodustriali  nei 
rapporto  col  diritto  di  accessione,  aicCOme  al- 
tro defili  efTetli  della  proprioià.^ 

K  seujhra  sia  più  razionale  di  collocare  la 
delinizione  «lei  frutti  nel  titolo  Dell'  usvfnillo, 
allesochè  le  dcrioiaiooi  vogliono  essere  scruto 
onde  togliere  f  dnbbii  che  ne  poirehbero  ve- 
ni n-  i\u-mm\o  fossero  otnnio^se  nella  legge,  dubbll 
che  iioii  possono  vcrilicai  si,  se  non  in  rispetto 
air  usufruttuario  circa  al  alcuni  oggetti  ,  so 
si.ino  frutti,  ed 
tcii};ano ,  e  che  m 
spetto  al  proprietario. 

Uesliluilo  quindi  l'ari.  15  Ois  del  secondo 
progetto  al  Illolo  Dellr  usufrutto,  l'ari.  12  bts  del 
detto  sccoiiilo  progetto,  sembra  abbia  n  sten- 
dersi es;itlamcntc  in  conformità  all'art.  347 
del  (U>diee  rivile  francese. 

(Alla  pluralità  di  li  contro  2)  (tj. 


a  (|uale  categoria  osai  appar- 
mai  ponno  aver  laogo  fa  ri- 


ri  >  Iledaiinne  propofla  dalla  Scxìoa«  di  G.  e  G. 

—  Ari.   \-2  i'<-  <lrl  2.  prog.,  corr.  all'ari.  7,  della 

Si-iiuac.  —  l  Imiti  iialurali  (Come 

all'art.  42  «Ul  I.  |>rog.). 
—  Art.  13  W»,  prof.  8,  corr.  all'ari.  7,  U- 
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MURO  SBCONDO.  —  TITOLO  II.  (  4»» 

Verfi  le  Otserrmioni  fitllc  suIIiì  In  sezione  1.*  Ce$sa  di  essere  junfessnre  ili  buona  f.-ilc ,  ilnl  w»o- 

eap,      Hi,  III.  all'ari.  0,  protfeilo  primo  di 


fiiuto  Litro  H. 

(MSomsKHa  AL  coxswtio  m  stato) 

Seguita  l'adtinama  3  maggio  18òC. 

11  Guardasigilli  non  vede  che  vi  sia  un  mi* 
gliorntnonlo  nella  Iraslneaxione  proponila  dalia 

Sezione.  Qui  sì  pnrla  di  rnilli ,  vd  è  inJìcalu 
anche  nella  redazione  di  della  Sezione  l:i  di- 
stinzìene  dei  frulli  nanirali,  indusiriali  c  ci- 
vili ;  onde  è  oppor(uno  spiejjare  quidi  sicno  ^li 
uni  e  k'*  'illri,  senza  elio  ni  nldiin  por  ciò 
n  ricorrere  ad  un  allro  lìloio.  Iiiollre  i  dnhbii 
sai  fmlli  non  si  presentano  soltanto  per  Pusu- 
fnilinnrio ,  ma  anehe  ppi  fedcconimesai ,  per 
r  usuario  ,  pel  bonclii  i.ili). 

I  due  articoli  i-i  bis  e  13  ùis  del  secondo 
progciio  sono  adottati  éonformi  agli  «riicoli 
m,  m  del  Oediee. 

Ari.  452  (548).  Non  ispellano  ul  pro- 
priclai'i»  i  fiulii  prodolli  d.illa  costi,  se  non 
col  calicò  dì  rlmbonuirc  te  sprse  clriln  col- 
tura,  delle  seinculi,  e  tielle  opere  falle  <l.-i 

llTZl. 

Ari.  4i)3  (549).  II  possessore  ili  btiona 
«fede  la  suoi  i  frulli,  i*  non  è  Iciiulo  a  rc- 
slilQire  se  non  quelli  pereepiii  dal  giorno 
flelln  giwliciiilc  iloin.-iiiilii. 

Afl.  4?)i  ('!i50).  È  possessore  Hi  Ijiiona 
fede  colui  che  possiede  come  propricUirio 
in  virtù  di  un  litolo  abile  a  trasferire  il 
dominio,  di'!  qicil  tìtolo  ignorava  1  vizi. 

Ari.  4:)')  (aiO)  II  possessore  di  mal.i 
fede  è  ()l)l)lig:il()  .-I  icstiiiiirc  Utili  i  frulli 
pct  ccpili  dui  giorno  dell'  ingiusln  occupa - 
xione,  ed  anche  quelli  clie  avrebbe  potuin 
percepire  da  buon  padre  di  famiglia,  e  che 
non  avesie  per  fat^o  proprio  percepiti. 

MIMO  moncm.  —  ilrC  18.  —  iVSm  «jiefteiio  . 

Ir  jywfe  ietk  arature ^  opert,  e  tementi  dovuti- 
a  terze  persone. 
Art.  14.  if  potsessore  di  liuona  fede  

tfQ$(erire  il  deummiù,  iftuaroMée  i  vitti  dtlh 
«team  lAMi; 

'oln:  Dell'usufrutto,  dvlla  Srz.  —  I  frulli  naturali 

sono   . 

I  rrniil  MaMrìali  .  

I  fratti  elTtli  sano  .  !   !  !  !  !  «  dei  fila- 

liiiì ,  rit  oj^ni  «lira  caia. 
1  (itti  (ondi  


menlo  >h  mi  tali  vizti  gii  tono  stati  giudiaut. 
mente  {atti  «eli  dtU  prefirwtmrio. 
Art.  IS.  il  po$t9»iore  di  ìmona  fedt  non  è  nhldi- 
g»ta  a  reàtituire  i  frutti  prrceouti,  ekodul  (jiontu 
della  yiudiemle  domanda. 

Ari.  i  ti.  li  pout*tore  di  mala  fede  

ftereevuli  

jieixe»ere  perceoutt. 

OSSI-nVAZKlM 

(  SKNATII  IH  s  v\ Ol  V  ) 

(Art.  \Of  ìiy  Ili).  11  a  para  qiie  Ics  dispo» 
siiions  de  ees  Irois  arlielea  se  trouveraieni 

I)l;ic<'o<!  Jhiis  un  ordrt»  (jiii  cu  indiiitiornil  tsiiciix 
la  liaison  et  le.s  rapporti»,  en  traspurtunl  i'sir- 
tìclc  Ci,  1."  projei,  tiumódiaieoieoi  après  l'ar- 
lirli-  ir»  iiliin  projet. 

I.f  projft  pieiuicr,  nprt'S  avoir  parie  (ari.  IS) 
«leu  droiis  do  propru-laire  sur  If  priKÌuil  do 
la  chusu,  passcrail  iminédinteinenl  aux  droiis 
di!  possesseur  par  leur  ohjai ,  qui  est ,  do  d^- 
clarer  à  qui  Ics  prixiulN  ti  uno  clumc  doivcnl 
.ipparlenir.  el  ies  dispo$iiioii<i  paiais.scnl  devoir 
t'Ire  r«'uiiies. 

Opfhdani  on  a  rcmarquó  que  la  Iransilion 
srrait  plus  naiurciicsi,  en  adoptant  l'art.  Sii) 
du  Code  civil  fr  nt:(,MÌs,  polir  reiuplacer  le  l'i 
dii  projet,  on  fL-:>uil  auivrc  iromcdialeiucul  sa 
dispostUon  après  Tari.  i8. 

(snATO  DI  pieaojtTE) 

(Art.  14).  Con  qiiesi* articolo  si  deiinisco, 
quale  sia  il  nossessore  di  buona  fede,  e  quando 
agli  ocelli  ilclla         cessi  di  esser  tale. 

l-a  prima  parlo  dell' articolo  non  diede  luogo 
se  ntui  ad  una  leggiera  osservazione  circa  lo 
ultime  piirnle  che  vi  si  inronirano,  dieenli: 
iijìiiirdudu  i  vizi  dillo  slesso  titolo;  dicilurri 
«piesla  che  potrebbe  r»f;uardarsi  meno  osaiia, 
ed  alla  quale  si  potrebbe  supplire  coir  adot- 
tare la  redazione  deipari.  47.'»  del  Codice  di 
Napoli:  e  del  qmì  titolo  ignari  i  vitii. 

La  seconda  parto  <!<irarlirolo  però,  nella 
quale  si  richiede  la  iiilcrpvllaiiza  giudiziale, 
perchè  il  possessore  eessi  di  essere  di  buona 
fodo,  può  essere  soggetto  di  «mv»' dubbio,  di 
fuiif.'iie  conseguenze,  ed  è  i)oco  consona  sì  aN 
r  antica  giurisprudeou,  ene  alle  legislasiooi 
delle  altre  natioai. 

L»  ìmtma  Csde,  essendo  cosa  di  Kiilo ,  dalla' 
';riouza  couiraria  del  possessore  si  disiru-'pe; 
quella  da  un  canto  si  dee  sempre  prcsumore, 
ma  dall'altro  la  presunzione  dee  sempre  ea« 
doro  alla  verità. 

lina  tale  dis|)osÌ7.itine  f.ivorircbbc  l'immo- 
ralità e  la  inala  Tede,  ehc  mai  pnò  essere 
fondamento  della  leggo. 

Kd  ìnfalii,  po6  accadere  che  «n  possessore 
percorrendo  i  titoli  del  suo  acquisto  ai  qualebc 
successione  a  lui  deferita,  od  aUrimcuii,  sta 
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veoulo  in  poiiliva  cognisione  che  la  co^  non 
appurteuovn  od  in  loinliià ,  od  in  pnrte  »  colui 
ila  cui  l'elibc:  può  il  mcdcsìiim  essuro  sialo 
forinalmenle  avverlilo  da  (jiinlcuno,  che  mso 
non  pMMd«vA  con  titolo  giusto:  ben  sovente 

5 rima  d'iiiloiilaro  un  liii^io  si  cercano  le  vìe 
ella  conciliazione,  s'inliTpongono  gli  amici 
ed  i  coagiunii,  si  comunicano  per  scrini  le 
ragioni  che  si  pretendono  far  valere:  ben  «Ure 
volle,  dopo  tali  diflldainenii ,  e  per  cireoslanze 
di  riguardo,  di  cimvciiienz  i  .  di  linioro,  o  por 
mancanza  di  luczzi ,  si  ritarda  l' incoinincia- 
nif  Ilio  della  lite:  ma  intanto  può  CMenrl  dub- 
bio die  ([Ufi  ptvsscssorc  sia  addivcnnto  di  niidu 
fede!  pu»  egli  semhriirc  giuslo  elio,  conino 
ogni  principio  di  cnnilà,  ac(|nisli  e  faccia  suoi 
i  frulli ,  approruiando  della  debolesta ,  dei  ri- 
guardi ,  o  delle  erìtiebe  ef reoslanie  det  suo  av- 
vertario?  Non  sarà  ei;!!  più  giuslo,  che,  ove 
qneptii  che  rivendica  la  ciis.i  sua,  si  trovi  in 
posizione  di  provare  la  mala  fedo  poaiiiva  in 
cui  era  il  poM6Siore,«i  rUdtbia  la  coca  oo*iooi 
frulli  ? 

i\è  si  può  temere  di  gravi  inconvenienti  e 
d'intricati  litigi,  perché  la  buona  fede  dee 
sempre  iiresomersi,  e  sta  all' attore  il  provare 

con  mezzi  certi  e  potcìili,  cho  il  possessore 
fu  pienamente  accertalo,  nou  apprlenere  ni 
•no  anlon»,  o  non  avere  a  tegillimo  liloto  la 
cosa  stessa. 

Spettando  poi  alla  saviezza  ilei  Magistrali  il 
decidere  un  Ial9  punto,  non  può  temersi  che 
i  medesimi  non  siano  per  calcolare  le  cireo- 
«tance  tulle  del  litigami.  In  foria  delle  pre- 
•unrionì  od  il  peso  delle  prove. 

Tanto  più  il  Senato  inclinerebbe  in  ([uestn 
oninioae,  in  quanto  cho  eredeessere  conveniente 
di  conformare,  per  quanto  possibile,  In  propria 
legislazione  n  quella  che,  col  decorso  di  lauti 
secoli,  ha  presso  noi  poste  le  più  profonde  ra- 
dici, e  della  cui  lilosolla  e  giusiezza  nessuno 
dubita,  come  altresì  a  quella  che  le  naxioni, 
massime  circonvicine,  lioniio  adottalo. 

Ora  lo  leggi  itumanc  non  hanno  mai  richiesta 
la  giodislale  denuncia  al  possessore  per  renderlo 
possessore  di  mala  fede,  ma  hanno  sempre 
voluto  considerarlo  tale  dal  momento  che:  sciiùt 
rem  alicniini  esse,  come  si  può  ricavare  dalla 
legge  48,  Dig.  Uè  aq.  rev,  dom. 

Nell'art.  BSO  del  Cod.  firane.  si  diarn  sem- 
plicemente: il  CCISC  if'flì-r  flr  hniiiìC  fui  dtt  UIO- 
menl  oiii  cm  vicct  liti  suui  cimiius. 

L'art.  SiO  del  Cod.  civ.  ausir.  oaralleri/za 
peaSMfOre  di  mala  fedo  colui  che  i^t,  0  ilcvc 
per  le  eirco)ihtnzc  prctumerv  che  In  cotti  da 
Ini  poHsetlttla  ttpiìaiU'Hifa  iitl  idhi.  Kd  al  suc- 
cessivo art.  328,  quasi  per  corollario,  prescrive 
che  il  determinare  se  il  possessore  sia  in  buona, 
«»  mala  fede,  app.uiii'uo  al  ('limlic'.  ccd  die 
lii  dà  abbastanza  a  divellere  css.tsi  adottala  la 
regola  generale,  cbo  II  giudicare  della  buona,  o 
naia  fede  del  posses<iore  ,  dipende  dalle  <  ii-- 
COslaiUo,  ììMVk  gin  dalla  denuncia  giudii^iulc. 


CIVILE 

Neil'  art.  ìilìi  del  Codice  di  Panna  si  «dottò 
l'articolo  del  Godiee  francese. 

E  s*dtanto  nel  ('o<!ice  di  Napoli ,  art.  47ì»,  $i 
pose  la  spiegazione  cbo  bastasse  la  domanda 
del  proprietario  anche  in  coneiliavione  :  quale 
prescrizione  non  toglierebbe  neppure  il  prin- 
cipio |ioslo  superiormente,  che  qualunque  de- 
nuncia del  vero  proprietario,  anche  siragiudi'- 
xìevolmeule  fatta  al  possessore,  sia  basievolf 
per  Gir  oessare  la  buona  fede. 

Nè  deve  il  Senato  ommrtlrro  che  una  giu> 
risprudensB  simile  a  quella  che  si  propone  vi- 
geva giii  in  midto  provindo  della  Francia  ;  che 
all'occasione  del  Codice  fu  proposto  l'articolo 
conforme  al  presente  ;  e  che,  in  seguito  di  ma- 
tura disamina  fattane,  e  dello  discu»«ioni  se- 
guilo sul  medesimo,  fu  dosso  riwMlalo,  e  si 
adottò  quello  che  leggesi  allori.  Wò»  ■  Motivo 
appunto  degli  inconvenienti  ai  (jualt  dava  lUOgO 
l'anlica  suddetta  giurisprudenza. 

Per  quali  molivi,  il  Senato,  considerando  fho 
sarebbe  sorbente  tli  abusi  e  di  cattivo  esempio 
il  reputare  in  buona  fede  colui  che  non  fu  per 
anco  giudiciiiimcnte  diflìdalo,  tutto  che  ne  abbia 
già  avuto  d' altronde  certa  ed  indubitata  noliiia, 
crede  che  debba  l'articolo,  di  cui  A  parola, 
sopprimersi  (■  t  iformarsi  sullo  nordIO  traocftllo 
dagli  altri  Codici  suinmentovati. 

(Art.  IS).  Qualora  si  adotti  la  variationo 
sopra  proposta.  C|;li  è  iiiulile  di  osservare,  che 
bi.sogna  riformare  quest'articolo  in  modo  ana- 
logo al  precedente,  togliendovi  le  parole:  (/<i/ 
fftoi'iio  fi«//a  giu  Uziale  domanda;  se  pure  non 
si  stimasse  meglio  di  apporvi,  a  vece  degli  ar» 
licoii  il  e  I:ì,  gli  art.  o  «HO  del  Codico 

francese,  nolTordino  in  cui  si  Iruvaoo. 

(CVMK.ri  V    UKI  COM  I  ) 

(Ari.  lìJ).  Si  è  osservalo,  che  a  diversità 
dell' articolo  corrispondenlc  del  Codice  fran- 
cese, non  si  era  espresso,  che  il  possessore  dì 
bnona  fede  farebbe  stiot  Ì  fhMii  polla  quale 
ommessione  non  così  bene  appariva,  come  Ì4 
quel  Codice,  la  relazione  clic  questa  disposi» 
zione  avesse  col  titolo,  sotto  il  quale  si  trovovii 
collocala.  Inoltre  si  è  predio  a  riflesso,  che  me- 
glio  assai  alla  legge  si  addiceva  una  disposi- 
zione espressa  per  via  di  negativa.  Kppertanlo 
parve  util  cosa  che  si  speciticasse,  come  nella 
legge  (iraneese,  ebo  il  posMisore  di  buona  fisde 
liirebbo  suoi  i  frulli,  lasciando  nel  resto  Tar- 
ticolo  siccome  giacevo. 

(SE.N.VTO  DI  CF.NOVA) 

(.\rl.'  U,  lìi,  16).  L'art,  li  dichiara  a 
ragione  cho  il  possessore  di  buona  fede  cessa 
di  esser  tale  dai  momento  in  cui  i  visii  det 
suo  titolo  gli  sono  giudiataTmente  fSitti  noli.  Da 

questo  moinenlo  .nhiixino  la  leggo  lo  assimila 
in  lulto  al  possessore  di  mala  fede;  e  dilTatto 
il  successivo  art.  !'>  lo  obbliga  si  restituire  i 
liiilli  dal  giorno  dcll.i  i;iitdì/i:i1e  domanda. 
.Ma  se  il  pusscésorc  di  mala  fuUe  all' uri.  Iti, 
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<!  .i,s>oi;t;clla!o  a  rcsUliiirt*  non  solo  i  frulli  clic 
ha  percevuU,  ma  eziaodio  (lueiii  cho  avrebbe 
dovalo  percevore  da  buon  padre  di  famiglia, 
e  t  fie  iH>n  nvfsst»  per  fallo  proprio  por'  cvdti, 
nuli  MI  saprebbe  il  perchè  l'art,  ili  obt)iighi 
colni  il  (piale,  per  essergli  stali  nolilicali  i 
vizi!  del  suo  titolo,  è  divenuto  da  quel  ròo- 
mento  di  mala  fede,  a  restituire  soltanto  i  frolli 
perceviili  dal  giorno  delln  uiiuiiziaio  domandii, 
non  quelli  che  avrebbe  potuto  peroevere. 

Il  Sonalo  propone  'di  loglitre  la  dilTereni», 
co!  cnnceUjre  dall'art.  15  la  parola:  fH-iccnilL 
In  queslu  modo  l'ari.  16  spiegherà  quali  siano 
I  fruiti  che  si  debbano  resliluire  dal  giorno 
della  giudiziale  domanda ,  oioè  gii  stOMi  che 
reaUlttiaee  il  posaesaoro  di  HMla  fede. 

Riipoile  della  Comminiotte. 

l4i  Gonnissione,  «dolla  l'ordine  ed  ti  can- 
giamonio,  pro|M>«lì  dal  Seoalo  di  Satoi*  e  dalla 

CiiMiern  dei  (lonli. 

La  Colmili  ss  io  ne,  in  risposta  alle  osservazioni 
del  Sonalo  di  Pioraonle,  dice,  che,  nello  siabi- 
llre,  non  esser  lanuto  il  posseMore  di  buona 
fede  a  restiliiire  i  frulli  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale  |  nou  ha  fatto  che  stabilire 
un  principio  toniuonalo  liniera  dalla  oosianle 
gidrispnidenza  dei  nostri  MMijisIrali  e  Tribu- 
nali, nè  creile  che  la  disposizione  anzidetta 
contenga  cow  atcuna  d' im  murale,  anzi  sia  la 
più  prepria  a  prevenire  liti  e  quistioni  poco 
convenienti,  e  che  si  presterebbero  di  troppo 
air  urhili  iirio. 

Si  considerò  che  l'acquisto  fallo  con  buona 
Csde  e  con  giuMo  liiotu,  cioè  non  vizioso  in 
*è ,  come  per  difello  di  forma,  ma  «pel  S4»!o 
tallo  della  provenienza  a  non  domino,  ed  abile 
cosi  a  trasferire  il  dominio,  doveva  servire  di 
sullieienie  praatia  al  poaaesBore  finciiè  il  vero 
padrone  non  si'presenlava  nelle  forme  volute 
dalla  legge  a  riclamarc  In  sua  proprielù. 

1^'iKiando  alle  più  rigorose  regole  di  pura 
co»cionsii  lo  slabilire,  se  altri  obblighi  penano 
incombere  a  tal  possessore,  non  parve  alla 
Commissione  che  la  legge  civile  polcs.se  portar 
lani* olire  1  doveri  del  possessore,  e  che  anche 
sema  eware  interpellalo  dovesse  egli  stesso 
andore  in  cerea  del  vero  proprietario  per  esi- 
birgli la  dimissione  del  suo  acquisto. 

Essa  considerò:  che,  avendo  il  proprietario 
il  mezzo  ovvio  di  ricorrere  ai  Tribonali,  non 
pnò  Iripnarst,  se,  non  valendo*!  esso  del  mezzo 
oirerlugli  dalla  legge,  si  trova  iulaiiiu  privo  dei 
frutti. 

Che,  l'acquisto  essendo  fatto  in  buona  fede, 
questo  deve  presumersi  coniinuare  nel  posses- 
sore, (ìnchi";  una  prova  irrcfr;ifj;;il)ilft  si  abbia, 
che  dia  cessala  :  principio  questo  sanzionalo  dal 
D.  R.  e  dal  Codice  civile  iranene  in  pvalo  di 
Manca  pione. 

Considerò  io  fine,  che  la  buona  o  mala  fede 
risiedendo  nell'animo  di  ehi  poniede,  sareb- 
bero toiHMiMBle  perlcelose  ed  incerte  lo 


prove  su  tal  pnnlo,  e  elio  porciò  era  conve- 
nienle  che  la  leggo  stessa  tissasse  un  modo  di 
prova  facilissimo  e  cerio  ad  nn  tempo ,  qua! 
si  è  appunto  (|m('IIo  della  domanda  giudiziale; 
che  rammellere  altre  prove  non  farebbe  che 
dar  lungo  a  ben  dìflicili  e  disgustose  investi» 
gazioni;  giacché  non  basta  il  provare  che  il  pos- 
sessore abbia  visti  posteriormente  i  titoli  del 
proprietario,  nè  che  questi  sianijli  siali  denun- 
ziati ,  perchè  sì  possa  dire  con  certezza ,  che 
abbia  conoaeiali  I  vidi  del  soo  acquisto;  ba' 
sterà  sempre  a  lui  il  diro,  che  questi  titoli  o 
queste  denunzie  non  gli  diedero  una  pienM 
convinzione,  HM  gli  produssero  semplicemente 
un  dubbio,  e  questo  dubbio  può  ben  sempre 
facilmente  presumersi  in  chi  teme  di  perdere 
il  fallo  suo,  essendo  troppo  naturale  l'incli- 
nazione del  nostro  giudizio  io  ciò  che  può  fa- 
vorirei. 

La  Commissione  crede  quindi  potersi  mnn- 
tcnere  la  disposizione,  come  pure  la  frase,  elio 
è  l'oggetto  della  prima  osservazione,  con  una 
leggera  variazione,  riferendo  questa  più  di- 
rettamente al  tempo  del  cnnfrnllo;  stima  bensi 
(ti  pii(f>r  prescindere  daH  alinea  dell'art. 
che  riconosce  superfluo  e  forse  meno  esalto, 
perehè  neppure  la  sola  domanda  indiziale 
può  dirsi  che  costituisca  la  mala  fede,  essendo 
sovente  la  cosa  dubbia  lino  alla  sentenza. 

La  Commissione,  rispetto  all' ossorvnzioiio 
del  Senato  di  Genova,  non  crede  che  pei  pot* 
sessore  di  buona  fede  l'obbligo  della  restiln- 
ziono  dei  frulli  si  debba  estendere,  come  por 
il  possessore  dì  mala  fede.  D'altronde,  trat- 
tandosi di  soli  fratti  posteriori  alla  domanda 
giudiziale,  ove  vi  fosse  negligenza  colpevole 
0  dolosa ,  il  proprietario  ha  il  mezzo  di  prov- 
vedersi nel  "--  — 


secoNoo  noearro.  —  ilrf.  14  Ms.  —  N«n  ùp$t' 

lann  .  ,  (foinc  nf  primo  prog.  irl.  I3j. 
Art.  4Ì>.  Il  possessore  di  buona  

 (rome  al  Ced.  srl.  483). 

Art.  Ili.  È  fotuuon  di  ÒMOiu  

.......   (eoaie  mi  Cai.  srl.  41li). 

Art,  17.  A  peiaBSfore  di  mala  .   .  . 

 (come  at  Cr)J.  art.  4jS). 

(SK/.IO>F.  DI  GilVZIA  E  r.USTIZIX) 

(  ArL  Ubi»,  "ì  prog.).  Sembra  più  precisa  la 
lellerale  traduzione  deH'arl.  848,  Coi.  franeese; 

polendo  for-jc  l'espressione:  spese  tirile  ani' 
(iirr,  usata  nel  progetto,  nircuscrivere  di  troppo 
e  òootre  il  flae  della  legge,  la  natura  delle 
s|icse;  sembra  poi  essere  più  diretto  ed  ade» 
guato  il  diro:  fiate  dai  terzi ^  che:  émule  ft 
terzi'  iH'isdiic. 
(  Mi'  tuiatnmilàj. 

(  Art.  15,  i  prog.  ).  SI  è  osservalo  che  l'ar- 
ticolo ,'>ii>  del  Cod.  francese,  dicendo:  semplice 
pos.seHSore,  fa  meglio  sentire  di  quel  pusbcssoro 
o  detentore  ia  buona  fede  che  non  è  jl  pos- 
scssero  fprajpnWoWo,  —  Del  resto  il  preciso 
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tenore  del  dis|H)slo  dell'  orticolo  Uid  sopra 
dello  parve  mc^lin  ronvciiire  della  vaHanlo 
(li'l  progrilo,  con  cui  si  lisNr<  il  loinpn  per  lo 
resiiiuzioDo  dei  frulli  pcrcevuli  dal  di  della 
Hiiidixiale  domanda  in  Hvendienxlone  delta 
proprk'là ,  n  voce  del  piorno  in  mi  l:i  tnrila 
fwlo  è  riconosci  II  la  nf»l  possfvsore ,  poiché,  per 
molare  la  giurispruiicnzn  .iiiuaie ,  rieordala 
•peeiatmeiiie  dal  Sennio  di  Piemonie,  non  vi 
è  fondamento  baMevole,  quando  solo  si:i  quello 
di  far  crssart'  Imoii  inniicro  di  lili;  slanicchè, 
dovendo  già  aver  luogo  la  liic  per  In  riven- 
dieaaìone  del  fondo,  sarìi  qnella  pel  fruiti  di 
poro  ina;;?;inr  dirrnln  «loMn  lilp  principale,  e 
iiuolc  ordinariameiile  Icrininarc  per  le  sl("<.se 
vie  e  per  gli  steaai  iocomlienti.  —  Per  »Ura 
parie  uno  sembra  oonveniente  in  niia  legge 
morate  stabilire  che  la  mala  fede,  tattocbi 
ri(  (ii)(i^(  iiilr)  noi  possessore  ,  non  osli  alla  ri- 
tenzione dei  frulli ,  mentre  durante  quel  tem|Mt 
un  tale  ponesaore  non  è  più  eiie  un  pnrione 
o  ladri),  sia  elio  vi  nliltin,  o  no.  domandn  in 
rivendicazione  del  tondo  iii};iiisi!Miicnl<>  da  esso 
occupalo.  —  Ninna  nocessilà  vi  è  poi  di  fitre 
simile  innovaaionn,  mentre  essendo  sempre 
presunto  in  buona  fede  colui  che  powiede, 
linchi'  non  sia  provalo  il  contrario;  quando 
l' nitore  non  piiiii^n  n  dare  la  conohiiidenic 
prova  di  tale  mala  fede ,  •«»  la  medesima  sia 
sollanlo  (liil)liia  od  incerta  ,  dovrà  sempre  il 
giudice  assolvere  il  possessore  dalla  domanda 
dei  frulli.  —  Il  punto  di  qnisliono  poi  è  quello 
se  il  possessore  non  sia  tenuto  a  restii u ire  i 
frolU  anierieri  alla  domando  giudiziale,  quan- 
d'ancbe  si  potesse  rimiuisrcn'  che  fosse  allora 
in  mala  fede:  ed  allc-ncndosi  all'articolo  del 
Cod.  frane.,  si  lascia  tiilla  la  larghezza  ni  Tri- 
bunali per  doterniiiiare  il  tempo  da!  qndo 
debba  partire  la  res(i(n7.ii)iu!  dei  frulli.  (Alla 
pluralità  (li  li  coniro  I  ). 

(Art.  16, 2  prog.)-  Adottandosi  l'ari.  l>40  del 
Cod.  frane.,  si  adotta  ejnialmente  Tari.  SSO 
dell»  stesso  Codice,  cnmiiiala  l'espressione:  I(/ho- 
rava  i  rizii;  nell'altra:  iijnoni  i  rizii. 

[Air  niiaiiimilà). 

(Ari.  47,  2  pro^v  ).  L'articolo  sembra  possa 
©Mere  ommesso  siccome  iinn  ufci'tfiitrin,  ollrec  • 
cbè  sarebbe  cslraiu-o  al  preseiile  lilolo  del- 
l'acrcssionc:  non  accemirinf  avvegnaché  ne  sa- 
rebbe compreso  tt  disialo  nell'art.  <5,  tanto 
più  siirrosandovisi  1'  art.  2)19  del  Cnd.  fran- 
cese, c  quanto  poi  alle  mng^iiori  conseguenze 
contro  del  |Missessore  «li  mala  fede  circa  alle 
quantità  e  qualità  di  frulli  cadenti  in  rcsiitu- 
sione,  tale  maggiore  obbligazione,  ammessa 
già  nella  giurisprudenza,  sembra  poter  avere 
sode  più  conveniente  laddove  si  iratlerà  dei 
quasi  tttmiftUti,  ovvero  anche  nel  titolo:  Bdia 
jìri"in  izìiìnr ,  <:enza  che  abbia  a  rompersi  qui 
l'unita  delle  disposizioni  relative  al  possessore 
di  buona  fede,  essendovi  nel  primo  la  ragione 
o  neeosailn  di  parlarne,  giacché  il  possessore 
di  bmmt  fede,  rappresentando  il  vero  proprie- 
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lario ,  fa  suoi  i  frutti  per  dirillo  di  necessioiie, 
oggetto  di  questo  capo. 
{All^Hmmmilà)  (I). 

(  DISCISSIONI  AL  COKSICLlO  01  STATO) 

(Art.  fi  nrr.  ni  ).  AdolUUl  la  re- 
dazione proposta  dalla  Sezione. 

(Art.  Ili  e  l<t,  corr.  ai  453  e  m  ).  La  Se- 
zione opina  di  Hirrognm  i^i  ari.  4tf  e  10  le 

disposizioni  eoniennte  nei  eorrispondenli  arti- 
coli sto  0  bKO  del  Cod   liv.  rmncese. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  le  disposizioni  con- 
tenute nel  Cod.  frane,  darelibero  luogo  a  moltis- 
sime questioni,  eziandio  disgustoso,  sulla  buona 
o  mala  fede  d'un  possessore.  La  Commissmne 
ha  credulo  clic  la  giuriaprudenza  attualo  sia 
quella  dell'essere  il  pomeasore  di  buona  fede 
tenuto  a  restituire  i  frulli  sollanlo  dalla  do- 
manda giudiziale.  Il  Chiesa ,  il  Tcsauro  ed  il 
Paiiro  riferiscono  questa  giurisprudenza,  e  l'o- 
pinante pensa  ebe  sarebht!  difllcile  trovare  una 
sola  sentenza  contraria.  Il  solo  caso  in  cui  il 
possessore  di  buona  fede  può  essere  tenuto  ni 
frulli  anteriori  ò  quello  della  petizione  di  ere- 
dità. Ma  allora  è  per  un'altra  ragione,  quella 
eioA  che  I  frutti  aeeresoono  rerediife,  e  non 
è  più  il  raso  conlemplalo  neir  articolo.  \cl  si- 
stema della  Sezione  ne  avverrebbe,  che,  quando 
uno  ha  comperata  una  casa  in  buona  fede ,  in 
virtù  d'un  titolo  abile  a  trasferire  il  dominio, 
c  da  chi  credeva  d'essere  il  vero  proprietario, 
potrebbe  essere  ol>l)li:;a|o  a  resliluiri!  i  frulli 
che  ha  porcello  prima  di  essere  ricercalo  dal 
proprietario,  poiché  avanti  la  domanda  gin* 
diciale  taluno  gli  avrebbe  dello  che  il  suo  au- 
tore non  era  il  proprietario  legilliuio,  o  gli 
sarebbe  venuto  alirìiiienti  un  dubbio,  oui  non 
è  suo  obbligo  di  .schiarire,  fincbè  neMUno  sl 
presenta  a  reclamare  il  fondo. 

I  n  Membro  crede  contrario  aire(nii(à.  clic 
la  sola  domanda  giudiziale  sìa  quella  che  co- 
slituisea  in  mala  fede,  potendo  questa  easera 
snpravveniila  prima;  e  trova  immorale,  che 
chi  sa  non  essere  lef^illimo  proprietario,  pos.sa 
fare  suoi  i  fruiti;  «pianto  ali  esempio  addotto 
dal  Guardasigilli ,  dice  che  se  la  mala  fede  del 
possessore  non  è  provala  .  non  dovrà  i  frulli 
se  non  dalla  domamla  i!Ìn<li/iak  :  ma  se,  priuia 
di  questa  domanda,  fu  dimostrala  paiontomente 

(1)  Rotlatinn*'  proposta  dalla  8nion«^  di  G.  e  G. 

—  Ari.  {U  bit,  sorondo  prog.  corr.  all'art.  8  della 

Sezione.  —  N'on  impellano   .  . 

(come  all'ari.  452  ilei  Cod.  civ.) 

Ari.  15,  seroriilo  prog.,  eorr.  al  9  della  Smi.  — 
1 1  seniplicr  possessore  f«  suoi  i  frulli,  quando  jio^- 
'cgg*  >n  buona  fede,  ia  eas4>  conlrarm  é  lennio  a 
reiiiiaira  i  prodotti  della  cosa  al  proprietario  che  la 
rivcndirn. 

—  Ari.  Ifi,  secnnilo  prog.,  corr.  al  10  «iella  Sez. 

—  K  pn«jp$s«re  «li  lioona  fede  rolnì  .    .    .    .  . 
de/  qwUe  Utah  ignora  i  vizii. 

—  Ari.  17»  secondo  prog.  Soppresso  dotta  Sgg* 
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al  possessore  che  il  suo  auioro  non  aveva  di- 
rillo  su!  fiuuio ,  e  che  un  altro  non  era  pro- 
prietario,  la  giustizia  non  comporta  che  i  frulli 
riroaDgano  ■  questo  possOiMore ,  con  detrimento 
di  chi  è  il  vero  padrone  della  cosn. 

lino  dei  Membri  pone  il  caso  d' un  possessore 
ehe  ha  comperato  in  bnom  fede  cmi  titolo  abile, 
ed  hu  pagato  il  pretto;  essendogli  postertor-> 
mbniu  presentali  i  documenti  per  dimostrargli 
che  il  vero  proprietario  er;i  alui  che  il  ven- 
ditore, il  posse;>$ore  non  isì  trova  in  grado  di 
giudicare  del  punto  legale,  se  il  vero  proprie- 
tario sia  il  venditore,  od  un  altro,  e  che  sia 
valida, 0  nulla,  l'alienazione.  Pure  ali' opinante 
poterai  ammettere  che  tale  possessore  sia  to- 
nulo  a  restituire  i  frutti  percetii  aoteriormente 
alla  domanda  giudiclale. 

Il  preopinante  risponde,  che,  so  la  mala  fede 
non  è  provata,  non  sarà  tenuto  alia  restituzione 
dei  frulli  anteriori. 

Il  GHardasit{illi  replica  ,  che  la  provft  non 
potrà  essere  data,  poiché  il  possessore  non  sa- 
ill  mala  fi'dc,  se  non  in  quanlo  fosso 


pertaaio.  che  il  fondo  spettasse  ad  altri,  cito  al 
suo  venditore.  Osserva  del  rimanente  che  uno 

dei  due  devo  perdere,  cioè  od  il  propriolnrio 
od  il  possessore  che  ha  compralo,  c  la  perdita 
deve  ricadere  sul  primo  aie  ha  negletto  la 
cosa  sua,  liniantochò  per  ricuperarla  egli  ne 
faccia  domanda. 

É  posta  ai  voti  lo  questione  se  qucf^li  che 
possiede  come  proprietario,  in  virtù  d'un  ti- 
titolo  abile  a  trasferire  il  dominio  e  del  quale 
ignorava  i  sÌ7Ìi,  ahhia  a  dichiararsi  tt  iinlo  a 
restituire  i  frutti  pcrcolli  soltanto  dui  giorno 
delia  giodicidle  domanda. 

Alla  maggioranza  di  12  voli  contro  b\  il  Con- 
siglio è  d'avviso  che  i  frutti  siano  dovuti  sol- 
tanto dal  giorno  della  suddetta  domanda. 

I  due  ariicoU  iti  e  16  del  seconde  progetto 
sono  adottali. 

(Art.  17  corr.  al  -iìi'y).  Alla  Sezione,  che  opi- 
nava di  sopprimere  quest'articolo,  il  (guar- 
dasigilli osserva  eiie,  adottali  i  duo  preeadenti, 
ne  viene  la  eonsogoenta  doversi  mantenere  il 
presente. 

il  Itclatoro  diee  che  l' articolo  può  slaro 
scodo  ammessi  i  dno  precedenti. 
L'ari.  17  dei  aseoado  progetto  è  adottalo. 


Ari.  4UG.  Il  possessore,  ancorché  di 
buona  fede,  non  può  pretendere  nlcttua  in- 
ilennità  per  cntisa  di  mijjiiuramenti,  se  più 
non  esistono  al  tempo  dell'evizione. 

Compciei'à  ul  possessore  di  buona  fede 
la  ritenzione  dei  l>eni  per  causa  di  miglio- 
rameuti  realmente  fatti  ed  esietenii,  se  que- 
sti sono  siati  proposti  nel  corso  del  giuiiicio 
di  rivendi(»iuoue,  c  so  si  è  somtniuisirula 
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una  (|ualclic  prova  sopra  !'  esisleiizu  dei 
medesimi. 

L:i  ritenzione  smMetla  non  poirà  mal 
coiijpeterc  ul  posses<!ore  di  inaiti  fede. 

li  possessore  uiicho  di  buona  fede  iioit 
podù  pretendere  pu'  inigliurumeuii,  se  non 
la  somma  minore  che  risulterà  tra  lo  speso 
ed  il  migliurolo. 

pniuo  raecsm.  —  ilrl.  17.      1<  fiosMfMNV» 

tincorehé   *  

Competerà   

//  fènteuon  

f«  iMM  che  la  somma  tninorc  che  risulterà  tra 
lo  «jMvo  ed  Uvatmre  «ifWCtve  datmiffiemiusHii. 

(SmTO  IM  SAVOIA) 

On  proposorait  d'ajouter  la  disposi lion  siii- 
vanlc,  après  le  premier  alinea  do  cut  urtìcle: 

c  Egli  potrà  per  altro  ripetere  lo  spese  in- 
(  dispensa  hi  Intente  necessarie  per  la  conser- 
«  vnzione  della  cosa,  quantunque  le  opere  fatto 
c  più  non  <'-i^t;iiio  ». 

L'addilion  propo^ce  paruil  foodco  sur  l'è- 
qui té:  Panlus  dans  la  lei  38  IT  Off  hwnd.  petit, 
reciinn  iit  cn  fiveur  dn  posscs^our  de  honiio  foi 
le  druil  de  n  pelor  le  prix  des  impenses,  né- 
ccssaires,  licei  res  uon  exiet  in  quani  fedi; 
ce  texte  paraìt  présonter  un  principe  de  ju- 
stice  qui  ne  répngne  poinl  à  la  raisoii  du  droit. 

Des  iravaux  ìmpurtans,  doni  il  ne  rc-u-  plus 
de  vesiigo,  peuveot  avoir  conservò  un  fond  do 
terre  qui  aurail  été  intièremenl'ravagé  et  dé- 
triiil  |)ar  l'irruption  d'un  torrent  ;  c  esi  à  ces 
travnux  exécules  par  le  uossesscur  quo  le  pro- 
priétairc  est  rcdevable  de  la  conservation  do 
sa  propriété;  il  parait  quc  la  maxime:  nemo 
liiciipleiari  det/t't  enm  ulìeiia  jnctura,  solticite 
unedisposition  pour  fairc  admeltre  son  applica- 
tion, dans  les  cas  ou  elle  pourraii  avoir  lieu, 
lei  est  lo  boi  de  l'amendemeni  proposé. 

(SINATO  Dt  PinaRTt) 

Egli  è  giustissimo  il  principio  sanzionalo  nel 
terzo  alinea  di  auesto  articolo  relativo  al  pos- 
sessore di  mala  rede,  al  quale  si  rilìuta  e  ne^a 
il  diritto  di  t  ileo/ione. 

Egli  ò  facile  ciie  nei  successivi  titoli  si  sia 
compresa  una  qualche  dispeeiiiono'  simile  a 
quella  che  Icggesi  nell'art.  I3S|  del  Godloe 
francese,  disposizione  analoga  airequiti. 

Imperocché,  so  egli  è  ^uslo  che  il  proprie- 
tario si  uhhia  tosto  la  cosa  sua,  malgrado  qua- 
lunque pretesa  del  possessore  dì  mala  fedo,  egli 
è  anche  etpio  che  il  proprietario  non  st  arri" 
scili  a  sicuro  danno  del  medesimo. 

Egli  devo  essere  quindi  permesso  anche  al 
possessore  di  inala  fedo  il  potere  ricnpcrnrc 
CIÒ  che,  salva  la  sostanza  della  cosa,  può  co- 
modamente ritogliersene,  seinpre4|iiando  il  pro- 
prietario che  ricupera  ii  fondo  non  voglia  rim- 


I 


Digitized  by  Google 


4fii  1  comcB 

hnrsarno  il  valore;  e  che  ahbia  dirillo  a  Tarsi 
rimborsare  di  quelle  spese  fatie  per  miglio- 
rare  o  cooserrare  ta  cosa ,  che  sono  di  tale 
nnlura,  che  qualunque  Imono  ed  acrurato  pa- 
tire di  famiglia  non  avrebbe  iralusciatu  di  fare, 
ad  esempio  di  quanto  si  propone  nella  leggo 
Z9  (T.  De  rei  viiulical. ,  e  nell'art.  1381  del 
suddelto  Codice  francese. 

Qiulora  imperiamo  siasi  a  late  ro^a  prov- 
visìo  in  altra  perle  del  Codice ,  il  Senato  si , 
riserva  fn  allora  di  parìame;  avvertendo  sol-  ' 
lanlo  che  snrchho  opportuno  il  farne  cenno 
in  quest'articolo  al  terzo  alinea,  con  riman- 
darne la  precisa  dlspoeliiene  al  relativo  ar- 
tìcolo. 

Qualora  poi  non  siasi  la  disposizione  di  cui 
si  tratta  portata  in  altro  articolo,  sembra  al- 
ien opportuno  che  se  ne  faccia  espressa  aieo- 
sione  dopo  qoel  tono  alinea,  a  seconda  dei 
principii  sopra  rilevati,  che  furono  pure  con- 
segnati nell'arL  9084  tiodicc  parmense. 

ti  Senato,  cirea  rnltlma  parola  dell' altimo 
alinea,  si  limita  a  sottoporre  alla  pondrrazione 
del  Governo  se  non  convenga  forse  piii  «li  ado- 
perare, a  vece  delle  parole  :  tra  lo  sj>fsn  ed  il 
vaiwe  effettivo  (tei  tutglioranuuti ,  queste  altre: 
fra  h  9pno  ed  il  mt^oroto,  come  quelle  che, 
jfiò  note,  e  volgarmente  usilale,  rendoim  a  priitin 
colpo  la  idea  ed  il  senso  che  la  legge  vuol  darvi. 

E  forse  la  dicitura  che  si  consiglia  fu  nel 
foro  adottata,  perchè  in  tal  modo  non  si  de- 
vienc  al  calcolo  dei  miglioramenli  isulalamenle. 
e  |>er  sè  stessi,  ma  bensì  coniplessivaiiuiiie 
col  fondo  medesimo^  il  quale  siasi  realuienic 
migliorato  colle  fatte  spese. 

Ei;li  c  ovvio  poi  a  concepire  che,  riirnendo 
l'articolo  tal  quale  viene  proposto,  potrebbe 
CON  dillicollà  applicarsi  la  regola  suddetta;  im- 
perocché si  dovrebbe,  secondo  esso,  tener  cal- 
colo di  una  media  tra  lo  speso  ed  il  valore 
effettivo  dei  miglioramenti,  quando  rlio  non  ò 
nò  la  spesa  fatta ,  nò  il  valore  effeiUvo  dei 
miglioramenli  la  norma  etio  deve  in  questa 
materia  aversi  presente,  ma  bensì  il  maggior 
valore  che,  dal  complesso  delle  fatte  opere  e 
epese ,  il  fondo  ha  ricevuto,  cioè,  come  si  espri- 
mono i  gioreeoMalti:  iu  quonUun  preUoeior 
fuclus  ctl. 

(CAHatA  Ut  OOKTl) 

AlennI  Nerabri  avrebbero  desiderato  che  in 
questo  articolo  fossero  sggionle  alcune  norme 

reiaiivamenle  ai  miglioramenli  che  si  fÌMsero 
fatti  dal  possessore  di  mala  fede,  polendo  questi 
averne  procuralo  di  tal  natura ,  per  cui  il  non 
lenemo  conto  sarebbe  un' fngiaslicia.  Ma  II  Ma- 
gistrato non  assecondava  questo  supperimenlo, 
ritenendo  che,  nel  silenzio  della  legge,  i  Tribu- 
nali potrebbero  provvedere  a  seconda  delle 
circostanze  e  dei  principi!  dell'equità  naturale, 
e  che  ciò  stante  iroverebbesi  abbandonala  la 
cosa  al  prudente  arbitrio  dei  Tribunali ,  locchè 
sarebbe  miglior  parlilo  che  non  il  voler  se- 
ptrt  iNTtciie  nonno  n  tale  liinardo. 


CIVILE 


Ki^IKUli  ietta  Cmmietione, 


La  Commissione  adotta  quest'ultima  vario- 

ziono  del  Senato  di  Piemonte:  quanto  alla  prima 
proposta  di  questo  Senato  c  di  quello  di  Sa- 
voia ,  la  medesima  Commissione  fa  osservare, 
die  iti  «piesl' articolo  trattandosi  S4)lo  di  !  difillo 
di  nlc-iizionc,  e  non  facendosi  parola  delle  ri- 
parazioni pi'r  la  conservazione  della  cosa,  per- 
chè il  diritto  alU  ripeiisione  di  queste  ripa- 
rationi  nasce  non  tanto  dal  solo  possesso,  quanto 
da  una  specie  di  quasi  contrailo:  ella  ha  perciò 
creduto  di  dover  inserire  questa  disposizione 
nel  titolo:  Dei^wui  contratti ,  od  esempio  del 
Codice  rranoese. 

sscoNDO  PtoctTTO.  —  Art.  iS.  —  //  pottetsore. 
 '.    (coaf.  al  lesto  del  Codice;. 

(asBONt  m  nnAsiA  s  ciostiiia) 

Adottato  alla  pinralitft  di  S  eoniro  S. 

I  due  Membri  dissenzienti  oplouvane  per 

sopprimere  l'articolo. 

CO.NSIGLIO  DI  6TAT0. 

Adottato  senza  discussioni. 


CAPO  IL 

Del  dii  illo  d' fìccessioue  xnpra  ciò  che  ii 
iinisrr,  c  s' t)ieo}f>oia  itila  cosa. 

paino  B  sscuNOu  MkoccTTO.  —  Cu^  //.  Dd  diritto 


Ari.  457  (551).  Tulio  ciò  che  si  unisce, 
c  t'ineorpon  «111  eam,  uppariÌMM  al  pro- 
prietario di  esN,  sticoiido  le  regole  qui  vp- 
presao  stabilite. 

PRIMO  PBOCCTTO.  —  Art.  i8.  —  Tutto  ciò    .    .  . 


OSSERVAZIONI 
Neasooa  per  parie  dei  Magistrati. 
SBooNDe  noonre.  —  Art.  19.  —  VWfs  tU  ,  . 


.Adottato  all'unanimità  e  senza  discussioni 
dalla  Setione  o  dal  Consiglio. 

SEZIONE  PRIMA. 

Det  diritto  dfateemimiie 
rebUjwHNenls  alle  onte  immobili. 

rmuo  K  SECOHDO  paoGKi*ro.  —  Sezione  I.  —  t)et 
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Ari.  ilSS  (889).  Chi  ha  la  proprietà  del 
suolo,  ha  pure  la  proprietà  di  ciò  che  vi 
(>!iisie  (amo  superiormenio ,  die  iiiferior- 

ti  proprìeHiHo  |ioò  fwe  iiypn  II  ìqo  suolo 
llHie  le  piaiilagioni  e  coalruiìoiii  che  stini» 
n  proposito,  s:<lve  le  ecoezioni  slabilUe  ai 
titoli)  :  Delie  tetvilù  prediali. 

Pub  Un  al  di  sotto  luilo  le  eostraziuiii 
e  Mavunaiili,  clw  crederà  t  prapoeito,  e 
tnnrc  questi  Intli  ì  prodotti  dì  cui  fos- 
sero ^u^reilibiii,  salve  le  modificazioni  ri- 
suliauli  dalie  leggi  e  dai  regolameiili  re- 
lutivi  alle  miniere,  e  dalle  leggi  e  dai 
regotaneiiti  di  pollala. 

Miao  faoatm.  —  Ari.  19.  —  Cb*  Aa.  .  .  . 
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OSSEnVAZIONI 
Ne<>suna  p«r  parte  dei  Magiitrali. 
aicoiroo  niaomo.  —  Ari.  M.  —  CU  ha    *  . 

(saaRHtB  u  s«Am  a  «mnuk) 

^  Adottato  all'ananlmllA;  fana  nerA  aoa  va* 
riasione,  allo  seepo  che  resti  pienamente  in* 
latta  fa  qnMlinne,  se  le  miniere  spellino  esclu- 
sivamcnie  ni  Demanio  por  dirillo  proprio,  o 
veramente  se  la  proprietà  di  esae  apfiarlMiga 
eselo^vamente  al  proprietario  del  Imd»  deve 
^  trovano  e  dove  soriD  scoperte  ,  riservnia 
tolfanlo  al  n<>inanio  l^i  facoltà  di  regolarne 
r  esercixio,  colla  percezione  d'un  dlrUlo  fiaae. 
La  Seiione  si  riserva  di  fare  qnenlo  ei«nme, 
allora  qoando  si  discuterà  la  nuova  legge  sulle 
miniere,  della  quale  slassi  co mpiitado  il  pro- 
getto da  una  Commissione  (i). 

(  DI8Cl}SSI0.i|E  AL  CONSIGLIO  DI  STATO) 

Adunanza  7  marjoio  4836. 

Il  Selalore  dice  che,  mentre  si  discuteva 
il  presente  titolo  nella  Sezione,  le  venne  oo» 
manicalo  dalla  Re^ia  Segreteria  di  Stato  per 
gli  affari  doli'  interno  un  progetto  di  legge 
sulle  miniere,  che  era  iilato  formato  da  una 
Coaaniiafroae  a  ciò  Dominala  ;  i  bvori  di  late 

(I)  ReiUiioee  paapasli  ialW  flaaiaas  di  6.  e  G. 

—  Ari.  90,  pregeilo  sm>R(lo,  corr.  ili' ari.  13 
della  Set.  —  Chi  ha  


Il  prsprialario 


PiK)  fjrr  ili  ri  5i<'iUo  

talvo  priò  li  ditpoito  ilall«  leggi  c  r«L 
msnii  retativi  alte  ailal«ra  «A  alla  leggi  ad  al  n- 

gaUunvoii  (ti  pniizi*. 

MUTIVI  0£i  CODICI,  Civile, 


propello  furono  sospesi,  per  esservi  stala  di- 
vergenza di  opinioni  avIl'adoUare  il  principio 
cMrteaiiio  nell'ari.  S5S  del  Ood.  frane. ,  e  na- 
scendo dubbio  sopra  il  principio ,  In  IcnRe  fu 
dilTerita,  (ìn«;hè  il  medesimo  fosso  esaminato 
nella  formazione  dal  Codice  (1). 

Commissione  della  lemishiziono  si  è  nt- 
lenuta  nel  presento  art.  SO/proKeiio  secondo, 
allH  disposizione  identica  del  .siiniincnloviilo 
art.  biii,  Cud.  frane;  vi  rimane  in  essa  stabi- 
lii»: che  «hi  ha  la  proprieii  del  avolo,  l*tia 
pure  di  ciò  che  vi  esiste  inferinrmenle  ,  e  può 
fare  ai  disoiio  costruzioni  e  scavamenti  e  trarre 
da  «questi  tutti  i  prodotti  di  cei  Ibiaera  aa- 
sceliibili,  fatta  non  di  meno  una  eccezioM 
per  le  modiflcatìoni  risultanti  dalle  leggi  « 
regolamenti  rchilivi  alle  miniere.  Quindi  ù 
salvo  il  principio,  che  la  proprietà  delle  mi- 
niere appartiene  al  propridarie  del  avolo  «otto 
le  dette  raodincozioni. 

Nella  Sezione,  prosegue  egli,  fu  fatta  una 
▼arianteal  presente artiralo.  a  vece  deli' espres- 
sione: «o/de  le  modificattoni  risullaMii  dalle 
leggi  e  ttgolamenti  retatioi  alle  miniere',  si  A 
surrogato  la  segiienle  :  adira  poiò  il  (lisjìasto 
dulie  leggi  e  dai  regolamenti  reialivi  alle  miniere. 

Un  Membro,  ehe  è  Inlerreaoto  nella  CooMrif- 
sione  nominala  pel  progetto  di  le;!^e  sulle 
miniere,  dice:  che  nella  discussione  s' incon- 
trarono due  principil  op|MMli ,  «piello ,  doè  « 
della  proprietà  della  miniera  in  ehi  A  pro- 
prietario del  suolo ,  e  r  altr»  del  diritto  del 
Governo  sulle  miniera  in  generale ,  cui  va 
connessa  la  prelazione ,  o.ssia  il  diritto  di  pre- 
CBrenza  per  la  colti vatiooe  di  «aa»,  «labllilo 
in  primo  luogo  a  favore  del  Governo ,  e  quindi 
di  chi  è  investito  dalla  ragione  delle  miniere, 
si  riconosceva  però  che,  m>ir«iercizio  di  qoo» 
sti  diritti»  doveva  riipettarsi  quello  del  pos- 
seaaore  del  fendo ,  ìì  quale  si  è  detto  dover 
cs-M-rc  coH'^idf  rato  per  questa  parie  a  guisa  di 
chi  è  esproprialo  per  cansa  di  uiilità  pubblica. 
L* ampia  enumerasloae delle aeataase che  dallo 
persone  dell'arte  erano  classificate  fra  le  mi- 
niere, e  per  cui,  oltre  ai  metalli,  venivano 
a  comprendervisi  anche  i  marmi ,  le  pietre* 
i  comrasliliiJi  foasiti  •  molti  altri  prodotti» 
determinò  prinelpalmente  esso  opinante  nel  sen- 
timento.  che  la  proprietà  delh  miniera  avesse 
a  dichiararsi  (il  spettanza  del  proprietario dd 
suolo.  Vi  fa  però  pariti  di  voli  odia  Com- 
missione, e  si  è  preparato  il  progetto  dì  legge 
nelle  due  ipotesi,  esprimendovi  l'avviso  cho 
fosse  trasmesso  al  Consiglio  di  Siato  per  es- 
sere discaaso  il  priaci|iio  adi*  eatme  dd  Co- 
dice civile. 

Il  Relatore  os«orva  che,  dopo  la  fatti  rnmu- 
oìcasioae  di  quel  progetto,  ò  indispeosabtie  di 
qai  deddere  le  qoMiofle,  e  divieao  laalo  plik 


(1)  il  30  giugno  1840,  euiaDÙ  il  R.  EJ.  eoi  qnal» 
oaHe  io  oaa  sola  legge  le  dispmitieai  relalive 
alle  miaiere,  eene  ià  mtiae.    Atti  del  Gov.  o.  SIS. 

no 
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ncc<'s<iiirio ,  in  »|n;iiiio,  ti  .>  nel  pr«'<eiile  lilolo  :  ' 
Della  Uislinziotu:  tlet  éifiti,  «If  ari.  t23 .  »onu 
uniioveraili  anche  i  dirilti  sulle  miniere  fra  idi 
iti^'pi'lli  r!ic  culli iuMi'.;utio  il  piitriiiiotiii)  dfllo 
Malo.  ^  ,i}:);iuiigu  elio  la  Sezione,  nel  >j|yij,i 
«Icir  cs|)rt!:isiunc  i  suino  pcn)  il  (linpMlo  (/elle 
i^i  utile  miniere  f  suppono  che  i«  proprielà 
(li  eMft  nppnrtenica  el  proprietario  del  suolo. 
\  Il  M  :  iln  I  ili  •.  (  he  l;i  ilitììcolc'i  non  è  sul 

Iiuiiiu  (Iella  |M'<>|)[-R'lit  dolio  niinicre;  crt-de  che 
a  tueilcsinia  .-.piiarlenga  a  chi  è  proprietario 
ilei  snolo,  poic-ln-  nella  leptie  del  18-2-2  è  dcdo, 
«  hi'  se,  il  •iov»'rii(i  f.nu  collimar»?  la  uiiniera  per 
ionio  proprio,  verni  corrisposlo  nn'  inden- 
iiizxaxiuiie  ai  ptiM»os*ure  dt-l  fondo,  onde  ri- 
«•uowe  che  questi  ne  ha  lu  pi  oprieli.  I41  dif- 
iìcolln  ronsinle.  n  suo  iivviso,  nei  dirilli  di  si- 
(tnuragKtu  subilUi  diillo  iX-.  .  rome  dalle 
It'gf-i  di  aliri  pacai.  QMatlo  diriiio.  elio  spettava 
III  Governo  per  le  terre  non  infeudate,  e  per 
le  «lire  «I  Vii$.>inl|o ,  fu  inanlennlo  nella  logge 
del  Id^-J,  ed  è  dubbioso  se  rimanda  coniicr- 
vaio  coli' esprimersi  soìIhoIo  ncirarlicolo  :  $alce 
le  motHfteAzioHi  rimtUtuiti  dath  e  rego- 
lonunti  tclatift  alle  miniere. 

Il  (tUtirdri«iì^MÌIi  rii$|iondu,  che,  partendo  dal 
principio  elle,  secondo  le  Itu.  CC.  e  la  Iflige 
«lai  iati,  lu  pruprlolà  della  miniera  appar- 
tenesse al  proprietario  del  suolo,  stn  la  espres- 
sione: sttKo  le  inudificuzioiti  lisnllttuìi  ilnUt: 
legni  tulle  iniain9\  e  il  dirillo  di  siguoraggio 
IMHI  è  die  un  tributo  che  dev«  pagaTVì  eone  gli 
yltri  lril)uli;  so!:i;iiinse  ,  ritunnero  stubililo  dal- 
l'articolo, che  la  proprietà  dulia  miniera  np- 
IMfliena  al  proprietario  di»l'wiolft,eebe  vi  sa- 
ranno delle  modiiìcaxioiii  a  questa  proprielà; 
«juali  poi  siano  le  modificazioni,  è  detcrminato 
dalle  leggi  sullo  miniere. 

il  Membro,  che  è  intervenuto  ndla  Conimis- 
•ìonc  sulle  lumiere,  dice,  che,  se  la  diflneollA 
<nn9'<<lp$sc  iK'l  piMilr»  indicato  dal  jire<ipiii;ttiie, 
sarebbe  poco  liniiliiosa,  iraperciocelie  il  (iinllo 
di  signuragi^io ,  cioè  del  liinlo  perenno,  è  un 
tributo  come  Cu  dello  dal  Guardasifiili,  nude  è 
certo  che  rimane  il  dirillo  di  si;;nor<i,!;gio.  Il 
jiiiiilii  (li  (linicollà  è  <|iieIlo  di  essece  stiibi- 
liio  dallo  nostre  antiche  leggi  e  dulie  itli.  CC, 
che  le  miniere  sono  regali, -e  ehe  II  Governo 
ha  diritto  di  far  coltivare  la  miniera  |»er  pm 
prio  conio,  esc  ludendo  il  proprietario  del  suolo. 
Il  diritto  di  »if>noraggle  è  toberdinaio  ed  è 
dovnin  qttando  il  (iovertto,  non  polendo  colti' 
vare  la  miniera  f»er conio  proprio,  l'ha  ron- 
rediila  ;id  un  allro.  I.a  lej;:;e  del  ìm-l  non  li  1 
\arialu  i|iiesli  princinii;  e  i' ìndcnnizzuzione 
al  |MM»es4nre  dH  fboJA,  ehe  in  questa  l^ae 
r  dello  diMcrsi  pnr  irr»  dal  (Inverno,  (piando 
fa  coltivare  esso  iu  miniera,  e  quella  sidiaiitu 
4al  danno  caRlonalA  al  fondo  da  tale  coliiva- 
xione,  e  non  un  cormpetlivo  di  nn  diritto 
«he  spettasse  al  possessore  sulla  miniera  slessn. 
Trova  però  che  il  dirillo  d<-l  (ium  iiio.  «piale 
era  i4uLiUlu  dulie  aulicite  le^i|  può  audarc 
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M  I  iMii  iir,  troppi»  Iim:;i  ,  e  per  tale  inoliai 
opina,  che  la  proprietà  delU  luiuicra  sia  di- 
chiarala appartenere  al  proprietario  del  suolo, 
•iollo  le  hiadìncazioiii  ri'<iiltanri  dalle  leggi 
sulle  niiiiiere,  sìccoiue  è  delio  iiell'  arli«:olo. 

Il  Membro  che  ha  precedentemente  opinato 
•piega*  che,  dicendo:. diri  Mi  di  a^wataMh,  ba 
inteso  comprendere  anche  quetto  di  prelazione 
che  procelle  dalla  stessa  fonie,  Ilcfi  Ciinsonte 
nella  redaziuue  dell'ari,  se  si  esprime  nel  pro- 
cesso verbale  {  che  imi  rimane  escluso  il  di* 
ritto  di  sij;norag;<io  e  ipiello  di  prelazione  con 
indennità  coiifornieineiiic  alle  ttii.  l'I*,  del  i8 
olli>hre 

Uu  Membro  dice,  che  non  vi  rimane  discre- 
panza sul  punto  dolla  proprietà,  |>oichè  si  ara- 
nielle  da  una  parie  c  dall'altra,  elio  il  pro- 
prietario del  suolo  dehlta  avere  anche  la  pro- 
prietà! della  miniera. 

II  Consiglio  ò  d'  avviso,  cbe  la  proprietà  della 
miniera  apparleni{a  anche  a  chi  è  pro^irielario 
del  Minto;  ma  ehe  tale  pt<i|)rieià  può  essere 
modilicata  dalle  legjfi  relative  alte  miniere , 
e  che  in  queste  tnndifieazioni  è  eocupmo  il 
dirillo  di  si^inoraj^uio  d  ivriio  o  slleB.  PIlHUIie, 
od  uiriuvesUto  della  ragiono  delle  mÌDiere. 

L'ari.  20  à  adoltalo  quale  è  propoolo  dalla 
Commissione. 

Adunanza  del  IO  ìiiu/'/in  IsrJC. 

lu  quoit' aduaanza  sorge  una  uuo^a  discus* 
alene  sul  presente  articolo.  ' 

L'ii  M'Miihro  dichiara,  cbo  e^li  non  può  ac- 
con^eiilirc  nella  redazione  dell' articolo,  se  non 
si  spiega  nel  processo  \erbale  che,  fra  le  mu- 
dilicazionì,  delle  quali  «  f^Ua  riaerva  nel  detto 
articolo,  e  compreso  ulire>al  diritto  di  signe- 
ra){i!Ìo,  anche  i|ueIlo  di  prelazione,  che  spella 
ul  (joverno  sia  in  forza  dello  UH.  CC,  sia  a 
termini  della  leggo  18  ottobre 

II  (itiardasisilli  dico,  che,  se  si  inette,  per  ro- 
sola generale,  che  il  Governo  ubbia  il  diritto 
di  prelazione,  si  lo^lie  il  diritto  di  proprieU 
delbi  miniera  tu  citi  è  oroprhsttfrìo  dei  fondo. 
Il  Covcrno  deve  avere  Densi  il  diritto  di  far 
collii  II  e  Ini  la  ininiera  (piando  \i  esi>le  ini 
motivo  di  pubblica  utilità,  e  mediante  indeu- 
nizzacioiie  at-  proprietario,  et]  ni  parandosi  tale 
.  isn  a  ipic'I"  dell'  espropriazione  per  raiisa 
ili  (ililila  puhhliea  ;  ina  se  si  slahili.sce  che  vi 
sarà  il  diritto  di  prelazione,  lia*<ia  allora  il 
sOk)  motivo  di  un  proiilto  per  le  ilegie  Finanse, 
p<*rchè  il  (ioverno  |>o$sa,  senta  vertma  neces- 
'•ilà.  far  coltivare  la  miniera  per  conio  pro- 
prio. Tale  disposiztoue  rimauc  iiK'uuciliubile 
colla  propritftìi  che  al  riconosoe  dovere  «pei* 

lare  a  ehi  li  i  la  proprietà  del  suolo. 

Il  pi <'opi-;  Ulte  risponde,  che  anche  la  leg;;e 
del  isjj  lii.mosceva  clic  il  proprietario  del 
fondu  ha  la  proprietà  della  mianra,  p«Mchè 
vi  è  stabilito,  dòvéraeiili -darà  un*  fndeooixaa'- 
/ioiie  qualora  le  Itegir  Finanze  la  facessero  col- 
livarc  per  coulu  proprio;  e  aiccojue  vi  è  coa- 
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lenporaneainenfp  <ron»ervain  il  dirillo  di  prc- 
liizione,ne  se^iip,  che  ì  due  dirill!  non  <sonu 
opposti  fra  loro.  Osservi»  pure  rlie.  ;i  lerriiini 
della  slem  legge,  niuno  può  scavure  un»  ini- 
nittni  temn  coneeMkme  dd  Governo,  il  i|ttale 
pu«)  C09Ì  riniilnrlii  al  pmprielario  del  fondo. 

Un  Membro  sostiene,  elio,  «eoondo  la  lejifie 
del  f8:2i,  In  pmprie'à  drih  minior.i  non  ap- 
|Mirlien«  al  po«seMH»re  del  . (ondo,  e  ohe  Vin- 
dennizznxionp,  di  eni  vi  è  pnrfnio,  è  soltatMo  In 
ripnraziono  del  (Uinno  t\:ììn  ;il  Tumlo  i olln  <cìì- 
Ynmentn,  e  non  un  corrcspellivo  della  jiro- 
prieifl.  Ammrlie  cho  vi  ér»  stahMìM  il  dìrillo 
di  prelazione  n  fnvoredel  Coverno.  inn  osserva 


LI  imo  SEtx)i\no.  —  titolo  ii.  [  wi 

siriirnre  il  virino  (l.ii  diiiuii  dii>  gli  |iotcKsrr'» 

per  iwle  c;ni>ii  nvvenire. 

nìHo  pRuuKTTo.  —  Art,  ìiO.  «~  //  ffvprtHuftu  . 


<)SSEnVA2U)M 
Nlmtina  per  parte  dd  W«iglstrMt{. 
aooxiN»  nieemo.  —  Art.  81.  —  //  jmtprittario 


(sezione  W  GRAZ' a  E  «(tSTfZIA) 

SoppreMO  quesl*  ariicoU»,  allosachù  non  coin- 


che  la  (piislìnne  non  era  su  ciò  cke  tosse  di- i  prenderei»!»»»  «oMonzialmenle  «-he  «na  parie  lol- 
fposto  in  quella  legge,  bensì  sn  qneljo  cho  sia  ' di  i}iiei  falli,  rlie  piioinin  d^ir  Iuol-o  a!- 
cenvenienie  di  dbntirre  nel  Codiee:  eredo  cho  i '*«»  «no  del  vicino  di  essere  ^uareniiiu  per  i 
fi  rfiritlo  di  prelaxione  stHHlnnnmm  ni  ««verno  [  donni  rJio  ponon»  procedore  dallo  oner»».ion*  del 

islesso,  poiché  la  s«-operla  d'uni  niiniri.-  proprietario  .  rome,  p  e  ,  non  foniprtvi<lerth1>e 
per  lo  più  dovuta  ad  un  arridente,  ed  il  prò-  •!  cuso  di  rullìi  die  addossa  ad  mi  in-iro  dt>l 


prielarin  procnrerehhe  losio  di  rclarla  so  tome 
che  possa  dare  Inolio  nd  .iliri  a  far  s<'avamenli 
sul  !<uo  Tondo.  Mono  poi  vorrà  arrin^ersi  a 
gravi  spese  per  la  coliiva/ione  della  miniera, 
di  cui  non  è  certo  di  avere  esso  il  profiiro,  a 
▼eeeehe,  se  non  può  esserne  espropriato,  salvo 
per  cau»u  d'utilità  puldilica  ,  v.  inMdiaiile  una 
indennizzazionc  ;  avrà  un  interesse  di  colli- 
Taria.  Conchiude  che  un  divengo  «ifiema  si  op- 
pone  essenzialmenle  all'iilililà  dello  Stalo  per 
(|ao9lo  ramo  di  produzione ,  ed  essere  tale  ve- 
rità in  ora  rlcoDosdiua  da  qyosi  laile  lo  le- 
gialaiioni. 

il  preopinante  dfce ,  ehe  la  rera  ragione  dei 

dirilli  del  (Jovernn  '^iille  miniorf»  non  è  ciucila 
di  ricavarne  un  reddito,  ma  bensì  rhe  Ih  col 


virino,  •  oonim  un  mttro  medimi' .  un  r<irno 
od  un  eammino,  peroni,  por  l'ardor  del  fuoco . 
puos«  dlstrn!!;;'ere ,  o  deioriornre  il  mnro  utes^o, 

e  simili  allri  rnsi  ,  die  imn  sono  l'eirriio  dei 
scavamonli ,  sibhene  di  ultra  specie  di  opere, 
per  le  quali  il  Ticino  pmN  essere  in  pericolo 
di  danno,  e  non  cnnipreoderchhe  nemmeno  il 
caso  che,  senzn  «rrtvanienli  n  idlre  opero,  1"  e- 
dlDsio,  In  rasa  od  il  murf>  del  vicino  sinsso 
per  rovinare.  Onde  lìa  miglio  lasciare  In  ge- 
neralità dei  casi  compresa  nelle  di<post7Ìoni 

sotto  il   lilo'o:   Di  i  cì'<ìllli  jir  !  f.ltìit  ll'W  linin'l,  rt 

di  qnelln:  /)r//e  iih'tUoazinul  snnzn  coureiic/oiii, 
locehè  «eorgesì  essere  stalo  fallo  nelln  compi- 
la/ione del  Codice  fnnic  .  in  ispocio  poi  wU 
l'art.  jiiXf»  dello  slesso  c'julire. 
Alla  pliiriilii  i  (!l  i  volt  contro  3. 
Un  Membro  della  mfnorifù  opinnva  di  rite- 
nere l'articolo,  e  di  aggiungere  dopo  la  voce: 


tivazioue  delle  medesimo  esige  grandi  spese, 
che  il  propriolario  non  può  ronliniiare,  ed  è 
perciò  che  il  (Joverno  ha  il  diriilo  di  prela- 
zioni». Crede  mie  diritto  fnlmenie  inerente  a  |  *rar>()meNff«  1*  espressione  ;  ril  «t/A'e'fljitf/r. 
«inello  di  signoraggio,  da  non  polorne  essere 
separato,  ed  angiimue,  che  non  esclude  In  pro- 
prieià  noi  possf  ssoF  e  il.  t  fnnilo,  corno  non  la 
esclude  rnsufrnllo,  il  qnale  spellasse  a  taluno 
sa  d'una  miniera 


(IMSRCSSMMI  a,  emaniM  m  stito  ) 

Ln  Membro  .  ih  rìpuardo  olia  soppressiono 


Il  (;unrdasigiMi  replica,  che  la  proprietà  di-  proposi»  dulia  Sezione,  dice,  che  rarticoioH 
viene  allora  illusoria  ,  e  mentre  si  rironosrc  in  sè  Stesso  essenziale:  net  Novarese  e  nel  Ver- 
rhe  deve  Ih  med(«>ima  speii  ire  al  possessore  celleso  hanno  luogo  molle  llij  che  di],  m  Ioni» 
del  fondo,  si  sowerlireblie  il  principio  se  si  dal  principio  stabilito  nelP  articolo,  siirredendo 
•tabiltsse  che  il  Oovemo  pn  i  prendere  la  mi-  sovente  che  il  prnprieiarin  d'nn  fondo,  sni  qnalo 
niera  »en/ri  mi  motivo  d' milit  i  piihidir;».         p  is-nno  le  acque,  formi  nn  r  ioale  proprio  piò 

il  (À»n!iiglio  muiiiiene  la  dcliberiizioao  fri  i  jn  uiotHlo,  in  rni  sono  aiiralte  per  P  iufillrnzione 
presa.  ì**  'irfpie  del  canali  vicini. 

Il  lìuardasigìlli  riconosce  rhe  non  snnocnm» 
presi  inni  i  casi  nei  ipmli  |>iiò  derivare  no 

*  ,    ,^,n    il  j  danno  dalle  operazioni  «lei  propi  iei.it  io  ri'  l  •;tio 

ArU  4.>9.  Il  propi  iclario  che  f.i  scava- !  f„,„,„^  ma  spiega  come  la  (.oinmissione  abh.a 
m?«l»,  dai  qiinir  fMmm  deWJrtv  j(nive  pe- Jmwwe  a  luogo  le  disp^siiioniseeomlo  lo  materie 
ncolo  al  follilo  vicino,  poti;»,  s||irinsl:iii/.i  <I»*'  si  Iritfn  ano .  ri  idd-tre  ad  eseiìifiio  ht 

del  propiielai-io  ili  qn^'sl.».  esseir   iiiibilo  •'""•'!'";?'^"!"'        '  '^''Z'- 
I  .  ,.  ,.  ,  .  ,  .    Itri'ilidh  ,  ili!  :it  !.        .  nrr   le   >ì[iere   c'iP  non 

dHll  ewguMh,  o  .lidii;ir.ao  loimto  m  ogni  ^j^,  pr„,„.„.,i„io  d  «n  edilicie  X 

«:us!>  n  tiare  te  aujtiunì  ticcessiirie  {HT  a»>  ^  progindlzio  del  viciito.  eli  .sembra  pui  l  ouvc- 
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nienlc  di  iMctare  Tarlkolo  ii«ir«ltttale  sua  sede» 
•    ove  rornuB  uno  specie  é'tcuniwM  «ll*«rficoto 

prccedeiiie,  s<-)lvii  a  collocarlo  allrove,  se  si 
trovasse  iioa  sede  adatla. 

Uo  Membro  domanda  se  Mila  frate  dicenic: 
dal  ([Itale  prjv.sfr  dvnrnre  (;nAVE  jìericolo  al  fondo 
vicino,  sia  Qtfcessuria  la  parola:  oravtf  che 

Cebbe  dar  Imi»  «  qutotiaai  twlt  .gnvili 
pericolo. 

Ua  Membro  rispoode,  che^  m  ai  lesliena  la 

parola  :  fji  are  ^  si  limiMrtbb*  tr«|ip»  il  dirilto 

del  proprielario. 

Un  allru  Membro  non  vedo  esallo  il  dire: 
ffioiw  pericolo  al  fondo  ;  poiché  non  è  il  pf' 
Heoto  che  si  coaiempla,  ma  il  Vanito  ebo  può 
derivarne  :  rade  pro|M»De  di  aerlTeie:  periiolo 
tU  donno. 

11  QmrdaaigilU  dkw  efao  il  proprietorlo  non 

ò  teniilo  ad  omraellere  tulio  ciò  che  p"ò  es- 
sere di  danno  al  vicino;  polendo  derivare  a 

auesli  un  danno  anche  dall' esereitio  d*  QD 
irido  che  abbia  il  proprietarùh 
L'articolo  è  adottato. 

Ali.  460  (bì>3).  Qualunque  costruzione, 
pwnt«gioB6  od  opera  lOftra  un  lerreiio,  o 
ndl* interno  di  eaeo,  si  presume  fatta  dal 
proprìctarto  a  sue  spese,  ed  appartenergli, 
finché  non  consti  il  contrario,  sema  pre- 
giudiziu  della  proprietà,  che  un  terzo  po- 
Icase  am  aeqvitlalo,  e  potesse  acquistare 
colla  preserizione ,  o  in  ultro  modo ,  sia 
d'un  sotterraneo  inferiore  alla  casa  d'alili, 
sia  di  qualunque  altra  parte  dell'ediiizio. 

raUM  ■vooano  —  Art.  SI.  —  QMtdnnqu$  *  . 


.  .  apexc  e  di  tua  apjìnrli'nenzn,  finche  mn 
fSnsO'  m  cofUranoi  tenta  pregiudizio  della  yro- 
prittìt  «Ae  tM  Isrso  poinbbt  aver  luqmttalo , 
0  potrebbe  aeijuittare  colia  pretcrixiont  o  altri' 
mftai,  sia  di  nn  toiUrrvMeo  

088ERVA210If| 
(sENiTo  m  maevA) 

Ad  esprìraoro  l'idea  conlonola  nella  tino  di 

3uesl'  articolo  dopo  lo  parole  :  senza  pregiti' 
izio;  pare  più  adattata  la  frase  adoperala  dal 
Cod.  di  Napoli  all'art.  478,  cioè:  tenta  pre- 
ifiudizio  detta  propriHà  oAe  un  terzo  vi  oervMw 
ncquisliiia ;  la  quale  sembra  più  semplice'  di 
quella  adottala  nei  progetto,  che  si  mostra  più 
coBipHeata ,  e  può  dar  laoga  a  direraa  iniof- 
|if«laiioni. 

Rispoàla  della  Commissione. 

La  redazione  dell'articolo  è  conforme  al  Cod. 
friiac,  e  sembra  meglio  eoa v coire  per  indicare, 


CIVlLfì 

che  si  parta  non  solo  della  proprietà  delle  cose 
coalralle  o  piantate,  dì  eoi  nella  prima  parte 
dell'articolo,  e  rignardo  alle  quali  già  è  prov- 
visto colle  parole:  finché  non  consti  il  con- 
trario ;  ma  altreri  SÌ  parla  dalle  altre  parti 
iofcriori  alle  slesse  planlapioai  o  coatroziont, 
il  che  può  applicarsi  partiedarmente  alle  mi- 
niere; si  è  poi  aggiunta  la  parola.:  o  allri- 
Mienfi;  per  non  eaclodera  gli  altri  modi  di 
aoqaiaure;  dè  afanle,  creda  la  Coannlaiiaaa 
doraiai  nanlaBara  la  radaaiono  del  progaHa. 

SBcoNDo  puogetto.  —  Art,       —  Qualunque .  • 
 (cone  al  primo  progellol. 

(SBSioRi  M  aaiaiA  ■  emmaa) 

Adottalo,  eoa  alenne  varianti  nella  redanione, 

fra  le  quali,  cambialo  l'avverbio:  (illrimcnli; 
in:  altro  modo]  riconosci ulosi  necessurio,  ed 
ammesso  perciò  dalla  giurisprudenza  dopo  il 
vocabolo:  prescrizione;  meglio  soddisfacaadoei 
all'  idea  della  Commissione  cbe  li  è  dt  aen^ 
prendervi  c.h  altri  modi  d'aeqaii|0, altra qtialti 
della  prescrizione, 
rAirwumimUàJ  fi), 

(oomnauo  pi  mio) 

L'articolo  è  adottalo  aalla  variantt  intfodolia 
dalla  Saaiona. 


Art.  46 1  (954).  Il  proprietario  del  suolo 

che  hi  f.ilio  coslruzioni,  piantagioni  od 
opere  cmi  materiali  alimi ,  deve  pagarne 
il  valore  ;  può  anche  essere  condannalo , 
ove  aiavi  luogo,  al  rfsarcinieoto  dei  danni 
ed  interessi;  ma  il  proprietario  dei  mate- 
riali non  ha  diritto  di  riprenderli ,  salvo 
die  possa  farlo  senja  distrarre  l'opera  co- 
siruila,  e  senza  deperiineulu  della  pianta* 
gione, 

paino  PROOETTO.  —  Art.  SS.  —  //  proprietario.  . 


stavi  luogo  alta  refestane  di  qualunque  danno, 
9  desìi  interessi,  ma  il  proprietario  dei  mate- 
rioHim  te  anno  H  ripnnéorli, 

OSSERVAZIOm 
(SBUTO  DI  rawwts) 

La  pari)l;i:  in!' riessi ,  che  nulla  più  significa, 
nò  aggiunge  cosa  alcooa  alla  precedente:  qm- 
htnqut  datnm,  tu  crederà  che  eia  fAnq^Ha  aalla 

redazione  e  che  si  possa  comodanienle  sopprì- 
mere, come  superflua  allo  sco|)0  dell'articolo. 


fi'  n.'ilaiionc  pniihisiLj  AAU  Si'zioni»  di  G.  e  G. 
—  Art.  ti  (irageito  secondo  cwrr.  all'art,  li  della 
Sesioae.  —  Qaalaw|aa  v  .  («aa^braie  ^  UMaj 
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Ktpattu  ddia  Commùtiane. 

La  GMnniMione  adalta  Ìb  projMnta  lopptM- 
tiom. 

SKuoHDo  nioarrro.  —  Art.  *25.  —  //  propriefano 
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«ta«t  luvfo  niia  re(tMim$  di  ptalmnqii»  dannOf 
■M  U  fuvftùlttm  id  matuiati  mm  à»  U  éi- 
rUt»  éi  fifKmimU. 

(SEZIONE  DI  GRAZIA  Z  GIUSTIZIA) 

Ackillato  alla  pluralità  di  5  cnniro  S. 

Un  Membro  opinava  p«r  aiigiungero  dopo  le 
parole;  con  iixila  tuli ,  k-  sciziicnli:  e  con  piante, 
e  di  Onire  l'articolo  colla  diajKMÌBiooe : 

«  Salvocfcè  la  rivendfeariooe  «M  nedMlrni 
€  potesse  ovpr  liio::ri  senza  distrarre  l'oppra 
■  costrutta,  e  ntàuzn  deperimento  della  falla 
«  piantagione  ». 

Altro  Membro  opinava  di  agglansere  in  (ine 
Mt*  articolo  :  f/iianéo  powa  rkitllare  grave 
danìto. 

Tre  Membri  poi  opinavano  dovani  sostituire 
l'cipraaaione:  aaiMf  etf  ititmrmt,  alla  asprcs- 
aione:  qualunque  dtinmì. 

Due  Membri  opiuavaoo  che  si  dovesse  fare 
aceaiiono  rispello  al  praprietario  delle  piante,  o 
di  nateriaii  preziosi,  come  coloDae,  statue,  ecc. 

{DISCrSSIOM  Al,  CO.VSICMO  DI  STATO) 

Ua  iMcmbro  osserva  che  il  proprietario  del 
suolo  potrebbe  appropriarti  un  materiale  pre- 
zioso, che  il  vicino  od  altri  non  volesse  ven- 
dere, e  messo  poi  io  opera  quel  materiale,  o 
fatta  Ja  uianiagiona,  offrire  il  pagamento  del 
prezao  al  vicina,  per  cui  avvarrebbe  eoal  nna 
specie  di  vendila  renala.  GII  piire  che,  senza 
lirlare  al  principio,  si  possa  dare  una  maggiore 
gaaremiuia  al  diritte  di  proprietà,  coir  aggiun- 
gere nella  fine  dell*  articolo  la  dUposÌEione  già 
indicala  8upcriormetilf>  nella  Sr>7innc!  dì  Qnisia 
e  Giustizia  da  uno  de' suoi  Membri: 

■  Salvocchè  la  rivendicazione,  ecc.  > 

11  ReUiore  dice,  die,  in  qnanto  alle  pioMle 
rare,  la  rivendieaaiooe  ne  era  ammessa  a  ter- 
mini della  jiiurinprudenza  francese.  Io  quanto 
poi  ai  materùili  preziosi ,  che  sono  già  in  opera, 
non  si  possono  più  riprendere,  ledendosi  II  prin- 
cipio di  essere  i  nicdesimi  un' iiccessinne  del- 
l'edilizio. Se  il  proprieittriu  del  suolo  non  ò 
in  buona  fede,  vi  sarà  allora  loogo  ad  niM 
aaioiie  ertninale,  ma  neppure  in  tal  cno  si 
peirdilie  riprendere  II  meteriale,  perchè  è  in- 
leresse  pubblici)  che  non  si  disirug^^a  un  edilìzio. 

Il  Guardasigilli  dice ,  che  1' aggiunta  proposta 
non  sarebbe  punto  contraria  ai  rincMÌ  esposti 
dal  Rclalorc,  poiché  la  rivendirnzionc  non  sa- 
rebbe ammessa,  se  non  quando  potes.sc  aver 
luogo  senza  distruggere  l'opera  costrutta,  e 
senza  deperimento  della  piantagione.  Trova 
poi  tale  oispesitiooe  ginsla  e  conforme  anche 
a  ci»  che  si  è  tlahail»  sull'accMrioM  dei 
mobili. 


La  sopradctia  aggiunta  è  adottata. 

Un  Membro  propone  di  surrogare  alle  pa- 
role :  ri  fazione  di  qualunque  dann»,  quelle;  ri- 
fattone di  danni  ed  interessi,  onde  comprendere 
anche  il  lucro  cessante,  cioè  (ulto  li  vantaggio 
che  il  padrone  dei  malarintt  «  delle  piante 
avrel>l»e  pelale  ritrarre» 

Il  Guardasigilli  vi  aderisce. 

L'articolo  è  admtnln  come  scpirt  : 

t  II  proprietario  del  suolo  che  ha  fallo  co- 
«  struzioni ,  pianlagienif  ed  opere  con  mate» 
■  riali  altrui,  deve  pagarne  il  valore:  può  an- 
c  che  essere  condannalo,  ove  .siavi  luogo,  alla 
(  rifazioiie  dei  danni  ed  inlerOHsi ,  ma  il  prò- 
c  prietarie  dei  materiali  non  ha  il  diritto  di 
c  riprenderii,  salvo  che  la' rivendicazione  pt»- 
f  lesse  aver  luogo  senza  distrarre  l'opera  ca- 
c  strutta ,  e  senza  deperimento  della  fatta  piau- 
«  ia|luM  ». 

Àéunanta  V  novemàre  1838. 

Sono  variati  ì  termini  dell'articolo  già  adot- 
tato .  nel  modo  di  cui  aU'  ari.  4tii  Cod.  civ. 


AH.  463  Alloivbè  le  pianiagìuni. 
carimiìooi  od  opere  sono  siale  falle  da  un 

terzo,  e  con  saoi  maleriali,  il  propriclario 
del  fondo  ha  diriilo  odi  ritenerle,  o  dì  ub- 
bligare  colui,  che  le  ha  falle,  a  levarle. 

Se  il  proprìeiarìo  del  fondo  domandi  cÌm 
sieno  lolle  le  piislagioni  e  cosiruzioni,  verri 
ciò  eseguilo  a  «pese  di  colui  che  le  lii  falle, 
senza  alcuna  iiaieiinizzazione  a  suo  favore; 
potrà  questi  inoltre  essere  condannalo,  ove 
siavi  luogo»  al  riaateimeiilo  del  daaiii,|MNr 
qael  prpgiodiiio  éhe  il  profirielari»  del  forno 
potesse  aver  sofferto. 

Se  il  prnprieUirio  preferisse  dt  conservare 
le  pianiagionl  o  ooslmiioDi,  avrà  la  acelli 
fra  il  rimbono  del  valore  dei  materiali  e 
del  pri'Z/n  delia  mano  d"  oppr;i ,  ed  il  p;ig;>- 
meiilo  di  una  somma  corrispoiidenle  ali'au- 
raenlo  di  valore  dato  ai  fondo.  Ciò  nondi- 
meno, se  le  piantagioni,  costrMìoni  ed  opere 
sono  stale  falle  da  oii  terso,  che  abbia  aoF- 
ferlo  evizione,  e  clie,  attesa  la  su;i  buona 
fede,  non  Mia  stalo  condannalo  alla  rcstilu- 
luzlone  dei  frulli ,  li  proprielurio  non  potrà 
domandare  che  sieno  levate  dette  ofNfre, 
piaiiiagioni  e  costruzioni,  ma  atri  aollanlo 
la  scelta  qui  aopra  indicata. 

noie  mseano.  »  Art.  13.  ~ 
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cornei: 


Se  il  ;  

tU  nraretMWJif»  d^^i  dnimi  e  tlegli  intemn ,  jiei 
fuet  

St  U  yropriftarto  pre(imsffi  tli  coHServari'  le  piun 
lOfUMÌ  e  roitru2Ìom ,  deve  rimhtrsar0  il  vaiare 
liei  matrtitilt  f  tifi  presTO  delta  tnnno  d'opera. 
non  a**uto  riguardo  al  tumore  auim  nlo  dt  valore 
cA«  t(  famioaoWBpaiidOTieevera.  Ctd  non  dimeno 
  .   .    •    .   tùfferUk   .  . 

.  .  .  .  f  roifrtttioni ,  ma  potrà  irirrilien 
p  tU  rtmltunare  U  volare  dei  tnalenali  e  del 
pretto  dtUa  mu*  d'opwa,  omero  4i  ftmfare 
,  ima  eomaia  egmié  a  fHdfo  ddl' iuemeiMo  vth 
lare  del  ptnnd*. 

OSSKIIVAZIOM 

(SENKTO  nt  PIEMONTE) 

Si  applir»  puro  a  q-i^sl*  arlicolo  nel  primo 
alinea  I* nsscrvazinnc  inloriio  :ilh«  parola:  in- 
tere$tif  di  già  (éWn  »lt'nrlicolo  pri*c**«liMile. 

Del  resto  «jiiosl'  articolo,  rilenendolo  come 
gi:icc,  po|rp|»l>o  <  r  itcì  -i  iho  il  dirillo  riser- 
valo e  conipelonle  al  terzo  |Misse^rc  di  biioua 
di  buona  fetle  non  gli  cotnpeia.  iraane  nel  caso 
in  mi  abbia  soIT^tIo  condanna  gindicinlo  ; 
quando  die  sembra,  od  A  naiorale,  che  un  lai 
dirillo  rompete  a  quel  terzo ,  il  quale,  alirsa 
la  tue  Imnmm  fede,  nel  caso  di  giudirio,  non 
aarebbe  stato  eondannalo  alla  restituzione  dei 
frulli ,  pomiini|in^  non  abbia  aspettalo  nò  lo 
inrumincianienlo  del  litigio,  nè  la  prolazione 
della  sentenza  per  restilnire  al  legìiiiroo  pa- 
drone il  fondo  da  esso  poHwdnlo. 

Questo  senso  precisamente  rende  am  lic  I  ar- 
ticolo JiriS,  (.(iilire  francese,  collo  parole;  Qui 
n'nurait  pat  élé  comkunuv  à  la  rcttilutioH  dc§ 
fruii»,  nHemtH  *l  Aennr  fiti. 

Pel  che  il  SenaUi  pensa  che,  a  scanso  delia 
dubbiezza  che  l'articolo  cusi  convepilo  pre- 
tenia,  si  potrebbe  dire,  come  qui  appresso: 

«  Ciò  non  dimeno  se  le  piantagioni,  cosiru- 
'  zioni  ed  opere,  sono  sfnlr  falle  in  //nona  fttle 
«  da  un  terzo  c!u  abbia  noffbflo  «VfSÙoite ,  il 
«  proprietario  non  poirà  domandare  che  tieno 
«  ^ate  le  dette  opere  «. 

>'on  rvfin;pir;i  poi  <.i\  iiv7'i  (Il  I  (■.!iv<'rno 
che  la  dìnfiira  proporla  è  anche  pio  consona 
e  consegnenic  alle  variazioni  aug|eriie  •nlI'Si*- 
licolo  H  prcQedeole  del  pria^  progeltew 

(  $K^kT(i  DI  GENOVA  ) 

L'espcrienia  giornaiiera  dimostra,  che  in 
naleria  di  costrositme,  il  più  delle  robe  ran« 

menlo  del  valore  del  fonilo  non  e^ua^ilia  le 
si>cse  fallo  pei  materiali  e  per  pagare  la  mano 
41*  opera. 

Se  adunque  si  cn«;lrin'^erà  il  proprietario  che 
preferisce  di  conservare  le  C4>slruzioni,  a  pa- 
gare: i  mittcriali  r  In  innnn  d'opera  st-ìiz^t  t  i- 
QiMnùt  ul  uuvitiiatT  II  miaore  numeulo  del  «'«- 
tote  dato  ni  fondo  jier  esse;  come  è  scrino 


r.iviiJi 

nel  progeKo,  ii  proprìolario  abbandonci*à  4|ajisi 
tnpre  l'Idea  nella  eonservasione,  e  preferirà 

la  demolizione  delle  costruzioni ,  lo  che,  come 
sistema  di  rovina,  ridonda  indirellamenle  a 
danno  deiln  socielA  •  dell*  indnslrin.  —  D*  aK 
Ira  parlo  ridonda  a  gran  danno  del  costrultorn 
che  viene  a  perderò  inlierainonle  il  prezzo 
della  mano  d'opera,  e  una  parie  del  valore 
dei  materiali,  il  qoale  è  diminuito  dacché  sono 
stati  posti  una  volta  In  nso,  ed  a  so;'{;iacere 
di  più  alle  spese  di  demolizione  e  di  trasporto 
dei  materiali  slessi  olire  ai  danai.  —  Invece, 
se  si  ordinasse  che  il  pn^rielarlo  possa  con- 
servare le  cose  falle  mediante  il  solo  paga- 
mento delia  somma  corrispondente  all' aumento 
di  valore  dato  al  fimdo ,  il  co<i(rulloro  perde- 
I  reblie  solamente  una  parte  dolio  speso  fatte , 
I  e  non  sogitiaeerebbe  ad  idiro  dispendio. 
^  Adwnriiir  la  convenienzn  reciproca  fra  i!  pro- 
prietario e<l  il  costruttore,  e  l'interesse  iiidi- 
relln  che  ha  la  società  alla  consorvaaionn  delfo 
costruzioni,  suggeriscono  di  variare  in  questa 
parte  la  disposizione  del  progetto,  col  lasciora 
al  proprietario  che  preferisse  di  conservare 
la  scelta  fra  il  pagamento  della  mano  d' opero 
e  dei  materiali,  ed  nna  soramn  oorrìspondenlo 
all'  niimenio  di  valere  dato  al  AnmIo  dalla  co- 
struzione. 

Alla  ragione  di  convenienza  ne  va  unita  una 
di  giustizia.  Il  progetto,  conforme  alle  altre 
legislacioni,  distineoe  il  eosiratfore  di  tna'a 

fede  da  quello  di  bnnn:(  fede:  per  t'ultimo 
il  progetto  vieta  al  proprietario  di  domandare 
la  demolizione  delle  opere  ,  ma  gli  lascia  In 
srella  fra  il  valore  dei  materiali  e  della  mano 
d  opera,  e  quello  dell' aumento  di  valore  del 
fondo.  In  questa  guisa  il  costruttore  di  buona 
lede  si  troverebbe  in  deteriore  oendisione  di 
qnella  in  cni  rimarrebbe  il  oostraltora  di  mela 
fede,  se  avviene  che  il  proprietario  preferita 
di  conservare  l' oliera  costrutta:  perchè  in  tal 
caso,  secondo  il  prngeiin,  dovendoglìsi  «ent* ol- 
irò riguardo  rimborsare  le  spese^  il  coslrnl- 
toro  di  mala  fedo  ricupera  lino  all' ultimo  cen- 
tesimo il  suo  denaro,  quando  quello  di  buon.i 
fodc  perde  sempre  la  dilTcrenza  in  meno  fra 
lo  ^peso  nd  U  miglioralo.  Questo  eoofranto 
fa  sentire  In  opportunità  dell' osserrutolke  M 
Senato. 

Quanto  alle  pinntagient,  ò  ben  vero  dm  «on- 

corrono  esatlamenle,  e  tanto  di  frequente  lo 
stesse  ragioni,  ma  non  ^i  è  un  motivo  essen- 
ziale che  suggerisca  di  fare  per  esse  una  di- 
sposizione diversa  da  quella  per  le  costruzioni. 

Si  propone  dunque  di  vtu^are  la  disposizione 
dell'ultimo  alinea  nel  senso  segucnie: 

€  Se  il  proprietario  preferisce  di  conser- 
<  vare,  ecc. . .  «  rcome  /u  pti  fiottato  al  OlNf. 
arL  4ti2,  ultimo  uliven  ). 

La  i;omiuissiono  s<mprime  la  parola:  i«/e> 
retti;  come  all'anleolo  precedente. 
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iM-rMlOt'hi  redazione  dì  i|uc'8i'ar(icol(»  ò 
ronformo  a  tutte  le  Iraduzioiii  iluliane  del  Co4. 
frane.,  nò  può  icnicrsi,  a  senso  della  Coniniis- 
5Ìoi)i' ,  1  iin  oiix-nieiiie  «:lie  snppinic  it  S.  n  ito 


/'  edificio  celli'  al  moh ,  non  |nrv*  ehe  potesse 
ammettere  dubbio  akuno,  e  solUnio  perciò 
non  può  aver  diriltn  al  doppio  valore  del  suo 

silo,  olire  i  diiiiiii    11  1  toiiciirso  nKissininnionlo 


di  Pitiiuouiu,  che  la  dUposisiunu  »i  ap|)lii-hi  |  della  buona  fede  per  parie  di  citi  s' innollra. 
solo  a  chi  avrà  sofTerk»  una  condanna-,  per- 

c\\h ,  p:irl:iii(!(>i.i  di  qiirllo  elio  non  <\;\  stalo 
condaiiii.ilo  ulli  prelesi  iiilcrvssi,  si  conipn-iulo 
iiecctMirftnMnie  <|a«llo  che  non  soffri  con- 
danna alcuna  ;  non  erede  |i«rcjà,  doverli  adot* 
(.ire  r  n«servazione  di  coi  si  tralfa. 

I.rt  rijiiiiiii->i<Mic  riioiiosre  uiili>sini;i  la  va- 
riazione proposta  dal  Senato  di  Genova,  e 
crede  perciò  polersi  additare. 

seODOOO  mooCffM.  —  Art.  24.  —  Allarchì-    .  . 
.    .    .    .    (euiiforinc  all'ari.         iltl  Coil.). 

Adattalo  all'unanimità. 

(  r.OPCSIfiLIO  DI  STATO) 

SfijnìUi  r  (iilnuuiiza  7  maggio  Ì85C. 
Adottalo  senza  discussioni. 


Ari.  463.  Ove  perù  iiellii  cosiiuzionc  di 
un  eiliiuiu  veiii&se  u  seguire  uu  qualche 
iuiiolinimeiito  di  una  parie  del  inedesimu 
sul  suolo  del  vicino,  e  vi  concorra  la  Imonn 
l't'dit  (li  chi  lij  cohliullo,  e  hi  c()>lruzi(ini' 
.si;isi  falla  m  scieuza  e  senza  (i|ipoM%iuite  dei 
|Mu|)rietario  ilei  suolo,  polninno  Tetltfitlo 
t;d  il  suolo  occupato  essere  dichiamir  di 
propiieià  ih  chi  ne  ha  falla  la  cnslruzìonc, 
rimborsando  al  propriciurio  «lei  sunlo  il 
duppio  valore  del  mio  occupaiu  ,  oltre  al 
rìsdrcinnento  dei  damii'che  gliene  potes- 
sero derivare. 

MIMO  mocsna.  ~>  ilrl.  ti.  — ^  Oèe  juré.'  .  . 

«ictno  e  the  ti  eoneomt  ta  buam«  fède  di  thi 

ha  co»truti»,  !■  l'I  scienza,  e  yiizìi-nza  del  Tiro 
pnetarto  del  xuotu,  potranno  i'edi/ìito  .  . 


olire  ta  itfatiem  dti  dtumi  eAe  giiMt  pateuei'o 

iiti  tvarv. 

OSSERVAZIO.M  . 
NeifMoa  par  parlo  dei  MagiMrall. 
aaooKDo  moostfo.  —  Art.  iS.  ~  Oiw  feri   .  . 


In  Membro  opinava  per  la  soppresitone  del- 
l' ariicoln. 
Alla  pluralità  quindi  di  C  contro  I. 
Duo  Membri  della  pluralità  avrebbero  eon- 
aervala  la  diapoaisione  facoltative 

Tre  Membri  avrebbero  eoslifollo  ufi*  espres- 
sioiu' :  itrl  (fiipjiio  mloro ,  la  seguente  dispo- 
siziono: ed  uiicite  con  aueW auuienlo  che,  se- 
condo h  eii'eoMtmUt  u  i^ttittet  polrà  erairrr 
roiHvm'ettf»  (I). 

(  nisci  ssio.vi  Al.  CONSIGLIO  ni  stato  ). 

^el^  esame  di  i|ueslo  articolo  insorge  dubbio 
solle  Intel liftenza  delle  parole:  e  vi  enneorre 

la  srie}i:ti  <■  jKizienzn  ftet  proprirtarin  tifi  %iti)lii. 
I.a  Seziulic  rilicne,  che  il  senso  dato  dall'uno 
a  tali  parole  sia  (|uello  che  il  propripiario 
s»ppia  non  solo  che  si  edilica  ,  niu  tiilrest  che 
la  co.struzionc  è  f.illa  in  parie  su  d'un  terreno 
suo.  Partendo  da  tale  base ,  osserva  ,  che  il 
proprietario  dei  suolo ,  il  quale  vede  e  soffre 
r inooliranento  del  vicino,  in  certo  modo  ti 
^i  acquieta  e  vi  dà  il  sin»  (nrisenso,  e  d'  ve, 
allora  dcro)!arsi  al  principio  che:  l' edilizio 
cede  al  suolo.  Oede  |>erciò  che  non  debba  dirsi 
sollaiilo  neir  artleolo  ,  ohe  l'edilicio  ed  il  suolo 
(Hxupaio  jj4)truuiio  ehSfie  dichiarati  di  proprietà 
di  chi  ha  fatto  la  cosiruzioue  ;  espressione 

auoala ,  che  lascia  ai  Tribunali  la  facoltà  di 
ichiarare  il  eonirario;  ra»  -bensì  ehe  la  di- 
sposizione abbia  a  ridursi  al  positivo,  dicendo 
clic:  i7  aiiittn  oecuiHtto  kftetleiù  al  proprietario 
deli  fiUficiiK  Per  un  «fcuuie  motivo  poi  opina, 
che  debba  essere  riniliursalo  al  pnipriclario 
del  suolo  il  solo  valore  di  esso,  e  non  il  (toppio, 
come  è  slabililo  nell'articolo,  perchè  <|ucsto 
pruprielariu,  vedendo  e  aoffreniio  rinnoltra- 
mento  tu  di  un  suolo  ehe  ea  di  essero  imo , 
conscnic  all' alioiiaziono ,  e  potrebbe  per  mala 
fede  lusi'iar  continuare  la  costruzione,  per  es- 
sero poi  in  diritto  di  ferd  pagare  un  pretto 
doppio. 

Il  (iuardasigilii  dice,  al  contrario,  che  le  pa- 
role: scienza  e  jmz  (ii:n  iH  proprietario  del 
molo,  non  possono  iniendersi  nel  sento  eho 
questi  sapesse  «nche  di  eanre  sAo  qoel  snoltf, 
su  cui  il  vietalo  b»  iaollrato  la  oeeirustone  i 


viciHtt  e  01  coHCon  a  (  tic-I  resto 

come  al  primo  frug.), 

'  (anioMB  01  muik  »  aitwrim) 

Il  disposto  (li  <|iK'sl'  articolo,  esaminalo  .sotto 
l'as|ici(o  di  una  ceccziooo  alla  rcgoia  seovraio: 


(1)  Il«ilizion«  |iro|»0!-la  «lalla  Setioaa  ili  G.  «  G. 
—  Ari.  28,  iiro^eiiu  5J. ,  forfisp.  tW  art.  17.  — 
Ov«*  "jierò  [irlirt  LONiruiiiiin?  <l'  un  edificio  Mguiue  un 
qiuicl^  iiiolira(UM)(o  Mil  Miula  Ut;!  vicino,  e  vi  ooa- 
oatra  la  boaaa  fede  di  «Ili  ha  eoitnillo  «  la  sehnza 

C  |i«tÌL'iiZ!i  (Il  i  iiritpr'i  l  irio  .  i|  «uolo  Ofciipafo  »p«|- 
l«rà  al  pruitrieuno  liell' rdilizio ,  mediaiUe  il  rioh- 
barsa  del  givtitt  preue,  e- la  rifaiiona  dei  danai, 
ove  liav'  luegOk 
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essendo  difflcHc,  che  chi  vede  fabbric.nrc  siif 
suo  0011  vi  faccia  opposizione.  Non  essendovi 
«capre  i  termini  nei  fondi,  nè  sapendone  lero- 
pro  i  proprieUrii  t  liuili  precisi,  succede  fa- 
citiDCOie  che  si  creda  da  ambe  le  parti  ap- 

Crtenere  qnel  (ralto  del  sunKi  a  chi  ha  fritto 
ceeiruxione ,  e  che  si  riconosca  soliamo 
r«rrore  posterìornMMe  «ir  eeeeeioM  di  qual- 
che misura  di  uno  del  fondi.  In  tali  cosi  il 
proprietario  del  suolo  non  ha  prestalo  un  con- 
senso a  che  si  fabbricasse  sul  suo  hìio,  onde 
la  Commissione  non  ha  oreduto  che  si  potesse 
disporre  assolutamente  che  il  suolo  debba  spel- 
lare a  chi  ha  roslrulio  redifìcio.  Inoltre,  rima- 
nendovi allora  una  vera  vendila  fonala,  è  parso 
giaslo  che  il  proprietario  consegoisee  il  doppio 
valore,  e  ne  verrà  anche  da  ciò  che, trovandosi 
egli  non  solo  ampiamente  indennizzalo ,  ma 
avendo  ancora  un  guadagno,  insisieri  di  redo 
per  riprendere  ^el  trailo  del  «uolo,  e  al  le- 
gneranno eoel  qiiesliinil  tra  I  due  Ttelnl. 

Un  Membro  dire,  che  vi  sono  due  c;i«i  -.  l'uno 
indicato  dal  Guardasiji^illi,  l'altro  da  lU  Sezione; 
nel  primo,  crede  giusta  la  disposizione  del- 
l'articolo, poiché  il  proprietario  del  suolo  non 
ha  consentilo  a  che  si  fabbricasse  sul  suo; 
nel  secondo  caso,  trova  giusta  la  proposta  della 
Seiìone,  percliè  il  proprietario  evreblie  dato 
impKeilanenlo  il  no  eonsenio. 

Il  Guardasigilli  risponde,  che  la  questione  è 
sempre  sul  senso  dello  parole:  sciensa  e  pa- 
sieiizn  del  propHelario  mi  melo;  le  quali  non 
crede  che  possano  essere  intese  altrimenti , 
che  dal  sapersi  soltanto  dui  proprietario  il 
fallo  della  costruzione,  essendo  rarissimo  il 
caso  che  il  vicino  non  si  opponga  ^|ttiHide  sa 
èhe  Teltro  Tielno  ainiMltra  mi  «no,  Oeaerve 
poi  che,  se  a  rigor  di  giustizia  potrebbe  forse 
*  esservi  luogo  a  dislingucre  fra  i  due  casi  , 
nella  soatansa  però  ne  avverrebbe  più  danno, 
che  bene,  porgendosi  occasione  a  liti  impe- 
gnale per  qualche  tavola  di  terreno,  nelle 
quali  si  avrclilio  a  provaro  la  qualità  della 
scieou  del  proprietario.  Propone  tattavia,  per 
maggiore  spiegazione,  dt  eoetnoire  la  redatiene 
seguente:  e  vi  eoi'ciiirn  In  hnona  fede  di  chi 
ha  eontiatlo,  e  la  costruzione  ùati  faUa  a 
Kieaza  e  tiium  ^pfoUtimu  del  fNwprleforfo 
ilei  xuo/o. 

L'n  Membro  dice,  che  in  questa  redazione  vi 
rimane  lo  stesso  dubbio  che  nella  precedente, 

Kicliò  la  scieaxa  pvò  easere  aollanlo  di  esser 
la  la  eosimslene  In  qvef  dito  sito,  ovvero 
poò  sapersii  di  piò  che  quel  silo  ò  proprio: 
m  qoanlo  poi  all'opposizione  del  proprietario 
del  eoolo,  tkM  p«A  eeservene  alcuna,  quando 
egli  ignora,  esser  suo  quel  sito.  Fra  lo  due  re- 
dazioni preferisce  quella  dei  progetto,  aia  non 
trova  che  sia  basta nteoMaie  ^piegata  sè  dal- 
l' una ,  nò  dall'  altra. 

Un  Membro  opioa  di  adeflare  la  nveT*  re- 
dazione, perch»!  la  parola  :  «ciciiza ,  rimanen- 
dovi alligala  a:  aatmiionCf  indica  maggior- 


CIVIL6 

rneriic  rli'^  s' intende  parlare  soltanto  della 
scienza  d'es!><.'re  costrutto  l'edifìcio  in  quel  sito. 

L'articolo  è  iidoiiato,  surrogando  la  frase 
proposta  dal  Gnardasi^tilli ,  e  redìgendolo  tal 
quale  sia  scritto  ora  al  Codice. 


Ari.  ifii.  Se  le  piantagioni,  fabbriche,  ed 
altre  opci  e  sieno  slate  fatte  da  un  terzo  coti 
maleriu  altrui ,  il  pdro:)e  della  iDuleria 
non  ha  tJiriito  ili  rivcodìcarb. 

Potrà  però  agira  ptr  ta  sua  ind(>nHÌtia- 
ziuiie  coiiiru  il  lerzo,  che  ne  ha  fililo  uso, 
ed  anche  cortlro  il  prnprìeinriu  dei  suolo, 
pel  coiiiieguimeiUo  però  suliutito  del  prezM 
che  fotte  da  Jui  tn<»ra  devoto. 

vano  HMMvrte.  ~~  ilr«.  ».     &  le  .  .   .  . 


Potrà  jurò  

Pel  cmseguivìetìlo  ìd  fnf99  cAt  fmf  do  hà 

ancora  dovuto. 

OSSERVAZIONI 

(senato  di  riKMOME  ) 

Qualora  siasi  edifìcalo  o  fatto  qualche  lavoro 
ia  Tondo  allntl»  e  con  materia  alimi,  la  leg||0 
provvidamente  dà  al  padrone  della  materia 
l'azione  in  indennità  contro  chi  ne  fece  uso 
e  permette  inoltre  un'  azione  contro  il  pro- 

Erietario  del  «nolo  su  coi  i  lavori  si  fecero, 
imita  però  l'articolo  questa  eiioiio  ti  oolo 
caso,  in  cui  il  proprietario  delle  opere  falle  do- 
vesse per  anco  una  qualche  somma  di  prezzo. 

Il  principio  in  se  è  giustissimo,  giacché  fra 
il  proprietario  del  suolo,  ed  il  padrone  della 
materia  non  puossi  immaginare  alcun  contratto, 
nè  quasi-coniratlo  per  cui  questi  possa  apiro 
contro  quello;  e  lutto  il  diritto  che  può  rima- 
nere al  privato,  che  vedesi  per  fatto  di  «n  lento 
spogliato  della  ro<a  sua  ,  ed  inabilitato  a  ri-  - 
chiamarla ,  può  Ciiscre  ((nello  d' impedire  che 
qoeslo  terzo  si  valga  di  qualdio  astoiio  che  In 
legge  ed  il  contratto  gli  dia  contro  il  proprie- 
tario  del  snolo. 

Ma  ajìpunto  per  tal  motivo  potendo  accadere 
che  tran  debba  più  il  proprietario  alcun  prozio, 
ma  che  d'altronde  eompeta  al  terzo  nn  qnalelie 
diritto  ,  rome  sarebbe  quello  di  cui  all'art.  2!^, 
od  altro ,  sembra  che  sarelkbe  più  conformo 
alla  legge  ed  alPeqoità  lo  apiegare  l'articolo 
in  modo  press'a  poco  analostn  all'  art.  S8i  del 
(Codice  di  Parma,  aggiungendo  in  fine  dell'a- 
linea queste  parole  :  ed  anche  contro  il  pro- 
pri, tario  del  tuolo  eolk  asmù  spcUoMlt  al  Urzo, 
sia  pel  eonaegmimenfo  di  porte  o  MaHlà  dn 
prezzo  ancora  doriitn,  nin  per  qualunque  altru 
roifione  derivante  thujli  articoli  prewienti. 
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Risposte  (t'Ha  Coinmi>si(tHe. 

L'osservazione  del  Senato,  che  convenga  dare 
•I  proprietario  «lei  materiali  il  diritto  di  agire 
per  la  sua  indennizzatione  sul  prezzo  dei  ma- 
teriali steiiAi ,  che  fosse  ancor  dovuto  dal  pro- 
prietario del  suolo  per  ry^ione  delle  fatte  co- 
airosiooi,  è  pienaineoie  d'accorilo  coiCinlea- 
sione  cb'ebbò  lo  Ooinmitwioae  ntHh  redocìone 
dell'articolo,  avendo  collo  parole:  pel  come- 
guiiiiento  Htl  prezzo  che  fanne  da  Ini  ancora 
domito  f  inteso  di  parlare  non  già  del  prezzo 
«nicaraenle  dei  matcrinli,  ni;»  di  quello  della  co- 
struzione intera,  qual  fosse  aoc-ora  io  luuo  o 
in  parie  doTuto.  StioM  bea*  ài  •g^mngtn  le 
parole:  però  «o/laiuo. 

Ma  non  crede  che  eontengt  dire  :  eoth  azioni 
tpeltanti  al  lerzo)  poiché,  ovo  il  proprietario 
aei  materiali  non  potesse  agire  clie  valeadosi 
delle  azioni  del  terzo,  non  avrebbe  tale  avioiie 
altro  elTetla,  che  quello  d'un  Mqueetrn,  sul 
quale  opni  allro  creditore  del  tento  potrebbe 
concorrere;  quandoché  invece  colla  disposi- 
sieae  di  deuu  articolo  si  è  inlMO  di  dar|^ 
nn'eiione  diretia  anrrogota  ti  quella  della  ri- 
vendif azione ,  che  «li  sarebbe  spt  iinii  so  la 
legge,  per  impedire  la  roviaa  delle  piantagioni  o 
eoaimiioni,  Don  l*«v«aie  eepnaMMMOte  praiWia. 

MdMter  namm.  —  Ari.  M.  .—  S9  h   .  .  . 
.   .  ,  (come  al  imie). 

(sezione  ni  GKA7IA  E  GIUSTIZIA) 

Soppresso  alla  oluralità  di  4  conlro  3  per  le 
rtyov  di  eui  qui  io  «pprceiew 


(  MSCOSBIflMl  AL  CONSIGLIO  DI  STATO  ) 

Il  Relatore,  cspoBeado  i  molivi  dell'avviso 

delhi  Sezione ,  dice  : 

c  La  prima  parte  di  quest'articolo  con  cai 
si  nega  ai  padrooe  il  diritto  di  riveodicarneli, 
diede  luogo  a  debitare ,  se  pare  sn  tale  divieto 

non  pii(e-.se  dirsi  di  j^iù  eompreso  nella  dispo- 
sizione tinaie  dell'art.  23,  prog.  secondo:  ma 
il  proprietario  dei  maleriattf  tee.,  non  ostante 
che  l'oso  dei  maleri;di.  di  cui  parlasi  in  detto 
articolo,  suppongasi  f;ato  dallo  stesso  proprie- 
tario del  suolo;  essendoché  la  sopradeila  dispo- 
sizione, porcai  si  ricasa  razione  di  rivendica- 
zione, ^  indistinta  e  generale,  e  può  applicarsi, 
come  infitti  si  è  applicata,  al  proprietario  dei 
materiali,  sia  pel  caso  cui  l'uso  di  essi  (osse 
stato  fatto  dal  proprietario  del  soolo,  esso  me- 
dcsirao,  sia  da  un  terzo  costruttore  n  fornitore 
di  materiali.  D'altronde  sembra,  potersi  .soslc- 
nere  che  i  materiali  altrai  impiegati  nel  suolo 
pure  d'altri,  dovendosi  supporre  che  chi  gli 
impiega  gli  abbia  comperali ,  o  in  altro  modo 
sieno  slati  a  lui  leduti,  non  potrehbonsi  più 
dire  d*  alimi,  sibbene  del  terzo  che  ^l' imoioga, 
epperciò  la  specie  rimanere  compresa  nel  easo 
dell'art.  23  che  si  è  appunto  di  colui  che  edl- 
tica  0  pìaota  ia  terreno  d'altri  eoo  materiali 
proprii. 

■orivi  MI  oooia,  Civile. 
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«  Se  poi  fossero  stati  rubati,  t*a«U>iie  in  ri- 
vendicazione non  potendo  essere  ammessa  in- 
disiinlainente ,  od  in  ogni  tempo,  dovrebbe  in 
ugni  caso  aver  sede ,  laddovo  Irai  lem  Wi  delle 
prescrizioni  particolari,  siccome  aoorgeii  flllo 
nel  Codice  frane,  art.  2279. 

•  Ma  se  r  azione  di  ricupero  0  rivendieulOiie 
è  negata  al  proprietario  oei  maleriaUy  qnando 
chi  gì' impiega  è  egli  stesso  il  proprietario  del 
suolo ,  non  si  sa  comprendere ,  come  si  possa 
dubitare  che  la  slessa  cosa  non  debba  dirsi 
anche  del  caso,  quando  non  è  lo  stesso  prò- 
prielario  del  suolo  rlie  nnpiei'a  li  delti  mate- 
riali, ma  che  è  un  lerzo,  oude  la  disposizione 
di  ()nesto  articolo  è  credula  inutile,  come  ino- 
til»  fu  orodttta  nel  sistema  della  legge  francese* 
c  Del  resto^  accordandosi  qui  al  padrooe  dei 
iii;ilrTÌ;ili  ,  Prizionf'  «n!  prrz/.n  che  [ter  le  opevo 
Slesse  fosso  ancora  dal  proprietario  dovuto  al 
tono,  si  porterebbe  l'esame  sulla  natura  od 
^estensione  d'un  privilegio ,*nè  pofre!dii>si  ciò 
dclinire  conrenevolmenle,  so  non  ha  veduto 
ed  esaminato  l'intiero  titolo  relativo  alle  ipo- 
teche ed  ai  privilegi  »  ciò  che  sarebbe  prema- 
Inro.  Si  è  eredvte  pertanto  opportuno  di  sop- 
priuteiw:  qni  l'articolo 

Soggionge  poscia,  che  la  minoranza  osser- 
vava,  trattarsi,  in  qnesta  parto  del  titolo,  delle 
relazioni  che  i  materiali  avessero  col  suolo  in 
fatto  di  accessione  ed  essere  le  medesime  di 
tre  specie,  vale  a  dire:  0  il  proprietario  fall* 
briea  sul  suo  con  materiali  altroi;  0  un  terzo 
fabbrica  sui  svolo  d'altri  con  materiali  proprii; 
o  fmalmenie  un  terzo  fabbrica  sul  suoln  d' nitri 
con  materiali  altrui.  Per  ognnna  di  queste  tre 
specie,  dovendosi  determinare  gli  effetti,  e  l'ap- 
plicnzione  del  prinripio,  rhn  l' edifìzio  cede  al 
suolo,  ed  essendosi  parlalo  delle  due  prime  ne- 
gli articoli  9S  e  ii,  lo  minoranza  riputava  ne- 
eessarift  di  parlare  anche  dell*  nltima  specie 
ohe  forma  l'oggetto  del  presente  ari.  96. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  la  Sezione,  prepo- 
nendo di  opprimere  l'articolo,  siccome  già 
compreso  nona  finale  disposizione  dell'ari.  », 
non  sarebbe  conteso  l' intriiisecn.  e  In  quislione 
è  soll;into  se  l'articolo  sia  utile  o  inutile.  Credo 
in  primo  luogo,  che  vi  sia  un'  utilità,  in  quanto 
che  neirart.  iS.  parlandosi  aoicaroenle  del  pro- 
prietario che  fabbrica  sai  suo  suolo  eon  ma- 
teriati altrui,  [)oirebbe  nascere  il  dubbio  a  ta- 
luno, se  debba  applicarsi  quella  disposizione 
anche  al  caso  In  cui  la  hbbrica  è  fotta  da  un 
terzo.  Osserva  poi,  che  i'  articolo  ì'  necessario, 
perchè ,  sebbene  nei  soppraocennati  due  casi 
abbia  luogo  lo  stesso  principio,  che  l'edifizio 
deve  cedere  el  suolo,  e  non  sta  ammessa  la 
rivendicazione  per  parte  del  padrone  del  na- 
leriali,  la  dispnsi/iono  deve  però  essere  di- 
versa quanto  all'obbligo  dol  proprietario  del 
suolo.  Qoondo  lM  fabbricato  esso  con  matariali 
altrui, deve  pagarne  il  valnre,  e  risarcirne  ogni 
danno  che  ne  fosse  avvenuto  al  padrone  dei 
materiali,  ma  se  è  mi  terso  ohe  ha  falibrlealo, 

•0 
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il  pntpriotat-io  del  melo  non  può  essere  lenulo 
a  risarcire  alcun  danno  proTenieule  da  ua  fallo 
non  suo,  ed  anzi  neppure  a  pagare  il  valore 
al  paflrone  dei  niaterìali,  qualora  lo  avesse  già 
IMgato  a  quel  lerxo.  Pooe  il  caso  d'  un  pro- 
prietario che  abbia  dolo  ad  appallo  la  eoaira- 
zione  d'un  edilìzio  sul  suo  fondo,  e  che,  a  sua 
insaputa,  l' appallaloro  siasi  valso  dei  nialeriali 
alimi,  il  proprietario  AOQ  ha  a  che  fare  col 
padrone  dei  materiali,  ma  solo  coli' appalta- 
tore, e,  pagalo  qnesio,  non  deve  essere  più  te- 
nuto a  iiiilln.  Pi-i-  ijueslo  motivo  si  è  espresso 
neir  articolo:  che  il  padrone  dei  materiali  può 
•gire  per  hi  sua  mdeimtzzatioM  eonlro  il 
terzo  che  no  hn  fatlo  IHO,  ma  che  contro  il 
proprietario  del  suolo  la  azione  soltanto  pei 
eonaegulmeato  del  presso  che  da  questi  Ibaa* 
ancor  dovnlo. 

Un  M<>mhro  risponde  che  quel  terzo,  fabbri^ 
c9ndo  pel  jir  npi  irurio  del  suolo,  deve  consi- 
derarsi a  guisa  d' nn  mandatario,  onde  il  pro- 
prietario dolanolo  avrà  benil  il  rMiterMeonllw 
il  terzo,  ma  i  ifiDolo «MO'veno  il  pHr«M  dei 
materiali. 

Il  GuardasigUM  replica,  l'appellalM-e 

per  la  costruzione  di  un  edilizio  non  è  an 
roandaiario  di  chi  hn  convenolo  con  esso  tale 
costruzione,  ni  il  prciprielario  del  suolo  non  è 
tenuto  ad  esaminare  dove  l'appaltatore  prenda 
i  imiarlali. 
L'articolo  è  idotlalo. 

Art.  465  Le  unioni  di  temi  et) 

iiwreineati,  che  formansi  suceessivameute 

ed  tmpercellibilmeiile  nei  fondi  posti  lungo 
le  rive  de*  fiufni,  0  ttHreoU,  chiamaosi 

alluvionL 

Ji*  «llttvtoiie  eede  a  fsvore  del  proprie- 
tario luogo  la  riva  tit  no  Giime  o  torrente, 

siedo  questi  atti,  o  non  atti  alla  niivignzione 
0(1  al  trasporto,  colPobbligo  nel  primo  caso 
di  lasciare  il  marciapiede  o  sentiero ,  se- 
condo i  regotainonli. 

Art.  466  (587).  Lo  slesso  ha  luogo  ri- 
guardo al  ii'rrcno  al>h;iiidonalo  dall'  acqua 
corrente,  clu;  iiiseiisibilmenle  si  rilira  da 
una  delle  vsue  rive  portandosi  sul!'  altra  ; 
il  proprietario  della  riva  scoperta  profitta 
deiraliuvioof,  seoia  che  il  confinante  della 
riva  opposta  possa  reclamare  il  lerreoo 
perduto. 

Questo  diritto  non  ha  luogo  riguardo  ai 
sili  abbaadonaii  ilal  oiare. 
miM»  HMMOffo.  —  Art  90.  —  £•  mdtm  .  .  . 

Art.  17.  —  ie  sItfM  


CIVILB 

OSSERVAZMKQ 
Neamna  per  parie  dei  Magiitnitl. 

SErci>inn  PROGETTO.  —  Jrl.  f7  *       WNÌMN     .  . 

Art.  Ì8.  —  Lo  tiesto  

(SEZlo^E  ni  r.HAZiA  f.  giitstizia) 

(Art.  27).  Adottalo  all'unanimità. 

Due  membri  però  portavano  opinione  di 
sostituire  alla  parola:  iorrenli,  l'altra:  riviere; 
parendo  loro  più  proprio  l' allenerai  alla  tra- 
duzione di  quest'alinea  fatlu  tjel  Codiro  ita- 
liano, diceodoai  :  i'  oZ/moiouc  cede  a  favore  dei 
/ìroprùkuria  Uaigo  lo  riva ,  «io  die  ss'  InUi 
di  un  fiume,  cotne  d'una  ririrm  ,  ecc. 

(Art.         Adottalo  ali'  unanimità. 

(CONSIGLIO  Ul  STATO) 

Adottati  i  duo  articoli  del  progetto  senza  dt- 
scoMÌoai. 

Alt.  467  (S58).  Non  ha  luogo  l'alluvione 
riguardo  ai  laghi  ed  a^^li  stagni ,  il  pro- 
prietario dei  quali  conserva  sempre  il  ter- 
reno, che  Tacque  copre  qaaDd*casa  è  al- 
l'» llezxa  dello  sbocco  dello  stafoo^  aacoreliè 
il  volume  dell'acqua  venisse  a  scemare. 

Parimente,  il  proprietario  dello  stagno 
non  acquista  alcun  diriuu  sopra  le  terre 
lungo  le  rive,  che  la  saa  acqua  va  a  rico- 
prire nei  casi  dì  siraordioarfe  escresceoae. 

mmo  neecrte.  —  Art,  SS.  —  Ifem  Aa  .  .  . 


Per  la  $te$sa  ragione  il  proprietario  dello    .  . 
095BRVA2IO?ll 

(SBIIATO  m  SàVOIA) 

Il  parait  convenabte  de  rotrancher  tes  mois: 
per  la  stetsa  ragione,  et  de  les  remplacer  par 
i'adverbe:  parimente. 

f.a  loi  ne  doil  pa«  donner  de  inolifs  ;  elio 
parai!  devoir  se  borner  à  rcnoocé  de  la  rc'le, 
sans  incJiquer  le  principe,  oii  le  rtiaenaeneoty 
doni  elle  est  une  cunséqnence. 

(CA«EnA  DEI  CONTI  ) 

Ricordos&i,  trovarsi  nei  HIV.  Siati  dei  laghi 
pubblici,  SttMe  rive  dei  quali  succe<levano  fre- 
quentemente variazioni,  dalle  q<in!ì  si  forma* 
vano  alluvioni  di  non  poco  tnomeitlo. 

Ora,  siccome  il  principio,  al  quale  si  appog- 
giava la  disposiziooe  dell' art.  28,  non  avrebbe 
avola  la  ava  applieatioAe  rispetto  ai  laghi  pub> 
blicì ,  dacché  il  letto  di  questi  non  eradi  pro- 
prietà di  semplici  privati,  perciò  d  Uagisiralo, 
mosso  par  aneo  dhll' esempio  d^hi  Iene  Bel- 
gica, òredciie  cesa  oca  ioopperisBB,  che  a 
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que»t'  articolo  ti  aggiungesse  an  sacoodo  pa- 
ragrafo, con  cui  si  disj>ones$e  :  che  le  alluvioni 
die  Iti  formerebbero  luogo  le  rive  dei  laghi 

Kbbliai,  ifMllMvbbwo  «l  proprietarii  eoo- 

RiipOiU  delta  Commiwoue. 

La  Commissioae  adotta  l' emeodamMiio  pro- 
posto dal  Senato  di  Savoia. 

Iii^ipoiulcndo  lilla  Camera  dei  Conti,  la 
Commissione  osserva ,  cbe  la  dispoaisiooe  del- 
rartieeloiS  CMncia  ptnUiMIo  m  AHto  eha  una 
regola  (li  diritto,  fondandosi  cioè  sul!»  natura 
stessa  dei  laghi  e  stagni  ,  lo  cui  acqac  sono 
basai  aoggetle  a<l  escrescenze  e  deareacense, 
ma  non  eaogiaoo  d'ordioario  di  letto ,  a  meno 
ehe  vi  s'immettano  correnti  del  tenore  di 
quelle  che  producono  alluvinn>':  diclii^irt  che 
non  vi  ai  ricooosca  questa  io  pregiudizio  del 
proprlolario  d«l  lago  o  slagno.  Il  R.  Deefelo 
contiene  una  espressa  decisione  simile,  e  la 
disposizione,  di  cui  si  tratta,  desunta  dui  Co- 
dice francese,  è  stala  vigente  nelcesjiato  Regno 
d'Italia,  che  racchiudeva  varii  laghi,  senza 
che  appaia ,  aver  dato  luo^o  a  rìchiami.  Sa- 
rchLc  d"  :illroi)(le  pcricdioso  il  Toler  stabilire 
UU4I  distinsiooe  tra  i  laghi  pubbiioi  e  privati, 
•  aommameoie  difllelle  il  mire  tiini  refoh  co- 
stante a  tale  ripinirdo :  rpssorc  ìnfalli  un  Iago 
di  proprietà  demaniale,  non  forma  sicuro  giu- 
dicio  per  qualific.irlo  pubblico,  giaecbè  il  De- 
manio può  possedere  beni  di  egual  nitura  di 
quelli  nei  privali:  onde  la  Commissione  pensa 
die  debba  liliaeiaiPi}  l'writeol»  come  ala  nel 
progetto. 

aaooRDo  paoaBTTO  —  Ari.  S9.  —  Non  Aa.   .  . 
 (eaaf.  al  leMo). 

(SCSSOSB  01  Ct&ZU  S  «tOSTOIA) 

Adollalo  ■n*uQaBÌmÌti. 

(OOIISMLW  IH  fTATO) 

Adottalo  tenta  dteaaaieat 


Ari.  iOS  Se  un  fiume  o  lorrftilc 

por  una  iiisiiuiiaiuii  forza  da  un  fondo  con- 
tiguo alla  riva  ne  svelle  una  parte  consi- 
derevole \  ricooowibilt  «  è  In  irnsporia 
verso  un  fondo  inferiore,  o  %erso  l'opposta 
riva  ,  il  proprietnno  -della  parie  sliiccala 
può  reclamarne  la  proprietà,  ma  è  tenuto 
al  nrfilMiMttdarIn  dentro  ranno;  scorso 
qoeslo  termine,  la  aoa  domanda  non  sari 
più  amrnessihilc ,  salvo  che  il  propriolariu 
del  fondo,  ai  (piale  la  pnrle  slaccata  è  sluta 
unita,  non  ne  abbia  ancora  preso  il  possesso. 

Art.  169  (5C0).  Le  isole ,  isolette  ed 
uuiooi  di  terra,  cbe  ai  formano  ne*  letti 


LlimO  SEtOiNDO.  —  inOLU  II.  [  47.. 

de  Gumi  u  lonvittì  navi^ubiii,  od  lidi  al 
trasporlo,  appartengono  nlk)  Slato,  se  pare 
non  esiste  titolo  o  prescrizione  in  contrario. 

Art.  470  (561).  Le  isole  ed  unioni  di 
terra,  che  si  formano  ne'  fiumi  c  torrenti, 
non  navigabili  e  non  atti  al  trasporlo,  ap- 
partengono ai  proprietari  ehe  frooiefigiano 
un  sol  lato,  ovvero  amendue  ì  lati  del  fiume 
0  torrente,  secondocliè  esse  isole  ed  unioni 
di  terra  sono  situate  du  un  solo  lato,  ov- 
vero si  eslendooo  da  aroeudae  t  lati  della 
linea  flnriale,  cbe  è  quella  che  divide  per 
lungo  e  per  metà  il  fiume  o  lurrente. 

La  divisione  di  un'isola,  ud  unione  di 
lerra,  tra  i  proprietarii  che  froiileggianu  uno 
Stesso  lato  del  fiome  o  torreoie,  Im  luogo 
in  pruponione  delle  fronti  dei  loro  fondi. 

Questa  proporzione  si  dclormina  mO" 
dianlc  una  linea  relUi  (itala  da  due  punti, 
l'uno  preso  verso  l  esiremità  superiore  del- 
r  isola  nel  sito  della  aeparasiooe  delle  acque, 
Taliro  preso  verso  restreinìiù  inferiore  del- 
l'isola nel  sito  ove  quelle  si  riuniscono; 
dalla  quale  linea  iella  si  faranno  partire 
linee  perpendicolari  alla  mcdfsima,  direlle 
ai  confini  delle  fhmfi  dei  fondi.  Queste 
perpendicolari,  terminate  ai  detli  confini 
ed  alla  linea  fluviale,  saranno  le  linee  di- 
visorie dell'isola  tra  ciascuno  di  essi  fondi. 

Art.  471.  Le  disposizioni  dei  due  prc- 
eedeoti  articoti  non  si  applicano  al  caso  in 
cui  l'isola  sì  formi  con  terreno  svelto  per 
fDfza  inslanianea  dalla  riva  e  trasportalo 
nel  fiume  o  torrente.  Il  proprietario  del 
fondo,  dal  quale  fo  svelto  il  terrenOiUe  con- 
serva la  proprietà ,  salvo  che  si  tratti  di 
un  fiume  iiavig:ibile  od  allo  al  trasporlo, 
nel  qual  caso  compete  allo  Sialo  il  dirillo 
di  chiederne  la  proprietà,  coiTi.spuudeiido 
al  proprietario  medeaimo  una  indennili 
proporelonata. 


pRivio  pnoceTTO  —  AH,  20.  —  Se  un . 

AH.  50.  —  Lt  itolt  

iir<.  91.  —  le  «sala  sd' Niiiaw'  I 

La  drvineiM  

Quetiu  


Digitized  by  Google 


i76 }  CODICE 

.   ...  mi  «A»  della  rÌMuoM  iUU$  lufut; 

dalla  quale  


OSSKRVAZIONI 
Nessuna  por  parto  dei  .Mu>:Ì!ifr:i(i. 

BKCoiiDi»  rHOGKTTo.  —  Art-  30.  —  &  un   .   .  . 

Art,  31.  —  le  Mt.  

ArL  Si.  —  Le  istle  ed  unioni  

ta  divitiwi  

QiMfte  ••..■•.«••.... 
 n$l  Sito  Mt  qurìle  $i  riuni- 
scono ;  dalia  juah    .  '  

(  Articoli  ZO,  3I«  32,  progetto  Mcoodo).  Adol- 
Uili  alla  anaaimilu. 

(  mSCUSSIOJil  AL  CONSIGLIO  DI  STATO) 

(  Ari.  30,  progetto  secondo,  corrisp.  al  468  ). 
Ho  Sloinbro  osserva,  che  qiie>;r articolo  \\i-tn- 
vede  «I  caso  io  cui  una  parte  riconoscibile  di 
nn  fondo  tvetlo  per  forza  iostanlaiiM  tia  tra-> 
sportala  o  verso  un  fondo  infcriorp ,  o  verso 
la  riva  op|)OSla;  non  è  detto  a  chi  debba  ap- 
partenere lato  parlo  svelta ,  quando  fosse  tra- 
sportala in  metto  del  fìume  o  torrente. 

Altro  Membro  risponde .  che  allora  è  consi- 
derata cnnic  un'isola,  il  caso  rimane  com- 
preso oolle  disposizioni  degli  articoli  sus!>e- 
guenli. 

Il  preopinanlP  dice,  che  Ir  disposizioni  degli 
articoli  31  e  Zi  rigmirdano  quello  isole  che 
ti  fbrmaDe  da  sé  nel  letto  del  fiume,  ed  il 
principio  deve  essere  diverso  quando  una  parie 
riconoscibile  di  un  fendo  è  trasportato  por  al- 
Invionc. 

Il  Guardasigilli  opina,  che  l'isola  formala 
per  aflaviooe  debba  appartenm  allo  stalo,  se 

il  fmmo  è  navigabile,  od  alto  a  trasporti;  ma 
negli  altri  fiumi .  gli  pare  che  un'  isola  cosi 
formala  non  debba  spellare  ai  proprielarii 
front(«sffianti  e  la  proprietà  abbia  a  rimanere  al 
prnprieLrtrio  del  fondo,  da  cui  fu  slaccata  quella 
jiarie,  Pr  iponp  d'in!<Prire  per  lale  cfri'liit  una 
disposizione  oeU'  art.  3i ,  ove  è  parlato  delle 
isole  ohe  si  flsrmato  nel  ffamf  non  navigabili. 

La  proposta  del  Guardasigilli  è  adottala,  o 
redatta  la  disposizione,  si  delormiDa  di  collo- 
carla dopo  la  prima  parta  dell'art.  33. 

L'art,  no  ò  adottato. 

(Art.  31  corr.  ni  469).  Adottalo  senza  di- 
scussioni. 

(Art.  32  corr.  al  470).  1/ articolo  è  pari- 
mente adoUato  senta  discnssioni.  —  Dipon- 

tlenlcraentc  d;illa  dclcriiiinazionn  pr<"n  sul  pi  o- 
cedenlc  art.  30,  è  inserila  avanti  il  primo 
alinea  del  presente  articolo  la  di<ipn<iÌ7.ion«  pro- 
posta dai  Guardnsi^iìlli  dell' infnL<icritto  tenore: 
«  Quella  di»po.>«izionc  non  si  applica  al  caso 
c  io  cui  r  isola  si  formi  eoa  terreno  svelto  per 


fJVILB 

•  forza  inslMilanea  daUa  riva  e  Irssporlalo  nei 

«  fiume  e  torrenie.  In  lale  ca^o  il  proprietario 
<  dei  fondo,  dal  quale  fu  sciolto  il  terreno, 
c-  ne  otMervn  la  prepriei*  >. 

AdmatuMt  S9  novemèn  I888b 

Il  Gunrdasigìlti  espone  cho  nell'art.  30  ò 
parlato  del  caso,  in  cui  unu  puric  considere- 
vole d'un  fondo  è  staccala  dal  fiume  e  tra- 
sportala verso  un  altro  fondo:  l'art.  31  poi 
dispone  sulle  isole  che  si  formano  nel  letto 
dei  fiumi  navifi^bili:  e  l'art.  32  su  quelle  che 
si  formano  nei  Bumi  non  navigal>iii.  -la  fuo* 
si'nlilmo  artiooto  tu  smianto  un  alinea  ,  por 
cui  si  dichiara,  che  la  uisiiosizinne  non  .si  ap- 
plica al  caso  d'un  isola  formata  con  on  ter- 
rone «vello  por  forte  islanlanea  dalla  riva  o 
Inisporiaio  nel  fiume,  o  torrente.  Collocalo  perù 
tale  alinea  nel  fioe  dell'^arl.  3i,  riguarda  solo 
le  isole  che  sono  cosi  formate  nei  fiumi  non 
navigabili*  e  rimana  il  dubbio  a  ciu  deblMino 
appartenere  quelle  fermale  per  aHuviono  nei 
fiumi  che  «tono  navigabili.  Opina,  che  il  pro- 
prietario del  fondo,  dal  quale  fu  staccato  il 
terreno,  no  conservi  la  proprietà;  ma  siccome 
l'interesse  della  navigazione  pwò  rirliiedoro 
che  lo  .Stalo  acquisti  esso  la  nroprielu  dell'i- 
sola formala  nel  fiume  navigabile,  propone  di 
stabilire  che  lo  SMo  avrà  il  diriuo  di  ehio> 
dere  ta  proprìotà  nedianlu  nn*  indennina- 
aione  proporzionata. 

É  adoUata  la  proposta  del  Guardasigilli;  è 
lolio  dall'  art.  Si  il  ttuovn-alinoa  che  vi  fu  in- 
serito, ed  è  aggiunto  un  nuovo  articolo  redatto 
nei  termini,  ai  cui  all'art.  47 i,  Ciodioe  civile. 

Ari.  472  (562).  Se  un  fiume  o  torronU», 
rormtiNto  IM  nuova  dlrunaiione ,  aura- 
versa  a  ctreonda  il  fbiirfo  del  proprietario 

conGnante,  e  ne  h  uu  isola,  questi  con- 
serva la  propik'là  del  suo  fonilo,  sebbene 
risola  siasi  ft>rin!iU)  in  un  fiume,  od  io  un 
lorrente  uuvigribile,  od  allo  «i  tra>|iorlo. 

pallia,  sueuam»     Art,  S9.  —  &  un  jtunw  .  . 

4      e      %      o      o      e      o  40Sf^O0tl4C^K    1^    €0(^91^9^9  ^^^tff 

 -t  •   •  .  '  • 

dal  suo  Cttaipe,  ssltnir 


OSSERVA  ZKJM 

Nessiin.T  per  parie  dei  Magistrali. 

8E0ONDO  Motiirro.  —  4rt.  33.  —r  Se  un  fiutné 
 (estar  al  primu  prug.). 

(SEZIONI  DI  «asm  n  cunnm) 

Adottalo  all' uoanimiii^,  tranne  la  variante: 

canìpo,  in:  fondu;  e.ssen.Io  «piesla  espres<ì«mo 
pi»  generica,  alt.»  a  comprendere  lo  vane  spe- 
cie di  stalliti. 
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UBRO  SECONDO 

(ooiwuiuo  DI  mio  ) 

Seguila  l'adumuià  7  maggio  1830. 

1/ articolo  è  àdotlalo  coli' accoglimento  della 
variante  propella  dalla  Sesione  dì  G.  e  G. 

Ari.  473  (503).  Se  un  fiume  o  lun etile, 
siti  o  non  ntivigitbilf,  od  aito  al  trasporlo, 
si  apre  ua  nuovo  cono  ebbandonando  1* Mi- 
lieu Ielle,  i  pi'iiprìeinrti  dt'i  roinli  occupali 
dal  nuovo  alveo  Hvronno  il  diriiio  <li  oUe- 
iiere  sull'alveo  .'ibbìindoitalo  qncH.i  quitn- 
tità  che  corrisponilii  al  valora  del  lorreno 
uceupato. 

Ove  siavene  uiin  parlp  sopravaii/atile, 
essii  spelrerà  :tì  |noprielarii  ConGnanli  col- 
i'a'vcn  iibbiiiulutialo. 

paino  raooETTO.  —  Art.  33.  —  Se  un  fiume  .  . 

•fCMpofi  ji  divedono  a  titolo  d' tudennUà  i'an- 
lieo  letto  oAftamf ami/o.  eiateuno  tn  proporsùme 
del  terrmt»  eie  (pli  ira  «tato  fa/fe. 

0S8ERVAZI0MI 

(SENATO  tu  PIEMONTE) 

Secondo  l'antica  giurisprudmra,  l'alveo  ah- 
bandonalo  spettava  a  coloro  dei  proprictarii, 
i  cui  poderi  erano  al  Gume  eeoliOMillt  oè  era 
aenxa  (oudaaefilo  no  siffalio  principio  qnoit 
ovunque  rieevate:  imperoo^U  tembra  eqooelie 
i  proprictarii  fil  i  poderi  conPinand  ni  fiume, 
che  sin  allora  ne  avevano  seaiiio  gì'  incomodi 
delle  cerraeloni  ed  avoMooe  di  terreno,  che 
i|oasÌ  of^nora  accadono,  ne  ritraessero  un  ugunip 
compenso,  quale  si  ern  quello  di  occupure  e 
dividersi  il  terreno  dell'alveo  abbandonato,  io 
preperoione  della  fronte  do*  loro  predi!. 

E  tanto  più  equo  si  appalesa  un  tal  principio, 
in  quantochc  cì:1ì  e  In n  naturale  rhe  me- 
desimo alveo,  ora  abbandonalo,  facesse  parte 
di  quei  ateael  fondi ,  che.  per  le  formatiene  del 
letto  del  fìume ,  ne  rim!i<irn)  inlrrscrali. 

Le  legge  francese  vario  quella  giurispru- 
densa,  e,  partendo  da  un  altro  principio,  at- 
tribuì la  proprietà  dell'alveo  a  coloro,  i  cui 

Soderi  furono  occupati  dal  nnovo  corso  del 
unir,  ondi'  iiid>>noizmrUdel  deoooolie  veni- 
vano a  risemi rne. 
Qoeelo  principio  si  propone  nell'art.  55. 
II  St  into  Io  credette  in  massima  ummissiliile, 
ua  peusò  che  dovesse  inodiiicarsi  e  ricevere 
una  limiusieoo  conciliatrice  delle  due  giuri - 
aprudenze. 

Hiandando  i  varii  Codici ,  il  Senato  credò 
che  si  fiolcssero  adollaro  i  principii  sanzionati 
nei  SS  409  e  ilo  del  Codice  lombardo. 

Se  egH  èfiioilo,  che  il  proprietario  danneg- 
gialo daUa  occorsa  fomMsioiie  del  uovo  alveo» 
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sia  snll'antien  alvno  indennizzato,  egli  pare 
anche  equo  che  il  medesimo  noo  si  arriccliisca 
a  danno  di  eoloro  elle  dn  allora  farono  loi- 
topi  Mì  a  totte  le  devailaiioiii  e  oorrosioni  del 

lìume. 

A  sanzionare  la  equità  d'nn  tale  principio 
concorre  il  limorc,  che  per  malizia,  e  <lnla 
opt  iu,  s' inviti  da  qualcuno  il  lìume  a  prendere 
una  nuova  direzione. 

L' esperieaa^  ginstifica  <|oesto  Umore  ;  egli  è 
abbaatann  noto  come  nei  traMorsi  anni  certo 
Pisani  Dassi  aia  divenuto  po<;se»$ore  dìMin  este- 
sissimo trailo  d'alveo  abbandonato  dal  fiume 
Po,  unicamente  in  Ibraa  d«ll**rt.  del  Co- 
dice franrrsc. 

Faceva  il  liuine  in  testa  del  fondo  Pisani  un 
longhìssimo  tortuoso  giro ,  che  dopo  ini  lun;L'o 
corso  veniva  a  lambire  l'altra  parte  oppusui 
del  fondo  sno  medcshoo.  Diviaò  e^jili ,  che  qua- 
lora il  lìume  avene  direttamente  attraversato 
quasi  io  linea  retta  qoelli  suoi  poderi  di  poca 
esteoeione,  avrebbe  guadagnata  un'imiiiema 
quantità  di  terreno,  cioè  tolta  la  lunuliczz.-i 
od  ampiezza  del  lello  che  avrebbe  il  iìumc 
abbandionato.  Cercò  d'invitare  il  Fiume,  od  a 
poco  a  poco  rieaet  aell' interno, giacché  l'acqua, 
Irovanoosi  ad  un  nuovo  coreo  più  rapido  e 
più  diretto  invitata,  non  tardò  a  scavarsi  nel 
fondo  del  Pisaui  il  suo  letto ,  lasciando  l'antico. 

Molte  liti  nacquero  coi  proprieiarìi  confinanti 
SI  Itin-M  strìscia  di  terreno;  sono  ovvii  i  falli 
degli  inromodi  dell' intralcio  d' una  nuova  pro- 
prìetii  innestata  in  mezzo  di  altri  fondi,  per 
I  quali  fa  d' uopo  stabilire  il  passaggio,  e  quindi 
servifè  ed  incomodi  nuovi ,  come  accadde  fra 
il  Pisani  e  gli  altri  proprietari!  In  lai  modo 
questi  proprieiarìi,  dopo  aver  solTerto  per  tanti 
anni  gl*i  acomodi  dei  Aomè  che  era  fra  gli 
stessi  loro  fondi  intermedi!,  e  che  liberamente 
varcavano,  si  trovarono  separali  da  proprietà 
di  MI  tampono  tnnfxìor  loro  discapito,  e  senza 
speranza  di  essere  benelìcali  dal  fiume  di  aaella 
quantit/i  di  terreno  ohe  aveva  ad  esai  Umo. 

Ad  e\ii;ire  siiTatli  inconvcnieoti,  sembrò  al 
Senato  che  si  dovesse  statuire,  che:  c  i  oro- 

<  prietarii  del  fondo  occupalo  dal  nuovo  elveo 
*  avranno  prima  di  tulli  il  diritto  ad  essere 
«indennizzali  sull'alveo  abbandonato,  o  sul 

<  preiao  del  nedeeinM ,  ma  che  ogni  parto 
(  sopra vvanzanle  spellerà  ai  proprietari!  con* 

<  iìnanli  all'alveo  abbandonalo  «. 
I.a  uiuslizia  d'un  tale  prov vedìnienlo  spinln  a 

abliaslanza  apparenle  da  sé  medesima ,  da  noo 
ahMiognaro  di  oHarioiw.  sviluppo. 

(CAOsaa  OBI  eoari) 

Alcuni  Memliri  avrebbero  desideralo  cbo  al 
principio  stabilite  dall'art.  33  (che, a  loro  cre- 
dere, deve  riescire  un  fomite  di  liti)  si  fosse 
surrojjala  la  massima  :  n<  l  dii  iHi>  cntniint'. 

Questa  cosa  non  aggradiva  al  Magistrato, 
non  iati iwaado che,  nell'applicasiooc,  quel  prio- 
cipio,  dal  qaala  akoa  ieni|io  Irovareosi  retti 
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questi  UR.  Siali ,  fosse  in  reallù  per  partorire 
quei  litigi  >  nel  |R>ricolo  dei  ((uali  s'iasisleva 
più  .specialroenle ,  e  portando  per  contro  opi- 
nione, che  la  dispusiziuiio  dellu  stess»)  arliculo, 
pili  conseolaneo  senza  dulibiu^cho  non  quello 
(Iella  L.  R.  ai  principii  d'cquiUi,  fosse  tanlu 
pili  da  sllrro^■;l^si  xHe  in^ssinie  in  opfii  in  vi-  i 
gore,  in  qiiiititoiiiè,  In  limitrofa  l<onili<)r(iiu  an- 
dando «iK-h*  essii  retta  da  un  principio  ana- 
logo •  quello  del  pmt^otto,  sarebbevi  omoge- 
neità dt  in  assi  me  ira  gli  Slati  Hmilrofi,  la  qual 
cosa  rilenevasi  noD  di  |nco  VSBtag^  ÌB 
teria  d'  acque. 

Solamente,  «licceoie  non  Irovavasi  ool  pro- 
getto rnnlP(t)|i';)i()  in  modo  espliciti»  un  caso, 
il  qualu  i>i  accciiiiavii  succedere  in  alcune  Pro- 
vincie di  questi  UH.  Stali,  e  che  nel  Codice 
•itsir.  aveva  formato  l'oggeiiu  d'un  apposito 
■rihsolo,  at  è  dal  Magiatraio  a|i[)i uvaiu ,  tlie 
a  niii(;>:ior  compimento  dt-Il'arl.  .'3,  si  mj;;- 
gerisìio  d'inserire  nel  progeilo  un'  idea  di  di- 
•poiitione  analoga  a  quel»  del  %  409  del  dello 
Cod.  anslriìiro  ,  cd*"!  (vmic('|>ìIo  : 

■  Allnrciu-  un  acqua  ubliuiiduna  il  suo  alveo, 
c  1  proprclnrii  dei  fondi^aooegi;iati  pel  nuovo 
«  corto  deli'nci|u«  hanno,  priuM  d'  ^gni  «Uro, 
«  il  diritto  dt  «Mere  indeniyiwtl  anlr  ahfoo 
<  abbandonalo  o  ral  prono  di  oaao  •. 

IKapotto  «Iella  Gtmmimmte. 

Cocrcnlemenlo  itile  suddette  osservazioni,  la 
Commisaionc  crede  potersi  adottare  la  nuova 
redaiioBO  del  Senato  di  Piamonie,  come  quella 
che,  provvedendo  safficieolomenle  ai  proprie- 

laiii,ìl  cui  suolo  fu  (Kcnpaie  dall'. ilvco,  riem- 
pisce r  oggetto  che  si  era  proposto  io  modo 
fiù  giusto  ed  tat». 

Si  è  credulo  (fi  ;i?;:inii!?nre  :  ove  vi  <ift  .  per- 
chè non  ben  soventi  potrà  accadere  chu  si  trovi 
un  qualche  aepravanao. 

anoPM.  raooBRo.  -*  àii.  M.     Si  nh  /twne  * 


oeeifpftA'  dal  nneoo  nivao  avranno,  primo  di 

luiti,  il  diritto  ad  estere  indetMixiati  sìtlCixìveo 
ubbandimato ,  o  tul  prezzo  del  mtdctiiuo;  uve 
W  ila.  una  porle  $'ipravvanzantM ,  tpetterà  m 
pripriefani  tenfincnH  aU'  o/vee  «Atendonolo. 

(snom  m  9Mtk  i  nnismtA) 

É  adottata  in  maatlnu  la  docMonn  eonle- 

nuta  in  rpicst' arlicoio ,  comcchè  più  conforme 
all'equità,  di  quello  che  noi  sia  la  roKula  cun- 
tenula  nd  corrispondente  art.  BG.'^,  (^d.  fran- 
cese. PiT  nllro  meglio  si  ra<!giun^erebhe  lo  scopo 
della  variazione  all'art,  frane,  qualora  fosse  do- 
tìnila  quella  indennizzazinne  che,  per  diritto  di 
preferenuj  è  accordala  ai  proprieiarii  dei  fornii 
oeen|pati  dal  nom'o  alveo,  eon  oirooicriv«ni 
tale  indeuismione  a  queUa  qiiaBtilà  •dlMln 
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d'alveo  che  corrisponda  al  terreno  perduto  da 
ciascuno  di  detti  proprietturii. 
{AttìtmuUmilà)  (4). 

(DiyOMHHli  AL  COSSMUO  ni  STàTO) 

n  Rdnlore  dice ,  che  con  quesl'  articolo  ò 

fitlft  lina  Irniisnzioiic  Ira  il  nuovo  ed  antico  di- 
rillo.  Secondo  il  K.  Oc'crctu ,  l'alveo  abban- 
donalo apparteneva  per  intiero  ai  proprieiarii 
ad  esso  cottfiaautì.  a  vece  che  ora  auparterrà 
ai  proprielarif  dm  fendi  ooevpati  dai  ttHOVO 
alveo.  Sebbene  il  principio  antico  non  fosse 
senza  motivo,  perche  il  letto  del  iiuiue  è  ori- 
{^inariumenle  formato  su  fondi  dei  proprieiarii 
coiifroiilriiiti  il  fìtiiiin,  vi  è  [lerò  una  ragione 
d'e<|uila  nel  dare  1' alv  co  abbandonato  ai  pro- 

pritnurìi  chi.-  sopporuno  aituafanenin  11  dnnnn 
derivanie  dalla  variazione. 
Un  Membro  opina  di  non  diseostarai  dal- 

P attuale  legislazione:  osserva  che  gli  attuili 
coofioanli  hanno  perduto  il  terreno  chu  forma 
ora  il  letto  del  ilume,  e  rimanendo  loro  tolto 
il  diritto  di  ricuperarlo  m  i  ca-io  di  abbandono 
dell'alveo,  non  vi  sarebbe  per  essi  alcuna  spe- 
ranza d' indennizzaziooc ,  mentre  che  la  con- 
seguirebbero quelli,  nei  cui  fondi  ocU' avve- 
nire il  fiume  si  aprine  nn  nuovo  corso. 

Un  altro  Membro  risponde,  che  la  disposiziono 
del  progetto  è  più  giusta  di  «quella  del  U.  I>e- 
«reto,  poicliè,  quando  il  fìume  si  forma  uu  nuovo 
alveo,  non  vi  è  perdita  per  gli  attuali  fron- 
tisti, ma  bensì  pei  proprieiarii  dei  terreni  sui 
qoali  il  liome  si  è  gettato,  onde  l' indenniz- 
uzione  deve  eaaer  data  a  questi,  enon  ai  primi. 

Uo  Membro  domanda  a  ehi  apetierà  l'alveo 
abbandonalo  quando,  avendo  il  fiume  due  rami, 
si  getta  tutto  io  un  solo  senza  aprirsi  un  nuovo 
ceraò.  Non  trova  praVfeA»  quuat«.«nao  nel  pro- 
getto. 

Il  Guardasigilli  dice,  essere  cunseguenza  dei 
principii  stabiliti  negli  altri  articoli,  die  il  ramo 
del  fìume  abbandonato  appartiene  ai  proprie- 
iarii cnnananli. 

Tenuto  calcolo  della  proposta  falla  dalla  Se- 
zione, il  Guardasigilli  non  ha  ditUcoltà  a  che 
l'articolo  sia  redatto. 

1/ articolo  è  quindi  adottalo  nei  termini  in 
coi  è  proposto  dalla  Sezione. 


Art.  474  (564).  I  colombi,  conigli,  pesci, 
che  Italiano  ad  un'altra  colombaia,  coni- 
gliera, 0  slngno,  si  Mcquislario  dal  propric- 
tarin  (il  questi  oggetti,  (|Uiiii(iii  non  vi  sicoo 
siali  atiralli  con  urte  e  coi)  frode. 

(1)  Rrtliiiionr  proposi!  dalla  Seiinnc  di  €  e  (•. 
—  Art.  34,  prog.  aecoodo,  corr.  al  28  della  Se- 
^ea.  —  te  un  ...  .  ('eeuf.  atf'orl.  4T3, 
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PRUiD  MiofiBTTO.  —  Art.  34.  —  I  eotombi    .  . 

IVessiina  o.iservazione  per  parte  dei  Hagi- 
slrali  adiill.ilo  nllu  ununiiiiil.^  e  senRa  discus- 
•ioni  dalia  Scziuue  e  dal  Coasigiio  di  Suio. 

SEZIONE  SEa)ND.\ 

Del  dlrino  rif  oeeeif fpiw  retotùmuttiUe 
atk  cm  imHK, 

niMO  B  SMOHM  rmùmno.  —•  S»Mim»  li,  —  Del 
diriUo  


Ali.  475  (56S).  Il  difillo  d'accessione, 
quaixiu  h»  per  ofj^vUo  due  cuse  mobili 
a}iparienciiii  a  éat  dÌ8li»li  padroni,  è  re- 
golalo mtieraiiMÒte  dai  pTracipii  deli'tqaità 

lliilurale. 

Le  seguenti  disposizioni  srrviriinno  di 
norma  al  Giudice  per  deienuiuarbi  nei  casi 
non  preteduU,  secondo  te  pariieolari  dr- 
costanze. 

Art.  476  (56G).  Quando  due  rose  ap- 
parlenenlì  a  diversi  padroni  sono  siale  unite 
in  nuisa  da  formarne  un  sol  tutto,  ma  sono 
perà  enlramlM  wparabili  lenza  notaUle 
deteriorazione,  cìaaewie  dei  padroni  ritiene 
la  proprietà  della  cosa  sna,  «  pnò  chiederne 
la  sapurazione  ;  ove  poi  non  possano  sopa- 
rai-si  senza  notabile  deteriorazione  d'una 
di  cMe,  il  tallo  appartiene  al  padrone  della 
cosa  che  w  forma  la  parte  principale,  col 
pe«o  di  pagare  airaltro  il  valore  della  cosa 
slalavi  unita. 

^ri.  477  ($67).  È  considerala  parte 
principale  quella ,  evi  1*  allr*  non  è  stata 
unita  che  ad  oso,  omamento  e  eompimenio 
della  primi). 

Ari.  478  (568).  Ciò  non  ostante,  quando 
la  cosa  oniia  è  molto  più  preziosa  detta 
cosa  principale,  ed  è  slata  impiegata  senza 
sapul;»  di  !  prnprìttnrio,  ha  questi  l'elezione 
o  di  appropriarsi  il  tutto,  pagando  al  pro- 
prietario delia  cosa  principale  il  valore  dì 
essa,  ovvero  di  chiedere  la  separatone  della 
tosa  oniia,  quando  anche  da  tale  sepnra- 
ziooe  ne  potesse  seguire  deterioraaiOBedeila 
cosa,  a  cui  fu  unita. 

Art.  479  (»69).  Se  di  due  cose  unite 
per  formare  tu  sol  tatto,  Tima  non  può 


essere  riguardala  rome  accessori.*!  doll'alira, 
è  riputala  per  principale  quella,  che  tro- 
vasi piti  considerevole  per  il  valore,  o  per 
il  volume,  se  it  rispettivo' loro  valore  è  a 
un  dipresso  eguale. 

Art.  480  (570).  Se  un  artefice,  o  qua- 
lunque altra  persona,  li;i  impiegala  una 
materia,  che  non  gli  apparliiieva,  per  for- 
mare ma  cosa  di  nuova  specie,  possa  o 
non  possa  questa  materia  riprendere  la  stia 
prima  forma,  colui  che  ne  era  il  padrone 
ha  diritto  di  pretendere  la  cosa  che  si  è 
formala,  rìnborsÌNHlo  it  prem  Ma  mano 
d'opera. 

Ari.  481  (It7<)i  Quando  però  la  mano 

d'  opera  fo.^e  tanto  pr<*giabile  che  sorpas- 
sasse d'  assai  il  viilure  delia  m:i(eria  im- 
piegata, in  tal  caso  l'industria  sarà  consi- 
derala come  parie  principale,  e  Y  arlefice 
avrà  diritto  di  ritenere  la  cosa  lavoi;itG  , 
rimborsando  al  proprietario  il  prezzo  della 
materia. 

Art.  482  (572).  Quando  alcuno  abbia 
impiegala  aMleria  in  parte  propria,  ed  va 
palle  alimi,  per  formare  ana  cosa  di  nuova 

specie,  senza  che  nè  1'  uno,  né  1'  altro  dei 
due  materiali  sia  interamente  distrutto,  in 
maniera  però  che  uou  possano  separarsi 
senza  pregiudizio,  la  cosa  rcola  comune  ai 
due  proprielarii,  in  ragione  riguardo  airuno 
della  materia  che  gli  apparteneva,  e  qnMtito 
all'altro  in  ragione  ad  un  tempo  delU  ma- 
teria elle  gli  apparteuevd  e  del  prezzo  della 
sua  mano  d'opera. 

Art.  483  (573).  Quando  una  cosa  i  alala 
formata  con  la  mescolanza  di  diversje  ma- 
terie spettanti  a  diversi  proprielarii,  ma 
delle  quali  nissuna  può  essere  considerata 
come  maieria  principale;  se  le  materie  sono 
suscettibili  di  separazioue»  quegli,  senza 
saputa  del  quale  le  materie  sono  siale  mi- 
scliiale,  può  domandarne  la  separazione; 

Se  poi  le  materie  non  possono  più  se- 
pararsi senza  pregi luiìzio,  ue  acquistano  in 
comune  la  proprietà  in  proporzione  della 
quantità  ,  qualità  ,  e  valóre  delle  materie 
a  ciascuno  spellanti. 

Ari.  484  (574).  Se  la  materia  appar- 
leaente  ad  uno  dei  proprielarii  fossa  di 
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lituliu  itupctiore  silPitUra  per  la  quaiiiiiù  id 
il  prmo,  «  non  potessero  le  due  QMlerìe 

scpiiriii-si  senza  prrgiudizio,  in  quetfto  Caso 
il  proprietario  deilu  materia  supcriore  in 
valore  avrà  diritto  di  reclamare  la  ros;i 
prodotta  dalla  mesicolauza ,  rimborsaudu 
air  altro  il  va|ore  ddlo  sw  malrn. 

Art.  485  (57$).  Qnaiido  la  cosa  resta 
in  comDiie  fra  i  proprietarii  delle  materie, 
con  le  quali  è  stata  formala,  debb'  essere 
venduta  all'  incanto  a  vantaggio  comune. 

Art  A86  (876).  lo  luUi  i  casi,  nei  quali 
il  proprietario  della  materia  che  è  slata 
impirgitlH,  senza  sna  sapula,  a  formare  una 
cosa  d'altra  specie,  può  reclamare  la  pro- 
prietà della  cosa  stnsa  ;  potrà  altresì  do- 
naodare  invece  la  restìtiuuooo  d'altrettanta 
mnlcria  nella  medesima  natura,  quantità, 
peso,  misura,  e  bontà,  ovvero  il  suo  valore. 

Ari.  487  (577).  Coloro  che  avranno 
impiegalo  materie  spettanti  ad  altri,  e  senza 
sapata  dei  proprieiarii ,  potranno  pure  es- 
sere condannali  al  risarcimento  dei  danni, 
se  vi  è  luogo,  salva  l'azione  per  ia  pena, 
quando  competa. 

ramo  pnocErro.  —  Art.  35.  —  //  diritto  .    .  • 

 ci  istinti 

padroni  toggioet  imtierameutt  ai  frtnapit  del- 
Ptqvàlà  matunh, 

L$  Mfamlk'  rtgal*  

Art.  3C.  —   Quando.  .,..*.,.. 

Art.  .17.  —  È  rotuntowla  

Art.  38.  —  Cid  fiofi  .......... 

Art,  30.  —  Se  di  ..... 

Ari.  iO,  —  Se  un  •.  . 

Art,  41.  —  Quando  

Art.  42.  —  Quando  alnmo  

Ari.  43.  —  Quando  una  

AH.       ^  Saia  

...  .  '.  rd  il  prèzzo,  in  fuetto  caso 
l'I  proprietario  della  mattria  tuptriore  in  votare 
potrà  retlaiuare  

Àtt.  4».  Quando  

AH.  49.  —  Ìh  tuiti  i  eaai  

ilrf.  47.  ~  CUoro  

 dei  danni  ed  interessi  se  vi 

•/'••»•••••»•••• 

08SIBV.4ZIONI 

(SBRATO  m  ncnoMTi) 

CIrea  qoesi»  Seskme,  Il  SeMfa  ti  Umilerà  ad 

osservare  rhc  in  osso  non  si  fa  nlruna  distin- 
zione fra  culai  che  fece  in  buona  fede  l'unione, 
cooltesione,  o  eommlsiione  di  diverie  cosa  non 
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sue,  c  quello  che  il  lisce  sapendo,  non  OMcre 
di  sua  totale  speUanzn  Ir  iiKiieric  che  si  ani- 
vano,  confondevano  e  niiscbiavaao. 

Forse  ai  è  volniu  evitare  fa  inirleafesm 
delle  qiiìslioni,  allo  quali  sinii!»-  iiivesligazione 
dovrebbe  ncccssariamcnlc  dar  iuo|}o,  e  si  è 
creduto  più  opporiDDO  il  delemiiBare  I  rispet- 
tivi dirilii  coD  prescrizioni  positive  e  genernli, 
lasciando  poi  all'equo  arbllrio  del  (ìiudice  lo 
approflìtiiirsi  delhi  disposizione  dagli  affi.  46^ 
47  e  seg.  di  questa  Sezione. 

Il  Sonalo  quindi  non  eredello  di  doverne 
fare  oj-fieito  di  speciale  osservazione,  accon- 
IcnUindtiìji  di  fare  presente  alla  saviezza  del 
Governo  l'ari.  418  del  Codice  kMttbardo. 

A  quei  riguardo,  non  sfoggimnao  sicuramente 
al  Governo  gl'  inconvenieoll  ed  abusi  che  po- 
trebbero derivare  dall* adozione  indistinta  di 
un  principio  che  lascia  al  proprietario  della 
materia  anila  e  eonibss  salo  diritlo  di  ren- 
dere comune  II  lutto,  e  cosi  priva,  senza  ri- 
guardo alla  buona  o  mula  fede  di  chi  vi  diede 
causa,  il  proprietario  della  disponibilità  della 
cosa  soa  j  e  lo  pone  In  neceniti  di  entrare  In 
eoninniorte  een  ehi  hidalrilanwale  abosà  dal 
suo,  ed  in  discussìuno  sol  Talora^  qnalilà  • 
prezzo  dell'opera  Calta. 

Rinnova  all'art.  47  l' essonrasiooo  filila  già 
agli  art.  e  23,  prog.  primo,  intorno  alla 
parola  :  ittteressi.  (  V.  pag.  468,  470  ). 

Risposta  della  Coauuùsione. 

La  Gemmlsstone  non  lia  potuto  persuadersi 

che  la  disposizione  dell' art.  413  del  Cod.  lom- 
bartlo  citalo  possa  essere  preferibile  a  quelle 
consegnate  nel  progetto,  le  qnali  sono  presso* 
che  identiche  con  quelle  del  t'od.  frunc  ,  non 
meno  che  dei  Codu  i  di  Ni«poli  c  di  l'arma  ,  ed 
ebbe  ad  ossarvara  die  11  Seaato  stesso,  sebbene 
ne  facesse  cenno,  non  ba  però  ereduto  di  pro- 
porne positivameole  l'adozione.  L'articolo  del 
Codice  austriaco  non  fa  che  $t;il)i!ire  i]ii:)lrhe 
principio  generale,  che  non  può  a  meno  di 
rìeseire  di  diflletle  e  neoo  esatta  applioBsiono 
nella  mollìplicità  dei  casi  assai  diveritcnti  che 
la  materia  presenta.  Le  disposizioni  invece  che 
si  sono  adottale,  conformi  u^ili  altri  Codici  an- 
zidetti, prevengono,  per  quanto  è  possibile,  i 
varlì  casi,  e  vi  Ainno  precisa  applìcnzione  dei 
prìii('i|iii.  Ella  non  ha  creduto  di  dover  rinun- 
ciare a  questo  beneiizio,  e  adotta  perciò  sif- 
rallo  dispositiooi  ripuiandofe  asssi  migliori. 
Solo  essa  ha  credulo  d'inserire  nell'uri 
un  principio  che  le  parve  più  giusto  di  quaiio 
dell'art  566  del  Gadfiee  frsaesse  nei  essa  eka 
le  due  cose  unite  possano  comodamente  sepa- 
rarsi,  sebbene  T  mia  principale  e  l'altra  ac- 
cessoria. 

La  Commissione  non  si  è  neppure  persuasa 
d'alena  ineonveaiente  ed  airaso»  cae  nasra 

dalle  dette  disposizioni ,  se  si  osserva  che  la 
comunione,  che  si  è  adottata,  non  ha  luem, 
nel  ccMano  delle  varie  eireastanae  ivi  indi' 
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caie ,  ciuc  che  le  due  eoie  non  (KMsano  sema 
notabile  dauno  ieperani;  che  l'uoe  non  aia 
principale  e  l'altra  aooesaorìa  ;  e  che  Pana  non 

sia  di  notabile  valoré  più  dell' nlira ,  e  se  in- 
fine si  avverta  die  co  a  Irò  la  raata  fede  vi  è 
provrltlo  eoi  sottoporre  coiai ,  nel  quale  sia 
provata,  al  risarcimenlo  dei  danni,  ed  anche 
ad  un»  pena,  ove  sia  il  caso. 
La  Commissione  sopprime  poi  all'art.  47  la 

S troia:  intercisi ,  come  già  fece  agii  art.  SS  e 
S  del  prime  progetto. 

sKcoMDfl  raocsTTO.  —  Art.  56.  —  //  §irilto  .  . 

 (fftmc  al  primo  prng.,  ari.  7t^\. 

ifr/.i  37,  38,  39,  40.  4i,  i%  43,  44,  41»,  40  e 

47  (eoabrmi  al  primo  progelto). 
Art       Cotor».  .  .  .  (  eoafomie  all'erigiaslii 

•ri.  487  ). 

(SEZIO.NE  DI  GDA/IA  E  GlI  STIZH  ) 

(ArL  36).  ÀdntttUo  all'unanimUù.  Surruf^ata 
pwè  In  Jociizione:  i  ngoiata,  a  quella  di: 
soggiace.  Nell'alinea  surrogato  la  parola:  di' 
tpoMìzioni ,  alla  parola:  r^t/o/a;  perchè  i  casi 
rontcmjihili  sotin  mtc  dis|iosizioni ,  che  il  giu- 
dice deve  applicare,  servendo  le  stesse  di  regola 
pei  casi  non  preveduti. 

(  .\rl.  37).  Cunsiderata  P  accessione  siccome 
modo  d'acquistare  la  proprietà  delle  cose  al- 
trui, pare  conveniente  di  stendere  Merlicelo 
per  modo  che  l'accessione  dovesse  avere  il 
suo  elTello  ogni  volta  che  la  cosa  unita  è  ne- 
nessaria  alla  cosa  principale;  ìu  ciò  conve- 
nendo i  principii  tanto  dei  D.  li.,  che  del  Co- 
dice freneeie,  art  iW,  sebbene  la  cesa  acces- 
soria ,  come  In  principale,  potessero  entrambe 
sussistere,  o  Toiìsero  separabili,  salva,  ben  inteso, 
il  Indennità  dovuta  al  padrone  della  cosa  ac- 
ceesorin. 

SiflTaita  regola,  che  T accessorio  si  acquista  al 

princip.'ilf .  *'  (  LÌ  indiii  un  elTetto  di  quel  (cenerale 
principio  di  equità  :  ^uod  Ubi  non  noeelf  ecc., 
nel  quel  eaio  fi  desiderio  del  padrone  della 

parie  accessoria  non  potrebbe  aiirimenti  ri- 
sguardarsi,  se  non  quale  effetto  di  vera  emu- 
lazione ,  cui  la  legge  non  assiste  :  se  non  che 
ai  è  creduto,  in  senso  ancora  del  progetto,  di 
concedere  tuttavia  al  proprietario  della  parte 
acK'ssoria  ta  ri vcndicnziont-,  ogni  volta  che  la 
separazione  possa  esterne  fatta  senza  deterio- 
ramento. 

Il  propetlo  ngcitinge:  notabile,  alla  condi- 
zione del  deletioramento  ;  ma  tale  aggiunta 
parve  alla  Sezione  potere  divenire  fomite  a 
maggiori  liti,  di  quello  che  non  io  sia  la  sem- 
plice condizione  di  delerioramenlo,  la  cui  qua- 
lità dchb'essere  riservata  al  prudente  arbitrio 
del  giudice,  il  quale  nella  contingenza  dei  casi 
ai  regolei^  secondo  gli  è  prescritto  coli*  alinea 
del  precedente  art.  36, 

Air  unanimità,  per  sostituire  al  secondo  pe- 
riodo dell'articolo  il  diffpeain  deirart.  M6  del 
Cod.  frane. 

nonvi  OBI  COPICI,  Civile. 


Alla  pluralità  di  K  contro  9  si  aggiunge  m 
alinea  modificativo  all'arL  360  prcdetlo. 
Alla  pluralità  di  4  oontro  8,  è  sepprema  la 

voce:  miiihite,  addiettiva  a:  deterionalml», 
(Art.  38).  Adottalo  all'unanimità. 
(Art.  30).  Si  è  creduto  di  dovere  rialalllllfn 
qui  l'art.  tiGS  del  Cod.  fr.  ;  giacché,  ammesso 
neir  art.  37,  che  è  caso  di  vera  accessione,  il 
diritto  al  comproprietario  di  ripiglia la  cosa 
soa ,  il  dispoeto  di  qiiest'  art.  39  mostrasi  in 
contraddizione  eoi  prlndpl»  ctabilllo  noli*  arti* 
colo  precedente. 
(All'  unanimilà  J. 

(Art.'  40,  41,  «t,  4S,  44).  Adouati  ali*  alia* 

nimità. 

(Art.  il}).  Adottato.  Si  è  credulo  però  op- 
portuno il  f:ir  menzione  in  quest'articolo  della 
circostanza  che  le  materie  non  fossero  siucel-* 
live  di  teparasione ,  per  meglio  aeceniMre  al» 
l'applicazione  del  principio  dell'eccezione,  come 
è  inteso  nel  progetto;  rivolto  inoltre  il  verbo: 
potrà,  in  quello  di:  atra  diriitu  di  rectamare} 
per  rendere  cosi  più  assoluto  il  senso  della 
disposizione,  con  cui  si  attribuisce  al  padrone 
(Iella  tiKitoria,  superUm  te  vaiaray  il  diriiin 
di  ritenere  il  tutto. 

All*uminimità  l'art.  U. 
Alla  pluralità  di  4  contro  3  l'art.  43. 

La  minorità  opinando  che  non  fosse  di  me* 
SticrI  raggiiinin:  se  le  vialet  ie  sieno  $eparabiK 
senza  pregiudizio ,  ed  inutile  beo  anco  il  ri* 
volgimento  del  verbo  :  poirù. 

(Art.  40).  Adottato  all'unanimità. 

(Art.  47).  Restituita  qui  la. letterale  tradu- 
none  dell'  art.  876,  Codke  frane. ,  là  dova  n 
vece  di:  pnlrà  nUrenì  domandare,  ti  dicas 
avrà  la  gcella  di  domandare ,  ecc. 

(  All' unanimilà ).  ^ 

(Art.  48).  Adottato  all' unanimità.  Variato  « 
collo  scrivere  in  attimo:  mlvo  ove  occorra  tch 
zionc  ])c utile  1,1 1. 

il)  Redstione  proposta  dalla  Setiime  di  0.  e  0. 

—  Ari.  36,  proR.  2,  corr.  all' ari.  27  delia  Si«x.  — 

Il  difillo       (Conforme  all'art.  Hit  del  Codice J, 

—'  Art.  98.  —  Quando  doe  cose  spparieneali  t  di* 
reni  padroni  furono  onite  in  giii^a  di  formare  on 
solo  tulio,  qne^lo  apparlìenr  »l  padrone  della  cosa 
che  forma  Ih  parie  principale ,  col  carico  di  pagare 
all'altro  il  valore  della  cosa  alattfi  oaila.  —  Sa 
però  le  doe  cose  miile  tèae  separatili 
rioramcnlo,  il  proprielario  della  cosa  ae 
il  diritto  di  chiederne  la  scpariziooe. 

—  Art.  90.  —  É  considerala.....  (Conforme  ed 
prog.  ed  al  Codice).  —  Ari.  30.  —  Ciò.,  eoo 
o*i«nle...  (Conforme  all'  art.  568,  Cod.  ciw.  frtuu.J. 

—  Ari.  31.  —  Se  di   (Conforme  ai  prog, 

ed  al  CodieeJ.  —  Art.  «S.  —  id.  —  Ari.  33  — 
W.  —  -Art.  8*.  —  Id.  -  AH.  W.  —  M.  — 

Ari.  Sfi.  —  Se  I»  maipria        (Conforme  aU' ar- 

iicoio  AHi  del  Codice  ).  —  Ari.  57.  —  Qnando 

la  coia  rcMa  (  Conforme  ai  prog.  ed  al  CcA.K 

-~  Art.  38.      la  tatti......  (Conferme  ott'i 

Ot 
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(mWO&SKMn  AL  CONSIGUO  m  STATO). 

AduMUtta  del  IO  maggio  18.10. 

(Art.  30,  corr.  al  i75,  Cod.  civ.).  Adottalo 
collo  varianti  proposte  dalla  Seiione. 

(  Ari.  37).  li  [{ektlorc  espone  la  proposta  della 
Sezione  circa  quest'articolo,  coi  motivi  su  cui 
è  iMidaUi. 

Il  Guardasif^ìlli  opina,  rho .  qtiantln  le  «Itic 
cose  unite  punnu  separarsi  senza  deleriora- 
menlo,  ciascuno  deliba  essere  padrone  di  ri- 
prendere il  suo;  dipendeDlemenle  dal  auale 
principio  fu  siesó  Paiiieolo  della  Commisaione. 
(ili  pare  invece  che  dnir  ai  ticoln  della  Sezione 
risulti  un  senso  diverso  da  quello,  cioè  che 
il  padrone  flollanio  della  eoia  aeeeneria  possn 
chiedere  la  separazione  quando  (jiicsla  può 
farsi  senza  detcrioranienlo,  e  il  padrone  delia 
coaa  principale  sia  obbligalo  a  ritenero  la  eom 
paundeoe  U  valere.  • 
il  Relalora  rifpoode,  che  la  Setiene  eemwole 
ni  principio  di  comjx-lcre  noi  doim  m^o  la  se- 
parazione ad  enlriinibi,  ma,  sircomc  può  esi- 
stervi dubbio  sulla  facoltà  che  ha  il  padrone 
della  cosa  principnlo ,  di  rfililiiirc  \:\  cosn  ac- 
cessoria, e  snreliltp  anzi  assurdo  di  suppiHTC 
il  contrario,  la  Sezione  ha  credulo  che  non 
oecorreiwe  parlare  del  diritto  di  cliiedero  la 
eaparastone,  m  non  per  rispetto  al  padrone 
della  cosa  accessoria. 

Il  (ìuardnsigilli  osserva,  che  non  vi  sarebbe 
allora  divergenza  nell'  inlrinMOO  tra  la  Com- 
missione e  la  Sezione.  Trova  però  che  la  re- 
dazione della  Sezione  presenta  un  senso  diverso, 
poiché  vi  si  dire  che  tulio  apparlieuf  al  pa- 
drone della  parie  principale  al  carico  di  pagare 
al  padrone  delt' altra,  e  l'ecoezinae 


fi  valore 

pel  caso  della  ^parabilllà  senza  deterioramento, 
rimane  limitala  al  proprietario  della  cosa  ac- 
cessoria. 

Un  Membro  dice,  essere  stato  cos)  redatto 
Tarlicnlo,  per  evitare  l'inconveniente  che  in 
una  Seziono  intitolala  :  Del  diritto  di  accegsiow, 
il  primo  che  vi  è  previsto  fosse  un  caso,  nel 
«inala  non  si  ftweva  Ivogo  airaeeessfone;  onde 
si  h  fatta  la  redazione  in  modo  che  In  dispo- 
sizione incominciasse  dal  positivo,  a  cui  sus- 
seguiva poscia  nell'alinea  il  negativo. 

In  quanto  alla  parola  :  notabile ,  aggiunta  a: 
deteriorazione ,  il  Guardasigilli  dice,  che,  tolta 
l;i  mcdcsìiiin  .  possa  lalvolta  credtTsi  bastante 
un  deterioramento  qualunaue  per  impedire  che 
ciascuno  possa  riprendersi  la  eosa  sua. 

l'n  Membro  risponde,  che  il  deterioramento 
porta  già  con  sè  l' idea  d'  un  pregiudizio  reale. 

È  adounto  l'articolo  pfoposlo  dalla  Com- 


eolo  K76 ,  Coéiet  eh.  firam.J.  ^  Ari.  80.  — 
loro  che  ivraseo  impiegete  


<ianni ,  le  TI  è  faagit,  salvo»  ave  occorra,  rsEìoae 

pcnaie. 


CIVILfi 

{.\rl.  Allottalo  senza  discussioni. 
(  .4rl.  39).  il  Relatore,  nell' e.s|)orre  che  la 
Sezione  hn  proposto  di  sostituire  1'  articolo  BOB 
Codit:o  franoese,  dice,  che  l'articolo  del  pro- 
getto non  ssrebbe  coerente  col  principio  con- 
tenuto nel  precedente  art  r>7  ,  dio  il  padrone 
della  cosa  accessoria  può  chiederne  separazione 
quando  può  farsi  senaa  deterioramento;  e  nel 
prcsonfe  nrlicolo,  in  cui  la  cosa  unita  è, 
la  sua  preziosilìi,  considerata  come  parte  pnn« 
cipale,  non  ai  lascia  il  diritto  al  padrone  aelln 
cosa  non  preziosa  di  ritenere  ciò  che  è  suo, 
qnsndo  pnssn  scpsrarsi  senza  deferioramenlo. 
Pcroli»>  il  sistema  sia  coerenlo,  si  dcM-  avere 
in  ambi  i  casi  uguale  rispetto  alia  proprietà 
di  elaseano  dei  due  padroni.  Pone  ad  esempio 
una  semma  incastrata  sulla  impnpnntiira  d'una 
spada,  non  gli  pare  giusto  che  il  padrone  della 
spada  debba  rimanerne  privato  ad  arbitrio  del 
padrone  della  gemma,  a  cui,  secondo  l'arti- 
colo, sarebbe  data  retatone. 

Il  (ìuardasigilli  risponde,  che  il  ciso  con- 
lemplalo  nel  presente  articolo  è  «jucllu  in  cui 
la  eosa  non  pioicsse  separarsi  senza  un  dete- 
lioramonlo  notabile;  allora  il  padrone  della 
(  Osa  elio,  per  la  sua  preziosità,  è  considerato 
conio  prìni-ipale,  può  ritenere  il  tutto.  Non  è 
quindi  applicabile  l'esempio  della. gomma  in- 
castrata nella  spada  die  può  separarsi .  e  pono 
ipioilo  d'una  tavola  di  poco  valore  por  sè  slessa, 
iiollii  qualo  siensi  fatte  intarsiature  di  una  so- 
stanza prozioM,  di  proprietà  aitmi.  Non  po- 
tendo le  due  cosn  separarsi  senza  deteriora- 
mento, trova  giusto  che  il  proprietario  delia 
sostanza  preziosa  abbia  l'olozione  di  rilooero 
la  tavola,  pagando  il  volore  di  essa. 

Un  Memoro  osserva,  che  l'articolo  della  8o- 
zione  non  e;»clude,  che  il  padrone  della  cosa 
prozio.sa  acquisii  la  proprietà  dell'altra  cosa, 
a  cui  fu  annessa,  quando  non  potao  leporarsi 
senza  deterioramento. 

So^<!Ìnnge  chela  cnniradilizione  rilevala  dalla 
Sezione  non  riguarda  questo  caso,  che  è  quello 
indicato  dal  (juardasipilli ,  nm  bensì  l'altro 
caso,  in  coi  la  separasiono  portasse  doleriom- 
mentn,  non  essendo  detto  nell'articolo  che  la 
elezione  data  al  proprietario  della  cosa  pre- 
ziosa dobba  aver  luogo  soltanto  quando  le  don 
cose  non  possono  separarsi  senza  deteriorarlo. 
È  adottato  l'articolo  della  Commissiono. 
(Art  ■  UK  4f,  4S,  4S  0  44).  Adottali 
discussioni. 

(Art.  48).  Il  Goardasigilli  adariaeo  alla 
posta  della  Sezione. 
(Art.  ÌQ).  Adoiiato  senza  discussione. 
(Art.  47).  Opinando  la  Sezione  di  restituire 
la  letterale  traduzione  dell'art.  !>76  del  Codice 
francese,  il  fiuardasi^iin  crede  meglio  detto 
neir  articolo  dellii  Ci>iiiriiis>iono ,  poiché  l;i  p.i- 
rola:  sec/lo,  non  avrebbe  applicazione,  scrivendo 
l'arUeoto  come  la  Setimn»  lo  propone,  e  non 
essendo  csalln  l' espressione  :  Siala  moUHritt^  ma 
bensì:  nllrcttuola  uutteria. 
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I.'arlicolo  è  adoUalo. 

(Ari.  48).  All'  aggiorna  proposta  dalla  Sezione 
it  Gnardasigilli  osaerra,  poterne  rlaollare  vn 

equivoco  sul  sen«<o  della  dìspusizìono ,  la  quale 
parrebbe  dire,  che,  se  occorre  razione  penale, 
non  ha  più  luogo  il  rifaretaieiilo  dei  annoi. 
L'artieolo  è  ndollnlo. 


LIBRO  SECONDO.      TITOLO  III.  [  483 

OSSERVAZIONI  PARTICOLARI. 

(CàlttA  DO  OOHTI) 

(Art.  I  ).  Aleont  Membri  del  Naftisfralo  vo> 


TITOLO  lU. 

DcW  laufruttOf  dell'  uno  e  deW  abitazione, 
ramo  c  saooirao  vaoonTO.  — >  fitnto  HI.  —  IM- 

('  nsiifnilto. ,  ot'c. 

(iNon  esistono  su  i|ues(o  progellu  osscrva- 
nioni  genenli). 

CAPO  I. 
Deie  vmfvuttù, 

raufo  a  nooimo  reoairro.  —  Capo  I.  —  DeWu- 
nfrutlo. 


levano  che  si  lof-licssern  le  espressioni  :  tanto 
nella  matenu^  ctw  nella  fin  ma  ,  siale  agi^iuiilo 
alla  definizione  del  Codice  francese,  siccuinc 
troppo  rislrellive.  Ma  il  Magistrato  stimò  clic 
non  fosse  il  caso  di  scollarsi  dalla  disposizione 
del  progcHo,  per  essergli  scmhralo  v\io  \'  ag- 
f;iunla,  di  cui  è  caso,  segnasse  i  veri  limiti 
dei  legittimi  difilli  dell' asafrultaario. 

(SfftATO  Di  KBWNITB) 

(Art.  1,  3,  3).  Questi  primi  Ire  articoli,  non 

conlonendo  che  la  dcliniziono  necessaria  a 
preniciier»!  onde  eyitarc  ogni  cquivuco,  ed  i 
■nodi  e  gli  oggelli,  SO  cui  può  l' usufruito  sta- 
bilirsi, non  presentarono  al  Senato  altra  essen- 
ziale osservazione,  se  non  quella  cho  i  voca- 
boli :  laiilu  iii'tld  malei'ia,  die  nella  fui  ìiia,  coi 
quali  termina  il  primo  di  delti  articoli,  sem- 
brino eaelodere  l*applieaiione  all'nafrallo  di 
qucfili  opjrelti  che  si  consumano  culi"  uso,  nò 
perciò  si  confucciano  colla  natura  d'  una  de- 
iinizioue,  cbo  deve  abbracciare  ogni  apccic. 
Alt.  488  (578).  L'usufruito  è  il  dirillo  ÌT»nl' è,  cbo  gli  stessi  Romani  giureconsulti,  i 
di  godere  delle  cose,  di  cui  un  altro  liu  la  1"»''  Inerendo  al  rigore  dei  principii,  qutilifi. 

.k^  1-  -1—.^  •     I  corono  (V  iiinii  opriu  P  usufrutto  di  quelle  coso 

IHopriela,  tiel  moda  che  lo  slesso  pruinie-  ^^^^  ^n'^J^i  'consumano,  si  limitano  a  da- 

finirlo:  ftu  rebu»  aiienis  «tendi  et  fnutidi, 

solva  rerum  siitistautin;  altronde  l'obbligo  di 
conservare  la  sostanza,  applicandosi  e  riferen- 
dosi ad  ogni  oggetto,  secondo  la  propria  na- 
tura, una  maggiore,  non  necessaria,  spiegazione 
potrebbe  dar  luogo  a  cocrcire  I*  usufruttuario 
in  [)in  siretti  limili,  che  noi  comporli  la  na- 
tura del  di  lui  diritto,  motivo  per  cui  (wioa 
il  Senato,  poterai  prescindere  dai  detti  nlliroi 
vocaboli  del  primo  itriic-olo;  attenendosi  ai  ter- 
mini del  corrispundenlu  uri.  ii78,  Cod.  frane 
(Art.  i).  Correlativo  quest'articolo  al  prift* 
ci  pio,  di  cut  nel  secondo,  potersi  cioè  l*ttsa- 
frutlo  stabilire  dalla  volontà  dell*  nomo,  non 
è  che  una  conseguenza  ;  solo  parrebbe  suscet- 
tibile di  altra  locuzione;  a  vece  di  dire:  dai 
titolo  che  li  ha  slaLitili  ;  potersi 
dal  tHolo  cuslilutivo  dell"  usufruito. 

(SE:«A"tO  01  GENOVA) 

(Art.  4  ).  Il  principio  clie  la  leggo  non  sap- 
pi iscc,  che  al  silenzio  del  tìtolo,  nceve  la  sua 

applicazione  non  solo  nel  t  aso  dell' usufrutto 
«(abilito  dall'uomo,  ma  eziandio  in  tutte  le 
cose  dipendenti  dalla  di  lui  volontà,  come, 
nelle  servili!,  nrllc  obbligasiooi,  nelle  4ispo- 
sixioni  lestarnenlarie,  ecc. 

Sicché,  per  non  ripetere  il  principio  mede- 
simo ne*  diversi  titoli  del  Codice,  dove  si  trai- 
tera  di  tali  materie ,  porrebbe  al  Sonalo  uttlo 
consiglio  di  farne  il  soggetto  d'una  regola  co- 
mune ^  da  collocarsi  nel  titolo  delle  geueruU. 


intio  ne  f;odrebbp,  ma  coli' obbligo  dì  con- 
servarne li)  sostanza  lanio  nelki  maierta, 
quuulu  nella  formH. 

Ari.  489  (571)).  L'usun-ullo  è  stabilito 
dalla  legge,  o  dalla  volontà  dell*  uomo. 

Ari.  490  (580).  L*  osofrutlo  può  essere 
cosliiuito  o  purametite,  e  con  dctermiiia- 
zioiie  (lì  lem  pi),  n  sodo  condizione. 

Art.  49 1  {lìS  I ).  Può  cusliluirsi  sopra  qua  - 
lunque  specie  dì  beni  mobili  od  imaobili. 

Art.  493.  I  diritii  e  i  doveri  dell' usu- 
frulluario  sono  regolali  dal  titolo  coslilu- 
livo  deir  usufrutto  ;  la  leggo  non  supplisce 
che  al  silenzio  serbaio  nei  titolo,  salvo  che 
dichiari  alirimmii. 


aamo  raocsrvo.  —  ilr<.  I  —  £'tifM|^lfo    .  . 

 che  nella  forma. 

Art.  2.  —  L' usufruito  è  

—  Può  eù$Utuirti  topra  fualtmque  specie 
di'  «anf  «oWrf  ed  immeUH  mdke  soW»  condi- 
zione, «  per  un  teinpo  determinato. 

Scziijiìc  l.  —  Dei  diritti  dell' xmfndimrio. 

Art.  4.  /  émUi  dell'  utufriittuario  sono  rrfjolati 
dal  ft'Iofe  che  gli  ha  stabiliti  ^  e  dehbonn  quindi 
iulendertt  in  tate  confortili  In  ;  la  Icjye  non  Sltp' 

pliice  the  al  «t/ciuie  serbalo  uni  tUolo. 
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CODICI  ClVtLB 


(SBIATQ  DI  SAVOIA) 


(AH.  4).  Il  parait  nécessaire  de  reaplacer 
les  iDois  :  c/te  gli  fut  tlabiliti,  par  ceux-ci  : 
che  cosiituisce  ì'  umfnUto]  il  parali  autsi  è 
propos  du  supprimer  la  phrase  :  e  éeMono 
qtùiuli  iiilcMltusi  in  loie  conformità. 
Pour  janlfler  cet  amendenent,  il  •  été  ob- 


servé  que  c'mI  le  lUre,  à  proprcment  parler 
qui  coQslilue  l'u$ufi  uit;  le  li  (re  en  est  le  fon- 
aeneiit,  les  dnrfta  de  Tosufruiiier  n'en  soni 


Jue  la  conséqaence;  ita  soni  plus  ou  .noins 
lendus,  suivunt  rintenlion  inanifeslée  par  les 

parlies;  le  titre  doii  donr.  se  rapporlor  à  l'u- 
aufruil  el  non  aux  droiis  qui  en  derivent.  il 
eemble  ainsi  inutile  d'énoncer  qae  les  droiis 
dérivans  do  l'usufruii,  doivent  éire  rés\cs  cn 
conformile  du  Idre:  e  debbono  quindi  iiUen- 
éersi  in  tale  conformità  Celte  plirese  n'csi 
ja'ane  répetilion  da  principe  qai  parait  de- 
r9ÌT  èkn  taamsé  en  première  alifsne:  que  les 
droii»  de  l'ttmfruider  doivenl  te  rnjlrr  par  h- 
titre  qui  comtihte  fusufruiti  d'après  les  ameri- 
demenis  proposés,  l'ariicle  wreil  ainsi  concu  : 
I  dii  illi  dell' umfitiUuario  itonn  regolali  dal  ti- 
tolo che  cosliliéiace  l' usufrutto}  la  legge  non 
toffhau  ohe  tA  alkwdo  «artefo  nel  inóto. 

(SUIATO  M  nibva) 

(Art.  4).  Si  può  sopprimere  qticst' nrlirolo 
come  superAuo,  massime  che  converrebbe  ri- 
petere b  sieste  disposizione  nella  Sezione  se- 
condi), dove  sono  contemplali  i  doveri  detl'iisu- 
frulluario.  Si  crede  bastatile  la  indicazione 
falla  nell'art.  -1:  che  1' nsufrutlo  è  aiibilito 
dslls  legge,  o  dal  fallo  dell' unnio. 

Rixposte  della  (.oniinissioìte. 

(Art.  I).  La  Commissione  ha  aggiunto:  lauto 
lUlto  INflIrna,  ananto  nella  fbnna ,  ad  imila- 
tione  di  quel  die  si  fece  nel  Codice  delle  Due 
Sicilie  (ari.  SOS  ),  avendo  reputala  tale  aggiunta 
nssai  propria  a  rendere  più  commla  la  dcfi- 
nizione.  SarebtM  diffalli  assurdo  che  l'usufrul- 
tiierie  di  eoa  case  potosse,  a  suo  lalento,  esn- 

!;iare  in  essa  la  distribuzione  dei  membri  che 
a  compongono;  che  l' asufrultuario  d'un  ar- 
redo prezioso  abbia  del  pari  la  facoltà  di  tra- 
smutarlo in  un  altro  di  ben  diversa  specie. 
Ifè  vi  è  il  perìcolo  che  il  fenato  di  Piemonte 
addila  di  Iroinx)  resli  infiiTe  i  dirilti  dell' usii- 
fralluario,  poiché  non  si  dico  che  egli  debba 
eoBservare  esallameoie  la  Ibrma,  ma  solamente 
la  sostanza  tanto  nella  mnlerla.  rjunnln  nella 
forma;  e  però  s' indica  abbasiaiizu  che  la  di- 

risione  non  si  applica  se  non  a  quei  eai> 
_  lenti  di  forma  che  aleno  sostanziali ,  opperò 
molto  importanti.  —  1/ osservazione  poi ,  che 
non  si  possa  più  In  definizione  applicare  al- 
l' usufrutlo  delle  cose  fungibili ,  proverebbe 
troppo»  poiché  neppure  la  llmilarione  mIvo 
rentm  substanlia ,  può  alle  ro-ie  fungibili  ap- 
plicarsi. —  Ma  qucMa  diflìcoilà  non  swtsislo 


in  effello,  giacché,  per  servirsi  delle  parole 
slesse  di  Giustiniano  :  hwc  re»  neque  nuturali 
ratione ,  neque  9Ì9ÌU  ndfiuHl  usufrHcHun  ..... 
namque  ifmtuuattidua  permulatione  quodam' 
modo  exiittgttitur  y  sed,  utifiteUi$  causa,  Senaliu 
cetwtit,  posse  vìiaui  citruiìi  ì  ontm  ummfructuin 
eotuUttu;  %  'ì^  Opperò  questa  specie 

di  usofmllo  veone  eon  parlieeltri  dispoaisioni 
regolata  nel  D.  R.,  e  eosk  pure  nei  moderai 

Codici  e  nel  progetto. 

(Art.  4).  Mentre  la  Commissione  adotta  lai 
modilicasione  suggerita  dai  Senati  di  Piemonte 
e  Savoia,  nelle  parole  dal  prifeio  proposte, 
essa  non  può  accostarsi  al  pensiero  dei  So- 


nali di  Genova  e  Nizza. 

L' articolo  espresso  nel  progetto  (à  introdollo 
ad  imitazione  di  una  disposizione  consegnata 
nel  Codice  di  Vaud.  Essa  le  è  parala  conve- 
niente, dacché  ebbe  ad  osservare  che  una  di- 
chiarasione  affallo  simile  si  è  ammessa  noi 
capo  secondo  di  questo  titolo,  rotativo  ali* oso 
t'd  all'abitazione,  e  nel  capo  3  del  tìt.  Della 
servitù  y  e  ciò  ad  esempio  del  Codice  francese, 
e  degli  altri  Codici,  che  lo  imitarono;  e 
Simo  dei  Magistrati  ha  credotodi  farvi 
vazione  contraria. 

La  Commissione  giudica  pertanto  che  sareblM 
una  vera  ommessione  il  non  enuociare  eguaio 
dispoaisione  riguardo  airuswfroHo.  pmehèegnal 
motivo  vi  è  per  questo,  come  per  rusOf  0  l'abi- 
tazione,  e  per  io  servitù. 

Ove  poi  si  volesse,  secondo  che  propone 
il  Senato  di  Genova  ,  portare  questa  disposi- 
zione in  un  arliculu  comprensivo  di  tulio 
le  convenzioni,  e  degli  aiti  di  ultima  volonlà, 
converrebiM  toglierla,  non  sotamenie  da  que- 
sto titolo  ,  mà  tnlresl  da  tutti  gli  ahri ,  doro 
la  Commissione,  ad  esempio  degli  altri  Codici, 
l'ha  inserta,  e  non  sarebtie  forse  senza  pe- 
rtoolo  che  essa  si  estenderebbe  a  tutti  i  casi 
in  generale,  nò  una  sede  opporUina  vi  avrelthOf 
in  cui  si  potesse  collocare.  ' 

La  Commissione  ebbe  a  riflettere  inoltre, 
che  il  modo,  nel  quale  l' articak»  è  ooo«9epilo , 
non  rìem^rebbo  |ierfettamento  la  soa  inten- 
zione ,  poiché  si  riferirebbe  solamente  ai  di- 
ritti, senza  toccare  degli  obblighi,  per  i  quali 
milita  la  ragiono  medesima,  opperò  credette 
di  dover  mutare  tale  articolo  «  od  inserirlo 
avanti  della  Sezione  prima. 

SECONDO  PHOCBTTO.  —  Art.  I .  —  L'  usufrutto  i  . 

 (rome  al  primo  progello). 

Art.  ì.      i.'  vttvfruilo  i  stoMito  

 (Iti.).  • 

AH.  S.  —  Tod  eoiMliMnii  .  ,  

 (IJ.). 

Art.  A.  —  I  diriUi  

 (eoflio  SI  IrgfS  al  God.). 


(SEnORE  ni  UIZIA  B  cicstizia) 

(  Ari.  t).  Pare  da  seguirsi  il  Codice  francesn 
nella  dcGniziono  dell'  usufrutto,  conforme  anche 
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al  D.  li.  y  la  cui  delinìziunc  iiulis^iioa ,  niuno 
Ila  mai  avverlila  meno  esatla:  DOtendofti  «1- 
tronde ,  come  osaerTa  il  Senalo  di  Piemonte, 

con  quell'addizione:  tanto  tielln  materia,  ecc.; 
far  dubitare  che  vogliasi  coeriùre  io  più  stretti 
termini  i  diritti  dell' usufruttuario  :  quando  poi 
la  forma  sia  talmente  importante  a  non  po- 
tere essere  variata ,  tale  forma  si  confonde 
colla  sosiansa,  aaiiM  ohe  ooeorra  di  dirlo  oelhi 
legge. 

I>er  altra  parte  è  sembrato  cbe  la  voce:  eonitti^, 

che  trovasi  nell'art.  578  sopra  detto,  non  dt'I)l);i 
voltarsi  in  lingua  italiana:  nel  modoy  perchè 
là  voce  italiana  :  come, appella  piùdireuamenie 
ai  godimeoto  della  cosa  e  alla  semplice  per- 
oetione  bel  frutti  ;  nel  che ,  sta  il  diritto  del- 
l'usufruttuario.  (IMur;)1ìl  t  (li  'j  contro  il). 

(Ari.  i).  Adollato  aU'uaanituìtà. 

(Ari.  8).  SiaoBo  aeparato  le diapoaiziooi  ivi 
conlciiule,  fjiccnilnne  due  distinti  articoli  ad 
ad  esempio  dei  (^oJice  francese  (art.  580,  581  ), 
non  csaendovi  motivo  di  rluntri*:  un%dispu- 
sìiione  riguardando:  come  possa,  e  l'altra: 
tu  di  die  p(j$sa  cudcij:  l' mtifrutlo.  (  Plurulit;» 
di  4  (-(iiiii'o  5). 

(.4rl.  i).  Adottato  alla  pluralità  di  i  contro  5, 
opinando  lineali  ultimi  per  la  soppreseioiie  del- 
l'articolo (1). 

(DISCIJSSIOM  At.  CONSIGLIO  M  ST.\TO  ) 

(  Art.  1  ).  li  Kclatore ,  dopo  esposto  lo  opi- 
nioni della  Sezione  ,  soggiunge  ,  accennando 
risposte  dato  dalla  r.ouiiiiis^iune  alle  os- 
servazioni del  Sonalo  di  l'ioiiionte>  essere  tal- 
meato  Usta  la  Giurisprndenia,  da  non  potersi 
dubitare,  che  all'  usufruldinrio  non  è  lecito  di 
alterare  la  forma  della  cosa  usufruita ,  (|Uiiii<l(i 
il  cangiamento  possa  toccare  in  qualche  uhmIo 
alla  soatoma.  e  trovarsi  nelle  leggi  del  k.  i). 
laaolasione  oel  casi  previsti  dalla  Commissiono 
nelle  suddette  risposte. 

Il  Guardasigilli  risponde  intorno  alle  parole  : 
nel  morfo;  easerri  cosi  tradotto  in  Intti  i  Co- 
dici la  voce  francpse:  cornine,  la  quale  non 
ha  lo  stesso  senso  che  avrebbe  io  lingua  ita- 
liana la  parola:  conte,  io  quanto  poi  all'ag- 
giunta: tanlo  ne/Zo  materia ^  ecc.;  risponde, 
avere  rilevalo  I  Commentatori  del  Cod.  fran- 
MM,  cho  la  deflniilone  oontennta  nelParL  578 


UBRO  SBCONDO.  —  IITOLO  III.  [  m 

non  era  esatta,  imperoctlu'-  le  parole:  coinme 


(I)  ftedsxiooe  propnMa  dalla  Sriionc  di  G.  c  G. 

—  Art.  I.  —  1/ usufruito  é  il  dirillo  di  godere 

 rome  il  proprietario  sle»»o ,  col- 

PobbBfo  però  di  cooservsrne  U  tottansa. 

Art.  i.  —  L'osofratto  «  stabiVlo  .   .   .  . 

~  Art.  3.  —  L'a>afrutlo  può  essere  cosliluMo, 
O  peraaiente ,  od  a  giorno  dcicrininato,  od  a  con- 
disioae.  —  An.  3  prog.,  i  delia  Sn.  —  Può  eo- 
Stiloirri  sopra  qualunque  «pcric  ili  beni  mobili  od 
iinniabiU^  Art.  4,  prog.,  K  dilla  Scz.  —  I  ili- 
"tli   (wmt  u  1*999  fU  CodJ, 


le  proprielairt'f  le  quali  non  esistono  nella  de* 
finiaione  data  dal  D.  R.,  presentano  natural'- 

inonlo  il  signifìcato  ,  che,  siccome  è  lecito  al 
proprietario  di  variare  la  forma,  cos'i  debba 
i-sserlo  anche  all' osofrulluario.  Creace  poi  la 
forma  di  qaest' argonoenlnziunc ,  per  essersi 
detto  infine:  ma  colf  obblitjo  di  conservare  la 
seutcnzit  ;  onde  iic^  viene  1'  illazione  di  non 
avere  l'obbligo  di  conservarne  la  forma.  Do» 
vendo  pertanto  1  termini  d*una  deOnitlone 
essere  riuorosameiilo  esjilfi,  la  Commissione  ha 
creduto  ohe  occorresse  di  spiei^are:  i;hu  la  forma 
dovesse  essere  conservato  dall' u$ufrutluarÌ0,0 
ai  è  valsa  dell'  espressione:  coli' obblitjo  di  con» 
servarne  la  sostanza,  tanto  nella  materia ,  die 
nella  formo;  per  non  escludere  quello  piccolo 
variazioni,  che,  non  essendo  di  danno  al  pro- 
prietario ,  poesono  esaere  teeito  a  chi  ha  I*  uau» 
frutto. 

L'articolo  rosta  adottato  come  ora  si  leggo 
nel  Codice  il  488. 

(  Art.  2  ).  Adottalo  senza  discussione. 

(Art.  5,  corr.  alli  490  *9I  ).  Sulla  proposta 
della  Se/ione,  .ili.»  quale  a  l.  risi  o  il  Guarda- 
sigilli ,  la  disposizione  è  separata  in  duu  di- 
stinti arliooli ,  redatti  come  si  leggono  nel  Co- 
dice. 

(Art  4).  Adottalo  senza  discusksione. 


SEZIOiNK  PIUMA. 

Ùei  Airiiù  dcW  nmfniUuario 

meonim  —  fitafitne  prioM.  —  Am  d»- 
rtttideU'  luitfInMmrio, 


Ai  (.  ii95  (582).  L' UMiritiUuario  ha  il 

(liiillo  di  godere  ili  otjiii  specie  di  frullo 
iiiilurale  ,  ituliislriale  ,  o  civile  ,  clic  |iuù 
{iroduiTc  In  cos»,  dì  cui  hu  ru-Mifiullo. 

pniMu  E  Mx«i!iuo  ratNiKTTo.  —  Art.  tt.  —  L' ysu- 
fruUtutfio  ha  

Nessuna  osservazione  per  parte  dei  Magi- 
strali; adottato  alla  unanimità  e  se n /.a  discus- 
sioni dalla  .Seziono  e  dal  Consiglio  di  Stalo. 

Articolo  trasportato  nel  Cupo  I ,  precedente 
Ululo,  nel  secondo  progetto ,  «otto  il  inuuero 
art,  13  Ma  cwrritpomknte  alVairt.  éSil  4el  Co- 
dice  dvite.  (V.  a  pog.  tW), 

ramo  Htoeem.  —  Art.  6.  —  /  frutti  nuturttU 

sono  qiii'ili  rhc  In  Irmi  jirmlncc  tla  »c  siesta. 

Il  rvdililo  ((/  il  jmiio  



....  (coul.  all'art,  ilil  del  Co«l.  cir.). 
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486]  CODICB 
OSSBBYAZIONl 

(SENATO  ni  SAVOIA) 

On  se  réfòro  aux  observalions  faites  sur  l'ar- 
licle  12,  premier  projet,  du  lUrc  précédcnl. 
(V.  pafo  iB8). 

(SE?IATO  01  PIEMORTB) 

Qiipst'art.  6,  nel  delerminare  le  varie  specie 
di  fruiti  secondo  la  naiura  degli  oggeUi  che 
li  producono ,  annoverando  fra  i  frulli  dvili  i 
fitti  dei  fondi  locali ,  involve  on  inaorameoto 
al  diritto  comone,  il  quale,  inerendo  rigorosa- 
ineiitc  all'origine  della  cosa,  li  annovera  fra  i 
ualurali  j  oè  di  i^ggier  momealo  ò  questa  de- 
flnisloiie  in  yisUi  delle  mcceialye  dlmodtioni 
degli  art.  7  e  8,  per  cui  In  spettanza  dei  frutti 
naturali  ed  industriali  ù  determinala  dal  tro- 
vanti peDdeoti  dai  rami ,  o  siacoUl  dalle  ra- 
dici ,  a  vece  cbe  i  eivili  s' ìaiandono  aeqaialati 
giorno  per  giorno. 

Ponendo  però  mente  alla  diversa  natura  che 
i  frutti  naturali  vestono,  quando,  marcò  il  con- 
Irallo  di  locazione,  vengono  ridotti  in  ima  data 
somma  alla  maggior  esattezza  di  riparlo  cbe 
ne  deriva  ed  alle  minori  controversie  che  ne 
emergono,  facile  sarà  il  persuadersi  d«IÌ*ali- 
lità  di  tale  iojiovaxìoQe,  già  «lalai  per  egnale 
ragione,  in  altri  Codtel  adottata. 

Solo  si  sottopone  quanto  già  sì  rassegnò  sul- 
l'art. 12  del  titolo  precedente,  primo  prog.: 
che  I  frutti,  qualunque  essi  sieno,  essendo  un 
accessione  della  rosa  che  li  produce,  la  loro 
definizione  c  distinzione  troverebbe  più  op- 
portuna sedo  dopo  dello  articolo,  bastando,  per 
quanto  concerne  roaufrutlo,  l'attenersi  alle 
ditpiwiilmii  dagR  ari.  7  e  aeg.  (V.  pag.  458). 

(cAioiA  DB  cmm) 

Nell'art,  fi  dopo  le  parole:  le  rendile  delle 
cnfilr>isi  e  (Il  i  censi,  si  proporrebbe  1'  nf:;:;iiinta 
dell' espressione  ;  dei  lauth'iìiii ,  daccliè  (|uesli, 
n  monte  della  patria  giurisprudenza ,  cadono 
nel  novero  dei  frutti  devoluti  all'  usufruttuario. 

Al  vocabolo  :  nddiio,  qui  adoperato  si  po- 
trebbe forse  surrogare,  siccome  più  proprio, 
quello  di:  prodoUo,  e  che  s'inconlrn  nei  cor- 
rispondenti articoli  dei  Codici  frane.  (  art.  j85  ) 
e  siciliano  I  iirt.  i.OS  ;, 

La  menzione,  cbe  in  questo  stesso  articolo 
vien  fatta  dell* en6ieaai,  richiama  la  precedente 
osservazione  sull'art.  10.  til.  1,  DtUa  di$tiu- 
simc  dti  beni.  (V.  pag,  il  il), 

Htsposte  della  Omimimoite. 

Il  trasporlo  di  qaest*  articolo  dopo  l'art.  1S, 

I)rog.  primo ,  del  titolo  precedente ,  già  ebbe 
uogo ,  come  si  è  superiormente  notalo. 

Si  adottò  la  surrogazione  della  parola:  pro« 
dotili.  ;i  (niella  di:  reddito. 
lii>pciio  alle  cnlitcusi,  scbbroc  la  Commis- 


aviLE 

sione,  COPIO  t;ià  disse  rispondendo  al  Senato 
di  Genova,  a  pag.  119,  intenda  di  non  più  per- 
inoUerc  ulteriori  contralti  d'enfiloosl,  siocome 
però  molli  di  tale  specie  esistono  tuttora,  liea 
si  può  tralasciare  di  parlarne,  e  per  lo  Stesso 
motivo  vuoisi  anche  jtarlarfc  dei  laudeuiii ,  so- 
oondo  il  suggerimento  della  H.  Camera.  Ma 
remineiar  questi  solamenle  Insieme  colle  rea* 
dite,  considerandoli  quale  frulli  civili,  lascie- 
rebbe  dul)bia  l'applicazione  ai  medesimi  della 
regola  stabilita  all'art.  8,  primo  progetto,  cfatè 
cbe  appartengano  all'  usufruliuario  in  propor- 
z  one  dell'  usufrutto.  A  logliere  ogni  dubbio 
suir  appartenenza  intiera  dei  iaiidoniii  all' usu- 
fruttuario, propone  che,  lasciando  quest'  articolo 
come  sta  scrìtto,  si  parli  del  laudemil  in  «n 
artìcolo  a  parte,  perchè  quella  retribuzione  di 
un'indole  afTalto  speciale,  malo  si  accomune- 
rebbe con  altre  specie  di  proventi.  (Vedi  in 
proposilo  r  art.  8,  necondu  propello,  rispondenle 
air  art.  <9«  del  Codice  a  pag.  488 

S6C0MX*  rRfK.KTTO  —  Art.  13  bis,  tit.  Il,  iib.  II. 
—  /  frutti  naturati  tonu  quttli  che  la  terra 
prodact  da  ii  *tt$aa.  1  |»rodoiii  té  U  {Mirto  . 
 (coaf.  all'art.  481,  Cod.  cìv.). 

(SEZIONE  DI  GRAZIA  E  CtUSTlZtA) 

Qui  per  i  motivi  dal!  soli*  art.  IS  Mi  dei 

titolo  :  Della  proprietà  ,  deve  aver  sede  un  lalo 
articolo.  .Aggiuntavi  la  voce:  cosa,  in  line  del 
terzo  alinea  a  maggior  precisione  di  diriom. 

(  Mia  pliiralilà  di  fj  contro  i  ).  (I). 

H  Cnit.itiflio  di  Slato,  cavie  si  vidi'  a  pa- 
gina 451),  coiiscmi  l'operalo  della  Cduiuììh- 
siofie,  adottando  l' ari.  13  bis,  aeeowio  progetto, 
lilolo:  Della  propri'eti;  conformi  tUtarL  45t 
M  Codice, 

Art.  494  ($8S).  1  frulli  naturali  ed  iii- 

(Jusiriali,  non  per  tinco  raccolti  e  separati 
dal  suolo  nei  momeiUo  in  cui  iiicoiniiicia 
l'usurrutlo,  appartengono  air  usufruliuario;  . 
i  frulli,  che  ai  irovano  nello  sl«8S0  alato 
al  momento  in  cui  fiiiisop  l' usufruito,  ap- 
parieiigono  al  prnpriolario  senza  compenso 
Iteli' uno  c  neiraiii'u  caso  dei  luvoi'i  e  delle 
wnBenti,  ma  però  senza  pregiudisio  della 
porzione  dei  frulli  chi*  polcaae  apeltare  ni 

(1)  Uciiaziooe  proposta  ilnila  ^cxionc  di  G.  e  G. 
^  Art.  li  bU,  iMOnilo  progello,  lilolo:  Mta 
propnsfA,  eorrisp.  all'ari.  7  della  Scsione. 

1  frolli  nainralt  sono  *   *  . 


I  frulli  iiitiustriaii   • 

I  frani  civili  sono  

 V  dui  viUlizii  ed  n|;ai  ailri  com. 

l  tìiti  
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colono  parziario,  so  vi  ora  al  tempo  in  cui 
Ineonioci^  o  fini  r  usufruUo. 

niiMo  pnoGKTTo.  —  Ari  7.  —  /  frulli  naturali 
ed  industriait  pendenti  dai  rumt  c  non  iiilac- 
rati  dalle  radici  nel  momento  in  cui  si  fa  luogo 
all'  usufrutto  appartengono  aW  tuufruttwurio. 

I  frutti,  eh»  si  trovano  netto  àtnto  ttato  ai  ma 
vienili  in  mi  finisco  P  usufrutto ,  appartengniio 
al  proprietario  sema  cotupento ,  $iò  da  una 
parie,  ni  daU'aUra,  dei  lar'ori  e  dell»  sementi, 
via  però  senza  pregiudizio  della  fwrzionc  dei 
frutti  che  potessero  spellare  al  colono  parztariOf 
se  VI  era  al  tempo  in  Ctd  tommàò  l' ìUnfnMo, 
0  oenno  a  cessare. 

OSSEaVÀZlOM 

(SENATO  DI  PIEMONTE) 

Il  primo  alinea  dell'art.  7  nbn  fa  altro  cho 
sancire  un  principio  naturale  o  conforme  a 
qiianlo  disponeva  il  diriHo  comune,  c  solo  osigp 
lÀ  «lOMa  reltificaziooe  proposta  all'articolo  5, 
|]f.  I.  di  quMlo  libro  (  V.  pay.  413  >,  cui  esso 
ò  rolalivo.  Il  secondo  alincn  poi  apporlercbbe 
essenziale  innovazione  ai  principii  in  oggi  vi- 
gtatiy  Id  quMto  non  accorderebbe  vento  com- 
penso per  le  spese  di  coltura ,  salva  solo  la 
porzione  dovuta  al  colono  parziario ,  se  vi  sarà. 

Considerando  però,  che  uguale  è  l'ovcniua- 
lilà  pel  fine  deli' usufrolto,  e  cbe  vengono  in 
ciò  •  toglierà  infinito  ditóinioni,  egli  è  age- 
vole il  perraidcffi  deirntiliiA  ddb  proposta 
innovazione. 

Solo  fonibrn  ohe,  nppaoto  per  tale  motivo, 
e  perchè  non  si  avesse  a  dubitare,  che  questo 

I>riiM:ipio  si  applichi  soltanto  al  fìne,  non  al- 
*ingres»o  ilt'Il' usufruì  lo ,  n  vece  della  frase: 
Ite  da  una  pcurtCf  né  dall'  altra:  vi  si  abbia  a 
surrogare  qaelin:  nelTiifio  e  nuPaUro  cimo. 

(WHATO  M  Him) 

.  Conviene  ngginagera,  dopo  la  parola  :  tialle 
rodici,  la  espressione:  o  non  svelti  dal  molo; 
concorrono  le  osservazioni  già  falle  soli' arti- 
colo 5,  lit.  1  (V.  pag.  Ai^J,  per  dimostrare 
clie  vi  sono  varii  fruiti,  i  quali,  sebbene  non 
lilaocali  dalle  ladiei»  non  anno  più  pendenti, 
perchè  avelli  dal  suolo. 

Rlsposle  della  Commissione. 

Si  moteri  la  frase  secondo  che  desidera  il 
Senato  di  Piemonte,  e ammetterà  la  spiega- 
zione proposta  dai  Senati  di  Piemonte  e  Nizza  , 
coordinandola  colla  emendazione  adoUata  per 
Tart.  B  M  lil.  I,  preienie  libro. 

SECONDO  PROCKTTO.  —  jM.  6.  — -  /  frutti  naturali 
ed  itiduslnali ,  non  psr  oiMo  raccolti ,  o  sepa- 
rati dot  suolo  net  momento  in  cui  si  fa  luogo 
att' usufruito  ,  appartengono  all'usufruttuario; 
•  frutti  rhc  si  trovano  nclln  stesso  sialo  al  mo- 
n^et^o  in  cui  finisce  l'usufrutto  af^rtengono 
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al  pniprieturìu  senza  c<i'i>i'i  ìi^o,  ticll' uno 0  net» 
l' altro  cuntf  dei  lavori  e  delle  sementi,  ma  però 
tensa  prepmiitio  detta  pantione  dei  frutti  die 

poU-j^-ro  spettare  al  cotono  pom'rwio,  se  vi  era 
al  tèmpo  in  cui  cominctò  i  usufi  ullo,  o  venne 
a  eessare. 

(SBZKWB  DI  CR&ZU  E  GIISTIZIA  ) 

Adottato  con  alcune  fariaaioni  di  locuiione, 

prute  più  proprie. 

rAWmanimilàJ  fi). 

(COMSICLIO  Ot  STATO) 

L'articolo  c  adottalo  con  alcuno  varlafioni- 
nei  modo  che  ora  si  leggo  al  Codice. 

Art.  m  (586).  I  fnilti  gìtìK  s*  iiHen- 
doDO  acquistati  giorno  per  giorno,  ed  ap- 

pni'Ieiigniin  .'ili' nsufi-iiUnnriu  in  propORÌono 
della  durala  liei  suo  usufiiiito. 

Qui'Sla  regola  si  apiilica  m  iìlli  dei  fondi 
focali ,  egualmente  elM  alle  pigioni  delle 
case  ad  agli  allri  frulli  civili. 

ramo  ivoeano.  t  AH.  S.  —  /  frutti  eMU  .  . 

OSSEUV  AZIONI  ' 

(SKSATO  DI  SAVOIA) 

Oa  propose  de  rctrancher  le  dcuxième  alinea 
de  cet  arlicle  :  questa  regola ,  ecc.  :  qui  n'est 
qu'uno  conséquence  de  la  déÓniUon  des  froits 
civils,  domi»  dans  t*arl.  6.  Cedeaxi4me  alinén 

n'est,  au  reste,  qu'une  rcpclition  du  troisièmo 
et  qualrième  alinea  de  Tart.  ti,  premier  projet. 

Risposta  della  Conunissioìie. 

La  spiegazione  consegnata  a  qiicll'  alinea, 
sebbene  ^ireiluinenlc  non  necessaria  ,  sembra 
tottavia  utile  a  bene  stabilire  rinnovazione 
che  al  fa  alla  giuriapmdenaa  aitnate,  sai  filli 
dei  fondi  rustici ,  e  per  tnfilifrc  n^n\  r|ticstiono 
sul  punto,  se  questi  fitti,  rappresentando  i  frutti 
naturali  o  induslrlall,  doibeoo  esser  regolati 
allo  stesso  nodo. 

■CORDO  vaoaniOb  —  ArL  7.  —  /  frutti  òfMi . 


Adettale  all'  nnaniinitl  e  sema  diseosiiefie 
dalla  Sesioae  e  dal  Consiglio. 


fi)  ttcdaiiaae  prapoifa  dalla  €ecieae  di  G.  e  G. 

—  Art.  6,  prog.  secondo,  corr.  «tran.  8  della  Svi. 

—  I  frolti.  ...  nel  tnomcalo  io  cui  sì  apre 
Posatrolto  s^arlaigono  

 portione  dei  frolli  che  potesse 

fpeltiirr  n!  rolono  parziann  »e  vi  era  ti  lempo  la 
cui  comioció  0  finì  l'usufrutto. 


Digiiized  by  Google 


« 


488  ]  CODICE 

Ari.  496.  1  Intidi-miì  ilcll'  oiifitoUìii  ap- 
apparletigono  alt'  usufrulluario. 

Art.  8.  —  /  tandem*  .  • 


SBOORDO  nUWBTTO. 


(  Commissione  J. 

Coinrois8Ìone  ha  «dottato  al  saeondo  pro- 
(lello  i|iiesl' nrliroln  ,  per  le  ragioni  gii  Oett« 
prca^tlcntcmcnto  (  V.  png.  480  ). 

(SEZIONE  ni  C.  E  fi.  E  CONSlfiUO  1)1  STATO) 

Adottalo  air  unaniiuiUt  c  !»enza  discussiouc. 


Art.  497(587).  Se  rusafrotto  comprànile 
cose,  delle  quii li  non  sì  pnssn  fu-  uso  s«»nz!i 
consumarle,  come  danaro,  gruno  e  liquori, 
r  usufruttuario  ha  dinllo  di  .servirseuc , 
coir  obbligo  di  roppi^ntanie  il  valore  al 
lermiue  dell*  usufruito  secondo  la  stim»  die 
ih;  fosse  stala  falla  al  cominciamenlo  dw  sso. 
Ove  tale  sIìiiki  non  sia  stala  falla,  avrà  la 
scella  0  di  resiiiuiie  le  cose  iu  eguale  quan- 
tità, qualità  e  bontà,  ovvero  di  pagarne  il 
prezzo  corrente  al  tempo  della  ccasBsìope 
deir  ttsufrutlo. 

niMO  pnoGsno.  —  Art,  0.  •—  Se  Pumfntfto  com- 
prende  


CIVILK 

3 nella  (  1  ) ,  o  perciò  esprime  on*  idea  precisa 
i  relnzionc  rlTRltiva,  mentre  la  parola  bontà , 
nel  proprio  suo  scopo,  nccenna  spcc  i.ilinonle 
una  qualità  morale.  Tuttavia  non  si  dissente, 
ntieso  massime  ali*  oso  che  si  è  fatto  preeeden* 
leiuentc  di  (ale  parola,  di  adottare  la  varia- 
zione propostn. 

ftBCUMX)  fROGKTTO.   —  Art.  9.  —    S«     .     .     .  . 


 ttTvirtme,  ma  eoU'oMligo  di 

rattitiiirle  in  eguale  i/uanlità,  qtMtUà  é  nolorty 
o  dì  pagarne  ti  pitsto  a  tUma  a  ttrmmt  M- 
i'  u$^ruUo. 

OSSERVAZIONI 

(  SF.NATO  DI  PIEMONTE) 

Coerente  alla  naltira  dell' usiifrullo  degli  np- 
getli,  cui  si  riferisce  Pari.  9.  si  ò  In  disposizione 
n  esso  contenuta  ;  se  non  che ,  vario  potendo 
essere  col  mutar  dei  tempi  il  valore  delle  cose, 

senza  che  perciò  ne  sin  allcrala  l'c^sf  ri7  i,  tiin:;Iio 
ai  cooCarebbe  il  surrogare  al  vocabolo:  ralmr, 
quello  di:  bontà,  che.  riflettendo  piik  direiia- 
mcnle  l'inlrinseco  della  cosa .  esclude  ogni  pe- 
ricolosa evcnlualilà  (a  somifjlianzii  dell'arti- 
co/o  -46,  progetto  primo,  del  piTcì'dnilf  (itolo, 
cioè  Tor/.  486  del  Cndiec.  V.  pag.  480 >.  . 

niapii^in  dilli!  C'imini^fiionc. 

La  CÀ)muiissioac,  volomio  esprimere  il  signi- 
lleato  della  parola  :  valeur,  che  viene  adope- 
rata nell'art.  S87,  Cod.  frane,  ha  credulo  di 
potersi  servire  della  p.ìrola:  valore,  sia  perchè, 
al  dire  degli  econoinisli ,  il  valore  è  rio  che 
vale  una  cosa ,  cioè  la  quantità  di  altre  cose 
valalidMli,  che  si  poò  oUeoere  in  isetaibio  di 


qualità  e  bontà ,  o  di 


pagarne 


(sezione  ni  r.n\/iA  e  giistizia) 

Si  adolla  l'arlicolo,  proponendo  però  di  tra- 
sportare le  parole  finali:  al  tennine  dell' mu- 
frttUo,  dopo  l'espressione:  um  coU' obbligo  di 
resti Ai/rle,  onde  u^liere  ft  dai>bÌo  ebe  potreblie 
nascere  secondo  il  progetto ,  che  la  stima  debba 
aver  luogo  al  termine  dell'usufrutto,  quando 
debba  essi  risultare  già  seguila  Bolb  àmM- 
zione  dell'  inventario. 

(All'unanimità)  {ì). 

(OISCUSMOm  At  COMMUO  W  tTATO)- 

il  Cuerdasigilli  alta  proposta  ilelTi  Setiooe 

osserva,  che,  se  si  lascia  la  scelta  all'usufrut- 
tuariu ,  o  di  restituire  la  cosa  in  eguale  quan- 
tità e  liontà,  o  di  pagarne  il  premo  di  siiron. 
fissato  neir  inventario,  siccome  sembra  inten" 
dcrlo  la  Sezione,  l'usufruttuario  sccptierà  sem- 
pre, quando  a\\cnp;a  una  variazione  nel  (irezzo 
della  derrata,  quel  parlilo  che  gli  presenta  un 
vantaggio,  e  ne  risulterebbe  quindi  noe  dispo- 
sizion';  injiìusta .  per  cui  l' iisufnitluario  avrà 
sempre  il  benefizio,  ed  il  proprietario  il  danno, 
a  vece  di  correre  una  sorte  ugnale. 

Un  Membro  della  Seziono  risponde,  che  colla 
variante  da  essa  proposta  nell'articolo  non  viene 
punto  a  dirsi  clu'  il  prezzo  di  stima  dLh!)a 
esser  quello  che  la  merce  aveva  al  principio 
dell'  uBorrutto. 

Il  (jtiardasigilli  dice,  che  allora  non  rimane 
dctorininaio,  se  il  prezzo  dn  restituirsi  dal- 
l'iisiifriiiiiiario  sia  quello  eorrenle  al  principio 
dell'usufrutto  o  quello  corrente  al  termine  dì 
di  esso.  I.a  quistione  consiste  nel  fissare  o  l'uno, 
o  l'altro  di  questi  due  tempi,  per  ragguaglio 
del  valore  della  derrata ,  e  la  Commissione  ha 
credulo  che  il  Codice  fraoeese,  dal  quale  ha 
desunto  1' articolo,  abbia  voluto  innovare  aldi- 
ritto  itoinano  col  determinare  che  l'usufruttuario 
potrà  restituire  il  valore  corrente  al  termine 
dell'  usufrutto.  Vi  ha  in  ciò  il  motivo,  che  non 
facendosi  sempre  l'estimo  negli  invenlarii, 

(I)  K.  J.  B.  Say.  —  Epitome  det  prìncipes  fonda' 
tnentaux  de  /'éSonlNNÙ  potilique ,  in  verbo:  vaietir. 

(i)  Bedasione  propoila  dalla  Sezione  di  G.  e  G. 
—  Ari.  9  prog.  eorrisp.  sH'aPt.  1 1.  Sei,  —  Se  . 

rna  rolt' olibligo  di  restituirle  al- termine 
dpll'asufrulio  la  egule  quaolilà,  qualità  e  boolà,  o 
di  pagarne  il  prette  a  stias. 
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«Hrt'ttlie  Uiflu-ile  ili  slabiiire  óopo  un  periodu 
«li  50  4>  <ii  U)  anni,  in  cui  ha  iliinilu  l'usu- 
fruito, quale  fosse  il  valore  della  merce  nel 
lampo  in  eui  rneafmllo  è  ineoniMlato. 

Un  Membro  propone  di  adotuire  la  disposi- 
zione del  Codice  belgico ,  ove  .ni  stabilÌJice  clic 
il  prezzo  sarà  ipicllo  della  stima  clie  si  Tosse 
ralla  al  principio  dell' asufrutlo,  o  della  slima 
a  farsi  in  riscontro  al  prezzo  di  quel  leni|)o. 

t'n  altro  Membro  dice,  essere  soslun/ la l<;  iiel- 
r  usufruito  :  cbe  ai  realiluisca  la  cosa  slessa,  o 
M  ara  è  powibile,  purché  nm  se  ne  possa 
far  uso  senza  roiisnni:trln  ,  rlie  si  rc;;(iluisca 
in  cgual  quaniilà  e  l)4iii|:i  ;  onde  il  pagarne  sol- 
tanto il  valore  non  è  conforme  alla  ualura 
dell'  usufruito.  Crede  però  cbe  si  possa  am- 
mettere la  restiluxione  in  danaro  per  togliere 
lo  (|uisli[iiii ,  lua  che  non  dchha  essere  uhhli- 
gatoria  per  l' usufruttuario,  il  quale  deve  es- 
tere libere  di  reiiiluir»  in  nelurt  le  le  pre- 
ferisce. 

11  Guardasigilli  scorge  dìflicollà  nel  iìssare 
sia  l'UDO,  sia  l'altro  dei  due  tempi  per  de- 
lemimre  il  valore  che  dovrà  reilitairtì  dal- 
l'usufrulUierio.  le  ■mendue  i  cesi  perA  trova 
essenziale  di  regolare  la  disposizione  per  modo, 
ohe,  variando  il  valore  delta  merce,  1'  usufrut- 
Iverio  non  perai  avere  «oa  eeelta,  per  eui  il 
vantaggio  sìa  sempre  suo,  ed  il  danno  sempre 
del  proprietario.  Pro|)one  di  stabilire  che ,  se 
netr inventario  seguito  in  principio  dell'usu- 
frutto fu  friUa  una  itiaM,  l' nsafratlaario  debba 
rappresentare  il  valere  ritatlMie  dalla  mede- 
sima; quando  poi  non  sia  falla  tale  stìiiui.  ah- 
bia  la  facoltà  e  di  restituire  la  cosa  in  egual 
iiaalilà,  i|oaatfli  e  bootà^  ovvero  di  pagarne  il 
pre77f>  corr*"»!?  ai  lerniino  dell' usiifrutlo. 

proposu  è  adottata  dal  Consiglio,  e  l'ar- 
ticolo riowM  radali»  eene  ai  lei^e  et*  al 
Codice. 
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minore  estensione  dell' nsnfrullo  dei  vitalizii, 
ciiK-  M.'  comprendesse  anche  gli  arretrati,  e  se, 
per  considerarsi  le  annualità  oome  alirellaale 
porzioiii  di  capitali,  doreasero,  ccflmndo  I* «ta- 
rmilo, in  tulio,  od  in  parte  restituirsi. 

Consentaneo  pertanto  tale  articolo  alla  na- 
tura dei  frutti  civili,  non  anderebbo  soggetto 
ad  altra  osservazione,  salvochè,  baslando  in- 
dicare tino  a  qual  punto  un  diritto  si  estenda 
;toLÌ(>  se  ne  conosca  la  roiist-mienza,  l'espres- 
sione aggiuntavi:  senza euere  tenuto,  sembri 
implicare  colh  prima  parto,  e  aia  preferibile 
lo  stabilire  in  alinea  a  parte:  tiovrà  sempre 
restHuu  e  U  Ui  /ììù  die  acesse  anticipatamente 


Art.  i98  (588).  usufruito  di  una  reii- 
Uita  vilalizia  auiikuisce  pure  airusufrul- 
(onrio  il  dirilU»  4ì  riaettolere  le  iwnsHNii  de- 
eorrviiii  gionio  per  gioniò,  dtraitle  M  suo 

Osufrutlo  ; 

Egli  tioviò  sempre  fcslituire  il  di  più, 
elle  avoi^isc  aiilicip;iUimcnle  esatto. 

PRIMO  PROOkTTO.  —  Art.  IO.  —  L'  usufrutto  .  . 

 durojite  il 

tuo  «fwfriilfe  senza  essera  teaalo  a  retlitwre 

nltio  chr  quello  che  gli  fotte  tinto  pagalo  per 
unUcipasione ,  oltre  la  durata  del  tuo  umfrulto. 

OSSKJIVAZIOM 

(senato  di  riKJlO.NTR) 

ncODleauto  di  quest'articolo  risolve  unf<  qui- 
slione  che  aulevasi  agitare  sulla  aMggiera  e 
NOTIVI  DM  oomcn,  CivUe. 


(CAsnut  an  conti) 

Viene  proposta  l'agpitinla  dell' epilcJn:  vo- 
lontaria, alia  parola:  atUicipazione ,  acciò  ap- 
parisse cbiaramento  che  l'obbligo,  della  restitu- 
zione, di  cui  parlava  l'articolo,  non  era  applica- 
bile al  caso  in  cui  il  vitalizio,  essendosi  pattuito 
IMgaMle  per  anticipaiieM,  ijMSla  Ìmm  Musila 
alla  mora  convenota.  ^ 

Rixitoste  della  Cnmìin<ixio)tc. 

Si  adotta  il  cangiamento  proposto  dal  Se- 
nato di  Piemonto,  aioeoaM»  quello  che  rende 

meglio  coordinala  la  redazione  dell'articolo. 

Aia  non  si  crede  di  dover  accogliere  l'ag- 
giunta delia  parola:  volontaria^  proposta  dalla 
R.  Camera,  perchè  la  disposidóne  deve  avere 
il  suo  effetto  in  tatti  1  casi  ^  anlici{Mtione. 
I.a  ie);nla  ,  che  si  dà  per  i  frulli  ri  vili  ,  cioè 
ch'essi  si  acquisuno  giorno  per  giorno,  così 
richiede.  Ove  ci  volease  aegnire  un'  altre  re- 
pola  per  le  anticipazioni  convenzionali,  conver- 
rebi>e  che  la  medesima  si  estendesse  a  tolti  i 
frulli  civili,eeosi  alle  pigirai,agli  intoreiii,eee., 
dal  che  muwerebbero  inconvenienti. 

SECojiDO  raociTTO.  —  Art.  10  —  L'wufniito  .  . 
.......  (GenMti  legfa  al  Godìu). 

(smoHB  pi  VHtMA  B  CIUSTim) 
Adollale  l'artiealo  colla  soppresstrae:  giorno 


per  giorno  f  sicoome  inutile, 
nell'  art.  7,  come  i  frutti  civili  i*  Intendono 

acijiii^lJili  (liiirno  prr  giorno;  sostituita  però  al 
progeiio  la  seguente  dizione  :  cke  scadono  du- 
rante rtim/hiffa.  —  Neil'  alinea  si  sopprinie 
come  vero  pleonasmo  l'avvcrilie:  feaifìrp. 

'  (All'  uìutnimità  )  (i). 


(  I)  Redattone  proposta  dalla  Seiieae  41  G.  e  6. 

—  Ari.  10,  prng.  corrisf.  al  12  della  Srxiow.  — 
L'unfralio  di  una  reodila  vilalizia  altribaisca  pare 
airwafrottaario  il  diritto  di  riscaoMra  le  peiMieai 
rhe  scadono  duriate  l'uMirrnllo. 
Egli  duvri  resiilaire  il  di  più,  che  avMK  aall« 
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Il  Guardasigilli  teme  che,  soppresse  le  parole 
indicate  ddlla  Sezione,  e  surrogalu  la  diziuiie 
])nt[l<)^l;l  .  s<ir^;i  dubbi»  sulla  disposizione.  Nei 
L-uuudlii  di  rcndilu  vitalizia  ,  si  stìpulu  soventi 
che  le  pensioni  saranno  p:i;;alc  a  irimoslri  an- 
ticipali, oude  lai  scadeoza  è  al  principio  del 
iriineslre.  Slorendo  rtitnfrattoario  alenai  giorni 
dopo,  risulterebbe  dalla  rednz'mic  della  Sezione 
che  gli  credi  a>rebbero  diruto  di  nleuersi 
TiDleni  pensione  di  auel  Irimeaire,  siecoiue 
!<caduta,  meolre  che  la  medesima  non  deve 
appartenere  all' usufruttuario,  se  noD  iu  pro- 
j>ur/ioiK  del  numero  deL^forni  in  cui  è  m- 
pravvissulo. 

L'articolo  del  progelto  è  adottato. 

Ali.  4UU  Se  I' usufiuUo  c«ii)i- 

prende  cote  che,  senza  Consumarti  imoie' 
tliaUiinetilt',  si  dclerìiMiiiio  a  poco  a  poco 
con  l'tiso,  cotiiL-  l.i  b'tiiiclu'riy  e  la  niol».- 
gliii,  r  usufiUilUiiiìo  Ili  dirillu  di  ser\irsieiu' 
jKT  Tuso  a  cui  souu  destinate,  e  uuti  è 
obbligsito  u  rcsliittirle  in  fine  dell*  asn- 
fiollo,  se  non  nello  stato  in  cut  si  trovano, 
coir  obbligo  pot  ò  il'  itidcnnizziirc  il  pi  oprie- 
lario  se  per  Uulp  o  culpa  sua  fossero  delc- 

ramo  nmaciTO.  —  Art.  ti. Se  V  mufrmttù  . 


OSSEBVAZIONI 

(CiHBM*  DEI  GOXTI) 

Alcuni  Membri  avi-ebbero  proposta  tiri'  ag- 
giunta diretta  a  ruutcniplare  il  caso  dell' in- 
tiera consumazione  della  cosa:  tua  si  stimò 
dal  Magistrato  che  le  espressioni  deirarlicoio 
rendessero  sovrabbondanti  maggiori  spiejjn- 
zioni,  e  perciò  non  fu  accolla  la  proposta. 

saceaoo'nvesno.      Art»  ii.  —  S§  f^mf rutto 


AdolUlo  all' uuanioiiiù  e  senza  diMussionc 
dalla  Sesìone  e  dal  Consiglio. 

Ari.  500  (590).  So  V  uaufrailo  cora*- 
lu'eutlu  boschi  cedui,  rusufiunuuiìo  le- 
Uttload  osservare  l'ordine,  c  la  qii  nilMà  lit  i 
t.i|iiaiiiciili,  giusta  la  Uislnbiutune  dei  me- 
desimi o  la  pratica  costante  dei  |>i  uprtetartr, 
si-iiz  t  iudeuni//:izioiie  però  a  favore  dell' ti- 
surrtlllu  II  in,  u  de' SUOI  eiedi  |U'ì  lagliamuiili 

urdiuarii  delie  piante  cedue,  o  di  quelle  ri- 


Ci  VI  Li: 

servale  perchè  Ci-escat>o,  o  di  quelle  d'alto 
fusto,  che  noQ  fossero  stale  tagliate  durante 
r  usufrutto. 

1  piantoni  eh  •  si  possono  esirarre  da  un 
semenzaio  imn  iorinaiio  parie  dell'  usufruito 
(  h  j  coir  obbligo  air  usufruiluario  di  con* 
formarsi  jig'i  u>i  dei  luoghi  lauto  circa  il 
ii-tnpo  c  mudo  dell'  estratione,  comc  per  la 
riiiiissa  dei  virgulti. 

Mimo  raoGCTTO.  —  Art.  li.  —  Se  t'unif rutto 


 gttttla  la  ilnh  ibitfiMt 

e  la  pratica  eottaate  éti  proprtelani    .   .  . 


/  piantoni  di  un  semenzaio  furmano  tgmtlmente 
parte  deli'  utufrutto,  coli' obbitgu  all'usufruì' 
tuarh  éi  ecnformarn  afti  mi  dei  iNdfM,  per 
ta  rimoM  dai  virgulti. 

06SEaVAZIO.Nl 

(  SO  VTO  Ili  SAVOIA  ) 

11  a  paru ,  dans  la  phrase  :  giusta  la  diitii- 
Aasione  e  la  pratico  costeRfe  dei  proprictarii^ 
que  ta  particule:  o ,  doit  étre  reiuplacée  par 
la  disjouelive:  u.  Lu  versiou  fran^aise  jusliQe 
cel  aiuendeiuent  :  il  parali  en  efl'et  que,  dans 
l'intenlioii  des  rédacl»'urs  du  prujct,  oa  doit 
s  en  teuir  d'aburd  à  l'aménagi'inunl,  et  qu'on 
ne  doil  reoourir  u  l'u^age  eunstanl  des  pro- 
pciélaires,  que  dans  t'absance  d'oo  aiuéoage> 
meni  bìen  constali. 

(SENATO  DI  pisnam) 

L*osuffuHo  attribuendo  il  diritto  di  fodere 

conio  il  proprietario,  niuo' altra  iniclìor  normn 
puteasi  stabilire,  rapporto  alla  pariiculare  natura 
de^Ii  alberi  indicati  nell'art.  1  ì,  che  quellx  della 
(-ostante  pratica  dei  proprieiarìi:  così  para  trat- 
tandosi di  semplici  fraul,  i  quali,  fiaehè  non 
soiin  staccati,  fanno  parte  del  suolo,  egli  è  na- 
Ituulu  che  nè  1' u>urruttuario,  nè  i  suoi  eredi 
po>snno,  eeasalu  l'usufrutto,  pretendere  alcun 
diritto  su  quelli  che.  anche  maturi,  non  ab- 
biano recisi  :  sembra  bensì  che,  a  maggior  chia- 
rezza dt  iicolo  .  dopo  le  parole:  lajliainsuli 
oidinariif  si  potrebbe  al  riuaneate  dell'arti- 
colo flosiitvire  la  asgoenle  rcdasieae:  che  non 
fossero  slati  etegi^ti  tanto  dette  fàMU  tedm, 
che  (ti  quelle  d*ailo  fusto. 

Risposte  d'ella  Conimi ssinne. 

Si  aininelte  lo  scambio  dell' e  ncll'o  per  la 
ragione  allegata  dal  Senato  di  Savoia. 

Riguardo  al  suggerimento  del  Senato  di  Pie- 
monte, si  avverte  che  la  redazione  da  ewo 
proposta  coiuprendcrebbc  le  piante  cedue  e 
quelle  altre  d'aito  fusto,  ma  non  quelle  che 
hanno  ona  dcsiionzione  particolare,  vale  adira 
che  appartengono  bensì  a  boschi  cedui,  ma 
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sono  dcsttoale  a  crescere ,  e  che  Torinano  così 
una  terza  classi?  di  piante ,  delle  presso  di  noi: 
quinltf  e  dai  fraomi:  botimax.  Non  si  crede 
peroiè  ehe  vi  sia  niKiwie  di  WMitrst  ilaiin 
forma  dell'articolo  del  progetta,  IIOÌlmil«  io 
tal  parte  agli  altri  (lodici. 


SaCONOO  PBOGETTO.  —  AH. 


ì  ).  —  Sa  t'u$ufrulio 
0,  fa 


 tjiusta  la  tlixtribuxiofte 

pratica  coslanle  dei  itroprietani  

.   .   ...    (dui  resto  come  al  primo  praf,). 

(aEZIQKI  DI  CKAZtA  B  CliaTlUA) 

Si  è  sostituito  neir alinea  il  disposto  dell' ur- 
liflolo  590,  Codice  frane.,  si;i  perchè  ta  facoltà 
ivi  contemplata  non  accordandosi  all'usufrut- 
tuario se  ijiiii  con  un  obbligo  annesso,  la  di- 
sposiziono pare  meglio  redaua  io  (ermiot  ne- 
gatlTl,  ala  perehè  la  parole;  arn»!  deteriora' 
Ttifììlo ,  che  5' inronlr.Min  n-'ll'alinea  del  detin 
Codice,  servono  meglio  a  tìssare  i  dlHlIt  del- 
l'osufrutluario ,  acciò  noo  distragga  tolto  il 
aeneaiBio  delle  piante. 

fAUrumnimiià  (1). 

(iNSOiSSIOm  AL  OOKS:CLIO  M  STATO) 

l4i  prtèia  parie  dell'articolo  è  adetfaia  senza 

osservazioni. 

Laddove  è  detto:  ijimUt  la  distribuzione ,  si 
scrive  per  macgior  spiegasioBe:  la  di- 

tttiùttiitm  dei  mtàiuùni. 

In  quante  alPeUnea,  la  Sesione  opinando  a 
cho  debba  sosliluirsi  il  corrispondente  alinea 
dell'ari.  t>iK),  Codice  francese,  il  Guardasigilli 
non  hn  diflieolli  a  ehe  alt  adottala  tale  rmJn» 
zlonc,  soltanto  epli  osservi  che,  dicendo:  h 
piante,  vi  rimarrebbe  un,i  tontrarictà  con  ciò 
che  è  stabilito  nella  prima  parte  dell*  ari icnio, 
e  preferisce  perciò  la  ?oce:  piantoni,  che  fu 
asala  io  alenni  Codiei  italiani  i  art.  690  God. 
Reg.  d'Ilalin  :  ari.  5  L'i,  Codice  di  .N.tpoli).  Credo 
poi  opporlun  )  di  conservare  dopo:  riiaesMj  le 
parole:  dei  virgulti,  senza  le  uuati  noo  a* in» 
tenderebbe  forse  il  aignilicalo  aoilo  voce:  .m- 
messo. 

Va  Membro  propone  di  tpiegaiw  nell'  articolo: 
che  r  osofroitoario  dovrà  eotaìformaraì  agli  usi 
dei  loo^hi  anche  por  la  eift  io  cui  possa  fnrsì 
il  tr.Tiporio  i\o\lf>  pinnte. 

proposta  è  adottala,  e  l'alinea  è  redatto 
•I  modo  non  etti  ora  si  leggo  al  Codieo. 


(li  Ri-ilauone  prapos'a  dalla  Scjioae  di  G.  e  G. 
—  .Ari.  ii,  prO|;.  rarrisp.  ai  14  Jrlla  Srtioae.  — 
Se  l'usufrutto  comprcniic  bi>sriii  r  Jni    .    .    .  . 

 ( CDiiie  Iti  priigciio  \ 

L<i  piante  rhe  *ì  poofnno  cslfórre  seni»  ilelirio- 
rameiiia  da  un  leaicataio,  eoo  formaHO  parta  del- 
l'osufroiio,  dieceil'oliMigoail'oMfrailoariodieon* 
forniani  per  la  rioKMa       tisi  dei  Inogh:. 


.\v\.  501  L' u>iili  uuu.trio,  umfof- 

maiitlosi  sempre  alle  epoche  ed  alla  pniiicii 
il'  i  preceiteiiti  propriciarii,  !i|>pr<  fina  «iicora 
(Ielle  pilli  tli  bosco  d'iiilo  fusin,  die  soik» 
Nl;i!e  (lislribiiile  in  regoUii  iHgiiiimcnii,  (i 
questi  seguano  perioìlicameii:e  sopra  uiiit 
certa  eslenstone  ili  terreno,  0  si  raccìniio  dì 
una  dclcnniiiiita  quantità  (rufbi  ri  presi  in- 
lit.siiiiiiiinciile  sopra  tutta  la  superficie  tlvi 

f'tiido. 


i'&IMO  K  SliCÙ.M>0  l'ROOEITU. 

frutlaario  .... 


—  Art.  13.-4, 


UHI 


Nessuna  osservazione  per  parte  dei  iMagialrali, 
adottalo  air  unniiiiuiià  e  soaxa  dìacossioni  dalla 
Sesiune  o  dai  Consiglio. 


Art.  boi  (HU'i).  In  lulli  i  casi,  non  è  lo- 
cilo  ull'  u.Mifi  uttu:irio  lii  prevali  rsi  degli  al- 
beri di  allo  fusto,  eccello  che  si  Iruili  di 
alberi  sparsi  perla  cainp:i::ua,  i  quali,  ptr 
l'usn  il<  1  paese,  .siano  destinati  ad  esser» 
perioilii'ainoiile  laglial'. 

Poljà  diitho  r  usufi  ullu  irjo  ailoporaie, 
per  k  ripartizioni  coi  egli  è  fenato,  gli  al> 
beri  .sveltì  0  .op(  zzali  per  accidenlr ,  e  farne 
pgu  ilineiilc  aiti  ci  are  !i  qni'>!o  oj/gello  se  è 
necc'S.saiio;  ma  è  leiiuU)  di  farne  constare 
al  pròprietario  la  nrcessitft. 

FKlMO  PROOBTTO.  —  Art.  K.  —  Ifott  Ì  lecHo  «/♦ 

/'  tisifnilliuifin  di  prevali  r<i  lìnjfi  lu'òtri  th  alfa 

futlo,  ijiar^i  ptr  la  raiuptij/na ,  eccetto  chef  per 

/*««*       poeM,  treno  questi  ^eati$Mti  ad  Wttr» 

perimlicnnentf.  tagt iati. 
L'  utiif I  titi uario  può  però  sempre  adoperare,  per 

le  rifiaraziom,  cui  egli  ì-  linutOf  gU atieri  ovétti. 

od  atterrati  per  ucadenlc. 
.1  quelli' oggetto  può  anche  fanu  oUerrare,  tt  è 

III  cessano,    ma  è  Icìut'n  di  pUTM  WtHWt  (il 

proprielurio  la  lucr.^silà. 

OSSl:^UV.UiU.M  . 

f SE.VATO  ni  <»vo;\  1 

Substituer  le  ierme:  spezsatit  à  colui  do:  al- 
krrttli'i  00  deraier  no  parati  pas  rendre  oora- 

plèlPiiienl  Pexprcssion:  hi  i-^i-s,  aor;irt.  oU2,  Code 
tranc.  Le  terme:  apezztili ,  a  d'ailkurs  étn 
adopié  dans  l'art.  IG  du  présent  tltre,  où  ou 
lit:  svelti  0  K/ìezz'ili  I)  un  autret-òlé,  on  pcul 
rem.irquer  fjue  le  mot:  (i/ffiTO/i ,  dans  la  <^i^ni- ' 
tìcation  ordinuire  ,  présente  la  nièmc  idée  rpiR 
«vr/li,  car  Ics  arbres  arrachés,  sott  svelti  ^  soni 
ordioairemcnl  reaversés  el  uiis  è  terre,  i at- 
terrali \i  Ktldia  quo  te  «loalilicafif:  *pes:atit 
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élMp»  d«s  arbret  brit^,  par  la  foadre,  par  | 

t'xciuple,  el  pciivent  cnron;  t'»r«'  ilebiutt  : 
il  parail  que  c'esi  de  cea  Uvriiifr:»  duul  ua  a 
«iBMia  ptrler. 

JKapoifa  ietta  Commimone, 

Si  aclolia  I»  variante,  c  si  aggiunge  W'Mpraa- 
sione  al  principio  dell'articolo. 

SECONDO  fnocETTO  —  Art.  14.  —  /m  /h//i  jf/i  al' 
tri  raai  non  è  ttéU»  

L'mtMfìniUo  

.   .   •   •   .     nèUi  o  fpetsati  per  tutUnlle 


(SEZIONE  DI  GRASA  B  CiOSTIZIA  ) 

Si  crede  heni*  di  non  srostarsi  dal  modo  di 
dire  del  (Iodico  francese  ,  iiuporlandu  di  sia- 
hilire  i^plioiluincnie  il  principio  e  (toscin  in- 
dicare le  eccesinni  ;  coai  è  partito,  «Ite  dei  due 
alinea  «e  ne  poaaa  fan  uo  aalo»  InllaMiaaè 
di  fiicolià  date  all' luiifrnlluarìe  rìspeUo  «U» 
stessei  oggetto. 

Alia  idwalilàdi  Seaftlro  9;  i  ^èalidae  Mem- 
bri opinavano  per  adoHhre  esatlaneBle  l'ar- 
ticolo 5t>i,  Codice  traouesu.  (1). 

(OOMSWUO  PI  STATO) 

Il  Gaanlaalgllll  noa  ha  diffleollA  ad  aeeo- 

gliere  la  redazione  proposta  dalla  Sc/ione. 

L' artìcole  è  adottato  come  lo  propoM:  la  Se- 
liooe»  •  eiNM  al  legge  al  Oodiee. 

Art.  KOS  (595).  L'usufrulluario  può  pren- 
der pali  liei  bosciii  per  le  vigne  comprese 
iicir  iisurniltu ,  non  clic  i  prudolli  animati  o 

I)eriodici  degli  alberi,  ositervuiido  sempre 
'uo  del  pecae,  o  la  preiiea  dei  proprie- 
terìi. 

mao  veeonrM.  —  ArL  18.  —  L'wa/ìriifriMrM 


.    .   .   .    JNMM  e  tm  fntiiea  4ei  proprictarii 
OSSERVAZIONI 

(SENATO  M  nGHONTC) 

llicunrdo  a  quest'articolo  milita  una  con!ii- 
deraztooe  eguale  alla  già  folla  nell'art  42:  Solo 
aembra  che  dopo:  Pmo  tM  pune ,  la  imi- 
ti m  dvi  firoimelniii\  -^nrobbo  più  apposila- 
uienle  iudicala  colla  particella  disginotiva  :  o, 
adoperala  netrarl.  09S ,  Cod.  franeeae,  che  non 
quella  eotipitmliva  :  e,  come  nel  propello;  la 
quale  ne  lascicrchbo  supporre  il  eoricorso , 
quando  1'  uso  per  sè  sless4>  debbc  seinpr'O  pre- 
valere alla  aemplice  pratica  individuale ,  ehe 
può  talvolta  BOB  essere  cmQnrandalnlo. 

(I)  Uciiamiit:  pru|H»lii  iì*U»  Sctiono  Ji  ii.  c  G. 
—  Ari.  14  prog.  oorri!4>.  «I  IO  Seiioaa.  —  lo 
latti  CctmfiMrm  tU  IvttùJ. 


CIVILE 

MqMUfli  CmmùtiaHe. 

Si  aosiUBiace  i'o  all'è. 

>L<  o.M>u  ntotiETTo.  —  Art.  15.  i^*Mm/hifAM»e 

pad  prtHdtr  fati  •  •  •  

......  (ceaie  al  iene). 

Adottale  airaoBBÌBili  e  iOBfB  diaceiiiom 
dalla  Sesiooo  e  dal  CoBsIglio. 


Ari.  b04  Gli  alberi  frutlireri  che 

muoiono,  ed  nncke  quelli,  die  sono  svelti 
0  spezzali  per  ncciileiile,  appiirleiigono  al- 
l'usufrutlOb  eoir  obbligo  di  surro^rue  altri. 

rnivn  ntouinOi.  —  Art.  !(!.  —  Gli  alberi  frulli' 
feri  che  aiMMaNo,  come  anche  ffuelli  tk»   .  . 


OSSERVAZIONI 

(9CKAT0  M  OUCOVA) 

Se,  a  termini  dell'articolo,  gli  alberi  frutti- 
feri morti  svelli ,  o  speanli  |wr  aoeideoia  spet- 
tano all'osurruiiuario,  fi  Senato  non  vedo  aleonn 

ragiono  per  cui  lo  stesso  non  debba  dirsi  degli 
alberi  infruttiferi ,  po«ciaciiù  '  si  questi ,  che 
quelHeealìtoiaeono  in  sostanza  ne  pràdoito  della 
sies:ui  nulura.  Il  (xkììco  di  Panna  nell'  arti- 
colo 4ii  Io  ha  cspressamenle  dicliiaratu.  Co- 
testo eaempio  porrebbe  lanlo  più  degno  d'imi- 
tazione ,  in  qoanlochè  si  preverrebbero  in 
siflatia  giusa  I  dÌMidii ,  che,  nel  sHemio  del  In 
Il'ì;;;^  ,  iiisiiruff  e  [Missonc»  Ira  il  medesimo  pro- 
prietario e  l'usufruttuario  in  caso  di  morie, 
o  di  aeeideniale  aHerramento  di  qoalelio  al- 
bero non  fruttifero.  Si  otterrebbe  l'inicnio  eoo 
sopprimere  Dell'  articolo  prosenlo  1'  epiteto  : 
fììlUiftn,  ^BBlo  od  :  atheri* 

JljqMfio  detto  COmmiMione. 

Tanto  dalla  giurisprudenza  generalmente  in 
vigore,  quanto  dagli  altri  (k)dicì,  ad  eoceziuiie 
di  quello  di  Parma,  gli  albori  di  alto  fusto, 
sono  considerati  come  capitali  e  non  come  fruiti, 
e  perciò  non  debbono  appartenere  all'  usufrut- 
tuario. 

No*  sembra  opporUtoo  pertanto  l'alloala- 
narsl  dalle  massime  vigenti  e  l'ommetlere  In 

dislinzione  degli  all»eri  frulliferi  od  infruttiferi 
ad  esempio  del  I).  U. ,  modilicato  oggidi  da 
una  praliea  piit  aceoneia  ai  generali  inuressl. 

sGcoMM  ffaeesrtOk  —  iirf.  IO.  —  €/i  «Atri  .  . 


«  (non  >urialo). 

(^^/.lo^r.  i>i  miv/.iv  t  <;u>ti/i.\ì 

.Vdollalu  all'unanimità  culla  surrogazione  sul- 
I  lanlo  della  parHcetla  coogìBOliva  :  mÌ,  alta  voce: 

I  comr. 
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(coftsiGUo  m  stato) 

Adottalo  cotta  unica  variaale  proposta  daNa 
~~~~  di:  Mf  a  Toeo  di:  come. 


Al  t.  :jO:i  (ìiU:)).  L*  usufrulfuario  può  go- 
dere egli  siessu,  o  cedere  per  (jiiiilsivuglia 
Ululo  (iiieroso,  u  graluilu  esercizio  del  suo 
diritto. 


raiMO  B  «MORDO 

fruttuario 


-  AH.  17.  —  L'u$»- 


^CMuna  osservazione  por  parlo  dal  Magi- 
strali, ;i(]oUaio  air  uiianimiui  e  a«nia  diicus- 
sioai  dalla  Sezione  e  dai  Consiglio. 


non  liiMiio  vertiti  efl«llo  quando  In  loro  ese* 
euxìoiitt  non  abbia  iiicomiiicialo  iiriaia  die 
cessasse  T  usufrutto. 

nuMo  PROGETTO.  —  Ari.  19,  —  Le  locazioni  per . 


OSSEUVAZIOM 

(sRATo  w  HBicanrB) 

È  foor  di  dabbio  che  f '  osHTralloario,  nel 

locare  i  beni  non  dee  imppo  inceppare  lo  ra- 
gìutii  del  propriclario  [tei  casu  die  ricniri  nel 
pieno  aaarctiio  del  suo  dominio.  D'allro  cnnlo 
però ,  non  vuoisi  (nluicnie  liniitaro  il  dirilt» 
dell' usurnillnario  clic  dillìcilmenlc  trovi  chi 
si  accosti  t'Oli  lui  li  Inc'iizioiii  .  il  cìm:  sarcMic 
eziandio  Uanouso  al  buon  reggiuienio  dulia 
proprietà  ««ofraita. 

Ora  sì  |)ei  rondi  riKtiri,  che  per  f,Vi  urbani, 
Art.  riOG.  Le  locazioni  die  1'  usufnilluario  »'  «eriuino  di  un  anno  per  la  rinnovazione  degli 


liu  paUuile  p«r  ualefli|)0  eccedente  il  noven- 
nio non  sono  durevoli  in  caso  di  ceasasioiie 
dell* usufrutto,  se  non  pel  tempo  elle  ri- 

in:iii(>  ,1  <l(>(>ori'ere,  sia  del  primo  novennio, 
se  CS.SO  nuii  fosse  .incora  scaduto,  sia  del 
secondo,  e  cosi  successivamente,  di  ma- 
niera che  il  linaiuolo  non  abbia  se  non  il 
diritto  di  godere  del  fondu  localo  sino  al 
compimento  del  periodo  di  quel  nOTCnnio 
nel  (|u;ile  cessa  l' iii^nfrullo. 

raiMo  PRoosTTO.  —  Ari.  18.  —  Le  locaziom .  . 


 unnennia  fMl  ttd  ÙUemtllo 

a  ct*turc  i'  mufrutlo. 

OSSERVA/lOM 

Nenana  per  parlo  dei  Magistrati. 

tsoaiffTOt      Art.  48.  —  le  AwitWmt  . 


.....  Hovemio ,  nel  quule  cetta  i' tua- 
frutto, 

(SESMMB  M  SaAZIA  B  CniBTUIA) 

Adottalo  alla  pluralità  di  6  contro  1.  Questo 
Membro  opinava,  per  mantenere  il  disposto 
del  D.  RomaflO. 

(OORStOUO  M  STATO)  ' 

Adottalo  scasa  ossenrasioBl. 

Art.  .*507.  Le  locazioni  per  un  novennio, 
ed  a  minor  lempo,  clie  l' tisufrultuario  lui 
pattuite,  0  rinnovale  più  d' un  anno  prima 
dello  spirare  della  correlile  locaidone,  se  i 
beni  sono  rustici,  e  più  di  sei  mesi  prima 
di  dello  tempo,  se  questi  eousistonu  tu  case, 


aniitaraenti  dei 


primi ,  e  di  sei  mesi  per  i 
secondi,  pare  Iropjto  breve  ed  allo  ad  esporre 
rusufruUuurio  a  somma  diilicolliì  in  simili  oeo- 
Iraltazioni,  e  |iotrebbe  quindi  Ini  termine  esten- 
dersi per  i  beni  rustici  a  due  anni,  e  per  lo 
case  ad  ou  aimo,  approssimandosi  cesi  mag- 
giornBeiUe  all'an.  l  iSO  del  Cod.  frane. 

Risposta  della  Cuinmimone. 

Lsi  regola  essendo,  che:  resuluto  jnre  anetorM, 
resolrihtr  jits  nccii>ie»lis,  non  e  parato  cho 
convoiiissc  scdsliirspne,  in  pregiudizio  del  pro- 
prietario, salvo  per  quanto  può  essere  ne«*^- 
sarto,  onde  evitare  «o  danno  pe^iivo  all'asv* 
frultuariu.  Un  anno  pei  fondi  nisliri  c  sci  mesi 
per  gli  urbani  sono  i  tempi  solili  pu  nuovi 
atritlamenli  ,  o  sembrano  suflìeienti.  Il  ('udieo 
di  Parma  all'art.  iiS  adottò  questo  Icrmioe: 
ed  il  Codice  di  Vaud  s'attenne  ad  una  naisura 
anche  più  rigorosa,  e  pii  rìstrettiva  del  dirilli 
dell' usufrulluario. 


SECONDO  pitOGETTO.  —  Art.  19.  —  Le  locasioni  . 

 (eoo  varialo). 

Adotintn  all'  unanimità  c  senia  discussióne 

dalla  Seziono  e  dui  Consiglio. 


Ari.  508  (596).  L'  usufrulluario  gode 
ilell*  incremento  prodotto  per  alluvione  al 

fundo  di  cui  lia  I  usufrullo. 

Ari.  500  (597).  Gode  dei  diritti  di  ser- 
vìlù  di  passaggio,  e  generalmente  di  tutti 
quelli  di  cui  uolrebbe  godere  il  proprie- 
tario e  n»  gode  come  U  propriclario  me- 
desimo. 

piiiMo  R  SECONDO  pnoGcno.  >—  Art.  SO.  »  l>*wii- 

fruUuano  gotie   *  .   .  . 

Art.  Si.  —  Cai»  itei  
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Nessuna  ossei  v:>zione  per  parie  d»i  Magi- 
strali ,  adoiiaii  all'  unanimilà  «  senza  discus- 
sione dalla  Sezione  e  dal  Consiglio. 


Art.  510  (j08).  L"  usufruUuario  gode 
lirlic  miniiTe  e  delle  cavo  di  pietre ,  che 
sono  aperte ,  eti  in  «sereitio  al  tempo  in 
coi  si  fa  luogo  nir  (isufrullo ,  nel  modo 
Sfesso  che  ne  goihvbb'  il  propridario. 

Non  h.i  priò  vei  un  dirilto  sulle  mminre 
0  cave  di  pietre  non  ancora  aperte,  uè  su 
quelle  ili  miiUrìe  enmba«ltblì  nnn  inro- 
mineiele  a  .seavarsì,  nè  sul  tesoro  «  he  po- 
tesse essere  scoperto  durante  l' usufruito. 

milO  PKOCKTTO.  —  Art.  22.  —  V  luufruUuario 

géde  delle  

 M  fOirMt  il  juroprietario,  ma 

M  $i  trutta  éi  ttemvazione^ett*  non  poua  etc- 
Suirti  M«B»  ikaufo,  l'  usufruUmri»  non  potrà 
godontj  M  MK  éopo  «Vfuto  «MHWto  M  $0- 

Non  ha  perù  

 non  iueomineiate  a  icavarsi .  . 

OSSEUVAZIO.M 

(5E>AT0  r»l  NIZZA) 

Avverte  ad  uti  errore  di  slampa  oelle  pa- 
rola: no»  etmUuiùUe  toaiooni, 

Hhpo^  detfa  Cammitthne. 

SI  corregge. 

anooHDo  nootrro.  —  Art.  i±  —  L' tunfruttuario 
TOt/e  dette  


CODICE  aVILB 

prielà  immotilo,  porpelua  ,  Irasme^sibile  alle 
miniere  onde  accrescerne  il  loro  valore;  sia 
per  ragione  privala,  onde  porre  fra  mani  dei 
paitiro!;irt  proprielà  meno  variabili  per  na- 
tura 0  per  nccidenii  dipendenli  dal  fallo  delta 
legRe. 

É  parato  poi  lH>ne  dì  sopprimere  il  dello 
periodo  dell'^arlkolo  cttandìo  dH  dubbio,  «ho 

delta  leggo  francese  sia  o  non  adoUaia  presso 
di  noi,  onde  non  pregiudicare,  o  vincolare  il 
Governo  con  «ma  disposizione  posilìva  nel  Co- 
dice civile,  se  non  che  la  più  conveniente  sedo 
di  simile  disposizione  apparisca  essere,  in  ogni 
caso,  nella  legge  speciale  sulle  miniere. 

Sì  avverle  inoUre  sul  presento  ariicolo ,  cho 
potrebbe  desidorarsi  una  redazione  pii^  preeisa 
per  ovviare  ad  ogni  aniinoraìa  per  rcsprcssione: 
aperte  ed  in  esercizio,  usala  nella  prima  p»rlo 
dell'articolo,  e  non  ripetuta  per  Intiero  nell'a- 
linea, ivi  solo  essendo  detto:  non  ancora  aptrttp 
redazione  die ,  per  altro  canto,  non  sarebbesi 
tentata,  se  non  perchè  il  Codice  francese,  che 
fu  segn\lo  dalla  Commissione,  non  avrebbe 
dato ,  per  quanto  risalti,  luogo  a  dubbii  o  con- 
teslazioni. 
(Àll'unaniiiiiUi)  (ì). 

(C0>>SICLI0  DI  STATO) 

Btokane  adottato  per  intiero  la  redasione 
propaeta  dalla  Seaione. 


iVoA  ha  però 


mm  tneominidate  a  temant . 

(SEZIONE  01  GRAZIA  E  GIUSTIZIA) 

É  paralo  che  il  secondo  periodo  della  prima 
parte  dell* articolo:  ma  m  ti  trattiti  ere.  si 

possa  sopprimere,  onde  vioppiii  fin  d'ora  rav- 
vicinarsi alla  teglie  di  Francia  21  aprile  1810 
concernente  le  miniere,  la  quale  derogò  in  i;<l 
parte  all'ari.  f)08  del  Cod,  cìv.  frane,  le<?ge, 
la  quale,  riconoscendo  (art.  5,  6  e  7 )  lo  mi- 
niere, per  le  qnali  si  sia  ottenuto  di  scavare, 
siccome  ana  proprietà  di  saa  natura  perpetua 
ed  immobile ,  dis|)oniblfe  e  trasmeasIlHiO' come 
ogni  altro  stabile,  f»  sì  t  ho  non  possono  esser 
quelle  oggetto  di  espropriazione  per  utilil:')  pub- 
blica, se  non  nellt^  forme  e  nella  guisa,  cho 
gli  altri  stabili,  e  fa  sì  cho  non  abbisogni  l'u- 
suftultuario  di  nuova  licenza  por  godere  delle 
medesime;  disposiziono  questa  utile  sia  per 
ragione  ptiibblica ,  a  dare  un  carattere  di  (iro- 


Ai  t.  ol  !  (599).  Il  proprietai  io  non  può 
col  proprio  fullo,  od  in  qualunque  siaM 
mode,  mioeci«ai  dirilli  delt*usufrollttarìi>. 

L'usufrnUuJirin  non  può  dnl  evito  suo 
in  fine  «Ifiru^iifrullo  ripetere  :i!cnn:i  intU-ii- 
nizzazioiie  per  li  inigliuramenti  che  avesse 
fMiii,  aiicori-hò  fosse  aumentalo  il  valore 
della  cosa. 

L'aumento  di  valore  potrà  tuttavia  com- 
pensnrsi  colle  deleriorazioni  che  fossero  se- 
gnile senza  grave  culp.t  dell' usufiuUUiirio. 

Qti.milo  non  vi  si»  lungo  a  comjwnM», 
poti-^  luiinvin  r'usnfrutluirin,  oil  1  suoi 
eredi,  ripiglijirsi  le  fitte  addizioni,  pnrchè 
qin  sle  pos.saiio  togliersi  con  qualche  prolìilu 
(Il  irusufruiiuiirio,  e  senza  pregiudizio  della 
proprieik.  Scrglìentlo  p«*r  altro  il  proprie- 
i.iri'i  di  i'ilenersi  le  I  '  '  uldizioni,  potrà 
qiiesle  ritenere ,  niedi;mlc  corrtsjpondenzii 
del  valore  che  T  usufruituiirio  ne  potrebbe 
ritrarre  slaceandole  dnl  fondo. 


(1)  Rrilnzionft  proposlB  libila  $«siooe  di  6.  e  G. 
—  Ari.  Ì2,  rroc.  jecomlo  eorr.  afl'trf.  S4  della 
Scsione.  —  V  usufriiruai!»  

....    (cpnf.  airail.  i>IO,  Old.  civ.j 


Dlgltized  by  Google 


UttRO  SliGONDO.  —  TITOLO  III. 

Può  ruiafrulluario,  non  che  i  snoi  eredi, 

tugliirc  eziandio  gli  specchi,  i  quiidii  ed 
iillrì  ornali,  the  messe  fatto  coll  ic.iie  nel 
fondi»  teiiulo  ad  usufriilio,  coli' obbligo  pciò 
di  rcsliluire  ugni  cosa  nel  suo  pi  iniicro  >tulu. 


[Ì9S 


raiMO  PHOOETTO.  —  Art.  S3.  —  Il  proprietario 


L'  ustifrttituario  non  può  in  fine  dell'usufrutto  ri- 

pticre  

valore  dcild  cosa. 

SoUanlo  è  ttàto  aiC  im^nUtuario  od  agii  ertéi  di 
fui  rifigHarti  le  fattf  niditimn,  fmrM  fw$te 
potiano  

I.' uiii(ruliuario  non  eh*  i  suoi  eredt,  può  togliere 
«tiawN»  ili  9peteki,  i  pi$uM  . 


OSSEKVAZIOM 

(  LEVATO  DI  GENOVA  ) 

Dove  il  predio  presentasse  ilei  luiglioraoienli 
in  «II*  parte,  e  delle  deleriorationi  neirallm, 

ci  parrcM>e  iroppo  duro,  che,  jneiiire  !' tisu- 
fruKuario  non  può  per  quelli  prelendurc  alcuna 
indennizzazioDC,  Tosse  per  rapporto  a  questi 
teoalo  di  risarcire  il  proprielario. 

In  lai  caio  parrebbe  al  Senato  piò  confome 
all'equità,  che  ad  iiuilazione,  dell'articolo  ^ìi. 
Codice  napoletano,  se  ne  auimeitessc  il  cotu- 
penso,  con  aggiungere  per  «pieelo,  in  (ine  al- 
l'ariicolo,  le  parole:  ma  potranno  i  vii^liora- 
menli  compensam  colle  fatte  delerioranoni. 

HfifiOila  della  Coinmittiont. 

La  Commissione  rfeonoaee  giusta  la  osserva» 

zionc ,  ma  crede  pericoloso  l'aninicllerla  in 
mudo  troppo  generale.  Essa  propone  porlanlo 
di  ammettere  la  conipeusa  solameaie  nel  caso 
che  il  valore  del  fondo  sia  veramente  accro- 
seiuto,  c  di  rosInii^i'iT  In  compensa  a  quelle 
deteriorazioni  che  non  procedono  da  gravo 
colpa,  onde  non  sembri  che  si  voglia  dare  au- 
torità all'usttfruttiMrio,  sotto  pretesto  mi- 
gli oro  re  una  parli  del  fondo,  di  troppo  tra- 
scurare l'altra. 

SKcosDo  rROGETTO.  —  Ari.  23.  —  //  propnttario 


i/vn^mUmario  nm  pad  ii*  fiiu  dell'  uxuf rutto  . 

 va/ore  della  cosa. 

L' aumcnln  di  valore  potrà  tuttavia  eompemarsi 

eolle  detenorasiom  eie  fossero  segtùle  teiua 

Krtve  tolp»  é^msufruUmentm. 
Quaado  non  vi  sia  luogo  a  romfrrnso  potrà  tut' 

tavta  l' uiufruUuano ,  od  i  suoi  eredi,  rtpujliarsi 


L' Hsttfrultuario,  non  che  i  suoi  credi,  può  togliere 
etiùMdw  gli  tpecchì  

(sczNHte  111  «mu  b  cnistizia) 

Nel  primo  olÌMa,  si  erodo  non  doversi  ora-   

mettere  T  espressione  «Yvenstin  del  Codice  '  questa  sia  conservata,  impone  la  necèwiiàdd 


francese:  dtti  suo  canto \  onde  fiiisare  preelsa- 
mente,  t  he  i  doveri  dell' i^nfrutiuario  stanno 
cuiuc  ili  currespellivo  di  quelii  del  proprietario. 

ÌSel  secondo  alinea  si  follìe  la  voce  qualill* 
cativa:  grave j  od  us«U  la  proposixiono:  pett 
a  vece  dì:  aei»a;  essendo  la  vece:  grave^  so- 
verchia,  non  potendosi  altrimonli  intendere  il 
fatto  dell' usufruttuario,  se  non  allorquando 
tale  fallo  è  scusabile. 

L'articolo  del  resto  è  adottalo  all'  tinunimità, 
menu  però  il  terzo  alinea,  che  fu  adottalo  alla 
p!uraliia  di  i  voti,  upiit.mdo  i  tre  Membri dis* 
senzienti  per  la  soppressione. 

(DiSCrSSIOM  AL  CONSIGLIO  !)l  ST\TO  ) 

11  Guardasigilli  aderisco  all'aggiunta  che  la 
Sezione  ha  propoaio  nel  primo  alinea.— Quanto 
poi  alla  parola:  grave,  nel  secondo  alinea, 
osserva,  che  alcuni  autori  dicono,  doversi  com- 
pensare coir  aumento  di  valore  anche  le  de- 
leriorasioni  che  fossero  seguite  per  colpa  del- 
l' usufrutinario,  onde  è  uopo  escindere  almeno 
la  colpa  ^rave. 

1/  ariicolu  è  adottalo,  aggiungendo  le  parole  : 
dal  calilo  suo;  dopo:  non  può.  E  nell'ultimo 
aMaso  il  verbo  può  è  trasportalo  in  principio. 


SEZIONE  SECO.\D.\ 
ikgli  obbUflii  deH'tisufnaiuario. 
raiMO  ■  SECONDO  puogetto.  —  Sezione  II.  —  Vegli 


Ari.  512  (600).  L"  usufruttuario  prpiide 
le  cose  iiellu  stalo  in  cui  6i  ituvuno:  ma 
non  può  emuegQlirtte  il  plissetto  8«  iioii 
dopo  aver  fallo  fjre  in  prrteiiza  del  pro- 
prietario, 0  questo  debilamcntc  citalo,  l'In- 
veiiiano  dei  mobili,  c  le  lesiunuutali  dello 
slato  degli  immobili  soggeUi  ali'  usufrullo, 
hou  ubianiu  qualunque  dispensa  porUUadn 
ulto  di  iiliìuiH  volontà. 

Le  spese  dell' iiiveulario  saranno  a  ca- 
rico dell' u:)urruUuurio,  salvo  che  uel  liloio 
cosiilotivo  siasi  disposlo  nllrimenlL 


—  Art.  24.  — 


L' usufruttuario 
foraisl- 


raiMO  PHOCSTTO 

prende  . 

.  .  .  tfW  froffietariOf  o  dopo  averlo 
mslawele  cHaio,  /'msenrano  in  moM 
•   •   .  ufliina  valmUi. 

OSSERVAZIONI 

(  SE-NATO  M  VIE»0>TE  ) 

Chi  dispone  dd  pnro usufruito,  a  vece  della 
proprietà ,  dimustrando  la  sua  ioteuzioDe  che 
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l'invenltrio;  c  questa  derv  mere  tanfo  più 

nssolula  ed  esente  da  ogni  dispciis;)  .  ]H>r(  iiò 
morendo  T  nsufrutluario,  ce»sa  nei  di  lui  credi 
la  liberalità  di  chi  i  iivova  eosllluito;  lè  sa- 
prcbbesi  forse  aUrimrnli  come  accertare 
oggelli  0  retliloirsi  fra  eredi,  i  quali  possono 
essere  non  inrormati,  ed  altri  che  avrehhero 
tulio  r  inleretse  di  esimern  dal  dismedere 
una  propriet*  est  bod  hanno  difillo. 

Sic  ciiiiio  poro,  rispeito  ni  mobili  ed  animali, 
può  essere  utile,  ati'epoi-a  della  cessazione  del- 
l'usurruUo,  il  conoscere  il  valore  che  avevano 
all'epoca  in  cui  inroininciò,  cosi  sennhra  che 
meglio  soddisrarchbe  allo  scopo  della  legge  lo 
aggiungere  a  deilo  niiicolo:  qiinnlo  ai  Mobili 
ed  animali  »'  indiciterù  anche  ti  loro  valore  ap- 
promfynti^oo  per  quei  riguardi  eke  ài  ragione. 

tSBHATO  M  SAVOIA) 

Il  a  éìé  considerò  quo  l'art.  24  ne  di'>cla- 
raiit  pat  d'ane  manière  espresse ,  si  les  fraìs 
d*hiveniaire  doivenl  éire  su|^r(<s  por  l'Iié» 

ritier  ou  par  l' usiifrnìtier ,  il  serali  utile  de 
rexprimer.  D'uprès  la  juriiprudencc  rapportóc 

Sor  fi*  Thesaurus  fils  en  sa  décision  MI,  n.  5, 
U  recueil  de  son  pere,  res  frais  tlpvmienl 
éireà  la  charge  de  rtiéi  ilicr.  On  ponrraìl  lirer 
un  arcuraent  favorable  à  colto  opinion  de  la 
dispoMlion  de  l'ari,  ili,  lilre  Z>e«aAieiM  (ar- 
Hew  Bit,  Code  eio.  pag.  133  )  qui  dMaro  lei 
frais  d'invcntaire  à  la  charge  des  bicns  de 
Tabsent.  Touie  foia  celle  dérision  ue  paraiiraii 
pos  éqollable,  lorsqo*il  s'agii  d*un  usufruii , 
rar  ccs  frais  soni  une  cons^quence  de  l'obli- 
gaiion  imposée  à  i'usufruilier ,  de  conserver 
et  rcndrc;  c'osi  à  Ini  à  fiMifur  ceClo  gamntie 
aa  nropriétaire. 

Celle  eonsidéraliott  d*éqntl4  terail  eepondant 
moine  puissanic,  dans  le  ras  nù  le  leslateiir 
aurait  dispense  l'iisufrnilicr  de  faire  l'inven- 
laire,  quolquc  la  volontà  de  l'Iionime  ne  puissc 
prévaloir  à  l'obligalion  formelicment  imposée 
par  la  loi.  Les  'TribuiiauK  fraofais,  dans  ses 
cas,  déi-larenl  ke  frais  4'iiTeataira  i  li  ehargc 
de  l'hérilier. 

Bano  lesdonles  quc  pcnveni  présenler  tos  de- 
cisione divnrscs  sur  rii[)pIir;iiion  des  prìncìpes, 
on  pourrait,  par  un  arlìcic,  (i<H:larer:  <  que  les 
€  frais  d'invenlaire  soni  '»  la  charge  de  l'usu- 
€  fruilier,  à  moins  quo  le  testaleur  n'nil  or- 
«  donne  «^u'ils  seraient  supp«»rlés  par  l'hérilier  i. 

Si  lesredacieurs  inclincraicnl  pout  cn  t-har^rr 
l'hérilier  I  on  pourrail  adoucir  celle  décision, 
'  en  déelarant:  «  qua  les  frate  d'iaventaire  sereni 
»  nvanrós  par  l'usiifruilief  »  lesquels  frnis  ne 
*  pourronl  ótre  répélés  ipi'i  la  ccssulion  de 
«  rnrafrntt  al,  Jttsqae  li,  tana  inlArél  >. 

(CAKUIA  OD  CONTI) 

Alcuni  Membri,  in  ordino  n  ipn  st' nrlicolo, 
suggerivano  la  soppressiiono  dell'  espressavi 
proibiiiono  di  dispensare  per  atti  a' ultima 
Yolmili ,  dfUa  ftirniasione  deir  invenlario  :  altri 


per  contro  di  coaeepirla  in  termini  più  terghi, 
in  modo  a  riferirsi  anche  allo  dispense  conlo- 
jiulc  in  concessioni  falle  per  alli  tra  vivi;  ma, 
al  proposilo  di  questi  eccilamentì,  il  Magistrato 
slimò  che  la  proibixione  del  presente  ari.  Si 
importasse  mia  ben  savia  eantela  in  giusti  ter- 
mini circoscritta. 

Ksso  bensì  portò  opinione  ,  che  convenisse 
asgiangervi  una  diipoalsione  affatto  nuova  eoa- 
cernente  le  spese  oooorreMi  per  la  IbntMiiaiie 
dell'inventano. 

Sic<M)mo,  per  essersi  in  quest'articolo  imposto 
all'usttfruliuario  robbiigo  della  forasacknie  del- 
l'Invenlarìo  e  dalle  lesiimeniali  4f  Slato,  so 
ne  polrohbe  trarre  l'illazione  che  griurumbesas 
pure  il  carico  di  sopperire  aHe  8|>ese  occor- 
renti air adomphnoMo  dell'addossatogli  laea- 
rico ,  e  siccome  non  rilenevasi  che  fosse  r4>sa 
iMjne  equitativa,  che  si  mellessero  a  carico 
esclusivo  de!]'  tisufrutiuario  le  spese  concer- 
nenti l'adempimento  di  una  formalità  diretta 
a  eaalelare  gl*  interessi  del  proprietario ,  pereiò 
parve  convenienle  al  Magistrali)  clic  s' inserisflO' 
nel  progetto  una  dispu«itiuue,  la  quale  chio- 
masso  il  propriolario  al.  eoocorso  la  aiffalie 

Ora  preso  a  riflesso,  che,  nella  realtà  dello 
cose,  l'inventario  tra  dirotto  dall'interesse 
tanto  del  propriolario  ausalo  dell'usufruuiiario, 
daeebè  premeva  egualmente-  ad  aaiMiloe  eho 

fosse  precisamente  slabililo  il  vero  stato  della  ' 
cosa  da  usufruirsi  ;  il  primo  da  cautelarsi  conlro 
ogni  |>ossibile  abuso  dell' usufruttuario,  il  se- 
condo all'oggetto  di  prevenire  Te  liti  od  aneho 
di  abusivo  sospetto  per  i  suoi  diritti. 

Il  M;igis|rato  perlanlo  portava  opinione  che, 
l'ioioresse  essendo  comune,  le  spese  doves* 
•ero  in  comune  sopportarsi ,  ed  essere  i|nindi 
ti  raso  di  aggiungere  un'apposita  disposiziono 
colla  quale  si  roellosscro  lo  spese  dell' iaven- 
tario  e  delle  testimoniali  a  carico  «Ottoao  dèi 
proprietario  e  dell*  usufruttuario. 

///s/)o*/fi  dei  In  CnmtHimow. 

1/ obbligare  non  solo  all'inventario,  ma  an- 
che air  estimò,  porterebbe  nel  pià  dei  easi 

molle  conlostazioni  e  speso  non  lievi.  ÌSè  l'e- 
stimo presenterebbe  poi  una  reale  ulililà,  non 
essendo  tenuto  l' usufrutluarìo  a  rappresentare 
il  valore.  I/invenlaro  bastando  a  stabilire  lo 
stalo  della  cosa  radula  noli' usufrutto ,  l'inlc- 
rf^sr  (Irl  prn|)rit'l;u  i()  rim.Tno  r;iii(o  abbastanza. 

£  perciò  non  sembra  doversi  aoco^iere  l'oa- 
aervRsiono  del  Senalo  di  Ptemonle. 

Kispello  alle  prnposip  de!  Senato  di  Savoia 
e  della  (jimera  dei  Conti,  si  ris{>onde,  che  egli 
è  veramente  utile  il  prevedere  nel  Codice  la 
quistione  sul  carico  delle  spese  occorrenti  per 
l'inventario,  e  tra  le  proposte  fallo  a  questo 
intento  parve  do  ^ireferirsi  quella  del  Senato 
di  Savoia,  giacche  l'usufrutto  è  quello  che 
porge  uoeaaiMMi  flH*  hifealarlo,  o  rendo  quindi 
Booesiario  le  epese.  « 
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~>  Ah.  tt.  —  i'iMi^liMirta»! 


 uitiina  volontà. 

Lt  »pe$e  dell' inveiilaito  faranno  a  carico  doli'n- 
e^rultmriOf  stUeo  che  nel  tUiUo  eoetitnèèw  non 
•aibrimeati. 


(sezioni  DI  CRASiA  ■  Giiismu) 

Adulalo,  colla  aamgmioM  peri  dell' espres- 
ìiiniie:  legahiiCHle  cbiecmato,  »  quella  del  pro- 

gello;  l'uniuilmenlf  dialo,  onde  evitare  ili 
parlare  del  genere  di  citazione  cho  dchli' es- 
sere determinato  dal  Codice  di  procedura. 
Alla  plnralitA  di -6,  «pinandto  il  Venibro 

dissenzienU'  p<'r  "^opprimere  nella  prima  parte 
dell' arlicolo  :  non  mtanle  iftuilunque  diapeiwi; 
e  per  iichiarare  tenuto  l'usufruttunrio  ad  un- 
tioipnro  |p  «i^yivse  dell' in veolario,  MÌfO  il  riOk' 

tiorsu,  ce»!salo  T  usufruito. 

(OlSCt  SSIOM  AL.  CpUSIOLIO  DI  STATO) 

Un  Meibbro  propone  di  hn  eoeeilotte  ri- 

spt'lio  iill'iiiventariu  perla  madre,  alloraquando 
ba  Tusurrutto  sui  beni  dei  ligli.  Osserva  che 
te  n<Ni  può  cofliefiuire  il  pooMSM,  ae  non  dopo 
che  siasi  fallo  l' inventario,  non  potrà  frattanto 
provvedere  al  iDanteuiiiieiito  della  famiglia. 

li  Guardasigilli  dice,  non  notersi  ammettere 
ck0  «I  ealri  'in  powaMO  di  mut  ali  oafeni 
souopoall  ad  vn  nsufrnito*  mum  aie  nMlli 
quali  sieno,  ma  che  non  vi  sarà  d|llieolll  in 
quanto  all'amfiinislrazione. 

Dv Membro  aggiunge  che  la  madre  deve  fare 
l'invenl-irio  .-inche  quando  è  tutrice,  e  non  può 
entrare  nella  tutela  senza  averlo  fatto. 

L'articolo  è  adottato;  alle  parole:  dopo  nrerlo 
fòrma^neaU  «lato,  ai  sarro|a  :  o  guwio  tkbi- 


Art  518  (60t).  Egli  presta  cantiom  d' 
godere  deirattlfi1IIU>  Ha  hnon  padre  di  fa- 
migiia,  seppure  non  è  dispensalo  dal  (itolo 
slesso  òli  cui  derivi)  l' usufruito;  il  |)a<lre 
fierò  e  la  madre,  che  hanuo  1'  usufrullu 
legdie  dei  beni  dei  loro  figli»  il  venditore, 
0  il  domlore  eoA  riserve  d^ueiilrailo,  non 
sono  obblfgMi  a  dare  cauzione. 

pRtuo  PROGETTO.  —  Art.  2,').  ~  EjfU  pretta  eau- 

ZiOtU  

...  »  H  f^dte  però  e  la  madre ,  che  hanno 
in  hitiirù  o  m  porle  l'uit^nHo  tegiUe  .  .  . 
.   .   .  '  a  dorè  cmitsùHu. 

Suendovi  pericolo  grave  di  dilapidazione  dei  beni 
per  tfnmfrmtio  Iqiait  .angiiett»,  tpettanle  al 
ftuàn  ed  alta  émAw  mU  Aem  del  figlio ,  il  Tri- 
bunale di  prefettura ,  mHii  domanda  deffli  in- 
terettmtij  ed  anche  suW  istanza  falla  d'  uffizio 
daffAwt.  ffteah,  poft*A  pra«iriew<  foWigo 
detta  cauzione  ed  ordinare  che  i  òtti  JMM  diti 

«oTivi  Da  CODICI,  Civile. 


m  olfHtù,  ed  Mste,  eeeoAwndp ,  rAe  m  Miaiteae 

sotto  manti  di  tronoino ,  snlro  scvijtre  H  pedik 
vtcnto  dell'  m  II  frutto  a  r/u  spetta. 

OSSKItVAZUl.M  '  • 

'>i:N\Tn  DI  imkmontk) 

il  secondo  alinea  di  quest'articolo  è  troppo 
obbiettivo  e  ledereblie  perfino  l' idea  di  quel 
rispello  che  devesi  .scinpre  infondere  ai  ììrIì 
verso  i  genitori,  tanto  più  che  può  hastare  la 
disposizione  che  contiensi  neirarl.  ti  del  prò» 
gello  (mie  a  dire  tu  l.  dei  Cùd,  a  pag.  50  i) 
pel  caso  di  aboso  dell*  imifrutlaark»,  cai  si  sug- 
gerirà infra  di  aggiungervi  le  maggiori  raulele 
quivi  contemplalo,  onde  si  crederebbe,  il  sud- 
divisele aHttea  iatieraanenle  qnl  emettere. 

AlifNiitii  detta  Cùmmimiìne, 

Il  modo  suggcriln  dal  Senato  riempiendo 
ugitalmente  ii  line  della  CofomissioDO ,  quello 
SI  adotta  come  |rfù  eoaveolenle. 

SECONUO  PROGETTO.  —  AH.  U.  —  Egli  pretta.  . 

•  ••••  

.  .  .  i  it  jmdre  perà  e  kk  madre  «Ae  Aohmo 
ia  ialiero  e  ia  parie  fwntfimtt»  k§aU  .  .  . 
 a  don 


(sanana  m  cracu  b  eiosvniA) 

L'espressione:  m  iulin'i),  od  in  intrtr ,  iro- 
vaai  soppressa ,  segnatamente  non  avendo  la 
Seaìeae  adoUaio  il  progetto  che  ridueeva  ad 
un  quarto  1'  usufrullu  legale  del  padre  sui  l)eiii 
dei  figli,  allorché  sono  giunti  agli  unni  Irciit.i. 
(V.  l'art.  37  prog.  l.  TU.  Vili,  Lib.  /,  alato 
topfreuo  al  (MUce ,  a  pagi  S90  ;  e  vp^asi  la 
te.  MGne      a  ìmq.  ì2M  <  9(|0}. 

(Àtt'ununimilà), 

(  DISCl'SSIO:^!  AL  CONSIGLIO  IH  STATOCI 

il  r.tinnirisi^iiii  ndcrisco  alte  lepprettione 

proporla  dalla  .S«'iione. 

I  n  .Membro  propone  cho  il  padre  e  la  madre 
siano  dispensali  dalia  cauzione  anche  quando 
non^i  traili  d*  esttfriillo  legale ,  con  soppri- 
mere per  quest'effello  l'espressione:  liijdJi^ 

II  Guardasigilli  dice  che,  quando  l'usufruito 
è  dato  al  padre  od  alla  madre  della  legge, 
non  è  conveniente  che  abbiano  a  prestare  cau- 
zione; ma  se  è  lasciato  da  un  terzo,  siccome 
questi  puè  dispensare  dalla  cauzione  ,  se  le 
vuole,  deve  do  lasciarsi  in  soa  facoltà. 

L'artledo  è  adottato,  soppresise  le  parole: 
f  etf  tn  potttt 


Ari.  lììA  (M).  Se  T  usurruUuario  non 
ptiò  dare  uoa  eauieta  saflfeieole,  gli  ioi- 
mobilj  sono'  dati  in  'sflltto  o  messi  aoUo 
sei|aestro. 
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I  «iMiarì  conpresi  neU'  nsufrotlo  tono 

Le  derrate  sono  vendulp,  ed  il  presto 
rit'avalu  è  parvmeiile  impiegalo. 

In  questo  cusu  «ipparlcugouo  ali*  usuCrul- 
tuario  gli  iulercssi  dei  capilalt  ed  i  fiui. 

raiM»  B  MKmtM  faoMmo.  —  AH.  86.  —  fi»  l'u- 

tufruttuario  non  potrà  dare 


OSSERVAZIOm 

Nessuna  per  parte  dei  Magistrali. 

(SHKMIE  PI  CKàm.  E  ciosmiA) 

Adotlalo  «trunanimiUi  :  usala  però  Del  tempo 
presento  1' (■•iprf"-s'n>nc  in  princìpio,  delle  cioò: 

»e  i'  mofndliiitriu  non  può,  ecc. 

(CONSIGLIO  DI  STATO) 

Adottalo  eolia  vanaaie  della  Sevione. 

Ari.  51  li  (005).  Noi»  pieslaudosi  dal- 
l'usufrulluario  la  etuioae,  il  proprietario 
poò  pretendere,  ehe  i  ntobili,  i  quali  de- 
periscono coir  uso ,  sìeiio  vciuluti  ,  e  ne 
venga  impiogiilo  i!  prezzo,  come  qufj  lo  delle 
derrate;  ed  iii  Uie  00,0  i  u^iufruiiuario  ne 
pereepisoe  rtnieresie  dnraole  rnrarraiU). 

L' usufruttuario  polrà  nondimeno  diman- 
dare, ed  il  TnbuiKilf  di  Prcfellura  polrà 
ordinare,  secondo  le  circusiaiize,  che  gli 
sia  rilasciala  una  parie  dei  moi>ili  neces- 
sari pel  proprio  usti,  coli*  obbligo  di  resii- 
mirlì  in  fine  dell*  usofniUo. 
rum  Moemo.  —  Art,  S7.  —  iVbn  jaitsmadot  1 . 


8ECOKOO  PKOGETTO. 


JL*HmfhtffKar»V]M»frè  

.  >i(i"f j' «finn  ;)'",'  prn)<rin  u<n.  mcddinle 
la  »0l«  cuotione  {;iiiralortt ,  e  coiiobbligo  A  rf 

glitmiU  im  fbu  dctf'fln^fratto. 

OSSfiRTAZIONI 

(SIHATO  M  OSHOTA) 

L'esperienza  dimostra  tullodì  P insulTìcienza 
e  PinuliUlà  delle  cauzioni  giuratorie.  D'  alira 
parte,  se  si  vooJe  ohe  il  vincoki  del  giurameaio 
sia  rispettalo,  uopo  è  serbare  quell'alto  reli- 
gioso e  solenne,  a  casi  più  gravi ,  0  renderlo 
quante  p^à  raro  possibile.  Tale  è  la  naiui-a 
dell'uomo,  che  gli  alti  più  solenni  ripelali  con 
troppa  frequenza ,  e  per  eeee  di  fieee  rilievo, 
perdono  assai  della  loro  forza,  v  Uniscono  per 
essere  tenuti  io  conio  di  mere  formalità,  iotoroo 
alle  quali,  del  vo^p  massime,  et  amoMUODO 
di  leggieri  delle  inasaaioni. 


Pensa  perciò  il  Sonalo  che  le  parole  :  me- 
diante la  sola  cauzione  giìiratorìa,  che  si  leg* 
gone  nella  leeeada  parte  dell*  artieolo,  si  poa* 
sano  eopprfanere. 

(SENATO  DI  NIZZA) 

Nel  secondo  periodo  ai  può  far  meosiono 
anche  del  gìudiee  di  ffandamenio,  poiché  ri 
sono  tk'i  casi  nei  quali  il  tenue  valore  del 
foodo  seggetu»  all'osufrallo  dovrel>i»e  render» 
la  canea  «  aua  cogniilone. 

nttposle  de/te  OemmiMone. 

9i  eencorre  nella  opinione  del  Senato  di  Co- 
nova  per  la  ragione  da  esso  allegala ,  di  non 
rendere  cioè,  senza  grave  causa,  cosi  mqnenio 
l'uso  del  >£Ìuramei)l(>. 
Aispelto  all'osservazione  del  Senato  di  Nizza 
erede  ehe,  Irallandosi  di  4en>gare  ad  una 
rrcfiln  :;encrale,  meglio  ronvenga  di  allìdarae 
l'arbitrio  ;ii  soli  Tribunali  di  prefettura. 

—  Art  37.  —  Non  rnaom- 
.  .  .  (eoaforate  al  icsie). 

Adottalo  all'unanimità  e  senaa  diieueioni 
dalla  Sezione  e  dal  Consiglio. 

Ai-I.  blO  (G04).  li  ritardo  nel  dare  cau- 
zione non  priva  l' asufmtiuario  dei  frulli, 
sui  quali  può  avere  ragione  ;  questi  gli 
sono  dovuli  dal  momealo  in  cui  ineooiiaaia 

'  usufrullo. 

rstiM  a  suoNDO  nutcstro.  —  ^Irl.  SI8.  —  U  ti- 

twrào  • 

dW  flionisiito  Al  cai  si  (a  liiofa  ott'iisi^lls. 

OSSERVAZIONI 

Nessuna  per  parte  dei  Magistrati. 

(SEZIONE  DI  GRAZIA  E  GII  STI7H  > 

AdoUato  all'unanimità, dicendo  però  in  fino 
dell'nrUcDio:  i»  cui  ri  nptn^  tmufnutOy  aie- 
modo  di  dire  più  legale. 


(COKSIGLIO  DI  STATO) 

Adottato,  dicendo  in  fine  dell' 
cut  incoriti  Hcia  i'usujitMo. 


Ari.  517  (605).  L' usurrutluario  aOD  ò 
(eiiub»  se  non  alle  riparasioni  ordinarie. 

Le  riparazioni  straordinarie  sono  a  ca- 
rico del  proprietario ,  a  meno  che  sieno 
hiaie  cagionate  dall'  ineseguiaMulo  delle  n> 
porasioni  ordinarie  dopo  ohé  ai  è  fati»  Inogo 
air  usufraito,  nel  qual  caso  vi  è  lenuio 
Pusun  uttu^irio,  e  aalvo  qwata  è  dispoMo 
acU'aru  i»!25. 
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Ah.  si 8  (606).  Sono  rlpnmioai  «trtor^ 

dtiiarie  quelle' dei  muri  maeslri ,  c  di*lle 
volle,  il  nnnovamcnlo  delie  Iravi,  e  tlel- 
r  intiero  coperto  dei  lelli ,  o  dellii  maggior 
parte  di  essi. 

Quello  degli  argini,  quello  degli  acque- 
dotti per  iLso  delle  fucine,  molini,  ed  altri 
stmìii  arlifixi,  non  clic  dcllf  mura  di  w- 
ategoo  e  di  cinta  cguulmeule  per  intiero, 
0  nella,  maggior  parte. 

Tmie  le  altre  rifiareiioui  aono  ordinarie. 

Art.  o19  (607).  Se  una  parte  delPcdi- 
fizio  che  forni;»  V  oggoKo  principale  del- 
l'usufrutto  viene  a  rovinare  per  vetustà, 
od  a  dislraggersi  per  caso  fortuito,  il  pro- 
prietario, non.  è  tarato  a  riedi6carta. 

Se  poi  Tedifizio,  di  cui  viene  a  rovinare 
0  distruggersi  una  parte»  non  formava  cbe 
un  accessorio  del  fondo,  ma  necessario  pel 
godimento  del  fondo  meilestmo,  l' usufrut- 
tuario potrà  riediGcure  I»  parte  rovinata, 
ed  avrè  diritto  io  fine  deirnaofrullo  di  essere 
rimborsalo  della  .«pesa  fino  alla  concorrente 
della  parte  riedi ficaia 

Art.  520  (i»08).  Durante  i  usutVutlo , 
I*  osafnHinario  è  tenniè  i  lotti  I  carldii 
annuali  del  fundo,  come  sono  le  contrihn 
zioni,  i  canoni ,  ed  altri  pesi ,  che,  sacoudo 
la  consuetudine,  cadono  sui  iVnUi. 

Art.  S2l  (609).  Al  pagamento  dei  ca- 
riclii,  elle  possono  essere  imposti  sulla  pro- 
prieU  durante  rosufratto,  rusufruiiuario 
ed  il  proprietario  coneorrooo  nel  modo  se- 
guente: 

11  proprietario  è  tenuto  a  pagarli ,  e 
r usufruttuario  gli  deve  corrispondere  l'in- 
terfase della  sommo  pagata. 

Se  dall'  usufruttuario  se  oc  anticipa  il 
pagamento,  questi  ha  il  diritto  alla  ripe- 
tizione d^l  capitale  alla  fìne  deli'  usufrulln. 

Art,  522  (Gli).  L'usufruiluario  a  titolo 
perlieolare  non  è  tenuto  al  pagamento  né 
dei  debiti,  per  i  quali  il  fondo  è  ipotecato, 
nò  dei  censi  e  delle  rendite  semplici  sni 
mede.^iimo  imposti;  se  viene  costreiio  a  pa- 
garli, ha  il  regresso  contro  il  propriclario. 

Art.  SSS  (612).  L'usalVuttuario  a  lilolo 
universale  deve ,  o  in  tiilale  o  in  propor- 
xioue  della  sua  quota ,  soggiacere  in  pàgn- 


OMUto  di  tutto  lo  anooalità  si  perpetue,  che 
vitalìzie,  e  degli  interessi  di  lutti  i  debiti, 
0  legati,  di  cui  il  patrimonio  è  gravalo. 

Trattandosi  del  pagamento  di  capitale, 
se  rusufrulitiarto  vuole  anticipare  la  somma, 
per  cnl  il  fondo  dee  contribuire,  gli  viene 
restituito  il  cepttale  ni  termine  delP  usu- 
frutto senta  alcun  interesse;  se  1'  usufrut- 
tuario non  vuole  fare  questa  anticipazione, 
il  proprietario  può  scegliere  o  di  pagare 
tale  somma,  ed  io  questo  caao  T  usufruì- 
tuario  gliene  corrisponde  l' interesse  du- 
nnte  il  tempo  dell' u«;ufrulto,  o  di  far  ven- 
dere una  porzione  dei  beni  soggetti  al- 
l' usufrutto  sino  alla  ooncMvent»  lomma 
dovuta. 

sles<;a  regola  si  osserverà  trattandosi 
di  riparazioni  straordinarie. 

niiwt  moatm.  —  Art.  S9.  —  L' msufntUuario 


Le 


.'  .  .  a  mcMo  che  non  tieno  state  .  .  , 
 9i  i  IMmI»  fMtnfinMtutrió. 

Art.  ót).  —  Sono.   .  t  

  .  MU  travi  e  del  coperto 

dei  tetti  per  mlùiro  o  fvr  In  ntagfior  pnrte. 

QuMo  


Art.  31.  —  Se  tuM  parte , 


Art.  Si.  —  Durmite  

consuetudine  si  ritengono  en^-nti  sui  frtttli. 
Art.  3S.  —  Al  pagutnenlo  


Art.  Si.  —  L' tut$frmttuario  

 Iti  éti  eeiui 

ri^rrvutivì  e  rorueftUtfM  «MI  Btwlanfalg  fWftft'; 

se  viene  cott retto  ,  * 

Art.  35.  —  L*  vm/ftuHnario  univcrrnh,  o  quegli 
istituito  in  unti  quota  dell'  mufnitto  .  dcvtr ,  o 
in  totale  o  in  proporzione  della  sua  ydofu,  sog- 
giacere oi  patamttdo  ài  tutte  te  «nimmMA  et 


Trmtlalttloé  

eonmm  éovMié. 

«SERVA2I0KI 

(  SOIATO  1m  PlEnOKTE) 

(  Ari.  -2i>,  30).  Parliaolspi- «aMnrAzioni  fe- 
ci furono  gli  articoli  29  «  SO,  patehè  nel  san- 
cire OH  principio  conforiM  al  divino  comune, 
ed  nlln  nutuni  dell' usufniUo .  f  ne!  delinire 
quali  sieao  le  riporaxioni  uniiuarie ,  (piali  le 
straordinarie,  lasslMM»  MaoiM  se  il  proprie- 
tario pocw,  o  fion,  ed  in  casi,  euero  co- 
streOo  a  Ut  esegarre  le  riparaaleni  itraordi* 
naric. 


Digiuzea  by  LiOOgle 


;J00]  CODICE 

Tallio  più  nccessni  iii  si  è  mia  spi-i  idea  di-  j 
spedizione  in  prupuììito,  in  qiKiDivchè  tal  puolo 
rormù  ogpeito  di  non  leggiera  eontroverna  fr« 
gl*illlerpreli  del  Diritto  romano  ,  pel  diverso 
seiMO  di  cui  possono  esser  suscettibili  le  varie 
k^gi»  e  specialmcnlA  te  |cf|t  ?  «  O!)  K.  De 
tuuf.,  e  7  Cml.  m/.  :  e  comunque  nel  Codice 
francese,  ulle  cui  disposizioni  sono  eonrormì 
ipicllo  del  progetto,  pi;<  seiiiliii  sinsi  'frialo 
di  riiìolvere  la  qaistkNie,  vedest  perù  essere 
eiè  noD  oslaote  aaeon,  in  t«rio  sento,  agitata 
e  discuìssa. 

Partendo  dalla  natura  dell'  usurrutlo,  dac- 
ché l*urafrallaariodeve  prendere  le  cose  nello 
stalo  in  coi  ai  trovano  (  ArU  9 12  ),  dacché,  se 
unn  parte  dell' edifizio ,  che  forma  l'oggetto 
principale  dell' usiifrriKo,  viene  a  rovinare  per 
vetustà,  o  distruggersi  per  caso  fortuito,  il 
proprietario  non  è  temilo  a  riediflearlo ,  e  nel 
solo  fasf>  cfie  la  parie  rovinat:i  ff>rmasse  un 
:icce!>8orio  pel  ;;iKÌimeDlo  del  lucdesiuio,  1' usu- 
froitnario  può  riedifleare  ta  |»arte  rovinata  e 
ripetere  iniinc  la  spesa;  sembrerebbe  a  prima 
fronte  escluso,  che  potesse  mai  il  proprietario 
essere  astretto  a  fnr  riparazioni. 

Diffalli  il  diritto  dell'  usufruttuario  è  sulla 
cote,  e  il  propHolario  non  è  tenuto  a  fantelv 
ma  soltanto  a  lasciamelo  godere. 

Se  però  si  pon  mente,  che  inutile  sarebbe 
la  disposizione,  per  cui  le  riparazioni  straor- 
dinarie sono  dichiarate  a  carico  del  proprie- 
tario; se  fiià  si  astringo  l' usiifruitnario  alle  ri- 
parazioni locativo;  sr  non  devesi  permellere 
clie,  con  un  affettata  trascuranza  neli'  eseguire 
le  s1i^aordinarie«  si  acoeieri  eolia  rovina  del 
fondo  od  ediflsio  la  cessazione  dell'usufruito; 
se  stabilendosi  dalla  legge  una  tal  qual  comu- 
nione o  società  ÌBi  diritti  tra  il  proprietario  e 
r  usufruttuario ,  ne  nasce  dì  necessità  una  co- 
munione anche  di  obblighi  e  di  pesi  reciproci, 
e  riii^ìon  vuole,  o  lo  5i)iiitn  lifll  i  Irunc  corulur- 
rcbbo  ad  opinare,  esservi  di  quelle  riparazioni 
straordinarie,  alle  quali  non  possa  a  meno  il 
proprietario  di  soggiacere. 

Guidato  da  queste  considerazioni,  ed  all'og- 
gallo  di  conciliare  gl'interessi  ed  i  diriui  di 
nmendue ,  il  Senato  prese  n  riflettere,  doversi 
distinguere  quelle  riparazioni  straordinarie  la 
cui  necessità  sopravviene  diir;iiilc  l'usufrutto 
e  che  m  buon  padre  di  famiglia  nou  ommel- 
lerebbe  eertomenle  di  fare,  per  conservare  nttl- 
raentc  la  cosa,  da  quelle  che  potrebbero  es- 
sere dettate  da  semplice  condiscendenza  od 
aflinione,  odaiinasopernua  voluiiuariaod  im- 
prnfioua  mamilenrione  di  castella,  bastioni, 
edifiziì  ili  mero  lusso  e  simili:  mentre,  quanto 
giusto  s.ircMu'  clic  il  priipnc|;iri<i  non  polns>;o 

esimersi  dalle  prime,  «Urctianto  ripugnerebbe 
alIMndole  dell' 09o(Viift»«  del  doomiiQ^  obbli- 
garlo, suo  mnlc>rado,  e  coutH»  il  «w»  ver»  in- 
teresse, allo  seetMulc. 

Questa  distinzione,  la  quale  è  pur  quella  in- 
segnata dagli  interpreti  della  ragione  scrìtta^ 


CIVILE 

crede  il  Senato,  meriti  aver  .sede  nel  nuovo  Co- 
dice a  compi  menlu  delie  disposizioni  contenuto 
nell'art.  99. 

Solo  si  farà  ancora  osservare,  che,  ImttaTi- 
dnsi  di  carico  inerente  ai  fondo,  e  por  la  con- 
servazione del  medesimo,  la  eomalalivilà  di 
nrincipii  esigerebl>e,  ohe,  per  quanto  concerne 
la  spesa,  vi  si  applicasse  il  disposto  dell' arti- 
colo 55  del  proj;eilo,  come  quello  che  è  più 
consentaneo  alla  specie  e  lascia  maggior  iaii- 
todine  al  proprietario.  ^ 

Si  proporrebbe  perciò  di  aggiungere  alPar- 
(icoiu  i^i  il  seguente  alinea: 

c  11  proprietario  però  non  potrà  essere  co- 
«  stretto  a  fare  quelle  riparazioni  straordinarie 
*  che  un  buon  padre  di  famiglia  non  farebbe  •. 

(Art.  38).  Ed  a  quest'arlioelo  II  tegnento 
alinea  : 

c  ìjà  stessa  regola  al  osserverà  Irallandeei  di 

«  riparazioni  slrimrdinnrie ,  salvo  che  siasi  al- 
«  trimunti  stabilito  nel  titolo  costitutivo  dci- 

(SCTATO  DÌ  Vmx) 

I  Vii.  ~-2].  Invece  dell'espressione:  si  lilin- 
gom  ctulcuti  ;  si  mostra  più  naturale  l' espres- 
sione: eaduna-uU  frutti. 

RispoéJe  detta  ComnUmimié. 

(Art.  SV  e  80).  Senza  soffermarsi  sulla  re- 
dazione proposta,  la  quale  sta  concepita  in 
termini  cotanto  indecisi,  che  aprirebbero  facile 
la  via  alle  liti  ed  ai  duhiiii,  sembra  evidente 
che  gli  articoli  successivi  3U  e  31  danno  norme 
sofllclenti  per  deteminire'lB  qoaliift  delle  ri- 
parazioni .  r  (listiniinere  i  rasi  in  mi  esse  deb- 
bano essere  a  c:irico  dell' usufruttuario  o  del 
proprietario.  Sili  )itr>  disposizioni  di  già  esi- 
stenti nel  progetto  limitano  opportunamente,  a 
quel  che  pare,  l' estensione- delle  riparazioni; 
ne  perciò  srinhra  necessario  di  ricorrere  in 
genere  ai  giudizio  di  buon  padre  di  famiglia. 
—  Pensa  bemA  la  Commlsinone  ebe  sia  ntile 
di  fare  all'art.  20  raggiunta  proposta  dnl  Se- 
nato di  Piemonte,  tendente  ad  autorizzare  il 
proprietario  a  fare  le  riparazioni»  a  speso  dfilln 
proprietà ,  onde  impedire  che  troppo  si  aggravi 
la  condizione  del  proprietario ,  e  Irnltenero 
anche  1' usufriiUn;icin  da  iiulisrrele  diinrtndc. 

(Art.  Si).  Si  adotta  la  proposta  dei  iienalo 
di  mna. 

(Art.  3Ji).  Si  acrn-lio  la  proposla  per  ì  mo- 
tivi accennati  iMìile  risposte  dell'art.  !29. 

SGCOMDO  PROCim'O.  —  Art.  21).  —  //  utufrultuttho 
 (cdmi-  SI  legge  .il  Irsio,'. 

Art»  80.  —  SUW  riparti 7 inni  

  .    (  tome  «I  primo  prog.). 

Ari,  SI.  -~  Ss  niM  porla  .-»..••.• 


Art.  32.  —  Durante  

 (  roBW  «ì  legge  al  li;»|o). 

AH.  58.  —  At  f9$amemt»,  
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Art.  34.  —  t'  mMifrmUmti9  

 (come  ni  priMO  |M<u;;r|lu). 

Art  35.  —  L'  usHfnithiario  uniterùiie,  o  i/Hrgti 

iltltttllO  IH  una  i/nolii   ilrH'  iiuifriittn  .  deve,  li 

in  MalCy  o  im  proporzione  dttia  sxiu  quota,  tog- 
jimetr»  al  paganufilo  ài  taifa  h  mimuaiilà,  ti 


TITOLO  111.  [  SOI 

Aémmua  SO  ditmbrè  1988. 


(  Art.  ói,  o  593  dèi  Codice).  É  agguiiria  fa 

menziono  delle  rendite  semplici,  le  quali  non 
lievouo  e.<«sei-e  a  carico  dell'  usafruttuarìo  a 
lilolo  pnrlicolare  ,  e  che  Irovansi  ummesie 


perpetue,  cke.'  I  neirarÌico!o.  I.a  frase  diccnic:  ne' censi  risrr- 

TrtUtundoti  .valivi  e  coiiSLi/natiri  sul  medesimo  impasti,  ò 


 I    somma  </<>«' ii/». 

La  tinta  regota  $i  «ttefvr^  tratUundan  di  ripa^ 
iwjnvfit  straortliiimrh. 


BfiulatA  come  »eRue  :  tic  dei  censi  e  Mh-mii' 
tUi9..»st»pliri  sul  meiUsimu  impotli. 

Adunauza       notjmubre  18òG. 


(salone  DI  GRàZiA  B  GiiiSTinA)  (j^rt.  39,  0  5i3  del  Cod.).  Sono  mutale  le 

(Art.  M>.  Adottalo  aN*«iMiiailà  eolla  va-  indioasioui:  runi/hKIHcrto  o  quegli  ntinUto 
rianle:  dojìo  chi-  si  r  aper/n  l' usufrutto t  come  in  urm  ijitoUt  .  ree.  non  soslituirvi  la  sol»  de- 
neir  articolo  precedente  (i8).  |  uoiuinu/iuno  di  :  usufi-ullunrio  a  titolo  uincei  - 

(  Ali.  50).  Si  credi  Imm,  per  OfIlarO  il  dub-  .so/c,  per  cui  si  esprime  più  brevemente  lo 
bio  che  resprewìone:  per  intiero.  poMa  rifa- [stesso  coaeello,  e  cbe  rimane  inoltre  analoga 
rini  esiaDdio  alle  travi,  ai  muri  inaeHri;  di  ralle  qaanflcaiioni  che  si  trovano  poscia  usate 
tradurre  più  letteralmente  in  lai  [larlo  l'ar-  ni'I  li(olo:  Delle  succrxxitmi  lesiaineutnrie;  si 
ticolo  606  del  Codice  francese,  scrivendo  egual-  scrive  pertanto  al  principio  dell*  articolo  :  L' u- 


mento  la  additione  ivi  falla:  •  «Mfo  maggior 

parte  di  essi. 

(Art.  .11).  Adottato  all'unanimità. 

(Art.  33).  .\doltato  all'  unanimità,  inntala  la 
voce:  roii(f-i7/ii:io»t\ÌB:  In'teli,  sembrando  que- 
sta più  propria. 

fAil.  I.  Vdoltalo  all'unanimità,  ritcnatA 
uua  più  letterale  traduzione  dell'art.  4>0d,  Co- 
dice iraneeso,  cui  corrisponde. 

(Art.  Si).  Adfittnto  all' iifionimilà ,  mutalo 
come  già  si  è  fallo  in  altri  articoli  il  verbo  : 
vhm,  «al  veribo:  è;  quello  non.  aaml»raiido 
troppo  |Mvprio  quando  è  osato  per  et$ere. 

(Art.  88).  Adottato  airuoaniraità.  (I). 

(OpfOICUO  m  STATO) 

(Art.  99,  o  317  del  Godlòe).  Adottato  aensa 

discussione. 

(Art.  30,  o  818  del  Codice).  Adottata  la  re- 
dazione proposta  dalla  Sezione  di  G.  e  G. 

(AN.  31,  o  SI»  del  Codice)  — (Art.  33,  o 
320  del  Codice)  ~  (Art.  55,  53i  del  Codice)  — 
adollaii  sensa  dìacoisioiie. 


(I)  Rcdiitinnc  propi)-;!.!  tlalla  Sezioni'  ili  G.  e  G. 
—  Ari.  ^9,  progtiilii  curri?p.  all' ari.  7ìi  delia  S«'- 

linnc.  1/ a««f rotlnariQ   .   .  . 

lue  riparssiea»  -  

dopo  che  ni  è  aperto  l*ii*«fm(to 


-.-  Ari.  òli 


corri».!». 


Sono  .  .  .  . 
\*t.  51  l'urri^p. 


(Gmis  al  letto,  art.  318). 
«t  33.  —  Adattato.  —  Ari.  33  corrisp.  al  84.  — 

Huranlc  

.    .    .    .    come  sono  i  tributi,  i  caaeai    .    .  . 
—  Art.  33  corHip.  al  33.  —  Eis|ieti«,ai  «arichi 

ciba  posioao  asaave  iaipotii  

Il  


Sp  r  uìiirrii(tii.-iri<i  ne  anli<-i|i.'i  if      .     .     .  . 

—  Ari.  34  coTfifip.  al  3ti.  ^  L'  iL<Hfriitta«rio 
.  .  impasti:  «e  é  eastretta  a  pagarli  . 

—  Ari.  33  corr.  «I  37,  —  Aielf^to. 


tttffuUHoriù  a  limo  tmivenak  deve,  tee. 


Art.  ì>24  (015).  L' u.sufruUuario  è  le- 
nuto  per  le  spese  delie  liti  caticerneiili  «I- 
rasufniKo,  6  per  le  iM»iNhon«  alle  quali 

le  steiise  liti  potrebbero  dar  luogo. 

Se  la  lile  ligiMrda  si  la  proprtèlà  clic 
rtisufrullo,  s:ii-iiiino  loiiuti  il  proprietario 
e  r  usufi'uKunrio  ciascuno  in  proporzione 
del  rispellivo  fnleresse. 

paino  e  SECONDO  progiìtto.  —  ArL  30.  —  L' u- 
iufmituario  

St  la    ;   . 

 per  eonfntoto. 


0S.SKRVAZ10N1 

Nessuna  per  parlo  del  Magblreti. 

(iszfOitB  IH  «nAaHA  •  aiQsmciA) 

Adottalo  ali*  nnaoimilib,  sostituita  air  espres- 
sione: per  roiìfrihitlo .  la  sepucntcr  cicisciinn 
in  proporzione  del  rispettivo  tnteiesse,  siccome 
qoaaUt  pià  apscifien  pel  caio  di  jeai.«i  traila. 

(OONSMIM  IH  STATO) 

Seijaita  ^nOmansa  IO  magipo  1836. 

Il  Guardasigilli ,  io  riguardo  alle  soatituzione 

proposta  dalla  Seziono ,  teme  che  venga  a  rar<;i 
dipendere  la  quota  rispettiva  delie  spese  dal- 
l'età ddruMiroUoario,  la  quale,  quanto  piti 
fosse  avanzata ,  tanto  minore  sarà  il  suo  inte- 
resie;  aderisce  tuttavia  alla  variante  proposta. 

K  «dottalo  l'artìcolo  proposto  dalla  SesioilO 
come  si  legge  ora  al  Codice. 
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803  ]  CODICE 

Art  m  (6ti)w  Se  durasi*  riuufraiio 

un  terzo  commeltpsse  qualche  usui-puzione 
sul  fuiulo ,  od  allrìuioiili  siUeiitasse  alte 
ragioni  del  proprtelario  ,  i'  usufruUuario 
è  tenuto  •  fargliene  I»  <leaoncn,  e,  mmi- 
cando  a  dò,  egli  è  rispotisabile  dì  lulU  i 
danai,  che  ue  potrebbero  risuiiare  al  pro- 
prietario, come  lo  sarebbe  prr  li  deterio- 
ra meati  del  i'ottdo  da  lui  medesimo  ca- 
gionaU. 

MIMO  E  ssettm  fMunik  »  Jrt.  %7.     89  Ai> 

mute  

.  .  «  4  iHMl»  •  immtiargU  lati  fmttit  e, 


OSSERVAZIONI 
per  parte  dei  Magistrati. 

(sezione  ni  onAZU  k  ciisTizrA) 

Adottato  all' unaoiraità  colla  variante  delfn 
•spresstono:  a  far^iene  fa  denuncia ,  a  ve<:e 
di:  <t  (lvnitncuii(ilì  tali  falli;  il  primo  modo 
di  dire  essendo  parso  piti  proprio  per  alludere 
ad  aneadue  i  òui,  cui  è  nlefivo. 

(ooMMtio  01  smTo) 

L'artioolo  è  adottalo  colla  variante  proposta 
dalla  SeiMoe,  come  si  legga  al  Codice. 

Art.  526  (61?)).  Se  1' usufruito  non  è 
costituito  che  sopra  un  animale,  il  quale 
veuga  a  perire  senta  colpa  dell*  usmut- 
luario ,  non  è  questi  tenuto  a  restituirne 
un  altro,  nè  a  pagiirne  il  prezzo.' 

Ari.  527  (616).  Su  la  mandra,  od  il 
gregge  su  cui  sì  è  stabilito  1*  usufruito , 
perisse  intieraneute  per  esse  o  per  oa- 
lallìa  e  senza  colpa  dell'  usufruituario , 
questi  non  è  ohhliji^iiio  clic  a  render  conto 
III  proprietario  delie  pelli,  0  del  loro  va- 
ierr. 

Se  la  iinniir.i,  od  il  gregge  non*  perlsttc 

intieramente  ,  V  usurruUuano  è  tenuto  a 
surrogare  i  capi  degli  animali  die  sono 
periti ,  sino  alia  concorrente  qunniilà  dei 
nati.  . 

»MM»  t  iaflomo  MMtm.  ^  àrL  S8.  «* 

V  untfrutlo  

Art.  30.  —  maiMsra  


Nessuna  osservar.ìone  per  parlo  dot  Mnei- 
slrali,  adottali  ali' uoanimilà  c  senza  discus- 
f  ione  dalla  Seiionc  0  dal  Gonsigllo. 


CIVIU 

SEZIONE  TEftZA. 

Dei  modi  con  cui  (bùice  tntufirutto. 

pHiMo  a  wbomo  nooino.     Sanam  Hi.,  —  Dai 
mcidt   

AH.  im  (617).  V  usnrraUo  si  eslin- 
gue 0)- 

Colla  morte  dell'usufruttuario; 
Collo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  co- 
stiluilo; 

Colla  consolidazione,  ossia  riunione  nella 
slessa  persona  delle  due  qualità  di  USU* 
frutiuai  iu  e  di  proprielario; 

Cui  non  usarne  pel  tempo  preGsso  per 
la  prMcri»one  delle  varie  proprielA; 

Col  totale  deperimento  della  cosa,  sulla 
qunic  fu  costituito  l'usufruito. 

Art.  o29  (G18).  L'usuirullo  può  unchu 
cessare  per  T  abuso  che  t»  T usufruttuari» 
del  suo  diritto,  tanto  col  cagionare  dete- 
rioramenti ai  fondi ,  quanto  col  loscinrii 
deperire  per  mancanza  di  ordinarie  ripa- 
razioni. 

I  ereditari  deH'usufrallaarie  possono  iu- 

lervenire  nelle  liti  ad  oggetto  di  conservare 
le  loro  ragioni;  essi  possom»  ofTontc  la  ri- 
parazione dei  commessi  deleriorameuU,  e 
dare  C4(uzionì  per  l' avvenire. 

ITVHnrafflì  possono,  secondo  la  gramsa 
delle  circostanze,  pronunsiare  PeHiasiona 
as-^oliil!»  dell'  usufruito ,  ovvero  ordiaUfU 
l'inirnifisione  del  proprietario  nel  possesso 
della  cosa  sottoposta  all'usufrutto,  col  peso 
però  di  pagare  annualmente  all' usufrut- 
tuario, od  agli  aveati  causa  dal  medesimo, 
una  somma  determinata  sino  al  moment» 
in  cui  l'usufruito  avrebbe  dovuto  cessare. 

I  Tribunali  poi  ranno  altresì,  secondo  i 
casi,  prescrivefv  T obbligo  delle  eautioni, 
ove  r usufruttuario  ne  fosse  esente,  ovvero 
ordinare  che  i  beni  siano  dmi  in  adìtto  , 
od  anche  provvedere,  occorrendo  il  caso, 
perchè  siano  messi  sotto  mano  d*  economo, 
salvo  il  godimento  delt  usiifrotlo  a  chi 
spetta. 

(I)  V.  RR.  PP..  ti  «liccnibrc  i857,  ari.  K  —  m«. 
(rulli)  del  |iailrL>  «ip  ii^ni  pervcMlì  ai  Sgrie  prtaM 
dell'  UMwrvaaaR  d«l  Codice.  » 
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LIBRO  SECONDO. 

Ari.  550  (619).  L'usufrano  che  è  l«- 
setiiio  d  Gomoiii,  a  slabilimenti,  «  corpo- 
ruzioni  approvate  dui  Governo,, o  che  è 
tleiì(ii>alo  per  soccorso  ai  poveri,  o  perallri 
Of^elli  di  pubblica  beitciiceuza ,  non  dura 
olire  Irenl  anni,  quando  un  lerroìne  |)iù 
lungo  non  sia  alabiiilo  nciratto»  iw  cui  si 
cosiiiuìsce  l'usufrtillo.  In  questo  easo  però 
la  duruzione  dell' usufrutto  non  può  mai 
eccedere  i  sessaiii'anni  (1). 

ArL  2(31  (630).  Vositfrotlo  coneedaio 
8Ìao  a  che  una  terza  persona  sia  giunta  ad 
una  delermìiiala  età,  dura  sino  a  tal  leni|io, 
aiicorcliè  quella  persoua  Sta  mor^  pviula 
(klleù  stai))  Il  la. 

AH.  ttSS  (6-21).  U  vendita  della  cosa 
soletta  airu.sDfrulto  non  reca  veruu  cani- 
biamenlo  :il  dirilto  dell' usufrulluario  ;  egli 
continua  neli' usufruito,  ae  iiou  vi  ha  for- 
malmente rinunziato. 

Ari.  S33  (692).  I  ereditori  deirnsafrut- 
luario  possono  far  dichiarare  nulla  la  ri- 
nuncia all'  usufrutto,  che  qiicali  avene  follo 
a  loro  pregiudizio. 

Ari.  $34  (625).  Se  una  sola  parie  della 
cosa  toggctla  airnaiifrvUo.periaee^  l' usu- 
frutto si  conserva  sopra  ciò  che  rimane. 

Art.  555  (624).  Se  V  usufruito  è  costi- 
tuito sopra  una  pos.se:>sioue ^  della  quale 
faccia  parte  au  edificio  e  qocaio  venga  di- 
atrutto  da  un  incendio  o  da  altro  aecideiile, 
ovvero  rovini  per  vetustà,  l'usufruttuario 
avrà  diritto  di  godere  dell'area  e  dei  ma- 
teriali. 

Le  slette  sarà  se  l'orafnilio  non  é  co- 
sUlOito  che  sopra  un  edifìcio:  in  tale  caso 
però,  ove  il  proprietario  intt-nda  di  rico- 
struire altro  edifìcio,  avrà  questi  il  diritto 
di  occupare  1'  area  e  di  valersi  dei  mate- 
riali, pagando  airusafraUmrio,  doranle  il 
suo  naufrullo,  gP  interessi  del  valore  del- 
r»ree  e  dei  materiali. 

Art.  K3G.  Il  proprietario  dei  beni,  sui 
quali  è  cosliltiito  UH  usufruito  in  favore  di 
una  persone  che  sì  rftnde  assciile,  potrà, 
dopo  le  seolenaa  dì  dìeMensioue  d*  «SMaza, 


(1)  V.  Circolare  ddl'Azi«uda  Ctn.  deliA  Regie 
del  43  giiiSM»  1838,  qaesl.  7  ',  Tassa  di 


—  TITOLO  III.  [  505 

chiedere  rimeràsìeiie  in  possciiso  dei  bem 
gravati  dall'  usufruito ,  sottoponendosi  ai' 

carichi  imposti  agli  eredi  ,  od  a'  legalarii 
immessi  nei  posjiesso  dei  beni  dell'  assente 
in  coiiformilà  del  capo  Ili,  tit.  IV,  libro  1 
del  presente  Codice. 

rumo  pRoc»rrro.  —  Art.  AO,  —  L' usufrttilo  $$' 

estingue  , 

Colla  mori»  nutmrttl9  dtU' umfmUtmri: 

Cotto  tpirart  '.   . 

CiAìa  con  siili  Ja^om  ...•«.,., 

(.0/  iiun  marne  

Col  totale  deperimenh  

.4)7».  ii.  —  Vuntfrutlo  può  anche  .... 

/  creditori  

I  9ViteJiiiA'  jNMMAa  

avrebbe  dovuto  eteeart. 

Art.  n.  VvMfnM»  dia  i  iBMiafe  a  «oaiiMjM, 
siahlimeati ,  a.  ..•...«.. 

In  fuetto  caso  '..........* 

Art.  4S.  —  t*  «nomilo  eóneetto  «ino  a  di»  mm 
frrzn  persomi  (jivnta  ad  una  delemunala 
Pia,  dura  sino  a  lui  epoca,  ancorché  quella 
ptriona  sia  tnorla  prima  MfHk  /iMoto. 

Art.  ii.  —  La  vendita    .    .  '  

non  porta  verun  cangiameoi» 

Art.  4S.  —  /  creditori  '. 

Art.  i9,  —  Se  una  tota  ........ 

Art.  VI.  —  Se  V  nrvfrtitto  non  è  costituito  che 
sopra  un  edifizio,  e  questo  venga  distrutto  da 
vn  incendio  o  da  altro  aetideiUe ,  ovvero  ro- 
vini per  vetustà  f  l*  ueufruttmma  non  avrà  A» 
ritto  di  godere  né  Parta,  ai  i  matmaH. 

Se  l'  nsufrutln  p  riisdtuilo  sopra  una  possessione^ 
di  cui  l' edifizio  non  era  che  una  parUf  m  taU 
caso  l^«$ufntttuarit(  goéfà  M  «note*  Ai'nw* 

'  ItrlflA. 

OSSERVAZIONI 

(camera  dei  conti) 

(Art.  40).  Alcuni  Uembri  del  Magisiraio 
suggerivano  di  aaaovorare  fra  le  caute  rito- 

tuli  ve  dell'usufrutto  h  snppremone  del  corpo 
morale  usufruituario.  JHa  sembrò  al  Magistrato 
che  non  fosse  il  caso  4a  scostarsi  dalla  diip»» 

sizionc  del  jiropelfo,  rendendo  l'espressione 
dell'ari.  4U  sovrabbondami  ituij^giori  spiega- 
gaaieni. 

(SIRAtO  01  SAveil) 

(  Art.  40).  Col  art.  40  a  doDoé  lìeu  d'élever 
quelques  doutes  s'ii  oe  coovieiidrait  jmm  de 
prupÒMT  un  artìcle  poar  d4elar«r:feel*QSB- 
fruil  ronstilu^  en  faveurd'un  nlìsenl  avanl  sa 
disp«riiioa,  doit  subir  queique  moUiticalioo , 
aprèt  la  jagemeni  de  déeiaratloB  d'absence. 

Pour  aésoudre  oe  doute,  od  a  dù  examìner 
si  la  fijuestion  a'éiail  pas  résoloe  par  quelqoes 
dispoNlioBf  dtt  diva  Dn  oscena. 
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mi\  cooicR  aviLB 

Il  |K>iirrail  paraiirc  nii  premier  abord,  tl'a- 
près  l'uri.  lU»  Utre  De»  abteus  {po^  12t>) 
qo«  rdstifruil  doit  eemer  après  Venvoi  en  pos- 
si'ssioii  des  siircessibles  de  l'ahsent,  parceqito 
le  jiropriélaire  dcs  funds  sotirais  à  l'imufruit 
peui  élre  cumpris  parmi  les  persoanes  qui  oni 
tift  (hoils  suhiìntoìnii-x  à  la  condìlion  de  In 
mori  de  l'aOseitt.  Muis,  &i  Tua  fait  aUcolion 
qoe  cet  ariicle  n'enlend  |>arlcr  quo  des  droila 
à  txweer,  mr  /«a  biem  de  tabìeiU.  oa  aura 
lìen  de  donter  lei  rMaetean  airat  pettsé 
an  propriélairc  du  fonds  doni  l'absent  aurait 


Tusufruitj  car  ce  propriélairc  n'a  aucan  droit 
s»r  les  bten»  de  l'absenl,  c'esi  au  coalraire  ce 
dorntpr  qui  a  des  droils  sur  Ics  bicns  grévós 
du  propriétaire.  Si  à  ces  raiiiuns  de  douler, 
un  njoule  que  toute  l' economie  de  la  loi  sur 
l'aAMnce  a  pour  objel  la  ooosarvatioa  de» 
Mena  §i4ntia  d'vrafruit  en  faTevr  de  l'abaeot, 
«)n  se  confirmera  dana  l'opinion  que  l'inlenlion 
da  projoi  n'a  pas  élé  de  |)river  les  successibies 
de  radnaìniMraiion  dee  biene  grévés  d'usufruii 
en  faveiir  de  Pab^enl,  ot  que  ce  droil  peul 
^tre  exerré  par  ceux-ci,  pendant  toute  la  durée 
de  lenr  qualiié  d'adminislratebrs. 

D'apfèa  «ette  obeerralioD,  il  parali  quo  i'usu- 
frttil  eiabH  en  favear  d'un  fndÌTidu ,  qui  s'esi 
absenlé,  aprAs  son  entrée  en  jouisscuue  ,  ne 
hera  censo  éiciiil  fari.  i9.  Ut.  Des  absens, 
pag.  i37;,  que  loriqo'il  se  sera  écoulé  30  ans, 
depuis  l'envoi  on  possession  provisoire;  ou 
lorsque  Tabseiit  aura  alteint  sa  80  annéc,  si 
l'absence  »  duré  dix  ans.  Avant  les  époquos 
fixées  par  l'art.  19,  le  propriétaire  ne  pourra 
rMaaer  la  résomfon  de  l*osafniit,  qu'en 
faisanl  prem  e  de  la  mori  de  l'absent  ;  à  dó- 
faut  de  eotte  prcuve,  la  demande  devra  élre 
rejelée. 

On  peut  dire  cependant  que,  dans  le  doute  de 
l'existencede  l'abscul,  le  propriétaire  du  fonds 
grévé  d'usufruii,  mériie  une  faveur  égale  à 
celle  dei  saocessiblee.  Poarquoi  ce  dente  sur 
l'exiaienee  de  l'absent  ne  seraiMI  pas  aussi 
lawrablo  mi  proprii^tjiirc  du  fonds  grévé,  pour 
prendrc  possession  de  sa  propriété,  qo'aox 
soecessibles  qui  n'ont  sar  lei  biene  de  l'ebieni 
qn'nn  droil  évmtifel' 

D'après  loutes  ccs  C4)nsidéralions ,  te  Sénat 
a  cru  devoir  préseoter  dein  projels  poor  une 
-diepeeilien  qai  anmHponr  ob)el  de  raodifier, 
dnram  rabsenee,  les  droils  d'userruit  qui  pour- 
raient  apparlenir  à  l'absent. 

Premier  projet.  <  Le  pronriélaire  de  biens 
■  grévés  d'usanroit,  en  prelit  d*nne  personne 

•  qui  vient  à  s'ahsenter  pourra.  apres  ìe  jti- 

•  gemenl  de  déclaration  d'absence,  deniander 
«  I  dire  nis  en  possession  des  biens  grév^s , 
«  en  se  sonrooitant  aux  cbarges  imposées  aux 

•  héririers,  ou  légaiaires ,  qui  oni  obtenu  l'en- 
"  \oi  en  possession  de!»  biens  de  l'absenl,  en 


>  30  ans  d'absence,  quoique  Ics  iiisocioibifli  do 
t  l'abseDl  aient  bbleuu  l'envoi  en  poMcssion 
«  de  ses  biens ,  en  oonlbnBtlé  de  l'art.  IO , 

«  litrn  Ddf  (i/ì-i'  V.^.  sans  préjudice  cependaiil 
*  des  droils  réservés  à  l'absent  par  la  sect.  1, 
c  cbep.  8,  lit.  4,  lib.  1  De»  tÈb$em  ». 
Sur  ces  de«\  projets ,  la  majorilé  à  donoé 

la  préforunce  au  premier. 

(  .SEN  ATO  ni  NI/-ZA  ) 


(.\rt.  iO).  L'  usufrutto  dovrebbe  anche  ces- 
sare per  la  merle  elvUe',  e  ciò  lenbra'flen* 

furalo  alle  disposizioni  contenute  nel  lil.  1  del 
lib.  1  al  capo  II.  (  V.  pnij.  (3(5  ). 

(SENATO  DI  PIFHONTE) 

(ArLil).  Già  si  è  aecttnnaU»  ragianaade 
delVart  SS  a  pag.  497  cbe  le  oeateledi  eni 

nel  secondo  alinea  del  medesimo ,  potevano 
trasfondersi  nel  terzo  alinea  del  presente  ar- 
ticolo. —  Per  conseguenza  si  crederebbe  oppor» 
tuno,  inlìnc  di  detto  Hlincn  .  di  acRiiingere : 
«  Ovvero  prescrivere  i  obbligo  delle  cauzioni 

<  ed  ordinare  che  i  beni  siano  dati  in  aflìtto, 
«  od  andbe,  eceorrendo,  che  si  mettano 

<  mano  di  ecoaomo ,  salvo  aempre  il  godii 
€  dell'usufrutto  a  chi  spetta  *. 

(Art.  il).  Quest'articolo  diede  luogo  ad  una 
essenzialissima  discussione,  cioè,  se,  non  ostante 
la  distruzione  dell'  edifìcio,  debba  tiitiavin  i'usu- 
frittluario  godere  dell'area,  e  dei  luateriali, 
od  averne  almeno  un' indennità  corrispondeaM 
agli  utili  che  può  il  proprietario  rieavarae. 

Sebbene  ii  anmellesse,  essere  la  diipoiixiona 
del  progetto  conforme  a  quella  del  D.  R.,  $o- 
siencvasi  però  da  alcuni,  che,  dettala  quella 
da  rigore  e  sottigliezza  di  prìneipli ,  piolloito 
cbe  da  vera  giustizia  ed  equità  (non  potendo 
l'edificio  sussisiere  «euza  l' area ), dovesse  nel- 
Tusufrutlo  del  più,  quello  del  meno  necessa- 
riamente compreodeni,  e  proponevasi  di  ac- 
cordare per  lo  meno  alt*  nenfrutlaarlo  una 
indennità,  che  limitava  all'interesse  del  valore 
dell'  area  e  del  materiali ,  da  corrispondersi 
pendenle  la  rhnanenle  durata  dell*  asnf  ratto  ; 
prevalso  però,  nella  maf:qior  parte,  Il  sistema 
ra  cui  trovasi  t'articolo  redatto,  onde,  ii  Se- 
nato si  limila  a  far  tooailoae  del  tondamenla 
di  della  osservazione. 

lìisposle  della  Ojtìimi:isiufte. 

(Art.  40).  Sebbene  la  Commissione  creda  che, 
mereò  Mìé  dlspoeickmi  adotiete  nel  tUel»; 

degli  alseidi,  la  qui^lione  eccitata  da!  Senato 
di  Savoia,  possa  reputarsi  risoluta  ,.  ludavia, 
perdiè  ogni  dubbio  non  appare  essere  lelM, 
essa  reputa  oonveoienle  di  provvedere  espretf* 
samente.  c  si  accosta  perciò  alla  prima  delle 
due  rtili/ii  ni  proposte,  siccome  meclio  con- 
•  conformilé  du  chap.  3,  lit.  4,  L.  i,  Des  cffeU  I  aenianea  ai  prineipiì  stabiliti  net  tìtolo  Degli 
«  ée  l^mbtenee  ».  muenH.  U  diepailnloM  viean  ivaeri la  alla  tnt 

Denxiène  pr^ei,  «  t'ninfhiit  cease  aprèe*  della  pressate  aesime  e  capo. 
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i»  CommiMÌone  di  |M>tersi  ar- 
rrrid**re  all' osservaiione  del  Sonalo  di  Niz/n, 
non  i'ssendosi  nel  pro^jeUo  conservala  la  iH'n:i 
assoluta  della  morte  civile.  iNc  le  sembra  che 
vi  sìa  MifBeimite  malivo  di  far  cesMre  l'utu- 
fnrito  nel  cmo  éolln  perdita  dti  diritti  eMU\ 
il  che,  so  l' iisijfnillo  è  in  favore  d'un  e»traneo, 

Erodurrebbe  un  liicro  graiuìio  al  proprietario 
I  pregkidieio  della  famiglia  del  condannalo; 
se  poi  rimane  nella  famiglia  i.itessa,  l' usu- 
fruito soltentrerà  faci  Un  ente  invece  degli  ali- 
menti dovuti  al  condannalo  niedesitno.  Non 
jHirt  6iiain«a(e  ehe  vi  sia  tdeniità  di  ragione 
tra  n  caw  di  cendanna  alla  perdila  dm  t!i- 
ritti  civili  e  quello  dell'assenza,  poiché,  nel 
primo,  l'esistenza  in  vita  dell' iMOfratluario  è 
cena;  nel  secondo  è  dubbiosa  »  e  Mi  dubbio 
sì  dà  il  possesso  che  non  induce  vera  cessazione 
dell'usufrutto,  uia  solamente  un  esercizio  di 
profittevole  amministrazione.  Per  uniformarsi 
alla  Buava  redasioue  dal  progaUo,  alla  pa- 
rala:  MOrfe ,  cIm  Ma  in  principio  den*arttoolo, 
•i  lOj^orà  l'epiielo:  vaturalt. 

(ArL  Ai).  Si  ammette,  come  si  è  detto  a 
pagina  iD7,  il  eaogiameiito  propoato  dai  Se- 
nato di  Piemonte  e  %i  «((giungcra  alfarlioolo 
un  alinea,  di  cui  iu  appresjto. 

(Ari.  i7).  Siccome  la  maggioranza  dal  So- 
nalo di  PioiMBlo  è  alala  di  parere  ciie  si  man- 
lanaiao  l'artioolo,  ooom  ora  aeritle  nel  progetto, 
la  Commissione  si  dispensa  dall'  obbligo  di 
avvalorare  con  altri  ragionamenti  la  eoa  pro- 
posta ,  e  si  limita  a  far  presento  ebola  dispo- 
sizione di  tale  articolo  è  conforme  ai  prin- 
cipii  professali  in  simile  materia  dai  Giure- 
consulti romani,  non  rmm^Im  dal oonpHa- 
lori  dei  laodorat  Codici. 


■Bom»  puMTTo.  —  Art,  40.  — . 

eitimgm: 
Cotta  man»  4§IPmmÈfir$Mmn»t 

Calla. 
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f  «radiltofì  ...... 

/  Tribunati  fOUMO  ,  . 
•  .  .  •  oomMi 

I  Tribunali  potranno  altresì ,  »«eondo  i  tati , 


 (come  al  lesto). 

MU  1%.  —  X'Mfi^niMo  tk9é  ^.  (aoB  varialo). 
Jrl  45.  —  VwntfnM»  tummo.  M. 
ÀH.  44.  —  La  vendita    ...  Id. 
Art.  48.  —  /  creditort    .   .  *.  M. 
Art.  46.  —  St  tmm.   ....  Id. 
Ari.  47.  —  Se  V  tuufrntto    .    .  f,!. 
Art,  48.  —  //  proprietano  det  6em,  sui  quali 
è  coUibdIo  un  iinfnilfa  in  favort  di  WM  ptr- 
M  rNida  Mamli,  potrà  


I  al  louo  rari.  VHU 

Gfvtfe. 


I  Art.  iO  ).  Aduilalo  all' unauimila  ;  duo  Meuj- 
bri  però  opiqavaoo  per  far  proeodore  il  terzo 
al  secondo  aliaea. 

(  Art.  4 i  ).  Adottato  alla  pKiraKlè  di  5 contro  f . 

(Art.  4Ì).  Adottalo  alln  plurtlità  di  l  con- 
tro 5.  La  minorità  opinava  per  adotlaro  il  se- 
guente articolo  : 

«  L'  asiirriHlo  rhe  non  ò  lasciato  ai  parlioo- 
«  lari  OOM  dura  oltre  a  30  anni  >. 

(Ari.  Adottato  all'onanimiià  con  losii- 
tuire  la  voce:  tempo,  alla  voco:  epoca. 

(Art.  'ii).  .Adottalo  alFmiattldiilA  con  sn- 
stiiuiru  l'espressione.-  non  rera  alriin  cambia- 
menlo,  all'altra:  mn  porla  venm  eamlnamento, 

(  Art.  4».  —  Art.  46.  -»  AH.  47.  ^  Ad^t 
all' unnnitnil  i  !. 

(.\rt.  48).  Alla  pluralità  di  6  contro  ),  viene 
sopproaso,  rilonntt»  eziandio,  come  pensa  la 
Commissione  nella  riapaau  data  ai  Sanalo  di 
Savoia,  che  basievolnenlO-ai  h  provvodolo  al 
caso  cui  è  oggetto  1' articolo  ,  collo  disposizioni 
conaexnale  nel  titolo:  Degli  amenti.  Qualora 
pori^  m  ooaa  ai  iMdaaao  dnbbioaa,  non  avrebbe 
difflceltb  a  ehe  .l*arllGoto  foiae  iMUiiaMlo. 

(MKOSSlONi  ài  CONSICUO  DI  STATO) 

At&tnmua  14  maggio  1836. 

Articoli  '((I  0  il  prog.,  o  «28,  Sii  de 
Codice).  Adottati  soaza  osaervaztoni. 

f  ArL  4i  o  B30  del  Codice  ).  Il  RelalM»  dieo« 
che  alcuni  fra  i  Membri  delln  Sezione  prefe- 
rivano la  disposizione  dell' ari.  <jl9  del  Co- 
dice frane,  in  cui  è  detto:  L'usufrutto  che  non 
i  tmàmkt  al  partieolari  non.  dura  oltre  %  30 
anni.  Goncideravano,  in  f|Danta  alla  redasloao, 
cho  si  cviUtva  in  tal  Q)odo  l'enumerazione 
non  necessaria,  conieoula  nel  presente  articolo, 
od,  in  qutfnio  alIMntrinaaea,  che  non  era  con- 
veniente di  protrarre  al  termine  di  tìO  nnni 
r  usufrutto  lasciato  ai  corpi  morali ,  essendo 
baaianteiutMite  lungo  quello  di  anni  30 ,  che 
oqoivale  già  a  più  della  meli  dalla  nronrietà. 

la  maggioranza  poi  ha  ponnio  cne,  la  da» 
rala  dell"  iimifnilio  iascinio  a  questi  corpi  es- 
sendo fissata  dall'  attuale  giurisprudenza  ai  lOO 
anni,  si  ferabbe  loro  nn  troppe  grave  pregiti» 
dizio  col  ridurla  a  soli  anni  30 ,  o  che  si  do- 
vesse adottare  il  termine  di  60  anni,  siccome 
quello  cho  corrisponde  approssimativamonie 
alla  longevità.  L'enumerazione  poi  di  tali  mi» 
meri  contenuta  nell'  articolo  è  parsa  piò  de> 
come,  elio  non  la  disposizione  <»o!tanto  indi- 
retta dei  citato  articolo  del  Codice  francese. 

II  Goardaeigilli  spiega,  avere  la  GOinniiaaione 
fìssalo  il  termine  di  anni  60,  potebè  la  dispo- 
sizione rimanoMe  coerente  a  quello  che  si  sono 
date  intorno  allo  Mmiile  fondiarie  ed  alle  lo- 
cazioni per  lungo  tempo .  la  durata  deHe  quali 
fu  stabilito  non  poter  oltrepassare  i  suddetti 
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Uo  Membro  dice  che,  se  vi  fosse  questo  solo 
BwMvo,  si  dovrebbe  preJimiaaraieuie  esami- 
nare la  oaaalioiie  sulle  rendile  foadlerie,  ma 

crede  del  rimanctiic  «  he  sia  adegualo  il  ler- 
uiine  propusto  ptsr  lu  durata  dell'  lUufruUo  la- 
KÌalo  ai  corpi  morali. 
L'orticolo  ò  adottato. 

(Art.  i3  o  S3i  Cod.)-  1/ articolo  è  adottato 
colla  variante  di:  epoca  in:  (emfiG. 

(Art  U  c  tXùi  Cod.)>  L'articolo  è  adottalo 
serivende:  non  reea  wenm  OLWièiwmnto. 

(ArUcoli  iti,  46  o  838  SU  GiNÌ.|.  Adattati 
senza  osservazioni. 

(Art.  i7  o  S3S  Cod.).  Un  Menbffonoo  trova 
giiuta  la  disposizione  della  jprina  parie  del- 
l'articolo, non  vedendo  motivo  per  cui  abbia 
ad  impedirsi  allo  usufruttuario  di  riedificare 
se  vi  trova  il  suo  vantaggio,  queir editiiio  cbe 
Ite  dbifuuo  o  rovlnelo,  quelóra  ciè  fiMwia  a  sue 
speso  e  senza  rimborso  del  proprietario. 

11  tiuardasìgRIi  dice,  che,  quando  l'edifizio 
è  perUe,  deve  cessare  il  diritto  deli'  usufruito, 
ed  il  continuarlo  sull'area  sarebbe  contrario 
al  pubblico  vantaggio;  imperciocché  il  pro- 
prietario non  jKilra  tiiai  ricu^lnirrt-  la  case  « 
se  il  reddito  ne  dovrà  esaere  goduto  da  uo 
altro.  Le  aecordare  pel  all'  nmifroltnarlo  la  fa- 
coltà di  riedificarla,  sarebbe  contrario  al  di- 
ritto del  proprietario,  che  potrebbe  avere 
l*ltti0Mtooa  m  fare  ma  fabbrica  diversa  dalia 
prima ,  e  diverrebbe  necessario  di  dare  una 
scric  di  disposizioni  nelle  quali  sarebbe  dif- 
(icile  poter  conciliarli  i  reciproci  interessi.  Sog- 
giooge  che  V  articolo  è  cooforme  al  1).  H.  stalo 
finora  in  nao  ed  adeilaM»  da  Inlli  gli  altri  Ce- 
dici. 

Il  pronpinanlc  replica  che,  siccome  la  sua 
proposizione  sarebbe  quella  che  rnsairalluario 
abbia  la  facoltà  di  riedificare  a  sue  spese  e 
senza  rimborso,  non  si  toglie  nulin  al  diritto 
del  proprietario  il  i|>mlo  al  lino  dell' usufrullo 
0  conserverà  redifKio  o  lo  Cara  atterrare,  se 
più  gli  aggrada.  Ponendo  l'-CMniplo  d'un  mo- 
lino o  d'altro  consimile  edificio,  non  trova 
giusto  cbe  l' uaoCruttoario  debba  perdere  quel 
reddilò,  perdiè  lo  edificio  è  rovinato  o  bru- 
cialo e  non  pOsn  ooalrnmo  nn  altro  in  sua 
vece. 

Un  Membro  dice,  che  l'articolo  contempla 
il  caso  di  uo  usufrullo  cosiituiu»  soltanto  aopra 
nn  edificio  :  nel  caso  indieafo  dal  preopinante 
compete  r usufruito  anche  sul  corso  d'acqua, 
che  non  rimane  tolto  per  la  rovina  dell' edi- 
ficio, onde  l'nsurmllaario  potri  riediiicarlo. 

Il  preopinante  osserva  che  rimane  risposto 
soltanto  all'esempio,  non  al  principio  e,  per 
semplificare  la  qii'-stìone.  iidiluco  la  fattispecie 
di  ano  casa  ordinaria  disirulU  da  un  incendio, 
e  die  l'nsormtittsrie  fisso  disposto  «  ffri»brl* 
care  a  proprie  &pe.HC.  —  Aggiunge  poi  alla 
considerazione  già  esposta  quella  :  cbe  1'  usu- 
frnlluario  può  aver  fatto  assicurare  la  casa,  e 
siecome  le  Società  di  ««ienraaione  banno  In 
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scella  di  pagare  il  danno  cagionalo  dall'ineendio 
0  di  far  ricostrurre  i'edilìcio,  non  vede  eomo 
r  ttsarraltoarte  debba  rinieaere  privalo  del- 
r usufrutto  della  casa,  quando  In  detto  Societil 
no  preferissero  la  rifabbricuziooe. 

Un  Membro  credo  eho  dHBcUnMole  un  usn^ 
frutiaario  vorrebbe  far  asAÌcorare  anche  la  nro* 
prietà  della  casa ,  poiché  pagherebbe  at  dt  là 
del  suo  iulcrcssc  :  (jualnra  però  ciò  succedesse* 
e  la  Svcictà  di  assicurazione  facesse  ricosirurro 
la  casa,  ammelle  che  dovrebbe  conlinnara  l*nsH- 
frutto. 

Un  Membro  domanda  ,  quale  inconveniente 
vi  possa  essere  nel  lasciare  all'  osufruttoario 
la  facoltà  di  riedifìcare  la  cosa  a  site  spese, 
e  senza  rimborso  per  |»arle  del  proprietario. 

Altro  Membro  risponde  che  vi  sarebbe  in- 
giustizia nella  legge,  poiobè  il  proprieiario  gaa> 
dagnerebbo  eon  eeirnnento  aelP  osafralto. 

Un  terzo  Metnbro  crede  che  simil  caso  non 
possa  mai  avverarsi  quanto  ad  una  casa  or- 
dinaria a  cui  non  fBSM  anneaso  un  corso  d 'ae- 
qua 0  altro  muovente  per  qaalche  artifizio: 
imperocché  l'usufruttuario  non  sarà  mai  cos) 
semplice  da  voler  co^^trurre  sull'  arca  ,  di  cui 
ha  r  usafrutlo ,  una  casa  della  quale  eon  gli 
spetterebbe  la  proprietà ,  mentre  che,  fiibbri- 
i-ando  su  d'un  altro  suolo,  colla  slessa  spesa 
farebbe  un  edilìzio  di  proprietà  sua  e  con 
dargli  anche  quella  fomia  ebo  più  gli  Ogpvdn. 
Il  valore  del  suolo  che  avesse  a  comperare 
non  sarà  mai  tale  da  poter  bilanciare  le  pri- 
vazione (iella  proprietà  della  casa. 

Un  Membro  osserva ,  cbe  nel  ricinlo  d' una 
città  il  svolo  pu^  easeredi  valere  lalé  da  Mn- 
trobilanciare  la  spesa. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  la  proposta  falin 
vuole  essere  natoralmente  ponderala  sia  pel 
caso  indicalo  dell'associazione  che  deve  essere 
esaminato  nelle  due  ipolesi,  dell'associazione 
(mia  dall'  usufriKiiiario  e  di  quella  futla  dal 

{»roprielario,  aia  in  quanto  alla  facoltà  del- 
'nsttfruttuario  di  rifabbricare  sufl*  area,  ^ 
rendo  che  veramente  non  possa  ciò  impedirai 
in  modo  assoluto.  Crederebbe  che  debba  darsi 
al  proprieterio  l'elezione  di  rilabbrioare  lui; 
ma,  se  egli  non  vuole,  che  debba  essere  lecllo 
all'  usufrulliiario  con  certe  condizioni,  e  che  in 
ambi  i  casi  sì  abbia  poi  a  stabilire  una  pro- 
porzione .oer  le  spese  e  per  il  reddito.  Si  ri- 
serva pere  di  metnrare  ulteriormente  qoesto 
pensiero. 

La  deliberazipne  è  mandata  ad  altra  ada- 
nania  per  l'ulleriore  osMno.' 

Adunanza  M  4  jituf  lU»  1836. 

Un  Membro  dice,  sembrargli  giusto,  che, 
quando  fu  dato  a  taluno  1'  usufrutto  d' uno 
stabile,  gli  sia  mantenuto  per  inife  le  parti  ehn 
lo  compongono,  e  non  vede  che  vi  sia  ragione 
per  coi,  rovinato  o  dislmtlo  che  sia  da  un 
incendio  l'edilizio,  debba  rusufrottuarìo,  oltm 
a  questa  pardiu,  rimaner  privato  della  fMOllà 
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di  godei»  1*  «rea  ed  i  materiali  ;  propone 

quindi  le  tre  seguenti  mrxlilicuzioni  atl'nrli- 
cuJo:  i.  Che,  quandu  ruiiliiu  dell' edilizio 
■M  coosiale  aollanlo  nel  fabbricalo  consideralo 
per  sè  solo,  ma  vi  è  ooMoaso  «a  ^uksbe  agenie 
o  motore  iaservienle  «  110  «rtifixH»,  eome  p.  e. 
il  corso  d'act|uu  per  un  molino,  T  usofrullo  sia 
couservalo,  anche  dopo  la  rovina  o  dislruzioue 
dell'edifiaio.  —  S.  Che, se  l'usufruiuiario  ha  as- 
8Ìciir:Mo  l'edifizio  contro  l'incendio  c  la  So- 
ciiìù  d'assicurazione,  vakndo)»i  delia  facoltà, 
che  si  riserva  nello  poliize,  preferisca  di  far 
riiibbrlcara  V  «Uflsii»  a  di  pi^ro  il  danno, 
l'asofrulloBrio  abbia  PoMflraiUi  ddl'odiflcio 
cos'i  ristiibililo.  —  3.  Che  l' uBufruUanrio  abbia 
la  facoltà  di  far  ricoslrurro  esso  l' edilicio 

EHidiè  a  teUe  sue  spese  e  senso  diritto  di  rim- 
orso verso  il  proprietario. 
L'it  Membro  dice,  die  è  principio  costante 
nel  U.  R. ,  0  sempre  osservalo,  che  quando, 
l'usufruito  ò  cosUluilu  sopra  un  odilkio,  e 
questo  perisce,  Pusurnifto  cessa;  essere  inoltre 
ciò  confonn»'  ullu  ragi«uie  naturale  ,  poicliì'  , 
quaudo  fu  dato  o  stipulalo  1'  usufrutto  di  un 
•difleio,  si  è  OTUlo  in  vista  qnell* edificio  csi- 
stenlo,  e  non  P usufrutto  di  un  lerroiin  tii  ma- 
leriali  0  di  altro  edilìzio  che  si  surro^ub-se. 
Non  crede  poi  dh«  an  ustùutUiarlo  voglia 
mai  ricostruire  a  sue  spese  un  edilizio  di  coi 
un  altro  avrebbe  la  proprietà,  senza  verun 
rimborso. 

11  proponente  ri«poade,  iotoroo  aìla  facoltà 
che  si  darebbe  all' usurruUnario  di  rifabbricare, 

che,  so  questi  non  vi  troverà  il  suo  vantaggio, 
non  oc  approlitterà.  Osserva,  del  rimanente, 
ehe,  nelle  cittì  ove  il  terreno  fabbricabile  è 
pretioM,  pufr  convenire  all'  usufruttuario  di  rì- 
eostniireVedifiiio  e  specialmente  quando  IV 
sufrutluario  fosse  un  corpo  moraU",  [xt  cui  si 
lìssa  la  durata  dell'  usufrutto  a  &i  anni. 

Un  Membro  ammette,  che  l'usvfraito  debba 
continuare  nel  prii\io  caso  indicalo  preo- 
pinante, ma  negli  altri  due  casi  crede  ciie  non 
si  possa  oMMUfinie  il  pviiwipio  altbililo  dal- 
Tarlicolo.  . 

Il  Guardasigilli  è  d'avviso  che  non  vi  sia 
diflicoltà  per  tutti  ^li  cdilizii  inservienti  ad 
un  artifizio  girante  u«r  forza  d'ac4iua,  e  crede 
anzi  ouesio  caso  già  compreso  virtoalmenie 
Dell' alinef  dell'articolo  per  l'identità  di  ra- 
gione. In  quanto  all'altro  caso  dell'edilìzio 
assicurato  contro  l'incendio,  il  punto  deli'as" 
sicorasione  gli  sembra  estraneo  ali 'usufruito 
perchè  Tusufrutluario  può  stipulare  bensì  collu 
società  <r  assicurazione  che  gli  sia  data  una 
somma,  ma  non  cho  la  Società  possa  rifabbri- 
care, non  avend'egli  quesio  diritlo.  Plnaimenti% 
quanto  al  dare  all'usufruttuario  la  facoltà  di 
ricostrurre  l'editicio  a  suo  spese,  osserva  cbc 
non  sarebbe  suflicienle  il  dira  che  avrà  tale 
facoltà  e  si  dovrebbe  entrare  in  una  serie  di 
disposizioni  per  dctereiinore,  soredilicio  dcbbe 
eaiere  rifleatraii»  «asebilamoale  nella  fomut  di 
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prima,  e  se  peeaa  eaaere  varialo  e  sino  a  qual 

punto;  se  possa  anche  tenere  il  silo  vacuo  c 
destinarlo  ad  altro  uso;  se  il  proprietario  non 
abbia  diritto  di  rifabbricare  esso,  mediante  un 
compenso  aU'  usnfroUuario,  nel  ^li  pnnii  ai 
incontrerebbero  forse  non  poche  diflIeoltA. 

Un  Membro  dice,  cho  in  un  (.oiiicc  non  si 
può  provvedere  a  tutte  le  fallispccio  che  possono 
presentarsi,  ed  è  d'uopo  aftenersi  ai  prineipli 
generali.  Sic<"oino  le  dillìcoltà  eccitate  Icn^ono 
al  principio  del  l>.  H.  consegnato  oeii  arti- 
colo, OK^ne,  che  senza  entrare  in  altri  par* 
tieolan,  aia  varialo  tale  principio,  con  ac- 
cordare air  usofrulluarìo  il  diritlo  di  godere 
l'area  e  i  materiali. 

Il  iiuardasigillt  entra  in  questo  sentimento 
con  osaervere  però  che  è  d'uopo  laseiare  al 
proprietario  la  facoltà  di  valersi  lui  dcH' arca 
e  (lei  materiati,  corrispondendo  ali  usufrut- 
tuario l'interesso  del  loro  valore,  ciò  richie- 
dendo la  pubblica  autorità  per  non  impedirò 
la  ricostruzione  degli  cdillzii.  Soggiunge  poi 
(Ji)ver  (s<ore  redatto  l'articolo  io  modo  cho 
la  facoltà,  data  al  pro^ielariodi  occupare  l'area 
per  rifabbricare ,  non  abbia  luogo  per  lo  case 
isolate  in  cui  vi  è  sempre  qualche  terreno  con- 
tiguo; im|)ercìocchè ,  durando  l'usufrutto  su 
questo  terreno,  sarebbe  troppo  incomodo  per 
r  usufruiiuario  ,  che,  coairnlto  un  edilizio  so 
queirarea,  vengano  a  stabilirvisi  il  proprielario 
ed  altri ,  e  speciahnMie  quando  ai  tratiaaae  di 
un  podere. 

il  proponente  a'nniaee  all*avvl«o  del  Omir- 

dasigilli. 

L'art.  47  del  progetto  ù  redatto  ed  adollalo 
nel  inodo  che  al  leu*  ora  al  Cod.  l'art.  BSti. 

Seguila  t'adunmua  14  maggio  1836. 

(.\rl.  4S,  prog.  3,  o  liT)6  del  Codice).  Il 
Guardasigilli,  rispondendo  alla  propoata  Catta 
dalla  Seiione,  df  sopprimere  l'arucolo,  dice 
che  la  C^^inmissiono  ha  aggiunto  l'articolo  sulla 

Eropttsta  fallane  dal  Senato  di  Savoia  ,  ii  quale 
a.ec<.-it:ito  un  dubbio  ebo  non  sarebbe  forse 
senza  fondamento.  <àli  pare  quindi  convenienle 
di  spitigarlo. 
L'ari.  4(1  del  progelM»  aoeeodo  4  adotlalo. 


rniMO  B  saooMN»  mooRio.  —  Cup.  fi,  IM- 
l' 


Ari.  :>37  (CìTò).  I  diritli  il' uso  e  d'abi- 
(a/ioitc  2»i  uc<|Uistaiiu  e  si  perdono  nella 
stessa  nianieni  che  rusafratlo. 

Art.  $38  (696).  Non  »i  può  girdrre  di 
Itili  diriut  seuka  die  prima  siasi  «laia  cau- 
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zioiie  e  «ansi  fonnalt  inventarli  e  le  te- 
tliniouiiili  ,'rome  ne!  c.iso  dctl' usufruUo. 

Ali.  Ii59  (627).  L'usuario,  e  colui  che 
liu  diriUo  di  abiUizione,  debbono  godere 
della  cosa  da  buoni  padri  di  fiiinigfìa. 

Ari.  S40  (628-699).  t  diriilì  d^iso  e  di 
obil87Ìnin!  sono  regolali  dal  lilolo  che  gii 
ha  sl.'tbihti,  e  iiccvono  maggiore  o  minore 
csleuMonc,  giusta  le  disposizioni  in  esso 
conienule. 

Se  il  liioio  non  determina  T  ostensione 
di  questi  dirilli,  saranno  regolati  come  segno. 

Art.  541  (G30).  Colui,  che  ha  Tnso  dei 
fratti  di  un  fondo,  non  può  percepire,  se 
non  ciò  che  gli  ù  necess^u  iu  per  i  suoi  bi> 
sogni  e  per  quelli  della  famiglia;  può  |>er- 
cepirli  anche  peri  bisopi  dei  figli,  che  gli 
sono  iioprav  velimi  dopo  la  concessioue  del- 
Tmo. 

Art.  542  (651).  L'osaario  non  può  ce- 
dere, nò  locare  il  suo  diritto  ad  un  altro. 

Art.  545  (G32).  Quegli,  che  ha  il  diritto 
d'iibìlazione  in  una  casa,  può  abitarvi  colla 
sua  faiìiiglia,  benché  non  nveasé  ancora 
contralto  matrimonioal  tempo,  In  eaiaequi- 
alò  questo  diritto. 

Ari.  544  (Jaoù).  il  diritto  d"  abitazione 
ai  limita  a  ciò  che  è  necessario  per  l' abi- 
tazione di  colui  al  quale  fu  concedoto  un 
tale  diritto,  e  della  sua  famiglia. 

Art.  545  (054).  Il  diiiito  d'abitazione 
non  può  essere  ceduto,  né  localo. 

Art.  8i6  (635).  Se  Tosaario  percepisce 
tutti  i  fratti  del  fondo,  o  se  occupa  tutta  la 
casa ,  soggiace  alle  spese  della  coltura,  alle 
riparazioni  ordinarie,  ed  al  pngamenlo  delle 
contribuzioni  nel  modo  sle&su  che  vi  è  sot- 
toposto V  mufrottuario. 

Se  non  peroepisee  che  una  parte  dei  fratti, 
c  se  noli  occtipa  che  una  parte  della  casa, 
oontribiii<?('o  in  prnporzione  di  cièche  gode. 

Art.  547  (  ()5G;.  L  u.so  dei  boschi  e  delle 
foreste  è  regolato  da  leggi  particolari. 

miMo  PHocETTO.  —  AtL  48.  —  /  diriUi  .   .  . 

Ari.  4tf.  —  iVon  «i  può  godcrt  lU  to/ii  dmUt  tema 
«he  «i  n'a  tfote  prenùmmU»  cpwìpm,  t  mfor- 
viiHo  yH  inwmlarii  9  te  tUlimtllkM  tome  nel 
caso  deli'  utu(rutlo. 

Ari.  90.  -—  t*  KMNVW  '  nMfuwnc 

dttmw  godente  ile  


aviLE 

AfLU,  —  i  anm  

 M  €$to  cvnteHUtt*  • 

Art.  09.  —  S9  it  télot»  mm  éHmmiim  tHkmàtm 

di  questi  dinlti,  taranno  retjolnti  come  legtie. 

Art.  S5.  —  Colui  che  ha  t'uso  

Art.  .ti.  —  L  usuario  noM  

Art.  tttt.  —  Qtufti,  tk»  /oMiflMi, 

nnwrtkè  mm  fbfte  maHM»  al  ttmpo  •  .  , 

Ari.  »G.  —  Il  Untilo  

al  quale  venne  emteeéuto    .    .    .    .   t    .  , 

Art.  57.  —  //  dirido  d'abitazione  

Art.  58.  —  Se  (  usuario  eolunma  tulli  %  frutti 
del  foniOf  0  $e  occupa  tutta  la  caro,  spettano 
ad  tua  ù  tftte  della  atUitra ,  ta  riparaaimii 
onfnMfvr  ad  ti  pagamMii»  étU»  «miiribiiahHi 
net  mod^  ^uo  «fa  qwinwa  «JPaM^WlfWVNi. 

Se  non   


Art.  89.  —  L' uso  dei  hoschi  

OSSERVAZIONI 

(CAMEfiA  DEI  CO>Tl) 

(  .\rt.  53  ).  Vorrebbe  dopo  le  parole  :  deUa 
famiglia.,  si  aggiuogesM:  «cconao  h  sfato  e 
la  condizimìp  delle  perenne  e  della  famiglia  ; 
acciò  si  accennasse  lo  spirito  secondo  cui  do- 
vrehbe  la  legge  Interpretarsi. 

KUpoHa  deUa  Cmmi$n»m. 

(Art.  55,  primrt  prdjrrfto  rorr.  al  Ac- 
cennando :  I  Oiiogni  della  famiglia ,  sembra 
essersi  espressa  saflieienlenienie  l'lnieasioo« 

delta  legge. 

La  CoiumissioQc  poi  ha  riuniio  in  un  solo 
articolo  gli  art.  81  e  m  del  primo  progetto. 

snswo  fSMaire.  —  Art  49.  «-  /  diritti  d' tuo 

 (MM  mino). 

Art.  80.  — •  //«st  si  può   ...  M. 

Art.  51.  -  -  L'utunrio  ....  M. 

Art.  li±  —  /  dnilU  d'uso  

 in  effo  tmÉmute» 

Se  il  titolo  non  determitui  l'estinzione.    .  . 


Art.  03. 

Co/ui  che  ha  l'uso,  .  (m 

n  mielo). 

Art.  84. 

L'usumrtQ  km    .  . 

Id. 

Art.  8S. 

Questi,  efa   .    .  . 

M. 

Art.  86. 

//  din/lo  .... 

ul. 

Ari.  37. 

//  dtriUo  d  ubilaztone 

kI. 

Art.  b». 

Se  l'usuano  .    .  , 

id. 

AH. 

L'uso  dei  boteki  ,  . 

iiL 

f>t:/IO>E  ni  fìlUZI.V  E  GIVSTIZU) 

(ArL  4U>.  Adottato  air  eeeoiniità. 

(Art.'  Bn-Sl).  Adeuati  atraaanlmiià,  eoa  fiM>e 

in  cmì  alcuno  leggiere  yarianli  nel!»  redazione. 

(Art.  AdoUaio  all' uoaoiniìlà :  MupreMo 
il  secondo  toeabro  detla  priow  perla  deirar»- 

licolo  :  <•  ricevono  fon  mnfyjior,  ecc.  attesochò 
la  A|iiega/.ioni»,  che  ivi  si  dà  «il  principio,  è  di 
pura  dollrina.  ne  vedrebbesi  che  la  Coremis- 
sìooe  abbiala  credula  oecesearie  aell'  art.  4 
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LIBRO  SECONDO. 

del  preiente  titolo  (  V.  pag.  i83  e  i84),  ove 
è  «oriti»  Mw  dioposiuoDO  ugoaie  a  quella  eoo- 
•OfBata  in  principio  del  prewnle  articolo,  ri- 
spetto all'  usufruito. 

Si  crede  esser  moglio  di  usare  del  tempo 
preseMn  neH'atiMa  eoo  dira  perei^:  sono  lie- 
golati  comr  serjtw. 

(ArL  tt3  e  :>4).  Adollali  all' UDaiitioilà. 

(Ari.  5B  e  Adouaii  cooM  sopra  etn  leg- 
giere verìanli  di  redaaiooe. 

(Art.  Vf).  Adottata  ali*  anaDlniti. 

(Art.  .^8  ,  si  scKiiluisco  il  verbo:  ftercephee, 
at  commmf  per  osare  della  dizione  stessa  im- 
piegala neH'art  89,  e  al  eorrega  U  verbo  :  tog- 
giacere  ,  h  ;  spt^llttn' ,  verbo  quesl'  uUimo  del 
iallo  improprio  nei  soggetto  dell' articolo. 

f  AH'  nnatiiinikt  J. 

(.Art.  89}.  Adottalo  all'unanimità  (1). 

(DISC0SJI05I  AL  C0.N8IGLI0  DI  STATO) 

(Ari.  49  o  537  Cod.}.  Adottalo  seaza  oaser- 
vaaioni. 

(  Art.  30  0  »33  Cod.).  —  (  Art.  K|  n  «"9 
Codice).  .Adottala  la  redaziooe  della  Sezione 
per  entrambi. 

(Aru  83  o  m  Cod.).  Il  Guardasigilli,  in 
proposito  della  soppressione  proposta  dalla  Se- 
lione  dice,  che  por  \' it'iii/'ntllo  so  ne  è  data 
In  disposi/.ione ,  ma  per  l'uso  essendo  assai 
difficile  di  darla,  fu  messa  inveee  la  suddetta 
spiegazione  che  esisfe  io  talli  Ì  Codici. 

L'articolo  è  adottato. 

(Art.  {S3  0  541  Cod.)  —  (.Ari.  >4  o  MS  God.). 
Adottati  aeosa  osservaxioQi. 

(Art.  88  o  V4S  Cod.).  È  adottata  It  reda> 
sione  propesln  dalla  Seileiie.  ^ 

Adunanza  dei  80  dkmàre  1836. 

Laddove  ò  detto:  ancorché  non  fosse  collo- 
cato in  tiuurimoniot  come  propose  la  Seaiooe, 

(I)  nelesioae  proposta  4aUa  Sestoaa  di  G.  a  G. 

—  Ari.  49 .  prng.  secoajo,  eorr.  alParl.  80  della 

Sn,  —  Adottato. 

—  Ari.  !J0 ,  corr.  «(  81.  —  Non  si  piò  

rconforme  all'art.  338  CodJ  —  Art.  81,  corr.  al 

81.  —  L'usuario,  a  fconf.  all' ar- 

«feola  539  CodJ.  —  Art.  52 ,  corr.  al  53.  —  I 
ilirilti  d'aso  e  d'abilasiooe  sono  regolali  dai  titolo 
eba  gli  ba  stabiliti.  Se  il  titolo  non  determina  Pe- 
firnsione  di  questi  diritti,  sono  regolali  come  se(;uc. 

—  Ari.  83,  corr.  al  tH.-^AdoUalo  —  Art.  54, 
corr.  «I  55.  -.  ddeflaio.  —  Ari.  88,  cerr.  al  86i 

—  Chi  ha  il  diritto  

 jticorclié  non  fo^ìsu  collocalo 

in  mnirintonio  ni  

—  Art.  56,  aerr.  al  57.  —  li  diritto  .... 

......    feo>iform0  MWmrt.  544  CodJ. 

"  Ari.  57,  corr.  al  «8  -  AdatttUo,  —  Ari.  58» 

Cttrr.  al  ìi'J.  —  So  1' usuario  

ftmhorme  olParL  540  d«f  GmI.;  —  Ari.  59, 
cem  ai  CO.  idsMBIo. 


—  TITOLO  IV.  (  m 

è  scritta  l'espressione  che  ora  si  legge  al  Co- 
dice: benché  ho»  avem  ancora  etnitratto  uhi» 
IrÌNiomo. 

Sf^ta  ^adimansa  14  maggio  1880. 

(  Art  86  •  844  Cod.  ).  É  adottala  la  redr- 

ziono  proposta  dalla  Sezione. 

(Art.  87  0  Ji43  Coti.)  Adoiuilo  senza  osser- 
vazioni. 

(Art.  58  o  84«  Cod.}.  £  adoUaU  la  rcda- 
tlone  proposta  dalln  SetkNie. 
(  Ari.  88  o  847  Ced.  ).  Adottale  sente  < 

vasioni. 


TITOLO  IV. 

Delle  servitù  prediali. 

paino  a  aaiXNioo  iMaano.  —  IVtoto  iV.  -~  IMI» 
senritb  prtUmti. 

OSSERYAZiOiM  OE^KKALI 
(CAMOia  va  CONTI) 

Questo  titolo,  più  :i.ssui  do!  dui<  anl^'cedciiii, 

e  pel  numero,  e  per  la  natura  e  DcH'iuipor- 
lanxa  delle  emiunte  inirodollevi  alCodiee  fran- 
cese, eccitar  doveva  il  Magistrato  ad  esami- 
nare le  varie  disposizioni  colla  più  minuta 
ed  accoirata  atteunone;  indagine  questa  che 
gli  riesciva  di  ben  grata  soddisfaalotte ,  dac- 
ché, ad  eccezione  di  alcuni  articoli ,  dei  quali 
(  iu;tn  ninno  che  l'ordine  niimorico  Io  coni» 
porli)  si  darà  un  cenno)  gli  altri  tulli  gli  par* 
vero,  ohe  ki  cesi  rilevanle  aieteria  apportare 
dovessero  tUt  legge  frtnoee»  /enll  inigiioni-' 
menti. 


Ari.  548  (637).  La  servitù  è  mt  prao 
ìmpoilo  sovra  un  fondo  per  1*  oso  e  i'uli* 
liiù  di  un  fontio  apparietieiile  atl  iliro  prò- 

pricUirio. 

Alt.  o49  (638).  Il  tbiìdo ,  su  cui  è  im- 
l^sla  la  serviiii,  si  dice  fundo  servionle;  do- 
minanie  quello,  a  etit  vantaggio  fa  aervilù 
è  st«biltla:  queste  qualìficaiiOM  Mll  indu- 
cono alcun  diritto  di  prteaMoanza  di  un 
fondo  sopra  l'altro. 

Ali.  a50  (639).  La  servitù  deriva  dalla 
siluazione  nalònile  de*  luoghi ,  o  dalla  ob- 
bligazioni impoita  dalla  le^e,  o  dalle  con- 
venzioni tra  1  proprietarii. 

ramo  raosano.  —  Art.  ì.  —  La  unntù  è  un 

peto  *    .  . 

iiri.  t.  "  Ufuéo  m  ad 


e  •   •  « 


Art»  S.      ta  terttìHt  deriva. 
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m  ]  CODICE 
OSSEEVAZiOfli  PARTIGOLABI 

(SENATO  m  SAVOIA) 

(Ari.  2.)  Il  semblcrait  a  propM  de  tnppri- 

roer  la  seconde  partie  de  cet  «rllele  comme 
inulilc.  Od  ne  cuiifoiulra  pas,  sans  doute,  les 
teiriiudcA  avcc  Ics  UroiU  seigìuurwMjet  p^r- 
eeqiic  u  s  preinièrM,  saivMt  leor  ostare  ei  let 
prinr.i|>es  du  droii,  n'cmporlent  point  avec 
elle»  l'idée  de  la  préemineoee  d'uo  fond  sur 
Fauirc. 

Si  lo  Code  civil  frangais  renferme  une  scm- 
blable  déchiratioii,  ce  n'esl  pas  (ju'on  l'ail 
ctivisagcc  commc  dcvnnl  servir  ù  Taire  con- 
QaUre  1«  «ervitude  ea  eile-mdaia,  waU  plutAt 
eoonte  la  coDflmelioa  de  l'eboUtion  d'oe  prin- 
cipe poIUiqiie  proiarii  per  dee  lo»  «uKrlettfes. 

Bitposia  delta  Commiuiam. 

La  Commissione  riconosco  ehe  non  vi  ò  ne- 
cessilù  d'esprimerlo,  non  avendo  credulo  con- 
vcriicnic  d'indicare  le  qualifìcazioni  di  liMido 
domimtnte  e  servieuU'  di  cui  si  fa  uso  in  pro- 
gresso: le  pare  che  non  sia  wnxa  oggello  l'ad- 
dilnrc  altresì  che  tali  qualificazioni  MNI  luuiao 
reiaxione  ciie  alia  servitù  istessa. 

Mcomio  noficno.  —  ilrl.  I,     8.     Non  variali. 

(SEZIONE  DI  GRAZIA  E  Gll'STtZIA  ) 

(Ari.  1).  AdoUalA  «Ile  ploraiilA  di  S  con- 
tro 3. 

(Art.  2).  Quest'artìcolo,  il  quale  corrispondo 
all'art.  «38  dei  Codice  franocM,  ò  stato  sop- 
^reraOf  per  non  OMenii  rlconoselnla  la  neces- 

silà  d'inserire  nel  Codice  la  qualiGcaziooe 
moramente  dottrinalo  di  fondo  dumimnte  e 
fondo  scrvienlCy  e  non  è  impiegala  ciie  In  po- 
chi  articoli  nei  quali  è  facile  di  sostituire 
altre  parole;  e  vieppiù  superflua  essersi  giu- 
dicala la  dichiarazione  che  si  fa  nel  secondo 

fieriodo ,  la  quale  non  fu  scrìtta  nel  Codice 
ranceso  ad  altro  line  che  di  riconoscere  la 
prciscrizìone  dell' antica  dilTort-nz;!  fra  Io  varie 
sorla  di  beni ,  altri  dei  quali  ciiiamavansi 
no&fec  ed  altri  rolurien,  e  tale  diebiaranione 
sarebbe  alTallo  superflua  presso  noi ,  ovo  por 
r  u&o  del  foro  e  della  giurisprudenza,  non  può 
esservi  doUno  ebe  le  predette  qualificazioni 
Beo  alIndaiM»  pvoto  ad  link  signoria  feudale. 

( DI$CliS<l|0.<<l  AL  CONSICLIO  Di  STATO). 

(Art.  1  0  ti48  CkKi.).  Adottalo  sema  osser- 
vazioni. 

(  Art.  ^2  0  !it9  Cod,).  H  Cnai dasigllli,  in  ri- 
sposla  alla  Sezione,  osserva  sullo  qualificazioni 
01  fondo  domfminle  e  di  fondo  •ervienfe»  essere 
le  medesime  per  così  dire  tecniche  in  questa 
materia ,  ed  occorrendo  in  varii  articoli  di 
designare  uno  di  questi  fondi  per  correlasìone 
air  altre»,  diverrebbe  necessario  di  ricorrere  ad 
un  giro  di  parole  per  omettere  una  qualilica- 
lione  che  e  eonosciola  da  lotti  :  quando  poi 


aviu 

tali  espressioni  sieoo  ritenute,  rimane  neces- 
sario di  definirle.  Per  ciò  che  riguarda  ullo- 
riormente  alla  dichiarazione  contenuta  nella 
seconda  parte  dell'articolo,  dice,  che  la  me- 
desima esiste  io  diversi  Codici,  ed  in  quello 
vigente  nel  Ducato  di  Genova;  e  siccome  il 
conservarla  non  può  produrre  verna  inconve- 
niente ,  si  potrebbe  da  lahmo ,  qoando  fosse 
«soppressa,  trarre  l'illazione  che  non  si  fosse 
tolta  soltanto  perchè  si  sia  trovata  superflua. 

Il  Kelalore  replica,  che  dopo  esser  delinilo 
nell'articolo  cosa  s'intenda  ])er  fondo  domi- 
iianle ,  non  può  sorgere  dubbio  veruno  ,  che 
con  tale  voce  volesse  indicarsi  una  prof  roinenca. 

Il  Goardasigilli  oowffYn,  cbn  il  lasciare  tale 
spiegarne  non  poi  eartaoMiHa  te*  aleoa 
danno ,  e  il  toglierla  potrebbe  dar  loogo  a 
suppofltsionìi 

l/aHleolo  è  adeltsto. 

(  Art  3  o  880  Cod.).  Adottalo  aeosa  o«ar- 

vasieni. 

CAPO  I. 

Delle  servitù  che  tlcnvano  dalla  situazione 
MIMO  a  saoooBO  noento.  —  Cispe  /•  «-  JMTa 


Ari,  51)1  (640).  !  fondi  inferiori  sono 
sogj^eUi,  riguardo  a  quelli  che  si  trovano 
pìA  elevati,  a  ritsevere  le  acque  che  tin  easi 
scolano  Mtoi||^iiie«te,  senza  die  fi  eia  con* 
corsa  l'opera  dell' nomo. 

H  pioiuielitrio  inferiore  non  può  alzare 
alcun  ripuro  che  intpedisca  questo  scoio. 

Il  propriettirìe  saperiore  oon  può  fare 
alcuna  cosa  che  rentia  più  greve  M  aervilù 
del  fondo  inferiore.    .  . 

rano  B  SECOHDO  pnocETTo.  —  Art.  4.  —  /  fondi 


Messane  esservacionc  per  parie  dei  Magistrati, 
adoilaio  airiinnnimità  e  senta  diseossiooi  dalla 
Sezione  e  dal  (^nsiglio. 

Ari.  552.  Se  le  spondo,  o  gli  argini  die 
esistevano  in  un  fondo,  e  servivano  di  ri- 
legno tllfl  acque ,  sane  siali  tlìstrnttì  ad 
ailerrati,  o  si  (ratti  di  ripari  che  !a  va- 
riazione del  corso  delle  acque  reiula  neces- 
sario di  costruirvi ,  e  il  proprietiirìo  del 
fondo  slesso  non  voglia  ripararli ,  ristabilirli 
0  eestrotHìi  è  iceiio  ai  proprieiarii  dan- 
neggiali, 0  che  fossero  iu  grave  pericalo 
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di  esserio,  di  farvi  a  proprie  spese  le  oc- 
oorreutl  ri|Miratìont  o  CMUniioiii,  in  modo 
però  che  il  proprielarìo  del  foiido  ove  le 

opere  dovranno  eseguirsi  no»  ne  paliseli 
pregiudizio,  e  previa  l' auionzzaziune  del 
Giudice  compeieiile ,  seuliii  iuieressatì , 
ed  osservali  tciDtire  ì  regofaimeiiii  speciutt 
sulle  loqiie. 

Ali.  553.  Lo  stesso  si  osserverà  quando 
si  Iralli  di  dislruggere  o  rimuovere  un  iii- 
gonibrameulo  che  siasi  fui  mulo  in  un  fondo 
«  it  m  alveo  di  proprietà  privala  per  ma- 
terie in  eiao  traitenuie  o  dirupale,  per  cui 
le  acque  cagionino  o  aleno  per  cagionare 
danno  ai  fundi  vicini. 

niiiio  paoflKTTO.  —  Art.  5.  ~  Se  /«  sponde,  o 
'gU  affini  nahmUi  eht  etMMNMO  m  m  fo$tdo, 
e  tantvano  di  ritegno  alle  acqui,  tono  stati 
Hslrmiti,  o  atterrati,  non  volendo  i  froprie- 
tarii  del  fondo  tttèto  ripararli,  i  leàto  ai  prò- 
fnttmrii  éumeggiat*  di  far  le  opere  neeeteerie 
per  rimettere  te  sponde  o  §ti  argini  nel  pri- 
tmero  stato  a  proprie  spe$9i  frevia  pefà  l'auto- 

rimastone  del  giudice. 
Art.  6.  —  SmUmealtt  «e  t'n  m  /bMlo,  •  Ai  un 

alveo  di  proprietà  privata,  si  è  forma tn  .  pir 
materie  in  etto  trattenute  o  dirupate ,  un  osta- 
to!» for  cui  le  aeque  vengano  a  cagionar  danno, 
tum  volendo  il  proprietario  del  fondo,  o  del- 
l'alveo  stesso  dtstrurlo  0  rimuoverlo,  i  lecito 
ai  proprtelarii  danneggiali  di  fare  distrarre  o 
n'mtiMMrf  U  ietto  <»laco/«  a  proprie  Mese  prc 
•te  rmUtrùMmaioa»  àd  gimik*» 

wamvmasa 

(SEftATO  DI  SAVOIA  ) 

(Art.  B).  L'éqaité,  uno  saga  próvoyance  ei 
1*inl<rél  méne  de  l'ugrieolinre ,  aemblanieut 

rendre  applicables  aux  di|$ues  urtificielles  le:» 
dispotitioDS  de  l'art.  5  el  dans  le  cas  où  les 
rwe^eiirt  Mk»pieralent  cene  pensée,  Il  suftl- 
rail,  pouf  fioiuprendro  les  dìgucs  arlilìciulleii, 
de  suppriiDcr  daos  le  lexle  le  mot:  luUuraii, 
si  ntieux  Voù  ae  priCérail  y  9^mi^  eelui  : 
artificiali. 

Gel  ariicle  ne  permei  ics  Iravaux  qui  y  soni 
«'■niMicés  i|irà  c<'u\  qui  en  t'proiiv«al  du  dom- 
itiage  :  daiiwggiati,  Les  inoiifs  qu'oa  vieni  de 
rappeller  paraiirsieot  rfelamer  le  aiéiiie  droil 
cn  fuveur  de  ccIui  (|ui  a  luolifs  fondés  He  cra- 
indre  ua  dorauiagc  immineoc  ce  priaciiie 
d*«nieurs  aurait  éié,  en  quelque  sorte,  d«Jà 
reconnu  par  les  rédaclcurs  «Iti  projet ,  e(  <'oii- 
sacré  i  l'art.  SO,  premier  projei,  au  litro:  Lie 
la  pniiprfàdL. (  V.  jm^.  407}. 

(MOfAIQ  M  PiaWHItB) 

fArlicoli  8  0  6).  Qnc-li  arlicoli   parvero  a! 

Senato  suscettibili  d'uaa  modilìcazioae,  chcj 


I.  -  11101/)  IV.  [ 

senza  aherame  la  tMtama ,  pirvvepc!.'!  però  in 
[iiodo  consenlnueu  ed  cnicHe  al  doppio 
utilissimo  scopo  di  conciliare  gli  iaicroissi  di- 
vergeali  od  opposti  dei  due  proprielarii  e  di 
antivenire  Ira  ium  le  rollisioni  ed  i  Uligine 
fors'iiDclie  le  risse,  od  opere  di  faUo. 

La  facollà  che  dai  due  discorsi  articoli  vien 
falla  ai  proprielarii  danneggiali ,  o  di  rimet- 
tere le  sponde  e  gli  argini  nel  primiero  sialo, 
o  di  dislrurro  e  rimuovere  gli  ostacoli,  per  cui 
le  acque  vengono  a  cagioi^r^ li  del  danno,  pare 
in  lai  qaaf  modo  che  anìonni  dlfettamenla  I 
Dicilosimi  ad  eseguire  a  loro  spese  lo  opere 
a  tal  uopo  necessarie,  senta  obbligo  d'iatea- 
dersehi  prima  col  preprielaria  del  Tondo,  o 
dell'alveo,  quasi  possa  esser  perciò  bastante 
il  semplice  rilìuto  dello  stesso  proprietario,  a 
fare  per  sè  le  occorrenti  riparasioni,  od  a  rt- 
moovere  gli  ostacoli  suddetti ,  sema  il  Idsogoa 
di  altro  precedente  incumbente. 

Ma  la  i':i^',ìiiiiu  insegna,  e  l' esperienza  il  con- 
forma, che  ove  si  facesse  lecito  ai  proprielarii 
danneggiati  di  hn  laN  opere  team  H  con- 
senso di  I  |ii  oprietario  del  fondo,  o  dell'alveo, 
od  in  difetto  del  di  lui  consenso ,  senza  un 
provvedimento  del  giodiee  eompetenie,  ema* 
nato  nelle  debile  forme,  e  preceduto  da  una 
cognizione  di  causa,  sarebbe  sorgunlo  e  fo- 
mite di  dinopilie  e  dt  risse ,  che  facilmente 
potrebbero  proffompere  •  ritelveisi  in  opere 

di  fallo. 

Kgh  è  ben  vero  che  le  |>rocriia!e  disposi- 
zioni a  scanso  di  simili  inconvenienti  richie- 
dono appunto  l' aaieritiasioDe  del  gindiòe:  ma 
egli  è  cgualmenle  vero  che  la  fiola  e  nuda  au- 
lorizxazione  del  giudice  non  potrà  mai,  di  persè 
sola,  antivenire  le  coasèguente  cliogiaslamenle 
possono  temersi  ,  ove  non  emani  in  contraddit- 
torio di  ambe  le  parli  inu-rciisalo  e  preceduta 
non  sia  da  una  regolare  cognizione  di  causa. 

A  questo  line  apponlo  tende  la  modificaciona 
che  il  Senato  tà  fìirebbo  a  proporra  ai  dee  arti- 
coli soprydclli,  da  lido  c  ioè  ni  (tiudice  l'incarico 
di  provvedere  suli'  istanza  dei  proprieurii  dei 
fondi  danneggiali, seoliti  però  prima  auelli  dal 
fondo  o  delralvao  in  can  debbono  la  opere 
eseguire. 

La  prescrittone  poi  dello  stesso  art  5,  nella 
parte  che  autorizza  a  rimettere  le  sponde  e 
gli  argini  nel  primiero  stato,  è  sembrata  troppo 
ns5olula  e  risircltiva  di  quel  pruderne  e  con- 
ciliativo arbitrio  di  cui ,  secondo  la  varietà  dei 
casi  e  deHe  covdMoni  locali,  ebMaogna  il  ^ 
dice  per  giungere  allo  scopo  del  Legislatore. 

Le  nevitk commesse  dall'uomo  sono  di  ra- 
gione da  tal  reparabiti,  ma  non  gii  corre  1*  ob- 
bligo stesso  per  quelle  che  la  natura  opera  da 
sè  ne'  di  lui  fondi.  In  questi  casi  può  talvolta, 
senza  rimettere  l»*eose  «el  priaiino  alala, 
bastare  un'altra  opera,  che,  tnenfre  nrodaoo 
a  riguardo  dei  proprielarii  danneggiali  lo  stesso 
elToiio,  lorni  anche  a  grande  iililit;i  del  pro- 
prietario del  fondono  dell'alveo,  o  viceversa: 
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IwehA,  (bl  nodo  in  coi  è  conrppiio  l'arlieirio, 
MireblM!  |ier  tweaUira  il  (giudice  dani  •  ero- 
dere che  gir  fosse  vietato. 

l'na  maggior  larglif/zy  di  provvedere  sembm 
^iodt  opportuna  j  dolia  quale  domb  il  giudice 
prevalersi  «OBondo  la  varieUi  dei  caaf,  cm  ro- 
Oiproco  vantaggio  dt  tutti  gl'interessati. 

Guidalo  da  queste  coosiderazioni,  ii  Senato 
pi^orrebbc  la  segoODlo  modifloacioBe  dagH 
articoli  5  e  6: 

■  *  .\rt.  a       non  volendo  i  proprielarii  del 

*  fondo  stesso  ripararli,  potrà  il  giudìc'  ,  siil- 
c  ialaou  dei  proprielarii  dameggiali ,  e  seolili 
«  qoelH  dol  roado  dove  eaislovono  lo  «pondo  o 

■  gli  arpini  naturali  distrulti  od  atterrali ,  au- 
«  lorizzaro  i  primi  a  fare  anche  nel  fondo  slesso 
c  od  •  proprie  spese  le  oporo  necessarie  a  ri- 
«  parare  i  danni  che  fossero  per  risentirne  >. 

(  Art.  G       non  volendo  il  proprietario  del 

c  fondo  o  dell'alveo  stesso  disirurlo  o  rimoo- 
«  Terlo»  potranno  ì  proprielarii  danaoggiati  ri- 
«  correre  al  giudice  perchè  gli  aolortni  •  ciò 
<  fare  a  proprio  spese ,  od  altriatonli  prOTVOgga 

•  alla  loro  indennità  ». 

(  SE.NATO  DI  <;E.\0VA  ) 

(Art.  5  e  6).  Convien  supfiorre  che  il  giu- 
dice, la  di  cui  aulurizzaziooe  non  riehiotla  nei 
casi  contemplali  da  questi  articoli,  altro  non 
sia  che  quello  del  Mandamento ,  giacché  lad- 
dove nel  progetto  si  è  voluto  jiarlari*  di  Tri- 
bunali di  Prefeliora  o  del  Senato,  si  veggono 
qnaeti  etpreanmento  noninaU;  lallavfa,  a  mag- 
gior chiarezza,  non  sarebbe  inopportuno,  che 
sì  nell'uno. che  nell'altro  articolo,  dopo  la  pa- 
rola: Ghimetftl  auivi^Maa:  dM  JtouMlMiwiifo. 

(smATo  m  mm) 

<Arl.  6).  Havvi  un  errore  di  stampa,  per 
ostarsi  scrino:  di$lrurlo,  invece  di:  dis/rug- 
gerlo:  od  anche:  distnart,  per:  dittruggere. 

HUpotìe  detta  CmmtmiMe, 

(Art.  8).  La  diapofioiono  oonioanla  in  que- 
sl'articolo  ha  in  sostanza  per  oggetto  di  man- 
tenere i  fondi  dei  rispellivi  proprielarii  nello 
Stalo  che  risulta  dalla  situazione  dei  luoghi  a 
seconda  dell' intitolazione  di  questa  Sezione,  e 

rirevenire  quei  cangiamenti  che,  senza  fatto  del- 
'  uomo,  pofwio  danaoKÌaM  i  proprialarii  in- 
fimriori. 

Con  qnosla  vista  non  si  è  parlato  noli*  arll> 

colo  che  degli  argini  ualui  ali  o  sponde ,  per 
non  confondere  io  sialo  naturale  anzidetto  con 
qaelio  ohe  sarebbo  risnlialo  da  ripari  che  o 
la  legge  o  la  convenzione  obbligherebbe  i  pro- 
prielarii superiori  a  mantenere.  ..Nulladimeno 
saesislOTafto  nel  fondo  superiore,  fuori  di  detti 
due  casi,  argini  artefatti,  la  cui  distruzione 
arrecasse  danno  ai  proprielarii  inferiori,  la 
Commissione,  d'accordo  coli' opinione  del  Se- 
nato di  Savoia  conformo  non  solo  airaotoriù 
dd  Diritto  EoBMM,  sa  airoqoitA  Mtwalt  od 
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all'interesse  dell'agricoltura,  crede  che  debba 
amaro  0|ualmeolo  permesso  ai  proprielarii  io- 
firrìori  fi  ristabilirli  a  proprie  spose,  in  modo 
però  che  il  proprietario  superiore  non  ne  ri- 
senlB  pregiudizio.  Le  stesso  ragioni  riescono 
apptieabiir  ali*  articolo  mssegionte  il  quale  non 
distingue  se  gli  ivi  accennati  ostacoli  siano  noli 
in  un  alveo  naturale  o  scavato  dall'arte. 

Por  ttotlere  la  disposizione  dell* «ri.  5  te 
armonia  cogli  indicati  principii,  e  per  mag- 
gior brevità,  si  credo  che  basti  sopprimere 
nell'art.  5  1' agijelli vo ;  ualiiruli. 

Quanto  alla  seconda  osservazione  del  Senato 
di  Savoia,  ta  Commissione  è  «nehe  d'àeeordn 
sull'opportuiiitr)  di  aomprendere  nell'autoriz- 
zazione suddtsita  tanto  i  proprietarii  dannec-  ' 
giaii  che  quelli  «ho  si  trovino  in  gravo  perì- 
colo d'esserlo. 

(Art.  ìi  e  6).  La  Commissione  riconosce 
lo  variazioni  proposto  dal  Sonato  di  Piemonte 
pienamente  oonfiglrmi  allo  scopo  cho  ai  è  pro- 
posto ;  giacchi  noi  dire  :  previa  auloHtxanme 
del  (jindice,  non  ha  inleso  di  parlare  di  una 
aulorissaxiono  data  su  semplice  domanda,  ma 
sentiti,  corno  di  regola ,  gli  Inlorossati.  Egual- 
mente, nel  dire:  riìnetlere  'ili  argini  e  le  sponde 
non  si  è  proposto  che  questa  rimessione  im- 
portasse in  modo  proeiao  il  pristino  alalo,  ma 
solo  in  quanto  fosse  necessario  por  rimuovere  il 
danno.  Ila  però  osservalo,  che  la  redazione  del 
Senato  non  darebbe  un  vero  diritto  alle  parti, 
ma  lascierebbe  il  tolto  all'arbitrio  dei  tìiu- 
diee  ;  osservò  allresl  che  le  ahimè  parole 
proposte  (]u;iiilo  nll'arl.  0:  od  aUriiin'ììli  prov- 
vegga alla  loro  indcnnilàf  avrebbero  un  senso 
oqtuvoco  0  potrebbero  dar  loogo  ad  arbitrii, 
venendo  inteso  nel  senso,  che  il  Giudice  po- 
tesse stabilire  una  somma  od  altro  correspet- 
tivo  a  liloio  d*  indennità,  il  cho  sarebbe  alieno 
dello  spirito  dell'articolo,  non  potendo  essere 
questo  altro  che  di  fare  o  non  fare  le  opero 
necessarie,  nnn  nini  di  compensrirlc.  Quindi 
la  Commissione  pensa  che  convenga  di  rito- 
néro  k  rodaaione  del  primo  progetto,  modi- 
ficala  però,  quanto  all'art.  !! ,  a  norma  delJo 
precedenti  e  susseguenti  osservazioni. 

La  Commissione ,  la 'risposta  al  Senato  di 
Genova,  credo  chf  eonvenprt  di  nulla  stabilire 
in  questi  articoli  relativamente  allii competenza, 
giacché  le  norme  generali  possono  bastare,  e 
d'altro  canto  non  poirobliesi  quella  atiribniro 
eselasivametite  et  Giodice  di  Mandamento,  do- 
vendo anche,  secondo  i  casi  ,  appartenere  al 
r  aotorilà  amminisiraliva  :  ai  propone  auindi 
di  diro  semplioemonte  noli*  articolo  8  ;  Onnlfoe 
compelente. 

(Art.  6).  Si  surrogherà,  come  avverti  il  Se- 
nato di  Ninaf  il  verbo:  diuruggere  a  d^ 
strurre. 

SECONDO  PBor.ETTo.  ■ —  .irt.  f).  • —  Lc  ipOMfO  0  fK 
Uff  mi  che  t*uUvam  in  un.  .  .  .  .  • 
 étamtftinH  e  cAo  fisssro 


Digiiized  by  GoOglc 


UBRO  SBCOfmO 

m  fniM  perkoh  H  «fMWte,'  éi  ri  forarti  a 

propi-ie  spese,  previa  però  V  atilurizzazionc  del 
Gtudtce  competenU,  teaitti  gl' tnUrtuati. 
Ari,  Ti'utfiMwiftì  »••*.... 

 àùlniggérh .   .  . 

>    .    .  diìtrugijcrc  

.  jvreoia,  cqìm  «oyra,  l'a$Uorit*asioiu  del 


(Art.  B).  Additato  aH*taMliiiDÌIà  con  cambia- 
mntì  di  lococione  e  con  aggiunla ,  sicché 
l'nrlicoto  esprima  intero  il  concetlo  delia  L.  2, 

S  5,  IT.  £>^  (u/.  el  aq.  pluv.  are. ,  da  cui  fu 
trailo.  Quamquaui  tamen  deficiat  aquae  flu- 
«tee  tur^ndae  aetìo:  tManun  opmor,  uUleni 
acUonenif  vel  interdi  cium  tuihi  competere  ad- 
versta  vieinutHy  si  velim  agqerem  restiiuere  tu 
Offro  ejtUf  qiii  factus  mihì  quidem  prodeae 
poleit,  ipn  vero  nihil  nocilurus  etit:  noce  ae- 
quitfu  suggerii,  etjti  jure  defeiamur. 

(Ari.  6).  A(iolI:iio  all' unnnimilò  quanto  alla 
sostanM,  OM  rislreUo  in  brevi  termini  che 
bssfano  sd  «pplicare  «Ila  specie  qui  eontein- 
plnta  la  stessa  dispoflteioDO  dell* articolo  pre» 
cedente  ()). 

(discussioni  al  C0N.HIGL10  01  STATO) 

(Art.  5).  Il  Guardasigilli  aderisce  all'aggiunto 
proposta  dalia  Sc/ioiio.  Quanto  poi  al  surro- 
gare la  qualifieasiooe  di:  Tribunale  eotnpeUtUe, 
esMTva  eb«  In  tallo  II  Codice,  quando  è  detto: 
Tribunale,  s' intende  un  Tribunale  Collegiale , 
onde,  nel  presente  articolo,  potendo  spettare  il 
provvedinaenio  all'  auiorità  amminiitrativa ,  è 
d'uopo  lusciare:  Giiulir.e  competente. 

Un  Membro  dice,  che  il  provvedere  pei 
ripari  contro  i  fiumi  e  torrenti  è  di  giuris- 
dixiooe  degli  Intendenti,  e  siccome  la  parola: 
Giudite  comvetento  è  osata  più  gcneralmenio, 
net  senso  a'  indicare  I'  Autorità  giudiziaria  , 
gl'Intendenti  si  crederanno  esonerali  dall' ob- 
bligo di  invigilnro  ai  ripari  contro  I  flnmi. 
0|ÌÌna  che  abbiasi  almeno  ad  esprimere  :  salve 
le  ditpoiizioni  dei  regolanìenli  sulle  acque. 


(4)  Redaiiooe  proposta  dalla  Sezione  di  0.  e  G. 
—  Art.  K,  corrixp.  al  4  della  Sez.  —  Se  le  sponde 
e  gli  argiai,  che  ssrmaao  ia  oa  foodo  di  riiegoo 
■Ile  tcqne,  sono  stali  distratti  e  sttsrraii ,  ed  il  prò- 

prii-Iario  del  fondo  ■stesso  DOa  TOglig  riparsrli  0  ri- 
slabilirli,  sarà  lecito  ai  proprielarii  daooeggiali,  ai 
tasti  ae  sofrastl  dsaao  laimlaaBta,  di  farvi  a  ^prie 
«pese  te  occorrenti  riparazioni ,  in  modo  però  che 
il  proprietario  del  fondo,  ove  le  opere  dovranno  esc- 
goirM,  aon  oe  piiisca  pregiudizio,  e  previa  sempre 
l' aalorizzatiooe  dei  TribmtuUe  compeleolc,  il  quale 
non  potrii  eoBcederla,  se  doo  citato  prima  efciaoqac 
vi  abbia  interesse. 

•~  Art  d,  eorr.  ai  B.  —  Lo  stesso  .    .   .  . 

 (coaf.  al  testo,  srl,  588). 

tumn  OH  coma,  GvUi, 
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Il  GDardaaigilli  risponde  che,  dtooBdoal:  Giu- 
dice co»ipr>/^>i/e,  gì' Intendenti  rimangono  com- 

firesi  ;  non  vede  tutt;ivia  inconveniente  noU 
aggiungere  che:  dovmnno  omnmnl  i  rofO* 
lametUi  iptciaii  nUle  aeque. 

Un  Membro  osserva  che,  nè  col  presento  ar> 
licolu,  nò  coi  (lue  sussef^uouti ,  non  rimane 
disposto  per  un  caso  pratico,  cai  trova  utile  di 
provvedere.  Il  proprielario  d' on  fondo  coriMO 
da  on  fiume  o  torrente,  deve,  «t'iniontlc,  mu- 
nirne la  sponda  con  uu  argine,  il  quale,  altmchè 
non  sia  preso  al  rovescio  del  fiume ,  è  d' uopo 
che  metta  capo  nel  fondo  del  vicino ,  e  questi 
non  vuole  consentirvi,  benché  sostanzialmente 
non  no  risente  danno.  Non  piUctido  allora  il 
primo  proprielario  munire  efllcacemeote  il  suo 
fondo,  propone  che  gli  sia  lecito,  previa  ao- 
lorizzazione  ed  indennità,  di  oecoparo  qoe! 
tratto  di  terreno  del  vicino,  su  cui  deve  darsi 
capo  all'  argine. 

Un  Membro  dice,  che  i  regolamenti  prov- 
vedono a  questo  caso,  poiché  vi  è  disposto, 
che  ì  Comuni  li;inno  dirilli»  di  richiedere,  che 
si  facciano  Quelle  opere  clie  sono  necessario 
ad  impedirolo  corroaionl,  onde  non  ne  avvenga 
diminuzione  nel  registro  penale. 

Il  preopinante  risponde,  che  i  regolamenti 
sulle  acque  parlano  soltanto  dei  fondi  appar- 
tenenti niio  Stato  od  ai  Comuni,  e  non  di 
quelli  dei  privati. 

Un  Membro  osserva,  che  il  caso  a  cui  ac- 
cenna il  preopinante  non  appartiene  al  pro- 
sente titolo,  ebe  tratta  delle  aervild.  So  l' argino 
non  preesisleva,  è  soltanto  un  miglioramento 
che  il  proprietario  intende  di  fare  al  suo  fondo, 
e  per  eni  dove  Intondorai  col  vicino,  o  com- 
prando il  terreno ,  o  pagandogli  una  somma. 

Il  Relatore  dice  che,  se  si  vuole  provvedere 
alla  specie  indicata  dal  preopinante ,  si  po- 
trebbe nel  presento  articolo,  ove  è  parlato 
soltanto  di  ripari  preesistenti,  aggiungere  la 
men/itmc  anrno  dei  ripari  nuovi  che  fosse  ne- 
cessario di  coatrurre.  Propone  una  redazione 
dell*  arlieolo  intesa  in  tale  senso.  La  proposta 
è  adottata  e  l'articolo  è  redatto  nei  mrminiy 
coi  quali  si  legge  ora  al  Codice. 

(Art.  d).  11  Guardasigilli  eomonle  alla  re- 
dazione proposta  dalla  Sezióne ,  e  soltanto  oa- 
sorva  che  le  parole:  fóndi  vicini,  potrebbero 
dare  luogo  al  diihliio  che  il  diritto  competa 
ai  proprielarii  dei  fondi  immediatamente  con- 
tigui ,  montreeliè  ponao  otserirl  aneho  altri 
interessati. 

È  adottala  la  redazione  propo^^ta  dalla  Se- 
zione, la  quale  qoalla  che  vodcsi  ora  scritta 
al  Codice,  surrogando  però  nel  fine:  /bndi 
altrui,  a  vece  di:  fondi  vicini. 

La  surrogazione  poi  delle  parole:  fondi  altrui, 
a:  fondi  vicini*  non  ebite  luogo  al  Codice,  per 
cui  la  tnàcaimt  detto  Sésfone  twiMe  «toltola 
tompltsiamatìt. 
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Art.  554.  Tulli  i  proprielarii,  ai  quali 
è  utile  la  ronspi'vazione  delle  s|)onde  e 
ficgli  argini,  o  la  rimozione  dogli  iiiguni- 
Lruineitii,  di  cui  parlasi  uei  due  precet^eitli 
tirtieoli,  poininno  cawro  chiainiti  ed  ob- 
bligali a  concorrere  alla  apesa  a  proporiione 
del  vantaggio  die  ciascuno  ne  ricava  ;  e 
sarà  pure  salva  in  tulli  i  casi  la  ragione 
dei  danai  e  delle  spese  verso  chi  avesse 
daio  luogo  alla  disiruzione  degli  argini , 
od  alla  foruuoione  degli  iogombraineoii 
auddeui. 


fBiiio  a 


nuMBifOb  —  Art.  7. 


Tutti  I 


utitiki,  onJn  (•  bene  dirhi.'irare  che,  se  av- 
vtMia  danno  dalla  sua  opera,  sarà  teoulu  al 
risarei  mcnlo. 

Sono  falle  all'articolo  alcune  varinnli  in  re- 
lazione con  quelle  fatte  uell'  articolo  precedeulc, 
Mi  BBodo  ofae  si  Ifige  ora  ti  Godioo. 


Ari.  555  (G41).  Quegli  che  Ila  wia  sor- 
gente nel  suo  fondo  può  usarne  ad  arbitrio, 
siilvo  il  dinllo  che  potesse  aver  acquisiate 
il  proprietario  del  fondo  ioferìova  in  Iona 
di  00  lilolo,  0  della  praacrisione. 

paino  B  saoaNM  MMrtw.  —  JrL  8.  QwylB 

che  ha  


argini,  o  la  disiruzionc  e  rmiotwtei^  otta- 
culi  di  cui  parlasi  net  . 

 che  ciatomo  ne  risente^  •«  sarà 

pure  

«4  lUle  (ormafiotu  degli  ostacoli  iudtMti. 

OS>EllV\ZIOM 

Nessuna  per  parie  dei  Magistrali. 

(SE35»ONE  ni  GR\/I\  E  GIUSTIZIA) 

La  prima  parlo  dell' articolo  è  adottaU,  om- 
messevi  però,  come  sovrabbondanti,  lo  parola: 
tutu,  od:  obbligati. 

La  seconda  parte  si  è  Iralaseiata,  non  pa- 
rendo rif^rcssario  di  qui  ricordare  la  regola, 
che  chi  reca  danno  è  tenuto  di  ristarlo,  che 
sarà  pienauienie  dichiarala  nel  titolo:  Mie 
obhìifjnzioiii  che  ai  (imlraQffom)  smza  conren- 
zioiw;  e  clic  sempre  si  ha  per  solliiilesa  nei. 
casi  particolari,  ove  occorrer  pos»a  di  appli- 
carla. Un  Membro  opinava  por  la  sopprossionc 
dell* intera  articolo;  on  altro  por  mantenerlo 

nella  --Uii  iiilri;rilri. 
Alla  pluralità  quindi  di  S  voti  contro  2(1). 

(  DisntJSStoM  \L  roKSiGMO  ni  stato) 

Il  Guardasigilli  crede  opportuna  ia  parola  : 
iHfli'i  in  una  dispofitìono  òhe  ha  per  oggetto 

una  generalità  di  persone.  Trova  poi  necessaria 
la  parola:  ohbliijnti ^  poiché,  se  si  dicesse  sol- 
tanlo:  fìn\t)uitii ,  !' iiiliciilo  potrebbe  talora  es- 
sere inleso  nel  senso  che  i  pruprielarii  abbiano 
ad  essere  ìoImirIo  Immtm/mKi'  se  TOjtliooo  con- 
correre alle  spese.  Quanto  poi  all'ullinia  pr«rle 
dell'articolo,  dice  che,  siccome  ciascuno  e  pa- 
drone di  fare  nel  suo  fondo  ciò  che  stima,  un 
proprietario  potrebbe  creder  lecito  di  alterare 
la  sponda,  anche  pelln  persuasione  di  meglio 


(I)  1l«ÌKione  propostii  Jalla  Sezione  di  G.  e  G. 
—  Art.  7,  corr.  al  6.  —  I  proprielarii  ai  quali 

è  alito  

 potraoDO  user  cliiamati  a  eoa- 

eonere  alla  ifieii  a  proponioae  dal  vaataggio  che 
dascnae  os  rissnis. 


Nessuna  osservazione  per  parte  dei  Magistrati; 
ndullali  all' unaiiimilà  e  sensa  disOOSSioOO  della 

Sezioue  e  dal  Consiglio. 


Ari.  556  (G42).  La  prescrìxiooc  io  que- 
sto caso  non  può  acquistarsi ,  éxt  col  pos- 
sesso continuo  di  anni  trenln,  da  compu- 
tarsi dal  momeiìlo  iu  cui  il  proprietario 
del  fondo  iuferiore  ha  fallo  e  lertuiiialo  nel 
fondo  superiore  opere  visibUi  dAlinate,  e 
che  abbiano  servito  a  iacililare  il  declivio 
ed  il  corso  delle  aei|ae  nel  proprio  CmmIo. 

PKiMo  pnoGETTo.  —  Art.  9.  — >  Za  prefcrfaiene  às 

questo  casa  non  può  .  

ha  fnlto  e  terminato  net  fondo  superiore,  od 
anche  Milamenli»  nnlT  uifiTiore ,  opere  visilfili  de- 
stinatCy  e  clic  abbiano  >  Ifeltivamente  servito  a 
facilitare  tt  dtclivto  ed  »l  corso  dtU$  aequt  Hd 
proprio  fondo» 

OSSEftVAZIOm 

(SEffATO  DI  SAVOIA)  ^ 

Le  Sénat  a  reraarqné  qne  la  diaposition  dti 

D.  R.  qui  n'admet  h  prescription  en  fait  d'u- 
sage  d  eau  ajanl  sa  source  sur  Ics  fonds  d'au- 
trui,  (jii'aulant  que  Ics  Iravaux  f.iils  par  lo  pro- 
priétaire  du  fonds  inférieur^  poar  facililer  la 
ehote  do  l'ean  sur  sa  propriéié,  l'oat  èté  s«r 
le  fonds  supèrieur;  que  cede  disposition,  dit-on, 
plus  conforme  au  droit  de  prupriélé,  et  plus 
propre  à  larir  une  source  de  conieslations , 
semblerail  preférabl«  à  ielle  dii  projet,  qui 
altrìbuc  la  mème  ellicacité  aux  travaux  opérés 
sur  le  fonds  i$^éfieur. 

Lorsquo  les  ouvrages  onk  eo  lieu  sur  Ica 
fonds  mX  te  trmtve  la  source,  il  seroii  asaei 
dilTìcile,  on  peut  méme  dire  inipnssiblo  en 
quelque  sorte ,  que  le  prooriéiaire  du  food  no 
reo  Itti  pat  apercu;  et  dans  oa  cas,  la  nea- 
seisien  trenleonaira  pam  avoir  lea  caracmoa 
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[  bis 


d*UM  possessioD  proi»re  a  fonder  la  prcscrip- 
lion;  mais  sì  ces  oiivrngtis  onl  l'tó  confuctionnés 
sur  les  fonds  infirienis.  ils  ont  pu  nisóiiifnl 
écbapper  aux  regards  du  p(-oprì<>(aire  dii  fotids 
aifiérmuTf  doot  la  surveillaoce  ne  ■'élend  pas 
aa  de-li  de  sa  propriété  ;  et  enl4l  apper^u 
ces  travaux ,  on  ne  pourrail,  ce  soinI:lc.  im- 

Suler  à  M  négligence  do  a'avoir  pas  déuonué 
a  laliei  oMrvraf  qoo  le  ptos  aouveal  il  D'aoraii 
pn  aap^alwr. 

(SEJIATO  DI  PIEM0!NTE) 

L'art.  9  del  progetto,  desunto  dall'art. 
del  Codice  francese,  tende  ad  introdarre  dee 

esseozialissirae  Viiria/.ioni  nelln  Liiurirprudcnzu 
che  regolò  sin'  ora  si  riluvaiite  utaieria  ;  l' una 
assai  comaiendevole  e  degna  perciò  di  essere 
<!ri!  nuovo  Codice  sancita:  l' altra  pericolosa  c 
tale  torse  da  nuo  sembrare  ucrilevolu  d'es- 
lera  adottata. 

Conslsle  la  prima  nel  tempo  che  si  ricbiede 
per  compiere  la  prescrizione  ,  di  cui  ivi  si  ra- 
giona ;  mentre  ali"  imiiK'inoriido  che  sin"or;i  in 
tali  casi  si  esigeva ,  mollo  opportunanienlo  si 
venne  MitiMendo  la  semplice  trentennario,  es- 
sendo più  liaslante  un  ■cimile  periodo  di 
tempo,  per  dcliuire  1  «ilniii  delle  parti,  c  to- 
gliere tutto  quello  incertezze  elio  nascono,  a 
danno  dell' agricoltura  e  drdia  proprietà,  dal 
lasciare  por  si  lungo  pro;:rcsso  di  tempo  fliit- 
luanti  u  sospe'^i  cotali  dirilii,  non  che  dalla 
difficoltà  della  prova  irreparabile  della  pre- 
serMone  iimnainori»le'. 

La  second.i  -«i  rit,':;irrt  intorno  al  luogo  in  cui 
debbano  eseguirsi  lo  opere,  per  lo  quali  co- 
mincia a  decorrere  la  prescrizione  a  favore 
di  chi  vuole  at<iuisiarc  la  serviiù. 

Finora  tali  opi-re  non  altrimeuli  {giovavano  al- 
l'intento  di  chi  voleva  prescrivere,  tranne 
che  fossero  eseguile  nel  fondo  superiore:  lad- 
dove il  progetto  dell^artfcolo,  oontealandosi  per 
lo  stesso  liiì<*  di  quelle  fatte,  irriiiinalo  anche 
solamente  nel  fondo  inferiore,  può  nella  pra- 
tica fÌMilmente  dar  Ivogo  a  spese  e  gravi  In- 
convenienti in  un  pae!<o,  quale  è  il  Piemonte, 
irrigato  da  tanti  canati ,  rivi  e  ruscelli ,  che, 
derivali  da  lontani  ilnnii  e  torrenti ,  al  dira- 
mana  in  varie  gsiie  e  dtreaionii  percorrendo 
arapiissime  estensioni  dì  terreno. 

\on  sempre  il  pt  npric(;trio  d'una  sorjieiitc. 
od  altro  canale ,  può  aver  cortezza  delle  opere, 
che  dal  poasessore  d*un  lontano  fondo  si  vanno 
esepuf'ndo  nel  suo  per  prolìtiarc  delle  acque 
che  vi  dcorronn.  E  dove  anche  tali  opere  siano 
a  di  lui  notizia ,  non  è  parimente  io  di  lui  fa- 
coltà d'  impedirnelo  .  giacché  al  proprietario 
è  lecito  di  faro  net  suo  feudo  ciò  cho  meglio 
gli  aggrada. 

Spesso  ancora  toma  a  canta  del  proprietario 
dell'acqua,  «he  dal  pesaaMori  inlenori  si  hc- 
eiano  nei  loro  fondi  tali  opere,  per  cui  Ir  ai  <|ii(- 


Ma,  se  per  esse  si  vuole  fare  abilità  ai  pos- 
sessori inferiori  di  prescrivere  «  di  acquistare 
una  sorviiii  a  danno  del  proprietario  dei  fondi 
superiori,  ne  avverrà  con  grave  detrimento  di 
entrambi  che,  o  non  gii  lascerà  più  decorrere 
t'acqua  infariornueate  per  non  esiràrai  al  rhwhio 
di  perderne  la  disponibilità  ed  il  libero  uso , 

0  Si  darà  occasiono  a  troppo  frequenti  pretesti 
e  liligi  per  parie  del  proprietario  doti' aei|iia. 
Ululo  non  l:tsri;irsi  citi  tempo  prc;:iudicare,  o 
>i  aprir.*  per  ulluuo  una  via  trupfKi  facile,  per 
cui  ai  proprietarii  dei  fondi  iiifci  ioi  i  ven';a 
fallo,  sotto  varii  colori  e  diverse  apparenza,  di 
usurpare  gli  alimi  diritti  su  quell'acqua,  della 
(piale  ,  por  mi  t)ciii«no  riguardo  e  i)er  pura 
condiscendenza  del  proprietario,  per  l'addietro 
godettero. 

Più  giiislo  ^«.Miihra  il  contrario  principio  cho 
regolò  sin'  ora  codeste  contrade ,  secondo  il 

anale  le  «pere,  |)er  essere  alte  a  prescrivere, 
eigiono  esser  falle  nel  fondo  superiore,  pol- 
che iu  questo  solo  caso  si  manifesta  efDicaoe- 
mcnle  dal  proprietario  inferiore  la  votunlà  di 
proscrivere  a  danno  del  ^superiore,  e  vi  con- 
corre in  quett' ultimo  quella  pacienza  e  ne- 
gligenza, a  cui,  per  ragtnnc  di  puhhlico  bene, 
la  logge  attacca  la  pcrJtla  del  di  lui  diritto. 

Da  questa  giiirisprtidonza  perlanlo  il  Senato 
crederebbe  motto  peric<t!oso  P  allontanarsi,  sic- 
come da  quella  che  è  più  conforme  ai  prin- 
cipi! della  materia  c  della  giuslizia,  più  fa- 
vorevole ai  reciproci  ioteresei  d'ambi  i  pro- 
prietarii e  di  più  radia  eseensione,  per 

1  sudditi  da  InoBa  pena  alla  medeaima 
falli. 

Ed  in  conformità  di  tate  suo  sentimento  prò» 
pone  rlie  dall'articolo  si  tolgano  lo  parole  :  od 
anche  solaineiUe  iteW  infaioix' ,  iasciaudu  il 
resto  come  porta  II  iirogetio. 

(CAlim*  Bil  COMTi) 

Dopo  es';or'ii  roiisidorate  con  particolare  at- 
tenzione le  considerazioni  cho  si  potevano  in- 
vocare a  favore  del  sistema  che  si  era  con 
quest'articolo  sar.zionato ,  i!  M;f-:isIra(o  non 
credette  doversi  accostare  all'opinione  dei  com- 
pilatori del  progetto,  movendolo  più  partico- 
larmente il  riflesso,  che  l'articolo  avrebbe 
condotto  a  questa  alternativa  :  o  che  sarebbe 
iii;ini  :iia  la  iKise  di  ll  i  prescriziont',  o  cho  sa- 
lebbesi  tenuto  in  non  cale  il  diritto  di  pro- 
prietà. 

Iiiiperncchè ,  nei  casi  in  quest'artìcolo  con- 
templali, dovendo  essere  fondamento  detta  pre- 
scrizione, il  tacilo  consenso  o  la  volontaria  pa- 
zienza del  proiirietnrio  «lei  fondo  sufwrioic , 
non  avrebbe  aziono  ad  oldiligare  Vinffiiore  alta 
distruzione  dei  lavori  da  esso  eseguili. 

ihrvero,  aeai  attriboisce  al  proprietario  su- 
periore b  ragione  di  opporsi  alle  opero  pra- 
lii  nto  nel  furido  iiifi  ii<in\  si  apporloroMìcro  al 


abhbiano  libero  lo  scolo  e  non  rechino  dauiio  idiriUo  di  prourielà  re^iirizioni  di  ben  gi-avt: 
a  veruno.  Imonento^  dalle  quali  vi  era  lanla  maggior 
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ncrossilà  di  aslenersi,  in  quanto  che  in  una  nta- 
leria,  quale  è  quella  delle  acque,  che,  per  pro- 
priii  miara ,  è  pur  troppo  inoesuole  feate  di 
<|uistiuni  c  litici,  si  prevedeva  che  la  facoltà 
che  avesse  avuta  il  proprietario  del  fondo 
Mperiore  di  portare  le  me  indagini  sulle 
proprietà  altrui,  avrebbe  partorito  tra  vieini 
incessanti  dissapori  e  dì<i>>ensiuni. 

Quindi  il  Majtislr;il<i  crfdeUe  che  fosse  il  caso 
di  toglierà  dall'art.  U  le  aggiuntavi  esprea- 
liooi  :  od         fotemanit  net  fimà&  infman» 

Hi$po$la  éeìla  CommUsimte, 

La  CoromissioDe ,  adottando  in  quest'articolo 
hi  disfwsizione  contenuta  nell'art.  bi2,  Cod.  Tr., 
hit  credulo  che  convenisse  togliere  l'incerlczzii 
che  questo  lasciava,  se  le  opero,  delie  <|Uiili 
in  asso  fi  parla  genaricameota,  ti  doveasero 
iatondeni  falle  nel  fondo  utperian^  o  neli*/N- 
feriore:  e  seguendo  l'avviso  del  Tribunato  di 
Francia  e  di  non  pochi  comuieotalori  dei  Cod. 
frane,  ha  credvio  ooDTMiaiila  lo  spiegare  che 
le  siiddelie  opere  fossero  tanto  (|uelle  che  si 
facessero  nel  fondo  supcriore,  cutne  ({uello  che 
sì  praticassero  ucll' ii</èriore;  rivestendo  però 
la  diipoaiaìooe  di  reóuiaili  auffleienti  ad  al- 
lonianare  il  paricolo  d^ignonnsa  noi  proprie- 
tario della  sorgaalo  0  11  diibbiaià  aalla  oainra 
dello  opere. 

te  eonslderasioni  etpoate  dai  Ire  Magistrati 
suddetti  stitl;i  maggiore  convenienza  dì  man- 
tenere la  giurisprudenza  in  vigore  prcitso  di 
■Oi,  •  aui  pericolo  di  dinordw  tra  vicini , 
pmmdoao  la  Committione  di  adoUarae  il 
iODltmoiilo. 

aaooNOo  Mtoacno.      Art.  9.  —  la  fn$en*hne 

ut  quatto  caso  non  può  

ha  fallo  e  terminato  nel  fondo  luperiore,  opere 
«laiMi»  detlàuM,  $  tht  «Miano  cUbltivaoieaie 
servilo  a  facililare  il  Jrefc'vìa  ad  fi  MTSO  dsl/e 

cicyue  mi  jiropìio  fondo. 

(bbaU.NE  Ul  CUàZU  e  giustizia) 

Adottato ,  toltane  però  la  parola  :  effettim- 
vit'Ute ,  riputata  soverchia. 

Due  Membri  opinavano  per  la  soppressione 
deiriBliera  espressione:  e  eAe.aMfojia  effetli- 

vameute  servitn. 
AlìSL  pluralità  quindi  di  Vt  contro 

(CONSIGUO  DI  STATO) 

Sulla  proposta  della  Sezione,  a  cui  aderisce 
il  (iiiardasigilli,  è  tolta  rome  soverchia  la  pa- 
rola :  cffettimnutMe,  e  l' articolo  è  in  quella 
forma  adotiam. 


Ari.  557  (G43>  li  pi-opnelaiio  della 
sorgeole  don  {niò  deviarne  il  corso  quaado 
la  medestina  ttoromitiìsiri  agli  abilanii  di 
1111  Coamiie,  villaggio  o  boi^Ui|^rac«|ua 


avi|£ 

ihe  è  loro  neeeaaarta:  ma  ae  gii  abiumii 

non  ne  li:inno  arrpiisinlo  o  prescritto  Tuso, 
li  propri('t;irio  può  pretendere  una  indeii- 
nizzuziuiie ,  hi  qtiale  viene  deteritiiualii  dal 
Tribunale,  u  giudiaio  di  periti. 

nino  noavno.      Art.  IO.  — >  Il  profrialariQ 
dM»  aprf  Mita  ........... 

.  pud  prtlsudaw  un*  mdtiMÙMSsena,  la  qoala 
vieae  délermioata  da  ppriit. 

OSSERVAZIONI 

(SECATO  ni  GFNOVA  ) 

Invece  delie  parole  :  la  quale  viene  delernU- 
nata  da  periti;  sembrerebbe  piò  eaalla  la  b- 

cuzione:  /«  ^mle  vicnr  drUrminala  (fui  Tri"  - 

butiuli  $ul  gtHdizio  ili  peHlt.. 

RUpuala  della  Lomiiutsione. 
Si  adotta. 

saoaiwo  noecno.  —  àrk  IO.  —  //  yrq^urfslnrio 
 (caalérBB  al  laUo). 

(aairam  di  aauiÀ  a  diuanaa) 

Adettalo  all'  oDanlmili. 

(Discrssiom  ù  oomiauo  m  stato) 

Un  Membro  osserva,  che  una  sorpcnto  può 
somministrare  acqua  in  maggiore  quanlila  di 
quella  npce«saria  agli  abitanti  d'un  Comune  <> 
villaggio,  e  dovendo  esser  lecito  al  proprietario 
di  dteporre  della  rìnaneole  parte  non  neeee- 
dariit  a  tale  ii'^o.  trova  inesatti  i  termini  in  cui 
l'articolo  è  concepito.  Vi  si  direbbe  infatti  chu 
il  proprietario  non  può  deviare  il  corso  delia 
sorgeniP,  a  vece  che  la  disposizione  deve  esser 
quella  di  non  putur  deviare  il  corso  di  quella 
quantità  d'acqua  che  sia  necessaria,  e  propone 
(li  aaprimero  neil'  artìaolo  :  tuUa  ponto  mo  i 
netmaria. 

Il  Guadnsit;ini  crede  che  il  dubbio  indicato 
dal  preopinante  non  possa  sorgere  mai,  essendo 
la  disposizione  limitata  all'acqua  cAa  ate  ne- 
cessaria  agli  abitanti. 

L'articolo  ò  adottato  senza  la  proposta  mo> 
dlOeailoDe. 


Al  l.  558  (644).  Colui,  il  fondo  del  qtule 
costeggi.!  iia*a6i|iif  corrente  natoralmente 

e  senza  opere  maiiifnile.  tranue  quella  di- 
chiurala  di  ragione  (lei  Rrgio  Demanio  d3l- 
l'ciri.  4*20,  può,  mentre  trascorre,  valer-* 
sene  per  1  irrigasioue  de* suoi  foiMli. 

Quegli,  il  eoi  fondo  è  attriTeivato  da 
quesi'ncqua,  può  anche  naarne  nell'intei*- 
'  vallo  in  cui  essa  vi  trascorre,  ma  ooirob- 
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biìgo  di  rfsiHatrIft  al  suu  curau  ordioiirio 
nftr  uscire  du*«it»i  terreni. 


mn>  B  SECONDO  PRoasrrn.  — >  Ari.  11.  —  Co/ti <, 

1/  fondo  del  quale  costeggia  

....  tranne  quella  che  i  dichiarata  di 
ragione  del  H.  Demanio  (art.  24,  tit.:  D.-lla 
disliniAne  dei  bruì)  può,  maUre  traacom^  va- 
Uir$gM  par  Virriftùimi»  éi^tuai  fénàk. 

QtutU,  U  cui  fonde  i  aUravtrtato  da  pmfmcquu 
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ossBRVAzigm 

(usua  dbi  conti) 

Osservando  che  si  potrebbe  dubitare  se  la 
parola:  regolauienti ,  riferibile  •  l^i  scritte, 
fosst^,  o  non,  comprensiva  ddle  lenpliei  cofi- 

siiftiiiliiii ,  d.iììo  quali  sole,  per  io  più,  andava 

regolalo  ii  corso  e  l' uso  delle  «cqae>  perciò  al- 
l' ..~«<>tiA        AMkMia^  tik  ^^^A^  -_^:a.- 


OSSEHVAZIOM 
Nessuna  per  parte  dei  Magistrati. 

(SEZIONE  DI  UHAZIA  E  GIISTIZIA  ) 

AdoiiAlo  all'  uaaDimilà  eoo  leggiere  va- 
rianti (I). 

(MscassMNa  u.  onisiglio  Df  mio) 

Il  Guardasigilli,  fra  la  icihizione  della  Com- 
nissione  e  delia  Sezione,  trova  più  adaua  la 
prima. 

l'n  Membro  dice ,  che  taluni  hanno  rivi  de- 
rivati in  forsa  di  una  coocessicoe  demauiale, 
e  dimanda  se  I  proprieiarii  del  fondi  cosieg- 
ginnli  potranno  anche  valersene. 

Il  Guardasigilli  risponde,  elio  i'arlicuio  di- 
spone indipendentemente  da  ogni  contratto. 

L'articoro  è  adollalo,  eoa  mettere  il  corri- 
dpoodeote  numerico  all'ari.  2i ,  tii.:  iklla  di- 
tiinzioHe  dei  hmi ,  e  nell'alinea  si  scrive: 
attramnala,  a  vece  di:  viem  utlraoeraaUi. 


Art.  ÌJol)  (045).  Iiisorgcnilo  (jualf-he  con- 
Irovcrsia  fra  1  pi*oprietaiii,  cui  IhIi  arque 
|K>s.soiio  essere  utili,  i  Tnbuiiaii,  decidt'iulo, 
debbone  etmeitlare  I*iuterea8e  deir«i;i-icul- 
lora  coi  riguardi  dovuti  «Ha  propridà;  ed 
in  luUt  i  casi  debbono  essere  osservati  1 
regolampiiiì  particolari  e  locali  sul  corso 
ed  UhU  delle  acque. 

PRIMO  faoGcrro.  —  Art.  12.  —  Insorgendo  qualche 

coHtrwonitt      t  *  .  .  *  

......    dsNMO  «màUon  f  interesse 

..•..«..'••...jediR 
ludi  i  emti  deveao  «mw«  ouenttU  .... 


(1)  Aedatiooe  proposta  dalla  Setiooe  di  G.  e  G. 
Art.  It,  eorr.  ai  10.  —  Il  proprietario  del  fondo 
laoghessù  il  qu*le  scorre  uu'iic<)ua  nalurulinenle  e 
aeau  opere  aiaoilalt*^  esclusi  però  quella  che  é 
dicidarata  di  ragieae  d«l  Regio  Demanio ,  può,  meaire 
trascorre,  vnlerci  nc  per  l' irrigaxioot  de'saoi  larreai. 

Quegli  li  CUI  foiuio  è  attraversalo  .   .   .  .  . 

 aelPnwire  da*Nei  fondi. 


l'oggetto  elle  appariaM  in  modo  spéciUeo,  nbe 

le  cuiixiietndini  dovrelibero  anch'esse  osser- 
varsi, parve  opportuno  che  nell'articolo  si  ag- 
giungeaie  In  manstona  della  eeniMglinWni. 

BùpotU»  della  Commi$iiont, 

Questa  aggiunta,  che  ninno  dei  Codici  li.i 
adottato,  non  sembra  coaveoioote  per  le  coo- 
tesiazioni  cui  dareUw  aavanii  luogo  sull'eoi- 
stenza  più  o  meno  corta  o  regolare  della  cori- 
siutndine,  e  pensa  altronde  che  sia  meglio  ri- 
luetior^t  alla  prudenza  del  Giudice,  che  nel 
caso  di  coMueUuUM  ooiloiUe,  a  di  srovato 
uiHitàt  aon  laacImi^fiartanÉnala  di  ndolnrla. 

sEcoHDO  neaam.  —  Art.  1f .  ~  /luerytMld  . 

 (non  varialo ). 

Adottato  alt'  unanimità  e  senza  discussioni 
dalla  Sasioan  e  dal  CoosIgKo. 

Ari.  560.  Qaalutique  proprietario  o  poi- 

s<'SS(ire  d'acque  può  beasi  servirsene  a  suo 
arbilriu  od  anche  disporne  a  favore  d'altri, 
ove  non  vi  osti  uu  titolo  o  la  prescrizione: 
ma  dopo  rsseraene  servilo,  non  può  diver- 
Urie  in  modo,  che  si  disperdano  in  pregiu- 
dizio di  altri  fondi,  che  fossero  io  caso  di 
profittarne  senza  cagionare  rigurgiti,  od  al- 
cun altro  danno  agli  utenti  superiori,  e 
mediani*  nn.  adeguato  «orreapellivo  da  pa» 
garsi  da  iSù  vorrà  profittarne ,  ove  si  tratll 
di  un;»  sorgente  esistente  nel  fondo  supe- 
riore, 0  di  un'acqua  iiitroduUavi  per  con- 
cenione. 

PRIMO  PROGETTO.  —  Art.  13.  —  QiMi/Mfifiie  prò- 
prietario  o  jìnssessore  d'aCfm  jMd  iSaui  Mr> 
virsena  a  tuo  arMrio  , 

OSSERVAZIONI 

(CAHiaA  tn  CORTI) 

Rappreseaiavaai ,  chela  prolusione  che  l'ar> 
ticolo  13  imponeva  al  proprietario  del  fondo 
superiore,  esporrebbe  questo  a  continue  liti  e 
vessazioni  per  parte  del  proprietario  del  fondo 
inferiore ,  e  riescirabbe  di  grave  incaglio  alla 
lìbera  disponibìKlè  ehe  ai  doveva  laiaiare  in 

ciascuno  de!  fallo  suo. 

Kicordavasi  che  il  successivo  art.  78  {del 
primo  proQ,,  «ftila  poi  tofpnm  Ma  flena 
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CoìHiniisioiìi'  )  nltrUiiiiva  .il  concessinnario  delie 
acque  la  facoUa  di  upf>orsi ,  a  che  il  proprie- 
teiw  delle  medesime  potesse  al  termine  della 
eoiM^essione  disporno  a  favore  d'altri. 

Ed  osservando  quindi  che  lo  convenzione, 
per  cui  vt'rr  i'Llte  d;tlle  parli  concordjila  l' in- 
deooUà  di  cui  parla  l'arL  i3,  o  la  aeotenza, 
ehe  ne  alibilitoe  Ptmaiontare  ,  potrebbe  ri- 
guardarsi come  titolo  di  concessione  nel  senso 
dell' arL  78,  so  ne  traeva  ques}*  illaxione,  che 
il  pfoprielerio  delle  acque  troverebbesi  pur 
anche  enpo^lo  al  pericolo  di  vodrrsi  spoqlialo 
della  fucolla  di  disporre  delle  ae^ue  a  lavorc 
d'altri. 

Pelle  preacconnate  considerazioni  s'inMtMeva 
perchè  si  togliesse  U  seoonda  parie  dell'er- 
ticelo ìT:,  a  principiar  dalle  parole:  ma  4Ìopo 
essersene  servilo. 

Osserrando  da  ultimo  che  l' inconTenlenle , 
a  di  ctii  riparo  ora  diretta  la  disposizione  sud- 
detta,  non  ora  u  temersi,  dacrhù,  stando  alla 
realtà  delle  tese,  non  era  da  supporsi  che  fosse 
per  trovarli  persona,  cosi  poco  curanle  dei 
propri!  interessi,  la  quale  preferiate  ditperdere 
io  acquo,  (lititiostacliè  trarne  pfoflUo  diapoDeQ- 
done  in  qualche  modo. 

Ma  il  Magiiiralo,  esaminande  l'articolo  nel 
suo  complesso,  considerava  die  nella  prima 
parte  di  esso  si  riconosceva,  in  modo  ben  espli- 
dU»,  il  difillo  del  proprietarie  delle  acque  di 
•anrirsene  e  dispome  a  favore  d' altri ,  e  che 
nella  seconda  parte  si  metteva  ostacolo  uni- 
camente a  che:  dopo  canpixciin  nerrilo,  egli  le 
dovesse  disperdere,  e  pertanto  esso  opinava 
che,  nei  Umili  in  eoi  era  eireoserllta  la  proi- 
bizione, la  modciitna  nmi  «^nrcbbo  per  appor- 
tare il  rappresentalo  iucagiio  al  iii>ero  e  pieno 
esercizio  dei  fhHtl  e  legfltimi  diritti  del  pro- 
prietario delle  acque,  ma  impedirebbe  sem- 
pHcerocnle  l'abusivo  dispcrdinienlo  delle  me- 
desime. E  sicroni!'  non  si  credeva  che  fos^e 
ooaa  tanto  foori  della  proba bililà ,  come  si  ac 
eemaiv,  ebe  ano  spfa^to  di  emnlatione  e  di 

ninlij;i)il'i  potesse  (ani' oltre  trasportare  il  prò- 

t>rietuno  superiore  da  fargli  trascurare  il  proprio 
Dteresse  (che  ansi  l'esperlenia  delle  umane 
flessioni  dimostrava  pur  troppo  il  rruilrnrio  ), 
perciò  il  Magistrato  applaudiva  al  prudeule 
provvedimento  contenuto  «cir  art  15. 

i*er  altro,  sicconte  alcuni  Membri  della  mag- 
ftìoritft  erano  entrati  a  parie  del  timore  spiegato 
dalla  minorità  del  Mapisiralo,  che  la  combi- 
nazione dell'art.  i3  coli'  art.  78  potesse  con- 
dnme,  o  trame  qualche  llhitiaae  rttlreltlva  del 
diritto  del  proprietario  delle  acque  alla  libera 
disposiziono  delle  medesime,  perciò,  all' og- 
yailo  di  togliere  ogni  dubbio  al  proposito,  pia- 
ceva loro  che  in  via  di  correttivo  si  aggiun- 
gesse: che  il  proprietario,  non  onlante  il  di- 
.■j/jds/o  deir  ari.  78,  avrebbe  cnnsrrrnln  in  ofjni 
caso  to  Ubera  (acolià  <U  disporre  delle  aeque 
a  fixvon  tfolln. 
Epperlaitl»  sarcUwai  queMi  antimia  adottala, 


se  non  che,  essendosi  poscia,  rome  si  nroentieri 
a  suo  luogo,  approvala  la  soppressioue  dell'  ar- 
ticolo 78,  venne  a  cessare  il  motivo,  al  quale 
qoeiia  si  sarebbe  appoggiata. 

niitpnskt  drlla  Comininsiune. 

Rimanendo,  come  infra,  soppressa  al  secondo 
progetto  la  dispoaitione  dell'art.  78  dal  primo, 
cessa  V  oggetto  dell'  aggianta  proposta  dalla 

R.  Camera. 

sacoMoo  pa(Mi&TT0.  —  Art.  13.  —  Quaimque  . 
......  (aea  varialo). 

,  (  SEZIONE  Ot  GRAZIA  B  CIUSTIZU  ) 

Tuttoché  per  parie  del  Ifagittnti  non  siano 

slate  fatte  su  quest'articolo  osservazioni  in  con- 
trario, la  Sezione  opinò  che  fosse  da  soppri- 
mere per  le  ragioni  di  cui  in  appresso. 

Un  Membro  però  npinnva  per  conservare 
rarli'olo  del  proi:ello,  ed  un  allro  per  non 
scostarsi  dai  termini  del  §  ì>»  t'I-  7,  libro  0 
delle  KH.  CC  sitio  al  pnoto  iu  CUI  si  parla 
dogli  obblighi  del  Sindaeodi  visitare  o|^i  anoo 

le  acquo. 

Alla  pluralità  quindi  di  !ì  contro  2. 

(  Disr.rssioNi  al  co.vsici.io  di  stato  ) 

Il  Relatore  dice,  che  la  Sezione  ha  opiualo 
di  sopprimere  il  presento  articoUis  col  qmilo 
si  verrebbe  a  stabilire  una  servitù  di  nuova 
specie  non  solo  sulle  acqoe  che  taluno  goda 
inforza  di  una  concessione  e  così  demaniali, 
ma  anche  su  quella  di  proprietà  affatto  pri- 
vala. Si  è  cenalderalo  oemo  potaasa  aweair» 
il  caso  supposto  dall'  articolo  d*  un  proprie- 
tario ,  0  possessore  d'  acque ,  al  quale  piaccia 
di  dispenlerie  voloMariamente  quando  gli  è 
offerto  per  esse  un  correspetlivo  dai  proprie- 
tarii  di  altri  fondi ,  nè  si  è  potuto  concepirò 
possibile  tale  dispe^diml■ntll  se  iku)  in  qnanlo 
o  il  proprietario  di  quelle  acque  fosse  nel  caso 
d'taierdizione ,  ovvero  animato  da  aplrite  di 
emulazione;  ne!  primo  caso  la  legge  somministra 
altri  rimedii  -,  nel  secondo  non  manchorannn 
a  chi  vuole,  anche  con  proprio  danno,  privare 
altri  del  beneficio  dell'  acqua  ,  i  prelesti  di 
farne  un  uso,  anche  il  più  strano  e  capriccioso, 
il  quale  però  non  ai  poaaa  taoeian  di  vera 
dispersione. 

una  disposizione  Intesa  allo  stesso  Uno  est- 
sleva  in  vero  nelle  RR.  CC  ,  tit.  7.  lib.  f», 
ma  vuoisi  avvertire  che  era  ristretta  alle  acque 
dei  fiumi  •  torrenti  »  le  quali  amnido  eoooo- 
dute  dal  Demanio,  la  legge  v'imponeva  la 
condizione  che  non  andassero  a  disperdersi, 
nè  per  altra  parte  vi  era  dato  a  cm  fodera 
delle  acqoe  il  diritto  di  ottenere  un  correspet- 
ti¥e  dai  possessori  dei  fondi  inferiori.  Tato 
provvodinionlo  rimonta  poi  a  tempi  da  noi 
ri  moti,  nei  quali  l' agricoltura  non  era  ancora 
perfeiioiMla,  nè  'l' aeqna  era  salita  to  taoK» 
pregio,  <|iHiBt«  ai  i\  nostri,  lo  cui  nesfooo  cor- 
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tamonte  l«  dini 


inperde:  i 

RK.  PP.  ì2 


infalli  nel  Regolatnenlo 


annesso  allo  RU.  PP.  2!)  maggio  1817,  è  siala 
ommessa  la  disposizione  del  citato  §  5,  benché 
gli  altri  provvedimenti  relativi  alle  acque, 
cootcnuii  nelle  RIi.  CG.,  vi  aieoo  alali  esaen- 
zialtneulc  riprodoiii. 

Si  tratta  poi  della  rnateria  dello  servitù,  la 
cui  natura  e  di  essere  perpetue ,  ed  a  favore 
dei  feudi  deleminati  ;  nè  potrebbe  essere  late 
quella  stabilita  a  favore  di  tutti  quanti  i  fondi 
inferiori ,  che  fossero  in  caso  di  protittare  dello 
acque,  e  senza  alcun  ordiue  di  prefawnaa ,  o 
ad  arbitrio  del  possessore  di  esse,  potranno  tra- 
mandarsi un  anno  ad  un  fuudo ,  e  un  anno  ad 
vn  lllro.  Aiumessa  inoltre  sioaile  servitii,  di- 
vieno  il  fonile  di  molte  oeMroTenie  intorno 
air  use  nià  e  meno  ragionerete  che  al  voglia 
f;in!  delle  acquo,  e  chi  è  in  qualche  modo  noi 
caso  di  apprulittarne ,  se  vede  clie  il  proprie- 
tarie le  mandi  altrove ,  gli  muoverà  lite  per 
averle  esso,  sostenendo  che  vi  si:»  im;i  dispiT- 
sioue:  rimano  eziandio  iiilaccato  il  principio, 
^e  ciascuno'  possa  disporre  delle  cose  sue 
come  più  gli  aggrada,  e  tanto  più  trovandosi 
comprese  ncit'  articolo  anche  lo  acque  vera- 
mente privale. 

CoDcbiude  essere  sembralo ,  che  la  diapoù- 
xlene  uaeiaae  dai  termini  delle  servitù  e  ohe 
nen  vi  fosse  danno  nel  sopprimerla  e  vi  fos- 
sero inconvenienti  nel  conservarla. 

li  fiuardaslgilti  dice,  che  la  disposiziono  è 
desunta  in  sostanze  dalle  ÌM\.  CC. .  cri  essendo 
sempre  stai»  in  oraervanza  e  rrodula  ulilu,  ta 
Cuinmissione  ha  stimato  che  dovesse  mante- 
nersi. L'  utilità  però  eaaeudo  combaitula ,  è 
d'uopo  di  be»  fissare  eoea  viene  t  stabilirsi 
nell'articolo. 

Vi  si  dice  che  il  proprietario  o  possessore 
delle  acque  può  fervirsene  is  lidti  i  atodi,  e<i 
n  «ilio  arhiirio  disporne  a  favore  di  altri,  ven- 
derla,  donarla:  ma,  ciò  fatto,  la  legge  non  gli 
permeile  disellarla,  piutio^io  che  di  lasciarla 
n  benefiuie  di  un  altro  che  gli  offra  un  cor- 
respettivo  adeguate.  8e  nessuno  gli  nCfre  un 
correspottivo ,  o  quello  che  gli  è  oflTerio  non 
c  equo,  jpeirà  anche  disperdere  l'acqua:  soi- 
tanle  ta  nfg»  mm  tollera  ebe  mentre  un'acqua 
è  inutile  a  lui,  utile  all'altro,  e  questi  cuii- 
sente  a  pagare  un  prezzo  discreto,  sia  m  ar- 
bitrio del  possemere  di  privare  gli  altri  fondi 
dell'  irrigazione. 

Tale  essendo  la  disposizione ,  (;li  pare  che 
nulla  si  toglie  al  diritto  del  propricim  io  ,  o 
poaaeaaore  dell' acqua,  in  quanto  questo  diritto 
posse  essergll^ntfle  ed  nnieamenle  s'Impedisce 
un  abuso  o  piuttosto  dì'^'^ip  i mento  che  sarebbe 
sommamente  contrario  alla  pubblica  utilità  per 
l'interesse  dell' egrfeellure.  Quanto  por  alla  ob- 
biezione cho  nessuno  di  s;tna  mente  vorrii  di- 
sperder r  acqua  quando  può  conseguire  un 
eerreapettivOi  trova  dimostrato  il  contrario  dalla 
eaperienia  j  succedendo  troppo  frequentemente 
CM  un  vicino ,  o  per  malignità ,  o  per  impe- 


gno, o'per  dispetto,  non  mio  perda  un  pro> 

lìtio,  ma  sopporti  ben  auro  un  danno,  piut- 
tosto che  di  fare  un  vantaggio  all'altro  vicino. 
Aggiunge  pui  che  il  possessore  dell* aequa,  ve- 
dendo  che  la  medesima  è  di  una  grande  uti- 
lità al  fondo  inferiore,  potrebbe  prevalersene 
per  domandarne  un  prezzo  eccessivo  ,  onde  la 
dispoaizione  è  anche  opportuna  sutto  raapetto 
di  ovviare  a  tali  preteae  timoaderate.  f  • 
'  Il  lìolniore  insiste  sul  riflesso  che,  se  il  pos- 
sc^ro  è  animato  da  uno  spirito  di  emula- 
zione, non  gli  mancheranno  pretesti  auirnae 
dell'acqua,  per  fare  in  modo  che,  senza  di- 
sperderla precisamente,  non  possa  andare  al 
fondo  inferiore. 

il  Guardasigilli  risponde  che,  se  saranno  sol- 
igli lo  pretesti,  non  essendo  ouesti  ammessi  dalla 
legge,  il  proprietario  del  fondo  inferiore  jx»- 
trà  coatriogerìo  a  lasciarvi  scorrere  l' acqua  a 
sue  beneflido. 

Vn  Membro  dice,  che  l'obbligo  Imposto  al 
proprietario  dell'  acqua  rimane  temperato  dalle 
due  circoslance:  di  non  essere  tenuto  a  tra- 
luajidarla,  se  non  mediante  un  corrcspettivo 
adeguato,  e  di  poter  sciagliere  quale  egli  vuole 
tra  i  fondi  inferiori ,  onde  crede  che  non  vi 
possa  essere  inconveniente  nella  disposizione. 

Si  cambia:  aequa  singobre  in;  «òftw,  plu- 
rale. 

L'articolo  è  adottalo. 


Art  561  (G4()).  Ogni  proprietario  paò 
oUtligare  il  sao  vicino  a  stabilire  ì  termini 

di  confine  delle  loro  conligne  proprietà:  lo. 
siabilìtneulo  dei  iwmioi  si  fa  a  spese  co- 
tnuui. 

PRIMO  C  SaOOUDO  PROGSTTO.  —  Art.  i4.  —  0^1 

propiittarùt  fnù  obbligare  


Nes<tiii.i  Osservazione  per  parto  dei  Magistrati; 
adottato  alla  unanimità  e  senza  discussione  dalla 
Seiione  e  did  Crasiglie. 


Art.  rj62  (647).  Ogni  proprietari©  pab 

ciiiudiTC  il  suo  fondo,  salva  l'eccezione 
prescritta  nciriul.  616,  ed  i  diritti  di  ser- 
vitù che  potrebbero  competere  ad  un  terzo. 


PMMO  PaOCETTO.  —  Art.  iti.  — 

può  chiudere  il  tuo  fondo  ^ 
prescrilta  nell'art.  65,  ed  . 


Ogm  proprietario 
l'< 


OSSERVAZIONI 
Nessuna  per  parie  dei  Ifegisirati. 
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SCCOKIH)  l-nonETTO    —   .1(7     l!ì.   —    Ofiui  ;«■((/»)  ic- 

tart9  ptié  chiudere  il  tuo  fundo,  talva  l' ecco- 
siome  fintertUa  ml^art.  04»  *i  

(SEZIONE  D\  r.RS/AK  E  GU'STIZIA} 

Allottato  alla  unanimità  colla  oppressione 
deli'  iiliiina  ch.iusola:  ed  i  dirilli  di  servihì  che 
fìoN'ifìicro  competere  ad  un  terzo,  come  naiuml- 
roenlQ  M»ttUitMM}  ed  ia  ogni  caso  basierelUw 
riferirai,  oltrs  tH'aii.  6*  dei  pro^.  moomIo, 
anche  al  109  del  medesimo,  nel  qunle  è  detto 
che  ii  proprietario  del  fondo  tervienle  non  j)uò 
variart  h  bMo  <M  /im|M. 

<00HSiGiJO  m  stato) 

Il  Guardasigilli  osserva,  alla  proposta  sop- 
pre«sHMM,  che  kile  clausuta  non  può  estiere 
dtmiKiw,  e  ffi  dar^Ae  fene  luofo  a  dnbbii 
col  sostituirvi  la  sola  hmqsUnm  dall'art.  109, 
secfiodo  prc^eiio. 

L*arliflalo  è  adaMalo. 


Art.  86S  (6i8).  Ciò  nondimeno,  nei  ier< 

ritorii  ove  è  stabilita  la  reciprocità  dei  pa- 
scoli, i!  proprietarie»  ciif  voglia,  sia  chiu- 
dendo il  suo  fondo ,  sia  per  espressa  di- 
chiamione,  recedere  in  lutio  oti  in  parie 
dilla  coaiiiMOiM  del  pascolo,  dovrà  proporne 
la  domanda  diaaoii  al  Tribunale  di  prefeip 
tura. 

Lei  domanda  sarà  notiflcala  all'amminì- 
slrazioiie  comunale  e  pubblicala  all' albo 
pretorio  del  Inogo:  na  non  polrà  la  làeolià 
dei  reeeaao  in  verna  caio  esfiere  conirad- 
(ieita,  se  non  per  un  grave  evidente  motivo 
(li  utilità  generale  del  Comune  io  cui  sono 
situati  i  terreni. 

Il  Trilnrtale  ammettendo  il  recesso  ne 
regolerà  nel  tempo  stesso  il  modo,  e  gli 
effflli ,  avuto  specialmente  rignnnio  jiIIu 
qualità  e  quantità  del  terreno  soiualto 
«ir  uso  comune. 

MIMO  PROGETTO.  —  Art.  16.  —  Net  territoni,  nn 
quali  vi  è  reciprocità  del  pascolo,  è  lecito  ad 
ogmmo  di  rccederae*  o  eingendo  il  muo  fondo  ^ 
o  riforkuido  dal  TWta— le  di  prefeltmra  wm 
espressa  declaratoria  del  «N»  fN«M»  doMa  Uh 
viunione  del  pascoto. 

Questa  declaratoria  non  potrà  inoro  nofol»  dal 
Tnfniunlr ,  salvo  nei  caso  che  venisse  a  risul- 
turgU  Ht  un  grave  ed  evidente  motwo  dt  ge- 
nerale utilità  m  contrario  nel f  interesse  del  Co- 
tnune,  net  em  territori»  wmo  situod  i  beni. 

Il  raeoMa  JtfddeMa  Aa  ètmpn  luogo  in  projMrzione 
dot  torrtmo  cko  viau  «oUrafto  olf 


ossenvAZiom 


(SECATO  ni  l>ieMU>TE} 

I/uUimo  aline;!  ifi  'l'  art.  Iti  parve  al  Se- 
nato doversi  oiiKuelloriì  per  le  »cguenli  coa- 
siderazioni  : 

t.  Non  è  beo  diaMMiralo  che  uosoeio  |MMia 
rinuoelare  la  parla  -«otlattlo  alla  Sodali,  o  di- 
minuire il  fondo  in  essa  conferito ,  e  conser- 
vare la  qaalitàdi  socio  pel  rimaoeole;  ove  poi 
si  fiMcia  uwoltii  dì  recederà  dalla 


del  pascolo,  anche  in  parte  soltanto,  e  non 
Delta  lolalilà  ,  ciascuno  si  sludierà  di  sottrarre 
dalla  comoaione  i  migliori  lertoni,  lasciandovi 
in  essa  i  più  sterili  da  cui  poco  o  nessun  utile 
ritrae,  mentre  per  tal  mezzo  ed  a  prorata  dei 
iiH-desimi  continuerà  nondimeno  a  godere  dei 
migliori  altrui  poacoii  facieati  paria  liUC  ora 
dalla  cooraoioBa. 

3.  Frequenti  liti  sorgeranno  aMochò  <;i  trat- 
terà di  slahilire  quali  sieoo  i  beni  da  sottrarsi 
dalia  conMtoione ,  a  quali  quelli  che  dovranno 
continuare  a  farne  parte  ,  stiidiundosi  ciascuna 
delle  parli  interessale  di  render  liberi  da  tato 
servitù  i  migliori  suoi  terreni,  e  mettendo  a 
ial  uopo  in  uso  luUe  le  arti  e  lellerfugi  par 
riuielra  nel  too  Inienlo. 

3.  Tale  f;irnli:<  di  potere  ad  arbitrio  recedere, 
anche  in  parie  soltanto,  dalia  comunione  dai 
pascolo ,  farà  sì  che  molti  ne  Iragfano  profiila 
c  no  facciano  il  lor  prò'  con  prave  detrimento 
degli  altri.  —  DifaUi  colui  che  avrà  beni,  o 
•Hoati  in  luogo  assai  rimoto  dal  villaggio,  9 
poco  alti  per  altri  |  riapeiio  al  pattalo  comune^ 
profittande  dalia  menlovala  difposixiono,  rece- 
derà in  parte  soltanto  dalla  comunione  ,  sot- 
traendovi  i  migliori  suoi  terreni  che  possiede 
In  vleinaoia  del  vilfaggin ,  e  eoMimieri  ei^ 
nondimeno  a  godere  di  benefìcii  della  mede- 
sima in  contemplazione  di  quelli  che,  per  la 
loro  lontaoansa ,  o  per  altre  ragioni,  H  nfliinn 
utile  riescono  agli  altri  particolari. 

i.  Finalmente  grave  difiicollà  s' incontrerà 
nel  li^snro  In  proporzione  da  osservarci  nei 
casi  di  simili  paraiali  recessi.  Questa  opera- 
zione rioaeirè  pìA  diiHeite  ed  intrteala  di  quello 
che  può  soinhrnro  n  primr»  giunta  ,  porrfu'  la 
proporzione  dipende  non  solo  dal  quantitativo, 
ma  ben  anche  dalia  qualità,  e  bontà  dei  ter- 
reni .  e  dalla  loro  situazione,  dalia  qunniità  del 
'  liesliitme  che  conserverà  il  recedente;  dondo 
nasceranno  inTinile  questioni  e  litigi. 

Per  tulle  queste  coosideraiiohi,  il  Senato 
farebbe  d'avviso,  che,  tolto  PaKnee  soddelto 
si  lascitmsc  al  prudente  arbitrio  del  Giudiee 
nella  ricorrcoM  di  simili  casi,  ildeGnire  ciò 
che  meflio  eonrenga  di  lare,  eeoe  Anera  si  è 
con  molto  buon  successo  ed  appagamento  dei 
«iiidditi,  praticato  in  questa  delicala  e  rile- 
vante materia. 

L' importanza  poi  di  qnesla  questione  paro 
che  si  dimostri  da  per  sè ,  e  faceta  oentire  la 
di  cominiiare,  conio  per  L'ad- 
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iliolro  ail  tttiribiiirt'  It  cojjni/iorn'  di  simili 
cuntroversie  ai  )>oU  Senati ,  i  quali  sapranno 
farri  ifaelli  «pfMNrimii  «d  «ppMìti  pnivv««li- 
incnli ,  che,  secondo  le  ciroosianzn  dei  rnsi, 
ed  Rvuli  »d  o^ni  cosa  i  debili  ri^u^rdi,  mo^lio 
potrtUM  conferire  a  eoneiliore  gì'  interessi ,  «>d 
a  procororc  i' appagnoienin  di  lutti ,  anche  ri- 
spetto ai  diritti  che  competer  possono  np.\i 
lanli  (i'iin  Connine  sui  pascoli  o  forrifjf'i  (lei 
lerriiorio  coinuiio ,  iodipeodentemeoia  dalla 
qnelilà  di  registranti  ne^  medeelmo, 

(SBJIATO  Oì  SAVOIA) 

Pour  rendro  plus  clairo  I»  dispoiilion  de 

l'alincfi  i  de  ccl  arlichf,  il  a  paro  qiie  l'on 
pourrail  snppriiner  les  mois:  in  coiilrnrio,  et 
inudìtier  la  réduolìon  de  la  manièro  snivHiile  : 
«divo  mi  caio  che  il  rifiultt  foste  dettalo  da  un 
arane  tailBiKi  miotbto  d*  uiilUà  fttmroU  mi" 
f  inftmie,  eoe. 

Rispuiile  (Idia  Commissiom'. 

La  disposizione  dell' ultimo  alinea  non  è  che 
una  regola  di  assoluta  giustizia,  e  cotne  tale, 
•dollala  da  quasi  tulli  i  Codici,  essa  non  tende 
che  nd  equilibrare  i  vantaggi  clie  risente  chi 
•ottrse  I  avd  beni*  al  pascolo  eolla  perdita 
che  fa  di  allreltanto  pascolo  ^iii  beni  altrui. 
La  misura  4i  questo  pascolo  è  rapprescuiaia 
da  qMiHilA  di  Desllame,  pel  quale  e  lecito  ad 
esso  di  gioirne,  e  questa  (juiinlità,  nei  rogola- 
Uienli  locali,  vicu  determinata  dalla  sua  quota 
di  registro. 

PoAle  queste  basi,  dichiarandosi  nelParllcolo 
che,  in  proporzione  del  terreno  sullrallo  all'uso 
comune,  li»  luo^o  il  recesso  dal  pS!><  olo,  non 
rimane  alcuna  iacerlezza*  nè  pericolo  d'  in- 
giotlitia. 

Nmi  sti^sisle  il  dubbio  Pcctlaln,  <:p  possa  ri- 
nuuciursi  in  parte  ad  una  società ,  perchè  si 
traila  qui  di  .società  più  reato  die  personale, 
e  r  uso  del  pascolo  comune  è,  in  generale,  un 
diritto  che  si  acquista,  come  ò  nolo ,  per  la 
giurisprudenza  costante  dello  diverse  parli  dello 
alalo»  IO  preporaione  delle  proprietà  possedute; 

S lindi,  come  è  lecito  a  ciascun  proprielarie  di 
re  alinninute  vendite  separate  do'  suoi  beni, 
e  che  ciascuno  degli  acipiisilori  potrebbe  re- 
cedere pei  delti  beai  dalla  socict/i ,  cosi  nulla 
osta  cho  lo  slessfl  proprietario  ne  receda  per 
una  parte  e  non  in  tulio.  La  proporzione  poi 
dìaMi  aocenoalA  di  terreno,  ossia  di  regislro, 
■OB -«iiiebiede  b  sola  eelensiooe,  ma  altresì 
la  bontà  e  non  ne  amrerrk  quindi  rìnconve» 
ttienle  additato  dal  Senato,  che  si  sottraggano 
i  foedi  migliori  dall'  uso  del  pascolo  comune 
sema  perderà  In  lai  eaao  «aa  porzione  cor- 
rtspon(len(c  de!  van Ingoio ,  nneorchè  si  con- 
tinui a  i;o(lernc  pei  fondi  di  qualità  deteriore: 
e  lo  stesso  dicasi  deli'  altra  circostanza  addi- 
tala dal  Senato,  cioè  di  beni  più  o  meno  lon- 
tani dall' abitato,  e  cosi  più  o  toeno  adattali 
al  pascolo.  ■ 

NOTITI  nn  oomci»  Civiie. 


Si  è  appunto  nei  riguardi  che,  $e<>ond()  i  casi, 
saranno  dovuti  a  queste  vario  circostanze ,  elio 
dovrà  aver  luogo  il  prtidente  arbitrio  del  Giu- 
dice, ma  ciò  non  rende  meno  conveniente,  cho 
si  fissino  i  principii  e  le  regole  generali  cho 
il  (iiediee  deve  seguire  nel  far  usa  dei  pra- 
denie  suo  arbitrio. 

La  Commissione  non  pensa  neppure  ehf  le 
qneslioni.  di  cui  si  traila,  debbano  essere  ri- 
servate al  Senato.  U  esse  saranno  di  molla 
entili,  e  l' appellaaioue  ne  h  aoBordala;  e  esse 

sono  di  lieve  momento  ,  o  non  è  cnnvenienSo 
di  obbligare  gP  interessali  ad  allontanarsi  dal 
Tribunale,  Cui  cen  pià  ftieilili  e  minore  di- 
spendio po?<s.ii)o  avere  ricorso. 

Itispello  al  ran^iamenlo  di  redazione,  sug- 
gerito dal  S<>nalo  di  Savoia  ,  non  SÌ  VOdo  Hi 
esso  alcun  reale  miglioramento. 


SECONDO  pRocerro. 
tui  qnati    .  . 


éirt.  10.  —  Nei  ferntorii 
(non  varialttj. 


(SEZIONE  Ul  cnA/.IA  E  GIUSTIZI  V> 

.\dotlalo  all'unaniniiia  in  quaiilnalla  sostanza, 
ma  dettato  in  altri  termini  che  fanno  me);lio 
conoscere  il  sue  collegamento  celi' ari.  prece- 
dente, e  rendono  la  disposisieae  pih  compinin 
e  ]MM  (on forme  eNa  pratica  al|naÌBwnle  os- 
servata  (1). 

(  CO.NStr.l  lO  DI  STATO  ) 

Il  (tuardasi(;illi  aderisce  alla  redazione  pro- 
posta dalla  Sezione,  ed  in  tali  termini  reslU 
redatto  l'articolo  die  ora  leggcsi  al  Codice,- 


CAPO  11. 

Detie  Mrvi/A  «faMiVe  dalla  léff§<f. 

mmo  e  sKceima  meoairo.  —  CofN»  II,,  -r  'Ik^ 
tervilù  ........,*.•...• 

Arf.  504  (049).  Le  serviiii  .slahilile  ilnlUi 
Irgge  liuiiiio  per  oggcUu  l' ulililà  pubblica 
0  privata. 

Ari.  565  (GaO).  Le  wrvhù  slsbilite  per 

utiirtà  pui>biic<i  hanno  per  oggHto  il  coriio 
delle  a<  (|Me  .  i  mniriiipiedi  lungo  i  fiumi 
iiiivigubili ,  o  iiLli  u  trasporlo,  la  cuslru<ciunt\ 
0  riparaxione  delle  airad^,.  ed  «lire -«pere 
pubblii-lii'. 

Tulio  c'\{)  die  concornc  a  quesl:»  spocit! 
(li  serviiii  viiMic  (ielfiiuiiialo  ibi  I<?|^i,  0 
da  regniumenli  piiiiicolari. 


(1)  Hedaiione  projMMaa  dalla  Staziona  di  G.  e  G. 
—  Art.  16  prog.,  corr.  al  14      Cti  aendimeao 
 (cofff.  e<  fsfle,  ni.  8<t3). 
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Ari.  :)CG  (051).  L.i  legge  assogi^ctla  i 
prnprietarii  1'  uno  verso  1'  ullro  a  diverse 
uiibiij^iuiuHi  indipcuiitiilemeulu  du  quuluu- 
i|ve  conveiizioiie. 

Art.  567  (6S9).  Una  parie  di  queste 
obl^lignzioiii  è  regnliitìi  dalle  leggi  sullu 
poùziu  rurnle,  e  dai  bandi  ed  altri  rego- 
iaineuu  campeslri. 

Le  altre  rìgwirdano  i  imnì  e  i  foesi  f  o- 
fDUOi,  t  c;isi  in  cui  si  facci.i  lungo  alla 
riigione  d'appoggio ,  il  prospetto  nel  fondo 
del  vicino,  lo  siillìcidio,  ed  il  dirillu  di 
passaggio,  e  di  acquedotto. 

lUMQ  nummo.  —  Art.  17.  —  le  tenkk  «fa&i- 
/ift  dalla  legge  hanno  jnr  ni/iictto  la  pubblica 
0  €Omu»ale  utilità  t  e  quella  dei  frtvaii. 

Art,  t8.  —  U  MTwih  «teAìKte  ptr  vlOilà  pab- 
bliea  0  comunale  hanno  per  oggetto  U  eorto  . 


ed  altre  opero  puMUeko  o  eomwtali. 
Tmtto  dò  tèe  eomemo  fwtla  tpede  di  servitù 
viene  determinato  éa  leggi  e  da  regotamenti 

pai  fkolari .  salvo  il  disposlo  degli  art.  3|  4  t  S 
(  primo  pr«»g.,  liti^  JJelia  proprtetà  ). 
JM»  10.  —  là  fogge  eutoggetta  i  proprieiarii  . 


Ari.  So.  —  fila  parte  di  queste  obbligaxioM 


c  dat  bandi  enmpettri. 
1$  altre  

OSSERVAZIONI 

(Snm  Di  CBJCOTA) 

(Art.  SO).  Nella  prima  parlo  dì  quosfarti- 
tuÀ»  si  h  meoùoM  dei  baadi  campestri;  essi 
però  non  sono  d*iia  oso  generale,  sopraiaito 
nel  Ducato  di  TiPnova ,  dove  la  più  p.iric  delle 
Comunità  ne  sono  lullavia  sprovvedute.  In  ogni 
Tento,  cosiffaUi  bandi  sono  compresi  souo  b 
denominazione  delle  leggi  di  potili*  rande  qui 
mentovala. 

die  se  I*  esperienia  dei  ptmlo  deve  servire 
di  norma  per  Tavvenire,  non  è  de  tacersi  che, 
siccome  <|aei  iModi  non  sempre  adeguano  lo 
ecopo  coi  sono  direni ,  poritono  spesso  occa- 
sione a  delle  vessazìooi,  e  possono  anelie  in- 
eeppere  !*ÌBdttstrie  dett*  agmoHore ,  «1  di  cui 
maggior  sviluppo  ed  incremonlo  !)nstn  !;t  snl.» 
prolezione  del  Governo  senza  ciie  sia  d'  uopo 
di  perlieolari  direzioni  e  di  regole  «pocinli  c 
▼arte  per  ogni  luogo.  Sarebbe  dunquo  forse  bene 
di  meglio  esaminnre  l'nlilllii  di  quei  bandi  in 
massima,  e  di  nulli  |)t k':;iijilic:ir(!  intorno  a 
dò,  eoi  non  fame  menzione  nel  presente  Codice. 

Queste  consideresieoi  eoadMeiio  il  Semio  a 

Jroporrc  la  soppreaiioM  delle-perole:  e  dai 
midi  cumpeetri. 

Neir  alìnea  poi  dell'articolo,  dove ei  edume- 
nao  le  diverse  fervitù  dalle  l«gge  slebiliie, 


civili: 

iroverebl»e  il  Senato  conveniente  cl>e  fosse 
anche  nominala  la  servitù  di  luce,  sia  perchò 
j^eneriiliiii  nU!  iuiinicssa  ,  siri  p«'rchc  il  presente 
titolo,  risp«i(u  ad  e»sa,  offre  re«ole  e  nonan 
•■sai  più  precise ,  ebo  non  le  legwlaiioai  dello 
altre  naxioni. 

ilA^NMtia  delta  Commissione. 

Non  sarebbe  possibile  di  abolire  i  b.indi 
campestri  resi  necessarìi  dalla  molla  varieti^ 
dio  esisto  noi  bisoftnì  di  lle  diverse  località. 

Ma,p<iicbè  nel  ducalo  di  Genova  oaeslo  nome 
è  poeo  eonoseinlo,  si  propone  di  «ire  invcee; 
(tulle  Irtjyi  sulhi  poi  ina  nuale,  e  Égiètuìdi,  té 
ali  li  Heyolumenli  campestri. 

Ciò  che  ba  releaione  alPvso  detta  luce  es- 
sendo compreso  nelle  redole  concernenli  alle 
distanze  legali ,  ed  essendovi  anche  provvisto 
colle  disposizioni  «ulla  servitù  di  protpcllo ,  di 
cui  in  quest'articolo,  si  è  creduto  superfluo 
di  fame  menzione  come  dì  ona  «peciale  ser- 
vitù, non  trovandosi  pur  aaeo  tela  jnemiem 
espressa  negli  altri  Codici. 

sscoNoo  PK  oc  ETTO. —  Art.  17,  i8, 19.—  (Noo  variali). 
Art.  W.  Una  pari»  di    .  «   (  GeaferaM  al  testo 
ari.  tf(57  ). 

(sezione  ni  r.iiAZiv  e  oipstizu) 

(Art.  17).  Adottalo  all'unanimità. 

(Art.  18).  Adottato  eolla  soppressione  nel- 
l'alinea della  rintisoia  :  vf/^-o  il  (tisjioxlo  deqti 
articoli  3,  4  e  5  (  primo  pi  ogeno,  titolo  :  Della 
proprietà),  non  sembrando  alla  Sezione  che  si 
possa  muovere  i!  dubbia,  cui  si  vorrebbe  con 
quella  riserva  andare  incontro,  laddove  poi 
gli  articoli,  ai  quali  ivi  si  fa  cenno,  si  riferi- 
scono a  tutt' allr' ordine  di  materia,  tratian- 
deai  in  qnetti  defl*eccnp«zione  di  un  (bndo  • 
benell/io  piif)Mico,  e  non  di  servilù  ;  se  non 
che ,  per  dare  un  giusto  senso  all'  addizione 
fatta  all'  art.  6M  del  Codice  francese,  che  cor- 
risponde al  presento  articolo,  ai  sarebbe  d(H 
viilo  dire:  oltre  il  disposlo. 

Alla  pluralità  di  f>  contro  1. 

(Ari.  !!>,  20).  Atlollaii  alla  unanimità. 

(DiSCLSSIOM  U  CO.NSiCUO  IH  STATO) 

.iduudìizn  17  marjfjio  1836. 

(Art.  47  prog. ,  o  564  Cod. ).  Dipeadente- 
niente  dalla  redazione  alala  adollala  por  l*ar^ 

ficnio  3,  titolo:  Della  proprietà  (a  pct^.  iS3), 
ovo  tu  lolla  la  speciale  menzione  della  utilità 
di  on  Gemono,  sicoome  compresa  nella  osprea- 
sione:  utilità  pi$bòlicay  ò  lolla  nel  presente  ar- 
ticolo per  oniibrmìtà  di  roduzinne  la  parola  : 
coHintiulf,  iì  falla  [leit'i  la  i  i--erva  di  rivenire 
sulla  deliberazione,  qualora,  nell'esoaie  di  altri 
arilbeli,  si  scorgesse  neeessario  di  &ro  man 
zioiiO  speciale  della  utililn  di  iiM  CBOWHe, 
olire  a  quelhi  di  uiilHà  pubblica. 

L' arliealo  però  bob  I«  pib  variato,  e  rinuMo 
redatto  cono  ora  sta  scritto  al  Codiee. 


(Ari.  18  prog.,  O  M9  Cod.).  H  OutrdMsi- 

gìlli  aderisce  alla  soppressione  proposta  daliu 
Sesioiie,  (anio  più  essendosi  in  ora  tolto  T  ar- 
ticolo B  del  citalo  titolo.  (V.  pag.  iHiJ. 

Goerenlemenie  «Ut  delibemxìone  presa  lul- 
I*  articolo  preeedento,  aono  soppresa»  tadla 
primi  (i;iile  dell'urlicelo  le  parole:  0  comit- 
mi/(f,  che  s'incontrano  dopo:  uUHtà  pabblicti  ; 
e  dopo:  ett  altre  open  pabbli&fie. 

L'art,  è  in  tale  guisa  adoltatd. 

(Ari.  19,  "210  prog.,  o  ÌMiO»  5(i7  Cod.}.  Adot- 
tali lenM  «nemiimiL 


SEZIONE  PIUMA. 
Del  muro  e  dei  fossi  comuni. 


LIBRO  SECONDO.  —  TITOLO  IV.  [  5i3 

Come  pare  «juando  non  vi  sono  che  di 
line  pMFle  soia  o  lo  sporto  del  tetto,  uJ  ì 
cornicioni,  e  le  mensole  di  pietra  o  di  altra 
materia,  appostivi  al  tempo  delia  co.slrii- 
zione  del  tiìuro,  ovvero  de'  vani  lasciali 
ulh  slewi  .epoen  da  una  sola  perle  ilei 
Dìuro,  e  hinollnmtÌ8Ì  olire  (a  BMift'del 
medesimo. 

In  questi  casi  si  considera,  clic  il  muro 
appartenga  esclusivamente  al  proprielui-io, 
della  cui  parte  aono  lo  stillicidio ,  od  il 
cornicione  e  le  mensole,  od  i  vani. 

I  segni  di  addentellalo  nou  sono  prova 
che  il  muro  sia  comune. 


Millo  • 


.  Art.  568  (653).  Nelle  eilii  e  nelle  c»m- 
pagne,  ogni  intiro  che  serve  di  divisione 
tra  euiliii  sino  alla  su  »  sommità  ,  ed  in 
caso  di  altezze  ineguali  sino  al  punto,  in 
cnt  QUO  degli  edifisi  comincie  ad  esaere  |iiù 
elevato  dell'altro,  come  pure  il  muro  die 
lervc  di  Ui>isione  Ira  cortili,  giardini,  «d 
anche  ira  recinti  iic'  cnnipi ,  ai  piesutne 
comune,  se  non  vi  ù  titolo  o  liegno  in 
conirario. 

remo  e  atooHM  vaoMmo  "  Mi.  il.  —  Nelle 

città  e  ntUt  campagne  

 Md  CBsert  fiù  tUvt^  del 

Vattro,  •  trm  eorfili,  jgiùrdim  ed  oncte  Ira 

ossr.iivAzio.M 

MOMuna  per  parte  dei  Magistrati. 

(SBZIOJIK  IH  «lU/.IA  K  GIUSTIZIA) 

Adottalo  all'unanimità.  I-a  Sezione  ha  nel 
tempo  slesso  opinato  e^ser  bene  di  ripetere 
alla  mei:i  dell*  «ri.  l' oaprcaaìoiio :  eoaui  pine 
il  muro  die  terve  di  divMone,  ed  oggetio  di 
eCleaere  maggior  ehlareafea  nelta  rcdaciooo. 

(COnSICLIO  DI  STATO) 

Adottalo  Tartieolo  eolt* agslttata  propotta 
dalla  Sexiuoc. 


Art.  569  (G54).  È  segno  che  il  muro 
non  è  comune,  qu^nilo  1»  sommità  di' esso 
da  una  parie  è  diritta  ed  a  piombe  della 
alia  fronte  esteriore,  ,e  dair atira  presenta 
un  piano  iuclìualo^ 


niuio  a  SEC0.'«t>o  raocirro.  -^  Art.  2'2.  —  Eseguo 
die  U  MUTO  

OSSERVvVZlONI 

NoiSitna  per  parto  dei  Magistrati. 

(SKZIOMi  IM  GIIAZIA  K  MI  STtZU  ) 

!.«  Sezione,  nell' adottare  l'articolo,  ha  crc- 
dsln  che  potrobb»  eaaeme  ommeaao  P  iiHimo 

alinea;  i  scfi>ii  drU'  itrliìriitrlhtto,  ree.,  non  es- 
sendt»  mai  slato  dubliin  neil.i  iioslr.n  giurispru- 
denza, che  i  aegnì  dcW  addentellalo  non  sono 
prova  della  comunione  del  muro:  il  farne  cenno 
potrcltbe  per  avventura  indurre  uua  presun- 
zione conlnria,  locchè  si  vorrebbe  anche  evi- 
tare: por  alira  porle  se  ruride*tle//u(o  ò  segno 
asaoloto  di  proprieiA,  dovrebbe  esao  trovarli 
indicalo  eo^li  aliri  segni  nel  primo  aline;»  del 
presente  articolo:  se  non  lo  sembra  meglio 
non  farne  uw;  qoalora  |)ui  uon  fosee  seguo  di 
pri>|iriei.T  so  non  f|unii«lo  vi  concorrano  aneho 
nitri  segni,  pnrrebbc  altura  doverci  dire:  itegni 
dfU'addeMtclUtlo  non  unno  tln  setoli  umprom. 
dw  il  MUTO  fMNi  è  eomuue. 
(  Ml'HnammilàJ. 

(  0ISCUSSI05I  AL  4MMSI6UO  Ot  STATO) 

Il  (ìnurdasigilU  rl-spoDde  alla  Sealone  coi 

dire  che  è  diflìrilc  di  siribilire  un»  reiinln  ?u 
questo  punio,  poiché  i  addentelliiio  in  uu  muro 
talvolta  piiò  provare  la  proprietà ,  e  talvolta 
la  comunione,  secondo  la  deslinniioae  e  forma 
del  muro,  e  l'efiftere  questo  collocato  tal  oon- 
line  0  pili  in  deiiiro:  gli  pare  poi  requisito 
essoDziale,  perchè  possa  esser  segno  di  comu- 
nione quello  di  Irovarel  l'addentellato  verso 
il  fondo  virino,  '•tinilrrhi'.  sn  !•  rivcllf»  in  'lenirò 
dinoia  piuMosto  propriela  ,  ed  opina  <li  a.^^iun- 
jsiere  nell'alinea  Ìb  parole  :  verso  il  (omlo  vìdno\ 
la  rcdazinne  proposti,  in  cui  verrebbe  a  dirsi 
che  i  80^01  dcll'addeuiellalo  non  provano  da 
sé  «o/i  che  il  muro  non  sia  comune,  gli  sembra 
pericolosa ,  poiché  se  oc  trarrebbe  la  conse- 
guenza, che,  congiunti  000  altri  segai,  foranane 
prova. ■ 
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Un  Membro  ti  ire,  esservi  molle  questioni  su 
ijiicsto  puiiln,  .sul  ({uhIc  non  si  ò  mai  poiulo 
(ikIc'ic  d'ilccordu  per  la  molm  (H\ crsilìiji/iotR'; 
onde  kU  pare  oiù  oouveuieolo  di  omoioltere 
1*  «linee. 

(Il)  allro  Membro  espone  cbc  net  (ìenovcsalo 
hi  lascia  snvcnte  T  .tddefilclliiia  sui  muri,  jier 
imitare  the  il  proprielHrio  h:i  dirillo  di  rab- 
brìriiro  più  avanli ,  ed  allìnchè  il  vicino  non 
possa  pretendere  col  tempo  Ih  servitù  di  pro- 
spetto. 

1/ alinea  è  maiKenulo  senza  variazioni. 
l/arliiMilo  è  adotiaio. 


Art.  tf70  (65ì>),  Lo .  ripaniziniiì  e  le  rì- 
fNislruxìoiii  iireesiHiri«  dd  nuru  comiiiK; 
sono  à  carico  di  lulll  quelli  die  vi  hunno 
dirillo,  ed  ili  propunioue  del  dirillo  di 

ciascuno. 

Al  t.  23.  —  U  ri' 


IHIMU  K  SSCOMM»  PROOBTTO. 

parttswù  *   .  . 

OSSERVAZK»!! 
Nemna  per  parte  dei  liegnlnili. 

(SB»0?IE  M  QRAtlA  I  GIUSTim)  ' 

.-Vdotlnlo  alla  pluralità  di  ^  contro  2. 

lin  Membro,  0|iin»ndo  per  In  soppreMione 
delle  voce  :  fMeoMar le ,  ndieitiva  a  riparazioni, 
h  ipialo  non  esiste  nel  corrinpoiiilcnlc  articolo 
del  Codice  frnncese,  polendo  hi  nieilesiinii  dar 
liioge  a  liti  sulla  «ju.-dtt.'i  delle  riparazioni,  e 
baslando,  «Ilo  scopo  dell'  articolo,  di  cniNMÌare 
ehe  doveireiio  esser  fette  «  spese  comiiiì. 

(  DiSCUSStaMi  AL  COIWGUO  DI  STATO) 

11  fìuardaslKilli  dire,  in  risposte  ellefleiiene, 

i!he  il  coiiroprii'l  trio  n<m  è  tenuto  a  quelle  ri- 
par;i/ioui  u  citsii  uziooi  che  siano  soIihuio  utili, 
e  non  necextarie, 

Lin  Membro  osserva ,  che  talvolta  una  ripa> 
razione  preventiva  ,  la  ipiale  fosse  sullanlo  MÌle, 
può  ovviaiL'  iiiiu  ineggiur  speni} di0 dlver- 
reiibe  poi  wccasniia. 

Il  GuardesigilH  rispmde,  ehe  In  tele  caso  la 
apesa  può  dirsi  itor(>«<;nria  Aggi  per  altera. 

L'articolo  e  adottato. 

Ari.  571  (656).  dù  non  nsiAiile,  <|Uiiinn- 
fjiie  proprìeltirio  dì  on  muro  trumilne  può 
raimersi  dnir  obbligo  di  concorrere  iille 
spese  delle  ri  paia /.ioni  e  riroslnizioni,  ri- 
mi iicia  mio  al  tlirillo  di  comunioiio,  piiroliè 
il  muro  cotnuiic  non  sos(ciig<«  un  cdifìzin 
di  sua  ttpeltaiiM. 

Unn  (ale  riiiuneia  noii  pti6  liberare  colui 
rhc  tilibaudona  il  tiiiiro  comune  dair  obbligo 


CIVII.K 

delle  ripntazioiii,  «ut  «vrà  dato  lu(>go  pel 
fillio  proprio. 

Ari.  Ii72.  Aaciienel  raso  in  cui  ii  iiiuru 
eiMiiaiie  sosi4>ii^  un  «difizio,  (|a«kiffa  il  pio- 
prielario  di  qtwflo  fOgKa  titoiraggerlo,  po- 
Irà  allresi  riiiunri;ire  «Ila  comunione  tfel 
muro,  facendo  [>er  la  prima  vaila  le  ripa- 
raatioui  ed  opere  iicceasarie  per  evitare  il 
ibimo,  ehe  potrebbe  deriviwe -ai  vìciitt>dal 
fatto  della  demoUtione. 

miao  E  SEr-)>niì  PROGETTO.  —  .1)7    m     —  Ciò  tii,n 

ostante,  ^ualun^ue  compadrone  dt  muro  comune 
può  

SS.  —  Anche  nel  caso  in  cui  


OSSERVAZIOKI 
NèMaaa  per  pirla  dei  Hauistratf. 

(SEZIONE  01  tSRAZIi  S  GIQSTim) 

(\ri.  24).  Adotleto  «Ila  pfurallti  di  A  con- 
tro n. 

f  if  Membri  opinavano  per  la  sepprOMlone 

dell'  alinea  ;  una  late  rinuncia  ,  ecc. 
(Art.  25).  Adottato  all'unanimità. 

jlCORSiOLlo'lN  STATO) 

(Art,  Si).  Adottato,  con  sarrogare  alla  par 
rola  :  eompadrnne .  la  parola:  copropiielurio, 
(Ari.  SU).  Adottato  senza  discos^ione. 

Ari.  573  (657).  Ogni  copropriclario  può 
f^r  fiibbrieore  appoggiando  ad  un  muro  eo- 

inuiip,  eil  iinmctiervi  travi  e  Iravicelli  por 
liillH  l;«  gro.«;s('Zz;i  (Ini  muro,  .'kI  esclusione 
di  se&sunluquatlro  millimetri,  hciiz^i  pregiu- 
diiio  dot  diritto  che  Kn  ri  vicino  di  far  ac- 
corciare la  li-ave  fino  nll.i  mela  del  muro, 
nel  caso  in  cui  egli  volesse  collocare  uiin 
irave  nello  sleaao  stiu,  od  appe^jiarvi  uu 
cammino. 

mmo  paocKtTo.  —  Ari.  il6.  —  Ogm  compadrone 
fmà  far  fbMrieara  ttppeggkmd»  

*•  

$ieuo  filo  o  appogfitarvi  m  roaiiNiNe. 

OSSERVAZIONI 
(SBNATO  DI  risaoiiTS) 

Crederebbe  opportuno  di  aggiungere  ai  di- 
sposto deli'  ari.  SA  del  progetto  l' ultima  parte 
dell'nH.  HOT  del  God.  di  Parma ,  del  leooro 

seguente  : 

c  (jueslo  diritto  però  non  apparterrà  al  vi- 
<  cioo,  qualora  il  moro  non  sia  di  tale  f;ros<ezÌsi 
«  da  sostenere  la  trave  dell'  uno  e  dell'  altro  ». 
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I.^  raeiOM  di  fucsia  modificaziorm  è  fémiaift 
sulla  ii;i»ura  stessa  «Iella  cosa. —  Se  il  muro  non 
è,  per  la  Kiia  grosseziui  e  solidil.^,  allo  a  siMle- 
nere  la  Irave  dell' uno  c  dcll'Hliro  vicino,  in- 
darno l'uno  d'«MÌ  intendere Ubtf  a  prevaler»! 
del  dirilh»  che  gli  di  rarllcok»  di  far  aeeor- 
ri.tri;  In  Ir.tvc  sino  nìla  nn^t;')  del  intiro,  |»oi- 
chè,  ciò  esejjuito,  non  |>olreblie  ludavia  t-oose- 
guifo  il  «m>  iniènlo  di  collocarvi  la  |M«pria. 

I,n  sii:»  f)relerisiftne  <p(ifi(li  si  ridiirn'libe  nd 
una  pura  c  mera  cuiuiazionu ,  e  pugnerebbe 
di  Tronie  con  quei  principi!  d'equità  che  deb- 
bono oaaenrarsi  ira  i  vicini ,  ira  i  q«ali  molto 
maggiop  forza  e  più  faeile  applicasioM-aorlir 
deve  In  ninssiiii:i  rlic:  quoà  Ubi  Vii  fteri, 
atteri  non  est  fucicndim. 

Nè  gtoverebne  al  vidn»  l' invocare  t*  egoa- 
glianza  del  diriiio,  poiché,  non  imipudo  cri- 
Irambi  del  medesimo  prevaleriii  pt^r  la  sua 
poca  grossezza  dei  muro,  ofni  ragione  di  equilA 
persuade  che  si  lascino  le  rose  netto  sialo  in 
cui  si  trovano,  nvuto  masairae  ri|;uardo  che  vi 
concorre  a  favore  di  colui  che  hn  già  immessa 
0  collocala  prtina  la  au«  Irave ,  V  aaleriore 
poweMo,  e«  it  tacilo  eooMnao  ooH'alIro  clie 
or.t  vorrei)lic  team  vofiin  ano  alilo  muover- 
gli atole^lia. 

Rispnxln  della  Coiuiììimnuc. 

1/ addizione  proposta  dal  Senalu  di  l*iemon(e, 
ed  ndfìllnla  nel  Codice  di  Parma,  era  stala  dalla 
Commissione  esaminala,  e  ai  persuase  cho  non 
Tomo  conveniente: 

I.  PitcIk'*  non  conforme  ;ill:i  ginslizia,  giac- 
ché non  deve  dipendere  dall'essere  il  primo 
ad  occupare  la  cosa  comune  1*  acqaìaUrvi  di<> 
riUo  in  pregiudizio  dell'altro; 

"i.  Poreliè,  con  ({ueìitn  addiziono ,  si  rende- 
relibe  fiicitmenle  inutile  lulta  la  dlspoaìalone, 
giacché,  volendo  nno  dei  coproprlolarii  ìmroei- 
lere«na  frave,  l'altro  mproprielario  potrebbe 
pili  propiurf  Mil  un  leiiipo  ili  volerne  immel- 
icre  altra ,  il  clic  succederebbe  con  facilità,  ad 
o^llo  di  non  pregindiearsi.  , 

La  dtsfjosizionc  poi  non  |inrtn  inconveniente, 
poiché,  se  il  muro  comune  nou  può  sostenere 
entrambe  la  Iravl,  nulla  Otta  che  ciaaeuao  raf- 
forzi dal  canto  suo  it  muro  romune. 

aaoMnii  raottiiTO  —  Art.  20.  —  Ogni  tompairone 
1  (noa  variale). 

(9CXMMIB  m  ORASIA  B.aiWTttlA) 

Adollalo  airunóoimllà. 

(CONSICUO  DI  stato) 

Adollalo  '^cnza  discnssinni ,  surrogai"  tome 
all'art.  24:  coproprielario,  a:  eom^dronc^e 
invece  di:  o  appog^arvi,  detto:  od  appog- 
giarvi. 

Ari.  574.  Sarà  puriineulc  lecito  ad  ogni 
ro|u  o|u  ioiario  dì  un  muro  comuue  di  al- 
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linvenarlo  per  tniiero  coti  chiavi  e  c»|it- 
chiavi,  e  di  coilocarc  all' opposto  Inlo  boi* 
zoni  per  guarentìgia  cielhi  sua  fabhric.-i , 
serbala  però  la  disianza  di  sessanlaqualtro 
milliinelri  dal  iiuiio  eslenio  del  muro  verso 
il  vicino,  mediante  para  le  opera  che  fis- 
sero necessarie  acciò  .oou  ii  arrechi  danno 
alla  solidità  del  muro  comune,  e  salvo  il 
risarcimento  dei  danni  lempDrarii  prove- 
uicitii  dal  cuilocaincitlu  di  delle  chiavi , 
capi-ekiavi,  e  boliaaL 

* 

mino  B  aacowM  vaobcm.  —  Arf.  S7.  —  Sarà 
parimente  lecito  ad  ogni  compadnm»  4i  Mtt  maro 
comune  


taloa  la  rifazione  dei  danni 


per  parie  dei  Magi- 
strrtl-,  adoltaio  all'ananìmiià  dalla  Sesiono. 

(OOSSICUO  01  STVTO) 

Adottato  senzn  osservazioni  .  Mirrosalo  sol- 
tanto :  copropielario .  a:  couipddiom",  e:  li- 
taretmatlOf  a:  tifimam.' 


Art.  1>7I)  fGS8).  O^ni  coproprielnrio  può 
far  innalzare  ti  muro  comune,  ina  sono  a 
di  lui  carico  le'  spese  dell*  imtaiMmenlo, 
le  rlparasioni  pel  manlonimetito  dell' alzala 

superiore  ul  muro  comune,  e  le  0|>ere  or- 
correnti  per  sostenere  il  maggior  peso  de- 
nvaiile  dai  rialzo,  in  mudo  che  iJ  muro 
riesca  egualmeute  solidt». 

Ari.  576  (659).  So  il  muro  comune  non 
è  atto  a  sostenere  Pai/amento,  quegli  che 
vuole  alzare  e  leiiulo  n  farlo  ricostruire  per 
intiero  u  sue  spese  ,  e  nel  proprio  suolo 
quaiifo  alla  maggiora  grossetxa. 

Nel  caso  tanti)  di  questo,  che  ilei  pre- 
cedente  articolo,  egli  è  inoltre  tenuto  a  ri- 
sarcire al  vicino  i  danni,  che,  pel  fallo 
anche  lemporario  dell' atzumenlo,  o  della 
nuova  coRinisiotie,  veaisse  a  soffrire. 

now  maoorpo.  —  Ari.  98.  —  Ogtti  eooipodreii' 

può  fare  innahare  il  muro  comune  .    .  . 


Art,  99.      Ss  il  man» 


«M  i  tttto 


  .  fwimto  aUm 

maggiori'  gronnczza,  c  di  t  ori  i spi nidcvc  al  vi- 
cino la  indennità  ch«tP*t  fatto  uuchc  lemporario 
deffo  fiiiaoo  'cMlrHswic,  ^nme  caaif  dovala 
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SS6J 

068EllVAXiO?n 

(camera  dei  conti} 

(Ari.  SS).  Su  questa  sezione  non  occorso  al 
Magìslralo  che  una  sola  osservazione  reialira 
al  presente  articolo  id,  al  cui  riguardo  sì  prese 
•  riflesso  chej  alla  divcrsii»  di  ijuanlu  slava 
•erillo  neiratlieolo  corrtspondenle  del  Codire 


francese ,  non  acccnnavasi  l' obbligo  di  risar- 
cire i  danni ,  che  il  rialzameoio  avesse  ca- 
giontlo  •!  vicìDo,  e  che,  •U'ftppMto  mi  te- 
guenle  art.  30,  si  era  fallo  «oa  meueiOBe  Spe- 
cifica di  tale  obbligo. 

Kpperlanlo,  ud  oggetto  che  la  fattane  men- 
sioiie  in  qaeslo  •  1'  occorsane  ommessioDa 
neir altro,  non  si  alfegasse  qua!  argonénlo 
«teli' Inlenzione  do!  I  r  ,i;Ist;iU)ro,  di  stabilirò  min 
diiTerenz;)  tra  i  casi  ulm  due  articoli  conlom- 
plali ,  e  di  non  imporre  a  colui  che  esegiii- 
reblie  il  riniziimcnto  altri  obblighi  che  quelli 
noli' articolo  specificamente  menzionati ,  ed  in- 
tina,  ad  oggetto  di  evitare  ogni  dubbio;  parve 
doversi,  nell'art.  38,  afgian'ere  agli  obblighi 
in  esso  specifìcati  la  menzione  pur  anco  di 
(|uello,  di  risarcire  il  vicino  di  ogni  danno 
che  si  fosse  a  lui  cagionato. 

nif posta  (Mia  Cuintnìssione. 

L'indennità,  di  cui  parla  l'art.  658,  Cod.  fr., 
non  è  relativa  a  qnel  danni  temporarii  che  il 
fallo  dcir  alzamento  può  recare,  ma  bensì  al 
danno  progressivo  che  il  maggior  peso  recherà 
a!  unirò  inferiore.  La  (kxiunissioue.  siill'avviso 
di  persone  dell'  arte,  ita  credulo  clie  a  questo 
danno,  che  sarebbe  sempre  incerto,  sarebtie 
itie£;Iin  provvisto  coli' imporro  Invece  l'oliiili^o 
«li  far  tutte  iu  spese  necessarie  acciò  il  luuro 
si  rendesse  egualroenle  solido,  tuA  qnal  modo 
si  evita  il  caso  che  proTTenga  damo  dal  mag- 
gior peso. 

ToHaria,  come  il  fatto  stesso  delPalsamemo 
pnò  reoai«  qualche  danno  almeno  lemporark», 
u' Commissione  erede  che  possa  anche  conve- 
nioniemenlo  adottarsi  il  suaucrimeDlo  della 
Gamart  e  propone  di  comprendere  il  caso 
dollari.  98  nella  dispoatilono  di  ool  noi  sne- 
cessivo  arlieolo  SO»  aggkmgwdo  olio  stesse  aa 
alinea. 

ssooNDo  ntossTTO.  —  Art.  Ì8.  —  Ogni  coutpcidrona 

pad  .   :  (mia  varialo). 

Art.  99.      Se  U  muro  .  •   (ceororaksal  lasie). 

(snoiB  m  OHAIIA  B  OWSTOIA) 

(  \  r  t  Jg).  Adoflalo  con  alsune  varianti  atita 

redazione. 
Alta  pluralità  di  l  contro  S. 

{Art.  tìM  1  Si  è  ndnii,ii(»  t  oli' annunciare  il 
concetto  (icil'alini  .i  in  iikmIo  che  il  risarcimento 
dei  danni  che  ]i<iiri'hliero  derivare  al  copro- 
prielario  si  estenda,  nou  solo  a  quelli  acdaen- 
lali,  che  fossero  per  cagione  delle  opere  indi- 
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che  lo  precede ,  ma  altresì  a  quegli  altri  danni 
dipendenti  dai  medesimi  fatti  che  fossero  per 
avvenire  col  tempo  ;  e  ciò  è  tanto  più  neces- 
sario di  esprimere  in  tale  confdrioilà,  dacché 
nell'art.  !2H  non  si  fa  cenno  di  una  indennità 
relativa  al  dtuino  [ìropressi vo,  che  il  niaggior 
peao  derivante  dal  rialzo  potrebbe  arrecare  ai 
mnro  inferióre,  modlficasiono  questa  d'altronde 
riguardata  essenzialmente  consentanea  alt'  e- 
quità  e  conforme  allo  spirilo  degli  art.  (>S8  e 
iiS^  del  Cod.  frane.,  I  quali  eorrispondono  agH 
ari.  i»H  e  20  del  progetto. 

Ire  Membri  opinavano  per  adottare  a  vece 
degli  art.      e  M  i  corrispondenli  del  Cod.  fr. 
Quindi  alla  pluralità  di  4  contro  3  (t). 


(  niscrssio.^E  al  consiglio  di  stato) 

(Art.  i8  e  29).  il  Relatore  dice  che,  nei  cor- 
rispondenti ari.  688  e  6M,  Osd.-  frane.,  l' in- 
dennizzazione  dovuta  al  coproprietario,  che  fa 
innalzare  il  muro  comune,  comprende  quel 
danno  progressive  ehe  posso  ool  tempo  deri- 
vare al  muro  dal  maggior  peso  che  viene  il 
medesimo  a  sopportare ,  menlrechè  nel  pro- 
pello, r  «linea  dell'art.  29  riguarderebbe  sol- 
tanto il  danno  lemporario  Che  può  recaro  il 
fatto  dell' innalsamenio.  Soaione  ha  oredolo 
che  tal  disposizione  del  progetto  non  prove- 
desse sudlcientemcnto  all'interesse  del  copro- 
prietario, e  che  porgesse  inoltre  occasione  a 
maggiori  contestazioni.  La  maggioranza  della 
stessa  ha  adottalo  un  alinea  di  cui  nella  sot- 
toposta nota. 

li  Guardasigilli  sni^  che  la  Commissiono 
Ila  inteso  ner  éamn  derivaidi  dal  fbfto  leiN> 
poraiio  (U'ìrinnalzamento.  lineilo,  p.  e.,  del  di- 
sfacimetilo  di  una  parie  del  Ulto,  ed  il  co- 
proprietario cho  innalza  il  nsttro  è  loaulo  a 
risarcire  anche  questo  danno. 

Non  trova  una  diiferenzu  tra  le  duo  reda- 
zioni e  non  ha  difllcolià  a  cho  sia  adottala 
l' una  o  l'altra,  soltanto  fJA  sembra  meglio  dire: 
doniti  elh»  vemsse  0  nffìrirt,  slccomo 

è  scrino  ni  profietto  ;  a  vece  di:  duìiiii  ... 
che  avesse  sofferto  ^  come  è  proposto  dalla  Se- 
lione,  perchè  qnest*  nllima  espressiono  darobbo 
Inogo  a  rilardare  il  pagamoaio  llnehè  lo  Spostt 
siano  terminate. 

Un  Membro  domanda,  so  non  sarebbe  M- 
cessarlo  di  disporre  nell'articolo,  ohe  il  copra- 

(I)  Rcilazione  pro|>0!<ta  dalla  SctioiK'  di  G.  e  G. 

—  Ari.  S8  rorr,  al  S6,  —  Ogal  coproprietario  può 
far  iaeaharK  H  maro  «omase ,  ika  aooo  a  di  lai 
rariro  In  sy^  se  <loir  innatsaSHaio,  qaells  dd  maa» 
teBìmenlo  dell'alzala  *    •   .    •  . 

—  Art.  29  cerr.  al  97.  —  Sa  il  mare  coaiaBe  . 


 maggior  grossezza.  —  Nel  caso 

lanlo  di  qacfin,  die  del  prccrdrole  articolo,  egli  è 
inoltre  lenaio  di  risarcire  al  vkiuo  i  danai  aoclie 
icmporarìi  che  la  oeeaskMS  tfslTabsaeaio  o  dalla 


cale  sdrartleolo  di  cai  si  Iratla,  «d  in  quello  (oaoTS  esurssioae  avesss  teffcrlo. 
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prtclario  potrà  beuissinio  innnl/Dni  il  muro  , 
ma  Doa  imporre  unn  aerviui  al  vicino. 

Il  Guanliuigìlli  risponde,  che  non  vi  ha 
motivo  di  dare  pel  muro  comune  innalzalo 
alcuna  regola  diversa  da  quella  cliu  è  dula  per 
tutti  i  muri  comuni. 

tiU  art.  28  e  ^  fono  adottali  senza  va- 
riazione, surrogala  Boi  tanto  mi  principio  del- 
l'art. 28,  la  parola:  cujìropneUvio ,  a  voce 
di:  eoH^^adroMf  come  negli  articoli  prec«- 
deali. 
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anche  a  quanto  si  ò  dato  al  copropritifnrin  por 
indennità;  la  quale  espressione  renderebbe 
eziandio  rorticuio  più  conforma  alla  opinione 
del  Sonate  4i  Savoia,  anlla  prcMBlo  dispoai- 
ziono. 
(ÀtVuuanimilàJ  (1). 

(DMomMom  AL  comnuo  m  stato)  ^ 


Art.  877  (660).  Il  vicino  cke  non  h» 
coolrìbulto  alfatzninento  poò  acquistarne 

la  comtinione  p.igaiido  la  mela  dì  quuiiio 
h-A  Cosimo ,  ed  il  valore  della  metà  del 
suolo  che  fosse  sialo  occupato  |>er  i'eccc 
oleate  grosseus, 

nana  neeam.  —  àrL  IO.  ^  Il  efcine  eA«  non 

ha  fìn(]itndo  la  metà 

Mta  tptUf  9d  il  valor*  delia  metà   .    .  . 

• 

OSSERVAZIOIQ 

(SaNAlO  Dl^  SATOli) 

Suivant  la  disposition  de  l'ari.  'iO,  celui  qui 
fait  axhausMr  un  luur  miloyen,  est  lena  din- 
demnfser  le  veitin ,  h  ratson  da  demmage  qae 
celiii-ci  pnil  ^prouver  lemporaircracnl ,  par 
saile  de  cel  exhaiusemeQl.  Suivant  l'art.  30, 
lo  voisifl,  qai  n'a  pat  eoneouru  à  Pexhausse- 
menl,  peni  «'usuile  fu  .wipiórir  la  niiloycn- 
neié  en  p<tyani  la  muiiié  de  la  dé^Mìasu  ci  la 
dpaifiaor:  «pi'en  sera*l>il»  eo  ce  cas,  de  l  in- 
oemoilé  qae  lui  aara  payée  le  vuisin,  lors  do 
l'exhaiissemeDl?  ne  devratt-elfe  pns  entrcr  en 
tìpiie  de  compio  dans  le  calcili  tìu  moiitnnl  do 
la  somme  à  reubourser?  Cela  pnr  iitrail  équi- 
tabtO)  ttaii  la  rédaetlon  du  pn-sent  arlicle 
semble  laiss«r  des  doutcs  à  cet  i^gard. 

Si  les  rédacteurs  du  projet  ont  eu  Tinlen- 
tlon  do  comprendre  celie  indcmnité  dans  l'ex- 
pression  :  «/w.w ,  il  sorail,  pcul-éirc,  à  propos 
de  Texprimcr  forraeliemeot  par  ces  muis;  la 
melà  dwUa  fptta  e  iait*  i§idamilà  fogala. 

Mi^Mato  Mia  ùmmtìttbme, 

I  danni ,  di  cui  si  parla  nei  precedenti  ar- 
ticoli, rifleiicndu  essenzialmente  i  daoui  sofTerti 
e  quasi  sempre  temporarii,  non  è  il  caso  in 
ani  debbano  mal  rimborsarti. 


raoaino.  —  Art.  30.  —  Il  vicino  .  , 

 (1)00  varialo}. 


Il  Ilclalore  dico  il  motivo  per  cui  la  ."le- 
zione ha  iatrodoiio  Dell'articolo  l'espressione: 
pafaadoJa  mtlà  Mia  9paa  di  4MH1I0  ka  eo> 

slato. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  quando  un  copro- 
prielario  ha  dovalo  aopportare  1'  aizameoio 
del  maro  conkuno»  voalo  noiieriormente  ao- 
quistare  la  eemattione  anefio  della  parto  In- 
nulzala,  non  vi  sarebbe  motivo  di  obbligarlo 
a  rimbóraaro  la  meta  dei  danni  che  ba  real- 
mento  sofferti  nel  tempo  doH'ahamenlo.  O*- 
serva  |)ot  che  la  espressione:  la  spesa  di  qitanlo 
ha  costalo,  cootioue  uo  pleonasmo,  e  eoaver- 
rvhhe  dire  pianasi»:  jm^iumIo  la  metà  di  quamo 

lui  coxinto. 

Il  Itelaiore  replica  ,  che  il  coproprielario  po- 
trebbe riliularsi  dapprima  all'  innalzameillo 
del  muro  onde  ricevere  l' ammontare  delia  in- 
denniasaniofla  o,  questa  poi  rìeovnia,  ehiedere 
di  acquislara  te  comni unione  della  parie  innal- 
zala, ritenendo  poi  in  lai  modo  t'indennizza- 
zìone,  e  pagando  soltanto  le  allre  spese. 

Un  Membro  crede,  che,  usando  1' e!«pressionc: 
la  uielù  di  quanlo  ha  cusluto,  venga  a  coiu- 
prenderiii  lutiociò  che  il  copcopriolario  innal- 
sanie  ba  dovuto  pagare. 

L*erl.  è  adottalo,  surrogando  alta  paralo: 
patjdndo  la  im-tà  dclln  sprsa ,  lo  seguenti:  |NI- 
gtutdo  la  metà  di  quanto  Ita  coiiatQ. 


Ari.  1)78  (661).  Ogni  prnpriclario  con- 
tiguo ad  un  muro  ha  pure  la  facoltà  di  ren- 
derlo tsomone  od  Ìh  fallo  od  in  parie, 
pnrdké  tempre  per  lutla  t' estensione  della 
sua  proprietà,  rimboreaiulo  al  padrone  del 
muro  III  mf'là  del  totale  del  suo  valore, 
0  la  Dieta  del  valore  delia  parte  che  vuoi 
rendere  comiMO,  e  la  meli  del  Talora  del 
suolo  sopra  cui  il  muro  è  eoslnillo,  e  fa- 
coikIo  altresì  te  opere  che  occoffrcssero  per 
no»  pregiudicare  il  vicino. 

raiMo  MO6BTT0.  ~  MI.  31.  —  Oj^ni  pfoiiriefon'o 

eonA'j^NO  

 01»  laira,  o 


(SK/IONF  or  CnATIIA  E  CirSTIZfA  ) 

Adottalo,  aggiungendovi  dopo  la  parola:  sfiesa, 
la  qualificoilona:  di  quaato  te  cesta/o ,  appunto 
parcliè  con  dotta  aaprassioDe  al  allndaralkl>a| 


(t)  Hcdaziuoe  prupoiln  italla  Suzione  di  G.  c  0. 
—  Ari.  90,  «orr.  al  99.  —  H  viduo  che  non  Ita 

 i  ,.  .   .  |M|aado  la  oieià  della 

i  sposa  di  qnsBle  Ite  cqsislo  «d  H  valore  dcMa  aelh 
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1  noniCK 

ut  iHU  lt,  nmborsuntlo  ai  padrone  del  nutro  la 
m*tò   . 

sopra  cut  il  tattro  è  cottrutto  e  nom  omiMM«« 
le  open  cAe  «ccorretMr»  per  mm  frtf^vikttf 
il  vicino. 

^  OSSERmiOfO 

H  Senato  avrebbe  credulo  opporluno  di  son- 
giungere,  alla  iioe  di  quest'ari.  31.  la  Mcuenie 
modilieaaioM,  daUBlt  dalPsrC.  511,  Godloe 

pfiniiense  :  «  il  che  devo  «»5serc  riconosciuto 
«  d;il  giudice  competente ,  ali»  cui  prtiden/a  o 
€  saviezza  è  rimesso  il  conriii:ire,  in  caso  di 
«  contestazione,  resercizio  di  diritto  col  nainor 
«  danno  possibile  del  padrone  del  muro  >. 

Tjilf  moditicnziono  ,  nionire  biscia  sassislere 
il  priacipU»  sancito  dall'  articolo  del  pnifatlo, 
mira  ad  nnlivettire  gl*  ineoavoiiieall,  ohe  da 
una  troppo  stretta  ed  assoluta  appHoMfciaiodel 
roedesiiuo  potrebbero  derivare. 

J  rffoardi  dovuti  alla  profirietà ,  e  la  con- 
Tcnienza  di  conciliare  i  reciproci  interessi  dei 
vicini  in  roodo  da  evitare  le  discordie  e  le 
liti,  dimostrano  abbastanza  il  fondamento  della 
soMÌunta  nediikazioiie ,  potcliè,  in  virtù  di 
questa,  potrà  il  giadieo»  nel  caso  di  qasleho 
contoblarione,  trovare  e  prescrivere  quei  tem- 
peraiuenii  che  riescano  di  comiuie  f>radiinenU>, 
o,  qvanlo  nono,  provveggano  all'  indeooilA  e 
al!;)  reciproca  gwurMMigia  dogli  iMMroSfl  di 
ambi  i  vicini. 

(SENATO  in  SAVOIA  } 

dispesllion  de  eet  artlete  a  pera  devoir 

dire  ampìifiée,  alin  de  prevenir  les  contesinlions 
auxquelles  i^urraienl  donoer  lieo  des  préten- 
lions  excessivoi  do  la  port  do  oolvi  qui,  ayanl 
ncijiiìs  III  mitoyenneté ,  voudrait  user  «le  ce 
droii  uvee  autant  d'exieosiou  quc  si  le  mur 
ont  dlé  consiruit  en  eemnun.  L'eqoité  et  la 
raiien  sembleol  extger  que  celle  iniloyennelc 
ne  puisse  s'acquérir  que  saos  prcjudice  do  l'élat 
actuel  des  clioscs,  soit  ,  de  la  manière  doni 
le  rompone  Télat  do  mur:  aiosi  celai  qui  au- 
rait  aeqais  la  milofonnaié  en  eoirfbrniié  d« 
pri'>seni  article,  ne  devrail  pas  jouir  sana  ré- 
scrve  de  tous  les  droils  ailachés  à  la  mito- 
yenneté en  général;  mais  seulement  de  ceux 
de  ces  droits  doni  l'exercice  serait  conipatible 
aver  l'état  actuel  des  lieux  ,  c'esl-a-dire  ,  sans 
prrjiidicc  (If  la  cottservutioii  des  ouvrages  faits 
par  le  couiproj>riélaire  du  mur ,  landis  que 
oetoi-ei  en  avail  la  proprìélé  etclostvè. 

Il  ne  scrnit  pas  jusic,  p.  e.  que  l'acquéreur 
do  la  miloyennelé,  invoquanl  ics  dispwsitiwns 
de  l'art.  26 ,  pour  faire  rédnire  «ne  poòtre, 
i  la  moitió  du  mur,  pùt  faire  detruirc  une 
chetninée  praliqnée  daos  l'épaisseur  du  mur. 

Il  serali  donc  a  propos,  peul-éire,  d'nxpr imer 
daiis  la  rédaciioo  de  col  articlo,  quo:  <  L'ac- 


CIVILI- 

•  quisilion  de  la  miUnrenneié  nnm  touiodri 
€  lieu,  sans  pr^judioo  M  drottdu  proprimlra 
«  U  conserver  l'élat  doi  lionx,  an  mooooi  do 

■  celle  acquisiiion  ».' 

llispo'^ff  dcììa  Cniiiiiii^sinue. 

L'addizione  propti!>(ii  dal  Senato  di  i'iciuonlti 
aonbra  affatto  superflua  ed  insieme  meno  con- 
veniente,  irattandosi  di  una  prescritiono  affollo 
precisa,  e  ctie,  col  peso  iinposU  éilln  npoM 
necessarie  per  non  progiudicani  il  vioilMy 
vede  a  tulio. 

Quella  propoila  dal  Senato  di  Savoia  ren- 
derebbe lacihnenle  inutile  l'articolo ,  perchè 
basterebbe  al  padrone  del  muro  di  fare  in 
CS.SO  qualche  opera,  cho  BOn  potesse  colla  co- 
munione del  moro  conservarsi  per  impodice 
la  comunicazione.  Il  Cod.  francese  e  gli  altri 
Cullici  iinn  hanno  adottala  ni' questa ,  nò  al  Ire 
restrizioni,  le  quali  pBralizztirebl)ero  in  molU 
casi  la  legge;  la  Commisoiono  ha  bensì  Ailto 
alle  disposizioni  di  delti  Codici  l' addizione 
d'  imporre  al  vicino  1'  obbligo  :  delle  opere 
nectisurie  per  mn  }irt.(\iudic.are  il  vicino  ^  il 
che  previene  i  i';isi  additali  dal  Senato  di  una 
trave  inlissa  nel  muro,  o  di  un  camino  in  esso 
coairttUo. 

saooKoe  rnoosno.  —  JM.  St.  —  OgHi  .  .  . 
 (aon  varialo). 

(SBMRg  m  o«AziA  E  wonmh) 

Adottato,  surrogando  la  espressione:  e  fa- 
cendo nllrcsi  le  opere,  a:  noti  oinmesse  iv  opere^ 

giudicando  qudpi  «opracoenpala  più  propria 
d'un  Codice. 
Tre  Meinl»ri  optftarano  per  sopprimere  l*ol- 

timo  Membro  dell' arliroio:  e  non  i)iniìirs'<p  le 
opera  che  occon  esscro  y  per  non  pn'ijiudicare 
il  «fdno. 
Quindi  alia  plunllta  di  A  contro  8. 

(  DISCUSSIOM  AL  CONSIGLIO  DI  STATO) 

Un  Membro  trova  troppo  grave  l' obbligo  im- 
posto con  (piesto  artìcolo  al  proprietario  con- 
tiguo.  il  (|iinli'  ]i()|ri'I)l)i'  porvi  contro 'un  co- 
perto,^)  fare  altre  opere,  dalle  quali  ne  derivasse 
Wn  vmidifè  al  muro. 

Il  Guardasiuilli  dlm.  che  il  mxo  contemplalo 
dall* articolo  è  quuHu  d'un  muro  fabbricato 
sul  conline  che ,  secondo  la  lep^go  attuale,  si 
potrebbe  far  distruggere,  dacchò  non  ò  labbri- 
rato  aih  distanza  prescritta. 

Il  preopinante  ammette  che  s'  ininonpa  l'ob- 
bligo quando  si  traili  di  renderò  il  muro  co- 
mune per  intiero,  od  anche  per  una  parto 
soltanto,  ma  sempre  d'alto  in  basso.  Osserva 
però  che  nullo  articolo  è  detto  semplicemente  : 
rendcrfo  comune  in  lutto  od  in  parte,  onde  il 
proprietarie  conliano  poirelihc  domandare  la 
comunione  anche  d'un  tratto  solo  del  muro 
che  fosse,  p.  e.,  a  meli,  sema  «stondèrlo  allo 
parie  dì  sullo  o  di  sopra. 
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UBRO  SECONDO.  —  TITOLO  IV. 


Un  Membro  dic«,  che  w»i  lareblte  praticabile 

la  dislÌM/'iniic,  perchè  sovente  il  vicino  ha  sol- 
toele  ia  proprieià  «li  uno  o  più  piaRi  delia  casa, 
e  im  «areUie  allora  giiule  «  eMAigarlo  ad 
acquistare  la  coraantoiM  di  tulle  il  aiiir»  dal- 
l'alto al  basso. 

n  Gaardasigilli  trova  che.  può  fare  vera- 
inonlo  diflicolià  la  cnnsiderazIODO  che  U  vieioo 
«vt'sse  diritto  u  ciiifilere  la  coraonione  soltanto 
di  alcuni  metri  tifi  muro;  rnn  ,  siccntiio  por 
•lira  parte  non  poirobbe  stabilirsi  ohe  dchba 
aeqatsierla  per  Pmtiera  maro  dall'alte  al  beaso, 
pel  motivo  addotto  dal  precedcnto  Membro, 
propone  di  spiegare  nell' articolo,  che:  U  pto- 
prieiario  eontùjno  mrà  la  fktoUà  éi  rendgre 
comune  il  muro  in  M(0  od  iu  parìe,  ma  pur- 
ché sia  «PH»;)re  in  luUa  l'exlensiont  delia  mu 
proprietà. 

V  articolo  è  adottato ,  MgMMfleode  dopo  le 
parole  :  renderlo  emmme  m  Utile  od  fu  parie, 
le  seguenti:  purché  sempre  p'^r  Inlla  l' eslen- 
tione  di  sua  propritkàt  rimborsando^  ecc.  Nel 
Une  diparticele,  a  veee  delle  parole:  non  om- 
messe  le  opere,  eee.  si  mriye:  e  fktmio  «Uiresi 
le  opere f  ecc. 


Art.  ì)70  (GG2).  l'no  dri  vicini  iion  può 
fare  alcun  incavo  nel  coi  |iu  del  inuio  co- 
maiM,  uè  applicarvi,  od  appoggiarvi  eloaiMi 
nuova  opei*t,  senza  il  consenoo  deireliro, 

ovvero,  in  cnso  (!i  rifiuto,  senzn  aver  fallo 
da  periti  deterimnare  i  ino/zi  iiccessurii  onde 
r  opera  non  riesca  di  dauitu  alle  ragiooi 
dell*  Bliro. 

HUMa-  •  eiooaoe  leoame.  —  Ari*  SS.  —  •Cho 
dei  vkitU  ,nm  ptA,  *  ■ .      .  ,•  . 

Nessuna  n<;<'>rvn7Ìnne  pfr  parf»  dei  Maiiislpftti: 
•dottali  atruuiiiiiiuil^  c  senza  discu!>siono  dalla 
SesfeUé'  e  d^l  CoDsiglìe. 


Art.  580.  Non  si  può  allresì  adonnf-e 
contro  un  muro  comune  nè  telarne ,  iiè 
legnami,  nè  terra  od  diflr«  co»  lioiilK 
senta  prendère'  lotte  le  preieaiiKioiii  neces- 
sarie acciò  lidi  marchi  non  pnss:ino  nuo- 
cergli,  nò  per  la  loro  uaiidilà,  nò  pei 


(sezione  di  grazia  f.  giustizia) 

Soppresso,  considerandolo  la  Sezione  come 
inutil(b<'|ikl  generale  pritMipie  di  dMH»,  ehe 

iinn  è'  ferito  fiire  cosa  nel  muro  ceratine  che 
urrechi  pregiudizio  al  vicino;  dovendosi  poi 
all'opposto  temere  che,  siccome  in  quest'arti- 
colo non  si  sono  aoceonati  ohe  pochi  ca%\  , 
essendo  presso  che  impossibile  l'annoverarli 
lutti,  l'adozione  della  tlispnsizinne  può  por 
nvvetii-ura  recare  maggiori  dubbi  in  qoùta 
parto  dì  giurisprvdeaia,  e,  inreoe  di  prave- 
ntra  lUi  »  porsero»  PdoMuieoe. 

(  OISCLSSIO.M  AL  CONSIGLIO  DI  STATO) 

Il  Guardasi ^'11  li  rispnnile  alla  Sezione,  trat- 
iar>i  qui  non  di  ciu  dm  possa  farsi  noi  muro 
comune ,  ma  di  ciò  che  si  possa  adunare  coaira 
il  mure,  e  crede  ood  tenia  ragione  del  ore- 
prieiarie  eentlgee  ehe,  essendogli  lecito  di  Tare 
nel  suo  ciò  che  e^li  stimi,  il  vicino  non  abbia 
diritto  d' impedirgli  di  adunare  quatuaque  aoHa- 
di  oggetti  te  le  legge  eon  contiene  ona  di^pe^. 
sizione  in  contrario.  Quanto  poi  ai  non  essere 
annoverati  tulli  ì  casi,  gli  paro  che  i  tormiai 
geoerelt  ooMeautl  neir  ariieolo  lieoe  -tali  da 
comprendere  tntle  oiò  che  peleaae  «aaBera  ad 
un  muro. 

I  n  Meiiiliro  dice  che  uno  dei  motivi,  pei  quali 
la  Sesione  opinava  di  sopprimere  T  articolo, 
si  era  perehe,  la  dispotixioiie,  tebbene  conce- 
pita al  negativo,  veniva  a  dirsi  che  si  pote- 
vano adunare  contro  il  maro  gli  oggetti  ivi 
mentfenati,  pureM  si  prendewero  le  pneaa^ 

zioni  npros<;,nrin  e  per  non  nnocero  al  non^ 
la  qual  cosa  potrebbe  talvolta  essere  contrarla 
al  regolamenti  di  polizia,  trattarsi  del  rima- 
nente di  uno  di  quei  principii  generali  di  di- 
ritto, che  la  Sezione  credeva  io  massima  po- 
tersi ommcttore  nel  Codice,  e  eho  il  OlBBÌ|liO 
ha  deliberalo  di  mantenervi. 
L'arfièah»  è  adattale. 


Ari.  581  (6Go).  Ciascuno  può  costrin- 
gere il  suo  vicino  a  concorrere  tielle  spese 
di  co$triuiouft  0  di  ri|>arazioiie  dei  muri  dì 
cinla  che  separano  le  Joro  case,  cortili  e 
giardini  situati  nelle  città  e  nei  S(MKM^||hì. 
f/iillozzn  di  essi  sarà  deiertninaUl  secondo 
re^olamenli  particolari,  ed  in  maucanza 


loro  spiula  ,  o  per  la  loro  troppo  grande  idi  i|uesti,  e  di  coiivenzioiiH,  ogni  muro  di 


elevazione,  od  in  qualunqtie  ahi^  Itoodd. 


roiMO  B  SBCOMDO 

si  pud  ttUMsi 


PROGKtTO. 


—  Art.  33.  —  à\on 


OSSEllVVZlOM 
Nessuna  |)er  parie  dei  Magistrati. 

MUTIVI  DEI  CODICI,  CìcHe. 


diHt  0  divisorio  Ira  i  vicini  da  costruirsi  in 
avveiiire  n  apcae  comaot  sarà  dell' àticm 
di  Ire  metri. 


pia»c»> 
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IMO  ]  CODiCfi 

oesERVAziom 

(SENATO  m  PIEWHtE) 

OiH 'Ji"  ;irlicolo  fu  desunto  dall' art.  Gfì^^  Co- 
dice (rane.,  ioa  il  diverso  significata  cli^  hanno 
naHe  dna  lingue  francese  ed  ilaUaoa  i  vacaboli 

di:  ville  e  di:  ciltn,  e  la  diversa  condizione 
dei  due  Stali  fecero  seolire  al  Sonato  lu  con- 
venienza di  aggiunpere  dopo  le  parole:  tielie 
rittù  V  Itti  sohhorijhi ,  le  seguenti:  ed  aiìche  nei 
villariyi  che  eccedono  la  popolasione  di  tremHa 

11  vocabolo:  vUie,  io  Francia  si  applica  per 
lo  pKi  agH  abitanti  in  genere,  per  opposizione 

.-ilif  campaiinc  [t'illes  el  camp<i'jues  U  ©così 
{(eneraluienìe  a  tulli  quei  luoghi  e  terre  che 
]ier  la  loro  popolacione,  od  tilire  circeetanze, 
sono  di  una  qualche  considerazione;  névi sooo 
in  quel  reame  di  quei  bor^^ln  o  villaggi,  che, 
ipuNltinf|ue  assai  popolosi ,  od  allrinionti  iin- 
I>orlanti,Don  abbiano  però  il  titolo  di  cilià, 
Ktacchè  lutti  si  comprendono  solfe  la  più  ampia 
aigniticazioiio  del  vocabolo:  ville. 
■  laddove  in  Italia ,  e  parlicolarmente  nel  Pie- 
meaie»  il  nome  di  eirtà  a  4|ueNe  sole  terre  e 
luoghi  si  appartiene,  a  cui  venne  dal  Go- 
verno colalo  prerogativa  compartita  ,  e  vi 
csislono  perciò  molti  borgtii  e  villaggi ,  che 
«mpcniDo  in  popolasione  molle  così  delle  ci</d 
della  1  rancia  ed  ancite  del  Memonlo  Messo ,  e 
lo  sopravanzano  per  altri  ri^iintrdi ,  tuttoché 
non  siano,  nè  possano  presso  di  noi  chiamarsi 
col  nome  di  etUA,  pei»  aen  essere  mei  siali 
dal  Governo  riveslili  di  siffatta  premiali  va. 

Ora  non  vi  ba  dubbio  rhc  la  leuota  e  lo 
epirlto  deir«rl.  063  dol  Cod.  frane,  d:i  cui  fu 
dcsonto  il  nnsiro,  sia  a  tali  borghi  c  villag|;i 
ogualuiente  applicabile,  poiché  il  vocabolo  di 
VfJÌs  n^a  lingua  francese  r  c^iulruenle  allu 
a  comprenderli ,  ed  essi  |>cr  altra  parie  sono 
por  tali  per  la  loro  popolazione,  e  per  altri 
imporlanli  riguardi,  che  non  vi  sarebbe  fon- 
dala ragione  di  diversità ,  per  cui  dovessero 
venir  esclusi  dalla  dispesiiione  di  delteertÌ4»lo. 

Concorrendovi  pertanto  le  slesse  ragioni 
della  leggo,  per  coinpreuderli  sotto  tale  dispo- 
aisioBe,  il  Senato  sarebbe  di  senti  mento,  che, 
n  scanso  d'opni  dubbietfa,  convenga  di  ag- 
giungere all'articolo, di  coi  si  ragiona,  le  ac- 
cennale parole  ;  come  puro  di  sostituire  ni 
vocabolo:  i<''//e  ci/zn,  borghi ,  etx.;  quello  di: 
entro  le  eiUù ,  borghi ,  ecc.  ;  per  indicare  viem- 
meglio che  alle  sole  case,  (orlili  r  giardini, 
che  trovansi  compresi  o  riuniti  cniro  la  pe- 
riferia delle  città,  borghi  e  villaggi  suddetti 
«•  la  disj)osizionc  dell'articolo  applicabile;  e 
non  alle  case,  conili  e  giardini  situali  fuori 
di  della  periferia ,  ancorché  posii  sai  ferri* 
torio  di  dette  cillà,  borghi  c  villaigL 

IVr  una  doppia  ragione  poi  avrebb»  eli- 
malo  di  prendere  per  norma  cerla  e  sicura  di 
tale  distinzione  P  ammontare  della  popolazione 
di  Ire  mila  esime,  cesi  per  conlbniiersl  ì» 


CIVILE 

tal  parte  coi  regolamenli  già  veglianli  e  rela- 
tivi alla  regia  nomina  dei  Sindaci ,  come  an- 
che per  non  eslODdere  di  troppo  In  disposi- 
zione dì  dctio  art.  54,  la  quale  so  op|)oriuiia 
ed  utile  si  presenta  ^»ei  borghi  e  villaggi  po- 
polosi e  considerevoli)  lenierebbe  però  moli» 
incomoda  e  dure  per  le,  terre  0  laeghi  di  miuur 
importanza. 

llisposla  della  Commisùone, 

La  Commlssiem  osservò  ehe,  tratlandosi  di 

una  (liì^posizione  clie  restringa  il  diritto  di 
proprietà,  non  conviene  di  estenderla  di  troppo, 
ma  limitarla  a  quelli  aggregati  di  abitanti , 
che,  o  |>el  numero  di  (picsii,  o  per  altre  con- 
siderazioni >  moriliiio  più  particolari  provve- 
dimenti in  ordine  alle  regole  da  tenersi  ncìln 
fabbricazione,  e  per  questo  motivo  si  attenne 
a  parlare  delle  cillà  e  sobborghi:  e  crede  che 
questo  sia  realiucDic  il  senso  in  cui  il  Cod.  fr.  osò 
i  termini  cumulativi  di:  viltes  el  faubourgs,  locu- 
zione questa  che,  nel  senso  suo  proprio,  indica 
appunto  le  cillà  e  loro  sobborghi ,  e  non  già 
indisiintaroente  i  villaggi.  In  questo  senso  e 
negli  stessi  lerroioi  si  trova  concepita  la  tra- 
duzione falla  pel  regno  d'Ilnlia.  La  slessa  lo- 
cuzione si  usò  nell'art.  ViSi  del  (Àjdice  Napo- 
letano, e  nell'art.  ìiì'y  del  t:odice  di  Parma, 
ed  ove  la  disposizione  dell'art.  G63  del  Co- 
dice francese  si  volesse  comprensiva  di  villaggi 
rons prrebl>e  dirla  relativa  a  qualunque  villag- 
gio anche  il  più  piccolo  j  il  che  non  sarebbe 
coBfomie  alio  siMrila  della  Jen». 

sBoflMBO  fMume.      àrt.  14  —  flikwiMe  .  • 
 •  •(eoa  varialo). 

(SBUQIIS  m  «HAIIA  E  filOSTUIA) 

La  Sezione  ll^  pensalo  che  la  disposiziooo 
ivi  cuunciala  debita  estendersi  anckìe  ai  vil- 
laggi popolati  oltre  le  8  mila  anime,  eome 
proponevu  it  Senato  di  Piemonte,  osservando 
che  il  motivo  di  questa  legge  non  sta  polo  nel- 
r  abhellimeole  delle  città,  ma  leade  aUrasI 
ad  assicurare  iBtgginrmettle  ogaiue  nella  pro- 
pria casa. 

(  All' nnanimità  ). 

Credeiio  poi  convenienie  eziandìo  la  men- 
zione degli:  tisf,  prima  dei:  regolamenti ^  ad 
esempio  dell'art.  CCS,  Codice  friinoose,  come 
puro  di  sopprimere  la  parola  : .  eoìtoentione , 
poiché,  la  materia  di  ene  si  tratta  volgendo 
sulte  servili)  legali,  non  può  essere  il  caso  di 
accennare  a  convenzioni,  le  quali,  se  esislOttO» 
escludono  il  caso  deH'aNiaON). 

Alla  ^lorflilà  di  8  caaln»  S  (I). 

(I)  Urdaxiooe  propoiU  dalla  Sezioae  di  C.  e  G* 
—  Art.  Si,  corr,  si  91.  Giaseaoo  pnà  costfiagsra 
il  Beo  viriea  a  fttacwrere  nella  spese  di  rtparssleae 
0  roftruzioDe  dei  muri  dì  ciota,  che  Sffarino  le 
loro  case,  «oa  conili  e  giardiai  hUibU  oelie  città 
e  osi  sfòbergM,  ed  «mk»  mei  .t^tuffi  di»  etmim» 
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n  Relatore  espone  efi«  U  prewnie  nrlietto 

ò  desumo  dall'ori.  6Có ,  (Àid.  fr.  e  «corgersi 
dalle  discussioni  seguite  per  quel  Codice,  che 
tI  sodo  state  molle  epposisionf,  fóndale  prin- 
cipalmente sulla  ronsidcraziuiic,  che  voiiivu  a 
restringersi  il  dititlo  di  proprietà  ,  ed  osser- 
Tandesl  Inoltre  che  l'altezza  dei  muri  di  cinta 
doveva  esser  detcrminata  dai  Kegolamcnti  lo- 
cali e  non  dalla  lejjge  generale.  La  disposi- 
zione fu  però  adottata  per  la  città  e  sobhorghi, 

Sei  nolÌTO  cbo  non  solo  è  naturale  il  desiderio 
1  efaMevno  di  tenere  separa N  la  «tia  proprietà 

da  f|(iella  del  virino,  ma  aneli'"  [km-  far  rcs- 
aare  le  comonioni,  le  quali  nei  luoghi  più  po- 
polosi, ove  è  maf^iore  sregolaleaaa,  preidaeono 
Varii  inconvenienti  e  rendono  più  facili  i  furti. 

Il  Senato  (ti  Pieinnnlo  u vendo  opinato  di 
estendere  la  proposiziono  del  progetto  anche  ai 
TÌIIaggi  che  eccedono  lu  tre  mila  anime ,  la 
Sezione  ha  creduto  che  si  potesse  aderire  a 
questa  proposta. 

In  quanto  poi  al  Gssdre  a  3  metri  l'aiteiza 
di  questi  muri  di  cinta ,  la  Sesioiie  non  le  b» 
trovato  dannoso,  essendo  ciò  detcrminato  dal- 
l'articolo,  pel  caso  soltanto  in  cui  non  vi  fos- 
sero disposizioni  nei  Regolamenti  locati,  ma, 
ad  esempio  dell'art.  <i03,  Cod.  fr.,  ìv\  creduto 
far  menzione  degli  usi  che  potrebbero  talvolta 
esistere  in  alcuni  luoghi,  ed  al  quaH  non  vi 
sarebbe  ragione  di  deragarc.  Opinò  fnoUru  di 
sopprimere  la  parola  :  coiwensioni. 

Il  (iuardasit-illi  dice,  che  la  città  e  loro  sob- 
borghi sono  per  questa  parte  iu  condizione 
diversa  dai  villaggi.  Nellé  prime  i'  MMeaii 
essendo  per  Io  più  contigui .  non  può  essere 
grave  la  spesa  per  le  separazioni  delle  rispet- 
tive proprietà,  e  concorre  con  maggiore  forza 
la  ragiono  indicala  dal  preopinante  di  ovviare 

al  ftirti  ed  agli  inconvenienti  derivanti  dol  l'obbligo  di  contribuire  alia  spesa  col  cedere 


dare  il  meno  possibile  agli  imi,  che  diverreb- 
bero una  sorgente  di  lìti,  essendo  i  medesimi 
Itendi  rado  costanti  ed  aniformi,  especialmenio 

auanlo  ai  muri  di  cinta,  dei  «inuli  se  ne  vedo 
i  ogni  altezza.  1  liegulameuli  al  contrario 
contengono  dlspesiBioni  positive  »  ed  in  man- 
canza di  oasi,  ralmn  rioMne  Htialt  dal  43»- 
dice. 

Osserva  fiaalmenle  sulb  seppressiono  <y^a 

parola:  cnnnenzione,  rimanere  allora  detto  nel- 
l'articolo, che  l'altezza  dei  muri  di  cinta,  so 
non  è  determinata  dai  llegolanienti  particolari| 
sarà  di  tre  metri,  la  quale  disposisiooe  im- 
perativa potreblM  far  eradere  ene  TaHesaa  di 
Ire,  metri  sia  obblii^aloria,  e  clu;  non  pos.sano 
i  vicini,  di  comune  accordo,  atieoem  ad  una 
allena  maggiore  o  minore. 

Un  Membro  osserva  ,  sul  primo  punto,  esi- 
stervi borghi  più  popolali,  che  non  lo  sono 
varie  picceie  eitià,  ed  ioellre  i  sobborghi  di 
varie  città  esMre  meno  cospictd  dei  villaggi 
aventi  tre  mila  anime  di  popolazione. 

Un  altro  Membro  trova  che  è  già  mallo  in* 
porre  quesi' obbligo  pei  sobborglii. 

Un  torco  Membro  opinereblw  di  ÌAglierto 
anche  per  h  ciltfi,  lascinndci  clie  i  vicini  si 
intendaiH)  fra  loro  so  iruvauo  una  convenienza 
di  fare  muri  di  cinta:  espone  anche  che,  sotto 
il  rapporto  della  salubrità,  sareliiM  più  OlÀlf 
di  non  coslruicli  nei  cortili. 

Il  Guardasigilli  rispondo  al  primo  Membro^ 
eh»  i  sobborgbi  della  città  non  sono  general- 
mente destinati  alla  abitMienn  delle  persone 
di  campagna,  come  lo  soBOi  irillaggi ,  ri- 
mane per  altra  parie  oseloso  che  nei  borghi 
e  villaggi  cascano  possa  ebiodere  b  aua  pro- 
prietà, se  lo  vuoto.  fUsponde  poi  ai  due  ultimi 
membri,  elio  il  susseguente  ari.  30  contiene  un 
correttivo  a  ciò  che  vi  fosse  gravoso  nel  pre- 
sente articolo,  polendo  il  vicino  esimersi  dat- 


libcro  accesso.  .Nei  villaggi  ni  contrario ,  che 
sono  generalmente  abitati  da  persone  di  cara* 
pagna,  motte  contrade,  o  piuilosto  vie ,  anche 
nelle  terre  più  popolose,  sono  formato  <Ia  una 
semplice  aggregazione  di  fabbricali  niruli,  eia- 
senno  dei  quali  ha  la  sna  aja  separala  da 
semplice  siepe,  fosso  e  talvolta  da  nulla.  Per 
<|uesii  luoghi  la  Cummissionc  ha  temuto  che 
fosse  troppo  gravoso  di  obbligare  un  vicino 
sulla  domanda  dell'altro,  a  fare  la  spe«»a  ec- 
cessiva d'un  muro  di  cinta,  che  talvolta  do- 
vrebbe essere  ben  iungir  per  ehiiidere  le  ri- 
spettivo proprietà.  ' 

Venemio  posnia  -alla  proposta  atfgiunia  della 
parola  :  usi,  dice  che  la  Coni  missione,  coli'  av- 
viso delle  persone  dell'arte  procurò  di  riman- 

kt  pnpslftw'ewg  di  3  nula  anime.  L'alletta  di  essi 
sari  deternriaala  seconiln  gli  >ai  e  n-golamrnti  par- 
(<<i>t.iri;  c,  in  m.-inoanza  di  questi,  ogni  mnro  ili 
i-mia,  (f.  liivintrta  tra  i  vicio>,  da  costruirsi  in  arveoire 
a  spese  ceonmt,  sari  dell'  alteasa  di  tre  aetrì. 


la  metà  del  terreno,  sB  cui  il  muro  di  separ 
razione  deve  essere. 
L'art,  è  adottale  sema  variulonl. 


Art.  'J8^.  Nel  caso  in  cui  nelle  cillù  o 
sobborghi  un  tnurosiaiiivì.sorio  di  due  fuiidi, 
l' un  superiore,  l'altru  inffrìore.  ii  propriie- 
liirio  «tei  fondo  superiora  dovrà  sopporterà 
per  iiiiiet'o  le  upese  di  costi  uziune  e  di  ri- 
parauoiic  del  muro  sino  air  ahma  del 
suolo;  h  p.irle  del  muro  che  si  efeva  dal 
suolo  dei  fondo  supuriure  siuo  alt* altezza 
di  cui  ncirarlitxdo  precedente, MràMsIralla 
u  rìpamla  a  spese  eomimi. 

pniuo  nioGBTTO.  -*  Ah.  SU.  —  iM  caso  in  cm 
lulie  altà  .  ..,«  
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OSSERVAZIONI 


(SENATO  DI  PISaONTB) 

Essendosi  già  stabilile  dai  procedenCì  articoli 
le  norme  generali  relative  alla  cosiruzione,  o 
riparazione  dei  muri  comuni  o  divisorii,  il  Se- 
nato crederebbe,  dover  le  medesime  baslare  per 
la  definizione  dei  diritti  dei  privali,  senza  cUe 
ah^isogiii  perciò  di  nitro  più  particolari  dispo- 
sisiofiì,  le  quali,  a  parer  suo ,  aozichò  chiarire 
manlornMfite  to  materia ,  possMM  lalvdia  ren- 
derla più  complicala  ed  oscura,  apedudo  al- 
l'ulllcio  del  giudice  il  discMidere  I*  siffatte 

Sarlicolarili,  che  possono  variare'  leoomlo  la 
aria  natura  dei  cnsi  che  occorrono. 
Per  questa  consiiioruzione  appunto  opine- 
rebbe, eoe  si  debba  ommeltere  Mffalto  l'art.  9b, 
sicctMDe  ^Uo  obe  deOoiaoe  ho  punto  che  può 
«MerefitioeltifodiTirienwdffleaiidni,  secondo 
la  diversità  dei  casi  e  secondo  il  mn^^ior  in- 
tareflae  od  utile  che  possono  avere  nella  co- 
ilniiioM  0  riparazione  del  nan»  dtvfiorie  i 
due  proprietarii  dei  fondi  superiore  ed  infe- 
riore (1);  che  senza  il  medesimo  si  Iroverohbe 
esposto  ai  rischi  e  deooi  di  veder  ingombra, 
guasta  o  distrutta  la  sua  casa  dai  diversi  sco- 
scendiiuenii ,  laddove  poco  o  nessun  vantaggio 
o  danno  sari  per  rieeotime  il  |iroprf<larlo  del 
fpndo  luperiore. 

OeeorMado  questo ,  o  di  altri  eomiaiiK  cai}, 
poco  piustn  dì  accomodata  tornerebbe  la  di- 
sposizione dell'articolo,  né  potrebbe  tuttavia 
Il  Giudice  emendarla,  trovandosi  slreHo  in  tal 
guisa  dai  preeist  q  rigoraai  lemlni  d^la  me- 
dasimn. 

Miglior  partilo  pertaolo  sarebbe  il  soppri- 
HMre  affatto  cotale  prescrizione,  lascianciob 
inyeee  ai  prudente  arbitrio  del  giudice,  le  di 
cui  parli  sono  appunto  quelle  di  applicare  lo 
regole  generali  della  giuslisia  e  deli'  equità  ai 
casi  paHlooiari  secanda  la  Taria  natura  di 
questi. 

Come  infatti  conciliare  la  generale  ed  as- 
soluta disposizione  dell' articolo  coi  dettati  della 
giustizia,  se  dovesse  il  proprielario  del  fondo 
superiore  essere  ognora  ;isircllo  a  sopportare 
per  intiero  lò  speso  di  riparazione  e  di  co- 
alreaìMie  del  muro,  sino  all' altezza  del  suolo, 
andia  nel  easoiucai  il  proprietario  del  fondo 
inferiore  sia  quello  clm  rir  liicp^a  l'esecuzione 
di  tali  opere,  o  debba  questi  sentirne  lutto  o 
la  più  gran  parte  del  Vantaggio,  efie  sarà  per 
derivarne  t 

Sarebbe  egli  giusto  che  la  le^e  obbligasse 
quello  cbe  non  ne  risenta  utile  alcuno  u  ben 

teno^  a  sopportare  per  inliero  le  spese  di 
«n'opera,  che  servir  deve  al  totale,  o  massimo 
nniìggio  di  n»  oHiot 


fi)  Può  anzi  accailcrr  rlic  iiiiin ,   n   il  m.ifrt,'ior 
utile  ed  intercasc  nella  cohlrutiooc,  o  nparuioiu:. 
di  tal  maro  sta  dal  prnpriflario  del  foada  ialerlere. 


''ppiirc  tali  sarebbero  le  inevitabili  conse- 
pni  iize  del  principio  generale  ed  assoluto  vo« 
lutosi  sancire  non'arli  SS,  cui  perciò  apina 
il  Senato  conveniente  l'ommeitere,  come  non 
suscettivo  d' una  deiìoisioDO  assoluta  ed  in- 
variabiie. 

(sniìTo  m  àAVoiA) 

Lcs  mots  :  d'ali'  :za  ineguale;  ou  ceux:  l'uno 
più  elevato  deU'aiiro  j  paratlraienl  préfórablas 
à  ceux-ei:  fowU  superióre  o.  in/mora;  eaa 
derniers  indicpient  i»lutòl,  dans  leur  sens  lit- 
lérai,  dos  fonds  qui  pré.stuiteut  un  pian  inclinò 
lau(iis(|ue,  suivaut  l'esprit  de  l'artM^  il  peVI 
s  ai;ir  uièine  d'inmieubles  siltics  sur  uno  sur- 
fuce  piane,  doni  l'uu  su  trouverau  supt-rieur 
à  l'aulre  en  hautcur.  La  traduction  fran^ise 
par  tea  raots;  deu»  étageà  d'iu^fuie  lumlmir, 
e  xprine  clàireinenl  ee  qn'on  a  vanln  dirai. 

liisposte  delta  CbmmittUme. 

La  Commissione,  dopo  aver  provvisto  al  caso 

di  due  fondi  vicin  iposti  ad  un  medesimo  li- 
vello, stabileudo  che  la  stessa  sjicsa  dui  muro 
fosse  coniane.  Ita  creduto  che  in  un  paese,  in 
cui  molte  sono  le  città  fabbricate  in  pendio, 
e  le  case  perciò  ad  altezze  ineguali,  1'  appli- 
carvi la  slessa  disposizione  non  fosse  troppo 
giusto.  Essa  oonsiderù  .die  la  maggiore  eleva- 
afone,  eiu»  devo  in  tal  caso  ov«*e  il  moro ,  è 
neocssarìamente  occasionala  dalla  casa  supe- 
riore, per  lu  necessita  di  sostenere  il  terreno, 
e  che  perciò  si  rendo  equo  che  U  proprietario 
del  fondo  superiore  abbia  a  sopportare  la  mag> 

gior  spesa. 

Non  credo  poi  la  Gommisene  che  poaii| 
derivarne  ingiustiaia  nei  casi,  in  cai,oome  sup- 
pone  il  Senato  di  Piemonte,  l'interesse  niag> 

Siure  (>oiesse  essere  dell'inferiore,  0  la  domanda 
i  far  la  cinta  procedcsso  dal  suo  «anio  ;  poi- 
ché, ove  tali  casi  si  verificassero,  la  disposi- 
zione del  surce«sivii  itiiicnlo  tot^Iic  o^ni  pcri- 
culu  d'ingiustizia,  lasciando  in  facoltà  del- 
l'altro proprietario  di  esimersi  dalla  spesa» 
cedendo  il  sito  e  rinunciando  alla  comunione. 

La  Commissione,  rispondendo  poi  al  Senato 
di  Savoia,  dice,  che  le  spiegazioni  datesi  in 
risposta  all'osservazione  dei  Senato  di  Pia* 
monto  dimostrano,  come  roggeuo  dol]*arlioolo 
sia  appopto  quello  di  provvedere  al  caso  d'un 
muro  divisorio  tra  due  edilisii  posti  sopra  un 
piano  inclinato  od  ineguale,  e  non  a  quello  di 
«lue  cdilizii  di  inciitiali  altezze;  rit-iianlo  a 
<|ucsi  ultimo  caso,  se  parlasi  del  muro  dnldentu 
gii  ediiiaii  nella  loro  altefza,  non  può  iiuosto 
riguardarsi  eoinioiP,  secondo  la  dermizioiic  da- 
tane dall'art.  che  sino  al  |)unlu  in  cut  uno 
comincia  ad  essere  piò  elexalo  dell'altro,  op- 
però non  è  d' uopo  fare  una  speciale  di^Mwi- 
tiene- in- ordino  alle  riparailoni;  se  poi  tml- 
(li  -crtifilirp  muro  di  cinta  esistente  tm 
cortili  e  giardini,  ciie  è  propriaBMntO  il  lOttrO, 

di  Otti  porin»!  Qoll'nrl.  99,  ceiae  «f  icari»  Ma 
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relazione  clic  vi  si  Ta  all' articolo  pre(  rdonto, 
noa  vedeki  ia  ette  l'alleuu  iueguale  degli  edi- 
flili  ch«  «ristesaero  sol  suolo  attìguo  possa  va- 
riare la  disposizione  generale  dell'ari.  3i. 

Nella  tradiuioue  francese  dell'  artìcolo  si 
deve  leggere:  héritufjes  d'inàfalf  lumieur  ;  e 
non:  étagcs,  ecc.,  la  sola  dillVr'Miz  i  ilimosira  la 
perfetta  conforinilu  della  traiiu^iune  coi  ter- 
antni:  fondi  iuperiore  ed  inferiore,  adoperati 
aell'artieolo  j  al  quale ,  dietro  ^nanlo  si  à  «tetto, 
non  occorre  di  fare  variaxiooe  alcuna. 

SECONDO  paoiiCTTO.  —  Ari.  35.  —  A'el  caso  in  cui 

 <Doa  variato). 

(SEtio?CE  1)1  cnAr.iA  B  onsxmx) 

La  Sezione  ù  stata  di  parere,  potersi  soppri- 
mere l'articolo,  siccome  osservò  il  Senato  di 
Piemonte,  rifcn  ixlo'^i  il  caso  ivi  contemplalo 
ai  principii  già  stabiliti  negli  articoli  proce- 
denti; e  poiché  in  aoslanxa  Ivi  non  trattasi 
che  (li  un  muro  divisorio,  il  quale  deve  pre- 
sumersi utile  egualmente  al  proprietario  del- 
l'editizio  situato  nei  fondo  snperiorc,  che  a 
quello  situalo  nel  fondo  inferiore,  onde  la  rela- 
tiva servitù  debba  esserne  reciproca,  come  co- 
nmnaè  ia  proprietà.  D'altronde,  se  si  vuole  osila 
ivi  Moanata  specie  considerare  uo  tal  muro 
quale  sostegno ,  siccome  potrebbe  il  medesimo 
allo  volle  riescire  .im'ura  di  uiajif;iur  vanlag-  i 
gio  al  proprietario  del  tondo  superiure,  è  as- 
Cora  più  con  veniente  di  ommettere  l'articolo, 
non  polendosi  cosi  fucilmenic  prevedere  la 
giusta  applicazione  del  medesimo. 

Alla  plvMlìtA  di  i  contro  3. 

(i)isccssioM  xt  co>sir,i.io  DI  stato) 
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dcndo  quel  piccolissimo  tratto  di  loircuo  che 
corrisponde  allo  spessore  della  metà  del  muro. 
L'ari,  è  adotUlo. 


Arit  l»83.  Nei  casi  coDiemplaii  nei  due 

arlieoli  precoilr  lUì ,  il  vicino  che  non  Vttol 
conlrihnirp  ik  Mc  spese  di  cosiiuzioiie  o  H- 
p:irazio«e  del  muro  di  cinta  o  divisorio,  fMò 
esimersene,  cedeiuio  la  laelà  d<;l  lerrcito  su 
etti  il  moro  di  sepei^sione  dee  eieere  eo- 
slrutto,  e  rinunciando  ul  diritto  di  coma» 
uioiie,  salvo  il  disposto  dell'art.  578.  , 

rniMo  pnocKTTO.  —  Art.  315.  —  AV»  can  fon- 

teiiiplalt  nei  

il  muro  dt  scpiiraztone  ite 
pisiare,  a  riwumàandQ  al  dintlo  di  romtiwoiM. 

OSSK.RVAZIOM  ,  ■ 

(SE>,VTO  HI  l'IEMONTE  ) 

Qualora  si  adotti  il  sentimento  del  Senato 
della  soppressione  del  procedente  art.  con» 

vorr:i  emendare  juichi'  il  pre><('nlc ,  (iitcndo: 
iui  casi  conUiHpiati  nel  prccedenie  articolo; 
e  surrogando  alla  parola:  jnumwv;  quella  di 
esssr  costruito. 

Risposta  della  Coinmimone. 

P«ss(ue,  non  è  che  un  errore  di  slampa  in- 
vece di:  potare;  ma  ti  adotta  come  miglibre 
hi  kwDsiooe:  cMier  eottrutlo. 

sKcoMM  rnoctxTO.  —  Art.  36.  —  A'«  Cfui  COR* 
temo/ali  nei  due  atticoh  freeedenti  .   .   .  . 

 ti  auro  dì  atpartuioM  tf«e 

•  Mcr  roMrntlo,  #  fùiMMinfide  al  dìrftto  di  cu* 

munioNr-. 


il  tiuardasìgilli  non  motte  un  grondo  inte- 
resse nel  mantenere  l'artìcolo,  o  nel  soppri- 
merlo. Il  fondo  supcriore  essendo  qm  Ilo  i  he 
dà  causa  al  doversi  formare  il  muro  più  alto, 

la  Commissiono  ha  creduto  che  fosse  eonsen- <  opinando  questi 'per  sopprimere  l'articolo. 

taneo  ai  priin  ipii  di  giustizia,  di  mettere  aj  m.*ì»% 
carico  del  propnelario  di  quel  tondo  la  co- 1         (MSCOSStWl  Al.  ooHSiOtiO  Di  STATO) 


fsK7in>E  ni  c;nA7.i.\  E  cit  siizn) 
\duitato  alla  pluralità  di  i  voti  contro  3, 


airanune  e  riparazione  del  muro  sino  all'ai- 
del  suolo. 

Un  Hembco  dice,  poicrvi  essere  casi,  in  cui 


Un  Membro  domanda  se  il  proprietario ,  il 
qnalo  non  vuole  contribuire  alla  costruzione 
del  muro  di  cinta  e  ceda  di  preferenza  il  ter- 


il  projprlelario  del  foiuln  iiiferiore  sia  ijiicllo  reno,  rinunciando  alla  comunione,  a  termini 
clie  risente  il  maggiore  vantaggio  dalla  costru- 1  dell' articolo)  sarà  escluso  dal  poter  domandare 
zìone  del  muro,  e  bastare  che  no»  disposixione  |  in  progresso  di  tempo  che'  il  muro  sia*  reso 

comune ,  mediante  II  pagamento  del^t  melà 
della  spesa. 

n  Guardasigilli  risponde,  che  non  è  tolta  a 
«piel  proprietario  ia  facoltà  data  gcncralmeoto 
(tall'art.  il  del  progetto  di  (|ucsto  titolo,  di 
appoggiare  una  oostrnzionc  al  muro  posto  sul 
conline  della  sua  proprietà ,  rimliorsando  al 
proprietario  contigno  la  metà  del  valore  del 
terreno,  a  termini  dell'art.  r»l  fo  '>7S  ,1,!  (  od.). 
Per  togliere  perù  il  dubbio  che  la  rinuncia,  d|i 
cui  è  parlato  nel  presente  articolo,  potesse  es- 


iinn  sin  i^iu'ita  in  alcuni  casi,  perchè  non  abbia 
a  stabilirsi  in  modo  generale  ed  a.ssolulo. 

Un  altro  .Membro  osserva  elw  nelle  varie 
città,  ove  vi  è  pendio  del  suolo,  il  proprietario 
superiore  dovrà  pagare  di  più,  perchè  l' in- 
fisriore  domanda  di  chiudersi. 

Il  Guardasigilli  risponde,  che  le  leggi  devono 
provvedere  ai  casi  più  frequenti  e  non  a  quelli 
più  rari;  che  inoltre  il  Mis«>e}!tientc  art.  30 
rimedia  alia  cosa  con  jtaro  facoltà  al  proprie- 
lario  suporlore  di  .liberarsi  dall' obbligo  ce- 
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sere  ti' impt^diiiiCTiIo  :\\  vicino  per  domandare 
la  coiuuiiiuiie  dei  muro,  propone  di  aggiun- 
gervi: tolto  U  ditfiotìo  dettati,  ii,  (o  578 
del  Codice). 
L' articolo  è  in  talo  conformilà  adoUalo. 


 tono  a  carico  comune  m 

proporzione  delle  bocckc  che  vi  ti  intiMeilooo. 
Il  frofrietario  éi  CMuetm  * 

 te  volte,  i  tnlai  e  soffitti 

superiort  ili-lle  c;4morc  dt  case  di  $ua  spettanza, 
li  pnithttario  jiteim  


Ari.  584  (664).  Quuiiilo  i  diversi  piuni 
diPMiua  cusa  appartenjsuiiu  a  più  pruprie- 
,larii,  se  i  titoli  di  proprieià  non  deienui- 
nano  il  modo  delie  riparazioni  e  ricosiru- 
zioni,  devono  queste  farsi  uri  modo  che 
segue  : 

I  muri  marslii  ed  i  ietti  sono  a  oarì^o 
di  lotti  i  proprielarii,  ciascuno  in  propor- 
zione del  valore  del  piano  che  gli  :ipp;ir- 
lieiie  ;  lo  s(<'5S0  è  dogli  aiiilili,  porlo,  pozzi, 
cisterne,  ac(|iiedolli,  ed  allrc  coso  comuni 
ai  vari  proprielarii:  le  latrine  peiò  sono  a 
catteo  comune  in  proporzione  delle  aperiare 

.d'immissione. 

II  proprietario  di  ciascun  piniio  o  por- 
zione di  esso  fa  e  maoliene  il  pavintenio  su 
eoi  cammina ,  le  volle ,  i  solai  e  soffitti  sn- 
perfori  dei  membri  di  casa  di  sua  spetlaiizn. 

Il  proprietario  del  piano  inintediatamciilc 
superiore  al  piano  Utì  oih)  roniia  o  iniuitioiie 
la  porzione  di  scala  che  vi  cunilu<:u  a  par- 
tire dal  piano  terreno. 

Qqello  del  piano  superiore  continua  la 
scala  a  partire  dal  piano  immediatamente 
inferiore  siuo  at  suo  propriu;  e  cosi  di 
seguito. 

Qualora  un  piano  appai leaga  a  vari  pro- 
prietari!, la  spesa  della  porzione  di  scala 
che  vi  conduce  dal  piano  inimoili.ilamcnte 
inferiore,  è  ri|)arliia  s<  condo  il  valore  delie 
rispellivu  porzioni  dello  stesso  piano. 

Lo  slesso  riparto  ha  luogo  per  le  MbI« 
in  discesa  alle  cantine  secondo  il  valore  dì 
queste. 

Le  camere  aventi  T  accesso  lungo  le  scalo 
SODO  considerate  pel  concorso  nella  spesa 
come  formanti  parte  del  piano  superiore  od 
inferiore,  coi  sono  più  vicine. 

Si  considerano  come  piani  di  una  casa  i 
palchi  morti  e  le  soft] ite. 

rtiMo  pROGcrru.  —  Art.  37.  —  Quando  i  di9cr$i 
piani  d' Ulta  mio  ' .  . 


• 

Lo  StcfSO  ,  , 

ntmdo  it  vithrc 

lidie  tiu-tlesitue. 

£•  eamere  atxnlt  osmmb  a  • 

tìk'ddle  je«/«  mm» 

Fra  i  piani  di  ogni  CAM  «MW  couifrm  i  fateci 
morti  «  te  io/fitte. 

OSSERVAZIONI 
(SENATO  01  SAVOIA) 

Les  mo!s:  aperture  che  vi  fuimo  «rrr*to, 
pnraìtraient  dovoir  ólrc  préférés  à  yeux-ci  : 
bocche  che  vi  si  immettono;  qa'oa  lit  aa  ae- 
cond  aliaéa  do  cel  ariiclc. 

(SKNATO  PI  .M7.ZA) 

Ncll.t  necessità  di  parlare  di  latrine,  scni- 
l)ra  più  convenlenie  r espressione:  delle  aper- 
Itne  chf  ri  rarrrs/KHJ'/ono; invere  di:  hnrrfic  i  lic 
vi  si  iiiiinctlniiiì.  E  per  altra  parto  ò  necessari»» 
di  attpiuiittere  una dhipmizione  clic  sia  adallaia 
ai  paesi  dove  si  Irno  profilio  dalle  latrine,  nei 
quali  è  uso  clic  siano  conservale  da  coloro 
cho  ne  proltiiano.  —  Si  pfopOBO- quindi  Pag* 
giunta  segnente: 

•  K  (pialoro  se  ne  tragga  vantaggi*»,  la  con» 
«  servazione  dolio  medesin>e  è  a  carico  di  co- 
<  loro  che  no  prolitiano,  avuto  riguardo  agli 
(  usi  locali  ». 

(88XAT0  DI  PIEMONTE) 

Il  presente  articolo  proscrivo  nell'  ultimA 
nlinea:  fra  i  piaui  d'ofjtrì  caia  tonò  eoiHpreti 
i  palchi  molti,  e  le  xoffifte. 

I/ainltifiiiii  i  <li  (piestc  espro-sioni  non  «lj 
chiaranieuie  a  divedere  so  i  palciii  morti  e 
le  soffitte  formino  da  sè  sdt  un  piano  a  parte, 
ovvero  debbano  soltanto  considerarsi  rt>tiio  ac- 
cessori! e  facenti  parte  di  quell'altro  piano 
della  slessa  casa ,  a  cui  sieno'  i  detti  palchi 
nuTii  e  "«tCnuc  uniti  ed  appnrlenentl ,  «cca- 
denili)  alcuno  volle  clic  i  medesimi  vadano 
ludi  uniti  ad  un  solo  piano ,  ed  altre  volto 
che  siano  essi  distribuiti  tra  i  varii  piani  della 
Diedesimn  casa.  > 

A  scanso  quin«li  d'  oeni  qu'^sliimo.  credo  il 
Senato  convenienie,  che  si  delinisca  la  cos.i 
In  termini  ptd  chiari  e  precisi  e  più  appro- 
priali a  dimostrare  rìic  i  palchi  morti  c  lo 
iioniltc  !>ono  considerali  come  formanti  al- 
treuanti  piani  distinti  e  sepatali  dasli  altri , 


Digitized  by  Google 


giusta  il  (lì'^postd  tlella  iegpo.  Il  rhe  si  polrclilìc 
faciliucnle  oUcuere  colle  i>egueuii  ud  allro  si- 
mili espraMloni: 

«  Sono  puro  con«ic1cr.'Ui  come  piani  d'  una 
€  casa  i  palchi  luurii  e  le  sofliUe  (si  8/ii/«a 
«  OficAe  di  aggiungere)  che  non  lieao  eniiesse 
«  ad  allrì  piapi 

Lo  alesso  articolo,  menlre  parinenle  parla 
delfo  scile  delle  ramine,  tace  delle  volle  delle 
medesime ,  se  sieoo,  cioè,  a  carico  di  ciascuno 
dei  proprielarU  di  esse,  ovvero  e  carico  co- 
mune. 

La  cosa  pare  di  troppo  momento  ,  perchè 
nop  debba  lasciarsi  indeeisti,  convenendo  piut- 
loslo  di  defloirla  per  apposita  disposisìone. 

lìÌ8po$lc  (iella  Contmiw'one. 

Non  sembra  esalto  il  dire:  cAe  vi  Aaiiiio  ac- 
cetto ;  come  propone  il  Senato  di  Savola ,  nò 
il  dire:  che  vi  cornspoìiduno  :  come  propone 
quello  di  Nizza;  si  crede  Itaslaule  surrogare 
a:  óoceAe,  l' espreasioae :  aperture  immis- 
sione. 

Il  riparlo  poi  della  spesa,  di  cui  si  parla  in 
quest'  arlìcolo,  riguardando  i  soli  proprielarii 
dclhi  casa,  cui  la  latrina  è  necessaria  in  prò- 
purzionc  dell'  immissione,  non  sembra  il  caso 
di  far  distinzione. 

Si  adottano  le  parole  riferite  dal  Senato  di 
Piemonte  qaanto  ai  palchi  morii,  senza  l'ag- 
giunta però  di  (jucllf  (  lie  scftuono  ne!  lesto 
delle  osservazioni  :  che  non  siano  annesse  ad 
fl/lri  pioni,  delle  quali  non  si  vede  l'utilità. 
—  Kiguardo  allo  volle  delle  cantino.  In  (j)ni- 
missione  pensa,  die  vi  sia  implicitamente  prov- 
visto nel  secondo  alinea,  in  cui  ai  perla:  éelie 
voile,  solai  e  sobilli  delle  camere;  ma,  per 
meglio  comprendere,  pare  che  a:  eumere,  si 
possa  surrogare:  membri  di  casa. 

La  Comniissione  poi  nel  peoultimo  alinea, 
attrroft:  kmgo  k  leafe;  a  Tcee  di:  a  mela 
Mie  teak» 

aacoNOo  prosetto.  —  Art.  87.  <—  OmiNd^  t'  di- 
versi piani  d'  una  casa   

I  muri  

.   '.  «ono  a  carico  cornane  in 

propam'eiia  Mi*  aperuire  d'iemiiisiOBe. 

//  proprietario  di  natenn  

,  .  .  .  te  volle.  I  solili  e  soffitti  iuperiori 
dei  membri  di  cata  di  «imi  épeltattza. 

ti  próprietime  dei  piano  

Quello  ti  ci  piano  superiore  

^iMtora  un  piano  


LIBRO  SECONDO.  —  11T0L0  IV.  [  S^S 

(ZilHHtB  W  OMXIA  B  OlOttniA) 


La  Sezione  ha  adottalo  l'artleoìo,  soppresso 

il  sellimi)  alinea  dicente:  le  camere  aiwuli,  ecc. 
ha  coi  localo  per  ultima  disposizione  deli  articolo 
t'alineit  sesto,  dicente  :  li  stesso,  ecc.  ;  e  pre- 
ferita alla  redazione  deli'  alinea  :  fra  i  piani 
d'ogni  casa,  ecc.  quella  proposta  dal  Senato 
di  Piemonlo  e  conservala  d;>IIa  Cutnniissio^ 
nelle  sue  risposte.  Non  ommcsse  inoltre  ai- 
enne  variazioni  di  loouzioDe,  panite  preeen- 
lare  una  migliore  sposiiieiie  di  oiò  ebe  I* ar- 
ticolo dis|H>ne. 

Parvo  difTatli  che  il  settimo  alinea  :  le  camere 
arenli,  ecc.  si  convenisse  meglio  di  lasciamelo 
in  disposilioiH!  jiirii),  perchè  non  può  dar^i 
sul  proposilo  una  regola  (issa  senza  appellare 
eziandio  alla  proprietà  della  camera,  siccome 
reca  il  progetto  colla  voce:  formanti ,  locchò 
alliinlana  dal  soggetto  delle  serviti!  Kuaii,  cui 
solo  si  riierisce  il  presente  titolo,  o  perdiò 
d'altronde  non  è  cosi  facile  di  ennociare  sa 
la!o  punto  un  principio  generalmente  appU" 
ciliile  alla  diversità  di  multi  casi  (I). 

.Mia  pluralità  di  li  contro  Questi  due  opi* 
navuno  di  fare  del  secondo  periodo  del  prioio 
alinea  altro  alinea  come  segue: 

<  (ili  anditi,  le  porlo,  i  pozzi  ed  altre  coso 

<  ad  uso  comune  dei  varii  particolari,  aono 
c  a  carico  comaae  in  proponione  delrulilUà 

<  elle  daacimo  ne  riseote  ». 


(discussioni  al  consiglio  di  stato) 

Sul  secondo  alinea  dell' arlicnlo  la  Seziono 
propone  che ,  a  vece  di  :  meitiljri  dt  casa  di 
stai  spettanza;  sì  scriva:  camere  o  cantine 
di  sua  spetianzaimAe  togliere  il  diil>|»io  aiille 

cantine  {i). 


ko  iteiso   Meenda  ti  wdort 

dfilt  nedasime.  ^ 
te  tvnmt  aemfr'  arreno  Imge  te  fcefe  mmo  eaa- 

sidcrale  

Fra  t  jwttitt  d'ogni  casa  sono  comjircsi  i  po/cAi 
Morfi  e  Is-.ssflidlf;  .  , 


(1)  Itedazioiie  pro|H>sla  dalla  Setiooe  di  jG.  e  G. 
—  Ari.  37  corr.  al  9S.  —  Qiuailo  i  diverti  piiel 

d'uoa  casa  

I  muri  

 «penare  «rianaissieBe. 

II  proprietario  di  ciascao  

 le  volle ,  i  solai  e  soffitti  saperiori 

dei  membri  di  »ua  spellaoza. 

Il  proprietario  del  primo  piauo  nsetieae  e  rico> 
siraggc  la  porxioae  dì  sesia  ebe  vi  eendace. 

Quello  del  sucomlo  pi^uo  coulinua  la  5c;ila  a  par 
lire  dal  |irimo  piaoo  al  suo  proprio,  c  così  di  se* 
{Silo. 

Qualora  un  piano  appartenga  a  varii  propriilarii, 
la  »pe»a  di  purziouc  di  scala,  die  vi  conduce  dai 
piano  inimcdutaiHCBie  iafcrìure,  è  ripartila  seceaio 
il  valore  delie  ri^pellìve  (lorziuui. 

Sì  considerano  come  piaul  d' una  casa  anche  i 
paklii  morti  e  le  toOille. 

liO  stesso  ripsrto  ba  Ivogo  per  le  ksIc  ia  diKeia 
alte  ctatiae,  secondo  II  yalore  delle'  nedestme. 

(2)  Questa  t>ariantc  }ieiò  [fuì-sr  /nr  oniììiusion'' 
wateriaiej  non  figura  nella  ledasionc  proposta 
dotta  Senene  a  G,  e  IL  , 
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Il  Guardasigilli  crede  superflua  lale  nioii- 
zione  speciale,  rimaaeado  aucho  comprose  le 
canllm  nelle  pnrole:  membri  di  ema. 

Sii;;!!  nlinrri  3  f>  i ,  i!  Rolnloro  spipja  che 
per  errore  materiale  nella  redazione  proposta 
dalla  Sezione  si  trova  scrino:  yn  oprifUuio  dd 

fìrinw  piano        drl  secmiiln  piniio;  (inalilka- 

zionc  questa  che  i^i  era  ilappriiua  proposta,  ma 
a  lui  si  è  poi  rinunziato,  pel  dubbio  a  cui  po- 
trebbero dar  luogo  le  designaiioni  di  jMano 
primo,  piano  secomfo,  quando  ri  esistano  am- 
mczzati,  ossiano  mezzanini. 

Sul  seslo  alinea  del  progetto  la  Sezione  opina, 
ed  II  Gnardasigilli  aderisce  a  che  sia  il  mede- 
simo trasportalo  in  fine  dell' orlicolo. 

Sul  settimo  alinea  del  progetto,  la  Sezione 
è  d'avviso  di  sopprimerlo,  lasciando  che  si 
decida  all'occorrenza  dei  casi,  sia  perchè  es- 
sendo te  circostanze  assai  variabili ,  è  dillìcile 
di  enunciare  un  principio  generale,  sia  per- 
chè il  dirsi  delle  camere  di  cui  ivi  è  parlato, 
sono  eoMiderate  tome  formanti  parte  del  piano 
u  cui  suuo  più  vicini,  tocca  in  qualche  modo 
alla  questione  della  proprietà  di  queste  camere 
elio  si  ha  a  decidere  mentre  «  parla  dello 
servitù. 

Il  Guardasigìllli  dice,  che,  fra  un  piano  o 
1* altro  vi  è  qoalehe  camera  che  non  forma 
parte  di  veruno  dei  piani,  e  per  cai  nasce- 
rebbe quindi  la  questiono  sai  tnodo  di  concor- 
rere alle  speso,  onde  si  è  creduto  opportuno 
di  dare  una  decisione,  prendendo  per  base  iu 
mawiore  vicinanta  ali*  uno  o  ali*  altro  del  piani. 
Staendo  poi  dotto  ncir alinea:  sonn  cmi'sidfraie 
per  concorso  ìicllu  spesa,  gli  pare  che  nou  venga  ' 
a  toccarsi  alla  qnistione  della  proprietà. 

Suir ultimo  alinea  la  Seziono  osserva  che  il 
Senato  di  Piemonte  aveva  proposto  di  sosti- 
tuire ud' altra  redazione,  alla  quale  la  Com- 
missione ha  adorilo  nelle  suo  risposte^  e  che 
sembra  essersi  ommesso  per  solo  errore  ma- 
teriale; ravvisando  tale  rrdarioiif  jdiì  adatta, 
propone  di  scrivere  l'ultimo  alinea  del  pro- 
getto ,  che  diTerr^be  il  penultimo  col  sistema 
della  Sezione,  nei  lermmi  di  onl  nella  nota 
precedente. 

Il  Ouardasi^illi  aderisco  a  tale  redazione. 

Un  Membro  non  trova  giusto,  che  il  proprie- 
tario de^li  ammezzati,  ossia  mezzanini,  abbia 
a  suo  intiero  carico  la  porzione  di  scala  che 
conduce  dal  piano  terreno,  e  così  per  tutta 
r  altezza  di  questo  piano  terreno ,  mentre  che 
il  proprietario  del  piano  supcrìort^  ai  mf^T/v 
nini  che  è  di  maggior  valore,  non  avrebbe  a 
me  carico  elw  nna  porzione  di  scala  di  altetza 
minore,  dob  della  soia  altezza  dei  mezzanini. 
Le  tnrva  poi  specialmente  ingiusto  quando  si 
triti  naso  a'm  grande  scalone  che  non  è  co- 
strutto in  considerazione  dei  meisanini. 

Un  Membro  dice,  che  il  proprietario  dei  mez- 
zanini pasta  in  proporzione  del  valore. 

Il  Guardasigilli  oiaerva,  che,  dove  vi  è  un 
solo  scalone ,  noa  vi  aoiio  per  eriiiarie 


aVILB 

L'  articolo  è  adottalo  ,  scrivendo  1'  ultimo 
alinea  del  progetto  nei  termini  proposti  dalla 
Sezione,  e  trasportando  dopo  quesló  alinea* 

che  diviene  cosi  pmiultimo,  l'alinea  incomin- 
ciante dalle  parole  :  lo  $le^o  riparto  ha  iuogOf 
eee.  1/ alinea  poi  eomincianie  dalle  'parole:  te 

camere  areuti,  ecc.,  del  (]iiale  la  Sezione  no 
aveva  proposta  la  soppressione,  è  conservato. 

Adunanza  del  30  dicaubrc  185(ì. 

L'alinea  sesto,  che  fu  trasportato  nel  fine 
dell' artìcolo,  è  restituito  nclUi  primitiva  sua 
sede,  per  togliere  una  incertezza  che  nasce- 
rebbe neir applicasiene  delle  parole:  Je nesso 

ripiirtn  .  quando  tale  alìqca  non  susseguisse 
immediaiameiiio  all' alinea  quinto:  auaiora  un 
piano,  ecc.  Por  erllare  poi  un' aramfollè  ent 
poirebliero  d;n-  luogo  nel  detto  alinea  seslo  le 
parole  (inali  :  secondo  il  valore  delle  medesime ^ 
si  scrive  invece:  aecomb»  il  tw/ere  di  ^nMs, 


Ari.  88Ii  (()65).  Ricoslrueiidosi  un  muro 
comune  od  uita  cas^i,  si  ritengono  le  ser- 
vitù atltve  e  passive  anche  rigtianlo  al  nuovo 
muro,  Oli  alla  nuova  casa,  seiixa  che  pos- 
sano rentlersi  piti  gr;ivosp,  e  pmchc  la  ri- 
costruzione segua  piitua  che  sia  acquistata 
ia  prescrisiooe.  . 

Art.  S86  (ee6).  Tatti  i  fossi  tra  duo  po»- 
sessioni  si  preMinono  comuni  se  non  vi  è 
(itolo  0  segno  in  contrario. 

PRIMO  E  SKt.-ONDO  PROCSTTO.    —  Ari.  58.  —  Al'COL 

struendoit  

Art,  39.  —  TiOH  i  .   .   .  * 

* 

Nessuna  osservazione  per  parie  dei  Mesi- 
strati ,  adottati  all' nnantmi(;i  e  senza 
sioni  dalla  Sezione  c  dal  Consi^jlio. 


Ari.  587  (GG7,  GG8).  È  sogtin  r!ic  i!  fosso 
non  è  comune  se  si  trovi  da  uuu  sola  parlo 
del  iiìedcsiino  ij  getto  della  terra,  ovvero 
lo  spurgo  del  fosso  accumulatovi  da  treannt. 

Il  fosso  si  presume  di  speilanza  esclusiva 
(!i  colui  dalla  cui  parie  esiste  il  svilo  della 
terra,  o  lo  spurgo  del  fosso  cosi  accumulato. 

rmwn  e  «:eco!«do  rnnr.ETTo.  —  Art.  40.  —  È  tnt 
se<jno  che  ti  [osso  


//  foN«  è  coasideralo  di  speitanta  esdasmi  .  . 

•••••••••••••• 
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()iF/IONK  Ul  GRAZIA  E  GIUSTIZIA) 

Adoltato,  aopDrioMiHlo  però  la  oondlsione 
dell'esistenta  ;  aet  tfett»  dèUa  inm,  ovvero: 

dello  spuriji)  ilri  mi-ilesiino,  da  Ire  nnui ,  sopra 
ana  soia  parte  del  fosso^  per  {stabilire  che  questo 
non  è  eonrano,  tembrando  «Ila-  Pecione  più 
conveniente  di  Insciarc  tale  questione  n  deci- 
dere dal  giudice  secondo  gli  usi  dei  diversi 
paesi  in  alcuni  dei  qoall  non  potrebbe  essere 
applicabile  giiKlnniente  nella  stessa  misura  il 
disposto  della  legge.  —  Tolte  quiodi  nella  re- 
dazione le  perole:  oceimiiiAilovi  da  In  tomi. 

(discussioni  al  consiglio  di  stato) 

Sefpiita  t' adunanza  i7  maggio  1836. 

Un  Membro  dice ,  che  nei  paesi  di  nuon- 
lagM  K»  «porgo  dei  fossi  non  ai  iaa«fe  acen- 

muliito,  ma  si  sjiande  sul  terreno. 

Un  altro  Membro  espone,  che  in  alcuni 
liKi^hl  chi  prova  di  aver  spargatè  Htfyimf  ne 
è  considerato  proprietario. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  la  quosUone  non 
è  sull'uso  di  lasciare  o  non  lasciare  accumu- 
lalo lo  spargo  dei  fosso,  il  uaale  appunto  varia 
nei  diversi  paesi  ;  ma  benn  se,  qaando  è  la> 
scialo  accumul.-ito  da  una  sola  parte  del  fosso, 
ciò  formi  un  segno  che  il  fosso  non  ò  cornane. 
I**aeeamulazione  dello  spurgo  d'un  aiUM»-eolo 
non  sarebbe  bastante ,  poiché  i!  vicino  non  po- 
trebbe avervi  fatto  attenzione,  e  perciò  si  è 
richiesta  quella  di  tre  anni,  considerando  che 
il  vicino  non  avrebbe  fatto  spurgare  il  Comm» 
da  altri  pendente  tallo  qoesto  tempo,  se  It  fòsso 
fosso  siin.  Dovo  non  vi  è  I'  uso  di  accumulare 
lo  spurgo  o  di  lasciarlo  tale  per  tre  anni,  non 
vi  sarà  questo  segno  nè  da  ana  narte  nò  dal- 
l'altra,  e  In  questione  rimnoe  selle  regole  fe- 
licruli. 

Une  del  preopinanll  insiste  sai  non  doversi 
fare  una  legge  che  non  ò  applicabile  in  tutte 

le  parli  dei  Regii  Slafr.' 

Il  Guardasigilli  dice,  che,  dtMW-ttOB  vi  è 
qi^il'  uso,  la  leggo  dice  nulla. 

Un  Membro  propone  di  surrogare  alle  pa- 
role: è  consideralo,  quelle:  sì  pi  f suine ,  do- 
vendo il  senso  indicato  dall'articolo  formare 
■oltanto  nna  preaanzione. 
'  li  Guardasigilli  aderisce  alla  proposta ,  es- 
tendo essa  conforme  al  senso  dell'. articolo. 

L^arlloolo  è  adottato ,  inosiitueiido:  si  fire- 
Miffke/a  Vecè  di:  é  eoruideralo,  ' 

Art.  588  (GG9).  Il  fosso  comune  dee 
mantenersi  a  spese  comuni. 


—  iirt.  *i. 


//  (asso 


nnn>  ■ 

cimunt 

Nessuna  osservazione  per  parie  dei  Magi- 
strati; adottato  all'unanimità  e  senza  discus- 
sione  dalla  Seuone  e  dal  CensigHe. 

MOTIVI  OEi  CODICI,  CìvUe, 


Art.  58U  <G70).  Ogni  sicpt!  dividente 
fondi  6  riputala  coniane,  f  tveflaato  il  caso 
in  cui  un  solo  fondo  sia  ciDto,  o  vi  sia  ter- 
mine di  confine,  titolo  o  posacaso  Mffieteiita 
in  contrario. 


PMMo  HNesBie.  —  Art,  ^  —  %m'  tuf  dt«' 

itntt  '  4i  * 

un  sijli)  fimdn  (oste  in  ittalo  lìi  aten  CM|fe,  0 
vi  «  abina  titolo  o  pottmo  *ufficmla  m  eoNr 


OSSBRVAZiOm 
(SHMSO  Di  nauoiin) 

Qiiost' rirlicolo  pecca  nelP  c>-pi  e<';i(inp  ,  lad- 
dove sinbiiiì>ce  che  non  si  reputa  comune  la 
siepe  nel  coso  In  eni  un  sofo-  /bndO  fatte  in 
islato  di  exaere  cinto. 

Queste  ultime  parole  rendono  un  senso  ben 
diverso  da  quello  che  hanno  le  francesi:  en 
éiat  de  clólure,  contenuto  netP  art.  G70,  poiché, 
mentre  queste  parlano  del  caso  di  trovanf  già 
uno  dei  skIì  fondi  f^ifi  prrsi'iilcnifnlf!  cinto, 
quelle  all'  incontro  paiooo  riferirsi  al  tempo 
rotili,  ed  al  easo  di  non- essere  aneera,  ne  di 
poter  essere  uno  solo  dei  fondi  cìnto  e  chiuso. 

Questa  inesattezza,  che  si  trova  puro  nella 
traduzione  italiana  del  Cod.  frane,  e  che  può 
dar  luogo  a  questioni  ed  interpretazioni  di- 
verse, può  facilmente  emendarsi  ^  qualora  si 
ommottano  le  parole:  in  (»t(Uo  di  exsere,  di- 
cendo semj^lieemente:  eeeetfuafo  U  coso  in  cui 
rm  aotù  rtei  fbwK  sii  eiMo:  eooMr  In  tafo  eoft» 
formiià  opinerebbe  il  Sooalo  che  dovesse  l*er* 

tiCOlO  compilarsi. 

lìisijDsiii  di-Ila  Commissione. 

Variano  le  lezioni  dei  Codici  nel  tradurre 
le  parole  del  testo  francese:  tatìaiée  e/«Mure; 
a  segno  tale  che  dello  due  versioni  fattesi  per 
le  provinrio  del  già  regno  d'Italia,  la  18110» 
le  Ila  interpretalo  come  il  S<Mialo  di  Piemonte, 
del  fondo  cinto  i circumseplum ) ^  mentre  l'Ita- 
liana ,  che  e  quella  ebe  si  è  segnila  nel  prò- 
geiio,  esclude  la  presunzione  della  comunione 
della  siepe,  quando  un  solo  dei  fondi  è:  in 
istaio  di  mtr  cinto  ;  e  questa  versione  ò  stala 
anche  adottata  nell'art.  891 ,  Codice  napolitano, 
e  nel  bH,  Cod.  parmcse.  Essa  non  è  sprovvista 
di  fondamento ,  essendo  giasta  la  presunzione, 
che  la  siepe  n<ra  debba  ravvisarsi  cemniie 
qaando  un  solo  dei  proprietari!  ha  fnleresse 
di  cingere  il  suo  fondo  e  potrebbe  anche  ri- 
goardarsi  più  analoga  questa  versione  alla  le- 
gislasione  che,  prima  del  Codice,  sussisteva  fu 
Francia  in  forza  dello  diverso  cnsiumanzo ,  Io 
quali  appunto  stabilivano,  doversi  aver  riguardo 
alla  natura  dei  fondi  ed  al  genere  di  eeMnni 
per  deridere  a  quali  dei  fondi  sì  dovesse  pre- 
sumere appartenere  la  cinta.  Ma  è  vero  egual- 
mente che,  secondo  il  senso  in  cui  è  general- 
OMOto  eoneataio  quest'articolo  a  dì  d'oggi  in 


i.y  Google 


53é  1  CODICE 

Francia ,  ehe  forte  ntglio  ri  fotMt  al  genio 

della  tingaa,- sembra  che  sia  esso  diretlo  a  far 
cessare  le  indagini  che  permetteva  la  legisla- 
zione anteriore,  collo  stabilire  ebe,  quando  un 
solo  dei  fondi  da  varie  parli  si  trova  cinlo, 
debba  la  siepo  in  tal  caso  riputarsi  apparte- 
nere esolusivaiuenle  al  fonJo  che  Irovcsi  in 
lsi|  stalo,  anzichò  comune  ad  ambidue.  Sic< 
coca*  la  prima  Torsione  poIreMie  lasciar  luogo 
a  varia  Ìolarpr«t:i7tnno,  e  cosi  a  contestazioni, 
la  Cammissfone  preferisce  l'ultima  cbe  enun- 
cia vn  fatto  roaicrisle  e  compito,  e  oosl  meno 
suscettivo  di  dubbio  nella  applicazione.  Ep- 
però  non  si  ha  diflicollà  di  cangiare  te  iodi- 
eal»  parole  mI  modo  sngg^le. 

saoowM  paoaano.     Art»  4S.  —  Oftti  mp»  «boi- 

dtnlc   

1411  foto  (ondo  sia  cìnto  o  vi  abbia  Utoio  o 
possasao  «ìflcicNfs  m  emUmrio, 

Adottalo,  coli'  aggiunta  della  espressione:  ad 
ogni  altra  cMiawa,  desunta  dai  Codice  di 
Vaud;  menzione  utile  rispetto  ai  paesi  dì  mon- 
tagna ,  dove  molli  l'ondi  non  smin  ■ìcpamli  (i.i 
siepi,  ma  liensì  da  piccoli  muri  a  secco  for- 
manti celle  pieCce  cbe  raecoigenst  negli  stemi 
eenipi. 

La  Seuone  faa  poi  ristabilita  P  espressione  : 
in  ìèMo  di  enUa^  invece  della  parola:  cinlo , 
la  quale  espressione  già  trovavasi  nel  primo 
progetto  della  Commissione;  perocché  la  so- 
pradetta espressione  è  opportunissima  per  al- 
ludere ancbe  al  caso  poésibile  in  cui  il  fondo 
nov  ala  einle  dm  da  Ire  parli 

(Aitummimm)  (I). 

(mscottiORi  AL  oORSiOH»  M  mi») 

li  Guardasigilli,  rispondendo  alla  Sezione, 
dice,  che  fondo  cinto  comprendo  tutto  le  parti, 
ed  è  migliore  espressione  che  :  fondo  in  istato 
di  cinta.  —  Quanto  poi  all'aggiunta  delle  pn- 
role:  ad  altra  chiiixiira ,  osserva  che  molle 
volte  si  chiude  un  fondo  con  semplici  pali  at- 
traversati da  porUelM  per  impedire  il  pamagr 
gin  del  bestiame,  e  tale  cMnsnM  non  deve  es- 
sere dichiarala  comune.  Soggiunge  che  l'avere 
uno  la  siepe  comune  o  propria  può  importare 
o  per-  la  legna  o  altro  oggetto  ene  ae  ne  possa 
ritrarre,  invece  che  un  muro  a  secco  non  può 
dare  altra  utilità  che  quella  di  chiudere. 

Un  Membro  osserva ,  che  talvolta  il  termine 
di  contine  esiste  nella  .siepe  stessa  la  quale  gli 
pare  allora  non  dover  più  essere  comooe.  Fa 


.  '<!)  ftedatioae  ptopeata  della  Sectoaa  di  O.  e  G. 

—  Ari.  42  eorri^p.  al  38.  —  Ogni  sirpe  ed  ogni 
■tifa  chiusura  di*ideBte  fondi  é  ripouia  comune, 
ewtlaalo  tt  caso  io  cui  m»  mìo  foado  sia  in  istalo 
di  eiaia»  o  vi  abbia  tilaio  a  fomm  aaSecatt  in 
rooirario. 


CIVILE  . 

presente  che  nell'art  B9  del  progetto  di  que- 
sto titolo .  sono  qualifìrniG  siepi  anche  qooHn 
formale  con  robinie  ed  acacie,  piante  queste  ohè 
estendendosi  facilmente  potreMen»  radere  In 
siepe  di  molla  larghetta  e  propone  di  aggiun- 
gere noli'  orticolo  In  menzione  del  fermine  di 
confini',  olire  a  quella  di  titolo  e  possesso. 

Un  Membro  risponde  eh»t  quando  esiste  il 
termine,  non  vi  può  essere  questione,  rima-> 
nendo  fissato  dn  questo  il  limite  delle  proprietà 
rispettive  e  credo  già  compreso  tale  caso  nel- 
l'artieele,  poidiè  II  leminedi  «enfine  è  «a 
titolo. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  la  proprietà  del 
suolo  è  certamente  fissata  dal  termine  di  con- 
fine, ma  qui  si  tratta  della  proprietà  della 
siepe.  Quando  è  piantata  sul  confine  si  pre- 
sume fatta  a  spese  comuni ,  e  quindi  è  ripu- 
tata corniole ,  nè  può  perdere  tale  qualità  per- 
chè venga  ad  allargani  da  una  parte,  e  dal- 
l'altra. Inoltre,  se  il  termine  di  conGne  esì- 
stente nella  siepe  stessa  dovesse  regolare  aoclM 
la  propriati  di  questo,  ne  verrebbe  la  conse- 
guenza, che  uno  dei  proprtetarii  volendo  sra- 
dicarla ,  e  P  altro  no ,  si  distraggercbbc  la 
siepe. 

li  preopinante  ammette,  che  debbano  esser 
eomani  quelle  siepi  ordinarie  eho  sono  poeo 

profonde,  e  non  ripullulano,  ma  dice,  che  nel 
progetto  è  dato  anche  il  nome  di  siepe  ad  una 
ripa  di  robinie,  o  di  acacie,  «ho  soventi  si 

allargano,  onde  insiste  %u\\a  proposta  di  ag- 
giungere ncir  articolo  la  menzione  del  termino 
di  confine. 

W  articolo  ò  adottale  serivendo  i'  ultima  frase 
cerne  segue:  ove  sili  fnmine  di  timfiMf  tiudo 
•  jMMSMso  nifSdmlr  in  eenmrio. 


KrL  880  (673).  Gli  alberi  sHoati  nefla 

sit'pc  comune  sono  di  ragione  eoaniM  eotte 
la  siepe,  e  ciascuna  dei  due  propilelMfU  |HIÒ 
chiedere  che  $ieuo  abbattuti. 

Gli  alberi  piautati  ralla  linaa  di  eoafiae 
tra  due  proprietà  fl  reputano  cmBoni»  ove 
non  vi  sia  titolo  o  possesso  in  conirnrio. 

Gli  alberi  clic  servono  di  limile  non  pos- 
sono taglia isi  se  non  di  comune  consenso. 

paino  a  sbgonoo  Moacrto.  —  Art.  43.  —  GU 
attmi  wtantf  


Nessuna  osservazione  per  parte  dei  Magi- 
strati,* adotuto  air  naanimllà  e  sensi  daseas- 
sione  dalla  SeiieiM  e  dal  Ottaslgllo. 


f  LIBRO  SBCO.NDO.  ^  TITOLO  IV. 
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SBIIONB  9B0ONDA 

Mìa  diUanza  e  delle  opere  internwdie  richiesle 
in  alcune  eottniMom',  icaoamenli  e  jnVin- 
tagionL 

rum  •  nooNM  no€nm  »  te*  if.  —  Oetta 
•  MI» 


Art  59 1 .  Quegli  che  vuol  bibbriciire  atia 
od  anche  srmplìcemciiie  un  nUro, 
può  coslruii'io  sul  coiiGiie  della  suii  pro- 
prietà ,  sulva  sempre  la  fucollà  al  vicino 
di  rendere  il  laui'o  comune  u  ter  mini  del- 
r»rt.  !{7g. 

AN.  899.  Aiicbe  qvamla  noi  si  «leguisca 
la  coslruzìune  sul  confine,  su  non  «ti  lu- 
scierà  una  disianza  almeno  di  un  mclro 
«  mezzo,  potrà  il  vicino  chiedere  la  comu- 
nione del  muro,  e  «oelraire  sNi  contro  il 
JDedesimu,  pagando,  oltre  il  valore  della 


Ifm  «afffiulo  H  memo  prnfUlare  Mtu  fitetUà, 

come  iopra  accordalayli ,  dovrà  fubbrivarv  tn 
modo  che  vi  tia  tu  dislania  dt  (tv  ndn  dui 
muro  del  victno. 
Le  disposisioni  dt  ijufsto  e  del  precedente  articolo 
rum  «OMO  apfUicuùtIi  at  muri  coiifrontunU  te 
piazze,  cemkrude  ed  altre  pubbliehe  strade,  pei 
quali  d$»m»  OM$ervarm  h  ùgfi  i  re§attuitum 
partìeolmii  ek»  gli  riguardmo,  A 

OSSEUVAZIOM 

(  SE.NATO  DI  PIEMONTE) 


(Art.4i,  i5).  I.a  disposizione  del  primodeiGilali 
art.'cka  concede  al  vicino  la  facoltà  di  AMricaM 
una  casn  od  anche  serapliccmenic  un  muro  sul 
confine  della  sua  proprielà,  nicnire  si  riconobbe 
da  lutti  mollo  opportuna  per  le  citlà  e  pei  vil- 
laggi popoloM  e  nguardevoli ,  ò  sembrala  perà 
troppe  aera,  e  non  «seste  da  «ravi  ieoooTe- 

nieiili  allorrliò  si  (ralla  di  fabhriche  ,  u  di 
muri  costrutti  nei  piccoli  villaggi  o  nelle  cam- 
pagne, poichò  in  tal  gelsa  ti  assoggetm,  soo 

inalfirnHo.  il  vicino  a  tulli  gl'incomodi  elio  può 
recare  la  nuova  costruzione  al  liiuilrufo  di  lui 


mela  del  muro,  anch.-  il  valore  del  silo  che  fonde-,  inceeiudi  che  divenieranao  per  lei  ao 


verrebbe  occupalo  dulK-  sue  costruzioni , 
salvo  che  il  proprielano  del  sito  preferisca 
di  estendere  egli  slesso  coiilemporunea- 
mente  il  suo  editi«io  sino  al  confine. 

Non  «volendo  il  vicino  profittare  dì  tale 
facollà  ,  dovrà  fabbricare  in  modo  che  vi 
sia  la  distanza  di  ire.  metri  dal  muro  del 
vicino. 

Questa  stessa  distanzii  sarà  osservala  in 
lutti  gli  ullri  casi,  in  cui  la  fabbrica  del 
vicino  si  trovi  disiaule  menu  di  Ure  meli-i 
dal  confine. 

'  Art.  908.  Le  disfMsutioai  ilef  preecdenii 
due  arliouli  non  sono  applicabili  ai  muri 


cora  più  gravi  nel  caso  di  riparazioni  e  si- 
mili da  farsi  intorno  alla  nuova  fabbrica  u 
muro,  percliò  dovi'à  iiL'ccssaritimciile  lollcraro 
l'iairoduzioae  del  paSMggio  degli  operai  e  dei 
maleHalt  nel  aoo  fondo  con  eoo  lieve  soo  di- 
scapilo. 

Ullredichè ,  non  serbandosi  la  disianza  le- 
gale nelle  cosiruriooi  che  si  fanno  nelle  caia- 
paf-Tie  o  nei  piccoli  YÌII)i;,'5;i ,  si  priva  il  vicino 
9HU  lualgradu  dei  tua^igiori  benefizi  dell'aria , 
di  l  sole,  e  simili,  di  cui  ha  diritto  di  fodere 
ed  ha  egnera  per  l' addietro  goduto ,  e  si  apre 
lo  via  a'  eonileai  dÌMaperi  •  litigi  pressoché 
in!>epar:<i)i;i  dal  trovarsi  la  nmwa  fidibriea  al* 
tigua  all' attrai  fottdo. 

Neppare  i  laglalatofi  fraaeesf,  ehe  ai  dime- 
slraruno  cosi  proclivi  ad  ampliare  c  favorire 

Uro 


„    Il       ■      I,      ■  .1       li.    I  la  materia  dei  muri  comuni ,  spinsero  lanfu 

conlìnaim  tnlle  piazze,  contrade  ed  altre j,,       ^  ,raitenuti  certo  dàuii  «ensidera^ioiie 

pubbliche  strade,  pei  quali  debbono  ossei-  dei  pravi  inconvenienti  che  ne  sorgerebbero, 


e  potrebbe  molto  meno  tale  nuova  disposiiiona 
Convenirsi  a  questi  Slati  che  furono 


varsi  le  leggi  ed  i  i*e|{ulameuli  |)arlicolari 
che  gli  riguardano. 

ratMo  nweerra.  —  Ari.  44.  —  Quegli  rèe  -vHof 

fabbricare  e  più  giui^to  parlilo  il  rL'>lrÌMuei  e  l;i  disposi- 
la tua  propoetà  a  carico  di  rendere  comuiu  ,  ziwne  del  coolroverso  articolo  alio  sole  hib- 
•f  maro  eiu^hm^,  eempre  eAa  il*  «ìcnio  A»  r#- 1  brielM  o  meri  eoairuUi  nelle  citlè  e  viliaggi 

considercvnli  ,  pre<;crivendo  che.  per  quelli  da 


qui  da  jiriaoipU  tolahnaate  opposti. 
Qaiedi  U  SeoaU»  crederebbe  nudie  migliore 


chieda  a  termini  dell'art.  3f. 
Art.       —  Ove  non  voglia  etegwrsi  (a  roffru- 1  erigersi  negli  altri  villaggi  e  nelle  campagne* 


1' 

zione  sul  confine,  éierà  la  medeiima  e(«er  debba  Ognora 
fatta  alla  dittunxa  non  minore  di  un  metro  e  '  un  OKtro  e  mezzo 
mezzo  ;  qualora  n'a  fatta  ad  una  dittanza  mi 


hi  dietana»  legale  di 


E  seguendo  la  stessa  normn  glÀ  tenuta  io 
iwre,  il  vicino,  volendo  anch' egli  /u^Aaicarc ,  |  proposilo  dell'art,  ."il  (V.  pii'j.  -hìO  )  sarebbe 
potrà  chiedere  la  eomumene  dei-  maro,  e  co*  d'avviso  che  In  disposixtooe  dell'articolo  di 
etnarre  the  tmtr»  tf  mÀfariimi,  rìMiisfwUkdo.  eBi>  si  discerre  venisse  natreHa  alte  ritta , 

oltre  il  vulnrc  (ìrtla  mdh  dal  metta,  euttke  i7  luoghi  e  villagt:!  che  eccedono  la  popolazione 
vatorc  del  ttlo  che  vareblte  I  di  5  mila  miimc  ,  affinchò  rimanga  cosi  tolta 


540  J  CODICE 

ogni  dubbiezza  ,  e  le  varie  disporisimii  tlano 
Ira  loro  ooerenii  e  coasoDanli. 
to  eonforniiiii  pertanto  di  questo  «enUmoDlo, 

il  Scnolo  proporrehitc  l;i  socufiito  onmpilaziODe 
e  modiiìcazione  degli  art.  44  e  4ì>. 

«  Art.  ii.  —  Quegli  ohe,  Milo  ciUà,  borghi, 
«  villnggì  eccedenti  una  popolazione  di  ó  mila 
t  auime,  vuol  Tabbricare  una  casa,  ud  uachu 
>  Semplicemente  un  muro,  paè,  ecc   >. 

«  Art.  45,  —  Ove  nel  caso  contemplalo  nel 
«  precedente  articolo  non  voglia  eseguirsi  la 
•  CDsiDuiono  sul  coDlìnc,  ovvero  si  tratti  di 
c  fabbricare  una  casa  od  anche  semplicemenlo 
c  VII  nvro  nelle  campagne  e  villaggi  la  coi 
c  popohxionf?  nnn  arrivi  a  tre  mila  anime , 
c  dovrà  la  nuova  fabbrica  suddetta  essere  falla 
c  alle  diaiaaia,  eoe.....^  ». 

(smaTO  DI  Savoia) 

(Ari,  46).  Il  a  psru  au  Scnat  que  la  r^ 
daclioD  du  oommeoenient  de  cel  arilclo  pré- 
•enleraìl  plus  de  elarté  si  die  avall  lien  eomme 
luil:  ove  non  voglia  solUmeHem  a  simili;  ca- 
rico ^  dovrà  la  costrttzìune  esser  fatta  ^  ecc. 

Risposle  lìi'lla  Cumminsioìie. 

(Art.  44  .  ilt).  1^  Commissione  nella  dispo- 
•lilooe  progellala  ìa  questi  articoli  ha  precis;^- 
monlAadolIaU  i  priocipii  delia  giurisprudenza 
francese,  secondo  la  quale,  senza  distinzione 
ne  di  città,  nò  di  borghi  c  villaggi,  nò  di 
campagna  ,  è  permesso  elevare  un  muro  sul 
eoDUne  del  proprio  feodo  eoi  earko  di  ren- 
derlo comune  al  vicino,  se  lo  domanda,  o  -^p- 
guendo  questo  principio,  il  Codice  francese  ha 
beoM  siwilite  distanze  poi  fossi,  siepi,  ecc., 
ma  niuna  ne  stabilì  poi  muri. 

Commissiono  ha  per  altro  falla  a  questa 
disposizione  una  modiGcasione  Icndenle  ad  al- 
lootanaro  le  daimefe  eoosegociite,  cbe  quel 
principio  isolalo  arreeaira ,  non  meno  che  ad 
antivenire  l'inconveniente  troppo  eeMneiolo 
useoDie  dalie  disposizioni  dei  D.  R. 

Il  Codice  ftweeee,  Milre  pemecie  di  edi- 
iìcnre  il  muro  sul  conflne,  non  impone  al  vi- 
cino, che  non  vuol  prolìlUirnc  |>cr  una  sua  co- 
struzione r  obbligo  di  lasciare  alcuna  distanza. 
Il  D.  n.,  nel  vietare  di  fabbricare  nel  limile, 
non  iissava  che  una  distanza  piccoiiasima,  ondo 
sorgevano  le  così  dette  ritaue  tra  una  casa  ed 
OD' altra,  deturoanli  la  faccia  de^li  edifìciì, 
cenlrarie  alla  «iUtdirM,  •  torerati  di  litigi  tra 
Ticini. 

É  sembralo  perciò  convenieole  lo  alabilire 
che,  non  volendosi  edificare  sol  eoafinodel  pro- 
prio fondo,  si  lasci  una  distanza  maggiore  di 
quella  voluta  dal  D.  fì.  e  che  egualmente  il 
vicino,  non  volendo  appeefillire  della  comu- 
niOM  dei  muro,  debba  osservare  fabbricando 
una  maggior  distanza,  cosichè  o  le  «lue  raso 
siano  Ir.f  C-se  iii)ii(> ,  o  vi  sia  sempre  Ira  Tiina 
e  l'altra  ia  disiaou  non  certamente  eccessive 
di  metri  Ira. 


CIVIU 

Questa  disposiziuDC  ,  sulla  quale  gli  altri  Ma> 
gislrali  non  hanno  mossa  alcou;^  os^va;(iooe, 
segnalamenle  II  Sonalo  di  Genova  da  cui,  es- 
sendo vigente  nel  suo  dislrctlo  il  Codice  fran- 
cese, ha  potuto  la  medesima  essere  sotto  ogni 
aspeti»  apprezzala ,  che  le  persone  deH*  aria 
chiamale  a  dare  intorno  ad  essa  il  loro  parere 
hanno  stimato  anzi  conveniente  che  si  esten- 
desse più  olire ,  non  jirodarrà,  a  parere  della 
Commissione,  lili  e  dissapori,  ma  gioverà  ami 
ad  evnarn.''1l0n  eessa  la  sua  opportunità  an« 
corrhò  si  traili  di  case  costrutte  nei  villaggi , 
0  nelle  campagne,  .poiché  dappertutto  si  vo- 
rìfìcano  gli  slessi  iiiconvenlenlì  dalla  facoltà  nhe 
gli  usi  osisienli  nrcf)r<lano  all'uno  dei  vicini, 
di  fabbricare,  dì  aprir  finestre  d' ogni  qualità, 
di  stabilire  latrine,  osservando  una  minima 
distanza;  all'altro,  di  fuhhricnre  nella  slessa 
guisa  sul  suo  fondo,  o  privare  la  casa  i\c\  pro- 
prielario  alligno  dei  vnnlam;ì  di  cui  godeva. 

£  parlando  più  spoeialmenie  dei  muri  di  einla 
cileni  oeslmieeono  nelle  campagne,  non  si  h 
veduto  molivi  suflìcicnii  di  escluderli  dalla 
disposizione  che  permette  di  fabbricare  sul  con- 
fìnc  dei  rispellivi  fondi,  a  raenochò  gPineoiH 
venienti  che  si  allegano  poter  provenire  dall» 
ioru  co.slru7.iono  sieno  di  quelli  che  si  «^po- 
nessero a  certe  operazioni  indispensabili  acì- 
l'agricoltura,  alle  quali  si  è  provvisto  special- 
monle  eolt'arl.  48  de!  prospetto  di  questo  titolo 
(o  {ino  del  Codice);  Uuin  di  Iato  (^so,  gl'in- 
convenienti^  ,ove  pure  ne  esistano ,  ^rvero 
abbastanza  compensali  pel  vicino  che  Ti  solTre 
dalla  maf-gior  facililà  che  ei;li  arqiiivtn  di  cin- 
gere per  esso  il  proprio^ fondo ,  e  dal  risparmio 
del  terreno  che  ai  oltieno  poiiando  la  etnia 
sul  confine. 

(.\rt.  l-i  ).  I,a  redazione  poi  propositi  dui 
Senato  di  Savoia  lascicrcbho  supporre  che  noQ 
per  altro  motivo  si  facesse  la  fabbrica  itt  eoa- 
fine,  che  per  evitare  la  oonranione  ^ndo  che 
il  proprietario  può  avere  ben  altri  motivi.  Credo 
uerciò  la  Commissione  opportuno  di  mantener^ 
rartlcoto  come  sia. 

siowae  neraita     Art.  41^  48.  —  (FToa  seriali). 

(8EZIONE  Ul  GHA7.I.\  K  GIUSTIZI \) 

(.Ari.  44).  Adottato  all' unanimità  con  qualcho 
cambiamento  di  redazione  per  restrinsero  la 
disposizione  alle  città  e  terre  di  3  mila  abiuoli. 

(Art.  49).  La  Seirione  ba  fimo  però  qnaleiie 
variazione  nella  rcdazioiio,  ed  ha  funualo  del 
secondo  alinea  un  articolo  seperaio,  esModo 
il  medesima  labtivo  ad  aaMndaa  gli  articoli 
44  e  48. 

Alla  pluralità  di  lì  contro  1 ,  opinando  questi 
per  adottare  la  propena  dal  Sanala  di  Pia» 
monl^(l)« 


(i)  IU-(lazioac  |iro|»oslii  dalU  Sezione  <!■  fì.  e  G. 
—  Art.  4i  c«rr.  al  40.  —  Qaeeh  rì,v  vuoi  (»U- 
bricaro   ....   (coi</  al  tetto ,  art.  liUlj. 
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UBRO  SBCOfflM 

(MSiamiORi  èL  coRBwuo  m  staio) 
àiunanMa  11  maggio  1836. 

.(Arl.*'<i,  45,  corr.  ai  591,  59i2  o  V>{)').  Il 
Rélslore  dico,  cbo  i  compilalori  del  Cod.  fr. 
non  hnnno  voluto  dare «IcoDa  disposizione  sullu 
dìsUnza  che  dohfja  ossarvarsi  nolle  f;il)hrica- 
zioni ,  lasciando  che  tale  materia ,  su  cui  era 
diiBciie  fare  una  leggo  generale,  fosse  regolala 
dagli  usi  parlicolari.  Presic^  di  ooi  la  •^\ur\- 
sprudenza  aTCva  Basalo  la  disianza  di  un  [lieiie 
dalcon(iii(  del  vicina,  ma  la  Commissione  pro- 
,  poDe  d'innovarvi  e  di  stabilire  ciie  si  potrà 
fabbricare  snt  confine,  coli' obbligo  di  rendere 

il  mtiri)  (■(uiiiiiie  «e  il  vicino  l(i  rit  liifdc  ,  ov- 
vero, non  fabbricandosi  sul  cunlìuo,  cbe  debba 
tenersi  alla  disianza  di  1  luciro  e  ineào  onde 
evitare  le  coeidetle  riloM  esiaimi  Ira  uà  muro 
e  l'altro. 

Sembra  al  Relatore  degna  di  riguardo  la  pro- 
posta fatta  dal  Senato  di  Piemonte,  slantccliò 
nei  villaggi  di  popolazione  Inferiore  a  S  niilà 
animo  il  icrrcm»  non  <"■  ài  (rinlo  prcz/o  ('(iiiu' 
negli  altri  luoghi,  e  nelle  piccole  case  questi 
spazi!  servono  d'una  specie  di  «Ui. 

Il  Guardasigilli ad«riaoe alle  farianli proposte 
dalla  Sezione. 

GII  articoli  sono  adottali  nei  termini  in  eoi 
furono  redatti  dalla  Sezione ,  formando  un  ar- 
ticolo distinto  por  t'ultiuio  alinea  dell'art,  i^. 

Aàunama  80  diemire  18S6. 

Si  osserva  ehe,  per  fa  lessitora  della  róda- 

liolie  e  la  correli^zionc  dclhi  prima  parie  col- 
Pallnca,  non  rimarrebbe  disposto  per  tutti  i 
casi,  ch«  debba  esservi  sempre  la  distanza  di 
Ire  metri  tra  gli  ediOsi  dei  due  TÌciiù  quando 
non  sono  congiunti. 

Si  determina  quindi  di  aggiungere  una  di- 
sposiaione  dopo  l'alim»  ,  la  quale  viene  cosi 
a  formare  on  alinea  successivo;  ed  è  inoltro 
fatta  una  variante  nella  ledaiione  al  prineipio 
dell'articolo. 

E  eoù  Vmh,  4K  rimana  acritto  come  ora 
leH«i  ti  OaiìM  l'artìeoln  m. 


—  Art.  Vi  corr.  si  41.  —  Ove  la  cosIruxinDc 
non  si  eicguiMa  sul  coofitie,  e  non  si  lasci  una  di- 
siaaia  «lateao  di  oa  ai«4ro  e  aieUv,  potrà  il  vidao 
cbiadefe  la  coanraioee  M  antro,  «  cosiniir»  sia 

runirii  il  medesimo,  p.ig.indo,  olire  il  v.ilitro  dclli 
Bieiii  del  muro,  sncbe  il  «aiore  4cl  silo  ebe  sarebbe 
oecopsio  dalle  aae  «csinMimi,  salvo  ci»  Il  proprie- 
tario dfl  sito  preferisca  di  eslendpre  egli  slesso  con- 
temporaneainenlc  il  suo  edifitiu  àiao  al  ronfine.  — 
Noa  Tdcado  il  vicino  profiiinre  di  mie  facolla,  dovrà 
fakbtkaia  ia  morfo  che  n  sia  la  disianaa  di  ira  moiri 
dal  moro  M  «ktao. 

—  Ari.  45,  secondo  almca ,  corr.  al  42.,  —  Le 
diaposisioat  dei  precedenti  due  articoli  soao  applica- 
bili ai  mori  «oafroniaaii  le  piatte ,  eaolrade ,  ed 
nllrr  psihMiihe  siradc  pei  qoali  di-vnno  osservarsi  le 
leggi  e  i  rrguliimcuti  particolari  die  li  rigiiarilaav. 


I.  —  TITOLO  IV.  [  iiii 

S^oe  poscia  l' ultimo  alinea  dell'ari.  48,  del 

quale  venne  fatto  imi  nrtiooìo  ;i  parte,  e  rimano 
redatto  come  ora  leggcsi  al  Cod.  l'art.  5U3. 

Art.  594.  Nelle  cillà  e  sobijui-ghi,  la  fu- 
coltà  accordata  al  vicino,  coli'  ùrt.  bU2,  si 
estende  nnche  alle  ense  che  ai  trovauo^i- 
(ualmente  costruite,  ove  lo  sieno  ad  una  di- 
stanza iniiiore  di  un  metro  e  mezzo  dal 
cuiiline,  salvo  però  il  caso,  iti  cui  nel  muro 
prospiciei)le  il  confine  già  esistano  lìnesiie 
od  altre  apertare,  neeenarie  ali*  uso  della 
casa.  In  questo  ca.^o  la  nuova  coslruxioiio 
non  potrà  Hirsi  che  alla  distanza  di  tre  metri 
dall' edilizio  |jiù  rsislcutt*. 

Ari.  595.  Ne'  luoghi  non  eonlempiali 
net  preeedenie  arlieolo,  e  trattandosi  di 
rnsc  già  esisleiili,  non  potrà  pretendersi  la 
«;oiiiiinioiie  del  muro  ,  so  non  6  costrutlo 
sui  confine  ;  ed  il  vicino  non  potrà  costruire 
verso  dt  esso  la  iittova  sua  fabbrica,  se  nim 
alla  distanta  di  oo  me(ro,  e  mezzo  dal 
confine. 

pniMO  rnocETTO  —  Ari.  iCt.  -  \Jh-  n/ià  c  snh- 
borghi^  la  facoltà  accordata  al  vicaio  eoli' ur- 
fieofo  preeòimiU  ti  ettntie  amehe ..... 

.    .  ^  già  esistano  finestre  neeef- 

tarit  alt  utù  ddUt  tata   . 

Art  47.  —  Nei  iuogU  non  conAniqiialt'  ne/  pre- 
cmImIo  orficolB^  •   

non'  poMt  Mirirnhw  vena  di  mo  ià  onomi  sua 

falihrira,  se  non  alla  dixlanza  nnTÌ,l,Ha  di  trt 
metri  dal  iiiuru  ilclla  casa  giù  disiente. 

OSSKIlV.\ZIOM 

(SENATO  1)1  PIEMONTE) 

(Art.  46).  Perchè  quc^t'  articolo  consuoni  coi 
precedenti ,  se  pure  Ir  proposto  modificazioni 
verranno  adottate,  converrà  sostituire  atte  pa- 
role: «effe  ctMA  e«oAéor«|!At ,  le  seguenti:  ntik 
città  y  fMtrghi  e  villagQi,  che  erccduno  la  popO" 
Iasione  di  3  mila  anime,  ecc. 

(SK.NATO  I»l  SAVOIA  ) 

(Art.  4ti^.  |/cxc«plion  admiso  par  cet  arlicle 
à  la  disfiÌD«ition  qu  ii  renferroe  parati  trep 
reatpìalive,  en  ne  fcsant  mention  qw  dot  frm- 
Irw oécessaires  à  Tosale  do  ia  maison;  la'nidme 
f'\Ci'[)lioii  semblerait  devoir  ètri'  adiiii^'  poiir 
tes  ouvertures,  p.  e.,  qui  dooneraioat  accès  sur 
des  gateriea  eomWisant  aax  Menv  d*aitBnc», 
Oli  autres  oiivcrturo^  élahltcs  poiir  l'usace  de 
la  maison;  ii  »erdii  doac  coovcouble  d'ajoatcr 
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daos  le  (exle,  apròs  le  mot:  finestre,  ceu\-ci; 
od  altrt  aperture  necessarie  nU\uw  della  caia. 

Ilisposte  della  Coìiitnissione. 

(Art.  46).  Non  essendosi  adoUaU  la  varia» 
sione  proposta  dal  Senato  di  Pienmitt  fti  due 
art.  H  e  i  V.  pag.  biO  ) ,  non  può  la  slMia 
ammellorsi  neppure  per  1'  art.  4i>. 

9i  riconosce  giusta  l*«ddltione  proposta  dnl 
Senato  di  Savoie,  non  «isondovi  diversità  di 
motivo  tra  le  flimtre ,  •  ie  altre  aperture  che 
fossero  aeeessarie. 

asoONDi)  PaoccTTO  —  Art.  i6.  —  ^'elte  cillà  e  lob- 
ftoiyAi  ia  faeaiti^  aeeardata  al  victno  coli'  arti- 
colo  prtetdllU^  si  ettende  anche  

già  eiùtaito  finettre,  od 
attn  aperture  f  nteeuam  «II'mo  della  comi  . 


Art.  47. 


Mei  I  uoffhi , 


.  (  non  varialo  ). 


(sezione  Iti  CIl\7.IA  E  nirSTI7.t\) 

(Ari.  46,  47).  1^  Sezione,  nell' osaininure 
l'art.  46,  il  quale  oonfftrnee  in  sostanza  la 
fcicoltà  di  f.Tl)bricare  sopra  quella  parie  dt>l 
fondo  dei  vicino,  che  quesl' ulltiuu,  conf*iriii:iu- 
dosi  alla  legge  vigOOlO,  lasciò  per  distanza  del 
proprio  odillkla,  ha  opinato  non  esistere  sutD- 
clMili  motivi  di  «Milita  pubblica,  per  inlrodorre 
unu  legge  (ransiloria  che  potrebbe  in  cerio  modo 
ravvisarsi  lesiva  del  diritto  di  proprietà;  tanto 
più  che,  riferendo^  te  nedesima  •  casi  ante- 
riori ,  avrebbe  necessariamente  mi  elTello  re- 
troattivo, ed  ha  creduto  potersi  perciò  soppri- 
mere l*arl.  46  e  eoo  coso  il  47  ebe  ne  è  la 


(msmsiom  ai.  consiglio  di  stato) 
Seduta  tadmofua  SI  «oiito  1836. 

fArl.  40).  Il  ncl.'ilore  ilirp.  che  l:i  Se/ione 
neir  esaminare  il  presente  articolo,  il  quale 
verrebbe  a  contenere  una  dioposiiione  in  cerio 
modo  transitoria ,  lo  ha  trovalo  bensì  utile  e 
buono  sollu  il  rapporto  della  pubblica  salu- 
brità, ma  contrarw  mi  tempo  tlesso  ai  prin- 
oipii  dì  diritto,  poieliè  sarebbe  una  legge  re- 
Iroattiva.  I  proprietarti  dei  fabbricati  attual- 
mente esisletili  h;iniio  un  diritto  IcìzmIiiumìU' 
ae^uittato,  che  il  vicino  eoo  verrebbe  a  fab- 
brieare  sol  loro  ferreoo,  né  od  anire  un  altro 
edificio  ;il  loro ,  rendendone  comune  il  muro 
e  tale  diritto  non  può  essere  loro  tolto,  salvo 
per  oansa  di  militi  pubbliaa ,  dichiarata  dal 
Sovrano. 

Disponendosi  ora  coli' articolo,  che  il  vicino 
potrà  fabbricare  sul  terreno  altrui  per  unire 
i  due  edilkìi,  mentre  la  legga  atliMle  «labi- 
Hva ,  ohe  non  mrebbe  leoito  rimpArre  una 
servitù  che  lede  i  dirìdì  già  acqui.slati ,  da- 
rebbe perciò  una  rolroatiivilà  alla  legge;  il  ri- 
spetto  dovuto  alla  proprietà  non  permetto  tale 


CIVILE 

disposizione  dalla  quale  deriverebbe  anche 
per  r  avvenire  un'  im|uielodine  ai  propriotarii, 
tornendo  che,  siccome  si  è  falla  una  voha  dalla 

leggo  un'innovaxione  ai  loro  diritti  .  rns'i  possa 
farsene  un'  altra  con  una  seconda  legge. 

Il  Guardasigilli  espone  inoaacl  lutto  che, 
senza  la  disposizione  dell'articolo,  non  potrebbe 
ottenersi  che  fra  due  o  tre  •>eculi  lo  scopo  di 
pubblica  utiliti  che  la  nuova  l^a  si  pro- 
pone ,  <|uello  cioà  di  far  scomparìrr  quei  viot- 
toli ,  ossia  rilane  elio  esislono  fra  doe  edìftzi 
formate  dalla  piccola  distanza  che,  a  lerroini 
del  D.  H.,  ciascuno  dei  duo  vicini  è  tenuto  di 
lasciare  Ira  il  suo  ediflclo  ed  il  eonflife.  Que- 
sti viottoli,  oltre  alla  perdita  di  terreno  che 
ne  risulta,  divengono  nelle  città  nn  ricettacolo 
d'immondezze  e  servono  aueho  talora  d'asilo 
ai  malviventi. 

Ciò  premesso  e  passando  ad  esaminare  so 
la  disposizione  proponila  cagioni  qualche  danno 
ni  proprietarii  delle  case  allualineoie  costrutte, 
osserva,  che  quel  pìccolo  spazio  di  terreno, 
che  si  lascia  Ira  i  due  clifì/i  .  è  affatto  inutile 
ai  rispettivi  proprietarii  e  non  può  dar  loro 
il  menomo  profìllo,  la  quaf  oosa  già  esclude 
l'idea  d'un  danno;  non  solamente  poi  la  di- 
sposizione non  cagiona  ad  essi  alcun  pregiu- 
dizio ,  ma  loro  procura  anzi  uno  di  questi 
tre  vantaggi.  —  1.  Che  quanto  il  vicino  non 
volesse'  congìungcrsi  nel  fabbrìenrc  di  nuovo 
dovrà  stare  lonlMiio  tre  metri,  a  vec<^  cbf,  se- 
condo la  legge  attuale^  può  elevare  il  suo  edì- 
lltlo  alla  lìola  disiania  di  soli  doe  piedi. 
2.  Che  se  il  virinr»  preferisce  di  unire  l'edi- 
Gcio,  dovrà  pagare  al  proprietario  della  casa 
attualmente  costrutta  il  valore  d'un  Suolo  che 
era  affatto  inutile  a  questo,  ed  inoltre  il  va- 
lore della  metà  del  muro.  —  3.  Che  se  il 
proprietario  vuol  fabbricare  lui,  potrà  esten- 
dersi fino  al  confine  mentre  che  ora  deve  man- 
tenere una  distania.'— >  Uno' di  questi  tre  van- 
taggi avendolo  il  proprietario,  non  vQdc  come 
la  disposizione  possa  dirsi  lesiva  del  diritto 
di  proprietà,  e,  non  essendolo,  mm  vi  rimane 
oslricolo  all'adottarla,  dacché  non  è  conteso^ 
che  la  medesima  sia  intrinsecamente  vantag- 
giosa. 

Un  Membro  dice  che ,  se  il  proprietario  tro- 
verà questi  vantaggi,  consentirà  che  il  vicino 
unisca  l'edilìzio  al  suo  senza  die  f;lic  lo  or- 
dini la  legge;  i  vaotuggi  poi  non  potere  au- 
loricsare  una  reIroatlivHà  nella  legge. 

Il  Relatore  insiste  sull»  considerazione  cha 
chi  ha  GOStrullo  altualiHentP  era  assicuralo  dalla 
leggo  che  niuno  potrebbe  fiilibncare  contro  il 
suo  edifìcio,  onde  ha  un  diritto  anpiistalo  cho 
non  può  essergli  tolto,  salvo  per  causa  di  uti- 
lità pubblica,  apedalmeale  dichiarato  dal  So- 
vrano. 

Un  Membro  risponde ,  ohe  vi  è  questa  uti- 
lità pnbblica  e  che  non  solo  è  dimostrata  ,  ma 
anzi  neppure  contesa  nell'opinione  della  Se- 
«iOM. 


li  .Cuardasigilli  aiDinelle  che  vi  è  una  re- 
troatlivilà  nella  legge,  ma  osscrvn,  che,  olire 
ai  potersi  lare  lale  la  legge  qiieoclo  vi  è  uo 
nraiiv»  di  «tiliià  pubbllta,  ai  tratia  qni  d*aiia 
retro»Uivìià  vanl;if^giosa  agli  stessi  proprielnrii 
delle  case  atlualinenlc  cosIruUc.  Domanda  po- 
aela,  nella  ipotesi  che  fosse  soppresso  rarlicolo, 
quale  disposizione  si  \o^\\n  dure  rispelio  al- 
l'altro  vicino  clic  volesse  fabbrjcnro  di  nuovo? 
Se  gli  è  data  facoltà  di  fablrricare  anch'esso 
ad  an  solo  piede  di  distanza  dal  confina» come 
è  disposto  dalla  leg^e  vìgente,  si  perpetoeiìriifae 
lo  slato  attuale  delle  cose,  c  si  distruggerebbe 
l'eifetto  d'una  disposizione  che  è  riconoieiuia 
Utile  dalla  Swlene,  qnalla  eioÀ  di  fissare  la 
distanza  ad  un  metro  e  mezzo  dal  confìne  af- 
finchè vi  sia  sempre  una  distanza  di  3  metri 
tra  i  due  edifìzi.  Se  poi  si  obbliga  il  vicino 
che  fabbrica  a  tenersi  alla  distanza  di  ?  metri 
dal  muro  della  casa  attualmente  costrutta,  al- 
lora si  fa  porlaro  a  ouesto  vicino  lutto  il  peso 
della  distanza,  e  se  gli  Csnno  perdere  tre  metri 
meno  un  piede  di  terreno  preileeo,  mentre 
l'iiltro  vii-ino  che  h:\  In  casa  a tiualiDenle  co- 
strutta ha  perduto  uo  solo  piede. 

Il  Relatore diee,  ebeti  pfoprleterlo della  casa 
atlualmcnle  coslnilla  ha  acquistalo  un  dirillo  | 
che  non  puù  essergli  lollo.  L' altro  vicino  che 
fabbrica  di  nuovo,  non  avendo  acquistalo  an- 
cora alcun  diritto,  dovrà  osservare  la  distanza 
di  Ire  metri. 

li  Guardri>i;:illi  roplìea  die,  per  non  fare 
la  legge  reiroaiiiva  uuanio  all'uno  si  può  fare 
i«troatiiva  quanto  air  altro,  peicbè  ehi  fab» 
lirica  di  nuovo  aveva  anche  esso  diritto  di 
fabbricare  alla  disianza  d'  un  solo  piede  dai 
confine,  e  tutto  al  più  potrebbe  essergli  im- 
posto r obbligo  di  tenero  la  metà  della  di- 
stanza, cioè  un  metro  e  tnezzo,  ma  non  mai 
di  perdere  tulio  il  sopra  più  che  manca  dalla 
parte  del  vicino. 

Un  Membro  diee,  che  le  Sezione  bn  rico- 
nosciuto essere  buona  ed  titile  h  lppf;e,  ma 
soltanto  ha  creduto  che  si  dovesse  evitare  in 
un  Codice  una  disposizione  retroeltive,  men- 
tre che  si  poteva  ottenere  Io  stesso  effetto  con 
una  legge  posteriore,  la  quale  applicasse  la 
disposizione,  contenuta  nell'art.  45,  a  quelle 
città  ia  cui  sarebbe  credula  opportuna.  Tale 
flifteiba  avrebbe  ànehe  il  vantaggio,  di  potersi 
veJero  anche  prima  i  risultamculi  dell'  ('s|ie-- 
rieoza  e  di  coordinare  le  disposizioni  con  quelle 
già  date  nei  regolameuti  d'ornalo. 

I  n  nitro  iiK'tnhro  erode  iissai  meglio  d'in- 
serire la  disposizione  nei  Codice,  che  di  pro- 
mulgare dopo  una  e  fHh  leggi  speciali  per 
queste  o  per  quelle  città. 

Posta  ai  voti  la  questione  di  UMUlenere  o 
sopprimere  T articolo^  il  Consiglio  nlln  mag- 
gioranza di  13  voli  oonlTO  4,  è  d'avviao  di 
mantenerlo. 

L'articolo  è  adottato. 
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Dipendentemente  dalia  formazione  del  nuovo 
art.  693  {V.  pag.  Sii),  si  riconosce  necessario 

di  fare  la  corrispondente  miitaziorie  nel!' arti- 
colo presente ,  in  principio  dei  quale  si  tro- 
verebbe detto  :  la  facoltà  accordata  ai  vicino 
coll'at licolu  pri'cdnifr  -,  vi  sostituisce  perciò: 
la  facoilà  accordata  al  vicino  eeU*arl.  eì; 
(die  corrìtpowd»  srf  899  iel  Cbdjee ). 

Seguita  tadunanxa  SI  maggio  1880. 

(  Ari.  i7  ).  l]n  membro  dice,  che  per  le  case 
sparse  nelle  «uimpagoe  si  verrebbe  a  restrin- 
gere troppo  la  AÌeoltà  di  fabbricare  se  si  ob- 
bliga il  vicino  a  (ciicrsi  alla  distanza  di  tre 
metri  dal  muro  della  casa  già  esistente;  do- 
vendo anche  avvertirsi  che,  nel!' ariicolo  sua- 
seguente,  è  inoltre  imposte  l'obbligo  di  osser- 
vare una  disianza  sufficiente  per  non  impe- 
dire l';iria  ed  il  sole  quando  il  fonilo  vicino 
fosse  un'  aia.  Gli  pare  che  basti  la  distanza  di 
un  metro  e  mezzo  dal  confine. 

Un  altro  Membro  aggitini^e ,  che  <pii  la  po- 
sizione sarebbe  più  gravosa  che  nelle  città, 
non  essendovi  un  correspcilivo  per  quel  vi- 
cino che  vorrebbe  tenersi  alla  dìsiann  di  tre 

metri. 

Il  Guardasigilli  aderisce  alla  proposta  del 
preopinante  di.  fissare  la  sola  disiaUia  legale 

di  un  rpetro'e  mezzo  dal  eenfine. 

I,' articolo  e  adoitiito  surrogando  noi  fine  di 
esso,  a  Vece  delle  parole:  se  non  alla  dislama 
ofismeoa,  eecu,  le  seguenti:  as  non  atta 

slanzn  di  un  metro  e  mezzo  dal  cmifìne.  È 
poi  scritto;  costruire ^  a  vece  di:  costruire. 


Ari.  596.  Ove  il  fondo  del  vicino,  in 
contine  del  quale  si  vorrà  coalruire  un 
muro,  sia  un'aia  deslioala  alla  ballUora 
delle  biade ,  annessa  e  contigua  ati  Biia 
fabbrica  rusiica  ,  V  altezza  del  llllirfli  OOO 
tccedcià  riK'iri  due  e  mezzo. 

Vuicudo  tarsi  una  costruzione  a  maggiore 
altezza,  dovrà  osiervarai  la  dÌBlaDu  rigo- 
rosamente necessaria  per  non  privare  Taia 
del  beocGcio  del  sole  e  delParia  sufficiteaU 
air  uso  (Uli  é  destiuaia. 

PRIMO  E  SCCOMW  FKOCETTO  —  Art.  48.  —  Ovc  il 
fondo  d.  l  vicino ,  in  con/ine  del  quale  ti  vorrà 
cottrurrc  un  mwo,  tta  un'  <ùa  dettinaia  al  tri- 
iota«MM(B  daVs  «iMii  anua—  ed  uMifuu  .  . 

 I 

Mcwbre  metri  due  e  mejrsé. 

Ke/ende  fimi 
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»1SSKUVA/I()M 
Nessuna  per  parlo  dei  Maf'islrali. 

(SEZtONL  1)1  C.l{S.l\k  K  GIl^TI/.IA  ) 

Ailotlaio,  cM)ii  usare  a  vece  dell'espressione: 
Irilulnincnit)  tirile  mvs$i ,  la  seguente  :  huidiiu  a 
dfUe  biade  ;  la  |Miroia  :  attìgua^  invece  di  :  con- 
li^ia;  r  espressione:  non  potrà  eccedere,  per: 
noìi  i  ci  rilnn  ;  siccome  tiiziooi  più  precise  e 
più  direite  di  quelle  del  progetto:  soppresso 
poi  Dell'alinea  Tavverbio:  r^poroMiNeiile,  tic- 
come  inulìle. 

f  All'  unatiimilà  ). 

(  DISCUS.SIO.M  AL  CO.NSIGUO  DI  STATO) 

li  Guardasigilli,  sulla  proposta  di  soppres- 
sione dcir  avverbio:  riV/fOtOMNienfe,  falla  dalla 
Seziono,  teme  che  la  disposizione  sia  intesa  ia 
senso  troppo  largo,  so  «  togli»  delta  parola. 
Aderisce  alle  altre  varianti. 

Un  Membro  credo  parimente  necessario  di 
manlciierc  la  doll'i  purohi. 

1/ articolo  è  adoUato  con  tutte  le  varianti 
proposte  daHa  Seziona,  meno  qoelia  della. sop- 
pressione della  parola:  rigorosamente,  e  ri- 
mane cosi  redatto  come  legjjesi  ora  al  (Jodice. 

Art.  597  (674).  Chi  vorrà  costituire  un 
pozzu  d'acqua  viva,  una  cisterna,  un  puzzo 
nero,  od  tuia  fossa  ili  latrìon  o  di  concime 
presso  00  aiuro  alirai,  od  anche  cornane, 
d()vr:i,  qu'ìndo  non  sia  allrimenli  disposto 
dai  rcj^ohiinenli  locali,  osservare  la  distnnzn 
di  metri  uno,  centimetri  setlantuno  fra  ii 
proiàso  confine  colla  vidna  proprietà,  ed 
il  punto  piùi  vicino  del  periofietro  del  nudo 
nitorno  del  pozzo  d'acqua  vìva,  della  ci- 
sterna del  pozzo  nero  o  della  fossa  di  la- 
trina 0  di  concime.       '     >  > 

Quanto  ai  tabi  di  latrina,  di  acqùaio  od 
anche  d*aqCQa  cadente  dai  tetti','  ovvero  in 
ascesa  per  moz7o  di  tromba  o  macchina 
qualunque,  dovrà  la  distanz'i  essere  almeno 
diceulimeiri  ottaulascllc  dal  preciso  confine. 

Eguale  distanza  sarà  dsservata  per  le  di- 
ram.'izioni  di  essi  tubi,  e  sarà  sempre  com- 
putala dal  preciso  confine  al  punto  più  vi- 
cino del  pel  i  metro  esterno  del  tubo. 

£  qualora ,  serbale  le  prescrille  disianze, 
ne  risultasse  tuttavia  danno  ai  vicino,  sa- 
ranno a  giudiiio  di  periti  amnentate  le  di- 
slnttTC,  ed  eseguite  le  opere  occorrenti  per 
npariire  e  mantenere  riparala  la  proprietà 
del  vicino.' 


CIVILE 

Mnw  imeaervo;  —  ifri.  ift.  —  JVo'snme  pà^  eo- 

ttriirre  un  pozzo  d'acqua  viva,  o  nero,  tina 
cisterna  od  una  fotta  di  latrina  o  di  condme 
fréno  un  muro  altrui  od  anche  cottaou,  se  non 
owereofiJo  la  dittanzu  di  metri  i  e  emt.  71 
fra  it  preciso  confine  colla  vicina  proprietà  ed 
il  punto  piii  vìviuu  del  perimetro  itt'l  nudo  in- 
terno 4ei  fozxo  d'acqua  vivo,  o  nero,  detta 
dtttma  o  fona  H  Ailrma  o  di  ebnetmr. 

/  tuht  di  latrina,  ' lanello .  od  iincfii'  d' ar/jiiit  de- 
cadente dai  tetti,  ovvero  in  atcew.  per  megzù 
di  ^NNNpo  «  maetkina  9mi<tmftM,'«araa«»  di* 
tinnii  uhiirfui  ctiit.  87  dal  pretietf  ewfine. 

Eijuale  digluìiiu  furti  ossci'vula  ...... 

.>•-•■•-••-.«•.• 

E  qualora ,  serbate  te  prescritte  dislange,  ne  rf* 
svitasse  danno  ed  viglio,  saranno  eue  dietonze 

nuitunlalc  ,  e  stirinnin  t  fcfiuitf,  ti  gtuttirio  di 
periti  eietti  di  comune  consento,  ovvero  dal 
•  Tritunate ,  te  «pere  «ocenrsnfi  per  riparure  o 
matttemre  ripamta  la  froprietà:  det  «Mno. 

OSSCRVAZIOTÌI 

(SfifATO  DI  SAVOIÀ) 

t.n  rndiu  tiori  du  dcrnicr  alini'";i  tic  rei  nrlicli», 
n'a  paru  propre  à  exprimcr  clairemenl  le  ve- 
ritaMe  sens  de  la  disposiiion ,  parccqu'il  ne 
rcnd  pas  assez  positivemeiil  la  réintion  do 
l'expertise  à  l'augmenlation  de  dislancc,  comme 
il  eiprime  le  rappori  de  eette  méne  expertise 
an\  iravanx  à  fairc.  On  proposerait  dnnc  de 
modilier  ia  rédnclion  de  la  manièro  suivanic: 
earaniio  cxtn  dixtaiue  aumentale  a  ^adMo  di 
periti  eietti  di  camme  eoiuenso,  oveero  dad 
IHAmmIì,  e  aarmao  pur»  dai  mederimi  »ug~ 
geriie't  e  ^àndi  eeegmUe  te  ojwre. 

MpoHa  della  Ctmmtetimte, 

Per  lof^licre  il  duldiio  aroeiinnlo,  la  Coratuis- 
sionc  pnipone  la  redazione  come  in  appresso» 
che  le  pare  più  esatta. 

SBcoKDo  PROGETTO.  —  Art.  i9.  —  IS'cssuHO  può 
coilrurre  (  noo  varialo  ). 

/  («M  di  /a<niia  e  di  tavatmo»  ed  ancAe  d'aegma 
tfecvdenle  dm  tetti,  wvere  in  aseeea  per  meeoo 

di  troll' ''Il  II  viarr/nna  (juuiuuquc ,  saranno  di» 
stanti  almeno  cent.  87  dai  preciso  confine. 
Efeude  iistanea  earè  eeeeswtta  

E  ifualora,  serbate  le  prescritte  diUunze,  ne  n- 
tultaste  tuttavia  danno  ed  vicino,  saranno,  a 
(giudizio  di  t>«:rili ,  aumenlale  le  distante,  ed  ese- 
guile le  opere  octorrenli  per  riparare  o  mamie- 
nere  Hpafolv  te  frvynsfA  dc<  omùm. 

(sauoKB  n  aauiA  a  ghmtiua) 

La  Seziono  ha  credulo  doversi  coniinciaro 
r  articolo  nel  seguente  modo:  colui  rhr  viuil 
cosirarre ,  invero  di:  nesmno  può  cosirurie; 
perrlK'.  di  rosola  ,  ogni  proprielnrìo  può  fare 
sul  fondu  proprio  io  opere  clie  osso  slima,  pur- 


clic  non  arrcrhi  ad  altri  pregi iuIìkIo.  Si  è  fatto 
ad  im  k'iiiiio  ,  (ler  iiiifflìor  ordine,  menzione 
delle  cislerne,  prima  dot  oozsi  meri. 

Siceoma  poi  sarebbe  dlmelte,  ami  Imposai- 
bile,  di  slahilire  uno  norma  unica,  generale 
e  giusta  ili  i|ues(a  materia,  perchè  dipendente 
dalle  svariate  circealanse  locali,  e  dalla  qua- 
lità diversa  del  terreno,  la  Sezione  ha  perciò 
giudicato  couvenicnte  di  laanlenere  t  regola- 
jiiciiti  particolari ,  e  delenninare  soltanto  colla 
legge  la  distanza  per  quei  luoghi  dove  i  lue- 
denrni  noa  eiisloiio.  (AWvmuhM)  (I). 

(D1M0S8I01II  Al,  OOnSlCUO  »t  STATO) 

Il  Relatore  dice,  che  la  distanza  fissata  dalla 
legge  vigente  per  le  cosiruzioui,  di  cui  è  par- 
lato nell'articolo,  è  quella  di  cinque  piedi  dallo 
stilicidio  del  vicino.  Una  tale  dislunz;»  [hiù  es- 
sere alile  nei  villaggi  ove  il  terreno  duo  è 
presioso,  DM  nelle  eluft  potrebbe  di  soveate 
essere  d'impedimento  al  coslrurre  i  pozzi  neri, 
e  vi  è  poi  modo  di  ovviare  alle  infiltrazioni 
col  fare  un  doppio  muro.  Viene  quindi  ad  In- 
dicare quanto  fu  adoll.'ilo  dalla  Sezione. 

Jl  Guardasigilli  espuuc,  ciie  la  Commìì»sione 
era  entrala  nel  sentimento  di  attenersi  ai  re- 
golamenti particolari,  ma  il  Consiglio  degli  Edili 
le  suggerì  di  ommetterli,  eawndo'noD  solo  assai 
diversi  gli  uni  dagli  altri ,  ma  redatti  anche 
ben  sovente  da  persone  lum  pratiche,  onde 
era  da  preferirsi  una  regela  generale  più  stu- 
diala clic  convenisse  per  tutti  i  luoghi.  Non 
ila  però  difTicolià  u  che  sia  adottala  la  pro- 
posta della  Sezione,  purché  si  faccia  soltanto 
nenziooe  dei  regolamenii,  e  non  degli  usi  che 
sarebbero  ora  sorgente  di  liti. 

Un  Membro  osserva,  che  la  qualità  del  ter- 
reno è  quella  che  deve  decìdere  per  la  distanza, 
poiché  ie  infllirnsioni  al  eslenoooo  poeo  in  un 
terreno  forte,  e  molto  in  un  terreno  ghiaioso. 

Un  altro  Membro  aggiunge  che,  se  i  regola- 
menti attuali  si  troTérunoo  non  adnlli>  polriiuio 
facilmente  esser  cangiati. 

L'articolo  è  adottato  nei  termini  all' incirca 
proposti  dalla  Sezione,  o  rimane  rodaUo oome 
ora  si  legge  al  Codice. 


llimo  SECONDO.  —  ì nOLO  IV.  (  3*5 

Ari.  bU8  (074).  Chi  vorrà  coslruire  Ciun- 
mini,  forni,  rncino,  stallo,  roagassini  di 
saio  0  ili  ailre  malerio  corrosive ,  contro  un 

muro  comune,  o  divisorie),  .ancorché  pro- 
prio, ovvero  stabilire,  in  vicìnaii/u  della 
proprietà  altrui,  opiUcii  messi  iu  molo  dal 


(1)  Redaziooe  proposta  dalla  Seiiouc  di  G.  e  G. 
—  Art.  49  cerr.  al  4i.  — >  Chi  Torrii  eoslralre  un 
poxzo  il'sc4|ao  viva,  nna  cisteras,  no  pozze  nero,  o«l 
uoa  fosst  di  latrina  o  dt  concimo  presso  un  moro 
alirui,  od  anelli-  comune,  ilii^rà,  (/uaiulo  tton  al- 
trimenti Jl»  iitpoMto  dai  parttcoiari  iiegolaìneniit 
osnrvare  la  disianza  di  meiri  I.  71  fra  II  precis» 
confina;  colla  vicina  proprieli  ,  cJ  il  pnnio  più  virino 
del  pcfimulro  del  nodo  iateroo  del  puuo  di  acqna 
«iva,  delia  cisieroa,  dal  pow»  aero,  e  dtita  fasM  di 
lalriaa  o  di  conrime. 

Quanto  ai  IuIh  di  latrina,  di  lavatoio,  od  aaelie 


Egaale  distaata .   .   .   .   .  . 

E  qttsiora  

MOTIVI  OBI  coiMi,  Goile. 


a|)ore,  od  altri,  per  cai  «avi  perìcolo  d*;^- 
ceodto»  0  di  seopjpio  grave,  o  di  cealaiioni 

nocive,  dovrà  eseguire  le  opere  e  mante- 
nere le  ilistat\ze  cite,  secoudo  1  casi,  tusseio 
prescritte  dai  regotamoBlì  vigenti,  e  io  di- 
fetto alabilite  a  gìadiiio  di  perìii  afflue  di 
evitare  ogni  danno  al  viàuo. 


pniMO  E  SCCONPO  PROr.ETTO.  —  Ari.  liO.  — 

puù  cotlrutre  camtniiu,  forni  f  fucina  .  .  • 
....     o  di'  esafosMNn  noeiee,  salvo  ne* 

tiisnle  I' pseruiione  dfllc  nprre,  e  rileiiiite  ie  di- 
tlitHse  che  secondo  i  caai  fossero  

0S6ERVAZI0»! 
Nessona  per  parte  dei  Magistrati. 

(saaions  di  onAsiA  a  oustuia) 
Adottalo  all'  unanioilth ,  rifiwnandone  la  re- 

dazione  {i  ). 

(CU^SICI.I0  IM  STATO  ) 

L' articolo  è  adottato  collo  variaoli  proposte 
dalla  Segone. 

■ 

Art.  1)99.  I  Tossi  ed  i  canali  die  si  sca- 
veranno da  alcuno  nel  proprio  fondo  do- 
vrannu  avere  dal  confine  del  fondo  altrui 
una  dialansa  per  lo  meno  uguale  alia  loro 
profondità,  salvo  le  maggiori  dislanBeclie 
fossero  prescrìtte  da  regolamenti  locali. 

Art.  eoo.  L'anzidetta  disianza  si  misura 
dal  ciglio  della  sponda  di  delti  fossi  o  ca- 
nali la  pià  vicini  al  lUtto  confine.  Questa 
sponda  dovrà  inoltre  «asere  inclinata  a  lotia 
sc;irp;i,  ovvero,  in  mancanza  di  questa  scarpa, 
essa  spoitda  dovrà  essere  munita  di  opere 
di  sostegno. 

Ove  il  coofioe  del  fondo  altrui  si  trovi 
in  nn  fosso  comune,  ovvero  in  uoa  strada 


(tj  Keiiaziooe  proposta  dalla  SetiooA  di  G.  e  G. 
—  Ari.  ;)0  corr.  al  ASw  —  Chi  torri  eesiraire  ea* 

miai,  forai,  laciae  

•    •    •  '  0  di  csalasiooi  bocìtc 

dovrà  csrrjuire  le  opere  e  mmdtmn  h  distante 
«li«  secoado  i  casi  fossero 


Q9 


Digitized  by  Google 


:ì;(1  ì  codici; 

privala  ma  comune,  oppure  soggoli»  a  ser- 
viiù  dì  passaggio,  «llon  la  disiauia  qui 
sripra  slabilila  si  dovrA  inleodere  e  misu- 
rave  <i;il  ciglio  aiizìdello  iil  ciglio  della 
sponda  (lei  lusso  comune,  ovvero  al  mar- 
gine 0  Iroibo  esleriore  della  slrada  il  più 
vi^o  al  fondo  di  chi  scava  il  foaso  o  ca- 
nale, fermo  rimanendo  quanto  è  dello  rì- 
gunrilo  alla  scarp;»  di  questo  fosso  o  canale. 

Ari.  COI.  Se  il  fosso  o  caualv  sarà  sca- 
valo in  vieinanta  di  un  moro  coniane^  non 
sarii  oecessaria  la  snddeita  disiaota,  ma 
dovranno  farsi  tulle  le  npcic  intermedie, 
die  saranno  valevoli  ad  impedire  ogni  dauuo 
ul  muro  comune. 

Ari.  609.  Quegli ,  che  vorrà  aprire  sor- 
genti ,  stabilire  capi  0  ule  di  fonte,  canali 
od  acquedolli,  oppure  scavarne,  approfon- 
dirne, 0  allargarne  il  letto,  aumenlarnc  o 
diminuirne  il  pendio,  o  variarne  lu  forma, 
dovrè,  oltre  le  dislanxe  sovra  slabilite,  os- 
servare altresì  quelle  maggiori  dlelaiize, 
ed  eseguire  (|uelle  opere  che  fossero  ne- 
cessarie per  non  nuocere  «tgli  altrui  fondi, 
sorgenti,  cupi  od  aste  di  fonte,  canali  od 

aeqaedoui  preesistenti  e  destinati  ali*  irriga* 

xione  dei  beni  od  al  giro  degli  ediflzii. 

Ed  in  caso  di  cnnleslazioni  ira  i  due  pro- 
prÌPtarii,  i  Tribunati,  decidendole,  dovranno 
»ver  in  mira  di  conciliare  nel  modo  più 
equitativo  e  giusto  i  rispettivi  loro  interessi, 
serbati  i  debiti  riguardi  ai  diritti  di  pro- 
prietà, al  vantaggio  dell' agricoltura ,  ed  al- 
l'uso a  cui  l'acqua  è  destinala,  o  vuoisi 
destinare,  e  con  istabilire,  ove  d'uopo,  a 
favore  dell*  uno,  o  dell*  altro  dei  proprìetarii 
quelle  indennità  eh",  loro  potessero  a  ter- 
mini dì  ciustizia  e  di  equità  essere  dovute. 

Ari.  G03  CG71).  ^'ou  è  |)ermesso  di  pian- 
tare alberi  verso  il  confine  del  vicino  a 
disianze  minori  di  quelle  prcseritte  dai  re- 
golamenti locali.  In  mancanza  di  que!«li, 
.    dovranno  osservarsi  le  dislan/e  seguenti: 

1.  Per  gli  alberi  diallofuslo,  metri  tre. 

Sono  considerati,  in  quanto  alle  distanse, 
per  alberi  di  alto  fuaio,  quelli,  la  maggior 
forza  de* quali  sin  nella  conlinuità  de!  fusto 
spinto  ad  un';ilU'Z7a  ragguardevole,  sia 
semplice  o  diviso ,  sia  eoo  dilTusione  di  rami 
0  senso  t  come  i  noci ,  i  castagni ,  le  quercie, 


CIVILE 

i  pini,  i  cipressi, gli  olmi,  i  pioppi,  i  pla« 
taui  e  slmili. 

Gli  alberi  di  robinia  ed  i  gelsi  della  Cbina 
saranno  equiparati  per  le  distaine  «gli  al 
beri  di  allo  fusto. 

2.  Per  gli  alberi  non  di  allo  fasto,  metri 
ano  e  metto. 

Sono  considerali  per  alberi  non  di  allo 
fusto,  quelli  il  cui  fusto,  pervenuto  a  breve 
altezza,  si  perde  nella  più  o  meno  abbon- 
dante diifittkHie  di  rami:  come  t  peri,  i 
meli,  i  eìriegi,  ed  in  generale  gli  alberi  da 
friflto  non  indicati  al  num.  1,  e  cosi  pure 
i  gelsi,  1  salici,  le  robinie  a  ombrello,  ed 
altre  simili. 

S.  Per  le  viti,  gli  arbusti,  le  siepi  vive, 
ed  anclie  per  le  piante  da  frutto  tenute  nane, 
od  a  spalliera,  ed  a  non  maggiore  altezza 
di  due  metri  e  mezzo,  un  mezzo  metro. 

La  distanza  sarà  però  di  un  metro,  qua- 
lora le  siepi  siaiìo  di  robinie,  di  ontano,  di 
castagno,  o  di  altre  simili  piante  die  si  re- 
cidano periodicam«»ntp  vicino  al  ceppo. 

Le  distanze  anzidctie  non  saranno  neces- 
sarie qualora  il  fondo  sia  separato  da  quello 
del  vieiao  con  un  muro  proprio  •  comune, 
purché  le  piante  siano  tenute  in  modo  da 
non  eccedere  l'altezza  del  muro. 

Art.  604.  Per  le  piante  che  nascono  e 
pei  piautamenli  che  si  fauno  uell' interno 
dei  boschi  verso  I  rispettivi  confini,  o  lungo 
le  sponde  dei  canali ,  o  lungo  le  strade  co- 
rounali,  senza  pregiudizio  del  corso  delle, 
acque  e  dei  pssaggi,  si  osserveranno,  in 
nnncanu  di  regobmenti,  gli  usi  locali,  e 
solo  in  difetto  di  questi  le  distanae  sovra 
stabilite. 

Art  605  (672).  Il  vicino  può  esigere  che 
gli  alberi  e  le  siepi,  che  venissero  pian- 
tali 0  nascessero  a  distanze  minori,  aleno 
divelli. 

Art.  606(672).  Quegli,  sul  cui  fondo  si 
inollrano  i  rami  degli  alberi  del  vicino,  può 
costringerlo  a  tagliarli,  ed  ove  le  radici  si 
innoltrino  nel  di  lui  fondo,  può  esso  stesso 
tagliarle,  salvi  però  in  ambi  i  casi,  riguardo 
agli  alberi  d'olivo»  i  regolamenti  ad  usi 
locali  (1). 


(I)  Tedi  wL  6,  Coti.  proc.  dv. 
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Lisno  SEa>Ni)o.    titolo  iv. 

?)!.  —  /  fosti  ed  I  fa- I  bilanzo  Irdnluu'iid; 


nati  che  ti  scaveraano  da  aicimo  ntt  pronto 
fimdo  imnxMM  wten  dtil  eeit0M§  4et  fmi9  al' 

triti  una  dtstnnza  per  lo  meno  eguale  alla  loro 
profondità ,  «a/vo  le  numgiori  distanze  che  fos- 
tero  preteritìe  ito  parUcotori  r^olamenti  o  giu- 
dicate necestari»  ftF  hm  rMw  àtMm  ut  fimdo 

del  Vicino. 

l'autUUta,  dhUttum  m  mitw  dal  H§li9  i§Ua 


Otf«  ir  gmfim  éd  fènio  tJlrm  tmim  A»  un  t*^to 


S»  it  fon»  «  emale  avrà 

un  mitro  comuni?  . 


di 


Art,  tiì.  —  JVon  i  permetto  di  piantare  ulbert 
M  non  uUe  dulam*  ttgutnli  dtU  fmdo  dei  «<• 
erMo,  «^0^: 

i.  Li-  noci,  ca^lagni ,  pini,  quereie,  olmi,  pioppi 
nccncie ,  robinie,  e  per  ogni  atbmt  d'  alto  fatto, 
non  in  frHUo,  me*rt  3, 

S.  Per  ijli  alfieri  lìn  fruito,  getti,  salici  ed  altri 
simili  di  mezzana  grandezza,  metri  i.  !iO. 

3.  Per  le  vili ,  gli  arbutti.  le  siepi  vive  ed  ambe 
per  le  piante  da  frutto  tmula  mulO  od  a  nftal- 
Uffa ,  e  a  non  maggion  uitoooa  H  mtìrt  f .  50, 

nìi  hivzzo  inrlni. 


[547 

li  verse  «la  quelle  prDpoijle 
nel  prcscMiic  ariìculo ,  e,  parlicolannenie  noi 
l«rrìlorio  di  .Nizza ,  la  dÌ«tanM  lofale  per  si- 
mili  alberi  è  di  nove  palmi  Incoili  ,  ossia  di 
taelri  '1,  3i.  [)a  questi  molivi  si  scorge  quaiil» 
la  divena  situasioDe  dei  lunghi  influisfe  sulla 
maggiore  o  mÌDore  elevazione  e  grosscy  /n  do^li 
alberi,  e  come  sia  cosa  difficile  di  rc^olunto 
le  distaiizo  secondo  le  varie  specie.  Soi|||^ra 
lierUato  opportuno  di  preferire  i  regolanicRii 
ctuna  si  èsIabitllonelPart.  <t7l  del  Còdice,  non 
iMlanlo  il  desiderio  di  (|uei  Icgislritori,  di  ren- 
dere le  lej;gì  uniiortui  ia  Uitlo  lo  Stalo.  Si  può 
quindi  fare  una  (;eiiorica  disiinziouc  degli  al* 
beri  per  dclcriuinare  le  disl.uizf.  Si  prufiono 
perciò  la  redazione  in  questi  leruiiiii: 

€  Non  c  pcrinciiso  di  piantare  ull>cri  in  aU 
«  Uguilii  al  fondo  del  vicino  se  non  aliti  di»lania 
c  fltabìtlla  dai  regolamenti  particolari  o  dagli 
«  Stillali  ed  usi  locali.  Si  os.sct  \  ci  inno,  in  nian- 
c  canza  di  lali  regolamenti  ed  mif  iu  distanze 
<  seguenti  : 

«  i.  Per  eli  Mllitri  tli  alto  fiivio  riiclii  tre. 
«  :ì.  l'er  gli  ull)eri  di  luczzuua  grandezza  aie- 
«  tri  uno  e  mezzo. 
•  3.  Per  le  vili*  arljusli,  ecc. 
<  Art.  83).  Sembra  conveniente  di  ridurre 
lili  ultimi  due  periodi  in  (iti  sold  e  finir 


un 


La  dintansa  però  tarò,  doppia  per  le  ttepi  (<i  j  articolo  a  parie  cou  aggiungervi  una  eccezione 

verna  o  ^oatam,  e  di  roMiia  ed  oeeMi*.  "  ~ 

Le  distame,  di  cui  al  numero       non  sdranno 

neeeisarie  per  le  piantagioni  in  esso  contem- 

piate,  qmoin*  H  (éodo^  tm  o^mnlo  db  pioth 

dot  marno  «M  tm  tomo  froftrio  o  eomuno,  pur- 

rki  le  piante  «tono  tenute  in  modo  da  non  ec- 

t  rillare  /'  altezza  del  muro. 
Art.  {)3.  —  H  vicino  può  esigere  che  gli  alberi 

«         dia  «tnjHsro  ptaatela     MM  dbAMisa 

minore  sinno  ditvelti. 
Quegli ,  sul  cui  fondo  l' imudlrano  i  rami  degli 

otbtri  del  vicino ,  può  costringerlo  a  tagliarli. 
Se  poi  io  radici  s' innoUnmo  nel  di  Uii  fondo 

mo  etesso  tagliarle. 
Art  ìii.  —  Nessuno  può  aprire  sorgenti ,  stabilire 

capi  od  atte  di  fronte,  canati  od  acquedotti, 

oi^ure  eeavarne ,  approfondimo  o  altargome  it 

letto,  nnmentame  o  diminuirne  il  jiendio ,  o  va- 
riarne la  forma,  te  non  otserva  le  dutanze 

eoimnienti  affine  di  non  pregiudieare  ^  nè  allo 

ncque  tìi't  fiumi  o  toi'veniì ,       alte  operi»  ita- 

bititr  a  loro  difesa,  né  alle  altre  sorgenti,  capi 

od  aste  di  fonte,  toltati  od  oofueidoUi  pino- 

tittenli. 

OSSERVAZIONI 

(SEXITO  DI  Nim) 

(Ari.  li'i).  Neil' enumerazione  dogli  albori 
fatta  al  numero  1,  non  !»ooo  compresi  gli  olivi, 
i  ì;<'|  i  od  i  lichi  cbn  crescono  in  4|1ImIo  con- 
tado e  nei  Diuatn  di  Genova,  e  che  vengono 
per  te  maggior  parie  di  allo  fusto.  Gii  uni  lo- 
cali di  qiiesie  Provincie  determinano  te  di> 


por  gl4  Statuti  od  usi  locali  nel  modo  seguente: 

»  Quegli  nel  mi  fondo  si  cstondonn  i  rami 

<  degli  alberi  del  vicino  può  costringerlo  a  la- 
«  gliarli  :  se  poi  le  radici  si  innoltrano  noiprOi' 

<  prio  fondo  può  esso  slesso  tagliarle,  purché 
e  in  un  caso  e  nell'altra  non  usUno  gli  Statuti 
«  ed  usi  !(K'ali  ». 

Si  aggiunge  ai  riflessi  fatti  sull  '  art.  bi  la 
eoMidcnnisiono  che,  nei  molli  paesi  montuosi 
solloposti  alla  giurisdizione  di  questo  Magi- 
strato, gli  alberi  e  specialmente  gli  olivi  si 
protendono  neccssarianoMo  sul  fóndo  del  vi- 
cino, nò  si  potrebbe,  senza  gravi  inconvenienti 

0  danni ,  usare  dappertutto  del  diritto  di  far 

1  aliare  i  romi  o  le  mdiol. 

(SBMATO  DI  PISHOHTS} 

(Art.  .'i2).  Questo  articolo,  nello  stabilire  la 
distanza  da  osservarsi  nei  piantare  alberi,  abo<» 
llteo  ogni  allra  legge  o  r^tolemenlo  che  po« 
lesse  per  avventura  prescrivere  un^i  maggiore 
distanza,  a  differenza  dell'art.  (i71  del  Codice 
francese,  che  lasciava  sussistere  i  regolamenti 
vegiianii  od  anche  le  costnraanie  del  paese 
cosianferaento  ricevute. 

Qiicsl;i  ;^s^;oI^ll,l  e  Liriipr  n!'^  pres<  rizione  può 
non  essere  conveniente  ed  adatta  a  certi  luoghi, 
a  cui  forse  graodemepMo  ai  nuocerebbe  se  si 
annullassero  i  regolamenti  d»  cui  furono  sin 
qui  governati. 

Perciò  il  Senato,  a  scanso  degli  inconvenienti 
che  ne  potrebbero  derivare  alle  propriclà  ed 
all'agricoltura,  uve  una  niìuoro  distanza  di 
queiki  attualmente  già  osservala  venisse  intro- 
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flotta,  siirebbe  di  ovvilo  cho  in  fine  di  dello 
articolo  ti  aggiungesse  il  soguenlu  alinea: 

E  eiò  mrtm  ima  maggimr  éitlanstt  venùtte 
presrrittii  f/fii  reffolumenli  n  bandi  cainpeslri. 

(Ari.  IH).  Questo  articolo  poi  viola  di  aprire 
«orKcnti,  di  stabilir  capi  od  aste  di  fofMe,  ca- 
nali od  acqucdoUi ,  se  non  sì  osservano  le  di- 
stanze convenienti,  allìne  di  non  pregiudicare 
iiltjr  altre  sorpcnli,  c»pi  od  aste  di  Iònia,  ca- 
nali od  aeauedoui  preesialenti. 

Questo  divieto  così  generale  ed  «ssolalo, 
nltrorchè  pu^na  direttamontc  colla  ragion  co- 
mune, secondo  la  quale  ò  lecito  al  proprietario 
del  fondo  di  apHre  sergenti  e  slaMKre  cenali 
od  acquedotti .  aneoroli*'  per  mezzo  di  questi 
si  venissero  ad  asciugare  le  sorRcnli  ed  i  ca- 
nali f!Ìà  esistenti  nel  fondo  del  vicino,  purché 
eiò  non  si  faccia  con  animo  di  mera  emula- 
zione, tende  poi  anehe  a  restringere  troppo 
i  diritti  inerenti  alla  proprictii  rito  meritano 
lutto  il  favore  e  la  protezione  di^l  legislatore. 

Se  feneratmenle  non  deve  esser  lecito  di 
recar  danno  agli  altri  col  proprio  fatto,  mollo 
meno  deve  essere  vietato  al  proprietario  di 
•  fare  nel  suo  ciò  che  meglio  gli  torni  a  conto, 
e  di  procurare  il  suo  maggiore  vantaggio. 

In  questa  eontrailelà  e  collisione  d'interessi 
p(>rl:inlo,  una  via  dì  mczro  p:irr  la  niiiiliore. 
la  quale  coDCitii  i  riguardi  dovuti  al  vicino 
col  diritti  inerenti  alla  proprietà,  lasciando 
al  prtidentc  arbitrio  del  pìudice  il  prescrivcrf, 
becondo  la  varietà  dei  casi ,  quelle  cautele  che 

Sarranno  più  opportune,  e  lo  stabilire,  ovo 
'aopOy  quelle  reciproclie  indennità  che  po> 
tessero  «  lemiini  di  giustizia  e  di  eqalfi  al- 
l'ano,  o  nll'iiliro  dei  vicini  essere  dovute. 

Partendo  da  questi  principii,  il  Senato  sa- 
reblie  d'evviso  ohe,  «rape  le  parole  dell'aMi- 
colo:  iir  alte  operr  ^tnhilUe  a  /ere  d^tu^  si 
aggiungessero  le  seguenti: 

c  B  ne  eseguisse  inoltre  le  opere  neoasaarie 
«  per  non  nnocero  Sftli  altrui  fondi ,  capi  od 
•  aste  di  fonte,  canali  od  acquedotti  preesistenti. 
€  ed,  in  caso  di  contestazione  i  duo  propri'j- 
«  tarli,  i  Tribunali,  decidendole,  dovranno 
«  aver  di  mira  dì  oenelliare  nel  nodo  fàò 
«  equitativo  c  i;iuslo  i  rispettivi  loro  interessi, 
«  serbali  i  debiti  ri^nardi  ai  diritti  di  pro- 
«nrietà,  ol  vanta!;;;io  dell' afiricoltura  ed  al- 
«  l'uso  a  cui  è,  o  vuoisi  l'acqua  destinare,  e 
«  stabilendo,  ove  d'uopo,  a  favor  dell"  uno  o 
«  dell'  altro  dei  proprietarii  quelle  indennità 
«  che  potessero  a  tannini  digiostisiae  di  eqaità 
«  eaaara  d«wla  >. 

(«IRATO  ni  GC50VA) 
(Art         Fra  desiderabile,  ma  ibrse 


t^ODICB  aVILE 

slufizc  rnnveiiii'nli ,  II'  scpuenti  :  da  dftemti' 
mi  ti  dai  Ti  ilninalì  culi' ucciso  dei  periti. 

(sr.NATO  DI  SAVOI.i) 

(Art.  ^4).  La  disposilion  do  cet  articic  e»t  hien 
rigoureose  et  porte  atleinte  au  droit  de  pro- 
priélé ,  puisque  le  propriétaire  d'un  fond  de- 
vrait  avoir  la  facullé  d'y  creuscr  un  puils, 

quoiquo,  par  re  travaii  ,  il  pourrait  préjudicior 


a  la  source  du  voi$io;  le  Sénat  a  penaé  aue, 
poar  coneilier  le  dreit  de  propriélé  avoe  Tin- 

li'rrl  de  l'agriculturc ,  ou  avec  ce  ([iic  scmMnil 
exi^er  l'utilité  commune,  on  pouvait  boruer 
la  prohibition .  quant  aux  sources ,  en  favear 
sculement  de  ccllos  servant  à  l'irrìgalion  .  ou 
à  tiiut  nutro  usago  d'une  commuuauté  d'ha- 
bilans. 

(cAvraA  Da  corti) 

(  Ari.  ^i).  Sovra  qnaala  aaaanda Sezione  non 
tralasciava  una  parte  del  Magistrato  di  faro 
varie  osservazioni,  alle  quali  non  arcost.nonsi 
uli  altri  Momitrt ,  tli  cui  si  i)rescinder;t  di 
fare  p.inila  .  »d  eccezione  di  quella,  a  cui  diede 
causa  l'art.  Ki,  in  ordine  al  quale  si  è  andato 
raupresentando  la  necossiià  di  segnare  dei  li- 
mili agii  arbitrii  dei  periti,  le  opinioni  dei 
qinili  si  prevedeva  che  otterrebbero  in  defi- 
nitiva non  poca  ionuenza  auUa  decisione  delle 
varie  questioni  che  si  eccilerebbero  nell'ap- 
plicazione dell'articolo  5i. 

Kppertanlo,  non  senza  calore,  s'insisteva  per- 
chè si  determinasse  la  distania ,  oltre  la  «^uale 
oasaerebbe  ogni  presunzione  di  pregiudiaio.  e 
non  avrebbero  più  luogo  le  vane  proibiaioni 
in)poste  da  questo  articolo. 

ila  non  entrava  a  pane  il  Magistrato  dei 
aMnifeslall  timori  sntla  posaibiliti  di  abusi , 
portando  e-^so  opinione  che  la  prudenza  e  l'oc- 
culatezza  dei  Mttgì.sirati  saprebbe  circoscrivere 
in  (insti  limili  rappUeasInne  del  Meart  S4. 

Hhposte  ieltà  CmmUriime. 

<  Art.  Hi).  Qualora  si  tiKinlenessero  iiuli-itin- 
tamenle  i  regolamenti  e  gli  usi  locali,  non  si 
eensegnirebbe  pià  II  vantaggio  di  nna  regola 
certa  nella  massima  parte  del  casi. 

Pare  bensì  alla  Commissione  che  ia  rooditì- 
caMone  proposta  dal  Senato  di  Piamente  poss.i 
senza  quest'articolo  adottarsi,  e  provveda  ad 
un  tempo  abbastanza  a  quanto  si  è  proposto 
dal  S»!nalo  di  Mzza.  Mantenendosi  delti  rc- 
golamenli  ed  usi  solamente  quando  importino 
nna  distanza  maisgiore ,  ikon  tralaseierà  di  es- 
«rre  nclln  pliii  ;ililii  dei  casi  definita  ogni  con- 
lesiuzionc  .  e  non  pregiudiclierii  al  vicino  in 
quei  lunghi,  ove,  per  la  natura  del  anelo  e 
pralicahilc,  il  determinare  in  legge  la  rispet- ;  delle  piantagioni,  una  mafgiera  dislanta  fu 

riconosciuta  necessaria. 

ì.n  (Uimmisfinne  è  però  d'avviso  che  le  <lì- 
stance  maggiori  portate  d.-it  regolamenti  non 
debbano  ammettersi  che  quando  V  eoeodenle 
sopera  di  im  decimo  qnelle  prescritte ,  mVSkn^ 


im- 


liva  distanza  alle  innovazioni  accennate  nel  pre- 
sente articolo.  Ma,  onde  modificare  il  vago,  che 
presenta  qui  mia  avverlenaa  (applicabile  a  ttiiie 
le  operazioni  dì  aimil  natura  t,  si  proporrebbe 
di  aggiungere  nell'articole  dopo  le  parola:  dt- 


i.y  Google 


chè  non  si  [wssa  eludere  It  tolge  a  pretesto 
delle  lievi  differeoie  che  potrebbero  correre 
fra  le  disianze  da  essa  regolote  io  misura  me- 
trica e  (|uelle  che  ora  si  misurano  u  Irabuc- 
ahi  e  piedi 4  dove  la  differenza  oon  è  di  per 
lè  Slessa  di  tale  momeato ,  per  eni  eonveoga 
dlscoslarsi  dalla  legge  generale. 

Nel  modifìcare  per  tal  verso  la  disposiziono 
dell'articolo,  sì  ù  ahrtm  pensato  a  meglio  co- 
4»rdìaare  la  redazione  del  primo  alìnea  rela- 
tivamente alle  diverse  specie  di  albori  che  vi 
MQO  menzionati. 

(Art.  SS).  La  disposizione  del  progetto  è 
Inerente  al  diritto  di  proprietà  ,  e  come  tate 
adottata  cosi  dal  D.  R.,  come  dagli  altri  Codici: 
il  subordinarla  generaliDenie  ai  regolamenti  e 
af(U  osi  paitioalari  aarebbe  toglierlo  il  carat- 
tere suo  proprio  •  reiidenia  Ittoerta  l' appli- 
cazione 

Considerata  però  la  natura  particolare  del- 
l'O/lVC  ed  il  favore  cbe  merita  somigliante 
ramo  di  prodniione,  la  Commimieiio  non  è 
aliena  dal  proporre  un'  eccezione  limitata  a 
questa  specie  particolare  d'alberi,  modiiicando 
la  disposizione  come  in  appresso. 

(Art.  .Ni),  ^'oll  sar;i  fuor  di  proposilo  l' os- 
servare che  la  disposizione,  ili  cui  si  lr;ill;i,  la 
(jiinlc  si  scosta  dallo  dottrine  del  D.  It..  tro- 
vasi accolta  dalla  giurispnidensa  dei  pairii 
Magistrati,  e  fa  nel  regno  d*fMlia  sancita  espres- 
samene' i«m  Icpssft  del  H)  aprile  1801,  e  quindi 
nuovamente  riprodotta  con  Uegolamento  dei 
t8UU  tra  altre  norme  destinate  a  proteggere 
l'iniercsse  viviaùmo,  che  va  naito  agii  usi 
d'acqua. 

Ma  non  essendo  mestieri  ginsiificare  il  prin- 
cipio dell'articolo ,  che  non eadn  in  oontasa,  la 
Commissione  di  buon  grado  ricenoaee  la  aomma 

difllcolt;').  per  non  diro  impossibilità,  di  ridurre 
ad  una  norma  costante  la  rooltiplicità  dei  casi 
e  le  avariate  eireoatome,  eiie  cader  potessero 

so(»i>  la  (Ii>;pii^i/ini>e  del  medesimo.  Quindi  op- 
porinnu  ravvisa  la  proposizione  del  Senato  di 
Piemonte,  che,  mantenendo  il  principio  stabi- 
lito, tende  e  conciliarlo  coli' interesse  dell'a- 
gricoltura  e  con  (|uello  dc'varii  proprietarii , 
e  fa  cessare  i  pericoli  d'abuso,  che  potrebbero 
aver  luogo.  Accoglie  perciò  la  redazione  pro- 
poala  dal  Senato  di  Kennmle. 

ttcoxiKi  PsncETTO.  —  Art.  ^i.  —  /  fotti  ed  i  ca- 
nali cAe    .    .    .   ;    «    .   (non  varialo). 

'Art,  5*2.  —  fi/oH  è  permeiso  di  piantare  alberi 


i.  P»  neei,  ttutogm^  pini,  fwroM,  e  per  gt*  otmi 

9>  Per  gH  alèeH  da  fmOti  

 «.••«••■ 

^.  Per  le  vili ,  gli  arbusti     .  . 

Xa  diitama  però  

£e  ditUtiut  tti  cui  -  .   .  • 


LIBRO  SECONDO.  —  TITOLO  IV.  \  m 

iVat  Uugkit  nei  quali  i  ngalamenti  ed  tui  locul- 
prtterivoHo  dittanx»  maggiori  aimem  di  un  dai 
etmo  di  quelle  tovraecennatfi ,  qnette  Httanze 

maggiori  dovranno  tutlavia  venir  usservutc. 
Art.  53.  —  Il  vicino  può  «stgere  che  gli  alberi 
«  te  eiepi  eke  emfoMro  piallali  ad  tma  dùtansa 

fuinnrr  Ttnno  ilivrllf. 
Qucuit  sui  cut  fundu  a' inultrauo  «  rann  dfyli  al- 
beri del  Mdno  può  eottringerlo  a  lagliarli^  ed 
ove  le  radici  s'inoltrino  nel  di  lui  fondo p  può 
etto  slesso  fagliarle,  salvi  i  casi ,  t  regolamenti 
ed  usi  locati  nsguardanti  gh  alberi  W  ofivu. 
Art.  94.  —  NettuM  può  aprtre  tergenti  ^  itabi' 

tire  empi  

 a  loro  difesi!,  e  non 

eseguisce  inoltre  le  opere  necessarie  per  non 
nuocere ogH  altrui  foniti,  sorgenti y  capi  ed  aste 
di  fonte,  canali  ed  acquedotti  preetitlenti.  Ed 
in  caso  di  contestazione  tra  i  due  proprietarii, 
I  Tt  ìliunali,  decidendola,  dovranno  avere  in  mira 
dkeonciliam  neè  modo  pOt  equitativo  e  giatto  i  ri- 
spettivi foro  ('nttmsi,  «crteA*  t  dMti  tigaaréi  ai 

diritti  di  proprietà  .  al  viintaijiju)  ddl'  lujricol- 
tura,  ed  all'uso  a  cui  t'acqua  è  Ufslmaia  o 
vuoiti  destinata  con  islalulire,  ove  d'uopo,  a 
favore  dell'uno  o  dell'  altro  dei  proprietarii  quelle 
mdenmtà  che  loro  potessero,  a  ternuni  di  giu- 
$li3ia  0  di  tguità,  mera  dovuto. 

(SniOifI  DI  CROIA  B  GIIWraiA) 

(  Art.  51  ).  Adotlalo  all'  unanimità  ooQ-akime 
modilicazioni  di  csprcssiono. 

(Art.  53).  Sezione,  nel. riconoscere  giusta 
la  servitù  elio  si  slnhllisce  con  quest'articolo, 

aualora  essa  sìa  stabilita  in  maniera  che  uio- 
ilichi  solamente  al  diritto  di  proprietà  quel 
tanto  cfaa  à  indiipeiUBliile  per  il  bene  reci- 
proco di  intU  :  ba  oaaenrnio  cne,  «ieoomo  polla 
diversa  natura  e  forma  del  sunloy^pella  mag- 
giore 0  minore  divisione  dei  fondi ,  verrebbe 
pur  modificala  la  eoovanionaa  di  una  mag- 
giore 0  minore  estensione  della  servitù  di  cui 
si  tratta]  riesce  impossibile  di  poter  prescri- 
vere MM  tegola  egualmente  utile  per  tulli  , 
estero  pereid  meglio,  ad  esempio  del  Codice 
francese,  art.  B71,  di  quello  di  Napoli,  art.  5*J*2, 
e  di  (|ueli()  di  l'arma,  art.  5:22,  far  primcpjiiaro 
oeir  articolo  i  regolamenti  e  gli  usi  particolari, 
essendo  i  uadesiml  la  norma  più  «onbeente 
a  ciaschcdun  luogo:  non  ravvisa  poi  la  Sezione 
opportuno  di  dare  una  regela  per  detta  distanza 
se  non  quando  esistano  regolamenti  ad  nsi 
costanti ,  universalmente  riconosciuti. 

La  Sezione  poi,  col  preferire  I'  attuale  giu- 
ris|)ruden/a  che  prescrìve  hi  (iisl;iir/;i  (ìi  piedi  lì 
formanti  metri  S.  «K)  per  gli  alberi  di  allo 
tasto,  a  piedi  d««,  ei(»o'  un  metro  per  gli 
altri  e  le  siepi  vive,  distante  qucsic  j:ì:i 
mag;{iori  di  (|uello,  cbe  sono  prescritte  dal 
Codice  francese  in  casi  simili ,  ritiene  pure , 
rispetto  ni  denominare  la  specie  do^li  alberi, 
per  giubilo  tal  Codice,  coll'ecccziuno  però  ac- 
eenjiata  al  primo  «linea  dell'articolo  del  pro- 
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getlo ,  come  eccezione  die  leiieva  uii  giusto 
motivo  nel  genere  diverso  della  nuiitra  agri- 
colCBra. 

Alla  pluralità  di  i  voti  rontrn  ?i. 

(Art.  S3).  Adotlalo,  soppressa  la  spccilicutu 
eccezione  degli  ulivi,  polendovi  esistere  eguali 
motivi  negli  usi  pariicoluri  di  nitri  laofhi  per 
estendere  P  eccezione  ad  ald  i  albori. 

itila  pluralità  di  4  voti  contro  3. 

1  Ire  Atembri  dìMonueaU  conservano  la  spe- 
elfieaUt  neittione  degli  ulivi. 

(Art.  54).  l-a  Sezione,  per  In  grande  dinicollà 
di  poter  redigere  l'articolo  in  tal  modo,  che 
possa  conciliarsi  colle  generali  regole  di  diritto, 
e  perchè  V  alinea  ,  tuttoché  indispensabile  a 
compimento  e  spiegazione  della  prima  parte, 
non  potrebbe  aver  qui  luogo,  per  essere  piui- 
loslo  un'  islruxioBe  ai  Tribunali,  che  od  pre- 
cetto ,  è  d'avviso,  doversi  sopprimere  l*ieifero 
articolo,  riservalo  però  di  csìiminnre  a  suo 
tempo  so  non  sia  il  caso  d' inscrivere  poi  I» 
dispctefalone  M  contenuta  mài  lUolo  delU  ob- 
bligazioni $enm  coni*0ns<éiie,ooaieaede  iaogni 
caso  più  conveniente. 

Alta  pluralità  di  4  voU  oralre  I  (I). 


(f)  n<(hz>one  |irO|HMls  dalla  Srzinnc  di  0.  e  d. 
—  Ari.  hi,  corr.  ai  46.  —  I  canili  ed  i  funsi  che  si 
iMverannó  da  alcaao  nel  proprio  fohdo  dorranno 
arerc  dal  coofinc  del  fondo  altrui  una  dislanta  per  lo 
meuo  ugnalo  alla  loro  profondila ,  ove  aon  sia  atlri- 
meoli  dÌ!>posto  da  regol»mi'nli  pariicoluri,  ^alvo  |>i>rò 
senpre  quella  maggiora  distaou,  che  fossa  giudicata 
■eaeswHa  per  non  recar  daeee  al  foado  dal  vicino. 

t/' iiriii(iellii  (liftanrn  <ii  misura  dal  ciglio  della 
sponda  di  delti  canali  o  fossi,  la  più  vicina  al  dello 
ceafae.  Tbie  apoada  dovrè  inolire  essere  uiclioau 
a  Iniia  scsrps  ,  ovvero,  in  manranta  di  quella,  dovrà 
sponda  essere  niiiiiila  di  opere  di  MMicgno. 

Ove  il  eoolne  del  fuudo  altrui  sia  00  fono  co- 
mune, ovvero  aaa  «Irada  privata ,  ma  cuaiuna,  up- 
puru  soggetta  •  servilè  di  pamggio,  allora  la  di- 
sianza qui  sopr.n  slaliilila  .si  ilovrii  iiii--iiran!  n^lio 
aoùdelto  a  quello  delia  sponda  del  (mio  comune  , 
ovvero  al  nargìne  o  lembo  esteriore  dalla  strada  il 
più  vicino  al  fondo  di  chi  scava  il  caoate  o  fo'>5o, 
osservata  \kti\  sempre  la  regola  asxidetla  quaulu 
alla  acarpa  d<-l  canate  o  fosso. 

Sa  U  canale  o  /omo  sari  scavalo  -la  viainaaia  di 
an  maro  eomaua ,  oea  sari  aeceiaaria  la  soddetia 
distanza,  mx  duvranuo  farsi  lolle  le  opere  inlernirdie 
che  «araooo  valevoli  ad  impedire  Ogni  daaao  al  maro 


Ari.  52  corr.  al  47.  -  X'vi  v  pirnessn  di  pt:in- 
lare  alberi  se  DOD  alla  disuma  prescnlt.i  dai  rego- 
lameali  partieolerl  e  dalle  jaianze  del  paese  cosiaaiì 
e  riceeeseiale ,  ed  la  maaceata  degli  oui  e  delle  altre, 
se  eoe  alla  dislansa  di  metri  9.  W  dalla  liaea  di  se- 
paraiionc  dei  due  feudi  per  gli  alberi  d'alio  fn^lo, 
ed  «Ila  dittauM  di  ua  metro  per  gU  altri  alberi  e 
per  le  slapi  vive.  —  La  dialanaa  sari  depfMaperle 
siepi  di  vcraa,  e  d'oaiaao,  o  dì  robtaie,  o  di.  ac-l 


(aisoussiONi  AL  coHSicuo  m  stato) 

(Ari.  81  corr.  alli  599  ,  600  e  «01  God.  ). 

Il  Guardasigilli,  circa  alla  redazione  proposta 
dalla  Sezione ,  dice  che  la  legge  generale  è 
sempre  alata  quella  di  doversi  oiaervare  pei 
fossi  e  canali  una  distanza  almeno  egaale  alla 
loro  profondità,  alla  quale  disposizione  sarebbe 
innovalo  colla  rodaziuno  della  Sezione,  da  cui 
risulterebbe  doversi  osservare  i  reiptlameati  « 
anche  qnwMlo  Ibase  lo  eati  fisaala  «ne  dialaiita 
eguale  alla  profondità. 

1/artieolo  ò  adottalo,  sosiituundo:  (omero  pre- 
scritte dkl  partìcotari  n^tamenU  lottai ,  a  vece 
di  :  fonerò  prescritte  da  fmrticolari  regolaomui; 

0  scrivendo  nel  secondo  alinea  :  oue  il  confine 
del  l'ondo  altrui  si  trovi  in  un  fosso  coaumt^  acc«« 
a  vece  di  :  cotia  in  un  ftmo  comune. 

(Ari.  n  o  WS,  God.).  li  Relalore  eapeae 
che  il  Codice  francese  nel  corrispondente  ar- 
ticolo tj71  non  contiene  alcuna  designazione 
delle  varie  specie  di  alberi,  e  si  limita  al  di- 
stinguere fra  qaiMIi  di  alto  fusto  e  gli  altri; 
prescrive  inoltre  distuiize  minori  e  non  le  Ossa, 
salvo  nel  caso  in  cui  non  vi  siano  regolamenti 
ed  usi  eoeteBli  e  riconosciuti.  —  La  Sesione 
ha  considerato  ehe  la  leggo  poteva  bensì,  per 
la  utilità  generalo,  iiiodilicaru  il  diritto  di  pre* 
l>rielà,  ma  solo  por  quel  tanto  ciie  sia  iodispen» 
sabile  al  bene  reciproco  di  talli,  ed  ha  trovato 
troppo  ampia  la  distanza  di  tre  metri  fìssala 
nel  numero  primo  dell*  articolo.  Tnle  dispo- 
sizione potrà  benal  convenire  al  Piemonte,  ma 
nuocerebbe  ai  paesi  di  montagna,  «ve  i  terreni 
sono  più  risireilt  e  molto  divisi ,  tilmettie  ehe 
mantenuti  da  ogni  -piu-io  tre  metri  dal  con- 
fino, gli  altieri  verrebbero  a  trovarsi  Iropno 
rinnitr  verse  il  cenlro  del  fonde.  Nelle  valli 
quanto  più  i  terreoi  seno  rìstrelii  si  osservano 
sempre  distanze  minori  pel  desiderio  che  ha 
ciascuno  di  avore  noi  suo  lutti  uiiei  frutti  che 
gli  sono  utili,  preferendo  ciò  al  vantaggio  di 
avere  maggior  sole  pel  terreno;  ed  c  poi  noto 

1  lir  iii'IUi  (■oliino  gli  alberi  sono  iticiio  nocivi 
che  nelle  pianure.  È  forse  per  questo  motivo 
che  i  eempibilori  del  Codice  ffaneeie,  vedendo 
la  dtflicoltà  di  conciliare  gli  inleressi  delle 
varie  regioni,  si  aUennero  ai  rogulameoli  ed 


cade.  «—  Le  disfanie  eeiii  delle  oeo  saranno  ne* 

cessarie.  qualora  il  fondo  si^i  sr  pKrato  da  >]ii>  l'o  dei 
vicino  eoa  an  muro  proprio  o  comune,  purcliè  le 
piaaie  siaao  leaaie  in  modo  da  nea  etoedere  ral> 
ICZ7J  del  muro. 

Ari.  53  corr.  al  48.  —  li  vicino  può  esigere  che 
gli  alberi  e  le  siepi,  die  venissero  pi.inlati»  ad  una 
dislaaza  minore,  siano  dividili.  —  Quegli  sol  cai  foodo 
s'ìnaoltrano  i  rami  degli  alberi  del  vicine  paA  eo- 
ìtlrìngcrlo  a  tagliarli,  ed  ove  le  radici  s' innollrino 
nel  di  lai  fondo,  può  esso  tagliarla,  aalvi  però  io 
ambi  i  casi,  ì  rtgelaBWBli  ad  usi  Nwali. 

An.  94  del  prog.  —  Soippresfo. 
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UBRO  SECONDO.  —  TITOLO  IV. 


usi  pai-ticolaj ì,  nuli  (lisponendo  M  non  pelcai>u 
della  loro  luaiicanxa. 

Il  GaardasigHIi  dice,  che  h  Comminiona  ha 
Irovato  moUn  didirnllà  nrll»  reduzione  del- 
l' articolo,  e  non  lu  ha  ailotlalo  se  non  con 
grande  UMlaritn  di  consiglio  e  col  seniiinenio 
di  persone  pcrile.  I.a  sola  indìrMzimu!  ppiio- 
ricu  degli  alberi  di  alto  fusto  hii^ria  luogo  a 
lotte  le  liti  ;  poiché  la  questione  è  appunto, 

Suali  alberi  si  debbano  annoverare  fra  quegli 
i  allo  fasto,  e  «Aiesiane  «aa  nota  a  persone 
dell'arte,  Iianno  (lìchioriitn  di  non  essere  in 
grado  di  darla  con  precisione.  Una  dctiuizione 
Maendo  impossibile,  ai  è  creduto  di  mollo 
vantaggio  il  supplirvi  col  nominare  quelli  rbe 
sono  da  tulli  tenuti  per  tali ,  quelli  inoltre 
su  cui  esistono  quislioni,  e  col  distinguere  ira 
gli  alberi  grandi  e  qudii  di  grandezza  mez- 
zana. Non  potendosi  poi  nominare  tnlit,  si 
addila  un'  altra  distinzione  tra  gli  alberi  da 
frollo  e  quelli  non  da  frutto,  ma,  siocoroe  vi 
seno  anche  aleoni  alhari  di  allo  fnslo  ebe  pro- 
dacono  fruiti ,  fiimno  questi  specialmente  no- 
minali nel  numero  1  dell'articolo.  Tali  indi- 
cadtoni,  sebbene  incomplete,  serviranno  almeno 
di  norma  ai  giudici  ed  ai  privali  onde  pro- 
cedere per  via  di  paragone,  e  la  Commissione 
ha  credulo  elio,  non  polemlosi  fare  il  bene 
per  intiero,  non  si  dovea^  aocbe  oiumeuere 
In  qnelta  parlo  in  eoi  vi  era  possibllo. 

Un  Membro  osserva  ,  che  fra  eli  alberi  da 
frullo  ve  ne  sono  di  quelli  di  allo  fusto,  come, 
p.  e.,  il  ciriegio  ;  che  il  salice  in  alcant  luoghi 
e  albero  d'  alto  fnslo  e  riguardalo  come  tale 
per  la  disianza  ;  che  i  pioppi,  annoverali  nel 
progetto  fra  gli  alberi  d'alto  fusto,  sono  tenuti 
a  capiiozsa  in  moHi  luoghi  del  Piemoole,  e 
non  sono  piò  allora  eonmderati  oomo  ti  ano 
fusto,  dovendo  soltanto  il  vicino  che  gli  ha 
piaolali  ad  una  distanza  minore  scapezzarli 
ad  una  eerla  ali  ;  eredo  che  l' enumerazione 
possa  produrre  inconvenienli  nell'  interesse 
della  agricoltura  ,  e  che  sia  meglio  riferirsi 
agli  as)  dei  luoghi. 

Il  Gaaidasigilli  risponde  che,  ouando  si  dice 
alberi  iK  affo  fusio,  deve  considerarsi  non  la 

endeza,  cui  possa  giungere  un  albero,  ma 
isl  la  qualità  :  imperocché,  dovendosi  deci- 
dere della  disianza  al  tempo  in  eui  si  pianta, 
è  irrpossibilf^  di  snprrc  fin  d'allora  a  quale 
altezza  l'albero  sarà  per  giungere.  Gli  alberi 
detti  nropriamenle  da  fi  ulto  e  cosi  pare  i 
gelsi,  dei  quali  ve  n'è  tanta  quantità,  po»ono 
giungere  a  molla  altezza,  e  cionondimeno  sono 
generalmente  annoverali  fra  gli  alberi  di  gran- 
dezza mezzana,  perchè  l'oso  ordinario  è  di 
non  lasèiarll  oterare.  la  qnanto-  poi  atlNMser^ 
razione  falla  dal  preopinante ,  che  gli  alberi , 
i  quali  per  natura  sono  di  allo  fusto,  si  ten- 
gano aoVania  a  eapiloiza ,  dice  che  la  mede- 
sima converrebbe  non  già  ai  limitarsi  nel- 
l'articolo alla  sola  indicazione  generica  di  al- 
beri di  a/10  ftaio,  la  cui  aorgarabbe  appaaio 
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la  i|iiisiioiie,  tua  bensì  al  fure  una  distinzione, 
che  egli  non  sarebbe  bmlano  d'ammettere,  ira 
Il  caso  in  cui  siano  lennti  ad  allo  fasto ,  do- 
vendosi allora  osservare  tutta  la  distanza  ,  e 
quello  in  cui  siano  tenuti  a  capitozza ,  per- 
nieltendo  allora  bensì  di  tenerli  a  disianza 
minore,  ma  col  diritto  al  vicino  di  obbligata 
il  propiielurio  a  scapezzarli,  onde  si  iiiauteo« 
gano  fra  quelli  di  grandezza  meszaae.  G^yla 
neeesaaria  nell'ariivolo  ana  enumerazione,  af- 
finchè possa  servire  di  norma,  non  opponen- 
dosi però  a  che  sia  rettificata  quella  runlenula 
neir  ariicolu,  se  in  qualche  parie  si  (rovasso 
meno  esatta. 

Il  preopinante  propone  di  fare  una  ecce- 
zione quanto  alle  distanze  pei  piantamenti 
lungo  le  sponde  dei  canali,  essendo  ammesso 
dall'uso,  die  il  proprielario  conflnante  può 
piantare  vicino  alla  sponda ,  e  traendosì  cosi 
prolillo  da  un  terreno  i  Iie  non  sci  ve  ;iil  allro 
che  al  collocamenio  degli  annui  spurghi.  Pro- 
pone un'eguale  eeoozione  pei  piantamenti  lungo 
le  strade  comunali,  ammessi  pure  dall'uso,  e 
che  sarebbe  inutile  di  tenere  alla  distanza  le- 
gale della  strada. 

Un  allro  Membro  osserva,  doversi  fare  anche 
eccezione  pei  boschi ,  richiedendo  la  natura 
slessa  di  questi  fondi,  che  le  piante  non  ab* 
biano  a  teaersi  alla  proposta  distanza  dal  eoa* 
fina  del  viehia. 

Il  Guardasigilli  non  ha  dilUcolià  ad  ammet- 
tere queste  disposizioni,  purché  siano  tenuto 
in  vi;^  4i  eccezione  a  non  rimaaga  caaglala  la 
regola  pcncrale. 

Il  lielaiorc  dico,  che  potrebbero  conservarsi 

10  disposizioni  dell'artìcolo,  qualora  baiaro 
salvi  gii  uni  e  r^okmunli  locali  :  osserva  che 
nella  maggior  parte  dei  luoghi  vi  sono  o  bandi  < 
campestri  o  regolimi  e  mi  di  polizia  rurale  cer- 
tamente più  adatti  alla  condizione  diversa  del- 
l'agrioollan,  aha  laa  passa  asferlo  ana  legga 
particolare. 

Il  Guardasigilli  aderisce  a  che  le  disposizioni 
dell'articolo  non  abbiano  luogo,  se  non  in 
mancanza  di  nmlamenli.  Quanto  poi  agli  xui, 
dice,  cheesseado  ben  di  rado  eostanti ,  si  lascia 

11  campo  alle  liti,  e  vi  trova  inoltre  inoonve» 
niente  che  non  possano  i  medesimi  provarsi 
altrimenti  eba  colla  arava  lastimaalala,  eho  il 
Codice  ha  procurato  di  rendere  meno  mqaenta 

<  hn  si  potesse. 

Lii  Membro  della  Seziona  non  ha  diffieollè 
a  che  si  parli  soltanto  dei  rer/olamenti  e  non 
degli  mi,  rimanendo  aperta  la  via  al  fare  re- 
f^olamcnli  particolari  ai  luoghi  in  cui  le  regola 
stabilite  dal  Codice  non  convenissero  all'iato» 
resse  dell'  agricollura.  -  ' 

Sono  presa,  la  aagaenli  datarmlaaiiani  di 
massima: 

i.  Che  saranno  date  iadieaziooi  sulle  diversa 

specie  di  piante,  salvo  I»;  rettificazioni  che 
occorressero  nelle  nomenclature  ,  ossia  nelle 
dasigaiuiionl  canlaimta  altaalnienla  B6lÌ*arlieola. 
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8.  CIm>  Ip  disposizioni  del  medesimi»  avranno 
luogo  soltanto  in  mancanxa  di  regolamenti  io- 
cafi  debllamenie  approvati. 

3.  Che  si  aniiuelK'rà  un' eccezione  pei  pian- 
lauicnti ,  che  sogliono  farsi  lungo  le  sponde  dei 
canali  e  lungo  le  strade  comunali,  sieceoie 
pure  ripuardo  alle  sfdve.  por  le  (jnali  (re  sorle 
di  pianlauienli  si  manterranno  i  roi;olamen(i 
ed^ai  locali. 

la  redaiione  definiiive  dell' articolo  è  diC- 
fèrila. 

Adtmama  i4  mag^o  1880. 

Un  Membro  propone  di  ilendefo  V  artleolo 

come  infra  : 

€  Non  è  permesso  di  pinnUir  alberi  se  non 
<  alle  disianze  seguenti  dal  fondo  del  vicino: 

«  1.  Per  gli  alberi  di  alto  fusto  moiri  Ire. 

c  9.  Per  gli  altri  ritberi  mefrì  ano  e  meno. 

«  Sono  consiiit-rali  per  allieri  di  itilo  fuslo 

•  quelli,  la  maggior  forza  de'  ijuali  sia  nella 
«  eontlniiiUi  del  Dialo  ipìnto  ad  una  altezza 
"  mccunnlevolc ,  sia  semplice  o  diviso,  sia  con 
«  dilTusiouo  di  rami  o  senza,  come  le  quercie, 
€  gli  olmi,  i  noci,  i  castagni,  i  platani',  I  pini, 
«  i  cipressi,  i  pioppi. 

«  Sono  considerali  per  alberi  non  di  alto 
«  fnslo  quelli,  il  cui  fusto  pervcnuln  n  lìrcve 
«  altezza  si  perde  nella  più  o  meno  ablion* 
«  dante  difTosione  di  rami ,  come  i  salici ,  i 
«  polvi  .  le  rohinie  a  ombrello  .  i  pori  o  gli 
«  altri  alberi  da  frutta  dei  nostri  clinii  in  gc- 
«  aerale. 

(  Per  P  oggetto  di  cui  nel  presente  articolo 
t  saranno  considerali ,  come  alberi  di  alto  fusto 
«  altera  la  Irnpprì  (iirTiisifMic  delle  nuticif  Ic 

•  robinie  ed  i  gelsi  della  China. 
«  3.  Per  le  vili.  .  .  (come  nel  progetto )  ». 
L'opinante  prefcrtsce  tale  redazione  a  quella 

del  progetto,  per  la  considerazione  che,  nei 
Regil  Siali,  ove  le  proprietà  sono  cotanto  snd- 
divi-if* .  linscono  inlìnìte  quistioni  sulle  distanze 
legali  ,  non  osservate  Ira  vicini  e  vicini  nei 
piantamenti,  cosicché  molte  volte  arbitri  o  ])c- 
ritì  sono  non  poco  imbarazzati  nel  definire, 
se  le  piante,  per  eni  vi  è  questione,  apparten- 
gano agli  alberi  di  nlin  fu'.in:  r  nella  crescente 
introduzione  di  alberi  esotici,  non  sarebbe  stato 
•nfliciente  d'indicare  alcuno  dei  più  noli  di 
tali  qualità,  se  non  s'indicavano  ad  un  tempo 
caralleri  corti  ed  apparenti,  onde  poterli  fucil- 
roenlo  distinguerò. 

Gli  sembra  quindi  che  il  carattere  più  certo 
degli  alberi  di  allo  fiMo  stia  appunto  noli*  nt> 
tozza  medila rdcvole  nelln  ronlintiilà  del  fusto , 
sia  che  esso  si  levi  unico  fino  alla  cima  ,  come 
nel  pini,  sin  che  si  parta  in  due  od  anche  in  tre, 
comeavvicnenci  noci  e  nei  c-aslagni  predetti,  sia 
chc'non  spanda  lungi  i  suoi  rami,  come  nella 
Tnaogior  parte  dei  pini  e  dei  cipressi. 

li  earaliere  degli  alberi  non  a'^allo  fnslo  è 
nliraiA  evidente,  perchè  il  fitttn  dei-medesimi, 
pervenni  eppjBnn  a  peca.«ltesn,jl  perde  in 
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I  una  moltitudine  di  piccoli  rami,  che  si  difTon- 
dono  intorno,  il  fusto  cessa  loiaimenie  e  sol- 
lenlrano  I  rami ,  quali  si  direbbe,  come  tanti 
capelli,  locohè  si  osserva,  p.  es.,  ne*  gelvi,  nei 
salici  e  nelle  robinie  a  ombrello. 

Siccomo  \m  V  oggetto  del  presente  articolo 
è  quello  di  evitare  i  danni  che  può  capionare 
al  vicino  il  pianlamento  d'  alberi  presso  al 
confine  della  sua  proprietà,  c  le  robinie  ed  i 
gelsi  della  ChiiM ,  sebbene  non  siano  propria- 
mente alberi  di  alto  foste,  non  cagionerebbero 
meno  danno  di  questi,  attesa  l'enorme  diffusione 
delle  loro  radici ,  importa,  pel  fatto  dolle  di- 
stanze da  prescriverai  pel  loro  piantamento, 
di  considerarli  rome  alberi  di  altn  fusto. 

L'n  altni  .Membro  propone  la  seducine  reda- 
zione dell'  intero  articolo  fatta  in  conforraitH 
delle  deliberazioni  siale  prese  preccdentemento. 

«  Non  h  permesso  di  piantare,  o  lasciar  ere- 
f  scere  alberi,  se  non  alla  disianza  dai  fondo 
c  del  vicino  prescritta  dai  regolamenti  locali , 
«  ed  in  mancanza  di  questi ,  se  non  alle  di- 
c  stanze  seguenti  : 

c  1.  Pei  noci,  castagni,  pini,  c  per  gli  olmi, 
(  le  querele,  i  pioppi,  le  robinie  e4  Ogni  altra 
c  albero  di  alto  fusto,  tre  metri.  . 

•  S.  Per  gli  alberi  da  fratto  aovra  non  in- 
«  dicali,  pei  gelsi  ed  altri  di  mezzana  grnn- 
■  dezza ,  come  pure  per  gli  alberi  di  loro  oa- 
«  tura  di  alto  fusto ,  destinati  però  ad  eaiere 

<  scappezrnti  per  taglio  perìodioo  dei  ramlt 
«  un  metro  e  mezzo. 

c  3.  Per  le  viti,  gli  arbusti,  le  siepi  Tive, 

<  od  anche  per  le  piante  da  frullo,  tenute  nane 
«  od  a  spalliera,  ed  a  non  masipiore  altezza 
«  di  due  metri  e  lue/xo  .  un  metro  e  ine77i>. 

«  La  distanza  sarà  però  di  un  metro  qualora 
c  le  siepi  siane  di  robinie,  di  ontano  o  di  al* 

<  tri  alberi  che  si  recideno  periodicamente 

<  vicino  al  ceppo, 
c      distanze  anzidette  non  saranno  neces- 

«  sarie,  qualora  il  fondo  sia  separato  da  quello 
«  del  vicino  con  un  muro  proprio  o  comune, 
«  purché  le  piante  siano  tenute  in  mode  da 

<  noQ  eccedere  l'altezza  del  muro. 
<  Non  lo  saranno  neppure  per  le  piànte  che 

«  nascono  o  pei  piantamenti  che  socliorio  farsi 

<  lungo  il  confine  di  un  fondo  imboschito, 
>  Innge  le  sponde  dei  canali,  e  lungo  le  strade 
c  comunali  senza  pregiudizio  del  corso  delle 

<  acquee  del  passaggio,  pei  quali  piantamenti, 
V  in  mancanza  di  regolamenti,  si  OMervenuMIO 

<  di  preferenza  usi  locali  >. 
Il  Guardasigilli  dice  che  la  redazione  pro- 
posta dal  primo  MoJnbro ,  pel  principio  del- 
l'articolo, presenterebbe  il  vantaggio  di  con- 
tenere una  definisione  e  del  rimanere  data 
contemporaneamente  nna  norma,  per  mezzo 
delle  indicazioni  di  alcuno  specie  di  altieri.  Gli 
pare  che  possano  utilmente  oaubinarsi  le  dne 
redazioni  proposte  dal  prime  e  dal  secondo 
Membro ,  fondendo  nell*  ultima  le  definizioni 
eonlenute  nella  prima. 


UBRO  SECOiMM).  —  Tl  i  OLU  lY 


Un  Membn»  tttd»  opporlVBitiiiiie  te  d«(i- 

niiioni  proposti  pur  gli  alberi  di  allo  fu^lo. 
Onenra  poi,  ciM  WÌRm  Moooda  redaxione,  col- 
tensdom  fra  gli  •Ibarl  di  nemiia  grandena 

quelli  destinati  ad  essere  scapezzati ,  benché 
per  loro  natura  di  allo  fasto,  sarà  oecessario 
di  esprimere,  che  il  vicino  avrà  il  diritto  di 
obbligare  1*  altro  vicino  a  fare  lo  scapetza- 
mento,  quando  tali  alberi  siano  piantati  a  una 
minore  distanza  di  quella  prescritta  per  gli 
alberi  di  alto  fusto.  Gli  sembra  che  una  tale 
diapoatikme  inizerebbe  imi  tede  opporlana 
Bel  seguente  art.  83 ,  ove  si  parla  del  diritto 
che  ha  il  vicino  di  far  svellere  gli  alberi  pian- 
tali a  distanze  minori. 

La  deliberazinne  i*  rimandata  alla  prossima 
adunanza  por  un  uiterioro  esame  delle  due 
redasloni  dopo  Mgiàlo  lo  dlscoMlOiii  ragli 
art.  S3  e  5i. 

Seguila  l'adunanza  SI  maggio  4836. 

(Art.  53,  o  605,  606,  Cod.).  II  Goardaslgtlli, 
sella  proposta  della  Setlone,  dice,  che  por  gii 
altri  alberi  non  vi  sono  i  molivi  speciali  cli(> 
esisloDo  per  l'olivo,  il  quale  dura  200,  o  300 
aeni,  e  forma  quasi  l'unico  prodotto  dei  fondi 
nei  luoghi  ove  è  coltivato  in  grande,  stimandosi 
anzi  tali  fondi  non  dal  quantitativo  del  ter- 
reno, ma  da  quello  del  prodotto  degli  alberi 

Uq  Membro  propone  di  aggtoogere  oella 
prina  parte  deirartieolo,  laddove  è  detto:  ve- 
wUttro  piantali,  le  parole:  o  naiceuero^  do- 
vendo la  disposiaione  aver  luogo  egualmente 
per  quegli  olberi  che  naseesioro  leoia  easere 
piantati. 

Il  Guardasigilli  aderisce  alla  proposta  aggiunta. 

L'articolo  è  adottalo,  scrivendo  nella  prima 
parte  :  cte  nascessero  o  iwmssero  piamoti  ad 
una  disfama,  ecc. 

(Ari.  ^il,  a  602,  Cod.).  Il  Reblorc  dice,  es- 
sere diUkile  di  stepdere  la  disposizione  in 
nodo,  che  non  urti  eoi  prloclpli  di  diritto, 
secondo  i  quali  è  permesso  a  ciascuno  di  fare 
nel  suo  fondo  ciò  che  egli  stimi,  quand'anche 
M  dorivi  un  pregiudizio  al  vicino,  decidendosi 
per  esempio  nel  D.  R.  che  è  lecito  di  fare  un 

pozzo  nel  proprio  fondo,  sebbene  il  fondo  del]  cai  sì  vuoi  ovviare  coli' articolò,  è~  quello  sol- 
vicino  fosse  per  rimanere  dii^seccaio.  Aitesi  tanto  che  rimanesse  dato  alle  fonti ,  ai  canali, 
tali  principii  di  diritto,  è  sembrato  che  non  1  agii  aequedoiii  dearioati  alle  irrigasìoni,  e  pro- 
potesse darai  una  ditposltdone  senia  dire  prima  |  peno  df  aggiungere  qm  spiegazione  linlianTa, 

scrivendo  come  segue  nel  fine  della  prima  parte, 
(  e  non  eseguisce  inoltro  le  opere  necessarie 
■  per  non  noocere  alte  sorgenti,  capi  od  aste 


n  Guardasigilli,  otsem  in  qoanlo  alla  col- 
locazione, sembrargli  che  t'articolo  possa  stare 
nella  preseoie  sede,  parlandosi  delie  distante 
pei  canali  «he  formano  oggetto  di  disposiriono 
negli  articoli  precedenti ,  ed  essere  anzi  op- 
portuno di  qui  collocarlo,  perchè,  essendosi 
stabilito  che  la  distanta  pei  fossi  e  canali  debba 
essere  almeno  uguale  alla  profondità,  si  cre- 
derebbe lecito  a  chiunque  di  formare  canini , 
purché  osservi  tale  distanza. 

Venendo  poi  all'iotrimeoo»  dice  »  che  la  di* 
sposirione  è  data  principalneole  per  la  Irri- 
gazione nel  Vercellese ,  nel  Novarese  o  Mllft 
L.omellina ,  ove  vi  sono  continue  quistioni  sogli 
emungimonti  «die  si  fanno  delle  acque,  ooi 
navigli  per  mezzo  di  canali.  Non  bastando  per 
impedire  gli  emungimenli  una  distanza  uguale 
alla  profondità  del  fosso,  la  Commissione  ha 
creduto  necoisaria  ana  diapoeisieao  speciale 
per  provvedere  alla  oomorraràMM»  dette  acque 
dei  navigli ,  che  sono  opero  di  MHiinHi  qieaa 
e  della  massima  utilità. 

La  mederima  è  |Mrfita  dalte  naarima  gene» 
rale,  che  per  questi  canali  la  distanza  dovesse 
essere  tale  da  impedire  i  danni  ;  ma,  siccome 
questa  base  generato  poteva  forse  dar  luogo  a 
troppe  pretensioni  per  parte  dei  proprietarii 
dei  navigli,  si  è  prescritto  nelT  alinea  ai  Tri- 
jbunali,  che  essi  dovrebbero  avere  le  avver- 
lente  ivi  indicate.  Pion  potendosi  far  meglio, 
si  è  stabRIia  «m  regola  generale,  senta  eoi 
sarebbe  lecito  formare  qualunque  canale  anche 
con  emungimonio  delie  altrui  acque.  Soggiunge 
che  r articolo  è  denoto  da  una  disposizione 
data  pel  cessato  regno  d'Italia  nel  1801,  rin- 
novata poi  nel  I80tì,  avendovi  soltanto  la  Com- 
missione aggiunto  l'alinea  relativo  alle  avvsr* 
tento,  che  dovranno  avere  i  Tribunali. 

Il  Relatore  tome  che  eolla  dispositione  del- 
l'articolo  nessuno  possa  più  fare  opere  nel  suo 
fondo ,  ogniqualvolta  possa  venirne  qualche 
pregiudizio  al  Vicino,  la  qoal  cosa  è  contraria 
al  principio  consegnato  nelle  leggi  romane , 
che  chi  usa  dei  suo  diritto,  non  fa  ingiuria  al- 
trui, qoaod'aoco  il  vicino  ne  risenta  danno. 
Il  Guardasigilli  dice  che  il  pregiudizio ,  a 


Ciò  che  è  lecito  al  proprietario  di  fare  nel  suo 
fondo,  oppure  dicendosi  che  non  può  far  danno 
«I  tmfno,  ssMo  Rogare  cosa  intenda  la  legge 
in  questo  caso  per  la  parola:  danno.  L'alinea 
poi,  tuttoché  ioaispeosabile  a  compimento  della 
poiinn  porle,  qualora  fosse  questa  ritenuta, 
sarebbe  piuttosto  un'  istrutione  data  ai  Tri- 
bunali, ette  non  un  precetto.  La  Sezione  ha 
quindi  opinalo  di  sopprimere  l' articolo,  ri- 
servandosi dì  osamioare  a  suo  tempo  se  non 
sta  il  naso  d'Insoriro  poi  la  iIìmmmìoimi  nel 
titolo  :  delle  oMfijasjom  ebs  is*  fimum»  tema 
tonvenzione. 

mmn  m  aNMci,  Ohrii*. 


di  fonti ,  canali  od  acquedotti  preesistenti 
<  destinali  all'irrigazione  dei  beni  o  al  giro 
«  degli  edifizii  >. 

Un  Membro  osserva,  che  il  presente  articolo, 
riprodoeendo  In  parie  la  disposizione  già  con- 
tenuta nell'ar!  ""M,  iroverebbe  una  sede  più  con- 
veniente dopo  quest'ultimo  articolo,  potersi 
anche ,  ravvicinando  lo  due  disposizioni ,  ren- 
derle più  brevi. 
È  preso  il  concerto  di  collocare  io  una  mo- 
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(]e.4Ìiiia  sede  lo  dUposizioni  degli  articoli  SI 
o  Hi,  formandone  o  un  articolo  solo,  o  due  ar- 
(iroli,  dei  quali  ano  sia  susseguente  all'altro, 
r  roti  iii><>i'ii  vi  In  spiegazione  limilalÌT*  pro- 
posta dal  Guardasisiili, 

La  redaxioM  d«ir  articolo  e  dagli  «rtiooli 
è  diOérila  per  un  iillerlore 


é      Adtmamà  S8  maggio  1836. 

Dii>endcntcniente  dalla  dclcrminnziono  presa 

Srccedenlcniciili',  all'  clTcUo  di  ra\  v  icinare  la 
isposizione  dell'art.  84  a  quella  coaleauu  nel- 
rarl.  81;  il  Guardasigilli  propone: 

4.  Di  togliere  nella  prima  parto  dell' nrti- 
ooln  51  le  ultime  parole:  o  qiwUcate  wces- 
maie  per  non  recar  danma  al  fondo  del  vicino, 
divenendo  lo  nic<lesim«»  (ina  ripclizinno  di  ciò 
die  9Ì  dirclibi!  nella  disposizione  dtlFart.  5i 
trasportala  in  cpiosia  sede. 

2.  Di  separare  dall'art.  Bl«  per  evitarne  la 
troppa  prolissità,  i  tre  alinea  dei  anali  il  for- 
merebbero due  artìcoli  distinti ,  (  nllocando  in 
uno  i  due  primi,  e  nell'altro  l'uliinio  alinea. 

3.  B*  infierire  poscia  l' art.  54,  redatto  quanto 
alla  prima  parlo  in  tcrinÌ0Ì  a1(|uanto  diversi, 
o  coir  aggiunta  intesa  nella  suddetta  adunanza, 
per  cui  M  dianoailloDe  rimane  limitata  ai  ca- 
nali ed.  aeqaeoolti  preesistenti  dcstioati  alla 
irrigazione  dei  beni,  od  al  giro  di  edifini. 

È  adottata  dulinilivriiuoiitc  la  redazione  pro- 
posta dal  Guardasigilli:  sono  quindi  collocati 
dopo  l'art.  BO  del  progetto  dt  questo  titolo, 
gii  articoli  51  e  Si,  ridotti  in  quattro  distinti 
itrticuli,  c  redatti  al  mudo  slesso  con  cui  ora 
leggonsi  gli  art.  »99,  GOO,  601,  60:2  del  Codice. 

Si  tratta  poscia  della  redazione  dclìnitiva 
degli  arlictdi  Ìi2  e  53,  la  quale  fu  proceden- 
temente dilTerila. 

U  Guardasigilli  temo,  che,  ammettendo  una 
eccezione  per  ^li  alberi  destinati  ad  essere  sca- 
pezzali ,  venga  a  distruggersi  la  losge .  stnn- 
tecbò  la  destinazione  consiste  nell'animo,  e 

fioirebbe  essere  tempre  invocata  da  ehi  vuol 
aro  il  pìanlamento.  Non  vede  nlrimn  necessità 
di  eccettuarli ,  sia  perchè  ciò  che  l' albero  per- 
derit  tal  allezzi  eolio  seapezzamento  lo  Boqm- 
sterà  in  grossezia,  eia  perchè,  in  ogni  caso,  non 
vi  sarebbe  più  un  male  a  che  anche  per  questi 
alberi  si  osservi  la  distanza  di  tre  metri.  Qua- 
lora però  tale  eccezione  fosse  ravvisata  conve- 
llente, erede  Indispensabile  di  nominare  al- 
meno la  specie  d'alberi  per  cui  sarebbe  am- 
messa, poicbò  se  si  dice,  in  genere,  tUberi  di 
allo /kisfo,  potranno  tutti,  senza  dislintieBe,  es- 
sere piantali  ad  una  distanza  minore,  con  di- 
chiararsi da  chi  ti  pianta  che  li  destina  ad 
«•sere  scapezzati. 

Un  Membro  opina  parimente  di  nrescindere 
da  questa  eecetione,  perchè  gli  alberi  tenuti 
a  capil(>/7.')  spingono  radici  più  lunghe,  via 
perchè  anche  dopo  lo  seapezzamento  potreb- 
bero di  DooTO  MNlanI  CBBMCN  la  alln». 


L'n  altro  Membro  osserva  che  la  quistiona 
non  ha  molta  Importanza,  dopo  che  si  è  sta- 
bilito che  le  disposizioni  dell'articolo  non  sa- 
ranno ;ipp!ic;ibili  se  non  in  mancanza  di  rego- 
lamenti locali,  potendosi  provvedere  ooa  questi 
ultimi  a  ciò  ene  ridiiederanno  le  eireoslanao 
dell'agricoltura. 

È  presentata  una  nuova  redazione,  nella  quale 
si  trovano  rlfiuo  eoo  alcuni  cangiamenti  le  duo 
redazioni  proposte  prccedcntpmente,  fatte  inol- 
tre alcune  varianti  di  semplice  locuzione  nel- 
l'articolo 58,  che  viene  a  lermare  due  articoli 
distinti. 

E  così  fan,  8t  iriene  redaUo  tome  trotyaù 

nrn  scriilo  al  Codice  l'ari.  603, 

Dopo  di  questo  vietie  inserita  una  tUspoti' 
zione  rmom  già  preeedentemeni»  dflmmumlm 
in  via  di  maxmurt ,  la  quale  é  dWmyiiaiB  ol- 
/'«>•/.  GOi  del  Codice. 

Finalmente  segne  /'  art.  88  dUMlO  in  ètte  di- 
stinti nrtieoii ,  e  redatti  come  ani  lo  tONO  olj 
art.  605  e  006  «lei  GoA'ee. 


SEZlpNE  TERZA 
M  prmpeoo  tut  fimdo  dei  efeAio. 

pano  t  npoMo  9oaam.  —  Mmw  ili,  —  JW 


Ari  C07  (675).  Uno  dei  vicini  non  pu6, 
senza  il  consenso  dell' aliro,  formare  uel 
muro  comune  alcuna  iìnrsira  od  altra  aper- 
(tira,  in'qual  li  aia  aiaBim*  ane^a  eoo 
itifeIriaUi  fina. 

PRIMO  E  srxoNtX)  PROGETTO.  —  Art.  ^H.  —  Uno 
dei  vicini  noi»  j^,  Mua  il  cmimimo  dell'altra, 
formwct  naf  «uro  cenitm*  afema  operfura  li» 
.  guai  ri  M  nuutief,  omlt  con  weslrMte  fi$M. 

OSSERVAZIONI 

Nessuna  per  peHe  dei  Magistrati. 

(8BZI0NB  DI  chazia  s  cientHA) 

Adottalo,  aggiungendovi  la  ngenzione  partico- 
lare: delle  finestre  y  prim»  delle:  altre  aperture, 
come  irova'sl  nell'art.  fi75,  Cod.  fr.,  enei  Co- 
dici di  Parma  e  Napoli  ai  rispettivi  art.  BsUI 
e  S06  :  quale  mensione  vi  è  tanto  più  neoea* 
saria,  che  essa  .<(ta  in  relazione  coli  invetriaist 
fissa  che  nel  medesimo  articolo  si  accenna. 

(eemwuo  m  wm} 

H  6nardasigilli  dice ,  che  la  CommissioM 
aveva  creduto  superfluo  l'aggiunta:  delie  fi- 
nestre ,  dichiaranoosi  cke  non  sì  potrà  formare 
alcuna  apertimi,  TOttniln  non  dimeale  eli* ag- 
giunta. 

L'articelo  è  adoMala  la  lato  «oafanailà. 


Digitlzed  by  Goo^' 


Lieno  SECONDO 

Art  608  (07 G).  Il  pro|>rieiario  di  un 
mira  non  coroaue.coiiligiio  al  fondo  ahrui 
può  formare  m  qnetlo  muro  loci  o  fiuiitre 

con  inferriate  ed  iiivclrinle  fisse. 

Queste  finestre  debbano  essere  munite 
di  una  graia  di  ferro,  ie  cui  maglie  avranno 
tu  doeiBMAro  di  «pértara  al  più,  e  di  un 
telaio  ad  invetriata  fissa. 

Tiillavia  l'esislenz:»  di  tali  finestre  non 
impedirà  il  vicino  di  acquistare  la  comu- 
nione del  muro  :  egli  però  non  potrà  chiu- 
derle se  000  appoggiaudovi  il  ano  cdifitio. 
MUM»  a  noom»  humiro.     Jhrt.  W.  —  //  prò- 


Qtu$té  fiu$ln  d«fMo  «M0f»  «uNu'lt  .... 

Ctò  tiiUavoita  non  itulurrà  veruna  sci  vilù  a  danno 
del  vicino,  tt  quale  potrà  chinderle  ajijioyginn- 
dovi  U  tuo  edifìsio  a  termim  degli  art.  30  «31. 

OSSEUVAZIOM 
MfltNna  per  pvte  dd  Magialratf. 

(SBZIOIIB  DI  CaiSA  B  ClOSIttU) 

La  Sezione,  neiradoiiam  rarHoolo,  oe  ha 
però  riformato  !'  ultimo  alinea  senza  variarne 
fa  sostanza ,  cioè  non  usando  dapprima  della 
voco:  serritn,  siccome  impropria,  nOn  enen- 
dovi  mai  serTilù  nel  proprio  fondo. 

Alla  plaralltà  di  •  «mire  3  H). 

(oisansioin  al  oonsmuo  n  stato) 

Il  Ralaloro  dice,  che,  seconda  la  giurispru- 
denza attuate,  il  proprietario  del  muro  può 
aprirvi  liberamente  lincsirc  anche  quando  abbia 
cosi  una  vista  nell'altrui  fondo,  ondo  l'arti- 
cole  ooniicoe  ana  innovazione  nella  parte,  in 
eoi  obbliga  ad  apporre  inferriate  ed  invetriate 
li!»se.  L'ultimo  aiin«>a  decide  poi  una  qnistìniie 
coolroversa*  se,  cioè  il  vicino,  readendo  il  ni  uro 
coniane,  poMa  far  chindere  le  finealreche  prima 
si  erano  aperte  dal  proprietario.  Nella  Francia 
tale  qtiestione  era  decisa  in  alcuni  luoghi  af- 
ferniAiìiramente ,  mentre  in  altri  si  teneva  per 
la  negativa,  fra  le  quali  Hiio  (Opinioni  se  ne 
era  poi  formala  una  terza ,  che  e  fru  lla  adot- 
tala nel  progello.  Seziono  ha  credulo  ulik- 
la  precavaiooe  itabiliia  n<lla  prima  parte  del- 
l'aHioolo  per  evitare  ehe  l'aperlara  dia  luogo 
a  potersi  introdurre  nel  fondo  del  vicino,  ed 
ha  parimente  aderito  alla  decisione  contenuta 
nell'ultimo  aline*,  latAiTl  lohaate  alonoe  va 
rionii  nella  redaaione. 


(1)  Eedauoac  ivopoita  dalla  Sezione  di  Q.  e  6. 
—  Ad.  M,  eert.  al  49.      Il  propririarfe  iB  ao 


•      •  • 


(vuul.  al  lesto,  art.  (>II8). 


.  —  ilioLo  iv.  (  yy.i 

li  Guardasigilli  non  trova  diflìcollà  a  che 
P  ultimo  alinea  sia  redatto  nel  modopropoato 
dalla  Sezione,  non  enendotrl  dllferenaa  in  quante 

alla  sostanza. 

Un  Membro  dico  cho  .  Ilnclir  la  lcg;Te  impo- 
neva l'obbligo  a  chi  fabbricava  di  tenersi  ad 
una  eerta  distama  dal  eenftne,  era  gioslo  che 
il  proprietario  del  muro  potesse  sempre  apri|^  i 
tineslre.  In  ora  perù  viene  a  stabilirsi  che  si 
potrà  fabbricare  sul  conQne  stesso;  inoltre  è 
dato  per  le  città  il  diritto  al  vicino  di  custriu- 
gerc  r  altro  vicino  a  concorrere  nella  costru- 
zione di  un  muri)  di  citila,  e  se  questi  non  ò 

10  grado  di  farne  la  spesa,  rimane  custreuo 
a  rinanziare  alta  eomnnione  del  muro;  è  per- 
messo altresì  d'  inti;ilzare  il  muro  coriiiino, 
acquistando  chi  lo  innalza  la  pruprielà  dulia 
parte  innalzata  se  il  vicino  non  ha  voluto  con- 
tribuirvi. In  tutti  questi  casi,  dandosi  a!  pro- 
prietario la  facoltà  di  aprire  iiueslru  nel  muro 
contiguo  al  fondo  altrui ,  gii  pare  introdursi  un 
uso  che  può  essere  pericoloso  nelle  citià  pei 
ritiri  di  donne  o  zitelle,  e  nelle  earapagnc  per 
la  maggior  tacilìtà  che  porgo  agli  inccndii.  Tale 
diritto  lurpH  poi  a  danno  del  povero ,  il  quale 
non  emende  mal  in  grado  di  fabbrleara,  dalla 
sua  parte  è  sempre  eaeireito  n  aepportare  la 

servitii  del  vicino. 
Il  GoafdaatglHi  rìapoodc.  non  trattarsi  qnl 

del  muro  cornane,  ma  del  muro  proprio  e 
restringersi  giù  assai  il  diritto  del  proprietario 
col  proibirgli  di  tenere  fìnestre  a  prospetto, 
mentre  che  attualmente,  fabbricando  alla  di- 
starna  di  on  piede  e  meno,  può  aprir  fbie- 
stre  comunque.  Qtinnlo  poi  al  vicino  che  in- 
nalzi il  muro  comune,  questi  non  può  meritare 
un  minore  riguardo,  tna  la  quistione  si  pre> 
senterà  sul  amaegnonte  ari.  m  delaecondo  pro- 
getto. 

Lo  slesso  Membro  fa  un'  altra  osservazione: 

11  povero,  ohe  non  è  in  grado  di  bre  speae 
di  eeairoifone ,  non  può  approntlare  della  fa> 

colla  di  fabbricare  contro  il  muro  comune  che 
dividesse  un. cortile  già  ristretto,  e  quando 
i'  altro  vietino  im  fabbrìeale  dalla  propria  parte, 
il  povero  rimane  già  impedito  dal  poter  co- 
strurrc  lui  in  avvenire,  poiché  il  curiìlo  sa- 
rebbe oscurato  col  fabbricare  dalle  due  parti. 
Se  il  vicino  ba  ancora  il  diritto  di  aprire  fi- 
nestre, il  povero  sopporta  due  danni,  quello 
di  non  potere  piò  coslriirrc  lui,  0  di  avervi 
ancora  vedute  nel  suo  cortile. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  altoalménle  udì 
vicino,  fabbricando  a  un  piede  e  mezzo  di 
distanza,  può  egualmente  occupare  tutto  il  cor- 
tili dalla  sua  parie,  fare  tutte  le  aperture  che 
M  ille ,  c  di  avere  COSI  vedute  libere  nel  cor- 
tile dell'altro  vicino;  a  vece  clic,  secondo  il 
progetto,  se  gli  permette  bensì  di  costrurre  sul 
coaiine,  ma  non  pdf>  aprirvi  finestre,  ae  non 
che  colle  precauzioni  indicate  negli  art.  56  e  97 
del  proi;ello,  e  l  iinancndo  in  facoltà  dell' altro 
vicino  di  farle  chiudere  appoggiando  il  suo  edi- 
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flsk».  Nessuno  vorrebbe  più  venire  al  cooOne, 
se  non  può  prendervi  luce,  e  se  l'altro  vicino 
gli  può  impedire  le  aperture  pel  solu  desiderio 
di  non  esser  veduto. 

L'articolo  è  adoUalo  colle  variami  della 
Seiioiitt  cove  «ta  aerillii  ma  al  Godi^ 

«Ari.  009  (677).  Queste  (nesire  o  l«ci 

DOn  sì  possono  collocare  a  minore  'altezza 
di  veiilisci  decimelrì  al  dissopra  del  puvi- 
ineniu  0  suolo  della  camera  che  ti  vuole 
illqfninare,  se  i^eMa  è  e  piano  terreno, 
e  di  diciaooQve  decimetri  al  disaopra  del 
pavimento ,  se  questa  è  oei  piani  superiori. 

L'allpzrii  (il  veiilisei  decinnelri,  a  partire 
dal  suoiu,  dovrà  sempre  e|{ualmenie  tro- 
varsi dalla  parie  prospicienie  il  fondo  vi- 


PKiiio  B  SEcoNPo  PaocsTfO  Ari.  57.  —  Qtuste 
fineilre  o  luci  non  n  potMono  collocare  che  cU- 
f  ailexza  di  

Ir'altesM  4»  S0  étemUii  •  pmUn  del  jNone 


MeMua  per  parie  del  ^aglslralì, 
(«noni  M  stASu  i  eiosnsiA) 

Adottato,  sostituendovi  i'  espressione  :  a  nw- 
HOT  oiUe^ ,  invece  di  quella  :  che  all'  aUeuti. 

Alle  pluralità  di  4  contro  3,  la  minorità 
epiaavk  per  «a^^rloure  l'alìnea. 

(coNSieuo  ni  viìxq) 

L'art,  è  adollato  colla  variante  della  Sezione, 
e  scrivendo  :  dai  nuoiOt  a  vece  die  :  dui  piano 


Art.  «19  (679).  Ne»  ai  powNio, 

sovra ,  aver  vedute  tatereli  ed  obliqoe  atri 
fondo  del  viciuo  sc  000  vi  è  la  dilslaott 

di  sei  drcimeiri. 

Art.  613  (680).  La  distanza,  di  cui  si  è 
parlalo  nei  due  precedenti  articoli  «  si  com- 
puta dulia  faeeia  esteriore  del  muro,  dove 
si  fa  r apertura,  e  se  vi  sono  bHiconi  od 
altri  simili  sporti,  dalla  loro  linea  esteriore 
sino  alla  linea  di  scpai'azione  de'  due  fondi. 

niMO  Piiocgno.  —  ArL  88.  —  Non  h  possono 
«MP  MdMr  artUt,  •  /Oim*v  a  prtMpeMo,  né 

lojfgie  od  altri  timili  

 distanza  di  i9  decimetri. 

Una  tale  pruiUsiam  èww  olfor^ando  tra  le  dn» 

proprietà  havvi  una  contrada  o  strada  di  «im 

larghezza  minore  di  quella  sovra  prescritta. 
Art.  [)9.  —  A'oH  <i  potso7w  aver  vedute  laterali^ 

ed  oUiqu»  sul  mtdtsimo  (omio  cA«  aita  dirtaiun 

di  e  dmmeM. 
Colui  che  hn  innalzalo  il  muro  comune  può  aprire 

vedute  o  finestre  tn  cmfortwtà  deli*  art.  B7  nella 

mta§iiat  allMM  «id  U  «Mne  mm  eefle  «onfrf- 

buire. 

Art.  60.  —  Le  distanze  dt  cw  si  è  parlato  nei 


Ari  610.  Colai  che  ha  innaìsalo  il  moro 

comaue  oon  può  aprire  vedute,  o  finestre 
nella  maggior  altezza,  cai  ii  vicino  non 
vuole  coulribuire, 

ArL  6t  t  (678).  Noo  ai  poasooo  aver  ve- 
dute dirette,  o  finestre  a  prospetto,  né  bal- 
coni, od  altri  simili  sporti  verso  il  fondo 
chiuso,  0  000  chittso  del  vicino,  se  tra  il 
foodo  di  oueslo  ed  il  muro  in  cui  si  (or- 
nano le  sette  oper«  ooo  vi  è  to  distanfa 
di  un  metro  e  mezzo.' 

Una  tale  proibizione  Cessa  allorquando 
Ira  le  <hie  proprietà  havvi  una  strada  o  vi- 
colo pubblico  di  una  larghezza  minore  di 
«|iwlla  sovra  prescritta. 


0S8ERVA2I0NI 

(euiBBA  aa  oomn) 

(Art.  88).  Propone  di  dire  nell*nlllaM  aUnee: 
/argAexsa  anche  minore. 

(  SENATO  DI  NiiZA  ) 

(ArL  89).  Aon  avendo  il  secoodo  periodo 
relasìone  a  Icone  eolle  dispoeiiione  preesdenie, 

sembra  opportuno  di  farne  un  articolo  sepa- 
rato e  potrebbe  collocarsi  in  loo^  più  adal> 
tato,  come  sarebbn  dopo  l*arL  Vt,  e  dopo 
l'.arL  60  del  primo  prog^to. 

(SEWTO  DI  SAVOU  ) 

(ArL  60}.  On  penso  au'oa  devrait  empio- 
ver ,  dane  la  rddaedao  do  eal  aMieiak  le  bmi; 
ìoggie,  nenie  U  Ta  éid  dam  l*arL  ». 

Ritpwste  della  Commimmìc. 

(.\rt.  88).  La  parola  :  anche,  clie  si  propone 
di  aggiungere,  pare  superflua,  giacché,  quando 
la  disianxaè  nMigiiore,  non  ba  Inegn  la  proi- 
biaione. 

In  questo  artieolo,  sebbene  niun*  altra  osser- 
vazione sia»i  fatta  dai  Magistrali,  è  occur<<o  alla 
Commissiono  di  riflettere  jche,  essendosi,  a  dif- 
ferente del  Codice  franeeàe  e  d^li  altri ,  sla- 
bililn  nell'ar».  45  la  (fistnnza  di  un  mciro  e 
meszo,  perchè  ii  proprietario  possa  fabbri- 
care sansa  esser  Innate  a  render  comune  II 
muro,  Mrebbe  più  coerente  che  sì  lìraitassA 
ad  uo  metro  e  mezzo  la  distanza  per  aprire 
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ÉDCStre,  giacchò,  dietro  •  qualia  disposizione 
Boa  polli  fra  duo  mm  da  eostruirsi  esservi 
una  distanza  minore  di  tre  nielri,  distanza  suf- 
ficiente, perchè  non  abbiano  a  proibirsi  le  fi- 
nestre. Per  es!>er  facile  in  questa  parlo,  la  Com- 
missione ebbe  poi  «oclie  pr^eeote  «he  il  D.  R. 
non  preseriv*  diolama  aleona»  ooiiceliè,  timi- 
tandola  ad  un  metro  e  mezzo,  non  si  fa  che 
limitare  l' innovazione.  Propone  dunque  a  rece 
di:  19  deeimefri,  di  dire:  ua  metro  e  mezzo. 

Credasi  pure  che  con  più  proprietà  al  vo- 
cabolo :  loggie,  si  possa  Surrogare:  óo^coiMr,  par- 
landosi di  e«fllraiiMii  ohe  piotewlonii  neri 
del  maro. 

(Art.  IMI).  Si  adotto  la  proposisioaa  da)  Se- 
nato di  NI»i,aoi]MaBdo  Uua  dimalaioM  dopo 
l'ari.  tt7. 

(Art.  iO).  OairantidMioM  ^HmÌ  ali* ar- 
ticolo K8  cessa  l'oggaii»  dall'  MiarTHiaBa  del 

Senato  di  Savoia. 

SKONDO  raoGRTO.  —  Art.  58.  —  Coliti  che  ha  in- 
natsalo  U  antro  eomtme  pvé  aprire  vedute  o 
finutrt  Ht  toHformità  deli'  tri.  66  neUa  mag- 
fjsr  olCttM»,  «ai  U  «feàio  non  wMt  emtrihùre. 

Jrtm  ttti  —  Jran  ti  fOtiono  aver  vellute  dirette , 

•    .    .  >.  '  .    .    .   (coftforme  «l  le»lu  ). 
Umm  tai§  jwoifc'w'oae  eeetm  attéryaaade  Ira  le  due 

jrroprìcftì   liiivvi   una  cuulriid«  o  slrada  di  una 

larghezza  minore  di  quella  sovra  prescritta. 
Art,  60.  T-  Non  ti  poestmo  aver  vedute  laterali 

ed  Miftse  ttU  meémmo  foitdo,  ekt  aita  ditlanza 

a  6  decimetri 
Art.  ()  I .  —  Lf  distanze  A  em  M  i  ftmtLlo  nei 

due  precedenti  artieoU  .»,'..•'.. 

 ......../.. 


(aiaaiii  m  aama  s  «ORma) 

(Art.  58).  Adottalo  Élla  plaralitt  di  9  con- 
Irò  9. 

Lu  loinorila  opinando  per  adottare  una  di- 
sposizione contraria. 
(ArL  ttO).  Adottato  alla  unaaimità. 
(Art.  60).  Adottalo  eoa  leggiera  ?arianfé  di 

redazione. 

(Art.  61).  Adottato  all'unanirailà  {!). 

(  IHSCtJSSIUKI  AL  CO.NSIGLIO  Di  &TATO  ) 

(  Art.  ìiSy  sec.  prog.,  e  610,  Cod.).  Il  Relatore 
dice  che  il  preeaiiia  articolo,  il  quale  non  esiste 
nel  Codice  francese,  decide  una  quiatìone  che 
è  controversa  nella  Francia,  e  su  cui  sono  in- 
tervenute sentenze  contrarie.  Secondo  le  regole 
di  diritto ,  la  parte  di  no  moro  iooalaaia  «ut 
maro  aamane  dofraUia  andk'aiMi  rimanere 
cannna  par  ana  eoìMagaenn  del  priaeipio 

(I)  Ucilasiunc  propoila  dalla  Seiione  di  G.  e  G. 

—  Ari.  K8,  corr.  al  Ut.' Adottato  Art.  t»9, 
corr.  al  itS.  —  Adottato  —  Ari.  60,  corr.  al  54 

—  Non  si  posfooo  aver  Tedate  laterali  od  obbliqoe 
sul  medetiaio  foadn,  se  ooo  vi  è  la  dislaota  di  sei 
decinetri.  —  Art.  61 ,  corr.  al  55.  ~  Adottalo. 


—  TITOLO  IV.  {  S57 

che  l'ediQzio  cede  al  suolo,  ed  il  vicino  non 
deve  essere  tenuto  ad  «kun  rimborso  per 
uà' opera  che  è  fatta  contro  la  sua  volontà. 
Presso  di  noi  fu  deciso  che  il  vicino  può  in- 
nalzare il  muro  comuDO,  attesa  una  consuelu- 
dina  lavai»  nella  ciilà  di  Tohao,  ma  non 
riiolla  eha  lala  oansaatodina  dia  aacha  il  di- 
ritto di  aprire  finestre  nella  parte  innalzai^  : 
onde,  trattandosi  qui  di  una  legge  ouova,^  è 
eembìrsto  ad  esso  opinante  non  essere  consen- 
taneo ai  principi!  di  diritto,  che  chi  innalza 
uu  muro  possa  aprire  finestre  senza  dare  una 
indennità,  ed  esservi  anche  una  contraddizione 
ooiruUiroo  alinea  dell'ari^  56  del  progetto. 
GII  aUri  Mombri  daRa  Saclom  hanno  però 
opinato,  che,  siccome  la  parto  innalzata  rima- 
neva propcia  di  chi  ba  fatto  V  innalsameolo, 
aa  danvava  |iar  naeaHRria  eoosegaaaaa  il  di- 
ritto di  aprirvi  finestre,  potendo  sempre  Taltro 
vicino  rendere  comune  anche  quella  parte  col 
rimborso  della  metà  della  spesa,  e  la  SezUma 
è  cosi  stata  d'avviso  di  adottare  l'articolo. 

Il  Guardasigilli  espone  che  la  quistione  es- 
sondo controversa  e  juemlo  dato  luogo  a  lìti, 
è  necessario  deciderla  in  uno  od  in  altro  seaso. 
La  Commiaiiana  ha  credalo  pNh  o(|uo  di  per- 
mettere le  aperture  per  lo  stesso  motivo,  per 
cui  chi  costruisce  sul  confine  un  moro  proprio, 
può  aprirvisi  finestre ,  e  serabrandale  tinllca 
che,  quando  il  vicino  innalza  il  muro  cornane 
per  appoggiarsi  un  edifiziu ,  fosse  una  mera 
simulazione  quella  d' impedirlo  di  prendere 
luce  da  oaelta  parte  calla  precautioni  indicale 
negli  arinoli  au  a  97,  la  qvali  lolgeoo  il  ti- 
more di  un  danno.  Non  ha  ha  pero  dìfiìcolià 
a  che  sia  adottata  l'opinione  Mntraria,  se  «i 
erade  più  giastà ,  porcfad  la  ifniiliona  ritMBga 
decisa. 

11  Relalore  osserva,  che  chi  innalza  il  moro 
comune  ha  già  il  benefizio  di  non  pa^ara  II 
valore  della  metà  del  suolo  e  di  rimanere  sua 
la  parte  innalzata ,  benché  costrnlta  su  di  un 
muro,  che  gli  app.irliene  solianio  per  metà. 
Avendo  già  questo  benefizio,  non  trova  giosto 
di  aggionganri  aaeora  l'altro  di  apiire  Haa- 
strc  sempre  con  detrimento  del  vicino.  Quando 
taluno  avrà  elevato  appositamente  un  muro 
divisorio  per  separarsi  dal  vicino,  questi  potrà 
oggi  chiedere  la  comunione  del  muro,  qualche 
tempo  dopo  innalzarlo,  poscia  appoggiarvi  un 
ediflzioad  aprirvi  finestra,  da  col»  ■aigndo 
tutte  la  pracavaioni  indicale,  potrà  aavpra  va- 
dere  il  vicino  dalla  soa  casa. 

Ma  un  Membro  dice,  ess^ervi  ragioni  prò  e 
contro,  dovendosi  anche  favorire  le  eostru- 
siasi  qvaada  aao  sona  -naeiva,.  ad  aasendo 
conseguenza  della  proprietà  della  parte  del 
muro  innalzata  che  vi  si  possano  fare  aper- 
ture. 

Il  Guardasigilli  osserva:  che  chi  isnalza  il 
muro  comune  non  potrebbe  avere  di  diritto 
la  proprietà  della  parte  innalzata,  onde  Irai- 
landosi  di  una  praprìalà  data  solunta  dalla 


s 
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le^,  può  questa  appporvi  le  modificazioni , 
obe  efede  bpporlune. 

È  «dottala  l'opiaiune  di  non  perinetlere  al 
vicino  «ho  Innalza  il  muro  comune  di  aprirsi 

finesjre.  La  redazione  dell' articolo  è  quindi 
volta  ai  negativo,  surrogando  all'articolo  del 
progetto  l'articolo  che  sta  sRrìilo  ora  al  Codice. 
^Art.  59  o  Gii  Cod.).  L'articolo  è  udoitaio. 
Osservandosi  da  un  Membro,  che  non  pare  con- 
vtnii  Ilio  di  dare  l;t  lUfioiiiinazionc  di  contrada 
ad  una  vìa  di  larghezza  minore  di  uo  metro 
•  metto,  s^aerlv*  nml'alimt  :  Ikatwl  uno  tìrada 
0  vico  pubblico,  ■  v«M  di:  Aaiurf  ima  con- 
trada 0  sfrada. 

(Art.  W  o  6iS  Cod.).  L*«rlie»k»  -è  ndoiiaio. 
SI  aggiunge  in  principio:  come  swrra  ;  c  s\  ri- 
tiene la  redazione  dulia  Sezione  nel  linu  del- 
l' articolo  :  se  non  vi  é  la  distanza  di  sei  de- 
cimetri. Per  maggior  chiarezza  poi  ai  scrive  : 
«11/  fondo  del  wSmo,  a  vm«  di  :  ani  medetimo 
fondo. 

(Art.  61  o  613  Cod.).  Adottato  senza  osser- 
vnimi. 

Art.  614.  €oÌttf  il  qaale  ha  per  cooTeo- 

lìone  acquistalo  il  diritto  di  uveM  finestre 
prospicienli  il  fondo  del  vicino,  non  può 
impedirlo  dal  fiibbricare  alia  disianza  Gs- 
satu  dagli  ari.  592 ,  594  e  595 ,  sulvo 
dw  vi  sìb  «0  tilolo  oontrtrio,  o  dopo  op- 
poeitiotte  obbia  avuto  luogo  la  prescrizione 
trenlennaria:  ma,  se  il  dirillo  di  avere  fine- 
stre prospicienli  sui  fondo  del  vicino  non 
è  acquistalo  che  col  mezzo  della  prescri- 
gione,  il  proprietario  dì  questo  fondo  può 
sempre  fabbricare  sai  SUO  terreno,  od  iu- 
nalaare  la  fabbrica  a  suo  arbitrio. 

PRIMO  PROCETTO    —  Aft.  61.           CokO  U  flMll>  ho 

ptr  canvensiont.  ' .  «  

 •  dValoaza  fitaatu 

doflH  art,  48,  4d  •  47  .  .  .         .  .  . 


OSSERVAZW.M 

Nessuna  per  parto  dei  Magistrati. 

SfiCUNDO  raooBTTo.  —  AtL  62.  —  Coi»  il  qUCÌ9 
ha  (aan  variato). 

(saaoKB  DI  ostfiA  B  oHsrniA) 

La  Sezione,  che  ha  credulo  di  daiver  ioppri- 
nere  gii  art.  46  •  47,  ai  quali  si  rilériace  il 
pretenie,  fu  pnre  d*o|rfnione  ebe  ta  dtsposi- 

ziooo  di  (juest*  articolo  non  possa  ossorc  di 
alcuna  alihlà  :  prìacipalmente  perchè  non  po- 
trebbesi)  vaMMpoleai  di  una  cmivamioM»  ala- 

bilìre  una  regola  fissa  e  f,'cncralc  per  rapinne 
della  varietà  delle  mcdusiinc  :  di  poi  perche  le 


:  CIVILE 

quisiioni,  cai  il  rifertaee  TartlealB  di  ebe  al 

traila  ,  polendo  sempre  essere  delinile  secondo 
i  generali  principi! ,  una  speciale  dispoaiziooe 
in  proposilo  non  poirablM»  arrecive  maggior 

chiarezza  in  questa  ninteria. 
Alla  pluralità  di  4  contro  3. 

( DISCUSSIONI  AL  CONSICUO  DI  STATO) 

Il  Relatore  dice  che  Quest'articolo  non  esiste 
nel  Codice-  francese,  ne  in  quelli  di  Napoli  e 
di  Parma,  e  soltanto  vi  ò  una  diaposiaiom* 
ma  diversa  in  parie /nel  Codice  di  Vand.  E 
par<!0  alla  Sezione  che  non  avesse  a  parlarsi 
del  caso,  in  cui  il  diritto  di  avere  finestre  sul 
fondo  dal  vicino  fosse  acquistato  in  fona  di 
una  convenzione,  sia  perchè  l'artìcolo  non  po- 
trebbe essere  collocato  nel  capo  ,  che  tratta 
delle  servitù  slahilile  dalla  leggo,  sia  perchè 
per  cagione  della  varietà  delie  convenaioiii 
Don.  si  potrebbe  préserivere  fl«a  regola  llaaa 

e  generale.  Qimnlo  poi  al  diriltn  acquistato  in 
forza  della  prcscrizioue,  è  sembralo  che  potes- 
sero insorgere  molle  dilBcoIlù ,  per  la  ai  ver- 
sificazione delle  circostanze,  e  cfie  le  quistioni, 
a  cui  l'articolo  si  riferisca,  polendo  essere  sem- 
pre definite  secondo  i  generali  pripcipii,  vnn 
speciale  disposizione  in  proposito  non  potesse 
arrecare  maggiore  chiarezza  in  questa  materia. 
La  Sezione  ha  quindi  opinalo  per  la  soppres- 
sione deirarlicoù)  e  subordinatamente  per  adot- 
tare la  dlspoalf Ione  eonlenola  nell'art.  470  del 
Codice  di  Vand. 

Il  Ciiflrdasigilli  risponde  cho  senza  questo 
articolo  avrebbero  luogo  molte  lili,  essendovi 
stale  nella  IVancia  sentenze conlraddilorie  delle 
torli  suil  elTetto  della  convenzione,  per  cui  si 
pattuisce  semplicemente  che  il  vicino  potrà 
avere  delle  finestre  prospicienti  nel  fondo  « 
senza  spiegare  se,  ed  a  quale  distania,  sari 
lecito  all'altro  vicino  di  fabbricare.  La  Com- 
missione ha  opinalo  che,  quando  nella  con- 
venzione non  fu  spiegata  rinlanaiono  dolio 
parli ,  il  diritto  di  avere  finestre  verso  il  vi- 
cino non  impediva  questo  dal  fabbricare  allo 
distanze  fissate  dagli  art.  i5  ,  iti  e  47.  Consi- 
mili (juistioni  avendo  pure  avuto  luogo  quando 
il  diruto  fu  acquistato  colia  preserizione,  si  è 
anche  riputalo  opportuno  di  dare  utui  deci- 
siono,  ea  il  disiioguore  tra  il  caso,  in  cui , 
non  essendovi  sialo  n4  fenlativo  di  fabbricare, 
né  opposizione,  non  può  considerarsi  prescritto 
il  diritto  di  coslrurre  sul  proprio  terreno,  e 
I'  altro  caso,  in  cui,  dopo  un  tentativo,  il  vidno 
ha  desìstito  in  ^et^iiìlo  ad  opposizione,  essen- 
dovi allora  un  tacito  riconoscimento. 

Un  Membro  osserva,  che  la  redazione  lasciu 
il  duUbio,  se  la  prescrizione,  di  cai  è  parbto 
nello  saooiida  parie  dell' articolo,  sia  la  slessn 
di  coi  è  folta  menzione  prima,  e,  per  (juanlo 
poi  riagnarAi  il  caso  di  una  convenzione,  possa 
essere  leaifo  ebe,  chi  ha  acquistalo  eoal  H  di* 
ritto  di  aprire  finestre  versn  il  vicino,  ha  Iq« 
tcM)  di  avere  uo  diritto  eOicuce. 


LllUlO  SKCOMH) 

Il  Quardasigìtti  dice,  doversi  riteaurc  che  nel 
I»rogcllo,siccoraeancho  nel  Codice  francese,  non 
riiuann  più  parlalo  della  servilù  di  non  nuo- 
cere alla  luce,  per  cui  vi  erano  regole  nel 
D.  IL,  onde  è  bene  di  dare  incidenlemenie 
qualche  disposiziono  sulle  distanze  a  cui  dovrà 
tenersi  chi  sopporta  questa  specie  ài  servitù. 

1/ articolo  è  iidoli;,to,  simn  messi  gli  art.  59-2, 
e  595,  oorrispoQdcDli  alli  4i)>  4()|  47. 


SEZIONE  QLAUTA. 
Dello  sliliridio. 
PAINO  ft  SBCOMiM  pRuucTTo.  —  He?.  IV.  —  DcUo 


Ari.  615  (681).  Qualunque  proprietario 
dee  costruire  i  letti  iu  maniera,  che  le  acque 
piuviiue  scolino  sui  suo  terreno,  o  sulla  via 
pabblica,  onifoniisiidosi  ti  partieoltri  re- 
gola menti  ;  egli  non  poò  farle  cadere  sol 
fondo  del  evo  vioiho. 

« 

WilMO  PROGETTO.  —  Art.  {)%  —  Qualunque  prò- 
frietario  può  cottruire  i  Ulti  


eSSCRVAZIONt 

(cAMUA  DH  conri) 

(j)nvcrrcbLe  slare  al  termine  usato  nelle 
legge  frane.,  «oslìtuendo  al  verbo  facoltative: 
può,  il  Terbo  imperativo:  (feM,  più  conieD- 
leoeo  allo  wirHo  dell*  artìcolo. 

♦ 

(SENATO  Dt  GENOVA) 

Nei  Codici  francese,  siciliano,  parmense  (ai 
rispellivi  art.  681,  602  e  533)  leggesi,  che  il 
proprietarii)  (U'vr  coMrniyp  i  tetti.  Questa  lo- 
cazione MOibra  da  preferirsi.  lofalti  non  può 
Cirìo  io  ahra  nMniera,  coom  ìì*  loggiunge  su- 
Mlo  dopo  in  quesl'arlioolo. 

Si  adotta. 

lico:«no  PROGETTO.  —  Art.  f)3.  ~  QxMlunqut  jir(h 


prietario  deve  cottruire  i  tetti 


(mieoi  m  e.  B  c.  a  eoasMUO  oi  stato) 
AdótAto  àfl*aoaoÌBÌia  e  < 


M  diritto,  ài  pkiutggto  e  idi  acquedotto. 

ftlMO  E  SMOflBO  MMMinTO.  —  SttÙHU  V.  —  Del 

diritto.  


-  nrou)  IV.  ibìio 

ArU  616  (682).  Il  proprietario,  i  cui 
fondi  sono  circondali  per  ogni  parlo  do  fondi 
altrui,  e  che  non  ha  veruna  ascila  solla  via 

pubblica,  può  addomaiidarc  un  passaggio 
sui  fondi  de'  suoi  vicini  per  la  coltivazione 
dei  suo  fondo,  mediante  un' iodeonizzazione 
proporzionala  al  ((jjnno^  cte  tata  passagfto 
può  cagionare. 

Ari.  017  (G85).  Il  passiiggio  debbc  re- 
gnl;u-mon(e  preiidersi  in  qucHa  parte  in  cui 
il  transito  dal  fondo  circondato  alla  via  pub- 
Uiea  è  più  brave. 

Art.  618  (684).  Ciò  ooodiaieoo  H  pas- 
saggio  dcbhp  essere  stabilito  in  qtii>T!ni  pnrle, 
ove  riesca  di  minor  danno  a  colui  sul  cui 
fondo  viene  conceduto. 

MIMO  nMMBtiO.  —  Àrt,  65.  —  //  proprietaritt^  i 
ttd  fondi  tona  tktoiliati  per  ogm  parte,  e  eie 

Mii  ila  «epima  

......    eoUivasione  del  tuo  podere  f 

ottumenio  U  ptÈù  M  wm  «omptiMtkm»  ja«> 
porzionata  «1  dMHM  là»  fati  pnwnfife  fnà 
cagionare. 

Art.  64.  —  //  p(tstaggio  deve  regolarmente  pren- 
dersi in  quella  parte  in  cui  il  transito  è  ytù 
òreu«  dal  podere  circondato  allo  via  puòNiea. 

AH.  OS.  Ciò  iMNirfiaiMO  il  passaggio  .... 
 «i«iM  flceoritolo. 

OSSERV.\ZIONT 

(  SENATO  DI  SAVOIA  ) 

(  Art.  63  ).  La  fin  de  eet  arlicle  pourrait 
élrà  rédigée  d'une  maai^ptas  laconique,  eo 
reraplavont  les  mots:  a«.<mneTt(fo ,  et  suivans, 
par  ceux-ci  :  tnedianle  un'  adeguala  competa 
sagUme. 

HftiMMlft  dèlia  Ctomaifiifonc- 
Verri  nradiUcalo. 

5r:cnM)-i  prdcktto  —  ylrf.  Ci.  —  //  proprietario,  i 
cui  [ondi  tono  Circondati  per  ogni  parie  «  cke 

non  kn  «entiM  

 coltivazione  del  tuo 

podere  mediante  una  compensazione  proporzio- 
nata al  danno  che  tale  passaggio  f/nè  eOfàHMMie. 

àrL  05.  —  U  peumtpo  debbe  .  ^  . 
....   (flDtf.  al  tnto). 

Mim  00.  —  Ciò  nni\dimeno  il  ...... 

•    ..   .    .    (coof.  al  testo). 

(SEZ10KR  DI  GRAZIA  E  GIDSTIZIA) 

(Art.  64).  Sembrò  alla  Sezione  che  la  vece: 
ùuìennizzazione,  •  voce  dt:  oompeiwasione,  «it 

3 nella  che  voglia  essere  osala  di  preferenza^ 
ove,  rome  nell'articolo,  non  trattasi  di  allu- 
df^rr  a  !  un  contrapponimenlo  di  Credito  a  de- 
bito, ma  trattaù  di  appallare  al  fiasto  presso 
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d«1  lerreoo  da  occuparsi ,  ed  al  risareitnento 

dei  danni  che  è  per  risentirne  i!  propri^jfririo 
della  servitù  che  è  imposta  sul  di  lui  fondu. 
f  Àil'  unanimilà  ). 

(Art.  65,  07).  Adottali  ali*  unanimità  :  però 
un  Membro  opinava  che  poirebbesi  formare 
dclParl.  (56  un  alinea  dell'ari,  dij. 
.^arebbesi  qui  osservalo  se  per  avventura 
Bon  fbne  il  esso  tfi  fiira  memloiie  esiaodio  di 
altre  servitù  legali  che  sono  indotte  egualmente 
dalla  necessità,  cioè:  1.  Del  diritto  di  roioro 
che  lavorano  nelle  miniere  di  passare  nei  fondi 
dei  vicini,  corno  si  è  stabilito  in  Fruncia  colle 
leggi  il  luglio  I79(  e  21  aprile  1810;  2.  Del 
passaggio  che  il  proprietario  del  fondo  con- 
tiguo ad  «M  lUnda  pubblica  debbe  «opportare 
quando  la  strada  mi  è  praticabile  ;  3»  Della 
servitù  che  si  potrebbe  slnhilire  a  favore  di 
colui  che  vuole  condurre  la  sua  lalrioa  nel 
canale  pubblico,  cioè  del  diritto  che  dovrebbe 
darsi  a  questo  proprietario  di  passare  con  tubi 
nel  fendo  vicino,  con  facoltà  a  quesl'  ultimo 
di  vatonl  «diodU»  della  oloaea  eoaeorrendo 
oalle  spese  necessarie. 

(discussioni  al  coNssfTi.io  ni  st\to^ 

Gli  art.  64 ,  68  e  66  dei  secondo  progetto 
eoniapondenli  agli  ari.  616,  617-,  618  del 

Codice,  sono  adottati  con  nlrune  varianti  al 
modo  con  cui  si  leggono  attualmente. 

Rispetto  alla  osservaaione  fatta  precedente- 
mente dalla  Sezione  se  fosse  qui  il  caso  di  far 
menzione  d'altre  servitù  legali ,  un  Membro 
osserva  specialmente  sulla  seconda,  esser  raro 
che  l' Amminiflraiione  locale  non  provveda 
alla  pralieabililà  dalla  tlnda  ,  e  poter  sorgere 
quistioni  se  il  passaggio  daU»  «Mor  preao  su 
questo  0  tu  quel  fondo. 

Il  Guardasigilli  dice  parimente,  che  lo  sia- 
hilirc  una  servitù  legale,  pel  caso  d'imprati- 
cabilità della  strada ,  crescerebbe  gli  abusi 
che  fUk  haDM  luogo  in  tale  materia.  Quanto 
al  pasMggìo  per  la  coltivazione  delle  miniere, 
fli  pare  che,  debba  piuttosto  formare  oggetto 
di  regolamenti  particolari  di  cui  si  è  falla 
rlaanra  qoando  ai  è  parlato  delie  miniere. 
Pinalmenis  aal  diritto  dMmneifere  i  tubi  di 
una  latrina  nel  canate  pubblico,  osserva  che, 
se  può  stabilirsi  nelle  grandi  città ,  come  si  ò 
pralieato  in  Torino,  e  non  «enea  molte  la- 
gnanze, sa  reblie  però  dr<nnoso  di  generali zzn rio, 
pei  gravissimi  incomodi  che  ne  derivano  ai 
proprieurii  delle  case,  ea«U  del  painggio 
di  qneau  aerle  di  lobi. 

MB  è  iMla  alema  aggiimla  su  questa  sorla 
di  aanritù. 

Art.  619.  Se  il  fondo  non  divenne  d'ogni 
parie  circoodato  che  per  causa  di  una  ven- 
dila, permuta  o  divisione,  sono  i  venditori, 
€operi»QtMiii,  0  GondivideiHl  icouii  a  dare 


CIV1L8 

il  passaggio ,  e  lo  debbom»  dato  aodia  tea» 
afcuoa  indenoitsationf. 

PRIMO  paoaanv.  —  àH.      ^  S$  U  /badé  aaM 

divenne  

vendila,  cambio  o  dt'oiflOM  

Maxa  mdemutà. 

OSSEllVAZIOM 
(SE.NATO  DI  PIBVONTB) 

Sebbene  sotto  il  nome  di:  vendita ^  e  di: 
venditori,  Sì  comprenda  per  correlazione  quello 
di:  compra  e  di:  compraton,  ciò  nullumeno, 
per  togliere  ogni  dubbió|  inclinerebbe  il  Senato 
ad  eaprloMrlo  esplidlamente,  aggiungendovi 
dopo  la  parola:  per  causa,  ouella:  di  una 
compra,  vendita;  e  prima  dell'altra:  i  ven- 
ditori ,  la  aagaiala:  sona  I  eoa^pmiofif ,  a«n- 
ditorif  we. 

(SENATO  DI  SAVOIA) 

Le  mot  :  tn^eiMuiiMUiem .  aeanbla  davoir  ètra 
snbstitaé  è  caini:  MmiUkf  à la  Ila  da  l*ar* 
tìcle:  il  exprinw  ailans  raeliao  paur  l*lii* 

demnité. 

Ritpotle  della  Commissione. 

Non  potendo  il  peso  del  passaggio  imporsi 
al  compraloM  sansa  ennpenao,  ma  solo  al 
venditore,  non  sembra  perciò  11  caso  di  ag* 
giungere  la  parola:  compra. 

Si  adotta  la  aurrafBalona  praposla  dal  Sa» 
nato  di  Savoia. 


SBCoroo  reoenro.  —  Art.  67.      Se  il  fondo  non 

divetuu  

««ndiln«  oomNo  a  dfaMona 


(aoMNia  w  aauuKA  i  aiBarai*) 

La  Sezione,  per  sopprimere  il  presente  ar- 
ticolo, ba  consideralo  dapprima  che  la  materia 
debba  essere  governala  dalla  legge  generale* 
cioè  che,  laddove  sia  evidente  essersi  le  parti 
contraenti  taciute  sul  passaggio,  perchè  l  ob- 
bli^trione  di  dare  tale  passaggio  nascesse  dallo 
stesso  contratto,  tale  passaggio  è  dovuto  nella 
vendita,  nella  permuta ,  come  è  dovuto  senza 
dubbio  nella  divisione  di  eredità,  senza  che 
poaiiivameote  la  legga  lo  dica.  Ed  ba  pura 
coosìdarat»  tht  non  èpereift  nasaisari»  di  «m» 
una  disposizione  positiva,  la  quale  potrebbe 
in  molti  casi  non  esser  giusta ,  potando  talvolta 
dedursi ,  dalla  condizione  dei  contraenti  o  da 
altre  circostanze,  che  il  silenzio  di  esso  parti  sol  • 
pa^ggio  fu  determiuato ,  o  perchè  io  altre  ma» 
niere  si  polesse  avere  accesso  al  fondo,  o  percbò 
fossero  le  parti  in  pensiero  di  unire  lo  slabile 
ad  altro  contiguo ,  o  venderlo  a  colui  che  dal 


L^iym^cu  uy  Googlc 


proprio  fondu  può  entrare  comodameaie  nello 
stesso  fuiido  :  casi  quesli  ebe  escludono  la  ne- 

COssilà,  e  dn^e  sempre  (juesta  si  supponesse 
farcbbesi  non  uliro  cfie  obbligare  taluno  a  dare 
un  passaggio  e  a  sopportare  una  sarvUft 
percevcm^  una  indennizzazione. 
(Alla  ptundlli  di  l  contro  5). 


(DISCt'&SlOM  AL  CONSIGLIO  DI  STATO) 

11  Guardasigilli  dico,  che  la  disposizione  del 
presente  articolo  gli  sombra  dettala  evidente- 
laento  dalla  giiistì/i.i  :  imperocthè  chi  compra, 
ovvero  riceve  u  liiolu  di  permuta  o  di  «divi- 
sioiit'  un  foudo  che  prima  aveva  un  aoeesso  e 
che  diviene  circondalo  in  seguito  al  «  onimti'o. 
inleode  necessarìameote  di  avere  il  passaggio 
a  questo  foudo  senza  dover  ancora  pagare  un'in- 
dennizzaziono  all'altra  parte  coutrueoi«,montre 
era  da  questa  conosciuta  la  eireostania  di  ri- 
ipanorR  il  fotido  privalo  del  passaggio. 

Il  Itelaloi  e  pone  il  caso ,  che  lo  stabile  sia 
comprato  da  un  vicino  il  quale  vi  wvrebb.' 
l'accesso  dal  proprio  fondo,  li  venditore  avrà 
aeeonsentilo  ad  un  prezzo  minoro,  sapendo  che 
non  dovrfi  darò  il  passaggio,  e  frattanto  il  vi- 
cino, vendendo  ad  altri  il  fondo  die  possedeva 
prima ,  potrà  obbligare  il  sno  venditore  a  dargli 
Il  passaggio  senza  inJcntiizrtizionc. 

11  (iuardasigilli  replica  cho  vi  sarebbe  ona 
frode  per  parto  del  compratore,  ed  essere  ec- 
eeUualO  in  tulle  le  leggi  il  caso  del  dolo. 

Un  Membro  osserva  che,  quando  vi  esisterà 
la  lercie  ,  unti  resleranno  messi  in  avvertenza 
si  faranno  stipulazioni  speciali  SO  1*  inlonzioiió 
delle  parti  sarà  quella  di  non  dare  il  passaggio. 

L'articolo  è  adottalo,  sostituendo  la  piirola: 
pertuuUtf  alla  parola:  canUtio-.  e  la  ^  ' 
<<rMoMO,  a:  UrMNO. 


LIBno  SECOMJt).  -  TÌTOLO  IV.  ^jci 
in  guetti  due  casi  noH  puè  vMùn  moocate 

preterì  itone. 

OSSERVAZIONI 

(CAMraA  OBI  CONTI  ) 

Al  proposito  di  quesi*  articolo  si  accennava 
cho  III  alcuno  proviiicie,  iu  cui  esis|0vano«li 

fuildl.  A  nolln  <iii-ili  I..   •  . 


Ari.  620.  Se  il  passii|{gio  concediiio  ad 
00  fonilo  circondalo  eeisti  di  essere  iieces- 
surio  per  Iu  riunione  del  tnedeìnino  ad  uii 
fotido  contiguo  ad  una  via  pubblica,  il  dello 
posstiggio  polrà  essere  soppresso  ad  istanza 
del  proprieluiio  dei  fondo  servienle,  ine- 
dìauto  mtiiQiiotie  del  rkovoio  eouipcntio 
0  oemiieue  dell'  unaualità  ebe  si  fogse  eeii- 
veuula;  così  pin  i  melile  se  veiliie  aperla  una 
nuova  slruda  leudenlc  al  foudo  alire  tolle 
circoodalo.  lii  quesU  due  cu:»i  uou  può  es- 
sere infocala  la  preserìiioiif. 


fondi  e  nello  quali  le  proprietà  irovavansi  da 
canali  intersecale,  l'aggregazione  di  uu  fondo 
ad  un  altro  contiguo  ad  ui,j  sii^da  non  pro- 
curerebbe talvolta  al  primo  che  un  paWiuiio 
sommameeie  incomodò,  per  eoi  non  ceserebbe 
la  convenzione  del  primo  pas>a)ii;io. 

Eppertanio,  appoggiandosi  eziandio  al  riQesso 
cliu  m;ig;<ior  aggiMNif.  proverebbe  H  fondo  do- 
ininanie  dalla  privazione  del  primo  passaggio 
che  non  II  fondi»  serviento  dalla  continuazione 
d  un  passo,  ,1,  ,  ai  si  c  r;i  ^ià  conceduta  l'op- 
portuna uidcnnuzazione,  o  cho  r  assuefazione 
slessa  allegeriva  ogni  giorno,  s' insisteva  perchè 
SI  togliesse  h  disposizione  di  quosi'artuolo.  o 
M'Ji.nto  meno  perchè,  ad  esempio  di  quanto  si 
ossorv..  nel  successivo  ari.  96  rprimu  nroo.j, 
st  >iubordinasse  te  cessazione  del  primo  pas- 
saggio alla  condiziono  che  il  nuovo  liocisso 
Dastaiitoincnto  comodo. 

Ala  olirecchò  non  supponevasi  «he  fosscr.> 
per  verilirarsi  frequentemente  quelle  locali  cir- 
costanze dalle  qunii  s:,rehhero  avvenuti  i  rap- 
presentati inconvenienti,  si  pose  mente  dai 
Magistrato  che,  sieoome  il  passaggio,  dall'arti- 
colo contomplalo,  non  era  slato  conceduto  .:ho 
in  via  di  restrizione  del  diritto  di  proprieiii. 
voleva  la  giustizia  che  il  proprietario,  di  cui 
SI  erano  in  quel  modo  limitati  i  legittimi  di- 
ritti, fosse  nell'integrità  dei  medesimi  rinri- 
stillato,  allorché  era  cessata  la  n.  cesata  del 
passaggio,  e  perciò  la  causa  di  queUa  forzata 
servitù.  ^ 

Epperlanio  non  si  credette  cho  fosse  il  caso 
nè  della  proposta  soppressione,  né  dell' aa- 
giunta  suggerita.  • 

La  CouuiiitsioHe  non  ritmmàe.  wtmio  il  Ma. 

SEGORDO  Nodcno.  ~  Ari.  08.  -  Se  U  pcusaùgto 
accordalu    ......    (Noe  Tartato). 

J"*^.' "*  ^*  «wocnln  fo 


ftnm  wuagno.  —  Ari.  tì7.  —  Ss  ir  patngaio 
mrimto  ad  m  fonde  cireeiidUn    .  ,  '  . 


dal  rimaf»  tompetuo;  coti  parimtftU  .  . 


■onn  OBI  coDta,  avite. 


(sezione  di  Cnx/A.K  E  (ilLSTlZU) 

La  Sezione,  neil  adottare  l'arUcolo,  ha  oerò 
aggiunto  dopo  la  prola :  instena,,  l'amrbio- 
joUanUt,  accio  non  si  creda  per  avventura  che 
I  1  «^««"o  al  padrone 

del  fondo  serviente,  possa  competere  anche 
al  propnelarto  del  fondo  dominante,  la  quale 
cosa  sarebbe  eontrarla  allo  spirito  dèlia  Iw» 
>on  ommesso  poi  di   dire  espressarnSè 

stradT" 

Soppceua  inoltre  la  dispofiaene  dichiara- 
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tiva  rispetlo  nlla  prescrìxìone ,  essendo  fuor  di 
(lui)bio  che  uut  trallasi  di  ragiooe  facollaliva. 
{Aiemmimilà)  (I). 

(DMOIlSSKHfl  AL  CONSICUO  Bl  STATO) 

Il  r.iirir(!;i-«ii;illi  aderì  solamente  alla  proposta 
(Ir aggiungere  la  parola:  soUanio^  sebbeoe  la 
enhiMM  superflua,  dacché  è  Tatta  unicamente 
inaozione  del  propricl:\rio  del  fondo  serviente. 
In  seguilo  pero  tuie  parola  fu  credula  dal  Con- 
siftlio  vcraaienle  soperflua,  e  non  fu  adottata. 

In  Membro  osserva,,  non  utere  eiallo  il 
dire:  mediante  resliltizione  del  rieevulO  com- 
penso, potendo  succedere  che  si  fosse  conve- 
nuta un'annualità  per  accordare  il  passaggio, 
nel  quale  caso  non  debbono  esaeru  resUluiie 
le  annua!il;i  pagale  per  Io  passato. 

AUro'Membro  dice  che,  nello  slesso  modo 
in  cui  non  sono  compresi  nella  dilposizione 
gP  interessi  del  capitale  che  si  fosse  pagato,  non 
sono  neppure  comprese  le  annualità,  le  quali 
eorrispoadooo  agli  interessi. 

Viene  falla  un'aggiunta  in  proposilo. 

Il  Guardasigilli,  sulla  proposta  soppressione 
dell*  ultimo  periodo  dell' articolo  ,  osserva,  che 
il  manicnerc,  o  sopprimere  tale  disposizione, 
dipendeda  una  questione  ulteriore ,  sulla  quale 
vi  è  discrepanza  Ira  la  Sezione  e  la  Commis- 
sione; quella,  cioè,  se  debba  ammettersi  la 
prescrizione  per  le  servitù  di  passaggio.  Qua- 
lora fosse  adottala  l' opinione  affermativa  della 
Commissione,  la  disposizione  Anale  dell' arlU 
colo  sarebbe  necessaria  :  laonde  propone  di 
manienerla  frattanto  colla  riserva  di  rinvenirvi, 
nel  OMO  In  cui  sulla  predella  questione  iiMie 
•dottata  un'  opinione  contraria. 

L'articolo  ò  adottalo  noi  modo  in  cui  ora  leg- 
gesi  nel  Codice. 

É  inoltre  fatta  riserva  di  rinvenire  soU«  di- 
sposizione finale  relativa  al  non  potoid  Invo- 
enrn  In  preecrisimie. 


Art.  621  (G8o>  L'aziune  p«r  rindeiinilà 
nel  eaio  prevedalo  neirarl.  ÌI6  è  80|sg«ilii 
t  preteriiìoiie;  e  sussiste  il  diriiio  di  cou- 
Itniinre  il  passnggio  quantunque  Pazioiie  per 

riDdeiiiiilù  non  s:a  più  ammessibile. 


(I)  tleduzioDC  proposta  dalia  Sezion*^  di  G.  e  G. 
—  Ari.  6H,  corr.  al  00.  -—  Se  il  passaggio  accordalo 
ad  oa  foaiU  circoadalo,  cessa  di  csMsra  aeccsurio 
per  la  rtaoteae  del  medc^mo  ad  ir  fondo  coaiiguo 
ati  uDj  \in  |tiiliIilirA  ,  0  }jcr  esser  stata  aperta  una 
nuova  itrada  tendente  al  medenmo,  il  «leilo  pas> 
saggio  peirft  essera  sappresso  ad  isiaeia  seltaiiio  del 
proprietario  del  fondo  scrvienir  ,  mcriianle  rclribo- 
zioae  del  ricevalo  compeato.  Cosi  p«riiucDlc  se  veaoe 
aperta  uaa  aueva-sirfda  icadcnie  al  lisndo  allre  velie 
cjreeadalo. 


:  CIVILE 

iHtjio  inoccTTo.  —  Art.  68.  —  L'azione  per  l'iti- 
dcttHifù  nel  caio  preveduto  daW  art.  63  i  .  . 

OSSERVAZIONI 
.  Nessune  per  parte  dei  Hegislratì. 

SECONDO  rnocETTO.  —  Art.  09.  —  Ij' azione  per 
l' indeumtà  nel  cajo  preveduto  nell'art,  tii  é 

(SSaOilB  DI  6.  I  6.  n  Q0RS16UO  DI  STATO) 

Adottato  allPnnsnimìlà  •  senn  discnssiene. 

Art.  622.  Ogni  Comune,  università,  o 
individuo  è  leunlo  a  dare  il  passaggio  per 

i  suoi  fondi  alle  acque,  che  vogliono  con- 
dursi dn  clii  iibbia  ragione  di  eslrarne  da 
Guini,  fontane,  o  da  allre  acque,  per  irri- 
gare i  beni,  0  per  uso  di  edifizi,  ecceUaal« 
però  da  detti  fondi  le  case  coi  cortili,  ale 
0  giardini  alle  medesime  atlinenli. 

Ari.  C^23.  Sarà  a  carico  di  chi  domanda 
il  passaggio  di  formare  il  necessario  canale, 
senzachè  possa  pretendere  di  far  decorrere 
le  sue  acque  ne'  canali  giàcsisieolì,  e  de- 
slinatl  al  decorso  di  allre  acque;  poirà  beasi 
il  proprielario  del  fondo,  se  sarà  anche  pro- 
pneiaiio  di  un  canale  in  esso  esisteule,.  e 
delle  acque  nel  medesimo  disoorreali,  im- 
pe^re  che  un  nuovo  canale  sia  aperto  nel 
suWondo,  offrendo  di  dare  il  passaggio  alle 
acque  nel  canale  tuedesimo,  semprcchè  cobì 
possa  praticarsi  senzti  notabile  pregiudizio 
in  chi  chiede  il  passaggli». 

ramo  raoccTTO.  ~  ilr^.  69.  —  Ogni  comunità, 
«aieirstf*  e  MieWHe  i  Iranfs  ..... 
  e  per  «se 

di  odifiMii. 

Sono  però  eccettuale  le  case  coi  eurtiU,  njtefMfw 
dm»  mite  medesime  attinenti. 

OSSERVAZIONI 

(senato  di  gemova) 

Nel  modo  generico  con  cui  è  concepita  questa 
disposizione  può  riuscire  somnMaiettle  lesiva 
dei  diritti  dì  proprietà.  L' intersecare  un  fondo 
con  un  acquedotto,  senza  il  consenso  del  pro- 
prietario, è  cosa  per  se  troppo  csorbilanle,  e 
mollo  più  se  dipende  dall' altrui  volontà  ef- 
frenata.  Se  il  pubblico  intnrassn  pernelte  alle 
volte  dì  limitare  la  lìbera  disponibilità  del 
beni  proprii ,  devo  però  queir  interesse  essere 
d'una  preponderanza  lafe  de  rendere  quasi 
indispensabile  nn'  cccesioM  al  gran  principio 
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(senato  di  PIEMONTE) 

QuMt' articolo  fti  desimio  dal  6,  là.  1». 
L.  ì)  (lolle  HR.  ce. 

Ma  nè  in  qucsl' ariicolo,  nò  in  altra  parte 
del  progetto,  si  parla  M  pas.saggio, che,  in  viriti 
dello  stesso  parafinifo  e  delle  relative  mn'^simo 
del  Magistralo,  sono  par  lenuli  a  dare  le  co- 
Dninità  ad  iiidÌTÌd«i  pel  toro  canali  ad  aque- 
doiii. 

Allorché  accade  di  dover  dare  il  pasciac$;in 
alle  altrui  acquo  pei  propri  fopdi,  so  esi- 
ste in  essi  un  canata  par  eul  posaono  le  delle 
acqua  oandorai,  toma  amtal  meglio  l' humeHerìe 

noi  medesimo  che  lo  srr>vnrno  un  nuovo,  cos'i 
pel  proprtelario  dei  fondi,  che  evita  gli  inco- 
madi  dalla  scavazione  d'  on  nuovo  canale , 

come  anche  per  colui  che  disegna  di  condurre 
le  acque,  poiché  gode  del  risparmio  di  molte 
spese. 

Trallandosi  pertanto  d'  una  giurisprodenxa 
che  offre  di  molli  vantaggi  e  tendo  a  rispar- 
miare <li  mode  sposp,  ed  ;i  cui  i  sntidili  sono 
già  avvezzi  da  lungo  tempo,  la  quale  evita  an- 
che nolla  diflicolift  a  liti  Inlamo  agli  emongi- 
menti  ed  all'emulnziouo  dì  un  nuovo  scavo  e 
suoi  edilizii  n  lato  all'antico,  ogni  ragione  di 
convenienza  persuade  che  si  mantenga,  aggiun- 
gendo dopo  le  parole:  pei  suoi  fondi,  la  se- 
guenti :  citnaìi  od  ncqtmlntìi. 

Ili  fino  poi  dell'alinea  dello  stesso  articolo 
proporrebbe  il  Senato  di  aggiungervi  le  se- 
gaenfl  parola:  per  cui  non  mranno  Unutì  a 
dare  il  panm'tqin  ;  ovvero  dicendo  :  sono  però 
eccetiitate  da  delti  fondi  le  com;  acciocché  rie- 
«ca  più  eUara  II  «ansa  dalte  legga. 

.  (CmBIA  DB  oaNTi) 

In  ordine  a  quest'articolo  ricordossi  che,  sotio 
l'impero  delle  RR.  CC.,  dallo  quali  riconosce- 
vasi  detoato  «pmta  articolo ,  si  erano  aeeilafa 
questioni  sul  potilo  di  vedere  se  il  passaggio 
si  poiesse  pretendere  non  solo  dal  proprietario 
ma  attrai)  dai  aempllaa  affiitaaria  dalla  acque, 
come  pure  «ni  punto  di  vedere  se  pofrehhe 
lu  iicsbo  passaggio  couscguirM  oc]  caso  in  cui 


LIBRO  s^:(;().MJo. 

del  rispetto  alla  proprietà,  ain«iore  e  conser- 
vatore della  pubblica  prosperità. 

Secondo  il  disposto  di  quesl'  articolo^  anche 
il  nropriolario  d'an  tagi^eroflla  d* acqua,  ondo 
valersene  in  una  irrigazione  di  puro  lusso,  po- 
trebbe costringere  molti  proprictarit  intermedii 
a  dividerà  in  due  parti  i  laro  fondi  par  oon- 
durvi  l'acqua  dalla  lontana  sorgenle 

.Se  non  si  vuol  conservare  l' attuale  giuri- 
sprudensa,  per  cai  lento  chi  può  concedere 
l'aoqaa,  come  chi  può  concederne  II  passaggio, 
è  libare  nel  sno  consenso ,  si  potrebbe  almeno 
limitare  !.i  friroit.-i  data  al  deriv;iloic  deirncrpui 
ai  casi  di  gran  vantaggio  presso  l'agricoltura. 
Ciò  al  o||errebl>e  aggiungendo  al  principio  del- 
l*artÌcolo  dopo  le  parole:  r  frnnin  ,  le  seguenti  ; 
^MOlldo  SI  veri/iclii  un  grande  malico  U'utililù. 


TITOLO  IV. 


:»i;.i 


le  acquo  fossero  dcsliiiate  tanto  ad  irrigare 
beni  proprii,  quanto  pali*  Irrigatioùa  dai  Iwnl 
tenuti  in  afDUo. 

Quindi  aceennavasi  che  non  sarebbe  stata 
inopportuna  ].\  iiiserzion«  nell'articolo  di  una 
qualche  esoressioooi  da  cui  apparisse  chia- 
ramente, cha  in  tatti  1  casi ,  ed  a  qualunque 
liiolo  si  tenessero  le  acquo  ed  i  bani|  faivMia 
sempre  il  passaggio  dovuto. 

Ma,  portando  opinione  il  Magistrato  che  l'ar* 
licolu  non  fosso  di  diversa  interpretazione  su- 
scettibile, esso  ril<»neva  soprabboodanto  ogni 
maggiora  iplagailona  al  propoaita» 

JMyMate  éMa  Coìnmisiione. 


La  disposi/iono  die  accorda  il  passaggio  per 
gli  altri  fondi  alle  acque  che  sono  condotte  ad 
irrigare  beni  o  per  uso  di  edìfizii,  è  legga  da 
lungo  tempo  in  vigore  nel  Piemonte  e  che 
sempre  vi  lin  prodotto  cfTetti  di  provata  utilità. 

Il  vaiilJi;^io  uoUihilochc  ne  ri-;iilla  per  l'agri- 
coltura e  per  ogni  ramo  d' industria  è  quello 
cha  la  foca  adottare,  ad  è  appunto  dalla  am- 
piezza della  di'iposizione  che  simile  vantaggio 
dipende:  risireiia  la  disposizione  a  qualche  ca- 
nale, piuttosto  r  utile  privalo  di  qnalcha  pro- 
prietario, che  non  il  generale,  ne  avverrebbe, 
—  Non  credosi  perciò  aiuniissibile  l'osserva- 
ziono  del  S>'nato  di  fìenova. 

Non  credo  per  altro  la  Commissiona  cha  con- 
venga estendere,  come  chiede  li  Senato  di  Pia- 
monte,  la  disposizione  ai  canali. 

Le  multo  liti  e  risse  cui  diede  luogo  in  ogni 
tempo  la  mescolanza  delle  acque  che  servono 
a  diversi  ulenli  :  il  di<f;ivore  dio  si  unisco 
all'idea  di  una  coinuuiuno  iurzai.i  c  perpetua, 
sono  altrettante  ragioni  che  la  Ti  <  <  r  »  propen- 
dere a  diaeoaUrsi  in  i|naata  parte  dalia  legga 
in  vigore  osservando, dati* altro  canto,  non  es- 
servi a  tale  riguardo  un  sì  forte  motivo  di 
utilità  pubblica  quale  richioderebbesi  allorché 
si  tratta  di  vincolare  cotanto  la  propriolii  ^ 
poiché  il  passaggio  dell'  nc(iiia  può  ottenersi 
colla  fonna/.ione  d'aiiro  citnule,  li  non  per- 
metterlo nei  canali  esisleirti  aan  potrà  pro- 
durre che  qualche  maggior  spesa  e  fors'  anco 
non  in  tutti  i  casi,  od  anche  supponendola, 
lina  tale  considerazione  non  regge  ai  fonfronto 
degli  incomodi  e  dei  pericoli  d' una  forzala 
seeieti  a  a  iioatlo  altresì  delta  dìdleattik  che 
dee  sofTrire  m 
delle  acque. 

L' osservazione  del  Sanato  diade  parò  laogo 
alla  Coinmis';ione  a  rappresentarsi  il  caso 
in  cui  non  chi  domanda  il  passaggio,  ma  chi 
deve  darlo,  trovi  di  suo  interesse  di  darlo  per 
un  canale  già  esistento;  a  partendo  sempro 
dal  principio  dMnlaeeara  il  mano  potslbira  i 
diritti  di  proprietà,  propone  un'addizione,  dopo 
l'art.  ti9  del  primo  progetto,  per  accordare  al 
proprietario  oal  fondo  il  diritto  di  liberarsi, 
ove  ciò  gli  convenga,  dalla  formazione  d'un 
nuovo  canale  nel  suo  fondo,  offrendo  il  j>us* 


giasta  misura,  a  la  aaparaiiona 
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òr,4  ]  CODICE 

.i.ii!;iio  pel  canate  Miilentf^,  te  qaeslo  è,  insieme 
eolio  acque  discorrenti,  di  sua  prnprtetn. 

Ha  pensalo  di  nssecondaro  T  osservazione 
oirenla  redazioiio  dell' «linen,  con  aopprimerlo 
al  modo  dì  cai  infra. 

f«co:<DO  pnooETTo.  —  Art.  70.  ~  Oi|Nl  «OMMIi/à 
^iversità,  o  individuo  è  tenuto  

 0  per  M#o  di  edipzii,  eccet- 
tuate però  da  detti  fondi  le  case  eoi  cortili, 
aie  o  giardini  alle  medesime  attinenti. 
Art,  71.  —  Sarà  a  peso  di  chi  donumdu  .    .  . 
.   .   (cooforme  ««l  rwio  al  lc«lo,  art.  623). 

(SEZIONE  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA) 

(Ari.  70).  Adottato  alfa  pTnraliM  di  9  contro  1, 

il  qu.ile  opinava  di  dicfiiararc  che  la  disposì- 
aiooe  dell'articolo  si  applica  al  caso:  di  ri- 
conotr/ttfa  grande  uttHlà  puMiea  e  privala. 

Sarrbhesi  poi  osservalo  che  potr»^bbo  essere 
miglior  dizione  (in  fine  dell'articolo):  fmrcité 
i  finii  per  ati  *t  deve  il  ptutig^o  non  «toio 
ca«e>  ree. 

(Art  71).  Adottalo  all' unanimità  dicendosi 
in  principio:  a  carico,  ioToee  di:  a  peso. 

(pnciissioin  m.  comioijo  m  stato) 

(  Art.'  70,  71  o  C22,  02').  IJ  Rp!atoro  diro, 
che  le  redole  stahilite  pei  casi  di  publilic:i 
Utilità ,  sìcroroe  pure  pel  passaggio  che  sia  ne- 
cessario nd  (in  fondo,  possono  anche  applicarsi 
al  passaggio  delle  ncquR.  Un  Membro  della  Se- 
zione opina  di  limitare  r art.  70  al  r.T;n  di  mia 
graìidc  ulililù  pubblica  o  privata:  oia  la  Se- 
ziono ha  temuto  che  potessero  sorgere  raotle 

aueslioni ,  c  considerato  per  altra  parte  che  la 
isposizionc  era  desunta  dal  *j  6,  lil.  19,  tib.  S 
delle  RR.  CC,  è  entrala  nel  sentimento  dì  man- 
tenerla nef-li  slessi  termini,  trovando  anche 
ovvialo  coi  seguenti  articoli,  a  quegli  inconve- 
nienti che  potessero  talvolta  incontrarsi  nella 
sua  applicazione. 

tJn  Membro  osserva ,  che  il  motivo  del  pub- 
blico vanlnjigio,  sul  quale  è  fondntn  la  dispo- 
sizione, esisterebbe  soltanto  per  Je  acquo  de- 
stinale all''irrit:azione,  e  .non  per  quelle  ad 
uso  dei;1i  odifìùi,  dei  quali  è  anche  parhilo 
nell'articolo. 

Il  Goardasigilli  risponde,  che  1* irrigazione 
V  certamente  lo  scopo  più  principale ,  ma  vi  ò 
anche  nn'vtiltlà  pnbbllea  nello  stabilimento 
degli  edifirii  :  f";<;erc  però  raro  die  Ir  ncque 
destinate  agli  edilizi  non  servano  eziandio  al- 
l'irriffasione. 

t'n  Membro  dice,  che  In  qnìstione  prave,  che 
ai  presenta  in  qtie«t' articolo ,  è  quella,  se  la 
disposizione  deliba  essere  applicala  anche  ai 
re»  degli  alllttaroenti  remporarit  delle  acque 
derivate  dai  navìgli  o  canali .  i  quali  alTIitn- 
menti  essondo  fatti  ora  a  favore  di  no  fondo, 
ora  a  favore  di  un  altro,  si  vanno  tagliando 
or  IfMà  or  là  i  beni  dei  proprietarii  traraestsatì. 
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lì  Goardasigilli  espone,  che  la  dlspoaialowi 

dolio  nri.  ce,  dallo  quali  è  desunto  il  presento 
articolo,  non  è  ristretta  alla  sola  irrigazione 
dei  beni  propriì,  roa  dà  anche  diritto  al  pa- 
drone di  nn  naviglio  di  portarne  le  acque  dove 
crede  di  sua  convenienza,  e  tale  essere  la  pra- 
tica attuale,  benché  dia  Inopo  a  moltissime 
contestaaiooi.  La  quistione  sarebbe  forse  elimi- 
nata totalmente,  se  il  Consìglio  eredeoao  potersi 
adottare  una  dìsposiriono  mollo  sollecitata  dal 
Segretario  delle  Finanze,  c  iodata  da  persone  del- 
l'arte,  riflettente  alle  concessioni  temporarie 
delle  acque,  di  cui  occorrer;!  di  parlare  nel- 
l'esame degli  articoli  seguenii. 

Un  altra  quistione  non  meno  grave  si  pre- 
senta pel  diritto  stabilito  parimente  dalie  Regie 
Gostitusioni ,  di  immettere  le  aeqno  nel  canali 
altrui  già  esistenti.  I.a  Cnmmis'^innr,  dopo  re- 
plicali esami,  e  malgrado  le  istanze  falle  dai 
periti  dette  R.  Finanie ,  non  ha  «redolo  con- 
veniente mantenere  questo  diritto,  che  trovasi 
infatti  ominesso  nel  progetto.  I  saddetti  periti 
hanno  poscia  rinnovato  le  loro  istanze  con 
rappresentare  i  molti  vantaggi  derivati  dalia 
disposizione  delle  RR.  CC,  e  chiodando  oh» 
fo^se  la  medesima  mantonutn  -  almeoo  por  lo 
acque  demaniali. 

Addneevano  gli  esempi  di  alcuni  navigli  « 
derivazioni ,  per  cui  si  sarebbero  incontrati 
molli  ostacoli ,  senza  facoltà  d' immellere  lo 
acque  nei  canali  già  esistenti,  cho  furono  a 
qucsi'  uopr>  nllnr^aii  ed  osservavano  che  gii 
imbarazzi  e  inconvenienti  del  riparti  e  dello 
spp;ira7Ìoni  hanno  Iiio^mi  soltanto  pei  piccoli 
corpi  d' acque  e  non  per  le  quantità  riguar- 
devoli ,  per  eoi  ai  può  procederò  pià  wrga- 
mente  per  soddisfare  ai  diritti  di  olascnno  dn- 
gli  utenti. 

Adunanza  28  viaggio  18"C. 

II  Guardasigilli  dice.  c!ie  la  questione  a  de- 
cidersi per  questi  diic  .irlicoli  sarebbe  qiiolia 
SO  debba  conservarsi  t' obbligo  stabilito  nelle 
RR.  CC.  (/oeo  eitatn)  di  dare  il  possofiio  nei 

proprìi  cnnnii  nllo  nrquc  che  vormnno  con- 
dursi da  chi  abbia  ragiono  di  cstrarne  dai  liiimi, 
fontane,  o  da  altre  acquo  per  irrigare  i  beni 
o  per  uso  di  edifìzii.  Espone  che,  in  segnilo 
alla  memoria  dei  periti  delle  Regio  Finanze, 
la  commissione  fu  chiamata  nuovamente  a  de- 
liberare suir  istansa  falla  dai  medesimi ,  per» 
cbè  si  conservasse  il  suddetto  obbligo,  atraeno 
per  le  acque  del  R.  Demanio.  Essa  è  entrata 
nel  sentimento  che  sarebbe  sconvenevole  in 
nn  Codice  di  dare  tale  privilegio  alte  sole  acquo 
demaniali,  senza  darlo  o^ualmenle  a  quello  dei 
privati,  e  specialiDonlf  dopo  una  legge  che  non 
distingueva  Ira  le  titìo  e  le  altre,  siccome  era 
quella  delle  HR.  CC,  e  che  piuttosto  si  avesse 
ad  inserire  ima  disposizione  applicabile  in  ge- 
nerale alle  acqirc  (IrmiMiiiili  rlif  privale, 
j  ma  limilala  a  quei  casi  di  opere  grandiose  in 
leni  sia  evidente  la  pubblica  utilità.  Tale  dì- 
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spotiiione  formerebbe  un  articolo  separalo  da 
collocarsi  dopo  Tari.  70,  rodano ooina  seguo: 
■  Qualora  si  tratti  di  transito  di  rag^nardc- 

■  voli  corpi  d'acqua  per  la  fcrtìlizzaziono  dì 
«  cospicui  traili  di  terreno  incolli  o  mancami 
«del  benefiiio  deirirrigosioao,  ed  ai  quali 
c  non  <ìn  hnstanlo,  e  non  possa  perciò  tiii!- 
c  mente  tradorsi  l'acqoa  jpà  dicorrenlo  nei 
c  oamliosisteoli  senia  pregiodieare  agli  osi  an- 
«  leriori,  cai  loserve,  i  proprielarii  di  questi 
«  canati  potranno  altresi  essere  obbligali  a  per- 
c  mellone  il  passaggio  di  tali  acquo  pei  canuti 
«  medesimi  ». 

Aggiunto  qnell*  articolo ,  si  seriToreblie  nel 
suivspguenlo  art.  7i  del  secondo  progelto:  In 
InUi  gli  altri  casi  sarà  a  peso  dì  chi  domanda 
il  passaggio,  eec.\  si  dovrebbe  poi  estendere  la 
disposizione  dell'ari.  76  del  secondo  progelto 
(  0  art.  628  Cod.J  al  caso  contemplalo  nel  nuovo 
articolo  con  .igf^iunRero  la  cilariono  di  questo 
a  quella  dell'art.  71  (secondo  prof/eltoj  con- 
temifa  in  esso  art.  76. 

Un  Membro  combnlic  In  (nsposiziono  pre<;pn- 
fala  dal  Guardasigilli.  —  Dice,  che  le  KK.  CC. 
BBuneltono  veramenle^cho  si  possano  obbli- 
gare i  propriotnrii  dei  canali  csi''len(i  ;)  darvi 
il  passaggio  alle  actpie,  ma  in  pratica  non  si 
hanno  esempi  di  essersi  applicala  la  disposi- 
xioBÌ  fra  privati  e  privali ,  e  non  essendo  quindi 
stata  neeeasarla  finora ,  lo  è  ancora  meno  in 
oggi  che  si  sono  stabilito  quasi  per  luiiu  le 
irrigazioni.  I  casi,  nei  quali  la  disposizione  fu 
applicala  ,  sono  quelli  indicali  nella  memoria 
dei  periti  delle  li.  Finanro,  in  cui  traltavasi 
di  deriTazioni  d'acque  demaniali,  e  siccome 
i  proprielarii  dei  canali  sentivano  dall' immis- 
tione del  maggior  corpo  d' acqua  e  dalle  opero 
che  si  sono  falle  dalle  H,  Finanze  del  vantaggi, 
9  rimaneva  inoltre  diminuita  per  essi  la  spesa 
del  maolenimento  o  delle  riparazioni,  hanno 
beilmente  consentilo  ad  un  passaggio  di  acque , 
da  cui  era  miyiiornta  la  loro  condizione.  La 
cosa  sta  però  in  altri  termini,  quando  si  tratta 
di  privali  che  vogliono  immetter  le  loro  acque 
nei  canali  altrui ,  imperciocché  essi,  ncll'usaro 
Hi  un  diritto  che  loro  fosse  concesso  dalla  legge 
non  procedono  così  largamente,  come  può  fiirlo 
il  R.  Demanio,  per  soddisfare  agii  iateressi  di 
ciascuno  dei  proprielarii  o  degli  utenti  di  un 
canaio.  Non  vi  h.i  poi  nei  R.  Sinii  che  un  solo 
canale  che  appartenga  ad  on  solo  propriclario; 
gli  altri  furono  formati  da  consoriii  in  cui  fu 
fissata  la  quantitri  d'acipn  che  spellerebbe  a 
ciascuno,  e  la  quota  in  cui  dovrebbe  concor- 
rere allo  riparazioni.  Dopo  formalo  un  eanale 
da  00  consorzio,  so  è  lecito  ad  un  tento  che 
obbia  ottennio,  o  si  sia  procurala  una  deri- 
vailonc.  d'immcllerc  P.ncqua  in  quel  canale, 
si  lederebbe  la  proprietà ,  o  sorgerebbero  im- 
mense quisiioni  pei  riparti,  per  gli  apurghi, 
pel  concor>io  delle  riparazioni 
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suo  avviso,  avrebbe  ancora  maggior  forza  di 
qjiclli  gi^i  esposti.  Fra  lo  aoqoo  altre  sono  di 
buona  qualità  per  le  Irrigazioni ,  come,  peres., 

quelle  della  Stura,  od  altre  di  qualità  cattiva, 
come,  por  esempio,  quelle  della  Dora.  Taluno 
che  abbia  un  canale  di  un'acqua  ottima  per 
fertiIÌ7.z;tre  i  terreni,  vedrebbe  guastata  la  sua 
acqua  dall' itiunissiione  che  un  terzo  viene  a 
fare  nel  suo  canale  di  un*  acqua  di  cattiva 
lità,  da  cut  i  terreni  saranno  dimagrati.  Crede 
conforme  a  tulli  i  principii ,  ché  chi  vuol  fare 
una  derivazione  :\\\hr.\  n  furiiKirji  il  suo  c;innle, 

0  trova  anei  conlrario  alla  giustizia  che  possa 
valersi  di  quelli  degli  altri ,  approfittando  cosi 
delle  spese  fatte  da  essi ,  o  cagionando  loro 
imbarazzi,  contestazioni  e  liti  inestricabili. 

Il  Guardasigilli  rispondo,  che  la  Commissiono 
ha  v.ilulato  questo  ragioni,  ed  ha  infatti  tolto 
ne!  progetto  la  disposizione  delle  RH.  CC, 
ma  le  fu  rappresentalo  che  vorrebbe  ad  im- 
pedirsi la  possibilità  di  fare  grandiose  deriva- 
«ioni  per  rinieresae  generale  dell*  agricoltura, 
e.  Imitandosi  allora  della  pubblica  utilit.-i.  si  può 
deviare  in  qualche  modo  dalle  regole  ordinario. 
La  disposizione  progettala,  contempla  soltanto 

1  crisi  «li  un  grande  vantaggio,  i  qiinli  saranno 
certanieiile  r.iri,  ma,  quando  si  presentassero, 
meritano  veraraenlo  00  favore. 

ìieglii  articoli  inssegnenli  ò  provvisto  nel 
modo  il  pift  ampio  ai  danni  ebo  potrebbe  ri- 
seniiro  il  proprietario  dei  canale  esisteato; 
posti  poi  questi  danni  in  confronto  di  quello 
che  avverrebbe  in  generalo  dall'  inlersecand 
laute  proprietà  colla  formazione  di  on  canaio 
nuovo,  la  somma  di  questi  ultimi  danni  sa- 
rebbe probabilmente  superiore.  È  d'uopo  inoltre 
avvenire  alla  differenza  grande  della  spesa 
Ira  il  valersi  di  canaìc  nuovo,  per  coi,  oltre 
all'acquisto  del  icrreiio  ed  agli  scavamenti, 
si  avrebbe  a  fare  una  raolliplicilà  di  ponti,  di 
trombe,  di  sostegni  éd  altro  opere,  spesa  questa 
così  LTriniìo  cbo  i  periti  delle  R.  Finanze  af- 
fermavano, non  potere  più  allora  convenire 
alle  medesime  di  stabilire  una  derivasiono.. 

Non  si  traila  per  altro  di  stabilire  qui  unt 
regola  generale  di  potersi  immettere  le  acque 
nei  c.miili  .illrui,  essendo  an7Ì  shiMliln  In  re- 
gola negativa;  la  disposizione  ha  soltanto  per 
oggetto  di  non  chiudere  la  via  a  potersi  va- 
lere dei  canali  altrui  già  esislenli ,  quando  fosso 
per  derivare  un  grandioso  vantaggio  all'agri- 
coltura. 

L'n  Membro  osserva  che ,  quando  il  proprie- 
tario del  canale  fosse  obbligalo  contro  hi  sua 
volontà  a  ricevere  altre  acque,  non  deve  es- 
sergli pagalo  il  solo  valore  dei  sili»  ma  il  silo 
di  più  oltre  agli  altri  danni,  e  erede  che, se 
alle  somme  a  cui  amuionlano  le  opere  da  ese- 
guirsi si  aggiungono  tulle  lo  indennità,  cui 
hanno  diritto  ì  proprielarii  e  gli  utenti,  sarà 
diflìcìle  che  si  trovi  un  vantaggio  nel  valersi 


Un  altro  Membro  è  parimeole  conlrario  alla  di  preferenza  dei  canali  esistenti.  Soggiunge, 
dtsposiiloiie  progettata  per  un  motivo,  che,  a  '  cbe  chi  ha  formato  preecdenlemeiito  j^n  ca- 
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nate  grandioso,  ha  fallo  tu  spesa  per  In  con- 
siderazione che,  essendo  solo,  ne  ricaverebbe 
an  grande  profitto,  e  le  vn  altro  v'introduce 
le  sae  acque,  diminuisca  eoo  ei^  il  valoire  delia 
proprieli  de!  primo. 

Il  Guardasigilli  risponde,  che  la  disposizione 
progallala  avrebbe  luogo  aollaolo  nel  caso  in 
cui  iMm  fiano  gli  ballanti  la  ao^a  eha  aai- 
stc^o  e  quelle  non  ai  poaaooa  aiiltnentc  Ira- 
durre  ai  terreni  da  irrìgami.  Atamellerobbe 
del  rimanente  che  dabba  pagani  il  laala  di  più 
del  valore  dei  siti. 

Un  Membro  dice,  cho  l'immissione  sarà  im- 
praticabile di  Tatto.  Un  cannie  destinalo  a  con- 
tenere una  earla  qoaaliU  di  ruota  d'  acqua 
non  può  ricavare  Panfonla  di  «n  eorpod*acqua 
grandioso  seazA  allargare  V  alveo  ,  rifare  i 
ponti,  i  cavi,  e  molle  alM'e  opere,  tulle  adaltc 
alla  prima  dimensione.  Le  bocche  di  dariva- 
liooeper  ciascuno  de<iVi  utenti  dovranno  anche 
aaser«  riformate,  poiché  con  un  maggior  corpo  di 
ac<|ua  vi  è  maggiora  pressione, e  quindi  maggior 
aflttuo  della  stessa  acqua.  Si  avrà  |H&rtanto  a  rifare 
il  canale  quasi  per  Intiero;  ed,  aggiunte  a  questa 
spesa  quelle  indicate  dal  Membro  preopinante 
intorno  alla  indennità ,  considerati  poi  gì'  ira- 
barassi,  la  eaniaflaaioni ,  le  liti,  ti  larà  una 
tMggiora  eannMiaan  nel  laroMura  «n  canale 
aooTo. 

Vn  altro  Membro  espone ,  che  non  stanno 
ancora  qui  tutte  la  difflcoilà.  I^a  due  acque , 
eha  ti  immetterebbero  nello  sterno  eanale  po- 
Irobbcro  essere  derivale  da  fiumi  o  torrenti 
diversi,  in  uno  dei  quali  vi  sia  piena  e  nel* 
Talira  afceili,  diffisrama  dia  appunto  ti  os- 
servano in  estale  per  le  diverse  origini  dei 
torrenti.  Gli  utenti  del  canale  che  preesisteva 
hanno  diritto  a  quella  quantità  ld*aci|aa  che 
potrà  somministrare  la  prima  dariTasiona:  gli 
manti  sopravvenuti  dopo  la  immissione  delle 
nuovo  acquo  hanno  diritto  a  iiuclla  quantità,  che 
è  somministrata  dalla  seconda  derivaatone.  Le 
dna  acqua  trovandosi  confuse,  si  dovrebbe  ac- 
certare quale  si.T  h  qnnnlit-^  dell' tinn,  c  quale 
dell'altra,  per  farne  riparti  in  proporzione; 
l*accertamcnio  fallo  in  nn  giamo  non  è  più 
giusto  nell'altro,  se  nell'uno  o  nell'altro  dei 
due  torrenti  vi  fu  magi^iorc  o  minore  abbou- 
banzn  o  scar-iczzi  d'acqua:  e  si  cadrà  in  ira- 
baraszi  veramente  inestricabili,  per  cai  sari 
impoasibila  di  conservare  a  dasenno  f  suoi  di- 
ritti. Questa  considerazione  c  Tnlir.!  addotta 
da  uno  dei  preopinanti  sulle  diverse  qualità 
baana  o  èatlive  delle  acque,  gli  sembrano  for- 
mare un  ostacolo  alla  disposìiiune  progettata. 

l'n  terzo  Membro  soggiunge  ulteriomente 
che,  in  caso  di  piena  nei  due  torrenti  per  cui 
avvenga  guasto  dei  canali  dal  ridondamento 
dalla  acque,  vi  sar.i  la  questione  se  il  danoo 
sia  sialo  cagianalo  da  focaia  o  da  quella  de- 
rivazione. 

n  Gaardaaigilli  dica  aba,  In  qnanb»  al}*aa- 
aervasbna  falla  delle  spese,  esse  saranoo  cer- 
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tamente  gravi  ma,  non  converrà  di  farle,  non 


s'immetterà  racc|ua  noi  canali  esistenti;  non 
rimanendovi  pero  esclusa  la  possibilità,  tato 
obiezione  condurrebbe  soltanto  al  dire,  che  la 
disposizione  sarà  inutile.  Lo  altre  obbiezioni 
poi  non  si  trova  esso  in  grado  di  risolverle , 
ma  i  periti  delie  Regie  Finanae,  che  instano  per 
la  disposiaione,  petrannalbraarispondervi.  ProK 
pone  che  alcuno  fra  i  membri,  dai  quali  è 
rappresentala  la  impraticabilità  della  disposi- 
zione ,  si  formasse  una  nota  delle  difficoltà,  cho 
srirpbbero  per  incontrarsi ,  ondo,  comunicata  la 
medesima  ai  periti,  possa  vedersi  se  siano  in 
grado  di  rispondervi  in  modo  soddisfacente. 
Il  pomo  è  di  molta  importanza,  poicttè  si  tratta 
d'altonlanarai  dalle  dfsposisioni  ddleRR.  CC., 
e  di  non  ammetterò  un'istanza  fondala  sul- 
l'esempio delle  derivazioni  praticale  culi' im- 
mettere l'acqua  noi  canali  praeiiatonli. 

Un  Membro  crede  che  le  osservazioni  dei 
periti  non  potranno  schiarire  ulteriormente  la 
materia,  non  trattandosi  qni  di  regole  dell'arte, 
ma  di  giudicare  dagli  imbarazzi  provenienti 
dalla  riunione  in  un  canale  di  dna  darivasiani 
spettanti  a  diversi  proprietari i ,  e  per  cui  aonn 
diversi  i  diritti  di  ciascuno  degli  utenti. 

Un  altro  Membro  dico  ebe  non  ai  polri  mai 
rispondere  alla  obieTÌonc,  intrinsecamenie  in- 
solubile, derivala  dalla  confusione  di  due  ac4]ue, 
delle  quali  una  sia  di  buona ,  1'  altra  di  cat- 
tiva qualità;  ed  essere  inosabile  che,  quando 
in  un  canale  ove  alTIuisee  aequa  di  buona  qua- 
lità ,  venga  ad  immetterò  un  raduna rdevolo 
oorpo  di  acqua  cattiva,  è  gravissimamente 
deteriorala  la  condUione  del  proprlefario  dal 
c  male,  degli  utenti,  dell'acqua  a  del  poesea- 
sori  dei  fondi. 

Il  Guardaaifilli  dice  che  i  periti  dello  Ra- 
gie Finanze  Ammettono  bensì  che  una  dispo; 
siziune  eslesa  a  tulle  le  acque  privale  potrebbe 
portare  inconvenienti  tali  per  cui  sia  meglio 
di  prescindeme ,  ma  sostengono  ciie  è  van- 
taggiosa e  di  possibile  eseguimento  per  le  da» 
rivazioni  d(>inani!ili.  Il  punto,  su  coi  egli  può 
emodero  un'opinione,  è  quello  che  non  sarebbe 
conveniente  di  dare  un  privilegio  alle  sole  acque 
demnniiili  .  escludendone  (ini'lle  private.  Ri- 
mane pertanto  a  deliberare  su  duo  quislioni  : 
r  una  se  debba  ammettersi  la  disposizione  per 
tutte  le  aeque  sia  demaniali  sia  privale;  ed  io 
caso  negativo  se  si  creda  potersi  farà  nn*  ac- 
cezione per  le  sole  (lt>riv;i/ioni  demaniali. 

Il  (ìonsigiio  è  d'  avviso,  ali'  unanimità,  che 
non  sia  conveniente  di  mantenere  la  dispo- 
siziono  delle  RIl.  CC. ,  per  cui  i  propriclarii 
dei  canali  possono  essere  obbligati  a  dare  il 
passaggio  entro  i  loro  eanali  alle  altrui  acque, 
siano  esse  demaniali  o  siano  privale:  e  che 
sarebbe  in  ispccie  conveniente  un'  ecoeziono 
che  fosise  limitala  alla  aola  dorivaaiani  folle 
dal  Regio  Demanio. 

Gli  artieall  70  e  71  dal  aaeando  progetto 
Moe  quindi  adottati  aenza  variasioni.  Nel  firlti- 
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clpk»  deirarl.  71  a  me  di:  ittràapt9o,'ti  die»: 
turà  a  corteo. 


Ari.  624.  Dovrà  anche  permcllersi  il  pas- 
Sitggio  dell'acqua  a  Iraverso  i  canali  ed 
ftcquedoiii ,  ìd  quel  modo  che  si  ravviserà 
pià  eonvenienle  e  adallato  olla  località  ed 
allo  stato  ili  detli  cniiali  etl  acqucdolli,  pur- 
ché non  sia  imiiediio,  riiariiiilo  od  iiccele- 
ralo,  nò  iu  alcun  modo  alteralo  il  corso  ed 
il  volume  delle  eeqee  io  quelle  ielmoli. 

ramo  raosirro.  —  Art.  70.  —  Dovrà  tuteàt  per- 
mHttm  

OSSERVAZIONI 

Nèmna  per  parte  dei  Miigistrali. 

ncoKDo  PROGETTO.  —  Ari.  72.  —  Dovrà  anche 
 (non  varialo). 

(smoKB  m  G.  I  fi.  I  oomieuo  m  stato) 
Adottato  aironaBimiiA  o  leosa  diseuariool. 

Ari.  62!).  Dovendosi  per  la  condotta 
delle  ecqne  slireversare  strade  pubbliche , 
comprese  le  eomanali,  ovvero  Gumi  e  tor- 
renti, dovrenno  osservarsi  le  leggi  e  rego- 
menli  speciali  sulle  strade  ed  acque. 

MIMO  PBOCBTTO.  —  Art.  71.  —  DùvemUm  ftr  la 


 f^ovranm  precedere  le  necessarie 

aulorizz azioni,  ed  etegutrn  le  conduioni  che 


OSSBRVAZiONI 
Nemea  per  parlo  del  Magiatoatl. 

SHoana  tanoair».  <—  AH,  7S.  —  Ommim  per 

Im  tmdatta  (dod  vftrialo). 

(S£ZI0>B  01  r.n\Zì\  E  GIUSTIZIA) 

SopprPfl5o  •  essendo  la  cosa  già  regolala  da 
leftfii  speciali,  non  sembrò  opportuno  di  farne 
luenziiMie  nel  Codice;  per  altra  parte,  appellan» 
dosi  air  auloriaiaaiooe,  si  mostra  iroppOy  eooie 
sia  oonameno  In  Imna  del  Goverao  di  non 
darla  e  di  rendere  illusoriB  la  legge  generale 
slessa  contenuia  nell'art.  70  del  secondo  pro- 
getlo ,  che  da  essa  emanò. 

AUa  ploralilft  di  5  coalfo  S. 

{OISCOSSI05I  AL  CONSIGLIO  DI  STATO) 

il  Goarilasigilli  dice,  che  l'articolo  è  diretto 
setlanto  a  diffidare  i  privali ,  che  quando  si 
tratti  di  nliraversarc  strade  j)uhhliche  e  co- 
nanali, non  bastano  le  regole  stabilite  negli 
altri  artleoH.  Attesa  la  disposizione  oonteaeta 


nell'ari.  70,  m  privalo  sarebbe  So  diritto  di 

far  citare  un  Comune  avanti  i  Tribunali  per 
obbligarlo  a  dare  il  passaggio  allraversaodo 
la  via  comunale. 

Un  Membro  propone  di  rimandare  oeirar» 
licolo  ai  refolameotl  qieeiaii»  ovllaodosi  per 
tal  modo  di  espriroerOf  cbo  farà  ■eeeaiaria 
un'altra  aatoriziazioao. 

La  proposta  è  adollatai  e  l' articolo  rialto 
al  mede  eoo  col  ero  alo  aerino  a)  CodÌ4^ 


Art.  62G.  Quegli  che  vuol  far  passare 
le  acque  sul  fondo  alliui  dee  giustificare 
che  rocqoa  di  eoi  egli  poò  disporre  ila 
suffìcienie  per  l'uso  al  quale  è  destiaaia; 
che  il  passaggio  che  egli  richiede,  avuto 
riguardo  alle  circostanze  dei  fondi  vicini, 
al  pendìo,  ed  alle  altre  condizioni  per  la 
condoue,  eorso  e  sbocco  della  acque,  sia 
il  più  coBvenienie,  e  sia  per  arrecare  il 
fflioor  deano  possibile  ai  beni. 

PRIMO  pRocBTTo.  —  Ari.  72.  —  Quegli  che  vuole 
far  passare  acque  sul  fondo  altrui,  dee  giutU' 
ficare  che  l'  acqua  di  cui  egli  può  disporre  i 
tuffiàtttts  per  l'uio  ut  quait  è  duUnmta,  •  cAs 
to  mMTMi'fMB  ilo  mI  mut  tarm  Poppartmt  de- 
clivio, ehe  ti  passaggio  che  eyli  richiede  gli  è 
nccMMrie,  e  che,  anche  avuto  riguardo  alle 
eàwwlMM  dèi  fOMMij  imAn,  alla  pendenza,  • 
alh  altre  rondizinui  necessarie  per  la  cotulolta 
e  corso  delle  acque,  sarà  quello  per  arrecare 
H  minor  énuto  pottiMe  ai  beni ,  «  do«rA  imoUro 
gimiSfieara  eko  rocfns,  dqw  sssstmm  tanU», 
km  ime  «éecw  cAt  mm  orrseo  daooe  od  almoa. 

OSSERVAZiOin 
(ssKATo  m  ramuin) 

Richiede  quost' arliroio  condizioni  tali  che 
diflicilmenle  potrà  riescire  nel  suo  intento  coloi 
che  ti  trovi  oel  easo  di  dover  proflllaro  del 
benelìiio  disposto  dai  tre  preeodOBli  artleoH 
per  la  condotta  delie  acque. 

Per  esse  facile  appieeo  si  aomminislra  per 
chi  voglia  piatire  ed  attraver$nro  altrui  di- 
segni, di  mettere  in  campo  uiille  eccezioni, 
•dalle  quali  difficilmente,  o  con  troppo  gravi 
spese,  potrà  liberarsi  ealai  che  intende  di  con- 
durre l'acqua  per  gli  altrui  IbiMii. 

Pare  che  possa  bastare  il  prescrivere  sera- 
pliceroento  che  ehi  vuole  godere  di  tal  bene- 
neio  debba  provare  la  eenvenienza  del  pas- 
saggio, da  cui  sorge  il  suo  diritto  di  servitù, 
e  che  sia  obbligato  ad  esercitare  il  medesimo 
in  modo  da  recare  il  minor  danno  possibile 
ai  beni  per  coi  deve  tal  passaggio  pratkaro. 

Le  altre  condizioni  ed  opere,  se  eeeorre- 
ranno  ,  starà  al  prudente  arliitrio  del  Giiidice 
il  prescriverle  oel  caso  di  contestazioni ,  e  se- 
coMo  la  varielk  del  casi,  senso  che  eenveofa 
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(li  saiirirli'  per  :if)|)osita  leg^c  come  assolute 
ed  iudbjH'iisubiU  in  ugni  cuso ,  lucchè,  cutuo 
gUt  si  è  iioi;i(o,  leoderebbo  a  render  troppo 
malagevole  ed  iaeMfiiibile  ii  disposto  dei  pre- 
cedenli  arlicoli. 

Perciò  il  Senato  sarebbe  d'avviso  che  l'ar- 
licolo  7i  del  primo  propello  fosse  compilalo 
nel  leguenle  modo: 

«Quegli  che  vuol  fir  pnssare  acque  sui  fondo 
«aiirui,  dee  giu!>lilicare  che  il  passaggio  che 
«  ogU  richiede,  avuto  riguardo  alle  circosliiiizc 
«dei  fondi  vicini,  allu  pendenza,  e  alle  altre 
«  condizioni  per  la  comlolla ,  corso  e  shocco 
«delle  acque,  sia  il  più  conveniente,  e  per 
c  arrecare  il  minor  danno  possibile  ai  beni  >. 

Risposta  della  Cuni missione. 

La  redazione  proposta  dal  Senato  di  Pie- 
monte, essendo  assai  chiara  e  precisa,  si  adotta, 
si  crede  però  utile  di  aggiungere  la  condizione 
che  l'acqua  sia  suflicienie  all'uso  cui  è  desti- 
nala, per  antivenire  i  casi  di  emulazione  e  di 
capriccioso  iotraprese;  la  redasiouo  verrebbe 
perciò  coneepiu  ne'  seguenti  leniim  : 

anoRBo  nootruo.  —  Ari.  7$.  —  Qutfti  fila  ewtfe 

far  passare  acque  $ul  fondo  uttrui  dee  giusti/i- 
care  cAa  l' acqua  di  cui  egli  può  duporre  è 
aafjfktmte  p«r  t'uso  al  ffuale  è  destinata;  eJkc 
ii  passaggio  che  egli  richiede,  avuto  riguardo 
atte  urcostause  dei  fondi  vianif  alla  pendenza 
•  offe  

(SEZIORB  DI  fllAIt*  >  CtUSTIXIA) 

La  Sezione  credo  rho,  a  tnaL'cior  chiarezza 
della  disposizione,  debba  u|>erlameutc  dirsi,  che, 
per  valersi  della  faeoUà  data  nel  caso  dalla 
legge,  debbano  verificarsi  le  appresso  indicate 
condizioni...  {vedi  la  noia)  iiuperoccbè,  se  da 
un  canto  l'utilità  pubblica,  il  bene  dell'agri- 
coltura coHSÌ^iano  di  autorizzare  a  chiedere 
per  gli  oitmi  fondi  il  passaggio  delle  acquo, 
tale  favore  però,  onde  ^^ia  concilialo  col  rispetto 
dovuto  dal  diritto  di  proprieièf  deve  essere 
concedalo  solamenie  quando  Iratlasi  di  noic- 
▼ole  e  giustiticato  vantaggio. 

Alla  pluralità  di  4  contro  3,  i  quali  opi- 
ntTuio  doversi  ritenere  it  progetto  (I). 


(I)  AedMioaa  preposta  dalla  Sezione  di  G.  e  G. 
—  Ari.  74  corr.  al  W.  —  P^relié  possa  awr  luogo 

la  servitù  di  passaggio  dell'acqua,  Ji  cui  Ufi  prece- 
denti articoli,  debbono  vcnficarsi  ie  seguculi  coadi- 
aioni  :  giastiflcare  che  l' uso  aJ  f  naie  si  vwile  desti- 
Bare  l'acqua  è  di  notevole  vanloggiu,  avuto  rigiurdo 
e  Siila  quantità  dei  bcui  da  irrigarsi,  o  degli  edifiiii 
da  coslruir«l|  ed  alla  quantità  e  qualità  dei  beni  da 
occoparsi,  e  che  sia  sufficiente  per  detto  uso;  che 
il  passaggio  che  si  rieliiede,  aTulo  riguardo  alle  cir- 
coslaiiZf  dei  fondi  viciui,  alla  peudeiuj  e  alle  jltre 
eoiidizioni,  per  la  condotu ,  corsa  e  sbocco  delle 
acque,  sia  il  più  eoaveoieote  e  sia  per  arracare  il 
Bitter  daioe  pessiMie  ai  M, 


CIVILE 

(  DiSCUSSlOftl  AL  COHSIfiLiO  DI  STATO) 

II  fiunrdnsiiiilli  temo  che  la  disposizione  della 
Sezione  rimun^^a  paralizzata,  dal  doversi  pra- 
ticare tante  indagini  per  ottenere  il  passaggio 
delle  acque.  Crede  in  ispecie  die  sì  darebbe 
luogo  a  molta  discussioni  col  richiedere  la  giù- 
stìtìcazione  d'un  punto  complirato,  come  sa- 
rebbe quello  d'uo  vauiaggio  notevole  conside- 
rato per  correlazione  ai  beni  da  irrigarsi  ed 
a  quelli  da  occuparsi. 

Ou  Membro  uptua,che  non  solo  non  abbiamo 
ad  aggiungeni  neir  arlicolo  altre  condizioni , 
ma  che  convenga  anzi  di  sopprimervi  quella 
di  doyer  giustilìcarc ,  se  si  possa  disporre  di 
una  quantità  di  acqua  sullìciente  per  1'  uso  al 
quale  ò  destinata,  poiché  ninno  si  accingerà 
a  foro  la  spesa  d'nn  canale,  sa  Ben  ha  acqua 
suflìcienle  all'  uso  che  intende  di  farne. 

Un  altro  Membro  risponde,  poter  succedere 
che  talmo  doihandaasn  il  paesaggio  d*  un  acqua 
con  un  pretesto,  o  anche  per  mero  capriccio, 
senza  che  vi  fosse  una  reale  utilità  ,  nel  «junl 
caso  non  esislcicbbe  più  il  motivo  essenziale 
della  disposizione,  che  è  quello  dell'interesse 
dell*agricoltara. 

Il  Guardasigilli  dice,  che  la  suddetta  con- 
dizione fu  appunto  inserita  nell'articolo,  per 
antivenire  ai^  casi  di  emnlaxione  o  di  intra- 
preso capricciose. 

L'articolo  è  adottato  con  leggerissime  va- 
riantt  di  radnsione. 


Ari.  627.  Prima  d*  intraprendere  la  co- 
stroxione  deir«i^oe<loiio,  ^utgii  die  voot 

condurre  V  acqua  per  1'  altrui  fouJo  dee 
pagare  il  valore  a  cui  saranno  siali  sli- 
inaii  i  sili  da  occuparsi,  senza  deduzione 
delle  imposte  e  degli  altri  caridii  che 
fossero  inerenti  al  fondo,  e  col  soprappiù 
del  quiitlo,  olite  al  risarcimenlo  dei  danni 
iinmediali  ,  compresi  quelli  provenienti 
dalla  separazione  tu  due  o  più  parli,  o  ila 
altra  deteriorasione  del  fondo  da  ioter- 
secarsi. 

Ove  la  domanda  del  passaggio  delle  ac- 
que sia  ristrella  ad  un  lempu  non  mag- 
giore d'anni  nove,  l' obbligazione  di  pagare 
il  valore  del  silo  occupalo  dal  eanale,  eoi 
soprappiìi  del  f|iii||to,  ed  Ìl  daouo  prove- 
nicle  dalla  intersecazione  e  deteriorazione 
del  fondo  si  restringerà  alla  sola  metà,  inu 
coir  obbligo,  fiutlo  tale  tempo,  di  rimettere 
leeosenel  pritniero  loro  stato.  Qualora  co- 
lui che  ha  domandato  questo  passagpo  teni- 
porario  volesse  renderlo  perpetuo,  ooo  potrà 
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prefendertd"  iropaiare  Ittiomme  pagaie  per 

l:i  rnelà  del  valore  del  silo,  e  del  danno  liel- 
r  intersecazione  e  deleriornzionc  del  fondo. 

Ari.  628.  Quegli  che  vorrà  approliiuup, 
a  lermini  dell'ari.  623,  dell' oflerla  di  far 
decorrere  le  acque  in  uo  eamte  alimi,  do- 
vri,  io  proponione  dell* acqua  che  vi  im- 
roelte,  pagare  nello  stesso  modo  il  valore 
dei  sili  occupati  dal  canale,  e  colla  stessa 
proporaiooe  rimborsare  le  spese  occorse 
per  la  Ibraunioiie  del  medesimo,  olire  il 
pagamenlo  dei  maggiori  siti  che  eeeorresse 
di  occupare,  e  di  tulle  le  altre  spese,  che 
il  passaggio  delle  sue  acque  fosse  per  ren- 
dere necessarie. 

mmo  PKOCETTO.  —  Art.  73.  —  Prima  d' intra- 
pimitM  to  tottrufhM  


.    .   .    .    .  9  tot  toprapiit  del  quarto ,  oltre 

in  du»  0  fHÙ  parit  dei  fondo  da  iiiier<«car«i. 

OSSERVAZIONI 

( SENATO  DI  IMEMONTE) 

U  quarto  di  più  del  valore,  oltre  al  risar- 
eimmio  dei  danni,  al  cui  pa§*neii(o,  giusta 
il  progettato  artìcolo ,  si  vuol  assoggettare  colui 
che  disegna  condurr©  le  acqne  per  l'altrui  fondo, 
parvo  al  Sonalo  tro|)[)0  urave  oondizione,  c 
iMHi.«MWODa  «  quello  spirito  di  favorire  T  in- 
dustria •  l' agrieoltort  che  it  legislairnv  si  pre- 
fisse nei  precedenti  articoli. 

Lo  RR.  ce.  non  assoggettavano  sin  qui  che 
■I  papnento  dell'ottavo  di  più,  ne  mai  eb- 
bero per  l' addietro  a  dolersi  (incgli  individui, 
che  si  trovarono  nel  caso  di  dover  oonc«dere 
pei  loro  fondi  il  passaggio  air  altrui  ac^a. 

II  duplicare  danqae  una  tal  somma  sembra 
peso  troppo  doro  e  contrario  in  tal  qual  modo 
all'agricoltura  o  all' industria ,  avuto  massime 
riguardo  che,  ali'arL  iiO  del  primo  progetto 
(&  art.  605  del  CoHee)  si  è  opporlnnamenle 
dichiarato  che  il  terreno  laterale  o  sottostante 
al  canale  derivatore  continua  ad  essere  di  spet- 
tanza del  proprietario  del  fbmio. 

Il  perchè,  procedendo  per  una  via  di  mezzo, 
il  Senato  proporrebbe  che  al  quarto  U  i  soprappi  ù , 
che  prescrive  Tarlieolo  dal  progeltu,  si  sosti- 
tuisca il  solo  sesto ,  come  piò  eqoo  e  moderato, 
ad  esempio  di  quanto  si  e  proposto  all' art  B, 
lit  S.*  IMfo  jwvfrfalA.  fV,  pag,  480;. 

Hàporto  de/la  OmmMoiw. 

Si  adulta  la  prupoila  per  ragione  d' unlfiDr- 

mità. 

Dietro  r  inserzione  della  nuota  dbposiziono 
di  rtii  all'art.  71  del  secondo  progetto,  la  C.ou\- 
missioDc  propone  di  fare  un'aggiunta  per  sta- 
MTIVI  UBI  CODICI»  avite. 


[  m 

billre  gli  obblighi  di  chi  ottiene  il  passaggio 
per  un  cnnnie  già  esistente;  il  che  potrà  farai 
per  un  nuovo  articolo. 

sscoRM»  aamirro.  —           —  Primn  d' intrei' 
prthdtn  la  tottmxm»  

.    .   .   0  tot  toprapjnù  det  leUo,  olire  .  . 


in  due  (I  jitii  iiarlt  dvi  fondo  da  inlertecai u. 
Art.  IG.   —  Parimente  nel  caso  contemplato  nel- 

l'uri.  71  (/Itegli  che  vorrà  profìftari'  dell' of- 
feria  di  far  dtxorrere  le  sue  ac^uc    .    .    .  . 


(miavB  Di  uaiUDA  a  giustizia  ) 

(.\rt.  7tl).  Adottato  con  qualche  variazione 
ed  aggiunta  nella  redazione  por  maggior  chia- 
reiza;  aeeraieiHlo  poi  il  soprapiìi  sino  al  ^m'iito 
invoco  del  setto:  proporzione  a  cui  la  Sezione 
accrebbe  l'indennità  a  darsi  noli' espropria- 
zione di  case  o  aiti  per  ampliare  od  ediOearo 
altro  fabbriche. 
(  All' unanimità  J. 

(  Art.  76  ).  Adottato  con  lefsgiero  varhi^oai 

di  redazione  per  me{c;li<>  combiuuru  la  dispoai* 
zione  coir  articolo  precedente. 
{Attunmimilà)  (I). 

(DISCOSSIOm  AL  COMSICtIO  DI  STATO) 

(Art.  75  0  627,  Cod.).  Aderisce  il  Guarda- 
sigilli alla  proposta  della  Seziono  di  «^crescere 
al  quinto  invece  del  scslo  il  soprappiù  del  va- 
lore df'ì  sili  da  occuparsi  che  doVa esfero  pa* 
gato  al  proprietario  del  fondo. 

Dice  poscia  il  Relatore  presentarsi  !n  qua- 
si'ariimlo  la  questione  di  cui  si  è  pi;i  f:illo 
cenno  precedentemente,  se  l'obbligo  di  dare 
il  passaggio  nel  proprio  (rado  debba  stabi- 
lirsi anche  por  (pipile  concessioni  di  acque 
che  sono  liiuitatu  per  un  certo  tempo.  Sebbene 
le  servita  di  lor  natura  debbano  esser  per- 
petue ,  vi  h  però  nn  grandissimo  intereaao  nel- 
r  ammettere  tale  obbligo  anche  per  le  eoneea- 
sioni  temiiorario  ;  ma  vi  furono  (luliiìii  .sulle 
indennità  che  debbano  corrispondersi  per  le 
medeaimo  ai  proprietarii  dal  nodi,  non  saoi- 
braado  glualo  uba  si  debba  pagare  ngaalmanle 


(I)  Eedasioae  proposta  dalla  Sezione  di  G.  e  G. 
— •  Ari.  75  eovr.  tt  M.  —  iVon  poirà  però  intra* 

preinItTii  la  f ostrniiofip  di  II'  ai-tjiieili)iifi  se  non  si 
sarà  pagato  prima  il  valore  dei  beai  da  occoparsi 
•  giasm  etitaM»  seaaa  dedasioae  della  Inposle  a  degli 
altri  carichi  che  fossero  incrrntì  al  fondo  e  col  so- 
prappiù del  quinto,  ollrt*  ni  risarcimento  dei  danni 
immediati,  compresi  quelli  privementi  dalla  sepa-> 
raiione  in  dne  o  più  parli  del  foado  da  intersecarsi. 
—  Art.  76,  corr.  al  07.  —  Qnegli  che  vorrà  ap- 
profittare, a  termine  dell'art.  63,  [Red.  StM.)  àk' 
l'oSerta  di  far  decorrere  le  sne  «cqas  .  .  .  . 
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per  una  df-rivH/itme  perpetua.  Per  conciliare 
ji;rinier€ssi  rispellivi  dei  proprietarii  dei  fondi 
e  di  chi  conduce  le  acque,  propone  i'  opiniinle 
di  Ture  raggiunta  d'ttQ'alinaa  all' arlicolo  oel 
modo  che  segue: 

€  Ove  la  domuiida  del  passaggio  delle  acque 
■  sia  rtslrelta  ad  un  lenipo  non  maggiore  di 

<  anni  9,  l'obbligazione  di  pagare  il  valore  4et 
«\|ilo  occiip.Uo  d:il  crinale  col  soprappiù  del 
«  ^uinlo  e  il  danno  proveniente  dell' iuterse- 
«  eaiione  del  fondo  si  restringerà  alla  fola 
(  metà;  ma  culi' obbligo,  fmito  tale  tempo,  di 

<  rimanere  io  cose  nel  primiero  loro  stato  >. 
Un  Membro  leme,  che  questo  concessioni 

lemporarie  servano  di  i^eiealo  per  gli  emun- 
giraenti ,  con  fbrnBarai  ira  canale  destinalo  in 
apparotiii  una  piccola  derivazione,  ma  di- 
retta in  realtà  ad  appropriarsi  una  parte  delle 
aettoe  dei  fbadl  altravenanti. 

Il  fitiardasigilli  risponde,  che  gli  eroungi- 
mcnli  avrebbero  lungo  egualmente  nelle  con- 
eowioBÌ  perpetuo,  e  vi  si  potrà  del  rimanente 
avere  riguardo  nella  valutazione  dei  danni. 

Un  Membro  osserva,  che  le  concessioni  lem- 
porarie sono  danoosu  sotto  il  rapporto  delle 
molte  interaecasioni  dei  fondi  che  avvengono 
dal  condnnl  le  acque  ora  in  ana  ed  ora  in 
nn' allr.i  direzione,  o  sono  eziandio  contrarie 
alla  nutura  delle  servitù  che  è  quella  di  es- 
sere perpetue. 

Il  Kelatore  dice  che,  mediante  l'obbligo  che 
a' imporri^hbc  nel  proposto  alinea  di  rimettere 
le  cose  nel  primiero  loro  stalo,  rìnaoe  ripa- 
rato all'intersecazione  dei  fondi. 

Il  (jdardasigilli  fa  presente,  che  gii  afRflaarii 
dei  navigli  e  canali  debbono  necesseriamenic 
poter  tramandare  le  acque  ai  terreni  talvolta  lon- 
tani, la  qua!  con  non  potrebbe  eseguirsi  senta  la 
facoltà  di  avere  il  passaggio  nel  fondo  altrui. 

Itiducendo  così  la  questione  ai  punto  del- 
l'indennitili  che  debba  stabilirsi  per  le  con- 
cessioni tfmpi>rnrip ,  osserva  che,  se  Io  allU- 
tuario  del  canale,  per  avere  it  passaggio,  è  ob- 
bligalo di  pagare  l'intiero  valore  del  silo  e 
lutti  i  danni ,  egli  acquista  in  tal  modo  un 
diritto  di  passiiggio  perpetuo.  Trascorso  il  ler- 
iitine  (II  I  suo  alliltainoiito ,  succede  Utt  nuovo 
alìiiluariu  che,  volendo  dare  un'altra  dirozioue 
alle  acque,  prende  il  passaggio  dall'altra  parte, 
conservando  frattanto  il  primo,  poiché  fa  acqui- 
stato in  perpetuo.  Succede  poi  un  lerxo  adii- 
lunrio,  che  varia  ancora  i  passaggi  a  si  mol- 
tiplicano così  i  canali  con  interfoeaiione  dello 
proprietà;  se  invece  si  stabilisce  che  T affit- 
tuario è  snlimilu  t(Miuli)  a  p;iL'aiT  un' i nticiiiiilà 
proporzionata  al  tem|io  io  cui  durerà  la  conces» 
sione,  egli  acquisterà  on  solo  diritto  lemporarie 
di  pa-^saggio:  eterininain  l'afTiltaTrif  nio  sarà  di- 
sfatto il  canale,  so  l' anilluario  che  succede 
vuol  dare  una  diversa  diraxione  alle  acque. 
Qaest' ultima  disposizione  è  molto  sollecitata 
dalla  Segreteria  delle  Hegie  Finanze,  perchè, 
i  pro|irìciarii  dai  fèndi»  abonndo  della  iMeniti 


in  cui  si  trovano  gli  aflltluari!  dei  navigli  di 
ottenere  i  passaggi,  si  fanno  pagare  per  iniifro 
il  valore  del  sito  e  lutti  i  oannl  provenienti 
dalla  formazione  del  canale. 

Co  Membro  dice  che,  ammettendo  il  pro- 
posto alinea,  sarà  d'uopo  di  esprimervi  che 
quando  il  passaggio  volesse  rendersi  perpetuo, 
non  si  potrà  pretendere  che  il  proprietario 
imputi  la  somma  ricevuta  por  la  concessione 
lemporaria,  poiché  altrimenti  il  primo  a(Hlp> 
tua  rio,  pagando  la  metà  del  valore  dri  sito  • 
dui  dunni,  avrebbe  soltanto  un  diritto  di  pas- 
saggio lemporario  e  l' alTittuario  susseguente 
pagiindo  un  eguale  somma,  cioè  l'altra  metà, 
acquisterebbe  un  passaggio  perpetuo. 

È  adottata  la  disposizione  proposta  dal  Re» 
latore,  con  aggiungervi  la  spiegazione  con- 
cernente alla  non  imputazione  della  somma, 
quando  il  passaggio  si  volesse  rendere  per- 
petuo. 

L'art.  Ili  è  pertanto  adottato,  surrogando  il 
gutnlO  al  sesio  ed  aggiungendovi  l'alinea  pro- 
posto eolla  ulteriore  addizione. 

AiìiiiKinza  51  maggio  1836. 

La  disposizione  adottala  precedentemente  per 
le  concessioni  lemporarie  deHe  acque,  per  cai 
fu  a;.!gtaiito  un  alinea  ndrari.  75, dà  luogo  ad 
altre  osservazioni. 

Un  Membro  dice,  che  ninno  vorrà  fare  con- 
cessioni lemporarie  coli*  obbligo  di  pagare  lu 
mela  del  valore  del  terreno,  la  metà  dei  danni 
provenienti  al  fondo,  e  di  ridurrò  inoltre  io 
«OM  nei  priffliero  slato  al  leraine  della  con- 
cessione. L'ultimo  punto  darà  luogo  special- 
ini  nie  a  molle  questioni  sntP assodamento  del 
terreno,  sul  livello  ed  altre  circostanze.  È 
d' uopo  inoltre  avvertire  cho  nella  fermatdone 
dei  canali  si  hanno  sovente  n  fare  opere  di 
muratura,  ed  anzi  iu  alcuni  luoghi  è  neces- 
sario, che  l'inliero  I ratio  del  canale  nn  così 
coslriitlo.  Spirala  la  concessione,  dovranno  poi 
disfarsi  tutte  queste  opere,  e  computale  le  8[»ese 
della  formazione,  deldislaciraenlo,  oUuramenlo, 
livellazione ,  non  converrà  di  fare  una  ooncus- 
sione  lemporaria. 

Il  Guardasigilli  rif<pr>nde,  che  l'obbiezione 
condurrebbe  al  dire  che  debba  diminuirsi  corno 
troppo  gravoso  fi  oorrespeitivo  che  è  detto 
doversi  pacare  al  proprietario  del  fendo  elio 
dà  il  passaggio. 

Gli  sembra  perciò  i([iiiiativo,  ove  ai  eeoai- 
deri  che  la  somma  che  egli  dovrà  pagare  per 
la  metà  del  terreno,  e  per  la  metà  dei  danni 
quando  il  passag^^io  non  eccede  i  nove  anni, 
corrisponde  agi'  interessi ,  pendente  questo  nu- 
mero d'anni,  del  capitale  che  pagherebbe  nnn 
concessione  periieUia.  Le  spese  necess;irie  alla 
formazione  dei  canale  non  devono  entrare  nel 
computo ,  |>oichò  oooorrooo  cgualmonlo  quando 
il  passaggio  fosse  a  perpetuità. 

In  altro  Membro  osserva ,  cho  nell'art.  7ti, 
sioconw  pure  neli'nlinea  ohe  vi  ti  aggiunge,  è 
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falla  menzione  soltanto  dei  danni  immediati,  j 
e  dì  quelli  provenienti  dalla  separazione,  ossia 

ìn(er<vc(>azioi)e  del  fondo,  ed  esistervi  un  danno 
beo  più  grave»  die  è  quello  dei  soriumi  ca- 
gionati dalla  inAllraiione  delle  acque,  e  ehe 
talvolta  si  eslendon  assai  Iun;;i.  Snrredc  nnzì 
non  di  raro  che,  mentre  non  si  ha  l'acijua 
pel  fondo,  si  ha  il  danno  di  questi  sortumi  dal 
passaggio  d'un  canale  su  d'nn  fondo  vicino. 

Il  Guardasigilli  propone  di  nugiungcre  nel- 
r articolo  e  nell'alinea  la  menzione  della  de- 
teriorasione  del  fondo,  oltre  a  quella  della  $e- 
purasiam  od  inleneeoxione. 

L'art.  7j  coli' alinea,  che  si  ò  deliberato  ag- 

{;iungervi,  è  redatto  ed  adottalo  nei  termini 
n  éai  si  legge  e1  Godioe. 

Seguita  taimmsa  98  maggio  1836. 

(Art.  76  o  628,  God.).  L'articolo  è  adot- 
tato senza  osservasi oni,  f  enlln  propneU della 
Sezione ,  nel  principio  ai  è  aegnila  la  saa  re- 

d;i7Ìorie;  si  i-  poi  sostituito  all' art.  7 1  secondt» 
progetto,  l'arL  6i3  del  Codice,  ehe  gli  corri- 
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temente  questa  materia  fanno  facoltà  d'immetl«re 
dell'acqua  nei  eanali  •  bealere  altriii ,  non  al 


Ari.  6S9.  Ove  colui  che  ha  fiitto  qq  ca- 
nale ili  fondo  altrui  voglia  condurre  pei- 

esso  una  mjtggior  qu;iiiiiià  d' acqua  noi»  po- 
trà iinmeUervela,  se  non  è  riconosciuto  che 
il  eanate  ne  è  ca|vtce,  e  che  nan  ne  può 
venir  danno  al  fondo  serviente;  qualora  la 
necessità  dell' introduzione  di  una  maggior 
quantità  d'  acqua  csigii  la  costrii/ìone  di 
nuove  opere ,  non  potranno  quesle  aver 
hiogo  se  m»  è  preeedenleiBente  determi- 
Mla  la  fiatura  e  hi  qnalitii  ili  lali  opere, 
e  pagata  la  somma  dovuta  pei  sili  da  oc- 
cuparsi, e  pei  daaai,  nel  modo  prescritto 
dall'ari.  C27. 

PttiMO  PROGETTO.  —  Ari.  74.  —  Ove  l' utente  d* 
m  ocfiwdMIo  MylìacMdem  |Mr  «tao  mm  mag- 
giore  

 riconoMciulo  che  l'acque- 

dotto  «a  i  Mfatt  ......... 


di  nuova  open,  non 

putrii  f/itt:sla  (iver  luogo  ne  non  vicn''  preccdi^n- 
Umetite  riconosciuto  il  IntogHO  di  lult  opere  ^ 
daUmimlm  ta  naiwa  c  fwtità  dette  nude» 

titiic ,  r  pagala  la  somma  dnvuta  pei  $iti  da 
occujmrtt  e  pet  danni ,  la  quale  soufuta  dovrà 
daleniMnaraì  naf  modo  jNWoriìfl»  n«il'«rlt«Bto 


OSSERVAZIONI 
(8BIATD  M  PHUIOfITB) 

Comegìi  si  è  avvertilo  in  nroposim  dell'ari.  68 
(V.  pag.  S63),  le  laassinio  che  regolano  pre 


aeqna 

solo  nliTiie  (Ifi  Miedesinti ,  ma  ben  .uii  lic-  aj;Ii 
eiìlranei}  laddove  quest'articolo  rcsiriiij;c  al 
solo  alenle  eolale  neolUi;'  d'onde  s'inferisce 
elio  <;ìa<;i  con  rio  volino  derogare  al  disposto 
della  vegliarne  giurisprudenza. 

iMa,  in  proposilo  di  siflaUa  innovatione  ei4^« 
roga ,  già  elibe  il  Senato  ad  osservare ,  che 
assai  minori  sono  gì'  inconvenienti  che  possono 
sorgere  dal  serharc  l'attuale  giurisprudenza  a 
cui  sono  da  luogo  tempo  i  sudditi  abituati,  che 
non  quelli  die  si  farebbero  sentire  ove  si  ri- 
ducesse ad  atto  la  progettata  innn\ ;i7.innp. 

>'d  primo  caso,  senza  la  necessità  di  furraarc 
un  noovo  eanale  per  gli  alirai  fondi,  si  può 
con  minor  danno  e  spesa  condurre  l'acqua 
per  quello  pia  esistente;  mentre  nel  secondo, 
occorrendo  il  bisogno  del  passaggio  e  eondotta 
delle  acque,  converrebbe  ognora  formare  un 
nuovo  canale,  che  di  necessità  cagionerebbe 
niagtiior  danno  agli  altrui  fondi,  per  cui  do- 
vrebbe  l'acqua  farsi  passare,  e  moggiori  spese 
a  eolni  elle  sarebbe  obbligalo  a  scavare  perciò 
un  nuovo  cannio. 

In  conformità  pertanto  del  sentimento  già 
emesso  snil'arl.  6i|l,  Il  Senato  credercbiio  elio 
sia  conveniente  di  estendere  la  disposiziono 
del  presente  articolo  non  al  solo  utente,  ma 
anche  agli  estranei ,  lasciando  in  questa  parte 
le  cose  nei  termini  slessi  in  cai  rimasero  0- 
nora  ,  e  compilando  perciò  rarlleolo  nel  pre- 
sente modo  : 

«  Ove  per  un  acquedotto  già  esistente  si  voglia 
c  condurre  une  maggior  quantiift  d'acqua,  non 
«  potrà  la  medesima  immettervisi  se  non  è 

<  riconosciuto  che  l'acquedotto  ne  è  capace,  e 
t  che  non  ne  può  venir  danno  al  fondo  sor* 
c  vienic;  qualora  l'introduzione  di  una  maggior 
(quantità  d'acqua  esiga  I*  ampliazionc  e  co- 
(  struzione  di  nuove  opere .  non  potrà  questa 

<  aver  luogo,  ecc.  ».  il  resto  come  porta  il 
progetto. 

Riiposta  ditta  CommSaione. 

"(on  avendo  la  Commissione  adottato  it  prin- 

cipio  dì  (lare  dirilto  a  rlii  chiede  il  passaggio 
di  averlo  pei  ranoli  esistenti ,  non  può  neppur 
adottarsi  P  estensione  proposta  dal  Senato  in 
quest' nriicolo,  il  quale  deve  perciò  limitarsi 
a  chi  è  già  utente  del  canale. 

dKcoNDO  PROGETTO.  —  Art,  77.  —  Ove  l'utente 

d'tm  canale  «ofita  

 n'ronofcruto  ehe  it  canate 

ne  é  capace,  e  ehe   .  . 

ptetcrttlo  nell'art.  75. 

(sKZiovr  ni  grazia  e  cirsTizu) 

Parve  alla  Sezione  che  la  redazione  della 
prima  Mrte  dell'articolo  potesse  essere  can- 
giata affine  di  meglio  determinare  cbe  l'ar- 
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ticoio  ti  riferifee  soltanlo  a  colui  il  quale ,  in 

furza  dell:*  servitù,  formù  ua  canale  a  proprio 
«pese  ncir altrui  fondo,  e  non  a  qualunque 
Ulenlo  di  canale  aoeiie  non  suo. 

Sembrò  l'unalnienle,  doversi  sopprimere  nella 
seconda  parie  1"  esprCisione  :  se  nuii  viene  pre- 
cedentetìtenle  riconosciuto  il  bisorjno,  avvegna- 
ctó^quMta  condizione  sia  già  espressa  nella 
fnwó  cho  la  precede ,  cioè  :  qualora  la,  ecc.... 
esiV/u  /(I  coisd  ir^  iiinc  di  opere,  non  polmuno,  ec; 
come  puro  sembrò  bene  di  redigere  io  più 
brevi  Icrmini  l'uUimo  perkido  dell'articolo. 

(Mt unanimità)  (1). 

(consiglio  di  stato) 

li  Guardasigilli  non  ha  dillìcollà  a  che  sia 
adottata  la  redazione  proposta  dalla  Sezione. 

L' ai liciih»  rimauu  rcdallo  come  ora  si  lojigo 
al  Codice:  a  voce  dell'ari.  75,  «ecoado  pro- 
getto, viene  mesio  il  mio  oormpondeiiUi  'al 
Codice»  art.  6«7. 

Art.  G50.  Le  disposizioni  stabilite  negli 
arlicoli  preceileiili  pel  p;iss»iggio  delle  acque 
si  esleiiclouo  ul  cuso  in  cui  il  possessore  di 
ui)  fondo  paludoso  intenda  di  buoiiificarlo 
0  di  proseiugarlo  p«r  mezzo  di  eolmate,  o 
mediante  reseavazione  di  uno  o  più  canali 
di  sedo. 

Se  al  prosciugamento  del  fondo  paludoso 
insorgesse  qualche  opposizione  per  parte  di 
clii  avesse  diHllo  alPnequa  del  fondo  stesso, 
o  piuveiiicMitc  0  derivata  dal  medesimo,  i 
Tribunali,  (locideiKlo,  dovranno  conciliare  il 
vantaggio  d«-ll!i  salubri!»  deir  aria  e  quello 
deir  agricoltura  col  riguardo  devoto  ai  di- 
ritti deir  «^ponente,  e  ali*  uso  che  egli  fa 
di  queir  acqua. 

MIMO  puocETTo  —  .1)7  73.  —  Le  diifMÌMkmi 
él'ibiUU  tugH  arlicoU  preudnUi  fd  jMuaQpfttt 
«Mie  aefw  n  «alMfoiio  coNc  aleiM  comlivuni 

Ili  OMO  fu  Oli  .  «  


&  «I  

.    .    .    .    vnnlaggio  ietta  taiubnià  dell' aria 

e  dcW  agricoltura  .    .  •  

OSSERVAZIONI 

(SEMAIO  Dt  SAVOIA) 

On  pout  t;iìt  <iippriiocr  Ics  roois:  eoUeilesse 
eonditioni,  coinme  superflus. 


(1)  Rcilatiudc  proposta  dolla  Sezione  (ii  G.  e  (ì. 
—  Ari.  77  corr.  al  03.  —  Ove  colui  cIh;  Ita  fjiio 


 (ronf.  .il  l#>Mo,  «ri.  62fl) 

nel  mudo  |iretcrillo  Dell'ari,  btf  (Hed.  Se*.}. 


CIVILE 

Risposta  Mia  Ctmminimm 
SI  adotta. 

sacoNPO  neomo  —  Art,  78.  —  Lt  ditpùtisimi 
.......  •«....«•• 

 (eoaM  al  lesto). 

Sf  ai  

....  vantaggio  détta  sainòrità  dtlfaria 
«  dett'afrieoUura  • .    .   .  . 


(sezióne  di  grazia  e  giossiba) 

Adottalo  l'articolo.  Soppresso  però  l'alinea, 
contenendosi  ivi  piuttosto  un'istruzione  ai  Tri- 
bunali, che  una  disposizione  di  legge. 

La  prima  parie  dell' articolo  alla  pluraliià 
di  A  eoain»  1 ,  il  qaale  Nomerò  dinonnente 
opinava  per  limitare  la  ditpoiiiione  ai  lati 
fondi. 

L'alinea  «oppresso  all'nnanlniilà. 

(CORSICUO  W  STATO) 

Il  Guardasigilli  in  merito  alla  soppressione 
dell'  alinea  dice  >  elio  la  dispoaisione  è  ene»» 
ziale  a  eooosoersi  non  solo  dai  Tribunali ,  ina 

ancho  dai  privali ,  amni  hè  non  si  creda  che 
la  prima  parie  dell'  articolo  contenga  una  regola 
assolala  che  debita  sempre  essere  applicala. 

Invece  di  :  vautariqio  itella  xuluttrità  dell'aria 
e  dell'  utiricollura,  è  dello:  vantaggio  delia  sa- 
li(/niii't  dell'aria  e  quello  dell' agrteottun. 

L'articolo  ò  nel  resto  adoUalo. 


Ari.  631.  Le  eoneessioiil  di  uso  <U  acqua 
falle  dal  R^o  Demanio  s' intendono  sem- 
pre senza  pregiudizio  dei  diritti  anteriori 
d'uso  dell'acqua  slessa,  cbe  si  pos^auo  es- 
sere Icgitlimainente  acquistali. 

PHiHo  paooerro.  —  Art.  70.  —  Le  concessioni  di 
ISSO  d'SUfSM  

OSSKllVAZIOM 

(  CAMPII  \   l>t:i  COMI) 

Si  pose  menle  dai  Magisiraio  in  onesta  So- 
sioiw  che  aleoni  articoli,  comindamlo  dal  76, 

non  seinlirnvano  rhc  avessero  ben  propria  sede 
*4utio  questo  titolo  :  Deiie  servitù ,  dacché  pas- 
sava una  soatansiale  discrepanza  Ira  il  pasiaggio 
delle  acque,  SI  quale  vesiiva  i!  oaralfpre  di 
una  servitù  e  la  ragione  stessa  dello  acque  la 
quale  costituiva  una  vera  ffroprietà. 

Per  la  qual  cosa  spiegossi  l'opinione»  dalla 
(juale  non  dissentiva  il  Magistrato,  ebete  varie 
disposizioni  contenute  in  qiicsia  sezione,  come 
pure  alcune  altre  che  si  osservano  sotto  il  se- 
guente capo ,  si  sarebbero  potale  togliere  dnl 
liintn  presente  foraandone  esfeUo  d'ut  tilolo 
li  parto. 


.  j  ^  .d  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  —  TITOLO  IV. 


Hisposta  delta  Covwmsione. 

La  Commissione  riconosce  colla  Camera  che 
la  ragione  delle  acquo  non  può  confondeni 
colle  servili!  :  ma  la  derivazione  delle  acque 
può  a  buon  diritto  considerarsi  come  connessa 
necessariamente  col  passaggio  di  esse  del  quale 
è  ìi  principio,  e  credasi  perciò  che,  senza  ia- 
ÌDongruiià  ,  po«M  tal  diqpmtgioie  naiilenenl 
iieliìi  lede  proposta. 

SECONDO  pnnnr.TTO,  —  Art.  79.  —  Le  amcenioni 
d'uto  d'  acjM  .  


(•BHNIB  n  ORASU  B  OlllSniIA). 

Soppresso,  per  avere  In  Seziono  ravvisata  la 
disposizione  ivi  contfnuta  affalto  estranea  al 
capo  prewote. 

(AltunammUà). 

{CONSIGLIO  DI  stato) 

Il  Guardasigilli  osserva,  in  proposito  della 
soppressione  proposto,  dw  neo  et  troverélibe 
altra  sede  opportona  per  collocarlo.  Sono  date 
qui  tutte  le  disposiziooi  relative  alle  acque,  e 
«loand*  anche  ahmiia  ve'DO  fòsse  che  non  ap- 
partenga direttamente  alle  servitù  ,  la  cosa  non 
presenterebbe  per  se  slessa  alciin  incoove* 
niente. 

L'articolo  è  adottalo. 


Art.  639.  Qattli  che  hanno  dirillo  di 
esilari*  e  derivare  le  acque  da  Oumi,  lor- 
renii,  rivi,  canaJi,  laghi  o  serbatoi,  debbono 
sempre  avvertire  di  non  pregiudicarsi  vi- 
ceDdevolmeiite  Ira  {  soperion  e  gli  infe- 
riori  collo  Blagnamento,  o  colla  rigiirgila- 
zionc  0  diversione  delle  medesime  ncque: 
quelli  cbe  vi  avranno  duio  luogo  soggia- 
ceranno al  risarcimenlo  dei  danni,  olire  le 
pene  cbe  potessero  eswre  slebilile  dai  re- 
SolameiHi  di  potisia  rurale. 

PMm  FHOGETTO.  —  Art.  77.  —  Quelli  che  kamao 
diruto  di     .   .   .  ,  

066BRVAZHMa  ' 
Nessana  .per  parte  dei  Magistrali. 

SECONDO  PRooim.     Ari.  80.  —  QmUi  efo  Ionio 

diriito  di  

(SEZIONE  DI  GRAZIA  E  CIISTIZIA) 

La  Sezione  ha  opinato,  potersi  sopprimere 
Tarlieole  !■  questo  titolo,  trasportata  cioè  la 
disposizione  in  altra  parte  del  Codice,  sui  ri- 
flesso che  ivi  si  racchiude  una  disposizione, 
Ia  (lualo  non  si  ap|i«rticne  iillr  serritù ,  non 

riferendosi  l'arlicoio  che  ai  danai  viceadeToli 
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che  si  i)ossono  cagionare  i  proprielarii ,  ed  al 
giusto  risarcimento  dei  nedesulli. 
(Altwumvnità. 

(CONSIGLIO  DI  STATO)  .  ' 

Il  Guardasgilli  dice ,  che  si  applica  al  pre> 
sente  arlicoln  la  slessa  nsserv^zione,  fatta  nol- 
r articolo  precedente)  di  non  aversi  una  sede 
migliore  per  collocarlo. 

1/  articolo  è  adottato,  con  riserva  di  vedere 
se  possa  essere  altrove  locato  :  i7  che  poi  non 
ebbe  luogo. 

Arlicoli  sopprem 
oneAe  ol  Cornee. 


pftiao  MOOSTTO.  —  Art.  78.  —  Quegli  che  avrà 
oUmtiio  dal  prti/trMario,  o  per  messo  di  ttosnlj 

cause  da  hit,  la  coiicessiant'  d'  un'  acqua,  e  te 
tte  sarà  servilo  u  benefiiio  d%  certi  e  determi- 
naii  fuH'U  uii  edafici  ami  prwpni,  non  potrà 
al  ter  nane  delta  eoneetrkne  eueme  jtrivuto  m 
pregiudizio  degli  $te$ti  fondi  ed  edt/isti,  »<UvO 
al  propnedmo  dell'  acqua  il  dittilo  ad  MM 
gmala  iinUnnità  o  giudtsio  di  periti. 
Il  proprietario  ddl' aeftMt  non  i  però  JumId,  im 
forza  del  prcfciiln  iirtirnln.  a  continuare  al  con- 
ccstwnano  l'uso  dell'acqua  tanto  nel  cuto  m 
CUI  egli  intenda  «sIsrMM  «  wuUaggio  di'  fmdS 
od  cdìficii ,  suoi  propriit  qmmto  in  quello  in  cui 
voglia  disporne  a  profiUo  d"  altri ,  qualora  in 
quctC  ultimo  caso  fosse  per  risultarne  un  nota- 
bile maggiore  vanUm$io  deW  agricoUmra  o  dei' 
Pindtulria,  tetuu  jinytMifsfo  per*  ds<  ma§- 
yiori  diritti  che,  in  dipendenza  di  titoli,  ovvero 
di  possesso  anteriore  aUa  f/retente  legge,  potet- 

Art.  79.  —  Si  in  un  caso,  che  nell'altro,  il  pro- 
prietario dell'  acqua  dovrà  diffidarne  ti  concet' 
eienario  almeno  un  anno  anticipatamente. 

Il  HfUéamento  ^mlenitrà  omettalo  ««i  /hi  il  ter» 
mme  H  Ire  meii  iueeetekii,  il  eemceeeionario  non 
«1  avrà  falla  opposizione. 

Nel  primo  caeot  ti  mento  deW  ofpoiiztone  sarà 
giuncalo  dot  Trihmoh  éettet  siYwmìsws  dd 
beni  o  cdifrii  ;  nel  secondo,  il  proprietario  del- 
l' acqua  non  potrà  disporne  a  pregiudizio  del- 
V  opponente  sensa  aner  prtna  oUimìb  Tiip- 
provazione  del  Gonerno. 

In  tutti  I  casi  atuAe  ti  concessionario,  non  volendo 
pUt  continuare  a  servirsi  dell'  acqua  dopo  la 
teadtiua  delia  concMMOiw,  dovrà  diffidarne  tm 
ornio  prffiia  il  proprietario:  in  difetto,  sarà 
nulo  a  coitlmuure  a  sopportare  i  pesi  ileltn 
concessione  per  l'anno  lueceeeivOt  e  cosi  d'anno 
M  Olmo. 

Ogni  putto  contrario  alle  disposisiom  dstproMlIt 
articolo  sarà  tenuto  di  ni  un  effetto, 

OSS£RV  AZIONI 
(SBNATO  DI  SATOI*) 

(Art.  78)  I^s  mots:  o  per  mezzo  di  aventi 
causa  peavont  présenter  dans  ieur  sens  iit<- 
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t^l,  ma»  «fpèce  d*4qaivaqiie  <fD*0D  ferait  di- 

sparaitro  en  ICS  remplacanl  pnr  ccux-ci  :  o  do 
suoi  aventi  causa.  La  rédactioa  franfaiiie  n'offre 
pis  col  inconvénienl. 

Le  mot>  :  in  forza  del  pregenle  artieolOj  qu'on 
be  tronve  p»s  d«ns  la  version  francaise,  pour- 
nient  éire  «•pprimét  dtM  le  wxJHt  conroe 
teaiilea. 

TArL  f9).  n  en  est  de  mime  des  nels :  in 

hilti  I  COSI,  comnipnfant  lo  dornier  alinea  de 
l'arU  79, qui  ne  soni  pas  non  plus  dans  la  (ra- 
doeiioB.  Oo  peumil  denc  leur  sub<;iiluer  les 
mots:  per  altra  parie,  qne  l;i  \orsion  fran- 
^aise  exprime  par  ccux-ci:  de  sun  cùté, 

(aURA  DSt  CONTI) 

(Artioell  78  «  79).  11  Magisiralo  ha  femata 

la  sua  aitenzionu  sopra  gli  artìcoli  7S  e  7!), 
air  occasione  dei  quali  si  prese  concordemi-nlc 
e  rilhMO  che  le  restrizioni,  da  questi  articoli 
apportale  r\\  diritto  di  proprietà  ed  alle  pri- 
vale speculazioni,  aprirebbero,  in  una  materia 
fiè  per  sè  litigiosa,  un  nuovo  fonte  di  liti  ed 
tfioggellerehbero  il  proprietario  delie  acque 
ad  inconvenienti  ed  a  pregiudizli  assai  più 
((ravosi  di  quelli  p<T  cui  il  diritto  d'insistenza 
va  giualameala  odioso  al  proprietario  di  case. 

AeemaaTaii  aoeora,  ehe  II  proprielarìo  e 
r  utente  delle  acque  non  Irovavansi  posti  nera- 
meno  in  pari  condizione,  dacché,  mentre  si  rc- 
•triiigeira  nel  primo  la  facoltà  di  disporre  delle 
.  aeque  a  suo  tatenlo.  «^i  In^^ciava  l'altro  in  li- 
bertà di  rinunciare  airu<>o  delle  medesime. 

Né  Iralasciavasi  poi  di  osservare  come  1'  es- 
ami ubordiaata  la  disponibìUlà  dalle  acque 
al  eansegiihiieirio  d*ana  preventìTa  anlorlna- 
zionc  sarebbe,  nel  sistema  dell'art.  79,  causa 
di  laati  maggiori  pregiudizi!,  in  quanto  che 
san  al  era  neaiaieno  altriboila  I*  approvazione 
al  TritaMlli»  Il  cui  modo  di  procedere  lento 
•  cautelalo  avrebbe  somministrato  al  proprie- 
larìo della  aaqve  una  qualche  guarentigia,  ma 
si  era  riservata  all'autorità  economica,  le  cui 
determinazioni ,  dovendo  dipendere  dalle  in- 
formazioni di  agenti  secondarlj,  patteUiaro non 
aastr  aoevre  da  arbiirii. 

£  per  ttllloM»  li  rlflelleva  ebe  in  questa  parto, 
non  divcrsamenlo  di  quanto  l'esperienza  di- 
mostrava, succedere  nella  massima  parte  dei 
oasi,  in  cui,  per  bmMìvI  di  olUilà  generale,  l*aa> 
•  lorilà  pubblica  interveniva  nelle  private  Iran- 
sazioni,  un  siffatlo  ingerirsi  dell»  medeìiima 
non  potrebbe  a  nMsae,  nell'applicazione,  di 
partorire  inconvenienti  maggiori  di  qnellì  ai 
quali  si  voleva  andare  al  riparo. 

Kppetianio  ricoMosce\;i  il  Magistrato,  niuna 
cosa  esaere  maggiormente  contraria  airinteresse 
detr  agricotlara ,  quanto  la  taatriaiaiie  dd  di- 
riilo  di  proprietà,  l' incaglio  delle  private  spe- 
culazioni,  ed  il  pericolo  delle  liti;  e  si  per- 
suadeva ebe  gl'inconvenienti  che,  in  qualche 
caso  isolato,  potessero  derivare  dall' illimitato 
esercizio  de'  suoi  diritti  che  bi  fossero  lasciati 
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al  proprietario  delle  acque,  «àrebbero  in  mi- 

clioro  f»  pili  rffiolar  modo  prevenuti ,  Infician- 
done la  cura  alt'  occulalczza  ed  all'antiveggenza 
dell'interesse  privala,  eba  non  andandola  al- 
l'autorità economica. 

Pelle  quali  considerazioni  il  Magistrato,  in 
tal  parie,  dì  roncorile  parere,  approvò  elie  si 

suggerisse  la  soppressione  integrale  dei  due 
arllMU  78  a  79. 

(aiRATO  DI  GIHOVA) 

(.\rt.  78).  In  quest'artìcolo  sono  mollo  ri- 
stretti i  diritti  di  proprietà  e  la  libertà  delle 
convenzioni,  ciò  che  non  devo  mai  succedere 
se  non  nei  casi  gravissimi  di  pubblico  interesse. 

Quanto  a  quello  dei  cootraenli ,  non  deve  la 
legge  essere  più  provvida  di  essi;  quindi  te 
l'utente  medesimo  si  è  limitalo  il  tempo  di 
valersi  dell'acqua,  non  può,  nè  dove  esser  dalla 
legge  soeeerso  per  Infrangere  II  dovere  che  si 
è  imposto. 

È  vero  che  in  alcune  ciilii  i  conduttori  di 
case  hanno  il  dirilto  dMiiHBienaB  Anita  la  lo- 
cazione, onde  essere,  a  prezzo  uguale,  pre- 
feriti ad  altri  ofiferenli.  Ma,  senza  osservare  che 

è  questa  una  ecoi  /ione  elio  la  inasglor  parte 
dei  legislatori  ha  riliuiato  di  adottare,  neppure 
a  tale  preCarenta  è  eircoseritta  la  disposisiene 
del  presente  articolo .  perchè  non  ammetto  il 
terzo  a  concorrere  fuori  del  casK»  d' un  maggior 
vantaggio  dell' ogricoltara  e  dell* industria. 

l'>aniinando  poi  questo  provvedimento  da! 
lato  del  pubblico  vantaggio  (da  cui  esso  sarà 
slato  animalo  ),  si  osserva,  che  può  bene  inte- 
ressare il  pubblico  che  siano  continuati,  una 
irrigazione,  un  cdiflzio  di  rioonoseìala  militi; 
che  se  però  più  non  inlere'^^as>ero  il  conces- 
sionario dell' acqua,  non  può  essere  egli,  nè  ò 
astretto  alla  cóntlnoacione:  die  quindi  la  pro- 
posta disposizione  ad  esso  non  gioverà  se  non 
quando  avrà  mancalo  di  previdenza,  limitando 
nella  prima  eonvcnzionc  l' uso  dell'aeqoa  n 
termine  troppo  ristretto  per  l'util  suo:  che 
inlìne,  usandosi  una  simile  previdenza  ordi- 
nariamente da  tolti,  potrà  amlic  poco  giovare 
al  pubblico,  perchè  il  suo  interesse  si  presenterà 
ben  di  raro  unito  a  <fuello  del  concessionario. 

Preferirebbo  perciò  il  Senato  di  sopprimere 
l'articolo  che  autorizza  una  silTaUa  deviazione 
dei  contratti  ;  ma,  dove  si  volesse  conservare, 
proporrebbe  di  restringerla  ad  un  semplice 
diritto  di  preferenza  sopra  gli  altri  concorrenti: 
locchè  si  otterrebbe,  aggiungendo  al  S  S  dopo 
le  parole:  qualora  in  qtte$l' ultimo  caso,  le  se- 
guenti :  dello  eoneetsiomrio  ricusi  di  pacare 
il  prezzo  o(]erlo  dS  «Il  aUtO»  OppOTt  fotte  pOT 
risultare  t  ecc. 

(Art.  79).  Nel  terzo  paragrafo  di  quest'ar- 
ticolo si  richiede  l'approvazione  del  (Governo 
quando,  spiralo  il  termine  della  concessione,  si 
vuol  dare  ad  altri  quell'acqua  pel  maggior 
vantaggio  dell' agricoHor»  e  dell' industria,  che 
è  il  secondo  caso  deli  ai  licoio  precedente.  Già 


LIBRO  SECO.^DO.  —  TITOLO  IV. 


[S75 


per  la  modificazione  qui  sopra  proposta  di  non 
dare  che  (jucsiii  preferenza  ad  un  conecsKÌo- 
iwrio,  non  occorrerebbe  più  peo&are  all'inler- 
▼enlo  dei  Governo.  Ma  poi,  anche  alando  come 
è  la  disposizione  prcceclenle,  non  si  vede  bene 
il  motivo  per  cui  si  debba  togliere  ai  Tribu- 
nali h  oogalsltme  ineldenlale  dell*  alitili  di  eni 
si  tratta. 

Non  combinerebbe  ciò  coi  principi»  ordinaril 
c  col  sistema  dai  più  anni  predominanti'  un 
Rft.  Siali,  nè  eoa  quello  stesso  del  presente  pro- 
getto di  legge. 

Trattali  di  contestazioni  ira  privati,  'in  ili  non 
lembrano  poter  essere  distratte  dalla  giiirisdi- 
rioiM  ordinaria  per  gl'incidenti.  Deve  starsi 
ttDtopiù  alla  regola  nelln  fattispecie,  in  quanto 
che  il  proprietario  ristretto  già  abbastanza  nei 
suol  diritti ,  non  deve ,  per  esercilarli ,  essere 
aggravalo  dalla  necessità  di  ricorrere  al  Go- 
verno Inni;!  dal  sao  domicilio.  Non  vi  ba^oi 
ehi  non  abbia  applaudilo  alla  soppressione  ope- 
rala nei  182^1  di  molle  giurisdisiooi  di  ecce- 
ctone  a  cai  aveva  dato  origine  il  preléslo  della 
pubblica  utilii;i.  Sopra  epiiale  principio  la 
pienza  dell'ottimo  Sovrano  regnante  ba  inve- 
stito I  Tribonali  ordinarli  di  faeolti  che  eroiio 
prima  riserbate  al  Trono. 

Ma  anche  ii  progetto  che  si  discute  ha  in 
casi  consimili  adottalo  questo  sistema.  Veggansi 
gli  articoli  54,  àìSr^  36  e  iO,  primo  progetto, 
lllolo  primo  di  questo  libro  {alle  paq.  iti  ,  412 
e  veggasi  l'art.  7,  primo  pnit^citii  dd 

secondo  titolo  (a  paa.  449),  e  veggasi  l'arti- 
colo li  di  questo  tìtolo  (a pofli.  817 );  e  si  rico- 
noscerà che  ovunque  la  rontestazionc  principale 
è  fra  privati ,  compreso  il  Governo  stesso  se 
è  parte  contraente,  dessa  è  in  cognizione  dei 
Tribunali  ordìnarii,  benché  per  incidenza  abbia 
a  disputarsi  della  pubblica  utilità  ,  e  non  è  che 
(junndo  c'^-ia  csiiie  una  straortliiiaria  provvi- 
denza, come  nel  caso  dell'art.  4  del  titolo  S 
(V.  pag.  449),  che  è  rfoerbslo  st  Governo  di 
emendarla. 

Si  propone  in  conseguenza  di  sopprimere  il 
S  3  di  quest'articolo,  aggio np;cniIo  soltanto  alla 
line  del  precedente  :  i7  uierilo  di  cui  xarn  (jin- 
dicaio  dal  Tribunale  delia  situatone  dei  beni 
ti  tUftii, 

{ snATo  M  Fimuin) 

(Art.  78).  Grave  lesione  arrera  al  diritto 
di  proprietà  (luesf  articolo  ed  incontrò  Torli 
oppositloni.  L*  essere  peri  il  medesimo  con- 
forme alla  ricevuta  giurisprudenza  e  le  rnti- 


torrentì,  tntereaee  ohe  ne  forme  l'implicita 

inseparabile  condizione  dell'uso  da  farsene,  e 

10  sfrenalo  arbitrio  che  si  lasciasse  al  proorie- 
lario  di  revocare  le  eonoessioni  gii  nntienodi 
acque  dopo  costruiti  dispendiosi  ediflzi  e  cavi, 
dopo  migliorati  i  terreni ,  e  questi  assoggettali 
a  corrispondente  contribuzione  fondiaria,  pro- 
durrebbe ,  non  che  ai  particolari,  allo  siesap 
troppo  f;rave  sconcerto  col  favorire  emul^tlire 
'-jiL'i  iilazimii  di  ijissun  Utile  al  Governo,  il  quale 
perderebbe  da  un  lato  ciò  che  dall'  altro  acqui- 
sterebbe in  fertitità  di  terreno,  •  vedrebbe  ad 
o^ni  tratto  oliersio  escoavollo  U  pubblico  ca- 
tasto. 

Si  determinò  qoindi  11  Sonalo  a  riconoscere 

l'utilità  di  sifTatta  prescrizione  per  un  paese 
qoal  è  ii  Piemonte,  cotanto  bisognoso  delle 
acaae  per  la  maggior  eollivasiona  della  vasta 
e  lertifi  sue  campagne. 

Se  non  che  alcune  modificazioni  gli  sembre- 
rebbero opportune,  afTlncbè  la  lej^go  diveiUi  più 
chiarii  e  precisa  e  tolga  ogai  appiglio  alle  que- 
stioni e'dabbiezio. 

La  prima  s;»rr!iLo  quella  di  3p;f;iungere  allo 
parole:  aiiiiti  causa,  la  segueute  iminediata^ 
cioè:  ureiiii  causa  limiutffato  da  lui,  acciocché 
non  si  creda  che  possano  godere  del  benefizio 
ivi  impartilo  anche  quei  tali  che  hanno  sola- 
mente ottenuto  la  concessione  da  chi  aveva 
una  causa  mediala  a  remota  dai  proprietario. 

La  seconda  tenderebbe  a  mitigare  vieppiù 

11  ripor  della  lej^ge ,  prescrìvendo,  che  coloro 
solianiu  godranno  del  benefizio  della  mede- 
sima, che  pel  eorso  d*anai  dodici  si  saranno 
servili  dell' acijtia  per  uso  di  certi  e  determi- 
nali lor  fondi  od  edilizii.  —  L'evidente  lesione 
che  si  fa  ai  diritti  del  proprietario  dell'  acqua, 
a  cui  si  loglio  la  libera  disponibilità  della  me- 
desima ,  richiede  la  soggiunta  modificazione, 
atrinchè,  ristrtUa  la  leioLge  al  solo  caso,  in  cui 
per  un  sì  lungo  periodo  d'anni  ahlua  l'acqua 
servito  a  beneflxio  di  certi  determinati  fendi, 
e  colla  costruzione  degli  opportuni  edifizii  e 
cavi ,  ottenuto  stabilmente  il  line  delia  ooocea- 
sionc,  ritragga  meno  di  durezza  trovando  il 
suo  fondamento  nel  favore  dell'agricoltura,  e 

auasi  nel  tacito  consenso  del  proprietario  slesso 
eli'  acqua ,  che  no  aocordò  t'ofO  por  SO 
lungo  tratto  di  tempo. 

La  tersa  ed  ultima  poi  ebl>e  per  oggetto  di 
più  chiaramente  spiegare,  che  non  altrimenti 
il  concessionario  possa  iavooare  a  favor  suo 
il  beneSeto  di  tal  legge,  salvo  ooll*ahhlifV  di 
continuare  a  corrispondere  il  fìtto  che  li  ~ 


tele  colte  quali  vedcsi  accompagnato,  temperano  per  l'addietro  pattuito,  ed,  ove  ne  sta  il  caso,  di 


il  rigore  della  disposizione  medesima  e  con- 
ciliano in  modo  assai  equo  e  salutare  il  ri- 
spello dovuto  alla  libera  sì,  ma  non  illimitata 
e  sfrenata  disponibilità  del  proprielarin  delle 
acquo  col  favore  che  merita  l'agricoltura. 

Diflìitti  per  I*  Inierésse  df  qnesfo  essenzial- 
mente, e  non  dei  soli  concessionari i ,  si  accor- 
dano dal  Principe  te  derivazioni  dai  llumi  a 


aggiungervi  queir  aumento  Q  gittsia  indennità, 
che,  a  ^ill(ltzio  di  periti,  potcsMal  profriaiario 

dell'  acqua  esser  dovuto. 

Assai  grande  è  il  bvore  che  la  legse  ac- 
corda al  concessionario),  senza  che  sia  a*  uopo 
di  aggravare  magn^ormeola  la  condlalono  nel 

proprietario,  soggettandolo,  come  talvolta  ac- 
cade neir  insistenza  conceduta  nelle  case  di 
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Torino,  ad  una  diminuzione  di  fìtto,  o  pri- 
vandolo di  quel  giusto  aumento  del  medesimo 
e  di  qaeìl'  indennità  che  secondo  i  cui  potesse 
regionevolmcnie  esser  dovuta. 

In  conformità  perclA  di  fiffilte  coasideri- 
lioni ,  il  Senato  sarebbe  d'avviso,  dif',  dopo 
le  oarole  :  te  w  sarà  servito  a  (teiwfizìo  di  certt 
e  merminaH  forai  ed  eàifivU  tuoi  proprii,  si 
agi^d ungessero  le  seguenti  :  per  corso  di  anni  i2. 
E  che,  invece  di  nueste  altre:  uUvo  ai  proprie- 
lario  ddl'  acqua  ti  diriltùf  ecc.,  si  surrogassero 
quMt(»  :  virdtantc  la  corrcpoììfiionc  del  (ìlio,  o 
correspt'Iltvo  per  lo  imianzi  pitUuito,  e  salvo 
inollre  al  proprietario  dell'  acqua  il  diritto  ad 
un  <nmeìUo  del  lutdesimo,  o  ad  una  giusta 
indennità  a  giudizio  M  periti, 

(  Art.  79  )  Quesl'  artieok»  OOD  diade  luopo  n 
Terune  ouervazione. 

Bi^Httt»  delia  Gommùtioiie. 

Coir  inserire  nel  progetto  la  disposizionn 
allrihuente  a  chi  abbia  l' uso  temporario  di 
un*  acqua  il  diritto  di  contionare  nel  nede- 
alroo,  oltre  il  termine  della  confessione,  la 
Oommissione  ha  nriiicrpalmentc  inteso  di  ri- 
(Ainmare  la  meditazione  dei  Magistrati  su  di 
un  soggetto  che  fu  nel  di  lei-  seuo  argomento 
di  lunga  discussione,  e  del  quale  conosceva  la 
somma  importanza.  1/ acqua,  per  quanto  essa 
riniardisi  come  oageuo  di  privalo  dominio, 
e  nlia  aatrailone  da  unelle  ooirenli  ebe  seno 
destinate  nd  ii<:o  pubbllpo,  hn  inntn  e  sì  psipsri 
utilità  neir  agricoltura  ed  in  nitri  rami  d  indu- 
stria ed  appresta  servigi  cosi  necessari  agli  usi 
della  vita,  che  non  può  con^^iderarsi  come  una 
proprietà  di  specie  comune,  nè  abbandonarsi 
alle  regole  ordinarie,  colle  quali  si  misurano 
fli  effelU  del  diriUo« stesso  di  proprietà  nello 
altM  specie  di  beni.  Cotal  considerazUme  dettò 
varie  oelle  disposizioni  che  il  titolo  racchiude 
relativamente  alle  acque  e  che  ebbero  V  as- 
senso dei  Magistrati;  quella  in  ìspecie  che  su- 
bordina il  diritto  del  proprietario,  nel  disporro 
di  una  sorgente  di  lui  propria,  al  bisogno  che 
ne  abbiano  gli  abitanti,  di  una  borgata  o  vii» 
laggio;  quella  che  non  pérmelte  di  appropriarsi 
un'acqna  corrente,  ma  solo  dì  trarne  profliio 
roenlrc  discorro  sul  proprio  fondo;  che  vieta 
ad  ogni  proprietario  o  possessore  di  disper- 
dèie  In  acque ,  anche  condotte  |ier  meno  di 
opere  sul  proprio  fondo,  allorché  po<i5!ono  es- 
sere utili  ad  altri  dopo  l'oso  cui  sonosi  desti- 
Mie.  Queste,  ed  altre  disposialenf,  hanno  cer- 
tamente stabilito  limitazioni  ragguardevoli  alla 
indefìnita  disponibilità  che  nasce  dal  diritto  di 
proprietà ,  e  si  discostano  riguardo  allo  acque 
dalle  dottrine  del  D.  R.  per  seguitare  una  vista 
più  consentanea  a  queir  interesse  sociale  che 
sotto  diversi  aspetti  si  mnnifesla  negli  usi  di 
acqua,  interesse  che  si  accresce  a  misura  dei 
jMregreisl  dm  tu  fnoende  Tfaidaslriftataasn  del- 
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Nè  questa  modificatone  del  dirilto  di  pro- 
prietà è  ristretta  solamente  atte  acque,  essen» 

dovcne  esempi  in  altri  rami  di  ricchezza  o 
segnatamente  riguardo  alle  miniere,  nelle  quali 
il  diritto  del  proprietario  della  superBde  è 

spesso  subordinato  all'  interesse  del  maggior 
sviluppo  da  darsi  alla  ricerca  dei  minerali 
sottostanti. 

Considerata  In  cosa  sotto  tale  aspetto,  parve 
alla  Commissione  che  non  sarebbe  eccessivo  un 
provvedimento  che  preservasse  i  conccssioiiDrii 
d' acqua ,  quelli  specialmente  che  si  appoggias- 
sero ad  un  semplice  titolo  di  bcauiene,  dagli 
inconvenienli  e  danni  pravissimi  che  da  uno 
slato  puramente  precario  ponno  derivare,  sia 
agli  usi  di  irrigazione, sia  all'esercizio  di  mac- 
chine ed  opiOcii,  tanto  più  che  simili  usi  non 
possono  dal  canto  degli  stessi  concessionarii 
avviarsi  dhe  col  mezzo  di  opere  ricbiedcnii 
cospicui  capitali;  che  l'acqua,  come  elemento 
di  recondita  per  le  terrelnìstatod'irrigacione, 
ha  servilo  an(  he  di  base  nello  stabilire  le  loro 
quote  d'-imposiziooe.  Anzi  un  tale  provvedi- 
mente  eembrè  il  solo  meno  di  riparare  agli 
inconvenienti  prodotti  da  quella  specie  di  mo- 
nopolio che  risulla  dalla  concentrazione  di 
estese  diramazioni  d'acqwB  !■  mano  dei  pro- 
prietarii  dei  canali ,  inconvenienti  che  sono 
vieppiù  aumcutati  dall'uso  degli  appalti  ge- 
nerali. 

Si  ebbe  a  tal  fine  ricorso  alla  giurisprudenza 
onde  rieercanrl  II  fondamento  di  un  qualche 

rimedio,  ma  si  ebbe  a  ricono<:cere  che  ta  me- 
desima modellata. com'esseriu  doveva,  sui  prin- 
cipìi  generali  del  dlrlllo  comnne,  apprestava 
bensi  il  mezzo  di  prolejigere  gli  usi  d'acqua, 
cui  l'antichità  sosteiics:>e,  ancorché  senza  quei 
caratteri  che  giovano  alla  prescrizione  e  pu- 
ramente in  fom  di  concessioni  prolungate, 
ma  che  ,  fuori  tali  cast  speciali ,  di  cui  non 
nKuicavnno  per  nitro  esempi,  essa  non  pre- 
sentava un  modo  riconosciuto  e  costante,  che 
limitasse  la  disponibilità  delle  acque  nel  pro- 
prietario delle  medesime. 

Lo  scopo  della  legge  avendo  dovuto  q^uindi 
essere  non  solo  di  proteggere  gli  usi  costitnitf, 
ma  quelli  ancora  che  nella  stessa  sfera  di  uti- 
lità si  andrebbero  introducendo  ali* avvenire, 
non  è  riuscito  alla  Commiiisione  di  rinvenire 
altro  mezzo  che  quello  di  bilanciare  i  diritti- 
dei  proprietarie  e  quelli  del  eoneesslonario,  io 
guisa  che ,  assicurato  al  primo  il  pecuniario 
prodotto  dell'acqua  in  quella  misura,  che  sa- 
rebbe giudicato  dai  periti ,  non  potrebbe  il 
medesimo  abusare  del  diritto  di  disporre  del- 
l' acipia  a  pregiudìzio  del  coocessitmario,  c  l' in- 
teresse di  questo  alla  sua  volta  dovesse  cedere, 
allorché  il  diritto  del  proprietario  si  congiun- 
gesse  colla  prospettiva  di  una  desUnmlMie  del- 
l'acqua  avente  una  più  eslesa  Utilità  per  Te- 
gricoltura  o  per  l'industria. 

Km  isfuggiva  inUavia  alla  Gommìssione  chA 
sinile  prevvedimei^  avrebbe  stabilile  aa  dir 
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rllto  affallo  nuovo,  spccialmenic  per  qtiolln  parlo 
dei  Regii  Stati ,  nei  quali  meno  frequenti  es- 
sendo gli  :)busi  di  siiuil  genere,  perchè  meno 
ristretto  h  il  dntuiniu  tiolle  acque,  più  duro  per- 
ciò a>rcl)bc  dovuto  sembrare  il  vincolo,  che 
veniva  ad  imporsi  alla  proprietà;  o  la  consi- 
doraxìooe  altresì  che  l' inieresM  ben  inte«o  dei 
propriciarii ,  e  quello  del  concesslonarìi  rareb- 
bcro  d'ordinario  cniniiiiiiiiti  d'accorilo,  bilan- 
ciava non  puco  nel  seno  della  Coiuuiissiune 
l*uiililà  rhe  proponerasi  di  trarre  dal  prov- 
iredimenlo  eccczionolo  progettato. 

In  quoslo  slato  di  cose,  appresenlandosi  ora 
alla  sua  diMmina  le  osservasioai  dei  varii  Ib- 
gistrati,  essa  ha  dovuto»  in  primo  luogo,  por 
mente  all'opinione  assololamenle  contraria  del 
Magistrato  (Jt^lla  Camera ,  fondata  non  in  al- 
cuno interesse  esclusivo  del  ftegio  Demanio, 
ma  sovra  ragioni  analoghe  a  quelle  diami  ac- 
cennate, e  che  V  estesa  cognizione  esercitata 
da  quel  Magistrato  in  fulto  di  decisioni  d'acqua 
lo  pongono  maggiormente  in  grado  d'apprez- 
zare. In  secondo  luogo,  ìvx  osservato  che  le  vario 
modificazioni  propo!«tesi,  sia  dal  Senato  di  Pie- 
monte, sia  da  quello  di  Genova,  o  non  rag- 
giuogerebbero  lo  scopo  della  legge,  o  appreste- 
rebbero facile  mezzo  di  elnifeme  rappllcazione: 
dalla  prima  specie  è  qin-lla  del  Senato  di  Go- 
AOva  che  stabilisce  una  semplice  differenza  tra 
Monti  •  favore  di  quello  che  ne  è  In  possesso, 
senza  per  altro  ridurre  il  compenso  do  corri- 
spondersi alla  misura  da  fissar^ii  dai  periti, 
locchè  spesso  tenderebbe  a  far  sopportar»  pesi 
non  proporzionati  alla  natura  di  ciascun  oso 
d* acqua:  quella  poi  suggerita  dal  Senato  di 
Piemonte  incontrerebbe  l' altra  diflìcolià  accen- 
nala, mentre,  col  prescriversi  un  determinato 
spano  di  tempo,  rimarrebbe  per  ravveoire  al 
proprictarii  pronto  il  mezzo  di  esimersi  dalle 
conseguenze  della  legge,  riducendu  somiua- 
mente  la  durata  delle  locazioni:  egualmente 
non  è  sembrato  superabile  l'ostacolo  che  sorge- 
rebbe dal  limitarsi  la  dispoìiizionc  ai  concessio- 
narii  aventi  causa  direttamente  dal  proprieta- 
rio, poiché,  a  meno  di  adottare  una  proibitiva 
asMHOla  d'ogni  generale  affinamento  od  ap- 
palto (lolle  ;u-(|iie,  0  \  inro!are  in  tal  guisa  ec- 
cessivamente il  diritto  del  proprietario,  si  corre 
Derioolo  che-rendaal,  eolPacoennata  espediente, 
la  legge  inoperosa.  E  per  altra  parte  non  può 
dissimularsi  la  gran  lesione ,  che,  mantenendo 
quel  è  l'articolo,  ne  risolterobbo  pel  proprie- 
tario, qualora,  allo  spirare  di  una  concessione 
d*acqu;t,  dovessero  sussistere  a  favore  di  tutti 
od  alcuni  dei  «iiblociilori  f;li  nsi  che,  ad  in- 
saputa spesso  del  primo  concedente,  sarebbonsi 
Stabiliti. 

Dal  risnhamento  di  questa  disamina  ,  la  Com- 
missione ha  dovuto  viemmaggiormenlo  per- 
suadersi che  i  riferiti  inconvenienti  formano 
un  ostacolo  insuperabile  all'adozione  defìnitiva 
degli  articoli  da  essa  progettati:  essa  opina 
psreiò  per  H  loro  Mpprnsione»  non  senza 
Monvt  an  coMa,  Chrik. 
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esprimere  per^  il  desiderio  che  il  concorso  di 
maggiori  lumi  riesca  a  combinare  il  giusto  di- 
ritto dei  propristarii  col  vantanio  dei  eonoes- 
siunarii,  cui  va  congiunta  ^nello  dell*agriool- 
tura  e  dell'industria. 
Soj^^rmi  i  due  wMcM  al  «eeontfo  prog. 


Ari.  633.  Ove  le  acque  aeoirenli  a>4l* 

ncfìzio  de' privati  impcJissci-o  tiì  pudt  oni 
delle  possessioni  contigue  di  polcrvisi  tra- 
sferire, 0  di  poter  couliiiuure  l'irrigazione, 
0  16  geolo  delle  acque,  coloro  che  ne  pro- 
vano il  vantaggio  debltooo  ooslrairé  e  man- 
tenere i  ponti  ed  i  loro  accessi  necessttrii  e 
stiflìcif'iid  per  un  comodo  e  sicuro  transito; 
come  pure  debbono  costruire  e  mauleiiere 
le  botti  soiierrance,  i  ponti-eaiiali,  o  alire 
simili  opere  per  la  coolìnaazione  deìrirri- 
giizione,  0  dello  scolo,  salva  una  conveti- 
zioiic  od  un  le^^ìiiìmo  possesso  in  contrario. 

ramo  pacearro.  —  Art,  80.  —  Ove  le  aeqti»  «cer- 
rcNft'  a  taujMa  dai  frfooli,  tmpedfrsMsre  •* 
psdreni  

coloro  che  «cnfeno  it  ntHUagfìe  4tÙt  a^m§  nàt- 
dette  debbono  eottruire  e  mantenere  i  ponti,  e 
i  loro  aecetn  neceuarii.  

OSSERVAZIONI 

(SENATO  DI  SAVOIA) 

Après  les  mois  :  o  dello  scolo ,  en  fin  de  cel 
artieie  ,  il  serait  peot-étrs  eonrenable  d'ajooter 

ceu\  ci:  fiellf  acque,  parcequc  l'^couloraent  a 
rapport  aux  oaux  et  non  ao  terrein,  comme 
l*« 


(SBHàfO  n  MIUA) 

Rimarrà  un  errore  di  stampa  nella  parota: 
impedirebbero,  a  vece  di:  impedissero. 

La  Commissione. 
Viene  adottato  solamente  l' emendamento  pro- 
posto dal  Semao  éi  Xissa,  la  redoaìone  i  però 

variala. 

SECONDO  PB0C8TT0.  —  Art.  81.  —  Ovc  Ic  acque 
scorrenti  a  benefizio  dei  privati  impedissero  ai 
padroni  possemomi  eoMUgite  4»  poter  troA 
sferire  o  di  pelar  conliaMara  PhrifMon»  e  la 

*colo  delle  etCftUf  estero  che  ne  sentODO  il  vai^ 
taggto  (come  al  testo). 

(SEZIONE  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA) 

Adottato ,  però  variandone  alquanto  la  reda- 
zione in  principio,  al  fine  di  collegarlo  col- 
l'art.  78  del  secondo  progetto,  a  cui  imme- 
diatamente succederebbe,  attesa  la  sOppressione 
dei  dna  pracadenti  articoli, 

75 


Digitized  by  Google 


S78] 


GODICB  CIVILB 


Alla  jilm  tlilà  di  i  contro  5.  Quesli  tre  opi- 
navano per  sopprimere  l'articolo  (i). 

(consiglio  di  stato) 

Adottalo  senza  discussione ,  cambiata  sola- 
DMnia  la  voce:  tenlxm,  in:  prwawh  * 


(C&MHIà  USI  CORTI) 


V  '  CAPO  111. 

DeUe  MfvtfA  tlabilUe  per  fiatò  deiC  «omo 

SEZIONE  PRIMA 

DeUe  divaie  sorta  di  servitA  cikejMiMmo 
stabilirsi  sui  beni. 

PKIMO  C  SECONDO  PK  OC  ETTO.  —  CofO  Uh  DM»  W- 

vttii  SuimtL  IMle 

tfiMTM  «orti  a  

OSSEaVAZIOPH 

(SBKIOIfE  m  CR&nA  B  OlOSTIZU) 

Si  adotta  la  rubrica,  sostituendo  però  la  pa- 
rola: aorta,  a:  sorti',  attesoché  (jucsta  sarebbe 
pure  sosceitiva  di  altra  significazione  diversa 
da  qaella  clia  ai  vuol  darà. 

(coifncuo  m  stato) 

Si  aoalitiiiwe  oalla  rubrica  di  qaaau  Sasiaoa 
la  parola:  aorta,  a  vaco  di:  wrtf. 

Art.  634  (086).  È  permesso  ai  proprie- 
tari di  stabilire  sopra  i  loro  fondi,  od  a 
bciieiizio  di  essi,  qualunque  servitù,  purché 
non  sia  iti  alcuo  modo  coutraria  airordine 
pubbtieo. 

VOIW)  PMNWTTO.  —  Art.  81.  —  È  permesso  ai 

jrroprielarri  di  staMire  t€fra  i  ivo  fwdi,  té 
a  bencfìcw  dt  essi,  quelle  servitU  rAa  nminu- 
$«ro  loro  opportune,  jnirchr  non  siano  tO  otcun 
modo  eontrune  all'  ordine  pubblico. 

OSSERVAZIONI 

(SKIATO  01  PIEMONTE) 

Alle  parole  :  quelle  servitù  che  sembrassero 
/oro  opportune,  che  si  leggono  nel  citato  arti- 
colo, il  Sonalo  proporrebbe  di  surrogarvi  le 
Seguenti:  qualunque  servitiif  perchè  paiono 
più  precise  ed  appropriale. 


Si  propone  dal  Magistrato  la  sostituzione  delta 

congiunzione:  od,  alla  congiuozione  ed;  piò 
conforme  al  significato  alternativo  dell' articolo^ 
con  coi  si  provvedcs:<e  circa  alle  concessioni 
di  servitù  dw  voiessero  farsi  ali*  eofileula , 
sovra  {  beni  «nfllevtìel.  E  su  qoesto  portico- 
lare  si  pose  mente,  essere  nelP  essenza  dell'en- 
ijleusi  che  il  fondo  entiteolico  si  dovesse  mi- 
fliorare,  e  non  deteriorare  dall' enGteuta  :  ora, 
siccome  la  imposizione  d'una  servitù  passiva 
ad  uu  fondu  cnlileutico  poteva  alcune  volle 
ridurlo  in  tale  condizione,  per  cui  l'effetto  del 
deterioramento,  che  avesse  cagionato  qaella 
servitù,  si  protraesse  olire  1* epoca  In  col  la 
servitù  stessa  avrebbe  fine  a  mente  dell'arti- 
colo 118,  primo  progetto  di  questo  titolo,  ep- 
pertanin,  ritenanaosi  eonvenìenie  un  rimedio 
più  eflìcire  di  (jiiello  di  cui  pnrlava  l'art.  H8, 
p^irve  doversi  inibire  all' cntileuta  d'imporro 
tuia  servitù  a  carico  del  fondo  enfìteutico,  senza 
il  consenso  del  padrone  diretto.  La  qoal  di- 
s(>osiziono  osservossi  poi  che  rendeva  sovrob- 
liondanle  la  menzione  doli' cnliUMila  nel  Ifrzo 
paragrafo  del  detto  art.  H8,  primo  progetto. 

(SENATO  IM  SAVOIA ) 

Les  mols:  vd  a,  doivent  ótre  remplacés  par 
eeux-ct:  od  a,  pour  esprimer  le  vrai  sena 
d*article.  C'est  là  une  erreor  d*  imprasuon. 

JKs|NMle  della  Commissione. 

Le  surrogazioni  suggerite  di  vocaboli,  come 
di  ior  natura  indiiTereoli,  non  possono  formar 
oggetto  di  diffìcolià. 

Non  può  per  altro  ammettersi  la  proposta 
aggiunta,  perchè,  secondo  il  progetto  della  Gom- 
missione,  non  sarà  più  permesso  di  rreare  en- 
fiteusi, e,  quanto  a  quelle  esistenti,  non  potrebbe 
farsi  cangiamento  ai  diritti  già  aeqoblali.  (  Kerfi 
fM9.  419,  4«6,  488). 

secoltDo  pRoctm.  —  Art.  8S.      È  permeaso  ut 

proprielarii  •«  • 

....  (eoafòroM  al  lesto). 

(8IZI01IB  DI  «.ICE  CONSIGUO  DI  STATO) 

Adottato  all'unaDimiiA  e  Moaa.  diaensslone. 


(1)  lledasiooe  proposta  dalla  Setioae  di  G.  c  G. 

—  Art.  81,  corr.  al  70.  —  Se  le  acque  scorrenti 
a  beB^ficio  dei  privali  impedissero  ai  proprieiam  dei 
fosdi  vieiel  di  (lOlersi  trasferire  e  di  poter  concinnare 

l''irri£!:<iiooe,  o  io  »colo  delle  »rqnc,  coloro  ebene 
sentono  i|  vaulaggio  


Art.  635  (6§6).  Si  può  lullavia  slipii- 
lare,  o  disporre  che  una  persona,  indipeii- 
deuleiueule  dui  beni  che  essa  possiede,  abbia 
per  la  fna  otililà,  o  pel  suo  piacere  un 
dtrilto  ad  csercilare  sul  fondo  altrui,  ma 
questo  difillo  non  può  mai  estendersi  olire 
la  vita  dei  pritni  concessioiiarii ,  nè  stabi- 
lirsi in  favore  dei  loro  saccessorì. 

PRIMO  psocsTTo.  —  Ari.  st.  -~  5i  può  ttMmm 
sfqmlars  <M  «im  psrfono,  indlpemlsNfsmsiife  dm 
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beni  che  ella  poniedt,  abbia  per  la  sua  uttltlà  o 
pel  «no  piaewt  u»  diritto  ad  «ttreire  $tU  fondo 
altrui:  ma  qitcito  lìirido  non  pud  mai  esMtrt 
ttabtlito  a  tilolo  di  *rrt'i(ù;  esso  non  é  tra- 
tmeuibih  se  non  i  $t^ulalo  m  favore  degli 
«reéit  .coilifMiw»  vma  mm^^ìm  oMigaxioiie  uer- 
-   '   ■  •  MM  MM»  Inulti  •  tueeetMui  n  Molo 


OSSBRTAZIONI 

(SK.MATO  ni  PIEMONTE) 

Quesl' arlìcoln  n  semhnUo  di  poca  itliliUi, 

Soichè,  non  (rallandosi  miivi  di  veruna  .specie 
i  servitù,  ma  bensì  o' un  semplice  diritto 
peraonate  convenaionale,  non  abbisogna 


di  ve- 


rona speciflea  dispoaiaioiiq  «he  no  permetta 

la  stipulazione,  o  no  dciìniscn  V  r*;iensiono  e 
la  durala,  potendo  e  dovendo  perciò  bastarci^?"»»" 
i  «onerali  principi!  che  regolano  le  cooYOiloni.      """""  volontà, 
Non  può  infalto  cader  dubbio  che,  per  trat-  aonazioni. 


glianli  serviti!  personali  per  qualunque  lempu, 
ed  aneho  a  perpetuità,  come  propone  11  Senato 
colla  so^ipressìone  dell'  urlicoìo. 

Nel  riesaminarlo  però,  la  Commissione  si 
persuase  cho  sarebbe  niegiio  variarne  la  di- 
sposizione ed  approssimarsi  magRiormente  alle 
regole  del  T>irilto  comune;  considerando  <|tie- 
sla  sorl.i  (li  stipulazioni  come  fatto  solo  ì(l  t'ii- 
vore  della  persona  e  non  di  alcun  successore, 
e  laolo  più  si  persoaso  della  eonvenienta  di 
così  modilicare  la  dispo-iizinn»'  in  ([nanto  ch'- 
essa andrà  d'accordo  colla  proiitizKwic  degli 
usufrutti  soeeessivi,  e  col  sistema  di  non  più 
autorizzare  contraili  d'  onfileutcsi.  —  La  di- 
sposizione così  moiliticaia  ronde  superfluo  par- 
lare del  riscatto.  —  Colla  nuova  redazione 
che  si  propone,  si  adatta  l'aiira  proposta  del 
Senato  di  conprendem  anche  le  dispoaixioni 
n  non  s'eseladono  neppnr 


tarsi  di  patto  cho  non  pugna  nò  coli' ordine 
pubblico,  nò  coi  bnotti  oosinmi,  non  ne  sia 

lecita  la  stipulazione,  e  che,  per  quanto  spelta 

agli  elTetti  dei  medesimi,  sia  nell*  arbitrio  dei 
contraenti  di  siabilirli  più  o  mmo  ampii  e 
durevoli ,  secondo  che  il  proprietario  sarà  loro 
per  dettare. 

Nessuna  necessitai  pertanto  sapendosi  scor- 
gere dalla  menzionata  disposizione,  e  polendo 
anzi  la  medesima  prestare  a  dubbìi  o  qnistioni, 
il  Stanalo  sarebbe  d'  avviso  che  si  ommettesse 
inlicramenle  c  si  lasciasse  in  balia  dei  con- 
traenti di  fare  in  lai  parte  quelle  stipulazioni 
che  loro  più  torneranno  a  grado,  conforman- 
dosi ai  generali  principi!  che  regolano  te  con- 
venzioni. 

Che  se,  malgrado  delle  fatte  osservazioni,  cre- 
desse il  Governo  di  mantenere  quest'articolo, 
in  tale  caso  il  Senato  crcdorobho  di  ampliarlo, 
estendendo  anclie  ai  testatori  lu  facoltà,  che  ai 
soli  contraenti  ivi  si  accorda. 

Le  stesso  ragioni  militano  dilTatto  a  favore 
SI  degli  uni.  che  deali  altri,  od  entrambi  vo- 
gliono perciò  essere  in  tale  parte  pareggiali. 

Quindi  dopo  le  parole:  si  piiò  ttiliavia  sii- 
pmnre^  parrebbe  op|)ertono  l'aggiungervi:  otl 
anche  dmpnrre  per  allo  di  iilliintt  l  olouta  ; 
lasciando  sussistere  il  resto  dell'  articolo  come 
porta  il  pngeilo. 

AfSposio  (feria  Cdm«iMijone. 

I.a  disposizione  di  quesl' articolo  tonde  ad 
escludere  i  troppi  vincoli  dei  beni,  e  per  que- 
sto motivo  il  CimI.  fr.  (art.  686)  ha  proibite 
questa  sllpataxioni ,  e  la  disposisione  fa  se- 
guita da  altri  Codid  (Y,  art.  607,  Cadice  tm- 
poielano). 

l4i  Commissione  ha  erednlo'ehe  simib'  in- 
soluta proibizione  pole<i<;e  senza  inconvenienti 
moderarsi,  come  pro|)ose  nella  redazione  del- 
rarticolo,  ma  non  crederebbe  conveniente  di 
lasciare  un'  indistiala  facoltà  di  stabilire  somi- 


SECOKOo  phockttc  —  Art. 
«flpiftore  o  iùfon*  . 


83.  —  Si  può  lultavia 


(SEZIO:tB  DI  GRAZIA  B  CIOSTIZIA) 

Adottato  all'unanimità. 

(  Dist;i;ss!r»'i  al  cnNSici  io  di  stato) 

Un  Membro  domanda  per  quale  motivo  si 
debba  impedire  al  padrone  d'un  fondo  di  ac- 
cordare su  di  essn  un  diritto  cho  si  estenda 
anche  ai  successuri  (lolla  pcr!^ona,  cui  ò  ac- 
cordato. 

Un  Membro  risponde,  che  le  servitù  reali 
debbono  costituirsi  per  T utilità  dei  fondi,  n 
non  per  la  sola  tiiiliià  o  pi.icoro  delle  persone. 

Il  preopipante  dice,  che  il  proprietario  del 
fondo,  potendo  alienarlo*,  donarlo,  lasciarlo 
anche  incolto  se  gli  place,  deve  a  maggior  ra- 
gione aver  In  facoltà  di  accordare  un  diritto 
da  esereilarri  da  nna  persont  0  da'snol  sue- 
cessori. 

Il  tiuardasigttli  osserva ,  essere  contrarlo  alla 
pubblica  utilità,  che  siano  imposti  troppi  vin- 
coli sui  beni,  e  specialmenlo  vincoli  perpetui, 
e  dipendere  la  disposivìone  dagli  stessi  molivi, 
per  cui  si  proibiscono  gli  usufrutti  sikmmSSÌTÌ, 
e  si  limila  la  durata  dei  iìdecommessi. 

L*arltoolo  h  adoltftlo. 


Ari.  636  (6S6).  L'esercìtio  e  r«si<>n- 

siont'  delle  servittt  menzionale  nell'art  634. 
.sono  legoluti  dal  Ululo  che  le  cosliliiisce: 
miincando  il  Ululo,  hanno  luogo  le  regole 
infra  espiasse. 

Ari.  637  (687").  Le  scrvilù  sono  slabi- 
lilo  fier  l'tis»  0  degli  edifizii,  o  dei  leriTiii. 

Lu  prime  si  Ucuoiuiiiaiio  urbane t  sia  clic 
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gli  edifizi,  cui  spellano,  sieno  situali  in 
cìuà,  od  in  campagna. 

Le  seconde  si  denoittinaDO  rwUdte, 

Art.  658  C688).  Le  servitù  sodo  eontioue 
0  (lisconlinue. 

Le  servilù  conlìnue  sono  quelle,  il  cui 
étmizio  è,  0  può  essere  continuo,  senzu 
che  sìa  necessario  uu  fallo  attuale  del- 
l'uomo;  tali  sono  gli  acquedoUi,  gli  sliHi- 
cidi,  i  pros|>elli,  ed  alire  di  questa  specie. 

Le  servitù  discoutinue  sono  quelle  che 
richioilono  uo  fiiUo  atiaale  dell*  uomo  per 
essere  esercìiate;  tali  aono  quelle  di  passare, 
di  attinger  acqua ,  di  coodur  le  biesUe  al 
pascolo,  ed  altre  simili. 

Ari.  639  (089).  Le  servilù  sono  appii- 
reoii  0  non  appareali. 

Le  servitù  «pparenli  sono  quelle  che  si 
manifestano  con  opere  esteriori,  come  una 
porla,  una  finestra,  un  acquedotto. 

Le  servitù  noe  apparenti  sono  quelle  che 
non  hanno  segni  visibili  della  loro  esistenza, 
come  per  esempio  la  proibizione  di  fabbri- 
care sopra  un  fondo,  o  di  non  fabbricare 
che  ad  un'altezza  determinala. 

Art.  640.  La  servila  della  presa  d'acqua, 
per  meno  di  canale  od  altra  opera  visibile 
e  permanente,  che  venga  derivata  a  ser- 
vizio dell'agt  ieoliura,  o  dell' industria,  o  ad 
altro  uso,  cade  nel  novero  delle  servitù  con- 
tinue ed  apparenti. 

PRUio  raootrra.  — -  Art,  83.  —  L' esercizio  o  l' e- 
«iMWioM        tertiiHt  dubitile  giusta  l'urt.  81 

.   .    *   .   i«  teguenii  regola: 
Art.  H,  —  lo  termtk  aon»  atoMiiB  .... 

Art.  83.  —  /.e  su  vìtù  tono  o  conlinue    .    .  ■ 

Art.  66.  —  Xc  »ervitk  AMO  apparenti .   .   .  . 

Art  87       QnofiHifiie  prtfa  tf'aefim  jMrincir«o 

di  catuUe  


OSSERVAZIONI 

(CumK  DO  CORTI  ) 

(Art.  H).  Non  sfuggì  al  Macisiralo  che  la 
(lislinzionc  delle  servilù  in  rusticlif  ed  itrbaiìe 
DUO  iniporlcr«bbe  più  in  oggi  conseguenza  le- 
gale ,  dacché,  nella  realtft  delle  eose,  non  pas- 
sav.i  irn  lo  uno  e  lo  altre  diversità  di  sorin 
in  «[uaulo  al  mudo  di  acquistarle  e  prescriverle^ 


CIVILI- 

e  di  usarle,  e  perciò  si  portò  opinione  che,  ad 
esempio  dei  Codici  eie!  Bcljjio  p  V;tiid,  e  di 
Parma,  si  potrebbe  far  meno  della  riferita  di- 
stiotione. 

(SBUTO  m  nnHMTB) 

(Art.  87).  Nel  modo  con  cui  è  eoneeptio 
quest'articolo,  pare  che  riguardi  come  servitù 
qualunque' presa  d'acqua,  ancorché  per  tutto 
altro  titolo  compela,  che  per  quello  di  sem- 
plice servitù.  —  Sembrerebbe  quindi  piùesaUo 
il  dire  :  ta  «ervt/ù  detta  presa  d' acqua  per  mago 
di  «MtUe,  eee. 

JKqNMfe  éeUa  CammittUme» 

(Art.  8tì.  Tuttoché  non  sembri  propriamente 
necessaria  tal  distinzione ,  polendo  però  in 
qualche  caso  servire  ad  una  pià  precisa  qua- 
lificazione della  servilù  slessa  ,  ed  essendo  tal- 
lora  generalmente  in  u<;o  ed  ammessa  nel  Co- 
dice  francese  e  da  allri  Codici  (  i'i.  'lOS,  Cod. 
sici7.),la  Commitsione  preferisce  di  mantenerla. 

(  Art.  87  ).  Si  adellft  eome  opportuno  il  een- 
ginmento,  proposto  dal  Senato  di  Pienoilto,  delle 
primo  parole  dell'  articolo. 

SEC0?tD0  PKOCCTTO.  —  Art.  8i.  —  L'esercizio  e 
l' esteniiotu  delle  tervttit  itabiltle  giutla  i' ar- 

lirato  8i  «ano.  

 h  tegumti  regole: 

Art.  85,  86.  R7  .   .   .    .   (eoa  variali). 

Art.  88  -  La  tervilk  dsM«  pTOta  «fncf***  per 
mezzo  di  eamoÀe  • 


CssaioriB  m  6ra»a  a  ciosTniA) 

(Art.  8i).  Adottato  con  le«|<ieri  cambiamenti 
di  redazione,  ed  ommesso  iJ  oeooo  dell'  ari.  9± 

come  soverchio. 

e  All'  unniiimitù 

(ArL  83).  Adottato  alla  pluralità  di  0  contro 
I.  il  quale  Membro  opinava  per  dire;  rase  e 

fabbriche,  invece  dì:  cdifìzii ,  onde  spiccare 
più  specifìcamentc  clic  ivi  si  traila  d'ogni  ge> 
nere  dì  edifizii. 
(Art.  86,  87 ,  88  )  Adottati  ail'uaanimilÀ  (I). 

(CONSIGLtO  DI  stato) 

(Art.  84  0  6S6  Cod.).  A  vece  delle  parole: 
eervittt  etabtiite  ^n$la  l'art.  8S,  ti  sarroge: 

sirritH  mni:iomle  neW ari.  82  (o  654  Cod.). 
V.  nel  fine  dell' articolo,  ove  è  detto:  Aanno 
luofjo  le  seqfipnti  rogok^  ti  lerive:  iknnno  luogo 

le  iemale  infra  r^pifs<i'. 

L'art,  è  aduUalo  con  queste  modificazioni. 


(i)  niMhzìonc  pro[to«i3  dalla  Srtlone  Jl  6.  e  G. 
—  Art.  84,  forr.  .il  75.  —  L'c^orcii»  c  l'fJlen- 
sione  «li  lai)  servitù  sono  regolati  dal  titolo  chi;  le 
co»iHttisee  t  manesado  il  liiato,  fcaaaa  Ìiiok«  le  refole 
iiilrs  <><prps$e.  —  Art.  8b'.  86,  87,  8S|  cofr.  alti 
7t,  7»,  7G,  77.  —  .tt/o«a<i. 


LIBRO  SECONDO. 

(Ari.  8»,  86,  87,  88  o  637,  638,  030,  640). 
Adollaii  Moia  dlMiurione. 


Ari.  6il.  D*ora  io  avvenire,  quando  sarà 
conveiiulu  la  derivazione  di  uii:i  coslanle 
e  (lelcrmiiiala  quHiililù  (rarqua  fluente,  se 
la  forma  della  bocc;)  e  (Ifil'  etiifizio  deri- 
vatore sarà  anche  blala  tra  le  prlr  conve- 
nuta, questa  forma  dovrA  essere  osservata, 
e  non  saranno  le  porti  ammesse  ad  impu- 
gnarla a  preleslo  di  eccedenza  o  deficienza 
d'acqua,  salvo  che  la  differenza  sia  almeno 
di  un  oliavo,  e  l'azione  sia  inieiilala  prima 
della  seadenia  di  ire  anni  dalla  cominciata 
derivazione,  o  salvo  che  reeeedento  o  de- 
ficienza d'acqua  proveng;i  da  vari;izioni  se- 
guite nei  canale,  o  uel  corso  delle  acque 
in  esso  discorrenti. 

Se  -la  forma  non  sarà  stata  eonvènnta , 
ma  la  bocca  e  1*  edifizìo  derivatore  siend 
sl.ili  costrutti,  e  sicnsi  posseduti  pacitìca- 
menU'  durante  anni  dieci,  non  sarà  nep- 
pure ammesso  dopo  tal  tempo  verun  ri- 
cbiamo  delle  parti  a  pretesto  di  eccedenza 
0  deficienza. d* acqua,  salvo  nel  caso  di  se- 
guita variazione  nel  canale,  o  nel  corso 
delle  ucque  come  sovra. 

In  difetto  sia  di  convenzione  circa  la 
forma,  sia  di  possesso,  la  forma  sarà  de- 
terminala dal  "rribunale,  previo  il  giudicio 
di  periti  nominali  d'accordo  tra  le  parli, 
ed  iu  difetto,  d'ufficio. 


MiiMo  fBOGCTTo.  —  Afl.  88.  —  D* «im 
ture  quando  tat  à 


m  avve- 


.   .   .   tia  aUnmo  del  setto,  e  fazione  ^nt^ 
intentata  prima  della  scadenza  di  tre  anni  dalla 
cojniiieiata  dinvatione. 
Se  la  (orma  non  sarà  stata  convenuta   .  .  . 


o  defìcienzn  d'acqua. 

in  difetto  sia.  di  '  

.  ...  prnio  studisi»  di  trs  periti  mmimti 

OSSERVAZIONI 

(CAIEBA  IMtt  OOKTl) 

Si  è  osservalo  che  potrebbe  succedi' re  il  c;i5n 
in  cui,  in  seguilo  a  derivazioni  superiori,  o  per 
•lire  cause,  lottoeM  non  fosse  snfepdufa  va- 
riaiàone  nelle  bocc» .  il  voliinn'  (idln  ac(|ue 
del  ctonie  non  fus:>e  nello  ^lulu  di  |>riiua ,  per 


—  TIlUl.O  IV.  [liól 

cui  quindi  per  la  medesima  boeca  passasse 

una  quantità  d'acqua  maggioro  o  minore  di 
quella  che  si  era  in  origine  calcolala:  mani- 
festasi perciò  il  Ihnore  elie  la  preierizione,  di 

cui  pnrlava  l'articolo,  si  potesse  considerare 
d'ostacolo  alla  ragiono  che  l'utente  ed  il  pro- 
prietario delle  acque  allegasse  al  riprisiina- 
mento  del  primitivo  quantitativo,  od  all'e^- 
cuzìonc  delle  opere  conservatorio  solile  prSft- 
C3i>i  insimili  casi. 

Sovra  il  qual  particolare  slimava  il  Magi- 
slralo  ehe  la  prescrizione  dell*  articolo  contem- 
plala fosse  propriamente  da  riferirsi  alla  ma- 
terialità della  bocca,  e  non  si  dovesse  quindi 
applicare  al  caso  incoi  l'azione  tendesse, corno 
nella  fatta  ipotesi,  non  a  variare  In  bocca  ,  ma 
bensì  ad  assicurare  che  conlinuassc  a  passare 
peila  medeaint  ona  qaantiU  d' acqua,  che  non 
fosse  nò  maggiore,  né  minore  di  quella  ooavenn- 
la,  e  che,  ciò  stante,  dovessero  In  lai  parto  conti- 
nuare ad  avere  la  loro  csccuziono  i  vigcnli  usi. 

Per  altro,  sembrando  che  una  maggiore 
spiegazione ,  qoand'  ancbè  si  volesse  rigoardar 
sovrabbondante,  non  aveva  inron veniente  al- 
lorché era  diretta  a  toglierò  ugni  dubbio,  si  è 
approvalo  di  suggerire  che  si  specifleasse  nel- 
l'articolo che  rimarrebbe  salva  al  concessio- 
nario ed  al  proprietario  delle  aeque  la  ragiono 
al  ripristinamctito  dei  preciso  voiun>e  d'acqua 
in  origine  convenuto ,  ed  all'eseguimento  delle 
opere  elle  ed  easienraro  le  conservazione  dei 
loro  diritti  riapettivl. 

(SENATO  M  CBItOVA) 

Sul  fino  dell'  ultimo  paragrafo  potrebbe  to- 
gliersi la  parola:  Ire.  Il  Codice  di  proc.  niv. 
stabìlirA  le  norme  a  seguirsi  per  le  perizie;  le 
contestazione  di  cui  qui  si  tratta  potrebbe  es- 
sere  di  poca  entità  aa  non  meritar  la  spesa 
di  pili  d'un  perito. 

(SENATO  DI  SAVOIA) 

La  loi  no  disposant  que  pour  l'a venir,  Ics 
mots  :  W  ota  in  avvenire ,  sembleraìenl  sur- 
bondans,  et,  oommo  tela,  devoir  4cro  eop- 

primés. 

Risposte  della  Commissione. 

Quantunque  la  redazione  dell'articolo,  a  pa- 
rere della  Gommisslone,  non  possa  ricevere  al- 
tra inlelli^pn7ri ,  fuorché  qnellii  accennata  dalla 
Camera  dei  Conti,  luUavia,  a  scanso  d'ogni 
dubbio,  adotta  di  esprimerlo  più  ehiaramento. 

Ila  poi  credulo  la  Commissione  conveiii'>nie 
di  stabilire,  come  norma  fissa,  i  tre  pcritt  per 
prevenire  le  mollissiroe  contestazioni  che  sem- 
pre nascono  ralle  molliplieate  perizie  parti- 
colari. 

I.<'  parole  notate  dal  Senato  di  Savoia  come 
sovrabbondami,  si  rendono  utili  a  prevenire 
r  erronea  applieazione  ehe  si  volesse  fare  della 

disposizione  di  quest'articolo  alle  bocche  at- 
tualmente csistcuii,  mentre  csm  aou  hu.io 
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mira  che  di  soniminìsirare  in  avv-  nii>'  mi 
meuo  dì  (roncare  le  diflicìli  indagini  sulla 
mimm  dell'acqua,  quando  le  parli  non  si  sa* 
rebbero  attenuto  iiniLainotito  n  quelle  che,  sotto 
il  nome  di  moduio  d"  aci^m,  viene  determinata 
nel  aaooesrifo  art.  90  del  primo  propello. 

5&co!a)o  PBMRTTO  —  Art.  89.  —  D'ora  i/i  avvo- 

lNfr«  fiMuuIa  Mtrd .    .  ■  

.  .  .  n'ft  atmeito  dH  ms/o*  e  i'a»ttiM  «a 
intentata  prima  della  teadensa  di  tre  anni  dalla 

commnata  ilerivatione ,  o  snlco  cfic  l' tcrcUcn^n 

0  dtficienaa  d'acqua  provenga  da  variazioni 
Mfw'l»  nel  temale,  o  net  coreo  dieUe  aeque  in 
etso  ditcorrenli. 

Se  la  forma  non  torà  stata  cotivenufa    .    .  . 

 o  dp/irirnzn  d'  acqua,  salvo 

net  eaeo  di  tcgiuta  vana:tonc  nel  canale,  o  nel 
corso  delie  acque  esSM  Mimi. 

In  difetto  eia  di  

•  .   ,  ppsaìo  glkdirio  di  tre  periti  nominati 

(SEZIONE  DI  CRiZIA  B  6il»mfA) 

EsHondosi  dalla  magi^ioranza  dellu  Seziono 
giudicala  b  disposizione  di  quest'articolo  egual- 
mente equa  che  opporluna  per  istabilire  norme 
in  proposilo,  fu  essa  adottata,  trasportando 
pero  l'espressione:  tfora  in  nweiiire ,  alln 
metà  delia  prima  parlo  doli' nrlirolo ,  anTinc  di 
rendere  più  chiara  la  disposizione  dei  me- 
detimo. 

Nell'ultima  poi,  inseguito  allo  osservazioni 
del  Senato  di  Genova ,  si  surrogò  la  voce  ge- 
nerica: uperHt  senza  determinazione  inoltre 
del  numero,  potendo  in  certi  casi  D'user  (roppo 
dispendiosa  la  deputazione  di  tre  periti  in 
paragono  della  poca  entità  della  cosa  su  cui 
tuttavolla  dovrebbero  dare  il  loro  parere. 

Alla  ploralitA  di  4  (xmtro  5  (i). 

1  tre  incinliti  deil.i  iiiiiinrnii;^.!  opinavano 
per  la  soppressione  dell'articolo,  ravvisandone 
la  disposiEioae  ooniraria  ai  principii  del  oon- 
iraim  di  €Mqm  «  vendita,  titesoeliè  per  esso 


(1)  R<!ilaxioao  proposta  ilalla  Seaioae  di  G.  e  G. 
—  Art.  70.,  eorr.  al.  78.  <—  Qoaaito  siri  eoa- 

venula  la  tlerivaiinm'  d'uni  co5lnnle  t  delerminal» 
quaalilà  «1'  acqua  AueaU! ,  e  se  la  forma  della  bocca 
e  MPedifleìo  derivatore  sark  aoske  HaU  tra  le 
parli  convenula,  qiicjla  forma  Jovrà  c5.<rre  osser- 
vala, e  noa  saranno  d'  ora  in  avvenire  ammesse^ 
le  parti  ad  Inpagoarla  a  prelesio  d' cccedcn/a  o  de*  ' 
fleisaii  d'acqua,  salvo  cbe  la  diff«reou  sia  almeno 

dal  serto  , 

Ss  la  Carata  aea  iai4  stata  eoavsaala    .   .  . 

la  difello,  sia  di  eoaveattoae  circa  la  forma,  sia  | 

(li  poverino,  la  forma  tark  determinala  dal  Tribunale, , 
previo  il  giudizio  d'esperti  Dominali  d'accordo  ira 
io  parli,  ed  ia  difetto  d*aiieio. 


si  restringe  nei  conitulii  l'n/ione  in  indcnnilà, 
e  si  lissa  il  tempo  per  la  prescrizione  a  soli 
3  anni. 

Due  Membri  della  minoranza  opinnroro  poi 
subordinatamente,  che  la  differenza  del  sesto^ 
ivi  enunziata,  fosse  fìssala  al  étehnOt  osser- 
vando cho,  siccome  il  maiinlo  proposto  per 
misura  all'art,  tìl  del  secondo  progetto  è  re- 
golato secondo  il  sistema  decimale ,  pareva  si 
dovesse  ,  anche  nel  caso  preveduto  oa  questo 
oriicolo;  seguire' Il  medesimo  rislema,  tanto 
più  che,  nel  cnsd  d'una  grande  quantità  d'ac- 
qua, la  ditTerenza  del  sosto  pare  eccessiva. 

(DISCfSSIOM  AL  CONSIGLIO  DI  STATO) 

Il  Guardasigilli  non  ha  diflicoltà  a  che  si  st.i- 
bilisca  il  sesto  od  il  deefmo,  come  si  credorà 
più  conveniente,  purché  nel  rlmanenle  la  di- 
sposiziono sia  mantenuta. 

Ksponendo  il  pensiero  della  Commissiono, 
dice ,  elle  i  contraenti,  nello  stipulare,  per  es., 
sei  mole  d*  acqua ,  potrebbero  oonveiure  im 
loro,  cho  per  l'estrazione  di  questo  ruote  si 
farà  una  bócca  della  forma  tale  ,  o  se  ve  ne 
esisle  gii  ma,  sarft  riformata  in  tal  modo,  e 
per  questo  caso  soltanlo  la  Commissione  ha 
stabilito  cho  non  si  potrebbe  richiamare  ,  salvo 
ne  risultasse  una  differenza  nel  sesto  ,  essen- 
dovi il  termine  di  tre  anni  nel  proporre  la 
domanda. 

PilTalti,  quando  insieme  alla  quantità  delle 
ruoto  fu  convenuta  anche  la  forma  della  bocca, 
ciascuna  parto  ha  consentito  alla  compra  e 
vendita,  in  quantochè  1' estrazione  dell'acqua 
si  farebbe  anche  nel  tale  modo:  ond'  è  sem- 
brato che  non  si  dovesse  allora  ammettere  un 
richiamo,  se  non  vi  era  lesione  per  nna  quan- 
tità alquanto  ragguardevole.  Se  al  contrario 
niiii  \\  fu  convenzione  sulla  forma  della  bocca, 
ma  soltanto  sulla  quantità  dell'  acqua  ,  sono 
dati  In  tale  caso  dieci  anni  di  tempo  per  re- 
clamare, il  qual  termine  paro  più  rhn  sufTÌ- 
ciente,  perchè  le  parti  abbiano  putuio  fare 
tutte  lo  verilieasioni. 

L"n  Membro  osserva,  ch^  Io  derivazioni  sono 
in  generalo  di  alcune  oucu*,  e  su  tale  quan- 
tità è  diflìcile  assai  di  accertare  so  vi  è  un' 
eccedenza  o  delicienza  di  un'oncia,  non  es- 
sendo mal  d'aeeordo  1  periti  nel  misurarle; 
ondo,  per  evitare  lo  liti,  è  meglio  di  ntto- 
nersi  alla  base  del  sesto  proposta  dalla  Com- 
missione. 

l'n  altro  Membro  non  trova  giusto  ,  cho , 
quando  si  è  inteso  comperare  una  determi- 
nala quantità  d'acqua  0  110  fu  pagai  )  il  corre- 
speiiìvo,  si  abbia  n  sopportare  il  danno  d'un 
sesto  di  meno,  per  un  errore  od  imperizia 
occorsa  nel  determinare  la  torna  della  boeea 
di  derivazione. 

È  preso  il  temperamento  di  fissare  ad  un 
otlnro  la  differenza  per  cui  potrà  riclamaro 
nel  caso  contemplato  della  prima  parte  del- 
l'articolo. 


Digitized  by  GooqI 


UBRO  SECONDO.  —  TITOLO  IV. 


)l  GuardarigUli  aderiiee  poi  alla  proposta 
delb  Seziono  ,  di  sopprimerò  ]a  deiermiDa- 
ziuno  dei  numero  dei  periti. 

i>°  articolo  è  adoiiatt»  nel  nodo  con  cui  sta 
scritto  al  Codice. 


Art.  C42.  Nelle  concessioni  d'acqua  falle 
per  un  delerininato  servigio,  e  nelle  quali 
non  è  espressa  In  qùanlilft  d'acqua  flueiiic 
iiccordala,  S'intenderà  accorddta  la  quaii- 
liià  d'acqua  nero<!saria  al  servigio  per  cui 
fu  conceduta,  e  saià  lecito  iu  ogni  tempo 
a  chi  vi  ha  inlcrcssc  di  fare  stabilire  (a 
fomia  della  derìvatione,  e  di  farvi  apporre 
limili  in  modo  cbe  ne  venga  ad  un  tempo 
assicuralo  T  uso  necessario  suddetto,  ed 
impedito  T  utente  di  eccederlo. 

Se  però  una  certa  limitata  forma  della 
bocca  e  dell*  edificio  derivatore  sari  alata 
fra  le  parti  convenuta ,  od  in  difetto  di  con- 
venzione si  sarà  avuto  il  possesso  pacifico 
della  derivazione  iu  una  slessa  forma  come 
sovra  limitata,  non  sarà  più  ammesso  alcun 
richiamo  delle  parti,  se  non  nei  casi;  e  du- 
rante i  termini  stabiliti  ueirarltcolo  pre- 
cedente. 

MIMO  PROGETTO.  —  ÀH,  89*  —  Bfitté  MNCMMoni 

d'  acqua  falle  

.   .  .  i(*  aequa  fluente  eoiwetfirte,  intenimrà 


...  e  di'  farvi  apporre  dei  ttniili,  i  quah 
tUM  pmrmtUmM  atPvtnte  ài  cecfdfre  1*11*0  ne- 
cestario  atuidello. 

6e  però  una  

 «e  non  nei  con  0  pendenti  t 

fcrmim  MttAUUi  »eie  arlicolo  precedente. 

OSSERVAZIONI 
(SENATO  M  nanoRTs} 

La  prima  parte  di  quest'articolo  stabilisce 
verso  la  fìne,  essere  in  ogni  tempo  lecito  a 
chiunque  vi  abbia  interesse  di  fare  stabilire  la 
forma  <lella  derivazione  dell'acqua,  c  di  farvi 
apporrò  i  limili,  i  <{uali  non  jiermellano  al- 
l'utente di  eccedere  l'uso  neeossario  pel  ser- 
vizio per  cui  gli  fu  conceduta. 

Qacste  vitine  parole  dirette  contro  al  solo 
utente  non  consuonano  col  reslo  dt'll"  articolo 
cbe  riguarda  indistiotamoote  tutti,  coloro  che 
▼i  hanno  iDieresse,  e  che  accorda  anco  airn- 
lente  medesimo  il  diritto  di  far  siabilire  la 
forma  della  derivazione  e  di  far  apporre  i  li- 
mili neccssarii  por  far  goareotire  -t'acqua  di 
cui  abbisogna  pel  servisio  per  cui  gli  è  stala 
conceduta. 


goduto  di 


Se  per  l' addietro  T  atonie  non 
quella  intiera  quanlìlà  d'acqua,  di  cui  abbiso- 
gnava poi  servizio  suddcilo,  ed  a  cui  aveva 
un  inrontraslabilc  dirillo,  egli  può  a  giusta  ra- 

Sione  insistere  perchè  si  stabilisca  la  forma 
ella  derivailone  e  ai  appongano  quei  limili 
che  gli  guarentiscano  d'ora  innanxi  la  quantità 
suddetta. 

1  limiti  adunqee,  che  ai  dovranno  in  que^ 

caso  apporre,  non  saranno  quelli  che  vietino 
all'utente  di  eccedere  l'uso  necessario  pel  suo 
servizio,  ma  ptotlosio  quelli  che  gli  guaren- 
tiscano l'uso  nedealmo.  —  Donde  si  vede  che 
le  ultime  parole  del  dello  alinea  di  sopra  no- 
taio non  sono  troppo  esaile. 

(^uindij  perchè  l' inliero  articolo  sia  in  per- 
roHa  armonia  e  coaiooaania ,  iembra  oonv»* 
niente  che  alle  pereto  saddetle  si  soslilniaeane 
io  seguenti: 

<  E  di  farvi  apporre  quei  limiti ,  per  coi 
<  venga  airutonle  asaiearato  l'use  aeoMMrio 
€  suddetto  I. 

Aùjpoeto  tkUa  Commiuione, 

Parlandosi  in  quosi' arlicolo  del  caso  in  cui 
non  è  stabilita  la  forma  della  derivazione,  e 
cosi  di  derivazione  libera,  l'oggetto  delPer» 
licolo,  neir  autorizzare  gì'  interessati  a  fare  sta- 
bilire la  forma  della  derivazione,  non  può  es- 
sere altro  che  d'impedira  nn  eeeedenie  aw' 
dell'acqua,  nà  ocoorfereUe  perciò  variasione 
all'articolo. 
Tuttavia  non  si  ravvisa  inconveniente  l'e- 
rimere ,  che  lo  slahilimenio  della  forma  e 


spr 
dei 


limili  serva  andw  ad  anlcttnreall*ttlenie 

l'uso  pcccssario  dell'acqua. 

redazione  però  del  Senato,  nel  riferirsi 
a  quest'ultimo  oggetto,  ommotlerebbe  T altro 

più  essenziale  d' impedire  un  macginr  uso  del- 
l' acqua  ;  si  propone  quindi  una  redazione  di- 
versa. 

SBCONDO  nocETTO.  —  Aft.  90.  —  ^etle  eeneeeitom 

d'oCfiM  falle  

.....  d' acqua  fluente  conceduta ,  e'  in- 
tenderà  

 e  di  farvi  apporre  dei  liviUi,  m 

modo  chCf  assicurnlo  l'uso  nece$$ario  euuidello, 
non  permettano  edtnteiUe  di  eeeederto. 

Se  però  una  

te  non  nei  caii  e  pendenti  t 


(SEZIOKB  DI  GRAZIA  E  CICSTIZIA) 

11  Senato  di  Piemonte  aveva  già  avvertito 
che  qoeat*  articolo  non  aasiovrava  eguahnenle 

all'  utente  ed   ni  roncedcnlC,  il  dirlllO  di  fer 
guarentirsi  le  rispettive  ragioni. 
I.a  Sezione,  riconoscendo  cbe  la  legge  debbo 

infalli  tutelarli  entrambi,  senza  alcuna  prefe- 
renza, fu  d'avviso  perciò  di  cangiare  iu  line 
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la  ditione  del  prcsonle  articolo  (ìk  Co^'i  con 
lai  redazione  non  si  userebbe  il  verlju:  pei- 
meUanOf  qmadp  il  rifarisee  ad  ooa  cosa  ma- 
teriale. 

La  parpia:  pendente,  nell* alinea,  parve  im- 
propria, come  in  molti  allri  articoli  del  pro- 
getto, quando  accenna  al  tempo  j  e  fu  surro- 
fmiA  da  :  durante^  . 

(COKSIGLtO  DI  STATO) 

11  Guardasigilli  crede  clie,  oei  termini  in  cui 
ò  redatta  la  dispoiitlone  del  progetto,  non  ri- 
manga diibliioso  d'aver  anche  1' niente  il  di- 
ritlodi  fare  stabilire  la  forma  della  dcriva/ione 
deir  acqua  per  gaarentire  le  rispettive  ragioni; 
aderisce  tuttavin  n  che  sìa  sustitttila  la  reda« 
ziooe  proposta  dalia  Sezione. 

L'arlicMo  è  «dMttrto  nel  modo  proposta  dalla 
SoiioiM. 


Ari.  643.  Nelle  nuove  concessioni  d'ac- 
qua, in  cui  sarà  convenula  edl  espressa  una 
CMlaDte qnanUlà  d'acqua  flaenle,  dette an 
che  eoDeenioni  a  bocca  lassata,  la  quaniiià 
conceduta  dovrà  in  lutti  gli  ulti  pubblici 
esprimersi  in  relazione  al  modulo  d'acqua. 
'  il  modulo  d'acqua  è  quella  quantità  di 
acqai  che  per  la  sola  praaiooe  dell'acqua 
e  con  libera  eadota  passa  per  una  luce 
quadrilatera  rellangnin,  collorata  in  modo 
che  due  de' suoi  laii  siciio  verticali,  larga 
due  decimelri,  alta  due  decimeiri,  ed  aperta 
io  parata  aolUla;  contro  la  quale  T  acqua 
si  appo^a,  ad  è  mantenuta  colla  suprema 
c  libera  sua  superficie  all' altezza  di  quattro 
decimetri  sopra  il  tato  iufertore  della  luce. 

IWIIO  PBOCETTO.  —  Art.  90,  —  D'ora  m  iwvcnirt 
ntUt  nuovt  conccttioru  d'acqua  m  cw  torà  . 


OSSERVAZIONI 
(snraTo  m  «brova) 

ÌJi  loi  ne  disposant  qiie  pour  Pavenir ,  on 
pourrail  supprimer  les  niois:  d'ora  in  avve- 
nire 1  d'aiiieurs,  les  espresatons:  nuove  eon- 
eemanif  indiqaeat  assez  qua  sa  disposiiion  ne 
dovrà  avoir  aoa  appiloation  qne  poor  Taveolr. 

(SENATO  M  CmOYA) 

L'obbligazione  di  apporre  negli  ntlì  pubblici 
le  «spressioni  qui  indicale  potrà  violarsi  ìni- 


(4)  Redaiioae  prO|iosta  dalla  Sezione  i|t  G.  r  G. 
—  ArU  90,  eorr.  al  79.  —  Nelle  coiicessiooi  di 
•equa  {emf,  «/  Itala}. 


pnnemcnte,  perchè  non  vi  ha  alcuna  sanzione 
pen.ile  contro  i  coulravveniori.  Sarebbe  forse 
utile  il  prescriverne  il  «toven  ai  notai  aoito 
pena  di  una  inulta. 

iiÌ!i})oslf  d-'llu  Commissione. 

Il  lasciare  le  parole:  ih  avvinire^  se  non  ò 
assolatamenle  neeeasark»,  non  è  par  io  meno 

inopportuno,  per  rimuovere  qualunque  supposta 
necessità  di  enunciare  il  modulo  d'acqua  in 
titoli  posteriori  sì ,  ma  ralailvi  a  concessioni 
d'acqua  anteriori. 

La  multa,  nel  easo  di  trasgressione  dell*  ar- 
ticoli),  non  dovreiihe  venir  imposta  che  ;il  No- 
taio, e  sembra  perciò  conveniente  che  vcoga 
riservata  atta  disposizioni  in  cui  si  dolami» 
neranno  (li  obblighi  do*  notai. 

saonano  atoamo.  —  Art.  91»  —  (non  Tariate). 

(smoiiB  IN  «auiA  a  «idntSA) 

Adoiiain.  con  supprlmerfi  l'espressione:  (Toru 
in  avvenire^  non  trovandola  ivi  necessaria.  . 
Alla  ploralitA  di  6  contro  I ,  nn  Membro  opi- 

nnndo  doversi  esprimere  nell'alinea  le  quan- 
tità precise  4oll' acqua  che  la  stabilita  forma 
del  medesimo  riesce  ad  erogare ,  ed  inoltro 
più  chiaramente  spiepare  che  il  modulo  dovrà 
servire  di  nunua  tìssa  ed  invariabile  per  la 
formazione  di  quelli  destinali  ad  erogare  na 
maggiore  o  minor  quantiuitivo  d'acqua. 

(C0<«SIGLI0  DI  STATO) 

Il  Guardasigilli,  rispondendo  al  Membro  dis- 
senzienle  della  Sezione,  diee,  cho-la  difficoltà 
sta  appunto  nel  determinare  quale  sia  la  misura 
d'  acqua  a  cui  si  possa  ricorrere  a  guisa  di 
uniift  por  flssare  le  suddivisioni  0  i  multipli; 
e  lo  persone  dell'arie  hanno  dichiarato,  non 
poterne  presentare  un'  altra  che  quella  della 
quaniiLi  d'acqoo  ciw  OSCO  da  un  modulo  cosi 
(ormato. 

L*artieolo  k  adottato ,  sopprimendo  le  parole: 
d'ora  in  ovveturt. 


Ari.  Gii.  Il  diritto  alla  presa  d'acqua 

cuiilinua  sussiste  in  ugni  isUiiitc. 

FRiHO  PROGETTO.  —  Art.  91.  —  //  dirttlo  alta  . 

Nessuna  osservazione  per  parte  dei  Magi» 
strati ,  adottato  all'  unanimità  e  senza  disona» 
siane  dalla  Sezione  e  dal  Consiglio. 


Art.  Gif).  T;ile  diritto  sussisto  ppr  l'ac- 
qua estiva  dall'  e(|uino7.io  ili  prituaveia  a 
quello  di  autunno;  per  1  acqua  iemale  dal- 
l'fqainoxio  di  atitnnno  a  quello  di  priiua* 
vera;  e  per  l'acqua  distribuita  ad  intervalli 
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d'ore,  giorni,  settimane,  mesi  od  aliii- 
meiili,  pei  (empi  convenuti,  o  posseduti. 

La  distribuzione  d'acqua  per  giorni  e 
per  noiii,  si  Hferisee  al  giorno  ed  alla 
notte  naturali. 

L*  uso  delle  acque  ne'  giorni  festivi  è 
regolato  dalle  feste  di  precetto  vigenti  al 
tempo  In  citi  Ai  cooveiiuio,  od' ha  comia- 
eiaio  a  posicdersì. 

nno  rMMimk  —  Art.  93.  —  SU*  dhUlo 
titU  


oasenvAziONi 

(GAnaA  «B  OORTI) 

Sul  terzo  paragrafo  di  quest'articolo  alcuni 
Membri  (  dalla  maggioranza  non  assecondali  ) 
proponeTano  modiiìcazioni,  osservando  che  la 
l>ase  da  quel  parn^rafo  Irarriala,  o  di  cui  si  ri- 
conosceva l'equità,  (raUnndo.si  d'uso  di  acque 
derivate  da  una  convenzione,  potrebbe  alcune 
voile  non  euere  egualmenle  equilaliT*  oel  caso 
In  etri  s)  lb«fe  ncquisiato  Tuto  per  messo  di 
semplice  proscrizione. 

Ed  a  questo  proposilo,  ragionando  nell'ipo- 
tesi di  una  coneeMloM  d'aeqM  destinate  al 
giro  d'un  molino,  si  accennava  che,  nei  giorni 
festivi  dovendo  il  molino  rimanere  inoperoso, 
il  proprietario  di  esso  non  avrebbe  avuto  in- 
tereiM  e  neoameoo  atioiM  «d  impedire  l'oso^ 
ehe  da  tersi  «I  tolease  fare  dt  queAe  acque,  che 
egli  non  poteva  applicare  n!l'clT<>lto  a  cui  erano 
destinate}  ciò  stante  si  prendeva  a  riflesso,  che 
1*090  ehe  ne  aveasero  imo  I  leni,  sensa  op- 
posizione per  porte  del  concessionario,  non 
sembrava  che  dovesse  indurre  una  rinunzia 
per  di  lui  parte  alta  raglraedl  valersi  di  quelle 
leque,  pel  caso  in  cui,  per  la  aoppresaioM  della 
fetta,  venisse  a  cessare  la  causa  che  nveva 
iropedilf)  (li  fariìP  uso. 

Ma,  ritenendo  il  Magistrato  che  le  modifka- 
siool  ehe  soggerlroml  al  dello  proposito ,  •  ehe 
del  pari  un  altro  sngRorimcnto  fatiu  all'occa- 
sione di  questo  paragrafo,  e  diretto  a  contem- 
plare il  caso  che,  a  veoe  delta  aopprawioiie  di 
qualche  fojta  se  ne  fosse  aumentalo  il  nomerò, 
non  potrebbero  a  meno  di  ap|>orture  non  poca 
complicazione  olla  semplicità  della  base  del- 
l'articolo, esso  stimò  più  prudeoie  partilo  non 
aeoiteral  dal  progetto. 

Non  avendo  it  Ma^titUo  appoggiata  eolia 
marjgiomnza  ì'osset  v<tJÌOae,la GonUHMOWNOI) 

risponde  su  di  essa. 

SKOimo  Moonro.  —  Art.  83.  —  Tate  diriUo 


—  TIIOLO  iV.  [MtJt 
(oomiouo  m  stato) 

Un  Membro  eccita  il  dubbio  se  non  abl)ia 
ad  aggiungersi  :  salvo  i  repolamenti  locali  nella 
parie  la  eoi  si  parla  dell'acqua  eativa,  noo 
essendovi  in  aleooi  luoghi  l'vio  di  regotarìa 

altrimenti. 

Il  Guardasigilli  dice .  che  si  tratta  in  questo 
caso  delle  servitù  stabilite  per  fatto  dell'  uon.o, 
ed  essere  opportuno  di  fissare  cosa  s'intenda 
per  acqua  estiva  quando  la  COOTlOliilW  000 
contiene  veruna  sptegaxiooe. 

t*araeota  è  adottato. 

Ari.  6i6.  Nelle  distribilìODi  Uimaric  il 
tempo  che  impiega  TMcquii  a  recarsi  alla 
bocca  di  derivazione  deli'  utente  a  cui  com- 
pete la  ragione  di  prender  l'acqua,  si  con- 
suma a  suo  carico,  e  la  coda  dell*  acqua 
appartiene  all'utente  di  coi  cessa  il  torno* 

Art.  647.  Ne'  canali  soggetti  a  distribu* 
ziooi  tornane  le  acque  sorgenti  o  sfuggile, 
ma  contenute  nell'alveo  del  canale,  non 
poaaooo  Irailciierai  o  derivarli  da  uo  uieiiie 
die  al  lampo  del  avo  torno. 

pniMo  niofìETTO.  —  Ari.  0/5.  —  NelU  dittribntioni 

fomarie  

alla  borea  dell'  utenfe  a  cui  eompett  .  •  .  , 
Art,  9i.  —  iViti  canaii  toggetti  a  

OSSERVAZIONI 
per  parto  dei  Magistrati. 

—  Jlrfc      M  —  (Reo  variati). 

(SEZIONE  DI  CRAZIA  E  CtrSTtZIA) 

(Art.  9i).  Adottato,  aggiongendo  per  maggior 

riroprieta  d* espressione  dopo  le  voce:  tocca, 
'espressione:  del  canate, 
(All'  utumimilà). 

(Ari.  W).  Adottato,  ali* ooaainiilft. 

(OOMieUO  DI  STATO) 

(Art.  Oi).  T>' articolo  è  adottalo  senza  di* 
scossione;  laddove  è  detto:  bocca  cUll'ulenle, 
si  scrive:  tocca  di  deritfazione  deU'uUnte. 

(Art.  W).  Adottato 


(nzioNE  DI  cRATiA  «  otoaTOBa) 

Adottato  air  unanimi  là. 

MOTIVI  OBI  CODICI,  Civile. 


SEZIONE  SBGQflOA 

-  In  foal  mode  «'  eettUmbeano  te  tervUù. 

pRfHo  r.  fircorrno  pbocetto.  —  Sezione  II.  —  In 
qual  modo  

Art.  648  (G90).  Le  serviltj  continue  ed 
npp.'irenli  si  acquistano  in  forza  di  un  li- 
itolo,  0  mediarne  il  poìisesso  di  treni' anni. 

7« 
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codici: 

—  Art.  W.  —  I«  étmtè  .  . 


ossi:nv  AZioM 
(cAMEKA  DEI  cmr^) 
Siccome  le  servitù  alte  quali  si  riferisce  l'ar- 
licolo  9  del  Uu  (li  «|iiesCo  lìloto  sono  dal- 

1^  articolo  87  del  primo  progeiio  annoverale 
frl^^è  «ervitù  eontiDue  ed  opparenti ,  ti  è  os- 
servato, che  se  fosse  per  afCdL'IitTsi  la  ruodi- 
licuzìone  del  Magistrato  proposta  ul  dello  ar- 
ticolo 9  (V.  p(i(j.  tillì),  potrebbe  irofvani  ttoa 
({iiiiichc  anlinomia  tra  il  medesimo  •  questo 
yrl. 

Difatli  si  piise  inculo  che  Tari.  dichia- 
rava ìiidistiiitaiueDle  che  si  potrebbero  acqui- 
stare per  preserizione  le  sertilù  coRlinue  e<l 
iippiui'nli,  nicnlrc,  nell'ipotesi  clw.  I';irl,  9  si 
iuodÌlica«se  nei  proposto  senso ^  In  prescrizione 
riguardo  alle  servitù  continue  ed  apparenti 
Specificn mente  in  qucIP  articolo  contemplale,  si 
troverebbe  allieta  alla  condizione  che  le  opere 
si  fossero  cse!;iii(c  nel  fondo  supcriore. 

Ciò  Stante  ricooobbesi  l' opportunità  di  op- 
porre aU'arl.  9S  la  segnalile  riserTa:  salvo  il 
ai$po$lo  édCatt.  9. 

JlispOifa  della  Cummimone. 

Non  sembra  necessaria  T  addizione  suddetta, 
perchè  V  ;trl.  5>  prevedendo  un  caso  s|>eciale 
non  potrà  mai  credcrvisi  derogitto  coirarl.  9.'j, 
nò  la  disposizione  dello  stesao  art.  U  è  suscet- 
tiva di  esser»  estesa  ad  altri  casi. 


raaearro.  —  ÀrU  96.  —  (Noe  variato  ). 

(SBUONB  m  O.  B  fi.  >  OHlSifiblO  IN  STATO) 

Adottalo  iiraaaiiimità  o  senza  disposslone. 

a 

Ari.  049  (69f).  Le  servilu  conlìnuc  tioii 
apparenti,  e  le  srrvinì  iliscouiimie,  siciio 
0  non  sietiu  iippai  enti ,  ttuii  pussuuo  sUibi- 
lirst  ciie  luediuiiiu  un  Itlulu. 

Nallamétio  le  svrvilù  ili  passaggio  pei 
servino  Ui  eerti  deiermiuttli  fonili  possunu 
anche  acquisUirsi  col  possesso  di  irenl'aiini, 
purché  non  possa  tale  passaggio  ravvisarsi 
abusivo;  e  sarà  consideralo  abusivo  sempre 
che  esisla  altro  passaggio  sufBcienie  per 
senrizìo  tlegli  slessi  fondi. 

Quiinlo  !ille  altre,  il  possesso  benché  im- 
memoriale  non  basla  a  siubilirle,  senza  che 
però  si  possano  iiupugnare  le  servitù  di 
questa  Datura,  aequiatale  di  già  eoi  pos- 


M1M0  FRoosno.  —  Art.  96.'-  Isservìlftcoaffni/t- 

non  

Nìdtammw  It  


CIVILK 

pntraano  aneils  aegtitldttrti  .  . 
€$ista  aUropassiujj  u,  u/r  dtitUmtinlttoniaioptt 
tervisio  degli  tlctst  fondi. 

Quanta  •Ut  

«  pOHONo  MnahncHte  iìHpugwBoré  .... 

OSSKUVAZIONI 
(SENATO  Ul  PIEMONTE ) 

11  primi»  alinea  di  qnost* articolo,  il  qnale 

prescrivo  elio  Io  servii»  di  piissajjpi'»  per  sf'r- 
vizio  di  certi  detcrminati  fondi  pussimu  Hoche 
aeqoisfarsi  col  possesso  di  30  anni ,  purché  non 
possa  tale  pussiips;!»»  rnvvisarsi  .ihiisivo,  f»  ag- 
ijiunto  all'ari,  tii»!  (^od.  frane,  tta  cui  è  stato 
desunto  quello  del  progciln. 

Esso  contiene  una  eccezione  alla  r^ola  ge- 
nero le  IyI  sancita ,  secondo  la  qoale  lo  servità 
<  oniiniic  mm  ripp.irenli  ,  e  le  servitù  discon- 
tinue non  possono  stabilirsi  altriuieoli  che  per 
messo  di  un  apposito  titolo. 

La  dilTìcollH  della  prova  del  possesso  imme- 
moriale che  l'altuflle  giurisprudeiiza  richiede 
per  l'acquisto  di  tali  servitù,  e  In  frequeoaa 
delle  liti  che  ne  erano  la  perniciosa  oonsagoeiiia, 
feceni  opportunemenle  0  ssvIaiMiHo  adoUare 
nel  |ii'i)f'('iio  <ii  hinn  .i  Icgislazioao  il  goserale 
disposto  del  Codice  francese. 

Ma  lotto  il  favore  di  questa  salutare  pre- 
scrizione  anderà  nella  massima  parie  cessando, 
se,  come  porta  il  proRCito,  ivi  s' innesta  l'ec- 
ce/ione  contenuta  in  dello  primo  alinea,  per- 
chè da  questa  sorgeranno  hen  tosto  quei  me- 
desimi inconvenieuti  a  cui  si  volle  riparare, 
ni;issime  nei  luoi;bi  di  iiniiil;i?^i):i  c  (i»liinn.  e 
iìoirù  tale  pericolosa  eccezione  per  sovvertirò 
la  regola  stessa  con  Infinito  vessatìoni  o  liligi 
dei  particoinri. 

Se  si  apre  una  tal  via,  nun  mancheranno 
(ratto  tratto  ed  io  pressoché  tutti  i  casi  simili 
controversie  di  pretesti  e  di  cavilli,  per  cui 
si  vorrà  contendere,  essere  il  caso  dell' ecce- 
zione e  non  della  regola  generale,  donde  ar- 
riverà elle  il  principio  generale,  statuito  nella 
prima  parte  dello  slesso arlioolo,  rimarrà  privo 
del  priiicì|);<le  suo  scopo  ed  ell'olto. 

Olire  di  che  nessun  vantarlo  cosi  essenziale 
si  fa  scorgere  in  delta  eccezioiie,  per  ctii  sem- 
brar possa  conveniente  di  mantenerla,  poiché, 
ove  sia  il  caso  di  non  esistervi  altro  passaggio, 
la  legge  non  manca  di  provvedere  agli  inte- 
ressi di  chi  ne  abbisogna,  come  appare  dagli 
articolt  63  e  G6,  primo  prop.  di  «picsto  titolo. 

]|  Sen;ilo  pertanto  saicblio  d'iivviso  che  SÌ 
sopprimesse  affatto  l'alinea  di  cui  si  tratta, 
come  quello  etao  non  oflVe  vantaggi  di  momento, 
ed  apre  l'adito  a  tutti  pi' inrnnvnnienli  a  cui 
saviamente  ha  volulo  andare  ali  incontro  lo 
stesso  articolo  col  prescrivere,  per  l'acquisto 
di  tal  sorlo  dì  servitù,  ogni  qualunque  possesso. 

(SENATO  ni  GENOVA) 

Conliene  il  primo  alinea  di  quest'articolo  a 
favore  della  servità  di  pas.saggio  un*cceeiìoiio 


•Ila  regola  della  neeossUà  ppr  acquistare  (|iia- 
lunque  servitù  disconlitnia  o  non  apparente. 

Però  questa  servilii  di  passarlo  dà,  più  di 
qualunque  altra,  luogo  ■  oonlMtaxioiii  Mila 
eflicacia  e  durata  del  possesso.  La  regola  sta- 
bilita dal  Codice  francese  Tu  seguitata  iuiche 
per  tale  servitù  dai  posteriori  logislalori.  Oii;iU> 
grave  motivo  posu  aver  delermiaata  l'ecce- 
«one  che  ri  eMinim,  non  è  ben  chiaro.  Chi 
non  ha  passaggio  per  entrar  nel  suo  fondo  i- 
assislilo  dall'ari.  Ii3  precedenle  per  olicuerlo. 
Chi  poi  ne  «voMe  un  ineonodo,  potrebbe  con- 
tenlnrseno  sino  a  che  non  no  otten!i;t  un  mi- 
gliore coi  mezzi  Icf^uli  comuni  allouiire  serviln 
dello  stesso  genere.  sonibra  che  la  servitù 
di  paMoggio  posse  meritare  un  favor  maggiore 
che  lo  afira  aervitò,  come  quella  éì  Mlioger 
acqua ,  la  quale  è  forse  pili  ttUle  ali*  ttomo  che 
quella  di  passaggio. 

1/  uso  del  passaggio  che  ha  loogo  ad  Intera 
valli  presenta  nniinarianienfe  una  forma  im- 
barazzante, incerta  e  dispendiosa;  e  lieve  ri- 
medio si  è  la  limitazione  che  incontrasi  alla 
(ine  di  qneiio  alinea,  che,  cioè:  san)  eonsi- 
tlerato  il  pamtfftiin  ahtaivo  sempre  elu 
allro  passai/tiio  suffu  ii  nti  ineule  coiHodu.  Si  farà 
dun(|ue  una  prima  quistione  io  simili  caus<! 
ittlorno  alia  eomoditè  dell'altro  pomaggio;  vin- 
cPMilo  ili  (fifesla  ,  1'  attore  .««uceederà  quella  dagli 
alti  pi-aiii:uti  di  passo,  del  clandestino,  della 
Si-lenza  e  pazienza  del  conveaulo,  deln  con- 
traddizioni ,  del  tempo,  del  postwaao;  e  quindi 
qudfo  molte  prove  lestimontati  che  vediamo 
anciu-.i  nfìa'^lclliirsi  sci]ira  <lì  liili  sriviiù,  che 
si  pretendono  nei  Gcnovesato  acquisiate  per 
prescriziuno  prima  ért  I8Ò3. 

K  ntico  (la  osscrv'!ir«!Ì .  che  dopo  il  possesso 
t'iic  non  può  far  nc(|iitstHro  questa  servitù,  si 
ò  inirmIotiM  tra  i  vicini  una  benevola  lolle- 
ranxa  che  fomenta  la  loro  conrordia ,  mentre 
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La  Cutuniiì^sione  pensa ,  doversi  mantenere 
integrità  il  presente  articolo,  il  quale, 
ammettendo  la  regola  genetMio  slal)ilit;i  dal- 
l'art. 9fil,  Cod.  francese,  non  fa  cho  arrecarvi 
una  eccezione  resa  di  assoluta  nccenilA  nel* 
l' interesse  della  coltura  dei  fondi. 

Questa  necessiti  Ita  gii  rlconoseiufa  llHm 
|):H  se  vicino,  lo  stalo  della  cui  agricoltura  ha 
molla  somiglianza  con  quello  di  alcune  delle 
nostre  contrade.  Il  Codice  del  Cantone  di  Vaad 
ari  180)  ammette  I.»  possessione  trenlcnnaria 
(ter  inde  le  servitù  discontinue  e  per  tulle  lo 
servitù  non  apparenti  indistintamente:  la  di- 
sposizione  del  progetto^  assai  meno  ampia,  ai 
limita  ad  un*  eoeectona  In  favore  della  servitù 
di  passagfjio.  .-«f^Liiiingendo  che  neppur  questa 
si  possa  acquistare  colla  possessione,  luttavolla 
cho  il  passaggio  possa  riguardarsi  come  alMh 
sivo:  in  tal  guisa  la  disposizione  viene  ri- 
stretta nei  limili  dell»  necessità. 

Le  ragioni  che  hanno  determin  a  •  I:i  Com- 
missione sono  riposte  nella  natura  slessa  di 
certe  hicaltt&,  e  nel  bisogni  reali  dell'agri- 
coltura. 

Dai  luoghi ,  ove  le  proprietà  sono  frequen- 
temente intersecate  da  strade  pubbliche,  dove 

la  stessa  ampiezza  delle  possessioni  agevola  ì 
mezzi  di  comunicazione,  dove  por  conseguenza 
il  passaggio  dei  fondi  altrui  non  è,  d'ordi- 
nario, che  un  abuso,  conviene  trasportarsi  eoi 
pensiero  a  quella  condizione  boD  diversa  di  cose 
che  osservasi  in  non  poche  parti  dei  Itcgiì 
Stali:  se  nei  paesi  che  si  sono  dapprima  ac- 
cennali è  abbastanxa  provveduto  pél  caso  di 
qualche  fondo  circondato  dalle  altrui  proprietà, 
cogli  articoli  C5,  (iti  e  ti8  del  |>rimo  progello, 
nonèeo^  degli  altri,  o  particolurmenle  riguardo 
ai  paesi  montuosi  e  coperti  da  foreste  in  cui 
eoi  riprodurre  una  silTatla  prescrizione  si  ri-  '  pochissime  o  nessune  sono  le  strade  pubbliche, 
j)rndnrrcl)l)ero  con  essa  le  contese  e  le  gare  ed  i  fcrrenì  snvceltivi  di  i-oliiira  essendo  divisi 
che  nascevano  pria  e  di  nuovo,  dai  veder  i  in  minuti  pezzi  tra  raollissimi  proprictarii , 
aoltanto  mettere  il  piede  altri  sui  beni  propri i.  j  conviene  che  eiaseuno  altraveni  parecchi  fondi 
É  certo  un  bene  che  si  cerchi  il  comodo  del  i  altrui  per  recarsi  a  coltivare  il  proprio,  Esi- 
proprielariu  del  fundo  serviente,  ma  disdice  [gero  un  titolo  per  acquistare  il  passaggio  sa- 
per ragione  inversa  che  per  comodo  dell'altro  |  rebbe  spesso  prescriverò  una  cosa  impossibile, 
s'introduca  un  mezzo  straordinario  e  pieno  di  |  poiché  bisognerebbe  ottenerlo  da  ognuno  dei 
inconvenienti  air  oggetto  d' imporre  una  nuova  I  proprielarii  dei  fondi  che  vi  sono  soggctli; 
set  \iiii  che  non  merita  il  favore  della  legge.  |  ohliliii.u  Io  ;il  |)a!;;imetilu  d' nna  indenniln  verso 
Si  proponcquindi di  sopprimcrcqoesl' alinea,  I  quelli  di  cui  attraversa  i  fondi,  sarebbe  sotto- 


cominciando  U  aoeccsaivo  oaHe  parole:  U  pus 
sesso  bendtè  imwtmoriate, 

(CAUEnA  DEI  CONTI) 

Sul  primo  alinea  di  quest'articolo  alcuni 
Membri,  alla  cui  opinione  non  si  accostava  il 
Magistrato,  avrebbero  voluto  che  si  log.liessoro 


porlo  a  pagare  più  che  non  vale  la  sua  pro- 
prietà e  0r  conseguenza,  nliMiu'nrlo  a  lasciarla 
incolta  con  grandissimo  detrimunlo  della  ao- 
cielà. 

.\è  sussiste  la  parità  stabilitasi  Ira  il  diritto 
di  passaggio,  e  quello  d'attinger  acqua;  que- 
^l  iillìmn  è  d' uso  assai  meno  freqiicnle  che 
le  parole:  suffteieiUeuìente  eoiuodo',  allegando  i  l'altro:  e  oltre  a  ciò,  non  pone  a  contatto 
come  fossero  equivoci  i  caratteri  delle  servitù  onello  che  lo  pretende  fhorehè  col  proprietario, 
disrnnlinup.  (piali  erano  quelle  di  pa^sniifiio.  e  '  della  sorgente,  Invece  la  servitù  di  passaggio 
come  .sarebbe  cosa  arbitraria  lo  stabilire  la  i  per  sua  ualura  interessa  tulli  i  possessori  suc- 
sufficienzn  dei  eimodo.     ,  (ccsaivi  di  Ibndi  a  quella  soggctii;  ed  all'ul- 
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timo,  quando  abbiavi  l'interesse  d'un  Comuuo 
o  villittio  la  ana  presa  d' acqua ,  punto  non 
vi  f<  richiede  fi  titolo,  e  la  prenriiìone  i 
maotcnula  dall'art.  10  del  progetto  eeaoorde 
colf  art.  643 ,  Codice  franceso. 

fi  aoeora  da  por  mente  eh»,  eadtt«lendeei  la 
prescrizione  per  l'avvenire,  non  si  possono 
yifitò  escludere  i  passag};!  con  tal  mezzo  acqui - 
g|i|(i^per  l'addietro;  ma,  trascorso  un  ceno 
tempo ,  qnaiulo  «araano  venuti  meno  i  lesii- 
roonii  che  potevano  «tabiliro  1t  poisessione 
legittima  anteriore  al  Codice,  mancherà  ogni 
mcaio  di  provare  il  diritto  di  passaggio.  Con- 
verrà adunque,  o  che  il  rigore  del  tuteina  in- 
trodotto privi  del  suo  diritto  chi  lo  aveva  egual- 
mente acquistato,  o  che,  per  solirarsì  a  sifatto 
daoDO*  qaeolo  prevedasi  in  tempo  utile  per 
oHenere  un* espressa  dlchiarasione, d'onde  una 
infiniti  d'aaìooi  negatone  o  coolfessorie,  e  liti 
in  rnohi)  maggior  quantità  di  quelle  che  si 
spera  di  evitare  eolia  inflessibilità  d' una  re- 
gola generale. 

La  ClHamlssiono  nel  risolversi ,  a  seconda 
di  tali  considerazioni ,  riconosce  nulli<dimcno 
che  la  maggior  o  minor  eomodilà  del  passag- 

I;Ìo  ha  un  signifìealo  troppo  vago,  che  può  dar 
gogò  a  cootestaiioni :  quindi  propone  di  am- 
neidara  in  snella  parlo  la  diipooinone. 

MBemo  neovnOk  —  Art,  117.  —  ^  mvìHt  eati> 

tinué  

fiuHamenQ  

potranno  oacAf  tuptklani  

Mùto  aUr»  iMUNvyjo  nffgfcimnt*  jmt  ientùio 

degU  ttetii  fondi. 
Quanto  allo  

.    »t  poisuno  ul'mlin€nlc  iuii>xignare    »    •  . 

(SEZIONE  DI  Cn.VZtA  K  (illiSTIZIA) 

1^  prima  parlo  dell'  articolo  od  il  secondo 
•linea  sono  adottati. 

Rispetto  al  primo  alinea,  parvero  le  ragioni 
addotte  dai  Senati  di  Piemonte  e  di  Genova  tali 
a  consigliarne  la  soppressione ,  poiché  l' cc- 
cessiooe  ohe  in  esso  si  fa  a  favore  delle  ser- 
vitù di  passaggio  non  sbasivo  poireMie  essere 
argomento  di  liti;  sinaolamente  per  In  dilTl- 
coltà  di  verificare  se  U  nossaggio  avesse  i  ca- 
ntieri voluti  da  questa  Wgge  e  ciò  sopratutin 
nei  paesi  di  moniairna:  e  poiché  il  diritto  di 
passaggio  non  merita  maggior  favore  d'  ogni 
allra  servitù  discontinua,  p.  c  di  quella  Hi 
atlincer  acqua:  non  ammettendone  Riacquisto, 
mediamo  la  preserìsionot  si  rendevano  anai 
più  tollerali  f  passaggi ,  mentre  il  proprietario 
non  pnò  più  temere  che  un  suo  atto  bene- 
volo possa  rioscìrgli  nocivo  per  sempre. 

In  fino,  per  quei  maggiori  riguardi  che  po- 
trebbe in  ogni  caso  meritare  la  scrvilù  di  cui 
parla  l'alinea,  si  sarebbe  di  già  abbastanza 
provvedalo  cogli  artìcoli  64,  07  o  60  secondo 
progetto  del  liislo  presenla. 

Atta  pluralili  di  4  contro  3. 


aVILfi 

I  Ire  Membri  della  minoranza  Opinavano  per 
conservare  il  primo  alinea ,  considerando  che 
per  esso  si  diminttiseeno  i  motivi  di  liti,  o 

ravvisandone  sopratutto  la  disposizione  mag- 
giormente opportuna  pei  paesi  dove  le  pro- 
prietà sono  muiio  divise,  e  perciò  assai  picoolo* 
allcsocbè  ivi,  per  indennizzare  tutti  i  proprio-^ 
(arii  che  vi  potrebbero  aver  interesso,  si  do» 
vrcbbe  (alvolia  pagare  il  passaggio  oltf*  al 
valore  del  fondo. 

(discussioni  al  con  sic  I. io  ih  stato) 

II  Guardasigilli  espone  cho  la  Commissione 
in  quesl'  articolo  ha  avolo  principalmente  in 
vista  i  terriiorii  nei  (|iiati  esistono  molli  beni, 
e  fra  questi  in  ispecic  quelli  dei  paesi  mon- 
tuosi ,  ove  le  strade  sono  in  numero  l>on  mi- 
nore che  nelle  pianare.  Ponendo  ad  es.  i  boschi 
dei  colli  di  Torino .  fa  presento  che  lalvolla 
per  recarsi  ad  un  fondo  è  necessario  di  attra- 
versare quelli  di  forse  venti  proprielarii ,  se- 
guitando da  un  Ibndo  alP  altro  senza  che  vi  sia 
neppure  una  strada  tracciala.  Se  la  continua- 
zione del  passaggio  per  30  anni  non  è  suHi- 
ciente  per  acquistarne  il  diritto,  ed  i  proprie- 
tarii  trameazati  possono  cosi  opporvisi ,  ì  pa- 
droni dei  boschi  elio  si  trovano  aotla  detta 
situazione  sarebbero  coslroitl  ad  abbandouitre 
la  loro  proprietà  per  mancanza  di  accesso,  non 
potendo  loro  convenire  di  pagare  tento  iaden- 
nizznzioni  per  un  fondo  che  è  sovente  di  pic- 
cola estensione.  La  disposizione  essendo  liroil.Ka 
al  caso  in  cui  assolutamente  non  vi  sia  altro 
passaggio  sutllcienlOi  la  Commissiono  1m  cre- 
duto che  potesse  dmvero  un  grave  danno  del 
non  ammetlere  in' lai  caso  una  eccezione  per 
una  servitù,  senza  la  quale  il  fondo  diverrebbe 
inutile  al  proprietario. 

Un  Membro  insiste  sul  motivo  addotto  dalla 
Sezione,  che,  invece  di  facilitarsi  i  passaggi, 
i  proprietarii  saranno  anni  guardinghi  in  non 
tollerarli,  e  rifiuteranno  eziandio  quelli  che 
ora  si  permettono  per  atti  di  maina  henevo- 
loiiza,  Icmondo  che  col  tempo  sia  invocato  il 
possesso  per  pretendere  un  diritto  sol  fendo. 

Un  altro  Membro  rispondo,  che,  mediaalo 
una  dichìnrnzionr  di  prcrnrin  fntla  da  chi  de- 
sidera ìi  passaggio,  non  si  avrà  didìcoltà  ad 
accordarlo. 

Il  preopinante  osserva  olieriormcnle  che,  se 
si  crede  buono  il  sistema  adottalo  nel  progetto 
di  non  potere  le  servitù  disconlinnc  essere 
acquistate  se  non  in  forza  di  un  titolo, devo 
rioonosoersi  buono  anche  per  la  servitù  di  p»*!; 
saggio  che  r  una  delle  più  frequcnii .  ed  a  cui 
si  applicano  più  specialmente  le  considerazioni 
sulle  quali  il  snddollo  slslemn  ù  ossonsialmenW 
fondalo. 

Un  Membro  replica  cho,  quando  i  molivi 
dell'  eccezione  sono  preponderanti  su  t|uelli 
della  regola,  l'ooooziono  deve  essere  ammessa. 
Dice  pooda  ohe  non  si  è  qui  a  caso  vorgiae« 
dovendo  la  leggo  tener  costo  di  ein  cho  al- 
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toalmeiile        ,  e  considerare  ffnsll  steno  le 

consnpiicnzc  dio,  poi  diriltì  in  or.t  n'ìh  jiocnii- 
slali  col  po!i)ie»so,  sarebbero  per  derivare  da 
una  disposizione  che  non  ammetta  per  l'av- 
VODÌre  rncqiiislo  (lolla  scrvid'i  in  forK»  della 
sola  possesiiiuntì.  Trascorsi  i  u  i  4<)  anni 
dopo  la  proniuigasione  del  Codice,  t  pruprie- 
lani  dei  foiMli  potrebbero  omwrai  a  che  «a 
eonilnaalo  II  passaggio  da  queni  ehe  ne  banno 
già  nc<|tiistalo  attualmente  il  diritto  per  una 
po«M«siuoe  tegiiUnia;  aè  potendo  questi  in- 
vocare il  poiaesao  arulo  loClo  il  Codice,  do- 
vrebbero provare  una  pos.so<!sinne  anteriore 
al  medesimo.  Tale  prova  essendo  loro  impos- 
aibile,  par  caaer  loro  venuti  meno  i  leaUmonii 
dopo  questo  spazio  di  tempo,  la  legge  avr), 
indirettamente  l'eflTetto  di  togliere  loro  i  di- 
ritti lepiltimamenlo  acquistali.  Per  sottrarsi  a 
questo  danno  non  vi  sarebbe  altro  mezzo,  so 
non  elle  di  agir»  in  tempo  olile  per  far  di- 
chiarare già  ac<|uislal8  la  servitù  in  Turza  del 
possesso,  intentando  cos'i  una  lite  preventiva 
pel  timore  di  petdere  il  diritto.  La  legge 
avrebbe  dunque  per  eCTetio  o  di  togliere  i  di- 
ritti acquistali,  o  di  produrre  un'immensità 
di  liti. 

È  poeta  ai  volt  la  questione  se  abbi.i  ad 
anmeuersi  dia  la  servili  di  passaggio  possa 
anche  acffutstarsi  col  possesso  di  30  anni 
quando  concorrono  le  condizioni  indicate  nel 
primo  alinea  dell'articolo. 

il  Onsii^lfo  opina  per  l' alTermaUva  alla 
maggioranza  di  11  voli  contro  B. 

il  volito:  poirannii,  nel  primo  alinoa  è  mn- 
lato  nel  presente  :  pimoao  È  soppressa  la  voce  : 
«NnaAiieiife  noH'nilim  alliian. 

L'arlioolo  rinaM  dal  reato  ndoital». 


Ari.  650  (693).  La  destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia  riguardo  alle  servirà  con- 
Unue  ed  ;ippat-euii  tiene  luogo  di  lilolo. 

Art.  651  ^693).  Non  vi  ha  destinozìone 
del  padre  di  faroi^ia,  se  non  quando  eonsin 
por  qualunque  genere  di  prova  che  due 
fondi  atlualiiicnte  divisi  sono  stati  posseduti 
dallo  stesso  proprietario,  e  che  da  questo 
sono  state  poste  o  lasciale  le  cose  nello  sialo 
dal  quale  risulta  la  servitù. 

Art.  652  (G94).  Venendo  uno  di  quosli 
due  fondi  alienalo  senza  che  il  contralto  di 
alienazione  contenga  con\cn7Ìane  alcuna  re- 
lativa alla  serviitB ,  qocsia  prosegue  ad  %si- 
alere  aiiivamente  o  paosivaneole  In  favore 
del  fondo  alienalo,  o  sovra  di  esso, 

ArL  653  (695).  Mancando  il  titolo  co- 
slilulivo  di  quelle  servitù  che  non  possono 
acquistarsi  colla  pnBcrizioiie»  non  vi  sì  può 
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supplire  col  mezzo  di  una  sentenza,  u  di  un 
dornroeiito,  il  quale  contenga  la  rioogniiioM 
della  servitù,  e  che  sia  emanato  dal  prò* 

prictiirio  del  fondo  serviente. 

Art.  654  (G'JG).  Cosiiluoiidosi  una  ser- 
vitù, si  tiene  per  coiK-eduiu  tulio  ciò  «Jie 
è  necessario  per  nsnme. 

E  perciò  la  servilà  di  cavar  acqua  dalla 

fonte  itiirui  p"rt;t  necessariafflf Ole  SOCO  lì 

duìno  d«'l  piis.sa^^if». 

miMo  PROGETTO.  —  Art.  U7.  —  La  destìnasidne 

Art.  V8.  —  Vi  A»  dgsténarione  del  padrt  di  /Ss* 
miglia  qnanfio  eoiwfa  per  ifualunque  gemtn  . 


Ari  91).  —  Venentio  uno  di 


Ari  tOO.  —  Muncando  it  titolo  coifitaml»  di 
quelle  servitit  che  non  

Art.  101.  —  Cotlitueiulori  ma  tervitii,  ii  ritiene 
accorduto  tutto  dò  che  i  neuetario  per  luame. 
Sftrdò  ,  ^.   .   .  . 

OSSF.HVAZIOM 
Nessuna  per  parte  dei  Magistrati. 

sscoKDo  menano.  — •  ilri.  98»  09»  100.  —  (Non 

vsrtali  ). 

Art.  IDI.  —  Mancando  if  ttlOo  casfiìaftee  di 
fueUt  servitù  che  non  

.Ir/.  105.  —  Cottidicndott  MM  Sfnwfft  d  rUhou 
per  accordata  tult»  ......... 

E  peniè  

(SEZIONE  ni  GRAZIA  E  filCSTIZIA  ) 

(Art.  98).  Adottato  all'unanimità. 

(  Art.  90  ).  I<a  Sezione ,  mentre  approvò  la 

disposiziono  Hi  qnt'st' articolo ,  temette,  che 
r  addizione  dei  medesimo  potesse  porgere 
qualche  dubbio  nell' interpretarla,  e  pertanto 
preferì  l'esprc^'^innc  Hniilntivn  :  rio?)  vi  hade- 
ilinazione  del  pmirr  di  faiìufjliu  se  non  quando ^ 
pà  usata  nel  Cod.  francese ,  onde  simile  di» 
sposizione  sìa  ristretta  a  quel  preciso  caso  Ivi 
descritto. 

Alla  plur.'ililr'i  di  '■>  cnnlro  2. 

Due  Membri  upinnvnno,  doversi  conservare 
la  didone  del  propello,  colla  quale  meglio  ai 
esprime  una  regola  fissa. 

(Art.  tOO).  Adoilalo  all'onanimilà. 

(  Ari.  IDI  ).  Si  è  credolo  ehe  la  menziono 
della  senfpnzn,  rome  nierro  roslilulivo  d'una 
srrvilù  in  uiuncanza  di  titolo,  non  si  potesse 
conservare'  io  qnest*  artieolo ,  trattandosi  ivi 
di  quelle  servitù  che  non  si  acqutsiano  colla 
prescrizione,  onde  non  posha  emanare 
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che  lè  slAbitbM  quando  non  vi  ò  lìiulo  :  sop- 
pressile diioque  le  parole:  eoi  nuito  di  uiut 

senlniza. 

Alla  |i!tirjli|j  di  0  contro  i. 
(Art.  102  j.  Adottalo  Hir  iiiuiniinilà. 

( c()>r^H;i,i()  DI  sTvro  ) 

XArl,  118  0  GjO  Ci)d.  ).  AiloUaio  senza  di- 

^\rl.  9U,  0  6.ÌÌ  Cod.).  Il  GuardatigiUi  ade- 
risce alla  proposta  della  Sezione. 

1,' itriicolo  c  .idotlalo  In  l^ilo  conforniilà. 

(ArU  lOU  o  iìSi  Cod.).  AdoUalo  senza  di- 
•outsione. 

(Art.  \0{  0  nriJCod.).  Il  ndalorc.  esponendo 
hi  opinione  della  Sezione ,  di  non  conservare 
la  menzione  della  aentenca,  è  però  d'avviso 

che  si  abbia  a  conservare,  perchò,  cadendo 
qualche  dubbio  sul  titolo,  la  sentenza  vi  stip- 
pliscc. 

Il  Gaanlasigilli  dice»  cbe  la  CoramÌ!«sione 
ha  anche  parlalo  della  aenlenia,  sia  pel  mo- 
tivo indicalo  dal  flohiioro ,  sia  perchè  la  ri- 
cognizione di  una  servitù  contestata  può  aver 
loogo  per  eenlenaa. 

A  vere  di:  cosiiitieìitc ,  è  dello:  eotUtutivo, 

L'ariiculu  è  adottalo. 

(  Art.  iOS  o  Cod.).  Adottato  eenia  di- 
scuMÌoae. 

Ali.  Cìo^.  Il  proprìetnrio  può  senza  il 
cunsculimeiUo  delP  usufrulliiario  imporre 
ai  fondo  le  servitù  ehe  non  iniaceano  In 
ragione  deirttsnfrttlto;  mediante  l'assenso 
dell'  usurruliiiario  può  importi  quelle  esian- 
ilio  che  la  oireiidaiio. 

paino  noGKTTO.  —  Art.  102.  —  Il  proprietario 
pud  

OSSEaVAZIO.Nl 

(^exATO  01  cetovA) 

La  seconda  parte  di  quest'articolo  è  inolile; 
poich'"'  r  iiMifi  1(1(0  I'  l.i  |)i  iiprietà  fortnano  il 
pieoo  dominio,  non  occorro  avvertire  che,  col 
conseoao  di  coloro  cui  T.nno  e  l'altra  appar- 
tcn;^oiu»,  si  poò  dare  wl  fondo  la  legge  che 
piace. 

ninpiisltt  della  (Àjiitiitissionc. 

Sebbene  non  esprimendolo,  ciò  si  debba  in- 
tenderò, sircoin»)  In  soppressione  di  fpicslii  parte  ! 
dell'articolo  renderebbe  meno  chiaro  il  senso 
generale  di  caao,  si  erede  di  non  doverri  far 
cangiamcolo. 

SSCOMOo  PBOcrrro.  —  Ari.  ÌOZ.  —  (\on  varalo). 

(sC7.IO>E  DI  <.R\/.I\  E  KUSTIZIA) 

Adoltaodo^ii  i  mutivi  del  .Senato  di  (ìenova 
por  sopprimere  il  secondo  periodo  doirarii- 
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colo,  si  è  pure  ponsnlo  ohe  al  potesse  soppri- 
mere l'intero  articolo,  contenendo  osso  teorie 
soverchie  e  conosciute  quale  naturale  conso^ 
f!ncti/.a  dei  diritti  rispettivi  del  proprietario  o 
dell' usufruitaario ,  quando,  cioè,  il  fatto  ^el" 
I*  uno  non  nuore  alf  altro,  ottreeehè  poi  lo  sta* 
bilirn  fpii  rim  rcf^ola  frencralo,  espressa  ,  po- 
ir(^lil)(.;  puri'  nell' applicazione  divenire  sorgente 
di  discussioni. 

Alla  pliir;dil:t  di  li  contro  2. 

Due  Membri  opinando  per  conservare  il  primo 
periodo,  atleaoeliA  con  esso  si  tm^lic  il  dubbio 
se  la  servilù  posaa*  o  no,  iroporai  da  chi  non 
ftode  presenlemenie  II  pieno  dominio  d«>t1o  am- 
bile, polendovi  essere  tanta  raisione  di  dub- 
biezza, in  quanlochè  l'usufruito  è  per  lo  più 
costituito  gratoltameote. 

(C0II8I6UO  Di  stato) 

Il  Guardasigilli^  sulla  proposta  soppressione, 
03ScrTa,che  nel  I).  11.  s'inoutra  una  legge  (1), 
ove  è  detto  che  il  proprietario'  non  può  Im- 
porro una  sfrvilò.  neppure  col  consenso  del- 
l' usufruttuario ,  e  sebbene  tale  dis|}osizione 
dipenda  da  una  soUlulietia  di  quel  diritto ,  po- 
trebbe talvolta  dar  \iìn''o  a  dubbio ,  onde  rIì 
sembra  opporluno  di  mantenere  l'articolo  nel 
Codice. 

L*  articolo  è  adontalo . 

I 

Art.  686.  La  s«>rvità  eoneedaia  da  uno 

(lei  copropricliit-ii  di  un  fuixlo  itidiviso  non 
s'itileniii'  cosiitiiita  e  reaimciilo  impressa  in 
esso  fondo,  se  non  qunndo  gli  altri  l'ab- 
biano anch'essi  coiiceduia  unilainenle  ose- 
paraiamenie. 

Le  concec;sioni  per  qualsivoglia  tìtolo  falle 
<l;ii  primi  rimaitgooo  sempre  in  sospeso  sin- 
lanto  che  sia  seguila  quella  ilei  !"  ultimo. 

La  concessione  prò  fatlu  da  uno  dei  co- 
proprietarii  iniltpcndenlemfnle  dagli  altri, 
obbliga  non  solo  il  concedenle,  ma  i  suoi 
successori ,  a  licite  particolari ,  od  aventi 
causii,  a  non  niellcre  impedimento  all'c- 
scrciiio  del  difillo  accordalo. 

ramo  paocmo.  —  Ari  103.  —  La  «ervffA  ton- 
ceduta  da  uno  dei  compadroid  di'  un  .  •  • 
 ••,••••••••* 

Le  wnceuioni  *• 

La  cnìu-i-fflone  fteri\  fatta  ita  uno  dei  compadrwii 
iivtipcHdeiitemente  


(I)  L.  IS,  $  ali.,  dig.  Ife  nt«(r.  el  furmiid. 
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Minio  SIXOiNDO 
OSSERVAZIONI 
Nessuna  por  parie  dei  Magistrati. 
SECONDO  MioGfcTTO.  —  Art.  104.  —  (Xon  Tariate). 
(sraiO.'^E  DI  CRS/I\  r.  nH'STIZH) 

ìa  Sesiooe:  rilenolo  che  con  quest'articolo 
ni  risolvono  iwirecchi  dabbU;  che  per  omo  ti 

dichiara  che  la  sci  vilii  imposta  ria  un  solo 
coproprietario,  fìochè  dagli  altri  uud  ò  con- 
soaliltty  riaiMie  sospoM»  m»  non  disIruUa;  cfao 
la  concessione  (ihbliga  il  concedente  non  per- 
Moalmenle  soltanto,  ina  sul  fondo  $tes.so,  ed 
è  UB  carico  retto;  fu  d'avviso  di  adottarlo, 
scrivendoio  però  la  una  forma  più  cixtcisii,  e 
congittDgendo  il  primo  alia«a  alla  prima  parie 
dell'  articolo. 
{AU'ummmilù)  (I). 

(rONSIfJI.tO  DI  STATO) 

Il  Guardasigilli  osserva ,  che  la  redasionc 
|iroposta  dalla  Sezione  verrebbe  a  eaogiare  in 

parte  la  disposizione,  (^li  concede  una  aenrilù 
coulrae  due  obbligazioni ,  un.i  [ifr^ionate,  l'altra 


TITOLO  IV.  (  ^yi 

fondo  servienie  non  provi  se  non  gl'inco- 
modi indispensabili  in  lalì  cireoslauie. 

—  Art,  fM.  —  CWiff  ut  fiMte 


MIMO  raoaarro. 


Ma  deve  deletminare  il  teiéipo  ed  il  vtudu  delle 
^Htn  the  lim  fitrt,  in  maMMiv  cA«  ti  /oHtfo 


OSSEUVAZIOXI 
Newana  per  parie  dai  .Magistrali. 

SECOMDO  MOCETTO.  —  Art.  lOIi.  —  Cofm  al  gitale 
è  

Debbe  per  altro  delerminwt  U  itmpO  ed  il  ttiodo 
dette  of&re  cli«  hra,  tu  moMmi  eke  U 
funi9  «....  

(SBtlONB  DI  OHAaA  B  CIOTTIZU) 

Adottale  all'  noaDlmità ,  fuie  per&  1*  alinea 
nella  prima  parla  dello  alemo  «riloolo  (J). 

(CONSIGLIO  Ut  STATO) 

Il  Guardasigilli  trova  più  spicgativa  f.-i  re- 
dazione del  progetto,  da  cui  risulla  che  deve 


reale:  il  successore  pnrlic<i!:irt.'  non  è  toiiiilo  esser  dato  il  minor  incomodo  possibile  anche 


Kla  prima ,  ma  soltante  por  la  seconda  :  ed 
Mi  non  si  potrebbe  agire  contro  di  esso  per 

l'indennità  nel  caso  d' iDP'^pf.Miimento  della  con- 
venzione. Per  questo  luotivu  non  sarebbe  esatto 
il  dire  chi!  la  concessione  fatta  da  uno  del  co- 
proprietarii  sia  obbligatoria  pni  suoi  successori 
particolari,  ma  soltanto  che  gli  ohhiiga  a  non 
mettere  iinpcdimenlo  all' esercizio  del  diritto. 

È  adottalo  l'articolo  della  Commissione.  A 
vaoe  di:  eeiiiMMfroni,  è  ripelutameniefarilio: 


SEZIONR  TF.KZA. 

Hki  diritti  del  proprietario  del  (ondo  al  quale 
i  émnda  ta  Mervim. 

II/.  '  Dei 


Mim  a 

diriOi 


noento.  — 


Art.  fib7  ffiOT).  Colui  al  quale  è  do- 
vuta una  servitù  può  fare  tulle  le  opere 
necessarie  per  usarne  e  conservaria. 

Debbo  per  aliro  delerniiiare  il  tempo 
ed  il  modo  delle  opere,  in  maniera  die  il 


(I)  Redatione  pre|MMa  dalla  Sesione  di  G.  e  G. 

—  Art.  iO{,  cnrr.  .il  02  —  L»  serTÌiù  concednla 
da  ano  dei  propnelarìi  d' no  fuo<lo  inilivi.<!0  noD  si 
eoMilidla  •  realmente  impressa  »il  fondo,  e 
io  sospeso  6qo  a  che  gli  aliri  proprielarii  l'ab* 
Mano  iiich*  essi  nnìtamente  n  scparaiamenle  ceace. 

dal.i.  —  La  r oncossiom'!  pnrò  fnlla  ila  imo  tifi  roni 


quanto  al  tempo  ed  al  modo  delle  opere  a 
farsi  od  fendo  serviente. 

È  adottato  l'articolo  della  Commissione:  sop- 
presse le  parole:  che  deve  fwt. 


Ari.  658  (698).  Queste  opf  re  debbono 
farsi  a  spese  di  lui ,  c  non  del  proprietario 
del  fomio  aervienie,  a  meno  clie  il  titolo 
di  coslitUKione  non  islabiiisca  il  coninrio. 

Qualora  però  l'uso  delia  cosii  nella  parte 
soggetta  a  servitù  sia  comune  Ira  il  pio- 
pneiario  dei  fondo  domiiiattie  e  quello  del 
fondo  serviente»  le  opere  suddette  saranno 
falle  in  comune,  ed  in  proportione  dei  ri- 
spellivi vaniaggi,  salvo  liioio  iu  iwnirario. 

PRIMO  PROCKTTii.  —  -'W.  KKi.  ^  Tuli  opere  de- 
vono farti  a  sue  tpeie  e  mn  dal  proprietario 
det  fendo  «arvlmfe,  fnutkè  ti  titolo  di  eottilu- 

ziiiHi'  non  xliihilisca  il  cotitrario. 
Il  inautfnunt  nlu  perù  dell'  cf crei zto  d' una  servità 
tara  (allo  in  comune  ed  in  proporzione  dei  vi» 
Bpetttvi  vantaggi ,  qualora  t' ctem^in  sia  f o- 
vnine  fra  ti  proprteturto  del  fondo  tervtente^ 
e  quello  del  fondù  domimaUtt  tutoo  tiMo  m 
coiUrario. . 


(1)  Rcdizioue  proporla  dallu  St  zuinc  di  G.  e  G. 
—  Art.  10{i  cor.  al  93.  ^  Colui,  al  qutl«  è  do- 
vvtt  aaa  lerviiù ,  pnò  fare  talle  le  opere  aecessarie  • 
por  uf.irni:  e  conservarla,  ia  modo  prró  che  il  frodo 
padroDi,  iodipendenteiBeate  dagli  altri,  i  obbligatoria  1  servieule  uori  provi  se  non  fi'  iocooiodi  iodupeusa- 
aoebe  pei  laei  WKCMeri  pirtieolari.  |Mi  io  tali  circoaUDse. 
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CONCE  CIVILE 


OSSERVAZIONI 
(SBNATO  m  nnoNTB) 


Le  espressioni  :  nutntenimeiUo  dell'  exercizii) 
d'una  servilùf  di  cui  si  serve  l' alinea  nell'ar- 
ticolo presente,  per  indletre  le  opere  Deces- 
sane per  usarne  e  conservnrio,  non  paioim 
IrMMo  proprie  ed  esalto  a  ritrarre  il  vero  senso 
dA&LAiggff.  —  QoladI  il  SoMio  proporrebbe 
dk%lirrogare  il  seguente: 

c  Qualora  però  Tuso  sia  comune  fra  il  pro- 
c  urictcrio  del  fondo  doniinatitc  e  quello  de! 
«  tondo  serviente,  le  opere  suddette  saranno 
e  pur  bit»  in  eoaiaiia  6d  in  proporsione  dei 
<  rispettivi  VMitiigi»  Mdvo  Ittoio  la  coatrario  >. 

(camma  mi  COTtTi) 

Osservando  che,  secondo  l'uso  del  foro,  il 
principio  dt  cui  parla  quest'articolo  soffriva 
una  c<-ce7.ìone  nel  caso  della -sor\  iiu  oneris  fc- 
refidi,  parve  al  Magistrato  che,  ad  esempio  del 
Codice  aastriaoo,  con  una  disposislone  analoga 
a  quella  dell'art.  487  detto  Codirc  ,  ma  per 
altro  eoo  maisgior  precisione  e  miglior  fortuna 
di  «apreidODe,  ai  potrebbero  stabilire  le  regole 
relative  a  siffatta  natura  di  servitù.  Segua  l'ar- 
ticolo i87,  Codice  austriaco. 

€  Coerentcmenlo  a  qucsii  nrìncipii  dchliono 
«  determinarti  i  rapporti  dt  diritto  nelle  diffe- 
«  renti  specie  delle  eervitè.  Quegli  che  è  ob- 
€  blif;;jlo  a  tollerare  il  peso  dell'edilìcio  vicino, 
c  0  l'immissione  dell'altrui  trave  nel  proprio 
c  muro,  0  a  ricevere  il  passaggio  del  fànao  al- 
«  trui  nel  proprio  cammino,  deve  in  propor- 
€  zinne  concorrere  alla  conservazione  del  muro, 
c  delia  eoioana  della  parete  o  del  cammino  a 
o  eiò  deatinaio.  Ma  noo  p«è  preteoderit  che 
e  egli  fieeia  dei  sostegni  el  fendo  dominaate, 
c  eoe  debba  rislaurareil  eaumiiio  del  vicino  ». 

{tnikfo  m  MBU) 

Si  potrebbe  sostituire  la  parola:  queste,  al 
vocabolo:  ta/i,  usato  nel  principio  dell'articolo. 

fìispoxlr  (Irìld  Comnii'i.^ioue. 

Culla  redazione  proposta  dai  Sen;tio  di  Pie- 
monte paro  alla  Commissiono  che  sia  abba- 
stanza provvisto  ad  ogni  specie  di  servitù, 
ogni  qualvolta  it  fondo,  che  ti  è  soggetto,  <;orve 
nella  siesta  parte  al  comodo  ed  al  vanlagfiio 
comune  dei  due  proprietari  i,  senza  che  sia 
neeeasarie  dlsoemlere  ad  nna  particolare. 

Per  meglio  coordinare  tuttavia  la  redazione 
suggerita  colla  prima  parte  dell'articolo,  si  è 
variata  la  nuova  redazione. 

Si  adotta  il  eangiamenlo  inggerilo  dal  Senato 
di  Kizza. 

saoOROo  pBOOcrm.  —  Ari.  100.  —  Quctle  opere 
*  idsoeno  fiirti  a  tfi  ttd  ipest,  e  noi*  del  proprie- 
tario del  fondo  serviente,  purché  il  titolo  di 
eottituxUme  non  itabilitca  il  contrario, 
ifmkm  ....  (cooferme  al  tceie). 


(seiHNiB  M  WàtUk  B  eivsraiA) 

La  prima  parte  dell*  articolo  è  adottata  al- 
l'unanimità con  leggera  variante  di  dizione. 

L'alinea  poi  si  sopprime,  perchè  nel  presente 
articolo,  pariaadoai  di  opere  per  l'esercizio 
della  servitù,  non  pare  doversi  prescrivere  ciò 
che  ne  sia  rispetto  a  quelle  che  riguardano  ad 
«n  tempo  l' uso  che  ne  fa  il  padrone  del  pro- 
prio fondo,  il  quale  :  utitur  jure  ano;  oltreché 
poi  ivi  si  darebbe  una  regola ,  la  quale  è  nota 
niK-orclM'^  non  espressa  come  conseguenza  essa, 
di  Quella  sancita  coli' articolo  precedente,  pò- 
tenoe  d*  allrende  nei  cesi ,  aniiehè  no  rari , 
preveduti  in  cotesto  alinea,  facilmente  provve- 
dervi i  Tribunali  senza  che  ivi  trovisi  una 
diipeeizione,  la  quale  ditncilmente  potreMte 
essere  redatta,  schivando  ogni  leensieM  Bwnn 
giusta  e  mono  legale. 

Alla  pluralità  di  5  contro  3. 

Due  Membri  avrebbero  conservalo  l'alinea 
giodieandolo  opportuno  a  prevenire  niolto  qni- 
siionì.  Uno  di  questi  doo  Membri  propeae  In 

redazione  seguente  : 

*  Allorché  il  proprietario  del  fondo  sor- 
«  vienlc,  godrà  egli  puro  delle  opere  fatte  dal 
«  proprietario  del  fondo  dominante  per  I'  e- 
f  sercizio  della  servitù,  siffatte  opere  sar.nnno 
■  conservale  a  spese  comuni  io  preporùoao 
€  del  rifpellivo  vantaggio,  salvo  eetaeeloincon> 
c  Irario  a. 

(consiglio  di  stato) 

11  Guardasigilli  dice,  che  la  Commissiono 
ha  credulo  questo  alinea  non  solo  conveniente, 
ma  quasi  nti  essiirio  ,  per  limilarc  la  regola  po- 
neralc  che  sarebbe  dau  nella  prima  parte  del- 
l'articolo,  e  che  non  potrebbe  eaeer  giusto 
quando  la  cosa  servo  ad  un  icrapo  ni  proprie- 
tario del  fondo  dominante,  ed  a  quello  del 
fondo  serviente.  Ponendo  il  eaio  di  nna  alrada 
che  spetti  e  serva  ad  un  vicino,  nella  quale 
ha  il  diritto  di  passaggio  un  altro  vicino,  os- 
servava non  esser  giusto  che  le  riparazioni 
sieno  falle  intieramente  a  spese  di  qnosi'  ul- 
timo. 

1/  iriicolu  t-  adottato ,  scrivendo  nella  prima 
p»rte:  a  »4cno  clu  il  tiloto.  a  vece  di;  jmi- 


Ari.  659  (699).  guaiiUo  pure  li  pro- 
prietario del  Itnido  servienle  fosse  tenuto 
Ili  fona  del  titolo  alle  spese  necessarie  |)er 

r  uso  0  per  la  coosfrvnzioue  della  servitù, 
può  egli  sempre  lil)cr;irsene  abbandonando 
il  foi'ulo  servienle  ai  proprietario  dei  fondo 
dominaolf. 

PRIMO  raoGarro.  —  Art.  iOG.  —  Qmndo  pwo  i 


Digitized  by  G( 


MUHO  SECONDO 
OSSEUVAZIONf 

(CAMERA  OBI  CONTI) 

Crede  il  Magitlrtlo  ehe  attt  menleae  del 

lilolo  iié  opportuno  aggiungere  quello  della 
natura  della  iervità,  per  relasioM  «ach*  al- 
Taddislote  propoita  ■N'arlkaio  preeedmie. 

Non  si  esclude  il  ceso  delle  riparazioni  di- 
pendenti dalla  natura  della  servitù  col  dire 
semplicemente:  che, quando  pure  il  proprietario 
fosse  soggcUo  a  lai  obbligo  per  un  qualche  li- 
leio,  se  ne  posse  liberare  nel  modo  espresso 
nelParlieohK  ei6  l'Iiferiri  aoil  a  maggior  ra< 
glene  aell*  altre  caio. 

laeoMBe  mana.     iin  107.  ~  .  .  (Non 

varialo  ). 

(SEZIOI«E  ut  G.  t  0.  I  COXSitiLlO  01  STATO) 

Adottalo  airananimit^  e  senxn  discussioni. 

Ari.  fifiO  (700).  Se  il  fondo,  a  cui  van- 
la^io  111  slubilita  uiiu  servilù ,  viene  ad 
enere  divisi»»  le  eenrilù  é  dotale  e  cia- 
eeiine  ponieiie,  senza  però  che  si  renda 
più  gravosa  la  condizione  del  fondo  ser- 
viente: così,  per  esempio,  se  si  traila  di  un 
diriilo  di  passaggio,  lutti  i  coproprielarii 
debbono  oserne  nello  eleeio  silo. 

Ari.  661  (701).  Il  proprietario  del  fondo 
serviente  non  può  fare  cosa  alcuna  die 
tenda  a  diminuire  Tuso  delia  servilù,  o  a 
renderlo  più  iocomodo. 

Per  consegneoia  non  pnò  nrìere  lo  stato 
de'  luoghi ,  nè  trasferire  V  esercìzio  della 
servilù  in  un  silo  diverso  de  quello,  dove 
fu  originariamente  stabilito. 

Tuttavia,  se  questa  primitiva  destina- 
lioiie  fosse  lUvenola  pia  onerosi  el  pro- 
prielirio  del  fondo  serviente,  o  se  gii  im- 
pedisse di  farvi  lavori  o  riparazioni  van- 
laggiose,  egli  può  offerire  al  proprietario 
dell'  altro  fondo  un  sito  egualmente  comodo 
per  resereifio  de*saoi  diritti,  e  questi  non 
può  ricusarlo. 

Ari.  662  (702).  Colui  die  lia  un  diritto 
di  servitù  non  può  dal  canto  suo  usarne, 
se  non  a  norma  del  suo  titolo,  senza  che 
tanlo  nel  fondo  serviente,  quanto  nel  domi- 
nante, posse  innovare  cosa  alcuna.  In  quale 
renda  più  onerosa  la  condizioni^  del  primo. 

Ari.  665.  Il  diritto  alla  condotta  dell'acque 

MOTIVI  DEI  COIHCI,  C|i'<7f. 


.  —  TITOLO  iV.  (  im 

non  attribuisce  al  conducente  la  proprietà 
del  terreno  latente  o  sottostante  alla  sor- 
gente od  al  canale  derivatore,  e  le  ionposte 

prediali  e  gli  altri  carichi,  che  fossero  ine* 
i-enii  al  fondo,  sono  a  carico  del  proprie- 

lario  dfl  lerreno. 

PRIMO  paooKTTO.  —  Art.  107.  —  $«  il  fvndù^  [ì 
cui  >. 

.    .        .    tulli  i  compadroni  

Ari.  108.  —  //  proprietario  del  fondo  $ervu-n(e 

Per  .* 

Tuttofria ,  

 0  it  gl'  impedit$«  di  farvi  delle 

riparaMiom  vantaggiote  fuà  offtrirt  ai  ptoprit- 
lario  

Art.  109.  —  (  olui  che  ha  


Att.  110.  —  La  condotta  ddtaepÈa  am  ellri* 
Iri6tiiae«  al  conducente  


Sono  a  pNO  iti  pnpritiaino  M  firme. 

OSSERVAZIONI 

Nessuna  per  parie  dei  Magistrati. 

sacoitoo  pao«BTTO.  —  Art.  108.  —  

 (Noo  variato). 

Art.  109.  —  //  proprietario  del  fondo  terviente  . 


Prr  

Tuttiwm,  

.  .  .  .  9  tt  gli  impeUnt  di  farvi  ripara- 
zioni vantaggiose  ....>*»••. 

Art.  Ito.  —  Co/ut  ch€  ka  


Art.  111.  —  La  condotta  d*  aequa  non  altribuitee 

al  eonducenle  

«Me  acerieo  M  pmpdbM  dal  fcrrme. 

(seaem  m  osasu  t  ewerniA) 

f  Artieell  108, 106,  110).  AdoUati  alPnea- 

nimià. 

(AH.  IH).  Adottale  ali* nnanlmlli ;  osala 

però  in  principio  una  redazione  parula  più 
propria ,  cioè  :  chi  ha  it  dtritlo  della  condotta 
deWaeipM  non  aequitta  la  proprietà  del  ter- 
reno ,  ecc.  (  Vedi  omroaMiam  dòpo  tari.  U4, 
pagina  597). 

(CORSICLIO  DI  STATO) 

(Art.  108  e  660,  Cod.).  Adottalo:  si  sar- 
roga: coproprielarii,  a:  compadroni. 

(Art.  t09  o  661,  Cod.  ).  Un  Membro  osserva 
saft'ttltlnio  alinea  ebe  la  parola:  riparatitmi^ 
non  è  atta  a  comprendere  anche  i  lavori  che 
occorressero  farsi  in  on  terreno  per  migliorarne 
la  coitnra  •  prapoaa  di  aggKi^effe  la  parala: 
lavori. 

L' articolo  è  adottalo,  scrivendo  mIP  alUme 
alinea  :  o  gVimpeditce  di  foni  Uaèwi  0  tipa- 
raùtm  vanlaggiiate,  ecc. 
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(Art.  HO  0  669,  Coà.).  L' arlicolo  è  adol- 
llllO  senzn  ossorvazioni. 

f  Ari.  m  0  603,  Cod.)-  Il  GaardasigiI li  os- 
serva ,  che  la  redazione  dfilla  Sezione  presen- 
terebbe un  senso  troppo  assoluto ,  poiché  la 
regola  è  bonfi  /:he  la  proprietà  del  terreno  non 
r  acquistata ,  ma  potrebbe  verificarsi  il  con- 

Sntj)  (jiKiiuhi  fosse  conipnita  anche  la  propriolà. 
i^'arliiiulo  è  adottalo  al  modo  che  sta  berillo 


Codice. 


I  l  liìreiio  di  pariicoidre  con- 
|u  ()|>rielari.o  od  olirò  conce- 


Ali.  GG4. 
veozìuiic,  I 

dcnlc  deiracqQii  di  ona  (mìe  o  di  un  ca 

naie  è  lenulo  vt-rso  coloro  cui  ha  fiiUo  la 
coiiccs.sion«  a  f:irc  Ir  opere  ordinarie  e  slra- 
ordinaric  per  la  derivazione,  condoUa  e 
comervazione  deU'aeqot  sino'  al  paolo  in 
cui  si  prende  dagli  utenti,  a  mantenere  in 
buono  sialo  cdifìzi,  a  conservare  Talvco 
e  le  spoiulo  della  fonie,  o  del  canale,  a 
pcuticaic  i  cunsucii  spurghi ,  c  ad  osare 
la  dovuta  diligenza,  custodia  e  vigilanza, 
nifiiichò  la  derivazione  e  la  regolare  con- 
'  (lolla  d(  II' ;icqu-«  siono  a  drltili  tempi  elTel- 
lualo,  suUo  pena  del  risat'ciiucnlo  dei  danni 
verso  gli  ulenli. 

Ari.  665.  Se  perd  II  concedente  dell'ac- 
qua, giustificherà  essere  la  defìcioDzn  della 
mcdesiina  avvenuta  n.ituralmcnie,  od  an- 
che per  altrui  fallo,  il  quale  non  possa  in 
alcun  modo  essere  a  lui,  nò  diretUiineste, 
né  ìndircliament»  toipatato,  non  sarà  egli 
in  tafi  casi  (enulo  ni  risarcìmenlo  dei  danni 
verso  gli  utenti  danneggiali,  ma  solinnto 
ad  una  diminuzione  proporzionata  sul  lìuu 
0  corrispettivo  patluiio,  tollora  -  da  corri- 
8}Kindersi,  od  anche  gìli.  corrisposto,  salva 
ad  entrambi  la  ragione  dei  danni  TCrfiO  gli 
aulorì  della  deficienza. 

Nel  secondo  dei  contemplali  casi  però 
il  concedente,  ove  gli  utenti  ne  lo  richie- 
dano, sarà  pure  tenuto  nd  intervenire  nel 
gittdicio  per  conmuicare  loro  le  sue  azióni, 
se  vi  ò  luogo  ,  e  coadiuvarli  con  tulli  i 
mezzi  suoi  proprii,  perchè  possano  i  me- 
desimi ottenere  il  risarcimento  dei  danni 
da  chi  diede  luogo  alla  deficienza. 

Art.  GGf).  Li  deficienza  dell'acqua  dee 
soffrirsi  da  chi  hi  diritto  dì  prenderla  e  di 
usarla  nei  lem|H)  iu  cui  accade  tale  dciì- 


(. odici;  civili: 

cienzii ,  salva  ragione  al  risarcimento  dei 
danni,  0  diminuzione  di  fitto,  o  correspei- 
livo  come  sovra, 

Ari.  CG7.  Tra  diversi  ulenli  la  deficienza 
doiraequ;i  dee  sopportarsi  prima  da  quelli 
che  sono  appoggiali  a  titolo  o  possesso  piti 
recente;  fra  Olenti  io  ciò  uguali  sarà  a  ca- 
rico dell'inferiore. 

t  sempre  salva  la  ragione  dei  danni  verso 
(•hi  diede  luogo  alla  dclleicn/.;!. 

rwiMO  pnooKTTO.  —  Alt.  Hi.  —  //  conccdt'ule  os- 
sia il  ditpensalurc  delle  aeqm  tfi  UN«  fonte  o 
di  un  ca$uiU  é  lmut9  «<r«o  CMUcmi  «l«Mlr  a 
(are  le  opere  ordinarie  e  ftraoréinarie  ftr  la 
derivaiiotìe ,  In  condotta  c  C(msrrva:wns  delle 
aeque  ano  al  punto  m  cut  si  prende  dagli  ufcti/i, 
a  mantenere  in  (homo  tteOo  grii  ediftnit  a  eon- 

fcriHirr  r  ulvro  e  (e  sponde  delta  foritn  o  del 
canale,  a  praticare  i  cousucli  sjìurghi ,  e  ad 
trtorv  te  donule  diligenze ,  affinchè  la  deriva- 
zio»*!  e  la  re'joliirc  condotta  dvtl'  acqtia  siano 
puntualmente  effettuati  a  tempi  debiti,  sotto  ptpa 
éi  riivreimento  dei  damù^  $at90  U  eneo  di  com- 
o«i<»Mie  eontraria. 
Art.  IH.  —  It  dispematare  del^ae^  non  i 

tenuln  (i!  ì  ifnn  tjìu  ntn  l'i  i  à'Jiiìii  coginnpfi  ìlalln 
deficienza  dell'  acqua,  »e  questa  dcfictcHsa  non 
$arà  oeeadtìla  per  smo  fatto  o  eolpa. 
Art.  113.  —  tn  dcf!riru:a  (te!!' arijtia  dee  fof- 
frirsi  da  cfn  ha  diritto  di  yrcnderiu  e  di  usarla 
nel  tempo  in  cm  accada ,  salva  ragione  al  ri- 
sarcimento dei  damù  oereo  Fautore  delta  me- 
desima. 

Art.  Ili.'  —  Tra  tfraent'  «reali ...... 

OSSEHV.\ZIOM 

(SE.>i.\TO  DI  PIEMO.NTC) 

(Ari.  !ll,  H2.  in,  IU).  unii,  benefici  ed 
iìccoik  ì  si  riconobbero  in  Rencralc  i  principii 
e  i  fondamenli  .su  cui  ò  basala  1"  iniporlanlc 
materia  delle  acaue,  siccome  (Quelli  che  hanoo 
per  principale  loro  scopo  di  promorere  II 
in.iii'ior  bene  dell' agricollura  e  d"  impedire 
pli  abusi  e  lo  vesaaxioni  di  coloro  che  fanno 
delP acqua  un  pernleioM  ed  illecito  commer- 
cio, serbalo  però  siMtiprc  il  dobilo  rispelto 
della  proprietà  ai  dirilii,  nntanlochù  non  escano 
dai  limUi  di  un  oso  lecito  e  moderalo ,  e  non 
si  mettano  in  aperta  contraddizione  coirulililà 
pubblica  ,  hI  cui  cospetto  tacer  dcgglono  i  di- 
rilii dei  privali  per  cedere  il  loro  luopo  a 
quelli  del  pobblico,  asaai  più  rispettabili  e  forti 
dei  primi. 

So  iKin  cho  ò  sembrato  al  Srnilo.  che  lo 
citate  disixisizioni  non  siano  anche  abili  di 
per  Kc  sole  ad  antivenire  i  frequenti  abusi  e 
io  illecile  ve'i'iMrioTii  che  da  taluni  si  vanno 
io  ciò  commcuondo,  ed  abbisognano  perciò 


Lviyiu^ca  oy  GoOglc 


TITOI-O  IV. 


Nò  ad  aldi  dee  o  può  inai  esxfrc-  ulihli^nfo 
r  utente  a  rivolgersi  por  oltenore  la  sua  in- 
dennità, poiché  col  solo  concedente  ha  «m;ìì 
couirallo,  ed  il  concedente  solo  si  era  assuiiio 


obbligt}  (li  (•u^tlt(lire  e  constivaro  l'acqua, 


di  uo  maggiore  sviluppo  por  raggiunsero  lo 
scopo,  che  il  legislatore  deve  proporsi  iicll'or- 
dinéfmenlo  di  questa  si  rilavante  parte  della 
sua  grande  opera. 

Procuraro  i  maf^iori  vantaggi  o  progressi 
dell'  agricoltura  ,  impedire  e  correggere  gli  d' iiupediroo  le  deviazioai  o  di  fargliene  avere 
•busi  e  le  vessatioai  di  ehi  dispone  e  dt  ciii 
si  serve  delle  ncque,  ma  più  dei  primi,  corno 
più  facili,  più  interessati  ed  aventi  maggiori 
mezzi  ed  incentivi  a  trascorrere  ,  serbare  i 
debiti  riguardi  ni  diritti  della  jiroprioti»,  lin- 
chè  non  divenliuo  pcrnicio!»i  e  conirarii  al 
ben  pubblico,  e  fornire  agli  utenti  più  sicuri 
ed  efficaci  meni  di  eonaegaire  la  loro  inden- 
niUk.  dove  venga  loro  follo  od  impedito  l*iiso 
delt'ac((ua;  sono  senza  dubbio  i  cardini  prin- 
cipali ,  sui  quali  vuol  essere  appoggiata  la  le- 
gislaiione  relativa  atis  disponibitili  ed  all'uso 
delle  acque. 

Ora,  per  poter  arrivaro  con  maggior  tiducia 
di  su(ci^so  a  questo  line,  parvo  conveniente 


il  godimento  ai  tempi  e  luoghi  pattuiti. 

Aggiungasi  clic,  il  più  delle  volle,  la  delicifMiM 
dell'acqua  procede  o  direttamente,  o  inò'^'l) 
laineule  da  finto  e  colpa  del  ronccdcnto  lOrv 
desirao,  oppur  di  coloro  di  cui  egli  è  l'au- 
tore ed  in  certo  luadu  tenuto  a  rispondere; 
l'avidità  del  guadagno,  il  mal  governo  che 
talvolta  suol  farsene  j  la  maocansa  della  de- 
bita diligenza ,  eusfodia  e  sopravvegliaoxa,  l*ì> 
iif'spcuzione  delle  opero  necessarie,  o  più  di 
tulio  lo  troppo  molli  plicalo  ed  esteso  conces- 
sioni ,  per  eoi  il  volume  d*  acqua  non  può 
sopperire  ai  bisogni  di  (iiUi,  sono,  come  l'espe- 
rienza insegna,  i  cnsi  urdìnarii  d'onde  la  de- 
ficienza procede  ed  i  quali  rifondendosi  tulli 
io  svolgere  cotale  materia  e  slaluirne  per  lofi^c'in  colpa  del  concedente,  giusto  e  ragionuvolo 


non  solo  i  prìncipi!  fondamentali  cho  la  deb 
b;ino  regolare ,  u\n  alire«.'i  le  conseguenze  e 
efieiti  che  ai  varii  casi  debbansi  applicare , 
per  modo  che  gli  obhiifthi  di  ciascheduno 
siano  pio  rbiaraiiifnt.j  dcliniti ,  la  via  meglio 
parala  ai  drumegginli  per  ottenere  In  toro  in- 
dennità c  più  facilmente  tenuti  lontani  dai 
disordini  c  d.isli  alitisi  cnlon)  che  ^ocliono 
essere  gii  autori  ud  il  lomilu  alla  considera- 
lione  e  minaccia  dei  danni  che  gli  aspetta. 

A  questo  propoaito  veniva  in  eonsidenuione 
del,  Senato  che  le  concessioni  d'acqua,  o  si 
risj,'uardano  conio  c(>uj|)re  e  vendile  d'  una 
certa  quantità  d'acqua,  ovvero  quali  aflìtta- 
menti  dell'oso  della  medesima;  In  ambi  i 
CM^i  ("•  sempre  vero  di  dire  che,  salvo  il  caso 
di  convenzione  contraria,  l'acqua  rimane  pro- 
pria del  concedente,  e  per  conseguenza  a  SUO 
rischio  e  pericolo,  e  non  diventa  di  spettanza 
degli  utenti  sintantoché  non  giungo  al  luogo 
destinato  «  «ervirsene,  e  noo  vlei  iei«  eoo- 
•egnata. 

Ciò  posto,  giustissimo  è  Ìl  iirineipio  eonsa- 

crulo  nell'urt.  Ili  del  pro<;ello ,  elio  pone  a 
carico  del  concedente  tulle  le  opere,  spese  e 
cure  necessarie  per  la -dorivasione,  eMdoiia 

e  conservazione  delle  acque,  fino  ni  punto  in 
cui  si  prende  dagli  utenti ,  poiché  tino  a  tal 
punto  l'acqnn  eontioun  ad  esser  sua ,  e ,  come 
tale,  a  sue  spese,  rischio  e  pericolo  si  trova. 

Se,  prima  quindi  di  arrivaro  all'indicato 
punto,  succedo  qualche  dcliiicnza  ,  |)cr  cui 
ruteotu  venga  in  lutto  od  in  parie  ad  essere 


e  puro  che,  come  prescrivo  l'art.  Ili  sud- 
dello  ,  s^d  egli  dichiaralo  lesponsabile  e  pas- 
sibile dei  danni  proveuieoti  dalia  dolìcienza 
dell'acqua,  dovunque  e  comunque  questa  suc- 
ceda. 

Oltre  di  che,  l'esperienza  ci  fa  toccar  con 
mano  che  gli  utenti,  i  quali,  lungo  un  naviglio, . 
od  altro  grandioso  canald,  si  contano  talvolta 
a  centinaia  e  migliaia,  uve  non  abbiano  in  o^ai 
caso  obbligalo  il  concedente  medesimo  al  risar- 
cimento dei  loro  danni ,  quasi  sempre  se  no 
rimangono  colle  mani  vuote  e  frasirati  del  loro 
giusto  intento,  non  pntetulo  o  non  avendo  i 
mezai  di  altrimenti  prò v veliere  alle  loro  In- 
dennità; giacché,  od  ignorano  d'onde  proceda , 
e  talvolta  n  i:ran  distanza  arrivi  l'avvenuta 
deltciunza  per  non  essere  essi  i  custodi  del- 
l'aequa,  ovvero,  conoscendone  anche  gli  autori 
non  sono  per  l'ordinario  in  grado  d'Inlra- 
preoderc  a  tal  uopo  e  sostenere  spese  e  li- 
tigi,  con  pericolo  di  venire  anche  da  quelli 
respinti  coir  eccesione  di  non  aver  contrailo 
con  ìoro  y  nè  fallo  opera  sol  fondo  loro ,  ma 
del  concedente,  il  quale  è  un  lerzo  cui  utili 
utente  nou  può  pretendere  di  rappresentare, 
o  per  ultimo  non  conviene  ai  danneggiati  di 
juiò  faro  per  la  piccolezM  dell' ÌBlOnMae  iso- 
lalo di  ciascuno  di  loro. 

Sta  quindi  ferma  e  fondata  nei  veri  e  sani 
principii  della  materia  la  regola  stabilita  dal- 
l'artv  111  del  progetto,  che  il  concedonlo, 
qualunque  volta  accada  deiìeienz.i  d'acqua,  sia 
tenuto  al  risarcimenlo  dei  danni,  c  che  per 


privalo  dell'acqua  che  r!ì  spetta  ,  sorge  tosto,  tale  elTelto  contro  di  lui  sia  aperta  ,  in  ogni 

per  letfco  del  coiiiratld,  a  di  lui  favore  I' azione  !  caso  a;;li  utenti  la  via  dì  rivolgersi,  siccome 
alla  restituzione  del  prezzo,  alla  diminuzione  quello  che,  per  leggo  del  contralto,  si  ò  obbli- 
di  mereodo  e  oli* indennitìi -contro  al  conce-  gaio,  che  si  assuuse  il  caribo  della  cuaiodia. 


della  condotta  e  della  conserva/inne 


0  che 

1  con- 


dento,  con  cui  contrattò,  a  cui  corrisponde 

mio  od  altro  corre&pctlivo,  e  cho  aveva  per- j  percepisce  il  corrc»pcltivo  fra  le  pari 
ciò  l'obbligo  dì  dargli  l'acqua  oencednla  siilo  |  venuto, 
al  puDio  in  cui  doveva  servirtene.  i   Ma  questo  principio,  che  in  generale  è  giusto 
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codici:  a\ìu: 


e  inrrilvvoto  deOa  «anxionc  tegi^lativa  ,  si  tro- 
verebbe ili  sen!»o  contrario,  se  in  lutti  i  casi 
u  voJesM  applicare  e  non  ammeltesM  le  sue 
ccceiioiiit 

Queste  ecceziooi  a  due  priDcipaii  si  poMono 
ridurre  :  al  ca»o  cioè  della  defioieou  oalurale 
dell'acqua,  ed  a  quello  della  deHoteata  ctfio- 
'a  dai  malevoli ,  il  cui  fallo  non  sinsi  |>o- 
L'^  impedire  dal  concedente,  coutullochò  vi 
u^ia  impieji^aiii  la  cura  ,  custodia  e  diligenzu 
di  un  buon  padre  di  famiglia,  e  noa  gii  puna 
per  consegueota  esaere  per  tloon  verso  in- 
pulabile. 

Ove  accada  i'uoo  di  questi,  od  altro  coq- 
fimile  caso,  ed  il  OMcedmie  gimllflclii  in 
modo  legittimo  la  nessuna  sua  cotpa  e  respoii- 
sabiiità,  l'uteute  noo  può  con  giustizia  da  lui 
pretendere  il  Hsaruinento  dei  danni  che  non 
ha  oè  diretMairal* ,  iadirvitanieiitt  ca- 
f^ionalo. 

Solo  egli  è  ili  diritto  in  questi  casi  di  pre- 
tendere una  proporzionata  dioiinusione  del 
filh»  o  correepetlÌTo,  giaocliè,  no»  aveiidv  aTuto 
l'uso  della  cosa  venduta  o  locata,  non  è  te- 
nuto pariuirQle  nella  slessa  proporzione  a  pa- 
liamo il  prezzo  0  la  mercede. 

Per  evitare  poi  le  collisioni  e  Im  frodi  sì 
frequenti  e  si  facili  in  simili  casi,  può  ezian- 
dio l'utente  preleiuierc,  ed  il  concedente  deve 
con  ragione  esser  tenuto  a  concorrere  eoo  lui 
a  perseguire  in  giudizio  gli  autori  doi|«  deB- 
cienza ,  onde  poss*  olieiMre  quegli  ti  rinid- 
raenlo  dei  danni. 

Che  se  a  ciò  ai  rifluliMe ,  il  coQoedmIe  dn> 
rebbc  segno  ben  manifesto  di  connivenza  con 
coloro  che  cagionarono  il  danno ,  e  toglierebbe 
inoltre  agli  utenti  i  meni  di  conoeeeril  e 
fli  coaltingerli  al  debito  riaarcimenlo;  mezzi 
di  eoi  non  deve  privare  gli  utenti,  poiché 
senza  di  essi  ben  difllciliuente  polNblioiio  «1- 
teoere  il  compimento  di  giustizia. 

M«M0  dt  «|v«al»  eonaideraiioni  il  Senato, 
meutre  conviene  nei  principii  sanciti  dagli  I  zionale  ripnrto,  perchè  più  conseotaneo  che 
articoli  del  progetto,  crederebbe  però  che,  a 


<  u(jU  utenti  y  sello  pena  dot  ritarclmento  dei 

<  danni  verso  i  medesimi. 
«  (Art.  Hi,).  Se  però  il  diapenaalure  del- 

<  l'acqua gÌ«atifleh6fè,oeaoreUaa6cÌenia dalla 

t  medesima  avvenuta  naturalmente,  od  anche 
c  per  altrui  fatto,  il  quale  non  possa  in  alcun 
c  modo  «MOTO  a  lui  nò  dirallananlB^  né  indi- 
«  rottamente  impulalabile ,  per  non  eisere  slatu 
«  III  dia  facoltà  d'impedirlo,  e  di  avere  per 
c  <iia  parte  ifjoiitaìitainenlt'  adempiti  tulli  gii 
€  oifblighi  impuiiigii  dal  precedente  aiUcolOt 
t  wo  Mrà  egli  in  tali  caat  tonato  al  rifarei- 

<  mento  dei  danni  verso  gli  utenti  danneggiati, 
«  ma  soltanto  ad  una  diminuzione  proporzio- 

<  naia  sul  fitto,  o  correspeitivo  pattuito,  tul- 

<  tura  da  corrispondersi  od  anche  già  corri- 
«  sposto,  salvo  ad  entrambi  la  ragione  dei 
c  danni  verso  gli  autori  della  deficienza. 

c  Nel  secondo  dei  coateinpIaU  casi  però  il 
«  (fiapemafore,  ove  gli  «tenti  ne  lo  richiedano, 
(  sarà  pure  tenuto  ad  unire  le  atte  alle  lont 
t  insluuze  in  giwtieio  e  a  coadiuvarli  con  tulli 

<  i  mezai  looi  preprii,  perchè  possano  i  me- 
«  desimi  oltenere  il  risarcimento  dei  daulda 
(  chi  diede  luogo  alla  deticiensa. 

«  (Art.  113.).  La  doQcioQ^  delPac^,  o  im- 
f  turalmente  avvenuta  ^  od  anche  cagiomla 
c  dall'altrui  fatto,  deve  soffrirsi  da  chi  ha 
f  diritto  di  prenderla ,  e  di  usarla  nel  tempo 
c  in  cui  accada,  salva  ragione  al  risarciineoto 
■  doi  danni,  o  dlminasiono  di  niio,  o  corro- 
c  spettivo  come  sopra. 

«  (Ari.  Ii4.).  Tra  diversi  utenti,  ecc.  .  . 
feonm  flf  firinM»  fn§^)  *. 

(cMiRà  sa  conn) 

(.\rt.  lU).  Se  fossegli  in  pratica  sembrala 
cosa  faitibile  che  nel  caso  di  utenti,  in  virtà 
di  titolo  di  data  eguale,  il  pregludiiio  eagio- 

nato  dalla  deficienza  delle  acque,  si  facezie 
sopportare  a  prorata  dei  varìi  utenti,  sarebbe 
non  poco  al  Magistrato  piaciuto  questo  prupor- 


maggiore  sviluppo  e  spiegazione,  ed  a  piò 
facile  applirnziono  dt>t  medesimi,  dovessero 
lo  relative  disposi/ioni  essere  ridotte  e  rifor- 
male nel  seguente  modo: 

«  Art.  111.  II  concedenlo,  ossìa  dispensa- 
li toro  dolio  acque  di  una  festa  o  di  un  ca- 
•  naie  ,  salco  il  caso  di  coHveHziotie  cofitnii  id, 
è  tcuuiu  verso  ciascun  utente  a  fare  le  opere  |  hase  segnata  nei  progetto. 


il  sisleroa  del  progetto  ai  principii  dell'  equità. 
Ma  non  nascondendosi  le  difficoltà  cho  ra|h 
plicasione  di  simil  base  avrebbe  incontrale,  e 
come  alcune  Yoltc  sarebbe  succeduto  che  la 
divisione  delle  acque  fosse  dannosa  all' memo 
superiqre,  seoaa  apportar  sollievo  all'i nferioro, 
e  non  avosse  oool  altro  risultato  che  prcgiu* 
dicarli  entrambi  ;  si  credette  divorai  aiaroalla 


«  ordinario  o  straordinario  per  la  florivaiione, 

•  condotta  e  conservazione  dell'acqua  sino  al 
«  punto  in  cui  si  prende  dagli  utenti,  a  roan- 
«  tenere  in  buono  sialo  gli  edifìzii  a  eonser- 
f  fare  l'alveo  e  lo  sponde  della  fonte ,  o  del 

•  canale,  a  praticare  i  consueti  spurghi,  e  ad 


Hisponla  della  Commissione. 

La  Cainmis»ioa6  concqrre  nell'avviso  del  Se- 
nato, che  il  peso  della  provit  dobba  cadere  di 
prefereo|w  sol  dispensatore,  ed  è  pienamente 
d'accordo  di  spiegarlo  chiaramente  a  scanso 


•  usare  la  dovuta  diligenza,  custodia  e  vigi- !  d' ovili  dubbiezza:  aderisce  pure,  sebbene  nul 
«  lauaa,  alfiiiclii  la  derivazione  a  la  rosolare  creda  oeceasario,  a  spiegare  ci^e  la  riiueasioue 
«  condona  doiraoqna  siano  a  debiti  tempi ,  ^>  litio  o  corteepettivo  avrà  luogo  in  talli  i 

•  effellualc .  e  non  temjn  in  fnfio  ttd  in  /wu  /t- '  <  "si. 

•  follo  Oli  impedito  da  c/n* Aosiu  '/  (/o(Umi:nlo     l-a  stessa  è  pure  d'accordo  »u  ciò,  che  cou- 
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unno  SECONDO, 
r  utente  danncggidto 


TITOLO  IV. 


veoga  medere  in  grado 
dai  fallo  d'un  terzo,  di  poter  agire  contro  il 
medefimo,  valendosi  delle  azioni  uompeieoti  al 
difpensalore  ;  ma  reputa  troppo  grave  I* ob- 
bligazione che  si  propone  d' imporre  a  questo 
di  unire  le  sue  istanze  a  quelle  dell'utente, 
polendo  MMore  l*lneonveni«nie,  eho  T  olente 
supponga  prov veniente  II  danno  da  uno,  ed 
il  dispensatore  ne  creda  autore  un  altro. 

Pare  alla  Commissione  che  tMMterii  inporgli 
l'obbligo  di  assistere  al  giudiiio  per  comu- 
nicare le  sue  azioni  e  coadiuvare  l'utente. 

Del  rimanerne  la  Commissione  non  incontra 
difficoltà  ad  adottare  la  redazione  propoala 
del  Senato,  se  non  ehe  le  pare  ebe  al  poase 
prescindere  da  alcune  frasi  come  soprabbon- 
danli,  e  non  involgenti,  per  di  lei  avviso,  che 
una  ripetizione.  Parve  ancora  alla  Commis- 
sione che  le  parole,  di  cui  nell'art.  Ili  :  salva 
concemone  conlruria,  possano  totalmente  tra- 
lasciarsi come  sottintese  neceMerìemento  dieiro 
il  disposlo  dell'eri.  85  dol  primo  progello. 

szcoNDo  PROGETTO   —  Art    112.  —  !l  cmducetttc 
ouia  U  ditptnsatore  lUW  acqua  d'  un  fonte  o 


d'M  «Beale  i  Umito 

per  la  derivazione ,  condotta  9 
dtW  acqua  sino  al  pittilo    .  . 


SMore  la  dovala  diligenta,  custodia  evigiittnra, 
afr*nehé  la  derivazione  e  la  regolare  condotta 
dell'  acqua  siano  a  tempi  debiti  o/fettuatCf  sotto 
pena  dot  risttreimento  dei  danni  vorwo  ftì  utenti. 
Art.  f  1S  So  ]wrd  ti  tlispenaatore  4^  aequa 
giustificherà,  essere  la  deficienza  della  medesima 
uovenuta  naturatmenle,  od  anche  per  attrm  fatto, 
H  fualo  non  posta  in  atea»  mòdo  esetrt  a  fin 
direttammte ,  né  initiretlamenfe  impaiukife, 
non  sarà  egli  in  tali  cast  .  .  .  (roororme 
al  leilo). 

AM  sieeiKfa  dei  eontempfati  eati  però  it  disperi, 
sature,  ove  gli  utenti  me  lo  riehiedasto,  earà 
tenuto  ad  tiitervenire  nel  giudieio  per  mmumu- 
Ciira  loro  le  tue  astoni  »  eoaismoarii  ,  .  . 
.   .   .  (ce»ronne  al  ieiie>. 

Alt.  114.  —  La  iefbimua  Mtatfoa  deve  sef- 

(rirsi  da  chi  

.   .   .   (  eeaf.  del  resto  alla  red.  del  Seaalo  di 

Piemonte). 

Art.  115.  —  Tra  diverti  utenti  


(sniOHR  M  eRASià  I  tnesfitiA) 

(.\rt.  1  l'i  ).  Parve  alta  Sezione  che  possa 
essere  più  preciso  il  dire:  il  proprietaiio  od 
altro  coneeaente  é  tenuto  vena  eotwo  ad  ha 
fatto  la  cessione  delle  acque  a  fare  le,  ecc.,  come 
pure  le  parve,  potersi  usare  della  locuzione: 
ogni  ttiiiffenutt  per  supplire  alle  pnr^:  fo 
dovala  diligenza ,  emliodia  e  ot^t/onsn. 

(All'unanimità). 

(  \ri.  113).  Adottalo,  surrogandovi  in  prin- 
cipio la  parole:  concedeittCf  inveoe  di:  dupeH' 


ita/ure,  ed  aggiungendo  nell'alinea  l'espressione: 
te  vi  è  luogo,  por  obbligare  il  concedente  ad 
inlervoBìre  nel  eiadiiio  mosso  contro  l'auiore 
del  detrae  elNirehè  simile  inlerrenlo  non  IbsM 
necessario  tanto  più  che  il  concedente  in  que- 
sto caso  avrebbe  già  a  risentire  il  danno  prov- 
veniente  dalla  eoMOgneim  dlnioMimM  di  Un» 
cui  verrebbe  aoltopueUlk  ^  ^  . 

('  A  ir  umnimiUi  ).  '  r  ' } 

(.^rt.  iii).  Adottato,  aggiungendo  però  p6r 
maggior  chiarezza  l'espressione:  lo/e  tùfieietvM 
dopo  il  verbo  acrede,  ed  infine  dopo  la  pa- 
rola: fillo ,  usando  dello  stcs^io  modo  di  dire: 
0  eorretpettivo  pattuito,  che  già  si  Irova  nel 
pretedeole  eriieolo. 
f  All'umniinilà  J. 

<  Sarebbesi  poi,  rispello  a  questi  tre  articoli, 
non  che  all'eri.  Iti,  osservato  che  quanto 
ivi  si  dispone  potrebbe  esser  collocato  fra  le 
disposizioni  dei  capo  precedente,  cioè  :  delle 
tervitHt  ittiM/Ae  dalla  legge ,  perocché  no  sa- 
rebbero reTTleioaie  le  r^le  rignerdaoti  ane 
stessa  materia ,  ed  ivi  etiro  non  folto  ebe 
raggiunta  d'un  articolo  di  richiamo  delle 
ste«»e  disposisiooi,  col  che  si  toglierebbe  anche 
il  dubbio  ee  le  r^gele  degli  erilooli  i  H  ,  US, 
115,  114,  si  riferiscano  soltanto,  alle  servitù 
convenzionali  pel  noto  adagio  ubi  ooluit  ex- 
pretsit,  ecc.  » 

(.\rt.  116).  AdoUeto  all'unanimità. 

(DISCITSSIO?*!  AI.  CONSICLIO  DI  ST.ÌTO  ) 

(Art.  Ita  o  664  Cod.).  11  Guardasigilli  ade- 
risce elle  redeiloBe  proposte  dalle  Seiione  nel 

principio  dell' articolo  ,  osservando  soltanto, 
che,  a  vece  di  :  cessione,  sarebbe  duopo  scri> 
▼ere:  coneessfone ,  eeme  è  detto  negli  altri 
articoli.  —  Quanto  poi  al  surrogare  le  parole  * 
o^fit  tUligenza,  crede  che,  per  l'ampia  signi- 
ficazione del  TOeebole:  efRì,  verrebbe  ad  im- 
porsi un  obbligo  troppo  grave  al  concedeoie. 

Un  Membro  soggiunge,  essere  necessario  di 
mantenere  la  parola  :  cuttodia,  avendo  appunlo 
il  dispeosatore  dell'  acqua  l'olkllligodi  custodirla. 

Osserva  poi  n  Xembro,  non  esser  giusto, 
che  chi  avesse eoiKeduto  gratuitamente  l'acqua 
d'una  fonie  eia  tenuto  a  fare  esso  le  opere 
per  le  dwiTaiione  della  condotta  dell*eie4|He 
sino  al  punto  in  cui  la  prende  l' utente. 

Il  Guardasigilli  concorre  nel  sentimento  del 
preopinante  e  propone  di  eccelluere  dalla  di- 
sposizione dell'articolo  le  ooMOMioni  folle  e 
titolo  gratuito. 

L'articolo  è  adollnlo  colle  due  modifioeiioM 
seguenti;  nel  principio  si  scrive: 

«  11  proprieterio  ed  elire  eencedentt  è  le- 
(  nuto  ver<<o  coloro  cui  ha  fallo  la  concestiOUB 
<  dell'acqua  a  fare  le  opere,  ecc.  >. 

Si  eggionge  ^«Indi  «n  eliiwe  detlMofeeicrilUi 
tenore  : 

I  La  disposizione  del  presente  articolo  non 

•  si  opplica  alle  eoncesaioni  mereueiMe  gre- 

•  tulle  fette  per  atto  tra  vivi  >. 
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Tali  modificazioni  non  fm-ono  rilimie;  l'a 
linea  ,(tif  :ittutn  non  fu  cunserrafn;  vetwe  adol 
luta  la  l  i'tkniune  che  ma  si  It'dae  al  Codice 


CODICE  CIVILE 

OSSCnVAZIOM 
Kemiiia  per  parte  dei  HagiUrati. 


(Ari.  113  0  605  C<k1.  )•  Hiniano  adottalo  j  ssco-trKi  iKouno.  —  Ari.  117.  —  Le  $ermtU 


V  articolo  colle  varianti  suggerite.  4alla  Se- 
zione. 

lArl.  ili  o  6CG  Cod.).  L'articolo  è  adot- 
tato seoza  osservazioni;  dopo  te  parole:  in  cui 
o^tMfo,  ti  aggiunge:  uUe  aeficeata. . 
^Sr'vri.  115  0  (Mi7  Cod.).  AdoUalo  seni* 

scrvazioni. 


Ari.  G08.  In  (ulte  le  quislioni  di  pos- 
sesso soiniiiurio  lu  pratica  delPanno  ante- 
cedraie,  ed,  ove  si  Iralti  di  atrvitù  eser- 
citine iid  iiitervalU  nuaggìori  di  un  anno, 
(jiii'llii  dell' ultimo  godimento,  determina  i 
(lirillì  od  ì  doveri  lunlo  di  chi  ne  gode  , 
qiiantu  di  chi  la  deve,  c  di  ogni  altro  in- 
teressato. 

PRIMO  PROCKTTO.  —  Art,  ilH.  —  /«  UUtt  U  qui- 
ttìmd  di'  poumo 


Nossnni  rxservnzionc  per  parlo  doi  Magi- 
strali, adottato  all'  unanimiU  e  senza  di6cus- 
aione  dalla  Seaione  •  dal  Consiglio. 


SEZIONE  QUART.\ 
In  guai  maniera  ii  eHingmm  le  ffrolfA. 

PRIMO  s  sBcosDo  ^noGBrro.  —  SexioM  IV.  —  in 
qutU  


Art.  669  (703).  te  servilà  cessano 
quando  le  cose  si  trovano  in  uno  stalo  tale 

per  cui  non  se  ne  possa  più  fiir  uso. 

Ari.  G70  (704).  Tornano  ad  aver  luogo, 
se  le  cose  sono  ristabilite  in  mudo  du  po- 
terne usare  f  eccello  che  sin  decorso  uno 
spazio  di  tempo  bastante  a  far  presumere 
estima  lii  servitù,  come  àgli  art.  673,  674 
e  sejsueuU. 

ramo  MMoano.  —  ^Irf.  Illk  —     eenità  mmoho 


far  tuo ,  né  potnnw  ridw«  m  hho  «folo 

cibile. 

Ari.  117.  —  Tormno  ad  aver  luogo , 


cke  fin  ttatcorsn  uno  tpazio  di  tempo 
.    .    .        .    .    .    come  all' art.  110. 


tettano  .  •  •  (cooforme  al  leslo).  •  •  . 
ArL  118.  —  Tornano  uà  aver  tw^e  .... 

che  tta  traKorso  uno  tpnzio  di  tempo  .  .  . 
 come  att'mrt.  iU. 

(SCSfOHB  DI  CaillA  B  GlOaTlZIA) 

(Art.  H7).  Adolt.ilo  all' unanimità. 
(Ari.  ilS).  L' articolo  del  progetto  secondo, 
conforme  all'  art.  70i ,  Codice  fraocMe ,  non 

reca  però  eziandio  l' avverbio  'jià  f'It'jn  )  dopo 
l'espressione:  eccello  che  sin;  nwcrbio  i:l«o 
pare  necessario  per  esprimere  in  termini  ab- 
bastanza chiari  se  il  decorso  del  tempo,  che 
deve  operare  la  proscrizione,  debba  compu- 
tarsi da  un  tempo  anteriore  o  posteriore  al 
ristabilimento  delle  cose  in  modo  da  potersi 
nuovamente  usare  della  servitù.  Per  otteoere 
dunquo  la  slossn  chiarozza  di  disposizione,  si 
è  adottato  l'articolo  coir  aggiunta  dell'avver- 
bio: giày  In  eofllòrmllA  dell*  anicolo  francese. 
Si  «  poi  cangiata  I;\  snci  cs^iva  parnlu  :  liitsrnrso, 
in:  decorsi»,  parola  pia  propria,  od,  invece 
di  riferirsi  in  Tine  al  solo  art.  HI  del  secondo 
propello,  si  crc<lcito  opportuno,  ad  esempio  del 
Lodkc.  di  Vaud,  di  accennare  anche  ii.l^il  e 
seguenti,  i  <|uali  si  riferiacono  pure  al  mede- 
simo argomento. 
(AirunanluilA}. 

(00!<SICUO  DI  STATO) 

(Art.  117  o  669  Cod.).  AdoUalo  senta  dU 

scussione. 

(Art.  118  o  ()7U  Cod.).  il  Guardasigilli  ade- 
rendo alle  proposte  della  Sezione,  l'arliculo 
è  adottato  in  talo  coiiforinitii.  Agli  art.  làl  e 
12S,  secondo  progetto,  si  soaUluisoono  gli 
art.  67S  e  674  del  Collice. 


Art.  671  (705).  Quiilun(|ue  servitù  si 
estingue  riunendosi  in  una  sul:»  persona  h 
proprielà  del  fondo  dominante  e  quella  dei 
l'ondo  serviente. 

Art.  679.  Le  servitù  acquistale  al  fondo 
dotale  dal  marito,  al  fondo  enfìleutico  da 
colui  che  ne  ha  1* utile  dominio,  non  ces- 
sano per  lo  sciogliinenlo  del  malrinioniO, 
nè  per  V  estinzione  dell'  entìleusi  :  quelle 
però  imposte  dalle  persone  suddelle  sullo 
slcsBo  fondo  cessano  per  le  cause  sovra 
espresse. 

NINO  paocmo.  —  Art.  ii9.  —  Qnattmqne  w* 

vitb  ti  e^tinffiie   * 

Lv  MTVi/ii  m'fiiiìiuiv  al  (ondo  dotuit   .   .   .  • 
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Quelle  imposte  net  medetimi  fondi  per  fatto  delle 
pertMte  audéelU  »amieoM  per  U  Mine  sopra 
e$pre$s*. 

OSSKRVAZIOM 

f  S|A  \TO  DI  NI7.7.A  ) 

Propone  di  fare  un  articolo  separalo  com- 
prensivo dei  due  aliDea ,  perehè  questi  cod- 

r  r\"nìuì  uii.'i  disposizione  (ulalmeiils  diversa 
«Jiii  primo  periodo  dell'articolo. 

La  Commissione. 
Adotta  b  proposta. 

SIC0ND9  PROCKTTo  —  Art.  119.  —  Qualunquc  ter- 
vilit  si  esUitrj'ic  


Art.  120.  —  Le  servUit  aejuistute  al  fondo  do- 
terà   


[  :m 

rKiMO  MOfiKTTO.  —  Art.  119.  —  la  servitù  i 

estùOa    .   ,  .•  

ArL  IS4.      n  motfo  Mto  nrvith  .... 

Art.        —  Vesittmxa  Mt»  veetiffia  éi  ùpere 

/'  esisUnia  e  la  cunservazioue  io  buouo  Mulo 
tMt'edifitio  Stein  della  presa,  omero  éH'*''^ 
mlt  itrivaiiare,  ^ 

OSSEHVNZIOM 

3iessumi  per  parlo  dei  Mafislrati. 


.•UKOKM  VaOOMTO.  —  Articoli  \'ì\,  123,  IS3>  13< 

 (  Nuu  variali  ). 


Quelle  imposte  net  medesimi  fondi  per  fatto  delle 
permm»  raddeUe  waiiiieMio  p«r  te  eaust  sopra 
elesse. 

(SEZIONE  DI  CtUZIA  E  GIL'STIZIA  ) 

(Art.  AdoUalu  all' uiinnimilà. 

(Art.  1*20).  AdoiiKio;  c.-ingiala  la  parola: 
<vani«cono,  in:  ce$$nm),  come  più  propria, e 
formando  dell*aliiiM  per  maggior  conaeMione 
tiel  conceiio,  na  secondo  periodo  deUo  stesso 
articolo. 

fAtt  mtmimità), 

(consiglio  di  stato) 

(Art.  419  o  671  Cod.).  .AdotUtO  iOMa  di- 
scussione. 

(Art  120  o  67-i  Cod.).  L'articolo  è  adottalo 
al  modo  proposto  dalla  Sczioue;  esso  rimane 
redatto  come  ora  si  legge  al  Godlee. 


Ari.  073  (700).  La  serviiij  è  eslioUi  col 
non  oso  pel  eorso  di-lrent'anni. 

Art  674  ^707)  I  treni' anni  oomiociano 
a  dccoriTi'i'  secoiulo  le  (li\erse  specie  di 
serviiù ,  0  (la!  giorno  in  cui  si  è  cessalo 
dall' usarne,  su  iit  iralla  di  servili!  discon- 
liDtte»odtl  giorno  in  cai  si  è  fiitlo  oo  allo 
coutrarìo  alla  servitù,  se  trallasì  di  servitù 
conlinue. 

Ari.  075  (708Y  II  modo  della  servili] 
può  preìicriversi  ctMue  la  òer>ilij  medesima 
r  nella  sieasa  mimiera. 

Ari.  676.  L'esistenza  delle  mligia  di 
npcrf  ,  colle  quali  si  praiicava  una  presa 
d'  acqua  ,  non  impedisce  la  prescrizione  ; 
per  impedirla  si  richiedono  resistenza  e  la 
conservazione  in  islaio  di  "servigio  delfedi- 
iicio  slesso  della  presa ,  ovvero  del  canale 
derivatore. 


(SEZIONE  DI  r.nAZIA  E  CIIKSTIZIA  ) 

(.\rticoli  lil,  li2,  1-23).  Adottati  all'una- 
uimilà. 

(Art.  184).  Neir esaminare  il  presenio  arti- 
colo  parve  alla  Seslone,  che  non  si  dovesse 

amnieltere  la  prescrizione  quando  vi  0!iisltui<» 
l'edificio  della  presa  d'acqna  ed  il  canale 
derivalore,  <^oantoDque  non'conservaii  In  buon 

stato ,  .poiché  in  questo  caso  la  loro  esistenza 
non  può  considerarsi  equamente  rome  una 
sempltee  vestigia  della  servitù,  ma  devo  es- 
sere tenuto  (\m]  prova  «ulTìcitMite  d«'lla  me- 
desima, valevole  cioè  a  lasciar  snssisU-rc  il 
diritto  di  valersene:  e  perciò,  adottandosi  l'ar- 
ticolo, si  sostituì  airespressionc:  in  fmoiut  sUiiOt 
la  seguente:  In  stato  mterviyio,  parendo  que- 
sta meglio  Dita  a  determinare  il  pensiero  della 
legge  conforme  sempre  ai  prccciti  dell'equità. 

(CONSIGLIO  DI  STATO) 

(Articoli  121,  1-22,  123,  o  C73,  «74,  G75  Cod.). 
Adottali  senza  discussione. 
(Art.  12i  o  676  Cod.  ).  Il  Guardasigilli  aderisco 
alla  proposta  della  Seziono:  l'articolo  è  adot- 
tato, surrogando  le  parole:  in  islato  di  seroi- 
0io,  a  quelle:  in  buono  stato. 


ArL  677.  L  cserciiio  di  una  sl-imu»,  in 
tempo  diverso  da  qoello  die  è  eouveitulo 

0  possediito,  non  impedisce  la  prescrizioiie. 

ArL  678  (709).  Se  il  fondo  dominanlc 
appartiene  a  più  persone  in  comune,  l'uso 
della  servilii  [allo  da  alcuna  di  esse  im- 
pedisce la  preacrisione  riguardo  a  lolle. 

Art.  679  (710).  Se  fra  ì  copruprietarii 
v'  è  alcuno  contro  cui  non  abbia  potuto  de- 
correre la  prescrizione,  come  un  minore, 
conserverà  questi  il  diritto  di  tutti  gli  alit  i. 

paiMO  PROGBTfO.  "Art.  123.  —  L'esercizio  dt 
«MI  Mrviia  
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OSSERVAZIONI 

(WTATO  DI  HlCZà) 

Sembra  che  dopo  quest'  articolò  fi  abbiano 

da  nggiun(;ere  altri  due  articoli  contenenii  le 
disposizioni  scritte  negli  articoli  709  e  7 10  dei 
Codice  francese,  le  quali  sono  conformi  alle 
^^Ite  ntatinw,  «d  haDM  qui  tede  oppor- 

La  OmunìMow. 


Si  adòtia  rivMiiou  dei  d««  proposti  arti- 
eolL 


•■ODWW  « 
di  «M 

Art  iVL  ^  l'MMnnte 

Art.  ISS. 

—  Sr  II  ^ 

do  démtiNMife   .  .   .  . 

Art.  127. 

—  Se  fra  t 

eoproprietaru    .    .    .  . 

(SBMM 

«  Bi  a.  B  a. 

E  comMuo  DI  traflo) 

(Art.'  i28,  126,  127,  o  677,  679,  679,  Cod.) 
Adottati  air  unaainnità  e  seosa  diacuaaiooa. 
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